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^ISTORIA 

MISCELLANEA  SACRA  . 

Nella  quale  parcicolarmciuc  fi  contengono  Detti  de’  Santi»  varie  dottrine 
Morali,  c Spirituali,  & altre  brcui  narrationi  proHtrcuoli  per  ^ 
amm.icllraincnto  della  vita , e regola  de’  collumi . 

RACCOLTA  DA  VARII  BVONI  AVTORll 
Dal  Padre.  Mfi/',' 

GIO=  STEFANO  MENOCHIO 

DELLA  COMPAGNIA  DI  GlESV'. 

Aétilut  0 fità^Dmifa  in  tre  Farti . ^ 

^ ^ ^ 

MO,  MO  •• 

ALL’EMINENT.  E REVER.  SIG.  CARDINALE 

CAMILLO  MELZI 

A -n  ^ T \7  ry  r /-•  r\\T  r\  TM  r*AT)\7A 


VENETI  A»  Preflb  Paolo  BaglionI,  M.  DC.  LVIL 
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EMINENTISSIMO. 


£ ReuerendiìTimo  Signore , 

T 

E PADRONE  COLENDISSIMO,-^:^ 


RD ISCOS  accompagnarmi  con  me-- 
jlo  Lihro,ilqualeperdéjimationedeì [uo 
tutore  fé  ne  viene  à ripofare  nel [eno 
deli  E.  V.  iallaqt4ale,quando  fojfe  mio , 
vmilifsimamenfe  dedicare  lo  dourei,  co^ 
me  parto  di  chi  non  vltimo  fràgi'ammi^ 
rat  ori  del fingolarifsimo Jm  mèrito  , che  dopo  grauifsimi 
impieghi  à 'fammi  honort  t ha  portato  della  porpora  vatica- 
na, di  non  picciola  attinenza  di  fangue  conia  fuacafa  fi 
gloria.  Jl  Libro  porta  in  fronte  di  chi  fia  parto  ; cioè  del 
P.  Gio:  Stefano  Menodno , nomerà fi  caro  alt  E.V.  ; che 
inquepOy  come  in o^i  altro  affare , ha  moprata  la  finel(^ 
del  fuo  giuMctOy  iìimando  tanto  chi  per  ogni  titolo,  di 
ogni  pima  era  fi meritemle . Se  io  di  vn  Zio  a me  non  filo 
caro , ma  venerabile]  fi  ad  altri , che  alt  E b^.fermefsi , do- 
urei  molto  firiuerein  fica  commendazjone.  ÉJlasà,  di  qual 
virtù , e di  qual  fapere  fojfe  tl  P.  Gio:  Stefano  : Della pru- 
denz^a,  e virtù  ne  fino  tepimonij  quei  primi  carichi , nei 
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^uaìi  di  e]Jo  lui  fi  è femore  fruitala  Compagnia  di  Giesu» 
di  cuifiarrefe  ancor ^ouanetto\  cioè  a dire  vna  congregatio-^ 
ne  di  'uomini  fceltifsimi , fra  i cjmli  non  rtfpUndono , fe  non 
coloro , thè  dtgran  fenno , e dt  molte  reìigiofè  virtù  fino  da 
s^iofauonti . Deljm  fapere  ne  farina  teftimoni^'  ancoj 
fecou  d*auuenire , aHi  quali  ne  hà  ìafciato  vn  immortale  te - 
[oro . Egli  dopo  l’hauere  nelle  fiuole  del  nobili  fstmo  fio  Colle- 
gio di  Brera  in  Milano  [piegati  gli  oracoli  della  Diuina 
Scritturale fiiolti  de  i cafidiconfcienXa  i dubhifitraportato 
alligouerni  deli  Colegijy  e Prouincie , ne  i ritagli  del  tempo , 
Jicui  [ùauarifiimo  y fi  die  de  à [criuer'e  del’  Economia , e 
Politicai  dala  Scritturai  precetti  cauandone  : Qtùndi  la 
[iejfa  Diuina  Scrittura  con  merautglioja  ùreuità,  echia- 
reTjZja  chioso  : e fatto  dà  efia  padrotte , dela  *Bepuhlica  deli 
Ebrei  compilò  vn  gran  volume . V oh o[stp  oi,  come  b confi- 
ghauano  gli  anni»  a fcriuere  de  i T rattemmenti  eruditi , da 
lui  addtmandati  Stuore;  de  i quali,  dodici  centurie  in  [et 
tomi  difinte  ne  vanno  per  le  mani  ^ e riformò,  accrebbe 

con  ogni  forte  dt  abbelimentola  [uà  Economia,  itabana- 
mente  (criuendo  ; come  pur  anco  fcriffè  t due  tomi  dela 
*Uita  di  Chrifio  S.N.,^  vno  deli  Atti  /4poftoHci.  In  tutte 
quefìe  opere,  qual [offe  in  lui  la  cognitione  delle  lingue  migho- 
ri , quanto  inefitufto  te foro  di  vna  varia , e non  plebea  eru  - 
ditione,  chiaramente  manifefio . Finalmente  vicino  di’  an- 
no ottantefimo  primo  dell  ' età [ua , fielfi  per  fio  dinoto , 
erudito  ripofi  il  compilare  gli  iluHri  Apoftegmtdtvorm- 
ni  Santifsimi,  con  dcuni  amertimenti  confermandoli . N e 
leuò  la  penna  dola  carta»  che  quindici  di  prima»  che  dia- 
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fciafe  ^ ad  V fi  di  S ole  né*  tempi  firem , che  tramonta  fplen- 
dendo . Jida  io  fino  trafiorfi  a cofe  da  lei fipute,  all’  E, 
fcriuendo  : e merito  fcu/a, perche  non  ci  hàrnuj/captudilet^ 
t ernie  y che  la  gloriofamemoriadeSivomini  il/ufìri . Ritor- 
nando admcjtie  al  mio  primo  penfiero  sfotto  si  buona  [corta 
meleapprefento;&'  allaSlui  protezione  ^e  me  y e la  miaca- 
[a  raccomandando  3 me  le  ricordo , e giuro  di  ejjere 
. D.  E.  r.  ReueremUfi.  ; ; . . jj 

■ . ^ ' V..  t 
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Marc’Antonio  Menodiio  • 
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TacukasP.  Prouincìalts  S ode  tati s le  fu . 

EGo  HieronymusClaramontius  Societatisleruin 
Prouincia  Veneta  Prccpofitus  Prouincialis , potc- 
' fiate  ad  id  mihi  fada  ab  Admod.  R.  P.  N.  Gofiiino  Ni- 
Iccl , facultatem  concedo , vt  opus  poflhiimum , quod 
infcribitur , Hifloria Mifcellanea Sacra delT  gio:  Stefa- 
no Menochio  della  Compagnia  di  giesit , ab  ipfo  olim  ac- 
curate confcriptum/ypismandetur.  In  quorum  fìdem 
has  litterasmanu  noftra  fubfcnpras,  & figlilo  noftro 
munirasdedimus.  Venetijsdic  2 1 . Marti;  1658. 

Hieronymus  Claramontias 

Locus  figlili , 
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Al  Benig  no 


LETTORE 


smema^ssae  \ 

Alomone  nel  capitolo  decimo  fecondo 
deU’Ecclefiafte  falciò  ferino,  che  li  detti 
de  gli  huomini  fauij  fono  come  tanti  (li> 
moli , anzi  come  tanti  chiodi , che  pungo* 
no  , & altamente  penetrano  l'anima  di 
quelli,  che  li  odono»  Ver  ha  fatuntum 
CMtflmaUi  & cUttiin*ìttm  defixi, 

£ volendo  dare  la  ragione  per  la  quale  hanno  tanto  grandoi^ 
efficacia,  e fanno  coli  gagliarda  imprelfione,  foggiuneo  : 
per  wagifirerrtm  effifilium  dora  fune  i paJiore  vme , ugni» 
fìcando,che  li  detti  dell’animeprofìtteuoli  fono  da  Diofom» 
mo  pallore  pofti  in  bocca  degli  huomini  fauij,  che  fono  dati 
à i popoli  per  maellri  del  ben  viuere . In  alcuni  tefli  greci  s'ag-  ^ 
giunge  alla  voce  l*epi;eto,  ignitit  coiuclelTe  Olii^io- 

doro  Aurore  pure  Greco,  il  quale  dice,  che  coli  parlò  il  fa. 
uio,  perche  li  cluodi  infuocati  più  facile;  e più  altamente.* 
lì  piantano  nel  legno.  Quei  due  difcepoli  » che  da  Gierufa»» 
lemme  andauano  in  Emmaus  il  giorno  della  gloriofa  Rifur- 
retrionc  del  Saluatore,  ben  prouarono  ciò  in  le  ftelTi,  onde 
diceuano  l’vno  all’altro,  dopo  che  Chrillo  fi  fottralTc  da.» 
gli  occhi  loro  : Nenne  cer  neBrnm  ardem  erat  in  nobis , dmm 
htjneretnr  in  via  ? Non  è egli  vero , che  le  Sante  parole  ‘del  no- 
flro  Maeflro  ci  peneuratiano  il  cuore,  efaccendcuanodidol* 
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cé  affetto,'  e di  didorfone?  cheli  Santi  hanno  fatto 

leinprc  gran  conto  delle  dottrine,  e de’ detti  de  gli  huomini 
fauij,  e Tpiriruali , e mi  ricordo  d’hauei  e Ietto  nel  Prato  fpiri- 
tualedi  Giouanoi Mofco  Autore anticocitatpnel lettirao  Con- 
cilio Generale,  che  vn  certo  Atóate  c*liaBeuanomeCo/nio, 
diffeairifteffoGiouanni  Mofco,  con  occafione  dliauèr allega- 
to vn  detto  fpiritualc  di  S.Atanaiìo;  Qrando  vi  occorrerà  di 
leggere  qualche  detto  di  quello  Santo  , fenon  hauetc  como- 
dità migliore,  fcrìuetelo  fopra  delle  proprie  voftre  velli.  Co- 
si fiferifee  rillcnb  Giouanni  MàScè  al  capo  Ijuaràn^efimo  di 
quel  Tuo  libro . Hor  cllcndo  di  taJ^atura,emcacia,  e brezzo  fi 
detti  de' Santi , in’èfcmpreparuto  defìdefabile,  che  lì  conici 
da  Plutarco  frà  gli  antichi , e 'dà^aTquanti  moderni  fono  llati 
raccoltili  detti  de'  Rè,  Capitani,  ò Filofoh  famolì  perla  con-i 
ditione  delle  pei  fone  loro , ò per  ropinione  della  fapieuza  j co<^ 
tì  non  mancaffe  chi  l’indullria , eia  fatica  fua  jmpiegaffe  in  rac- 
cogliere dalle  billorie  Sacre , dalle  vite  de'  Santi , e de  gli  huio- 
mini  fegnalati  per  virtù,  li  detti  loro,  ò vogliamo  chiamarli 
apoltegmi,  con  la  voce  greca  in  quella  materia,  e propoGto 
adoperata  anco  da’ Latini. 

. A quell’imprefa  io  mribno  applicato  in  quella  mia  ellrema 
vecchiezza,  confoca  Iperanza  certa  di  potere  condurrei  fi- 
ne l’opera , che  richiede  vna  letcioneper  coll  dire  infinita ma 
con  pcrfuafioae  però  dì  non  impiegare  male  il  tempo,  e 
fatica , confidando , che  dopo  di  me  non  fia  per  mancare  alcu- 
no, c’hauendo  più  agio,  e più  habilità,  faccia  con  perfenio- 
ne  quello,  ch’io,  fecondo  il  mio  limitato,  c corto  talento  vò 
fiicendoiroperfettamcnce'.  Sò,  che  alcuni  vogliono,  che  non 
meriti  nome  d'apofccgma  quel  detto,  che  npnè  ingegnofo, 
acuto,  breue,e  iVizzantc,  ondclo  definifeono  ò deferiuono: 
Diiium  breae , rotftndum , fenteatiofum  j ouero , fementia  brt^^ 
uiter^  (jr  fcitedi{i4\  & il  collettore  de  gli  Apoftegmi,  cho 
vanno  fott’il  nome  di  Paolo  Manutio,  rillringeanco  lafigni- 
ficatione  di  quella  voce  à quei  detti  folamente,  che  cfcono  dal- 
le bocche  d'huomini  fegnalati,  àillullri,  quali  fono  li  Rè , li 
Prencipi,  li  gran  Capitani,  li  famolì  Letterati,  & altri  Umili  ; 
ma  qucllaregola pare  louerchiaracnte  rigorofa , perche  anco 

* per- 


perfon^idiotei  c priocdilettcre;  dicono  talublafcmenzc^  ci 
concetti  molto  notabili  , cprofittcùaii;  Et  io  , comunque  ciò 
Zia,  non  rairi&ringo dentro  à termini  tanto  angufti,  eoe  però 
hò  intitolato  queif  opera  HifiorUMifeelUnea^  t non  Àpòfieg^. 
«r/,nonvo(cndopriuateil  mio  Lettore  d’alconi,  anzi  dimoiti 
detti,  e breuihiftoriette,  che  poftbno  recare-rtile  all'anime  , 
c lodeuolmente  adoperard  facendone  commemoratione  ne’ 
priuati  ragionamenti , & in  quelli  che  in  publico  fi  fanno  al  po- 
polo, tutto  che  non  habbiano  quella  tal  gratia  deH’acutezza  » 
purché fiano  graui , e faui),  e contengano  dottrina  momio, 
per  araraaeftramento  della  vita,  e regolade  i coftumi.  Coli 
nonfolamente  s'appetifcono,  c fono  grati  li  vini  dolci,  ò pic- 
canti , ma  piacciono  anco  quelli , che  fenz'hauere  quelle  qua- 
lità , confcrifeono  allo  ftomaco , e lo  confortano  < 

Non  fi  fono  potute  comprendere  in  quella  prima  parte  Ic» 
molte  hillorie,cheveniuanQ.bcnc  alnofiro  propofito,  alle  qua- 
li firiferuerà  luogonella feconda,  e, feguentt,  fc  piacerà  al  Si- 
gnore di  concedermi  tanto  di  vkaì  quantofi  richiede  per  com- 
porle, & ordinàrie*  .Aggiungo,  che  inolte  narrationi,  che* 
farebbono  llate^ioconac,  c profitteuDllfi  tralafciano,  perche 
Tintentione  mia  è fiata  d'apportare  folamente  in  quella  mia 
fcrittura  detti  de  Santi,  ò d’altre  perfone  ancora,  che  feruilfe- 
roper  fpirituale  àt^kmaellramentodiiditVMfàleggerli,  e non 
hifiorie,  per  coli  dire,  mute,  ancorché  per  altro  vtili  ,e  degne  di 
memoria.  Sarà  quello  mancamento,  fe  puree  tale,  compen- 
fato  con  quel  molto,  che  à quali  cialcheduna  di  quelle  hifio- 
rietee  hòaggiuntodcl  mio,  pigliato  dalla  Sacra  Scrittura, 
da  Santi  Padri,  con  altre  confiderationi  à propofito  dell’ifieira 
materia, e confermationc,  edilatationedi  quellodichefitrat- 
taua  nella  propolla  hifioria . 

Finalmente  prego  il  mio  Lettore  à non  offenderli , & à pi- 
gliare in  buona  parte , fe  li  detti , e le  hifiorie  che  alla  medefima 
perfqna,  òaU'illefsa  materia  s'appartengono,  non  fono  tutto 
efattàmentc ridotte infieme, vnite,  lotto  li  fuoi  titoli;  per- 
che à quello  incommodo,  qualunque  eglififia  s’èproueduto 
con  li  due  indici  aggiunti,  vno  delle  perfone , e l’altro  delle  ma- 
terie : c forfè  anco  la  varietà  delle  cofe,  e delle  perfone  che  s'in- 
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troducòno  I può  feruire  per  alleggierìmehto  di  quel  tedio , che 
cagiona  il  fentire  martellar^  fempre  foprariftéoraincuggine , 
Queft’è  ftato  > Lettor  mio , il  diflcgno , & intento , che  mi  fo> 
nopropofto  inqucfta  raccolta,  la  quale  fpero , che  la  tua  di- 
fcreta  benignità  Ga  per  gradire , fé  non  per  fé  Gefla,  almeno  per 
la  buona  volontà  c’hà  hauuto  di  recarti  vtilicà , e confolacio- 
oe  fpirituale. 
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TAVOLA 

DELLE  PERSONE 

Delle  quali  fono  li  Detti  comprefì  in  quello 

Libro. 


IBbra GHIRO  Mona- 
co, cap.2^}. 

Abbate>ò  Monaco  in- 
nominato. IO).  ii8. 
125.134.1^9.147.149. 

151.1 

165.  i6<5.i67*‘^8.  171.173.178. 
182.185.185.188.  J9t.11»* 

Abbate  di  Palcftrina.  274. 

Agatone  Abbate.  124. 280. 
S.Agoninocap.i.efcguctxi  bhoo  al 
2I.C  poi  iii.ai8. 255. 

Aidano  Vcfcouo.283. 284. 

Alberto  Magno,  no. 

Aionio  Abbate.  145. 

S Ambrofio.4i8.e  fegue  inhnoal  441 
Ammonio  Abbate.  136. 

Anallafio  Abbate.  217. 

S.  Andrea  Vefcouo  di  Fondi . 200. 

S.  Antonio  Abbate . 

207.2  59.  J70. 

Antonio  Monaco  di  San  Gregorio 
Papa.  298. 

Apollo  Abbate.2o5. 

Archebio  Abbate.  181. 

S.  Arfenio  Abbate.  146. 


B 

Arfamifio  Abbate.!  27. 
_,Bafilio22.infìnoal  27.119.184. 
I. armino  Cardinale.240.242. 147. 
248. 

S, Benedetto  Abbate.  231.  mhno  al 

S.  Bernardo  Abbate . j9.infino  aJl’Sj. 
230. 


lì  ; 


Fr.Bcrtrando  Domenicano.  317. 
S.  Bonifacio  Vefcouo.  219.2ao.2n. 
S.  Britio  Vefcouo.  425.  • 


CArdinale  Ciilercicnfe  innorai- 
naco.  J44. 

S.  Carpo.  I j 5. 

Cheremoue  Abbate.  194. 

Chierico  Bologncfc  iiinomituto 
124. 

S.  Cipriano  Vefeono.  18. 

S.  Concordio  Martire . 22  ) .224. 

5.  Couftanzo  manfìonario.  2 1 5. 
CoRanrinoImpcr.  199^00. 
Crifaocio.295. 


Jt 


S.  T^AtioVcfcouo.254. 

L./  P.Diego  Lopez.  ). 

S.  Domenico.)  01  .innno  al  341. 
Fr.Domcnico  Domenicano.  3 té. 
Donna  innominata  Bolognefe  dF>. 
uota.  )2). 

S.Dorotea  1 04. 1 1 4.infìno  al  16  )• 


F.  p Berardo  Domenicano.  J38. 
Eleuterio  Abbate.  279.193. 
Elifabetta  Regina  di  Portogallo. 

•Me 


Elifeo  Profcta.5.19. 
Equitio  Abbate.  21 2.1 1). 
Euagrio  Monaco.  125. 

a j 


Eu- 


r 


Tauola  dcife'f  l*rfbne 


Eufebio  Eremita.  5 j i . 
tutichio  Patriarca. 

F 


FAncnillobeflemmiatorc.zpo. 

FcfioAbbateJ7^. 

Florcntio  Monaco.  KSy. 
S.Fortunato.2i2.ii6.i27. 
Francefcanoreligiofo  innominato . 
241. 

S.  Franccfco  d’Aflin.  144.  HS.infino  al 
417. 

S.  Franccfco  Sauier.4j8. 

Frati  due  Domenicani  non  nomiua- 

S.  Fulgcntio.  28.3 1.3  3.36.37.38. 


G 


Giorgio  Monaco  di  San  Nilo  . 
155- 

S.  Glofafar.  178. 

Giouanni  Abbate.  1 20. 1 6 f . 1 66. 175 


195.104.144.1 54. 174. 

S.  Giouanni  Apoltolo.  131.10^. 
Giouanni  d’AuiIa.i34. 

Gio:  Battila  Vitelli.  15  6. 

S.  Giouanni  ElemoHnario.  302. 

S.  Gio:  Grifoftomo.  1 37. 

Fr.Gio:  Parenti  Francefeano . 347. 
Fr.Gio:  Tedefeo  Domcnicano.3  3 5. 
S.  Girolamo.  107. 

Giurinoli.  Impcr.  170, 

Giudo  Lipiìo.  140. 

S.  Gregorio  Nifleno.160. 

S.  Gregorio  Papa.  8p.  intino  al  1 1 2. 

5.  Cregor.Taumaturgo.  84.83.86.87. 

88. 

S.  Guglielmo  Abbate  di  Digiun.  250. 
156. 258. 


H 


S.  FTEduige  Ducheda  di  Polonia . 

jn  283. 

Hcraclio  Imperatore.  303. 


I 

S.  T GnatioConfefs.  35.443.infinoal 

JL  SCO. 

Ifaac  Abbate.  190.193. 

Ifaac  Monaco.  261.264.265. 

. I. 

Libertino  Monaco  .32.210. 
Fr.Lorenzo  Inglefc  Domeni- 
cano. 318. 

M 

S.  V >f  Achario.  91.13 1.183.187.208. 

IVI  Machete  Abbate.  176.177. 
S.  Maria  Vergine  Madre  di  Dio.  1 13. 
Martirio  Monaco.129. 
MaurKÌoImpcr.271. 

Mena  Monaco.  177. 

S.  Mctodio.  276. 

Monaco  hipocrito.  196. 

Monaco  innominato.  Vedi  Abbate. 
Miifa  fanciulla.  2 8p. 

N 

NEflcrote  Abbate.  197.  ’ 
Nonno  Vcfcoiio.34. 

O 

S.  r^Dilonc  Abbate.  315. 326.327. 

W 341- 
Orfino  Prete.i  86. 

P 

PAdrideirEremo.  138. 143.150. 
1 56.160.170.171. 

S.  Paolino  Vcfcouo  di  Nola,  a 18. 

S.  Paolo.  30. 

Papagallo.  137. 

Phfcafio  Cardin.297. 

Pallore  Abbate.  129.141. 148.281. 
Pinufio  Abbate . 205. 

S.  Placido.  135. 

S.  Policarpo. 30. 

Rc- 
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affetto  difordituao  ag~ 
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Calamità  publicbe  con  che  amtno 
debbano  tolerarfi.  1 9. 285. 
Calunnie  fopportate  con  patien^a.  84, 
rigettate^zó. 

CaritàtC  pace  sofjerni  con  tuttì-yóxon 
le  nationi  forafiiere  111.  Carità 
fraterna  fempre  raccomandata  da 
S.Giouanm  jfpo^olo  .132.  carità 
[ente  bene  del  proffitno.  133*  * 3 4* 
feufa,  e nafeonde  Cmptrfettioni  al- 
rrw.i  35.480.ci  deue  effère  racco- 
mandata , perche  ftamo  membri  gU 
vni  degli  altri.  iSjàa  carità  con  il 
projjimo  crefee  à quella  mijura  che 
in  noi  crefee  l’amore  di  Dio.  i j 8. 
^a, comoda  à’gujìi  delprofftnto. 

1 6} . Carità  con  ilprofftmo  è inge- 
gnofe.  181.182.  Carità  vfata  con 
perfone  impertinenti.  203.  Carità 
pallente  ne’fltappaZ^.ì  i o.Carità. 
yediyendetta,  efercitataconpro- 
priopericolo.  iSi.lafciatuda San 
Domenico  in  tefìamento  à’/uoi  Fra- 
ri.3  4 1 .Carità  congC infermi.  373* 
481.  No»  fi  ride  del  male  ahrui. 
43  S.efempio /eziolato  di  carità  del 
profjìmo.  469, 

Cafliga  tal  volta  Dio  in  quello  (ieffo 
genere,  e materia  eh' alcuno  pec- 
ca, 

Cajlità  propriacon arte difèfa.qo.Ca’ 
ftità  de’penfiteri.49.con/eruata  dal- 
l’obbcdiem^a.\  30.  Tentationi con- 
tro la  cafìità  onde  procedano.  183» 
Si  conferita  con  fuggire  le  occafioni, 
»85.  CafUtà  untata  come  difefiu. 
^zodalciatainufiamento  da  S. Do- 
menico à'  fnoi  frati.  331. 

Cecità  quanto  gran  male.l  70. 
Chifliano  vero  chi  fia.z  24. 
fiarlataui,&  ortt  loro  biafimeuoì&j. 
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Cibibenedetti.ltit, 

Cognitione  di  fe  fleffo  è cofa  rara,  tqu 
Comedie.  Spettatori  di  comedie  cafli- 
gati.88.  arte  biafmeuole  de'  come- 
dianti.  219» 

Comparane  con  gli  animali.  398. 

399. 

Confeffòri  non  lufinghino  UTremipi 
con  direquello  ch'ejjì  vogliono.qs 
Confidano^  in  Dio  viatico  dato  da  S. 
Francefeoà  fuoi  Frati.iqì.Confi- 
danT^  che  fi  deue  hauereinpio* 
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Conformità  con  la  volotà  di  Dio.  455 . 
Confeietrga  manifefiata  alfuperior&j 
quanto  vtile  rechi  .131.(33. 
Configliare  quali  cofe  non  velefiero  li 
Santi  .4mbrofio,&  .Agoflino.  13. 
427. 

Configltcri.  Fedi  Confefferi . 
ConfoUtioai  ipirituali,  466. 
Contritione.Si  facciano  atti  di  quefiu 
virtuprimadi  morire.!  1,2 40. 
Controuerfie,e  paci  difficili  d' acc orda- 
rcpericolofe.q, 

Conuerfarecomefi  pofft  vtilmente.j. 

1 5 5.49  5 • 499* 

Conutti  rare  volte  fi  deuono  fare  da  gli 
Ecclefiaflici.  1 08. 

Correttione  d’ alcuni  ladri  patiofa^ 
zóq.Correttioni regolari  saccetti- 
BO.413.  correttione  à’'Prencipi. 
43^43<5- 

Corte  fi  fuggada’  religiofi.$8j.Konfi 
deue  da'  rtUgwfi  facilmente  piglia- 
re l'affmto  d’introdurre  alcuno  in., 
cortt.498. 

Cifian:^  nella  fede  di  S , Baftlio . 24, 
Co^anga  di  S.  .Ambrofio  .433. 
Creante  lodeuoli  dt  religiofi.  16^. 
Criminalifti,e  pericoli  del  loro  fiato  • 

Croce  fegaoM  Jopr  il  pane.x  1 9. 
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Cure  Koniane  aggraumo  r animai  c_» 
non  lafeiano  > che  fi  folleui  in  Dio . 
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Curiofità.  6i.  Mortificata  di  quanto 
merito.  196.  Curiofitd  de'/peltaco- 
li.z^<),Come mortificata  da'  Santi. 
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DEfonti  s'aiutino  con  te  orationi , 

Dcmomotenta  li  religio ft  della  per/e- 
ueran:^t.  5 5.  Scacciato  dalla  virtù 
della  verginità.  195.  S'oppone  alle 
buone  opere  anco  materiali  de’ fer- 
ni  di  Dio.  2 j g.Demonij {cacciati  da 
I Santi.!  5 {.Demonio non s' inuochi 
ne  anco  per  burla  > òfhalbabito. 
2’j!. 

Detti  de  i SanthUtili.  1 17. 

Difetti  de  i projfìmi  ft  cuoprano  coru 
carità . j2.48o. 
D'f}ìdano;^adi{eJie{fo.  279. 

Digiuno  lodato. 1 1 ^.de’ SS. "Padri  del- 
l’Eremo. 174.  digiuno  fpirituale-3. 
iji.nonfi  tema  facilmente  com<La 
nocino . 1 8 j .y/4  regolato  dalla  ra- 
>-gione.j6S. 

Dignità  ottenuta  non  infuperbifciu . 
ijo.  Fugganfi  da' reltgioft . J79. 
425. 

pifeordie  nelle  Città  procurate  dal  de- 
monio.■}%!. 

Diferettione  preferita  da  S.  .Antonio  à 
tutte  Coltre  virtù.i'qg.  > 
Dijfimulatione  della  propria  virtù.yS, 
Di/preSl^o  proprio  amato  da'  Santi . 

% 40.  Oifpreet^  dei  mondo  capitale 
per  la  fabbrica  della  vita  fpintuale. 

Diftr anioni  nelC orationi  procurate  dal 
demonio.!  3 3 . Si  leuino  le  occafioni 
delle  dijlrattioni . qoj. 


Diuotione  importa  pai  che  lo  fiudio , ò 
fcien7^.!3q.  Diuotione  della  B.f'. 
aiuta  lacafhtà.  3^3, 

Documenti  de’  Santi  fono  "utili.  1 2 7. 

Dolo  fi  de'  peccati,  ma  non  sbigottirfi, 
ne  impujfillanimirfi.  1 1 5 J^edt  Con- 
trilione . 

Donne,  fifugga  la  loro  conuerfatione . 

1 4.250.2  85.?  5 5 . 497.  Non  con- 
uiene  loro  il  pellegrinare.  4 5 1 . io- 
ro  vam  ornamenti.  5 o. 

Dormienti  Santi  feue  di  Efefo  comcj 
fteffero  nel  fepolcro.  2 74. 

Dormire,  fiacompoflo.  45.  j i5. 

S.  Doftteo  come  conuertito.  113. 

Dottrina  è meglio  intefa  da  chi  hà  C a- 
nima  purgata  da’  vitq . 1 79. 

Dottrina  Chrifliana  s’infegni  S fanciul- 
li,&  ignoranti.  4;  7.450. 
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ECctefiaflicherifpetto,  che  fideucj 
loTo.199. 

Educatione  mala  de’  figli,  etroppoin- 
dnlgente.!9o, 

Elijabetta  \egina  di  "Portogallo,  e fuo 
detto  notabile. 

Eli/co  "Profeta  maledice  li  fanciulli  1 
chela  fcherniuano.ip. 
Emtnditione  de’  peccati.  22. 
Equiuoeatione, come  lecita  .145. 
Efame  della  confeienT^  lodato  da' San- 
ti. 150. 

Efempio  de'  Santi, e de'  perfetti  huomi- 
ili  fi  deue  imitare  . 159.  Efempio 
buono  dfue  dare  il  fuperiore  .175. 
Efempio  buono  quanto  gioui . 194. 
475.  Efempio  di  virtù  del  Predi- 
catore quanto  profitteuole.  307. 
Eforcifmi  contro  li  demonij.  254. 
Eucarifìia,e  verità  delC  effert  in  effa  il 
corpo  di  Chriflo, 102, 

fabi 


_ Digitiz-ed  by  Goógi 


E cofc  pia 

F 


Fabbriche  de  religioft  quanto  capaa, 
e quali  debbano  ejfere.ój.j  17.3 18. 
385. 

Fdcetie  non  conuengono  alle  perfone  fpi~ 


rituali.1^9. 

Fama  buona  fi  deue  mantenere  .454* 
Fantafmi  cailiui  come  fi  cacaerano.  1 97. 
Fede  viua  de’ Santi  -446. 

F cruore  di  jpirito  caccia  il  freddo  del  cor- 


po.^ój. 

Fe^e  GentiUfche  come  t olerate , ò leuate. 
1 00.  Nelle  felle  fi  concede  vn  poco  più 
di  regalo  al  corpo. z 3 1 . 

Fiducia  in  Dio  ne'  iraungliyC  bifogni.t  8 J . 

322.37s*373*448-48J-484- 
Fiducia  ne’  fauori  bumatii  infitto  d qual 
fegno  lecita,  qiq. 

Furto  corretto,  zìi. 
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G Iattanza  delle  buone  opere  biafime- 
uoìe.zóg, 

Ciouanni  Gropoero  quanto  abborriffelrL^ 
famigltartia  con  le  donne.  14. 
Ciucoglieriteloro  arte.  2 1 9. 

Giudici, e pericoli  del  loro  flato.  3 47. 

uernino  con  manfuetudine.q  2 1 . 
Ciuécio proprio  t & oftinationc . zg’j.in 
propria  caufa  pfWo/0/0.440.  Cbifia- 
no  quelli, che  piùaderifcano  al  proprio 
giudicio.qóS. 

Ctudicto  teuterario  de’  cattiui,  che  dafej 
fanno  giudicio  degli  altri.  1 . Gtudicio 
temerario.  1 3 3 . 25 2. 5/  fcbiui,cbe  fa- 
cilmente pojjiamo  ingannarci . 1 44. 
157.  Efempio  di  chi  mcorfe  ne’  diffetù 
clxgiudicauane gli  altri,  ijó.  Giudi- 
ciò  temerario deÙ’bonefia  altrui.  3 43. 
Giuramenti,  babito  vitiofo  di  gmr  are  fre- 

quentemente.is» 


notabili . 

Ciuflitia  diurna  cafìiga  taìuolta  in  quefia 
vita  le  nojlre  colpe.zj  i . 

GrandeTiXe  del  mondo  panno  feruire  i chi 
le  corìfidera  per  folleuare  l’anima  nu 
D/0.33.34.35. 

Gratie gratis  date, non  faccitno  infupcrbi- 
re  chi  le  ha  da  Dio  .245. 

Gratitudine  de'  Santi.  27  ; . 

H 

Hjtbiti  viticfi  difficilmente  fileua- 
no  149. 240. 

Hereditàlafciate  alla  Chiefa.  i r. 

H eretici,  e loro  mi  dannofi.  25,  H eretici 
non  fi  tolcrino,  qzg,  Heretica  donnoj 
sfacciata.  428. 

Hipocrifia  d' vn  Monaco  caftigata.  2 96, 
Hofpitalitàdi S.GregorioTapa . 97.98. 
carità  che  deue  vfarfi  con  gli  bofpiti  • 
173. 173.222 

H umiliai  ione  firada  all’humiltà . 125. 

375- 

Humiltà  nelle  dignità.  94.  ne'  titoli  .95. 
Humiltà  s'aiuta  con  il  fare  paragone.^ 
di  fe  con  li  più  pei  fetti.  122.  come  gli 
humili  fi  filmino  peggiori  de  gli  altri , 
iz^.Humiltàfiperde  daalcunicon  il 
crefcere  degli  anni  nellàrehgione.1%6. 
Humiltà  finta.  20  i.Hiimiltà  dell’.Ab^ 
baie  Tinufio.z  o 5 . Humili  godono  <t - 
efsere  poco  filmati  .zi6.  Humiltà  fà 
che  non  attribuiamo  à noi  il  buon  fuc- 
cefso  delle  co/e.  2 3 5 . najconde  il  bene 
cixfà.'i  iz »gode d’effere  fpre7;ptptiia . 
3 40. 378.  Humiltà  lafciata  da  S. Do- 
menico in  tefiamento  à' fuoifrati.^q.l. 
Humile  conofca  che  tanto  è fhuomo  « 
quanto  à nel  cofpetto  del  Signore.  3 74. 
Humiltà,eriuerens'a  de’rehgioficon  li 
yetcoui.^  8 1 .e'  cufiode  de'  doni  di  Dio. 
qo%,Humiltàdi  S.,Ambrofìo.^zi.i 
fondamento  delle  virtù..^yi . 

Jgno- 


Tauola  delle^atcrie^ 
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IOnoranT^i  dttte  cùfe  della  (alnte.  140. 
Imitare  (idenonolt  perfetti  nelle  vir- 
tù. lóp, 

lmpreeatii>m»e  makdittiom  biafimeuoU. 
tój. 

Incipienti  nella  via  dello  /pirite.  >48. 
Indifferente  al  viuere , ér  al  morirci. 


44T. 

Infamare  altri  .121. 

Infermile  enea  loro.$  i . laro  obbedirne. 
58.  Orationc  loro  . i ló.patiene  dei 
medeftmi.r  7 1 .Si  vifttino.  j 7 j . sbab- 
bialorocompafjìone , e fi  trattino  con 
carità.  481.  fiano  patienti  anco  quan- 
do fono  mal  feruiti  .482. 

Infirmità  corporali  da  quali  cauje  ven- 
gano.i^io.Sono  taluoltafauori di  Dia- 

Infermo.  Teodorico  I{f  a Italia  cornea 
condotto  all’inferno,  igi. 

Ingiurie  tolerate  eon  patiene  da  S.  Fui- 
gentio.i^.daaltri.^'jo.^'ìt.Ingiurio- 
fe  parole  [e  fentpre  buffimeuolt.  30. 
Ingiurie  fopportate.i  3 p.  a 1 ; . deuono 
feordar/ì.  103.  yedi  Tatiene  • 

Ingratitudine  biafimeuole:  1 op.  punita^. 
410. 

Inimici  firiconcilijno.  ^18. 

Innocene  dtfifa.^ió. 

In/labilità  de’  religiofi . »o8. 

Ittjìituti  religiofi  approuati  dalla  Sedca 
^poflolica.^^8. 

Intentione  dà  il  valore,  e pretto  alCope- 


rf.  125. 

Interceffìone  de'  Santi  quanto  potente-a . 
*37- 

InterceJJioni àTrencipi  per  altri  fi  fac- 
ciano di  raro,  e confideratamente.^,6. 
Inuidia  procura  taluolta  la  mina  fpiri- 
tuale  del  prolfiota  .238. 


L-/igrime  di  diuotione.  169. 

ùggiereep  puerili  .289. 

LeggijU  non  lufinghino  li  Treneipi  con 
dire  quello , ch'e/R  voqUono , fé  non  é 
giu/lo.  qs6. 

Leuerehumaneprofitteuoli.  2$.  ma  non 
fiaperòlofludiolorofouercbio . io5. 

1 07.  Lettere  humane  à che  cofapara- 
gomue.iqj, 

Lettione  fpiritualeà  gl’infermi.iSj. pre- 
mio della  lettione  fpirituale.  2 98. 
Liberalità  di  S.  Taolino  Fefcouo  dì  Nola 
conlipoueri.228. 

Libertà  Eccltfiaflica  dife/a  da  S. Gregorio 
Tapa.  i ogaia  S.  .Ambrofio.qz  4. 
libertà  di  conjeien'!ta  non  fi  conceda.* , 
429.431. 

libri  fi  diano  à riuedere  à perfone  fauie, 
e dotte.qqo. 

Umoftna . S.Cregorio  Tapa,t  fue  limofi- 
ne.99. 1 o 5 . S/  dia  fegretamente.  1 8 r . 
182.  443.  Limofina  delF  acquifiata 
con  le  proprie  fatiche.!  96.  Umofimu» 
de’ religiofi.  2 II. E' da  Dio  fauorita. 
220.  diS.TaoUno  Fefcouodi  Nobu. 
228.  Ilmofma  larga  fatta  in  tempo  di 
careflia.2%i.Nonfifactia  fottUeefa- 
me  dtlbtfognode’  poueri.26%.266.ri-' 
munerata  da  Dio.  28 1.2^  i.  Benim- 
piegata  ne’  poueri.  284.  fatta  da’  po- 
ueriàipoucri.287.  Si riconofea  Dio 
nel poHero.349.  di  quanta  olA>ligatia- 
nefia.i9f. 

Limofiniero  ^ande  S.  Gregorio  Tapojl 
89. S.  Stefano Bé <T Hungheria 9,  San 
TaoUtto  yefcOHO  di  Nola.  228. 
Ilt^ua  affettata  biafimeuole.  201  Incolti 
poco  pregiudica  al  Tredicatore  fer- 
uente.qóo. 

lingue fimoderi , maffime  da'religiefi. 
zqS.Chisà  tacere  merita  titolo  d’buo- 
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mofamotcpauei  %ii.  facilmente  fi 
feceantl  parlare,  ì^z»Si  etn^tderi 
«jnello^befi  bà  da  dke,  479. 
ÌJtififuggano.  471. 

Lode  di  Dio  donerebbe  femft'ejfert  ntUcj 
pofire  bocche . <5. 

jCm>ghi  Santi  degni  di  veneratione  .313. 

M 

Mjlgnainmitd  diS.Gr^orio  Tau^ 
matnrgo,  S6.  Magnanimiti,  e 
magnificerà^  fondata  anche  nella  fi- 
ducia in  D/0.483 . 

TOaledittioni  fi  fchinino.zó'j, 
JUan/netudine ne'  flrappatm.  aio. Tdan- 
fnetudine  di  S,Ambrofio  41  iManfne- 
tudine  con  perfine  impertinenti.  103. 
^lartiriodefiderato.zii.zzc^.joi.^oz, 

Tdedici . f^edi  leggtfll  » 

Meditatione  fpiniuale,e  fio  premio,!  pi, 
Jdendicità  fauorita  da  Dio.  3 9 z . 
Meretrici  ridotte  i viu  bonefta  opera  lo- 
deuole.^tót. 

Miracoli.  Santi  fi  fiufano  perhumlfi  di 
far  miracoli.  !o,  quanto  famigliar  i i 
S. Bernardo,  , 

Mferitordiadi  Dio  quanto  grande.  !-Ji, 
Modefiia  di  S, Bernardo  nel  predicare^ . 
74.  de’  religicfi  > e de*  fecolari  ntllojt 
Cbiefit  e fontioni  Sacre, qdz. 
7d9nacbe,e  cura  loro.^  1 3 . 

Moribondi.  Non  fi  manchi  toro  if  affifiert- 
^a,e Sacramenti d tempo  .!}ct,  , 

Mormoratione  biaftmeuole.i.g,io,Sop- 
portatacon patienT^.  7a  84.  ne  con- 
ulti.  io8<  feueramtnte  riprefitj, 

ip6. 

Motte ,e  raffegnathne  nella  diuipa  volon* 
tà  in  ifuefla  parte,\6,\  7«  1 8- 1 9.  fia 
Confidetatiene  vtile.  87.30»  xon  qual 
difpofitiotte/t  debba  riceuere.}6,  temu- 
ta  anco  da’  Santi.  ] 24.»8o>3  ) 8 


dtfiderabile.iSi.!ti,tq9.!99.morl 
te  felice  di  chifit  da  Dio  chiamato  d mi- 
glior vita,  a I -{.Vita  buona  é vna  con- 
tinua preparatione  alla  morte . 241 . 
Morte  de’giouani.  a 5 ójdorte  pretta, 
! e fepolcro  preparato . ìjqqiericolofa 
de'  tepidi  religiofi,!9q.e  di  chi  è vijfu- 
Jo  male.!  9$  fidùcia  nella  B.Ferg,  al 
tempo  della  morte,  y tg. Morte  de’Saa- 
ti épafiàggiod miglior  vita.^qz.ln- 
difirensfa  di  morire  , è WNcrc.<. 
441 . 

Trlorti.  f'edi  De  fonti . 

Mmificatioaeé  maggior  fegno  di  fantitdt 
che  Coratione.  qój. 

MorUficatione  ind^creta.^  3 • 

N 

NUtìom  forafiiere,  e cariti  che  copj 
efifideueferume . 3. 

Nepentber  d'Homero,cbe  sofà  fifjè,  4^5  « 
Netteg;gft  delle  vefli  poutre  de'  rcltgfofi, 
69, 

Nobiltà  propria  poco  fi  fiimi  nella  reli- 
gionc,qxt. 

Nome  mutato  fegflo  di  ntaUconfeiemia , 

Nouitiosij  dato  alta  mortificatione . 454 
/perimenti  de*nouitif,!6^.quali  fi  deb- 
bano ammettere  nella  rtUpone  < 3 a5« 

- . - ^ 

OBbedienòpi  nell’ infermità . ji.sa* 
Obbedicn9(a  ci  preferita  da’ perico- 
li. 118.  Òbbcditnil^ fegfio  di  douerfi 
faiuare.i  1 9. apporta  gran tranquilli- 
Idd' animo. ivà.Efempq  fegitalato  di 
quefla  virtù,  t ^ 5 . i tf  j . 1 66.16  7.1 684 
Obbediens^  delgiudieio  . lóì.P'edi 
otomi  propria  , Santi  taiuoltà 
obbedtfcono  anco  gii  elementi.  i6i, 
Obbediem^  quanto  fruttuofa  tt religio* 
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qùaUièbbdtfJere.^jj. Tocca 
pii  à chi  comania  'tche  à cìm  oòMtfce 
tl  confiderare  U tonKemen?;a  delle  co- 
/f.477.  ‘ 

Odio  ft  dcpongat  e facci aft  paee.j  ! 8. 

Oglio  delle  lampade  de' Santi  faluufcro . 
360.  ■’  - . 

Omijponi . Si  pecca  molto  per  le  omiffio- 

Ontione  fatti  à Fr.I^eginaldo dalla B.  V. 
514.  • 

Tiptre  buone  largamente  premiate  da  Dio. 
415.417.  ■■  V 

Opinione  buona  p deue  procurare  . 4J4* 

Oppreffione  de'  pouérì  éiapmeuole . 54. 

Oracoli  ammutoliti  perl’orationede'Sià- 

f/.Sj. 

Opprcffìone de’ poueri  hiafmeuolc.  ^4. 

Or atione illumina  Cintelletio.qy.di  quan- 
ta virtù fta.j). lodata.  1 1 3 .of'attonztt 
degfinfermi . Ttó.  difende  la  caflttd- 

' iiS.nonpa  impedita  dal  fouerihio 
dormire  .‘l  Soxrdifende  daìCìrftdie^ 
deldetaonio.t  89. come  farà  continua, 
ì . qùantd  la  frequentalfe  Si  .Anto- 
nio. ipz.Orationtx  lagrime  fono  da^ 

• Dioefauditehg^.  Oratime  di  fanciul- 
lo innocente  e f nudità,  zìi.  Or  atione^ 
de' Santi  impetra.zz6.q36.qo6.Ora- 
thne.t''.Diflrattioni.Oraiiàne  importa 
più  cìje'lo flùdiotò  la  fcienT^.z  3 q.Ora- 
tionelonga.eperfeuerante.z6z.  Come 
S.Francefco  infegnaffc  à'fuoi  à far  ara- 
lione.  J 5 9. quanta  neceparia  al  retigio- 
fo.  qoi.feruente,&  attema de’ Santi» 
403  .si preferifca  alla  lettione,e  fludio, 
^08. Ver  accidente  rende  alcuni  duri , 
di  tefta,(jro(linati.  q68. 

Ordini  Sacri  à chi  non  debbano  darp.96. 

zqS- 

OlfèruanT^a  delle  regole. 330. 

Oflentatione  vitifpereuole.  5 J . 3 o 4. 

Olio  biafmemìe  nel  religiofo.366. 


go  di  chi  refe  diffeile  à far  pace  .318, 
Tacer  chegodoHo  li  buoni  nlioiofi . 
361. 

Time  mCMédto  dèlta  da  S.  Francefco  pa- 
ne de  gli  Angioli  3 9 1 . 

Tarenti, e fiaccamente  da  ejfi,  178.2  o5» 
207. 478. 

Tarocbh  doro  diUgenq^a  conti  moriboh- 
di.z%o.  1 

Tàfqua. tiital  giorno  fi  concede  vnfeco 
di  regalo  alcorpo.  Z3\. 

Taffione  dicbfifio  fpcrant^a  della  noflra 
fallite'.  S 7.  . 

Tatien^  nelfmiurie.z8.zp.  139.21 
163.291. nell’infermità.^  t.^z.  iqo. 
28 7,3  7 t.q8z.  nel fopporiare le mor- 
mormorationi.  yz.  8q.Tatienc^  in 
^ quali  occafioni  debba  efenitarfi.  75.8 
virtù  molto  propria  de’  religioft.  143* 
1 7 q.T attempa  cOn  perfotie  impertinert- 
ti.z03.ne' firappa'^.  z 1 0. 449. Ta- 
titrn^,&  amore  di  patire.  322.  Tatire 
“per  Chrifio  è cofagloriofa . 43  2. 4 5 
Tatiengq  perfettma  il  patiente , e gli 
^ accumola  molto  merito . 494. 

Teccathe Iprà  cafligo  in  qutfia  vita.x  io. 

Tclltgrìnaggi  accolti  da  S.  Gregorio  Ta- 
pa.97.  98. 

Tenitenga.  Si  facciano  atti  di  qùefia  vir- 
tù prima  di  morire.  2 1 , 

Tenitein^  regolari  faluieuoli.  332.  S’ac- 
cettino volontieri.q  13» 

TemtenTlp  corporali  difpiacciano  al  de- 
monio.jóq.  fiano regolate dallad  ire- 
tione.  3 68. 

Tenfteri  cattiui  contro  lacafiità.q9Xome 
fi  caccieranno.  197. 

Tcntimento de’ peccate,  zi. 

Terfettt  nella  via  dello  fpirito.lqS. 

Terfecutioni  fi  leuana  contro  di  chi  vuol 
fromouerc  il  bene  dell' anime.  4 5 3 -/o* 
. ■ no 
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no  però  fegno  di  buon  fuccejlo.^jó. 
Terfcueran:^  nella pTopriareligione.^% . 
t^gMmore  di  non  poter  pe^mrarcj 
nel  bene.  444.  . ' - 

Terjone  atte'à  promoueto  il  fertùtio  di 
Dioquali{iano.^9J.  ' 
TonteficatoquaniormfciJJègrauedS.Cre' 

■ gor/0.94. 

Touertà  delle  velli  de’  religiofi.69.di  5«» 
Cregorio  Tammaturgo.Só.  pouertà  ne’ 
viaggi . 141.  quanta  cuta  deuaporft 
; da'  religibfi di  nonconfu/nare  la  robb^ 
della  religione.  1 6 ^.pouertà  volemla- 
ria  di  Teodofio  fecondo  Imperatore^  * 
i^ó.Vouerifinti.iS^.ióó.f'edi  T?ro^ 

. prietà.Toutrid  la/ciata  da  S. Domenico 
tn  tefiamento  à'fuoi  frati. ^41 . Volon. 
tariamente eletta.'}  i }.injegnatad  San 
francefeo  daltEuangelio.}  di  quali 
titoli  ornata  da  San  Francefeo  . 3 84. 
r quanto  cara  foffe  al  medefimo . 387. 
Tentatione  del  demonio  contro  la  po- 
uertà.}SS.Touertd  dal  Cielo  lodata  in 
San  Francefeo.  3 %9. grata  à Dio.}  90. 
Toueri  fi  trattino  con  carità , ernan- 
fuetudine.}  97.  Touertà  di  S.Franeef- 
co  nellafua  morte. 414. 
Tredtfiinatione.  Curiofità  biafimeuole  di 
voler  fapere  la  fua  predeflinatione.i  12. 
gran  fauored'effere  certificato  con  ri- 
uelatione  della  fua  predeftinatione.j  . 
413. 

Tredicatori  da  Dio  ifpirati  fono  mofft  tal 
volta  adire  quello  t che  non  haueuano 
prima  penfato . 2.3 . Tredicatore  fia 
efemplare.  1 94:3  01. affatati  nella  ha- 
gua  biafimeuoli.201.460.  Oltre  la  di. 
hgent(a  nello  fi  udiare  > confidi  affai  /tzj 
Dio.}  1 9. detti  in  buon  fenfo  cauallt  di 
.Dio.}  } 5 .in  qual  libro  fludiaffele  Tre- 
diche  S.Domenico.}} 9.  Sono  trombet- 
te di  Dio.}  5 4.  che/entimento  baueff-t 
San  Francefeo  de'  Tredicatori  vani . 


Tredittioni  della  futura  riufeita  de'  Sm- 
ti.}9.  ^ . 

TrelatitC  loro  obbUgatioru.  2,42.TreU- 
ture fuggite da'.Santi.  301.  }0}.Fug- 
ganft  da'  religiofi . 3 79.45  9. . • 
Trencipi , che  muoiono  giouani  fé  debba, 
no  f fiere  filmati  infelici,2^6rpericolo- 
fo  flato  loro.2%6.  nondouerebbonoin- 
trometterfi  ne'negotif  Lcclefiafiici  > «J 
nel  dare  li  bcnefi(q.422 .42  }. Trencipi 
fiprcfìpublicamentc  dal  pulpito.  43  3 . 
ifircfenoifi  corporale  veneràbile  ò conteih 
tiòilc.2i6. 

Trefentfa  di  Dio  rapprefentotaci  » buoru 
modo  d'orare.  46}. 

Trefontione  di  faptre,derifa.26. 

Trcfetie  fcambieuoli  de’ Santi.  439. 
Trofidenti  nella  via  dello  fpnito  .248. 
Trafitto  fpirUuale  del  rehg10fo.14-j.quat 
. fiala  rmfura  del  prefitto,  fpiritmle-r, 
486. 

Trombici  à i Santi  dì  c0fe.auuenire.4sS. 
Tropo  fai  buoni  perche  non  fioffermno. 
161.26S. 

Troprietario  Monaco  ^ come  punito  - 9 u 
300. 

TrouldenSl^  di Dionelf infermità  noflrr. 
5 1 .3 1 . per  hpoueri,e  virtuofi  rtltgio- 
fi.}ii.  non  iafeia  loro  mancare  ne'  bi- 
fogni.}}4.in  efia  confidano  li  Santi . 

. 448-48?*  • ■ 

TrudenS^.  f'edi  Dif erettone.  Quantone- 
.ì  Jtefimapergouernare . 488.'  • ,v  ’ 
Turgatorio  di  Tajchafìo  Diacono  Cardi- 
:nale.29J.  . j .. 


• n. 

A , 

Rjtccomtmdatmi  per  altri  à Tren- 
cipi fi  facciano  di  raro  ì e.  torfiide- 
ratamente.s.6.  . <- 

Hagionamenti  vani.J  1.177. 

I^ccidtHo  nel  peccato  punito  .410. 
Regole  della  religione  fono  flr aia  al  Cie- 
lo. 
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U.i^i.fonoapprouate  dalla  Sede^ 
^pofiolica.-i  5 8.v^»fo  le  minute  s'of- 
feruino.^61. 

JB^elt^nefàtHtte  leperfeneYgudi . 244. 
411. 

](eligiofo  coììftieri  à che  fine  habbia  elet- 
to tale  flato. 145.^9  datoalloj 
mortificati»tu.^% -Non  pajji  facilmen- 
te dalla  fuaad  altra  religione.  5 5 . Bje- 
ligicft  tepidi  nemici  dtUo[teruan\a^. 
»?*• 

J^elt^ofo  ncbtle  non  fi  flimi  piA  de^ 
glialtri.2^^„Amilapouertà.  3$2. 
Tepidi  gHftano  della  vana  conuafa- 
tionede’  fecolari.i  S2.TepidOt&  otio- 
fo  detto  da  San  Francefeo , Frate  Mo- 
fca . j 66,hlon  afpirino  d Trelature , ò 
yefcouadi  .379.  Tepidi  fono  abbomi- 
neuoli.  3 94. 

H^eliqmede’  Santi  ottenute  eonorationi. 

77- 

i^icreatione  i taluolta  neetfptria , zop. 

Ì67. 

Ridere  fi  dette  moderatamente . 70. 
dere  del  male  altrui  non  comiene-» , 
438. 

del  gonerno  biafimeuole^  . 

37- 

I{^ittmitiade  i beni  di  ehi  fi  fà  religiofo . 

385. 

Fffentite  parole  fe  fempre  biafimeuoli  • 

30. 

Jtffmnrettione  de  ì morti  dififa  da  S.  Gre- 

■■  gonoTapa.pi. 

I[iti  gentilefcbi  come  lettati  « ò toleretti. 
100. 

I{itirate7^ye  folitudine  perche  ad  alcuni 
rincrefca.i^i. 

I^iueren'a  alle  cofe  Sacre  .399. 

Rafano  della BV.  predicato  ouanto  vti- 
Ic.^oS, 


, S 

Q\4crilegif  quanto  difpiaeciano  à Oìol 

O 177- 

Saiui  viui  per  diuino  iflinto  honorati.  3 j 9 

Sono  taluolta  flimatipa:^?!!’  4° 9* 

Sapienza  vera  quale fia.  66. 

Schiaui  marcati  conti  firn  rouente.  176. 

Scieni^e  meglio  intefe  da  chi  hi  f animai 
purgata  dai  viti! . 179.  Neeeffartaper 
aiutare  il'projfimo.^  i o. 

Scifma  nella  Chiefaal  tempo  di  San  Ber- 
nardo. 60. 

Scrittura  Sacra , e fuo  Jludio  .q-8.  Da  chi 
fia  meglio  ime  fa.  1 79. 

Scrupoli  fi  guari feono  conCobbediem^  • 
443.489. 

Stufe  biafimeuoli.  1 4 r . 

Sepoltura  Ecclcfiafhcaàehi  negata.x  99.' 

Sermone  troppo  fludiato.^qp. 

Sikntio  offimatoé  la  metà  dell'efercitiQ 
della  virtà ,tj6.  Silentio  religiofo , 
330.357. 

Simoma  punita  da  Dio.  120.  Teccato  de- 
tefiabilt.zs8. 

Sinceriti  lodevole . 343. 

Singoiar  iti  vitupereuole.  53.413 . 

Solitudtne  perche  ad  alcuni  rincrefetu  ^ 
i^ì.yedifilentio . 

Sonno  non  fia  fouerchio.  45. 

Sortii  & vfo toro lodeuole , 333.344.' 
335. 

Speram'a  in  Dio  ne'trauagU.  282. 

Spettacoli.  CafUgati  li  Spettatori  difpet- 
tacolivam.  88. 

Spiritati  liberati  da  S. Bernardo.  61. 

Spirito  pellegrino  alieno  dal  propria  ifli- 
tuio.  487. 

Studio  Sacro  quanto  più  degno  del  prefa- 
no.  2 q7. Studio  delle  fciettT^  necefftri§ 
per  aiutare  li proffintt.^  10.430. 

Superbia  fempre  crefee.  121.  per  le  buone 
0pere.26p.per  la  nobiltà. /{it. 

Superiori»  c lorocccejfifi  cuoprano 

cari- 
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cariti t Superiore  nel  gouemo 
non  fta  rigido. j 7. temperi  la  feueri- 
tà conia  benignità, e manfuetudine 
■'  158.j25.4M.N0n/14  troppomi- 

nuto. 1 5 g.riprenda , e corregga  con 
manjuetudiue . lóo.vedaauantià 
gli  altri  con  il  buon  ef empio . 175. 
1 94.  ObbUgatione  del  Superiore^ . 
141.  Superiore  guanto  debba  ejfere 
prudente.  488. 

SuperioruàfuggUa  .459. 

r 

TEmperant^nd  vittn.j.nelbere.^y. 
s'acquifta  conaflenerjfi  à poco  à po- 
co.zi  q.  come  fi pofia  eferciiare  da’ 
deboli  (^infermi.  1 70.  la  pratica-» 
nonèfacite.iSS. 

Tentatione  della  perfeueran^a  nella.» 
religione.  %i.Tentatiom  fono  tal- 
uoUa  fauori  di  Dio.  1 5 j jefe  dal  de- 
monio in  varie  parti  &•  officine  del 
conuento.  j 3 z.incofe  picciole per- 
che moffe  dal  demonio . 3 3 o.  3 j i , 
forteo^a  de’ Santi  in  Ittperarle.qo^. 
Tentatione  di  Juddito /cacciata  eoa 
la  condefeendenTi^  del  Superiore.». 
490.  Demonio  tenta  quelli  che  fan- 
no profitto  della  virtù.  417. 

T eodorico  Ì Italia,  e Jua  dannatio- 

ne.zgi. 

T eodofìo  lmp.e  fua  humiltà  nella  cor- 
rettione  che  gli  fece  S.  .4mbrofio. 
43 

Timore  fer mie  efclufo  dall’amore.}. 
126. 

Tranquillità  d’ animo  fi  procuri.  128. 

la  godono  li  buoni  rcligiofi.  j6i.  ■ 
Trauaglifono  tal  Volta  fauori  di  Dio , 

153. 


^ . • ““ 
* • _ i>  ■ 


K. 

VMaglorìafàtolerare  lì  digiuni ,0 
r altre  afpreT^.i  ^J.^anaglma 
delle  buone  opere  .215.250.2  77.' 
comeefclufa  da  S..^mbrcffio.  437* 
i tentatione  molefla . 447.  yfg„  fg. 
muta  da’  Smi, e perche . 474. 
Pronità  <f  ornamenti  donne f chi,  50. 
ifcrittiont.xoo.  f'anità  del  mondo . 

91- 

y afijacrifipoffono  fecondo  S.^tgofti- 
no  alienare  per  follenamento  de’ po- 

ueri.  II. 

VccelU  obbedienti  à S.Francefco.qoo. 
yecchie-r^a  di  cofiumi , e non  d’anni. 
28  r. 

Fendette  de’  Santi  piene  di  carità  . 
252.154. 

Feracità  lodeuole  .243. 

Fcrecondia  di  S.Bernardo  nel  predica- 
re.!^. 

Ferginitàfcaccia  li  demonij.i  94. 27*^ 
FerginitàdiS..Ambrofio. /^ig. 

Ferità  delle  parole.  145, 

Fe/ceuati  fumiti  da  S.BpMordo  : 6i'. 
da  altri  Santi.  301.303.425  .fug- 
ganfi  da’ rehgiofi.  379. 

Fefcoui  regolari  come  debbano  viuerei 
I o I .obbligationi  loro  .242. 
Fefii,eloropouertà,efemplicità.  6g. 
Feftito  pompofo  depofto  da  Hcraclio 
Imp.nel portare  la  Croce . 305, 
Figilie  notturne  della  Cbieja.  43  4. 
Firtù,  e talenti  fi  diffimulmo.  3 i . Fir- 
tùcon  qual  modo  fi  debba  attendere 
ad  acquifiarla.  154. 

Fifiitc fcambieuoli  de’  Santi.qjg. 

Fila  eremitica»e  cenobitica  paragonai 
te. 20^  Fita  buona  à vnacontinua 
preparatone  alia  morte.xq  i . Fita 
di  Chriflo  predicata  quanto  vtileL». 
^o9.Fitanoftraè  breue  anco  quan- 
do d lunga.  qqq.q6q. 

b Fitio 
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yitio  non  fi  vince  con  vn  altro  vitto . 
148.1^0. 

yocationeollareU^one  £vn  firatdlo 
di  S-Bernardo.^  1.42.  Vocationcj 
notabile  aUa  ragione . 56.80.8 1 . 
yocatione fimolata  rigettata.  212. 
Vocatione  dtDioalTvfiicio  di  pre- 
dicare. 3 1 1 . yocatiotu  alla  reltgio. 
ne  per  mc7^  della  By.  514.  A'*» 
catione  gratio/a  alla  religione,  315. 
324.  yocatione  alla  religione  re- 
golata dalla foru.ì  3 . impetrata  ad 
altri  eoH  orationi.  336. 


Volontà  propria  gran  . i » 9. 1 7 j, 

fà  tolèrare  grani  fatiche.  191. 


Z 

ZElanti  deir  anime  non  ftfgomentmo,fe 
tal  vidta  non  fanno  frutto.  500. 
zelo  del! anime  di  s. Gregorio  Taum*- 
turgo.^6ÀiS.CregortaVapa.  91. 
Zelo  dell'  anime  odiato  dal  demo- 
nio, j 3 y.Zelo  deU'amme  di  S.Igna- 
tio.^è^.Zelo  dell' atùme  ingegnalo. 
485.491.496. 
Zeloindi[creto.ii%.  208.482. 

Zelo  dell'offeruant^  regolare,  fu 
moderato, 

Zelo  della  religione  incorrotta,  4J1. 


Fme della  T auoU  della  Trima  Torte. 


3 TAVO 

DELLE  PER 


Delle  quali  fono  li  Detti  comprcfì  in  quella 
Seconda  Parte. 

Li  numeri  dinotano  li  Capitoli  y e non  le  Pagine, 

A C 


Braatno  Monaco.  74 
114. 

Acepfìma  Monaco» 

12). 

S.  Adelardo  Abbaco  • 
tij.cfegucnci. 

A fraatc  Monaco . 198. 199. 

S.  Agodino.72.il  143  j. 

Alfonfo  de  Caftro.304. 
AlfonroRodrigucz.38y. 

S.  Ambrofio.i  55. 

B.  Amedeo.  143. 144. 

Ammonc  Monaco.  43  7. 
AmuratRède’ Turchi  .116. 

S.  Andrea  Corfino.  129.230.23 1. 

Anfilochio  Vefcouo.i  J7. 

S.  Amano  Vefcouo.401. 

S.  Anfelmo.(;5. 

S.  Antonio  Abbate.  $.  efeguenti. 
Anuph  Monaco.  438. 

Apollo  Monaco.  )6. 

Apollonio  Abbatc.434.440. 

B 

BAldaffar  Aluarez  .189. 
Barlaaoi.u9.e  feguenti. 

S.  Batilio.192.318. 

S.  Benedetto. I 30.293. 
S.Bemardo.317. 

Bianca  Regina.  134. 

S.Blefilla.422. 

S.Bonauencura.329. 

S.  Bonito  V efeouo.  3 00. 3 0 1 , 

S.Briuo.  397. 


CApitano  di  Carlo  V.4 1 g. 
Carlo  V.Imp.iiS. 

S.  Catarina  da  Sicna.io  3. 

Cirillo  fcrittore  della  vita  di  S.Euti- 
mio.393. 

Clodoueo  Rèdi  Francia.  403.404 
407. 408. 

Clotario  Re  di  Francia.  4 10. 41 3. 
Cornelio  Monaco . 68. 

Cofmodc*  Medici.  4j. 

Codantino  imperatore.!  jp. 
CrociJde  Regina.  404  405. 


J^AuidRè.ipd, 

E 

S.  r?DuardoRè.i28.e feguenti. 

S.  E#  Efrem.76.77. 

Egidio  Frate  compagno  cK  S.  Fran- 
cefeo.  3 1 o.  c feguenti. 

Eleno  Monaco.  439. 

S.  Elifabetta  d’Hungheria.  384.38 ;. 

S.  Epifanio.  427. 

Eufrafio  Vefcouo.  406. 

S.  Eligendo  Abbate.  2x3.214. 

S.  Eugenio  V eicouo.  3 99. 

S.  Eutioiio  Abbace.3  86.  c feguenti . 


Fan- 


Tauola  delle  Pcrfone 


FAndiiIlinaaniri.zjs.s  _ 

Felice  di No!à.28^.i^7, 

$.  Flaui^no  Vefcono.i  5i). 
ÌJFraiiccfcod’AflìG.ip^3  lo^n.jr^. 

B.  Francefeo  Borgia.  485.  e feguenti. 

S.  Francefeo  6ani>r.i^r.c  (cguenti.- . 
Francefeo  Vittoria. 304, 

Fregio  Sacerdote.  298. 

S.  Fruttuofo  Vcrcouo.420. 

i <1 

G 

S.  Enouera.axp. 

S.  VJ  Genifìmo.59j. 

S.  Germano  Vcfcouo.  219, 

Giacomo  Eremita.  125. 
Fr.Giordano  Domenicano.  ^70.0 

feguenti . 

S,  Giouanni  Apo(k>Io . 15}. 

Gioiianni  Auila.4  f d.  e feguenti. 

S.  Giouanni  Damafeeno  .127. 

Giouanni  Fishero  Card.  45  y, 

S.  Giouanni  Limolìnario.8o.e  fcgu. 

Gioiunni  Monaco.  429.  e fegnenri, 
,^435.4S^- 

S.  Girolamo.  30(7.42  3.427.44  g. 

Fr.Gratiano  Francefeano.  323. 

S.  Gregorio  Papa.442. 

S.  Gregorio  Turonefc.  411.41 5.  l 

H 

S TIJ  Enrico  Impcr.147.  e feguenti. 
& JL  JL  HiIarionc.j4.c feguenti. 

I 

S • T Gnario  confefs.  430. 

A,  Inginriofo  Senatorc.^pé. 
Inginriofo  Vefcouo.  409. 
JngondcRegioa.5i8, 

L 

S.  T Aunomaro  Abbate  . J03.  305. 
JL-»  io6. 

S,  Lodouico  134.  e feguenti. 


B.  Lorenzo  Giuftiniaiio.i  39.C  fegu, 
S.  LucianoMytirc.233. 

S.  Cupo  Vefeono . J90. 


S.  \if  Acario,  j.c  fcguenii. 
iVlMacedonio  Monaco.138.22f,' 

122. 

S.  Marcella  Vedoua.  428. 

S.  Maria  Vcrg.madrc  di  Chriflo.  41^ 
Marciano  Abbate.  27^. 

S.  Martino  Vefcouo.  265.397. 
Mailimigliano  Imperatore.  93. 
Matteo  Órfino.  383. 

S.  Mauro  Abbatc.294.c  feguenti. 

S.  Meinardo  Ereniita.42  r. 

S.  Mclecfo  Vcfcouo . 2 27. 

Monaco  innominato.  433. 

Monaco  del  Monte  Sina.  289.290. 

N 

leone  Abbate  .326,  * 


O Zigene.  433- 

Orfino  Prete.  37S. 

P 

. pAcomioAbbate.i. 30.6  fegnenri. 
1 Palemonc  Abbate.3i.c  Icgu. 

S.  Paola  Romafia.424.42  f . 

S.  Paolino  Vcfcouo . 288. 

S.  Paolo  Primo  Eremita.  8.9* 

S.  Pietro  Apoflolo.  129. 

S.  Pietro  Balfamo  martire.  Il  S. 
Ss.Pietro>e  Paolo  Apoftolo.400. 
Pietro  Monaco.  2 04. 
Po!icronio.226. 

Prcncipe  Indiano.  117. 

REIigiofodcll’ordific  di  San  Lo-» 
renio  GInfliniano.  242. 

S.  Remigio  Vcfcouo.xSircfegucnti. 

S.SaJr 


Compre^  iti  qué/lo  libro. 


■ s 

S.  ^AIuioVe(coua4i9. 

ÌJ.-  Senufìo  Abbate.  17P. 
Serapione  Monaco^98^  . 

S.  Scriiatio  Vcfcouo.j9i. 
5.Seucrino.ij4.efeguentf.  *• 
Sidonio  Apollinare.  402. 
Situano  Monaco.  66- 
S.  Simeone  Stilita.  78.218.292.' 
Sofronio.  8j, 

'S.  Stefano  Protomartire . 400. 
S.  Sulpitio  Veicouo.  502.  ; 

T 


' Teodofio  Impcrttore.  X 5^.' 

7 S.Tercfa.197. 

S.  Tetrico  Vefcouo.  41 1.4 14.' 

, , Tenda.  127. 

. Tiberio^condoImperatoreiÌ4^ 
- ’TilIoneMonado.ij^. 

S.  Tom3fod'Aquioo.44i.efeguefiti,' 
Tomafo  M oro.  453.  e (eguenti . 

V 

S.  T 7 Encislap  Rè.  14^. 

S.  V VolfangoVe(couo.i47; 
S.Volftano  Vefcouo.  J07.  c feguentf.’ 


TEodeberto  Rè.  Z ^ 

Teodoro  Monaco.tf5.<>?.r 

Teodofio  Abbate.  230.271.0  fc-  'yAccariadifcepolodiS.Giòuaa- 
gucnci.  niUnaoGnario.  79, 


■b\  j-  -'TA- 


Digitized  by  Google 


TAVOLA 


DE  LLE  MATERIE. 


E delle  colè  più  notabili  contenute  in  quella 

Seconda  Parte . 

\ / 

Li  numtridimt  Mòli  Capitoli,  t mio  le  Pagine , 


dimoftrato  eagion/i 
amore.  1 1 ì. .affetto  À’fa~ 
wnr;. 154.155. 25^. 
./iffìiltioni  ce  lo  mandru 
Dio,  ò le  permette  per  tto^ 
flrobene.zj^. 

\A»aoii  Dio  nelle  battaglie . 179*  f*eil‘ 
mente  ci  libera  da  pericoli.  288. 

allegri  dcuono  ftare  li  ferui  di  Dio, e per» 
cfef.4j5.44j. 

\4mmone  Monacoa  ftiafantità  ,e  l’anima 
fua  portata  da  gli  .Angioli  in  Ciclo  À 
vijla  di  S.  .intorno,  z 2 , 

tAmmonitione  della  madre  di  S..Andreaj 
Corftno  quanto giouaffe al  figlio.zz^. 

.Amore  di  Dio fopr  ogni  cofa,^  j i . ^dmo» 
re  con  il  quale  Dio  ama  noi  . J49  . 

385* 

Amore  de'  nemici  accare^t^ti  efemph 
notabile.  421. 

Amore  de  gl’inimici, 

Anello  dato  per  Umofina  da  S.  Eduardo , 
come  gli  foffè  riportato,  i j j. 

Angioli  apparft  in  aiuto  de'  combattenti 
fedeli.  148. 

S.AntonioAbb.vifitaSan  Paolo  primo 
eremita  8.  lofeppetifee.  g.io.y ede  il 
demonio  della  fomicationes  e lo  fpreT^ 
t^a.\.l,  è combattuto  con  varie  tenta» 
tioMhi  S.i^efidcra  il  martirio,  e che 


cofa  facete  per  ottenerlo,  tójvgge  l<u 
yifite , eia frequetnt.*  deglihuomini . 

1 7. il  demonio  procura  di  fpauentarlo . 

1 S.varq  documenti  cfx  dona.  1 9.  noa 
V(dem  la  gloria  de’  miracoli  fatti, ma 
la  daua  d Dio.zo.  connine  e alcuni  Fi- 
lofofi  zS. corregge  Balacioheretico,che 
'nontemenda,e^è  da  Diocaftigato.ji, 
Prima  di  morire  che  documenti  deffe 
a monaci,  ^z.  che coja  ordinafp; circa 
la  (uafepolma.iz.T  tiramento  del  me 
defmo.i  j . 

Apparetr^^a  efierìore  fallace. \ 20. 
Apparitioni  del  demonio  come  fi  vinca- 
no.iSj. 

Arcioni  heretici  abborriti  da  S.  Antonio, 

2 j.e  da’fanciuUi  di  Samojata.  z 7. 
Auaritia,  & amore  delC oro  tentatione^ 

vniuerfale  degli  buomini.  1 4.  fetore^ 
dell’auaritia  jentito  da  S.  Hilarione-a. 
4(5  .ritira  dal  fare  Umofina.  1 7 5 .Aua- 
ritia di  quelli  che  non  vendono  il  grano  , 
per  ingordigia  diprtZgp  maggiore. 
Audieno^apublica  de’Magifirati,e  de’V e- 
ftoui.6\.\oj. 

Augurio  buono  di  vittoria, e d’altri  buoni 
/«cfe/^.480. 

Aufierttiche  abbreuiano  la  vita  f e fiano 
peccato, e quanto graue. zzi  .non fi  de- 
uono  facilmente  lafciare  per  picciolo 
patimento  del  corpo.  258. 


Bacio 


Digiti.;£d  I v 


£ cofe  piu  aocabill 


c 


V B 

BMìo  delle  ntani,e  de  gli  occhi  per  ri- 
uerwT^.  9, 

BaliciO  bereticó  Striano  non  s'ap- 
profitta della  correttione  di  S. Anto- 
nio,€r  è da.  Dio  eafiigato.^  t . 
Battaglie  vinte  con  l’aiuto  diuinot  non 
con  lefors^  humane.  1 7p. 

Battepmo  fecondo  i l’ingreffo  nella  re- 
ligione.^ 26. 

Batte^tX^ti  nouellameute  rieeueuano  latte» 
emele,eperche.$o. 

Beatitudine  deU'buomo  quale  $ 4 • 
Benedkere  nella  fcrittura  tal  voltiu 
vuoi  dire  beftemmiare  » e percbcj , 

Benedittionedata  dal B.  Lorem^aCiu- 
fiinianomoribondo.  370.  chiefta  d 
S. Bonito  non  ancor  a nato.  29i.Be- 
nedittioni  della  Cbieja  quanto pr<y- 
futeuoli.^o. 

Benefìcq  malamente  acquifiati  fepoffa- 
noritentrfi.229. 

Beneficij  riceuuti  da  Dio  ci  obbligano  à 
ringratiamentotc gratitudine.  34; . 
Beni  Ecclefiafìitinonfivfurpino.  S9. 
Beni  temporali,  e perdita  loro  noru 
ci  deue  troppo  affitgere  .305. 
Befiemmia  gran  peccato  abbonito,  e 
caligato  da  S,Lodouico  Bjè  di  Fr mi- 
cia. 135. 

. ■BffUefpiritate.q^. 

Bigamia  impedimento  de  gl' ordini  Sa- 
cri. 90. 

• Bugia  molto  difdice  àgli  huomini gra- 
ni,fauij,  &c.  ji6.vituptreuolc.j . 
430.438. 

Burlepfugganodatreligiofo&Eccle- 
' /ìd/lifo.32  7.444. 


C .Accia  fpirituale  di  Triacedonio.!  227 
Cadauni  de  Defonti inuolti  inlen- 
:^uoli,ò.drappi  d'altra  forte.  9. 
Calamità  publiebe  da' Gentili  attribui- 
te à’  C hrifliani,  come  fe  auuenifero 
per  la  loro  empietà.  ^^oq.Oratiotti 
de’  Santi  le  impedifeono.  40 1 . 
Calunnie  fpare  contro  S.  Bonito  F^efc. 
con  miracolo  rifiutate.  3 98.  Contro 
Sidonio  Apollinare.^  1 2 . 

Cani  del  B.  Amedeo  erano  Upoueri. 
144. 

Canonio^atione . Il  B.Egidio  iiffè  di  fe, 
che  non  farebbe  maicaaoni-gato . 
3tf8. 

Carità  de’  Chrifliani  connette  S.  Taeo- 
tnio  àfarft  Cbrifitano.  s o.Carità  re- 
ligiofa,  e compaffione  all’età  puerile 
de’religiofi.69.Caritàdi  S.Edoardo. 
130.  Carità  fraterna  quanto  debba 
efjère  raccomandata  à’religiofi. 
500. 

Carlo  t'.  quanto  poca  flima  faceffiLj 
dell’oro.  12S. 

Càfliti,e  quali  fiano  le  cofe  che  difpon- 
- gonoà  perder  la.  41.  fo^i  impuri 
contro  la  cafiità. tè 8.  non  conuiene 
vedere  fé  fieffo  nudo.  291.  au/icrità 
la  conferuano.^22.  rimedijper  con- 
feruarla.'iSS»^' proceda  congraiu 
cautela  con  le  donne. ^ 7 S . 5/  fugga- 
noleoccafioni.^io. 

S.  Catarina  da  Siena  flimaua  che  per  li 
fuoi  peccati  Dio  mandaffe  le  cala- 
mità publiebe.  103. 

Catene  con  le  quali  gli  Angioli  legano 
il  demonio  quali  ftano.2q. 
Cauaglierato  negato  da  S.Lodouico  B.è 
di  Francia  ad  vno,cbe  non  era  Cbri- 
fliauo,  fe  ben  per  altro  menuuolc-;. 
138. 

Centuplo  de'  limofmei  i,  45 .8  8.  . 

b 4 Ce 
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Cmmon\e,&  atti /ecolare/chi  di  riue- 
ren^  onerofì  à'fcm  di  Dio . ijSp. 

. Chiefa.  Silentio, che  dette lenarfitiL» 
Chie/a.  i i^XhiefaconfacratadiU 
S. Tietro .li 9. l{iitaeia^  douuta 
alla  Chic  fa.  1 50.1 5 1. 1 5 3.407. 
Immunitàloro.  409. 

Cibo  fi  pigli  per  fofientare  il  corpo, non 
per  dduia,egola.\^^ 

Cieco  finto  perdi  veramente  lavifla, 

399. 

Compagni  cattim  procrnhifì  di  cono, 
fiere, e fi  fuggano. } 40. 

Compagnia  di  Gieià.Cbecofagiouiper 
conferà  aria.  493. 

Comunione  infiruttuofade  non  ben  di- 
fpofli.j.  negata  àthi.9^. 

Concubine  con  qual  arte  leuate  ad  al- 
cuni da  S.Fr  ance  fio  Sauier . 169, 
\%o. 

Condannati  i morte , e beuanda  datoj 
loro  per  conforto.  430. 

ConferenTip  fpirituali  difpiacciono  al 
demonio,  e procura  d’ impedirlo . 
249, 

Confezione  al  Tadre  fpirituak  fia  fin- 
cera.  178. 

Confiffione  della  fede  publica,  e gene^ 
rofa.  1 8(5.  XI 8. 

Confeffori  non  fiano  troppo  rigor ofi , e 
come  debbano portarfi.  181.202. 

Confidam^ainDio  di  Tri.  Giouanm  d’- 
jduila.  45  6, 

Conformità  con  la  diurna  volontà . 
103. 109. 

Confeierr^a  buona  cagiona  allegrerà, 
e la  mala  trifleT^  • 43  5 • 

Conferuatione.  Cbie/a  confacrata  da 
S.Tietro  .129. 

Configlieri  catóni . Vedi  Compagni . 

Configtiero  non  aduli,tton  tema , e dica 
francamente  quello, che  fentc.  453. 

Configlio.  Con  il  configlio  de’  fauij , C-» 
fpiritudi  fi  vincano  le  tentationi. 


250.  chi  dà  configlio  > or/ per  noa 
errare.  472 . 

Confolationi  di  San  Fratuefeo  Sauier 
nelle  fatiche.  1 7 r .177.1 87.  de’  ve- 
ri pem  tenti  nell’Zieffe  lagrhne,e  pe- 
niteno^.  1 87. 

Contefiji  fuggano , e come  fi  potranno 
fihiuare.'ìq.i. 

Conto  di  cofcien7;,a  fi  diafinceramente. 
178. 

Contrajii.  Vedi  contefe, 

CoHuerfatione  vana  de’ fecolari  fi  f ug- 
ge da'  rcligioft . 496. 

Comùli  de'  religioft  fatti  à fecolari  fra- 
no raria  quali  effer  debbano.  29  J . 

Coperta  più  volte  venduta  da  S.  Gio- 
uanni  Limofinario , per  farne  limo- 
fina  . 97. 

Correttione  fraterna  fidine  ammette- 
re volontieri.yz  .fatta  con  humiltàj 
e carità  da  S.Gio.  Limofinario  .91. 
come  riufeirà  vtile  .113  .fatta  da 
' .Anfilochio  Vefiouo  à Teodofiolm- 
peratore . 1 5 7.1/4  altri.  1 5 8. 1 6 2 . 
180.229.370. 

. Corti  fi  figgano  da’  religiofi . 46 1 . 

Corni  mentre  fono  nel  nido  come  pa- 
feiuti  dalla  diuina  prouidèOlfl.  3 o r> 
cauauanogU  occhi  à i crocififfi . 

4>5« 

Cofmo  de’Mtdici  limefinitro,e  fio  det- 
to. 45. 

Cofiani^  ficerdotale  di  S.  .Ambrofio. 
1 1 5 .CoflanTiA  di  due  fanciulli  mar- 
tirì.iii.E  aaltri  pur  martiri.ijj 

Creature  fi  ribellano  conti  il  ptccato- 
ye.34a-  . 

Crocf . Stgnarfi  con  la  Croce  rimedio 
contro  li demonif.i^. 

CrotUde  I{^egwa  cor.uertc  alla  fede  il 
fio  manto  Clodonco,  4®4* 

S.  Cunegonda  come  prouaffe  la  fia  Vergi- 
nità. 149.  te(hmomo,che  ne  diedcj 
S.Henrico.i^i, 

Cmi9* 
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JEcoiè più  notabili. 


• 4^4» 

' ,;l  . ' D ^ ^ . 

% 

DMaro  HO»  fi  deuffiim^t  b amarci 
troppo.itS*  . 

Dannati alCtnftrno fé  fiano  molti.  z6. 
Dannatione  eterna  non  confideratada 
gli  huomini  mondani  ,ecarnali.iz  2. 
con  quanta  diligerti  > e sfondo  fi 
debba  fug^iee.  3 5 1 . 

Delatori  non  fi  odanotò  non  fi  creda  lo-  ' 
ro  facilmente. 9 2.154. 

Demonio  quanto  nemico  delForatiote 
attenta, e raccolta,  i.  Demonio  del- 
la fornieatione  appare  à S-^ntonig 
dal  quale  è fpre^^o.  1 1 . Demonij 
pigliano  varie  figure  per  ifpaucnta- 
. re S. Antonio,  li. Demonio , e fuo 
fetore  .23.  corre  legato  dagli  An- 
; , gioU.iq.  Demonio  come  Icbernifse 
S.  Hiiarione  difiratto  nell'Oratione . 

3 5 . Demonif  entrano  ne'  corpi  delle 
btflic.q^  .Flagellano  taluolta  li  Si- 
tile ferui  di  Dio.  5 6.  Come  fi  vinca- 
no li  terrori  con  li  quali  procura  di 
fpauentarci  ,i8q. 

T>etrattorì.  Fedi  Delatori. 

Digiuno  ofièruato  la  mattina  della fe- 
fta  infine  all'hauere  Jodis fatto  à^i 
efercitif  fpiritudi.q,^.  Quando  con- 
uenga  non  digiunare  .53.  Fitif  che 
taluolta  accompagnano  il  digiuno . 
«•'  iió.  Digiuno e/attamtnte ojserua- 
la.420. 

Diptici  che  tofa  fofseró.  339. 

Diferetione  nelle  pcnitenz^.j  4.5  8. 
Diferetione  de' /piti  ti  .473. 
Difperatione,  e rimedij  contro  di  ejft-i , 

Diflrattioni,  e come  contro  di  effe  com- 
hattefiè  San  "Macario.  2 . Come  il  de- 
monio falò fchemiffi  S,  Hilarione.j 
difirmo  nelfOrationt,  3 5 . Jìifirat- 


tione  volontaria  neUOrattom  qdfi- 
to  biafimeuole  .225. 

Documenti  di  S.  Lodouico  l{é  di  Fran- 
cia dati  à Filippo  fuo  figlio . 142 
S.5euerino  à i Monaci  -i^6. 

Domenica,  in queflo giorno  non  fidi- 
giuna.^^.  - . 

Doni  di  robba  dì  mal  acquifio  non  fi 
denono  accettare,  5 . Don/  de'  Santi, 
3 3.  Doni  rifiutati  da  S. Hiiarione. 
^9. q.z.’Nondouerebbono  riceuerfi 
da'  Magiflrati , <‘pmfto.82.45  ». 

Donne  non  fi  mirino.  j6.  Fanno  perde- 
re il  fenno  À gli  buovùnì.ii'j. Donne 
non  fi  ornino  vanamente  .zoq.  Za 
conuerfatione  loroépcricoloja.z  1 2 
Donne  pie , che  fi  rallegrauano  del 
martirio  de'  loro  figli.  25/2  .Fifite  di 
donne  poco  conuengono  d’ reltgiofì . 

42p. 

Dottrina  ChriflianaJìettono  li  fuperiori 
procurare  che  li  fudditi  loro  l'impa- 
rino. i6q.  Entrata  ben  impiegata 
perpromoutrla.i68.Infegnata  con 
il  canto.  170. 174. 

. £ 

ECclefutfiici  vfino  vefli  modeflcu  l 
458. 

S. Eduardo  non  faetna  ftima  dell'oro, 
izS. 

Egittiani,  & vfo  loro  circa  li  cadautrì 
deimorti.jz, 

Elettionedi  fiato  con  quali  cotifidera- 
tioni  debbi  farfi.Zi^o. 

Elia  con  [ Oratione  impetra  la  piogjgta, 
401. 

Emulatione  quale fia  lodeuole.  t, 
Enoch  perche  fofie  rapito  dalla  con' 
uerfatione  degli  buomini  .101. 
Ejempio  buono  de' fuperiori  quant'vU- 
leà'  fudditi.^6, 201. 

E/mi/mi  (onirolefiocufie . tyS. 
- - Eudvia 
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Zuàtcia  ^ugufladaSS.  Simeone  Sti- 
nta t & Eutimia  aiutata , accioche 
nen  peneolafte  ncUafedc,  j 92. 

P 

Fabbriche  de  religioft  deuono effe- 
re  pouere.  260.520.  fatte  da’ 
Sana  fono  venerabili,  j op, 

Facetic  non  conuengono  à perfone  de- 
dicate à DiO.66,1 2 7. 444. 
fanciulli  fi  conuenientemente  s’ am- 
mettano nella  religioue.z  i p. 
Fattori  de’  Trencipt  quanto  debbano 
ftimarfi.  2p.fauori>  egraticdal 
Cielofi  deuono  tenere  fegreti . j p6. 
Fede  di  San  Lodou.  l{é  di  Francia  del 
mifterio  del  Santiffmo  Sacramento. 
I .qo.  Fede  delle  promeffc  diChriflo 
debole  in  alcuni. ^ 48 . 

Fedenti  cagiona  amore.  1 1 8. 

Fetore  del  peccato.!  3 . 46.  degli  here- 
tici.  70. 

Fefìa  .'Sonftfacciino  in  effb  opercj 
feruili.  1 2 p.  Fefle  celebrate  indeuo- 
tamente,e  con  vanitd.q'jg. 

Fiducia  in  Dio  de’  ferui  del  Signore^ . 
1p6.301.502.j13.  Fiducia  della 
falute fia  temperata  con  timore^ , 
354- 

Figlio  ribelle  al  padre , e fuo  cafligo . 

41 3 .riuerengaebe  deuono  li  figli  al 
. padre,  qxs- 
Fine  dell huomo  quale  fia.  354. 
Flagelli  di  Dio  fopportati  con  putien- 
^4.5  po. 

ForteT^a  de’  martiri  fondata  nell’aiu- 
to di  Dio.  22^.  FortegS^a  tf animo 
in afpettare  la  morte  violenta.^},  i . 

- Freddo  tolerato  dal  B .Loreii:^  Ciufli- 
rùano.  242. 

Funerali  non  fianopompoft.  269. 


G 

GEloft  mariti  come  nella  leggejt 
vecchia  prouaffero  la  fedeltà 
delle  mogli.iq^. 

5.  Germano^  dono  da  lui  fatto  à Tlacilia 
.Augufta.^  5 .fua  morte,e  fepoltura, 
3?- 

Giattairga  Ì efìere  viffuti  lungamente 
in  religione.  207. 

Ciouedì,  donerebbero  farfi  qualchepe- 
nitenge  in  queflo  giorno  t e perche. 
267. 

Giuda  come  di  buonoAiuemffe  cattino. 
3P* 

Giudicij  di  Dio  varij  circa  diuerfe  per- 
fone. li. 

Ciudieio  temerario  fi  fchiui.  116. 
Giudieto  finale , Che  cofa  fia  pergiòua- 
re  in  quel  punto.  125. 

Giuliano  Apojiata  fi  fi  il  fegno  della 
Croce, e figgano  li  Demonif.  1 5 . 
Giuochi  fanciullefchi  danno  fegno  delle 
naturali  inclinationi  di  detti  fan- 
ciulli . 1 5 2 .Giuochi  circenfi  de  gli 
antichi. .^o.Giuoco  riprenfibile.2  3 o 
Giuramento  efpreffò  con  certe  parole 
non  accettato  da  S.LodouicofJ . 
137- 

Giuramento  fi  deuc  offeruare  efatta- 
mente.  zi6. 

Giuramento, che  fanno  li  l{é  nel  dì  del- 
la loro  Coronatione  . 1 3 p. 
Giuramento  di  CarloTHagno  in  tal  gior- 
no. 1^9. 

Giuridittione  dtlla  Chiefa  non  fi  violi. 

142.166.28 1.282.285.284. 
Gloria  del  Cielo  quanto  gran  bene.j . 

447. 

Gratie  fpirituali  s’ottengono  per  inter- 
cejjìone  del  B. Egidio.  5 6p. 

Gratie  del  Cielo  fi  deuono  tenere  fe- 
grete.‘}96. 

Gratitudine  domita  à Dio  da  rebgiofi 

per 
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per  la  VOCàtioueìiUa  religióne.  66. 
Gratitudine fegnalata  dtvnadonmu. 
zYj.doHMta  à Dio  per  li  beaeficij 
che  cifì.‘}j\^. 

San  Gregorio  Tapaprotettore  della  furu 
Chieja  anche  dopo  la  morte  •414* 


Hjibitatione.  Uon  dipende  dal  luogo 
deir  habitatione  il  noflro  profitto 
fpirituale . 388.  Non  ft  muti  facil- 
mente da’  religiofi  .108.. 
Heliodoro  facrilego  come  cafligato  doj 
D/0.89. 2S1. 

S.Hctirico  convna  vi/ìone  auuifato,  che 
dopo  di  fei  anni  farebbe  Imperato- 
re. 1^7.  fuoo'elo  dcllareligione.148. 
patì  male  di  pietra  j e come  nefofie 
liberato.  I ^o. 

■ Heretici  abborriti  da  S..^ntomo.2  7.  e 
. da’  fanciuili  di  Samofata.  2 j.  Nona 

deuonotolerarfi.l^T. 

Hiene  che  forte  d’animali  ftano.  5 . 
S.Hilarione  con  le  peni  tenone  refifieua  alle 
- tentationi  del  demonio.  i^Àiflratto 

net  l’or  atione  come  fchemito  dal  de- 
1 monio.^^.fueifefliquali.^6.nonte- 

megli  ajfaffini.^J.non  velie  incori- 
> carft  di  difiribuire  limoftne  altrui . 

3 o.aiuta  Italico, e lofà  ritiene  vin- 
cuore  nel  corfo  delle  carrette..^li- 
bera  vna  denteila  dalle  malie , che 
• la  prouocauatto  ad  amore  dishone- 

/Jo.4 1 ./caccia  il  demonio  da  vn  fe- 
roce camelo..\ixonuerteU  Sor  acini 
idolatri . ^i^.qt^an^o  deftderaffe  l/e> 
quitte,  e ntir  amento  della  contem- 
platione.  47.S»  ricondkceal  mona- 
fieno  di  S.Untonio.qS  jenula  mor- 
ff.49. 

■ ' H onore  del  Cauaglierato  non  volle  S, 
Lodouico  fièdi  Franciaeonferirlo 
~ ad  vw, che  non  era  Chriftiano  >fcj 


benperaltronuriteuole . 138.' 

, HofpUalità  de  ’ Cbrifiiani  conuerte  Ta- 
comio  alla  fede,  j o. 

Fr.H Umberto,  e fuo  detto  circa  le  peniten- 
2^e  corporali  .31. 

Ilumili'atione  fi  pigligenerofameiUeJl 

2 q6. praticata  da  gli  humtlif  491. 
HumiUà  di  S.Eduardo.i^oule’  Tren- 

cipi.  I ; 8.  de’  Santi  in  dijfimularc^ 
li  miracoli  che  faceuano.iy  2. Tant' è 
l’buomo  quant’è  negli  occhi  di  Dio . 
195  .l’humiltd  è magnanima.  259. 
Humiltà  vera  douefi  ritrouò.26j . 
Ci  preferua  da’  peccati.^  i j.E  vna 
fpecie  di  reflituttone,  3 5 o. 

Humiltà  delB.Francefco  Borgia  .485 
efeguenti,q9i. 

I 

DolatrUe loro fciocche2;^a.  r 2 r; 
letroiche  configlio  deffe  à Moisè  cir- 
ca le  audienTie  de’  f additi.  8 3 . 
Ignorartela  non  pregiudica  alla  jantità, 
jap- 

• ìmitatione  di  Cltrifto  ci  fà  amare  Iru 
pouertàt&  altri  difagi.  45  9. 
Imperatori  pq  fauoriti  da  Dio  conyit- 
torie . 1 5 (5.  deiiono  effer  humtli,  e_» 
grati  à Dio. 1^8. 

Infirmi  ricorrano  prima  à Dio , e da  lui 
principalmente  a 'pettino  la  fanità . 

3 8 .Obbedivano  à' medici.  2 2 1 .4  2 7 
Si  contentino  di  partecipare  delUij 
Croce  di  Chnfto.  266 .261 . fe deb- 
bano chiedere  à Dio  la  fanità,  280, 

Infermità  cerpor.tli  vtili  all’anima , 
429. 1 4}.  23  8.  richiede  qualche^ 
miglior  trattamento.^  5 . motiui  per 
fopportarle  con  pàtieno^a.  73.  Si 
(apportino  con  fortcì^a.  244.284. 
Inferno ,e  numero  de  dannati.  26. 
Ingiurie  fi  deuono  tolerare , e perdona- 
re. 93. 1 10.158.  1J9.  351.384. 
440. 

IH- 
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Ittgondt  figlia  di  Sigeberto  I{è  di  Fran- 
cia, e fua  cofìan'^a  nella  fede.  41 8. 
Ingratitudine  quanto  biaftmeuole.iqj 
écaufacbe  Dionon  ci  faccia  motte 
gratie.l66. 

ìnimtcr.Si perdoni  loro.  1 1 1. 93. 94. 

beneficati  ft  fanno  amici.it  ■q. 
JtfilabJild.come  viti  da  S. Macario,  4. 

Injlabilicà  di  luogo.'}  88. 

Intertffè  temporale  non  curato  da'San- 
ti.  loo.Si  po/ponga  alla  buona  edi- 
ficati otte.  201. 

L 

Ljltte,  e mele  dato  d noueUamentej 
batteo^ti  .^o. 

Laure,chc cofafofjèro.  jSp.j  93. 
Lethe  prigione  de'  Terfiani  perche  cofi 
detta.xop. 

lettione  & oratione  fi  deuono  frequen- 
tare,attendendo  hor  à quefla,&  bar 
d quella.  3 77. 

Ubri  Santi  aperti  à cafo  per  hauerncj 
qualche  buon  augurio , e come  ora- 
colo.^ii.^ii. 

Jjmofma  non  ft  può  fare  di  robba  di 
mal  acquiflo.^.}  03. Impetra  lafa- 
8.^  vn  dare  à Dio  ad  vfura  . 
quanto  fia efficace  con  Dio.  80, 
non  ft  deue  ejammare  troppo  fottìi- 
mente  il  bifogno  de'  poueri.Sq.  1 44. 
fuo  centuplo.88.molteco/efpeetanti 
alla  limofina,  cominciando  dal  cap, 
io.efe^eti.Suopremio.ioz.io^. 
fatta  di  mala  voglta,e  quaftperfor- 
Sy.  I oz. III. .Anello  dato  per  li- 
moftna  da  S. Eduardo,  come  gli  foffe 
riportato  .133.»»  qual  forte  di  fa- 
neri  fta  particolarmente  ben  impie- 
gata,!} 6.  fi  faccia  volentieri.  \~IS* 
Seirra  timore  che  ci  debba  manca- 
re, ii'j.q2-\,CQme  ft  debba  difiri- 


buire.  253  ImcAne  lar^riffime  di 
S.Taola  I{omana.q.2q.. 

Limoftnieri  come  diuenuti  tdcuni  d" catari 
eh' erano  prima,  ni. 

Lingua . Facilmente  ft  pecca  nel  par- 
^ lare  anche  dalie  perfonebuone.}2q. 
Si  parli  con  confiideratione  . }6}, 
?7J. 

Locufiecome  [cacciate  da  San  Seueri- 
no.  i}j.edaS.Teodofio.2j8. 

Luoghi  babitati  da'Santi  vifitati , e rh 
ueriti.q.8. 

Luogo  jr.  Habitat  ione. 

TU 

S.  > jf"  .Acario, deftderaua  Sor  erre  /»«- 

jLVL  gameme,efcnt(a  difkatùone  . 
2 .và  ad  habitare  feonof ciato  con  li 
Monaci  Tabennenfioti,e  delCinuidia 
eperfecutione  contro  di  luifolleua- 
ta.\. fatta  vn  facerdote  disboneflo» 
ma  pentito  da  grane  infermità . 3 . 
come  vinceffe  letentationi  di  vana- 
gloria , e d'inftabilità.q. 

Magnanimità  de'  ferui  di  Dio,  ip6.de 
gli  burnii. isp. 

Maledicena^atolerata  con  patient^a.»  ^ 
426, 

Malie  per  accendere  amore  impuro  • 
41. 

Mangiare  per  fomentare  il  corpo  $ non 
perdeiitia.  184. 

- Tdartirio fettina  jangue quale fta.igj. 
Martirio  defiderato,  e con  allegre:!^ 
otaaccettato.4SS> 

Matr  'monio,e  fuo  vfo.  3 5 5. 

Mele,e  latte  dato  a noueUamente^  boti 
teTlgati.  50. 

Meffe  deue  per  vn  prigione  quanto  gli 
giouaffero . 1 00.  con  quantadiuo- 
tione debbano  dirfit.  477.478481. 
482. 

?lira- 
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jaàrttcoli  dif^mUdéa  SantiA  7 fcu- 
fanoh  Santi  di fitmiracoU.i^^.'^oo 
per  qaal  caufa  Cbrifto  ne  face  fi  pochi 
ittNaT^relb.^óó. 

TrUfcricorJia  appare  in  fegnoÀS.  Gioituh 
ni  Litnofinarto.SS’* 

THifurc , e pcfifianogiufli,  e quanto fifiro 

• ef atti  gli  Ebrei  t e li  I{omani  in  qutfìtu 
parte.Si* 

Modefiia  di  parlare  in  materia  ofcentu . 

I j 5 ,di non  vedere feftefso nudo,  zgt. 
deue  feruarft  anche  in  priuato  j&pl? 
camera.  458. 

"Moglie  virtuofa  dà  buoni  configli  al  ma^ 
r/ro.  158. 

Monaco  auaro,come  da  Dio  cafiigato.qS- 
liberale  come  rimuneralo . 45 . 

Monaco  proprietario  abbomineuole . q6. 

Mondani, e loro  fioUitia  .121.  Concetli,e 
[cntimenti  loro  de  irehgiofi.qza. 

Moribondi  che  affetti  douerebbono  baue- 
re.z68. 270. 

Mormoratione , dieeuaS.  Tacomio,cl)C-) 
niunhuomo  da  bene  era  mormoratore, 
6 1 . SiJcbiHi.  1 16.  "Non  fi  odano  li  mor- 
moratori. 1 5 4.  E^agionamenti  di  mor- 
morationefidiuertano,.^^q.q6p.  Ve- 
di matedicen^ay  e detrattione. 

Morte  1 e fua  memoria  come  ritrouata  à 
gClmperatoriy&à  S.Giouanni  Limo- 
finario . 95 . Morte  anticipata , & in,* 
pueritia  è taluolta  beneficio  di  Dio . 

1 0 1 ..Abborrita  da'  mondani , e car- 
ri aiuta  z .Non  temuta  da  San  Lodouico 
Ejì  di  Francia . 141.  iefiderata  da  i 
Santi.  » 1 4. 3 06,  fua  memoria  vtile . 
272.  defiderata  come  ripofo  .zjz.Si 
pigli  tempo  per  prepararfi  alla  morte, 
j^tó. Morte  buona  quarrto  defiderabile. 
44^* 

Mortificatione  tulle  cofe  picciok  quanto 
vtile.idp-Mortificatione  delle  paffioni 
più  importa , che  le  penitente  tfleriori 
•1  forporali.io6,Mortifi(atmt  efieriori 


quali  debbano  efjère . zo6.  Mortifiea- 
tioni  preferuano  da'  peccati.^  5 8.fiano 
regolate  con  F obbedtenc^a.z.^.^.  Morti- 
ficatione conferua  lo  cafittà.  322  .mor- 
tificatione de'  fenfi.iq.^. Mortificatio- 
ne è /aiutare  alF  anima , e non  fi  deue..^ 
temere  .364.  Mortificatione  nel  cibo. 
497* 

N 

NA/cita  fpìrituale  è l'ingrcffb  nella,* 
religione.  3 z6. 

Vece ffità  felice  dt  far  bene.  227, 

Negotif  fecolare/chi  deuono  fuggir  fi  da  i 
religiofi  .203.  Nonconuienecaricarfi 
troppo  di  negolij  .qói. 

Nemici.  Vedi  Inimici. 

Nobiltà.  Là  religio  fi  non  deuono  vaatarfii, 
ne  far  mentione  della  loro  nobiltà.  209 
Nouitij  che  s'ammettono  nella  rtUgionc-J 
quali  effere  debbano. zo^. 

0 

OBbedieuga  nell' accettare  Vefeouati. 
'j.\.deue  effere  pronta.  1 92.3  r 8. 
difficili  all’obbcdienga  inetti  alla  rclt- 
gione. I pi.Obbeditnga pietra  di  para- 
gone della  vera  virtù.  228.  Obbedien- 
ga  tulle  mortificationi . 2 44. 
Obbedienga  circa  ti  luoghi  delFhabìta- 
tione  delrtUgiofo . 3 1 q.Obbedienga  fi 
deue  preferire  à tutte  C altre  opere , & 
occupationi  .319.  Tena  d'vn  Monaco 
difubbediente.j  Sy.Obbediengaal  cuo- 
co del  B.Oorgia..^fiq.. 

Occafitoni  pericolofe ficonofcar.Q , e fug- 
gano.'iJ^a. 

Occhi  fi  cuftodifeono  dal  mirare  le  donne . 
j6.  zoz. 

Occupationi  del  buon  rtligjiifo  quali  deb- 
bano effere. 

Operare  bene  fi  deue, e con  ifiangaipertbt 
lavituàbreue-i^l. 


Optrar 
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operar  bene  fefia  meglio , che  il  predi- 
care, 

Opere  buone  ci  accompagnano  al  tem- 
po della  morte . | z J *13  4« 

Opere  manuali conuenienti  i’  reitgiojì. 

220.^12. 

Oraiione  > ediflrattionicfìeineffa  fi 
patifcono . 2.  Quanto  procuri  il  de- 
monio <t impedire  l'Oratione  . 6, 
Orationi  de  gli  huomini  virtuoft 
molto  fi  deuono /limare. ii6.  Ora- 
itone  arida,  e rimedio  in  ciò.  } j 5 . 
Or atione  faccia  ciafcbeduno  per  (e , 
non  fidandofi  fola  deil’Orationi  al- 
trui. j j 9.  Ori  con  fèruore  chi  sà  d'- 
effcre  reo  di  molte  colpe.  359.  Ora- 
tione  non  fi  la/ci  per  l'aridità, che  in 
efta  fiproua.ióo  .Orationc,e  lettio- 
ne  fi  deuono  frequentare  hor  atten- 
dendo all'vna,  ìjor  all'altra . 377, 
Or  ottoni  de  i Santi  prefcruano  /eL» 
Città  dalle  calamità  pubblicÌK-^o  l 
Q>  ottone  deue  frequentar  fi  da  i reli- 
giofi . 44 1 .443 . 475 . /n  che  occa- 
fione  debba  tnterromperfi.  47 1. 

Ordini  [acri  non  poffono  darfit  à i biga- 
mi . 90. 

Origenc,e  compuntionc  delfuo  peccato 
mentre flà per  predicare à gli  altri. 

Ornamenti  dannefehi  fouerchi  biafime- 
uoli  .204. 

Ofieatatione  biafmeuole.  43  (^.473. 

Olio  bamo  del  demomo.^9. 

T 

P Ace  fi  faccia  prima  del  tramonta- 
re del  Sole , 92.  Trima  dicomu- 
nicarfi,^/^. 

comio  come  fi  conucrtiffe  à forfi 
ip^Cbrifiiano.  5 o.  Ammefjo  da  Vale- 
mone  alla fua  compagnia.  5 1 . Fla. 
gellato  da  i demoni/,  55.  Introduffe 


la  feparationedei  Tdonaeì  giouaai 
da  i yeterani . 5 7.64.  Ordinò  le.» 
Orationi  da  forfi  nel  fuo  Tdonafie- 
rlo . 5 8. 

Talemone  Abbate  > e fua  rigorofa.» 
maniera  di  viuere.  31.53  .Infermo 
comtfitrattafse.S'i- 
5.  Taola  Romana , e fue  lagrime  per  Ll» 
morte  della  figlia.r^t  2 . 

S.  "Paolo  perche  andaffe  à vedere  San.> 
Pietro  in  Gieru/alcmme.qip, 

5.  Paolo  Primo  Eremita  vifitato  doj 
S. Antonio.  8.  £ dalmedefimo  fep- 
pehto.9.10. 

Parabole  di  S.Barlaam- 1 1 7.  e fegu. 

Paradifo.  Quanto  quefla  confideratio- 
ne  rapijse  Fr  .Egidio  .325.  Quanto 
gran  bene.qqj. 

Parenti.  Staccamento  da' parenti  di 
SanPacomio,  6 1.  di  Teodoro  fuo 
monaco.  6 3 . No»  fi  ar ricchi fcano 
da  I Vefcoui.z  5 4. 2 5 5 religiofi 
deuapo  ef ter  mortificati  nell’amore 
dei  parenti.  JJ3-4PP* 

Parlare  inconfiderato  come  s'emendi. 
1 18. 

parlare  di  cofe'Jpirituali  difpiace  al 
demonio , e procura  dt impedirlo  . 

»49- 

Parochi deuono  effercfolleciti,  cheli 
loro  /additi  /appiano  la  dottrina.^ 
Cbrifiiana.  1(54. 

Pa/fione  di  Chri/ìo,f  peniteli?^  pre/c-i 
inhonore  dielpt.^67. 

Pajjioui  mpedi/cono , che  non  fi  cono- 
fca  la  verità.  1 1 7. 

Pa/qua . Nella  Pafqua,c  nelle  féej 
più  folenni  conuiene  mitigare  il  ri- 
gore delle  pemtcHi^e.  5 3 • 

Pa/loralia  ntlf  Egitto,  che  luogo  ftf se, 
17. 

Palien^ nelle  accu/e  date  à torto. 
i^<iXhi sì ^hauer peccato,  pigli 
in  patien^a,  e paiitera^a  l(  tribula- 
(ioni. 


^ Ecofepiù 

tìorJ,e  le  eofe  amerfe.i  4 a .TMien  • 
del  B.  Borgia  in  cerea  occaftone, 
che  fà  molto  fputacciato  • 49J- 
Tatienì^  nel  lopportare  t ingiurie 
guanto  difficile,  c di  quanto  mento. 

3<;i. 

‘Patimenti  di  qaefia  vita  inferiori  al 
preniio^cfx  nafpcttiamo  neU^ altra. 
j ya  .de fiderati  da'  Santi.  1 9 7. 

Peccati,  epcnalorortmefsapei  l'itt- 
grefso  nella  religione  .25.  Peccati 
ftdtuono  piangere.66 ^.yema- 
Ugrauemente  taluolta  puniti,  t o j . 
Teccato  mortale  peggio  della  mor- 
te, Quanto  gran  male.  4. 
"Peccati  caufa  delle  tribolationi . 
137.  yeniali  fi  deuono  diligente- 
mente febiuare  . 157.  Peccato  è 
porta  deir  inferno.^  -jó. Caufa  delle 
calamità publiche.  3 90.3  9 1 ^00. 

peccatori,  à quefli  le  creature  fi  ribel- 
lano. 341.  hanno  occafitone  dt  fiate 
mefii.44^. 

Teniteno^  corporali  di  S.Taolo,  e di  S, 
Htlarione.J4.&  àchecofagiouino. 

3 3 . non  fi  deuono  facilmente  trala- 
fetore  per  picciolo  patimemo  del 
corpo.  3 ^2.  fono  faluteuolt  ali'ani- 
ma.^64. 

Perdoni  al  nemico  chi  vuol  poter  dire 
roratione  del  Poter  nofUr.  1 r j . 

Per fèt fiotti  diuine  inefplicabìli  incom- 
prenfibili.  347. 

Perftttionenofiraconfifie  non  nel  f opere 
molte  dottrine  fpirituali , ma  nelt- 
e/ercitio  della  mortificatione  delle 
pajfiont.  432. 

Perfecuttoni  tolerate  con  patiens'Oj . 
425.  .Al  tempo  delle  perfecuttoni 
tal  volta  è bene  ab/entarfi.  42  5 . 
Pefi.y.Mfure. 

Piaceri  fenfualifioltamente  cercati  da 
gli  buomini  carnali.  122. 

Piangere  li  morti  fi  deuono  moderata- 


notabili. 

temente.  41 1.  ^ 

Pietà  d' alcune  donne , che  fi  rallegra . 
nano  del  martirio  de'  figli  .292. 

Pioy.  Papa, e fua verecondia,  «a. 

39t. 

Pioggia  impetrata  da  Elia  con  le  ora- 
tioni.  40 1 . 

Pipino  Bjè  di  Francia  cafiigato  per  ba- 
uere  violata  la  giiiriduione  delloj 
Chiefa.ì2t. 

Placidia  .Augufta,  e dono  da  lei  fatto 
àS. Germano.  33. 

Placilla  Imperatrice, e fue  viriÀ,  158. 
configli  che  daua  al  marno.  158. 

Pontefici, e loro  obbligaticni,e pericolo 
della  fallite.  328. 

Poueri  detti  fuoi  Signori  da  S.Gto.  Li. 
mofiiiario.8 1 . Poucro,  che  mutan- 
do habito  più  volte  cbtefe  limofina 
al  mede  fimo  Santo.  26.  Poueri, 
cani  da  caccia  del  Beato  Amedeo . 
144. 

Pouertà  non  teme  li  ladri.  3 7.  deue  of- 
feruarfi  amarfit  dà  religiofi.  46, 
pp.Pouertà  di  S.France/co  Sauòr. 
153. 167.190. 'PflMcrri  dellajgp^^., 
lodeuole  uel  religiofa . 1 90. 19SV 
parimente  nel  vitto . 191  .Pouertà 
é Afraate  monaco . t92.1pp.Ef- 
fetti  della  po  uertà  fi  tolerino  con  pa- 
tfem^a.% 4 j. Pouertà  del  B.Lorengp 
Giufiiniano.i  5 3 .Pouertà  delle  fab- 
briche  dà  religiofi . 250.  Pouertà 
volontaria  di  S. Felice  Prete  di  No- 
la. a8  8. amata  da  buoni  religiofi . 
312.315. 448.  y/o  di  religiofi  dt 
non  tenere  fiamma  cbiufa  per  affetto 
di pouertà.jPì. Pouertà  di  TAaefiro 
Gio.d'.AuUa.4^6.Poucrtàvolonta- 
ria  perche  amabile , e defider abile  . 

4S 9. Pouertà,  &humiltàcouuien€ 
à’ religiofi.  492. 

Predefitnationenonbifogna  effere  ch- 
ricfiinqiiefiaparte.^jj. 


Tre- 
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Tredica  come  riufcire  rtiU.  1 1 j .Tre- 

• dìcando  à gli  altriVH  Tdonafo  >itio- 
fo  conuerte  }e  j . non  fta  va. 

na.iii  Jedio  d"  alcuni  alla  predica. 

I (4. 

"Predicare  non  date  in  ciò  alcuno  jnaf- 
fimegiouane  facilmenne  ingerir ft . 

I I o.in  qual  cafo  il  predicare  con- 
uenga  anco  a Monaci.^  07. 

"Predicatore  quanto  Santo  ,èfhumìle 
efjcre  donerebbe,  37S.474./0- 

deuolmcnte  ripete  fpt^  volte  le  me- 
dcfime  confiitrationi , fe  fono  vtili. 
j 8 1 . che  co/l  gioiti  àfar  bene  que~ 
jÌ’r^cio.457. 

Prelati  quanto  fi  debbano  riuerircj . 

166. 

Prencipi  pij  da  Dio  fauoriti  con  vitto- 
rie. I $6,deuono  tfjcre  humili,e  grati 
à Dio.  158.  douerebbono  procurare 
di  fapere  quello , che  di  cfjl  fi  dice . 
J70.J7I. 

"Prefontione  di  faluarfidiquclfi  cbcj 
viuono  male.fi  q. 

Prigione  de' Perfiam  perche  detta  le- 
tlje.  100. 

Profitto  fpirituale  fideue  fempre  pro- 
curar e.ii. 

"Promeffa  quanto  fedelmente  offeruata 
da  San  Lodouico  di  Fraucuij . 
lij.fif  deuono  ofjtiuare  pontual- 
mente.zió. 

Proprietà  del  religiofo  abbotnineuole, 
/^6. Proprietario  fintile  àGiudo-», 
.448. 

Profperità  piàpericotofa  dell'^uutrfi- 
tà.i^i. 

Proteo  Dio  fauolofo  degli  antichi.  1 3« 

Prouiden'^  d Dio  verfo  de’  feruifuoi 
circa  il  vitto.  275. 2 74,  %-}6.norL> 
Iqfcia  mancare  le  cofe  necce  fiat  ie. 
30r.j02.j1j. 

Purgatorio  quanto  ben  impiegati  fiano 
li  fuffi-agij  che  fi  fanno  per  l'amme-j 


del  purgatorio . 174^  ’ 

Pufillaninv.tàie  rhnedij  contro  di effi 
3?7- 

PugT^  del  peccato.!}  .q6,degli  bcre- 

tici.jo, 

s. 

QVarefima  » e fua  ofieruani^a  cir- 
ca li  cibi.  Z4J . 

Quiete  de'  Monaci  non  donerebbe  effe- 
re  turbata  da  vifitte  de"  fecolari  .394. 

K 

Rjfgionamtnti  fpirituali  difpiac- 
ciono  al  demonio,  e procura  d‘- 
impedirli.  149. 

^jsligtone.  Ingrefso  dcUa.religione  pri- 
uilegiato  con  U remiffione  delle..? 
pene  de  peccati.!  $ .Nella  religione 
conuienecbeci  fia  feparatione  dei 
giouani  da’  Veterani , 5 7.  óq.  Non 
dobbiamo  compiacerci,  ò vantarci 
perche  fiamo  lungamente  viffutiUt 
religione. ìoT.  Giouinettife  conue- 
nìentemente  i ammettono  nella  re- 
ligione. il  9.  Se  fi  debba  molto  deli- 
berare, c confultare  circa  C ingrefso 
nella  religione.}  } 6.  quanto  ella  fia 
atta  per  confeguire  la  falute  eterna. 
358, 125.  a5x.  V^eUgiofa  vita  è 
vna  fpecie  di  martino.  iiJ.  Caufe.j 
della  ruina  delle  rebgioni.’ji. 
J[eligiofo  fuori  del  Monafieiio  écome 
il pefee  fuori  dell'acqua . j o.  f'ejii 
del  religiofo  fiano  modelle,  e fenga 
curiefità.  }6.  l{eligioft  rare  volte 
douerebbono  tncancarfi  di  difìri- 
, btiire  le  limofine  de’ fecolari.  3 9.  ^e- 
ligiofit'aftengano  dalle  facette , e 
, burle. 66.  ({eligiofi  nobili  come  deb 

. . bano  portar  fi.  2 96.vuiofi  rei  d’vna 
più  grane  dànatione.}iul{eligiofo 
non  ofìeruante  à cbifiafimile.}6<i. 
Hcligiofo  in  che  debba  occupar  fi... 
374.  l\eligiofi  vadano  accompi- 

gU4t/.442. 

l{eti- 


£ cofè  più  notabili. 


BjilìquieèiSitii  deuono  bonorarft . j t', 
fono  vtiliatube  temporalmente  aUtu 
Città  nelle  quali  ripofano.  400. 
^efiirutione  della  fama,  e della  rqbba  dif- 
ficile. 30J.J04. 

J{Jcche:^e,non  fi  deuono  io  effe  riporre  la 
noflra  fperanT^ . r'2  3 . >• 

VjiconcUiatione  con  gl’inimici  fi  facciaa 
prima  del  tramontare  del  Sole.  pz.  . 
l^ifpetto  donato  alla  Chiefa.  403. 

Hj  tiramento  viile  all'or atione  raccolta.^  '. 
330. 

^iuerenTla  donata  à'  ycfcoui.j  97. 
B^obba  di  mal  acquifìo  fà  perdere  anche^ 
quella  ebe  fi  pojfiede  .87. 

S. 

S^bbato,inquefio giorno  era  vietato  il 
digiuno  àgli  Ebrei.  5 3 . 

Sabiniano  Vapa,  e /uà  morte.  414. 
Sacerdote  dis^nefto , ma  pentito  rifanato 
da  5’Maeario.i.B}fpetto,cbefideueà‘ 
Sacerdoti . 4 1 7. grande  loro  obbliga- 
tione  àd  celebrare.  48  [.48  2. 
Sacerdotio  nonfi  deue  defiderare , ne  pi- 
gliare con  poca  confideratione . 483. 
2 z}.  .A  chi  non  fia  conneniente  di  pi- 
gUarlo.60.6^. 

Santiifmo  Sacramento  perche  fi  dica  My- 
flerium  fidei . 1 40.  Quanto  dobbiamo 
ejjèrne  diuoti.q  76. 

Sacrilego  come  cafiigato.  153. 

Salute  eterna  trafeurata  dagli  huomini 
mondante  carnali . izz.  con  quant‘tj 
diligetr^a  fi  debba  procurare . ^61. 

S anitinon  fe  nhabbia  fouerebia  cura,  5 y . 
S Oliti  flagellati  da’  demonij.  5 ó.apparfi  in 
aiuto  de' combattenti  fedeli.  1 48. 
Saraani  idolatri  conuertiti  da  S.Hilario* 

Sebiauifi  deuono  trattare  con piaeeuolez^ 
e^a.  107. 

Sciem^a  vera,  fSr  vtile  quale  fia . 2 54.  E 
foaue,  ma  fi  deue  procurare  con  mode- 
r^^nc.  4$o.  ’ 


Scomunica  fpreT^ta.px', 

Scrittura  Sacra  data  per  gran  fituore  Àgli 
buomini,  da  Dio . 29. 

Scufe . Non  dobbiamo  facilmente  fatfarfi 
de'  diffètii  anco  à torto  oppofìici  .245.’ 

Sdegno  fi  deponga  prima  del  tramontare 
del  Sole.  92. 

Semplicità  no  pregiudicaalla  sàtità.  3 29 

Separatione  de’  giouani  reUgiofì  da’  yelC‘ 
rani.^j.6^. 

Stelo  del  Santuario, ebe  cofa  fòfse.9 1 . 

Silentio  fi  deue  oficruar  in  Chiefa.  1 1 5 ,Si- 
lentio,e  quiete  de’  monaci  non  douereb’ 
beeffere  turbato  da  vifite  de' fecolari . 
394’ 

Siliqua  che  moneta  fofse,  79. 

Siluaio  Monaco,  e fua  compontìone  de i 
peccati  commeffi.  66. 

San  Simeone  Stilita,e  verme  fuo  cangiato 
ingipia.  78. 

Simonia  abbominenole.  3 9. 

Sogni  impuri  contro  la  cafiità.iSS.Sogno 
mifìeriofo.qoz. 

Solitudine  defìder abile  al  tempo  deli Ora-  , 
rione.225.330. 

SperanTia  della  falute  fia  temperata  co>u 
timore. i 34. 

Staccamelo  da’  parenti,  dal  mondo,  e da 
/e  yie/fo.  59.332.499. 

Storpiato  guarito  da  S. Edmondo.  130. 

Studio  di  pochi  jlutori  profitteuole.  45 1. 
fia  moderato  .450. 

Superbia  degiinnal'S{ati  vile.  158. 

Superiore  quanto  gioui  à’fudditi  con  fese- 
pio.^ó.eferciti  li  fuoi  nella  virik.zoq. 
promoua  li  virtuofi , tenga  i dietro  li 
vitiofi,&  ambitiofi.  379. 

Sufurralori  non  fi  odano.  92. 

T 

T.Abennenfioti  Monaci, loro  auflerità, 
e come  trattafsero  S. Macario,  i. 
Temerità  (Cvn  Monaco  , che  fi  gettò  nel 
fuoco . 54. 

■ Teperamt^ancl  vito.iSn.ì4i.q6s.i^66^ 
a Tem-‘ 


/ 
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^ ewpo  s'impieghi  in  opere  buone,  j 5 3 . 

^ ene^oni  di  Dio  $ notabile  efmpio.  5 4. 

^ entationi  vinte  con  loftare  fopra  di  fij. 
5 %.tfiHfiabiliti  t e vanagloria  carnai 
vinte  da  5Macario./^.  Cbrifto  in  e(jè  ci 
aiuta, e confola.  1 3 . no»  ifpaaentano  li 
Santi,  l'i.fivincono/cuoprendoleal 
Tadre [pirituale . 2 5 o.  i/  refiflereloro 
fortemente  è cofa  di  gran  merito  .357. 
fi  refifia  à principij.  434. 

Teodoro  Monaco, e [ita  vocatione . . 

Teodofio  Imp.&  Eugenio  tiranno.  1 60. 

Tepido  monaco  come  tratt. da  S.Tac.6j. 

T efori  di  Etarjete  di  Tiberio  ll.Imp.  145. 

Tetrico  Santo  Vefcouo  protettore  delliu 
fua  Chtéfa  dòpo  della  morte.^x^. 

Tiberio  imper.l'.  T efori . 

Timore  della  morte  con  la  fperanga.i  3 4. 

Tito  Imp.  e fuo detto  notabile . 83 . 

Tribolationi.Chriflo  in  efse  ci  aiuta,e  con- 
fola. 1 3 .vengono  per  li  peccati.  2 3 7./Ì 
tolerino  con  patie»7^,eforte7;^.%^’j. 
mandate  per  noflro  bene  .275. 

r 

.Anagloria  come  vinta  da  S.  Maca- 
rio.^Xaftigata  con  perdite.  103. 
rimed\jin.fifugga.4,i6.t^1l. 

Vecchio,  ebefortemete  [opporti  il  mdrti- 
rio.tit.  no ponno capare molto.^2S. 

VencitlaoI{è,c  fua  vittoria.  1^6. 

Vendetta  di  Dio  fopra  ivn  l^échaueua 
maltrattato  vn  VeJcom.<^  i p. 

Vendette  de'  Santi  quali . P3 .2  24.2  3 5 . 

305.384.437- 

Venerdìfìdeuefarpenitem^a.  q6f. 

Verecondia  offeruata  in  non  vedere  Ioj 
propria  nuditi.!  2.291. 

Vergine  Beata , e prouidenT^  che  hi  dei 
fuoi  dinoti.  108. 

Verme  di  S.Simeone  Stilita  conuertito  in 
gioia.  jS, 


Vefeouato  quanto  grane  carico.2  51.2^5 
i6o.  37?.  come rimmtiatadaS.  Voi- 
flano.^c>S. 

Vefcoui , e riuerem^a  donata  loro  da’  reli- 
giofì.i  94. 1 66. q 1 7.  Vefcoui  regolari 
fuggano  la  pompa  ^colare  .253  .pro- 
manano la  dottrina  Chrifiiana.  154. 
Vefcoui  rcligiofi,e  loro  rmfeita.  372, 
Vtfli  degli  Ecclefiaftici , e religiofi fiano 
mod^yefenga  curiofki.16.19Q.  1 98 
^^i.Vefie dalla  B.  Vergine  donata i 
S.Hidelfonfo.^!^. 

Vigilane,  e cautela  per  vincere  le  unta- 
tioni.  5 2 . 

Vifione del B.Lorenxp  Giujliniano,  239. 
Vifite  de'  Santi  non  fi  facciano  per  curio- 
fità,ma  per  frutto  fpirituale.q  2 9. 
VmùjV.  Terfettione. 

Vita  vitiofa  non  è vita. iì6.  Vita  noflra 
è breue.jt  5 3 .Vita  comune,e  vita  Ere- 
mitica paragonate.  393. 

Vite  de'  Santi  fcritte  con  particolar  aiuto 
diDio-iPS- 

Vittorie  ottenute  con  pochi  faldati  con  il 
fauor  dittino.!^  i .*  3 S • 

Vocatione  alla  religione  di  Teodoro  Jrlo- 
naco.6j.dt  S.Cenouefa.  1 1 9.  ’ 
Vocatione,  efaldeg^  nello  flato  religUt- 
• /o.  24  8 .gran  beneficio  di  Dio.  j io, 
Volomà  ri/oluta  di  far  bene.  217.  quanto 
gioui  per  lapcrfettione.  445. 

V olona  propria  quanto  gran  male.  q6  3 , 

z 

ZElo  deir anime  di  quanto  merito 
quanto  grato  d Dio.qq..  3 07. 
Zeloyche  deuono  hauere  li  Tnlati.i  19. di 
S.Hcnrico  Imperatore  della  religioni. 
1 48.  D'.Jfraate  Monaco.  199.  Di  San 
Fraìicefco  Sauier.  i 5 . 1 8 5 . Ze/o  indi- 
fcrelovitiofo.^Sp, 


Fine  della  T amia  della  Seconda  T^arte . 

TA-‘ 


TAVOLA 

delle  persone 

Delle  quali  fono  li  Detti  compre^  in  quella 
Terza  Parte. 


Lì  fìumtri dinoUM  li CÀpitolì , e nonU^d^e, 


A 

Braamo  Abbate . i )i. 

Achille  Abbate.  56.1 5>  J. 
Astone  Abb.  18.5^.67.89. 
AÌcfl'andra  Vergine,  ao  i . 
Aleflandro  Abbatc.158. 

Alefsando  Patriarca,  iji. 

AHois  Abbatc.i  j7. 

Alquirino  Monaco.jitf. 

Ammiano  Monaco.no. 

Ammone  Abba5;e.8. 102. 

Ammos  Patriarca . 254. 

Anadafìo  Abbate . ;o. 

B.  Andrea  d'AuelIino.3  5pànfino  al  ^69 
Andrea  Monaco.  3 1 9. 

Andrea  Spinola.  3 19. 

S.  Anfeario  Ve/couo.j  1 1. 

S.  Antonio  Abbate . 1.9.21.50.55.57. 
71.118.589.196. 

Arnolfo  Monaco.  313. 

S.  Arfenio  Abbate . 33.34.67.88.105. 
159.160.161. 

Aranafìo  Abbate . 246. 

Auito  Monaco.  118. 

B 

BArtolomeoTorrcs  Vefc.i  59. 
Beniamin  Abbate.  104. 

S.  Bernardo  Abbate’.  316.318. 

S.  Bernardo  Monaco . 311 . 

Beflarione  Abbate.94.1 18. 

S.  Brigida  di  Scoria.  303.304.305.306. 
O 

CAndida.  214. 

Ciriaco  Abbate  .236. 

S.  Cirillo  Alefsandrino.  178. 

Conone  Sacerdote.  212. 


Conuerfo  Ciftercienfe.  329.330. 
Coprete  Abbate.  165. 

Coimo  Abbate.234. 

Colmo  huomo  recolare.260, 

D 

DAuid  Monaco.249. 

OiocleMonaco.  211. 
Doroceo  Monaco . 200. 

. E 

EFefHone  Monaco.297. 

Eleemone  Monaco.ata. 

Elia  Abbate.  239. 

S.  Epifanio  Vcfcouo.343. 

Enaerìo  fìlofofo  Chriitiano . 
Eulalio  Monaco.  29. 

Eulogio  Patriarca.2  5 2. 

Eufebio Monaco.  220. 

S.  Eutimio  Abbate.  347. 

F 

FAftardo  Monaco  .3 1 4.31 5. 

Felice  Abbate.  103. 
Ferdinando  Secondo  Imperatore . 
41 5.  infino  al  447. 

B.  Francefeo  Borgia.2.3  4. 5.6.7. 
Francefeo  di  Cordo^ta.i  3tI4<i  3.1 6. 
17- 

Francefeo  Ribcra.  20. 

G 

B.  ^ Aetano . 3 44-  c feguenti  infino 
\J  al  349. 

Cennadio  Patriajca.  2 5 c. 

GiofelFo  Abbatc.98.' 

Giouanni  Abbate. 31. 49.187.208. 
Giouanni  Breue.  : 3 9. 1 4 1. 

S.  Giouanni  Euangclifta.3  37. 

S.  Cio;Grifoft.i78.  e fcgu.infin.al  2S6. 

c 2 . B.Gio- 
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B.  Gioufltini  Marinone.  3 ;6.'  infìao  al 
3t8.  ■ 

GiouanniM0nacc.d4.121. 

■ GiouanniOrtunio.  10.11.  - • 

S.  Giuliano  Martire.  2 ji.  ^ 

GiulianoSaba.il  d. 

Gregorio  Monaco.  3 ZI.  I 

S.  Gregorio  Taumacurgo.j  08. 

H 

S.  TTIIarionc.25. 

X X HiperichioAbbate.l07.i>^. 
I 

1 Reneo  Abbate.  140. 

Ifaac  Abbate.59. 
indoro  Abbatc.zod. 
indoro  Prete.  199. 

I. 

S.  r EonePapa.255. 

X^  Lodouico  da  Ponte.  391.391. 
393.403.  inHno  al  414. 

S.  Lorenzo  Vefcouo.309. 

Lucio  Abbate.93. 

M 

S.  Acario  Abbate . 1.40.45.1  dd. 
190.201. 177. 

Macario  Monaco  giouane.  275. 
Marcello  Abbatc.i  f 5,i5d. 
Marciano  Monaco,  zi 7.1 18.119. 
Marco  Abbate.105.20d. 
MarcoMonaco.  155. 

B.  Marglierita  figlia  del  Rèd'Hungb. 

29 1.292.193.294.29  5. 

S,  Maria  Vergine.  137.z38.1d1. 

Martino  Guttierez.  10. 

S.  Mattia  AponoIo.4oo.401. 401. 

5.  MeIanÌ3.zi4.i<>d.infino  al  301. 
Moisè  Abbat5.44.  *71* 
Monaco  innominato . iS.zi.  23.24, 
15.  ad. 

N 

NAtanaclc  Abbatciz7d. 

Nicolò  Monaco.ziS. 
Niflcronc  Abbate.  99.168, 

O 

OLimpio  Abbate,  a 2 5 . 

Orcnto  Monaco.  24  J. 

S«  Ottone  Vcfco»o.35i. 


PAfnub'o  Abbate.do.' 

Palladio  Abbate.  1 3 4J 
Pambo  Abbate . 1 3 3.103, 
PammoneAbbatc.dd.68.' 

S.  Paola  R0mana.287.288.189.190.' 

S.  Paolo  Apoftolo.  448.  infino  al  300. 
Paolo  Semplice . 9. 

Paftore  Abbate.  27.3  5.39,47.3i.d7. 
71.8d.100.101. 129.130. 131.132. 
1 51. 152.  idS.  179. 179. 180. 185. 
188.192. 

S.  Pietro  Apodolo.  3 io. 

Pietro  Fabro.  370.  infino  al  3900 
dal  394.  infino  al  400. 

Pietro  Monaco.  247. 

Pior  Monaco.  31.58. 

Pioterio  Monaco.i  81. 

Policronio  Abbate,  213. 

S.  Potamiena  Vergine, c martire  .338. 
R 

S.  J^Emberto.  312,31 3. 

Serapione  Abbate.  106.123.143,198 
109.210, 

S.  Scucto.3o7J 

Siluano  Abbate.  35.4x.d2.91. 
Simone  Abbate.  126. 

S.  Sindetica . 1 3 5 . 1 44. 1 4 5. 1 46. 1 5 8. 
Sinefio  Vcfcouo.  td5. 

Sifois  Abbate  . 46.54,67.142.157, 
>94* 

Stanislao  Hofio  Cardin.75.  infino 
ali'Ss. 

SccfanoAbbatc.  107. 

T 

TAIelco  Monaco.  243. 

Teodoro  Abbate.40.1j8' 
Teodoro  Monaco.  247. 

Teodofio  Imperatore . ad. 

V 

^ Ecchio  Monaco.  19  14- J*» 


' Accana  Monaco.id3- 
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TAVOLA 

DE  LLE  MATERIE; 


£ delie  cofè  più  notabili  contenute  in  quella 
* Terza  Parte . 


Li  numeri  dinotano  li  Capitoli^  e non  le  Pagine', 


Bbraamo  facrifcando  cac- 
ciagli vcctUtahecofa  ciò 
fignifichi.i^S. 

,/icidia , come  ftvinc(U, 

,ytcqua  benedetta.  217. 

,/ÌdHlatione  piace  à molli. 
éAffetti  come  deuano  mortifiearfi.e^O^, 
.Agape  de'  Idonaci,  1 70. 

.Allegre^T^a  letto  di  Cimilo, e dello  Spiri- 
to Santo, e fua  vtilitd.$  <Jo.j  79. 
.Amore  t//  D/o.  3 8 5 . 3 8d. 
.Anajlafiolmp.e fua  morte,  233. 
.Animai  feroci,  f^edi  Innoccitt^a , 
.A^inenga  nel  cibo.  1 99. 

.Attentione  nelCoratione.  143^ 

.Auarìtia  ntl[ efigere  li  crediti.  70.  Aua- 
ritia  delle  perjone  lpirituali,xo%.radi' 
ce  d' ogni  male.i\%9, 

.Anflerità  religio  fa  tolerata  con  l’ alato 
diuìno.’j.'i  1 9.  come  riefea  toler abile , 
1 8d.  perche  pigliata , e praticata  da 
Santi.  zoo.AufieritàdiHina.ìB'ji 
B 

BEataf^ ergine  Maria,  ediuotione  di 
/W<428. 

Benedittione  de’  religJoft.  éS, 

Benefici  di  Dio,  370. 

Beni  Eccleftaliici.'i,^.  nons’vfurpino.  8 r< 
dati  à fecolariffono  loro  nocini , 134. 
Beflemmia  punita  .332. 

Bng/ada  cbifiimata  lecita  in  certi  cafì  , 


a 3 ,vitupereuole>  e da  fuggir  fi . 260- 
435- 

C 

CAdautri  velini  riccamente . 241! 

Calamità  publiche  .371. 
Callitrope  Pedona  tiranneggiata  daEU’ 
doffìa  Imperatrice.  284. 

Calumo  herefiarca  vuol  fingere  di  rifufei^ 
tare  vn  morto  finto, ma  quefto  vi  refla 
veramente  morto,j.^j . 

Canto  profano  de  religioft  difpiace  à Dio  < 
334- 

Carità  grande  d'vn  monaco  in  ridurre  d 
penitente  vn  altro  caduto  in  peccato . 
a 3 .Carità  di  chi  fh  rubato  vfata  con  il 
ladro  .30./!  deue procurare  con  tutti , 
^i.Caritàpatiente  con  gl’infermi.  6 4* 
3 26. Carità  fraterna,  1 3 3 .4$  4.co»im- 
nic  atiua  del  fuo  comi  pri^imo , 177# 
Carità  in  i/chiuare  lo  fcandalo  altrui. 
2 o I .Ter  carit  à,  e per  accarei;gare  li 
foraftieri  fi  dtjpenfauano  li  monaci  an- 
tichi de’loro  digiuni,^  aufierità.  2 1 8«‘ 
Carità  congl’inimici.2  3 1. 

Cafiigo fidutetiole . 332.  Caflighi  di  Dio 
formidabdu^9"j. 

Cafiità,  etentationi  contro  di  effa  conte  fi 
24.  a 5 .42 .43 .44. 1 opé  1 1 o. 
tu.  112. 113.205.2 14.2 15. 2 73« 
294.10')  .Quanto  combattuta  dal  de- 
monio. 1 1 4,  combattuta,  e vittorio/a , 
3S9-439- 

Cecità  come  vtilc.joó, 

e 3 Chic- 


2: 


Tauola  delle  materie,’ 


ChiefadiSan  Giuliano  come  rifior atoj. 
0.%  i, Santa Chitjahà de’ cattiui  me/co- 
lati conti  buoni.^92. 

Chrifiianefimo  come  introdotto  neW India 
al  tempo  di  S„Anaflafio.j  40. 

Cibo.lion  fi  può  non Jeruire  al  corpo  cotL» 
cibarlo. 10^. 

Cognitìone  de’  propri  diffetti  1 de'  quali 
niuno  và  (finte.  1 8 J.479. 

Compagni  vitiofi.  468.472. 

Compaiono  à’  peccatori.^  9. 

Comunione  con  quant’  affetto  thabbia  à 
defiderare  . 180.  con  quanto  danno  fi 

''  tralafci.  277. 

Cmcop'.fceuT^  foriera  del  demonio.  148. 

Confejjori,  -ufficio  loro.  } 84. 

Conformità  con  la  diuina  volontà . 425. 
426.427. 44t> 

Compmtione  de  peccati  come  fi  fintai. 
j8r. 

Confiderationefpirituale  .400. 

Configheri.q.^^. 

CottfigUofauiamcnte  dato  ad  vn  infermo. 
17. 

Confolationi  f pirituali  .378. 

Conto  di  confiienT^  quanto  vtile  per  vin- 
cere le  tentai  ioni.  11.  ji.io6.fi  dia  al 
T./pintuale  ancorché  fia  di  poche  Ut- 
tire.  I 5 9. 

Contrafio  non  fiafra  religiofì,  55.1 69. 
Contrafio  di  carità.  177. 

Contritione  quanto  efficace  à fcancellare 
li  peccati . 1 29. 

Confiruattoni  de’  religiofi  con  li  fecolari 
quali  debbano  effere.  193. 

Coro.  363, 

Carpone Juo  accareT^amento.  3 99. 

Correttione  ittdifireta.  6a.  difireta.  178, 
245  .faluteuole.j  31.389. 

Cofiarr^a . 1J6. 

Creature  fono  vn  libro  nel  quale  leggono 
Usanti,  zij. 

Croce  di  C lmfio,e  diuotione  di  effa.  292. 

Curiofità  vitioja  nelle  materie  Jpirituali . 


SÓ.Curiofitàfifugga.  I <0%. Curiofità  H 
quefiioni  inutili.  16^. 

D 

D.4uidpercbenon  voteffe  beuere  dell’- 
acqua della  ciflerna  di  BetUIre.  3 7. 
Dtfonti.Qrjanto  profìtteuol  cofa  fia  prega- 
re perii  morti.%16. 

Delilie  non  conuengono  à’  religiofi.  r . 
Demonio, e mali  che  fà  à glihuomini.  r 14. 
C onfigli  di  demonq  per  rouinare  la  re. 
ligione  di  s.  Francefio . 1 3>6, 

Detti  de’  Santi.z  34. 

Diffetti  altrui  confiderati  .58. 

Digiuno.  133. 

Dgiuno  con  qual  ittduflria  facilmente  ta- 
lerato,  i S.de’monaci  antichi  quale.  1 8. 

1 9.  Digiuno  quale  lodeuole  . 33.36. 

I 3 3 .S;  dffimuli.  40.  Digiuno  di  qua- 
Tcfima.  jj.  Digiuno  (juanto  deuefii- 
marfi.zg^. 

DilatiOiienel  benoperare.  68.69. 
Diligenza. 68.6^. 

Dio  tutto  vedc.i^g'f. 

Di  fior  die  non  fi  fomentino.  323. 
Difcrettioiie.  1 01.  difiretione  carità  con  li 
bi/ognofi.r^ó. 

DifpreT^  del  mondo,  e delle  dicerie  de  gli 

of/0^.338. 

Dfirattioni  come  fi  caccino . ii  7. 1 3 8. 
X 49. 2 44* 

D uotioue dilla  B.P'erg.iós-S  74-Df//.ij 
Santa  Croce.zgz. 

Documenti  jpirituaUfiordati.Jz.  Docu- 
mètifpi rituali,  che  no  facciafrutto.io^ 
Dormire  fia  moderato  .103. 

Dottrina  impiegata  in  fcrmtio  de’  fen  pit- 
ti. 134. 

Durerà  delcuore.ijg, 

E 

ECclcfiafiici fi deue  loro rifpetto.  429, 
430.  ^ li  debito  fofìenlameiito  . 
^gx.Eccltfiufiico  di  mala  vita cafii- 
gaio.zjS. 

Ecebolio  Soffia  Immo  politico»  cpoco 

buon 
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E colè  piu  notabili . 


' buon  Cbrifliano.So. 

Etnulaiione,  & inuìdia fra  rtUgiofi  come 
fivinca.^i. 

Efame  particolare,  i il. B/ame generale 
dicoufciem'a.^it.  i 

Ejmpio  eattiuonon  ci  deuemuouercj . 
1 1 S.Ejempio buono,  oCuae/JicadAj , 
100.  id4*  1 7^.  dei  Superiore  quanto 
vule.x  ^éiEfempio  de’Santi  confiderà- 
togioua.  2 3 p.Ef empio  caltiuo . 401. 

458.459*  - 

Eucbariflia  con  quanto  affetto  debba  defi- 
derarfi,  i8o. diuotione  de'Trencipi 
.Aufirìaci  verfo  di  ejfi./^  1 8.419. 
Eudoffìa  Imperatrice  perfsguitaSanClo. 
Crtjoftomo.  285. 

F 

Fabbriche  de’  rcligiofì frano  moderate. 
215.434.354. 

Fama  infin  d qual  frgno  deua  fiimarfr  , 
431. 

Fatiche  corporali  vtili  alla  cafiità.  2 14. 
Fede  Cattolica  de’  Trencipi.80.  motiui  di 
effa.2^0. 

Feruore.iq6.go. 

Fiducia  /■«  0/0.  80. 4 1 5 .4 1 5. 

Fintione  cafligata. 

Furto  caufa  d’infermitd.S. 

C 

latanxa.'i^q. 

Giubileo, e quali  affetti  frano  à queflo 
tempo  propOTiionati  .373. 

Ciudicif  temerarij.  1 3 0.3  g6. 

Ciudicio  di  Dio  formidabile  ambe  a'  San- 
ti. 57. 1 01 . Giudici)  di  Dio  occulti . 
183. 

Giuramento.  260.  Efecratorio.^^g, 
Giuflitia  di  Vrencipe.  44<S.  Di  Dh.  449. 
Cola. Il  5 .Fedi,  Mangi  are, e Temperàra. 
Gola  come  mortificata  da  rnrthgiofo . 


5 7.3  ^.quatUi  mali  confa.  3 g. 

Gola  come  vinta,  loó.Non  fi  può  non  fcr- 
aire  alle  neeeffità  del  corpo  con  cibar- 
io.i og.  Cola  vitupereuole  nei  religià- 
/0.3  iq.Gola  mortificata.  1 75,3  5 z.fìa 
la  prima  vinta.,36j. 

Cr atitudine, de  gC infermi  à chi  fetueloro. 
54.  A S.Totamiena  Fcrg.e  mart.j  3 8. 
a benefici]  di  Dio.  3 70.3  71.372. 

* H 

H Abito  buono  rende  facile  faufteriti 
della  vita  religiof a.  243. 

Herefia  quantograue peccato. i2.feguHa 
da’  fuperbi.  jS. con  qual  pretefiol  75. 
Hcreticifrfcbiuino.i  25.3  94.  loro  infèr- 
no. 2 30.  Nonfrdeuono  tolerare.i  8 2. 
Hcrode  A grippa , .fua  vanità,  e morteu . 

43  2. 

H onore  douuto  al  padre.  yq.Honorifi 
friggano  da’ religiofr . ló.Honori  di 
queflo  mondo  quanto  vani.  4 3 5. 4 3 7.  v 
More  canoniche . 363. 

Hofpitalitadi quanto  merito,  6i.de’  mo- 
naci antichi.  1 5 3 .premiata . 228. 
Humile  vuol  efiereflimato  vile.  14.  16. 

1 26,Humtlereligiofofrmile  ail'afino, 
che  portò  Chriflo . 1 58.  deue  femprc-a 
pcrtarfi  come  il  primo  giorno  del  fuo 
ingrefjb.  1 6g.  Non  fi  fiima  degno  de'  fa- 
uori  del  Cielo,  i qi.diffmulale  fue  vir- 
tù.! gi  .dice  male  di  fe  ,\qi. 

Humilti.ì  iq.fiata.  1 2 5 ;H umiltà  vincer 
il  demonio.  166.  Humiltà  ne'ftrap- 
paj^i.162, 163.167.  170.173.izij 
non  voler  efiere  tenuta  nobile.  2 9 1 .nel- 
le vtfii. 202.  in  lodar  altri,  e preferir- 
li àfe.  311.  Humiltà  de'  Trencipi . 
432-4J3* 

i 

IAnnes,&  Tilambres  Maghi . r. 

lberi,e  loro  conutrfrqne  alla  fide.  3 4. 
Immortalità  delf  anima . q6j. 

In- 
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"Jncanufimi.ìjf. 

Indiai  CbrifUanefimo  in  ejjè  introdotto  al 
tempo  di  S.^i.inafk> . 3 40. 

Infermi,  & errori  eommtjfì  nella  loro 
cura  regolati  dalla  diuina  prouidenS^. 
^S,loro  merito. 6 1. grati  ftano  àcbi 
ferue  loro.6^:  come  debbano  confolar-- 
ft.  6$.Cibiloroin  tempo  di  Quareft- 
ma.-j-j.Oratione,  & altri  buoni  eferci- 
tifloro . 8^.  6t. Carità  con  gtittfermi, 
326. 

Infermità  è vifua,  e fauore  di  Dio.  .i 

cafiigo  de'  peccatt.2  oj.ijp.i  So.pre- 
""Jehl ino  da  peccati . %2’j. 2 ,38. Infer- 
mità fopportate  lungamente  conpatie- 

Ingiurie  dcuono  feordarft.  4^.  47.  E fop- 
portarft.^  o.Contr acambiate  con  bene- 
ficif.  2 3 2.  Ingiuriati  preghino  per  cbì 
gli  offènde  .330.  T olerate  con  patien- 
alltgrez^a.3  5 7.  J54. 

Ingratitudine  di  cerei  Monaci,  1 9. 

Inimici,^  amore  loro.^^  $ *4  5 4* 

Innoceno^i  di  perfona  aecufata  à torto , 
come  ]coperta.i^.Innocen^a  domagli 
animali  feroci  refi  tnanfueu  da’  Santi . 

22p, 

Infegnare  à gl" ignoranti.  I J4. 

Jnfpirationi.  414,  , 

inflabiliià.  Mo. 

Intentionc  reita.r^if. 

Intereffè  proprio  cercato  comunemente  da 

Invidie  frà  religioft  come  fi  vinca,  5 1 . 

Ira,  non  conviene  lafciarft  trafportarej 
dall’ira  .481. 

L 

y.T  Eone  Tapa,efua  lettera  emendata 
A-/  daS.Vietro.2^2. 

lettione  fpirituale,e  fua  vtilità.  j 4,3  7 2 , 
424. 

liberalità  con  il  projfmo  in  prouedetlo  di 
libri  fpirituali.2.\7, 


fjbri  heretici,  e libri  profnbitì  .73.  S*4^’ 
brucifno.236.non  fi  leggano, ne  ti  pi^ 
gli  il  loro  patrocinio . ^8,{.Libro  delle 
creature  fludiatodaS.jIntoni9 .189, 
Ufnofma.  83. 93-ijJ. 134. 203.212, 
283. 473 . 474.  Ottanta  vtilc  anche.» 

• temporalmente . 2 6 i.  Suo  cent  e fimo. 
265  .l{ifiutare  per  amore  della  poiier- 
tà.  297.  Donna  tenace  in  far  Imo ftnoj 
c alligata.  3 OJ^.Limofina  per  rif cattare 
fchiaui.3 1 2.Ì4.1U  Chiefe.iój.ljmofi- 
na  non  impouerifee  il  limofi>àero.2cf2  • 
Lingua  fi  cuftodifca . 5(5. 1 04. 1 42 .1 5 r. 
225. 

Lingue  imparate,  3 p8. 

Lode  adulatoria  piace.  48.  Lodihumane, 
Ipi.Lodepropria.^f^. 

U 

M.Aefiro  fpiritude.  Dio  vuote  che^ 
gli  huomini  ftano  ammaeftrati  da 
gli  huomini  .266. 

Magilìrato,efue difficoltà.  82. 

Male  non  deue  farfi  accioche  ne  fegua  be^ 
»e.45 1 . 

Mangiare  attiene  animalefca.2  74. 
Manna  degli  Ebrei . 94. 

Manfuetudine  con  li  feruidori.  3 45 .44*^* 
Ma1tirio.2ps.310. 

Maturità.  455 . 

Meditai ione . 3Po.Che  cofa  operi  ne'  cor- 
pi. 1 12. 

Melanconia  letto  del  demobio.360.  379. 
Mclcbifedech  chi  fofse,  e perche  detto  jfen-‘ 
7^  padre>e  fen%a  madre  .163. 

MeJ}a,e  preparatione  per  dirla  .231. 
Mifericordia  s'vfi  con  li  peccatori  peni- 
tenti.i28.D1  Dio  con  lipeccatori.pl. 
Jxlondo  (filanto  debba  durare  .212. 
Mormoratione.s  8 .deteflabile.i  07. 

Marte  difaflrofa, morte  felice  , 183.  Ho- 
die  mihhcrai  tibi.223 , ,A(cekrac.un 

Morte 


pena  de’  peccati 
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. Taortè  trÌmquiUa,i$o.  Tdoru  de  San-  Odorato  come  mirtificaio  da  S,  Urfeftié  • 


Tdortificaeione^oi.  "Mortificatione  delC- 
V odorato  di  S.  Mftnio.  j ? . mortifica- 
tionefublica.\o6.  degli  occhi . 108. 
tanto  profittiamo,  quanto  ci  mortifi- 
chiamo. I Mortificatione  del  corpo. 
"2.00, del  trafenrare  la  neuectp;a . 2 9 j . 
frutto  di  effa  deue  eleggere  da  noi  ma-t 
pigliare  quella  che  Dio  ci  mandai  , 
407.408. 

Jrlut attorie  di  luogo  fpefio  è biafìmeuole-> 

57- 

N 

N^buo^ardan  perche  dettoTrìnceps 
coquorum . 3 9. 

HationaU  affetti  biafimeuoli  nelle  religio- 
ni.173. 

"Negligeno^a  2 ^6.62,69.foriera  del  demo- 
nio. 1 48. 

Jiegotij  fecolarefchi  fi  fuggano  da'  religio- 

Tf.192.j45. 

J^obili  rdigiofi.eloro  humiUà.i6o. 
ìtouiffmi  temutùi  01.  , 

O 

« 

OBhedien^.^09.pontuale  di  $.Vao- 
lo  femplice.  9.  Di  Giouanni  Ortu» 
nio.  IO.  n.  I2<  Eccellenza  dell'  obbe- 
dienzapatiente.  1 1 .Di  quanto  merito, 
6 r .di  chi  lajeiò  la  lettera  imperfetta , 
62 .Ubera da  pericoli. ó^.di granme- 
rito.  98.  ObbedienT^  fegnalated' alcu- 
ni. 1 5 ’j.di maggior  merito  dell'aufitri- 
tà delta  vita . 1 ^2.  quanto  debba  fti- 
marfit.  j oo.rimunerata  con  confolatio- 
ne.q22.difalute  alla  morte,  3 29.0b- 
bedienZfi  offeruata  anche  con  pericola 
della  vita , 349. 

0ccefftone.222.2j^.  Cattiuafuggafi.  88. 

Occafione  data  alle  tentationi.  195. 
Octbi  cufioditi.iQS, 


Offefe  » pregare  per  chi  ci  offendei  l 

3Jo. 

Officij  humili  efercitati . 4.  patienza  inJ 
^ffi-  5«'_ 

officio  dittino  reeitato,e  non  intefo.j 
di  Ffficio. 

Operarufpirituali.  jgy. 

Opere  buone,e  loro  premio, qo  5413  .non 
fi  iralafcino  facilmente . 1 j 3 .fatte  con 
perfettione,  3 83 . * 

Opere  manuali  de'  reUgioft . 41 .66. 93  J 
177.225. 

Oralione  igo.perpetuacome  potrà farfi^ 
9 J .refugio  nelle  tentationi.  gx.atttn- 
ta^riuerente.  1 43 .298  .fenzinterromi^ 
pimento.  2 1 1 .quanto  procuri  il  demo- 
nio ^impedirla . 2/^o.V ocale fiabenJ 
pronuntiatan  5 y.Orationi  de' fanciulli 
grate  à Dio.i^  1 . Oratione  con prepa- 
ratione.^j^.con  attemione.i  75.377.’ 

Ordinationi  Sacre.i^q.Ordini  Sacri  nonfi 
deuono  ambire.}  33. 

Ornamenti  donnefchi.zSS. 

Offeruarì%areligiofa  coftante,  2 9.  come  fi 
perda.  258. 

Ofientatione.J9/[.}  54. 

Otiofo  non  merita  il  pane  che  mangi  a.»', 
485. 485.' 

•P 

P .Ace  fi  deue  procurare  Con  tutti,  52.' 
S.  Paolo  (piega  le  fue  Epifiolc  A San 
Gi0.Grifoftomo.2S  I . Se  combattè  con 
le  fiere  in  Efefo.q66.  , 

ParadtfOiC  fuoi  beni,  che  fono  ftahili.^  ooì 
Parcnti,e  ftaeeamento  da  effi.de’buoni  re- 
. ligiofi.2-j.  3 1 .97. 1 5 5.2 1 9.2 89.TO- 
renii  arrichiti.  2q..Amoredifordinata 
de' parenti, 

Parola  di  Dio.ij 9, 

Taffmi  e ingannano  fatto  preteflo  dibf'^ 

nf.ijo. 

Va- 
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T4ti#*54.  j 8 7.  j 8 8.44 1 . r o I . / (j/<»/>^r- 
Wefintgudità  delle  ^agtom,  5 . nelt- 
iafennità.i’j.diptrfon*  lucagionatttj 
àterto.  i9.dicbifii rubato, 

1 74.1 7$ .in  afpettare.  1 1 2.ne’  di/agf 
della  pouertà.  1 2 3 joleranda  le  percof- 
fe>  egliUrafpéa^i. 

1 70. 1 73  .confìder ottone  per  efjere  pa- 
tiente . 1 90.patieil7^  neK infirmiti . 
104.207.  patienT^  avna  matrona^ . 
1 6 gjte  danni  temporali.  196. nell’ in- 
giurie. 3 01  xen  li  feruidori.  3 3 $ .in  to- 
Itrnre  U difitti  altrui.  ^yS.  quanto  ne- 
cefptria.^9S. 

"Patire  defiderato.  361.368. 

Peccato.  391.  monuo  per  ajlenerft  dal 
peccato. .^12. caufad^infirmità.  S. 
- 279* 

Peccati  veni  ali. 2 3 5 . 

Pellegrinaggi  non  fempre  lodeuoU  , 
263. 

Pellegrini  ftamo  in  qnefta  vita . 3 44. 
Penitenti  fi  riceueuano  con  carità , 

12  8. 

PenitenT^ , e dolore  de  peccati.  196. 
anche  da’  Santi  fi  dcue  praticare-) . 
6y. penitcnt^a  tarda . 184. 
Penitene  cor  por  ali. 2 Sj.381  fi  diffi- 
mulmo  , 40. 

Penfieri  cattiui.  rjo.14j.T4p. 
Perficutioni  patite  da’  Santi  • 4 j 7. 
PerfeueranT^ . u 8. 1 20.2J0  2j6. 
nella  propria  vocatione.  q6o. 
S.Pietro  emenda  vna  lettera  di  S. Leone . 
Pipa. 232. 

Politici.  80. 

Poueri  fi  dia  loro  audienzada  Prcn- 
cipi.q^y. 

pouertà . loi .volontaria.  4 8 r . 4 j . 
amore  di  quefia  virtà.  1 1 5 .Pouertà 
di  chi  era  rubato . 1 74.1 7 5 .amata 
da’ Santi.2iQ.pouertà  nelle vefli. 
3 D 2 .5  I j .nei  vitto.3  ‘ i.proucduta 
daDio.iqi. 


Predicatione  eemm^ja  à San  Gh.Grìf. 

daS.Gio.Euangelifta.  278, 

Predicatori fiuttuqfi  meritano  tPeffere 
aceareì^Tlati.  362  .Euangelici.  448, 

45  0.464.469. 

Predube  perche  tal  vòlta  non  f accia- 
no  frutto.  103. 

Ptencipe,  efue  obbligatìoni.  442 . rton 
deuono  ingerirfi  ne  negotij  Ecclefta- 
flici.y^.  ^ 

Preferita  di  Dio. ^7. 

Prefontione  pericolofa.  462.' 

Proceffioni.  41  j, 

Procrajlinatione  nel  bene.  69. 

Profeti  predicauano  con  fatti.  2 4 J . 

Protettiene  di  Dio.  1 47. 4 j 3 . 

Prouidem^a  di  Dio,  & in  effafiripofa- 
noli  Santi.  210. 

Pruden7ia.46$. 

Purgatorio^  fue  pene.  325.333. 

Purità  del  cuore . 142. 

Pufillanimità.  121. 

K 

R.4gionamenti  fpirituali . 85.  t J 9- 
1 7P.J  8p.  3 po.  grati  à Dio , & à 
gli  àngioli. 3 2.  perche  non  faccia- 
no frutto.  103. 

I{fcidiuo  nel  peccato  .54. 

B^eligione profiffione in ejfa  nuouo bat- 
te fimo.  1 8 2 .bene  della  religione-) . 

30.  1 64, 323.  Religioni  hanno  de' 
cattiui  mefcolati  con  li  buoni.  492. 

P^eligiofi deuoni  andare  accompag^ 
ti.2  3 .alcuni  fi  dannano.9  r . humil- 
tà  de’  religicfi nobili.  1 60.  religiofi 
procurino  d' hauer  quanto  meno  fi 
può  bi fogno  della  feruitù  altrui. 

2^ 9.  l\eligiofì  laici  fianobumili, 

j6p. 

EJccheJt^  de  gli  Ecclefiafiici . 76. 
fpret^ate.2  03, 43  ^.pongono  à peri- 
colo chi  lepojfiede.  268.  riccheZ^ 
ateu- 
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accmulate  rtligiefì  difpiaccith 
ttoàDio.^14, 

Bjcordi (pirituali. 

B^idere  fouerthio  .%6o, 

Bjlaffjtioue  neU'offeruanti^a.Sp, 

Bjp>  enftone  indt[creta.6  0, 

. BjfptttibHmam.  137. 

Bjtiramento  lodeuole  nereUgiofui  6u 

ipj.ij  j.a5f. 

J{iueren7^  nelPoratione.  1 43 . 

S 

Sacerdoti ft  deue  loro  rifpetto. 

4JO.  - ■’ 

Sanità  con  fouercbia  cura  procurata^, 
3 óT-infin  à che  termine  fta  deftderabh 

Santippe.  Vedi  Xantippe . 

SapienTt^  mondana  .455. 

Scandalo.  45  9. 

Schiaua  che  conuertì  gt  1 beri.  341. 
Sciem^a  gonfia  .461. 

Scomunica  fulminata  da  S.'Paoter.  458# 
ScritturaSacra,e (uofludio.  57.  ijS.fua 
flilefemplice.  470. 

Secolari  ricorrono  à'  religio/i  per  li  loro 
interejfìtò  per  vano trattenimento , 3 . 
ammirano  la  vita  religiofa  > ma  non  fi 
rifoluono  di  feguirla.zó. 

Segno  della  Santa  Croce . 420. 

Senfi  cufloditi.  144. 

Sepolcri  degli  antichi  quali  fòffao.  aot. 
Silentio lodato . 87.88. 1^0. in Cbieft . 
412. 

Sincerità.^ 

Singolarità.  127.  biafimeuole  nella  reli- 
gione. 71^7. 

SmenticanTt^  vitiofa  fortiera  del  demo- 

nio.  148. 

Socrate , e fua  patien^  con  la  moglie^ , 

357. 

Solitudine  lodata.8  8 . 

Sollecitudine  fouercbia  del  ^to . 94. 


Sonno fia  moderato.  T05.  aoo. 

Spelonca  di  S.  do.  Battifia.  22  r.' 

Stato  di  vita  come  debba  deggerfi , ppj 
Studio  della  Scrittura.^  7. 1 3 4.  SiUitìo  di 
Grammatica . 398. 

Superbi  difpofli  à fegtùre  (ber e fio.  78, 
Superiori  vada  auanti  con  Cefempio2 
198. 

Superiorità  onero  fa.  82.22  é^jtrduolta  non 
deue/uggirft.j  14. 

T 

TEdio  come  fi  vinca.  55.55. 117.- 
T emperamemongia  fenT^  fatollar» 
fi.  199. 

T empo  fi  (penda  bene. 7 8 o.  480.4  8 2 . 

T entatiom.i  3 1 >403  .Tentatione  dosarne 
come  vinta.  2 2 . Tentationifi  vincono 
conforatione.^zjnodo  divincerle.j. 
it.\  16.186. 187. non  fi  deue  rifolue- 
re  cofa  alcuna  mentre  dura  la  tentatio- 
ne.ii  g.Oecafione  data  alle  tentationi, 
195.  Tentationi  di  carne  fono  occapo- 
ve  di  merito.  121.  fempre  ci  è da  com- 
battere con  le  tentatiom.z  3 6.  Che  coj a 
fia  entrare  in  tentatione.  27U  confenfo 
■ in  effe.  ^iJ'tilitàileUe  tentatim. 

- 47<5«49°*  ' 

Tepidi  fono  tentati . 90. 

Tepidità  pericolofa . 95.  qumto  graru 
male.2j$.2q6.i03. 

Timore  Santd.  1 46.41 1 . 

Tribolationi.  3 7 1 .4  5 2 . 

Turchi,  e loro  modefiia  al  tempo  delT ora- 
tione.  103. 

V 

V.4nagloria  pericolofa  > e dannofoj 
96. 124.194. 

Vantarfi.qio.  476. 

Vecchie:^  vicina  alla  morte.  496, 
Vedove,  e loro  obbligationi.  486. 

' Vendetta  non  deue  farfi..\7,q^qy evie f 

tc 
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ne  de’  SaMÌAj  2'. 

Verità./^l  5. 

Fefcouaio  è da  fugprfu  a 08  .guanto  gran 
carii^fi.i  j 4,  yejcouato  predetto  à San 
Crifoflomo  das-Tietro.  278.  Fefeoui 
deuonopredicare . 2 ji.F’efcouato , e 
vocatione  à quefla  dignitàdi  S.Seuero. 
^oy.e d’ ^lejfandro carbonaro.  308. 
Ve/couato  non  fi  deue  facilmente  ri‘ 
nuntiare.  jog.no  fi  deue  ambire.  j66. 
come  defiderabite.^2  y.lii/pcUO,che  fi 
deuea  H^efcoui.  429.430. 

Felli  curiofe.  288  .toner  e. 1 1 5 . 

Vfficio  diuino.  3 63 . 

Virtù  èperleguitata./^gi . 

Vifiie  de'  Secolari  fonomolefie  à’ buoni 
> rel1gioft.16.27. 

Vita JoUutria  di  quanto  merito . ói.pri- 


uotagiocondal  2t.FitalmocenteJ 2 
loo.F Ha  comune,  \6q, 

Fitij  de’  popoli.  494. 

Vocatione  religiofa.  275 . eontentcT^a  in 
effi.  1 3 .Vocatione  di  Prancefio  di  Cor, 
dona,  ij.dt  FrancefcoHjbera.  20. 
ftraordinaria.  241. 3 16.  3 17.3 22. 
323.327, 

X 

'yr.Antippe  importuna  moglie  di  Socra- 
OV  te.ióg. 

Z 

ZElo  indifereto.  5 p.tfo.i  8 5 . Zelo  del- 
la fede.j  5 .q^^.della  religione . 79. 
^ly.dell’anime, 120.11S.jj7.1Sz, 
jS^jSpJeUagiufiitia.iSq. 


Fine  della  T auola  della  T Farti . 
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MISCELLANEA  SACRA 


Del  Padre 


GIO=  STEFANO  MENOCHIO 

PARTE  PRIMA. 

1. 

Acconta  Poflìdio  nel  cap.4.  della  vita  di  Sant  - ^AmbUfo* 
Agoltino,  che  quello  Sant’huomo  prima  d’cflerc  qjÓjìjìo 
Vefcouo  y ò Sacerdote,  fi  guardauadi  non  andare  temeriiio. 
ad  alcuna  di  quelle  Cittd,  doue  non  vi  folfe  Vefco- 
uo, per  timore  di  non  cficr  rapito  dal  Clero,  c dal 
popolo,  c promoflò  per  violenza,  e sforzato  d’ac- 
cettare quel  grado,  & vlficio . Ma  non  fu  fufHcicn- 
tc  quella  diligenza  per  liberarlo  dal  pericolo,  con- 

- — ciofiache  trouandofi  nella  CittidiBona,  &ha- 

uendo  Valerio  Vefcouo  di  detta  Citta  bifognod 'alcuno  che  potelfe  pre- 
dicare al  popolo, fece  diflegno  fopr’Agoftino , il  ^uale  da’  cattolici  fii  rapi- 
to, e contro  Tua  voglia  coftretto  ad  accettare  iiSacerdotio  . Piangeuail  j 
Santo  nel  tempo  che  fi  faccua  la  facra  ordinatone , & alcuni  che  fi  troua- 
uano  prefenti , non  intendendo  che  cofa  fignificaflero  quelle  lagrime  « 
ftimarono  che  procedelTcro  da  Spirito  d’ambitione,  quali  che  Agqftino 
folTe  mal  contento  d’clVere  pollo  in  quel  grado  presbiterale , & a^iraflc» 
al  Vefcouado , onde  per  coqfolarlo  gli  diceuano  che  fi  confolaflc,  per- 
chefe  bene  l’ordine  Sacerdotale  era  inferiore  all’Epilcopidc , del  quale 
egli  eramcntcuole , ad  ogni  modo  era  grado  fublime,  e vicino  alladigni- 
tl  de’  Vcfcoui . 'Honnulhsy  mentre  fi  faccia  l’ordinationc,  ò poco  dopo  * 
lioymisciusy  vt  nwis  ipfe  retitlttf  lune  fuperbè  interpreta/ttibiis  > vt  tamquam 
cm  coìifolantibus , & dicentibns  ; quia  tocus  presbyterij , licei  ipfe  motore  dtgnM 
eflety  t^Dropinquareiiamen  Epijcopattii , Ma  non  intendeuano  bene  qu<^ 

tali  quu-tbAc  la  vera  caufa  del  fuo  dolore  » eh’  elTo  fpiegò  all’  ifteifo  Poffi- 

' A dio» 


a DeIl*HiftoriaMjiccIIaneaSacfa 

dio»  &ad  altri  Tuoi  fami  gliari  » dicendo  c’haucua  pianto  ^er  Tappreil^ 
fione  dei  pericolo  dell’  anima  > che  portaua  reco  refler  egli  in  quel  pollo 
collocato . Ctm  ille  homo  Deh  vt  vobis  retulit , malori confidcratione  intellige. 
ret,  & gemerà  > quam  multa,  & quam  magna  fu£  vitapericula  de  regimine  > Ó" 
o^ernatione  Ecclefìa  mpendere  tam  > & prouenire  fpeBaret  > atque  ideo  pereti' 
Temeua  che  dal  pericolo  dello  flato  prefente»  non  lì  pairalTead  altro 
maggiore  » cioè  d^eflere  poi  anco  collrctto  d’accettare  il  Vefeouado . In- 
tendeua  quello  fauio»  e (ant*huomo  quanto  lìa  vero  quello  che  difle  poi  U 
Concilio  drlrciito , cfileggenelcap.  i.dercfomnationenella^cffioneft^ 
fla>  che  il  carico  Epifcopalc  è vn  pelo  tanto  graue.  che  tale  doaerebbo 
pure  anco  i chi  hanellè  talenti  > & labilità  Angeliche  : OnutiAngelieis  bu^ 
meris  formdandum.  Qi^ttoà  quelli  che  interpretarono  male  le  lagrima 
di  Sant*  AgolUno  > mi  Touiene  quello  che  l’iUclfo  Santo  Dottore  dice  di  li- 
mili lòrpctu  giu4ici;>c  nei  trattato 5^  deirerplicatione  deU’Euangelio  di 
S.Ciouanni,  cioè  che  quell’èvnatentationchumana»  lenza  la  quale  non 
fuole  palfare  la  vita  nollra  > onde  conuiene  feufare  quelli  che  in  li  fatte  lò- 
fpicioni  da  leggieri  motiui  foflero  trafportati.  Quodde  occultts  hominum 
àltquando  » mìo  afjiiuè  non  vera  fentimus,  id  pertinere  ad  tentatimem  humanm  > 
fme[qua  duci  i^  non  potefi  vita,  aeproinde  efseignofeendum  nobis,modo  derebut 
hfis  reffè  fentiamus  > ^ amemus  quod  amandtm  ejt , & deteflemur  quod  dete- 
ftandumefi.  E più  abballo . Qiiamquam  & tn  bis  rerum  tenebris  htmanarum , 
ideft  cogitationum  alienarum  , et  fi  fnfpkiones  vi  tare  non  pofjumus , quiahomines 
fumus  iudicia  ttamen , ideft  deftnitiuas,firmafque  fententias  contiaere  debemus , 
ncque  ante  tenqmi  indicare  danecveràat  ùominus  vt  lUuminet  ahfconditatene- 
brarum,  &c.  Se  quella  confideratione»c  dottrina  porta  fcuCarc  quelli»  cho 
faceuano  dal  Santo  quel  lìnillro  concetto»  non  lo  pofso  né  affermare»  nè 
negare»  Pare  che  dicendo  Poflìdio  che  fuperbè  interpretabantur  quelle  la- 
grime» lì  porta  credere  cheiòrtcrodifpolh  al  modo  che  foglionoertero 
certi  huomini  mondani  e policici  » li  quali  facilmente  lì  perluadono  » che 
gli  huomini  da  bene»  c li  religioli  rtano  dishoneili»  auari»  onero  ambiclolì» 
c che  turco  facciano  per  loro  interefse  di  robba>ò  d’honorc , e coli  giudi- 
cano perche  dalla  propria  difpolìcioiie  mifurano  l’ altrui . 

II. 

Predici  T)  Acconta  Portìdio ncirillerta vita diSant’Agollinoal cap.  1 5. clic 
tore.  XV  quello  Santo  Dottore  al  medelìmo  Portidio»  & ad  altroché  con  ef- 
llpiraiioDc  Ib  lui  veniuano  > dirte  vn  giorno  » mentre  fedeuano  i tauola  per  pranfare . 
^iuiu . Hauerece  nouco  che  nel  Sermone  che  hò  fatto  in  Chiefa»  fono  digradito  » 

c non  sò  come  dalla  materia  c'iiaucuo  propofto  > fonoqnalìinaueduta- 
mcntcpartatoadvn'altra»  cioè  à predicare  contro  gli  errori  de’ Mani- 
chei » lafciando  imperfetta  la  materia»  & il  difeorfo  pendente  e non  colpi- 
to Ichehaueiia  cominciato.  Rìfpondemo»dice  Polfidio  » che  benillìmo 
haiieuamo  notau  quella  tal  digcellìonc.  Dille  all’hora Sant  Agollino: 
Credo  quod  fortè  aliquem  errantem  inpopulo  Dominus  pernoflram  obliuionem, 
Cr  errorem  doceri,  & curari  voluerit,  in  cuius  manu  funt  &no%,&  Sermoncs  no- 
flri . "t^m  cum  propoftta  quxftioms  I atebras  pertraUarem  in  alium  S ermonis  ex- 
turfum  perrexi  » atque  ita  non  conclufa , vel  explicata  quxftione  » dìfputationem 
terminauì  magis  aduerfus  Manichxoritìn  errorem  » vnde  nihil  dicere  decreuerxm 
difputans,  quam  de  ijs , qua  affercrepropofueram . Coli  dille  Sant’ Agollino  » e 
s’oppofe»  perche  così  tii  veramente»  perche  dopo  d’vn  giorno  » ò due  fi 
^ prefentò 
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prefentò  al  Santo  Dottore  » & d' fuoi  piedi  fi  gettò . fpargendo  lagrime  , 
vn  certo  mercante»  c’haueua  nome  Fermo  » c diflc  che  molt’anni  era  fiato 
inuolto  negli  errori  de’  Manichei  > e confefsò  che  dalle  parole  vdite  in 
quel  Sermone  crareftato  conuinto  de’ iuoi  errori  »qiiali  dcteftauajcla- 
iciaiu . Quod  & ipfe  venerabilis  ^uguflinus , dice  Pofiìdio,  &nos  qui  lune 
aderamus  ab  eodem  diiigenter  mquirentes  > ex  qua  re potifjimum  in  ilio  traBatu 
fibi  fuerit  fatisfa6lum>Ó'  referente  eos  nobtf jue  omnibus  fermonis  feriern  rccogno- 
feentibus  iprofundum  confilium  Dei  prò  falute  animar um  admirjntes , & flupen- 
tes  > gloripcauimus  fan&im  eius  nomea  > & benediximus , qui cum  voluerii , & 
yndevoluerit,  & quomodovolut^it ,per feientes , & per  nefeientes  animarurn 
operatur falutem . Aggiunge  poi  Pqfiidìo  > che  quefio  Fermo  lafciò  ia  mcr- 
caiitia,  c preic  lo  fiato  ecclcfiafiico,  nel  quale  portandofi  molto  virtuo- 
famente , fii  sforzatamente  aflunto  al  grado  Sacerdotale . jn  alia  regione  ad 
presbyterij  quoque  Deiroluntatepetitus&coaBus  offictum accefftt , tenens,  at~ 
quecuflodiens  ^opofiti  [anlUtatem  t & fortè  adhuc  vfque  nunc  in  rebus  bum*- 
nis riniti  trans  mare conjhtutus , Veggafi  il  paragrafo  feguentc. 


III.  I 

IL  P.  Gio.  Eufebio  Niercmbergh  nel  fuo  trattato  de  origine  Sacra  ScrU  Predie». 
mura  iib.  2.  cap.vltimo , racconta  che  predicando  vna  volta  il  P.  Die-  torej. 

Ì»o  Lopez  fcruentc  operario  della  noftra  compagnia  alla  prefenza  del  Ve-  Iffiutìone 
couo  dell’ Ifole  Canarie  > ch’era  quel  Dottor  Bartolomeo  Torres,  c’hà 
fcritto  il  trattato*  che  vi  attorno  flampato,  huomodottiflìmo, 

c di  fantiflima  vita , dille  quelle  parole  ; Piangete , Piangiamo  tutti , non 
con  lagrime  de  gli  occhi  » ma  con  lagrime  del  cuore  , e lagrime  di  fanguc  * 
perche  hog«i  vno  che  dicci  anni  i vilTuto  con  la  concubina  , auanti  chcj 

fjofia  pranlare,  morirà  di  morte  fubitana,&  anderà  à dar  conto  à Dio  dei- 
a lua  mala  vita . Dopo  della  predica  domandato  il  P.  Lopez  dal  Vefeo- 
uo,  come  hauefle  detto  quelle  parole  con  tanta  afseueratiwe . Rifpofe 
egli»  che  affatto  non  fapcua  d’hauer  detto  cofatale,  ne  fatto  quella  pre- 
dittione . Ma  ecco , che  mentre  fi  fia  in  quelli dilcorfi , viene  auifo  da  vna 
cafa  vicina , che  ad  vn  tale  era  venuto  vn’accidente  mortale , e che  ftaua_, 
ionizzando,  e non  s’era  confcfsato  . Ciò  vdito,corfecolà  fubitoil  Pa- 
orc , per  vedere  fe  almeno  per  cenni  potcfsc  confessarli , onde  folse  capa- 
ce d’afsolutione;  ma  la  diligenza  fu  in  damo , enonhebbe  effetto,  per- 
che in  arriuando  il  Sacerdote,  egli  era  già  morto  fopra  la  medefimafe- 
dia,  fopra  la  quale  s’era  alfifso  à tauola»  prima  d’hauer  cominciato  à man- 
giare , & à canto  gli  ftaua  la  mala  femina , con  la  quale  era  vifsuto  in  con- 
cubinato per  lo  Ipatio  di  dicci  anni . Moisèncllib.  de’Numeri  ch’egli 
compole , al  cap.  1 2.  dice  di  fe  fiefso  : Erat  enim  Moyfes  rir  mitiffituus  ju- 
per  omnes  hominest  qui  morantur  interrar  le  quali  parole  confìderando  l’Abu-, 
lenle , dice  : i'i  Moyfes  foretfua  hbertati  reliSuss  non fìc  de  fe  fcripfifiet , ondo 
pare  che  voglia  fignificare , che  da  qualche  virtù  fuperiorc , quale  è l’An- 
gelica, fofse  mofso  à fcriucre  di  le  in  quella  maniera . Il  medelìmo  lì  può 
flircdiBalaam  , checontrofua  volontà  benedifse  il  popolo  di  l>io,  e lo 
^tcltò  dicendo  : Benedifhonem proitibere  non  valeo . Numer,  2 j.  xo.  òc  il  S« 

«uid  difsc  di  fe  nelSalino44.  a.  Lingua  meaealamus  fcribarelociter  Jori- 
, fignificando  che  la  fua  lingua  era  vn’illrotnento  di  Dio , che  emci- 
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ccaKQtclo  Dwucua  » dire  quello  che  ditcua . 
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I V. 

SA  co  STI  NOI  come  habbiamo  nella  vita  di  liiifcrittada  Pollìdjoal 
. cap.i  9.  richicfto  di  fentire  j comporre  1 ù decidere  le  controiierfic  de’ 
Chriihani.  òdi  qualunque  altra  fetta  fi  fofsero  > foleua  con  patienza  1 c ca- 
riti vdire  le  loro  ragioni  > & haueua  Tempre  i mente  il  detto  dVn  certo, 
ch’era  folito  di  dire , che  più  volonticri  fi  farebbe  interpofto  ad  afcoltarc 
edar  parere,  e fentenza  in  controuerfiachc  folfc  non  tri  due  perfone  fira- 
niere,  c da  fenonconofeiute , che  fri  due  fuoi  amici , perche  fententian- 
do  fri  due  feonofeiuti,  fi  guadagnerebbe  l’amicitia  almenodi  quello  > i fa- 
uorc  del  quale  hauelle  dato  la  fentenza  ; la  doue  accettando  d’cfierc  arbi- 
tro fri  due  amici,  corrcua  pericolo  di  perdere  quell’amico , del  quale  ha- 
uefic  detto  c’haueua  il  torto  nella  propofla  controuerfia . Interpellatus  B. 
^uguflinus  dchrijìunis  iVel  d cuiufque  ft£lx  hominibus , cartfas  audiebat  dili- 
geni  or,  oc  piè  ì cititifdam  Jenteiitiam  ante  oculos  habens,  dicentis  , fc  malie  in  ter 
vieognitos , quarn  inter  amicos , cau^as  audire^eò  quòd  de  incognitis , ^ro  quibus  ar- 
bitrata xquitate  iudicaretm  amtcumpoffetacquirerei  de  anucis  vero  vnum  qf/ef , 
cantra  quemfententiaproferretur,  perditurus . Nota  Poffìdiochc  l’applicaua 
S.  Agofiinoà  decidere  le  controuerfie  di  quelli , chciluifaccuanoricor- 
lo,  per  conformarfi  con  quello  che  S.Paolo  fcriuendo  i'  Corinti)  dice  nel- 
l’epifiolai.al  ca^p.C.x.^udetquìfqumveflrumaduerfus  alterum  negotiutn 
baoens  iudicari  ab iniquis , cJr  non  apud  fan£los  ó'c.  e nel  fine  di  quel  cap. 1 9. 
dice , che  naturalmente  abborriua  il  Sant’huomo  da  quella  noiofa  occu- 
pationc , cheol’impcdiua  rimpicgarfi,e  trattcnerfi  in  cofe  migliori . Sed 
ìwic  fuam  d meiioribus  rebus  occupatwnem  » tamquarn  angarim  depiiubanttfua- 
vem,  fuauemfemper  babens  de  bis  qnx  Dei  funt  tvel  allocutioncm , veL  collocu- 
tionCm  fratemxyac  domcflicx  famtliaritatis . Anzi  il  medefimo  Sant’Agollino 
nel  libro  de  opere  Monachorum  al  cap.  20.  fi  querela  della  grane,  & 
odiofa  occtipatione  di  giudicare  le  caufe  ciudi  di  quelli , che  d lui  ricorre- 
uarTo,&  alla  Tua  fentenza,  e decifionerimetceuano  le  controuerfie  loro;  c 
dice  che  molto  più  di  buona  voglia  hauerebbe  attefo  airorationi,  & a’  la- 
uori  di  mano,  come  faccuano  li  Monaci,  ma  che  l’autoritd,c  le  parole  di  S. 
Paolo  à ciò  l’obbligauano;  Teflem  inuoco  fuper  animam  meam , quonianu 
mallempcrfmgulos  dicscertis  boris  quantum  inbenèmoderatismonafterijscon- 
flitHtumeJl,mmibus operari , &certas  horas  habere ad Icgendum & orandinn , 
quam  tumultnoC^imas  perplexitates  caufarim  alienarum  pati  de  negotijs  fxculari- 
bus , vel  indicando  dirimendis , vel  interueniendo  prxcidendis . Quibus  nos  mole- 
ftijs  idem  affixit  ^poflolus,  nec  vtique  fuo  ,fed  eius  qui  in  eo  lo  piebatur,  arbitrio» 
Ó'C.  c chetale  Tolse  ne’  primi  fecoli  l’vfo  de’  Chriltiani  di  rimettere  al  giu- 
dicio  de’  Vcfcoui  le  loro  differenze , l’habbiamo  da  altri  luoghi  di  Sant’- 
Agoflino,  come  dall’ homilia  74.  fopr’il  Salmo  1 18.  c dall’ cpiftola  147. 
adProculianum,  e da  S,  Clemente  Romanonellib.i.dclIeCollitutio- 
niApollolichcalcap.45.il  quale  però  fcriuendo  i S.  Giacomo  minore^ 
Apoflolo,  molira  che  lìa  conucnicnte , che  il  Vefcouo quanto  fia  pollibi- 
le  fi  fottragga  da  tale  occupatone , per  attendere  alla  predicatone  della 
diuina  parola  : E quello  che  dice  quello  Santo  Pontefice  è ne’ facri  ca- 
noni 1 egillrato , come  detto  notabile  per  le  pcrlone  ccclefiaftichc  nel  de- 
crctoallacaufa ii.qujEll.i.c.Tc^K/rfewj.  ouedicecofi:  Te quidem oportet 
irrcpreheiifibiliter  viuere  » Ó fumino  lìudio  niti  7>t  omnps  Vita  btàus  occupationes 

«bijcias  : 
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abiictas  : nefideìuffor  exiflas,ne  aduocatus  litiumfias, nette  in  ■pila  aliena  oecupj^ 
tiene  prorfus  intteniaris  mondialts  negotij  occapone  perplexHSineqw  enim  iudicem, 
co4t  cognitorem  féuularitm  negotiorm»  badie  te  ordinare  vuU  ChriPus , ncprafo- 
catHsprafenttbiisIjominumcnris,  nonpojpf  verbo  Dei  itacare,  & fecundum  ve- 
ritatis  regulam  fecernere  bortos  à tnalis . Cofi  dice  S.  Cernente  in  qucll’cpifto^ 
la/ introducendo S.Pietro  Apoftolo d parlare  con  Tifteffo  Clemente . 

V. 

» 

L’ Intercedere»  c l’interpotrc  raccomandationi  i Prencipi , ò giudici , c 

cola  da  farfi  con  riferbo,  c confiderarionc.  Poflìdio  nel  cap.  i o.  della.  ' 
vita  di  quello  Santo,  Icriuc  ch’ci  folcua  approuarcii  detto  d'vn  Sauio.che 
^ceua,  che  richicfto  da  gli  amici  per  l’opinione  c’haueuano  ch’egli  molto  ni . 
potefle  con  perfone  grandi , haueua  proceduto  nel  raccomandare  con_. 
molto  ritegno,  cfpenc  volte  fcn’eraaftenuto.  Et  aggiongcua  Sant’Ago- 
flino  che  il  Prencipc.ò  giudice  che  vi  fà  qualche  fauorc  per  la  voilra  intcr. 
ceflìone,  vi  obliga , e piglia  vn  tal  poflello  fopra  di  voi,chc  vi  può  riufeire 
graue,  c molcllo . 'Upuimus  quoque , dice  Poflìdio,  Eum  à fuis  ch.vriffimis  Ih 
terarumintercefsumapud  faculipotePates  pofluUtum , nm dedite,  dicentemj 
cuiufdam  fapientis  fcruandam  effe  fententiam , de  quo  feri  ptum  eft,  quod  multx 
fuxfamxconteTHpUtione  amicis  nonpraflitiffet . Et  illad  fuum  ntbilominus  ai- 
dens,  quouiam  plerumqiie  potePas  qua  j>raflat,premit.  Soggiunse  voi  Poflìdio 
che  vn  certo  Vicario  in  Africa  dettò  Macedonio»  della  modeltia  c’haueua 
vfato  Sant*  Agoftino  in  chiederli  certa  grada,  edificato , gli  rifpofe , chcij 
aminiraua  la  fua  fapienzajC  dottrina, e che  gli  era  affettionatiflìmo  per  la 
moleftia , e riferbo  con  che  fcriueua , non  facendo  come  fanno  alcuni  li 
quali  con  maniere  violente  chiedono  le  gratic . E che  però  fubito  haueua 
fetto  quello  che  gli  era  flato  da  lui  domandato . Le  parole  latine  di  Ma.- 
cedonio  lono  le  leguenti . Miro  modo  affidar  fapicntia  tta , & in  illis  qua  edi- 
diPi»  & in  ijs  qua  interueniens  prò  reis  mittere  non  ^auaris . '^am  &UU  tartr- 
ttmhabent  acuminisi  fcientia,&fan^itatis,  vtnmil  fuprapt:  &hac  tantum 
verectmdip , vt  nipfaciam  quod  mandas  culpam  penes  me  remanere,  non  in  nego- 
tio  effe  diiiidicem , Domine  meritò  venerabilist  & fufpiciende  'Pater . Hpn  enittt 
iuPas , quod  pleriquè  komines  ipius  loci  vifacitmt , vt  qtiodcimque  follU  ituspeth 
torV9luerit,extorqiieas;fed  quod  ttbià  indice  tot  curis  wpri£lo  petibile  vifttm  ftte- 
fit>  tùimones  & rogas,fubferuiente  verecundia  » qua  tmxima  difficiliim  inter  bo- 
nos  emacia  eP.Proinde  fìattm  corrmendatis  e§e6lum  deftderij  tribui . 'l^am  fpe- 
rondi  viam  ante  patefeceram . In  quella  forma  rifpolc  Macedonio  al  S^nto 
Vefcouo.  Vn’  altra  ragione  che  fddqueftopropofitodi  non  diete  facile 
in  parlare,  ò fcriuere  in  raccomandatione  d'alcuno  è addotta  da  Horatiq 
neli’epiflola  i8.de!  primo  libro  mentre  dice . 

Qualetn  commendes  t etiam  atque  etiam  afpice  t ne  max 
ineutiant  aliena  libi  peccata  pudorem . ^ • u-i 

Guarda  e confiderà  bene  qual  fia  colui , à fauore  del  quale  tu  impieghi  la 
tua  raccomandatione  » acciochc  tu  non  relli  in  vergogna , quando  il  rac- 
comandato fi  porti  male,  c fi  vegga  che  non  mcritaua  d’cflcre  aiutato , c 
’promoffò,  Vc^  il  icgucntc paragrafo, 
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VI. 

No  N ò inconuenlente  che  le  perfone  Ecclefiaftiche , & anco  li  Rell- 
giofi , in  qualche  occaiìone  e bifogno  di  perfone  meriteuoIi,inaflì- 
mc  (e  fono  anco  mi(crabili,comc  gli  orfani.li  pupilli,  e le  Vedonc  s’adope- 
nno  con  li  Prcndpi,  c con  li  Giudici,  accioche  le  loro  caufe  fiano  fpeditct 
fiano  protctte,c  non  fia  loro  fatto  torto  in  cola  alcuna . Cofi  Elifeo  s'offe. 
riua  di  parlare  al  Rè , ò al  Capitano  delle  militic  à fauore  di  quella  buona 
donna  Siinamitidc  in  caia  della  quale  hauea  hauuto  albergo , e gli  diceua  : 
Ecce  feduli  in  emmbus  mmifirajli  nobis , quid  vis  vt  faciam  libi  f"  'Niumqsàd  habes 
negomm , & vts  vt  loquar  Regi , fiue  Trmeipi  milìM  ? ref^ndtt  : In  me- 

dio populi  mei  habito . Non  ho  bifogno  di  fauore  apprelfo  del  Rè , nè  d'al- 
cun’altro . Viue  in  pace  fra  li  miei  vicini,  e parenti,  & ho  con  eflì  buona_» 
corriipondenza  d’airettione,onde  non  hò  liti,  nè  diferenze,  onde  mi  bifo- 
gni  fauore  in  corte.i^ap  dicatMulla  re  indigeo,vel  non  defimt  qui  me  adiuuenh 
Nonhòbifogno  dicofaalcuna  ; onero  nonmi  manca  perlaDio  gratia 
^i  m'aiuti  come  ipiega  quella  rilpofta  Emanuele  sà,  Cornelio  à Lapide , 

vii; 

La  Mensa  di  S.  Agollino , dice  Poflìdio  al  cap.  zi.  era  frugale , eJ 
parca,  feben^  tal  volta  perrifpetto  de’ foraftieri , ò de’ mal  fani , e 
conualefcenri,  fra  le  herbe,  e legumi  fi  poneua  in  tauola  anco  la  carne , e 
Tempre  il  vino.  E folcuadireil  Sant'huomo,  che  tutte  le  creature-fono 
buone,  e di  diè  poflìamo  vfar  bene,  e diceua  ; 7>{pn  ego  rnmmditkm  obfonif 
timeofed  mmcmdttiam  cupiditatis  . Non  temo  imraonditia , che  fia  nella  vi- 
uanda , ma  hò  ben  paura  che  la  cupidità,  c l’aflbtto  golofo  non  m’imbrat- 
ti c contamini  l’anima , con  la  colpa  deH’intcmperanza . Scio, dice  il  Santo 
nclcap.  ji.dellib.  lo.dellcconfrilìoni;  omne carnis  genus,  quoicibo 
ejfet  vjìii , manducare  permifsum . Helhon  cibo  camis  refeCtum . Ioamem  mira- 
bili abftintntiapr£ditum,ammaléHsJ)oc  efi  locuflis  in  efeam  cedentibus  non  fuifse 
pollutum.  Et  feto  Efiu  lenticuUconcupifcentia  deceptum,&  Dauid  propteraquet 
de/iderium  afe  ipfo  reprehenfum,  & Regem  nojìrum  non  de  carne,  fed  de  pane  efse 
tentatum . Et  populus  in  eremo  non  quia  camem  defiderauit , fed  quia  efse  defide- 
rio  aduerfus  Domtnum  murmurauitsmeruit  improbari . In  bis  ergo  tentatumibus 
pi^ttus  certo  quotidie  aduerfus  concupifeentiam , manducaadt , èr  btbendi , &t. 

Vili. 

Perche  lalinguarifcaldatadalcibo,edalvino,  fuoleefière lubrica» 
e facileal  mormorare,  per  quello  haueua  S.  Agollino  nella  ilanza» 
nella  quale  infieme  co’  (uoi , e con  grinuitati  & hofpìti  folcila  mangiare  > 
fette  Icriiicrc  à grandi  caratteri  li  due  verfi  feguenti,con  li  quali  rcllaiTcro 
auifati  quelli  che  ledeuano  leco  à monfa,  che  non  fopporterebbe  che  eoo 
lamormoratione  l’altrui  fema  fi  laceraflc. 

Quisquisamatdi^abfentum  rodere  vitamy 
Hanc  menfam  indignam  nouerit  efse  (ibi . 

Eperche  alcuni  Vefcoui  fuoi  amici  da  lui  inuitati , (cordati  di quei  verfi* 
erano  entrati  in  certo  ragionamento  pregiiidicialc  alla  buona  fenia  del 
prollimo , lì  commolfc  à zelo  il  Santo, c li  riprefe,  dicendo;  Che  lì  cdTafsc 


^Ic 
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dalla  mómiorationc  > ò che  fi  leuafsero  e fcancellafscpo  quei  vcrfi  ; fi  co^ 
me  efso  ancora  fi  farebbe  Icuato  da  tauola , e ritirato  nella  fua  camera , fe 
non  fi  cangiaua  ragionamento.  Heprebmdit  commotHs,ìft  diceret^Ht  delendot 
illos  verfuSituu  fede  media.  refeSimeadfuumcubiculum  futreSurum.Quod  e^o» 

& alij  i qui  illi  menft»  mterfuimus,experti  fumus . Cofi  dice  Poffidio  nella  vira 
del  Santo  al  cap.  ^ i . Veramente  il  coftumfc  c’hanno  alcuni  di  mormorare 
facilmente  > e d’efsere  dicaci  > è molto  vitupereuole  > e chi  hi  quello  vicio 
meritamente  èdaHoratio  nella  Satira  4.  del  primo  libro  notato  cornea 
huomo  che  tinto  e contaminato  d’vna  brutta  fuliginc  d’intemperanza  di 
lingua»  d^ba  fuggirli  eTchiuarfida  tutti. 

^bfentem  qui  redit  micumt 
jHui  non  defendit  alio  culpante  : Soluto* 

Sìui  captat  rifus  hominum  > famamque  dicaci*  : 

Fàlere  qui  nomfifapouftiConmijfa  tacere 
Qmnequit,  hicvim  eji,  huw  tu  Romana  cauetQ  • | 

leggi  il  feguente  paragrafo . 

IX. 

TO  M A s o Moro  t chiaro  lume  delrtoghilterra»  é fortillìmci  Caflopio^ 

ne  della  Chiefa»per  la  quale  collantemente  fparfe  il  fangue»  e diede  Mormo^ 
Ja  vita  fotto  Henrico  VHL  fù  huomo  di  prudenza  fingoIarc.alto  configlio»  rationc . 
e collumi  temperati  di  graniti^  èdiloauiegratiole.maniere:  Era  egli 
grand'inimico  delia  mormoratione»enelcap.  ii.  deilafua  vitaferitta.* 
dallo  Siapletone  » fi  legge  > che  coti  molto  buona  grada  foleua  dire  quan- 
do s’introduceua  qualche  ragionamento  di  detrattione . Dica  chi  vuole  » io 
fono  di  patere  i che  quejìajlam^i  ò quefio  portico  t i molto  ben  architettato  > e 
fatto  con  le  debite  proportioni  é C<m  qaclìo  diuertiua  quel  ragionamento. 

Che  fe  bene  il  parlare  della  fabbrica  non  haucua  connefllone  con  li  prece- 
denti difcorfi  » ciò  non  importaua  nuila»anzi  era  molto  i propofito  » per- 
che più  facilmente  li  mormoratori  s’accorgeuano  della  lltidiofa  introdut- 
tione d’altro  dilcorfo  del  Moro»  edelTcrrocc  che  fàceuano»  lacerando 
la  fama  de’  loro  prolfimii 

X. 


’IP*  Cosa  affai  ordinaria  che  le  perfone  laiche  parlino  piò  di  audio  che 
X-»  conuienc  liberamente  delle  ricchezze  de  gli  Ecclefialtici.c  dcll’entra- 
tede’ beneficò  loro.  Quello  fteifo  auueniuaal  tempo  di  S.Agollino  » il  r^tioar. 
quale>comc  dice  Pofiìdiondcap.a  jidiquello  Santo  Velcouo  » con  tutto  Bmcfici'j 
che  folTe  molto  liberale  con  li  potleri  a quali  faceua  larghe  limoline»  ad  £cde(ì»> 
ogrfi  modo  don  mancauanodi  quelli»che  del  molto  che  polfedeua  il  clero  fti« . Li- 
mormorauanoi  Vauperum  » diccifempermemor  eraty  eifq',  inde  erogabatt  moCn». 
ìhde  &Jibh  fuifquè  omnibus fecum habitanttbus  erogabatur, hoc  e^,vel ex redi- 
tibuspopeJfionumEccleJia,  vel  etiamexoblationibutfideltù.MaòerchcikììtA 
tuttauu»  come  habbiamo  detto  mormorauano  non  foto  ne’ priuati  con- 
greflL  ma  anco  in  pubiico  nelle  prediche  protefiauat  che  dal  canto  fuo  era 
apiparccchiato  à fpogliarfi  delle  pollelfioni  epifcopali»e  viuere  delle  fpon- 
taàce  offerte  de’  fedeli»  il  che  farebbe  flato  il  medefimo  che  viuere  di  limo- 


fine.  Et  dum  forte  vt  ajfolet  de  poffejfionibus  ipfts  inuidia  clericis  fieret , alloqueba^ 
twrplebem  Dei  » m^  feex  coUatimbusplebis  Dei  » viuere  > quam  illarum  pofjèf- 
A4  fionum 


.gl. 
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ftonum  cura»  , vel  gubcrnationem  pati  ; & parai um  fe  effe  illis  federe  , y>teo 
modo  omiies  Dei  ferui , & mmiflri  viucrent , quo  in  reteri  tefìamrjo  legm- 
tur  altari  deferuientes  de  eodem  comparticipari . Sed  nmquamid  latti  fujcipc- 
revoluerwit, 

. XI.  ^ 

Amore 

^e'!.i  po-  O O L E V A dfreSant’Agofiino  > che  più  cotnicniiia  alla  Chiefa  che  gli 
uenà . i3  foflfe  Jafeiato qualche  legato  pio  , che  Theredirà  intiera»  per  rifpetto 
Hcrcditi . brighe  diftrateiue  dalle  fontioni  Ecclcfiaftichc  » le  quali  poÀo- 

lPotÓi  no  apportare  (eco  rhcreditiexafsc . Echellaua  meglio  al  teftatorcj 
* ’ j’eflerc  ricordeuole  di  far  qualche  legato  alla  Chiefa  >•  che  al  Vefcouo»  ò 
Prelato l’clTcre  molto  follccito  in  rifcuotcrc  il  danaro lafciato.  Cosiin- 
terpretò  le  parole  di  Poflidio  nel  r ap.i4.  che  fono  le  feguenti . Freementiùs 
vero  dicebat  fecurius  & tutius  Ecclefiam  legata  d defunCiìs  dimifia  deoere  ju- 
feipere , quam  heredkates  fortè  foUcitai  &damnofas  ; ipfaque  legata  magis  ojfe- 
rendaejjè  > quam  erigenda . Tutt’  il  pcnficro  del  Santo  Vefcouo  era  fìflòin 
Dio»  c pochiflìmocafo  faceua  de' beni  temporali,  fenon  in  quanto  po- 
teuanoferuirea’  poucri  per  follcuarc  le  loronecdlìtd  . In  ip  quoque,  dice-» 
Poflidio»  quAEccleftabaMat,  & pojjìdebit intentus amore  » velmplicatustu- 
piditate  non  eroe , fed  maioribustnagis , & fùiritualibus  jufpenfus  ,ò"  inbsrens 
rebus  » vix  aliauando  feipfum  ad  ifta  temporalia  ab  rctemorum  cogitatione  relaxo- 
bat>&  deponeoat . Veggafi  tutto  quel  capo, che  è degniffimo  d’cflcrc  letto  > 
dal  quale  fi  può  far  concetto  quanto  egli  foffe  difintereffato . 

XII. 

ItmofìD:.  “TX  1 c E v a Sant’Agofiino , che  per  rifeatto  de’  prigioni,  c per  folleua- 
re  la  necefiiti  dV  poucri  fi  noteuano  » e doueuano  fpezzarc  » e con 
il  fuoco  liruggerc  li  vafid’oro,e  d'argento  della  Chiefa  . & de  va/ìs 

Dominicisproptercaptiiws,  & quamplurimos  indigeni es, frangi,  & conjìari  iube- 
bat,  & indigcnitbus  difpenfari . Quod  non  comtnemoraffem  » nifi  cantra  carnalem 
fènfumquornndam  fieri  pertuderem.  & hoc  ipfumetiam  venerabiUs  memoria 
,Atnbrofius  in  talibus  neceffitatibus  indubitantcr  effe  faciendum,  & dixit  » & fcri~ 
pfìt.  Il  luogo  che  Poflidio  cita  di  S.Ambrofio è nel  cap.  i8.  del  lib.  i.  do 
offieijs  » douc  frd  raltrccofe  dice  quello  Santo  V'cfcouo  c Dottore  > che 
qualche  volta  da  alcuni  s’era  mormorato  di  fui,  che  per  liberare  li  Ichiauf» 
& altre  vigenti  ncceflìià  de’poueri  hauefle  fpczzati  li  vafi  farri  della  Chic- 
fa»  & impiegato  l’oro  , e l’argento  in  aiuto  lor  o . Tgos  aliquondo  » dice  » in 
inuidiam  incidbmis , qui  confregerimiis  vafamyflica,  vtcaptiuos  redimeremus  . 
Poi  in  difefa  del  fatto  foggiuiige . Chi  fard  tanto  l'pictato  » c crudele  » chi 
haucrà  le  vifeere  cosi  dure . edi  ferro»  che  fenta  difpiacerc  chel’huomo 
fia  rifeattato  dalla  morte  j la  donna  dalle  impurità  de’  barbari»  che  fono 
dcH’illclfa  morte  più  grani;  le  donzelle,  & li  fanciulli  dal  contagio  de  gl’- 
idoli, dal  quale  corrono  pericolo  d’cflcre  contamiuati  » per  timore  c’han- 
no di  coloro,  in  potere  tic’  quali  lì  ritrouano  ? Q^tis  autem  eft  tam  durus,  im- 
mitis,  ferreus , cui  difpUcem  quod  homo  redimitur  à morte  ; fantina  ab  impurità- 
tibus  barbarorurn  > qux  graiiiores  morte  futit;  adolefcentuUc  rei  pueruli,  vel  infan- 
tcs  ab  idolorum  contagijs,  qmbus  niortis  metti  iiiquinabanturf  c poco  dopo  fog- 
giniige . Chrillo»  che  icnz’oro»  e fenza  danari  mandò  gli  Apoftoli»  hà  fon- 
dato parimente  le  Chiefe  (cni'oro,  ElaClucfapoffi^d?  i’oroi  non  per 
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•conferuarlo  > accumularlo  > e farne  teforo  > mi  per  fcr  iiirfene  nelle  vrgenri 
ncccfliti  . Olii  line  auro  mifit  ^poftolos , & Eedefus  fine  auro  congregauif. 

'jtiirum  Ecclefta  habet,  non  vt  fernet,  fed n eroget , & fubueniat  tu necefjitati, 
bus . E poco  dopo  aggiunge  : Non  hai  paura  die  Chriho  ti  dica , come.# 
hai'potuto  fopportare  che  tanti  poueri  fi  moriflero  di  fame  s"  Tu  pure  ha- 
ueui  i!  modo  di  poterli  fouuenire . 7{onne  didurus  efl  Dominus  : Cur pafjus et 
tot  tnopes  fame  emori  ? Et  certi  habebas  aurum,vt  miniflrarcs  alimoniam . All- 
< bora  conofeerò  > che  quei  vafi  fono  veramente  del  Signore  > quando  cort 
efli»  e per  eflì  s’opererà  l'vna  e l’altra  rcdentionc,  lanoftra  da’ peccati# 
con  il  Santo f^acriheio > equella  de’bifognofi  conia  limofina.  Tunc  vas 
Dominici fanguinis  agnofco,cum  in  vtroque  videro  redemptionem , vt  calix  ab  bo- 
fleredimat , qnos  fanguis  à peccato redemit . Veggafi  tutto  quel  capo,  nel 
quale  grane , pia , & ingegnofamente  difeorre  Sant’Ambrofio  ; non  fog- 
ciunee  l’altrc  parole  c ragioni  ch’egli  apporta  » per  non  cilecc  foucr- 
chiamcntc  prolilTo , 

XIII. 

Alla  fuatauolahebbcfemprcSant’Agoflino  alcuni  Chierici  j che  Giunh»ea: 
con  elio  lui  habitauano  > & contribuiuano  per  li  loro  alimenti  di  n'  '• 
vitto, e veftito . A quelli  haueua  prohibito  che  non  giuraifero  à conto  al-  Temperi, 
cimo , che  s’haueflero  trafgredito  quell’ordine , voìcua  che  d tauola  Se-  “ ■ 

uefscrovna  volta  di  manco,  perche  era  per  quelli  che  fcco  habitauano 
tafl'ato  il  numero  delle  volte  che  poteuano  beuere . Pollidio  nella  vita_» 
del  Santo , al  cap-a  f.Conuiene  elfcrc  molto  rifcruatoncl  giurare,  e guar- 
darli di  non  fare  cattino  habito  in  quella  materia , ancorché  fi  giuri  inJ 
verità , per  rifpetto  del  pericolo , che  la  lingua  mal  auezza  non  trafeorra 
in  qualche  giuramento  falfo . Dourebbe  ciafeheduno  portarli  di  manie- 
ra, che  li  fuoicollumiautorizzalfcro  li  giuramenti,  e non  quelli  facefiero 
pili  credibili  le  cofe , che  dice , & afferma  • Ben  dice  Efchilo  citato  da  Sto^  » 
oeo  nel  ferm.27.  cùk  drJ'flc  ifnu  vt'rit ,dh\' cfnav . 

luramentanon  fidemafjeruntvtro,  fed  vir  iuramentis. 

. Notili  anco  lolludio  della  temperanza  nel  calTare  il  numero  delle  vol- 
te , che  alla  fua  tauola  voleua  fi  beuefie  da  quei  Chieriei  fuoi , e che  non 
fiecccdefsc.  Vn  certo  Eubulo  poeta  greco  del  quale  fd  mentionc  Ate- 
neo nel  lib.z.  del  conuito  de’ fa  pienti,  dfccuache  tre  fole  volte  bcutre.^ 
dcuono  gli  huomini  faui; . 

T ria  ego  pocuia  tantum  mifceo  r 

Jllis  qui  fcqtiunt  ; ynum  bonavaletudinis , • 

Qitod  omnium  primumbibimust  deinde  alterum 
,/ìmoris,& voliiptatif.foporistcrtium  t 
Hoc  epoto , ij  quos  fapientes  dicimus , 

Sefedomumrecipiunt . 

xiv; 

NO N volcuail medefimo Sain’Agollino , come riferifee lo fierso Poi- CaftUl 
lidio  nel  cap.i^.  che  nelle  lue  llauze  Epifcopali  habitafsero  femine , 
nò  pure  ammife  la  propria  forclla  vedoua  # e molto  fpirituale  # perche  (e 
bene  le  tanto  llrcttc  parenti,  diccua  egli,  pofsono  efserc  non  fofpette , ad 
ognimodo  uonè  lenza  pencolo  cb’alcre  con  else  ha  bitino  per  fcruirlci 
X ■ òci 
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ò ci  pratichino  per  occafione  di  vifita . Che  fc  alcuna  volta  gli  occorrettt 
di  parlare  con  alcuna  donna  i non  lo  faccua  dafolo  i fola  » ma  voleua>» 
che  fempre  vi  fofsero  prefenti  alcuni  de’  fuoi  Chierici . Lorenzo  Surio  nel 
fuo  compendio  hiftoricofotto  l’anno  1 547.  racconta  di  Gio.Groppero 
PrepofitodiCoIonia.il  quale  fù  poi  creato  Cardinale  da  Paolo  IV.  Som- 
mo Pontefice , per  la  fua  gran  virtù . dottrina,  e zelo  della  fede  Cattolica» 
il  quale  fù  tanto  nemico  di  vederli  praticare  nelle  ftanzedouehabitaualc 
donne  > che  ritornando  vna  volta  di  fuori,  e ritrouando  vna  ferua  di  cafa  * 
ch’era  entrata  nel  fuo  apparumento,  e gli  rifaceua  il  Ietto , la  cacciò  fu- 
bito  dalle  fue  danze , & il  fuo  letto,  come  fefofsc  dato  ammorbato,  o 
contaminato  pcrefsere  dato  toccato  da  femina  » gettò  dalla  fincdra_.. 
Cum  (juodam  die  domwn  reuerfus  famulam  inuenilfet  leèium  ipfm  Jlementem  » 
y t:bementi(fmlcommotus,f,mMlamrepentè è cubiculo exegity  & leàum  è fe- 
ncjlra  cubiculi  proiecit,  hocipfo  foni  egregium  animi  fui  erga  continentiamiu- 
lum , & ardorem  preclare  declarans  » &c. 

XV. 

Diceva  il  medefimo  Santo,  che  le  perfonc  i Diodedicate.confot'- 
me  dquelloch'vfaua  di  fare  ancoS.Ambrofio , non  doueuano  intri- 
carfi  in  configliare  > ò trattar  matrimoni^;  ni  configliare, ò incaminareal- 
cuno  per  andare  alla  guerra;  nè  andare  nella/ùa  patria  iconuiti.  Di  tut- 
te quede  cole  daua  la  ragione.  Della  prima,  accioche  occorrendo  che  ve- 
nifsero  li  maritati  a difeordia , non  maledicedero  quello , che  fode  dato 
autore  di  quel  matrimonio  ideila  feconda  al  medefimo  modo,  accioche 
Succedendo  male  al  fold'ato  il  medierò  dell’armi,  non  rouefcialle  la  colpa 
fopra  di  chi  haueflc  dato  il  configlio  di  feguire , & applicarfi  alla  militia  : 
della  terza , per  non  pregiudicare  alla  temperanza,  con  la  frequenza  de' 
conuiti,  CostriferifcePoiridionelcap.  27.uellagid  più  vt>lte  citata  vita 
del  Santo . La  vita  congiugale  apporta  feco  molte  feontentezze,  e tribo- 
lationi,che  però  diife  S.Paolo , che  tribulaiionem  canài  hanno  li  maritati . 
La  vitade*  foldati  và  accompagnata  con  molti  difagi  e pericoli,  e quello 
ch’è  peggio  rare  volte  ne’iòldati  fi  ritrouauano  buoni  e lodeuoli  coltutni. 
'HulU  fides  pictitfque  viris , aui  caflra  fequuntur 
Vendefque  manus:  tbifas  voi  maxima  merces  . 

Diife  Lucano  nel  lib.  10.  de  bello  ciudi.  £ de’ conuiti  parlando  Dioni- 
fio  Catone  antico,  e molto  morale  fcrittore  daua  per  configlio  che  non  d 
frequentafiero  ; Haro  conuiuare , che  ciò  ferue  per  la  fanità , per  la  tempe- 
ranza, e per  iichinarc  lem  ormorationi,  eli  ragionamenti  licentiofi,  nc’ 
quali  facilmente  trafeorre  la  lingua  rifcaldata  dalle  viuande,' e dal  molto' 
cibo,  e dal  vino  fatta  lubrica . 

' X V I . 

Faceva  Sant^AgodlnotaluoIta  mentionedd  Sinto  Vefcouo  Am^ 
brofio,  le  cui  virtù  haueua  aiirmirato  in  Milano,  e per  mezzo  del 
quale  tratto  da  girerrori  de’  Manichei , e battezzato , fi  conuerti  alla  fede 
di  Chrido . Lewaua  particolarmente  vn  detto  del  Santo  VefeOq^,  il  qi^ 
le  cifendo  vicino  à morte , & edèndo  pregato  da’  circoftanti , che  chic- 
deife  da  Dio  vita  più  lunga,  rifpnfc  ; 7^  fic  wxi , vt  me pudeat  iràèr  vos  vi- 
ucte\[ednettmitimeo}quiabmmDminmbabems,  Nonfono» pecla.j 
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Dtowatia  talmente  vilTuco,  che  m’habbiad  vergognare  dclfe  mie  atrio- 
ni  * ctie  però  quando  piacefle  al  Signore  di  prolongarmi  la  vita  > non  rifiu- 
terei la  fatica  ; ma  ne  anco  mi  fpauenta  la  morte  perche  habbiamo  vo-, 
buon  Signore  c buon  Dio  > che  ci  hauerd  mifericordia , e ci  perdonerai  le 
colpe  nolfre , c le  negligenze  commeife  nel  fuo  Tanto  feruitio . Tale  fuolc 
eflèrc  la  fiducia  de*  Santi, li  quali  confidati  nc'meriti  di  Chrifto  noftro  Re- 
dentore, hanno  ferma  fperanza , che  fi  come  egli,  che  ènofirocapo, 
riforfed  vita  immortale,  cosi  della  medefima  fard  partecipi  noi  ancora. 

yidelictt,  dice  S.Gr^orio  nel  lib.14.  de’  morali  al  cap.i7i«ej*n'eào- 
nem , quam  in  fe  oflendit , in  nobis  etiam  quandoque  fa&urus  eft . RefwrreSio- 
nera  qnippe,  quam  in  fe  oftendit , nobis  promifìt,  quia  fui  capitis  gioriam  fequm- 
tur  membra.  Heden^tor  ergonofterfufeepit  morum>  nemoritimeremus . 

XVII. 

AN  D o*  vna  volta Sant’Agoftino  d vifitare  vn  Vefcouo huomo virtuo- 
fo,ma  non  molto  letterato,che  grauemente  era  infermo,  & in  peri- 
colo di  morte.  A quello  buon  Prelato  dilfe  il  Santo,  che  potrebbe  egli 
vincrc  anco  qualche  tempo, &vtilmente  feruirealla  Chiefii-  Marifpofe 
il  Vefcouo , lignificando  che  non  temeua  la  morte  : Se  fi  hauefsc  d viuer 
Tempre , c non  s’hauefse  mai  a fare  quello  pafso;  Bene . Ma  fe  pure  s’hi 
vna  volta  d lafciare  quella  vita,  perche  non  horar  Si  nunquam,  beni  : Si aii- 
quandoìcur  non  modoì  Ammiraua  Sanc’Agollino  il  detto  Sauio,e  l’animo  in- 
trepido di  quello  Vefcouo,  particolarmente  per  la  qualitd  della  perfona , 
non  efercitata  ne’  ftudij  delle  lettere . T alem  jententiam  mirabatur , & lau- 
dabat  hominem  protuliffe , Deum  quidem  timentem,  verumtamen  in  villa  natura  * 
trnatritum,  & non  multa  leSionis  erudium  fcientia.  Cosi  riferifee  PolTi- 
dio  nelPillefso  citato  capitolo  ventèlimo  fettimo.  Non  è da  marauigliar- 
fi  gran  fatto  c’huomini  (empiici  per  altro,  ma  fpirituali,&  illuminati , di- 
cono alcune  verità  nobilhc  fentenze  profitteuoli . Si  trouano  anco  de  gii 
huomini  che  hanno  poca,  ò niuna  tintura  di  lettere,  ma  molta  prudenza_f 
naturale,  li  quali  con  li  loro  detti  danno  fegnodel  molto  loro  accorgi- 
mento, e fenili}.  Dice  il  verfo  greco  proucrbiale  : 
aun  flint'*  xnifmtt'sn. 

Sxpè  etiam  e fi  olitor  valdè  opp^una  locutMS. 

EbendiccuaCccilio  citato  daM.TullionelkquellioniTufcoIane:5'i*' 
pi  eft  etiam  fub  pallio  fordido  fapitntia,  con  il  qual  detto  s’accorda  quell’ al- 
tro che  leggiamo  in  Plauto  nella  comedia  intitolata  Captiui.  ytfumma 
fapi  ingenia  m occulto  latent  { 

XVIII. 

* 

SOLEVA  SanfAgollìno riferire  quello c’hauena  letto  nell’Epiftola  di 
San  Cipriano  de  m'artaUtate,nei\a  quale  fi  racconta  che  cfsendo  infermo 
à morte  vn  certo  V e feouo , & efsendo  da  vari)  effetti  combattuto , cioè 
dal  defiderio  naturale  della  vic3,e  della  fanicdic  deircrsere  liberato  da*  pa- 
timenti corporali  da’  quali  era  trauagliato  ; e dall’altra  parte  pregando 
il  Signore , che  gli  de&e  felice  pafsaggio , fe  gii  era  venuta  l’hora  fua . Gli 
apparue  vn  belliilìmo  giouane , ch’altronon  era  che  vn  Angiolo , il  quale 
rimprouerandogli  la  fiacchezza  dell’animo  fouerchiamcntc  timorofq  del- 
la morte,  glid^;  Haucte  paura  di  patire  , cnon  vorrcitc  vfeire  di 
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quenavira;  Che -<ofa  volete  ch’io  vi  faccia?  LcparolcdiSan  Cipriano 
citate  da  P iilidiontl  cap.i7.  della  vita  di'S.  AgoHino , fono  le  fegiicnti: 
Ctitn  qistdxm  de  collegi} , & conjaccrdvtibus  nofhis  tam  infimitutc  defeQm  j &, 
de  approphiqn(intc  morte  follicitus  > camme a.tum  fibt  precarctur , aflitit  depre- 
canti > & i mi  pi  ”.è  monenti  imenis  honore  & maieftate  veverubtlis , flatu excel- 

fus,&claru}j''>''£iu,  & quem  qffiflentemfibivixpojjethumanusafpelìusocu- 

lis  carndtbiis  irn  iteri,  nifi  quòd  talem  videre  i<n»  poterat  de  jet  ulo  recifìurus.  Jlt- 
qtièille,  ho’t  fine  quadam unimi , & voci}  indigrutione , infremuit,  Ù'dixit: 
Tiititimcti} , exire  non  rutti},  quid  faciam  robi}  ? Soggiunge  poi  S.Cipria- 
no,  che  non  dobbiamo  temere  la  morte, ne  contriftarchche  gli  amiche  pa- 
renti noHri  fiano  pafsati  all'altra  vita . perche  non  gli  habbiamo  percuiti 
per  ìeniprc , ma  à guifa  di  quelli  che  fi  partpno  dalla  patria,  per  far  vn  lun- 
go viaggio  per  terra  ò per  mare,  fono  ben  si  per  qualche  tempo  alsenti. 
ma  con ‘allegrezza,  c gioia  di  cuore  fi  riueggonopoi:  parimente  quelli 
che  dagli  nofiri  occhi  hà  fottratti  la  morte,  non  ionoefiinti  ,ma  viuono 
à Dio , c non  farebbe  ragioneuole  che  noi  qui  in  terra  per  rifpetto  loro  fi 
vdliiTìmo  di  lutto,  e d’habito  nero , mentre  che  eflì  colà  sii  nel  Cielo  han- 
no indoflb  le  velli  bianche  deirimmortalità,c  della  gloria . Echc  a'  Gen- 
tili , che  non  credono  in  Chrilto , non  fi  deue,  con  quefte  maniere  di  fare , 
dar  occafione  di  riprenderci , come  che  fiamo  contrarij  à noi  ftefll , à’  no- 
ftri  dogmi»  mentre  per  vna  parte  diciamo  che  li  trapafsati  vanno  à go- 
dere il  Paradifo , e dall’altro  con  le  dimoftrationi  che  facciamo  di  ddo- 
rc , mollriamo  con  fatti  di  non  credere  quello  che  diciamo  con  le  parole  .* 
Frane}  nojìro}  non  cfelugcndo}  aecerfwne  Dominica  de  faculo  liberato},  cunu 
feiamnon  ev}  amitti , fcdpramitti,  recedente}  precedere , rt  proficifeentc}  & 
nauigante}  deftdcrari  eo}  debere , non  piangi  ; nec  accwienda}  effe  bic  atra}  vefles , 
quando  Hit  ibi  indumenta  alba  iam fumpferint , Occaftonem  dandam  non  ef}C  Gen- 
tiltbu}  ,vtno}  meritò , ac  iure  reprehendant , quòd,  quot  riuere  ad  Deum  dicimus , 
1»  extinPlo}  & perdilo}  lugeamu};  & fidem  quam  jennonf}  & voce  deprotnimus 
cordi}  & perfori}  tejiimonio  reprobemu},  &c. 

X I X. 

NEl  i.’afscdio  di  Bona,  della  quale  egli  era  VcfcouOjvedcndaSant’-, 
Agollino  le  miferie,  e patimenti  grandi  del  dio  popolo , cagionati 
dalla  guerra,  e prenedendo  la  rouina della  Tua  Chiefa , fi  come  vedeua  che 
tant’altre  erano  di  (trutte  in  Africa , tanto  che  appena  due,  ò tre  fi  mantc- 
neuano,piangeua,ma  inficme  fi  confolaua,c  ripeteua  vn  detto  d’vn  fauio  > 
cTiaueua  coftume  di  dire , che  non  era  marauigJia  che  cadefsero  c roui* 
nafsero  pietre,  c Iegni,echemorìfserohuomini,  che  di  naturale  condi-' 
tiene  loro  fono  mortali . Fix  tres  fuperjiite}  videbat  ex irmtmerabiUbu}  Ec- 
ckfti} , hoc  ejì  Carthaginenfem,Hipponenfem,  & Cirtenfem,  quxDei  beneficio  ex- 
cifa  non  funi , & carumpermanentcìuitate},  & diurno,  & bimano  [ulta  prxfidio; 
licet  poji  eiii}  obitum  vrb}  Hippotienft}  incoli}  deflituta,  ab  hojUbu}  fuerit  concre- 
mata, &JC  interbiecmala  emufdam  fapienti}fententiaconfolabatur,dicen}  : 7'^pn 
erti  magnun  quòd  cadunt  Ugna , & lapide} , Ò"  moriuntur  mortale} , Hac  ergo  il- 
le , rt  erat  alièjapicn} , quotidie  vbertim  fiebat . Tutto  quello  è di  Poflidio  al 
cap.aJJ.  Con  vna  fimilcconfideratione  Senno  Sulpitiofisforzaua  di  con- 
folare  M.  Tullio  afflitto,  e meflo  per  la  morte  della  figlia , dicendo  : Vo- 
glio dirti  vnraio  penlìcro,fhcficomc  à me  hà  recato  gran  confolatione* 
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cosJ  fpero  thè  potri  (minuire  II  dolore  > che  ti  crocia . Io  venioa  d’Aiìa  » 
e da  Emilia  nauigaua  verfo  Megara»  e cominciai  d far  riflellioiie  allo  flato 
prcfentc  di  quei  paefì»  lafciaua  dopo  di  me  Egina , d fronte  mi  ftaua  Mc- 
cara  » d mano  dcftra  il  Pireo  porto  d’Atcne  ■ alla  finiftra  Corinto»  cictd o 
luoghi,  che  fiorirono  grandemente  nc’ tempi  andati,  & bora  fi  veggo- 
no rouinati,  ediftrotti.  Cominciaiall’horaddirecosì  ttdmeftefso:  Ah 
errore  de*  noftri  intelletti,  d noi  huomiciuolirembraftrano,  quando  al- 
cuno muore  di  morte  naturale , ò viene  vccifo , la  vita  de’  quali  finalmen- 
te non  può  cfserc  lunga  ; e non  confideriamo , che  in  non  molto  ampio 
paefe  fi  veggono  tanti  cadaueri  di  cictd  fparfed  terra.  Cerco  che  quefe» 
confideratione  in  gran  maniera  m’hd  confolatoj  e fi  come  fono  fcaco  con- 
fortato io  alla  patien:Ta  dcH’liumane  feiagure , cosi  prego  che  tu  ancora.,’ 
con  il  medefimo  penfiero  dall’animo  tuo  igombri  la  mefcicù,che  c*afilige, 

Qiu  res  nubi  non  mediocrem  confolationm  attulit , volo  tibi  commemorare , fi 
forti  eadem  res  libi  minuere  dolorem  pofju . Ex  reiiens,  cmn  ab  Regina  Me- 

garam  verfus  nauigaremy  capi  regianes  circumcirca  profpicere.Vofl  me  erat  Megi- 
niyonte  Megara,  dextera  Tireus , fìmfka  Corinthus , oppida  quodam  tempore 

■ floremiffima  fuerimt , moie proflrata , & diruta  anti  ocutos  iacent . Capi  egomet 
mccum  fu  cogitare . Hem,  nos  hommculi  indignamur  fi  quis  noflrum  interijt , atu 
eccifus  efl , quorum  vita  breuior  efse  debet , cum  vno  loco  tot  oppidorum  cadauera 
protesi  a iaceant . Crede  nubi , cogitatime  hac  non  mediocriter  fum  confirmatus , 

Hoc  idem , fi  tibi  vide  tur  ,fac  ante  oculos  tibi  proponas . Quefta  confideratione 
di  Sulpitio  pare  c’hauefse  d mence  qu  el  Poeta  Italiano  che  dilk 
Muoiono  le  città,  muoiono  ì regni , 

, ,£  l’huomo  di  morir  par  che  fi  /degni . 

XX. 

Mentre  Sant’Agofcinonell’vltimafuainfermitd  ftaua  giacendoin  „ 

■ letto , venne , come  narra  Poflìdio  nel  cap.29.  vno , che  fcco  con- 
duccua  vn'ammalato,  c fece  iftanza  al  Santo , che  gli  mettefse  le  mani  in  . 
capo,  e gli  refcituifle  la  fanitd . Rifpofe  il  Santo  Velcouo  : Fratello  io  non  * 
fono  di  tanto  merito  apprefso  Dio , che  pofsa  far  miracoli  in  altri  : Non 
vedi , che  ne  anco  pofso  rifanare  me  medefimo  da  quefta  in^mitd , che 
mi  tiene  in  quefeo  letto  ? Tsfoui  quoque  ad  eundem  agrotantem,  & ledo  vacan- 
tem , quemdam  cum  fuo  agroto  venijje,  & rogauiffe  vt  eidem  manum  tmponeret, 
quò  fanus  effe  pofict  y eumquere/potidiffe  y fi  aliquidinhis  poj/et,  fibibocvtique 
prmttMspfàfiiuj/et . Ma  non  fi  quietò  il  fupplicante  d quefta  rifpofta , e di(- 
fc  ché  gli  efa'lt^^to  detto  in  vna  vifione  notturna  mentre  dormìua  : Vatte- 
ne d rirrouàrc  Aeofeino  Vefcouo,  imponga  egli  le  mani  fopra  l’infermo  < 
c ricupererà  la tanitd.  F ade\ad Mugujìinum  Epifeopumy  vt  eidemmanurnj 
imponat  , & faluus  erit . Hauendo  ciò  vdico  il  Santo  , fece  quello  di 
che  era  richiefto,  d:  mandò  dcafafuafano  , quello  eh’ era  d lui  venuto 
iofermo, 

XXl, 

SOLEVA  dire  il  medefimo  Sant’Agoftino , c lo  riferifee  Poflìdio  nell  - 

vltiino  capo  della  fua  vita , che  tutti , & anco  li  Chrillianidi  quali  do-  Oojorc  dt* 
podel^ttefimo  erano  viffutivirtuofa,clodcuolmentc,  come  anco  li  fa-  peccati,  ‘ 
cer  doti  t noti  doueuano  morire  fenaa  far  atti  di  pemeenza^e  di  dolore  del- 
le col- 
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k colpe  commcflTc  . Dicere  tiobismter  fmiliaria  colloquia  confneuerat , poH 
percepì  um  baptifmim  > eli  am  laudatos  Chriflianos , & Sacerdotes , abfque  dina 
& competenti  p/enitentia  exire  de  corpore  non  debere.  Et  aggiunge  Poflìtìa» 
che  quelli  che  folcuadire , che  da  tutti  doiieua  farfi  , praticò  m fc  fteflb, 
perche  fi  fece  fcriucre  à caratteri  grandi  li  Salmi  penìtentiali  di  Dauid , & 
attaccatigli  al  muro  li  leggcua  > c con  abbondanti  lagrime  accompagna- 
ua  gli  affetti  Tuoi  con  quelli  del  Santo  Rè,  e Profeta . £ che  per  non  eScre 
difiurbato  da  quefPorationc , comandò  che  ninno  fi  lafciaffe  entrare  nella 
flanza , nella  quale  giaceua  infermo,  fc  non  quando  veniuano  li  medici , ò 
fe  gli  recaua  la  rifettione  corporale,  c neirefcrcitio  di  queft’oratione  com- 
puntiua , confumò  gii  vkltni  dieci  giorni  della  Tua  vita . 

XXII. 


CoftiMi . I V L 1 A N o Apofiata  fu  molto  follecito  in  procurare  che  alcuni  Cat- 
PeDiiinen-  Vj  tol  :ci  di  gran  nome  pcr  l’opinionc  del  molto  loro  fapere,  lafcian- 
to  de'  pec.  jJq  Chriftianefimo  apoflataffero  dalla  fede  in  quella  guifa  ch’efTo  fatto 
• haucua  . Tentò , fc  ben  in  damo , quei  due  gran  lumi  dell’  Oriente  Bafi- 
Jio  I e Gregorio  Nazianzeno  & il  fratello  di  quefio  detto  Cefario , ma_, 
non  gli  venne  fatto  di  prenertirli , al  modo  c’hauena  pcruertito  Ecebolio 
profeflorefamorodiRettoricaChrifiiano,  ma  Ariano  di  Setta,  il  quale 
aiettato  dalle  lufinghcuoli  parole  di  Giuliano,  apoflatò.  Accommoda' 
naficoflui  al  tempo, e fecondo  la  religione  de’  Prencipi  mntaua  fede,co- 
me  riferifee  Socrate  nella  fua  hifforia  Ecclefiafiica , citato  dal  Baronio  al- 
l’anno di  Chrifio  3é z.  aggiunge  però  riftefib  Socrate , che  dopo  la  morte 
di  Giuliano,  egli  fi  gettò auanti  la  porta  della  Chiefa  , diccndoi  quelli 
che  vi  entrauano  : Conculcatemi  co’  piedi  come  Tale  refo  inutile  per  con- 
dire le  viuande , e fatto  infipido , e fcnza  fapore , & acrimonia . Me  qua(i 
falem  infatuatum  > peiibus  conculcate . 

XXIII. 


iKter* 
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Ha  V E v A Giuliano  Apofiata  publicato  vna  legge  molto  itriqua,biafi- 
mata  anco  da  gli  fcrittori  Gentili,  quale  era  Ammiano  Marcellino  » 
che  nel  lib.z  p.  della  fua  hifforia  ne  fd  mentione . Vietaua  Giuliano  i’  Chri- 
fiiani  l’infcgnare  le  lettere  humane,e  l’arti  liberali,!!  contentaua  con  tutta 
ciò  che  lifiglide'Chrifiiani  frequentaffero  le  Scuole  de’  Gentili  ,con  fpc- 
raza  che  in  quella  maniera  poteffero  edere  difiolti  dalla  fede  di  Chrifio,e 
pcrucrtiti . Dice  Sozomeno , che  Giuliano  promulgò  coli  fatto  editto 
per  l’inuidia  c*haucua  ad  Apollinare  Siro , i Bafilio , à Gregorio  Nazian- 
zeno , & ad  altri  Chrifliani  di  quel  tempo , dotti  non  meno  nelle  profane^ 
che  nelle  Sacre  lettere  , e d’Apollinareffeflo  aggiunge , che  pergiouareà 
molti , fcrifle  in  verfo  heroico  l'antica  hiftoria  de  gli  Ebrei  infìno  al  regno 
di  Saul,  diuidente  tutta  l’opera  in  ventiquatfro  libri,  e che  compofe  più 
altre  opere , & ma  di  effe  contro  Giuliano  fteflb  , e contro  li  filofofi  genti- 
li , oue  fenz’addurre  teftimonio  alcuno  della  Sacra  Scrittura  moftraua , 
ch’eglino  tenendo  più  Dei  grandemente  errauano . Si  fece  di  ciò  beffe 
Giuliano,  c fcrifle à' principali  Vefcoui  ; Legi  , intellexi > improbaui:  Al 
che  cflì  referiflero  : Legifti  quidem , fed  non  intellexifti  rnam  ft  intellexiffes , 
»on  improbaffes  Ai  quale  rifpofta  è , come  dice  Sozomeno  lib.  j.cap.17.  at- 
tribuita à S.  Bafilio . Le  parolh  greche  iboo  affai  più  graciofc/  per 
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to  della  pàranotnafia  che  tanto  è in  quelle  di  Giuliano  > come  in  quelle  di 
SBafilio.  «rtV«f,f>rapr.iMtTÌ>r«».di^se  l’Apoilata.  Rifpofe  Bafilio : 

*AA’  «»  tyrtv,  ti  yti  hf»t>i*>»rK*7Ìyì»s> 

XXIV. 

Racconta  Tcodoretoncnib.4.dfcll’hi(lomruaalcap. i7.chej  Coftaw» 
Valente  Imperatore  Ariano,  hauendo  fcacciati  molti  Vefcoui  Cat-  nell» fede, 
tolici  dalle  loro  Chiefe . le  ne  venne  d Cefarea  di  Cappadocia , doue  S.Ba- 
filioeraVefcouo»  eprimad’arrluarci,  haucuamanoato  auanti  il  gouer- 
rntore  della  Prouincia , con  commiffione  di  procur^e , che  Bafilio  nella 
profellìonedella  fedecomunicafleconEudolIìoArianoi  al  che  quando 
fi  renderse  difficile , e non  fi  difponclfe  ad  vbbidire , lo  inandafsc  in  cfilio . 

Venne  il  Gouernatore  d Cefarea , e fattoli  chiamare  Bafilio,  lo  riceuè  con 
d/mofirationi  di  molt’honore , e con  amoceuoiillìmc  parole  io  pregò  c‘- 
hauefee  per  bene  d’accommodarfi  al  tempo , e per  certe  fott^liezze  cotv 
trouerfe , non  metteise  fe  llefso , e la  Tua  Chiefa , con  Taltre  ancora , à‘pe~ 
rìcolo  di  rouina.  Aggiunte  che  compiacendo  Tlmperatore  in  quello  parti- 
colare farebbe  da  lui  in  maniera  particolare  honorato,e  ben  trattato.  Ri- 
fpofe  il  valorofo  Vefcouo , che  quelle  erano  cole  da  dirfi  d’ fanciulli , che 
con  limili  promefse  pofsono  efsere  allettati , e tirati;  ma  che  gli  huomint 
fcnfatije  che  nello  Itudio  delle  facre  lettere  s‘erano  lunga,  & attentamente 
occupati,nó  hauerebbono  follenuto  di  mutare  pur  vn  iota  dell!  facri  dog- 
mi riceuuti  dalla  Chie  fa  Cattolica,per  difefa  de*  quali  farebbono  fiati  pro- 
ti d dar  mille  vite,quando  Ibfse  fiato  bifogno.  E quanto  tocca  airamicitia 
del  Prencipe,io,  diisc,  molto  la  fiimo,  come  c il  douerc,purchc  ciò  non  Ila 
con  pregiudicio  della  Religione,  perche  in  tal  calo  la  liimereinon  vtilee 
defiaeraoile,  madannofa,eda  higgirlì.  Si  co  mmofsedfdegno  per  quella 
rifpolla  il  Gouernatore , e difse  d Bafilio , ch’egli  deliraua , & era  pazzo . 

Replicò  Ballilo  ; Piaccia  d Dio  ch’io  non  guariTca  mai  di  queila  pazzia., . 

AH’hora  gli  difse  il  Gouernatore , chefe  n'andafse,e  che  pcnfafse  megliod 
quello  che  gli  conueniua  di  fare , eche  il  giorno  feguente  Ibfse  d dargli  la 
rifpofia , c l’vltima  rifolittione  di  quelloche  volcua  fare,  & a quell’ordine 
aggiunfe  anco  per  iTpauentarlo , e muouerlo , Icminaccie.  Tornerò  di- 
mani , ripigliò  Bafilio , e cornerò  niente  mutato  da  quello  che  fono  al 
prelcnte . Sta  cu  ancora  faldo  nel  propofito  di  trattarmi  nei  modo  c’hai 
minacciato.  Ciò  detto  fi  parti  ,&  il  Gouernatore  riferì  quello  ch’era.^ 
pafsato,  aH'Imperatore,iI  quale  iniormato  della  coltanzadi  Bafilio , non 
«ebbe  per  buon  conlìglio  il  procedere  più  oltre  contro  di  lui . 

XXV. 

Entra  to  Valente  in  Cefarea,  dice  Teodoreto  nel  citato  capitolo,  Riti  Je  gl 
cominciò  d fcntire  fopra  di  fe  la  mano  graue  di  Dio , perche  s’infer- 1»^ '|5'  • 
mòd  morte  il  fuo  figlio,  e molte  ìndjfpolìtioni  travagliarono  l’Impcra- 
trke  fua  moglie,  onde  facendo  egli  d quelli  accidenti  riflcffionc,  pensò . e 
non  s’ingannò,  ch’erano  flagelli  della  mano  vindicatricc  di  Dio , onde  fat- 
toli chiamare  Bafilio,  che  prima  haiieua minacciato,  lo  pregò fuppliche- 
uolmente,  che  volefse  dal  Signore  impetrare  la  fanitd  al  figlio  gid  mori- 
bondo. Promife  Bafilio  che  farebbe  rifanato,  fe  lo  facefse  battezzare.! 
conforme  al  ritto  Cattolico»  c fe  n’andò . t'ccelo  Valente  battezzare,  ma 
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da  gli  Ariani,  e conforme  al  dogma  loro  erroneo , e peruerfo,’  onde  il 
fanciullo  fi  mori.  SoggiungepoiTeodorcto,  che  Vaiente  tardi  s’accor- 
fc  del  fuo  errore  fatto  nel  battefimo  del  figlio , e che  honorò  S.  Bafilio,go- 
dè  della  fiu  dottrina,  e conforme  alcofiumeofièrìla  folita  oblatione  al 
§acro  Altare.  Falens  demone  pmitentM  duUuts  templum  Deo  Sacrum  m- 
grtffus  Bafilit  magni  doStrina  perfruitus  efi,  & ad  arm  * qiM  prò  more  conJUenc-' 
nmt  tdonamnlu»  Coli  dice  Teodoreto. 

XXVI. 


^refomxo-  ^ A R L A N D o ima  volta  S.  Bafilio  con  Valente  Imperatore  delle  maté^ 
oe  ai  upe.  fpcctanti  alla  religione , fi  trouaua  prefente  vno  che  haueua  nome 
~ * Demoftene , c fcruiua  al  Prencipc  per  foprallante  alla  cucina , ò vogliamo 

dire  per  fcalco , auefti  volle  fare  del  Sacente , e contradirc  c riprendere 
certo  detto  di  Bafilio , e parlando  moftrò  la  fua  ignoranza , perche  errò 
contro  li  precetti  della  grammatica . Difse  all’hora  gratiofamente  S.  Ba- 
filio forridendo  : Ecco  dhabbiamo  trouato  vn  Demoftene  priuo  di  lette- 
re . Hor  coftui  fentendofi  punto  s’alterò , e cominciò  i minacciare  ; à cui 
difse  il  fanto , l’vlfìcio  tao  è d’attendere  alla  cucina , c procurare  che  li  bro- 
di, eie  viuandefiano  ben  preparate,  e condite,  nu  delle  materie  delle 
quali  qui  fi  tratta  non  fei  capace . lUi  cum  blandè  arrifìfjet  facer  Bafilins:  Vi» 
nimus , alt  Demofìbenem  literarum  mdetn . lite  Indignaoimdus  cum  minaretur: 
Tiri  ejì  offieij , ait , BafUius , folicitam  agere  curam  condiendorum  iufculonm , & 
cufediarum;  aures  enim  cum  libi  fìnt  ijiis  argumentis  occlufa , non  vales  hrec  San- 
Siora  domata  percipere . A quello  propofito  fi  il  prouerbio  de’  Greci,  del 

aualc  fi  mentione  M. Tullio  nella  prima  queftione  Tufculana,  dicen- 
o:  Sedhicqmdem  , quamuis  eruditusftt,  ficutiejl,  hoc  magijiro  concedat 
^rijloteli,  canere  ipfe  doceat } benèenim  ilio  prouerbio  gracorum  prMipitur: 
Quam  quifquenoritartcm  inhaefe  exerceat . e ben  difse  Horatio . 

7{auem  agere  ignarus  nauis , timet  ; abrotaniim  agra 
«1 M 7*^  ^ fjjjl  j didicit , dare  ; quod  medicorum  efi , 

Tromittunt  medici  ; traSantfabrilia  fabri . 

Senbimus  indolii , doUique  poemata  pafftm . 

Allufe  d quefte  parole  S.  Girolamo , quando  difse  nell’Epiftola  ad  Pauli- 
num  : ^meoU , cementar^ , fabri  metallorum , Ugnorimque  cafores , lanarif 
quoque , é"fnUones , & cateti , qui  variam  fupelleUtlem , Ó"  vilia  opujcula  fa- 
hricantur,  abfque  doliore  efse  non  pofsunt  quod  cupiunt.  Quod  medic-^rumefit 
fromittunt  medici } tra^antfabrilia fabri.  Solafcripturarum  ars  efi  > quam  ftbi 
paffimomnesvindicantifcribhnusindoSiy  doUique  poemata  paf^m  . Hanc  gar- 
rula anus , hanc  delirus  fenex , hanc fophifia  verbofus , bone  vniuerfi  prxfunmtr 
laccrant,  docentantcquamdifcant.  Racconta  Ateneo  nel  lib.  8.  che  difpu- 
cando  Tolomeo  Rè  d’Egitto  alquanto  contcntiofamente  dcH’artc  del  fuo- 
nare  la  citata  con  Stratonico , ch’era  molto  perito  di  quella  profeflìone, 
quelli  non  potendo  haucrc  patienza  gli  difse . Signore  auertite , che  altra 
cola  èlofcctcro  , & altra  il  plettro,  cioèl’arcoconilqualefifannofuo- 
narc  le  corde  dcH’illromentomufico;  Mini  efi  fceptriimj  aliud  pledrum. 
Plinio  nel  cap.i  o.  del  lib.  j y.  dice,  che  efsendo  Alcfsandro  Magno  entrato 
nella  bottega  d’Apelle  pittore , e dicendo  molte  cofe  poco  d propofito  di 
quella  profeffione , l’cfortò  i ftarfene  cheto , dicendoli  : Signore , tacete , 
che  qucfti  mici  gioiuni , che  aucinano  li  colori , fi  ridono  di  voi  > e delle 

cofe, 


Del  P.  Mcnochìo . Parte  I.  ir 

cofe  che  dite . Tuit  enim , cioè  in  Apclle  > & comitas illi , ^ùpter  qtum^a- 
tiyr  jtìextmdro  magno  eroi , frequenter  in  officmam  ventitanti  > nam  vt  dixmu 
ab  abefe  mgi  vetmt  ediSo . Sed&in  officina  imperi  tè  multa  digerenti  » file»- 
tinm  comter  (Hidebat,vidan(Hmdicensàpuerisquicolores  tererent . 

XXVII. 

ANFU-oano  Vefcouo  d*Iconio,che  fcriiTs  la  rita  di  S.Bafìlio  Magno»  Mediudo^ 
racconta  che  haiieua  oueilo  Santo  Dottore  in  Tua  giouentù  hanu-  ■>«  della 
to  per  maèftrovn  certo  Eubulo.  coni!  quale  aiuicnendofi  dopo  qualche.»  morte, 
foatio  di  tempo»  lo  rftrouò  che  con  altri  filofofi  , come  è il  lorocoihime 
uauadifputando.  Oiqualcoralìcrattaflfe»  nonlodice  Anfìlochio>ma_« 
dice  bene  che  Bafilio  riprele  Ei*ulo , dal  qual  fatto  oflFefi  reftando  li  filo- 
fofi  compagni  d’ Eubulo  gli  diilero;  Chiècoftui  » che  è (Iato  ardito  di  ri« 
prcndeni?  Diflc  Eubulo:  sAnttìeuii  aut  Baftlius  . 0‘Dio,  ò Bafìlio. 
Parechepetl’affenzadi  molto  tempo  egli  non  ben  riconoiceilèquefto 
giàfuodiicepolo.  Quando  poi  fi  fiìallìcurato  ch'era  reramente  BaiìliOi 
con  eifo lui» lardando  li compacni  lì  parti,  &iniìeme  trattauano,  e di- 
fcorreuano  di  cofe  alla  fallite  dell’anima  prolitteuoii.  Hora  fri  gli  altri 
quefìti,  che  fcambicuoimente  li  faceuano»  dice  Aofilochio  che  Eubulo 
interrogò  Balilio»  volendo  da  lui  fapere  quale  fofle  la  vera  Elorofia»  alche 
r irpofe  Bafìlio , che  erat  meditatio  mortis , la  confìderatìone  della  mmte.»  • 
e con  quello  profeguendoli  cominciaci  ragionamenti,  andò  catechizzan- 
do quello  gii  Tuo  maefìro  Eubulo»  lo  difpofe  iriceaere  il  Santo  Batteli- 
mo , e farfì  Chrifriano , perche  infìn’all'hora  haueua  feguico  gli  errori  de' 

Gentili'.  Il  Card.  Bellarmino  nel  librode  fmptorAiu  EàUf^fficis  Aice,cbM 
la  vita  di  S.  Bafìlio  attribuita  ad  AnfìlochioVefcouod’Iconio»  è Tuppofi- 
titia,e  d’altro  Autorete  mofìra  che  inefìa  li  dicono  alcune  cofe  lallè  » che 
fecondo  la  veriti  hifìorica  non  li  polTono  fofìenere . Quello  detto  però 
che  la  filofoQaè  meditatione  della  morte,  è famofo  » Se  vgualmente  vero* 
e celebre  apprell'o  gli  antichi»  e li  deue  intendere  della  morofìa  moralo 
che  infera  come  debbiamo  moderare  gli  affetti  noftri  difordinad  • e co- 
me regmare  le  nofrre  atdoni  » al  che  molto  è vdle  la  confìderadone  della 
ooltra  mortaliti  » che  fgombra  dall’animo  li  penfieri  fuperbi  » le  ambido- 
ni , e c*infegna  à non  tenere  fouerchiacura  del  corpo»  che  non  molto  do- 
po lì  deue  nfoiuere  in  poiuere  » &i  non  accumulare  auaramcatericcbe&- 
za  » che  neceflariamente  li  deuonolalciare  morendo. 
HoJtdvUufportabisopes^cberotuisadvndas, 

Tiudus  ab  inferna  fluite  vehere  rate. 
yiSarconui^paritermifcebitur  vmbris, 

CtmjmU  cum  Mario  viQelugurtha  fedet» 
LydMsDidycbiowmdbflatCrtefusablre*  . -V 

Opthnamgrs*  parca  aiutvenitapU  die,  ’> 

CoG  dice  Properdo  in  vaafua  elegia  dd  lib.  terzo» 

XXVIII.' 

Ne  L L A vita  di  S.  Fulgendo  Vefcouo  Rurpenfeni  Afridi  * fi  racconta  * 

ch’elsendoegligiouane»  e monaco  fii  con  battiture  malamente 
Retato  da  vn  Prete  Ariano  » il  cui  Vefcouo  pure  Ariano  fenti  di  quello 
fiuto  molto difpiKcre»& era  proncod  Èrnie  il  douucodfendmcato,quan- 
i B doQon 
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donon  fi  foneoppofto  j erhauefsc  difsuafo.  Se  impedito  riflcfso  Fulgen» 
^ rio  > dicendo  inco  ad  alcuni  amici  che  lo  fiimolauano  alla  vendetta  > non 
«fserc  lecito  al  Chrilliano  il  vendicarli  deiringiurie  riceuucei  e che  tutto  fi 
doueua  rimettere  à Dio , alla  cui  cura  appartengono  li  Temi  Tuoi , che  fo* 
no  (otto  la  Tua  protettione.  Se  mi  vorrò  vendicarci  perderò  il  premio 
che  fi  deue  alla  virtù  della  patienza  > oltre  di  ciò  > non  conuenire  ricorre- 
. re  al  ghidiciod'vnVefcouo  Ariano  1 che  ciò  facendo  fi  farebbe  dato  fean- 
dalo . Xon/icetidiceuad  quegli  amidi  mbocfecMtovindidiantqHMrereChri- 
filano.  ’HsuitDeHsquomodo  feruorumfuorumdefendatiniwrias . ifiepresbyta- 
figramlfmi  fceleris  inter  homines , ne  agente , reeeperit  •pltionem  i patientite  nos 
apud  Deum  perdmus  retributionem  ; maximè  quia  multosparuulos  fcandali:^are 
poterit  1 fi  Epifeopi  ./trioni  iudiciim  qualifcumque  peccatoritamen  Catbolicus,  & 
monachus  qu.vram . Cofi  veramente  conuicnc  i che  come  dice  Tcrtullianp 
ncj  libro  depatientia , non  fi  facciamo  giudici  & arbitri  di  quelle  caule  cri- 
minali! che  al  tribimale  di  Dio  appartengono  i perche  in  ciò  fi  mofirareb- 
be  rhuomo  di  non  portare  à Dio  quella  riuerenza , e nipetto  i che  gli  fi 
deue . Et  quam  honorem , dice  quefi'autore  i litabimus  Domino  Dea , fi  nobis 
arbitriim  defenfionis  arrogaiierimus  ? E Sant’Agofiino  neirEpiftola  f.  ad 
MarceUinum  fi  icrue  della  medefima  confideratione  di  S.  Fulgentio  $ cioè 
di  non  perdere  il  frutto  > Sdì  premio  della  patienza  con  il  riicntimento. 
7{unc  vero  cauendum  eftt  nc  vindicandi  cnpiditate , amitUUur  ipfa  pitientia,  quA 
pluris  efio  habenda  > quam  ovine  quod potejt  eliam  inuito  itùmicus  auferre.  E Icri- 
uendo  fopr’il  Salmo  91.  nota  1 che  1!  rilèntirfi  non  è atto  di  fortezzai  ma_» 
più  tolto  prouiene  da  debolezza  > che  dalla  palTione  dell’ira  fi  lafcia  vin- 
cere . "Hec  vero  putes  te  forum , quia  peraitìs  pugno  > vi£lus  conuitio  . jqpn-, 
efi  ifiafortitudot  fi  conuitiaius  percutiasj  quoniamab  ira  viduses  i & valdà 
ftuUum  efi  hominem  vidttm  torte  dicere, 

XXI  k. 

veo<l«ta . E L lib.  4.  de’  Rè  al  cap.  z.  fi  racconta  che  da’  fanciulli  della  Citti  di 
Rifeminif  Bcthcl  fù  con  protcruia  i c sfacciataggine  rinfacciato  il  caluitioal 
to-  Profeta  Eli fed  I il  quale  li  maledifsc:  .Afcendit  autem  inde  Elifieusin  Be, 
ch  >^^^‘i‘*^‘‘fif'>deretpervtjmpueriparuiegreJJi  funi  de  ciuitate , &illude- 

^ bone  ei  dicentei  : .Afcende  calne . Era  lenza  dubbio  ingiurioloqueflo  rim- 

proueroi  perche  il  caluitioè  vna  deformità  naturale , che  afsai  difdicei  fi 
comedifdicei  & è cola  deforme  vn  prato  lenz’berbai  onero  vn’ albero 
fenza  foglie  > onde  ben  dilse  Gnidio  : Turpe  pccus  mutilum  > turpis  fine  Ra- 
mine campus  I 

Et  fine  fronde  frate  x > & fine  crine  caput . 

Hor  Elifeo  commofso  à fdegno  da  quelPinfolcnza  i maledixit  eis  in  nomine 
Domini . Difsei  Dio  vi  maledirai  e vi  caftighi.  & ecco  ch’cfcono.  fubito  dal 
vicino  bofeo  due  orili  che  nc  sbranarono  quarantadue.  Egreffique  funt 
duo  vrfi  de  faltu  1 & laceraucrunt  ex  eis  auadraginta  duos  pueros . Non  fi  può 
condannare  Elifeo  di  peccato  I ersendo  Irato  cofi  prontamente  efaudito 
. da  Dioiconqueircfemplare  vendetta  fattadc’  fanciullii  c diremo  bene 
fe  feuferemo  il  Profeta  1 che  volle  infieme  con  li  fanciulli  1 capaci  di  ii»|> 
iitia  I cafeigare  anco  li  padri  loro  1 che  non  haueuano  la  domita  aura  1 clic 
folserobenalleuatii  modefti  I e riuerenti  all’età  fenile  j ma  tolerauano 
che  folsero  fconxttii  & indifciplinati . Sanc’Agofiino  nel  fcrin.a94<  <Ì£-i 
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fcftipofe,  e fopr’il  Salmo  82.  fcufa  quefto  fatto  d'EHfeo  con  dire  «che  lai# 
vendetta  che  fece  Elifeo  fù  tnifteriora , e fì^ifìcò  guellachcdoueua  cade^ 
re  fopr’il  popolo  Giudaico . che  fchemi  h profeti , e Tiftefeo  Chrifto  nel 
tempo  della  paltone  particolarmente}  once  meritò  l’vltima  mina  della 
Cittd  di  Gierufàlemmc}  per  mezzo  de*  RomatuV  e della  Repoblica  Ebrea* 

XXX. 

S Ireneo  nellib.  4.cap.ij.  fimentione  dell'  incontro  di  S.PoIica^  Hereticì, 
.Vefcouo  di  Smima  con  Marcioneherefiarca  > il  quale  auuenendofi  in  P'*™' 
Policarpo  gli difse . inoitandolo  alla  fuaconofccnza  « & araicitia  : T^j/ce  ' 
nosamabo.  Rifpofeil  Santo:  T^iti  equidem prim^enitma  Satanu.  Non 
volle  Policarpo  hauere  tratto I òcommunicationè alcuna  con  Marcione 
contaminato  inred'herefìa>echeg1iattri  infcttauaconla  corrutciono 
de’ fuoipefiilcnti errori.  AfFettaua l’empio  la  comunicatione  con  Polir 
carpo  «ucome  anco  procurò  d'ortenere  quella  della  Chiefk  Cattolica  di  > 

Roma  « rapendo  che  chi  comunicaua  con  efla  > vcniua  raccolto  da  tutte  le 
diiefe  della  Chriftianìtd  « e chi  nò  > era  rifìurato  anco  dall’altre . Per  da> 
re  dunque  ad  intendereche  di  cuore  aderìua  alla  Chiefa  Romana  > gli  fè> 
cedono  del  Tuo  non  picciolo  peculio  > cioè  di  dugento  refcerrij  > che  come 
notai!  Baronio ferendo qaeft’hircoriaaU'anno di  Chrifco  id7.&nnocin* 

3 oc  mila  feudi  d’oro  > li  quali  poi  rifcefsa  Chiefa  Romana  > fcommunican- 
olo  per  la  fua  contumace  perfìdia*  gli  refeitui.  Tanto  furono  Icmtanili 
Cattolici  di  quel  tempo  dai  voler  hauere  comunicacione  alcuna  con  gli 
hereticì . Quanto  poi  alla  rifpofta  di  S.  Policarpo  ella  pare  alquanto  acer- 
ba «anzi  ingiuriofa*  ma  nota  bene  Guglielmo  Eftio  nel  fuo  commento 
fopr’ilcap.  2}.degli  Attide  Apoftofit  chenonè  vitiofoii  parlarerifen- 
tito  incerte  occafìoai.  Coli  negli  ateide’ Santi  martiri  lediamo  che. 
d’ Giudici  ingtufti»  e perfecutoh  della  Chiefa*  con  il  raedeumo  ardire  e 
libertà rifpondeuano.  HaueuaDPrencipe de’ Sacerdoti  Anania*  cornea 
liabbiamo  nel  luogo  citato  de  gli  Atti  * ordinato  che  foife  data  vna  guan- 
ciata dS.  Paolo*  il  quale  vedendoli  mai  trattare*  diffe:  Vermìette  pem 
fn-ies deàlbjte . Huomofinto.&hipocrito.Dioticaftighccà.  S.AgofU- 
no  de  fermane  Domim  in  moare>dice*che  quefte  parole  fono  più  tofto  profe- 
tia*che  ingiuria*ò  imprecaticme  di  male*conciofiache  non  dice  PaoIo*per.> 
cutMttTca  petreutie^inus  mtelligentibMs  camhium  fmmu&  intelUgentibus 
temfmtprophetiaMi  quando  anco  fi  concedefsc  che  le  prime  paroleianzi 
fodero  predittìonc  profètica>chc  imprecartone  di  caftigo  da  Dloicerto  è 
che  le  f^ientiiptiriet  de^ate>di  fua  natura  fono  ingiunofe*e  per  tali  pare 
che  le  riconofcdTeS.PaoIOiil  quale  feufandofi  có  quelli  che  gli  difsero:Sii- 
mum  Sacerdoté  DeimaUdicts^riipoCe’-Tdefcieba  fratres,qMÌa  T^meeps  efl  Sacer» 
dotum;  fenptum  efi enim  : Vrincipem  populi  tui  non  maledice! . La  vera  rifpo* 
fra  dunque  lari  che  altro  è il  maledire  per  affetto  di  vendetta*e  d’ita*a!tro 
perzclo  digiiifticia*  come  ben  diftingiie,c  con  vari)  efempij  della  Scrit* 
cura  prona  S.Gregorio  nel  lib.4.  de' morali  alcap.d.  CumergoSmiSivhlt 
dice  qtefeo  ^tb  Dottore  PonKfice,maledi^iotus  fenteniiam  proferma,  nom 
‘ ad  bone  ex  voto  vltionis,  fed  exiuJUtia  cxamimcrumpim . S.-Giq.  Grifofta* 
tnoccmimentando  quefto  luogo  de  gli  Atti  Apo{col(ci  * loda&lgtdn  ma- 
niera la  grandezza  dell'animo  di  S.  Paolo  in  parlare  con  quella  libertà  * & 
il  medcfimo  fil  S.  Agoftino  lib.i  ,dc  Scrra.Domini  nel  cap.  i $.  c nel  libro  de 
• • B a mendacio 
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mendacio  al  cap.  1 5.  e S.Gregorio  nel  lib.7.  de  morali  al  cap.  1 5.  doue  an> 
co  fignifica>  che  i pariate  in  quella  guila  folTe  molTo  dallo  S pirico  Santo . 
Hinc  efi  quod  TomIus  twn  refifientem  cantra  veritatem  Sacerdotum  Trinciperru 
eemeret , eumque  mtmfler  ilUus  alapa  perci^fjèt  > cum  maledi^um  pertuAatus 
àuntit } fed  repletks  Spirita  SwiSo  » libera  race  prophetamt  » dicens  : Tmutiet 
te  Deus  paries  dealbate . Hinc  efl  quod  Stephantts  cantra  vim  per fequentikmau- 
iloiititemvocis  exercete  ("ò  come  alcuni  libri  hanno)  exererenec  moriturus 
expaut  t > dicens  : Dura  tenace  > & in  ciretmuifts  cordibus  > Ó"  aurtbus  t Tros  fpiri- 
ttiiSjn£iorc-fiflitis,licutpntresvejirit&vos  . epoifoggiunge>chet  Sondi 
Teiri  ad  verbo  tanta  altitudinh  aylo  veritotis,  non  autem  vitio  elatioms  exiliimt . 

XXXI. 

H Aveva  gii  S.  Fulgcntio  pigliato  in  Africa  infiabito  Monaftico  j 
quando  hauendo  fencito  celebrare  li  monaci  dell’ Egitto  > e lodar 
nioito  gl'iitirutii  & ofseroanza  loro  regolare  > fece  rtfolutione  di  trasferir' 
fi  colà , per  eirere  con  quei  monaci  partecipe  di  quel  Santo  modo  di  viue- 
re.  Imbarcatofìdunquecon vncompagno vennein  Sicilia*  efùnelMo- 
nafìeno  di  S.  Eulalio  Vclcouo  di  Siracufa  alloggiato  infìeme  con  altri  pel- 
legrini . Ma  perche  Fulgcntio  era  dotato  d’ingegno  grande,  e di  molta.» 
dottrina  , afiai  predo  s’auuìde  5.  Eulalio  delle  rare  qualità  di  qtiedo  pel- 
legrino fuohofpitc,  cfràl’altre  interrogationi che  gli  fece,  vna  fii  il  ri- 
chiederlo doue , & à che  fine  fe  n’andaffe . V oleua  Fulgcntio  tenere  cela- 
to il  fuo  buon  propolìto , per  fuggire  la  vanagloria , che  però  cautamen- 
te,e lenza  prcgiudicio  della  verità  rirpofe,  che  andana  cercando  lifuoi 
padri , c’hauetia  interoricrouarfìiKlI 'Egitto , intendendo  non  de’  genito- 
ri carnali , non  de’  padri  fpirituali . S’accoric  il  Vefeouo  che  s’infingeua_» 
Fui  gentio , che  però  dal  compagno , che  fu  più  femplice , Teppe  à qua  1 fi- 
ne verfò  l’Egitto  s’incaminaflerb,  onde  non  potendo  Fulgentio  piùna- 
feonderfi,  eflb ancora confcfsò  quelloche  al  Vefeouo  prima  il  fuo  conv 
pagno  haueua  manifelfato . All’hora  S.Eulalio  prefe  à airgli , che  l’inten- 
tidnec’haueoanoeraSamiinma , ma  che  quei  tali  Monaci  erano  hereticì» 
c feifmattei  ,e  non  comunicauano  con  la  Chiefa  Romana,  e che  però  non 
conueniua  à modo  alcuno  che  profi^uiUe  il  camino,  òalla  loro  difcipli- 
na, come  diiregnauafìfottomettelle  . /<tc/r , rifpofè  il  Vefeouo» 
eupicns mebora  fedori,  fed  fcis  quoniom  Dea  fine  fide  it^t^bile  efi  piacere. 
Terrai , ad  quas  porgere  concupì fas , d commtmione  Beati  Vetri  perfida  difsenfia 
feparauit , Omnes  illi  Monachi  .quorum  pradicatur  mtrabilis  abjìinentia  , non., 
habebmtte  cum  ^Itaris  Sacramenta  communio.  S^id  ergo  proderit  affligere 
ieiunqs  corpus»  vbi  folotijs  fptritualibtts  indigebit  anima  » qua  multo  melior  e^ 
torpore  i heuerterefili , ne  vita  melioris  intuita , periculum  redf  fidei  patiaris , 
Haiiuta  quella  informatione,  diede  il  buon  Fulgentio  al  Sauio  configlio 
d’EuIalio , Te  ne  ri  tornò  in  Africa, di  doue  era  venuto . Sauiamente  celaua 
fulgentio  il  fuodilTegno,  e diceua  con  Ifaia  al  cap<i4<  ìó.Secrttum  meum 
mihtffecretum  meum  rmbi , c con>c  prudente , lo  iaccua  con  tal  maniera.,  t 
che  tn  quello  che  diccua  di  cercare  li  padri  Tuoi  » non  diceua  bugia  , Tale 
èl’humilrà , e racconezza degli  buomini  Santi , della  quale  haueremo  vn’ 
^to  gratiolo  elcmpio  ìkI  icguencc  paragrafo , 
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SG  R E c o R 1 o ftc!  Hb.  > . de’  dialoghi  al  cap.  i.  racconta  di  Lìbettioo  •' 

. Monaco  di  fingolar  virtù,  che  l’Abbate  del  Monafterio  nel  quale  vi-  Jl’'*'?"- 
nella  quello  fcruo  di  Dio,  fi  commofle  contro  di  lui  à jgrand’ira , e polle-  Sc«t  ; 
gli  le  mani  addofso , lo  pillo  nel  volto,  e lo  refe  in  vane  parti  gonfio , e li- 
uido,  percuotendolo  con  vno  (cabello  di  legno , di  quelli , che  Tadopcra- 
no  per  tenere  fotto  d’ piedi . Si  parti  Libertino  coli  mal  concio,  lenza-, 
dire  pure  vna  parola,  c perche,  come  procuratore  ch’era  del  Monafterio, 
doueua  il  giorno  feguentcritroMrfi  con  certe  perfone,  per  terminare 
vn  negotio,  la  raattinad  buon’  hora , auanti  che  l’Abbate  fi  folle  alzato 
dal  letto  ,andòdritrouarlojMr  chiedetela  benedittione,e  la  licenza  d’vf- 
cire  per  la  fpeditione  di  quefla  faccenda , conforme  al  concertato . Quan- 
do l’Abbate  fe  lo  vide  comparire  auanti,  ftimòchevenine  con  animo  di 
partirli , & abbandonare  il  Monallerio,  nel  quale  tanto  indiferetamente 
dall’illcffo  Superiore  era  fiato  battuto . L’interrogò  dunque  douc  volef- 
fc  andare . E rilpondendo  Libertino  che  non  poteua  fenza  gran  manca- 
mento lafciarc  di  ritrouarfi  con  quegli  amici conforme  al  conuenuto,  e 
chiedendo  perciò  la  licenza,  e la  bcncdittionc , fenza  dar  fegno  alcuno  d’- 
amaritudine, c’hauefsc  nell’animo , compunto  l’Abbate,  laltò  dal  letto, 
c fi  gettò  a’  piedi  di  Libertino , accufandofi  della  fua  indiferetione , c cru- 
deltii  vfata  indegnamente , e fenza  caufa  con  lui . Ma  all’incontro  Liber- 
tino profiernendofi  in  terra,  feufaua  l’Abbate,  edaua  la  colpa  àfc,  di- 
cendo che  ben  haueua  meritato  che  con  cfso  lui  in  quella  maniera  fi  pro- 
cedei^ . SiaiHe  (i^um  eft , dice  S.  Gregorio , "pt  ad  magnani  manfuetudinem 
pcrduceretwr  Tater,  & himititas  difcipult  magiftra  fìeret  mxgiflri . Quando  poi 
Libertino  fu  vfeito  dal  Monatterio,gli  amici,  che  lo  conofceuano,c  molto 
l’am  auanoic  ftimauano,l’intcrrogauano  come  hauefse  la  faccia  coll  gófia» 
e piena  di  liuidurc;i’ quali  il  Santo,paticntc,caritatiuo,  e pnidente  mona- 
co rifcondcua  : Hicn  fera  per  li  miei  peccati  vrtai  in  vno  fcabcllo  da  te- 
nere rotto  d’ piedi , c fono  reftato  cosi  bolIato,c  macato»comc  voi  vedete. 

Si  verificò  in  Libertino  quello  che  dice  S.  Pietro  nella  fua  prima  Epifiola 
al  cap.4.8.  che  caritas  opèrit  multitudmempeccatorum . E molto  lodato  So- 
crate , perche  colerò  con  patienza  le  percofse  che  gli  diede  vn’infolcnte,  c 
ne  fdhonoratacommcmorationcS.Balìlioneirorarionc  ad  aiolefctntes , 
mentre  dice  ; Cxdit  quidam  SophronifcifilitmSocratem , in  facim  ipfam  infa- 
temer  impetumfaciti  isne  verbo  quidem propulfet  iniuriam , fedfefe pradiet  de^ 
bacchanti , & hracmdiam  explere  facilepatitur . lam  igitur  ex  plagis 
liuens  tota  facies  ctrmwr . Vbi  veri  is  verberandi  finem  fecit»  Socrates  quidetii 
non  alia  ^j^ione  vicifeitur  miuriamfnifi  quod  infcribit  in  fr<mte»vt  in  Statua  fieri  fo^ 
let  : T alisfecit . L^euole  è Socrate  per  la  patienza  in  colerare  le  battito- 
tc  ; ma  » ò quanto  è inferiore  i Libertino  > che  con  tanca  caricai  r|copri 
Eccelso  del  fuo  Abbate,e  non  volle, come  SocratcKhe  fi  fap^eda  chi  ha* 
uefsericeuuto  l’ingiuria. 

XXXIII. 

V;Enne  con  certa  occafioncà  Roma  S.FuIgeotio,  cottietiena  foa-, 

racconu , e quiui  vilìtò  li  luoghi  Santi , c li  fepolcri  de’  Saoti  ture  in  ‘ 
Martinacte  ù quella  Santa  ^td  hanno  h loro  depofid . VWtò  anco  dìo  . 
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huomim>  che  per  fama  disamici»  e di  dottrina  erano  celebri,  &0CC6r 
fc , dice  lo  fcrittore  della  vita,  che  in  quella  parte  della  Citta , che  fi  chia- 
ma , il  Rè  Thcodorico , chei  ^ucl  tempo  infieme  con  Ro- 

ma fignoreggiaua  tutta  l’Italia,  fece  vn  ragionamento  al  popolo  »cflcn- 
do  prefente  la  nobilti  Romana  » e la  corte , e tutti  difpofti  per  ordine  con 
eli  iiabiti  corrifpondenti  alle  dignitd , & vffidj  loro  , onde  quel  con- 
kfl'o  faceuavnavaghiifima,  efuperbiflìmamoftra.  Vedendo  dunqucj 
Fulgentiocofinobileeonfi^o»  folleuandofi  con  ilpcnfiero  allaconfide- 
rationc  della  gloria  del  Paradifo»  dille  dq^uellichc  l’accompagnauano: 
O' quanto  bella dcuccflcre  la  celefteGierufalcmme,  rifplendcndo  tanto 
Roma  terrena,  c fe  in  quello  fecolo  tant’honorc  fi  fì  d quelli  che  feguono 
le  vanitd,  quanta  gloria  haueranno  quei  fanti,  che  s’occupano  in  con- 
templare la  veried.  Qvam  [pemJapùtelìelJ^eHierufdmctlefliSyfirufulget 
Rama  temftris  ] & ft  in  hocfacitli  datKr  unti  hmoris  tUgnitas  diligentUm  »««- 
totem»  qudi$Ìm<ar & tlarufri^obitterStmSlis  contempLmtibus  veritatem^i 
Tale  è il  coftume  de  gli  huomini  Santi  di  folleuarfi  con  il  penfiero  dalle  co- 
le terrene  alle  telefti , dalle  temporali  aircternc,  del  che  nc’  due  feguenti 
paragrafi  ragioneremo . 


Sollnuriì 
dalle  crea 
ture  ili 
Dio. 
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I A COMO  Diacono  autore  antico  greco  nella  via  che  fcrilTe  di  & 
Pelaeia  peccatrice  prima , c poi  penitente , c fanta , dice  » che  ri- 
trouandofi  S.  Nonno  Vcfcouo  di  Edcfsa  infieme  conaltri  Vefcoui  in  An- 
tiochia, per  occafioned’vn  Sinodo»  che  in  quella  Cittds  era  congregato, 
occorfe  che  alcuni  di  quei  buoni  Prelati  fecero  illanzad  Nonno,  la  cui 
fantitd . e fapienza  Chriftiana  era  celebre , che  volcfse  dire  qualche  cof^ 
rpiritualc  per  ammaellramento,  eprofittodell’anime  loro . Parue  all  - 
huomo  di  Dio  di  compiacerli,e  confolarl i,  che  pero  ragioni , c«n»«  adm- 
rmibusSmamdoarmameiusydiceVixAoxe  deliavita , con  approuatio- 
ne , e marauiglia , de’  Santi  documenti  che  daua , c della  fua  domin^ . 
Hor  mentre  lìauano  facendoqucfta  conferena  » 

ch’era  la  più  famofacomediante  che  fofsc  nella  Cita  d Antiochia.  Era 
colici fup?rbamenteveftita.  cfopra  di 

perle,  e gemme  pretiofe  : haucua  vn’accompagnamento  di  pouanetti 
come  palei , e di  fanciulle , molto  numcrofo , dal  collo  gli  pendeua  vna^ 
pretiofa  follana  d’oro . Lafeiaua  vrfodorc  loauiffimo  di  P^* 

^ndo , e tutti  corrcnano  à vederla  perche  era  belUffima . Eccefubtto  tr«- 
ftjtpernos prima  mimarum MocbU > ipf^q»^  prima  chormnarnm  pantot^ 
mrumfe/ens/nperafeUum , &proceffitcum  fummo  phantafta  (con  granp^ 
pa , & apparato  ) adornau  iu  , vt  mhil  vtdereturfuper  ea  mjj  mar- 

ieriu,&lapides pretiof: ; nuduas veròpedum eiusexjMO » & nurgmtts  ^ 
coopertai  mm  qmmaximaerat  pompapueromm  » 

peròfequebantaream',  pidchritudims autem  decmselus, non cr<U fattoi ^ 

husfpcularibHshmimbls.Qusj^dnfiens^  nos 

rer^fci»yeicpterorm  odaramentanm 

quciVefcouivideroquellacomcdiantc,  che  tanto  sfacciatamente  fe  n a^ 

LacoXpofa.^0  .e  fcM»  velo,  coo.ao.0  cotiegg-o.^Mt^ 
acro  di  mirarlo,  ma  voltarono  alar  oue  gli  occhi  comeda 
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bofnlneuole  rololamirò,  c contemplò  attentamente  il  Santo  Vefcouo 
Nonno,  il  quale  quando  fiì  paflTato  diiFc  i quei  Vefcoui , due , e tre  volte  t 
Non  haucte  riceuuto  diletto  dal  vedere  Pclagia?  Taccjuero  eflì,  non  inten- 
dendo bcnequello  che  Nonno  dir  volefle . Difle  all'hora  il  lànto  femo  di 
Dia*  Io  per  certo  hò  hauuto  gufto  di  ouefta  vifta,  c la  bellezza  di  quefta_, 
donna  m’è  piacciuta.  perche  m’hd  datooccafionedipenfarcche  nell- 
eftremogiudiciocirinfaccieri  Diolanoftra  negligenza  circa  la  coltura», 
dciranime  noftrc,  e dell’animccommeffcallanoftra  cura,  con  il  paragone 
di  quella  donna , che  per  leuarfi , profùmarfi , acconciarli  & abbellirli , hd 
confumate  molt’hore , c noi,  no»  ornamus  ^ ncque  detergimusfordes  de  miferis 
mmabusnoflrisyfeddimittimuieasnegUgenter  tacere.  Finito  poiquel  congref- 
fo , c riciratoiì  alla  fua  cella  inlìeme  con  il  fuo  Diacono  fcrittore  de  Ila  pre- 
fente  hiiftoria,  piangeua  orando,  e diceua  : Domine  lefu  Chrifle , ignofee  mihi 
peccatori , & indigno , quia  vnius  dici  omatus  meretricis  fuperat  omatum  anima 
mea.  PcrdonatemiSignorclamianegligcnza,chericonofconel  paragone 
deiror namento  di  quella  meretrice,  che  più  ha  fatto  in  vn  giorno  per  ab- 
bonire il  fuo  corpo,  che  in  tanto  tempo  non  hòlàputo  far  io  per  ornato 
conje  virtù  l’anima  mia  • 

XXXV. 

PEr  foIIcuarinDioranimadiSant’Ignatio  confclTore.ballaua  la  confi- 
dcrarioned'ogni  minima  creatura,  vnapicciola  pianta,  vna  foglia, 
vn  fiore,  vn  frutto  d’albero,  vn  vermicello  lubito  lo  rapiua  alla  contera- 
platione  della  potenza,fapicnza,e  bontà  diuina . Cosi  lo  dicono  gli  Scrii-  dìo  ^ 
tori  della  vita  di  lui,  il  Ribadeniera  nel  c;m.i.  del  lib.5.&  il  MafTei  nel  cap. 
ijicllib.5.  e quando  miraua  il  Cielo,  mamme  nelle  notti  lerene,  ornato  di 
tanti  lumi  di  ltelle,diceua:  0'  quam  fordet  terra  cum  calum  <?f/7tfio.O*  quanto 
vile , e difprezzeuole  mi  fembra  la  terra  qualunque  vola  alzo  gli  occhi  à 
contemplare  il  Cielo.  ^ 

XXXVT. 

SA  N Fulgentio,  come  fi  legge  nella  vita  di  lui  al  cap.  j o.  eflendofi  prepa-  Morte  ; 

*rato  alla  morte conorationi , digiuni  c penitenze,  fentcndofi  granare  Patienzi  . 
da’  dolori  dcirinfèrmità .diceua  i Dio:  Domine^  da  mihi  modo  hic putientiamf  Penitenza . 
poflea  indidgentiam . Signore  datemi  qui  patienza,  c poi  nell'altra  vita  per- 
dono,e delle miecolpe  induIgéza.Efpeflo  ripeteua  quelle  parole. Et  efor- 
tandolo  limcdicich'adoperaflecctti  bagni,chc  ftimauano  douergli  effere 
gioueuoli  à ricuperare  la  fànità  rifpofc:  ^umquid  balneafacere  poterunt'»  ne 
homo  mortalis  expleto  trita  fua  tempore  moriatur?  Si  veròproximam  mortetn  nec 
aquarum calidarumpoffuntjomemarepellere,  cum  mihiyobfecro  yperfuadetis  vt 
rigorem  diu  feruate  profejjionitinfmedilfoluam^  Potranno  forfè  i’acque  de* 
bagni  fare,  che  vn  huomo  mortale , quando  hà  già  finito  il  corio  della  fua 
Vha,  non  muoia  ? Se  donque  non  poflono  li  fomenti  di  queft’acque  calde 
liberarmi  dalla  morte,  perche  vi efort«e, e follecitate  à rilaffare  il  r^ore 
della  vita  penitente,  con  il  quale  infino  al  giorno  d’hoggi  fonovifluto? 

Coli  diceua  il  fcrno  di  Dio , per  affetto  di  continuare  inhno  alla  morte  nel 
fenero  trattamento  della  fua  carne.  Ediceua  bene, perche  non  fiamo  obli- 
gati  nelle  infermità  à cercare , ò adoperare  medicamenti  ilraordinari)  ; e 
oltre  che  fpeffo  auoienc  chele  medicine;  c lirimcdijche  s’applicano  à gl’- 
< E 4 infermi 
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infermi  non  feniano  per  altro.che  per  recar  )orod(rfore,  etorftienfo . Li 
Greci  chiamano  le  medicine comefe  fi  dicefle  #i>rra 
hutt  terentia  remedium , & falutem  > ma  bene  Ipciso  conuiene  loro  vn’alcra 
etiiiioIogia>cioè  dolor emufferentia,&mlejiiam. 

XXXVII. 

L’ Is  T E s s o S.FuIgét io  prima  di  morire  volle  con  parole  di  molta  fom* 
miiOone  chiedere  perdono  à Tuoi  chierici  e monaci  > del  rigore  vfaco 
nel  gouerno  > fé  forfè  in  alcuna  cofa  hauefse  ecceduto  nella  douuta  carid  » 
benignici»  e manfuetndine,  e diceua.*  Ego,  fratres,  animarum  yefirarum,  faluti 
frofpicims,  moleftHs  apud  rosfòrfttan,  & difficilis  extiti;  & ideo  obfecro  vos , vt 
tgnofeat mibi quifjuis  aliquid  diUt.  Etfifir/uamfeueritainoftramodkmtranf- 
greffa  eft  debitum>orate  ne  mihi  hoc  Dominus  impatet  adpeccatum.  Fratelli  miei 
io  hò  nel  gouemodel  monafierio  e della  Chiefa  > e clero  alla  mia  cura_« 
commcfTo  hauuto  retta  intentione  di  giouare  i tutti>e  di  promouerli  nel- 
la virtù.  Potri  effere  facilmente  ch’io  habbia  fatto  ecceifo  nel  rigore  > e 
ch’io  habbia  contriflato  alcuno  di  voi  » me'ne  difpiace  > e nc  chiedo  per- 
dono» fi  come  anco  vi  prego  > che  con  le  voflre  orationi  m’impetriate  dal 
Signore  la  remiflìone  delle  colpe  da  me  commeffe  in  quella  partc.Così  di- 
ccoa  il  Santo  Vefcouo  > accompagnando  con  lagrime  quelle  fue  humiii»  Se 
afièttuofe  parole.  All’hora  tanto  li  Chierici»  quanto  li  monaci  gettandoli 
fopra  delle  ginocchia  del  Santo  loro  Prelato  > protcflauano  d’hauerlo 
prouato  fempre  buono,  manfueto,  c pieno  di  cariti . TaliaB.  Fklgentio  la- 
aymofisfinguUibus  exprimente,  cun£li  ftmul  fuper  genita  cius  cecidenmt  » femper 
bottum  » femper  affabtlem  prò  ornnìHmfalute  » fìcut  decuit  innigilafe  clamantes . 
Tali  fogliono  riufeire  gli  huomini  fanti  nel  gouerno  » ch'elTendo  con  fe  flef- 
ii,e  nei  trattamento  della  propria  perfona  rigorofi  » fono  con  li  fudditi 
cópaHìoneuoIi»  e caritatiui.5'jnai  viri, óiee  S»  Greg.  nel  cap.  1 1 .del  lib.a  t. 
de'  mora!  ucurn  prefmtjnon  in  fepoteftatem  ordinis,fed  aquaUtaté  códùionis  atte 
ndunt^ec  praeffe  gauderu  hommibiis,fed  prodejfe.  Scimi  enimquod  antiqui  patret 
nojirmon  tam  Reges  hominim  quipaflores  pecorum  fuijfemetnoranturié’  cii  Hoc 
DomtnusfilijfqueeiusdiceretiCrefcite  & multiplicamini,&  implete  terram,fub- 
ditiEt  terror  vefter  oc  tremor  fufuper  omnu  animaliaterra/Hpn  enim  ait,fit  fuoer 
bomines,qui  futuri  sùt^ed  fu  fuper  cùSa  animalia  terra.  Homo  quiope  animalious 
irrationabilibttS,non  auté  epteris  hominibus  natura  prplatus  ejl,&  tdcirco  et  dicitur, 
vtab  animalibus,  &non  ab  hominibus  timeatur  quia  cantra  naturam  fiqierbire 
ejì,&  «frrf^wa/iw/ie/iwm.Glihuominifantiquandoronofolleuari  i qual- 
che rupcrioriti»  e gouerno»  non  coiifiderano  in  fe  la  podefti  che  hanno 
fopra  de  gli  altri  per  occafione  dcll’vllicio , ma  fi  ricordano  delPhumana-, 
cendirione»  per  rifpctto  della  quale  non  fono  fupcriori  » ma  vguali  à loro 
fudditi,ecosì  non  godono  di  comandare, ma  fi  fludiano  di  giouare.  San. 
no  che  gli  antichi  noflri  padri»  non  tanto  furono  Re  de  gli  huomini  quan- 
to pallori  di  manfueti  animali»e  che  quando  Noe  vici  dell’arca  dille  Dioi 
lui»  & à I fuoi  figli  » ch’attendcfl'ero  alla  moltiplicationc  della  fpecie  huma- 
na»e  che  il  loro  terrore  foflc  fopra  gli  altri  animali,e  non  fopra  gli  huorai- 
ni>  perche  fecondo  la  fua  naturai  conditionc  tutti  gli  huomini  fono  vgua?- 
li,&  il  voler  effere  tenuto  da  gli  vguali»  è cofa  che  ripugna  alla  natura. Co- 
si dice  San  Gregorio»  e Pietro  Damiani  nell’epiflola  1 i.del  lib.i.  fcritta  ad 
Alclsandro  Papa,&  ad  Hildcbraudo  Archidiacono»  aggiunge, che  per  ot- 
' ' tenere 
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Mnere  da*  fudditi  quella  che  fi  pretende  > più  feruc  la  benigniti, & i!  piace-* 
uole,e  cortefe  modo  di  procedere  de!  fuperiorc,chc  le  maniere  impcriofe, 
c la  yioicnza;  e fi  ferue  d‘ vn  apologo  de  gli  antichi , che  finfero  che  il  fole 
& il  vento  vennero  fra  di  fe  à contefa  chi  più  potefse  ,c  chi  più  facilmente 
haurebbe  leuata  d’attorno  ad  vn  viandante  la  cappa  > e che  foffiando  con 
gran  fùria  il  vento , non  potè  Icuargliela  perche  colui  tanto  più  la  teneua 
metta,  & intorno  fc  l’auuiluppaua,ma  il  fole  rinforzando  il  caldo  de'luoi 
raggi,  fece  che  colui  fpontaneamente  fe  la  togliefse  d’addofso.  llludad 
mentemredit,  dice queuo  B.  Padre  » quodreferturinfabulisidiciturmtmqtàx 
ium  quidam  indutus  chlamyde  rtator incederei  Eurus  etm  quafi  materiam 

ftbi  propofuere  certaminis , qm  videlicet  è duobus  chlamydem  pocuiflet  .-tuferre. 

Hoc  ttaque  mter  eos  f cedere  conftituto , vt  eum  qui  viilor  exijlcrct , virens  laurea 
toronaret,  c<epit  Eurus  violenter  in  fremere , nubium  volumina  ; & cantra  Fiatar 
chlamydem  flringeret  fefeque  ne  veflem  perderei  ,vndiqueconflipare.  Cumque 
difcipulus  udeoli  cajjò  Ubare  dificeret,  fefeque  ceeptum  paj]e  perfìcere  funditus  def- 
peraret  ; iUicòfol  aurea  capii  ora  detegert , micantibus  lerram  feruortbus  illuflrtt-  ' 
te . Max  Fialor  cum  iam  aflibus  nimtj  feruoris  lerra  arefcerei,  vberque  fudor  hu~ 
mefoBis  vifeeribus  ebuUiret,  proiecil  chlamydem , vt  nimij  caumaUs  lemperaret  * 
ardorem . Ille  ergo  condirli  certaminis  promeruit  palmam»  qui  leniteregitaton  qui 
vincere  furendo*  & violentìam  irrogando  tentauit . E Giouanni  Gerfone  nell'- 
opufcolofuode  relfoiofa  perfezione  alla-confiderationc  i configlia  il 
fnpcrioreche  fiOudi)  d’effere  più  tofiofoaue e benigno,  che fouerchia- 
mence  feuero,  e rigorofo,  e fi  feruc  d’vn  detto  prouerBialc  del  fuo  tempo, 
cb‘cT3ta.k:Meliusefl de  mmiapietate,quamdejumiafetterìtatedamnari . cioè» 
che  s’il  fupcriore  era  per  dannarli  men  male  era  andare  all’  inferno  per  fo- 
uerchia  benignici , econdefeenza,  che  per  cfsece  fiato,  più  di  quello  che 
conuemua,  rigido,  & imperiofo. 

XXXVIII. 

DO  p o la  morte  di  S.Fulgcntio  furono  gran  contefe  fra  li  competitori  Ambitìo^ 
di  quel  Vcfcouado  vacante,  onde  non  fi  potè  venire  aH’elcttione,  fc  oc . 
non  in  capo  ad  vn’anno . Andaua  vn  Santo  detto  Pontiano  alla  volta  della  ProuMco. 
città  diRufpa,perafiìfiereall’eletcione,&ageuolarla,alqualeapparue.,  ** 

San  Fulgentio  in  fogno,e  l’interrogò  doue  andafie . Rifpofe  Pontiano,  che 
àRufpaperl’elettionedel  nuouo  Prelato  di  quella  Chiefa.  Replicò  San 
Fulgentio  forridendo , che  già  era  ftabilito  chi  douefie  efiere  collocato  in 
«pici  trono,  nel  qualeefio  già  haueua  feduto.  Ille  vero  fubridens»  Iam»  in- 
quii,  oriinatusefi . Quefte  fono  le  parole  dello  fcritcorc  della  vita,  le  quali 
polTonqCgnificarc  che  il  Vefcouo  era  eletto,  ouero  che  era  nel  decreto 
della  diuina  prouidenza  rifoluto  fopra  di  chi  cadere  doueflc  queU’elcc-- 
tione.  In  varie  maniere  s’argomenta  l’indufiriofa  ambicione  fiumana  dì 
confeguire  li  gradi, e gli  honori  à*  quali  afpira , ma  non  eft  volentis  neq;  cur- 
rentis  il  confeguire  con  Parti  fiumane  quella  dignità  che  deiidera.  Si  come 
anco  in  damo  fi  icufanoòfuggano  li  Santi  il  carico,  che  gii  hà  defiinata 
Dio,  come  con  refempio  di  Giona, che  non  voleiia  andare  inNiniueà 
predicare  la  penitenza,  de’  Santi  Ambrofio , Gregorio  Papa , Sineiio  Ve- 
feouo  di  Cirene  in  Afnca,e  di  molti  altri  prouare  fi  potrebbe . 11  Cardin. 

Roberto  Bellarmino  l’anno  del  Signore  léif.  eflendo  già  congregati  gli 
Padri  venuti  dalle  Prouincie , nella  Cala  profeta  del  Cicsù  di  Roma  pec 

l’clcc- 
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l’clcttionc  del  nuouo  Generale, fcriflc  loro  vn  viglictto  dicendo  che  ninno 
d’eHìdoucfsctemerc,òdefiderare  il  generalato,  perche  Dio  haneua  sii 
fiabdpca  in  Cielo  l'elcttionc , nella  quale  eilì  ancora  farebbonoconcorfi  in 
tem<  che  quefta  non  potcua  variarii,ò  diftornarfi,  & impedirli,  e di’ef- 
fo  ancora  con  quella  difpoiìtione  d’animo  haucua  proceduto  nel  concia- 
ne nell’elcttione  del  Sommo  Pontefict,c  della  iua  difpofitione,  c rifolutio- 
ne  non  s’era  mai  pcinito,nè  era  per  pentirfi . Il  viglictto,  che  fù  fcritto  in 
latinOicra  tale . ^dmodum  neuerendt  Tatres . Dico  robis  amicis  meh^oliteti- 
merct  nec  dcftderarc  mmctpjtnm»  quia  Domini  efl  Regaum , & cui  voluerit  dabit 
illudi  & in  mente  jua  ioni  dedit , ncque  fsnitebiieum  ; fedtimetepotiusneper 
mprudentiam,  aut  ajfeCimem  prauam  in  eligendo, Deum  c^endatis  : itadico  vo- 
bis,  hoc  timete . Dejtderate  autem  & petite  > vt  orantibus  robis  Deus  oflendat 
quemelegerit,&dirigataSusrefieos  in  beneplacito  fuo.  Hoc,quodmoneo,ipfe 
feci  in  elezione  prxfeófurx  maioris,&  nunquam  me  p£nituit,nec  pxnitebit . Va- 
lete. itfi  f.  Conchiudo  con  vngratiofoiftico  che  leggiamo  nel  primo  li- 
bro dei  florilegio  de  gli  epigrammigrecUnel  quale  Paìlada  autore  di  quei 
due  verfl  , fcherzando  gentilmente  con  la  fimilitudine  delle  voci  delle-* 
quali  fi  fcrue , cforta  che  ci  lafciamo  portare  daU’incontraflabile  proui- 
denza  diuina,alla  quale  fe  ci  vorremo  oporrc  altro  non  confegiiircmo  che 
affligcrci,c  tribularci  inutilmente . 

riti  pifotripiftet^ipixhffii,  u S' dyaxatTtT:, 

SMÌ  eKùr»y  hv^ut,  Ktì  fi ptfùt  mpffff. 

Tomafo  Moro  voltò  quelli  due  verli  nel  modo  fegucntc  ^ 

Si  ferris , ferrc,  & fer, fin  irajeeris , &te 
Laferis,  & quod  fort,te  feret,imotrahet . 

XXXIX. 

- TJ  S s E N D o grauida  la  madre  di  San  Bernardo  > hebbe  vn  fogno  mifie- 
riofojconil  quale  gli  fiimoftrato  quale  donefle  nella  predicanone» 
Profeiia  * ® nel  zelo  dcll’anime,  e della  Chiefa  riufcire  il  figlio , che  portaua  nel  ven- 
PreJicuò-  tre . L’Abbate  Guglielmo , che  fcriflc  la  vira  del  Santo  , nel  capo  primo 
fc  xdame.  della  detta  vita  dice  così . Hac , cum  in  ordine fìliorum  tertium  Bernardum  ha- 
beret  in  riero, [omnium  ridà  prafagium  futurorum,  catellum  [cilicet  totum  can- 
didum,  in  dorfo  fubrufum  & Latrantem  in  riero  fe  habere . Gli  panie  d’hauere 
nel  ventre  vn  cagnolino  tutto  bianco  »fe  non  in  quanto  era  tinto  vn  poco 
di  roflo  Copra  la  fchiena,e  che  abbaiaua . Reflò  fpauentata  la  buona  don- 
na da  qucllofuo  fogno , c conferì  quello  fuo  timore  con  vn  fauio  rcligio- 
fo  feruo  fedele  di  Dio  » il  quale  illuminato  da  fpirito  profetico  difle  alla 
follecita  donna.  timeas,benè  res  agilur;  optimi  catuli  mater  eris,  qui  domus 

Dei  cuflos  [uturuSf  magnis  prò  e a conira  inimicos  [dei  editurus  efl  latratus . Erit 
enim  egregtus  pradicator,  & lanauam  bonus  canisgratia  lingua  medicinalis  iru 
multismultos  morbus ctiraturus efl anhnarum . Non  habbiate  timore  alcuno, 
fiate  di  buon  animo,c  ralle grateui,  perche  farete  madre  dvn  figlio ,.  che  i 
guifa  di  cane  fedele  al  fuo  padrone,  fortemente  abbaierà  contro  grinirai- 
u della cafa  di  Dio,cioè  della  Chiela . Egli  riufciri  gran  predicatore,  o 
con  la  fua  lingua  medicinale  Cancri  molti  da  moIte,e  molto  graui  loro  in- 
fermità . Cosi  dilfe  quel  rcligiolb,c  così  fù  in  verità,  perche  non  Colo  con 
Vefortatione  fua  condulTc  molti  alla  vita  monadica  in  Chiaraual!e,e  negli 
akrì  monaderij  che  in  gran  numero  fondò  7 ma  anco  contro  gli  beretia , 
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rcifinatici)  e mal  viucnti  gagliardamente  latrò  > gli  atterri  > li  compuofe>  e 
dall’infelice  flato  del  peccato  nel  quale  giaceuanodi riduflc  alla  vfu lode- 
uoÌe>  e dema  di  Chrifliano . Molto  conucnicntcmentc  li  predicatei^r* 
ueocòe  ze^ti  fl  paragonano*  e ngnifìcano  con  la  (ìmilitndine  de*canHa« 
trantiiche  però  Ilaiancl  cap.56.10.  querelandoli  de’  profeti  del  Cuo  tetn- 
po>e  de’  Sacerdoti*  c Pontefici  del  fuo  popolo*  li  quali  doueodo  abbaiare 
controli  viti)* non  faccuano  l’vfficio  loro*  li  chiama  cani  muti*  che  non., 
haueuano  ardimento  di  UtraraCams  muti  no»  valentes  latrare . Il  Salmero- 
nc  nel  tomo  5,trattato  60.  dice  moltobencd  quello  propofìto  : Tralati» 
qui  Dommicogregi  cujìodiendo  deputati  funt,  panis  offa  tanquam  Cerberus  incan- 
tantur,ne  in  dtcmonesj&  in  peccata  tanquam  furas  & lupos  allatrant . Li  Prelati 
(aggiungiamo  li  predicatori)  che  fono  coflituiti  cuflodi  della  Cafa  ^ 

Dio  * fono  tal  volta  con  vn  terzo  di  pane  incantati  come  il  Cerbero  cane 
deU’inferno  * del  quale  parla  Virgilio  nel  fefto  libro  dell’Encide . Filippo 
Rèdi  Macedonia  afpirauaaU’impadronirn  della  Grecia*  cmoflraua  na- 
tamente di  volerli  pacificare  con  gli  Ateniefi  * con  ouefla  conditione  pe- 
rò che  gli  fofle  dato  nelle  mani  Demoflene  * e gli  altri  oratori  di  quella 
Repubfica . Raccontò  all’hora  Demoflene  al  popolo  quel  gratiolo  apo- 
logo de’ liipi*li  quali  prometteuanoà’pallori  di  non  danneggiare  le  greg- 
gie  loro*  quando  li  confegnaflero  li  cani  > con  li  quali  folamente  diceuano 
d’hauere  nemiftà.  Volendo  dqucfto  modo  fare>che  le  pecore  rìmaneflè- 
ro  lenza  cullodia*  e difefa . Così  vediamo  hoggidi  che  li  hcretici*  c li  mali 
Chrifliani  non  hanno  con  altra  forte  ò conditione  d’huomini  tant’odio  > 
e tanta  rabbia*  quanto  contro  di  quelli*  che  abbaiano  contro  di  elC*  e de' 
loro  errori*  c federati  coftumi . 

XL. 

SO  N o li  veri  amatori  della  caflità  molt’ingegnoll  in  raperfi  liberare  dal-  CdUtL 
le  infidie*che  tende  loro  l’inimico  per  rubargli  coll  pretiofo  celoro  * T- 
iflelso  Guglielmo  Abbate  nel  lib.  i.cap.;.  della  vita  di  S.Bemardo  raccon- 
ta che  elsendo  il  Santo  ancor  giouanetto*  auantichefi  veflifsei’habito 
Monacale  * efsendo  con  alcuni  fuoi  compagni  alloggiato  in  cala  di  certa.> 
Signora*  quella  inuaghita  di  Bernardo  * andò  chetamente  di  notte  al  letto 
nel  quale  egli  ripofaua . S’accorfe  egli  della  mala  intentione  di  chi  veniua 
i ritrouarlo  d quell’hora*  e del  luo  pericolo*  & alzando  la  voce  gridò  : jLt- 
<iri>/it<fr/.fiiggìbcntofloladonna>  e venendo  li  compagni  nonritrouaro- 
no  ladro  alcuno*e  fé  ne  ritirarono  alle  loro  flanze.  Ritornò  almeddlmo 
modo  la  donna  due  altre  volte  * & altre  tante  gridò  Bernardo  ladri  > la^. 

Conlui  11  querelarono  la  mattina  feguente  li  compagni  che  conlifuoifo- 
gni*e  falfa  innaginatione  di  ladri  hatKl^  loro  interrotto  il  fonno  * e polhi 
rumore  tutta  la  cafa.  Dilse  all'horaBetnarda'  lo  non  vancggiaua*nè  fo- 
gnaua*  & in  veritd  venne  d ritrouarmi  perfona  che  voleua  furarmi  la  caflt 
td*  che  però  alzai  la  voce  come. vdifle.  e 

XLI. 

HEbbb  S.  Bernardo  vn  fi-atello,  che  lì  chiamaua  Ghetardo*e  defideraua 

il  fanto  di  guadi^narlo  alla  reli^oneicome  d’alcooi  altri  pure  fratei’  kIIkìoCi  . 
li  Inoi  haueua  fatto.Refifleiu  egli  e ngettaua  da  fe  quelli  configli  & inaiti  ° 
falutcuQli,  Dili'e  all’hora  Bernardo  toccando  con  la  mano  il  fianco  del 

fi:a- 
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fratello  : Io  sò  chf  verrji  vn  giorno . quando  qticfto  fianco  ferito  dà  vSà_* 
lancia  aprirà  TingrctTo  al  corc  tuo, bora  ritrolo,  à quelle  mie  ammonitio- 
ni,aj;e  quali  finalmente  ci  renderai . T um  Bemardus  fide  km  igneus  ,&  fra- 
tCKti(£  charitms  •gelo  mtrum  in  modum  exajperattis : Scio,  in(}wt,fcio.  Sola  vexa~ 
tio  intelUilimi  dabit  audttm . Digitimque  Uteri  eius  apponens  ; reniet  dies  $ in- 
cuti , & citò  vetuet  j cum  Uncea  Uteri  buie  in  fixa  permum  iter  ad  cor  tuum  fa- 
ciet . Cofi  difle,e  cofi  fu,conciolìachc  pochi  giorni  dopo  fiì  in  Vn  conflitto 
ferito  con  vna  lancia  nella  medefima  parte  del  corpo  > clic  con  il  dito  ha- 
uena  toccata  Bernardo  > ond’eeli  vedendofi  molle  di  fangiic . temendo 
della  vita , e rtcordcuole  di  quello  che  il  fiio  caro  fratello  gli  haucua  pro- 
fetiziato,  cominciò  à fidare  : Monachus  fum,  Monachus  fum  Cifteraenfìs . 
E continuando  in  qucltobuon  propofito  > pigliò  e(To  ancora  come  fatto 
haueuano  li  fuoi  fratelli, lo  flato  rei  igiofo , dal  quale  prima  abbornua,  e fi 
verificò  quello  > che  detto  haucua  San  Bernardo  > che , yexatio  datura  eroi 
iueUeSum  auduui . Diccua  Dio  al  fuo  popolo  d’Ifraele  per  bocca  d'Ofea 
Profeta  al  cap.  a.  Epfitpim  vtam  tum  fpmis,  ti  renderò  difficile,  e fpinofa 
la  mala  firada, per  la  quale  tu  camini, per  ridurti  à me.  Sopra  del  qual  luo- 
go nota  S.Girolarao , che  fuole  la  milericordiofa  prouidenza  di  Dio  per- 
mettere ad  alcuni  fuccefBinfclici,e  varie  iribolationi , accioche  fi  ricono- 
fcanojc  conucrtano.£ar  qtto  intelligimus,  dice  quello  Santo  Dottore , quoi 
prouidenttù  Dei  f ape nobis accidimt malarie habeamus ea qua  cupmus,&  va- 
rijs  caUmtatibus  huitis  f «culi,  ac  mijerijs  ad  Dei  feruitutem  redire  cogarmtr . E 
San  Gregono  neli’homilia  3 tf.fopra  gli  Euangelij, {piegando  quelle  paro- 
le del  padre  di  famiglia,!!  quale  volendo  che  molti  godeflcro  del  conuito 
c’haucua  apparecchiato  , ordinò  al  fiio  fcruo  ch’andafle  raccogliendo 
qualfiuoglia  forte  di  gcntc,anco mal  conditionata,  comclbno  gliflor- 
piatijli  cicchi/li  zoppi,  dicendogli  : Exi  in  vias,  &fepes,  & compelle  intrare, 
vt  impleatur  domusmea,  ferine  coà . vocanturtò" venire contemnuat  ; de 

aUjs  autem  nequaquam  dicitur  quia  vocantur,fed  quia  campelUmtur  vt  intreta,  e 
quei»  fono  quelli,  che,  come  fpiega  il  medefimo  Santo  Pontefice»  con  le.» 
tribolationi,&:  amaritudini  che  prouanonelfecolo,fono  ad  vn  certo  mo- 
do sforzati  à rcnderfi  à Dio,  & à foggettarfi  anco  tal  volta  all’obedieuza 
ncll'humile  flato  della  religione . 

XLII. 

Rimase  Gherardo  fratello  diS.  Bernardo  dopo  della  ferita  riceuuta 
nel  combattimento , dal  quale  habbiamo  ragionato  nel  paragrafo 
panato , prigione  de’  fuoi  nemici , c con  Ji  ferri  à’  piedi , e con  tutto  che  fi 
foffe  vfato  molta  diligenza  per  trarlo  di  quella  carcere , non  s’era  potuto 
ottenere  cofa  alcuna . Voleiu  vno  de’  fuoi  fratelli  parlar  con  Ini  prima  d'- 
andare al  monaftcrio  per  veflirfi  l’habito  religiofo , ma  non  vollero  dare 
la  licenza  quelli,  che  rnaucuano  in  loro  potere.  Alzò  dunque  la  voce,e  gli 
difle  : Sappi  Gherardo  che  noi  quanto  prima  aneleremo  alla  religione.». 
Tu  che  non  puoi  vfeire  da  cotefla  prigione,  flima  d’dTere  già  monaco, 
che  la  buona,e  pronta  volontà  ti  farà  impntata,e  riceuuta  Ai  Dio  in  luo- 
go del  fatto . Seno , frater  Chcrarde , quia  ituri  fumus  in  preximo>  & monafle- 
rutm  introituri . T u pcrò>  quandoquidem  exire  non  licei tbic  monachus  ejlotfciens 
quod  vis,  & non  potes, prò  faSo  reputali , Così  detto  fi  partì,  Hor  non  paffa- 
rono  molti  giorni  che  fcntiGhcr<trdo  dirli  in  fogno:  Hodie  Uheraberb , 

Hoggi 
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Hoggi  farai  alla  liberti  reftituitg  VEflèndofi  poi  fuegliato>e  conffdcrando 

Suello  che  dormendo  gli  parcua  d’hauere  voito , toccò  con  le  mani  U fer- 
i c’haueiu  à’  piedòli  quali  da  fc»  lenza  violenza  alcuna  ch’egli  faceflcicre-  ' 
parono.  Ma  non  baflaua  quello»  perche  chiufa  era  la  porta  della  carcc- 

re»e  fiaori  erano  molti  poueri»  onde  pareua  che  fpcrar  non  fi  poteiTe  di  fu- 
perare  quello  che  refiaua  di  difficoltà . S’alzò  con  tutto  ciò  dal  locto>noQ 
tanto  per  fpcranza  d’ vfcirc  di  prigione . quanto  per  tedio  di  Ilare  pitì  lun- 

faraente  à giacere»  & accoftandofi  alla  porta  » come  per  curiofità  di  ve- 
cce s’ell’erà  ben  chiula  » nel  toccare  folamentc  la  ferratura  cadde»  e la- 
porta  s’aprì  » e li  poueri  chequiui  fiauano  fi  mifero  in  fuga . Cosi  libero 
già  Gherardo»potè  infìeme  con  gli  altri  Tuoi  fratelli  andare  alla  religione . 

Kac  còca  più  diflùfamente  queirhifloria  Guglielmo  Abbate  di  fopra  cita- 
to nelcap.j.dellib.i. della  vita  diS.  Bernardo.  Poteua  ben  dire  Gherar- 
do con  il  Santo  Rè  Dauid  nel  Salmo  1 1 5.  Dirupifti  Domine  vincula  mea , libi 
f scnficabo  hoftiam  laudisi  & nomen  Domim  inuocabo . E con  San  Pietro  cana- 
to dall’Angiolo  dalia  prigione  > nella  quale  era  tenuto  da  Herode . 
fc  0 Jcrè  quia  mifit  Dominus  ^ngeltm  fuum , & eripuit  me  de  man»  Herodist 
^ deomni  expeiiatione  pUbis  luddorim . 

XLIII. 

MOj.  t I furono  li  fratelli  di  S.  Bernardo  » l’vlcimo  de’  (juali  era  affai  Beni  te  r. 

frnciullo»  quando  gii  altri  andarono  à pigliare  l'habito  religiofo . reni . 

Si  chiamaua  ouefli  Niuaroo  > e con  altri  della  (tk  età  flaua  giuocando  > , Beni  del 
quando  Guidone  il  primogenito  prefe  à diluii  così:  Niuardo  fratei  mio  > ■ 

noi  andiamo  alla  religione»  e tu  rimarrai  à ca(à»e  nel  fecolo . Tutte  le  no- 
(Ire  facultà»  e beni  temporali  che  lafciamo  remeranno  à te»e  faranno  tuoi. 
RiTpqfeilfrncmllo»nonpuerile»mafauiamente:  Dunque  à me  la  tma»8e 
à voi  il  Cielo  i Come  fe  diceffe»*  non  farà  cosi . Veglio  feguirui»  & in  fatti 
iK)n  molto  dapoifeguì  lamedefima  voca  ione  de’  fracellt  » nè  potè  elTere 
dal  padre»ò  da^parenti  ritenuto . Fù  gratia  particolare  di  Dio  » che  tanto 
lume  egli  hauefte  in  quella  tenera  eca»e  fapelTe  far  più  (lima  de’  beni  fpirt- 
tualiiecelelUiche  non  fi  veggono»  che  di  quelli  temporali»  da’  quali  alcu- 
ni fono  talmente  abbagliati  & incantati  » che  ero  mmiohiéent  terram  defi- 
derabilem,  quella  terra  de’  viuenti»  alla  quale  aljpirano  li  Santi  » c’hanno  ri- 
fchiaratala  mente»onde  fannodittinguere  il  pretiofodal  vile . Guai  à co- 
loro» diceTomafo  di  Chempis  nel  c^.ai.  del  libro  primo»  li  quali  amano 
quella  mifera»  e corrottibile  vita»  ellendo  che  alcuni  tanto  tenacemento 
gli  aderifrono  » che  fe  bene  aifaticandofi  » e mendicando  appena  hanno  il 
neceffario  mantenimento»  ad  ogni  modo  fe  potedero  qui  (empre  viuere  » 
non  fi  curcrebbono  punto  del  Regno  df  Oio.Cosi  doueua  effere  difpoflo 
vn  cerco»  la  cui  fede  doueuacfsere  molto  debole»  il  qualcdiceua  fecuen- 
dofi  msle  delle  fante  parol  e della  rcrictura  ; Cslum  cAi  Dominottenam  au- 
tem  dedit  filijs  hominumt  vi  tendo  diretchc  gli  farebbe  flato  grato»  che  Dio  , j 

fi  tenefre  pf  r fe  il  CieIo»e  lafciafse  godere  d gli  huomini  la  terra»  c’haueqa 
«fata loro» Qui.’itomcgliodicciu  il  Santo  Re,  e Profeta  Dauid  »nel Salmo 
qi.Qaemadmodum  defiderat  ceruus  ad  f ontes  aquarmn>  ita  defiderat  anima  mea 
ad  te  DeuSifiUMit  eiùm  ad  Sìeum  rmm  i quando  ventami  & t^parebo  ante  for 
ciem  Dei  f 

So- 
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. XLIV. 

Fine  del  qOlbva  SanBemardoncIprincipiodcIIafuaconucrfìone»  Scingreflo 
leligiofo . 3 nel  monafterio  dfte  i fe  fte(M  : Berawrde  ad  tjmd  venivi  i O'  Bernardo 
ricordati  del  fine  c'hai  hauoto,qjìandoti  fei  vcftico  dcH'habito  rcligiofo  . 
Quefto  al  certo  non  è fiato  altro  che  fuggire  dal  mondo,  e fottrarti  da* 
pericoli  tanto  frequenti , c tanto  ordinari; , che  in  cfl'o  fono  d’offendere 
Dio,e  di  mortificare  li  tuoi  fenfi , e la  tua  carne , accioche  feguendo  la  fua 
malainclinatione.c  le  pafTioni  fregolate,  non  ti  precipiti  nella  colpa  , e ti 
faccia  far  naufragio  nella  religione , alla  quale  fei  venuto , come  d ficuro 
portodi falute.QieflocheS. Bernardo  foleuafpcfse  volte ridurfi àmen, 
te,  donerebbe  ogni  religiofo,  che  defidera  il  proprio  bene,  hauere  fcc- 
quentemente  nella  memoria  , &àquefto  fine  indrizzare  tutte  le  fueope- 
ratk>ni,non  cercandoagi,  e comodità,  die  come  diceua  S.Hilarione  : non 
funi  quarendfi  delitU  in  cilicio,  non  honore , e (lima  ptopria , ma  hauere  la 
mira  à quello,  che  diceua  l'Abbate Giouanni nella collatione  19.  diCaf- 
iiano al  cap.S.che , Finis cxnobits  ejt,  omnes  fuas  mortificare  & cruafigere  vo~ 
luntates,ac  fecmdwn  Enangdica  pérfelìionis  fa[utaremandatmn,nihil  decra^ 
ftino  contare.  Abbandonarli  nelle  braccia  di  Dio,  e della  fua  prouidenza, 
e non  cìscre  fcllecito  di  fc,  e d’auanzarfi  ne’  gradi , e podi  bonorati , e ri- 
g^rdenoli  della  rcli^one,  mafolamentcinfifiercneirottencrc  la  vitto-, 
ria  ddlc  proprie  pamoni,  e nell'acquiflo  della  perfettione  , ... 

X LV. 

Nouii  ij , V A N D o S.Bcrnardo  fù  fattto  Abbate , era  fblito  di  dire  à quelli,  che 

Mortifì.  ve  veniuanoà  pigliarel’habitodcllaRcligione.' Auertite,chcquàdc^- 
au■ooe  » tro  non  hi  da  entrate  il  corpo  con  gli  fenfi  fuoi , ma  folamente  lo  ^irito. 
Cum  iam  Clareuallis  ^bbas  e(]et  ordinàtus , dice  lo  fcrittorc  citato  della  fua-» 
vitaal  cap.4.del  iib.i.  aduentmtibusnouitifs ,&  fefiintmt'dms tugredi audtre r 
tum  f oliti  fumus  prxdicantem  & dhentem  : Si  ad  ta  ^uaintus  fimi  feflinatis , bic 
foris  dimittite  corpora , qu£de  faculoattulifiis . Soli  Sptntks  iiigrediantlir,  caro 
non  proaefl  quidquam . E pere  he  quelle  parole  potcuano  parere  vn’intimai» 
rione  di  (Iraoroinario  rigore , le  temperaua , per  non  ifpauentarcli  noui- 
ti),elcdichiarau3conaire,  chedoucuanolafciar  fuori  di  quel  chioltro 
le  palfioni , & effètti  difordinati  ,e  difporfi  à viuere,  & operare  conforme 
alle  regole  dello  fpirito . Quefl’èquelfoche  diceua  S.  Paolo  faiuendo  à 
quelli  di  Galjltia  al  cap.  5,  16,  Spiritu  ambulare,  & deftderia  camis  noft^ 
ferficietis, 

XL  V r. 

Benna,  S.Bcrnardoquantomancotempopotcuaal lonno»  dicendo 

Dortrlre.  che  non  C’èra  per  lui  tempo  di  quello  più  perduro,  E fe  andando 
Morti,  per  lo  dormkorio  fentiua  alcuno  de'  fuoi  Monaci  , cht  per  dor- 
mire profondamente  forre  ruiraffc , ò dormiffe  fcompolto , c r i folito  di 
dire,  che  quello  era  vn  modo  didorrtiirepocoRcligiofo,  cn'apportaua 
laragionc dicendo,  chela  lobrictàdel  vittocagioìia  ne’ dormienti  vru. 
fonno leggiero  , enelrefpirflre  nulla,  ò pocortrepitofo.  5»  quem  forti 
reiigiofum  tndormiendo  ,feudurius  jiertentemaudiebat  ,feu  minus  compofttè  ia- 
eewem  videbxt  tpatienter  yix  [erre poterai , f rd  carnaliter  enm , feu facularitcr 

dorrni- 
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darmirè  eaufabatur . In  ipfo  namquè  tenuem  riSlum . tenui s fomnus  comitaba- 
tur . Dice  ancora  il  medefimo  Scrittore  della  vita  Guglielmo  nel  .'ib.  i.  cap. 

4.che  il  Santo  : idoneamfotisreputabatcomparatmem  mortis , &fmni:  vtftc 
dormiens  videnturmortutiopud  hmtnes>quomodoupudDeum  mortui  dormien- 
tes,  Diceua  S.  Bernardo  che  molto  bene  fi  paragonauail  Tonno  alla  morte, 
perche  fi  come  quelli  chedormono  fono  come  morti  frd  gli  hupmini>cofi 
apprelTo  di  Dio  gli  huomini  morti  (ono  come  dormienti,  per  la  facilità 
conia  quale  la  diuina  potenza  li  rifueglia  ,efcuote  daeflì  quel  fonno» 
cheliteneuafopiti  nc’lepolcri.  Anco  gli  Scrittori  profani  hanno  detto 
che  il  fonno  è vn’imaginc  della  morte,  c che  non  conuicne  dormire  tut- 
ulanottcj.  . 

InfelixtotaquUumqueqMtejcere  notte 

Sujiinet , & formm  premia  magna  focat . 

Stulte , quodeft  fomnus  ygtluU  tufi  mortis  imago  ? 

Longa  quiefeendi  tempora  fata  dabunt . 

Coli  dice  Ouidio  nel  lib.a.  amorum  eleg.9.  Cefi  anco  Homero  nel  princù 
pio  del  fecondo  libro  dell*  Iliade  fi  che  il  fogno  mandato  da  Gioue  ad 
Agamennone  Capitano  generale  de’  Greci,  ch’aifediauanoTroia  gli  dica, 
che  non  conuiene  dormire  tutta  la  notte,  particolarmente  al  Prcncipe,i 
carica  delqualeftanno  tanti  negotij,  & il^ouerno  di  tanti  popoli . 

Dormisne  armipotens  Utrei  clarijjme  fili  ? 

TotanoSevirumregem  dormire  pudendumefi» 

- Cmpopulit  euiuscommijfanegotiacurp 

Maxima  fmt—  '■  . 

XLVII. 

SOLEVA  dire  S.  Bernardo  che  quello  che  fapcua  Ihaueua  unpar^o 

dalli  (aggi  » e dalle  querele,  fignincando  che  il  fuo  fapere  era  più  tolto  studio . 
effetto  dclToratione , econtemplationc , che  frutto  di  nudiq  fatto  nello 
Scuole . Quidquid  in.  fcripturis  volebat , quidquid  in  eif Jpiritualiter  fentiebat , 
maximè  in  S yluis  & in  agris  pteditando  orando  fé  confitebatur  aecepiffey  , &.  'tu^ 

ine  tmLUaaUqumdofemagiliroshabui{fe,m[tquertHS&fagosmosrMofoMer^ 

amicos  dicere  folebat . Chi  si  leggere  nel  1 ibro  delle  creature , come  S.  Ber- 
nardo , S,  Antonio , & altri  Sant i /oliti  à frequentare  molto  quclta  lettio-  , 
nc  con  roratione , c contemplatione,  hi  molto  che  tapar^e,  perche  non 
folamente  li  Cieli , e gli  altri  corpi  più  fublimi , c più  nobili , com^icej 
Dauid  nel  Salmo  18.  enarrant  glariamDeiy  ma  anco  le  piante,  liieroe,  li 
fiori  , ancorché  nwihabbianofenfo  parlano,  e gridano  ad  altavoce^ 
lebrando la  fapieoza , potenza,  ebonti  del  loroCrt^ore.  &i  quello 

fenfo  potremo  accotmnodarc  le  parole  d’Abacuc  profeta  , nel  quale  nel 

cap.2,  it. àicctchcy Lapisdeparieteclamabit >& lignumquodinter  imaurat 

adifìciorum  efl  yrefpondebit . Tale  era  lo  ftudio  d’iTaac,  del  quale  fi  leggo 

nel  cap-24,65.  della Gencfi , che egrefpssfuerat-admeditandum in  agroy  OuU^ 
ij4/a  die . verfo  la  fera  era  vfeito  per  orarc,c  contemplare  feoM  diltu^ 

bo,  oc’ luoghi  aperti.  Stalla  campagna.  . ,,  . 

XLVII I.  ' 

N£  L L o Studio  della  Sacra  Scrittura  non  lafciaua  di  porre  molto  Ita-  s,i  era . 

dio  S.  Bernardo,  leggendo  li  Santi  Padri  chcl’haueuanodichiara- Siudio  fa« 

ta  I e gU  cl^ficoci  di  eflà , come  l’ afferma  Guglielmo  Abbate  nella  * 
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del  Santo  lib.i.  cap.4.  al  fine . Soleua  con  tutto  ciò  dire  riflcflb  S.Bemàr- 
doi  che  non  vlUs  magisquamipfarttmverbis,  fcriptnras  intelligebat . che  lo 
flefsc  parole  > & il  modo  di  parlare  della  Sctittura,  molto  bene  glira{>> 
prefentauano il  fentimento de*  Sacri  libri.  L'ifteffa  lettione  anco  lena» 
mtcrprcte  molte  volte  dicluara  fe  ftefla  > e quello  che  in  vna  parte  è detto 
ofeuramente . riceue  luce  da  altri  luoghi*  doue  la  medefìma  cola  con  più 
chiarezza  fi  propone . Sant’Agoflino  nel  lib.  1.  dedotìrrina  Chriftiana  al 
Cip.i.Erù,ake3diumitrumfcripti4rarimfolerti(}im$uindagator,  qui  primòto- 
tas  legent  > notafque  habuerit,  fi  nmdum  intelleéu  > iam  tamen  leaioae . E fog- 
giunge  poi  più  abbaflb . Trnna  huius  laboris  obftruatio  efl  * iflos  libros , 

ctftnondumad  intelleUum,  legenda  tamen  vel  mandare memorÌ£,vel  omnino 
incogmtos  non  habere.  Gregorio  di  Valenza  nel  primo  tomo  della  fua_« 
Tedogia  alla  difputacione  prima*  quelUone  prima*  e punto  quinto  ha- 
uendoapportatoquefto  luogo  di  Sant’Agoftino  foggiunge.  Ratio  bum 
documenti  efl  * quoniam  nudtorum  locorttm  obfcuri  fenfus  difertis  verbisfunt  alijt 
quAufdam  in  locis  explicati  > quos  idcirco  minime  ignorare  ispoterit  > qui  fcriptu- 
tam  totam  affidua  leaione  reddiderit  fibi familiarem . Sicut  illud  Vfal.i  5.  'Hpn 
dabis  SanSum  tuum  ridere  c arruptionem  * SanSus  "Petrus  ad  Chrifti  corpus  in  fe- 
pulcro  pofttum  pertmert  efl  * interpretatus  ^[lorum  cap.  fecondo . 

XLIX. 


PenGerì 
cattiui . 
Caftiti. 


FV*  il  S.  Abbate  Bernardo  ne’  principi;  del  fuo  gouemo  alquanto  rigo- 
rofo*onde  quando  li  monaci  fi  cófelóiuano  con  eflb  lui*e  diceuano  che 
s’era  airimaginatione  I oro  rapprefentato  qualche pcnficro  impuro  * dicc- 
ua>  che  i perfona  religiofa  * non  poteiianò  venir  in  mente  penfieri  tali*  e fé 
alcuno  vcnilTcro*  non  douerfi  quel  tale  tenere  per  religiolo . In  tentationes 
feu  inquiffationes  cogitationim  harum  nullum  religiofum  pofìe  incìdere;  vel  ftin- 
cidaetiVerè  religiofum  non  effe  exifiimandum.  Dice  lo  fcrittore  della  vita  cita- 
to nel  cap.  6.  ^e  rellauano  da  quelle  parole  atterrici*  & impufillanimiti^ 
quelliiche  di  cofe  tali  nelle  cófelnoni  s’accufauano*ma  che  non  ardiuanodi 
cótradire*ò  rephcarcionde  afHittt*e  quali  dirperati  di  poter  giógered  tan- 
ta puritd  di  cuorejche  non  fi  rapprerenealTero  limili  fantarmi  * anco  contro 
loro  voglia . Sed  viri  verè  religiofi  in  confefftonUfUS  fuis  licei  ad  nouum  fluperent 
auditum  eò  quoifeminarium  quodda  defperationis  praferre  videretur  infirmis,  ta~ 
men»  iuxtafententiam  Sanili  lobt  nefaspHtabantcontradicerefermonibusftmlìii 
mnexcufantes  }fed accufantes infirmitatem  fuam  »«  confpeffu  homims Dehvn- 
de  faBum  efl  vt  fieret  magifira  magiflri  pia  humilitas  difcijutlorii, Vhamiìti  de  di- 
Icepoli  fu  maellra  del  maeflro  * il  quale  cominciò  ad  hauere  per  fofpetto 
quefto  fuo  zelo*  e fi  moderò  quanto  conueniua*  condefeendendo  *cocnc  è 
ragione  * aH'humana  fragilità . 


L. 


Vinità  dó.  T T Aveva  San  Bernardo  vna  fua  forclla  maritata  * c data  alle  inonda- 
•efehe . JTi  ne  vanità  * la  quale  venne  vna  volta  per  vificare  rifleflb  Bemàrdo  * e 
gli  altri  fuoi  fratelli  monaci . Si  trouò  alla  porta  del  monafterio  vno  di  ct- 
li  c*haueua  nome  Andrea , il  quale  vedendola  vanamente  ornata  la  chia- 
mò: Sterco  in  voltonella  fata.  Rcllò  ella  da  quelle  parole  punta*  e cqmpufl- 
ta*c  diflerSe  bene  io  fono  peccatrice*  Chrillo  però  per  li  peccatori  è mot- 
' to  ia  aoccjofonocattiuajnia  appunto  percheron  vorrei  clTcjr  tal8*ede^ 

fiderò 
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fiderò  diuenir  buona  > cerco  di  parlare  con  li  buoni,  c conferire  eoo  effi  le 
cofe  fpettantiairanima  mia . Venga  Bernatdo.c  comandi  che  fono  pron- 
ta à fare  tutto  quello  ch’egli  ordinerà.  Vdita  qi:e!lapromcn'adalSauto. 
fi  lafciò  vedere  dalla  forelìa , alla  quale  dille  chelafcialfc  quelle  vanità  di 
vc(l:>  e che  fi  delle  alla  vita  virtuofa>e  fpiricuale . UU  vero  obcdientijjimè p4- 

rensprMepto,redijtadf>ropria>mut<Uarepentè fecmdiimmnimentiam  dextcrs 

excelft . Vide  con  il  marito  qualche  tempo , occupandoli  in  continue  ora- 
tioni.  digiuni»  e penitenze»  con  il  ftuporc  di  quelli  che  prima  conofeiuta  l’- 
hs.ncuano,c  finalmente  haunta  licenza  dal  marito,  fi  refe  monaca»  S:in 
iliaco  rcligiolb  pcrfcucrò  infino  al  fine  della  vita . 

LI. 

ERa  SanBcrnardoridottoà  cactiuilfimo  termine  di  fanici  , per  la  vita  infermi. 

penitente  che  menaua»  e per  la  delicatezza  naturale,  e debolezza  del  Obedxen. 
iuocorpo*  Il  Veicouo  diScialon»chcmolto  l’amaua»  & ammiraua»c  che  **'.  - 

ficeua  il  conto  che  fi  doucua  del  fant’huomo,  ricorfe  al  capitolode*  Pa-  ‘ *“*“*  - 
driCillercienfi»  & ottenne  che  gli  fofsedato  in  potere  l’infermo  > con_. 
animo  di  farlo  ben  trattare,  eriltorarlonellc  forze»  e mantenerlo  quan- 
to (bfse  pollibile  in  vita , che  ben  conoiceua  quinto  fofsepretioTa.  Ot- 
tenne dai  Padri  congregati  quanto  defiderò»  c chiefe  ; & d Bernar- 
do fù  ordinato  > che  quanto  al  trattamento  del  corpo  vbbidilse  al  Vefeo- 
uo»  ò à chi  da  lui  fofse  dato  in  cura»  e quello  per  lofpacto  di  tutt’vn'. 
anno  intiero . L’inrentione  del  Vefeouo  non  poteua  efsere  più  fanu  > ma 
per  errore  glifi!  allignata  acciochc  lo  feruilsc  perfona  inetta  d limile  vf- 
fido  > che  in  vece  di  butiro  gli  fece  taluolta  mangiare  grafi  o » e rtructo  di 
porcoibere  ogiio  in  ifeambiò  d’acqua»e  cofe  fimili  » e nel  vitto  talmente  Io 
trattò,  che  l’Abbate  Guglielmo,  che  ferine  qnefte  cofe  nel  cap.7.  del  lib. i . 
della  vira  del  Santo , c lo  vilìcò  inlìcmccon  vn'alcro  Abbate , dice  » che  le 
viuande  erano  tali  che  appena  vnbenfano»  hauendogran  famelehaue-> 
rebbe  potuto  mangiare.  Fidetoffem  illi  cibos,  quosjcmus  quis  vìx»a  angufli» 
famis  attiageret . L'interrogarono  come  fe  la  paflalfe,e  come  lofie  goiier- 
naco»  e trattato . Rifpofe  egli  forridendo:  Ego  cui  hailemt  hotnmes  ratioua- 
biles  obediebmtt  iufloDeiiudiciotrrationali  cuidam  animali  datus  ftm  ad  ohe- 
dkndum.  Infin’hora  hò  comandato  io  ad  huomini  ragioneuoli  » ma  bora» 
mutata  condicionc  » fono  dato  in  mano , c fatto  foggecto  ad  vn’huomo  di 
poca  capacità  » che  per  eflere  mal  pratico,  e ruilicano,  malamente  mi  cra.t- 
ta  > e procede  come  fe  alldcto  folle  priuo  d’vfo  di  ragione . Permette  Dio 
che  coll  auuenga  tal  volu  d’ ferui  Tuoi»  pe  r efercirio  della  virtù  loro,  e per 
raffinarli  nella  patienza  > come  accadde  al  buon  vecchio  Tobia , che  dallo 
fierco  delle  rondini  fùacciecato»  del  qual  accidente  parlando  IaSacta_ 

Scrittura  nel  cap.2.  del  libro  di  Tobia  dice:  Hmc  autem  teatationem  ideo 
pemifit  Dominus  euenire  illi , vt  pojierm  daretur  exemplumpatuntixeius  ,ficut 
&faa&iIob.  E l’Angiolo  gli  dille  poi»comehabbiàmo  ncll’illcllb  libro  al 
czp.\u Quia acceptus eros Deo ) necege  fuitvt teutatioprobaret te , VediiUc«; 
guentc  paragrafo.  ,,,  - . 

SAN  Dc»oteonelfcrmoncfcttimoraccontt  d'vn’Eremita vecchio,  &paiiema‘ 
infermo , che  alcuni  dicono  folle  l'Abbate  Stefano , al  quale  feruendo  Proutdenl 
va  fuodtfccpologiouanc,  Schaucndogli  pollo  auanti  Tuaviuandacon-  za  di  Dio. 

C dita 


3 4 DelL'Hiflor ia  Mlieellanea  Saci'a 

dita  con  oglio  di  femc  di  lino>  in  vece  d’oglio  d’oliua>  ò come  dice  Doro- 
tco>  di  mele;  nc  mangiò)  e non  diede  fegno  ninno  che  gli  folle  dirpiacciu- 
ta.  Vn’altra  volta  gliene  recò  vn'altradcU’illdla  forte)  e gufandola)  c 
non  volendola  mangiare)gli  diife  il  difcepolo;  Mangiate  Padre)  c^  c buo- 
na ) & hauendola  elio  lleffo  allàggiata  per  indurlo  d mangiare , fentita  l’- 
amarezza) cominciò  ^andcmcntc  ddolerlì  > & d dire;  Io  fono  micidiale  « 
dando  (quella  coli  trilla  viuanda,  d quello  pouero  vecchio  infermo . All’, 
liora  gli  dille  Stefano . Nontitucbue  figliuolo)  che  fe  Dio  hauel^e  voluto 
che  tu  non  erraffi  in  pigliare  vn' oglio  per  vn'altrO)  non  l'hauereflì  fatto  . 
Kdifica  grandemente  vnreligiofo  infermo)  quando  indìSèrentemente)  c 
fenza  querclarfi  di  cola  alcuna  fi  lafciagouetnarc  da  gl’infermieri,  che.» 
n’hanno  cura . 

LUI. 

ER  A ne’  religiofi  difcepoli  di  San  Bernardo  gran  femore  nclmonafle- 

rio  di  ChiarauallC)&  vno  fludio  flraordinario  di  morcificarfiictcfciu- 

tiooc.  tod  tal  f(^o,  dice  l’Abbate  Guglielmo  nel  fine  delcap.y.  della  vita  di  San 

Obbedieik  Betiì&tdch  chc  perfui^um  hobebant  inimicatn  effe  attimi  omnem  deleSatiotiem 
**  • camis  ) & <iui4^uid  CixmctH  cum  tjualibet  dele£ÌJtione  nutrire  videretur  > fugicn- 
Difcretio-  dumarbnrabmsur . Haueuano  opinione  che  rammettere  cofa  alcuna>ò  nel 
■ vktO)  ò nel  veftitO)  ò nel  rcllante  del  trattamento  del  corpO)Che  rccaflc 
feco  diletto , folfe  pcccat0)che  però  douendofi  quello  femore  > ch’era  in- 
difcretO)Cen:^rare  con  le  regole  della  difcrecione>  San  Bernardo  alla  pre- 
fenaa  del  Velcouodi  Scialon  parlò  loro>  e li  trafsc  d‘ingannO)feriiédofi  del- 
l’efempiod’Elifeo  Profeta>il  quaIe,come  habbiamonel  cap..^del  lib.4.de' 
Rè hauendo  vnodi quei fuoi Àfcepoli>che  viucuanod guifa  di rcligioli  in 
comunitd  di  vita  > polla  l’amariflìmacoloquintida  nella  viuanda  chepec 
tutti  s’era  apparecchiata  )non  comandò  che  migiallero  cibo  cosi  ingrato, 
e nociuO)  ma  có  fpargerui  fopra  la  farina  lo  refe  miracolofamentedi  buon 
(ipon.OUiiUlaproplìetica,dil\c  S.BernatdO}oUavefiraefi>nibilMfcnift  amari- 
tudtnemhabenstfarma  vero  amantudinemin  dulcedinem  còucrtem gratta  Dei  ape- 
ranseji  ut  vobisSumiteergo  fecwr'h&cumgratiarumaSiionequod  cimnaturdttcr 
mmmaptumfuem  vfihus  himanis  ad  hoc  per  grati  tm  Dei  veflris  cflvfibus  apta- 
tHnbvtvtamtni>  & cemedatis . In  quo  fi  inobediaites  & increduli  permanetist 
refijlitif  fpiritui  fimSlo,  & gratile  eius  ingrati  eflis . Se  vi  viene  pollo  auanti  al- 
cuna viuanda  > che  di  Tua  naturai  condicionc  fenza  condimento  ) ò fenz’ef* 
fct£)Come  lì  deuecucinaca  ) larebbe  ingrata  > c nociua)  ma  aiutata  conia 
cottura)  e conil  condimento)  vi  fi  dà  dall’obbedienza,  non  le  rifiutate . nè 
habbiarefcmpolo di  mangiarne)  {limando  di  fin:  peccato,  linaginaccui 
che  il  calò  voltroè  il  mcilefimo  con  quello  de’  figli  de’  Profeti diftcpoliii'- 
ElifeO)e  ficome  elfi  có  rcndiméco  di  gratic  pigliarono  quel  cibo  die  il  lo- 
ro maellro  d’amaro>  ch’era  prima»refc  grato  al  gu(lO)e  fapontO)  cosi  voi 
fate  lo  flelTo,cnó  fiate  iiicredulfie  contumaci  à quello  che  vi  fi  dicc)pcrclic 
fenon  vi  rendete  all’obbedienza  > fate  refiltenza  allo Ipirito  fante  )&^Icj 
fue  gratic.e  doni>fete  ingrati . Colìziifl’e  San  Bcrnardo.Egli  è cofalodeuole 
c fanta  refillcre  alla  mafa  inclinacionc  de!  fenfO)  c della  gola  > perche  i co- 
me diceS.Paolo adHi»breosal  cap. xj.  Opti»».'*»»  efi  gratta  [hdtiìire cor , nota 
eJàf>quteMò  profuerùt  ambulàtibus  in  e;r,ma  il  perfuaderfi  che  nò  lì  pofsa  ma- 
giare vacibograto  al  palato  lènza  pecca£o>c  errore  che  fi  deucalèporre.- 

Vn 
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L I V. 

VN  N o B I L E Cauagliero  parente  di  San  Bernardo  per  nome  losber-  bc  ni  cede. 

to>  era  grauemente  infermo i&opprefld dal  male  haucua  in^roe  * 
uilamentc  perduto l’vlb  della  lingua  » onde  non  haucua  potutoeonfeflàr- 
fi.ni  pigliare  li  Sacramenti!  che  ci  (cruono  di  viatico  nell’vldina  giorna- 
ta,che  ucciamo  all’altra  vita.Fù  chiamato  dal  figlio  S.  Bemardo»  il  quale  ' 
venuto  dille  i’  circoflanti  ; Voi  fapete  molto  bene>che  losberto  in  molte 
occafioni  ha  aggrauato  le  ChicfejopprelTo  li  poueri.&  ofFefo  Dio . Cre- 
detemi , che  fc  alle  dette  Chiefe  fi  rellituiranno  le  cofe  tolte  » c fe  fi  leuc- 
ranno  le  male  confiietudini  introdotte  i danno  de’  poueri  » l'amalaro  ri- 
cupererà la  fauella,  fi  confcH'erà , c piglierà  gli  altri  Sagramenti  con  diuo- 
tioue . Si  mihi  creJitis  vt  Fulesijs  rejUtumtw  abljta,&  vfnrpat£  in  grauamen 
pauperumcmfuetudiìus dimutantur , loquetur  adirne , & fuorwn  eonfelfionenu 
faciet  deUftorum,  diurna  quoque  Sacramenta  deujtus  fufeipiet.  Quelle  parole 
così  dette  ri(oIutc>&  alToIutamente  per  vero  à Gherardo  fratello  delSati- 
tOi  & à Galdcrico  rio  del  medefimo,  troppo  ardite  > e perciò  ne  lo  riprc- 
fero . Ma  rifpofe  il  Santo . Facilè  facete  potejì  Deus , quod  disile  credere  vos 
poteflis . Facilmente  può  far  Dio.  quello  che  à voi»che  confiderate  quanto 
lia  profirato  quello  inlèrmo>fcmbradiffici!cà  erodere . L’effètto  niollrò 
che  non  era  fiata  temeraria  la  promella  del  Santo  i perche  haueiido  egli 
detto  MelTai  e fatto  oratione  per  l’ammalato , & haueiido  il  figlio  di  Ic^ 
bertopromefibperilpadre,  che  fi  farebbe  pontualcr  & efattaracntt,» 
quanto  ordinaua  Bernardo  > ricuperò  l’infermo  l’vfo  de’  fenfi , e della  lin- 
gua,fi  confcfsò , fodisfcce , e foprauiuendo  alcuni  pochi  giorni  fe  ne  mori  ’ 

con  fperaiiza , che  il  Signore  douelTc  vfare  feco  della  fiU  iniferìcordia.,  • 

Nella  citata  vita  del  Santo  al  cap.p. 

L V. 

VN  giovane  Monaco  per  nome  Roberto  parente  di  San  Bernardo>  «o- 
fedotto  da  alcuni,  era  da!  Monafterio  di  Chiarauallc  Ciftercienfc  j 
pafsatoad  vnodc’Cluniaccnfi  . Hebbe  il  Santo  perbene  di  diflìrmilarcj 
la  cofa  per  qualche  tempOiC  poi  fi  rifoluc  di  fcriitcrgli  vna  lettera,  & cfor- 
tarlo  à ritornare  à Chiaraualle,luogo  da  lui  eletto  lecondo  la  fua  prima_« 
vocatione.  Per  non  haucre  dillurbo , vfd  con  vn  monaco  al  campo,  e 
cosi  allo  feoperto  cominciò  à dettare  la  lettera  à quello  fuo  compagno . 

Ma  ecco  clic  l'aria  s’annuuola,  e comincia  anco  à piouere*  che  però  chi 
fcriucua  volle  riporre  il  foglio  ,acciochcnon  fi  bagnaflé,  ma  lo  vietò  il 
Santo  dicendo;  Opus  Dei  eflifoùbeM  timeas . Quello  che  diamo  facendo  è 
cofa  di  gl oria,  e leruitio  di  Dio , fcriui  pure , e non  temere , che  fpcrò  nel 
Signore  non  faremo  impediti  dalla  pioggia . Coli  fù , piobbe  airintorno» 

& ein  rimafero  afciutti,e  fi  fini  di  feriueVe  la  lettera,  che  è afsaì  lunga , la.* 
quale  fràl’altre  del  Santo  per  memoria  del  miracolo  fi  mette  al  primo 
luogo  auaiKÌ  di  tutte  l’altre . Nella  vita  del  Santo  lib.  cap.  1 1 • 

; L V I. 

IN  TEMPO  di Carnoiialevcrttiero  alCiuanti  giouani  nobili à vedere  >|  „,*!  fchè 
MonalleriodiChtaraualle,  & il  Santo  Abbate  Bernardo.  Dopo  di  Vocatiooe 
quella  vifitavolertdoli  ricreare  con  qualche  trattenimento  conforme  ai  rtUgicf*  . 
j C z tem- 
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tempo, cominciarono  quiui  auanci  del  Monaftcrio  d fare  vn  torneo . Di- 
fpiacque  al  Santo  la  vaniti  di  quei  giouani,&  il  difturbo  che  nc  cauano  al- 
la quicte-di  quel  Santo  luogo , c fece  loro  iftanza , che  da  quei  giuochi s*- 
aftenefsero  per  quei  pochi.giomich’crano  infino  dquarefima , ma  furo- 
no le  ammonitioni,iS£  le  preghiere  fparfe  al  vento , perciochc  efiì  vollero  ' 
continuare  il  torneo c’haucuano  cominciato.  Difse  all’hora  ilSanto:Con- 
fido  in  Dio,  che  mi  conccdcrd  la  gratia  ch’io  vi  chiedo , c voi  mi  negate . 
Poco  dopo  chiamò  à fé  vno  de’  fuoi  frati , c fattoli  recare  della  ceruofa  la 
bcnedifsc,cla  mandò  come  per  rinfrefearfi  a quei  gioiianhc  fece  loro  di- 
re che  beuefsero  la  bcuanda  deH’anime . Alcuni  feiu’alcra  riflelfionc  nc_, 
bebbero , altri  non  fetua  umore,  infùfpcttiti  forfè  dalle  parole  del  Santo , 
che  chiami  quella  ccruofa,beuanda  dciranimc,  hauendo  paura  che  nonj 
fo'sc  forfè  vn’acqua  fantamente  incantata , che  à farli  religioli  li  colirin- 
Gcfsc . Ecofi  fù  veramente , conciofiache  fentirono  coli  gagliarde  ifpi- 
rationi  di  lafciarc  il  mondo , c pigliare  L’habito  monacale,  chea  quella 
foauc,  c profitteuole  violenza  non  iltimando  didoucre  refifiere , li  fotto- 
polero  alla  dilciplina,  magiitcrio,  & obbedienza  per  tutt’il  tempo  dclla_, 
vita  loro.quclli  die  non  haucuano  prima  voluto  vbbidire  per  pochi  gior- 
ni. NelmcdcliuK)  cap.i  i. della  vita . 

LVII. 

pjlTonedi  TESSENDO  S.  Bcmardo  in  vna  grauilTima  fua  malaria  ridotto  quali  i 
Chiìfto.  termine  di  morte,  hebbe  vna  tal  vilione.  Gli  panie  d’efscrc  prefen- 
Spcrunii  tato  al  tribunale  della  diuina  giufiitia,c  che  quiui  il  demonio  di  molte  co- 
di fallite . fe  raccufafsc,  c li  sforzafsc  di  prouare,  che  non  doucua  edere  ammcfso  al- 
la "loria.  Quando  poi  toccò  d Bernardo  il  rilpoiidere  perle,  difse:  Io 
confefso  che  non  hò  merito  tale  da  me,  ch’io  pofsa  pretendere  il  Paradi- 
fo,ma  Chrillo  che  alla  gloria  celede  hà  dritto, e ragione  per  due  titoli , 1'- 
vno  per  cfserc  figlio  naturale  dell’eterno  Padre , onde  fe  gli  deue  qudl’hc- 
redità  ; e l'altro  per  haucria  guadagnata  con  la  fua  paflìqne , contentan- 
doli del  primo  titolo  per  fc,'fà  a me  gratia  del  fecondo  , in  virtù  del  quale 
fpero  di  non  douer  efser  cfclufo  dalla  gloria, c dal  conlortio  de’bcati.  Con 
quella  rifpodaconfulo  il  demonio  dilparuc.  Cofi  quella  vifione  fi  rac- 
conta nel  cap.ii.dclla  fua  vita,  nel  lib.primo . 

LVIII. 

Infermi.  T ’Aeeate  Guglielmo  gii  più  volte  citató , nel  lib.T.Cap.ii.  della  vita 
Obbedien.  che  fcrifse  di  S.Bcrnardo, racconta  di  le  llcfso,  ch’cfsctido  hofpitedi 

• San  Bernardo  ,&  infermo  nel  Mooallcriodi  Chiaraualle , non  lo  lafciaua 
Digiono.  partire  il  Santo  Abbate,  c parche  era  conualelccnte , voleua  che  mangiaf- 
fecarne.  Vbbidi  Guglielmo  infino  alSabbato  precedente  la  Domenica 
* della  Quinquagefima,  quando  fece  ferma  rifolutionc  di  ritornarfene  al 

Tuo  monallcriò,e  di  non  mangiare  pi»ì  carne,tutro  che  ciò  folsc  contrario 
à quello  che  giudicaua , e voleua  S.Bcrnardo . Hor  efsendolì  fopra  di  ciò 
parlato  la  fera,  & elsendo  Guglielmo  mttauia  ritrofo  nel  fuo  propofito , 
fi  ritirò  il  fanto , cGugliclmo  poftofii  letto  per  ripofare»  fi  fenti  tanto 
male  quella  notte»  che  hebbe  paura  di  morire  i c la  mattina  fattofi  chia- 
mare S.Bcrnardo,  quelli  venne,  ma  con  faccia  graue , & alquanto  feuera, 
come  fe  cofi  tacitamente  lo  riprendersi  deirollinacione  del  giorno  prc- 

teden- 
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cedente»  poi  piaceuolmentcì  e forridendo  gli  difse  : Che  cofa  mangierete 
quefta mattina?  Rifpofe  Guglielmo»  che  gii  attribuiua  li  dolori  chcl'ha- 
ueuano  cofi  fieramente  tormentato,  alla  lua  di  fubbidienza  » & olh'naùo* 
ne:  Mangierò  quello  che  lei  comanderi . Horsiì,  replicò  Bernardo»llate 
di  buon’animo , che  per  guefta  volta  non  morirete , c ciò  detto  fi  partì . 
Poffiamoda qucflofatto imparare, che fottopretefto  di  virtù , nondob* 

blamo fottratei deirobbedienza , volendo  per efempio digiunare,  fare 
oratione,ò  leggere  libro  fpir knale , quando  non  ce  lo  confente  il  foperìo- 
rc.  Et  hi  qui  luogo  il  detto  dell’Abbate  Daniele  appreffo  di  Cafiiano 
nelcap>ao.della4.collacione,  ilqiulediceua ,che  f'num aiqueidem  inobe- 
dientùe  genus  efi , >el  propter  operatmis  inflmtiam , >el  mpter  otij  defiderium 
feniorisvhUremaHdatKm:ta^Hedifpmdiofumefipro  fomno,quam  prayigi- 
lù  MoiufUrij  ftatutaconuelUre . Tantum  denique t/l  ^bbatis  tranftre  pr/ue- 
ptumvtlegasiquanuaa  ftcottUmnas,yt  dormias.  Quelli  che  in  alcune  cofe 
vbbidirconoalloròruMrìoFe,&inaltrenò  ,T<mo fimilii quel  Micha  del  - 
qualefidkcnellib.de'  Giudici  al  cap.iyxh’egli  haueua  in  caia  l’idolo  ,& 
anco  il  legitimo  facerdote  della  Tr&ù  di  Lem , econ  ciò  ftaua  concento , 

& appagato , come  fe  bene  operafse , c dlceua  : feto  quod  benefaciat 

Dminus  nubi , habenti  facerdotem  Umici  generis, 

LIX.  ! 

ER  A vna  volta  ritornato  S.Bemardoda  Scialon , & haueua  condotto  - . . .. 

fcco  alquanti  gióuani , parte  Chierici,  parte  Laki , che  veniuano  i 
Chiaraiialle  per  pigliare l'habito monacale.  Hor  mentre  quefti  ftauano  vo«tioàe 
ancora  nel  Monaflerio  come  hofpiti,  foprauenne  Stefano  di  Vitreio,huo-  reUgiofi. 
mo  lettcrato,che  di  quei  giouani  nella  Cittàdi  Scialon  era  fiato  maefiro . 

Corfe  fubbitoii  portinaro  i darne  auifo  al  Santo  Abbate,  pieno  d’allc* 
grezza,  fi  come  tutti  li  monaci  dcH’acquifto  di  quello  nuouo,emolto 
qualificato  foggettogiubilauano  di  gaudio.  Ma S. Bernardo  vditoche 
Stefano  era  giunto , e che  veniua  per  fiirfi  monaco  infieme  con  li  fuoi  di- 
fcepoli,  difse.  Il  demonio  hd  condotto  quàcoftui;folo  è venuto,  cfolofc 
n’anderi . Stupirono  quelli  che  vdirono  quello  parlare;&il  Santo  per  non 
ifcandalizzare  li  monaci , c quelle  tenere  piante,  rammife , c per  lo  fpauo 
di  none  mefi  lo  tolerò,e  l’andò  ifirtiendo,  & eforrando  alla  perfeueranza , 
la  quale  finalmente  li  mancò , e fi  come  era  venuto  folo , cosi  iblo  partì , 
non  feguendqlo  niuno  d^  gid  difcepoll  fuoi , che  nel  propofito  del  diuino 
leruitio  tutti  ftettero  faldi . Diceua  Stefano,  c'haueua  veduto  vn  picciolo 
moretto  »che  al  tempo  deIi*oratione  lo  tiraua  fuora  deH’oratorio . Così 
racconta  T Abbate  Guglielmo  nel  cap.  1 3 . del  lib.  i . della  vita  di  S.  Bernar- 
do . Vna  vifionc  limile  i quefta  di  Stefano  di  Vitreio  hebbe  S.  Benedet- 
to non  in  perfona  fua»roaa’vn monaco  incofcante,edi  mente  vagabonda» 
il  quale , come  fu  moftrato.  al  Santo , dal  demonio  in  forma  d’vn  picciolo 
moretto  era  per  la  veftc  tirato  fuora  dal  luogo  deli’oradone . Cum  ^4- 
tres  fefe  in  oratiunem  dedijfent , afpexit  quod  eundem  Monachwn  t qui  in  oratio- 
ne  manere  non  poterat , quidam  nigpr  puerulus  per  veJUntenti  fimbriatn  forai 
traheret . Vcggafi  tutta  l'hiftoria  nd  lib.i.cap.4.dc’diaIoei  di  San  Gre- 
gorio, : V,  J**.  /•  ' 
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l X. 


ì 


f *rl!^*/**  T 'Anno  della  nofcra  faluce  1 1 } o.  fu  fcifma  nella  Chiefa  « perché  dopo 
la  Chicli,  la  morte  d'Honorio  II.  furono  creati  due  Pontefici,  vnolegitima. 
mauc.  njgmgj  jIjc  fù  Innocentio  1 1.  e l’altro  intrufo , che  fi  chiamò  Anacleto  * 
chiamandoli  prima  Pietro  Leone . Per  cogliere  quefu  diuifione  tanto 
pregiudiciale  alla  Chiefa,  fi  radunò  vn  Concilio  in  Francia  nella  Citcdd*' 
hlumpes . A quefto  Concilio,  come  fcriue  Bernardo  Abbate  di  -BonauaI> 
le  nel  ho.  a.  cap.i  .della  vita  di  S.  Bernardo,  fù  chiamato  queftoSanco , la 
cui  laotitdic  (apienza  era  celebre  in  quel  tempo . Vi  andò  Bernardo  > ma 
alquanto  mal  volontieri,  fapendo  quanto  fofle  difficile  d determinare  il 
negotio  grauilfimo  per  loqualccold  era  chiamato.  11  Signore  però  lo 
confortò  per  la  yia>mofirandogli  in  vifionc  Ja  Chiefa  concordeuofmente 
cantante  le  dioine  lodi,  ondeprefecgKficura  fpcranza  di  pace.  'Il  Rèdi 
• Francia,e  fi  Prelati  congregati  effendofi  preparati  con  Toratione,  econ  il 
digiuno , fecero  rifolutione  di  rìnoettere  quefto  negotio  nelle  roani  di  San 
Bernardo,c  di  ricooofcerc,e  riceuere  per  vero , e Icgitimo  Pontefice  quel- 
lo,ch’egli  eftere  tale  dichiarato  hauefle . S'applicò  11  Santo  Abbate  con., 
eCatto  ^dio  ad  informarli , e confiderare  l'ordine  della  elettione,  li  me- 
riti degli  cletdla  vita,  e la  fama  d’Innocenzo  Primo  eletto , e dettando- 
gli lofpirito  Santo  la  verità, pronunciò  douerfi  riceuere  per  Sommo  Pon- 
tefice riftelfolnnocenzio.il  che  tutti  approuaroao,e  con  lietegrida  rati^ 
ficarono.Si  ritrouaua  aU'hora  in  Francia  Henrico  Rè  d’Inghilterra, il  qua- 
le fi  rendeua  difficile  i riconofcerc  Innocenzo  per  vero  Pontefice , ma  ve 
lodifpofeSan Bernardo,dicendogli:Signore,di  che  temetePHiuete  forfè 

}>aura  di  peccare  vbbidendo  ad  Innocenzo  ? Penfate  come  habbiate  d ri- 
pondere  d Dio  per  gli  altri  voliti  peccati,  c di  cotello  lafciatene  la  cura  i 
me,che  me  n’incarico,e  lo  piglio  (opra  la  mia  cofeienza , fia  in  me  queftg 
colpa.  Da  quelle  parole  animato  Henrico,  riconobbelanoccazo.(^cle- 
gitimo  Pontefice,  come  era  veramente,  , 

L X I. 

Splritiu , Elja  <ji  Pauia  fù d San  Bernardo  prefentata  vna fpiritata  accio,' 
che  la  liberaffe  dal  tormento  che  patiua  dal  demonio . Si  buriana 
lofpirito  maligno  del  Santo,  ediceua;  Non  mi  caccierd  di  qui  quefto 
mangia  porri, e cauoli . Ordinò  il  Santo  che  la  donna  folle  condotta  alla 
Chiefa  diS.Siro,maquelli  volle  che  l’honore  del  liberare  queU’energu- 
raena  folfe  di  Bernardo , che  però  nella  detta  Chiefa  non  fi  vide  effetto  al- 
cuno. Si  buriana  il  demonio,e  diceua;  Non  mi  caccierà  di  qod  nè  Siretto., 
nè  Bemardetto.  A quelle  voci  rifpolc  il  Santo  Abbate.  Tu  dici  il  vero  che 
nè  Siro,  nè  Bernardo  ci  caccieranno , ma  farai  ben  colirettod  partire  in 
virtù  di  Giesù  Chrillo . Ecosi  fù,perche  continuando  il  Santo  l’oratione, 
fiìil  demonio  sforzato  d lafciare  libera  quella  pouera  donna,  che  teneua., 
miferamente  ollclfa,  lib.z.capw^. 

’ , ■ LXII, 

Vefcouito  A Le  VNE  Cittdmolto  defiderarono  d’hauerlo  per  Vcfcouo  , & il 
fii  .siip.  Jl\  Santo  fi  feufaua  con  dire  che  non  era  padrone  di fc  ftelfo , e che  di- 
Humilci.  pcndcuadall’autoritd,c  volere  de’  fuoi  fupcriori.Cosi  parlaua  il  Santo  per 

ifchi- 
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ifchiuare  quella  lode  d’ humilti  che  fi  di  d quell  ij  che  foggono  le  dignitic 
li  polli  riguardeuoli . Erano  fri  tanto  li  Monaci  preuenuti,  come  anco  il 
Sommo  Pontefice, di  non  concedere  quello»  che  chiedeuaaoi  qucOìjbije- 
tendenti»  e (Iipplicanti . Diceoano  à qnefii  li  Mcmaci  : Noi  babbiatiA  la- 
(ciato  quanto  pofledeuamo  al  mondo  per  foggettarci  al  magillerio  di 
Bernardo»non  è ragione»che  dopo  d’hauer  lafciatoil  bene  ten^oralc  » c - 
haueoamo  nel  fecolo  » perdiamo  hora  Io  fpirituale  » che  habbiamo  coru 
abbandonare  le  proprie  facnlti  procurato  d'acquifiare . Tigs  omnibus  qua 
foffidebamufvendnisyinuentam  pretiofam  margaritam  comparauimus.^d  patri., 
monta  diJìraiUa  redire  non  poffìtmus . jQwod fi  O*  ^etium , & appretiatim  nobis 
terierit,  & fubftantùs,  & margarita priuati  faerimus . Expe6iationi  nofir ama- 
li prouifumtìi}  fioléonofiroe^fotclaufisianuis  fiteut  fatui  mendKemus.Ub.z* 
yita:cap.4.  . ■ 

LXIII. 


ILconcorfodi  quelli  cheveniuano  d Chiaratialle  per  pigliare  l’habito  Fabbriche 
MonaftkOierenderfidifcepoIidiS.Bernardo»  era  tanto  grande,  che  moi*- 

hormai  non  capiiiano  più  nella  fabbrica  che  s'era  fatta»  cheperò  liMo>  Aetij. 
flaci  ricorfero  al  Santo  Abbate  » e propofero  che  fi  facefle  vn  nuouo  Mo- 
naflerio  più  capace  in  cerco  fico  piano»chc  d ciò  parcua  molto d propoli'^ 
fo.  Rifpofe  il  Santo  r Padri  miei, voi  fapcte  che  la  fabbrica  di  quefto  Mo- 
nafterio  che  al  prcfénte  habitiamo,  e godiamo , s'è fatta  con  molto  tem- 
po»e  rpefa»parcicolarmente  per  gli  aquedotri  che  per  fèruitd  delle ofEciile 
di  cafa  fi  fono  facci . Se  trattiamo  di  rouinare  il  gid  fatto  » faremo  ftimati 
huomini  leggieri»  & inftabili, e diranno  forfè  anco  lifecolari»  che  le  ric- 
chezze delle  quali  credono  che  abbondiamo  » ci  fanno  concepire  quefti 
ftrauaganti  concetti, e defidcrij . Aggiungo»  che  ben  fapcte  che  non  hab- 
biamo  il  modo  di  fabbricare»  e quando  bene  diamo  qualche  prÙKipio» 
aiuierrd  d noi  quello  che  fi  dice  nell’Euangeliot  Hic  homo  capit aàltficare,  & 
non potuit  confummarej  e (aremo  fchemiti»per  hanere  remerariamente  pò- 
fta  mano  ad  imprcfa,che  non  ci  pqceua  riufeire . Rephearono  d quello  li 
Monaci»dicendo:Se  finita  la  fabbrica  c'habitiamo, folle  anco  finito  il  con- 
corro di  quelli  che  vengono  per  farli  religiofi»  (arebbe  ragione  che  non  li 
cercalTe  habicacione  piu  ampia;  ma  vedendoli  che  il  Signore  continua- 
mente itiuia  qud  molti  foggctti»ch'egli  chiama  alla  reltàone»  pare  nòn_, 
foio  C0Dueniente,ma  anco  neceflario,  che  fi  prmie^ga  lunza  hólficiente  al 
ncdlro  bifogno  v i Quanto  alla  fpcfa»4f»^r»  che  quella  confideratione  ci  fac- 
cia p^ere  d'aoimd  in  negono  quale  è quello  di  feruitio»e  gloria  di  Dio, 

Sentì  con  ^ifto  il  Santo  Abbate  il  difeorfo  de'  fuoi  Monaci  > e gli  piac^ 

, il  zelo  del  Bene  dell’anime»  e la  confidanza  nella  diurna  prouidenza.  Vol- 
le però  far  oratione,e  raccomandare  il  negotio  al  Signore,e  poiconcepa- 
. ta  fperanza  che  il  tutto  douefle  riufeire  conforme  al  de  fiderio  » e bi- 
.fogno  fi  fabbricò  il  nuouo  Monallerio  anq)io,e  capace»8c  in  pd- 
' ■ £0  tempo  fu  finito»  concorrendo  molti  aiuti , e umofìne  di 
' \ pcrlone  facultofe  » die  v’impiegarono  molto  danaro 
Còn  nmlta  pietd  » Rimando  queireftère  » cóme 
era  ùi'Veritd  » opera  di  Dio  < Ndla  vita  di 
San  Bernardo  lib,  a.cap. 

c.  ' C 4 Hebì 
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LXIV. 

He  B B E San  Bernardo  vn  fegnalato  dono  da  Dio  di  fare  miracoli , del 
che  effo  fteffo  fi  inarauigliaua , e diccua à’  fuoi  ; Io  rcfto  ftopito  di 
nuciti  miracolijchc  per  mezzo  mio  fegiiono  alla  giornata . Sò  che  hanno 
fatto  miracoli  pii  huomini  fanti.  & anco  n’hanno  fatto  gli  huomini  finti , 
e peccatori . Io  sò>t  he  non  fono  fanto , ma  ne  anco  fono  confapeuolc  i 
me  di  fintionc  alcuna.oue;o  hipocrifia  : TLurtmm  mirar  quidtùm  fibt  btu 
mrjcula  velini,  aut  quii  vifnm  ]it  Dea  tdU  aSiure  per  idem . Fa£la  funi  aU- 
quiìido  Jìgaa  per  fondai  hamines  & perfedos  j fado  funi  & per  fidos . E^o  mi~ 
bi  nec  perlediaais  eonfetui  fum,  nec pdtonis . Ripenfando  poi  d’onde  ciò  au< 
uciiir  potelfcrfoochiufe.chc  non  per  fuo  merito,  ma  p>ec  (silutc  deH’anime 
con  le  quali  traccaaa.il  Signore  operaua  quelle  marauiglic.  c diccua  ; Scio 
buiufmodt  ftgnamnad  fanditatem  Vttius,Jedad  muUorum  fpedore  falutem ; 
nec  eo  firn  pereumdommusoperatur,  vtipfum  probetcMeris  fondiorem,fed  vi 
exteros  magli  onutores, &imulatores  faciotfmditatis.  Non  fi  fanno  da  Dio 

queitc  marauiglic  perche  fi  perfuada  il  popolo,  che  chi  le  ftfia  più  (anco 

de  gli  altriimi  d fine  che  quelli  che  le  veggono  (limino, & apprezzino  più 
Ja  virtù,  eia  faaiitd,fit  procurino  di  coiilcguirla.  Nella  viu  libro  terzo 
cap.  6. 

LXV. 

PRocvrava  quanto  poteua  il  medefimo  San  Bernardo  di  nafeoode- 
re  li  doni,  e gratiechc  Dioin  lui  in  copia  grande  haueua  conferite,  e 
ipeflb  haueua  in  bocca  quello  detto  prouerbialc  : Qui  hocfacit  quod  nemo , 
omnes  mrantur . Chi  fa  alcuna  cofa , che  non  fi  fà  da  niun’altro , dà  à tutti 
marauielia,  c fa  che  tutti  à lui  voltino  gli  occhi . lib.^.  della  vita  cap.  i . 
Gratioiamcntc  riilcllo  San  Bernardo  nel  Icrm.z.  della  Purificati onc  della 
B.V.taccia  quello  vitio  della  fingolarità  mentre  dice:  Turbai  proceffionem, 
fi  quii  folitarius incedere  curai, nec  {ibi foli nocet,  fedetiamcaieris  ejìmoleflus. 
Mi  funi  qui  fegregant  femetipfos,  animales , fpiritum  non  habentes , nec  follici  ti 
feruare  vmtatem  fpiritus  in  rinculo  pacis . 

LXVI. 

SOLEVA  dire  il  medefimo  Santo,  che  quello  era  veramente  fauio , Cui 
quoque res  fapiunt  profimt . Che  fapcua  difeernere le cofe (ràdi. fedi 
che  laporc  fi  fofsero,che  lapenano  diftingucrc  il  pretiofo  dal  vile , le  cole 
che  fi  deuono  (limare, c defi  derare,  da  quelle  che  fi  dcuono  fuggire . e di- 
(prczzarc.Ti^//4  vita  lib.i  .cap.  i . Bcatm  vir,  dice  Dauid  nel  Salmo  3 p.  ^.cu- 
ius  ejl  nomen  Domini  fpes  eius , & non  refpexit  in  vanitales,  & infanm  fdfas . 
E Giercmia  nel  cap.i  i-ip.dicei  Si  feparatieris  pretiofum àvilhquafi  osmeutn 
crii»  d Caldeo  dice:  yoluntatem  verbi  mei  implebis . Vile  è il  mondo , e 
tutto  CIÒ  che  in  efso  lì  contiene;  pretiofa  è l’anima , e le  virtù  ,e 
li  beni  fpirituali  che  l’abbellifcono , & arricchifcono . vi- 
ht  Dio  efl  mundui  prafent , pretiofa  vero  ei  e(i  anima 
bwmna,  dice  San  Gregorio  nel  lib.  i8<  de’ 

morali  al uap, 20,  nel  fine. 
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LXVII. 

Voleva  il  medcfimo  Santo  che  liMonadfbflero  eempecanti  «J  Ttrope^ 
bere  > c che  quella  temperanza  anco  ih  quello  apparine  • che  be-  mdju  . 
ucndo  non  vuwalfeto affatto  la  tazza>ò  bicchicro  > equcllo»  che  infeeoa* 
ua  i gli  altri  > praticaua  in  fc  fteflb  > onde  l’autore  della  Tua  vita  nel  lib.  j, 
cap.  I . dKC  così  : Df  vìnoqmdem  f^ius  mbis  ipfe  diesai  > decere  Momchmù 

Jm*ndo  fioriere  oporteret  i ftc  gufiare illudine exiiumiffecalicemvottoetwsqtiod 
ìcipfe  ferHabatquotìes  fili  vinum  apponi  patiebaturi  vt  non  modo  pojlvnuntu 
pottmtjed  pofitotHmquaUcutttjue  prandium  fuum’pafculummqHoei  propina- 
baturvtx  allenando  videretur  minus  plenum  d menfda(  altri  telli  dicono  i 
nienfura)  reportm.  Quello  documento  di  San  Bernardo  feguonoanco 
hoggidìli  Rcligiofi  della  nationeFrancefccheperTafffenarlì  nel  bere  »& 
eflere  temperanti  • non  coilumano  di  vuotare  mai  adatto  il  bicchiero  nel 
quale  beuono.  Critaliani  non  infondono  nella  tazza  pia  vino  di  quello 
^e  vogliono  bere . Gli  vni>  e gli  altri  lodeuolnaentei  coofoctne  all’vfo  cj- 
ccuuto  > &approuato  nelle  loro  patrie. 

LXVIII. 

ANdo*  vna  volta  San  Bernardo  da  Chiarauallcd  Gtanoblc  pervifi-  cutloftl 
tare  S.  Hugonc  V efeouo  di  quella  Citti  i c li  Padri  Certolini  fuoi  a- 
mici . Gli  fù  imptcllato  vn  cauallo  da  vn  Tuo  zio  * c’baueua  vn  fornimen- 
co>  & vna  fella  più  ornata  di  quello  che  conitenitia  ad  vn  Religioib  : ma  1 - 
huomo  Sanco>  li  cui  penlìeri  Itauano  tutti  hlli  in  Dio>  non  ci  Kce  rilleàlo< 

.ne  alcuna . Quando  iti  arnuato  al  Monallerio  > fiì  ricenuto  dal  Priore 
da  quei  Padri  Cercolìni>  come  vn’ Angelo  venuto  dal  Cielo  > tante  fiircHio 
le  dimollrationi  d‘honore>  e di  riuerenza ,«  dì  ilima  della  perfona  di  quel 
Joro  hofptte . Il  Priore  però  dille  non  sò  qual  paroIa>  moftrando  di  mara* 
tiigliatncheilSantoiifoirereruitodicauaicacuracosì  vanamente  barda- 
ta , Riferì  a S.  Bernardo  il  detto  del  Priore  vn  Monaco  che  fbaucua  vdir 
to»  cnoomenofiroarauigliòl’illciToBernardOf  che  per  molte  hprehar 
nendo  premuto  quella  fella  > non  s’era  accorto  di  nulla  > come  ne  anco  nel 
montare lòfmoncare da  cauallo.  Quindi  nacque  nucMia  marauiglia  nel 
Priore  > quando  intefe  che  alla  qualicd  di  quegli  abbigliamenti  del  cauallo 
non  baueua  il  Santo  Abbate  fatto  riflciTione  di  forte  alcuna . Q^d  verbm 
Triorauderuin  eo  poÙJJinum  mirabatur,  quòd  fu  Dei  famulus  fotis  oculos  cir- 
amadiffetiinttaanómmoceupaffeti  vtquodipfe  primo  oflenderat  vifui  bK 
iUe  taari  tmeris  fpoM  non  vidi[fet . In  vn’altro  viaggio  caualcò  il  ^tito 
lungo  lariuadel  Lago  di  Lofanna  tutt’vn  giorno  > e la  fera  ra^onando  li 
compagni  del  viaggio , dcH’illclfo  Lago,  domandò  doue  folTc  quel  Lagò 
del  quale  parlauano.  Juxtaiacum  etiam  Laufanenfemtotius dici  kmereper» 
gem^  peniiuseumnonviditiaut  fe  videro  non  vidit . Cumenimvef^refyffàde 
eodem  Lacu  jo(if  colloquerentw,  interrap_ah.it  coi,  vbi  Hle  loeiO.  effennurdti  fune 
vniuerfi  • Nella  vita  lib.j.cap.  i.  Era  Thiiomo  Santo  airco  ailortd  in  Dio , 
il  oiferuaua ancora  quello  c’iia  iufegnatq  nel  trattato  de  gradibus  humili' 
titis  i doue  dice,  t^e  in  due  fole  occaiìooi  fi  ponno  alzare  gli  occhi , vt  vel 
petas  auxilium  d Dea,  idei  impendas proximo  i ò per  chiedere  aiuto  da  Dio,  d 
perporgetlo  alpcoHìmo, 

i.  La 
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LXJX. 

y . . T A poucrti  > c fanpltciti  delle  rcftì  pj'acciue  (émpre  d S JBemardo , ac- 

TcBi . ^ compagnata  pcròcoti  la  nettezza , e diceua  che  rhàuere  jnéofTo  1*- 
habito  fordidoyera  fegno  ò di  negligenza, ò d'affettatjonc»  edefìderio  di 
riportarne  gloria,  come  d'huomo  che  difprezzaflc  l’honorc  del  mondo  r 
^anzi  fe  ltelTa,/vvefii6i/s  et  pauperras  femper  pUcuitr  fordttnmqmni  .'hlmi- 
runt  animi  fare  imUcetratebalt  aurnegligentis  laut  inxniter  apud  fé  glaritouh  , 
aih  gloriam  forif  affeSantis  humaHom . Così  feggiamo  nef  cap.  i.  del  lib.  j, 
della  fua  vira  ^ Ilmedclìmo  fcinimcnto  haucua  San  Girolamo,  ilqiralo 
fcriuendo  ad  Euftochium  dcculìodia  vir^initatis  al  cap.  12.  dice  : yefiis 
«ec  fatis  mmda , nec  fordida*  & nulla  diuerfime  netabilismq  ad  te  oÀuiam  pret- 
tereuntium  turba  confijlatió' digito  monftreris  t T^ec affeSlata  fardet,  nec  ex- 
quifita  munditm  comieniunt  Chrifliano , E fcriuendo  ad  Oceanum , e parlan- 
do di  Fabiola  dtfonca  r Tlus  ejì , dice , animum  depofuiffe  quarti  cultum  ; dif- 
ficilius  arrogmtia  quàm  auro  caremur>  & gemmis  r hiienim  abieniiinterdum^ 
gfanolm  tumemus  fordibuf  r &"  vendibiSm  paupertatem  populari  aura  offa- 
timus, 

LXX. 

K'fo'  T7  R A 5an  Bemardbtanto  moderato  nel  rifa , die  folcuadirc  di  fc,  efee 
' E!»  dopo  che  s.’cra  fatto  Religiofo  non  fi  ricordaua  d'hairere  tifo  in  taf 

maniera,  che  non  hairellc  hauuco  piùbifogno  di  sforzarli  i ridere,  che  di 
ritenerff,  e moderarli»  E fi  marami  iauaquando  Icntiuaò  vedeuaquaf-' 
che  Religiofo  che  con  cachinno,  e torte  rideflc , come  cofa  allo  fiato  del- 
ia perfona  d Dio  dedicata  difdiceuol e » De  rifu  dicimus  quod  ex  ore  eius  fre- 
quentermiiuttnusÀumcachtnnosrelig^oriimfMmtnumtmraretur  i nw  memi- 
mffè  fe  d primis  ams  f M conuerftonis  aliquando  fic  riftffe , vt  non  potius  ad  rt- 
dendum , quam  ad  re^mendum  fìbi  vim  facete  oporteret , & rifui  fuo  fiimu- 
luTHTttagisadhibere , quam  frxtmm.  Nel  lib.j»  della  vita, al  cap.t.  Il  molto 
f i^re,  ò faciItnetRe,  e per  ogni  picciofa  occafione , è f^o  d'am'mo  leg- 
giero,e  dipoca  prudenza,  & è vero  q,ucl  detto  comprclo  in  vnverfo  prò» 
Bcrbiale,cneècalcr 

I Terrifum  miiUum  poteris  cognofeere  fluUum  » 

Gli  hooinini  Cari  jpoco  ridono,  e fanno  pili  tolto  vna  faccia,  & vfC 
lémbiantealIcgro,ò  al  più  vn  rifa  leggiero  , che  li  Greci  chiamano  pu- 
l/«^«,chevn  rito  fonante,  cllrepitofo»  Chriflum  frequenter  flenteminue- 
nìast  dice  San Grifofiomoneirhomilia  id.in  Matthamm,  nunquamriden- 
tem  f fed  ne  leutter  faltem  jubridendo  gaudentem\  Non  fi  condanna  il  ri^- 
retóodefatamente,&  a tempo  debito;  ma  fi  bene  quel  ridere  hnpomi- 
no , e firepitofo  del  quale  dice  Salomone  nel  cap.  7.  /.  dell’EccIefia- 
fie , che  Sicut  fonitus  f oinarum  ardentium  fub  olla , fic  rifui  fluiti . 

£ Sant’Agofiino  nel  lib.zr.de  ciuitace  Dei  al  cap.  decimo^ 
quarto  dice  , che  il  rito  troppo  prefio  di  Zoroa^ 
firo, cherifcfubitonato,  nonlùpronofiico  ’ 
di  cofa  buona»  "Hec  boni  aliquid  mo»' 
flruofus  ille  rifui  porten- 
si , &C-  . . , 
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I.  X X I. 

Diceva  il  mcdcfimo  Santo  Abbate . che  le  parole  vane , & ietlpcr-  Paoie  vi. 

tirtenri ebe occorre  d’ydire>  fi  doiicuano  tal  volta tolcrare»  &»<U-  ne. 
re>con  patienza . raa  non  riferire  giamaiad  altri.  E che  quando  venifee 
^ttocon  buon  modo  , conucaiuamettcrdcampoqua1chcgraue,fcriOf 
vale  ma  grato  ragionamento,  per  impedire  li  vani,  & impertinenti  : *'“*•  • 

V4  fi  nuidant,  imerdum,inquit,  ferendo  fmaffisreferendfinumqHom.  Jnterue- 
niendumciuttè,& frHdeniernHgatitati . Trorumpendim  in ferium^Htd , quod 
non  modo  vtiliter, jed  & libenier  audiantirt  fuperfeieant  cciofp , Nella  vita  del 
Santo lib.?.cap.5.San Bafilio  nel  cyp.i  j . delle  collitutioni  monailiche  vo- 
leua  che  dalla  bocca  del  religiolb  fofscro  sbandite  tutte  le  facctic , c li  ra- 

f'ionameociatti  eccitare  il  riloifc  bene  non  elclodeua  vnamanicradi  par-  ' 
aregraciofa,e^rataiglicirco(laati,cheodono:  &aggiungeua,  ch'era 
facile  il  paleggio  da*  ragionameoti  ridicoli, a’poco  honcltù  Vitand*  omni- 
no  in  fermane  faceti*}  & fcurrilis  dicacitas;  fit  enim  vt  animus  ad  ridicMla  dtffun- 
datar,  rrauitatiftjue  neruos  elìditi  otaoes . S*pi  eliam  ad  verborutnturpitudinem» 

&•  obfcamtatem  delebitur.  ^tòd  fi  remittend*  aliquantulttm  trilliti*  càufa» 
fermane  ad  bilaritatem  excitan  debeamus  , fpirituali  lepore  referta  fitorationo- 
Jtra } & EuangeUcofale  condita , vt  reSè  qu*  interiùs  fit  fapientia  gratum  forai 
odorema/piretidupliciterqueauditorem  & animi  relaxatione , & intelligentis 
feJlÌMÌtate  deleUeté 

LXXII. 

Ha  V E V A San  Bernardo  predicato  > c promòfso  afsai  Timprefa  ddla  ^ 

Crociatachcfi  leccai  tempo  fuo,  fc  bene  con  i nfelice  riuUcita;  del^®-. 
che  parlandoG  da  molti  con  poca  riputatione  del  Santo,  tolcrauaegli 
qucft'aggrauio  con  patienza,  & allcgrez2a,e  diccua:  Se  non  può  cfsere  al-  * 

cnmentj,cbe  le  genti  nó  mormorino  ò della  diuinaprouidenza,ò  dimc,e  numnori. 
lacerino  la  mia  fìma,  che  hò  per  glotia  di  feniire  al  mio  Dio  come  di  feu-  doni . ' 
do  di  q uefte  maledicenz  hò  per  bene;che  più  tofto  fopra  di  me  fi  fearj- 

chino,  & d lui  non  arriuino.  Si  necejfe  fu  vnum  fieri  è dttobus}  malo  in  vos  mur- 
mur  bominum,  quam  in  Deum  ejfe.  Sani  mibi  fi  dignetur  me  vti prò  clypeo, libera 
excipioin  me  detraheiuitm lingua  maledicas,  & venenata  fpiculablafphemo- 
rumtvtnonadipfumperueniam.  'HpnrecufoingloriMS fieri,  vt Ttonirruatur itti, 
Deigloriam . Nel lib.3.della  vita, cap,4. 

LXXIII, 

PRsdicava  San  Bernardo  contra  gli  errori, che  contro  la  fàna^cc-  . . .. 

ttina  della  Chiefa  da  gli  hercu'd  fi  fpargcuano,e  con&rmaua  Diocon 
mdti,  &euidenti  miracoli  la  predicatioaeddfuoferuo«  Haueua  vna_*  J 
volta  predicato  in  vn  luogo  chiamato  Sadato,  e finirò  il  fermonc  furono 
recati  al  fante  molti  pam,  acciochc  li  benedicefse  ^ Difie  egli  all’hora.-Co* 
nofeerece  che  vi  hò  predicato  vera , e £ana  dottrina , da  quello  * che  tutti 
gl’infermi , chedi  quello  pane  mangieranno , ckupeterannolaiaaitd . Si 
iitrouaua  prelénte  il  Vefcoiio  di  quei  Iuogbi,il  quale  temendo  che  quella 
promclsa  di  Bernardo  fofse  fouerebiamente  ardita,  e che  non  iieguaidq  Tf 
efietto  fi  fcredimlse  la  dottrina  predicata  infieme  con  il  predicatore;  dllse 
dunque  i'  ^ofianù  : Intendete  bene  queUo  che  promette  il  Padre  Ab- 
bate 


^4  DeirHidorkMircelIàneaSacrà 

b«te>  il  qiule  vuoldirc>che  quelli  che  con  viua  fede  ne  mangieranno>  guirì* 
ranno.  lonop.  dico  cofì  Muniìgnore>  replicò  San  Bernardo*  ma  afsolu* 
tam^ntc  dico  che  quello  pane  recherà  fanita  i tutti  quegli  infermi , che  oc 
gullc  anno . 7{pn  hoc  ego  dixerim,fed  verè  quiguflauerm  fanabknturtVt  prolu- 
de verosnost  viver  jees  Dei  nuncios  effe  cognofe-tut . Coli  appunto  auuenne* 
come  haueua  predetto  il  Tanto  * il  quale  efclufe  la  limitatione  del  Vefeouo 
perche  voleua che  l’elètto  della  fanitd  (ìriferirse  non  nella  fede  degl’in- 
termii  che  di  quel  pane  mangiauano  > ma  folamente  nella  diuina  volontd  » 
che^daua  tenimomo  della  veritd  della  dottrina  predicata  dal  Tanto . 


Vereccn. 


L X X I V. 


dia . 

ModeAù 


L’Innata  verecondia  di  San  Bernardo  Taceuache  nel  princìpio  de 
ragionamenti)  che  foleua  far  in  publicoihaucTse  timore*  ancorché  l'- 
auditorio non  Tolse  grande*  nòdi  gente  letterata.  Imataeiàpuerove- 
recttndij,vfque  addiemperfeuermt  extremum.  Inde  eroi  quod  licei  tam  ma- 
gnai ^ci  * & excelfus  in  verbo  gloria  * nunquam  imien  (funi  fapè  eim  audtui- 
mus  prote^ntem)  in  quolibei  humili  extu  fine  meiu,  & reuerenlia  verbum fedi, 
tacere  mmsdefiderans,  nifi  confeientia  propria  Jìimulis  vrgerelur , limare  Dei  > 
chariiate  fraterni.  Coli  leggiamo  nella  Tua  vita  li.^.cap.£.  LCraTso  appref- 
To  di  M.  Tullio  nel  primo  libro  de  oratore  richiedeua  quella  modeilia,  c 
verecondia  nell’oratore*e  diceua  di  Te  Bello  che  s’impallidiua  nel  principia 
del  ragionare  in  publico*  c tutte  le  membra  gli  tremaiuno.  Aggiunge  che 
quelli  che  in  tale  occafìone  non  temono*  li  deuonollimare  piutoBosfac- 
ciati*ched’animo  franco,  c che  meritano  caBigoanzi  chelode.  Mihi,qtii 

3plmè  diami,  quique  idfacillimè,  atque  ornatiffme  facere  fiojffit,  tamen  nifi  limi- 
è ad  dicendum  accedimi,  & in  exordienda  arnione  p€rUtroanlur,penè  impuden- 
tes  videnlur,  larneifi  id  accidere  non  polefi , n enm  quifqueoMimè  dicit,ita  ma- 
ximi dicendi  diffiadlatem,  viriofque  euenlus  orationit  * expeUalionemque  homi- 
num  periimefcit , Qui  vero  nibil  poiefl  dignum  re  * dignum  nomine  oratoris  * di- 
gniim  hominum  auribus  efficere , aique  edere  * is  mihi  edam  fi  commoueiwr  in  di- 
cendo limen  impudens  videtur,non  enm  pudendo  fednon  [adendo  id  quod  non  de- 
cer, impudentia  nomen  efjugere  debemus . Quem  vero  non  pitdet  (id  quod  in  ple- 
rifque  video)  hunc  ego  non  reprehenfione  folum,fed  etiam  pana  digriimpulo.Equi- 
dem  & in  vobis  animiduertere  foleo,  & in  me  ipfofapiffmè  experior,vt  exalbef- 
cim  in prindpijs  dicendi,  & loia  mente,  atque  omnibus  ariubus  contremifeam  . 


lUtiftlZ.?. 

Manfueiu* 
dine.  . 


LXXV. 

ER  a folitodi  dire  San  Bernardo  che  tre  erano  le  occalioni  che  Toleua- 
no  alle  volte  rapprefentarfi  d’efercitare  la  patienza . La  prima  cta_. 
quando  con  parole  erauamo  ingiuriati . La  feconda*  quando  nella  robba*  ' 
e n'èlle  Tacultà  erauamo  indebitamente  aggrauati . La  terza,  quando  nel- 
la propria  perfona.  Et  egli  diede  fegnodcllafua  molta  virtù  inciafeuna 
di  qucBe  tre  occalioni  j Haueua  il  Tanto  Tcritto  vna  lua  lettera  ad  vn  Vef- 
eouo, che  Baua  alla  Corte  del  Rè  di  Francia.eforeandolo  à dare  al  Rè  con- 
£gh  migliòri  in  certo  cafooccottente.  Paruedqucl  Prelato  d’  cfserecon 
quella  lettera  fninto*  c tacciato  * che  però  rifpondendo*  nel  principio  dd 
foglio  in  vece  del  Taluto  con  il  quale  in  quel  tempo  Tolenano  pregarli  be- 
ne eli  vnid  gli  altri  quelli  che  li  Icriueuano.difsc  che  pregaua  a Bernardo* 
SalHtem,&Hon  fpifitm  blafphcmia,  Rifpofe  iloianluetillìmo  Tanto  le  fe- 

guenti 


i-  DclP.  Menochio . 

guentì  parole  : Minimèquidmfpiritnmblajbhmùe  habereme  credo , fednec 
maledixi[fe  cttiqum,  oM  maledtcere  velie  mejcioypr^erthn  ^Principi  populi  mei . 

Io  confido  in  Dio,  e fpero  di  non  hauerc  (pirite  di  bdtcmmla,  e non  sò  <T.  . 

hauerc  voluto  maledire,  ò hauer  maledetto  alcuno,  maffime  tratcàdo  con 
vn  PreIato,Vefcouo,  e Prencipo  del  popolo  Chriftiano  alla  fua  Chiefa  ap- 
partenente . Cofì  rifpore  il  Santo , il  quale  non  fu  poi  meno  famigliare,  nò 
nebbe  mcn  caro  queIVcfcouo,  diquello  che  prima hauuco  rhaueflo. 

Quanto  alla  feconda  forte  di  patienza  cfercitata  ne*  danni  della  robba,  di- 
ccua,  che  indubitamente  gli  erano  ftato  impedite  circa  dicci  fondationi  di 
monailerij  della  fua  religione , c l’haueua  tolcrato,  c patientementc  fop- 
portato,  per  non  perdere  il  bene  della  pace . Ma  più  heroico  atto  fu  quel- 
lo che  fece,  quanclo  vn  religiofogli  feceiftanza  di  pafsare  dalla  fua  religio- 
ne d quella  di  San  Bernardo,  e fcùfandofi  il  Santo  Abbate,  &dortandoìoi 
continuare  nello  ftato  fuo,  che  primi  haueuaclec:o . Perche  dunque,  dif- 
fe  colui,  nc’  voRri  libri  hauetc  lodato  tanto  la  perfettionc , fe  poi  non  vo- 
lete aiutare  quelli , che  bramano  di  farne  acquifto^  S’iohaudfì qui  quei 
voftri ferirti , vorrei  ftracciarli.cfarlitutt’inpezzi.  RifpofcS.Bcrnardo; 

Non  che  credo  in  ninno  de’ miei  libri  hauerete  trouato  ch’io  dica,  che  voi 
non  poniate  diuenire  perfetto  perfeuerando  nel  voftroClauftro.Io  fe  ma- 
le non  mi  ricordo.  hò  lodato  la  mutatione  de’coftumi,non  de*  luoghi.  AI- 
l’hora infuriato quell’huomobeftiale  controil  Santo  Abbate,  glifcaricò 
vno  fchiaffo  tale  fopr’il  volto,  che  non  folo  gli  fece  rofsa,  ma  anco  gonfia 
la  guancia.  Q^Ilichefiritrouarono  prefenti  vollero  portele  maniaddof- 
fo à quel  facrilego , ma  il  fanto  fù  grandemente  follecito , che  niuno l’of- 
fendefse,  c fi  lafciafsc  partire  in  pace . V(elU  vita  l.  i.c.6. 

LXXVI. 

SI  ftudiaua  San  Bernardo  di  ftare  con  tutti  in  pace , c d’hauere  con  tutti  Pice . 

buona  corrifpondenza  d’amore  ,c  fraterna  cariti  . Scrifsevna  volta_»  Cariti 
ad  alcuni  quefte  parole  : Io  voglio  dscrui  amico  ancorché  voi  non  voglia-  fr«cn» . 
te.  anzi  ancorché  io  ftefso  non  volcffi  . xAdhxrebo  vobis  nolitis  ; adbs- 
rebo  , & fi  nolim  ipfe.  Volcua  dire  che  quando  anco  la  natura  ripugnafse 
fi  farebbe  fatto  violenza,  e non  hauerebbctralafciati  quegli  vfEcij,  che  ri' 
chiede  la  finccra  cariti . Lib.  3 ,cap.6. 

LXXVII. 

Partendosi  San  Bernardo  da  Roma  defidcrò  di  portarfcco  alcune  . 

reliquie,  & in  particolare  gli  fù  conceduto  che  dal  capo  di  SanCefa-  ' 

rio  fi  cauafse  vn  dente  per  dargiilo.  Quelli  in  potere  de' quali  era  detto 
capo,  tentarono  di  trarne  vn  dente,  c v’impiegarono  la  forza,  c vi  fpezza- 
rono  fenza  poter  ottenere  l’intento , due  ò tre  coltelli . Difsc  all’hora  il 
ianto  5 OrmiHì»  nobis ejì , nec  cnim  habere pofjumus  nift  msrtyr  ipfe  concedat  * 
Conuiene  che  facciamo  orationc , che  altrimenti  non  haueremo  la  reli- 
quia,fe  il  Santo  martire  da  noi  pregato  gratiofamentc  non  ce  la  concede  * 
fi  fece  oratione  J Se  il  Santo  Abbate,  con  due  fole  dita  piaccuoimcntcj 
tirando  d fe  il  dente  l’hcbbe»  con  marauiglia  de’circoltanti  .Lib.  del- 
h viuicap.ìt 


J 


Spintati  « 
Humilii  . 


Aiuto  di 
Dio. 

LioioCnr . 
Ofnioat . 
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LXXVIIL 

IN  vn  monafterìodi  Francia  detto  di  6uonaual!e»era  vno  fpiricato  fero- 
cube  hauea  adolFo  va  demonioiche  con  eforcifmi  non  era  ftato  polli- 
bile  mai  di  cacciare  da  quei  corpo  . Si  ricordò  FAbbate  che  haueano 
pei  monailcrio  voa  fcoloj  delia  quale s’cragid  feruko  S.  Bernardo  dicendo 
Mcifa  > con  quella  (loia  andò  dallo  fpiriraco  > e comandò  al  demonio , che 
in  virtù  di  Dio  onnipoccoccj  c per  li  meriti  di  San  Bernardo>  che  di  quella 
Itola  s era  Icruico  » partifle  daJi’olléflò  j e Io  lafcialfc  libero . Ali’hora  quel 
maligno  fpkito»  che  prima  non  haueua  ceduto  d gli  eforcifmi > diflci  che 
non  poceua  piu  relìlicrc  > &c  in  fatti  fi  partì . Fu  quello  fatto  raccontato  i 
San  Bernardo , il  quale  forridendo  > e per  modcltia  mettendo  la  cofa  in.^ 
burla  dilTe:  Non  èmarauiglia  che  il  demonio  folo  i non  habbia  potuto 
rclillere  i due*  incendendo  di  fe>  del  quale  come  d’illromenco  s'era  feruico 
Dio» e dciriHcflb  Dio»  ch'era  (lato  principale  operatore  della  liberatione 
diquel  mefehino.  Cosi  lì  racconta  nel  Iib.4.cap.w  deliavita,  Voleua  di- 
ce il  fanto  quello  che  Icriuendo  i quelli  diCorinto  nella  prima  cpidola  al 
cap.i  5.io.di(rcSan  Paolo;  ego, fed gratis  Deimecitm . Vna  limile  dilfi- 

mulationc  li  legge  nel  lib.4.cap.i. della  vita  del  B.Francefco  Borgia  ferina 
dal  Bibadenera  > che  dice  così . Menarongli  vna  volta  vn'huomo  indemo- 
niato» che  molti  non  haneuano  potuto  fanare , e Io  pregarono  che  faccf- 
£e  oratione  fopra  di  lui»  e gli  diccfse  l’Euangclio  di  San  Marco  . Lo  difse» 
& incontanente  che  gli  toccò  il  capo, e pronunciò  quelle  parole:  In  nomine 
mea  demoniaeÌ4cient,relìò  l’huomo  libero  » e parlandoli  vna  volta  in  Medi- 
na del  Campo  di  quello  fano  > diuenne  tutto  rofso  in  faccia  * edifscj  ; 
Oliando  ben  quello  fofsecosìichc  marauiglia  farebbe»  che  hauendo  io  far- 
ro tanto  tempo  la  volontd  del  Demonio,faccfse  egli  vna  volta  la  mia  d'an- 
darfene  daqucU'huomo . 

LXXIX. 

VN  Prcncipe  di  Francia»chc  li  chiamaua  il  Conte  Tcobaldo»  era  in  grati 
maniera  dinotodi  San  Bernardo  » c benefartorc  della  fua  religióne . 
A quello  Signore  era  contrario  il  Re  di  Francia  > & altri  Prerteipi»  che  1'- 
haucuanoridottoà  termini  pcrco  meno  che  d’vitima  ruina.  Diceuano  al- 
cuni perirchcnio  : Limonaci  » c li  religiolì coniierlì  , fono  li  folda- 
ti»c  li  oalellrieri  di  Teobaldo.  Vedete  come  ben  l'aiutano  quelle  fuc  va- 
ietitimìlitic.  Diceua  anco  vn  Vefcouo  ch’era  molto  celebre  per  opinio- 
ne di  prudenaa.  Il  Preutipe  Teobaldo  è in  mano  del  Rè;  non  ci  è chi 
pofsa  liberarlo . Rifpofe  vn'altro  Vdfouo  »•  N,in  manca  chi  porta  aiutar- 
lo . E chi  è coicllo  interrogò  il  primo  ? rilpofe  l'altro , è Iddio, che  può 
trarlo  di  quelli  trauagli . Replico  qll’hora  tl  primo  con  dimollrationc  di 
Idegno»  edifprczzo . Eglièvcro,  fe  vorrùChrilto  venire  vilìbilmcntc  io 
peiìfona»e  con  vna  mazza  in  mano  voglia  dare  quà»e  Id  gagliarde  percofsc: 
Ma  infin’hora  m’ha  fatto  tal  cofadlauorc  di  Tcobaldo  : Vote(i  ftmanife- 
Bus  appateatifidaum  teneat , fi  Ime  indi  ptrciftiat  i fed  haClenus  ifii  non  fecit . 
Furono  raccomandati  i S<  Bernardo  li  Difogni  di  quello  Prcncipe, il  quale 
dopo  d'haucre  fopra  di  ciò  fatto  molta  oratione.dilsechc  détrodel  term^ 
nc  di  cinque  meli  finirebbono  li  trauagli  di  Teobaldo  » come  in  fatti  legni» 
conciofuchc  fi  fece  la  pace  l’vltimo  giorno  appunto  del  quinto  mefe . Vel 

Cip.h 


DelP.  Mchbchb  ^ Pàftcl,  - 4t 


eap.^Jfel  Ub'^.della‘pna.PaT]ò  quel  ycfconopococonfidcrata,e  pocócot'* 
retcamcccjal  modo  che  parlinogli  huomini  mondani>epolitici>cbe  tutta 
la  fperanza  della  buona  riuicita  oc*  loro  ncgoti}  pongono  nelI’irtdrftHa 
humanEM:non  (ì  folleuano  pancod  còfidarc  in  Dio>e  non  dicono  con  Da* 
uid  nel  Sa'.  i io.  i .LeuauiotHlosmeosm  montes,vnde  veniet  auxiliMm  mihi.^u- 
xilnm meù  à DomiM>  qui  fedi  (^nm,  & terram . Taleera  la  fuperbia  di  Na- 
bucodonofor,  che  non  da  altri  che  da  fc  fteffo  riconoTceua  li  felici  fucceffi 
della  guerra>c  gli  acquici  de’  paefi , c regni  c’baueua  Fatriv  del  quale  dice- 
ua  Abacuc  nel  primo cap.dcllafua  Profctia  Hiìmìolibit  fagenafHXi&  fit- 
cnficahàreti  fuo.  Parla  dell’indudria  humana  fotto  allegoria  di  rete»  alla 
quale  li  politici  >chenon  riconofeono  la  diiiina  Prouidenza  » airhora 
crìfìcanot  quando  le  actribuifeono  le  loro  profperitd^ 

' L XXX. 


CO  certa  occafione  che  S.  Bernardo  faceua  viaggio  per  la  Germa- 

nia.  l’Arciuefcouo  di  Magonza  gli  mandò  incontro  vn*honorato  reiiw,. 
(uo  chierico*  che  lì  chiamauaMafcellino.  Quelli  giunto  alla  prefenza  di  ° 
Bernardo* cominciò  d fare  il  Tuo  complimento  > & ad  efporgli  l'aiti^afcia* 
ta  che  il  fuo  padrone  comnicHa  gli  haueua , e fri  l’altre  cole  difle , ch’era 
venuto  per  feruirlo . Si  fermò  alquanto  il  Santo  i mirarlo  * e poi-nTpofo 
dicendo*cho  vn’alcro  Signore,  il  quale  lovoleua  al  fuo  feruipo*  lo  manda* 
ua . Non  benincendeua  M jfcellmo  checofa  volelfero  fìgiiitìcare  queflft^ 
parole,  e tornauadùftuouoi  rCfilicarechéMonlignor  Arciuefeouo  l*ha» 
ucua  mandaTo*perchei  lui  feruilìc . V’ingannate,  difTc  all’hora'  S.Hernar- 
dò*  Chrido  è Signore  del  vodro  Arciuefeouo  piti  grande;  egli  vi  hi  man- 
dato da  me*  perche  vi  vuole  al  fuo  feruitio.  Intefe  airhora  Mafcelino 
quello  che  voleua  fìgnidcare  il  Santo  Abbate*ediiTe  : Dio  me  ne  guardi  « 
lqnonhòmaipenfato*nehauutotaleintentione.  Non  voglio  i modo 
alcuno  edere  Monaco , Replicò  San  Bernardo  che  ad  ogni  modo  haueua 
da  e(Iere*non  quello  ch'cdbpenfauadi  fe*ma  quello  ch’era  difpoAo  dalla 
diuina  prouidenza . Enon  h pafsò  più  oltre  per  aU'hora  * ma  il  profegu)  ' 

ifviaggioj&inquedotempoirpiracoda  Dio  Mafcellino  concepì  defìde» 
riod'eirerc  religiofq*  e refeguì,  perche  infiemecon  mole’ altri  pigliò Pha^- 
bito  Monadico*e  fì  fece  difcepolo,  e fuddicodel  Santo  Abbate  ne1la>Rcli- 
gioncCidercienfc.  '^ellavhali.^ap.^. 


LXXXL 

E 'Cosa  molto  notabile  quella  che  fi  legge  nel  ri deflroii6.4,c4p.j.  del- 
la  vita  di S.Bernardo.  Era  venuto  Henneo  fratello  del  Rè  di  Francia 
nel  MonaderìodiChiaraualle,e  finiti  li  difeorfi  con  il  Santo  Abbate,  lori< 
chiefeche  facelseraunare  lì  Monaci  per  falutarli , & infieme  pernacco- 
mandarfi , come  fece*airoratio'li  loro.  Con  quell’ occafione  entrò  il  Sam 
to  in  ragiona  menri  (pirituali  con  Henrico  ,&  in  progrelTo  di  quella  coo'» 
uerfitione  fra  l’altre  cofe  gli  hebbed  dire  : Hòfperanza*Signore,ciie  voi 
ntm  h^biate  d morire-nellò datoincl  quale  al  prefente  vi  trouacc,ma  che 
ben  predo  per  ifpèricnza  fiate  per  intendere  quanto  efficace  fia  l'inter- 
ceflìohe  c’hauete  richieda  di  quedi  pouen  ferut  di  Dio.  £ non  tardò  i ve- 
rificarti con  laProfctia^eortciofiacnequcl  medefimo  jgiomo  per  diuina 
ifpirationeHcnricofècerifoiucioucdi  feguire  per  la  wietta  via  l'omicu 
di 
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di  Chrifto,  c fenza  dimora  pofc  incfF>;rto  il  fuo  difscgno . Piangeua  fntan- 
60  la  famiglia , & i nobili  che  accompagnato  l’haucuano , appunto  come 
fc  haucflcro  aiunti  gli  occhi  quel  giouanc  reale  morto . e diftefo  nel c^a- 
letto  Ma  fra  gli  altri  non  lo  poteua  patire  vn  certo  Andrea  Parigino  » 
molto  stfcttioiiato  ad  Hcnrico  • Farncticaua  di  colera  » e fi  lafciaua  vfeire 
di  bocca  villanie , bcftemmic  • c tutto  ciò  che  il  dolore,e  la  rabbia  gli  fos- 
eeriua . All’incontro  Henrico, che  l’amaua,  fi  pofe  à pregareil  Santo,  che 
topr'ogn’aliro  attcudcisc  alla  coniwrfione  di  cofltii , alche  rifpofe  Ber- 
illo : Lafciamolo  ilare  al  prefenre , che  il  pouer’huomo  è pieno  d’ama- 
ritudine , c voi  non  ve  ne  pigliate  affanno , vi  sò  dire  ch’egli  è voftro . A 
(lucilc  parole  accefo  Henrico  di  nuoua  fperanza,c  di  maggior  v<^lia»tor- 
no  ad  inttare  al  benedetto  Padre , che  più  non  indugiane  d dargli  TO’aiTal- 
to . All’hora  Bernardo  con  volto  feuero  aggiunfe  : Che  ci  è ? non  vi  hò  io 
eid  detto  ch’egli  è voftro  ? Vdiuano  quefto  dialogo  li  circoftanti , e frd  gli 
altri  lo  ileffo  Andrea,  il  quale  oilinato  ne’  fuoi  collumi  » c lontano  da  mu- 
tar pelo , e dal  fere  penitenza , crollando  il  capo  (come  egli  bebbe  d con- 
fcfsarcdipoOftaiiaaicendo  all’Abbate  frd  di  fe  medefimo  ; Hora  conofeo 
ben  io  che  tu  fei  vn  falfo  Profeta . Sò  per  certo  che  tu  hai  detto  vna  cofa , 
ene&rdvn’altra.  Lalcia,lafcia  ch’io  arriui  in  corte,  che  per  mia  feJc^ 
fgannerò  il  Rè , e farò  conofeere  d lui , & al  mondo  le  tue  menzogncL»  • 
Mentre  il  milero  fd  quelli  fuQi  conti  folo , tutti  con  animo  fofpcfo  afpecta- 
«ano  ciò  c’hauefee  d fuccederc . Vedendolo  poi  il  giorno  feguente  parti- 
re ìcnz’altro , cominciò  d vacillare  in  alcuni  la  fede , & il  concetto  gid  for- 
ma todcll’huomo  di  Dio.  Manonpermife  il  Signore  chela  tentatione-i 
durafsc  molto , perciochc  Andrea  portoli  in  viaggio,  quantunque  la  co- 
icienza  locominciafsc  d rimordere , tuttauia  fc  n’andò  vn  pezzo  maledi- 
cendo l’Abbate,  & il  Monarteriodoue  lafciaua  il  padrone,  deli  dorando 
che  tutta  Chiaraualle,  con  quanti  vi  erano,  fi  protbndalsc.  Ma  quel  giw- 
no  folamcnte  gli  valfc  il  brauare , c trarre  de’  calci.  Giunto  la  notte  all  - 
albergo , fii  ftimolato  da  fi  fatte  ponture  ,che  non  potendo  hormai  piu 
relìrtcre.fcnza  pur  afpettarc  che  fi  faceOsc  giorno,  faltò  dal  letto,  e prcrta- 
mentei  Chiarauaile  fece  ritorno,  c quiui  deporto  l’huomo  vecchio  co^ 
li  fuoi  atti,c  ferocia,  vcftilli  del  nuouo,  con  pari  raarauiglia , e conlolatio^ 


ocd’ogn’vno. 


LXXXII. 


I 


ec 


OMÙODC  T /N  certo  GaufredoPcrma  Piamingo,  come  fi  legge  nel  cip.?,  del  li- 
te . V bro  quarto  della  vita  di  S.Bcrnardo,s’era  accompagnato  con  il  San- 
Tc«Htio»  to  per  efsere  religiofo  Cirtercienfc , ma  afsalito  da  viia  graue  tcntatione * 
“*•  era  entrato  in  vna  profonda  malinconia . Vno  de  Monaci  che  erano  in_. 

quella  compagnia  l’interrogò  della  caufa  per  la  quale  fi  moftraua  canto 
penfofo,  c mc'rto . Rifpofe  Gaufredo  ; Scio , /fio , quod  numqu-im  amplm 
enùaus.  Io  sò,  io  veggo  beniflirao,  che  non  farò  in  mia  vita  piu  allegro. 

' fUferi  il  Monaco  quello  che  haueua  detto  Gaufredo  d San  BCTnardo,  il 

quale  entrò  in  vna  vicini  Chiefa  à far  oratione,  e fra  tanto  che  il  Santo 
pregaua  per  la  confolationc  di  Gaufredo , quelli  ilaua  fuori  della  Chic  fa 
Mdènilolppt’vn  falso  pieno  di  malinconia , edi  tedio , cqmui  anco  s ad- 
dormentò. Finita  l’oratione  di  S.Bcrnatdo , c fueghatofi  anco  Gaufredo 
non  più  apparuemerto  come  prima»  ma  coqfolaco  1 allcgrp , dellaqual 
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ftiutationeaccortofiilMonacojc’haueuft  prima  notatala  itielanconia  gli 
domandò  come  così  pr:fto  fi  fofsc  mutato . Rifpofc  Gaufredo  : Io  vi  dM 
che  non  farei  più  mai  allegro;  fiora  vi  dicoilcontrario  »cioc  che  non  (arò 
mai  più  malcontento . E cosi  fu , perche  non  folo  pcrfeucrò  nella  religione 
ma  fu  poi  anco  Priore  del  Monafterio  ftefso  di  Chiarauallc . Li  buoni  reli- 
giofi  portano  il  foauc  giogo  di  Chrilto  con  allegrezza  ; li  tepidi , c pentiti 
cThauere  pigliato  tale  nato»  fono  sforzati  d tolcrarlo , ma  lo/opportano  di 
malavogliaiefonofimilidSicnoneCircneOtchc  porco Ja Croce  diChrii* 
ma  la  portò  in  angaria . 

LXXXIII. 

Molti  miracoli  fi  faceuano  i beneficio  degrinfermi  con  il  pane  bene-  . 

detto  daSan  Bernardo . Vn'Arciuefoouo  di  Danimarca  defiderò  di 
far  benedire  vn  pane  dal  Santo , & accioche  più  tempo  fi  potefsc  confcrua-  nedetto 
reincorrotco,  lo  voleua  £ar  bifeottare . Era  quefto Prelato  grand’amicodi  Beoedit. 
S.  Bemaido»  al  quale  difpiacoue  la  poca  fede  che  egli  moferaua  d’hauero  tìoae  de* 
della  durata  del  pane>  onde  gli  di  (se  i lune  t non  poterit  panem  ipfum  btntdi-  • 

&io  magis,  quam  recoHio  conferiwe  i Sari  forfè  meno  efficace  i confcruarc  il 
pane  che  non  fi  guafei  la  benediteione , di  quello  che  fia  cotefea  vofera  indu- 
itria  i di  farlo  cuocere  la  feconda  volta  ? e non  volle  dare  la  beneffictionei 

3uel  pane,  ma  ben  sì  ad  vn’alcro,  che  ancora,  duraua  incorrotto  , 

opOjmcQCre  quefcofatcofcriueuarAutore  della  vita)/^^«r4pi4. 

LXXXIV.  ‘ 

S Gregorio  detto  per  fopranomcTaumaturgo,cioè  operatore  di  mi-  cifiiti. 

. tacoli , ftudiò  nella  fua  giouentù  nella  Girti  d’ Alefsandcia,  e fà  dtfee-  Cai  unoif  ; 
polo  d’Origcne,  gran  letterato  fri  Chtiftiani  di  quel  tempo . Vifsc  Grego-  Paticnia. 
rio  nel  fiore  deU'cti  con  putiti  grande,  & innocenza  de’  coìtumi,  il  che 
non  potendo  fopporcare  alcuni  Tuoi  coetanei, e coodtfcepoli , i quali  pate- 
na chel’cmcndata,e  virtuofa  vitadi  SSv^satio  fo(se,vn,continiio  rin^rou*^  t 

ro  che  rinfacciafse  loro  la  vita  licentiofa  che  mcnauano , procurarono  d’in- 
famare il  cafro  giouanc  d’impudicitia , Se  i quclt’cffctto  fecero  venire  vna_.‘ 
sfacciata  meretrice,  che  mentre  Gregorio  con  altre  pcrfbne  letterate  ftaua 
in  vn  circolo  difeorrcndo  di  certa  qucftlone  filofofica  , s’accoftafse , e con-« 
luifiquerclafsedi  nonefsere  ftatafodisfatta  diqucllo  chepromcfsoloha- 
ueua , quando  haucua  hauuto  pratica  con  lei . S'alterarono  li  ciccoftand 
contro  la  sfacciata,  & hauerebbono  voluto  confate  rifentimeato  darefe> 
gno  dell’opinione , c pccfuafione  certa  c’haucuano  dell’inoQcen^a  <ii  Gre- 
gorio ; macfso  non  lo  permife , ma  con  voce  moderata  ,&  animo  cpmpo- 
ftodinead  vnode’  fuoi amici quiuiprcfcnti.  Date,  di  grada  i coftei  ciò 
che  pretende»  accioche  con  quello  fuo  eai^i^,  e flrepicare  non  tiarbi  li  no- 
ftri  difeorfi  letteranj  cominciaci . Cosi  face  l’amico,  diede  quello  che  chfa- 
deua  alla  donna  » alla  quale  entrò  il  demonio  addofib  nel  primo  toocare  dà 
quei  danari , e cominciò  ad  cfsere  da  quel  maligno  fpirico  fìerameqce.^or- 
tncntatA  > nè  picn^ic  libera  ìoiìn  tdnco  che  il  Sanco  giou^oe  ho*'  fece*  per 
Gradone . Cosi  racconta  San  Gregorio  Mifleoo  nella  vita  che  fcrifae  del 
'Taumaturgo.  Chi  hi  il  ceflimonio  della  buona  conlcienza,e  del  tenore  co- 
ftamedella  vita  incolpabilmente  menati , non  è gran  fatto  foJIeciro  di  giu- 
nificatficoasrgoqicaci}  ò giuramenti . Lecalunnie  anco  op  ofte  fuani- 
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fcono  moke  Volte  da  fe,  quando  da  t»l’innocenti  fi 
micà . fuomc  quando  con  grande  sforzo  fi  Drocura^f^*n°  "’^gnani-  > 

falfc,  fi  da  occafionc  à maligni  di  creder?  mofirarc , che  fono 

d.  «hu . 

LXXXV.  I 

Oratone.  p^-SsENDo  S. Gregor/o Taumaturgo  fatto Vcfcouo della CifrJ  r 

EJcmonij.  jj^  f«4m  Ponto  mentre  coli  s’imiiaiia  fi  Cefa-. 

Oracoli,  ipro^.chcfucoftrettofermarfiin vnccrS£o^d?.'"‘“‘^‘^'^J"’®”?®' 
tempio  de’,  Gencilinel  ouale  il  luogo  > doue  era  vn  famolb- 

che  glielo  vietauaGfceorio  ?i***^*  noiiid . Rifpofe  il  demonio , • 

licenza  del  quale  non  poteuaent?5?i*i  a nd  Tempio , fenza  ' 

nare  addietro  i Gregorio  &■  h «ncami- 

qucretó,eminacciò>fvarie^ored?hv!i?^^n?^°‘  ^ 

d paragonerai  dd  nS*d  ^“ch^/ofTcro  le  forze  del  demonio 

za  d quel  maligno  foirir  Choftianfidilfc  che  hauerebbe  dato  licen-^ 

fopra  de*  demooii  h^a*nn  r J«"P»o , in  legno  della  podefii,che 

ptcciolopezzctto  d?car°à‘v?fciSri'  dunque  Gregorio  vn 

gorio  a SauJaflb,  dice  chc?«rò  Vbhid^  i <=’' 

tra,  veduta  quefia^rS.?  *l  demonio.  & il  Sacerdote  idola- 

rio  Niffeno  wlla  ^ miracolo,  ehc  racconta  S.Grego- , 

no  adheri  d chi  l*hau^?r«Ìl  J*“««urgo,  fi  conuerti,  e fattoli  Chriitia- 
la  3»par.il§.ii  j,  tratto  «acrome ndotto  alla  vera  fede . Vedi  nel-  . 

LXXXVI.  ì 

\bgoani,  OVcfcouo^non^i?Stl°^^  ^ Cefareadoucera  nuouo 

. Gentili , e noi??i  era  v d^ifcttc  Chriftianf,  in  mezzo  d’infiniti 
cot>quelDic«ni,.*Ì[f  ° Vcfcouonècafa,  nèChiefa  nella  quale  pocefle 
gcuam)dfciòSciCnSi‘^°”^^  ?"  «Icbrare  fi  diuini  oSicrj.  S’affli- 
te  : Vi  pare  poco  l>£  ; ' ? ° ^ confolaiu, dicendo  : Non  vi  emeia- 

ìion  rapetecS??clhS?ric  ° Pf?tetcione  de.Iapotence  mano  di  Dio? 
fuinus^Wi  Dare  nnrr.  Serittuta  11  dice , che  m tojo  viiùrtmu  mouemur,  tr 
tcné^iuìnnit  Oafua  magnifico  il  Cielo,  che  ci  feruc  per 

AnjtrFt^  wdffw  Dfus,  ftquidem  in ipfo  viuitnus  moue- 

t^pZTiCoirll^n!ÌT’  ^ <^>^'*ft'*»f,'i»cniscditeaum  ? Cosidiceua  il  San- 
nuoua  Ghiera  fivr  ® fiducia  in  Dio , che  darebbe  a quella.» 

dkònfidanza  in  fatti  diede  dapoi  . Vn  limile  fpirito- 

che  Picena  nel  Salmodói 
exalt'ìlm.  Eo\inntnl&^"7  *'*‘*^"^’®nel6i./«  w/4»»e»/o  alarum  tuarunu 

fc«cor.gcar^'-"^^^^ 
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LXXXVII. 

Racconta  il medclìnio S.Gr^wio Nifseno nella  vita citàu del Tau-  zdo deir. 

maturgo  > che  eflendo  giiqueiti  vicino  alla  morte  > volle  vifitarc  la_,  aoime . 
fua  Dioceiì,  e fapere  fc  gii  tutto  quel  popola  alla  Tua  cura  commefso  fbfse 
dal  gentilciìmo  conuertito  alla  fede  di  Chrifloitrouò  che  reflauano  neirin- 
fedeltà  folamcntc  diecifetee  » qtunti  appunto  etano  ttati  li  Chriftiani  quan- 
do prefe  il  goucrno  della  Chiefa . f'ùi  we  cognouit  omnes  > qui  in  antiquo  per- 
manferant  errore , non  plures  effe  quam  f tpiemdecim  > euerbum  qmdem  & hoc  effe 
dixit( ad Deumrejpiciens) deeffe aliquideorum plenitudini,  qui faluantur:  ve- 
rumtamen  magna  ^atiarumaame  rem  dignam  eJJeaiebat,  quod  fuoin  Eccle- 
fta  fucceffinitot  fimulacrorum  relmqueret  cultores,  quot  ipfe  CmJUanosaccepiffet- 

LXXXViri. 

r 

SIcELEBRAVA  oclla  Città , oclla  quale  era  Vefcouo  S.  Gregorio  Tau-  spettaco- 
maturgo  > vna  fella  ad  honore  d’vn  certo  falfo  Dio>  che  s’honoraua  in  i, . 
quelpaefe.  A quella  fella  concorfe  vna  volta  tanto  gran  moltitudine  di  comedìe. 
popolo,  che  il  teatro,  e la  Scena , nella  quale  cerri  comedianti , ò giucolieri  Zelo  deir. 
doucuano  fare  certi  fpettacolii  era  di  maniera  pieno, che  non  lì  poteua  per 
l'angullia  del  luogo , e frequenza  di  quelli  ch'erano  concorli , fare  qnella^  * 

rapprefentatione,  la  quale  era  anco  turbata  dalle  voci  confufe  che  llrepi- 
taiiano , come  in  limili  occalìoni  fuolc  accadere . Ma  perfeuerando  pure.* 
tutti  in  quello  deliderio  di  vedere  lo  fpettacolo , e non  eflèndo  alcuno  che 
volclTe  ritirarli,  s’alzò  da  tutti  vna  voce,  con  la  quale  negarono  Gioue,che 
facelTc  loro  luogo  : ^tZTtUrtrSmTrrintir,  luppiter  fdc  nobis  locum,  Vdì  il 
Santo  Vefeono  quelle  voci  profane , e moflb da  zelo  contro  di  quei fupcr* 
llitioli  idolatri,  mandò  loro  à dire  per  vnode'  luoùche  non  dubitalTero  clic 
ben  prello  farebbono  efauditi , e che  li  farebbe  Izrao  nella  Città  aliai  più  di 
quello , che  forfè  hauerebbono  voluto . Nefù  falla  la  predittionc , concio- 
nache  cominciò  vn  morbo  pcftilente  ad  vccidere  li  Cittadini , e ne  fece  vna 
-ftrage  grandiiltma , onde  aliai  prello  conobbero  qual  fofse  la  cagione  dì 
così  fiera  calamità , dalla  quale  non  prima  furono  liberan , che  ricònofeen- 
doli  del  loro  peccato  ricorrelTero  al  Santo , il  quale  con  la  fua  beueditrio- 
ne,  ò preferuaua  le  cafe , e gli  habitatori , ò li  rilanaua  dal  malore  del  quale 
già  erano  infetti, 

LXXXIX. 

SOLEVA  S.  Gregorio  Papa  mentre  era  Monaco  mangiare  de’ legumi,  uiroTni. 

che  fua  madre  grinuiaua  in  vna  fcoddla  d’argento . Òccorfe  vna  volta 
che  mentr’egli  ftaua  tcrinendo  venne  vn’ Angiolo  in  forma  d’vn  mercante, 
che  rtauigando  per  lo  mare  haueua  fatto  naufragio,  e perlo  le  fuemerca- 
tantie , onde  difse  di  ritrouarli  in  grande  necellkà . Ordinò  lubito  il  Santo 
che  gli  fbfscro  dati  fei  feudi . Noti  molto  dopo  tornò  l’ifcefso,  dicendo  che 
qtfeuo  c’haueua  perduto  era  molto , e che  quello  t'haueua  riceuuto  molto 
poco  ifilpetto  al  Tuo  bifogno , & à paragone  del  danno  patito , c di  nuouo 
chicle  limofina , al  quale  Gregorio  fece  dare  altri  fei  feudi . Dopo  di  tro 
giorni  ecco  che  fitroua  là  terza  volta  moftrandofi  pieno  di  trauaglio.d’an- 
puftia.  t d'affanno , chiedendo  di  nuouo  qualche  limofina  « All'hora  ordinò 
Gregorio  che  gli  folTero  dati  altri  lei  feudi,  ma  non  hauendo  il  procuratore 
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pronto i!  danaro  j nc  altra  cofa  che  fc  gli  porcflc  dare  > nc  fcntiua  pena  Gre- 
gorio» c non  fapcua  che  fi  fare  per  confolare  quel  poucrello  > e diceua  al 
procuratorc:N  on  ci  farebbe  qualche  vefte , ò qualche  vaio  che  à qucfto  bi- 
lognofadar  fi  potefse(Rifpofc il  procuratore  che  n5  c'era  altra  cofa.che  fa 
fcodclla  d’argento  delia  madre»  da  lei  mandata  con  li  legumi.  All’hora  il 
Santo»  come  dice  Giouanni  Diacono  nella  vita»  che  di  lui Tcrifse»  ala  criorfa~ 
r Sus,ergo,int]mt,fraterhantdefer,  netriflis  abeat ,quiconfoÌari  quarittpauper ; 
recala»  c diannoia  à qncfto  poucro»  acciochc  non  parta  feonferfato  » c coll  fi 
fece»  e da  quel  tempo  dice  l’iftelso  Giouanni  che  N.S.  fauori  Gregorio  con 
la  gratia  che  gli  diede  d'operare  miracoli  » che  furono  tanti  » che  ben  s’inte- 
fe»che  quel  poucro  era  fiato  vn’Angclo»  che  con  fembiante  di  mercantcj 
iiaulrago  volle  dare  al  lanto  occafione  di  efercitarc  la  liberatiti, c mifcricor- 
dia  con  fare  tante  volte  la  limofina  i chi  tanto  importunamente  la  chiede- 
oa.  Et  è ordinaria  proprieti  degli  huomini  limofinicri»  il riconofccrcJ 
Chrifto  nelle  pcrfonc  de'  poucri,  e non  s’infaftidire  della  loro  importuniti» 
ma  anzi  d'apprendere  maggiormente  ilbifogno  nel  quale  fi  ritrouano»  è 
concepire  più  dcfidcrio  di  fouucnirli . Veggali  il  feguente  paracrafo»c  nel- 
la 2. parte  1*86.  xc 

ILVescovo  Cartuitio  nella  vita  che  fcrille  di  San  Stefano  primo  Rè  d’- 
. Hungheria  » racconta  che  quello  pioPrcncipc , che  era  molto  liberale 
! nel  fare  limoline  i’  poueri»  pigliò  vna  volta  vna  borfa piena  di  danari»  e co- 
Patknu.  minciò  di  fua  propria  manoidillribuirli  i’bifognolt.  Hor  quelli  furono 
tanti,  c con  tanto  poco  rifpettofc  gli  fcagliaronoaddoiro,  che  arriuarono 
infino  i ftrappargli  la  barba.  Hor  egli  così  mal  concio  tanto  fu  lontano 
dal  rifentirfi  » che  anzi  ne  refe  à Dio  gratic,  & alla  Beatiliìma  Vereine.c  pic- 
cate le  ginocchia  dilTe  : Kegina  calejìis,&mea  en  mm  tu  regem  con^tuiflifeum 
Ite  honorarunt  milites  tui . ft  mibi  ab  aliquo  hofte  illata  e(fct  iniuria,  tuofretus 

adiutorio  Tion  finerem  eam  multam  abire.  nane  feiens  bine  mibi  parari  atemam 

felicitatemi  impemè  Letor  » grattai  agens  ìllis  piiijimis  Saluatoris  confedatorijs  ver- 
bis,  quibus  difeipulos  fuot  confirmamt , Ci^illus , inquiens , de  capite  veflro  non  pe- 
ribit.  Regina  del  Cielo»  e Signora  mia  » ecco  come  m'hanno  trattato  li  vo- 
flri  foldati.  (cofi  chiamaua  egli  li  poucri)  fc  qucU’ingiuria  da’ nemici  mi  fof- 
fcftata  fatta»  mi  farci  al  certo  sforzato  di  vendicarnìcnc  con  il  vollro  aiuto. 
Mafapendoche  il  tolcrarla  con  parienza,  m’aprc  la  lirada  all’eterna  feliciti 
la  fopportq  non  Iqlo  conpatienza  » ma  anco  allcgramente»ticordcuole  del- 
le parole  piene  di  confolactone  dette  dal  Saluatore:  Ne  anco  vii  folo  capel- 
lo perirà  dalle  vqftretelie . Coli  dilfc  il  Santo»  c con  qucft'occafionc»cort)C 
racconta  rhillorico  » fece  propofito  di  non  negare  mai  la  limofina  à chi  gli 
rhauclTe  cbic[la.^/(iriflf  wmquam peSloris fui  oftia  opem  pofeentibus  claudere . 

X C I. 


VMiità  «lei 
■Qcnlo  . 


DV  E Santi  Macari)  fono  celebri  nell’hilloria  Ècclefiaftica , e nelle  vite 
de' Padri  del  l'iìi  emo.  Viro  fi  chiama  Macario  Aldl'andrino»  e l’al- 
tro Macario  Egittio.  Occorfochc  rAIclIandrina  andò  vna  volta  à vili- 
tare  Egittio,  che  nella  folitudine  di  Sceti  habitaua  > & eficndofi  poi  vni- 
ti>  & imriati inficme per  farvn’altra  vifitad’vn monaco»  hebbero  àpaf- 
fere  il  fiume  Nilo  appunto  nel  medefimo  tempo»  efopra  d’vn  medcnmo 
grat^c»c  largo  vafccUo»  quali  fono  li  pontoni  > nd  quals  eoa  raolto  accom- 

" pagna- 
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pagnamento»  caiT0zza>ecatiaIli  riccamente  obbligaciifoldati.e  Raffieri  era> 
no  entrati  due  Tribuni  > cioè  due  maOri  di  Campo , che  pafTauano  edì  aa< 
cora all’altra riua del  fiume.  Vno di  quelli Imicndo  veduti  quelli  duemo- 
naciiche  poueramente  vcllici>quieta)e  modellaméce  fé  nedauano  fra  quella 
turba  dille  \oro-Beati  eflis  vos,  qui  mmdum  illudìtis . Beati  feto  voi  che  vi  bur< 
late  del  mondo . Rifpofe  San  Macario  I*  AIclTandrino  ch’era  gratiolb  : V(n 
quidem  mnndo  iUuftmia,  vos  tiktem  illufit  mimdus . Così  è > Signore  » noi  fi  da- 
mo burlati , e ci  burliamo  del  mondo  : ma  mi  difpiace  di  dirui  che  di  voi  fi 
burla  ribello  mondo . Btaggiunre:  Con  ragione  vi  chiamate  beati>  perche 
tale  appunto  é il  fignificato  del  nollro  nome»  conciofiache  l*vno>e  l’altro  di 
noi  hi  nome  Macario*  che  nella  fauella  greca  vuol  dire  Beato . Da  quello  » 
c forfeda  altri»  difeorfi  compunto  quel  Tribuno*  finito  quel  viaggio  che  fa- 
ccela» lalciòl’habito  fecolarelco»  fecefi  monaco>hauendo  fatto  prima  mol- 
te limoline.  VdluiioneWbifiaria  Lauftitca  Ub.$.  c<ip.  19. Ben  diUè  San  Macario 
che  i fuoi  feguaci  mundus  illudit  » che  c quello  appunto  che  S.Paolo  fcrilTc  d 
quelli  di  Corinto  nella  prima  epiftola  al  c.7.  infegnando  che  non  ci  alfettio- 
namofouerchiodquelti  beni  temporali»  etranlitorij»  ma  chevtamurhoc 
mundo  tanquimtm  vtamur,  non  impiegandoci  il  rollro  affetto»  e ne  rende  la 
ragione: huius  m'miidc  quali  parole  dal  greco  fi  poflono 
tradurre  cosi.  Decipit  enm  nos  fii'm  huius  mundi,  fpes  mpi), dice  l’autore  del 
libro  della  fapienza  il  ap.j.i  $.  tanqum  lanugo , quf  d vento  toUititr,  &tau- 
qumfpuma^acUis,qufàprocelUdiJpergitur;  & tamquam  fumus , quiàvetau 
dtfjuftisefl',&tmquimm;mìru  hofpitis  vnius  dici  prutereuntis . Fanno  li  beni 
di  quello  mondo  vna  fuperbamollra»manonhannofodezz3»e  llabilici»e 
folamcnte  con  rcllcriore  apparéza  ingannano  quelli  che  fono  poco  accorri» 

XCIL 

Passando  vna  volta  San  Gregorio  per  vna  piazza  > vide  che  erano  ef-  , . 

polli  in  vendita  alcuni  giouanetei  di  gratiofoafpettoi  bianchi»e  rolli  Zela  adì  « 
dicolore»e  di  buona  difpofirionedi  corpo.  Domandò  da  qualpacfe  folse-  ' 
ro  fiati  condotti»  c fogli  rifpofio  ch’erano  Angeli  ; volle  anco  la  pere  le  era- 
aoChrifcianii&intelc  che  nò»  miche  erano  pagani . S'intenerì  il  Santo»  e 
pianfe  dicendo  : Dunque  Satanafso  hi  da  poisedcre  rammediquefti  AngK» 
anzi  Angeli?  e ciò  detto  fé  n’andò  dal  Sommo  Pontefice  > ch’era  Benedetto 
primo  di  quefeo  nome  » e lo  fupplicò  che  roandafs:  predicatori  in  Anglia.»* 
cioè  in  In^iltcrra  » per  conuertire  alla  fede  quella  natione  > & offerì  le  fteC- 
foperquertamilfioncy&bebbelicenzadi  partirli i quella  volta* per  predi- 
care qmuil’Euangelio»  ma  quando  il  popolo  Romano  e’accorfe  dcll’alsen- 
za  di  Gregorio»  spettarono  che  il  Papa  partafse  per  andare  i San  Pietro»  e 
diuifoin  trefquadrefipofe  i gridare  : Vetrum  offeadifti  ; Romam  deftruxifiig 
quia  Gregorium  demiftjh . Haucte  Padre  Santo  offefo  San  Pietro  •»  rouinata.» 
quefra  Città  di  Roma»  lafciando  partire  Gregorio  per  Inghilterra.  Coni- 
mofso  il  Papa  da  quefee  voci  fece  richiamare  ii  Santo  > e ritornare  al  bo 
monafccrio, 

xeni. 

F”  San  Gregorio  da  Pelagio  fecondo  diquefto  nome  mandato  iCo- 

ftantinopdi  accioche  quiui  fofse  legato  Apoftolico  » ò come  all’hora  fi  ggorù . 
diceua»Apocriiario apprefso dell’Imperatore  Tiberio.  Horefsendoquiui 
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hebbcvna  gran  difputa  con  Eutichio  Patriarca  di  quella  citti  di  Coftatui- 
nopolL  c lo  comiinle  alla  prefcnza  dell’iftcao  Imperatore,  e fece  che  ritrat- 
uflTrcrrotefuo.c  fi  difdicefle.c  delle  alle  fiamme  vnlibroc’haucuacom- 
pofto  in  materia  della  rifurrcttionc  della  carne.  Eriraafe  Eutichio  tanto 
Mrfuafo  della  verità,  che  non  molto  dopo  ammalandoli  i morte , piglian- 
do, c tenendo  con  la  mano  la  pelle  del  fuo  braccio , diccua  : Io  confeflo  che 
tutti  in  quella  carne  riforgcremo.Con^tw  quia  omaes  in  hoc  carne  refurgemusé 

XCIV. 


Humild 

iWnbiciO' 


oc. 


V A N TO  craue  fendile  il  pefo  della  cura  paftoralc,eP9ntcficale  il  glo- 
riofo  San  Gregorio  in  molte  maniere  lo  moftrò,  particolarmente  con 
orocurare  che  l’Imperatore  Mauritionon  approuafeela  fua  clettione,  c 

» . /• /-11/,  ò*  ftini  r*iiì  rari  amiri  ftrifo!  in  nuello  oro- 


o 


. ; i 

• t 


nuouo  carico  non  m’opprimcfsero  di  maniera , che  hò  più  voglia  di  pian 

cere,chcdifcriuerc.  Io  fono  combattuto  da  unte,  c tant’hombili  onde 

di  quefto  (ecolo,  che  non  polTo  indrizzare  al  porto  quella  nane  vecchia , c 
tarlata,  che  Dio  m'hi  data  in  gouemo  per  fua  occulta  difpolj^tione , e pro- 
.uidenza.  Da vna  parte m’inucftonol’ondecontrarie^'lùriofe,  Scilmaro 
dall’altra  gonfio  fi  folleua  infino  alle  lidie , e per  tutte  le  p^  la  tempefto- 
fa  butafea  mi  circonda , e combatte , & io  turbato  fono  cóftretto  a volgere 
il  timone,c  la  nane  contro  la  medelìmatempcfta,  e tal  vdta  al  contrano 
procurare  di  fuggire  quefto  pericolofo  incontro . Io  m’affligo , perche  te- 
I.K),  che  per  mia  negligenza  crefeano  li  viti),  eia  nane  faccia  acqua,  anzi 
corra  rifico  d’aprirlhc  perderli  per  la  violenza  della  tempefta . Mi  ricordo 
con  amaritudine  dcH’animo  mio,ch’hò  perduta  la  quiete,  e ia  pacche  go- 
deuo,  la  quale  al  prefente  non  pofso  ottenere . Siche  fratello  cariilimo,  le 
mi  amate,  datemi  aiuto  in  quefto  bifogno  con  le  voftrc  orationi,  acciochc 
aiutando  me  nelle  mie  fatiche , meriwteche  Dio  accrelca  i voi  anc<m  tor- 
zctC  vigore  per  tolerare  le  voftrc . Le  parole  latine  di  quefto 
. fice,  fe  alcuno  haueri  defiderio  di  leggerle,  le  ritrouerà  nel  lib.  i . del  regutto 
, airepiftola  quarantèiima  prima . 

' xcv. 

XT  On  volle  San  Gregorio  Papa,  come  nella  fua  vita  lib.i.c.i.  riferifee 
ÌN  Giouanpi  Diacono efsere  chiamata 
‘ che  è il  medelìmo,  Oecumenicus  , c la  ragione  tiì,  per  non  dare  con  tal 

• occafionc  ad  alcuno  di  penfarc,  che  nella  Chida  di  Dio  non  ci  fofsc  altro 

VefcouocheilRomano,  echctuctiglialtric’hannotitolodi  Velcc^,  non 

:fofscro veramente  tali,  ma  P«ù tofto  Vicari, del  VefcouoVmu^ 
-mano,  il  che  farebbe  fiato  difiruggerc  Tordine  ^'«^*'<=hico  ftabilito 
,"hielÌ  di  CbrHlo,  il  quale  ha  voluto  che  fiano  molti  Vdcou. , chP  ndl= 
ro  Diocefi  elercitino  la  cura  paftoralc , fe  bene  con  „rrì 

raopaftotcditun'ilgceggt<lc'f|ritB,cheèill!^™noPo^^^^^^  Abbom 

ancoiltaiitoqucrtonomeci-Vtiiucrfale.  ^ 

digiunatore  Vcfcouo  di  Coftancmopoli,  che  l’aifettaua  nel  fenfo  d«to,  ^ 
meli  può  vedere  nel  Card.  Baronio  all’anno  di  Chrilto  $ Sd.lc  parole  ^i 
uanni  Diacono  citato  fono  le  feguenti  : Max  vtfummm  Vamcirn  feuciut- 

* VftA  KQ* 
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W4  vrbis,  Chriflo  mortalibus  confulente^ortitus  eft.fuperfiitiófum  Vniuer^ 

falis  vocabttlum  > quod  Ioannes  CofiantinopoUtanus  Ififcopus  infdenter  fibi  tmtc . 
tmporisvfitrpabatymoremtecefsorKm  fuonanVont^um  fubdiftri6ii{fmutimer- 
mmaionii  fentemiarefutauit,  & Pri^  omnium  fe  in  principio  Epiflolarum  fm- 
rum  feruum  fcruorumDei  fcribi  jatishumiliter  definikit  ; cun6lisme  fuis  fuccef- 
foribus  documentum  fm  humiUtatis  tm  in  hoc , qum  in  mediocribus  Vontificm- 
busindumentis,quod  videlicetbuilenusin  SanHa  Romana  EccUfia  conferuatur» 
htereditarium  rtUquit , 

XCVI. 

Racconta  Giouanni  Diacono  nel  5.  della  vita  diSan  Ordini 

Gregorio»  che  quello  Santo  Pontefice  lodaua  certa  I^ge  fatta  da_.  EcclcCift» 
Mauririo  Impetatorc  con  la  quale  fi  vieta^»  chenon  fidelTero  gli  ordini  ci. 
Ecclcfiallici  à certe  perfone  cn'erano  ÌEnpiegatc,&  obligacc  i certi  nuneg- 
gi»  & afferi  fccolareichi  » e di  quelli  tali  folcila  dire  S.Gregorio  > che  non  la- 
Kiauano  il  fccolo  » ma  Io  mutaiiano  » ò più  tolto  faccuano  in  fc  fteflì  vna_» 
ellcriore  mutatione  d’habito»  e ritcncuano  li  medefimi  coflumi,  e maniere 
di  procedere  di  prima.  Qui  facularembabitum deferens  cd  Eccleftaftica officia 
venire  feftinat,  non  reUnquit  cupit  faculumtfed  mutare.  Così  diceua  S.Gregorio. 

H Concilio  di  Trento  allafeluone  23.  cap.4.  de  reformatione  » Tanta  > efa- 
pientementc  ordinò»chcli  Vcfcoui  non  ordinallèro  quelli»  de’ quali  dubi- 
ure  fipotclTc , che  chiedeflero  l’habito  clericale  per  foctrarfi  dal  tribunale  » 
e dal  loro  fccolare  » confapcuoli i.  fc  fteflì  di  qualche  delitto  c’hauefl'ero  c6- 
mello»  ò Tollero  diTpolli  d commettere»ma  quelli  folamentc»  cheeleggelTero 
lo  flato  Ecclclìallico  con  animo  di  feruire  in  quello  d Dio  fedelmente.  T'fo» 
initientur  ij,  de  quibusprobabilis  conie6lurafit,  eos  facularis  iudicq  fugiendi  fràtde 
(fedvtDeo  fidelemcultum  pruffìent)  hoc  vita  genus  elegiffè, 

XCVII. 

ER  A il  Santo  Pontefice  Gregorio  molto  dato  all’hofpitalitd  » e ivrcrdta-'  Hofpltalf.' 

ua  con  dùnollrationi  di  caritd>&  humiied  lìngolare . Inuiraua  li  pouerì  ti  . 
d mangiare  alla  fua  propria  tauola  » e volendo  vna  volta  per  efercitio  d’hu-  Cirìtl . 
miltd  dare  l’acqua  alle  mani  d’vno  di  eflì  » ch’era  venuto  in  habito  di  pelle-  Humil  ut. 
grino,  mentre  fi  volta  per  dare  di  mano  al  vafo  dell’acqua  il  pouero  difpar- 
ue»  e la  notte  feguenteChrillo  Signor  nollro  fi  fece  vedere  al  Santo»  e gli 
dille:  Altre  volte  m’hai  rìceuuto  ne'  membri  miei»  ma  hieri  riceuefti  la  ftelfa 
mia  perfona . Cateris  diÀus  me  in  membris  meis,  hefterno  autem  die  me  in  meme- 
tipfo  fufcepiJH  .Cio'.DÌKono  lib.t.  deliavita  al  cap.12, 

xcyiii. 

OR  D I N o'  vna  volta  San  Gregorio  ad  vn  fuo  Capcllano  > che  inuitafle  i Hofpìtili  - 
pranfo  dodici  poueri»  li  quali  quando  furono  radunaci  » egli  entrò  per  ti . 
vederlije  numerandoli  notò  ch’erano  tredici  » c dicendo  al  CapelIano,comc  Ciritl . 
nehaucllc  ciùamati  tredici  » eflendogli  flato  detto  che  n’inuitalfe  dodici  ? 

Rifpofe  il  Capcllano  che  dodici  erano  » e non  più  » e tanti  appunto  egli  ne^» 
ve (fcuai  Ina  il  Santo  Pontefice  ne  vedeua  vn'altro  » nel  quale  anco  notò  che 
ficangiauadifàcciaj&horapareuagiouane»  hora  attempatole  canuto. 

Finito  il  pranfo  Gregorio  lo  chiamò  m difparte,  e gli  fece  illanza  che  glidi- 
cefle  chi  egli  fi  foflc»  e come  fi  chiamane*  Rifpofe  ad’hora  il  pouero;  lofo- 

D 4 no 
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no  quel  mcrcaite  che  per  lo  naufr^io  toro  ridocto  i pouerti  ricotfi  I w » 
al  quale  deftt  li  dodici  feudi  di  limofma>  e di  piti  la  fcodella  d‘at^enco>  e fap- 

B'  di  certo  che  in  riguardo  di  quell'opera  di  cariti  volle  Dio>  che  tu  folli 
blimato  al  Pontcncato . DHse  ell’hora  Gregorio  : E come  fai  tii,  che  per 
quella  limofina  habbia  Dio  fatto  di  me  caldirpofitione^  Losò»  replicò  il 
pcUegrino,  perche  io  fono  vn' Angelo  > e fui  da  Dio  mandato  per  prouarti  > 
con  chiederci  replicataracntc  lalimofina  tante  volte.  Vdendo  quello  San 
Gregorio  fi  turbò  alquanto,  ma  l’Angiolo  gli  dific  : Non  babbi  paura  Gre* 
gorio , che  il  Signore  m’hi  mandato  acci  oche  io  t’afTt(la,e  ti  guardi  da  ma- 
le infino  aliatila  morte,  e per  concederti  per  mezzo  mio  quanto  chiederai . 
A quelle  parole  fi  gettò  il  Santo  Pontefice  profiefo  in  terra , e con  gtartift 
riucrenza  difsc  : Se  per  vna  così  picciola  limofina  Dio  m’hi  fatto  Pafiorà 
vniuerfale  della  fua  Chiefa  ; quanto  maggiori  gratie  potrò  io  fperarc  dalli 
fua  liberal  mano  j fe  gli  fcruiró  con  affetto  » e ripartirò  à poueri  quelli  beni 
temporali,  che  non  fono  miei,  ma  dcirillelso  Dio . ^elU  medefms  vita  li.  2. 
cjp.aj.S.Paolofcriucndoigli  Ebrei  nel  cap.ij.2.  diqiiellafua  Epillola  di- 
ce ; Hofpitalitatem  notile  obliuifei , per  hsnc  enim  Ittuerunt  quidam  .Angelis  bo~ 
^/rtorecepr».Siacefollecitoin  dare  ricetto  d’  pc’legrini,che  farete  vnafant’- 
~ opera,perlo  merito  della  quale  furono  alcuni  da  Dio  fluoriti , che  fenz’ac- 
corgerfenc  in  vcced’Iiuomini, diedero  alb.'rgoi  gli  Angioli  del  Ciclo  . Ac- 
cenna San  Paolo  l’hofpitaliti  del  Patriarca  Abraamo , che  ricciiè  li  tre  An- 
gioli, e fcruì  loro  i tauola,  come  fi  racconta  nella  Sacra  Genefi  al  cap.  i S- 

X C IX. 

tìlbofine.  TjAceva  il  SantoPontcficcGregorioIarghcIiinofitiei  tutti  li  bifognoli» 
Monache . & in  particolare  alle  Vergini  i Dio  dedicate  iis’  Monallerij , neìl’ora- 

Oratiooi  rioni  delle  quali , e merito  della  Santa  vita  grandemente  confidaua , e dicc- 
de'  ferui  ua>chc  fe  else  non  folsero  fiate,  gii  laCicti,  & il  popolo  Romano  in  mezzo 
ài  Dio.  delle  nationi  nemiche  farebbe  affatto  rouinato , & in  vna  fua  lettera  fcriue 
le  feguenti  parole , riferite  da  Giooarìni  Diacono  nella  vita  del  Santo  al  li.t. 
ap.tj -Hitrumtalis  vita  eli,  atque  in  tantum  lacrymis  & abflinentia  diflrida,  vt 
credamus  fi  ipfienonejfent,nulltts  noflrum  iam  per  tot  annos  in  loco  hoc  fubfijiereJ 
intcr  Longobardorum  gUdios  potuiffet.  Dice  Giouanni  Diacono  , chequefie 
Monache  erano  tre  mila . Molto  vale  l’oracione  de’  lèrui  di  Dio  nei  coipec- 
tq  del  Signore  > che  però  S.Giacomo  nel  cap.  5.  della  fua  Epillola  Canonica 
dice  : Orate  prò  inuitem  vt  faluemim,multum  enhn  valet  deprecatio  iufti  affidua . 
Nel  Salmo  io  f.  13.  Si  dice  che  Dio  hauerebbe  del  tutto  disfatto  il  popolo 
Ebraico , fc  mentre  Dio  con  le  fue  machine  fcuoteua  il  muro , non  lì  fofsc 
Moisè  oppofio  fopra  la  breccia , & haiicfse  ritardato  il  fororc  della  batte- 
ria . Quello  lignificano  quelle  parole  : & dixi((Dio)  vt  difperderet  eos , fi  non 
Moyfes  eleflus  eim  ftetifiet  in  confra£lione  in  confpe£lu  eius , 

t 

C. 

I Sopetfti.  PJVrono  gringlcficonuertiti  alla  fede  di  Chrifto  per  mezzo  della  prc- 
lioBì  gen  X dicatione  di  S.  Agofiino  Monaco,e  compagni  mandaci  i quello  fine  in 
tilefcbe  . qucH’Ifola  da  San  Gregorio  Papa . Soleuano  quei  popoli  celebrare  le  felle 
Felle  ik’  loro  alianti  che  lì  conucrtifsero  con  facrificij  d’animali , c conuiti  delle  carni 
Sioci , loro,  e S.Gregorio  per  procedere  foauemente  con  quelli  nouelli  Chrifiiani» 
rifpofe  al  quelito  di  S.  Agofiino  circa  di  quello  particolare  del  modo  di  fe- 

fteggia- 
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(leggiareli^'otnirolenni>cheleuata1afupetftitione  ddpro&tio  facrifìdo 
non  fi  vietassero  li conuici rottole  frafeate.  £t?w</òSeM»f«diceGio>Dia- 
cooo  lib.  z.  cap.  j7.  In  facrificio  dxmmm  boues  mitUos  Decidere  » tuffit  rt  in  do 
dedicatioms  yvelm  natalitijs  fmliorummartyrmtWarum  reli^juiiC  ibi  pmerew- 
tnr,  tabemacula  fibicirctteafdmEcel^tasy  quACX  fmisemmutata  funt,dera>- 
misarboTiM  facerent  3&religì(^uconumijs  foUmnkates  debitas  celebrarent.  Il 
medefiino  fece  S.  Gregorio  Taumaturgo)  come  rìfèrìlceS.Gregorio  Nifse- 
no  nella  vita  di  lui  > dicendo  : Cum  mimaduerufiett  quod  proptereorporUvolup- 
tates  fmplex  &imperititm  vulgus  in  errore  fmulacrorum  permaneret;  quo  ma- 
ximèidjuod  prmipuumefl  interim  in  ifsajjequeretur,  nempertvanis  fuper^itio- 
nibus  reliSisadDeumemuerterenturi  permifiteistrt  iamemorum  ftniloruifLj 
martyrum  fefeexhiUrarent  y & obleElaretUi  atque  in  iMitimeffmdercntur . Al 
inedefimo  modo  Teodoretolib.S.Euang.vcrìr.parlando  delie  felle  de’Gen- 
tili  pia  ) e fantamente  trasferite  in  honore  de’  Santi  martiri  > ferine  che  prò 
DiasijSy  & DionysifSy  hoc  efl  louis  > B iccbique  folemnitatibus  Tetro  > Taulo  > Tho  - 
fH£ySergioy  MarceUoyoUisque  fanBis  martyribus  folemnitates  popukriepuloper- 
agebantur, 

CI. 

ILmedefimoS.  AgoftinolcrifsedaInghiItcrraiS.  Gregorio  Papa  perla-  vefeoui 
pere  come  con  ii  fuoi  douefse  cormerfare . Rifpofe)  ch'efsendo  egli  Mo-.  rf  geliti. 
nacO)  & alleuaco  nella  religione  > doueua  viuere  con  li  Tuoi  Chierici  in  quel-  ° 
la  maniera  che  fi  cofiumaua  nella  primitiuaChiefa)  qtiando  niunohaueua 
cofa  alcuna  propria)  ma  il  tutto ) i cotti  era  comune..  Quia  tua  fratemitas 
Monafìerij  regulis  erudita  > feorfum  viuere  non  debet  à Clericis  fuis  > & bone  debet 
conuerfjtionem  inftituerey  qua  in  initio  nafeentis  Ecclefta  fuit  patribus  noftrit  > 
qutbus  nullus  erat  qui  ex  bis  qua  poffidebat  > aliquid  fuum  ejfe  diceret  > fed  ermi 
iltis  omnia  communia.QaeWo  che  dice  S.GregoriO)  che  S.Àgoftino  per  efsere 
Vefeouo  afsunto  dalla  religione  ) feorfum  viuere  non  debet  à Clericis  fuis.y  con  • 
ferma  la  dottrinach’inlegna  Tomaio  Sanchez  in  decalogum  lib.  d-cap.d. 
mim.z  I . Che  li  Vefeoui  regolari  per  vna  certa  decenza  deuono  hauere  ap- 
prefsodi  le  vn  compagno  del  fuo  ordine  ) ilche  haueua  prima  di  lui  detto 
Domenico  Soto  nel  lib.vlt.de  Iufr.&  iure)alla  quefeione  vlcima  arr.vlr.col.5. 
verfo)  Circa  fecundumyòt  il  Valenza  nella  z.i.  ai(p.io.q.  pun.8.  Sono  però 
alcuni  Autori  che  da  ciò  difobbligano  il  VefeouO)  cioè  Mietano  > Tabicna  > 

& Azor>  citati  dal  Sancii,  al  luogo  notato . 

GII. 

Stava  dopo  la  Mefsa  detta  da  S.  Gregorio  per  comanicarli  vna  ccrtju*  ^F*/de?* 
matrona  > la  quale  quando  vdl  che  il  Santo  Pontefice  fpargendogli  ia_. 
particola  conlacrata  diise:  Corpus  Domini  noflri  lefu  ChriJlij&c.  Serrile  > ilchc 
auuertendo  Gregorio  > ritrafse  la  mano  > e riporequciriioftia  fopra  dcll’al- 
care . Finita  ppi  la  Mefsa>  interrogò  la  donna  per  qual  cagione  nell'attodi 
volerfi  comunicare  haucise  rilo . Rifpofe  ella  : Perche  diceuate  che  quel  pa- 
ne» ch’io  fapcua  d’haucr  fatto  con  le  mie  mani>  era  il.Corpo  di  Chcilto . Si 
proftefe  all’hora  Gregorio  in  oratione  inficme  con  il  popolo  ) che  fi  trouò 

Erefente.e  poi  alzaudo/ì  pigliò  in  mano  la  ripofta  particola»  che  già  non 

aueuapUilpeqe»  & apparenza  di  pane»  ma  di  quello  ch’era  veramente 
o , cioè 
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cioè  di  carncy  onde  la  donna  re  ftò  e conoinca»  e compunta  del  fuo  errore»  è 
li circoftand confermati  nella  fede. 


VN  certo  Eremita  faccna  vna  vita  molto  pouera»  aftinente,  e penitente» 
nella  quale  hauendoo^lche  tempo  virtuofamente  perfeueratOj  fece 
orarione  à Dio  pregando  S.D.Ntaelldi  che  fi  degnafle  di  confolarlo  con  ma- 
nifella^Ii  la  qualità  del  fuo  merito , & d chi  douefle  edere  pari  nel  premio 
della  vira  eterna . Hor  fatta  qucH'orarìone  gli  fiì  nudato , che  §Ii  iareb^ 
preparata  nel  Ciclo  danza  ìn/icme  con  il  Pontefice  Gregorio . Si  contridò 
l’Eremita  per  queda  rifpoda  > parendogli  d’dferfi  in  damo  faticato  in  cole* 
rare  la  pouertd»  della  quale  haueua  fatto  particolar  profedìone»  edendo  po- 
llo al  paragone,  e fatto  vguale  i Gregorio»che  abbondaua  di  tante  ncchez- 
ze . Ma  Io  cauò  il  Signore  ben  predo  d’errore,  perche  fenti  dirli  in  fogno  » 
chepoucro  virtuofononè.clunulla  podìede»  (e  ad  alcuna  cofadi  quedo 
mondo  porta  foucrchio»  e difordinato  affetto,  come  fili  tù  > che  più  affetto 
baiai  tuo  gatto,  che  o^i  giorno  accarezzi  > lifci  > e vezzeggi,  chenonhi 
Gregorio  i tutte  le  ricchezze , che  podìede . Qumdo  dimtem  non  poffeffio  di- 
uitiarum  facit , fed cupido;  cur audes paupertatem  tuam  dmitijs Gregorij  compx- 
rare,  quittugis  dUmgattam,  qtumhìbes quotidu  palpando  diligere comprobarts » 

2ìuam  die , quitantas  dimnas  non  amando  ,fedcontemnendo  . ctmSisque  Idaenditer 
argiendo . difpergit  ? Cosi  riprefo  il  folitario.  & ammaedrato . refe  gratie  à 
Dio, che  rhaueflc  illuminato, elopregaua. clic  lo  fecede  degno  d’edèro 
partecipe  della  gloria  inficme  con  Gregorio . Così  fcrhic  Giouanni  Diaco. 
nonell'vltimo  capo  del  lib.a.  della  vita  di  quedo  Santo  Pontefice . S.  Bona- 
uentura  nel  lib.i.  deprofeSu  religionis  al  cnp.42.  dice  che  la  pquertd  di  fpirito 
confine  nel  deprezzo  delle  ricchezze , e poi  foggiunge  didinguendo  quat- 
tro forti  di  poueri.  perche,  dice , fono  alcuni  poneri  di  robba  . e di  facultd , 
ma  non  fono  poueri  di  fpirito,  perche  bramano  le  ricchezze  » & hanno  in., 
odio  la  mcfcliiniti  loro . Altri  fono  poueri  di  fpirito,  ma  non  di  beni  tem- 
porali.come  Abraamo,Giob,Lot,  e come  S.  Gregorio  del  quale  parliamo  » 
e molt’altri  Santi . che  fono  dati  Prencipi . R.è . e Sommi  Pontjfici . Altri 
fono  poueri  di  ricchezze  temporali , & infieme  poueri  di  fpirito , perche^ 
amano,  e vogliono  la  pouerta . Tali  fono  dati , e fono  molti  religiofi  chi  la 
cIeggono,econ  voto  a Dio  la  promettono . Altri  finalmente  non  fono  po- 
uefi  di  beni  terreni , e gli  amano . e dimano , onde  ne  anco  fono  poueri  di 
fpirito . Coli  difeorre  S.Bonaucntura . Vedi  il  feguente  paragrafo . 

C I V. 

SDorotéo  ferirsela  vita  d*vn  fuo  difcepolo  gioiianetto  d’innocenza-, 
. fingo'are,  e di  candidiflimi  codumi.  L’efercitaua  Doroteo  in  ogni  for- 
te di  virtù , e particolarmente  nello  daccamento  da  tutte  quelle  cofe,  alle 
quali  hauefse  potuto  hauere  alcuna,anc orche  leggieri  affettione . Gli  daua 
taluolta  il  panno  acciochc  fi  facefse  vn'habito , é Dofitco,  che  coli  chiama- 
uafi  quedo  giouane  Monaco , lo  cuciua  , e quando  era  finito  di  tutto  ponto 
gli  ordinaua , che  ad  alcun’altro  de'  Monaci  lo  dafse , ilche  egli  iaceua  con 
grande  prontezza,  e fenza  forte  alcuna  di  ripugnanza . Fù  vna  volta  dato  i 
Dofiteo  vn  buono,  c bello  coltello . & egli  fubito  lo  prefcntò  al  fuomacftro 
dicendo»’ fcruird  molto  bene  quedo  coltello  neirintermcria  » nella  quale  io 

fono 


JDclP.Menochio.  Parte L ^ 19 

fono  impiccato  al  fcruitio  de  gli  ammalaci . Nò,  rifpofe  Dorotco»non  vo« 
èlio  che  tu  radoperi,  ne  anco  Io  tocchi.  Vuoi  tii  forfè  efsere  attaccato,  e 
fchiauo  di  quello  coltello?  -ìiHmqHid  vis  effe  feruns  cultelli  ht4ius,  & nofu 
feruus  Dei  i Siccine  Dofnhee  libi  placet , vt  csUtelli  bums  ajfeSu  slligeris  ^ & non 
te  pHdetveUevtcuUeUusifietni  potius  dminetHr , quarti  Deus  i CoCi  Doroteo 
mortifìcaua,  & cfercitauail  fuo  difccpolo,che  s'approfittauadc*  documen- 
ti del  fuo  macftro,  & cfatramcntc  obbediua , come  fece  in  quefeo  particola-^ 
re  del  coltello,che  e&eado  da  tutti  fecondo  che  occorreua  adoperato , folo 
Dofiteo  non  lo  toccò  mai  più,  come  gli  era  ftato  ordinato  . 

C V. 

HAbbiamo  detto  di  fopra  delle  limofine  di  San  Gregorio,  allungo 
bora  che  le  faceua  con  fingolare  affetto,  e con  dimoftrationi  dt  vnL, 
certa  tenera , compafiìoneuole , c follecita  carid . Haueua  faputo  che  vn_, 
pouero  VefcouOiChe  fichiamaua  Ecclefioera  male  proueduto  di  vefti  coiv 
tro  il  rigore  del  freddo  dcirinuemo,  che  peròicriue  il  Santo  Pontefice  al 
Vefcouo  di  Perugia,  che  fi  chiamaua  Venancio , nel  feguent#  tenore  : Hafa- 
biamo  intefo  che  il  noftro  fratello  Ecclefio  Vefcouo  patifee  di  freddo , per 
non  hauere  la  prouifione  che  gh  bifognerebbe  di  vefti  per  l’inuqno , & egli 
anco  è ricorro,  e s’c  raccomandato  a noi  in  quefta  fua  neceffid , che  però 
con  il  prefente  mcfso  vi  mandiamo  vna  vefte  di  drappo  dall’vna,  e dall'al- 
tra parte  pelofo,  & vn'al  tra  tonaca,&  vna  camifiuola , le  quali  cofe  v'incari- 
co, che  quanto  prima  gii  facciate  hauere , e d'haucrle  mandate  fubito  ce  ne 
diate  auuifo.  E di  grana  fate  di  modo  ch’egli  habbia  quanto  prima  qucr 
fee  robbe,  efiendo  al  prefente  il  freddo  tanto  grande,  com’egli  è.  Fra- 
tnm,  & Coepifcopum  noftrum  Ecclefìam  frigore  omnino  Uborare  cognoutmus,  prò 
co  quòdbiematem  veflem  non  babeàt . Et  quia  ftbialiquid  à nobis  petijt  debere^ 
trafmittij  frate)  nitati  tua  ad  boc  periatorem  frrafentiumtrammiftmusampbimal- 
lum, &tumcami  & pefloraUt  vtàteei  deheant finemora  tranfinittt  ; &ideo 
adpraditlum  fratrem  noftrum  fub  omni  ìllud  ceUritate  ftude  tranfmittere  » at- 
que nobis bocipftm quia transmiferis , tuisrenuntiare  Efdftolis  non  omittas;  fed 
ita  faCiVt  ad  tranfrnittendum , quia  vehemens  frtgus  eft>  moramaliquam  mtnimè 
facias.  Cofifcrifseconvifcere  materne  il  Santo  Pontefice  Gregorio , &é 
queft'Epiftolalasj.delIib.io.delRegiftro.  Amphimallum,  è-voceGre- 
ca,che,come  habbiamo  voltato,  fignifìca  vna  vefte  di  drappo,che  dall’vna  * 
edall’altra  parte  fia  pelofo , e però  atto  d fomentare  il  corpocon  il  caldo  . 
Quella  poi  che  S.  Greg.chiama  pettorale , era  come  pure  habbiamo  volra- 
to,vna  camifciuola,che  anco  li  Greci  chiamauano  quefta  forte  di  vefte  r»/»- 
che  vuol  dire,  vefte,  che  circonda,  & inuolta  il  petto  d’ogn’in- 
torno.  Ve^afi  Saot’Ifidoro  Pelufiota  nell’Epiftola  74.  del  primo  libro, 
doue  fi  fcrue  della  detta  voce  greca,  che  ilBillio  hd  voluto  in  latino,  pedo- 
ralia* 

evi. 

CO  N 0 molto  notabili  le  parole  di  S.  Gregorio  da  fui  fcritte  ad  vn  Vefeo- 
O uo  Francefe  c’haueua  nome  Defiderio,  che  fi  dilettaua  foucrchio  di  let- 
tere humane , e dello  ftudio  de  gl  i Autori  profani , qu^i  anco  ad  alcuni  con 
poco  dotoro  fpicgaua  infieme  con  la  grammatica . Dice  dunque  coCi  : Ha- 
uendo  io iatelo molte  buone  nuoue  de’  voflriftiidii,  tanto  mi  rallegrai, 

che 
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che  mi  difpofid  non  volcrui  negare  nulla  diquello  che  da  mcchicdeuate.’ 
Ma  hò  poi  intcfo  cola  che  non  polfo  ridire  fcnzaroflbrcj  cioè  che  ad  alcuni 
fpiegace  la  gràmatica>  il  che  ranco  ci  cdifpiacciucoi  che  l'allegrezza  che  del- 
la perfona  voftra  haucuarao  concepnra,  s’é  volta  in  melanconia»  c difpiace- 
rc>  conciofiache  nella  mcdcfima  bocca  non  ilianno  bende  lodi  di  Gioite»  e 
Quelle  di  Chrilto . Confidcrate  di  gracia  quanto  grane  inconucnientc  fia  > 
wc  vn  VefcouQ  canti,  ò legga  quei  vcrfi  » thè  ne  anco  decentemente  da  vn 
laico,  c'habbia  del  graue»c  del  religiofo,  fi  pronunciano»  &c.  Coli  ferine  San 
Gregorio  ncircpifìola  48.  del  libro  9.  del  regifiro , doue  anco  aggiunge  al- 
cun'àltre  cofe»  che  appreflo  di  lui  leggere  fi  potranno . Le  parole  latine  fo- 
no le  fermenti:  Cum  multa  nobis  bona  de  veflris  fuifjent  fludijs  mmeiata  » ita  cordi 
noflroejtnata  Utitia,^t  negare  ea,  qua ftbifraternitas  reflraconcedenda  popofcit$ 
ninimè  valerenm . Sed  pojl  hoc  peruenit  ad  nos , quodfme  verecmdia  memorare 
non  poIJumustfratemitatem  tuamgramaticam  quibuj^<m  exponere  »•  quam  rem  Uà 
tnoiejiè fnfcepimus,ac  fumus  vebementm  afpernati , vt  m»  qua  prius  di^afucrunt, 
itigemitum,èr  triftitià  verteremus,  quia  in  vnofe  ore  cum  louis  laudibus  Chrifli  lau. 
desnon  capiunti&quimgrauenefandumquefuepifcoposcanerei  quodnec  laico  re- 
Ugiofoconueniah  ipfe  confiderà,  &c.  Porri  forfè  parere  ad  alcuno  » che  in  que- 
fio  parricol«e  fia  rigorofoil  fencimentodi  San  Gregorio;  ma  fi  deue  cre- 
dere che  quel  Vcfcouo  troppo  eccedeife  in  quello  ftudio,e  profeflìone  del- 
le lettere  humane  » che  il  Sa  nto  Pontefice  chiama  gramtnaoca  » e che  non_. 
(blo  peccafle  contr'il  decoro  della  perfona  fua  » ma  che  anco  notabilmente 
trafcurafse  lacura dcU’anime , cheflauano  ifuocarìco.  Vedili feguento 
paragrafo , 

CVII. 

SA  K Girolamo  in  vna  fua  epiflola  feritea  ad  Euflochium  racconta  quan- 
to cara  gli  era  coflaca  la  fouerchia  curlofici  » & applicacione  alla  lectio- 
ne  dell’operc  di  Cicerone . Dice  ch'era  verfo  la  meri  di  Qujircfima , quan- 
do s’ammalò  di  febbre»  che  lo  confumò , & ellenuò  grandemente, e mentre 
egli  era  à cosi  cattino  termine  ridotto  » fù  rapito  in  ifpirico  al  tribunale  d'- 
vn  giudice , dal  quale  interrogato  della  fua  condirione  > rifpofe  d’efser&> 
ChrilUano,magli  fù  rifpollotTu  menti, perche  fei  Ciceroniano»e  non  Chti- 
llìano  » perche  doue  è il  tuo  teforo , quitti  é il  cuor  tuo  . Rcllai  mutolo»  di- 
ce il  Tanto  » e fubito  fù  ordinato  ch'io  fòlfi  flagellato  » e gridano  : Miferere 
mei Domine:  mijereremei.  Finalmente  quelli  che  fi  trouauano  prefenti  s'in- 
terpofero  per  intcrccflòrl  con  quel  giudice  » pregandolo  che  volcffe  perdo- 
nare alla  giouinezza  mia,  & io  » dice»  cominciai  i promettere  di  non  legge- 
re più  libri  profani.diccndo:  Domine, fi  vnquam  babuero codices  faculares,ft  le- 
geroìtenegaui , Signor  mio  non  leggerò  più  mai  fimili  libri»  e femi  cogliete 
vn'altra  volta  io  quefi’errore  » caltigatemi  tanto  feueramente  » c con  tanto 
rigore  » come  fe  io  haueffi  rinegato  la  volita  Tanta  fede.  Tsffc  veròfaporiUe 
fuerat,  foggionge  San  Girolamo  » aut  vana  fomnia,  quibus [ape  deludimur . Li- 
t!CHtes,faièor,  babuijfe  me  fcaputas,  plagas  fenfì/ie  pojl  fommtm  & tanto  dehincjlu- 
dio  diurna  legijfe,  quanto  non  antea  mortalia  legeram  . Non  fi  può  condannare 
lo  liudio  delle  lettere  humane»  che  fono  vtili  alla  Chiefa  di  Dio , ma  merita 
biafiinola  vanacuriofità»e  lettura  de’ libri  impertinenti»  Stanco  lo  fludio, 
che  nonòinoderato , e rafictto difordinato » che  fi  lafcia  trafportare  dalla 
dolcezza  di  quelle  lettere . òlel  inuenijli,  dice  Salomone  nel  cap»  a ; • i d.dc' 

Prouec- 


- t 
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Proncrbijj  comede  auodfufficU  tibhnefortè  Catiatus , emmasillud.  E poifog- 
giungc  ; Qui  mel  muitum  comedit  non  eft  ei  lmnm,  anzi  gli  apporta  grauc  no- 
cumento* Vedi  nella  3. parte  il  §.3 17. 

evi  II. 

Riprese  San  Gregorio  affai  fcucramcntc  Natale  Vefcouo  di  Salona,  Connù;. 

perche  era  negligente  nel  gouernodella  fua  Chiefa  > c fpendeua  mol-  Mormo* 
to  in  conuiri , E perche  il  Vefcouo  fi  feufaua  con  addurre  alcuni  luoghi  dei-  «uon: . 
la  fcrittura  mal  intefi»  infegnandogli  quali  dfere  debbano  li  conuici  de’  Pre- 
lati» dice  cosi  ncll’epiftola  57.de!  lib.i.  del  regiftro  : Li  conuiti,  che  fi  fanno 
per  efercitare  la  caritd.  fono  da  voi  lodati  con  ragione:  doucte  però  auucr- 
tire  che  all’hora  li  conuiti  fi  fanno  veramente  per  cariti»  quando  in  effi  non 
fi  mormoraua  di  niuno  » nè  fi  fchernifee  » nè  fi  lacera  la  fama  delle  perfonc 
affenti»  nè  s’odono  in  eflì  parole  vane  di  negoti)  fecolarcfchi.ma  fi  bene  del- 
la Sacra  Scrittura . Quando  non  fi  di  al  corpo  più  di  quello  c’iii  di  bifogno» 
nè  più  fi  piglia  di  cibo  di  quello  che  richiede  la  noftra  fiacchezza»  per  po- 
terli efcrcicarc  ncll’opere  di  virtù . Conuimaqun exintentioneimpendendxcha- 
ritatis fiunt>re£lè  reflra  fxn5Ìitas  infuisepiftolis  laudati  fed  tamen  feiendum efl 
quia  tunc  veraciter  ex  charitate  prodeunheum  in  eis  nulla  aofentitm  vita  mordctnr, 
mllus  ex  irriftonereprehenditur  y &nonineìivnanes  fecularinm  negotiorum  fabu- 
Ixyfed  verba  [ocra  leSiionis  audiuntw . Cum  non  plus  quam  neceffe  eflferuitur  cor- 
poriyfed  fola  eius  infirmitas  reficituryvt  ad  vfum  exercendtt  virtutis  habeatur . Co- 
sì ril^le  San  Gregorio  ; & è vcrifllmo  che  ne*  conuiti  la  lingua  fatta  lubrica 
per  il  cibo  » e vino  > rare  volte  fi  tiene  d freno  come  conuiene  : In  zonuìuijs  > 
dice  San  Ciò.  Grifoftomo  nell’homilia  49.  in  Matth.  Si  Ioannes  non  interfici- 
tur  » Cìsrifti tamen  membra  dilaniantur . Ne’  conuiti , fe  ben  non  s’vccidcGio- 
iianni»  come  fece  Herode . fi  fogliono  però  con  la  mormoratione  lacerare 
le  membra  di  Chrifto . E San  Gregorio  fteflo  nel  cap.4.del  primo  libro  de' 
morali  nota»  che  il  Santo  Giob  offeriua  facrifici)  i Dio  per  li  figli  tuoi  c’ha- 
ueuano  fatto  conuito . dum  corpus  in  refeRionis  delelìatioiie  refoluitur» 

cor  ad  inane  gaudi um  relax atur;  & dum  venter  reficitur  » lingua  defrenatur . Vn- 
de diues apudinferos aquam  appctcbatyqua  refrigerarctur  linguay  quia  cpulebatw 
quotidièfplendidè.  Lucaii». 

C IX. 

VN  duro  incontro  hebbe  San  Gregorio  con  Mauritio  Imperatore  dt 
Codantinopoli  > il  quale  effendo  prima  Tuo  grande  amico  » venne  ad 
cfferlc  in  gran  maniera  contrario  » non  lafciando  che  il  Santo  Pontefice 
goucruafte  le  cofe  della  Chiefa  come  elio  volcua  > c Come  conueniua  & in..  ? 
particolare  haueua  con  vna  fua  legge  ordinato  Mauririo  » che  niun  foldato  ",jt^ 
fi  potefse  fare  monaco»  fc  prima  non  haueua  compito  tutt'il  tempo  taffato»  ^ 
e determinato  per  feruire  in  guerra,*  onero  fe  per  qucfla  non  foffe  diuenuro 
inutile.  Con  qaeft’occafione  San  Gregorio  gli  fcriffe  vna  lettera»  che  è la 
€i.del  lib.i.dei  regiftro»  doue  con  zelo  grande»  e libertà  (acerdotalegli  di- 
ce così;  Chrifto  per  mezzo  mio,cliefono  feruofuo»e  vollro»  vi  dicclefe- 
guenti  pjtf  ole:  Ricordati  Mauritio  che  io  di  Notaio  ti  fece  Conte»  e di  Con. 

(c  Celatele  di  Celare  Imperatore  » e non  folo  Imperatore»  ma  padre  d’Im- 
pi:tacoTÌ . lo  hò  ]>ofto  in  tua  mano  li  miei  Sacerdoti»  accioche  tu  li  difenda» 
e proteggale^  ài  contrarioimpedilcì  li  foldati  dal  mio  feruitio  ? Ditemi  Si- 
gnore» 


Vcfcoua* 


ti. 
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gnorcj  chccofa  risponderete à Chrifto  nel  giorno  del  giudiciojquando  egli 
vi  diri  quello  c’hora  io  vi  hò  detto?  Confìderate,  & informateui  fc  alcun’a!- 
tro  Imperatore  hi  fatto  mai  tal  Ieggc>  che  ritrouando  che  niuno  l'hi  fatta  * 
intenderete  quanto  conuenifle  cilene  anco  voi  la  facefte.  Ecce  aperta  voce 
dicitur,  vteiqui  femel  in  terrena  rnilhia,ftgnatusfHerit,  nifi  aut  expletamilitia, 
a:a  prò  debilitate  corporisrepulfus  Dominonojìro  le  fu  Chrifto  militare  nonliceat. 

hoc  ecce  per  meferuim  vltmrnm  fuum,&  velhicm  refpondebit  Chrijlus,  dicent: 
Ego  te  de  Tiptario  comitem  excubitorum,  de  Vomite  excubitorum  Cafarem,  de  Ca- 
lare Imperai  arem,  necfolum  hoc>  fed  etiam  patrem  Imperatorum  feci . Sacerdote  t 
weos tuf  manui commi ft, & tua meo feruitio milites tuos fubtrabis ? Kefponde,  ro- 
go,  ptffjime  Domine feruo  tuo»  quid  venienti , & hac  dicenti  refponfwrus  es  in  iudicio 
Dominotuo?  Edopo  alcune  poche  parole  aggiunge  SanGregorio.cdice; 
Requirat  ergo  danùnusmeus  quii  prior  Imperator  talemlegem  dederit,  & fubti^ 
tiusaflimeijfidaridebuerit.  Dice  San  Gregorio  che  Dio  haucua  fetto  Mam- 
ritio  padre d’Imperatorijpcrchc  egli  haueua  figliuoli deflinati  à fucccdcrglì 
nell’Imperio  fe  bene  poi  la  cofa  andò  molto  al  contrario»  come  fi  diri  nel 
paragrafo  fegucncc. 

ex. 

Alberto  magno  hnomo  iégnalato  dcirordinc  de' Predicatori  fu  da 
Alefsandroquartodi  quello  nome  fitto  Vefcouo  di  Ratisbona  » fc 
lecVéiir.'*  bene  contro  fua  voglia»  che  però  rinimtiò  quella  prelatura  dopo  qualche-» 
fticiif.  * tcmpo,conIicenzadi  PapaCIementequarto.  e fe  ne  ritornò  in  Colonia  al 
Doutira  .fnoconucnto»&  alla  fua  pouera  cella»  e continuò  ad  infegnare  i'religiofì 
Ver.  del  fuo  ordine»  come  haueua  fatto  prima  d’efscrealMinto  al  Vcfcouato.Oc- 
jiae . corfe.  ch’efscndo  egli  molto  vecchio  mentre  dalla  catedra  ipiegaua  i'  fuoi 
auditori  certa  queliionC)  Tenti  mancarfi  la  memoria  > e tacque  per  qualche 
poco  di  tempo  » con  marauigliadi  tutti»  dapoi  volle  dar  loro  conto  di  que- 
llo accidente  » e difse  » che  in  iua  giouentù  haueua  hauuto  vna  grane  tenta- 
tionc  circa  la  perfcucranza  nella  religione  » accorgcndofid’cfserc  di  poca_» 
capaciti  di  lettere»  ma  che  la  Beatifiima  Vergine  rhaueua  confolatOi&  ani- 
mato» promettendoli  che  ne’  lindi)  hauerebbe  fatto  profitto  grande  » c che 
quando  fofsc  fiato  vicino  al  fine  della  vita , nell’atto  del  leggere  a’fuoidi- 
tccpoli  hauerebbe  perduto  la  memoria  di  quello  c’hauena  (aputo  prima  » e 
che  quefio  era  quello  che  vcdcuanocfsergli  accaduto.  Conquefiofilicen- 
tiò  da*  fcolari  fccfc  dalla  catedra.  & il  tempo  che  gli  rimafe  di  virafpcfe.» 
in  prepararfi  alla  morte,  che  fegui  l’anno  del  Signore  ii8o.  à’  15.  diNo- 
nembre.  Di  quefio  dottiflimo.c  fantiflìmo  huomo  fcriuc  la  vita  Leandro 
Abbitc  de  vini  illufirtbus  deH’ordinc  de’ predicatori  al  lib.  5.  e Ferdinando 
del  Cartiglio  neL’hiftcria  nel  medefimo  ordine  parte  i.Iib.j.  cap>47« 

ex  I. 

Lts^di*  ^Ant'  Agoftinoncllib.tii.cap.y.  dcciuitatc  Dei  dice  vna  cofa  notabile, 
ueiie.  cioè  che  pili  volentieri  fi  rratterrd  alcuno  con  li  fuo  cane,  checonvnq 

f d’altra  natione»  la  cui  lingua  affitto  non  intenda . perche  non  può  fra  quefti 

Voioo'c  cfsere  communicatione  di  concetti  » ò di  negoti) . Unguarum  iiucrfitas  » di. 

animi.  * ccqucftoS.  Dottore  » hominem  alienat  ab  homine  r non  ftduoftbimet  bant  ob' 
Carni  fra.  uiam>  ncque prxterire  fed  fmul  effe  aliqua  necejjitate  cogantur , quorum  ncuier  no- 
tetiu.  rit lingtiam alterius , faciltits  fibianimdia  muta,  etiam  diuerft  generis , quam^ 

llliy, 
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illiiCim  fintbomines  ambo  t focimtur.  ii^mdo  enim  ^u£  fagtiunt  inter  fteom- 
municare  non  poffìint,  propter  folam  Itnguxrum  diuerfitatem , nihit  prodejì  ai 
confociandos  bomines tanta  fmilitndo natam : itavi  libentius  homo  fit  cum  cof 
nefuOiqitamcHm  hommealieno.  Qoà.è  perche  coti  gu/lofi  tratteri  alcuno 
con  il  fuocane  > che  gli  faltcUi intorno»  c ch’egli  veezeggia»  che  con  rnot 
il  parlare  del  quale  affatto  non  incende.  Plinio  parimente  nel  capir.  51.de! 
Ijb.  XI.  della  fuahiftoria  naturale  dice , che  fi  come  la  natura  handiftin- 
ti  gli  huomini  dalle  fiere»  dando  i quelli,  e non  iquefic  l’vfo  della  ragio- 
ne» eia  fauella:  cofi  con  la  varieti  delle  lingue  ha  pollo  differenza  fra^i 
huomini  di  nacioni  diuerfe.  Hinc  UlagemtHm  totquelinguarum  diuerfitas  » qug 
noi  dijiinxit  à feris  i inter  ipfos  quoque  bomines  diferimen  alterum  aquè^mdt 
quàmàbelluis  fecit.  Per  quello  il  Satuo  Dauid  nel  Salmo  80. 6.  Fra  li  pati- 
menti del  Santo  Patriarca  Giofeffa condotto  in  Egitto  » e quiui  l'atto  fchia- 
uò»racconta  ancoljudlóicherciTtiua  parlarli  vna  ìingua»chc  non  intendeua. 
Etliaguamiquam  nannoueratt  audiuit . Per  quello  parimente  èmolto  conue- 
niente,  che  quelle  radunanze»e  comunità  d’huomini»  che  fono  compoile  di 
varietà  dì  nationiis’olTerui  per  mantenimento  della  lcambicuolecariti»che 
ciarcheduno  impari  la  lingua  di  quel  paefe  doue  Uà»  altrimenti  lari  perico- 
lo» che  fi  come  non  s’intendono  gl’idiomi,  cofi  ne  anco  s’accordino  le  vo- 
loatà.dc  i rcntimenti  dell’animo. 

CXIL 

GR.  £ G OR  I A cameriera  deH’ImpcratricediCollantinopoIi  hauea  fcriu 
co  al  Santo  Pontefice  GregOrioifacendogli  illanza  che  rolelTe  afficu- 
rarJa  c’hanerebbe  confeguita  la  falute eterna  ; & aggiunfe  che  tante  volte., 
cinouerebbe»e  replicherebbe  quella  fila  peticionc»infinche  dalCielo  egli  n’- 
faauelle  ha  unto  riuelatione.  edere  llata  la  dimanda  di  Gregoriaficaua 

dalla  lettera  del  Santo  con  la  quale  gli  rifponde  , &èla  vcntefimafecondiL.» 
del  lib.é.del  rcgillro . Quod  vero  dulceio  tua,  dice  S . Gregorio»  in  fuis  ^jlolit 
fubiuuxit,  importunam  femibiexiftere,quoadvfque  fcréammihiefjereueiatum, 
quia  peecaa  tua  dimiffa  funtjrem&  difficiletutó"  inutilempoftulafti.  La  domao- 
da  è dilHcile,  dice  il  Santo  » perche  io  non  fono  di  tanto  merito»  che  tali  fe- 
greti  con  riuelatione  diuina  mi  debbano  effere  palefati.  Inutile  poi»  perche 
n on  èfpedientc»che  mentre  viuiamo  habbiamo  cale  certezza;  perche  più  ci 
gioua  lo  ilare  Tempre  con  timore»  e rollccicudiae  piangendo  le  nollre  c olpe 
paliate, e le  n^igenze  prefenti . Coli  San  Paolo  »ch*erailato  foUeuato infi- 
no al  terzo  Cielò,  e quiui  haueua  vdito  fccreci  alcifiìmi»  che  lingua  hiimana 
non  può  degnamente,  ò fntHciencemente  fpiegare»  ad  ogni  modo  calligaua 
il  corpo  fuo,  elo  teneua  con  il  leuero  teateamento  foggàto  allo  fpirito , ac- 
cioche  forfè , mentre  d gli  altri  predicaua , e negotiaua  la  falute  loro  » egli 
non  perdelTe  la  fua.Temechi  hd  già  pollo  il  piede  nel  Paradifo,  e vorrà  ede- 
re lenza  timore  chi  viue ancora  » c conuerliin  terra?  Veggafi  tutta  quelf- 
EpiftoUiCh’cdegnilIimad’ellère  letta- 

CXIIL 

Nella  vicadiS.Doficeo  del  quale  habbiamo  fatto tnencione  di  fopra 
al  Paragrafo  104.  fi  racconta  ch’effendo  egli  prima  d’cflcre  Monaco 
andato  in Gierulaiemme,e  di  là  in  Gecfemani  luogo  fantificaco  «kll’oratio- 
ne,e  fudore  difangue  diChrillo  Signor  nodro,  vide  quiui  vna  pitturadeil’- 

in- 
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inferno,  la  quale  mentre  contempla,  vna  venerabile  matrona  veffità  di  por> 
por»  fc  gli  accoilò(cra  quella  la  B.Vergine)e  gli  andaua  fpiegando  le  quali- 
tà de’  tormenti,  che  nella  pituua  fi  rapprefeutauano , come  anco  gli  nomi- 
naua  le  perfonc,  che  quei  tormenti  tanto  atroci  patiuano . Refiaua  ftupito 
Dofiteo,  & iotcrrogaua  la  Vergine  come  fare  egli  doueffe  per  non  incorre- 
re la  datuiatione  eterna , e per  n<m  circrc  efpoilo  à quelle  pene . Rifpofcj 
ella:  leiwu,&  ne  vefearis  carrubns>&  iugiter  or<t,  & hss ^xnjs  euades . Digiuna, 
aftienti  dal  mangiar  carne,occupati  continuamente  in  orationc,  e fchiueraa 
quelli  tornanti . Quelli  precetti  diede  d Dofiteo  la  B.  V.  la  quale  congion- 
iecon  l’oratione  il  digiuno , perche  come  habbiamo  nelcap.ia.  dei  Ubrodi 

Tobia  Botiaefioratigcmtcimtot&elemofym, 


exiv. 

ERa  Dofiteo auiKzzo nel  fecole  d mangiare  affai,  eS.Doroteo,cheI-’ 
haueua  prefo  in  cura , e l’ammacilraua  nelle  virtù  religiofe , volendolo 
efercirare  nella  temperanza,  e ridarlo  ad  vna  certa  tnifura  ragioneuole , gli 
ordinò chcmangiauequantohaucuabifogno,  epoiveniffed  dirle,  &in- 
formarlo  della  quantità  del  cibo,chc  p refo  haucua,pcr  faperc  come  douef- 
ie  per  i’auucnirc  regolarli . Coli  fece  Dofiteo , e volendo  à ragguagliare  il 
fuo  Macllro,diffe  c'haueua  mangiato  vn  pane,e  mezzo , & erano  quei  pam 
aflai  grandi.  Diffe  all’hora  Dorotea-  Ti  fei  fufficicnccniente  leuata  la  fame? 
Sì,rilpofcDoficco,nonmifcntoappetìtodi  mangiar  più.  Horsù,<hffe  Do- 
{oteo,fiì  cofi,per  rauuenire,  mangia  vn  pane,  e la  quarta  parte  d’vn  altra,  e 
queil’altra  parte  quarta  diuidila  in  due,  e lafcìane  vna,c  mangia  Tal  tra.  Co« 
fece  Dofiteo  l’interrogò  poi  Doroteo:  Hai  più  fame  ? e Doutra , pai  refla~« 
ancora  qualchcappetito  di  mangiar  più.  Paflacìalqmmti  giorni  ne’ quali 
Dofiteo  s’eraia  qucll’allincoza  cTcrcitaco , Interrogò  di  numio  Doroteo  » 
come  le  la  paffailc  con  l’appetito  del  mangiare,  e ribadendo  pofìMo,cte 
fi  fentiua  bene,e  che  la  fame  non  più  lo  llimolaua.S.Doroteo  gli  ordinò^rne 
andafie  di  nuouofminuendola  quantltd  tfel  pane,  infinchc  d poco  d poco  la 
riduife  ad  vna  rasioneuole  temperanza  del  maneiarc,c  del  bcre.Cofi  fi  r^c* 
conca  nella  vita  di  queflo  fancimmo  giouane . Al  raedefimo  modo  S.  C»k> 
Cardinale  s’andò  d poco  d ptKO  reftringcndo  nel  vieto  * infinchc  fi  nduflc»» 
ad  vn  continuo  digiuno  d’ogni  giorno,  nclchc  offeruò  due  cole  come  ferme 
il  Vefcoiio  di  Nouara  nella  lua  vita  lib.7.cap.i.  La  prima  fù,  che  andò  come 
pergradiaffuefacendofifemptcadallincnza  ma^iorej  l’altra  che  quello 
m che  vna  volta  s’era  rillrctco,  non  fi  allargò  più  mai , continuando  ferapre 
nel  tcnore,c  nel  la  riiblutione  prefa  vna  volta,  e cominciata  d praticare . ^d. 
hanc  remvfmejìi  Dea  concedente t duc^us  ma^ts  adtumentis , aùerum  quod  nihil 
fubitò  duriui  fnfcipiebtU , fed fenfm  progrediens , tim  vires  experiebatur , tmfe- 
fe  paulatim  affuefaciebahin  quo  magnum  falutaris  progrejjionis  momentum  ejje  nie- 
ntoexfjhmaiunne  vel  fequts  citò  conficmt,vel  defattgatus  fubftftat,  aut  de  via  de- 
clinet.Ita  fefe inaquxvjuhabuitt  adquemamommcHrfuitaperuemtVtviwmu 
paulatim  minuendo  » aquam  verò  addendo , Jiomachus  demum  aqua  fola  contentai 
efs'et . Ita  in  iciumotquod  mdtis  amis  dierwn  mtmerum  per  hebdomadas  paulatim 
ungendo  yfecit  quotidianum . .Alterum  adiumentum  fuit , quod  qua  fernet  fufee- 
peraty  ita  conflanter  tenebat,  vt  neque  Ub&rct  ncque  incommditate  f ncque  bum"tno 
dabolicoueimpdfuabqsdeduQi^ffet* 

Qvan- 
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QVando  bofitco  era  caduto  in  qualche  diflfctto  fo  pìangeui  amara- 
mente, del  che  accorgendofi  li  Monaci,  c non  fapendo  la  Caufa  di  tan^ 
te  lagrime,  diceuano  à S.Doroteo  quello  c’haueuano  oflcruato,&  egli  chia. 
Hiatofi  Dofitco  rinterrogaiM  della  cagione  di  quella  melanconia;  e pianto, 
& hauendo  intefo,  che  s'afHigeua  per  cfl'ere  traicorfo  in  quel  mancamento, 
lo  riprendeua  alquanto, e poi  eli  ordinaua.che  afeiugate  le  lagrime  rinouaf- 
fc  li  fuoi  buoni  propofitiiC  ftefle  allegro  come  prima . Cum  Dorotbeus  vidiget 
ttmlacrymis  faturmnhfurgeMqitidjattDemtibi  pitrcat,tknuo  incipe,  & impo- 
flerum  te  emenda . Ipfe  vero  dhatm  etm  fiùma  triftitiam  tUam  abigebat,&  ad 
opus  fuam  fefe  accingebat . L'attrillarfi  fouerchio  per  le  imperfettioni , e_, 
peccati  occorrenti , può  taluolta  eflere  caùTato  da  occulta  fuperbia,  e poca 
cognicione  della  propria  fragiiici,c  deboIoEza.  Meglio  é dolerfene  come 
faceua  Dofìteo  per  edere  offefa  di  Dio,  & al  m^ciìmo  ricorrere  per  a wto, 
c confidanza  filiale,  à quel  modo  che  il  fanciullino  caduto  nel  fango  ricorre 
piangendo  alla  niadre,acciochcefla  gli  Icui  d'actorno  quelle  bruttezze . San 
Francefeo  abborriiu  ne’  fuoi  religiofi  quefta  fmoderata  triftezza , dicendo 
che  nondoueua  ilare  melanconico  quello, che  ferued  Dio,  fe  non  perhaue- 
re  commefso  qualche  peccato  . Se  tu  I*hai  commefso,  diceua  egli,peocitene> 
confeisati  ,c chiedi  i Dio  perdono,e  fiipplicaloinfieme  con  ii  Santo  Dauid 
nel  Salmo  ^o.i4.H.edde.mmi  Utkiam  famarìstnh&  fpirieu  printipali  confimu 
me.  Dice  S.Ambrofio  nel  lib.i.  de reparationc  genrium ai  cap.j.  & vkimo , 
che  le  cadute  de’  fanciulli  non  muouono  i fdegno  il  padre,ma  l'intencri  feo- 
no,emuouonodcompaiTlonc,efiDioconnoiquelIo,  che  leggiamone! 
Salmo  1 02.  r 3 .Qumodo  miferetHr  pater  filimmmifertHS  ejì  Dominus  timentibus 
fe,  quoniam  ipfe  cognomi  figmentum  nojìrum,  & tecordatus  efi  quontam  puluis  fu' 
mas.  Conoice  l'infermitài  c conditionenoftra , ecofilc  nollre  debolezze,  c 
cadute  più  coito  lo  muouono.à  compailìone,  che  i fdegno..  ' 

CXVI.  , 


RAccomandavaS.  Dorotco  al  difccpolo  iuo  Doiìceo  infermo,  che 
non  tralafciafse  adatto  l’ora  rione.  Qh^o  mfirmabatiir,dicebat  et:  £>o- 
f$thee,  cwram  habe  orationis , vide  neipfam  perdas . Crefeendo  poi  il  male , l’in- 
tcrrogaua  come  fe  la  pafsafse , e fe  fendua  in  fe  vigore  per  podere  fare  ora- 
rione  . Rifpondeua  Dofitco , che^,  pergratia  di  Dio  e per  le  voilré  ora- 
tioni . Efsendo  poi  molto  più  crefduto  il  male , & inreirc^ato  del  medeiì- 
mo,  nfpofe  : Igntfce  Qomine,iabi  amplimmcimbere’iUineqHeo  . Perdonatemi* 
Padre,  fono  tanto  iodebolito^’hormafnon  mi  ferue  la  cefta»nèj>ofso  appli- 
carla all*orat ione;  Ornine  i^unr  orjtionem>ac  Dei  tantum memor  ejio,  eamque  q* 
bi prafentem  confideia . Lafeia,  figlio  mio  roratione , e l’applicatione  delia.^ 
mente  alla  meditatione , e folameacericoailad^ldladjuiaa  prefen^a.  Non 
è alle  peffone  beo  habituaKocHt  rimi , c ndl'éfercitio  deirorationc , cofa 
griiaeniauerefreqnente  memoria  dcirdsereprefcntc,  e fotte  gli  occhi  di 
Dio,  anzi  quefta  memoria  li  confola,  e rierea  »iondc  diceua  Dauid  : idemor 
fMÌDcÌi0'deMtdtusfm,Siyif6*^  ■ ’ ■ ■ .7,  j ìI-  < I ,.?jc  i :l 

r:.  c . . '■?  .ff.r  ^ ; 


1 


Dolore  de* 
pecciii. 
PcopoCco 
d’cmrnda- 
ciooe . 
AIlfgtez. 
i*  (piti.- 
tujilc . 


Oratione  J 
Infrrmi. 


CtltCiBlf. 
ro  .Ij  le 
tr-.)it're  . 

Paueriì  • 
% t !òt-ria  . 


Cbcdicn- 

Pericoli . 
Oijiiooe . 


Obeilici- 

xa. 


Dfill*  Hrftoria  MifccUànca  Sacra 

CXVII. 


So  I.  E V A dire  l’Abbate  Zolimo»  come  riièrifee  S.Dorotco  nel  primo  fuA 
fcrmonc>clie  qualche  volta s’alFettioniamo a certe bagatellc  > & poTHìt^ 
timus,T>t  paruum  tllni infirtmeiiCftm  (come  farebbe  vno  ftuccio , ò cofa  fimile) 
occkpct  in  nobis locntn  (entenan;,Woìcuz  dircichc  ci  prhii di  quel cétuplo  prò» 
mdsodaChriltoà  quelli , die  per  amor  di  Dio  hanno  lafciato  alcuna  cofa 
di  quello  mondo.  Nella  viu^I  P.Balcalsar  AI tiarezfì  racconta»  ch'efsendo 
cpli  macilro  de’  nouitij  ammirò  vn  detto  d’vno  di  efiì,  che  in  vna  conferen- 
za Ipiricualcdifle  di  marauigliarfi  aliai»  che cofe tanto  picciole impediffe- 
ro  » e ci  toglicilcro  dalle  mani  cofe  canto  grandi . 


"CXVIII. 

I 

Ne  l medefimo  primo  fermane  racconta  S.Dorotco . ch’cflendo  flato 
mandato  vn  Monaco  al  vicino  CafleJlo  per  certo  negocio»  & eflendo 
alloggiato  inccrtacaia»fùquiuidacerta mala  donna  follccitaco  al  pecca- 
to . Kieorfe cgliail'hora  in  quello bifogno  all’orarione  > e ii  raccomandò  d 
Dio  con  quefta  breuc  oratione  : Detu  pjtris  mei  eripe  . Dio  mio  > e Signor 

mio  > à cui  ferue  il  mio  fuperiorc»pcr  obbedienza»  del  quale  mi  ritrouoquì 
ilei  prefence  pericolo»  aiutatemi  » liberatemi . lUico  repertus  rjì  in  via  Scetenft 
ad  patrem  futm  pei^erc.Và  miracolosamente  rapito»  c fi  trouò  nella  flradx-. 
che  vàal  deferto  di  Sccti  » douc  il  fuo  Abbate  » che  mandato  l’haueua . tifica 
dcua.  Freferua  Dio»  e guarda  da' mali  incontri»  e pericoli  quelli»  che  non 
per  propria  volontà  » ma  per  obbedienza  » e per  amor  di  Dio  trattano  » cj 
conuerfano  nel  IVcoIo  con  perfone  delle  quali  peraltro  potrebbono  riccue- 
re  nocumento  per  l’anima  » c fono  fimili  à quei  tre  giouanctti  » che  furono 
gettati  nella  fornace  di  Babilonia  » che  non  erano  abbrucciaci  da  quelle, 
fiamme  » c quel  grande  incendio  non  faceiu  loro  nocumento  alcuno  » per- 
che ne  anco  abbrucciò  > vn  fol  pelodelle  loro  veflimenra  » anzi  àngelus  Da- 
mmi defeendit  in  fomacem»  & excnjjit  flammim  ignis  de  fornace,  & fecit  me- 
dium fornaci!  qnaft  ventum  roris  flantem,  & non  teilgit  eosomninò  ignis,  neq;  con- 
triflauit  ,nec  quidquam  miÀejUamtHlit,  come  fi  legge  nel  libro  di  Daniele  al 


cap.3.49. 


CXIX. 


Andava  SanBafilio»  come neHoftcfsi) primo rcrmoneriferirceSaou 
Dorotco  > vifitando  li  Monaflerijdci  Tuo  tM'dine  > e giunco  ad  «no  di 
CHI  > difse  all'Abbate  : Hauete  voi  in  quefloMonallcrio  alcuno  c'habbia  à 
cònlcguite  la  falute  eterna  f Rifoofe  l’Abbate  > che  con  la  diuina  grada  tutti 
Tperananodi  douerfi  faiuare . Replicò  con  tutto  dòdi  nuouo  Sm  Bafilio  » 
e fece  la  medefima  intarogatione  » dicendo  ••  Habes  ne  aliqaem  fainsndortm  <* 
Intefe  all’hora  l’Abbate»  che<S. Bafilio  volcua  fapcrefe  in  quel  Monaflmo 
tbfsc  alcnnodi  quei  religioftfiigaalaco nella  virtù»chc  ben  fi  vedclse  da’luoi 
portamenti  » che  s’incauiinana  di  buon  pafso  per  confegnirc  l’eterna  faluce . 
tecc  dunque  chiamare  vii  tal  Monaco»e lo  profcntò  i SiBatìlio.  il  quale  vol- 
le prouarlo  neirhumilcà>cneirobbedienza>che  però  gli  ordinò»  die  recafse 
dell’acqua  » e gli  lauafse  li  piedi . Fece  prontamente  il  Monaco  quanto  gli 
era  ilatocomandaco . Finita  che  fù  la  lauanda  di  S.  Bafilio  > dice  il  Santo  al 
Monaco  : H ir  ponti  cu  à federe  » che  voglio  d te  lo  ancora  lauarc  li  piedi . 

Vbbi- 


Del  P.  Menochio . ' v.  >.  ; 

Vbbidl,  fciiza  replica  egli  > e fi  Ufciòlauarc  li  piedi.  Hauendolo  dunquei 

3ueftomodoprouato,  clidifse;  Quando  io  farò  entrato  io  Chiefat  vieni 
a me,  e ricordami  .ch’io  ti  confcrifea  gli  ordini  facri.  Cofi  egli  fece,  & il 
Santo  Vefeouo  hauendolo  ordinato  lo  pigliò  feco,  c volle  hauerlo  per  com- 


pagno . 


cxx. 


mo  . 
Teocaiio- 
ni . 

Tribola* 


ILmedefimoS.Doroteo  nello ftcfso primo femKjnedicc così: loìntmo-  o'jc<iten 
gaivna  voltai’ Abbate  Gioiiaiini,  quello  che  fùdifcepolo  delfAbbato  za. 
Barianuho , dicendo  : Padre  mi  nafee  vn  dubbio , la  folutione  del  quale  af--  Trjnqmt 
petto  d’intendere  da  voi . La  Sacra  Scrittura  dice  ,che  per  mezzo  di  molte 
tribolationi  fi  va  al  regno  de’ Cicli . Termultastribnlationesopartet  intrarein 
regnum  cxlortm  .Acl.  14.22.  Hor  io  non  prouotribolatione  alcuna;  che  do- 
uerò  dunque  credere  di  me  > (limerò  di.  caminare  per  la  via  delia  fallite , ò> 
douerò  temere  d’efserc  inuiato  ali’eterna dannatioiK^Rifpofe  i quello  que-  tió... 

(ito  il  Santo  Abbate  : Isfe  affiigaris , ijm  nuUam  h<Aet  noleflum  jnjm  qmfquis- 
fitrum  fe  committit  obed:eniÌ£  » banc  fecuritatem , & trt^iMUtatem  obtinet . 

Non  temere,  e non  t’affliggere,  perchenon  fentitenationi.nc  tribolationi, 
perche  chi  totalmente  s’abbanclotia,crafsegnafocto  l’obbedienza  deìfuo 
fupcriore  , prona  in  fc  quefla  pace , e oianqaillttd  dell’anima . Haaeua  San_. 
Francefeo  dato  licenza  al  Beato  ligidio  vno  de’  primi  foci  compagni,  che^ 
habitafle  in  quel  Conuento,  che  più  gli  fofse  piacciuto,  e facefse  parimente 
quello, che  volcfse,  e quello  in  riguardo  della  fua  eccellente  fantitd . Appe- 
na erano  pafsati  quattro  giorni  ,chc  quello  fant’huomo  era  (lato  fortratto 
dall’obbedienza , quando  fentì  d’haucre  perduta  quella  pace , e tranquillità 
d’animo, che  godeua prima  viuendo  nella foggettione  dcH’obbedienza , e 
lafciando  al  (bperiore  la  totale  cura  di  fe  llefso  ; che  però  ritornò  dal  S.  Pa- 
triarca Franccfco.c  rinuntiò  al  prinilegio,  che  gli  era  (lato  fatto , e ricuperò 
la  lua  pace,  c quiete  di  prima . ' 

CXXI. 

BE  difse  Dauìd  ncH’vItimo  verfetto  del  Salmo  7 j.  Superbia  emm  qui  te  Superbii . 

oderunti  ajeendit  femper . Gli  huomini  fuperbi , c che  molto  prefumono  Arrogm- 
di  fe  ftefli,  vanno  fcmpH-ecrcfccndo  in  quella  loro  prauadifpofitione.  Rac-  • 
conca  San  Dorotco  nel  fuo  fecondo  Sermone  d’hauere  conofeiuto  vn  certo 
Monaco , c’hauendo  poco  concetto  di  quei  Religiofi  fri  li  quali  viueua , di-  “ • 

ceua  con  difprezzo : 'Hmtocfl  prater  Zofimam , àr  fochi  mus.  Non  ci  fono 
Monaci  d’ol^ruanza  grande,  e di  (cgoalaca  fantitd,  fe  non  quelli  dell’ Abba- 
te Zofimo.  Così  diTw  la  prima  volta , poi  di  quelli  ancora  cominciò  ad 
haucrebafso concetto, c crefeendo nell’arroganza, difse:  T^woe/1  prxter 
Aiaemum.  Eccettuato  Macario  con  li  fuoi,  non  veggo  >chc  ci  fia  cofa  molto 
buona  ; ma  quelli  ancora  cominciò  à difprczzare , e dire  che  Bafilio  folo , e 
Gregorio  Nazianzci»  metitauanod’cfserchaouti  in  pregio.  Ne  fi  fermò 
qui^pcrchc  venne  d dire , che  ne  anco  quelli  erano  cofa  grande , mafibene 
gli  Apoiloli  Santi  Pietro,  e Paolo  • Piano,  fratello , dil^  Dorotco , flò  i ve- 
dere che  verrai  anco  d termine,  che  quelli  ancora  dd^prezzerai . E nonfù 
vana  II  predittione,  perche  poco  dapoi  cominciò  dire  : Chi  è Pietro , e chi 
c Paolo  f Non  c’è  cofa  che  mcrftid’cfscrc  apprezzata,  fcnonlaSantilIìma 
Triniti . Credite  rnihi , dice  San  Dorotco , poftexigum  tempusincjtpitdicerc  : 

■ ■ E a Qu  ii 


Humilti  , 
Cognicio» 
ne  di  (e 
flcfTo  • 


jytimilià 
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Quis eJiVetrùi  ?Qui$efl  Tauhti^’ì^moeflnift  San5l.t  Trinius . Ecco  in  f|ual 
frcnefia  hcrctica  andò  à terminare  l’arrogsnza  di  qiic/lo  fuperbo,  c mifera- 
bilc  monaco . • > 

CXXII.  ' 

:i  i. 

Discorreva  vna  volta  San  Dorordo  di  materie  fpirituali  alla  prefen- 
za  d’vn  principale  cittadino  della  città  di  Gaza,  e diccua  che  quanto 
jpiù  alcuno  s’auuicina  à Dio , tanto  più  fi  riconofee  peccatore,  Hor  di  guc^ 
Ila  propofitionc  fi  marauigliaua  quel  fccolarc , e dcfidcrò,chc  il  Beato  Do' 
roteo  Rliela  facefle  meglio  intendere.  Dille  all’hora  il  Santo  Abbate" 
Ditemi  digratia,  Signore»  in  che  grado  di  ricchezze,  e di  potenza,  e d’auto-r 
rkà  icte  voi  nella  città  di  Gaza,  patria  voltra?Rifpofe  egli;  Io  (limo  d’ef- 
fwe  il  primo  fra  gli  altri  miei  concittadini . Ma  fe  andalle  à Cciarea  più  am- 
pia, più  ricca,  e più  potente  città,  che  non  è Gaza , che  concetto  farcite  di 
voi  à paragone  di  quelli  di  Cefarca . Mi  (limerei  inferiore,  rifpore  ,alla_, 
maggior  parte  di  quei  cittadini . Ma  fe  andafie  in  Antiochia , ò anco  alla 
citta  Imperiale  di  Coltantinopoli , crcdcreltc  voi  di  poter  quiui  compari- 
re, Se  ellcre  qualche  cola  ? Non  già,  rifpofe , ma  baberem  me  vt  paHperem^ 
(juendam  ) & egenum . Mi  ftimerei  pouero , emefehino  paragonandomi 
con  quei  ricchi,  e potenti  cittadini  di  Coltantinopoli . Ecco , dille  aH’hora 
Dototco,  Ita  f r babcHt  viri  fanUh  quanto  propius  ad  Deum  accedunt , tanto  magis 
fevidentpeccatorcs . Quanto  più  gli  huomini  fanti  crefeono  nella  cognicio- 
ne  delle  diuine  perfettioni , tanto  maggiormente  s’auanzano  nella  notitia 
delie  loro  poucrtà,  e diffcttibilità , & à quel  lume  e paragone , più  chiara- 
mente conofeono  li  loro  peccati,  c mifcrie  > c crefeono  in  maggiore  humil- 
tà,e  difprezzo  di  le  medelìmi . 

CXXIII. 

Ragionando  vna  volta  l’Abbate  Zolìmo  della  virtù  deH’humiltà,  fi 
trouaua  prefente  vn  certo  Sofilta , il  quale  vdendo  ciò  che  fi  diccua , 
voltoli  aH’Abbatc  : Come  dite  voi  Padre  con  verità  che  fece  peccatore,  cf- 
fendo  à voi  confapcoolechc  con  molta  accuratezza,  c follccitudinc  ollcrua* 
teladiuina  legge?  Rifpofe  Zolìmo.  lononsò  bcncfpiegarc  comefillia 
quella  cola , ma  così  però  veramente  fento  nell’animo . Si  trouaua  pari- 
mente prdente  à quelli  difeorfi  S.Dorotco,comc  eflo  riferifee  nel  fermonc 
fecondo  che  c di  quella  materia  delPhumiltà,  e vedendo  che  il  buon  Abba- 
te Zolìmo  alquanto  efitaua  nei  dare  fodisfattioneal  Ibfìlla, dille: Può cf- 
fcrechela  cola  camini  cosi , cheli  come  ncircfercitio  dell’arti  fi  va  pocod 
poco  habituado  chi  in  elle  s’impiega,  così  chi  frequentemente  s’vmilia,  con 
quelli  atti  viene  fcnz’accorgcrfi  ad  acquillarc  l’habito  dell’humiltà , che  l'- 
inclina à fentire  baflàmcntedife,d’ellcrcinutilc,impcrfctto,  c peccatore. 
Vditoquc^lodall’Abbatc  Zolìmo , egli  dice  Dorotco , m’abbraccio, c dilfe 
che  la  cofa  palTaua  appunto  come  io  detto  haueua,&  à quella  rifpolla,  e fo- 
lutione  del  dubbio  s’aquctò  anco  il  follila . rt  igitur  ^ibbas  Zofimushocait- 
diiùt , & ftatim  me  cmplexus  eft>  mihique  dixit  ; Rem  ipfam  inuenifii  > ita  fe  ha- 
betivtdixijìi.  Sed&fophijìq  imi  hocatidififtt  mratuseflt  &hanc  ratitti^tJ 
admifn.  ' 


£relF>McnochÌQ.  Parcel.  ' 

CXXIVj 

L*A  i B A t i Agatone  erscndo  vicinod  morte  haueua  timore , & fra  folle-  Morte  ; 

cito  della  falutedcU’aniraafua.  Gii  diccuano  li  Monaci  rPadrcj  come  Timore, 
temete?  Rifpofe  celi:  HaSenus pyoriribus mandata cuftodìrec<mtusfum,‘pe- 
nmtamen  cum  homo  fmìvndeHam  noucrim  vtrum  opus  metm  Deo  pUcuerit^Miui 
enim  efl  iudicitan  Dei^  aliud  hommum.Stò  procurando  à tutto  mio  potere  di 
non trafgredire la  diuina  legge;  contuttociò sò che  fono huomo fragile» e 
peccatore»  e non  polso  ailìcurarmi,  chemieattioni  fiano  fiate  grate  a Dio. 
perche  molto  diflerciiti  fono  li  giudici)  di  Dio  da  quelli  degli  hùomini . Co- 
sì riftrifce  San  Dorotco  nel  fermonc  fecondo  il  detto  di  quello  Venerabile 
fcruo  di  Dio,  il  cui  fentimento»e  detto  è conforme  d quello , che  dice  Saio- 
mone  nel  cap.  p.  i . dcirEcclclìafle  : T^efcit  homo  vtrum  amore  au  odio  dignus 
ftti  fed  omnia  in  futurum  f eruantur  incerta . Coli  anco  San  Paolo  diceua  di  fc  : 
i^il  miti  confeius  futn  » fed  non  in  hoc  iuflificatus  fum . i .ad  Cor.4, 4.  Non  mi 
rimorde  la  conlcienza  di  cofa  grauc , ma  non  per  quello  ardifeo  di  dire,  che 
io  fono  giullo . Pofliamo  in  quella  vita  hauere  alcune  congetture  d’elk- 
rc  ingrata  di  Dio,  ma  fenza  dinina  riuelatione  non  ne  pofliamo  hauere 
certezza.  CXXV. 

NE^x’Iftefso  fermonc  fecondo  di  San  Doroteo»che  è dell’humiirà,  lì  ri-  Humiit».’ 
ferifee,  che  vn  Monaco  interrogò  vno  di  quei  più  antichi  Padri  delf-  Humilù 
Eremd»  che  cofafofse  rhumiltà»  e che  cofa  fare  fi  doucfseperconfeguirla;  e rione . 
ch’egli  rifpofe:  Humilitasmagnum  opus  efl,  diuinutn:  Fia  porro  humilitatis  funi  Pitiche 
làbores  corporei  jfeitè  ajfumpti  » ac  tuiipftus  fub  omnibus  conjiitutio:  L’hiimiirdc  corporali. 

’ vn’ecccllente  virtù , che  ha  del  diuino  : e la  maniera  di  confeguirla  confille 
neirhumiliare  il  corpo  con  le  fatiche , e con  il  male , & afpro‘  trattamento , 
perche  dice  San  Dorotco  al  luogo  citato  : ^titer  afficitur  anima  benèvalcntis , 

& aliter agrotantis.Item  alitcr  efuriemis,  &alitcr  futuri,  Eodem modo  aliterafjì^ 
citur  anima  inftdentis  ptjuo,^  alitcr  inftdentis  afino',  alitcr  fedentis  in  throno , & ali- 
ter  fedentis  humi  ; alitcr  indumenta  pulchra  gerentis,  alitfr  vcjìimenta  viliagcjlan- 
tis  ; L’huomo  clicriormcncc  nel  corpo  humiliaco  con  fatiche , con  digiuni, 
con  velli  poiierc,  & altre  cofe  limili»  non  fi  fente  facilmente  gonfiare  aalla_. 
fuperbiaicome  quando  è ben  pafciuto»ben  vellito»  e pollo  d federe  nel  luo- 
go più  honoraco . Soggiunge  poi  San  Doroteo  d’vn  certo  Enagrio,  il  quale 
cfsendo  tentato  di  fpirito  di  bedemmia»  e fapendo  che  ciò  proiieniua  da  fu- 
perbia,llette  quaranta  giorni allo  fcoperco»tantochc  il  corpo  cominciò  ad 
infracidarfi,e  con  quella  mortificatione»  & hiimiliatione  corporale  venne  d 
tagliare  la  fuperbia , radice  della  tentationedi  bellemmia . Tfon  ignorans  à 
fuperbia  blafpbemiam  prouenirp , & humiliato  corpore  l/miliari  pai-iter , & ani- 
mami quadraginta  dies  fubdio  tranfegiCt  ita  vt  etiam  corpus  illius  vermibus  featuri- 
ret . ytique  hic  labor  non  propter  blafpbemiam  > fed  propteì-  bumilitatem  a^umptus 
fuit . San  Bernardo  neH’Epillola  07.  fcritta  ad  vn  certo  Ogerio  Canonico 
regolare  dice  : Humiliatio  via  efl  ad  bumilitatem , fìciit  patieqtia  ad  pacem , le- 
tiìoad  Jcientium  • ^ ^ ^ j 

SOLEVA  dire  Sant’Antonio  Abbate , come  nel  fermonc  4.  riferifee  San.» .. 

Dorotco:£^o  nonamplius  Deum  timeo.lo  non  temo  più  Dio.  Quello  det-  "* 

to  hd  bifogno  d’efserc  intefo  fanamcntc , Se  in  quel  fenfo , che  quefro  Santo  * 
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Abbate  l’intendcua.  Volcua  dire  che  fifenuua  tanto  rifcaldarc  intcrior- 
mente dall’amore,  e cariti  verfo  di  Dio . che  non  lo  temeua  più  feruilmen- 
tc , ma  fi  b'enc  con  timore,  & amore  figliale . TerfeSa  cantas  foras  muta  tt- 
morem,  dice  San  Giouanni  nel  cap.4.  della  fua  prima  epjftola  canomeaj. 
Sant’ A”oftino  nel  trattato  9.  in  epift.S.Ioannisi  dichiara  molto  bene  qutìta 
dottrina, dicendo . Timor  quafi  Ixampraparat  duritatiiam  cuam c*pmtcbj% 
ritashabitare,  pelUtur  timor , qm  pruparauit  locum  j quanttmenim  illa  crefcit;  & 

' iiHontumitia  fit interior y timor pellitkr foras.  Si  memnuUiutimorytmeflqM  . 
tntreuharitas.  Sictu  videmns  perfetam  introduci  linum^uando  étquid  jmtmitt* 
priusintratÀd mfi exeat, non fuccedit  limmifu timor  primomupat  mentemy  nm 
autemibiremanettimaryquiaideointnuity  vt introducerct  chmtatem . lam/acU 

fecuritate  in  animo  quaUgaudium  nohis  eft>  vel  in  fncy  vel  infuturo  f acuto . 

CXXVII. 


li. 


Infermi . T?  R A carico  d’anni, cgodcuaancopocobuonafanitd  l’Abbate  Barfanu- 

. ÌL  fio,  enucl  monaco  ch’era  lUto  alTegnato  per  feruirlo  s’era  ammanto 
che  però  per  (upplemento  in  quello  bifogno  quefta  cura  fu  data  a San  Do- 
D^mea.  roteo.come  egliftefiblcriue  nel  quaitolermonc , doue  anco  dice  c heb^ 
Xi  fpiriluj-  per  gran  ventura  d’effer  fupplkato  à fcruire  quel  fauiorf  fant  huomo,  c ete 
pero  quando  entraua,  ò vfciua  da  quella  cella  per  riuerenza  . c 
baciaua  la  porta . Egoautem,  dice  San  Doroteo , cella  tpftus  ojltum  ita  de^tt 
amplexabar,  quemadmodum  quis  yenermdam  crucem  adonU , 
minijieriim?  Quis  enim  non  optarci  dignus  haberi  tali  fondo?  Chi  larcDDC  co- 
lui che  non  liauelTe  pergratiafingolare  il  potere  femire,  coartare  lami- 
cliamiente  con  vn’huomo  tanto  fanto,  & approfittarli  de  tuoi  virtuol» 
cfcmpii.c  fauii,  e fpin'tuali  documenti . Qiunao  Doroteo  haueua  dato  or- 
dine nella  cella , c circa  la  pctfona  di  Barfanufio  à quello  che  feccua  ài  bifo- 
uno,  ìblcua  Tempre  dire  il  buon  vecchio  ; Frater , Deus  cuftodut  toaru<am , 
Era  quella  certa  maniera  di  ringratiamento , accompagnato  da  vn  attetto 
e deliderio  che  nel  monallerio,nel  quale  viucuano,crefceflc  Tempre  l amore 
c refcrcitio  delle  virtù,  come  fé  diceflc . Vi  ringratio;  Faccia  il  Signore,cnc 
fi  mantenga  Tempre  fra  di  noi  quefto  fpirito  di  fraterna  canti.  A quelto  rm- 
gratiamento  foleua  aggiungere  Barfanufio  qualche  detto  memorabil^c . 
lanci  Padri  dcll’cremo,che  feruiflc  per  iltruttione^  ammaeftrameto  di  uo- 
roteo,ch'era  gioitane,  e volontieri  fentiua  quefti  documenti  per  appront- 
carfenc,  Diccua  vna  volta  il  vecchio  : Deus  cujlodiat  choritatem . Poi  fOMiun- 
Gcua.-  Dixerunt  Tatres  : .Alter  alterius  attera  portate , & ftc  adimfHeauts  legettt-M 
ebrifii:  Tad  Galat.  6 J c con  quefti  & altri  limili  ricordi  licenciaua  Doroteo  . 
eo  modo  quo  quis  alieni  viaticum  praberety  & ftc  illaferuaui  in  cufloùam  tqttus^^ 
umex.  Cadcua  quefto  fpirituale  feme  in  buon  terreno , perche,  dice  Do- 
roteo, che  s’ingegnò  di  tener  à mence  quei  profittcuoli  precetti , c di  mcc- 

«rUtapratic».  CXXVIII. 


Trawjiiilli- 
lì  dcli'aoi- 
ino. 


IN  qual  fi  voglia  negotio che  s*habbia  perle  nuni  grandemente  impor- 
ta che  fi  procuri  di  tener  falda  la  tranquillità,  pace,  ccoiiipofitiont^ 
deU’animonoftro  , onde  folciu  dire  San  Doroteo  . come  habbiatno  nel 
lermone  fuo  quarto , che  il  far  bene  l’opera  che  habbiamo  a rare , * 

taua  parte  del  tutto  ; ma  il  mantenerli  in  pace , c tranquillità , 
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to pitti»  le  quattro;  che  èranto  come  dire,  che  è di  tanto  maggiort 
importanza , quanto  vnafola  parte  del  tutto , che  hd  otto,  parti , fupera-. 
ta  p numero , ò in  pefo  dalle  quattro . Cnm  igìtur  rem  vlUmasitis . ft  ve^ 
lithiilam perfeSam  imegrampraJiare,dateoperam , vtó  remipfamfacMtis,quM 
tfl  tamqu^  odaua  pwrsj&  propriam  animi  tranquillùatemferuetisiliajam , quoà 
gfl(iirm4ium,fmeqi4atuoreiuspartesexoSo.Cosìiales!niii3LS.Doroteo,ecOa 
rack>ne,perche  non  c’è  cola  piùdcGdcrabile  ,che  il  cenere  ranimo  compo-i 
fto  di  tal  n«nicra»che  non  ti  ita  neiranimo,e  negli  affetti  noftri  difordine , ò 
fconccrto  di  Torte  alcuna . 7{ihil  tam  expetendum  quàm  vt  animi  qtds  pacc^ 
fruem,affeHtÌMisqucimperct»  dice  San  Gregorio  Nazianzeno  neirorationc 
«rzadepacc. 

L'A  B * A T E Paftore.  come  riferifcc  San  Doroteo  nel  fcrmone  quinto  » fo- 
Jeua  dire  > che  la  propria  volontà  era  vn  muro  di  bronzo  » che  lì  frapo-  ^ ^ 
ncua  tri  l’huomo,e  Dio . ^bbas  Vaflor  dicebat, volmtatm effe  murnm areum  voiootl 

imerhominem,& Deum,& rnrfumadiecit.dicensiTetraeJlrepercutiensjVtpote  propru . 
tontraria,  Ó"  repumans  diurna  volmtati . Ella  è come  vna  pietra  dura>che  noa 
riccue  l'imprcflionc  della  faetta,ò  del  falTo, ma  Io  rimanda,elo  rigetta.  Ag- 
giunge San  Doroteo  gratiofamente,  che  chi  vincerà  la  ripugnanza  dclla_* 
propria  volontà . porri  dire  con  Dauid  nel  Salmo  17.30./»  Deomeotrfif- 
grediar  mttrum . £'  cofa  molto  delìderabile  nel  rdigiofo  » che  non  fia  oftina- 
to, difficile  aU'obbcdienaa,  ciiparbio»  e di  proprio giuditio.  Vedi  ilfe- 
guente  Paragrafo . 

cxxx» 


SA  N Bernardo  nel  primo  femionc,che  lancila  fella  di  tutti  li  Santi  ,fpie- 
gandoil  detto  di  Chrido:  Beati  mtestquoniamipfipcffidebuntterram.di-- 
ccvnacofamcrfto  notabile,cioè  che  il  nonelTcrcfc^getto,  &arrcndcuoIc  c/ftita. 
all'obbedienza»  è taluoita  cagioneiche  ne  anco  il  corpo  vbbidifea  all'anima» 
c li  fenta  ribellione  nella  noltra  carne . Haac  ego  terram  » dice  quello  Santo  , 
aorpus  noflrum  intelligo  » qitod  ft  poffidere  vult  anima  » fi  regnare  defiderat  fuper  1 

membra  fua,neceffeefi  >vt(kipfamitis,& fuperiori  fuofMeSa,  quom^ tale  , . . 
inueniet  mferius  fuum  ,qudem  fccxbibuerit  fuperiori.  ^rmatur  enim  creatura 
ai  vlcifcendum  fu  immatn  creatorit . Et  ideo  nouerit  anima,  qua  rebellem  fibi  in- 
menu  carnem  fuam  ,fe  quome  minùs  quàm  oporteat  fuperioribus  porefiatibus  efse 
fubieSum.  MMfuefcat  ipfa , & bumilietur  fub  potenti  manu  Dei , fubie£ia  fk 
Deo,& bis pariter > quims vice eius habet obedtre  Tralatis > & continuò corpuf 
fuum  inueniet  obeditm  » & fubie^um . Cosi  dice  S.  Bernardo  > , 

CXXXI. 

ER  A vn  Monaco»  che  delle  cofe  toccanti  all’anima  Tua  non  daua  conto  al  Con-o  Ji 
Tuo  fupctiore»&:  il  demonio  lì  vantaua dicendo  d S.Macario  ch’haucua  conicicn. .. 
vn'amico  uio  > del  quale  faccua  ciò  che  voleua  > e l’aggiraua  in  quel  m odo  » z» . 
che  piùgli  folle  piacdino . Habeoquendam  fratrem , diceua  il  demonio»  qui 
vt  me  videtf  ad  injiar  venti  vertitur . Domandò  il  Santo  Abbate  chi  foCse  que> 

Ilo  Monaco  >&  il  demonio  glielo  palesò.  Hauuta  quella  notitia»  il  zelante 
Tuperiore  andò  dritrouarlore  l'interrogò  come  palfalkro  le  cofe  delTani. 
ma  fui, maquello  non  volendo  fcoprirfiy  nè  nnanifeftarc  le  tcntatioiii  che 
pauua,  nè  le  cadute  nelle  colpe,  rifimfe:  Vrecibui  tms  bene.  Per  la  Dio  gracia. 

E 4 epcr 


7^  Dell’Hiiloria  Mlicelladea  Sacra 

c per  rorationi  Toftrc,  le  cofe  mie  pacano  bcne.E  facendo  pur  iftanza  Sarf 
Macario  per  intendere  s’eramoleftaco  da  tentacioni  > e da  cattini  penfìcri 
-non  voleua  dichiararli}  ma  rifpondeua:  HaScnus  mihi  bene  efl. Le  cofe  dell’- 
anima mia  infin’hora  vanno  benc:Non  m’occorre  che  dire  in  queOa  parte  • 
Non  lafciò  il  Santo  Abbate  per  quelle  rifpolle  la  cura  di  q^lrinfcrmo  À>i- 
ritoalmentCf  ma  con  caritdie  dellrezza  tanto  lece, che  apriife  il  cuore»  e &C- 
fe  conto  dei  le  Tue  pallìoni,  e tentacioni.  oirteqaadmvirfanSHSt  dice  San 
Doroteo,  che  nel  fcrmone  quinto  racconta  queft’hiftoria , fm  (ibi  vt  edice- 
retperfuafìtac  verbmnDeiproferens  tmimimteum  t &comurtit.  Tornò  il  de- 
monio poi  à lafciarfì  vedere  da  San  Macario , il  quale  gli  domandò  quanto 
buona  corrifpondenza  hauefle  tuctauia  con  quel  Monaco  Tuo  amico,  Ri« 
fpofe  il  malico:  Non  è più  amico  mio,c  lo  prouo  contro  di  me  piu  feroce 
di  tutti  gli  altri  Monaci . Veruerfus  ejl,  neque  ipfe  mihi  credit, (ed  omnibus  ferù- 
cioreu^ . San  Balilio  nel  fine  di  queiroratione  che  léce  ad  adolefccntes* 
conchiudendo  tutto  quello  c'haucua  detto,  diftinguc  tre  forre  d’infermi, al- 
cuni dice  hanno  poco  male , e vannò  clli  flellì  à ricrouare  il  medico  ; altri 
}>erchc  Hanno  giacendo  i letto , lo  mandano  d chiamare , e l’odono  rolon- 
ticri;  altri  finalmente  che  hanno  lefala  fantafia , e fono  farnetici , non  fole 
non  Io  cercano,  ò chiamano  «orane  anco  vogliono  vederlo,  ò vdirlo,  non 
che  ammettere  li  conili,  eli  rimedi;  opportuni  per  l'infermità  loro,  c q uc- 
fl  i fono  in  pericolofiilimo , e peflimo  Ifato.  Tali  fono  quelli , che  non  vo- 
gliono comunicationc  con  il  Padre  fpirituale,che  è medico  dcH’anime . Ca- 
Mete,  dice  S.  Bafìlio,  ne  in  animi  xgTitudinem  incidatis  illi  perfimilem  morbo , qui 
eft  in  corpore graui/Jimus.'^am  qui  leui  aliquo  tanttim  morbo  laborant,  ad  medicos 
esdetmt  tpfi  per  fe  ; qui  vero  grauiùs  xgrotant,  tot  accerfunt , à nuibus  curari  po[(int: 
xAtquì  funtinextremum  fmtis  addu&i  dìfcrimeu,  ac  de  (eie  mentis  agritudinis 
impeiudetkrbati,medicosne  accedentet  quidem  ad  fefanandos  admittunt . £>uod 
iam  ne  vobis  cmingat , fi t optima  rctjeceritis  cmfilia  prouidete , 

CXXXII. 

Cirùà  fra.  Q A N Girolamo  nel  libro  de  fcriptoribus  EccIcfiafHcis  dice  che  l’Apoltolo 

*crn2.  ,3  S.Giouannifoleuaintuttclcoccafioniditrouarfi  inficmeconlifuoidi- 
feepoii,  raccomandare  loro  la  fcambieuole  fraterna  carità  . Venne  loro  i 
tedio  quello  documento  tanto  fpeflb,anzi  in  ogni  congrclfo  replicato,  che 
però  gli  dilfcro  : Maeflro  perche  tante  volte,  c tanto  continuamente  ci  ri- 
cordate la  carità  . Rifpofe  all’hora  Giouanni  con  vn  detto  degno  dife^r 
Non  vi  marauigliatc,  perche  la  carità  è comandata  dal  Signore,  c s’ella  fi 
mantiene,  balla  à farci  virtuolì,e  perfetti. Bm/«<  Ioannes , dice  S.GiroIamo > 
(um  Ephefi  moraretur  vfque  ad  vltimam  feneSutem , & vix  intcr  difcipulorumu 
manus  ad  Ecclefiam  dejerretur,nec  poffet  in  plura  vocem  verba  contexeremhil  àlind 
per  finguUsfolcbatprofei'recoIleblas,  nifi  hoc'-  Filioti,  diligite  alterutrum . Tang 
dem  dtfcipulij  & fratres,  qui  aderant,  Udio  affebii,quod  eadem  femper  audiretttÀi- 
xeruttt:  Magifler,  quare  femper  hoc  loqueris  ^ Qui  refponditdignam  loanue  (pttesv- 
' tiara:  Quia  prxceptum  Domini  eft,  & fi  (ohm  fiat,  fufficit . Cofi  ferine  S.GiroIa- 
mo. Và  la  carità  accompagnata  dal  Corodell’altre  virtù, che  però  dice  San 
Paolo  nella  fua  prima  Epiltolaà  quelli  di  Corinto  al  cap.i  i-^.Coritas  batiens 
efl,  benigna  efì,  caritas  non  xmulatur,  non  agit  perperam,  non  inflatur,  nm  eft  ambi- 
tiofj,non  qiiarit  qua  fua  funi, non  irritatur , non  cogitai  malum,  nongaudetfuper 
iniquitate,  congaudet  auteni  vetitali, omnia fuff'ert,omma credit, onmiafpcrat,om- 

nia 
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mafuflinet  l Che  colà  può  mancare  ad  vna  compita  perfcttionc  ichièor* 
nato  di  tutte  quefte  virtù?  Vedi  nella  a.par  .il  §.  3 8 1. 

CXXXIII. 

SA  N Doroteo  nel  fermone  quinto  dice  di  fc  (leiTo  > ch’egli  era  poorualif* 

fimo  in  dar  conto  deH’anima  iùa  al  Tuo  Padre  ipiritualejch’era  l’Abbate  Confcìes; 
Giouanni>  e che  taluolta  gli  diceua  il  penfiero  > perche  vai  ad  inquietare  il  fuptr. 
Padre?  ben  fai  che  ti  rifponderi  quefloic  quello . Dice  Doroteo»  che  quan- 
do  la  mente  gli  foggenua  tali  peniìeri  > s’adiraua  contro  di  fe  fleflb»  e dice* 
ua:  Sia  maledetta  quella  tua  prudenza  > e fapienza:  Sono  quelle  foggelliora 
del  demonio  > che  ti  vuol  perfiiadere  che  tu  ti  gouerni  con  il  proprio  giudi* 
rio . oinathemi  tibi  » & iudido  tuo  > & intelligenti^  tiM  > & prudentu  tua,  & 
fctenti£tn,quia  id  quod  nofU,  à d^monibusnofti  ..Scacciato  dunque  quello  pcn* 

Itero»  me  n’andauo>dice>  daIl‘Abbacc,il  quale  taluolta  mi  daua  quei  configli» 
c rimedij  per  li  miei  mali»  ch’io  llelfo  haueuo  prima  penfato  > & all’hora  io 
diccuo  à me  llelTo  : Tijtnc  bmum  eji,  nunc  d fpiritu  SanBo  ejl . "ìlm  quod  tuum 
ejl>  id  nuUm  ejl,  d d^emonibus  eft>  à fiatu  paffionibus  obnoxio  ejìi&fic  nunqtam 
abfque  interrogitime  cogitationi  mex fidem  adhibebam . Quelle  rifpolle>e  quelli 
configli  bora  che  vengono  dal  Padre  fpirituale  fono  buoni>e  fono  dallo  fpi* 
rito  Santo»’  quando  veniuano  da  te»erano  foggeriti  dal  demonio»  e dall’ani* 
mo  tuo  appallìonatO)  & ingombrato  di  fuperoia . Nel  cap.  1 1 . della  fcco  n* 
dacolIationediceCalliano.  Semper  feniomm  fammi  diligentia  font  feSandx 
vefligia  » atque  ad  eos  canfìa  » qax  in  noftris  cordiom  muntar  » fublato  «mfuftoràs 
y cimine  deferenda . 

CXXXIV, 

IL  medefimo  S.Doroteo  nel  fermone  fello  racconta  che  ad  vnoc’baucua 

giudicato  il  proflìmo  con  poca  carità  » apparue  vn’AngcIo»  e gli  dille  j ciudicio 
Ecco  che  quellojche  tu  hai  giudicato  è morto,  dotte  vuoi  cu  che  lì  ponga  1’-  temctiri<»: 
anima  di  lui  ? Ecce  quem  iudicajii  mortuuseji;  Quò  igitar  iubcSfVt  eum  mittam,in 
regnnm,aninfnpplicium  ? Era  quello  parlare  fi  fatto  vn  rimprouero  della  te- 
merità di  colui»  che  haueua  giudicato  il  fuo  proflìmo»  l’intencìoni  del  quale 
coiiofccrc  non  potcua . E ben  fc  n’approfittò  quel  religiofo»  che  fù  in  que- 
lla maniera  riprefo,  perche  peraltro  era  virtuofo,  c con  lagrime»  c peniten- 
ze purgò  il  fuo  peccato . Verculfus  manfit  totoreliquo  vita  tèmpore cum gemiti- 
bus  , asm  lacrymis , ctim  ille  laboribas  Detm  rogans  » fibi  vt  peccatum  illud  igno- 
J'et  m . Vedi  il  fegueatc  paragrafo . 

cxxxv» 

SA  N Dionifio  Areop^Ita  in  vna  fiu  lunga  Epiflolay  che  fcriuc  à Polfcar-  ^ 
po,  & è l’ottaua»  nel  fine  racconta  vna  notabile»  e profitteuole  bidona , ^eìo  inJi- 
M’accorfe,  dice»  d’andare  vna  volta  nell'Ifola  di  Candia  » &alloggiai  in  cala  fcreto . 
di  Carpo»  huomo  di  fantitd  lingolare  » il  quale  haueua  per  codunle  di  non.»  MctTa. 
celebrare  la  Santa  Meda»  fencÙ'orationev  conlaquale  al  facrificio  fìpre- 
paraua»non  hauelTe hauuco qualche celede vifì catione.  Quefti raccontaua 
difeflefiò)  ch’eflendo  fdegnato  contro  d’vn’infedele  c’haueua  peruertito 
vn  certo»  che  frefeamente  s’era  fatto  Chridiano»  douendo  più  toilo  prega- 
te per  lo  feduttore»  e per  lo  fedotto»  accioche  lì  degnafle  il  Signore  d’iliu- 
tninarli»  c conucrtiili»  fi  lenti  talmente  commouere  ad  iraiC  zelo»  che  facen- 
do 
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Ào  orationc  pregò  Dio,  che  lanciafsc  vn  fulmine  dal  Cielo , che  l’vno,  e Val' 
tro  fenza  dimora  priuala  di  vita . Diceua  Carpo  »c’haucndoà  Dio  poftc-r 
tjudtepreghicre,  hebbe  vna  vifione  . Gli  oarue  che  la  caia  nella  quale  habi. 
taua  fofse  violentemente  fcofsa , e poi  in  cfue  diuifa , & aperta  dalla  parte  di 
ropra,in  modo  che  fi  vedeua  vna  gran  luce, & in  elsa  ChrilloSignornoftro» 
accompagnatoda  vna  gran  moltitudine  d’ Angioli . Nella  parte  poi  c’haue- 
ua  fotto  à'  piedi  era  vna  gran  voragine  tenebrofa , alla  margine  della  quale 
italiano  quei  due  peccatori  temendo,  e tremando,  e malamente  tenendoli 
in  piedi,  vicini  d precipitare  nella  foTsa,  dalla  quale  vfeiuano  ferpenti,  ch’in- 
torno alle  gambe  di  quei  miferi  auniticchiandolì,  s’ingegnauano  di  farli  ca- 
dere nella  voragine,  e non  mancauano  oltre  di  ciò  huomini , che  facenano 
sforzo  del  meddìmo . Godcua  Car^  di  quella  viltà,  e gli  pareua  vn’hora 
miirannichccadefscro,efentiaadifpiacerendl’animo  (uo,  die  tanto cef- 
fafscladiuina vendetta.  Hormcntr’cgli  ftauandla  mente  fua  rauuolgcn- 
do  quelli  penfierì,  vide  che  Clwifto  fccfc  dal  fuo  Trono, econ  efso  lui  niolt’- 
Angioli»  & accoltatofi  i quei  miferi  benignamente  porfe  loro  la  mano , per 
trarli  da  quel  pericolo,  & il  medelìnvo  fecero  gli  Angioli  Santi . Voltoli  poi 
Carpo,  difse  ; Fcrifcimi,percuotcmi  tiì/e  cosi  t'aggrada , perche  io  fono 
apparccchiato,e  difpoftoà  patire,  le  fia  bifognoJa  morte  per  gli  huomini.. 
Tale  è la  vilìonedi  Carpo  , piùdiihifamcntc  riferita  da  S.Diomlìo,con  la_« 
qualcrindifcrctozelodiqucltofant’huomofùmodcrato» ecorretto . Ser- 
ue  molto  bene  qucll’hiftoria  per  ammadtramentodi  quelli,  che  goucrna^- 
no, che  non  bene  intendono, che  conuienc  tolerare  tafuolta  infino  d certo- 
fegno  li  poco  buoni portamcntid'alcuni , con  ifpcranza  che  feguaremen- 
datione.,adimitationedi  Dio,  dclqualelìdice  nel  libro  delia  Sapienza  af 
cap.ii.  che  dif/imutju  peccata  hominum  pnpter  pxnitentiam  , dandorempod 
chi  pecca  di  pcntirli>e  ricondurlìaila  fxradaddla  virtù  .Vedi nella  ^.pattc 
tl  S-5?- 


CXXXVL 


Cirnà.  ^ S SE s DO- li  Monaci ricorlTal Santo  Abbate  Ammonio, & hauend'oglf 
Giuilkio  detto  : Venite,  Padre , che  nella  Cella  del  tale  ritrouerete  efsere  daTui: 
tcmcrjrio;  fiata  introdotta  vnlmpiidica  donna  . Si  mofse  Ammonio,  & imaginandolr 
Correctio-  ch’ella  potcrseefsere  nafeofta  fotto  dicertabotticdla,  quiui  appunto  li  po- 
ni frate r.  ^ federe , e difse  ,che  cercalscro  per  la  ftanza  lacattiua  donna-,  la  qualc-i 

“ *■  non  efsendo  da  elirtrouata,  difse  ; Dio  vi  perdoni  quello , che  fatto  hauete, 
accufando  d quefto  modo  il  vofero  fratello  , e ciò  dettoli  fece  partire , auui- 
landoli  die  non  fofsero  facili  in  fare  de’  prolfimi  loro  lìruftro  concetto.  Fac- 
to poi  fuggire  la  donna , e correggendo  con  grani , fauie,  e paterne  parole  il 
Monaco  delinquente,  lo  fece  pentire  dell'errore  commclso,c  concepire  dc- 
fìderiodi  vera  emendationc . Qui flatint pudcfaElus , ù'compunSlm  fiat,  atque- 
Ulicò  fenis  humanitaSyatqHe  commi feratto in  amma  eius operatxejì  .Cosi  raccon- 
ta qncfto  facto  S T)oroteoncl  fcrmonc  fefeo.  E 11  verificò  in  quefto  partico- 
lareK^uello  clic  dice  S. Giacomo  nell’Epiftola  fua  Canonaca  al  cap.  t.ao.che. 
Qui  conuertifecerit  peccatorem  ab  erxore  via  fus,faluabit  anintam-eius  à martCy  Ci" 
cperiettmUtitudinempeccatcrtan . Sicuopre  la  moltitudine  de’  peccati  con>- 
mein  dal  delinquente,  e s’impedifcono  quelli  che  dal  mal  efempio  di  Ini  po- 
trebbono  efsere  cagionati,  J5c  è grand’atto  di  caritd  il  porgere  aiuto  fpiri- 
iualeà  quelli, che  pcccaiiOjò  lìaper  ma.'icia,  ò lìa  per  fragilità,  & il  procura- 
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redirìdurlialUbuona  ria  della  virtù,edeiro(seruaaz4  della  diutnalc^e.' 
fvni^ediqHispmmtVt indigenti eleemi^jnimf arigli tnmbìhtt  ; fedmaws^ 
quodnihuerevdeat*qiiHit^>*amh.éet.  Tliaemmefiverii  pabulo>iHaramin^ 
perpetuummentemreiicere , quarnveatrem  mariturt  ctamis  terreno  fané  fatiare. 
Cosi  dice  S.Gregocio  neifiiOBiilia  idra  in  JSuaagelia-.  Vedili  Paragrsib  fe-^ 


fucate. 


CXXXVIL 


L ‘Abbati  Zoiìmoraccoaiandaualacaricdfrateraadicendo:  Chicco*  ^J*"**^*- 
I lui)  che  hauendo  ma  roano  > óra  piede,  ò qual  iì  voglia  altro  membro  * 

del  corpo  in&rmo)  òimpiagate  non  lo  curi)  mondi)  Jaui)  ruga)  fe^i  con  la 
Croce  SaotB)  ^coia  qualche  voto  per Ticupcrare  la  (anied  ) ò inuocni  l'aiuco 
de*  Santi)  trouandoii  in  tale  necefutd . Con  dottiamo  far  n oi  ) adirando 
tutti  li  mezzipoinbili)  per  recare  conforto)^  aiuto  à noftripromroi  biTo> 
gneuoli . Con  diceua  quelto  Santo  Abbate , come  riferitoe  nel  fefto  fetmone  . 
S.DoroteO)  il  anale  in  confesmatìtme  di  qudio  ^giungequello  )-che  diccj 
TApoiiolo  ad  £phef.4.af  fumus  inuicemnmnbra,  e quello  die  il  me- 

denmo  fcriue  à’  Romani  al  cap.  i a.  5.  & d*  Corinti)  nella  prima  Epiftda  al 
<eap.  I a.24.cioè)Che  omnes  vnum  corpus Jjmust  ftnguli  autem  aber  alter tusmem- 
trai &ft^utd  patitur  muta  membrumaoa^atimuurotmia  membra.  S.GÌO.  Grì-r 
fbftomo  nclTiiomiiia  dehabettdaeura  fdutisproximiy&denmine  •Abraham  » 
che  è nel  primo  tomodeiroperediquefioSanco  > fì  Tenie  della  Gmilicudine 
da’ marinari)li  quali  gli  vni  aiutano  gIialcri>erei^inftnttono  in  qualche  Va» 
kellO)Cbe  per  qualchie  difanentura  ìiia  inpencoloicalano  le  velC)  efermano 
, il corfo della Joro nauigationete porgonoaiuto i’biCc^ori.'ìiataalicetttar 
: WS  fecmdo vento  feratur  > cumtameavident  alios  rei  à loagè  vaufra^um  faùre» 
non  ad  propriam  fpeSantes  vtiUtatemdlorum  contemnmtcalanitatem  ;fedfiflunt 
Houemidetrabunt  veU>  eijciunt  ancorami  proferunt  funai  pràjcmnt  tdndas  t ittilic 
qui  i fkiSibusmerptuTi  fortè  alufuo  iUorum  arreptOt  tmergat , imitare^  tu  nau» 
taSi&cum  videris  nauigantium  aliquem  notau  in  fluSibuSi  & iam  fu^ergi  ) rrii* 

Bis  aegottjs  tuiSifiatimallius  prouide  faluti . Cosi  fece  quel  pio  Samaritano  dd 
quale  parla  S.Lucaal  c.io.ilquale  trafcurandO)ò  digerendo  li  propri]  nego* 
ti]  fcele  da  cauaI10)C  porfe  aiuto  à quel  poueropaTsaggierO)  die  dagli^d^* 
iìni  era  Rato  fpogliatO)e  feritoi. 

C XX  XVIII. 

OV  A NTo  pili creTce l'amore  di  Dio  )tanto  piucrefce  raraore  dd  prof-  Amor  di  ; 

iìniO)  e l’vnione  di  carità  fratema.  che  con  elso  lui  habbiamo . o<o  • 

vobts  exemplwn  ex  Tatribus  j vt  vm  di3i  buiurinteUigatit  t dice  San  Óoroteo  Cirìtl  del 
nel  fcrmone  fello.  Vi  voglio fpiegarequdlec’hòdettOrCon  ma  lìmilitadi*  • 

ne.c’hòvditada’ Padri  antichi  dell 'Eremo.  Si  come  le  linee  che  dallacic- 
conferenza  frtirano  verfo  il  ceucro)  quanto  piiiB’accollano  al  ccntrO)  tanto 
più  frà  di  le  ftelse  s’auuicioanO)Così  le  ameremo  DiO)quanto  à lai  s’accolla- 
remO)  tanto  ^’anderemo-vnendo')  e ftringendocon  il  prollìmo  in  carità . Si 
Deum  dilexerimusi  quantum  Deo  per  dileSionem  eius  appropinquamus , tantuoL» 
vnimur  chaùtati  proximit  & quantum  vnimwr  proximodantum  vnsmur  Deo . Non 
hà  Dio  bifogne  di  niunaddle  Tue  creature)  che  però  quelli  che  ramano  ve- 
dendochenon  poflbnoiàred  lui  ftelso  benefìcio  di  Torte  alcuna  ) lì  voltano 
a beneficare.»  kruire  > & aìuure  il  proflimo  ) in  quanto  poTsono  per  amore 

cd- 


Ingiurie^ 

r^cicnza. 
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deirifteflb  Iddio . £ quefto  è qucilo>  che  nel  Salmo  1 5,diceua  Dauid  : DetA 
mcut  « tu,  quoniam  honorum  meorum  non  eges . Che  farò  ad  unque  ? SanStis,qui 
funi  in  terra  cius.  M'adopererò  in  fcruirio  de’  mici  proflìmi . Cosi  interprcra 
qiicftc  parole  il  Dcl!armino.diccndo;  Sententiacffevidetwr:  QuiaDcuslm^^ 
rum  meorum  non  eget , ideo  benefacere  fludeo  ele£lis  eius, 

CXXXIX.  ‘ 

ER  A vn  certo  Monaco  nel  Mona(lerio>  nel  quale  io  fono  (lato  alleuato» 
dice  San  Doroteo  nel  (èrmone  fctcimo  > di  marauigliofa  patienza  > chd 
per  qualunque  cofa  grauc>  che  gli  foiTe  derta>ò  fartai  non  (ì  rutbaua  punto* 
ncdauafegnod’alcunacommorione d’animo.  Ammirano  tanta  virtù >e^ 
deiìderofo  d’intendere  con  quali  confidcrarìoni  s’aiutaHe  per  non  perdere 
la  pace  > compofìtioncie  tranquillici  dell’animo*  e lo  pregai  > che  folTe  con* 
tento  di  manifeftarmcle*  per  approfittarmene . Rifpofe  quel  Monaco  ; £ga 
fu  folco  bis  mperfefìionibia  attendere , fiuè  illas  ita  fufeipere , ficut  ab  hominibus. 
excipi  folcntiuuenes  catelli . Io  nonfò  conto  di  quello*  che  contro  di  me  fi  di* 
ce*  ò fa*  più  di  quello*  che  fi  faccia  *chi  andando  per  la  ftrada  per  li  Tuoi  ne.> 
goti]) non  fi  calo  niuno  deirabbaiare  d’alcun  picciolo  cagnolino.  Non  piac- 
que à Doroteo  quefta  rifpoila  * perche  gli  paruc  che  foQc  più  collo  fondata 
in  fuperbia*c dilprezzo del  prodìmo*chein  vktùChnduna  .Hisauditis,de- 
tnift  aurei  meai  * Ò"  mihi  ipft  dico  : Hic  frater  viam  non  inuenit,  & me  ipjum  cruce 
fignans,feceffhorms,vt  & me,&  ipfum  Deus  protegeret . Giudicai*  clic  quel  re-. 
Iigiofo non caminaua perla  via  dritta ddia  virtù  Ghrifliana.  mi  feci  il  legno 
della  Croce  * e pregai  Dio  * che  c lui*  c me  da  male  protegeffe  > c difcndclfc  . 
Vedili  fegucntc  Paragrafo , 

CXL. 

Gl  v s T o Lipfio  perfona  molto  pia»  & ornamento  delle  lettere  del  feco- 
lopalTato*  cflcudo  infermo  di  quella  malaria  della  quale  mori  > e pa. 
tendo  dolori  grandi*^ no  de’  fuoi  amici.ch’cra  venuto  à vihcarlo*c  gli  aflìllc- 
ua  perconroIarlo*cominciòà  parlargli  della  patienza  de’  Stoici  * c di  quella 
tanto  celebrata  in(enfibilità*dcllaqualc  facciamo  profclfione,  c della  quale 
haueiia  fcritto  l’illefso  Lipfio  nel  libro  che  intitolò  manuiudiones  adStoicam 
Thilofophiam, per  dar  animo  all’amico  fuo  languente*  in  qucll’occafionc.  Ma 
il  buon  Liplio  alzandola  mano*  c mollrandocon  il  dico  rimaginediChri- 
fto  Crocihflo*c’haueua  d canto  al  Ietto,  dille;  Hax  e(l  vera  patientia . Qucit’e 
la  vera  paticnza*ch’io  dcfidcro*  e poi  raccogliendo  quanto  haueua  di  fiato  » 
domandò  al  Signore  * che  gli  dcfse  la  patienza . che  conueniua  ad  vn  Chri- 
lliano*c  non  quella  Scoica*e  Filofofica  * dicendo  : Domine  lefu,  da  mihi  patien. 
tiam  Chriftianum . San  Paolo  feriuendod  quelli  di  Tefsalonica  * ncll’EpiftoIa 
a.cap.j.  j.augura  loro»  e defidera  il  medefimo , che  domandò  il  Lipfio  per 
fe:  Dominus  dtrìgat  corda  veflra  in  charitate  Dei, & patientia  Chrifli.  lodefidcro* 
e prego  Dtp*  che  guidi  il  cuore  vollro  per  la  via  del  luo  Santo  amore*  e del- 
la patienza  di  Chrilto*accioche  pofiìace  perfettamente  imitarla  . E per  cer- 
to gran  forza  deue  hauere  Tclcmpio  dclSaluatorc  in  vn  petto  Chnltiano* 
per  fargli  fopportare  * & anco  volontariamente  affrontare  le  cole  auucrfc  * 
e difficili  di  quella  Vita  » 


L’Ab- 


uy  ogle 
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CXLI.* 

L’A  B B A T E Paftore^  cóme  habbiamo  da  San  Doroteo  nel  fcrmone  7/0.-  Cagni  ;fo« 
Iena  dire>che  nel  fiio  Monafterio  erano  entrate  tutte  le  virtù,  ccccttùà^  «=  J*  < c 
tane  però  v«a^ola,e  quella  era,  che  il  religiofo  conbfoelfe  » e confcITaifc  Isu, 
fna  colpa . Vaflor  am  gemitn  dicebat  omnes  vhrUaes  nt-hane,  dsPiamith  J • 

troijjfe  prtaer  vnm;cunufHeii$terr<^alJ'entipfum , quxtuanefjethMTprnttyr  refpoH^' 
dit  : Vt  homo  fmetipfumaccujet-.  E'  vitio  aliai  comune  del  genere  humatto  »^ 
che  vediamo  con  occhi  di  Lince  le  colpe , c gli  altrui  mancamenti , pia  npn' 
cònfideriamo,  e molto  meno  confellìamo  li  noltri , E pure  per  fare  profeto 
nello  fpirito  farebbe  ytiliUìma  quella  rifleflione  » & in  particolare  per  ab- 
ballare la  nodra  fuperbia . .Ad  fehumUiitndum , dice  S.Bemardo  nel  dreno- 
ne  ? a.  fopra  la  Cantica»  nihil  mima  imtenire  yiutcius>m  accommodatius  potefi  ». 
quem  fi  jc m^eriixte mmaritytmtimnm  diffimulet  ,mn  ftt  in fptritu  eiut doluF.i> 
Statuatfemtfiuiem fitam^fifedfeaiienereabducatiir.  Noofi  pnòtcoiiare 
mezzo  pili  atto  ad  Emiliani,  che  la  cordone  di  noi  lielE , porche  non  ci 
aduliamo , e vogliamo  ingannarci  con  ilculàrequclloiche  deue  etrere  biaC- 
mato  I e condannato . Habbiamo  parimente  tutti  vna  grande  incUnationc 
ddufarci  delle  nollre  colpe  > e damo  in  ciò  figli  de'  nodri  primi  Padri  Ada- 
mo,& Bua,  e da  quello  ch’efli  fecero  impariamo  noi  ancora,  cioè  a palliare 
li  mancamenti  nollri,  e darne  la  colpa  ad  altri . MuUer  qum  dedifli  mihi  fo^ 
titm  dedit  mibi  de  Ugno , & comedi . Gcnef.^.  Getta  Adamo  U colpa  fopra  dì 
£ua,  & ad  vn  certo  modo  fopra  delhneifo  Dio , mentre  dice ,.  qnam  dedifli 
mibi  fociam  ,&Eua  lì  (cufa  parimente  con  dire  d’elTere  ftatt  ingannata  dal 
ferpentc:  Serpens  deeepit  me,  & comedi.  Bendice.Plauto  nella  comedia  intito- 
lata  Aulularia  nell'atto  4.  feena  penultima,  che  non  ci  è ninno,  per  vile , cj 
difprczzeuole  che  fia,  che  non  da  follccito  del  fuo  honorc , e che  non  d ver- 
gogni delle  attionivitiofe  che  fì,e  che  non  s'ingegni  di  fcufarle  , . ■ 

Qui lìomoculpamadmifit in  le,  nidliisefttia/t  ponti  preti)  , 

Quia  pudeattqmn  purget  fe[e—'  .r 

CXLll. 

SAn  Francefeo  quando  mandaua  li  fuoi  Frati  da  vn  luogo  ad  vn’altro»  Poueni.' 

non  li  lafciaua  partire  fenza  la  debita  prouidone,  & il  viatico,  che  daua  Coniì.iin. 
loro  erano  quelle  parole  del  Salmo  54.  laSafttper  Deminumeuram  tuam,  zam  Dig  • 
& ipfe  te  enntriet . Et  vna  volta  interrogato  dal  Sommo  Pontedce,come  ha- 
ueflero  da  viuerc  li  Tuoi  religiod , Kil^pofe  : La  madre  noflra  è pouera,  ma  il 
nodro padre  éricchidimo,egliciprouedefufficieQCementc,  anzi  abbon- 
dantemente. Per  madre  intendeua  la  religione;  e perpadre  Dio,  che  è ric- 
chidìmo,e  padrone  deirvniuerro,e  non  ha  bifogno  di  cofa  alcuna,  onde  per 
bocca  di  Dauìd  nel  Salmo  49.to.dice  di  fe  grattofamcnce  : Me<e  fune  omnes 
ferf  Jiluarum,  iumcnu  in  montibus,  & botus . Si  efwricro  non  dicam  libi  » meus  efi 
enimorbisterr4e,&piemtu!ioeius.  E Salomone  nel  cap.  J.4e’  Prouerbi;dicedi 
Dioichc longitudo aiertan  in  dextera  eim,& in  flniflro  HÙhs  ditàtia,  & gloria» 
SeladiuinaProuidenzas’eflendeindnoad  hausrecura  de'  piccioli  vccclli- 
hi,  quanto  più  l’haucrd  de  gli  huómini . T^mne  duo  pajjTeres  affé  vermut , & 
vnusexrllisnoncadet  Jkperurrnm  fine  patte  veftroi  F'cfiriataem  eopiUica^ù 
omnes  numerati  fimt» 

Era 
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CXLIH. 

itj.  fcntìmentode’Padridcll’ErcmOj&afllomaloro.chcda’coftuinf» 

Sdegno.  e daJ  procedere  de' Monaci  douefleeila'e  lontana  ogni  pertarbacio> 
MirfttrtB*  ne  di  colera . San  Doroceo  nel  principio  del  fennone  8.dice  cosi  : Tatres  di- 
• xerunt  pertgnmm  effe  Monachis  irafei, fimUiter  & «mtrifiire  (fuempiam , Item  fi 

quii  tram  fuperarU  thunc  dmmes  fn^afie  : Si  quii  -verò  ab  hoc  pafftme  viSus 
fiierit  > hmc  effe  omnim  à vita  monajlùa  alientm . Procopio  rcriuendo  fopra  il 
capo  24. ddiccondo libro  de' Btèt  nota  che  nella  fcritrura  Sacra  all’irafidi 
nome  di  demomo>  & il  medefìmo  accenna  S.Gio.  Grifoftomo  nel  rerm.4d. 
de  dhierns>doue  dice  : Ira  volmurius  dammi  infama  fpontanea,  mentiteli  defe- 
co , Qui  irafeàw , diaboli  ludtbrmm  eft  » damonum  offkma  > & nequitia  illorum^ 
di^t  rmmfier . S.  Gregorio  N ideno  nel  libro  de  bcaticudinibus  > fpiegando 
quelle  parole  di  Chriilo:  Beati  mites,&c.  dice>che  ii  come  Homero  £ànoleg-> 
gja  che  Circe  per  incanto  voltaile  in  beilie  li  contpagni  d*  Vlidè»  cofi  lo  fda- 
gno  fa  d’buomini  rj^ionoioli  fiere  > caoi>  cingiali  1 pantere  1 aggiunge  la 

deferitrione  degli  ciTctti  che  fa  nel  corpo  deirbaomo  alterato  da  quella-» 
pailìoneiedicccosì:  Qnemadmodmn  fjbida: (Hrmedicatamquandam^ionem 
m brutorum  animaltum  fpeaesnatHramtranfmutari  fingmt;  Itavirum  repente-» 
videre iieet  afnrum  *autcanem  ,autpamhcramtaut  alxm  quampiam  ftmilium  fé- 
ratum  tA  irtt  fo3m»  effe . Oculi  fanguiue  fuff'uft  fmti  capillus  ereSus furgit,  &in- 
horreftit  i vox  <ffperot  & verbts  incitata  ; li^ua  perturbttione  torpens  ,&  non  fer- 
mens  internit  motibus;  lalna  conjirillat  & nm  artiinlatè  verità  exprimentta  > ncque 
tobibenUa  m ore  prx  turbatkne  in  natum  bumaremffed  indeccrifpumam  fìmul  cum 
voceamittentia  ;taUs  mania,  talespedet , taliscor^is  difpofttio  tota  » vnoquoque 
membro, praut animi maus fuerit iitadifpofttOipjriterque affetto.  Difdicc dun- 
que in  ettrerao»  che  il  teligiofo»  chedeue  follcuarfiad  cffjrecomc  vn’An- 
gioJo  in  tetra»  (ì  lafci  trafportare  talmentedalla  paflìotie^he  ne  anco  riten- 
ga. per  così  dire,  la  forma  d’huonin.  ma  lì  cangi  in  beilia . Di  Chriilo  lì  di- 
ce in  Ifaia  al  cap.4i.  e lì  cita  da  San  Matteo  nef  cap.  t s.  ao.  clic  > arundmem., 
quaffatamnon  confringat , & Unum  fumigans  non  ejiinguet . con  il  qual  modo  di 
dire  prouerbialefìgnificail  Profetala  riìanfuctiidine  di  Chriilo . che  non  fa- 
rebbe violento  > c Arcpicofo  > ma  quieto,  c pacifico  »c  fi  fcrue  di  quel  mo 
do  proucrbialeche  doucuacfrcrcin  vfo  al  tempo  f^uo,  con  il  quale  volendo- 
iì  dcfcriuerc  vn’huoino  pacientc.e  maufueto,  diccuano.che  non  haucrebbe 
faputoconil  piede  rompere  adatto  vna  cannuccia  » clic  già  folle  mezzo 
Ipczzata tncellingucre il  lucignolo» che inandaua  fumo  poco  grato  all’- 
odorato . Tale  deue  cAcrc  il  buon  reltgioro . 

CXLIV. 

^ facilmente  per  leggieri  congetture  fare  giudicio  del  piof- 

v>ip;cii . fimo,  perche  in  molte  maniere  polliamo  ingannarci . S.Doroieo  nel 

lermone  9-  dice  .che  interrogò  vna  volta  l’Abbate  Giouanni  per  inrendere 
da  lui  come  doueife  portarli  in  qiicAa  parte.c  che  rifpofe:  Qittd  igituri'Njim- 
quidmmacckUtmmnunquam»  vtqmsbabeatdeftSlum  natitralrm,&  per  cerca- 
men  Hlum  corrigat  f Non  può  egli  eA'ercch*alcuno  habbia  vn  diffj  ttonatura- 
le.tnache  viocendofi,  e facendo refiAenza  alla  naturale  inclin.uione»non  fi 
lafci  trafportare  in  attiene  alcuna  vitiofa  : D’vn  certo  zopir  o , che  faccua-, 
profclfione  d*intcndcrfi  di  fifouoraia  (criue  M.TuKio  verfo  A fine  della_» 

quarta 
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quarta  qùeftlotic  Tufculana,  che  difle  di  Socrate,  che  gli  era  ìoclinaco  c«^ 
ti  viti)»  e che  faccndofi  beflfe  di  quello  giudicio  quelli,  che  fapeuano  quanto» 
virtuofo  foffe  quello  filofofo,daJ  meddimo  fù  confelTàto  c’haoeua  veramS, 
te  quelle  male  inclinationi,  ma  che  con  la  ragione  l’haueua  raflfrenatc,c  vin- 
te. Cum  multa,  dice  Cicerone,  iti  conumuvitucalli^iJfetfneHmZopyrtfs,  uni 

fenaturam  cuiufque  ex  forma  perfpicere  profitebatur  j derifus  efl  d emm  ,mi  llU 
mSocrate  ritta  non  agnofeerent , ab  ipfo  autem  Socrate  fubleuatus  efi , cm  lUa  fibi 
ritta  itt  effe,  fed  rottone  djedeteaadkeret . VediCaflìano  nella  coll ationoi 
i3.alcap.5.douefirifcr»lcequdtoftefsocoala  difeiadi  Socrate. 

^ CXIV. 

L’ A R a A T E Aloniccome  riferifee  San  Dorotco  nel  5>.fcrinonc, parlando  veri  i 
vna  volta  con  l’Abbate  Agatone  del  ragionare  cautamente  gli  difle  co-  rueu.' 
si;  Ecceduorinapudtecatdemfecerunt,  & vtiitufugit  in  cellam  tu.tm , & ecce  Equiuoc». 
Trincepsqutenteum,atquetemterrogat,diceits:  Cetdes  ne  apudtefaSaefti nifi  • 
prudenter  te  gejjeris,  hominem  illum  ad  mortem  tradii . Se  occorre  che  fia  fatto 
vn  homicidio.  e che  il  delinquente  fi  fia  faluato  nelle  tue  Itanzc,  & il  giudice 
t’interroghi  di  quello  fatto , fc  tu  non  rifpondi  prudentemente,  poni  a peri- 
cololavitadicoluùches’cricouerato, efaluato ncllctue  camere.  Vuole 
dunque  l'Abbate  Aionio,  che  fi  parli  con  tale  cautela,  che  non  fi  dica  bugia, 
ma  ne  anco  fi  manifedi  il  reo,  il  che  potrà  farli  con  qualche  equiuocatione 
adoperata  in  tal  neceflicà  cautamente.  Non  mancarono  anticamente  au- 
tori,che  lliniarono  la  bugia  eflcre  lecita  quando  il  mentire  fillimaflcne- 
ceflàrio  per  ifchiuare  qualche  grande  incoinienicntc.ò  per  conregiiire  qual- 
che gran  bene.Qneflo  fù  fentimcnto  di  Clemente  Alellandroncllib.7.  llco- 
matum  ch’apporta  il  detto  di  Platone  nel  j.  de  Repiiblica , doue  dice  que- 
llo Filofofo,  che  a Dio  è cofa  inutile,  & indecente  il  mentire;  maali’huomo 
tal’hora  vtile,  e nccefl'ario,aI  modo  che  fono  neceflTarie  le  medicine . Il  mc- 
defimo  dille  l’Abbate  Giófeffoapprciro di Calliano  nella  collationc  17.  al 
cap.7.  doue  fra  raltrccofe  dice;  Mendacia  rtendtm  tanqitam  elleboro,  quodfH^ 
mitur  imminente  aliquoexitiali  morbo.  Ilmedcfimo  hanno  detto  alcuni  SantT 
Padri,  e fra  quelli  San  Gio;  Grifollomo  nel  fine  del  primo  libro  de  Sacerdo- 
tio,  doue  procura  di  Itabilir  iffuo  detto , con  quello  che  fece  vn  medico , il  j 

Sualc  volendo  dare  fodisfattione  ad  vn'mfcrmo,  c’haucua  vna  febbre  ar- 
entc.-cdcfidcranadi  bere  vino,  promife  di  darglilo , c fece  recare  vn  vaio 
nuouodi  terrai  & inzupparlo  bene  di  vino  gcnerofo, onde  forte  tic  odoraua, 
edapoiempitolud’acqualoprefentòairinfenno,  che  ingannato  dall’odo- 
re fi  bebbe  l’acqua  con  opinione  che  folle  vino . A nollri  tempi  ancora  vn  t 

politico  per  alerò  fauioi  ha  voluto  difendere  queft’opinionc,  feruendofi  del 
medefimo  efempio  de’  medici,  c delle  madri , che  tingono  di  dolce  liquore 
Iforlodel  vafo,  à fine  ch’il  fanciullo , il  quale  abborriicc  il  nicdicamcncp 
Maaro,dairinganno  faluteuole  riccua  la  fanicà. 

Ft puerorim  xtas  improttida  ludificetur 
Labronmt  tenus  — 


ComcdiccLiicretio  nel  primo  libro.  Dice  qucft’autore  che  fono  Zenoni 
rigidi  quelJi,  che  ciò  non  pa&no  per  lecito , cchenonnaiBoaellarcpnblì- 
cadiPlacooc,  doue  tutti  li  cittadini  fianovirtuofi  icfinceri;  echccontterr 
fiamo  ipon  tali  pctfonc,  & iq  Iccolo  tale!  che  conforme  alPantico  prouffbio 
c ncc^dìisusiCretrtpre  cumCretenfibusx 0" cm  vulpf  rulpinm  » & lUttc  fienili 

ragioni. 
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ngioni . Ma  non  oftantc  tutto  qucfto,  egli  è certiffimoichc  la  bugia  in  niuà 
cafo  può  cifcrc  mai  lecita,  perche  intrinfccamcntc,  e di  fua  natura  c mala,  e 
ritioU,  eifaido  difordine,ciie  la  lingua  non  s'accordi  con  la  mente , fi  come 
èdiiordincnelFhorologiOjChcil  raggiodi  fuori  non  moftri  fedelmente  le 
bore,  conforme  à quello  che  le  ruote,  e gli  ordigni,  che  di  dentro  lauora- 
no  , richiederebbono  . Ddl'vib  deU’equiuocatione,  ò rcftrittione  men- 
tale in  certi  cafi  approuata  da’  Teologi  moralhiì  veggano  li  tramti  loro,8c 
in  particolarevnopcrcttadelP.Teohlo  Ramando,  chccondiligcntaefa* 
mina  tuttoqucllo,chclii  fuol  dire  in  quefta  materia . 

C X L V I, 

SA  N t’  Arfenio , come  riferifee  San  Doroteo  nel  principio  del  fcrmoneli 
decimo,  foleiia  fpcfsc  volte  dire  à fe  ftcflb  : ^rfeni , quare  exiuijU?  Arfe- 
nio  che  t’hàmofso  ad  abbandonare  il  fecolo,  e la  corte  de  gITmpcrafori  ? 
Comefe  diccrse  : Niun’altra  cofa  per  certo,  che  il  defidcrio  eli  fcruire  d Dio 
nel  deferto  con  perfettione , fotrahendomi  da’  pericoli  dell’anima , che  fo- 
no tanto  frequenti  nel  mondo,  & im  piegandoui  in  atti  di  religione  e d’ognì 
forte  di  virtli , lira  quefto  vn  rimprouero,chc  d fc  fteffo  faceu'a  qucfto  lant’- 
Iuiomo,qualunque  volta  (entiua  intepidirfi,  e mancare  nell’anima  fua  quel 
primo  fcruorc,  che  l'hiueua  fpiccato,cdn  foauc  violenza  dalle  vanità  mon- 
dane . Al  mcdcfiniofinc  doucrebbono  mirare  fempre  tutti  li  rcligiofi , co« 
me  d ficura  ftella  polare , atta  d drizzare  il  corfo  della  loro  nauigationo. 
L’Abbate  Moisè  nella  collatione  prima  di  Gio:  Cafliano  al  cap.a.  dice , che 
fìcomc  tutte  farti,  cprofeilìoni  fi  propongono  vn  certo  finealconfcgui- 
incnto  del  quale  ordinano,  & indrizzano  tutto  ciò  che  fanno;  cofiancqli 
rcligiofi  fi  propongono  vn  certo  fine,  che  fia  regola  di  tutte  Icloroattio- 
ni:  Hiibctergo  é"y^ra J>rofeJJio  feoptim  proprium , aefìnem  fuum , prò  quo  labo- 
re! cm^lo!  non  folum  infatigabilitcr , va  um  ettam  gratanter  impenditnus,  ob  quem 
nos  ietuniorum  incita  non  ^igat,vigiliarimlaffitudo  dele^at  7 leBiO}  ac  meditath 
feupturarum  continuata  non  fatiaty  labor  etiam  incejfabts , nuditafquc , & omnium 
rcrim  priuatio  iucundiljìmè  fuflinctiir  , horror  quoque  huius  vafli/JimxfolitHiinis 
non  deterrei . Dapoi  nel  cap.  f .'diftingue  il  fine  profilino  & immediato , dal 
remoto,  & vkimo , e qucfto  dice  cfi'ere  la  vita  eternit , ma  quello  la  puritd 
dell’anima,  che  con  la  mortificationc  delle  pafiìoni,  & cfcrcitio  delle  virtù  fi 
procura  diconfcguirc.  Queftodica  elfcre  quello  ch’infegna  l’ApoftoIofcri- 
uendo  a’  Romani  al  c3ip.6.Habcntesquidem  fruUum  vejirum  in  fan6lificatione  > 
finent  vero  vitamatemamfeopus  (ciocil  AneptofTmo^eJipuritascordis , quara 
fanllificatiene  non  immeritò  mmeupauit , fine  qua  prtedilfus finis  non  potcrit  appre- 
hendi . ^Ac  fi  dixijfet  aliis  verbis  : Habentes  quidem  fcopim  veftrtm  in  cardi!  pu- 
titale 7 finemveròvitam  /xtemam.  Sauio  efelicecquelreligiofò,  chcniira  a 
quefto  fcopo&  a qucfto  fine  vltimo,  e che  non  refpicil  in  vanitale! & infamai 
[alfa!  de  gli  honon,  ò di  qualunque  altra  colà,  che  lufingando  li  fcufii  c 
à diftorci  dal  camino  dritto  per  lo  quale  è tenuto  d’inuiarfi  * 

CXLVII.  i ' 

D’V  N o di  quei  fanti  cremiti  dice  il  medefimo  Doroteo  nello  fteflb  fer- 
mone  decimo,  cb’ci  foleuadire:  yia  regia  /«rriife,  & milliaria  menfura-t 
te . Pare  che  il  fenfó  porta  efl'crc . Caminatc  fenzadiucrtirui  qnà,  c là  per  la 
&a^>  maelUra,  c ficura  della  virtù, perche  fc  farete  così,  potrete  petfuader- 

ui  di 


Del  F.Menochio.  Parte!.  st 

ìtiài'&rpec^etorpirìamkacacct  enuaierarelemigliac’ikauerece  ftttonel 
pellegrinaggio  di  quefta  vita . Chi  efee  dal  porco  con  la  fna  naoei  & è com^ 
battuto  da’  venti»  e fofpinto  bora  in  quella  parte  > hor  in  quella  > non  li  pud 
diieche molto  habbia  nauigaco»  ma  che  molto  è ftaco  sbattuto  dall’onde  * 
miUfim  iàhattis  </i>  non  nmltnmnmgmt,  dice  SenKa . Coli  il  rdigiofe  > che 
sumera  molt*aani  di  vita  paflàca  ne*  lacri  chiollri  » non  muUnm  > fé 

son  faiiiKltizzato  la  proua  del  Tuo  nauilio  verfo  quel  porto  » e quel  termi- 
oc  del  quale  babbiamo  parlato  nel  paragrafo  palÌaco«  vatm^umta&x- 

GXLVIII. 


NOn  fi  vince  vnvftiojòvnapaffiooc  con  vn’altrapaflionciòfc pure  p,inom'; 

fi  vince»  è più  il  danno  che  i*vcile»che  fe  ne  riporta . Perche  crelce  la  vìrtò . 
pafiìone  che  elTendo  più  gagliarda  » reprime»e  vince  quella  che  è meno  for-  Vùio . 

^ e visorola . Se  per  aimitione  d’honore  tu  vinci  l'auaritia  » con  moltipli. 
care  gu  atti  d’ambitionc  crelce  quella  palfione  maggiormente  » e l’habico 
vitiou>  più  profondamente  fi  radica  nell’anima . C^lco  è anello»  che  per 
cellimoniodiSanDoroceonelfermone  decimo diceua  l’ Abbate  Pallore: 

Uditia  malitiam  tumwm  è medio  tolUt . Lucio  Cacilina»  come  dice  Salullio 
nel  principio  deirhiitoria  della  congiura  » con  la  quale  fi  folleuò  contro  la_* 
Republica»era  in  gran  maniera  pacienee  della  fame»  del  freddo»  e de  gli  altri 
dilagi  del  corpo>ma  non  erano  con  tutto  ciò  quelle  virtù»  perche  erano  ac- 
tiom  sforzate  da  vna  pafiìone  più  vchemente»  cioèdaldefideriodidomi- 
V nare.  Corpus  patiens  meduttvìgiua^goristjupra  tfuam  mqnam  credibUe  efl, dice 
Salullio.Ma  vdiamoS.  Agoll.ilquale  nel  \i.t.demarib.EceleftataX  c.i3.dice  co- 
sì: DeC«rii^4mm'ri<eprsid/rAnir/Z»<7«(»i^/>Mi>/<fim»/jm;m/<Treporer4r  . Hm 
erant  ilU  fpurco> facriiegoque  edam  cam  >Apt^Us  nofiris  emsmunia . Fnde  ergo  di- 
feemiturpanidda  ifte  ab  ^ooftoUs  m^ris  > nifi  fise»  quem  diuerftffimm  fequeb*- 
tur^'HamqueiUeiftatoteruDJtt  vt  immoderatiflimas , & immaniljìmas  expleret 
oMpiduates;  illi  è contrà  » vt  eas  premerent  » & dominanti  rationì  feruire  cogerent , . 
Sofièriua  CatiIina>roiferiuano  gli  Apoiloli»  ma  quelli  lopportauanoli  pa- 
timenti» foggettando  il  fenfo  alla  ragione  »*  la  doue  Catilina  con  vna  pafiìo- 
ne più  potente  vinceua  la  meno  potence»onde  non  poceua  perciò  riportare 
lode  > & hauere  nome  di  virtuolo . 

CXLIX. 

GLi  habfcicacctuiconla  longa  confuetudine  inneterati  dìfiicilmente^  Habìti  ri. 

poflbno  eflère  fradicati . Teriatlofa;  futa  im  robufta  cupiditates>  & diffi;-  tiofi , 
euUer  adulta qtutque perimmtwrAice  S<  Hilario  fcmr'il  Salmo  i ;<>■  & Anfib- 
ie nel  cap.  i .del  lib.5.  della  politica  proua  con  elempi)  > che  da  piccioli  mali» 

& inconuenienci  rprezzacì  > nafeono  grandi  inconuenienti  > e nel  cap.  8.  del 
Biedefimo  libro  nota  » che  per  conleruare  il  bene  della  Republica  grande- 
mente gioua  il  non  trafeurare  la  coTa  picciola  > & i principi]  del  male . Rac- 
conta S.  Doroteo  » che  vn  vecchio  Eremita  infieme  con  li  fuoi  difcepoli  lla- 
uafi  ricreando  in  vn  luogo»  dot%  erano  molte  piante  di  ciprefiì  » alcune  pic- 
eiolc  affai»  altre  vn  poco  m^giorì,  & altre  grandi»  grofl'e»  e ben  radicato . 
Comandò  il  vecchio  ad  vnodi  quei  difcepoli  fuoi»che  fpiaacarse  vno  di  quei 
più  piccioli  arbofcelli  » ilche  egli  fece  molto  fàcilmente»  e lo  llerpò  con  vna 
loU  mano  ^ fiche  anco  fece  con  il  fecondo  vo  poco  lo^giore»  ma  non  cosi 
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con  il  terzo, c quarto,  che  per  clTcrc  più  groffo , & haucre  altamente  fitte  le 
radici  non  porecauarfi  fc  non  con  molto  dibattimento  di  corpo , fatica  • e 
fudorc.  E finalmente edendo al medefimo ordinato,  che  fi  prouaflc  con-, 
vnodc'  ciprclfi  maggiori , per  molto  che  fi  faticafl'c  impiegandoni  quanto 
hauaia  di  forza  • non  potè  mai  confeguirc  l’intento  di  trarlo  dalla  tcrra_, . 
PrcfcaH’hora  adire  il  fauio  vecchio  i quei  Tuoi  difcepoli , che  il  mzdefimo 
auueniua  con  li cattiui  habiti , c con  le  male  confuctudini , qusdum  parunla 
funi,  fi  voluerimus,  cum  animi  tranquillitate  poffimus  easexfcindert , fi  verò  ilUs 
tanquam  pxruas  negtcxerimus,  pauLuim  obdurefeunt,  & quo  magis  obduruerint,ei 
tn.jtoreviy&  labore  opus  efly&c.  Ben  dilsc  colui,  che  bifognaua  con  la  medici* 
na,  c con  il  rimedio  opportuno  refiftere  al  principio  dell’infermità,  la  quale 
quando,c  fatta  habituale , & è inuccchiata  riefee  molte  volte  incurabile'. 

Trincipijsobjla,  ferò  medicina  parai  ut,  . 

Cum  mala  per  loiigas  conualnere  moi  as. 

Beatus  qui  tcnebit , & alUdet  paruulos  fttos  ad  petram , dice  Dauid  nel  Sal- 
mo utf. 

CL. 

DOcuerunt  Tatres , dice  S.Doroteo  nel  fcrm.  1 1.  Quomodo  figiUatimquifque 
femctipfum  expiare  debeat , fcilicet  vefperi  fefe  examinando  quomodo  dicntj 
tranfegerit,  V rurfwn  mani  quomodo  exegerit  noSem . & cor  am  Deo  panitentiam 
agendo  de  ijs,  qua  peccauit . Infegnaiiano  gli  antichi  Padri,maeltri  della  vita^ 
fpirittiale,  i’vfo  deircfame  della  cofeienza , da  fàrfi  la  fera  dopo  che  finito  il 

!;iorno  altro  non  reità , che  il  pigliare  con  il  fonno  ripofo  dalle  fatiche  paf- 
àte,  confidcrando.c  facendo  rincilìone  circa  le  attioni>&  omilfioni  noitre, 
per  conofeere  in  che  cofahabbiamo  peccato,  e che cofadoucremo  fare-, 
per  emendarci . Evoleuano,  chcilmedefimofifacefse  la  mattina  fopr'il 
tempo  della  pafsata  notte . Importa  grandemente , anzi  è del  tutto  nccef- 
fario  i chi  vuole  emendarfi  de’  Tuoi  fallitche  prima  gli  fcuopra,  e riconolca, 
die  però  diceua Seneca  ncli’Epilèola  iS.Deprebendaste  oportee,  antequam^ 
cwcnàci.  Encll’Epillola  6,Hoc  argumcntum  ejt  in  meliustrxnslati  animi, quod  vi- 
tia  fua,qua  adhuc  ignorabat;videt.E  S.Pictro  Grifologo  nel  fcrmonc  :?o.dicc  : 
Si  VIS  curam,agnofce  languorem , Et  Alcfsandro  Tralliano  antico  medico  gre- 
co di  natione  , dice  nel  cap.  i. del  libro  j.che  la  cognitione  dell’ infermità , è 
à guifa  del  timone  che  cfsendo  ben  goucrnatonon  lafcia,che  fi  faccia  errore 
nella  cura  de  grinfenni . Ke^lx  curationis  temo>  ejl  cognitio . 

GLI. 

Ne  l libro  dettocon  voce  greca Gerontico,  che  è tanto  come  dire , li- 
bro,neI  quale  fi  raccontano  detti,c  fatti  degli  antichi  Padri  dell’Ere- 
mo,  fi  rifèrifee,  come  lo  dice  San  Do  roteo  nel  lermone  1 1.  che  vn  Monaco 
molto  fatigantedifse  ad  vno  di  quei  feniori.  sAnima  mea  mortem  deftderat. 
Morirei  volentieri  ; Defidero  di  morire . Rifpofe  il  vecchio  : idcircqmortem 
deftierasy  quia  fugis  affìiblionem , & nefctsfutwram  afUElionem  hoc  prajentt  mul- 
to effe grauiorem . Tu  defideri  la  morte,  perche  l’apprendi  per  vn  ripofo  dal- 
le fatiche, lequali  ti  (cmbrano  grani, ‘ma  non  confideri  che  le  afflittioni, 
pene  dell’altra  vita, fono  di  quelle  prc lenti  molto  più  graui. Quelli  tali  pen- 
ueri  di  dcfidcrarela  mortc,nafcono  da  viltà,  e debolezza  d’animo,  che  non 
può  fopportarc  li  dolori, trauagli,c  fatiche  di  quella  vita , ne  può  afpettare 
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rhondaDioftabilftadel  voftropafsagi;io.  Suetonio  nella  vita  di  Tiberio 
CefattdiccdVn  certo  Gneo  Lenculo»  che  per  tedio  della  vita  vollemorire> 
per  timore  dcU’iftefso  T iber  io»  che  con  animo  rapace  afpiraua  ad  occupare 
le  grandi  ricchezze  da  coiiui  poisedute . Sat  con^at  CnXentUùm  augurenhcul 
tenjus  maximus  fHerit>mrtUi&  angore  ad  fafltdium  viu  ab  eo  aElum,&  V/  ne  quo, 
n^ipfoharedemorereturXìfKf^'àvm  pizzii,ne  moriare  mori  , come  dice  Mar- 
nale . Alla  morte  non  fi  deue  correre»  baila  l’andarui  di  pafso . Seneca  nel 
fine  deirEpiilola  i^pporta  > & approua  qucfio  detto  d’Epicuro  : Tantam 
hommumimprudentiameffe  ,tmmò  dementiam , vt quidam  timore  mortiscogantut' 
ad  mortem . E poco  dapoi  foggiunge  Seneca  .•  “Kf  nimis  amemus  vitam,  & ne 
mmis  oderimus . Firfortis &fapiens  non  fugere  debet  è vita,  fed  exire . 

CLII. 

SAn  Doroteo  nel  medeGmo  fermone  iz.dice  »chc  vn  Monaco  interrogò  SoiituHnc^ 
vno  di  quei  vecchi  dell’Eremo,  onde  gli  auuenìfse»  chcfentiua  cantore-  * 

dio.  e rincrefcimento  ftando  in  Cella . La  caufaè.  rifpofe  il  vecchio»perche 
tu  non  coniiderì  la  requie  del  ParadiTo.  che  aipectiamo.  e fperiamo»  nè  l’a-  Iq^chio.’ 
cerbicà  delle  pene  deirinferno*  Se  rtl  con  attenta.e  profonda  confideracione 
pouderatfi  quelle  cofe.non  ci  rincrefcerebbe  la  cella . quando  anco  ella  fof- 
ie  tanto  piena  di  vermi  » che  ni  fofli  in  eilì  come  feppelico  inlìno  al  collo . 

Ma  noi  vogliamo fenza  fatica  ottenere  rcternaralute.  e come  dormendo, 
che  però  lì  perdiamo  d’animo  nell’afflittioni.  quando  farebbe  ragione»  che 
piti  collo  icndcllìmo  gratie  à Dio  > e ci  llimalTinrio  felici  d’efsere  Utci  degni 
di  patire  alcuna  co' a in  qiiéda  vita,  per  confeguire  poi  rcterno  ripofudel 
Paradifo.  Così  diccua  quel  buon  vecchio . E quella  confideracione anima- 
ua  11  Santi  martiri  alla  tolcranza  de*  loro  tormenti,  e li  flimauano  fauoriti. 
come  erano  veramente  da  Dio.  ch’egli  li  degnalTe  di  pigliarli  per  illromen- 
ti  della  fua  gloria,  tutto  che  ciò  coftafse  loro  la  vita.  Coli  ancora  gli  Apollo- 
li.  come  fcriue  S.  Luca  nel  fine  del  cap.5.  de  gli  Atti  : Ibantgaudentes  à confpe- 
iÌHtonalq , quoniamdignibibiti  funi  prò  nomine  leju  mntmteuam  pati  • 

CLIII. 

Le  tentationi . & i trauagli  di  quella  vita  fi  deuono  fopportare  con  pa- 

tienza.allcgrezza.e  ringratiamenco.  filmandoli  fauori  di  Dio»  confor-  Teot»»*»* 
me  al  fcmimenco  di  colui,  che  come  riferifee  S.  Doroteo  nel  ferm.  1 5.diceua  .. 

à Dio  piangendo  : Domine,  nonfum  dignus  affìigi  parumper  <*  Signore  » non  mi 
ikrcfic  voi  quello  fauore  di  farmi  partecipe  della  voftra  Croce»  confarmi  ' 
prqoarc  qualche  forte  d’atfliccioncjc  trauaglio  ? E ncH’illclTo  luogo foggiun* 
ge  S.Doroteol’efempiod’vn’aitro  Monaco . il  quale  hauendo  fcoperco  le.» 
tentationi  eh-- patina  al  foofupcriorc.  e quello  effendofi  offerto  d fare  per 
lui  oratioiic.accioche  ne  folfe  liberato . No  » rifpofe.  pregate  piti  tolloil  Si- 
gnore, che  m i dia  patienza  per  fopportarla.  c per  non  elfere  vinto . Hoc  efl 
portare  tugum  cum  bumiluate,  dice  quiui  S.Dorotco  » & orare  prò  vita  'Habuco- 
donafor.  Allude  al  detto  di  Baruch  Profèta  al  cap.i.it.douc  leggiamo  cosi: 

Orate  prò  vita  ’HibucodontSfor,  quoniam  vita  eius  ejì  falus  veflra . Nabucodono-  ' 
lor  fi)  perfecutore  del  popolo  di  Dio  .e  come  fappiamo  dalla  Scrittura,  ina 
molte  maniere  lo  trauaghò,  onde  conuenientemente  può  elfere  figura  delle 
centatk>ni)&  afflittioni.che  fi  prouano  in  quella  vita . le  quali  quel  fèruente 
Monaco  ch^dcrdu2>chc  dursiflcrojCOD  cucito  però  che  il  Signorc>(omnìini~ 
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ftraflc  forzate  vigore  per  vincerle . Qupfto  fecondo  S.Doroceo  era  pregare 
per  la  vira  di  Nabucodonofor»  in  riguardo  del  frutto  fpicitualc  > che  da’  tra< 
uagli  fopportati  con  paticnza>  fi  (uole  cauarc . 

CLIV. 

SOLEVA  dire  l’Abbate  Giouanni,coméuel  ferra. 14.  diceriftcCfoS.Ooro-' 
reo  > che  non  fi  doueua  accendere  all’acquiflo  d’ vna  fola  virtù  > ma  pro- 
curare d’efercitarfi  in  cutte>  fecondo  leoccafìonii  e che  il  fare  altrimenti  era 
come  fe  nella  fabbrica  della  cafa  l'architetto  fofTe  folacnente  pollo  in  alzare 
vna  fola  delle  pareti , perche  i quello  modo  non  lì  potrebbe  porre  il  tetto  7 
nè  perfettionare  la  cafa  > e quella  parete  folicaria . e (enz’appoggio  farebbe 
in  pericolo  di  rouinare.Sono  le  vircùfri  di  fe  connslfci  e l’vne  aiutano  Taltre» 
il  cimiama  che  conforme  alla  legge  Molaica  doueua  accenderfì  ad  honoro 
di  Dio  fopra  l’Alcare»  doueua  edere  compodo  di  vari;  aromati»  che  lì  efpri- 
mononelcap.30.deirEfodo.  ThymLmtquippeexaronutibuscompofttum  fa- 
cimus,  CMm  in  altari  boni  opemvirtutum  tnnUiplicitateredolemiiS . '^equeemm 
maquaqiie  veri  virtus  efi,  fi  mixta  alijs  virtMibus  non  cftì  dice  San  Gregorio  nel 
lib.i. de’ morali  al  cap.i^.e  nel  cap.i  y.delmcdcfìmo  libroiquello  propofì- 
to  interpreta  moralmente  quello,che  nel  primo  capo  del  libro  di  Giob  lì  di- 
ce» che  ciafeheduno  de’ figli  di  quello  fant’huomofaceua  d’ fuoi  fratelli , e 
lorelle  il  conuitto . Filijcnim  per  doinos  conni uiumfaciwit,dum  virtutes  fmzula 
uixta  modiim  proprittm  msntes  pafeunt,  & valdè  virtus  qnielibet  deJìHuitnr  > fi  non 
vnaatij  vntus  virtitti  fulfragettir . 

G I.  . 

Nella  vita  di  San  Nilo  fondatore  del  Monallcrio  di  Grotta  ferrata»  lì 
legge  che  quello  Santo  A bbate  hebbe  vn  difccpolo  di  molta  virtù,  ma 
particolarmente  fegnalato  nell’obbedienza . Hor  occorfe  che  vn  Chrillia. 
no  giouane  d’etd»e  di  collumi  infoiente»  vccife  vn’Ebreo  in  Bilignano»  mra- 
tre  ritornaua  dal  mercato,  e fi  pigliò  la  mercantia  che  haueua  fcco,  & il  giu- 
mento da  foma,  fopra  del  quale  l’haueua  caricata, per  Io  qual  delitto  il  ma-> 
gillrato  di  quella  Cittd  fece  ritener  prigione  vn  parente  del  malfattore  , con 
animo  di  darlo  in  mano  de’  Giudei»  d fine  che  con  vccidcre  quello  » fe  bene 
non  partecif>e  del  misfatto , fi  vcndicafl'erodel  fangue  fparfo  da  quell  afiaf- 
lìno.  Quando  il  B.Nilo  hebbe  notitiadellarifolutione  prefa»  in  quella  for- 
ma fcriflcvna  lettera  al  detto  magillrato.  Sarebbe  fiato  conueniente.Signo- 
rhch’cficndo  voi  confapeuoli  della  legge»  vi  folle  con  la  inedefima  legge 
conformati  nel  pronuntiarc  la  fentenza . Voi  fapete  » die  tanto  grande  è la 
flima.clic  lì  fd  del  fangue  d’vn  Chrifiiano»chc  s’ha  per  equiualente.c  d’vgo^ 
valore  d quello  di  fette  Giudei . Stiafi  dunque  in  qucfio,ch’elIì  diano  lei  del- 
la loro  nationc,  che  fiano  vccilì,  c facciano giufio  contrapefo  d quello»  che 
difscgnatedidarc  in  poter  loro,  accioche  lia  crocififso . Che  fcpurclete 
rifoluti  di  non  ofs^ruarcla  legge,  ecco  » che  vi  mandoii  latore  della  prclcn- 
tc , cheè  d’honorata  famiglia»e  de’  primi  di  Rofsano,  date  quello  m mano 
de’  Giudei  » e liberate  il  prigione  c’haucte  fatro,accioche  ritorni  d cafa  fua  » 
& habbja  cura  della  fua  famiglia  » della  moglie  » c figli  » al  bifogno  de  quali 
conuicne  hauercompaflìone»  & vlàre  mifcricordia . Quando  hebbe  lenito 
quella  Icctera,e  figillatala  » chiamò  il  fuo  difccpolo  Giorgio  » e gliela  confc* 
snò, con  ordine,  clic  la  portafsc  fubito  d Bilìgnano , c la  cicapiUM  al  magi- 
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%rà'todi  q^lla  Citd,  fenza  però  maai&ftargli  nulla  del  cotltenatota  efici: 

^.ndò  Gioigio  fpeditatnentei  diede  la  lenera  i chi  era  in  drizzata  t e fù  Ietta 
da*  Giudici,  li  quali  voltifi  i Giorgio , gli  d^ro  : Sai  tiì  quello  che  cofa  di- 
ce la  lettera  del  tuo  Abbate  ? ella  dice,  che  d diamo  in  mano  de*  Giudei,  ac- 
cioche  ti crocifigano . Che  f^mb?  Sei  tu  pronto  d quell’obbedienza  ì Ri- 
rporeGiorgiorenzapuntoturoarfìtSonoprontiifimo,  fecosi  comandai! 
mìo  fuperiore . Anzble  forfè  hauete  penuria  di  legnaiuolo»  che  iàppia>ò  vo- 

tlia  fare  la  croce,  m’elìbircoi  fabbricarla  di  propria  mano , perche  hòha- 
ilitd,&  cfperienza  fuificience  di  lauorare  di  legno, e confido,  che  là  prò  &r- 
la . Ciò  vdito  dal  MagiHrato,ammirati  deH’obbedienza  del  fuddito,  & am- 
moniti dal  Beato  Nilo  del  debito  loro , rimandarono  Giorgio  a ( fuo  Abba- 
te» 8c  aprirono  la  carcere  i quello,  che  teneuano  pridone,mutando  il  conlì- 
g!io  c’haueuano  piefo  d’efporre  alla  morte  colui , che  in  cola  ninna  non  era 
colpcuolc* 

CLVI. 

Dicevano  liSantiPadridcir£rcmo,chelaractd  dcll’cfercitio dcllaj  ...  . . 

virtù,  era  lapere  llar  in  cella , e l’altra  metà  faperc  conuerfare  virtuo-  * 

amente  fuori  di  elsa . Cosi  S.  Dorotco  nel  principio  del  fermone  i<?.  riferi- 
fee  quello  detto.  Per  làpere  Ilare  in  cella , & occuparli  bene  in  efsa,  oran-  Ticere. 
do,Icggendo,  feriuendq,  ò facendo  opere  manuali,  fi  richiede  non  poca  vir-  ConuerVa.' 
tu, per  cagione  del  t^io,  che  naturalmente  vi  accompagnato  con  la  fblitu-  re . 
dine, che  ^i  huomini,che  fono  animali  fociabili,  abborriicono,  ma  non  me- 
no virtuolo,  c ben  habituato  deuc  efsere  chi  fuori  conuerfa  co’  prollìmi , c 
forfè  anco  più, che  però  Seneca  nell’Epillola  7,  dice  cosi  : ^«/<f  tibi  vttandum 
prxcipuè  exifiimentt  quxris  i Turbam . 'ì^dum  illi  te  lutò  commiferis , Ego  certi 
confiteor  imbecillittitem  meam  ; numqujm  mores,quos  extnli , refero . ^liqwid  ex 
eo  quod  compofmturbitHr,  aliquid  ex  bis  qua  fugaui , reddit . Quod  sgris  euenit, 
quòs  longii  mbecillitas  vfque  aaeo  affecit,vt  numquam  fine  o/lenfa  proferanturt  hoc 
accidit  nobis,  quorum  animi  ex  longo  morbo  reficiuntur . Inimica  ejt  multorum  con- 
uerfatio . non  aliquid  nobis  vitium  aut  conmendat , aut  imprimit , aut  ne- 

fcientibus  allinit , Se  vuoi,  ch’ioti  dica  da  che  cofa  dcui  particolarmente.» 
guardarli»  per  non  ifcapitarc,  e riceuere  danno  ne’  collumi , io  rifponderò» 
che  deue  fchiuarfi  la  turba . Non  hai  ancora  fatto  tanto  profitto  nella  vir- 
tù, che  tu  pofsa  metterti  nella  turba , conuerfando  liberamente , & indille, 
rentcmentc  fenza  fentimc  nocumento , Io  con  fefscrò  lamia  debolezza.,; 

Quando  efeo  di  cafa,rarc  voItc,ò  non  mai  ritorno  tale  quale  fui  ncli'vfcirc  .* 

Sempre  s’alterano  li  penficri,  li  dettami  buoni,  e le  rifolutioni  c’haueuo  fat- 
te, c ritorna  qualche  vitio,c  qualche  mala  imprcfiìone,  che  prima  haucuo 
fcofsa  da  me  . Mi  pare , che  loglia  auuenire  a noi , quello  cne  accade  à gli 
ammiilati  di  qualche  longa  infermità,  che  vicende  di  cafa,  & allo  Itoperto, 
fentono  danno  daH’aria,  la  cui  crudità  non  pofsono  fofferirc.  Ci  fi  attacca- 
no le  altrui  male  qualità,  mentre  che  con  cui  conuerfiamo , ancorché  non^ 
lo  vogliamo,  c non  fe  ne  accorgiamo . Tutto  quello  è di  Seneca  in  qucli’- 
Epiftola,  che  merita  d’cfscrc  letta  tutta . Di  quch’Autore  inrefe  Tomafo  de 
Kemjpis  nel  cap.20.dci  primo  libro  de  imicacionc  Chrilli , quando  fcrifse  co- 
sì . Difsc  vno  : Ogni  volta  ch’io  fono  fiato  fra  gli  huomini  » fono  ritornato 
meno , che  huomo . Quello  certo  lo  prouiamo  fpcfso  noi  ne’  longhi  ragio-  , 

Q^CQtkbc  facciamo , E cola  più  facile  ali^tco  tacere, che  il  non  far  eccrf- 
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fooclpartort  » 'Ef^piàfadlelo  ftare naTcoAo  in cfbi > «’Jumere  diifé  fts&a'! 
fuori  m cafxqndlacuftodùtche  conuiene . Colui  dunqnci  che  penfa  di  per-' 
uenirealle  cofe  itKcciori  > e rpirìtuali  > bifogna  che  fi  ritiri  dalla  turba  con.» 
Gicsù.  Niuno  fìcuramentc  fi  lafcia  wdcrc>fc  non  coluiiche  volentieri  fli  na« 
kofto  . Niuno  ficuramcntc  parla  » Te  non  chi  volontieci  tace . Niuno  è fku- 
ratnentefupcriote>fe  non  quello  « che  volontien  è foddito.  Niuno  ficura- 
mente  comanda»fe  non  chihi  imparato  ad  vbbidtre  volonàch . Cosi  dice  i 
qucfto  diuotOj  eSaotoferinore.  > 

' CLVII.  ' ' 

Le  attieni  del  proffimo  fi  douerebbono  fempre  interpretare  quanto  fi 
può  in  buona  parte . Dice  San  Doroteo  nel  feenn.  1 6,  c’haueua  fentito 
accontate  d*vn.virt»ofo  Monaco,  il  quale  fc  gii  Qccorrcua  d'emrare  ridia 
cella  d’alcun’altro  rcligiofo,e  di  vedere  che  quella  ftanza  fofse  feompofra,  c. 
mal  ordinata jdiceua  fri  di  fé  : Beato  quefeò  fratello , che  i queito  mododi- 
fprezza  tutte  le  cofe  di  qui  giù,&  hi  tutta  la  mente , e cuct'il  penfìero  Tuo  ri- 
uolto  alte  co(«Tpirituah,e  del  Cklo>onde  non  fl cura,  ò non  hi  tempo  d’Or-c 
dinare  ni^lio  le  coie  che  tiencndia  fua  cella . Quam  beatus  ejl  hk  frateriqià 
pleratfu(,  yel  fams  mma  terrena  contempfit,  &fic  totani  mentem  fum  ad  fuper- 
natranflulttìytneqnidtnitelU  fua <omponend<e vacete  Parimente s'edificaua, 
fe  entrando  nella  cella-d’vnfaitrovedena,  cheognicofa  era  ben  orinata*' 
a&eftatajo  pofta  al  fuo  luogo,  e diceoa  : Si  come  l'anima  di  queTto  Monaco  i 
epura,  cosi  anco  è monda  d'ogni  biuttezzalaftanaa  nella  quale  bibita.. 
Qtéemadmodum  anima  buiurfrJtris  eft-^arthfu  &cetl4  eim  manda  ejl , & jecunr- 1 
dum  mima  caufittutionemt  ejl  & eeUa  tpfms  eo^kutio . Chi  i d'animo  (incero, 
di  buona  mente , e virttiofo  non  penfa  facilménte  il  male  del  proliimo , co- 
me fanno  li  vitiofi,che  quali  fono  efiì  in  fe  fteflì , tale  è il  giudicio,  che  fanno 
degliakri.  Spiega  ciò  molto  bene  S.  Doroteo  nel  medefimo  femmne  fin- 
gemoquefto  cafo  : S3ri,difse>alcuno,  che  di  notte  feari  fermo  in  vna  ftrada 
della  Citti , e pafseranno  fuoccflìuàmentc  tre  perfooc  per  la  medefima  ftra- 
da. Il  primo  che  pa(sa,e  vede  colui,  che  ftiquiui  fermo,  penfa  ch’ecliitia 
attendendo  qualche  fuo  compagno  per  andare  i qualche  rea  femina  a pec- 
care . Il  fecondo  ftima,  che  colui  fia  vn  ladro,  che  vada  disegnando  di  fare 
qualche  ftirto . Il  terzo,  che  afpctti  forfè  qualche  amico  fuo, per  andare  con 
ciso  lui  vnitainentei  qualche  diuotione . Poi  conchiude  S.Dorocco,dicen- 
do:  Ecce  hi  tre  icundem  hominem  eodem  in  Imo  vidermt , & tamennoneandenu 
cogitationem de  ipfo habuerunt  ; fed rmusquidem  hoc , alius  veròiUnà»  tertius dr= 
mime  aliud  cogitauU , vauftfuijijue  fcUicet  fecundumproprium  ftatum , feu  animi 
affeiUonem . Così  dice  S.  Doroteo , c fi  verifica  in  qucfto  particolare  1 aflic^ 
ma  de’  Filofofi,  li  quali  dictrao,  che , Qmdquidrecipitur,  per  modum  recipientis  ' 
recipitur  , Così  dal  medefimo  fiore  l'ape  coglie  àmcle,  & d ragno  il  ve- 
leno. 

Civili. 

-j  - 

Diceva  San  Doroteo  ne*  configli  che  daua  d' religìofi , che  haucuàno 
fra  lifuoi  qualche  fuperioritd,ches*ingegnafsero  d*efscrc  d tempo  fc- 
ucri,  & a tempo  piatxuoiùmanfueti,  e beni^i . Curam  eorum  in  jeueri-^ 
tate  cordi!,  & vifceréus  miferkordia . Così  dice  egli  mólto  bene;  maccofa 
tnoito  difficile , c che  richiede  prudenza  fingolare  il  fapcrc  temperate  l'viia 
. • _ dique- 
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di  qiKfte  cbfe  con  L’altra  > di  tal  matueta'»  che  non  colendo  ell^e  rìgorofo  • 
non  lì  diain  fiacchezza)  & in  gouemo  languido  : ò vcrodi  quello  temendo 
non  1?  |)roceda  con  afprma . Veggalì  quello  che  di  quella  niattrìa  feriue 
il  B.Ifidoro  Pclulìota  nelI’HpiftoIa  ad  o.del  libro  fecontfaS.Gto.Grifo(loaao 
leirhomilia  5.inira^dice>chenelcorre^ere)e  tcI  riprendere  due  colb 
i richiedono  > cioè  Iibertd>e  nuudlietiidme  > ma  vuole  ohe  piò  aqtteila  pie- 
;hi  il  fuperiore  ; ilcbe  anco  S.Leone  Papa  inlègnò  ncll’Epiltola  S^^doue  di- 
:e  cosi  : Vlus  tamen  comgmdosagat  oeaeHolentìa  ♦ feueritts } tiks  c9- 

ìartattot  quam  commotia,  pIhs  charitastamm potefias  . E S.Ignatio  martire nel- 
’EpilloIa  8.rcriuendoiS.Policarpo  dice  : Exacaéatiomm  offHftwùhmmitiga.  , 
3on  infondere  non  lolo  il  vino  auilcrO)  ma  l'ogliolenitiuo ancora)  comej 
on  il  ferito  nella  llradadi  Gierico  fece  il  pio  Samatiuno.  Luc.jo.San  Paolo  Stantii 
;ncora  fcriuendo  à’  Calati  al  cap.  6.  vuole  che  le  correttioni  fi  facciano  in->  • 
oiritMlenitaiis . CLIX  ' ' '***®‘* 

• 

f L medefimo  S.  Doroteo  nello  ftclTo  luogo  infegna»  che  non  conniene)  che 
il  lupcriore  fia  troppo  minuto  ) e rigido  efattore  ddi’ofleruanza  regola* 
r,  con  riprendere  fubito  ò penitentiare  chi  manca  in  alcuna  eofa  ; c n'ap*  n'^rentìo. 
orca  la  ragione  > perche  il  procedere  à quello  modo  cagiona  > che  poco  fi  „e  : 
imino  le  correttioni)e  non  &cciano  l'efletC0)Che  fi  defidera  ne'  fiidditi)  che  Correttlo. 
tanca  frequenza  d'auuifi  fi  rendono  inlcnfibili . lyfe  mqukas  nimìtm  in  par-  oc . 
ìserroreSi  quafi  rigidus  exa£lorims^Het<mtmuorefàvbemtiii  i hoc  mim  taole--  Peoiteozit 
meft,&  confuetudine  reprebenfum  in  infenfsbiiitatem  > cmmptim  diteit , 

Ideilo  documento  è anco  di  S.  Gregorio  Nazianzeno  il  quale  nell' Apolo- 
;rico  fuo  dicC)  che  in  alcune  cofe  deue  il  fuperiore  mollrare  di  non  vedo* 

; ) per  non  elfere  troppo  grane  ) e molellp  à‘  fudditi  > e per  non  fare  che  di- 
)crando  di  poter  fodisfareà  chi  hd  cura  di  loro  ) perdano  il  rifpetto  all- 
[dlò»epiguiioardiredifprezzarereopcctaineote!.ofiecuao^<..><d%oa9^  - ' ^ 
cormiuere  fatius  fotrittUavtyidenttirnm  videimiiSs'.&.aHdieHtesnmaadiàf^ 

US, ne nimiMm crebris obiurgiamibttsconfixi,&  obtnt$iad  Jefptratimmmpi‘ 
fituritimdemqHeproieBe  pudore,  qnod ai  in fteSemhs,  aUùimdrnqmhm^ 
irà  efficax  rnedicamentmefi,  ad  qnodyis  nefas  perpettandum  auàtdms  rtà* 

■vTct  VANO  \i^nxìV3i^riàe\\’Eremo’.  si  aliuntabiurgans  iodironimmea- 

ris  » propnam  pa^ionem  expkui^  p&nemo  prudem  proprimn'dmaa  ibf*  Superiore* 
' Hit  , vtfroxhm  addica . Se  ripoendendo  Walcro  c’accendi  di  colera  ito  R-ip«nfio 
Iafcitrarporcaredaliapaflionc»efaipocol3ui3mentt;conciofiacheniua‘«  . 
lomo  prudente  rouinala  propria  cala , per  fabbricare  con  quei  materiali  "*“■ 
•Itrui.  Coli riferifee quello dectoSan  Doroteo  nel  17.  lèrmone.  Vol«« 

.no  dire  quei  fant’huo^'ni  t ebenon  bifognaua  far  danno  à fe  flefii  feom- 
>tiertdolì)  tc  alterandoli  di  colera  per  giouaread  altri  con  la  riprenlìonerla 
lale  lì jniò  ancocredeicrbeoonfar^bibegioucuole  in  ul  modo  fatta*  So> 

clondlla tragedia «titolatarAùurflagelllter «I  vcrfo  jdjj dice 

m j<a  ;’i.vi"iruiivòbr 

.''lAiéenUwmusixMastiHiì^iìetmùpÈn,  '■  . -t  o:- 

£t  dlCtoueiLmcdefimo citato  daS(obeofenn.4.dicei  <"  ^ ' 

•MmtaUummbm^oimimaxmè,  1 

•'^W(ti»mdim  eiermaonmtmmah.  * - > c<.'  'i  * iiD- t.  -v.  "un 
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CLXL 

Interrogava  vn  monaco  l’Abbate  San  Doroteo»  comerifènTceil 
medcHmo  nel  fcrmone  1 8.  qual  foflc  la  caula  che  compiacendofi  del 
bene»  e facendo  molti  buoni  propoHci»  adc^i  modo  nclfoccafìoni  fil^. 
feiaua  trafportarci  e vincere  dalla  tentacione.  Rirpofe  Dototeo>  che  ciò 
anueniua  Mrche  non  meditaua  (peffo  quelle  coTe>  che  lo  poceuano  ftabilire 
nel  buon  defìderioj  e nel  propofito  fatto . Qwa  non  tneduarisilla  affidnè  > ft 
nim  f w tempore  habere  velis,  tugiter  ijìa  meditare , gir  afjiduus  ejlo  iniisy&  Dea 
fonfido  quia  proficies:Coa  il  ridurci  fpefTq  à memoria  quei  mociui  > che  ti  fece- 
ro concepire  il  buon  propofito>  potrai  flabilirti  nelle  rifolutioni  c’hai  fatte. 
Ogni  giorno»  dice  T omafo  de  Kempù  nel  cap.i p.del  lib.  i .dobbiamo  rino- 
uare  il  nollro  propofito  > e deltarci  al  feruorc  > come  fé  quel  di  fi  foflìmo 
conuercid . Q^e  è il  propofito  noflro»  tale  è il  corfo  del  profitto  noftro>& 
cbifogno  di  molta  diligenza  d chi  vuol  andare  di  ben  in  meglio.  Chcfe_« 
qoellochefìproponegagliardamente<  adognimodofpcflo  manca»  che 
uu-iquellotcne  rare  voIce»e  con  poca  fermezza  propone  qualche  colà?  cosi 
dice  quefl’autore»  l'hnomo»  anco  di  buona  volontd»al  tempo  dcU’oratione 
confiderà  in  quello  fpecchio  lo  flato  dciraniraa  Tua»  c fa  qualche  buon  prò- 
polito»  ò anco  ne  fa  molti , ma  quando  s’è  poi  dillratto  in  altre  occupationi 
facilmente  fi  fcordadel  Tuo  bifogno»e  trafeura  di  cercare  quello  che  potreb- 
be giouargli  per  mitigare  le  fnepaflioni»  e fare  profitto  nello  rpirico . Hic 
campar abitur  pira  confideranti  vultim  natiuitatis  fuf  in  fpeculouionfiderjuìt  enm  /e 
& abijt,&  jiatim  ohlitus  eli,qualis  f aeriti  come  dice  S.  Giacomo  nel  primo  ca- 
po delia  Tua  epillola  cattoliu . 

CLXII. 

Ice  VA  ilmedefìmoSan  Doroteo»  comehabbiamoneU’iflitutioneò 
vogliamo  dire  dottrina  fua  19.  Che  non  poteua  vbbidirechi  feguiua 
j>rib  fuogiudido»e  fentimcnto  vuol  dire  » che  non  fi  può  vbbidire  con 
a pcrfcttionc  che  conuicnc . Fieri  non  potefi  » vt  is  qui  proprii fenfns  prò- 
pniqtie  iudicif  ^alteri  obedut,  & apportaua  la  ragione  » perche  le  pafiìoni  ci 
ofiufeono  la  vnftadell’anima»  c non  ci  lafciano  diìccrnerc  il  vero  del  fallo»  ne 
conofcerc  quello  che  dobbiamo  feguire  » ò fuggire.  Cumftmuspalfionibus  ob 
ttoxi),  ncquaquatn  cordi  proprio  credere  debemus}  Siliqua  enim  reguli  etiam  ea  qua 
rciia  fundimliqua  reddit . Chi  li  regge  di  proprio  capriccio  corre  gran  peri- 
colo a’ingannarfi»  che  però  conuiene  che  nelle  cofe  dubbie  ci  configliamo  » 
cfeguiamoil  parere  altrui»  maliimc  de’  nollri  fupcriori  » iiTmanodc’  quali 
habbiamo  dato  la  difpofitionc  delle  cofe  voflrc^j|^gianió  nel  cap.a  5-doJ- 
la  Gene/i»  che fentendo  Rebecco»  che  li  dna  figlw^aucua  nel  ventre  l’viio 
con  altro  combatteuano  andò  d confultarfi  conuio  > per  fapcrechc  cofa.< 
ciò  fignificallé . C«c«m>» dice  S.Gio;  Grifoflomo^ell'homilia  50.  in  Gene- 
firn»  «dwJOT/f/cnfiitw,  e?- adfacerdotemPetmmiftrtmt  perquemUt 
tentium  jcienttam  volebat  difcerci  & enarrans  omnio^  quf  fièi  contigerant  » didicit 
diligenteromniaimifericorde  Deoperfacerdotis  linguam  detegente ei  omnia  mani- 
fefiè  » e San  Bernardo  nel  kimone ìQuomodo  voluntasnofira  diuinavoluntati  fu- 
buci  debeati  dice  » che  talmente  dobbiamo  foggetearci  alla  volontà  di  Dio  » 
che  quello  ch’c  certo  ch’egli  vuole  da  noi  > lo  facciamo  fenza  relillenza  > e 
quello  ch’e  chiaro  che  non  vuole»  lorifiutamo»  ma  queHo  ch’é  dubbiofo  » 

Qiamo 


D 
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CUamo  ìn  equilibrio>non  indinando  pili  ad  vna  ad  vn’alcra  parte>infin  tanto 
che  non  habbiamo  certezza  del  diuino  volere . E che  in  quelle  cofe  dubÙc 
corre  pericolo  il  religiofo  d’errare  quando  viglia  farei  luofenno>  e non 
gouernarfi  con  il  cenno  deirobbediCDza>  fottomettendo  il  proprio  giudi* 
ciò.  In  hoc  medio  totum  periculum  eji  religioforum , dum  blandimurnobis  t & 
noftr am  qiuermus  facete  volwuatem,  Quisenim  efl  tam  infelix  monachus  y qui  id 
noUe  audeat , quod  certus  ejì  Deum  velie  : aut  quoi  ccrtus  efi  eum  mlley  id  vellu- 
prafumati 

CLXIII. 


Nella  iftitutione>  ò dottrina  a i . interrogato  San  Doroteo  come  por»  ; 

care  lì  douede  chi  lì  crouaitauoia  mangiando  con  vn  altro,  fedeue  Creaoù; 
quando  hi  fodisfatto  il  Tuo  bifogno,  Ieuarlì,&  andarfene,ò  pure  afpettare  d 
compagno.  RiTpofe,  che  non  lì  poteua far  meglio  in  tal  occalìone,  ch’an» 
darli  pian  piano  trattenendo  pigliando  qualche  boccone  di  unto  in  tanto  > 

& afpecure  che  fìnifea  i fuo  bell’agio  il  compagno  ancora . Melius  efl  buceC- 
Idf»  tuéon  omnibus  (dsfonijs  eo  extendere . Così  faceua  Sant’Ignatio  confèdore 
il  quale  come  nella  fua  vitaferiue  il  Maffei  nel  fine  del  quinto  capitolo  del 
libro  terzo , in  limili  occalloni  fruflulapanis ipfe carpendo , & ftmuùnda  appe- 
tentiat  conuiuium  confultòextrahebat  i auodnouijfhnusfuifquefpieridwetiuafo' 
licttudine,perotiumabfolueret.  Veggaliil§.i72..ci73. 

CLXIV. 

MO I.  T o grande  fti  la  cura  che  li  Santi  Padri  deireremo  hebbero  della 

poucrta  religiofà,  e deircfatezza  con  la  quale  deueciafeheduno  fare  Poocrrl  ; 
rvthciofuo.  Racconta Callìano  ne\\i\ì.q.deinfiitutisrenuntiantìwHy2L\cìp.  Dtligcntj. 
zo.  che  caminando  l’economo,  ò vogliamo  dire  procuratore , per  lo  mo- 
nade rio,  e venendogli  veduti  tre  grani  di  lenticchie , per  negligenza, e fretta 
di  chi  prcparaua  quei  legumi  per  la  menfa , erano  cadiiti,e  rimadi  in  terra.* 
ricorfe  l’Abbate  per  intendere  che  cola  ordinaHe,  che  in  quello  calo  farcii 
doudl'e . Rilbole  l’Abbate,  che  quel  monaco  era  colpeuole  per  non  hauè- 
re  hauuto  la  debiu  cura  della  robba  della  religione , e lo  penitpntìò  publi* 
camentc,  hauendolo  prima  forpefo  dall'oratione,  che  non  volle  che  potelle 
fare  con  la  comunità  de  gli  altri  monaci . f^elut  interuerfor  negledorque  [acri 
pecultj  iudicjtHs , ab  oratione  fufpenfus  ejì . Cuius  negUgentix  reatus  non  aliter  et 
remijÌMsejì,  nifie:im  publica  pxnitentia  diluiffet , E rende  Caflìano  la  ragione 
di  qiidlafeuerità,  perche,  dice,  llimano  che  le  pcrfone,e  le  cofe  Tue,  non  lia» 

. no  lue,  ma  di  Dio,  & à S.D.  Maellà  confecrate,  che  però  tutto  quello  ch’en- 
tra, e nelle  cole  dèi  tiion;Uj||jp  s'incorpora  li  Itima  efl'ere  cofa  facrofanu,  e 
• checome.rale  debba  cori|||^^riiierenzacllcre  maneggiata.  Tionfolum  enim 
ff  ipfosnon  ejje  j'uosyfed etiameomnia>quf  fua funtycredunt  Domino  confecrata.Tro- 
fitrquodfi  quia fueritmoiufierio fernet  iUatum,  vtfacrofanSum  cum  omni  decer- 
' mitrCketemiadeberetraSari, 

CLXV. 

L'A  B B A r È Gióaanni,  come  riferifee  Calfiatió  nel  lib.4.  cap.ia.  de  inJH-  ^^bbedien. 

tmremmtùMium»  fudimerauìgliofaobbedienaa  dotato  inmio  dalla 
luagiooi  iczza . Il  fuo  maellro  pigliò  vna  volta  vn  legno  fecco , e poco  me- 
no che  tarlato , a marcio  {non  modp  aridum  fed frope putre  tempmt  vetujlate) 

egli 
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e gli  comandò  che  Io  piantalTc  in  tcrrajaccioclie  crcfccndojc  facendo, ram(i 
e foglie  fcruinc  per  fare  bella  viila  » & vn  poco  d'ombra  nel  tempo  dcIl'eUa- 
tc.S'applicò  robbedience  giouanctto  à fare  que{l’obbedienza,e  per  lo  fpacio 
d’vn’anno  intiero  l'adacquò  ogni  giorno  portando  l’acqua  da  molto  lonta- 
no , perche  il  fonte  era  dalla  loro  habitatione  difcolto  lo  fpatio  di  due  mi- 
glia. QuodOrMCptum  ventrationefolita^me  vllampc^iUtatiscorfideratiorupi- 
fcipiensadolefcenstiUijuotidianisdiebusexpleuit,  vta<juam  per  dho  ferme  millia  , 
tndefinentcr  jpportans,  nulUtetms  lijnum  rikxre  ceffaret  ; atijkeper  tottm  atmifpa- 
tium  non  tnfinniias  corporis,  non  felituitatis  folemnttas,  non  occupttio  neceffitatts  vl- 
Itus,  ejux  lÙum  etiam  honefiè  exaifaret  ab  executme  mtmdati,non  deniq;  hiemis  af- 
peritjs intercedensiob huiKs obferuationeprtecepti  potuerit  impedire.  Ammiròtl 
vecchio  la  pronta,  e collante,  e cieca  obbedienza  del  fuo  difcepoIo,e  dopo 
d'hauerìo  in  quello  modo  per  lo  fpatio  u’vn’anno  prouato  & efercitato  in 
quella  virtù,  gli  di  se  vn  giorno  > DimmiGiouanni  hd  fatto  ancora  le  radi- 
ci cotello  albero  che  piantammo  ? 0’  loannes  , mifit  ne  radices  hoc  arbor , an 
»o»^RÌl^pofeCiouanni,chenon  lofapcua  . All’hora  il  vecchio,  tnollrando 
di  tentare  fe  fofse  ben  radicato,Io  fterpò,  c lo  gettò  via,  ordinando  che  non 
fi  curafse  più  di  recar  acqua  per  inalKarlo . Senex  velut  itKfmrens , rei  veri- 
totem,  & tanquam  tentoni  vtrumfnis  radicibusniteretur , euulfit  coram  ipfoleui 
commotioite  virgultmn , ftctjue  proijctens  illnd  , prxcepit  vt  deinceps  rigare  dtr 
fineret. 

CLXVL 

ObbcJitn-  ]rr  R A filtta  famofa  l’obbedienza  di  Giouanni  in  gnel  deferto,  e vefine  vna 
th  voltavnmonacod  vifitare  il  vecchio,  lotto  l’iftruttione  del  quale  que- 
Ito  virtuofogiouancs’alleuaua  . Et  elsendo  entrati  in  ragionamento  della 
prontezza, e pontualird  di  lui  in  quefta  materia  , il  vecchio  lo  chiamò  a fe  , 
c glicomandó  che andafse  nella  fcanza  di  lopra,c  per  la  finellra  gcttalse  giù 
il  vaio  nel  quale  l’oglio  lìcontencua.  Obbedìprontamente  Giouanni,  lenr 
zaconlìderare,marauigliarlì, ouero ofFendera della ftrauaganza  di  si  fatto 
comandamento  per  rilpecto  del  bifogno^lic  vi  era  di  quell’ oglio  in  cafo  d'- 
infèrmità  , c dcircHcrc  didicil  cola  il  farne  prouifionc  in  quei  deierto  anco 
quandoci  fofscroftati  danari  peTcompcviAo.Terfeneflrampnfcrenscomr/it- 
nnendà,(lenticulàydemifit  ad  terrà, pamm  cogitamvel  retraSanspneepti  ir.eptià, 
àiHtumam  necijjitatem,  infirmi tatem  corporis,  penunam fkmptuum,  eremi  fqiulai- 
tis  MgufiiasM  diffuultatcs,  m qua  etiam  fi  pecunia  fuppeditaret,  nihilominus  perdi- 
ufpeciesimtcn'irhreporariquenonpoffet.  Vn'altra  voltagli  comandò  il  vec- 
chi, per  dare  cdihcarionc  ad  alcuni  che  li  trouauano  prclcnti,  ch'ei  faeelse 
girare  vn  gran  falso,  e l’accoltafsc  alla  loro  habitatione . Non  s'atterri  Gio- 
oanrti,  nè  li  ritirò  dall 'obbedienza , ma  vi  s’applicò  con  tuttoraninio»  infi- 
no  ad  iftancarlì,c  fudare,fc  bene  era  indarno  ogni  fatica  impiegata  in  mu^ 
ucte  quella  gran  pietra  , Curre  Ivannes , difsc  il  vecchio . Saxum  lUud  bue  ad- 
uolue  quantocyus . Qui  confeflhn  faxum  immane , .quod  vel  turbo  multo  hominem 
piouere  non  poffent,  applicata  nmic  cermce,nwu  tota  peSorefanto  nifu,  atquc  conatu 

proHoluere  contentlcbat, vt  [udore  omniummembrorum,  non  folum  totum  mfunde- 

*-  rei  vefiimenium,  jèd  etiam  [axum  ipfum  fms  ceruicibus  bumeClarct  ; in  hoc 

fttram  meticns  impoljib^atemfrxeepth  vel.ft&i,  prò  reuerentiafenioris,  & ob^ 
quq  fimpUtitate  fmeera , qua  credebai  toMMefenem  mhilpofp;  in  cafiur^j  ocfmt 
toltone  prtuipcre , 
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CLXVIt, 


ER  a Tènuto  alla  Religione  di  frcfco  quelMatio>cheèfiunoro’perlafan'  obbfA 
- tifi  nelle  vite  de’ Santi  Padri  dcU’Erctno,  c perche  hatieua  nel  feeoló  „ 
hauuco  moglie»  condufTe  Ceco  rn  Tuo  figlio  di  poca  etd.  Quello  ftudiofamen* 
ce  da*  Monaci  per  confenfoiSc  ordine  del  liiperiore  del  Monaflerio , era  tal- 
volta maltrattato  > eciò  lì  faceua  per efercitare  la  patienza  < e l’hamilci  del 
padre»  il  quale  come  fé  ^el  fanciullo  punto  non  gli  appartenelTe  » non  daua 
litgno  alcuno  di  compailione  > ò di  commotione  d’animo  contro  di  quelli  > 
chea  quell’innocente  dauano  noia.  Vn  giorno  l’Abbate  del  Monailerio  • 
fentendojche  quel  patto  piangeua»  pigliò  occalìoae  di  prouare  la  vinti  dt 
MutioiC  gli  comandò»  che  lo  prendelfe  nelle  braccia»  elogettalTc  nel  Àume» 

Non  iti  lento  Mutio ad  vbbidire»&hauerebbe  pollo  in  cfecutionc  quanto 
gii  era  (lato  ordinato  «fé  non  hauelic  proueduco l'Abbate»  che  iblTe  da  altri 
Monaci  impedito  » quando  lo  vedeuano  già  in  procinto  di  lanciare  il  figlia 
nell’acqua . Tnnc  die  » dice  Caflìano  nel  lib.^cap.  1 7.  yelia  à Domino  hoc  fibt 
frraceptum  e(fet,confeftimctlerìcurfurapteHs ftlium  ,vlnisproùriis  vfqne  aLurcmtj 
fltminisia^wrusódHexinqHodprofeÒò  feritore  fidei , é"ooedie*tut  ém  fuiffet 
opere  confummatum  » nifi  procurati  fuiffent  de  indujiria  fratres , qui  folicm  ripaut* 
fUiminisobfiderenttproietlumqueiamquodammodode  flummit  tdueo  faruulioHu 
rapuiffent;  & confummutmemprMepti  obfequie  ptarisjoc  deUotwe  completaMtah. 
e^efiw  operist  atque  ab  ipfo  fine  renocafiènt . . ^ 


,r  CLXVin. 

Ha  T E VA  prefo  l’habito  religiofo  vn  giouane  nobiiiifimo  » fecundumi 
fteadihuiniordinemfummt^mliiet  diceCa(Iìano|ib.4.cap.ip.  Horà 

3 ueltodilfe  l’Abbate  Tuo  per  efercitarlo  nelKobbedienza  > e nel  difprczzo  “ * .. 
elle  grandczac  del  mondo  » che  fi  caricafl'e  di  dieci  fporte  » c le  portalTe  i 
vendcreal  mercato  » e gli  comandò»  che  le  vendclTe  ad  vnaad  voa»  a non^  [ 

tutte  » ò molte  infieme » ancorché  ci  folTe  chi  i quello  modo  comprare  le.» 
volclfe.  Obbedì  pontualmente  il  fevuence  nouicio  > fuperando  la  naturale 
ripugnanza»  e vergogna  impiegarli  in  cofatale  fri  la  turba  dd  mercato. 

Qmd  die  tota  deuottone  compleuit  » ormi  confufmis  vtrecundia  prò  nomine , ac  de- 
(iderio  Chnfli  calcata,  ncquaquam  perterritus  tam  yilis  > & mfueti  officii  nouuate^, 
nec  confiderans  mdtgmtatem  reiatatalinmque  fpleHdorem,dKm  dlam  Cbrifii  bumili- 
tatem,  qua efl vera nobilitas,  perobedientiapratiamdeftderatobtiaere . Cofidice' 
Calliano . £'  molto  facil  cofa  che  li  nobili»  che  dal  fecolo  vengono  ala  rdi-* 
gione  portino  feco  vn  poco  di  fuperbia»  fondata  nella  chiarezza  del  langue» 
e delle  ricchezze  » che  però  conuienc  » che  quelli  cali  fiano  nelpnhcipM»  tal- 
mente curati  dal  fauio  Padre  fpiricuale  >ches’euacui  qiiell’hiunore  pcccan- 
tc»c  fi  (accia  in  quella  parte  quello»  che  dice  S.Bafilio  nel  Tuo  conuncoto  fo- 
pc'A^mo6i-c\oè,cneMedtcinonpriusdmtmedicinii  falntitres,  quarnvatm» 
tu  materun:  morbi  caufm  euacuent.  E nella  regola  a j 7.  delle  Ipiegate  breue- 
mcnte.  dice  che  dcueollcruarfirordincdaOirilloinrcgnato»  & efpreflb 
con  quelle  parole:^/  qiiis  venit  ad  me,abne^et  femetipfum,  & fequaturme.Ca^, 
i Gieremia cap.  i .1  ex.  tu  detto  : Conjiitm ie hodiovt eueiles  » & defiruas di-, 
j^das,&dtlfipesy& étdtfices,&plantes.  Vuole pvinuchz  {i[pisaa.ino,t^ 
sbarbichino  li  viti)»  e pois’ateenda  ad  edificare/ e piantare»  ciocadlntro»»  . 
dune  li  buoni  babitt  delle  virtù , 
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CLXIX. 

N 

Dice  V A S.  Antonio  Abbate.,  che  chi  pretende  di  fare  molto  profittò 
nella  virtù,  non  deuc  proporfi  vn  folo  per  efcmplarc, ancorché  fia  do^ 
tato  di  gran  pcrfcttionc,  ma  da  vari)  imparare  le  maniere  fante , e religiofc, 
nelle  quali  alcuni  più  de  eli  altri  fono  eminenti , Fetusefl,  dice  Cafliano  nel 
capu.del  lib.  5 . S.  ^ntonij,  admirMisque fententia , Mcmchum , qm  poft  cmo- 
bulepropojitum  falìigianititur  fubUmioris perfedioms  attingere,  minimè  debere 
kb  vno,  qumuis  fummo,  vniuerfa genera  virtutum  ex^tere.  E ne  rende  la  ragio- 
ne, perche  vno  fard  eminente  nella  pouertd , vn’altro  neirhumiltd , vn’altro 
nelladiuotionc,  e ftudio  frequente  deH’oratione,  che  peròconuiened  guifa 
d’ape  induftriofa  andare  di  fiore  in  fiore  per  raccogliere  il  mele  piùfacil- 
irentc,&  in  copia  maggiore.  ^Imsenimjcientiteflmbusexornatwr , alter  di- 
fcretionis  ratione  robuflius  cornmmitwr,aUer  patientiagrauitatefundatur,  alius  hu- 
militatis,  alius cotttincntipyirtute  prétfertur , alius  ftmpUcit^is gjratia  decoratur , 
Hic  magnanimitatistille  mifericordia,  ifte  rigiliarum , bic  tacitumitatis,  ille  labms 
fiudio  c£teros  fupereminet . Et  idcirco  Monachum  fphritualia  nulla  condere  cupien- 
tem , velut  apem  prudentifflnunn , debere  vnamquamque  yirtutem  ab  bis , qui  e^n 
familiarius  peffident  defiorare , & in  fui  petlons  vafediligentcrrecondere . Cunaas 
namquefi  ab  vno  volutnus  nwtuari,  aut  difficilè , aut  certi  nunquam  idonea  ad  imi- 
tandum  nobts  exempla  poterunt  reperiri . 

CLXX. 

Insegnavano  li  Santi  Padri  Antichi,  come  habbiamo  da  Cafliano  Hb. 

j.c.8.  ,che  la  vera  temperanza  nel  pigliare  il  ciboconfifteua  inqueltq, 
che  fi  pigli  il  neceflario  nutrimento  parcamente , non  eccedendo  li  termini 
della  neceffitd , c non  lafciandofi  trafportare  dall’affetto  difordinito  della 
sola  .Diccuano  che  anco  quelli,  che  per  infermiti  non  poflono  tare  certi 
digiuni  rigorofi,  potranno  con  tutto  ciò  moderando  l’affetto  fare  vn  molto 
perfetto  digiuno . Q^muisenim  quis  torpore  fit  mfirmus,  perfeBam  yirtutem  ^ 
qui  quam  rmujlus,acjanus  in  omnibus  poffidebit  ,ft  defideria , qus  fragilitas  carnis 
exigttanentis  rigore  cafliget,  sApoflolus  namque  ait  (Rom.i  3.)  & camis  curamne 
feceritis  in  defiderijs . Foluptuafam  ademit  diligentiam  carnis, gubemattonem  vita 
nece[fariam  non  exclufit , illud  ne  indulgentìa  carnis  ad  defideriorum  occupationes 
noxias  deuoluamurihoc  veròau  corruptum  nojiro  vitio  corpus,fpirituales,M  necefja- 
rias  funfiiones  implere  nonpojjit . E'  cofyierò  molto  diffìcile  il  Caper  fi  talmen- 
te moderare  nel  pigliare  il  cibo , che  u fchiui  ogni  ecceflo . Per  vn^arte  e 
neceflario  fodisfare  al  bifogno  della  natura,  c per  l’altra  ^uefta  neceffita  non 
ci  è onerofa,  nè  ci  rincrefee,  ma  più  tofto  li  piace , e ci  è grata , c<otc  dicc^ 
S.Agoft.ncl  lib.io.c.j  i. delle  conteflìoni , e ci  lafciarao  perciò  da  efla  rapire, 
e trafportare  nel  vitio . Suauis  efl  mihi  necefjitas,  & aduerfus  ijlam  fuauitatenu 
pugno,  ne  capiar  ; tir  quotidianum  bellumgero  in  ieiunijs,  fapius  inferuitutem  redu 
gens  corpus  meum.  Et  aggiunge  neH’itteflb  capo  : Hoc  me  docuifti,Domine,yt 
quemadmodummedicamenta , fu  alimenta  fumpturusacctdam.  Seddum  Mquie- 
tem  fatietatis  ex  indigenti^  molejiia  tranjeo,  in  ipfotranfitu  mthi  infidiatur  l&queus 
concupifeentM  : & cum  falus  fit  caufa  edendi , & bibendi , adiimgit  fe  tamquMu 
pediffèqua  periculofa  iucunditas , tir  plerumque  pròre  conatur , vteius  caufa  pat , 
quod  ftdutis  caufa  mefacere,  vel  dico,  vel  volo . E San  Leone  nel  fermonc  i z.de 
tó,uadragefima,dicc  : Terlicitos  vfus,  adimmoderatos  tranfitur  exceffus,  dum  per 
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cwm  {dHtisineph  dek£lath  valMptatis  t&non  fujfìcit  concupifeentì* , tiuod  po- 
tè^ (sùitBenaUfrx. 

CLXXI. 

LI  medefimi  Santi  Padri  infegnauano , come  rifcriicc  Cafliano  neiriftcffo  D;g{„oa 
libroalcap.ii.chcpcracquiftarelapcrfcctionc  non  baftaua  l’efcrci- f^,i7uiule  ; 
tir(i neiraftinenze  > c di^'uni  corporal  i > ma  che  fi  richtedeuano  lo  fpiritua- 
le.  Conciofiachs  non  mancano  certi  raporici  cibi  airanima  > ma  che  gran- 
demente la  danneggiano]  da’  quali  conuiene>ch’eI1a  s’afienga . Tali  fono  le 
decrateioni]  le  inui^ie»  la  vanagloria  > & altri  viti)  > che  con  quello  digiuno 
fpiritualc  lì  dcuono  mortificare . folum  nobis  ifhtd leimhm  vifibiliim  ei- 
bormadperfeilioiicmcordis 7&corporis pwritatem  fujficere  po[fe  credamus t nifi 
hulcfiierit  anmuc  quoque  ieiwiium  copuLuum . Habet  namque  & illa  fuos  noxios 
cibos,  quibm  imphiguata,  etiamfme  efearum  abuniantia,ad  tuxurU  puerupta  deuo- 
hitur,  Detradiocibus  eius  eji^  quidemper  fuauis . Iraetiamcibus eius  eli,  Ucet 
minimi  lenii , ad  bar  am  tamen  infelici  exm  lefu  pafcensac  pariter  lethali  fapore  pro- 
ftemem . Inuidia  cibus  eft  mentis , virulentis  exmfuccis  conumpens  > & profperita- 
tis  aliena fucceffìbus  iugiter  miferam  excruciare  non  defmens . Cenodoxiat  idefl  va- 
nagloria , cibus  e/l  eius,  qui  deleSabili exm  efea  permulcet  ad  tempus  > po/i  verò  va- 
aumamnique  virtute  fpoUatxm  redditiOe  nudamxun^ts  exm  fpiritalibus  fruSibus 
/ìerilem>manemque  dimittensàtxut  non  folum  immxnium  laborum  faciat  merita  de- 
perire,verum  etiam  fuppUcia  maiora  conquirat . Omnis  concupifeentia  > & penta- 
gatto  cordis  in/labilis,  pa/lus  quidam  e/l  anima,  noxijs  e/cis  eam  nutriens  ; extern 
verò  cale/lis  panis , ac  folidicibiir^o/ierumderelinquens . bis  itaque,  quanta 
nobis  e/l  vktus  » facrati(/iino  ieiunio  contmentes  > vtilem  habebimns  commodamque 
obferumiam  ieiunij  corporalis . Tutto  quello  è di  Calfiano  nel  luogo  citato.  E 
S.  Agollino  nel  fcr1n.64.de  tempore,dice:  Si  volumus  beni  ieiunxre  à cibis  » an- 
te omnia  ieitmemus  à vttijs . Quid  enim  prodc/i  corpus  vacuare  ab  efeis,  Ó"  animam 
replcre peccatis  fSe  vogliamo  ch’il  noltro  digiuno  corporale  fia  qual  comiie- 
ne>  allenianci  prima  u’  viti)  ; perche  che  gtouamento  pbtrd  recarci  l’haue- 
re  il  ventre  vuoto  de’  cibi , fc  l’animafari  piena  di  peccati  ? e S.  Ct^.  nell'- 
hom.i6.ropragIi£uangeli))dicetcheindarnofi  mortifica  la  carnecon  il  di- 
ginnOjfe  l’anima  non  s’alliene  da’  diletti  prohibici . inea/fum  caro  atterritur,  ft 
d prauis  voluptatibus  animus  non  refrmatur . 

• CLXXII. 

CASSI  ANO  nellib.5.cap.a5.racconca>ch’eirendoaccarezzatoda vno  jcnperi- 
di  quei  Venerandi  vecchi  dell’Eremo  > & inuicato  i mangiare  > gli  affi-  r, . 
icua  il  medefimo vecchio  > e l’efortaua i mangiare , ma hauendo egli  rifpo-  Giriti, 
lo  » c*haueua  fodisfatco  fufficicntemente  al  luo  bifogno>  dilTe  if  vecchio  t Hoipi». 
ioggi  lei  volte  per  occafione  de’  forallieri]  che  qua  ^a  me  fono  venuti  > hò 
pparecchiatalacaiioIai&hòconelToIoromangiatOf  & hòtuttauiafamei 
voi  ch’vna  fol  volta  vi  fete  riilorato  con  il  cibo,  come  dite»  che  non  potc- 
‘ piùmansiare?  Egoiam  fexiesdiuer/ìsaduenientibusfratribusmenfampofuit 
ireartstfue  fingulos,  cum  omnibus  cibum  fumpft  t&adht«  efurio;&^  tu  primitus 

nc  reficiens , iamtenonptffedicis  f Haueua  fenza  dubbio  quello  buon  vec- 
io  pizzicato]  per  coli  dirC]qualche  poco  delle  viuande  polle  auanci  de’fo- 
liieri»  onde  non  era  matauiglù]  che  non  fi  fentifle  fatoìlo . V^gsdì  di  fo- 
a il  Paragraloiéj.  ' ' 
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CLXXIII. 

NEl  cap.t^.  del tnedefìmo libro  5. dice Caflìano  d'haucre  conofciuto 
vn'Eremita  che  diceua  di  fé  (leflb  > che  non  mangiaua  mai  folo  > ma  . 
fempre  in  compagnia  d’alcuno  de*  forallieri  >ò  pellegrini  > che  capitanano 
alia  Tua  cella . Che  le  non  veniua  ninno  fra  la  fectimanaiindugiaua  i mangia- 
re infino  alla  Domenica!  ancorché  bifognafie  Ilare  quatcro*  ò cinque  giorni 
adatto  digiuno>e  poi  in  quel  giorno  felliuo  ricornando  della  Chiefa  inuitaua 
alcuno  de’  foradieri»  e lo  conduceua  feco  alla  Tua  cella  d pranfo»  vt  conforti^ 
eot  refeiimem  corporis  > non  tum  fnx  necejjitatii  obtentu  , qium  hnmmitatis  gn- 
tM>cauraqifratrisajJu>mret . 

CLXXIV. 

L’A  B B A T E Gioiianni»  diendo  gii  molto  vecchio»  andò  i vilìrare  vn’an- 
tico  Monaco  ch’erano  ben  quaranta  anni»chc  veduto  non  haneiia»  e_» 
l'interrogò  fri  raltre  cole  degli  elèrcitij  di  virtù»  ne*  quali  in  tanto  tempo» 
cbenons’eranotrouatiinfieme  fi  fjfse  occupato.  RifpofcFcfioi  che  cosi 
quel  folitario  fi  chiaoaaua  : 'Hitnquam  me  Sol  reficientem  vidit . Non  hò  man- 
giato mai  prima  del  tramontare  del  Sole.  Et  io»  dille  l’Abbate  Giouanni  > 
non  hò  in  quello  tempo  dato  luogo  all’ira  > ma  hò  tenuto  l'animo  com  po- 
llo. Si  in  pace . 'ììjtnquam  me  Sol  reficientem  wdif»diflc  Fefio;  c l’Abbate  Gio- 
uanni'.  7{ec  me  iratum . None  centra  Thumiltàche  vn’amico  con  vn’altro 
Tuo  amico»  che  per  molt’anni  non  hi  veduto  per  ifcambieuole  confoiatione 
dia  conto  di  fe»e  de’  fauori  riceuiiti  dalla  diuina  mano»  c con  fincerùà  comu- 
nichi» e li  buoni  defidcri;»  e le  buone  opere  che  fa.  Tali  erano  quelli  du^.» 
Eremiti  » dicendo  Galliano  .che  Fefio  era  dell’ Abbate  Giouanni»  anri^w/- 
fmus  fodLiUi . 

CLXXVi  . 

< 

T I difcepoli  dell’ Abbate  Giouanni  > del  quale  nel  precedente  Paragrafa 
JL»  habbiamo. fatto  mentione»  vedendo  ch’il  loro  maeltro  infermo  et  a ri- 
dotto all’ellremoiio  pregarono»  che  lafcialle  loro  qualche  ricordo,  c docu- 
mento fpirituale,  del  quale  potetfero  approfittarli . Difsc  all  hora  il  buoru, 
vecchio:  'Hnmquam  meim feci  volmtattm;  nec  quemquatn  docMyquoi pnus  ipfe 
non  feci . Hò  tenuta  la  mia  volontà  fempre  foggcttaaH’vbbidicnza  ; &hò 
procurato  d’andare  tempre  con  l’efcmpio  auanti  d gli  altri,  di  maniera  tale, 
che  non  hó  infegnato  à’  miei  luddici  » e difcepoli  cola  » ch'io  prima  fatta  non 
rhauellì»e  praticata . Haueua  quello  buon  Abbate  molto  ben  Codisfatto  al- 
l’obbligatione  di  fuddito  con  l’obbedienza  ; c dapoi  à quella: di  fuperìore.  . 
conilbuoncfcmpio,e  pratica  propria  delle  virtù.inregnando  a’  lùoi  difce- 
poli piùcon  li  fatcijchecon  le  parole  qucllo.che  fare  doueuano . Ntl  z-lib.' 
de’RèaIcap.i4.Si  racconta  , cheGionatafigliodi  SaulRcd’Ilrade  carpo- 
ni con  le  mani  aiutandofi  tanto  s’auanzò»  che  giunfc  ad  vn  luogo  erto»  douc 
llauano  li  Fililtei.San  Gregorio  fpiegando»  come  fuole»  moralmente  quello 
fatto, dice»c  he  il  iùperiore  dcua  àguifadi  Gionata»appoggiato  Copra  le  ma.- 
ni  principalmente»  andare  auanti  a’  fuoifudditi  » moltrando  loro  la  via  per 
la  quale  deiiono  caminarepiùcon  le  opere  delie  lue  mani,  che  con  le  paro- 
le , Mmibm  autem  reptjt  puflorum  qHoado fubditis  viasn , quam  tenere  debeant, 
exemplo  conkerfationisprxfert . Et  quia  mmbus  reptare  e/t  etiatn  corpus  omncj 

eia- 
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eunureiHUaddeflntettdapeecià(n‘umvitiapoteftper»etrire , qui  ipfos  peccatores 
magna humilitJtisofienftone,&m2gnach^iUisàffe£time  dmuUet . Di  Chrido 
Signor  noftro  dice  S. Luca  nel  c.  r .de  gli  Atri  > che  espit  facere,  & decere . Puc- 
aitanti  il  fare>  e poi  fucceda  1 ’infegnare . 

CLXXVI.  ' ' 

L’A  B * A T E Machete,  come  riferifee  Caflìano  nel  lil>.  y.  de  iuflimis  renm-  Giudici  j 
tiantiitm,  al  ca.30.  raccontata  di  fe  > che  haueua  giudicato  li  Monad . c temecir  i j. 
ftitnato  mal  fatte  tre  cofe . La  prima  era . che  venendo  ad  alcuni  certa  cn- 
fiaggionetiell’vgola.e  medicandofela»con  farla  anco  aprire  con  il  fcrro.egli 
giudicaua  quel  fatto  mancamento.e  poca  mortificatione . La  feconda,  che 
rilaflando  alcuni  alquanto  del  rigore  della  vitaafpra,.  e penitente  che  &ce- 
uano . con  occafìone  di  qualche  indifponcione  adop«rauano  vna  coperta  . 
fatta  di  peli  di  capra, per  coricaruifi  fopra,  ò per  copritfene , & egli  giudica- 
ua , che  quella  folTe  (oucrchia  delicatezza , e che  non  ft  confacene  con  quel 
rigore,  delquale  li  Monaci  facciano  profelDone  . Laterza,  che  andando 
de’  fccolari  perloro  diuotione  à chiedere  à’  Monaci  vn  poco  d’oglio  bene- 
detto, e benedicendolo  elli,  e dandolo,  pareuadlui,  che  quella  folTevna., 
gran  prefuntione  , & vn  riconofeere  fe  Itclli  per  fanti . ConfeÌTaua  quello 
buon  Abbate , che  per  calligo  di  quelli  giudici;  colpeuoli , e temerari;  Dio 
Phaueua  lafciato  cadere  in  ciafcheduiia  di  quelle  tre  cofe.e  che  il  medelìmo 
egli  fatto  haueua,  che  riprouaua,  e condannaua  ne  gli  altri . Perche  dfendo 
da  quella  medelima  enfiaggione  dell’vgola  trauagliato  , tanto  fii  il  doloro 
che  fentiua,che  final  mente  lì  condufse  a Iafciare,che  lì  taglialse,  e per  occa- 
lìone  di  quella  flelfa  indifpolìrione  vsòla  coperta,  che  riprcndeua;  eco- 
flrettó  dalla  grand’ illanza.  & importunità  de’  fecolari,  diede  loto  anch’cflo 
foglio  benedetto , Concludala  poi  l’illelso  Machete , die  con  l’efpcrienza 
propria  haueua  imparato,c  he  Dio  lafciaua  cadercper  humiliarli , e correg- 
gerli, nelle  medelìme  colpe  quelli  ,che  de  gli  altri  fanno  temerariamente  fi- 
nillro  concetto . f^u/ÒMs  nubi  mmifeftè  empertum  ejl,qfdem  caufihxc  vaqs  ma- 
nachum  obligart,  in  qutbus  de  alijs  indicare prafumpferit.  È foggiungc:  Oporteter» 
go  vnionqucinque  femetipfum  iudicare  tantummodo , & circumfpeSè  cautèque  cu- 
jlodtrc  inonvubnstnonaliorumconuer{ationem  vitamque  difeutere  > fecundum  illud 
^poftoli  pr£ceptiim(R.om.  1 4.)  Tu  autem  quid  iudicas  fratrem  ttmm  ì Domino  fuo 
fiat j OHI  cadit , 

CLXXVII. 

DI  c E V A il  nriedclìmo  Abbate  Machete , che  il  demonio  procuraua  d’-  Liaga«. 

^ impedire  li  ragionamenti , e conferenze  fpirituali,  & in  vece  dique-  Ragtora.. 
^’^ficitare  li  religiolì,e  llimolarli  à parlare  di  cofe  vane,  &c  impertinenti . meoti  va. 
E diceua  d’hauer  prouato,  che  in  mettendo  à campo  ragionamenti  di  cofe  • 
fpirituali, s’addormentauano  li  circollanti , lì  come  fi  fuegliauano  quando  fi 
trattala  di  laude,  ò di  leggierezze . dice  Caflìano  nel  hb.f. 

cap.j  I . OtiofaruM  fabularum  effe  fautorem,  ac fpirit«alimt  collationum  impugna- 
totem  femperexi/iere, bis declarauit  indicijs.  ifam  cmt  fratribus  quibujdamde 
rebus  necef\arijs,  ac  foiritualtbus  difputaret , eosque  riderei  letbao  quodam  fopore^ 
demergi , nec  poQe  ab  oculis  fuis  pondus  fomni  deftellere , otiofam  repente  fabidam-. 
mcrodkxiti  ad  cuitts  obleSattonem  cum  eos  euigilaffe  confefìm , atque  eretlus  aura 
fuas babere ridirei, mgetmfeens  ait:  'Huncvfquede {piritalibus  loquebamwr,& 

om- 
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omnium  veftrm  oculi  lethali  dormkatùme  de^rimebantwr  ; at  am  otiofa  fabula  in^ 
tromiffaefit  ornnes  expe^efadi  tarjwem  formi  dominantis  excujjimus.  Felex 
Iw  ergo  perpenditCt  qmjnam  coUationis  illius (piritalis  fuerit  impugnator,  aut  quis 
hutm  tnfrulluofiS,  atque  camalis  infmuatar  exifiat . lite  etmim  efse  mmtfejujjirr^ 
deprehenditur,  qui  malis  adgaudensi  rei  ijiam  foueret  rei  illam  impugnare  non  de- 
finn.  Al  contrarie  di  quelli  Monaci  eradilpodo  l’iftcfso  Abbate  Machete» 
il  quale  come  dicd'ift^oCaOìano  nel  cap.  z 9.  del  libro  quinto  citato,  ha* 
tieua  da  Dio  ottenuto quefta  gratin,  che  quandos’cntraua in  ragionamenti 
vani,  s’addormentaua , ma  à gli  fpirituali  llaua  ben  defto,&  attento . Hanc 
à Domino  gratim  dmtmiisprectbusmpetriiuerat,  vt  quotquotdiebus,  ac  no&ibus 
agitaretur  collatio  fpirituMs , nunquam  formi  torpore  penitus  Laxaretur . Si  quis 
vero  detraUionisrerbum  » feuotiofum  tentaffit  inferre , in  formum  protinuscon. 
cidebaty  necvfque  ad  auriurn  qutdemeiHS  pollutionem  virus  obloquij  poterai  per- 
tientre.  Glihuomini  Santi,  c gli  amatori  della  virtù  auidamente  alcoltano 
la  parola  di  Dio , c non  li  fiancano  mai  de’  ragionamenti  fpirituali , e non_. 
da  loro  noia  il  tedio , ò il  fonno  quando  lì  tratta  di  qnefte  materie . Era  San 
Benedetto  andato  à vilìtate  Santa  Scolaftica  fua  forella , e s’era  longamen- 
tc  parlato  di  coTc  fpirituali , e gid  fi  faceua  fera . Voleua  il  Santo  Aobato 
ricondurli  alla  fua  cella,  ma  la  Santa  Vergine  non  fatia  ancora  di  quelle  foa- 
ui>  e cclcfti  conferenze , diccua  al  fratello  : Qupfo  te , ne  ifla  noUe me  deferas, 
rt  vfque  mane  de  caleftis  viugaudijs  loquamur . Non  mi  lafciatc , vi  prego , e 
continiiamo  qnefti  fanti  ragionamenti  infino  d dimani  mattina.  Rilpofe 
San  Benedetto  : Ahimè  , che  dimanda  è quefta,  che  mi  fatte  forella?  Non 
polk>  nè  deuo  d modo  ninno  ftare  quefta  notte  altroue , che  nella  mia  cel- 
la. QMdeftqModloqucris  forar  i manere  extra  cellam  nullatenuspoftim.  Vdi- 
ta  quefta  rifpqfta  abbafsó  la  Santa  il  capo  fopra  le  mani , e fopra  la  tauola , 
fece d Dio orarione , eia  fuapetitione  fù  eiaudita,  conciouachc  efsendo 
airhora  l’aria  fcreniflima , s’intorbidò,  e caddè  tanto  gran  pioggia  dal 
Ciclo , che  non  potè  San  Benedetto  ricondurli  al  Monafterio , e fù  con  que- 
fto  miracolo  coftrettoda  Dio  d fodisfareal  pio deliderio  della  forellz_. . 
Cosi  racconta  qucfto  fatto  Sa»  Gregorio  Papa  nel  libro  fecondo  de’  dialo- 
gialcap.33. 

CLXXVIII. 


CurioGtj . \ yf  Editamente  loda  Galliano  nel  lib.  5.  cap.3 1,  il  fitto  d’vn  Mona- 
staccarof  *Vl  co,  al  quale  eficndo  dal  fuo  paefe  Hate  recate  lettere, cominciò  fra  fe 
IO  da'  pa*  Hello  d dire  così . S’io  apro,  e leggo  quelle  lettere , ò quanti  penlieri  m’iiy- 
leptì . gombreranno  la  mente,  c quanto  tempo  ci  vorrd  per  potermi  di  nuouo  ri- 
durre alla  quiete , e tranquillitd  dell’anima , tanto  necelTaria  per  l’oratione . 
\ ^li  li  rapprelentcraiino  di  nuoiio  le  perfone,  li  negotij,  c li  ragionamenti  lo- 

ro, con  tanta  mia  dillnittione,  che  poco  mi  giouerd  elTere  con  il  corpo  nel 
' deferto,fe  il  penlicro  fard  nella  patria.  Quantarù  cogitationù  caufa  erit  rruhi  ba- 

ri leSiot  qua  me  rei  ad  inane gaudiù, rei  ad  triflitias  infruSuofas  impellenti  Quot 
diebus  eorum  fecordatione  qui  fcripferint,  intentionem  pedoris  mei  4 propofita  con- 
templationereuocabunt  ? Toji  quantum  temporis  digerenda  eft  hoc  mentis  concepta 
confufioyquantoque  labore  rurfusifletranquillitatisreparandus  ejìftatus,  fifemel 
ammusinerarimpermotus effeduyeorumquecrefcendo fermones , acrultns , quos 
tanto  tempore  dereliquity  iterumeos  retàf sere  y tpftfque  C(d}abitai(ey  &anin:uy  ac. 
mente  intere[fe  i Qtfos  profeiìoforportUiter  deferuijfe  nilm  proderltyji  corde 
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9ttlaàpiatmtuerhi«memorim,  quamfscuhbmrmmtms 
tmsabdktoMtremiiifcmeaHdemrwrfmadmiferit.  Cofì  hauendo  difcorfo  > c 
deliberato  fcco  fteflb»  fenz’aprire  il  plico»  lo  gettò  nel  fuoco,  dicendo  : Ao- 
dateuene  pcnlìcri  della  patria,  conlutnaceai nel  fuoco . c non  mi  tentate  di 
ritornare  con  l’affetto  ò con  l’imaginatìone  i quel  pai^e.  dal  quale  fon  fiig- 
gitoquando  mi  fono  veftito  dell’habito  monacale . ite  co^mianes  patrùi,pM~ 
nter  concremmim,  ne  me  vlterius  ai  ilU  quafugi , remcare  tentetis . Di  Sanc’- 
Jgnatio  fondatore  della  ooffra  Compa^iia  racconta  il  Ribadraera  nelcapu 
i.del  lib.  r.  che  facendo  egli  orationc  il  portinaio  due  > e tre  volte  bufsò  aOa 
porta  della  camera,  al  quale  finalmente  hauendo  aperto . & interrogatolo 
che  cofa  voIeiTe  ; Porto  diffe  i Vodra  Patemiti  quefto  plico  di  lettere . che 
vengono  dalla  fua  patria . Le  pigliò  il  fanto  > e fece  lo  ItefTo  che  fatto  haue* 
uailmonaco  delq^e  tì.  mentioné  Caffiano  > gettandole  nel  hiocofimz’- 
aprirle.  e {ubico  ripigliò  Toradone  che  per  l’importunitd  del  portinaio  ha< 
netta  interrotta.  Io  hò  fempre  ammirato  la  virtù  d’vn  giouane  religiofo. 
al  quale  hauendo  il  fuperiore  dato  vna  lettera  che  veniua  d al  fuo  paefe . non 
la  lelTe  mai.  ne  l’aprì,  ma  per  lo  fpatio  di  molti  meli  l’adoperò  p^  coprire  il 
calamaio  c’haueua  fopra  latauoìa.  volendo  moltiplicare  gli  atti  di  mortifi* 
catione,  e riportare  unte  vittorie  della  fua  curiofìcd.  quante  voltegli  veniua 
veduta  quella  letteta.  il  che  era  più  volte  cùfehedun  giorno  • 

CLXXIX 

La  Sacra  rcrfttura.diceua  l’Abbate  Teodoro,  meglio  s’intende  da  qudli 

che  procurano d’hanere l’anima  purgata  da’ viti;.  Q«ibMs expulps , di-  Sacra  f«it 
ccmc0i,cmfefiimcordis6culifMato  velimnept^onim  tfaeramentaferiptura^ 
rum  velutnaturaliterincipimMjconUmplari,  Cofirifcrifee  Caflianonel  lib.  5.  • 

c.  J4.  Diceua  molto  bene  quello  fanto  Abbate . perche  come  habbiamo  nel  • 

libro  della  fapienza al  c^p.i.^.Inmdeudamanimam  non  intro^fapientiainec 
hiéilabit  in  carpare  ftAdito  pecc<kis,  fptritus  enim  fanUm  difei^ina  ^rigiet  fiRunh 
tr  auferetjed  cogitationibus»  quafimt fine  intelleSu . Sant’Agollino  haucua,» 
detto  né  loliloquij:  Deus,  qui folos  mundoscorde  perum  feàre  vMfli . Parue  poi 
d quello  fanto  Dottore,  che  quello  fuo  detto  haueffe  bife^odi  modera* 
tionc.che  però  nel  ]ib.i.delle  ritrattioni  al  cap.4,  lo  tempera,  con  dire  che 
molti  che  non  hanno  il  cuore  purgato  da’  viti;conofcono  molte  veriti . ma 
che  con  tutto  ciò  egli  éVeriuìmo.  che  quelli  c'hanno  l’anima  monda  più 
chura,  e più  facilmente  Tintendono . Di  San  Francefeo  dice  San  Bonauen- 
tura  ch’egli  era  tal  volta  interrogato  daH’intclligenza  di  qualche  paflo  délfe 
pittura  facra.e  che  tanto  fauja,e  dottaméte  rilpondeua.che  lùperaua  li  ptà 
nmoli  profcfTori  di  Teologia,  e veramente  lì  può  ciòattribuire  all’liuroiltù 
del  fanto,  perche  fi  compiace  Dio  di  palefare  à quelli  li  fuoi  fecreti.  confort 
tpe  a quello  ch’cfclamandodifleChnfio:  Cor^teartibiTaterj  Dontìnecali^ 
terra,  quia  abfcondijìi  h£c  àfapientibus,  & prudentibus , & reuelafii  ea  paruuliti 
Matth.  1 1 .a  j.  li  quefto  ftefio  gratiofaraenee accennò  San  Gregorio  Magno, 
quando  oelcap.4.dclIa  iuaprefatione.  che  fi  d' libri  morali  fopra  Giob,di- 
cc;  Diuims  fermo  facra  firiùtura , efl  fUums  pLotus  & altus  in  quo  vt  amus  m- 
hdat,&  eletAas  natet . ^bumile.  e manfueto  tocca  ad  vn  certo  modo  il  fon- 
00  co*  pieni, ma  non  già  cosi  chi  lì  crede  d’eflère  grande, e del  fno  ingegno  ff 
SM  piu  ^ qucUo  che  lì  coauicneipetciie  chi  i aie  corre  pericolo  d’afiogac* 
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fi  nella  profondità  di  quello  fiume  nel  quale  eflcndo  trafportaco  qad>eli  7 
non  camina  francai  e fubilmente  ma  vuota.  * 

C L XXX. 

IL  medefimo  Abbate  Teodoro  follecito  del  profitto  fpiritualc  di  Giouan- 
ni  CafTiano  che  noucllamcntc  era  venuto  al  deferto . volle  vna  volta  ve- 
dere che  cofa  egli  facefle  vna  n<>tte)quando  dopod’hauere  recitato  l'vifìcio 
diuinos’erano  li  monaci  rinrati  alle  loro  celle.  Venne  dui^ue»  comerSe- 
rifee  l’illeflo  Cafiiano  nel  cap.j  5.  del  lib.5.  aU'improuifo , in  tempo  che  già 
era  ben  nottei  mopmatus  no£le;  e trottatolo  che  s’era  coricato  fo- 

pra  la  fua  fluora  per  dormirc.profondamente  fofpirando  diffc:Ahimè,Gio- 
uannii  tjuanti  ferui  di  Dio  penfi  tu  che  in  qudl'hora  parlano  con  Dio  oran- 
do, mentre  neghitofo,  e fonnoicntc  cu  ti  lei  adagiato  per  dormire.  Qran- 
ti,  ò Joames,  bora  bac  Deo  colloquuntur,  emnque  in  femetip/is  ample{luntur,&re~ 
tinent  ,& tu  fraudaris tanto  limine  tinertifopore  refolutus . Nonvolcua  quello 
fatuo  Abbate  che  Cafiiano  negalle  al  corpo  il  neceflario  rifioro  del  Tonno  » 
mache  della  notte  lunga  affai  t qualche  parte  dcffeali’oratione,  perelferc 
quel  tempo  più  attoaH'efercitia^eiroratione  mentale,  che  meglio  fi  fà  nel- 
la quiete.  Hi  ofeurità della  notte  > che  nella  luce  del  giorno . Contuttoché, 
dice  Simonc  di  Caflia  lib.4.  c.4.  fìa  gran  dilettoil  vedere  la  luce  dal  Sole  > e 
per  mezzo  di  quella  Tornamento  delle  creature,  ad  ogni  modo  incompara- 
oilmcntc  c meglio,  il  Icuarfì  di  notte  àvegghiare  in  oratione  , econ  gli  oc- 
chi della  mente  contemplare  la  luce  diuina , e la  bellezza  del  Rè  del  Cielo , 
de  gli  Angioli,  e de  gli  fpiriti  beati . E per  confermatione  di  qucflo  fito  dei$ 
to  confiderà  molto  bene  qucflo  Dottore,  che  vnà  delle  prindpali  cagioni 
per  le  quali  la  diuina  fapienza  ordinò , che  nella  paffione  di  Chriflo  Signor 
noftro,  clfcndo  di  bel  mezzo  giorno  il  Sole  s*ofcurafTe,  e la  terra  fi  atoprilfc’ 
di  tenebre  per  lo  fpatio  di  tre  bore,  fu  accioche  efsendo  le  genti  in  tenebre  , 
(enz'andar  vagando  quà,e  là  co'  fenfi,  encrafsero  in  fé  fleflì,c  confiderafsero 
la  grandezza  del  miflerio  ch'alloca  s'operaua  nel  mondo . 

CLXXXI. 

La  carità  verfo  del  proflìmo  è ingegnofa,  e procura  di  folleuarc  le  necef- 
fità  de  bifognofi  in  tal  maniera,  che  non  fi  vet^ognino  diriceuere_« 
quciraiuto  che  fi  porge  loro.  Coli  S.Nicolò  Vcfcouo  di  Mira  occultamen-i 
tegettaua  l’oro  in  cala  di  quel  padre  di  famiglia,  c'haucua  tre  figlie  Bobili,e 
per  la  Tua  poucrtà  non  poteua  conueoientemente  maritarle.  Chi  operai 
quello  modo,  non  vuole  la  mercede  della  Tua  limofina  in  quefk  vira , ma  af- 
pettadi  riceuerlaneiraltra.  Cafiiano  nel  lib.quinro,  de  infiituth  renutatan- 
tium  ai  cap.37.  racconta  dell’Abbate  Archebio  il  quale  quando  veniuano  al- 
cuni per  far  vita  religiofa  nel  deferto,  olFeriua  loro  la  ma  cella,  conlifuoi 
mobili,  dicendo  che  voleua  habitare  altroue , e dice  Caffianq,  che  à lui  an- 
cora fece  quel  fanto  Abbate  quell’offerta , e credendo  ch’egli  non  fingcfse , 
accettò  la  cella,e  li  mobili  chcinefsaficonteneuano.  Quamremnos  & deft~ 
derio  commorattonis  accenfi , & afiertioiiibus  tanti  viriindubitatam  accomodantes 
fidem, libenteramplexiyceUHlamtCumomnifuppcUeSili,  vtenfìlilufMe fufiepi- 
mus.  Fra  t>  nto  Archebio  partitofi,andòà  procurarli  quello  che  bifognaua 
per  fabbricarli  come  poi  fece , vn’altra  cella , la  quale  al  medefimo  modo 
pondopo  molto  tempo  cedette  ad  altri,  che  coni!  medefimo  fitic,c’haucn 
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n*hauiitoCaflìano>  vennero  al  deferto.  Qtumrnr}uMiOH  longa  p<^  tempore 
fuperuenientibus  fratribus  > eodenufiie  dejiiierio  cuptentìbus  ièiiem  commoru~ 
n,  fmiU  dìxritatis  mendacio  circumuentis,  cttm  •mtiutrfo  tradidit  infinmento . Ipfe 
nero  ergi  opus  chitritatis  infatigabilis  perfeusrans , tertimt  fibi  ceUutam,in  qua 
commaneret,  extruxit . AnuertaH  quello  che  dice  Cailìano  > fimiii  charitatis 
mendacio,  parlando  cosi  contbrme  aH’opinione  erroneajche  frd  molti  corre- 
ua  > che  non  folle  peccato  il  dire  bugie  ofHciofe  > delcbe  vedi'quello  >che  di 
(opra  habbianio  detto  nel  Paragrafo  i4f.  Vedianco  il  Paragrafo  Àtguen- 
to. 

CLXXXII. 

Ne  l L’ifldlb  lib.5.al  cap.  jp.  racconta  Caflìanoch’eircndo  capitato  nel-  ^ 

TEgittovn  Monaco  Italiano!  chenonfapeua  la  lingua  Greca  i che 
quiui  all’hora  fi  parlaua  comunemente  > vnodiquei  Monaci  antichi  confi-  oiio. 
derancio  che  quel  foralliero  nonhauendo  in  che  occupar  fi  in  celiai  farebbe  Occupaci» 
efpoiio  alle  tentationi  del  denfonio  > & hauerebbe  anco  patito  qualche  ne-  u: . 
ccilicà  per  lo  vitto  > non  hauendo  qualch'arrc  con  la  oualc  lauorando  di  ma- 
no potcflc  procacciarfeloi  fiì  i trouarloi  He  intefo  da  lui  chenon  fapeua  fare 
ninna  di  quelle  opere  manuali)  che  faceuano  gli  altri  Monaci  > ma  chefeal- 
aino  hauelic  bifogno  > che  fé  gli  copiafle  qualche  libro  di  lingua  latina  > elfo 
potrebbe  farlo  I perche  haueua  buona  manodiferiuere.  C^s  dilleali'hora 
il  vecchio  ) Dio  vi  hi  mandato  òppottunamente.  Egli  è qualche  tempo  i- 
che  flò  con  defiderio  di  farmi  tralcriuerc  l’EpiltolB  di  S.Paoloi  per  mandar- 
la ad  vn  mio  fratello  ) che  fi  croua  alla  guerra  > & è ben  intcndeatc  della  lin- 
gua latina.  Horsù  fatemivoi  quella  copia>  ch’io  vi  darò  la  mercede  conue- 
niente . Ex  Deo  hoc  inuenta  efl  occafio , nam  olim  quarebam  tjui  ^Apoflolum  lati- 
na mihimanu  perferiberef,  etemm  baìreo  fratremmilitialiquetsohligatum,&ap- 
primè  latinis  itijiru6ium  > cui  de  fcripturis  fanSis  aliqnid  ad  legendum  adificationh 
etus  obtentii  trafmittere  cupio . Conquefiafintione  diede  il  vecchio  occupa- 
tione  al  Monaco  foralliero  i che  anco  prouide  di  tutto  quello , che  fi  ricnie- 
delia  per  ifcriuereie  finita  Topera  la  pftfei  pagò  lo  fcrittore , ripofe  il  libro» 
che  a nulla  fuuiua»  perche  quiui  non  era  alcuno , che  intendefle  la  lingua  la- 
tina . Confcftim  non  folum  vniuerfas  ei  neceffitates  fub  obtentu  mercedistotiusan- 
incanuexit , vernmetiam  membranas  , & vtenftlia , qua  ad  fcréendum  neceffaria 
erant  comportans,retepitpojlcodicem  fcriptum  nullis  vfìbus,  rei  commodis  prò 
futuTum,  qaippe  vniuerfts  in  illa  regione  penitus  lingua  huius  tgnaris  . E tutta  que- 
lla indullria  del  vecchio  fiì  ordinata  al  fine  c’habbianio  detto>&  ancoaccio- 
chefenza  Tua  mortificatione>e  vergogna  potcflc  il  Monaco  foralKero  man. 
tenerfi  con  le  fuc  fatiche . yt  iUe  ^e  confuftonis  verecondia,  merito  laboris  »<?* 
operò  fui  » neceffaria  viSut  olimeiua  perciperet . Vedi  il  Paragrafo  precedente  » 

& anco  di  fopra  il  14J.  ^ 

. CLxxxin. 

Diceva  San  Macario  > ctiedoueua  il  religiofo  digiunare  feoz’baner  ti- 
more ) che  l'allinenza  dal  cibo  gli  ùccefìe  nodimcnto  > c come  fe  foflc  Wgiutw, 
perfuafo»  che  durando  nella  vira  penitente  douefle  ad  Ogni  modo  campa- 
re  cent'anni . E che  quanto  allol'cordar/ìdc’di&ufli  c'haueflc  riceuuto  »c  ' 
quanto  alle  pafiìoni  > &alla  memoria  d*altrecoieraolefle)dOuea  talmente 
portar  fi,  comefe  qjicl  gbeno»  ò i!  fcguencc  douclfc  morire . Itadebere  Mo-. 
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ititchum  kiwtijs  operam  dare , vt  centnm  amis  in  corpore  cómmoratwwn  : ita  motui 
annoi  refrxaare , & iniunanm  oblimfci , trijhtusque  refpuere , doloret  quo<^  oc 
dctrmentacantcmnere,tanquamquotidie  mmturum.  Così  riferifee Galliano 
nell’ vltimo  cap.dcl  Ilb.  5 . Non  è vana , nc  mal  fondata  la  pcrfuafionc  f clw  il 
digiuno>e  l’aitincnza  prolongbino  la  vita>dìcendo  il  fauio  neirEcclelìaftico 
al  cap.}7.  Quiabftinens  ejl , adtjciet  yitam . Gli  Eremiti  dcll’Edtto  viucuano 
con  grande  aftinenza»  c con  tutto  ciò,  come  habbiamo  dall^iftorie  Sacre, 
molti  diedi  arriuarono  non  foloi  quelli  cento  anni»  chediccuaS.Macario, 
ma  anco  li  paflarono.  S.PaoIo  primo  Eremita  vide  anni  115-  100. 

in  circa  habitò  nel  deferto,pafccndolI  li  primi  40.d’alcuni  pochi  dactili,e  gli 
altri  di  quel  mezzo  pane , che  come  ferine  S.  Girolamo  nella  fua  vita,  ogni 
giorno  da  vn  corno  gli  era  portato . S.  Antonio  per  tdh'monio  del  raedefì- 
mo  S.Girolamo  ville  anni  i o f . e S.Arfcnio  1 20.  come  anco  S.  Romualdo , s 
d’altri  potrebbe  dird  il  medefìmo . 

CLXXXIV, 


Rclìglofo 

Tcpidici 


'lofo  ‘Molto  notabile  vn  detto  di  San  Badilo  Magno  riferito  da  Caldano 

ìùi.  .L^  nel lib.7. al cap.ig.Era,dicc,vn certo  Senatore huomo principale,  il 

quale  dopod’hauere  rinuntiato  d quella  digniti , & vfhcio  dalui  efercitato 
nel  fecolo,  fi  riferuò  parte  del  fuo  hauere,  non  volendo,  com’era  coltumc, 
degli  altri  Monaci,foftentarfi  con  lofatiche  delle  proprie  mani,  nehumi- 
liarfi  a quegli  vffieij  badi , nè  foggettarfi  con  la  debita  humiltd  all’ollcruan- 

A ct  PunrUtiritmùerdidliltt  & 


Monaco.  Mneieticoe  voce  greca  icne  VUOI  aire  ocniKuic. 
me  fi  fuol  dire  comunemente  non  Ù il  Monaco , ma  fi  bene  le  virtù  religio- 
le,  la  pouertd  volontaria,la  foggettione  humile  alle  regole , ordini,  c dilci- 
plina  religiofa,  e lo  daccamento  da  tutte  le  cofe  del  fecolo.  Se  ^cuno  fi  cqn- 
ucrte  dalla  fua  mala  via,ò  vita  ,piglia  lo  dato  religiofo , c comincia  a 
i Dio  con  feruorc , e poi  fi  rilafla,  & intepidifee,  di  ouedo  fi  può  dire , che  e 
fale  c’hd  perduta  la  fua  acrimonia , c mordacitd , /al  infatuatum^  che  non  c 
buono  per  cofa  alcuna,  e che  altro  non  fe  nc  può  fare , che  gettarlo  via , tal- 
mente che  conculcetur  ab  hominibus , vilipefo , c difprezzaro  da  tutti . Molto 
bene  dice  l’illedo  Cadìano  d qqedo  propofito  nel  Cap.  19-  4* 

ne»  che  più  fi  può  fperare  d’vn  fecolare , ò d’ vn  gentile  » che  d'vn 
che  bauendoeletto  quedo  dato  > non  è ioUccito  di  fodisfare  alle  me  obbh- 
gationi,  perche  il  fecolare  conofeendofi  peccatore  contaminato  di  peccati, 
procurerd  d’ vfeire  del  cattiuo,  c pcricolofo  dato , nel  quale  fi  ritroua  ; nna-. 
non  cosi  il  religiofo  tepido,chc  contento, & appagato  dife  dcflò,ne  fi  nc^ 
nolce  da  fe , nè  fi  rifueglia  per  le  altrui  ammonitioni . Re£liJ}ì»tè  pronuiMow 
effe  dtterwr,  quia  facHius  ad  falutarem  conuerfatimem  (ò  come  altri  Icggon  , 
tonuerftontm)  ac  perfeSfionisjàjìigium  carnalis  quih  idefì  f/ecularis  » vel  genuus  <u- 
teditf  quam  is  > qui  pr(ffej}us  Monachum , nec  tamen  viamperfeUionis^ipiens  je~ 
cundum  regùlam  dtfciplmo$  di  ilio  femel  fpiritalis  feruoris  ipu  difcejjit . liu  nxn- 
que  corporalibus  faìiem  wtijs  humiìiatus , atque  immundum  fefentiens  cmtagione 
ewrndiiod  fontemvers  purificationis  ac  perfefiionis  cultnen  quaadoque  computi- 
£fus  accurrit,  & borrefiens  illum  in  quoejl  injidelitatis  gelidijjimum  flatum , fpny 
tus  ardore  fucsenfust  ad  perfe^ionem  qui  femel  tepido 
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éx»fusmitio Monachi eapit  ohiaivoctéido • nectamm  humilkaiet  aefimtmtqaa 
debwtiterbmus  oafeBiomarrif^t  iafe&m  fmelhaemfer^iU  Ita»  & inet 
quodammodo  reJolMtits  ynee  ex  JefevUerm  pófeSa  f^ere  , nec  alteriut  poterit 
monitis  erudiri . Dicit  enim  m carde  fno  » feaoidtm  iUam  Domini  fetaentiam^ . 

TApoc.  j.)  ihm  diues  firn,  & kcnples»  & nnlUm  egeoy  cui  lUud  qmqueytjuod  fub^ 
fequaur  conjequenter  aptabitur.  T u autem  es  mfer , ^ miferabUis  > & pauper» 

emust&nudus.  Tuctoquefto»  e molto  pitie  di  Galano»  Veniali  quel  ca« 
pitolo»  cbeèd^iuflìmo  d'effere  Ietto. 

CLXXXV. 

ER  A vn  certo  Monaco  graaemencc  tentato  di  feoruafid»  8c  hanendo  pa<  ' 

lefaco  ad  va  vtxdiio  molto fauio«e  di  molta  efpcricoza  qucfto  fuo  tta>  TentSio.: 
vaglio, {ofpinndorifpoCc-.'HeqHaquamtamnequam  Jptritm  tradite  Domiaus  ni. 
pemifilfet»  mfiaUquidbUfpbenmeiineum.  Non  hauerdìbe  OiopermdTo*  Spirito  4i 
chet^etentationet’infeltsdTei  utu  nonhaueflì  nella  tua  mente  ranuolto  beaeaaù) 
peidieri  di  beftemtnia»  attribuendo  i Dio  • ò à Chrillo  alcuna  cc^  indecen- 
ce>e  che  non  gli  conuiene  ; ò negando  alcuna  di  quelle  che  gli  fi  deuono , c_i 
ciò  con  qualche  coofenro  tuo>  ò fiacchezza  in  refiftere  i fifatee  imagìnatio* 
ni . Ciò  Tdito  dal  Monacmifi  gettò  i*  piedi  del  vecchio  » e confei^  d'dfere 
caduco  in  quella  force  di  poxato . ^no  die  comperto  > coafeftm  prmdit  ad  pe-  ' 
des  eius  in  terram  > fmmaque  admiratiaae  percdfus  > tanquam  à Dea  cemem  or- 
tana  fui  peSoris  perfeSa»  crmfeffuefìmpei  fe^UumcegHatime  impia  blafpbe- 
tnaffe . Hebbe  quefio  venerando  vecchio  linne  pateiedare  per  conofeere  la 
ca^onedellacencationedi  quello  Monaco:  che  per  altro  lappiamo  cb&* 
per  varie  altre  caufe  fono  buomini  cattaci  di  fenfo.  Dice  Cafiìanoiflqua- 

le  racconu  quello  fiitco  nel  cap.zo.  del  lib.  ii.  che  meritamente  la  fuperbia  • 
che  vd  accompagnata  con  lo  IpirìtodeUa  bcllemmta»  e taluolta  punica  con 
la  tentatione  vile  della  carne*  in  calligo  deiringìurìa  * che  con  quelli  peccati 
fi  fd  d Dio  > che  é Autore  d’ogoi  puritd  > e dal  quale  alpeture  fi  deue  qnello 
dono . ynde perfpicuum  eft,  eumqui  fn^bi*  fpritupoj^emt  rei  qui  in  Deum 
bùtfpbtmus  extitihtanquam  qut  irr^etm miuriam,  d quo  puritatis  fperanda  fimt 
doHa,perfe&misintejritate^iuarii&  fanUt^ctamemea^mmanott  mereri. 

CL  XXXVI. 

OCc  o R RB  talnolta  che  alcuni  fottopongono  il  collo all’dibedienza  i e Humiici; 

s’humiliano  al  prindpio  della  loro  conuerfione*ma  non  di  cuore>e  con  ^perbia*.' 
animo  lineerò  > onde  auuiene»  che  crefeendo  Tccdi  comincino  > come  dice  il 
Salmo*  cornua , & ìmgulas producere , e rifpondere  con  arroganza  * palefando 
la  mala dirpolìtioneloro*  che  infino  d quel  punto  haucuano  AudioTamentCb 
e cautamente  celata . Tale  età  quel  Monaco  del  quale  fcriue  Calfiano  nd 
cap.  z S.del  lib.  i a:ch‘ellendo  riptefo  dd  fuo  Abbate  * rifpofe  : Peniate  forfè  » 
perche  mi  fono  infin’hora  humiltato*  & bò  foppottaco  le  riprenlioni*  & ab* 
oallamend*  ch’io  voglia  Tempre  edere  llrapazzato  > e tolerare  quella  conci'- 
nua  fc^eteione  ? 'Humqutd  obboc  memeti^um  humiliaui  prò  tempore  * yt  fem- 
per  fiAdmt  fmf  ParueairAbbatetanconuoua>ilrana*impertinence*&a»- 
rogante  quella  rifpofea  * che  non  potè  dire  cofa  alcuna  * ma  folamente  ge* 
mere,x  fofpirare*  lodifpiacere  che  di  cosi  gran  proteruia  riceueua*con- 
fiderando  quatto  lomanofode  quel  milerabiie  Monaco  dalla  manluetudi- 
MC»  0c  humiltd  di  Qurifto  * fi  quale  volle  eiscie  obbediente  infino  aUamorcet 
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wnortc di  Croce  » A^vdi2ino  C&ilisnoyche  dtcccosit  %Ad  (}nid  ciusttoncP^ 
frmatum  fceleftumquerefpenftmita  eflfeniorob/hpefaaiis,  ormisaM»  eius  inter- 
ceptMS  efi  fermo,  ( veluti  aui  ab  illoipfo  antiquo  Lucifero  >etba  hxc  proLzta , non  ab 
hminc  percepiffet)  yt  nullam  yocem  aduerfus  tantam  proteruiam  de  are  fuo  prorfus 
emntere,  niftgermtus  de  corde  tantummodo , ac  fi^piriapotuerit  ; illud  folum  tacU 

tus  intra  femetiofum  yoluens.quod  de  Saluatorenojìrodicitur:  cumin  forma 

Deie(iet,humiliaUitre,fa^usobediens  ( non  vtUleait  diabolico fpiritu, oc  tumore 
pojfejfus,  prò  tempore)  fed  vfqueadmortem. 

CLXXXVII. 


VN  Monwo  che  viueua  folitario  interrogò  S.Macario  onde  auucniffdì 
che  nell  Eremo  facendo  vita  anacoFcticaiC  feando  folo  fenciua  molto 
piò  prelco  la  faniC)  che  quando  vjueua  nel  Monafceriocon  gli  altri  in  comu* 
nitai  conciqfiache  all’hora  concinuaua  U digiuno  per  alquanti  ciormMa  do- 
ue  nella  fólitudine  appena  poteua  fofferire  la  fame  infìno  aH’hora  di  terza . 
Rirpole  San  Macario  : Quia  nullus  efl  hic  ieiumjtui  tejlis , qui  te  fuis  laudé.  rm- 
trtat,  atque  fuftentet;  ibi  autem  te  digitus  hominum , & Cenodoxia  refeBio  favino- 
bat . I-a  ragione  è perche  Tclscrc  lodato  > & ammirato  per  quei  rigorofi  > c 
lunghi  digiuni»  ti  nudrìua  » & ingrailaua , onde  bora  mancandoti  quello  pa- 
fc<^o>  lenti  venir  meno  per  la  fame . Diogene  Laertio  nel  lib.  6.  delle  vi- 
te de  rilofon  parlando  di  Diogene  Cinico  » dice  ch’egli  ftaua  vna  volta  allo 
feoperto  mentre  pioueua  » e non  fi  partiua  con  tutto  che  fofse  tutto  molle 
d acqua»  c che  li  circoftanti  gli  haueuano  compafiìone»  à’  quali  difse  Plato* 
ne»  fc  compatite  Diogene»  c volete  recargli  giouamento»  partitcui . Sigili* 
ncando  che  quando  à Diogene  fofse  mancatoli  teatro  » e non  potefse  iàrc 
^oftra»e  pompa  della  fua  toleraoza  > cfso  anco  partito  fi  farebbe. 

CLXXXVIII. 


DTspvtavano  certi Filofofì Gentili  con  vn vecchio  Monaco > ch’efG 
poco  itimauano»  perche  procedeua  con  femplicitd  Chriftiana  » c fpc- 
rauanq  con  le  loro  fofiflcrie  di  poterlo  confondere . Hor  i quefii  propoli 
vecchio  vn  problema  da  fciqgliere  dicendo  : Mio  padre  m’hd  lafdiato  molti 
debiti  da  pagare»  & io  hògia  per  la  diuina  gratia  dato  i tutti  fodisfattione» 
e quietatili . Solamente  vno  me  ncrefia  » ai  quale  ancorché  ogni  giorno  io 
vada  pagando  parte  del  debito»  non  hò  mai  potuto  ottenere»  che  mi  faccia 
vna  quitanza  vniuerfalc  » onde  il  mio  debito  fia  del  tutto  efiinto . Non  fep- 
pero  quei  Filofofi  trouare  la  folutione  del  problema,  che  però  fecero  illan- 
za  al  vecchio»  che  volcflc  fpicgarlo . All’hora  egli  difle  ; Io  fui  naturalmen- 

facendomi  Monaco»  e dandomi  all’cfcrcitio 
della  irtu»  mi  fono  dalla  loro  infeflatione  » come  da  tanti  importuni  credi- 
tori liberato . Refia  vn  creditore  ancora»  del  quale  hò  detto,  chetuttania 
mi  trauaglia>e  quello  e l’auiditd  naturale»  & appetito  del  mangiare,  perche 
ie  bene  mi  fonoin  quella  parte  andato  fempre  più»  e più  ri/iringendo,  ad 
ogni  modo  non  mi  fono  infin’hora  potuto  affatto  da  quella  inolellia  libe- 
rare. Cajirimargia  yeròfttmuUs  nullo  modo  carere  prxudui . 7s(ff  enim  quamuis 
e^rnin  paruum  mndum  yiliffimamque  redegerim  quantitatem,vim  cflMidiana  com- 
pulftoìuseuado  ,fed  neceffe  efl  me  perpetuis  eius  conuemiom’jus  perurgeri  » & tnter- 
minalf  ilem  quondam  folutionem  iugi  funame  depcndere  » atque  inexplebilein  di- 
chontbus  eius  mferre  vefiigal . Coti  diflèil  fauio  , e vircuoio  vecchio  » e la  fciò 
■ ' arami' 
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ammirati  quei  Filofoib  che  prima  poco  conto  facemmo  di  luif  come  d’huo^ 
mo  fcmplice^e  rufticanotonde  dif$cro>ch’egli  era  arriuatoal  (ommo  grado 
della  morale  filofofia . Tum  Hit  btmc  $ qttem  velut  idiotm,  ac  ri0am  ante  de- 
fpexerant,  prmtmtiMeruntpimas  pbilofophiapartes,  idejl  ethicam  dtfcipliaam  ap- 
prime  cot^ahendi[fe . Racconta  quelt’hiuoriaCaffiano  nella  collatione$. 
alcap.ai.Egliéveriifimocheaquerco  creditore  conuiene continuamente 
andar  pagando  quello*  che  gli  dobbiamo  ; ma  è anco  vero*  che  con  la  cen>> 
pranza  pofliamo  alsai  rafh-enare  la  Tua  importuniti  * perche  come  ben  fi 
dice  in  quel  verfo  Greco  attribuito  i Menandro  Poetacomico<  Venta  & 

tmiUacapùt& pMtca.  niui^Uu'9t>Jkdx»f$t,icilKiytt, 

CLXXXIX- 

DT  c E V A S.  Antonio  * come  riferifce  Cadlano  nel  cap.  1 9 della  S.  colla*  Ontlone . 

tionc]  che  non  poteua il  demonio  afsalire»  e preualerc  con  lefueten*  Temaiio. 
cationi  contro  di  quell’anima  ch’era  armata  di  buoni  penlierii  e confiderà" 
rioni . TiuUatetm  damnespoffementemcttinfqitm  vel  corpus  inuadere  * necha~ 
bere  facultatem  in  cuiuskbet  aiumam  penitus  irruendi  « nifi  eam  primò  dejhtuerint 
omnibus cogitationibus  fanSis,ac  fpirituali contemplatione  vacuant  nudamjìred- 
diderint . Così  diceua  S.Grifofcomo  neH'homilia  «f.fopra  la  feconda  Epifto* 
la  ad  TheTsalonicenfes  * che  gli  antichi  Santi  Padri  piu  che  con  Tarmi  com* 
batterono  con  le  orationi  contro  de*  loro  nemici  > e lo  prona  con  Tefempio 
di  Moisdì  che  con  Toratione  vinfe  gli  Amaleciti*  Ezechia  gli  AiOrij,  Samue* 
le  gli  Afcaloniti  * 8dl  popolo  fedele  li  trentadue  Rè  Filiftei  • Al  medefimo 
modo  fi  vincono  gl’inimici  fpirituaji  dell’anima , cioè  li  demoni)*  che  coru  ^ 
le  loro  tentationi  c’impugnano  ; onde  difse  Sant’ Agoftino  nel  fermone  aali. 
de  tempore:  Vbiaffidtù's  pulfatur  orationibuscalmipotentiafempercalcatur 
amorm. 

cxc. 

Diceva  1^  Abbate  ìfaac  * come  ferine  Cailiano  del  cap.  j.  della  9.  colla-  oratìonc  ; 

rione  t che  l’anima  noftra  i guifa  d’vna  leggierifiima  piuma  filbllcua^  oidratùol 
tu  in  alto  con  Toratione  1 qualunque  volta  ella  don  folse  aggrauau  dalle  dì. 
curemondatie*  edagllaifettidlfordinatiiconciofiacheintàl  cafononpo-  Cure  md- 
teua  facilmente  alzarli  i volo  > d quel  modo  appunto  i che  la  piuma  bagna<  «l-"*** . . 
ta>òancoinhumidita>etirataalTingid*enonpuò  volare  * come  fa  quando 
Cllaèfecca.  i^palitas animanoninepte [ubtilifiìma piuma comparatutiqua fi hu- 
tnaris  cniufpiam  extrinfecus  accidenth  emuptiotte  vitiata  non  fuerit  vel  infupi,  mo, 
bilitate [nùfiantisfutetcnuiffiriii  fpiritia adiumentOìVelut  ndiuraliteradfuhlmtiat 
calèfliaque  fufloUitur  ; finveròbumoris  cuiufquam  afpergine  t vel  infintone  fuerit 
pragfauaUi  non  moda  in  ntillosaercosvolatus  naturali  mobilitate  raptabiturt  fed 
etiam  ad  ima  terra  concepii  bumoris  pondere  deprimetur;  ita  mens  quoque  nojira,  fi 
accedentibus  vitijs  > curisque  mundanis  aggraiata  non  fuerit , noxiaue  libidinis  bu* 
more  corruptai  velut  naturali  puritatis  fua  beneficio  fubleuau , leuiffimo  fpiriulis 
bteiuationis  affiata  fàblirnabitur  ad  fupema  > & humilia  deferens  > atque  terrena  t 
ddcalejiiat  & iauiftbilia  transferretur . Vnde  propriè  fatis  praceptis  Dominicis 
ddtHonemur  : Videtc  ne  quando grauentur  corda  vejlra  in  crapula  > & ebrietate  * Ó“ 
iuris  facularibtts.  Luc.2i.  Cosi  diceua  quefeo  venerabile  Abbate;  alche  fi 
pUÒ  aggiungere  quello  che  nel  Salmo  ^ }.dice  il  folò  Profeta  Oauid  : Filif 
hotrùnumvjcptetjptoffaiù corde?  Qiì^ntodureri cotefta grauezza  di  cuore  * 

G 4 che 


Digitized  by  Google 


ObediroM 
za  . 

Faiicbe . 


OraticTDC  , 


104  DeirHiflorIaMi(cellah«aSacfa 

che  non  lafcia»  che  vi  foUeuiatc da  terra  con  li  penderò?  ETo^'ange:  Vi 
quid  diligitif  rtmiuaem,  & qucritis  mendadum . Significando  che  l'affetto  alle 
vanità  ocl  mondo  > & à’  Tuoi  beni  apparenti , e non  foilìUcntij  ch'egli  cbia> 
ma  bugia>  fono  quelle  coio  che  ci  grauano  a e deprimono  * 

CXCL 

■pxl  quei  religiofì  > che  non  per  obedienza  a ma  per  loro  fodisfattionc  ò 
1^  capriccio  pigliano  fopra  di  fe  alcune  imprefe  faticofeanpuòtemere 
con  ragione  che  fu  mal  impiegato  il  loro  trauaglio  > e che  in  vece  di  mcri- 
to>e  premio  non  fi  facciano  rei  di  cafligo  a concio/iache  non  fegueno  la  di> 
uina  ifpiracionetnc  la  (ìcura  regola  per  non  errareach’é  l'obbedienza  ; ma_* 
forfè  oltre  la  naturale  loro  inclinationea  rifligatione  del  demoniotche  i co- 
si fare  li  follecita . Cailiane  nella  collationep.  al  cap.  5.  raccona  1 che  vn^ 
vecchio  di  molta  virtù  a deefperienza  a ch’egli  chiama a/>rofr.i»](^n»0n  fento^ 
rum  > paffando  vna  volta  auanti  la  cella  d'vn  certo  Monaco , vide  ch<A^  vn 
pefante  martello  percuoteua  vna  pietra  > e faceua  vno  sforzo  grande  per 
ifpezzarlai  e che  à canto  sii  ftaua  vn  demonio  > che  à quello  l’aiutaua  > e ili- 
molaua  accioche  non  celTaffe  dairimprefa  > e fé  bene  il  Monaco  fianco  tal- 
uolta  voleua  pigliare  rìpofo>  quel  maligno  rpirito  non  glielo  permetteua^ . 
11  vecchio  mono  i compallìone  di  quel  Monaco  in  tal  maniera  trauagliato 
dal  demonio>entrò  nella  cella  di  lui  > e piaccuolmente  gii  prefe  à dire  : 
ejifriiter  iflud oOus,  quod  aghi  Che  cofa  pretendi  fratello  mio>  con  canto  fati- 
care che  fai  ? Rifpofe  il  M onaco  : Laborauimus  cantra  iflud  durijfmum  faxum  > 
vixque  lUud  potuimus aliquando  conterere . Ci  fìamo  molto  afiaticaci  intorno 
di  quella  duriflìma  pietra  > che  con  grande  llenco  appena  habbiamo  poco- 
zo  fpezzare . Replicò  il  vecchio  : Hauete  detto  bene  parlando  in  plurale  t 
perche  non  fete  flato  foto  occupato  in  tale  lauoro>  ma  vn'alcro>chc  voi  non 
hauete  veduto»  vi  era  vicino*  il  quale  non  era  tanto  voftro  aiutante  nclla_> 
fatica»  quanto  violento  efattore»  & ifligacore . Benedixijìi;  muimusjnon  cnim 
foluscrascum  iUudaederesj  fed  fuitaliustecwn,quem  nonvidifli,quitibiin  hoc 
opere  non  tamadiutor,  qudmviolent^musimpuljor  adflabat.  Anco  nelle  occu- 
paciom  fpirituali  può  hauerc  luogo  l'inganno  del  demonio»  che  ci  flimoli 
ad  impiegarci  in  quelle  più  voloncieri»  e con  applicatione  maggiore»  che 
fono  confórmi  alla  noflrainclinatione»  e di  noflro  particolar  gullo,  che-» 
quelle  alle  quali  conforme  alla  noflra  vocatione»  iflituto  » regole  » & ordini 
de’  fuperiori»  doucremmo  attendere . Caueadum  nepigerfts  ad  communia>  & 
ad  fpiguLtria  promptior , fedexplethinteg^èt&fideUterdebitht&miundh,  fi 
iamvltravacat>reddc  te  libi , prout  deuotio  tuo  deflderat . Così  dice  Tomaio  de 
Kempis  lib.i.dc  Imit.Chrilli  alcap.ip.conuienechctu  ti  guardi  dcH'eflerc 
pigro  alle  cole  comuni»  c pronto  alle  particolari  ; ma  quando  compitamen- 
te ballerai  fodisfatto alle  obbligationi  comuni»  airiiora potrai  attendere»  iè 
così  vorrai» alle  tue  particolari  diuotioni, 

CXCII. 

SA  NT’Antonio  Abbate  era  molto  dato  all'ora  tiene»  nella  quale  lungjfc-' 
mente  s'occupaua  » onde  hauendola  cominciata  la  fera»  e continuala  la 
notte  » fi  doleua  quando  la  mattina  fpuntaua  il  Sole  nell'oriente  » che  con  la 
Ina  chiarezza , gli  ofeuraua  » & impediua  illume  Ipirituale  del  Cielo  » onde 
diccua  : idutd  me  Impedis  Sul  » qui  ad  hoc  iam  orirh  ,yt  me  ab  huiut  veri  luminis 

abflra- 
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’ebjkahas  claritate . Il  medefìmo  Santodiceoa  > che  non  era  perfetta  orario^  , 

nc  quella  che  chi  orauas’accorgeua  che  oraua.  Tlmell perfetta  onaio  in  qm  '■ 

fé  mmachus,  vel  bocipfum  quod  orat  intelUgit.  cofi  riìcrifce  Cailìano  collat. 
cap«  30.  Voleua  dire  il  Sant’Abbate!  che  chi  ora  feruencetnente^  c con  gran- 
de afttto  ! é tutto  rapito  in  Di* . e (cordato  di  fé  medcnmo  * conforme  i 
quel  dctto>  che  Anima  e/i  magie  vbi  amat,  che  vbi  anmat , 

GXCIII. 

Diceva  l’Abbate  Ifaac  > come  Thabbiamo  da  Caifiano  nel  c.  1 j . della  , , 

I o.collatione»che  molto  poco  oraua  colui, che  folamcte  oraua  quàdo  ? 
fi  mcttcua  in  ginocchi  per  fer  oratione;  c che  non  oraua , chi  fi  mettcua  in_, 
cinocchiimaconlamentcandauavagandoaltroue.  Terparumoratquifquit  "^* 
nlo  tantim  temparet  auogenua  fie^it»  orare  canfuemt . Tfmauam  vero  orat  quif- 
quis  etiamflexis genétte  euagatvme  cordie  qualicumque  diflrtmawr , è cofa  chiara 
che  chi  non  ifià  attento  non  fi  oratione  ; & è anco  vero  che  poco  ora , chi 
folamente  filo  catione  quando  dipropofito  fi  pone  in  ginocchi  perorare» 
perche  conuiene  anco  tal  volta  fra’l  ^orno , & in  mezzo  delle  occupationì 
cfietiori,  folleuare  la  mence  i Dio , con  quella  forte  d’orationi  > che  fi  chia- 
mano giaculatorie.  A quella  frequenza  d’oratione  c'eforta  S.  Paolo  men- 
tre dicenelcap.i.dellaprimaepillola ad ThcfTalonicenfes:  Sineintermi^ 
ne  orate,c  Chrillo  nel  cap.i  8;  di  San  LacvOportet  femper  orartj&  nunqum  de- 
ficereAt  quali  parole  fono  da’  facci  fpofitori  variamente  interpretate.  Sant’- 
Agollino  nel  libro  de  hsrefibusal  numero  5 7.  dice  che  quello  detto  del  no. 
fico  Saldatore . San£iiffmi  fic  accipitur , vt  nullo  die  intermictantur  certa  tempora 
or^nd/,  che  ogni  giorno  fi  ori,  e vi  fia  perciò  tempo  determinato,  c quello 
fantoefercitio  mai  non  fi  trafcnri . Sant’Anfelmo  fcriuendo  fopra  quell'- 
cpillola  ad  Thefialonicenfes  conférma  I ’iilclTo , & aggiunge,  che  il  continuo 
defidcrio  del  cuore,  è vna  continua  oratione.  Si  (noie  anco  dire,  che  colui 
fempreora,  che  continuamente  opera  bene,  regolandola  vita  nel  modo 
che  dice  San  Paolo  fcriuendo  i’  Romani  al  cap.  io.  Siite  manducatie*  ftue  bibi- 
tit, ftue  tdiud  quid  facitiet  omnia  inglariam  Dei facite . Chi  cofi  fd , fempre  ora 
fecondo  San  Bafilioneirerpofitionedel  Salmo  <3.  e nell’oracione  in  lodco 
della  fanta  martire  Giulitta,  e di  Sant’Hilario  (opra  del  Salmoprimo , 

CXCIV. 

CH 1 ad  altri  in(!;gna!predica,ò  chi  è fupcriorc, donerebbe  andare  anari-  . . 

ti  i gli  auditori,  ò iudditi  con  l’efcmpio  * Era  (lato  pregato  l’Abbate 
ChcremonedaCafiìano  clicloriférifce  nelcap.  4.deirii.collationeche^ 
volefle  dar  à lui,òc  d’ compagni  alcuni  documenti , & iflrutrioni  fpirituali . superiori . 
Kifpofe  Cheremone,  che  noti  era  atto  àciò  farei  perche  efiendodiuenuro 
vecchio,  e non  potendo  più  viucre  con  quel  rigore  primiero  d’olferuanza , 
non  haueua  ardire  d’efortare  gli  altri  a fare  quello  ch’egli  gii  più  non  face» 
ua,  ò faceua  meno  perfettamente . Per  quello  llclTo  rilpctto,  diccua,  non_» 

V oglio  c’habiti  meco  niun  monaco  giouanc , e nouitio  » acciòche  non  gli  re- 
chi nocumento  il  miomodo  di  viuere  alquanto  rilavato,  e rinielso,cne  ben 
veggo  che  il  mio  infegnarc  con  parole , non  efsendo  accompagnato  da!l’- 
opcre,  riulcirebbe  inelficace,  e di  poco  frutto^  Quid  vobie poffum  conferre  do-‘ 
iirmx,  cui  imbecillitae  feneSutie,  vtrigorem  priftinum  relaxamt , ita  loquendi  quo- 
quèfiducimademiti  Qfiemadmodum  enim  dottre  prt^umam  , quod  ipfe  non  faciot 

aut 
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aut  alium  in  eo  inflruam  quod  me  iam  vel  minus,  >el  tepidiusexercerécome>fc«?Ob 
quam  rem  nullum  iunimm  mihi  in  bone  vfque  Matem  cohabitwre  permift^  exem. 
pio  meo  alterim  diflriSto  laxaretur.'lìjitmuam  emm  erit  efficax  inJìitMentis  OH^i- 
tas  1 nifi  eam  egeBim  operis  fui  cordi  effixetit  audientis . 

CXGV. 

T%  Acconta  CaflìSno  nella collatione  14.3! cap.7. che efsendo flato 
®’*j!*.*  JV  prefenrato  all’Abbate  Giouanni  vno  fpiritato  » accioche  con  le  fue^ 
--"•oui . orationi  procurafse  di  libcrarloj  e non  pocendofì  ottenere  l’intento , fopra- 
uenne  vn  fecolare  huomo  ruflicano>  il  quale  al  detto  Abbate  per  Tua  diuo- 
tione  portaua  certo  prefente  de’ fratti  della  terra»  allaprefenza  del  quale 
fecolare  lalciò  il  demonio  libero  queirenei^meno»  cfclaenando»  e dicendo 
parole  di  molta  (lima  di  lui . Cum  reuerentifflma  nominis  ilUus  inclamatione  di- 
J'cejJit»  diceCalliano.  Ammirato  l’Abbate  di  queflomirabii  effetto»  efli- 
mando  che  fotto  quel  habito  fecolare  ftefse  naicofea  tnolta  fantitii  occulta  » 
Io  pregò  che  gli  Tolcfse  palefare  il  fuo  modo  di  viuere  » e le  virtù  nelle  quali 
s’eiercitaua . Rifpofe  egli:  Io  fono  contadino»  e viuo  delle  fatiche  delle  mie 
mani»  e non  fono  à me  confapeaole  di  cofa  buona»fc  non  che  nò  mi  metto  la 
mattina  à lauorare»  nè  ritorno  la  fera  dal  campo  a ca(à  » ch’i  o non  vada  prù 
ma  alla  Chiefa»  ad  implorare  l’aiuto  diuino  > & a rendere  gratie  al  Signore 
de’  benefìci;che  da  S.  D.Maeftd  riceuo . Sono  anco  flato Tolito  di  ofierire 
le  decime  » e le  primitie  à chi  fi  deuono  pontualmente  » e quando  efeo  al  la- 
(toro»  lego  la  bocca  à’  miei  buoi  » accioche  in  pafsando  i canto  dell  i campi 
de’  vicini»  non  rechino  loro  danno  alcuno  benché  minimo . N on  parue  al- 
l'Abbate Giouanni»  che  per  quefee  virtù  hauefse  Dio  dato  al  contadino 
quella  gratta  di  renderlo  formidabile  à’ demoni)»  che  però  con  maggior 
iflanzaVregandoIo»  & efaminandolo  fopra  le  fuc  attioni»fìnalmente  confcf- 
sòch’egli  hebbe  gii  deflderio  d’efsere  monaco»  ma  che  ad  iftanza»e  per  co- 
mandamento de'  fuoi  genitori  haueua  pigliato  moglie  » & erano  vndeci  an- 
ni che  con  elio  lei  viueua  in  cafdei»  & io  iflato  verginale»  fenza  che  ninno  lo 
fapcfsc . Ciò hauendo  vdito  l’Abbate»  efclamò . immeritò  djmonem,qui 

fedeJpexera:,iliÌHsnontolerajfeprxfentiam.  Leggi  ilìcguentc  paragrafo . 

C XC  VI. 

Morilffci-  I^Lica  fcrittOreGrccorifcrifcc  diTcodofio  fecondo  di  qucfto  ritìrtli/ 
none.  ^ \J  vn’hiftoria  molto  notabile.  Dice»chc  filai  tempo  di  queft’Imperato- 
CiirioCti.  re  vnfanto  Eremita^  che  fprezzate  tutte  le  dclitie»  e comoditi  di  quefta  vU 
Poueitl  ^ habitaua  in  vn  deferto  ,e  quiiiinel  filentio  di  quella  folitudine  s’occupa- 
IftineTal  lU  nella  contcniplatione  delle  cofe  cclcfti . Erano  gii  quarant'anni  ch’egli 
* ‘ viueua  in  quelle  fcluc»  loiuano  dalla  conuerfatione  de  gli  huomini  » quando 

confidato  nel  tefrimonio  della  Ina  buona  confeienza  » pigliò  ardire  di  chie- 
dere al  Sicmorc  neirorationc  » che  fi  degnafse  di  manifcftargli  a qual  grado 
di  perfettione  egli  fofse  peruenuto.  c chi  in  terra  di  virtù  foTsc  à lui  vguale . 
Compiacque  al  Gnigno  Signore  il  fcruo  fuo»  egli  nominò  Tcodofio  Impe- 
ratore dicendogli  che  con  tutto  ch’e'gli  fofse  collocato  nel  fommo  grado 
dcll’humanc  grandezze»  non  gli  craconcutto  ciò  inferiore  neirhumiltd  > e 
bafso  fcntime'nto  di  fe.  e nelloìtudio  di  vincerfi,e  domare  le  proprie  pafilo- 
ni.fc  affetti. Ciò  vdito  dall’Eremita)  s’incaminò  à grati  fretta  d Coftantind- 
poh. per  abboccarli  con  quello  » che  veflito  di  porpora  ad  ogni  modo  era_» 

pari 


i 


Del  P.Mcnochioi  PartcL  107 

pari  i lui.  che  non  haueua  altro  indoiso  > che  vna  vile  > e fordida  tonaca-. 
Giunto  aJIacittil,&  al  palazzo  Imperiale,  ammcfeoalla  prefenza  di  Tcodo- 
lio , fiì  da  lui  riccuuto  eoo  dimoftrationi  di  iqolta  benigniti . Nel  progref- 
fb del  ragionamento,  afficuratogiidallecor'tefìmanierediTeodofìo,  la 
prega  che  voglia  manifeftargli  quali  fiano  gli  eferciti;  di  virtd , c di  fpirito  » 
con  li  quali  fi ftudiaua  d’auanzarfi  nella  peifettionc  ChriftianaJlifpofe  Teo- 
' dofio,che  procuraua  di  viucrc  có  particolare  temperanza  nel  ritto>nó  man- 
giandocarnerfié  altri  cibi  delicacùcontcnundofi  di  flutti  fecchi,e  fpeiTe  vol- 
K digiunando,  macerando  anco  ilcorpo  con  Tvlo  frequente  del  alido , fa* 
cendo  larghe  limofine, e procurando, come  Prencipe  giufio,che  i ninno  fof- 
fc  fatto  cotto.  PiaceaaalrEremitaqueft'infl}rmacioae,manon  gli  fodisflice- 
oa  compitamente , perche  era  venuto  con  efpetcatione,  e fperanza  d’vdire 
cofe  maggiori,  e confideraua  come  potefserimperatore  nella  virtù , e me- 
rito elTere  vguale  i lui,  che  non  fole  non  mangiaua  carac,ò  cibi  delicati,  ma 
anco  rare  volte  vfaua  di  pafeerfi , come  Teodqfio , di  quei  frutti  aridi , e di 
più  vefiiua  poueramente  ,e  s’eradi  Tua  propria  volontd  fpogliato  di  tutti  li 
beni,  che  poffedeua  nel  fecole,  troncando  con  l’andare  al  deferto,  tutte  le 
fperanze , e pretenfioni  mondane . Per  tanto  non  acquietandofi  i quello, 
cne  delle  virtuofe  operationi  dell’ Imperatore  haueua  vdito , gli  fece  nuoua 
ifianza , die  non  gli  teneffe  celate  l’altre  cole  nuggiori , nelle  quali  s’eferci- 
caua,  per  far  acquifio  della  perfettione  Chri Atana,  dicendo , che  da  Dio  era 
mandato , e che  però  non  doueua  nafcondergli  quello , che  il  Signore  vole- 
ua  gli  folle  manifeflo.  Dille  all’horaTeodofio  cofa  che  merita  d'elTere  fcrit- 
ta  ad  eterna  memoria,  cioè,  che  quando  nel  teatro  lì  faceuano  gli  fpecraco* 
li,  e correuano  li  caualli , e carrette  i competenza , e gara  l’vne  dell’altre-i  * 
con  tutto  che  à’  detti  giuochi  egli  prefedefle , e diftribuilTc  li  premi)  i’  vin- 
citori , ad  ogni  modo  quando  ncH’atto  del  correre  tutta  la  moltitudine  del 
popolo  racèoltancl  teatro  con  gran  piacere  miraua  li  corridori , & alzana 
le  grida , e gli  applaufi , elio  vincendo  rafifetto  della  curiofid , moderaua., 
talmente  la' villa , che  non  miraua  quello  > che  fi  faceua  , e fottraheua  i gM 
occhi  quel  piacere , che  tutc’il  teatro  cercaua  con  tanta  auidità , e godeoa 
con  diletto  così  grande.  Aggiunfe,  che  di  Tua  mano  con  buon  carattere^ 
tnifenueua  libri,  e del  pranfo,  che  fene  ritraheua,  foflentaualaperfona  lua, 
viuendo  di  quella  Tua  fatica , per  efercitarfi  nella  virtù  della  pouerrd  volon- 
taria in  mezzo  delle  ricchezze  , delle  quali  > come  gran  Prencipe , per  altro 
abbondaua . Non  hebbe  l'Eremita  bifogno  di  più,  per  Aire  concetto  gran- 
de della  virtù  di  Teodofio , e lì  partì  Aupito  , cnc  tanca  fantità  fi  ritrouafse 
nella  corte;  tanca  temperanza  in  mezzo  delie  delitie;  tanca  pouertà  nelle 
ricchezze,  & vna  fatica  feruile , e mercenaria  in  vn  Signore  di  tant’a  Ito  affa- 
re, come  era  quello  virtuofillimo  Imperatore . 

- cxcyii. 

IN  TE  RROGo’  Germano  l’Abbate  Nefterote,  come  potrebbe  Icuarfi  dal- 
la memoria  li  verfi , e le  fauoledc’  Poeti, allo  Audio  de’  quali  in  fua  pne- 
ritia  , c giouennì  haueua  attcfo,&  al  tempo  dcll’oratione  gli  tornauano  i 
mente , egli  cagionauano  grandiitrateione . Rifpofe  FAbbatc  , che  noru. 
potcua  liberarli  da  queftotrauaglio  infinche  l’aflìado  fmdio  della  Sacra 
Scrittura  non  fcanccllalTe  quelle  imagini , e fantafmi  che l’inq  uictaiiano . Ci- 
tum  fatisi  atque  efficax  rmedim  poteritoboriri,Ji  eandem  infìmium , ac  diligcn- 
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tìm  ttjujm  te  inillis  fuKularibus  ftudijs  biéiàffe  dixifti , ad  fpiritualium  fcrìptu^ 
ranm  volueris  leSionem  > meditationemque  trans  ferro . "Heceffe  efl  emm  mentem 
tnam  umdiu  illis  carmimbus  occupari , quandiu  ftbi  alieiua , gua  mtra  fcmeti^vru 
recviattfmili  ftudio>&  afpdtùtatecamiuiretiac^UUsinfruSitofts,  acque  terre», 
ttis , fpiritalia,  oc  diurna  parturiat . Se  allo  ftuaio , & amore  delle  leggierezze 
poetiche  > fuccede  lo  leudio  graue , e l’amore  della  vera  fapienza  > quefia  f&>> 
conda dirpolìnone caccia  lajpritna  > eia fiiruanire.  Thilofophi  fiuuU i dice 
San  Girolamo  Icriuendo  ad  Ruftichum  Monachum  * falene  amorem  yeteretn 
rame  nono,  quafi  clauim  clauo  pellere.  Quando  io  ero  fanciullo»  diceSaa 
Paolo*  mi  dilctuuo  di  cole  puerili , Se  in  quelle  m’occupauo  > e le  amauo  > 8c 
in  quelle  erano  finì  li  mici  penfierì»  perche  etano  proportionate  si  quella 
mia  era;  quando  poi  fono  diuenuco  grande*  e fiuto  huomo  maturo  » fono 
(uccedutialtri  penfierì*  guftì*  e dettami*  che  dalla  mente*e  dal  cuore  m’han> 
QO  fgombrato  quei  primi . Cum  effem  paruulus  loa^ar  M parmlus  * fapiebam 
rt  paruulus,  cogitabam  vt  paruulus  : quando  autem  faSut  fumvir»  euacuaui  qurt 
erant  paruuli . Sogliono  à’  fanciulli  di  poca  età  piacere  li  pomi  dolci*  e quel« 
la  forte  di  fichi  * che  da*  latini  fi  chiamano  > manfee  * e fono  dolci  anch’elE  > 
ma  infìpidi  ; ma  non  piace  gid  quefta  forte  di  cibo  d gli  huomini  maturi  * i i 
quali  più  piacciono  quelli  che  fono  piccanti  «ScauAcri*  onde  diceuaMar-. 
tuie 

Infanti  melimela  SeUhfatu^que  mmfeas  ; 

Hammihi  quanouit pungere  Cbia  fapit. 

Così  allo  ftudio  delle  Poefie  iniipidoiù  palato d^i  huomini  fenfati*  fuc> 
cedendo  lo  ftudio  delle  Sacre  lettere*  quefte  cfcludtmo  l'afiFcttOi  e la  memor 
xia  delle  Poefie»  e d’ogn’alcro  ftudio  pro&no. 

CXCVIII. 

Oratiooe.  che  S.Agoftino  non  era  ancord  battezzato  « e viueoainuof- 

Ugrimc.  iVJL  to  ne  gli  errori  de*  Manichei  * lafua  Santa  madre  Monica  follecita 
della  falute  fpirituale  del  Tuo  figlio»  con  ifranza  pregaua  vn  certo  Vefeouo 
dotto* c pio»  chevolefseabboccarficon  Agollino*  difingannarlodc’fuoi 
errori*  e ridurlo  iconofccrc*  & abbracciare  la  vera  fede.  Rifpofe  il  Vefeo- 
uo. None  ancor  tempo  di  fare  quello  tcntatiuo.  Egli  é pieno  di  fe  ftefso» 
&afsai  fi  fida  del  fuo  ingegno.  Lafciate  che  pian  piano*  &dpoco  ipoco 
fcuopragli  errori*  e Tempieri  di  quella  fetta  * c vcdcrcte  che  da  fc  ftefso  fi 
ticonofeeri*  fi  muteri  * e fìfoggetterialla  venti  conofeiuta.  Aquefiarif- 
polla  non  fi  quietaua  la  fanta  donna  * la  quale  ftimolata  dall’amore  * e zelo 
del  bencd’Agoltinomoltiplicaua  Tiftanze  * e le  preghiere accoropagnaua_j 
con  grand’abbondanza  di  lagrime*tanto  che  iniafiidito*  e (degnato*  quali  il 
Vefeouo  per  qucft’importuniti . f^adeàme, difsc*  ita  viuasìfim enim non  po. 

tefivtHUus  ilìar  lacbrtmarum  pmat . Andate  vi  prego  per  viu  voftra»  e fiate 
di  buon  animo*  perche  vn  figlio  di  tante  lagrime  i modo  alcuno  non  pM 
perire . Si  confolò  Monica  con  quefte  parole  * c diceua  poi i Sant* Agofti- 
no  dopo  ch’era  conuertito  * chele  haueuariceuute  come  vn  oracolo  venu- 
to dal  C^ielo . Quod  illa  ita  fe  accepiffe  inter  colloquia fua  mecum  fape  recordaba- 
tur,  oc  fi  de  Calo  fonuij^t . Coli  racconta  quefio  fatto  Saot’A^ftino  quelto 
fitto  nelTvltimo  capo  del  lib.a.  delle  coofeUìoni . 
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cxcix. 

L’Anko  del  Signore  3 a5.fi  celebrò  in  Niccaquelfattiofo  concilio»  bel  Rìuerem 
quale  particolarmente  contro  la  perfidia  d’Ario  hcrefiarca  ficongre-  i glì  Eccle 
sarono  ? i8.  Vcfcoui,  & al  quale  interuenne  anco  il  Magno  Collantino  Im> 
Icratorc.  Èrano  fra  quei  Padri  nate,  come  fuole»  alcune  differenze,  egli 
vqi  contro  de  gli  altri  haueuano  porti  memoriali  all’Imperatore , accioche 
celi  le  loro controuerfie  terminane.  Raccontano  Ruffino  Sozomeno,  & 

Jtri  nelle  loro  hiftoric  Ecclcfiallichc , che  queflo  fauio , c pio  Prcncipe  non 
volle  farfi  giudice  di  quelle  loro  controuerfie , nè  dare  audienza  alle  fcanv* 
bieuoli  loro  accufe,  ne  riceucre  li  memoriali,  che  fece  abbrucciare,dicendo: 

Dio  vi  hi  fatto  Sacerdoti,  c datoui  autorità  fopra  di  noi , c perciò  fiamo  da 
voi  eiuftamentc  giudicati  ; e perche  voi  non  potete  eflTcre  giudicati  da  noi 
altri  huomini,  per  tanto  tutte  le  vollre  differenze , quali  quali  elle  fi  fiano,  fi 
riferuino  all’efame  diuino . Aggiunfe , che  s’egli  haucfle  veduto  vn  V efeo-  : 

uo  attualmente  delinquente  l’hauerebbe  ricoperto  con  il  proprio  manto . 

Pare  che  Collantioo  haueffe  i mente  rniftoria  di  Sem , e lafet  figli  di  Noe  , 
che  riuerentemente  cuoprirono  la  nuditi  del  padre,comc  habbiamo  nel  c,p. 
dellaibencfi . San  Gregorio  Papa  nel  lib.z  5-de’  morali  al  cap.i  5.  ò fecondo 
vn’altra  diftributione,  i».fi  ferue  di  queft'hiftoria  di  Noè  per  moflrarc , che 
fe  bene  non  fi  deuonp  imitare  li  coflumi  de’  vitiofi  PreUtiideuono  con  tutto 
ciò  eflere  riueriti,  & hauuti  in  venerationc . Sed  hoc  ed,  dice  e^i  ,foierter  in- 
tuendum,  ne  aut  quem  venerari  necejje  eft,  imitari  appetas  : aut  quem  imitari  defpi- 
eis,  venerari  contemnas . Snbtilis  etenim  via  tenenda  efl  reStitudims , & humilìM’ 
tis,vt  ficreprehenftbiliatnagijirorwn  fadadifpliceant ,qttatenusfiòditorMmmens 
à fermnda  magifterij  reuerentia  non  recedat . Quod  beai  in  7{pé  debriato  expri- 
mitHr,CHÌus nudata verecunda boni  filij  auerfi veaiendo texerunt . ^uerfari quip- 
pe  dicimur,  quod  reprobamus . Quid  ergo  eft , quod  filif  verec^a jpatris  fuperieao 
dorfis  pallio,  auerfivenientes  operiunt , nifi  quod  Imis  fiAditis  ftc  prffofttorumj 
fuorum  mala  difplkent , vt  tatnen  hxc  ab  alift  occultent  ì Operimentum  auerfi  defe- 
runti  quia  iudicantes  faUum , & venerantes  magifterium , nolunt  videre , quod  te- 
gunt.  Cosi  dice  quello  Santo  Pontefice.  Confiderino  ciò  quelli  che  tanto 
lìcilmente  ponunt  os  in  calum , e fono  tanto  fàcili  i findicate  > e condannato 
Tattioni  de’  loro  maggiori,  e Prelati  ? 

CC. 

E*  Degna  di  perpetua  memoria  la  modeftia  grande  di  Modertii; 

I Magno  Imperatore  > il  quale  con  tutto  che  faccele  molte  nobili  v,niti . 
briche  in  honorc  di  Dio  ,e  de’  Santi  canto  in  Roma , quanto  in  altri  luoghi  oftnutie 
dcirimperio  » non  pooeua  in  effe  infcrittione  alcuna  con  il  fuo  nome , oe . 

(prezzando  quello,  che  gli  altri  Imperatori  haueuano  fatto  vanamente  * E 
^rchc  Traiano  flimatoda’ Gentili  ottimo  Prencipc  in  ciafeheduna  dello 
fue  opere  haueua  porto  il  fuo  nome,Cortantino,come  riferifee  Aurelio  Vit- 
tore K ne  fife,  de  era  folito  chiamarlo , Herba parietana , perche  il  fuo  nome 
fpertò  fi  kggcua  ne’  muri,  fi  come  uc’muri  nalcono  taluolta  deH’herbe.  Cum 
fatis eleem^ynam, diceua Chrirto  Matth. 6. T^pli tuba caaere antete,ficut hy- 
poaita  faciunt  in  fynagogis  ,&  in  vws,  vt  honortficentur  ab  hominibus . 
dicovobis treteperuntmercedem  fuant,  Teautem  faciente  eleemofyuam  nefeiat 
finiftra  tua  quid  fadatdexteratua , vt  fit  eleemofyna  tua  in  ascondito , & pater 
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tuus,  qui  videi  in  abbondilo  t reddet  libi . La  vanità  > e la  gloria  che  alcuni  vor- 
rebbonoconfegiiirc  per  le  limoline , ò per  qual  lì  voglia  buona  opera  che 
hxmo.efidulcts  fftmuahumopum  fpjlUtrix,  come  dice S.Balìlio  nel cap.iK 
delle collitutioni  monaftiche>e  S.  Gregorio  Papa  auuifa  che à gran  perico- 
lo d’elTere  depredato  s’efpone.i  chi  facendo  viaggio  fà  nraifra  del  danaro , 
che  porta  fecorò d’altre cofe  pretiofe  : Deprxiandefiderat,  qui  tlxfaurumpub- 
licè  portai  in  via . Cosi  dice  egli  neirhotn.1 1 .in  Luangelia . 

C C I. 

SAn  SpiridioneVefeouodiTrimituntiinCipro  hi huomo  SantiUìmo  > e 
tenacillimo  dcll’antithità  hccldìaliica . Hor-vdendo  egli  vn’oratione  > 
chcnel  Concilio  Niceno  reciraua  vn  Vefcouo  detto  per  nome  TnlSllio  i 
hiiomo  il  più  eloquente  c'haiielVe  la  fiiacti  > per  tcllimonio  di  S.  Girolamo 
deferiptoribus  EcclclìalUcis , e citando  qucHi  quel  luogo  di  S,Marcoal  c.i. 
Tolle^abatumttmn,xyambulay  Se  ilzerindo  le  parole  con  direi  lolle  hmilem 
ieffMmt«M»>>nonlopotèlolferircSpirìdio.’ic>  Schebbe  per  bene  di  fargli  la. 
correttione condirgli: Tunemelioresillotqitidixu  ^rabatum  tvleiui  vcrbn  vii 
dedignerisì  Sei  tù  forfè  da  più  del  Santo  EuangclilfaichedilTegraia;«'Wi  vfan  • 
do  quella  parolai  fé  ben  alquanto  plebeaionde  tu  debba  vergognarti  d^do- 
pcrarla  :*Ciò  detto  partiiiìi  mortificando  in  tal  guifa  la  vanità  di  Tniillio  > il 
quale  ammirando  la  Tua  virtùicon  miracoli  illuflrarai  volle  diucntarc  difce- 
polo  di  luii  tutto  che  Spiridione  folle  di  molto  meno  ietreracura  doratoichc 
difantitàdivica.  Narrano  quello  fatto  Sozomano  lib.i.  cap.i  i.  e Niccfo- 
rolib.8.cap.42. delle  loro  hiftoric  Ecclclialliche.  Molto  acconciamente  di- 
ce Seneca  ncll’£pillola75.parlandodclla  forma  dirìircichecoiniienc  al  R- 
lofofo,  diremo  noi  all’oratore  Chriiliano . Non  voglio,  dicc>  che  chi  tratta 
cofedi  tant'importainai  lì  ferua  d’vn  modo  di  dire  lecco , c incieli  ino,  per- 
che la  Filofoha  non  rifiuta  d’edere  fpicgata  con  ingegno  ; ma  con  tutto  ciò 
non  voglio,  che  lì  ponga  molto  lludio  nelle  parole . La  cofa , i mio  parere, 
deue  regolarli  in  quello  modo,  che  parliamo  di  maniera , ch’il  nollro  dire 
s’accordi  con  la  profclfionc  che  facciamo  di  Filofofì;  c la  voce,  con  li  lenti- 
menti  dell’animo  i echcilnollro  parlare  Ila  conforme  al  nollro  virtuofo 
operare,  c liamo  Icmpre  li  mcdeTimi,  & vniformi , tanto  nel  modo  di  viuc- 
rc,quanco  nella  forma  del  faiiellare.  Siamo  più  iollcciti  che  giouino  le  pa- 
role nollre,  che  dilettino  gli  afcoltanti.  T>{onieiuna  effe,  & arida  voloqux 
de  rebus  tam  ntagnis  dicentnr , veque  enìm  philojophia  ingettio  romnaat  S mulcumj 
tamen  operx  impenJi  verbis  non  oportet . Hnc fu  prupofti  najìri  fummo,  quod  fen- 
timus,loquamur  ;quod  loquimur yfeiuiamus tconcardci  fermo  rum  Vita . lUe  pro' 
tmffum  fuum  impleuit , qut  cr  cum  vtdeas  eum , & cum  audias , idem  efi . ^tde-, 
bimus qualu  fu , quantus  fu , Fnus  fu.  "Hm  dele£fent  verbo  noflra,  fed  prò- 
fini . 

CCII. 

DI  c E il  fauiaaclcap.ip.ij.  deirEcclelìallico,  che efl  qui nuquiter  hiwiì- 
liat  fe,  & interiora  eius  piena  funi  dolo . Sono  alcuni  che  ncH’cftcriore/ 
e parlando  di  fc  llcflì  s’humoliano , e dicono,  che  fono  peccatori , che  non.^ 
meritano , che  b terra  li  foftenga , c cofe  tali , ma  fc  alcuno  li  riprende , 
moltra  di  credere  che  fia  coli  come  dii  dicono , li  r ifentono , come  anco  fc 
non  li  tigeteano  le  loro  iiumiiiacionùcnon  lì  lodano  .San  Gio.Grifoftomo 
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i><iFhoiniliat«fopralaprìmaEpiftolaad  Timotheum>  ben  dicri  mefro 
propofito»  che  non  manca  in  molt’hilmUti  di  parole  > ma  fi  ricroua  di  raro 
la  v^a»  e To<^  che  confifte  nel  ba(so  fentiniento  di  fe . Hmilitatm  qmiem 
yerborum  Plurimam  > &vUraqum  fatisf$t,  abfquedifficnltatereperies,  animi 
yen humiUtatem digiuniti . Vna  tale  fupcrbia  occulta  palliata  da  varie  pa.- 
roIe>  & atti  d’hurailiationc  hauendo  fcoperto  in  vn  Monaco  l'Abbate  Sera- 
pione*  gli  prefe  idite.  'Figlio  mio  infin'hora  hai  detto  molto  male  di  te  > 
l^z’hauer  paura  di  fcapitare  nella  ripucarione  > onde  procede  > che  hauen- 
doti  io  detto*  che  tu  ptocuralfi  di  ftare  nella  tua  cella  lenza  vagare  qui*  e li* 
occupandoci  in  q lulche  bnon  efercicio*  & bauendoti  io  ciò  detto  con  paro»  , 
le*  e maniere  ^nigne  ti  lei  alterato*  e non  hai  potuto  dillìmnlare  la  conr* 
roocione  dell’animo  tuo . Tu  afpettaui  forfè  d’els^  lodato  * e che  ti  diccifi 
quello  > che  leggiamo  ne’  Proucrbij  di  Salomone  (cap.i  8.  ) l’huomo  giufto 
nel  ^1  principio  del  parlare  fi  ricotfotce  colpeuolc  * s s’accufa  de*  fuoi  erro- 
ri . La  vera  bumilcà  (tà  nel  cuore  • e nel  balio  fencimento  di  fe  frefso  * e non 
neiralFettata  humiliatione  efteriorc.  All’hora  lì  conofcechi  è veramente 
humile.  quando  clfcndo  ingiuriato,  e mal  trattato  il  tutto  fopporta  con  pa- 
cienza*  c manfiiettidine . HaSenus,ò  fili  * cwiOis  te  facmorton pmderibns  oue- 
rabMtnmmetuensnecoujeJfionetamatrQCiitm  crìminumnotam  exUlimationism- 
emreres:qHÌd  qiufonuncejltquòdad  ftmplicemadmnkimculamnoflram  i qu» 
tamen  mie  non  modo  nuUum  offrobrium  * fed  etiam  sdificatitmis  habuit  * oc  dite- 
&ioms  affe&umt  tanta  te  video  indinuttione  permottm,  yteam  ne  vuUuquidernj 
occulere,  ant  frontis  ferenitate  dijfimulare  potiieris  i fortafje  illam  dmnte 
himtliabas,expe(iid>as  dnofiroore  fmentittm:  lufìus  auufatar  Jui  eft  in  primor- 
dio fermonis  i Vroinde  vera  eft  cordis  hwnilitas  retmendatqua  non  de  affcRata  cor- 
por  is,  atque  verborum  ,Jed  de  intima  mentis  bnmiliatione  dcfcendit . Qhx  tunc  da- 
mum  euidentiftimis  patientm  [uà  fulgebit  indicMs  > cum  qms  non  ipje  de  fe  crimina 
a!y  abis  non  credenda  iaSauerit , fed  M alfis  ftbi  arroganter  ingefta  contcmpferit,  & 
irrogatas  iniurias  manfueta  cordis  aquammttate  tolerarit , 

C C III. 

VN  A donna  molto  principale* e noumeno  reli®iofa,  defidcrando  d’ha-  P«ì«nw. 

uereincafa  qualche  pcrfona  alla  quale  fcruilsc.pcrefcrcitio  di  cari-  M»ofu«u- 
rd*e  di  patienza  * ricorfe  al  Tuo  Vefcooo  ch’era  S.  Aranafio  Vefcono  d’ Alcf-  ‘ * 

iandria*  e gli  chiefe,  che  gli  defse  alcuna  donna  bifognofa*  alla  quale  potefie 
leruire  conforme  al  luo  delìderio . Da  mibi * dilse , àliqnam  de  fororibus  quam 
repaujem.  Datemi  alcuna  pouera  Chriftiana  ch’io  gouemi  in  cafamia*  e 
foileui  dalla  Tua  pouertà*  con  prouederla  dic|iidllo  dichehaueri  bifogna. 

Lodò  il  Santo  Vefcono  lacaritd  della  donna*  & ordinò  > che  fi  cercafle  vna_^ 

Vcdoua*  che  folsc  in  nccelficd  *&  inficmc  folfe  t^xlcfta  * e virtuofa  * aedo- 
che  la  limofina  fofse  ben  impiegata*  e fi  confegnafse  alla  donna*  che  la  chie^ 
deua.  Futroiiaca  la  Vedoua  * ile  introdota  in  cala  della  matrona*  dalla..^ 
quale  vedendoli  ben  tractata*accarezzaca>  e reruita*non  finiua  mai  di  ren- 
dete humilh&affettuoregratic  alla  fua  benefattrice*  la  quale  pochi  giorni 
dopo  ritornò  dal  Vefcouo  * dicendo  : Io  hauaio  fatto  iftanza  che  mi  fi  defse 
vna  donna  alla  quale  io*  conforme  ali'intentione  mia  * potelfi  feruire  > ma_« 
non  tòno  fcaco  efaudito  : Rogaueram  vt  mibi  dori  praciperes , qaam  ego  refice- 
rem>&mmorigcm  fmulare obfeqmis . Si  marauigliòal  principio  ilSanco» 
c li  fdegoò^ia&ciò  vdendo . Ma  poi  meglio  intendenao  > che  quella  ma- 
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trona  abborriua  quelle  lodi  » c ringrariamenti  della  Vedoua  c*haucua  in  c2- 
(k>perche  delideraua  d’hauer  materia  di  pacienza  > ordinò  che  gli  lì  defle  lai 
pili  ritrofa  i fantalHca»  e caparbia  >che  crouar  lì  potelTe , & àquefta  coinin- 
ciò  à feruirela  matrona  con  lamedefìma  humìlta>e  carità  c’haueua  fatto  al- 
raltra^ma  con  effetto  contrario»cóctofìache  non  folo  non  ne  riportaua  lodi» 
e ringrariamenti,  ma  in  vece  di  quelle  parole  rifentite  > difpcttofc , & anco 
iraiuriore , e la  colà  arriuòà  tal  termine,  dice  Callìano  che  nella  collatione 
al  capitolo  14.  racconta'  quell'  hilloria  $ che  taluolta  ftì  ardita.» 
di  mano  metterla,  c percuoterla,  il  che  ratto  patientemente  fopportaua.» 
quella  virtuofa  Signora,  procurando  tanto  più  con  gli  olTequi),  leruitù^  ca- 
rezze d'addolcire,  t mitigare  lo  fdegno  di  quella  peruerfa  donna . Cum  ergo 
ajjìdmtas  itagiorum  eo  vfVff  prcrumperet , vene  ab  inieBione  qitidem  manum  prò* 
€ax  muUer  temp^aret,  ilia  autem  humilioris  obfequjjgemnam  officia , am  furen- 
tem  vmere  renitendo,  Jed  femetipfam  hmnìliusfmijciendo  difeebatt  vt  multi  modis 
mdignitatibus  laceffita , iiergantis  infaniam  humanitatis  manfuetudine  deliniret . 
Con  ben  efercitata  nella  patienza  la  matrona , lì  tenne  obligata  di  ritorna- 
re da  Sant*Ataaalio,  per  rendergli  gratie  del  benefìcio , che  per  Tuo  mezzo 
haueua  riceuuto,  e coli  fece,  conciònache  condottali  allalprefenza  del  Tanto 
Prelato  diflc . Hanetc  finalmente  trouato , c m'hauete  dato  perfona  à pro- 
polìto  del  mio  bifogno , alla  quale  io  ferua , e procuri  di  recare  conlolatio- 
ne:  quella  prima  con  que'  ringrariamenti , Itxli , e dimollrationi  di  gratitu* 
dinemiriufciuaonerola.  Tandem  de iifitmihiquimrepaHfemi  nmillaprim 
fuismepotitts  onerabatobfeamjs . Con  ragione  Caflìano  propone  quella  don- 
na per  efemplarc  di  lìngolanflima  patienza,  che  non  lolo  tolcraua  le  molc- 
ilie,  c di  fguAi  occorrenti , ma  fpontaneamente  per  raffinarli  piu  in  queUa.» 
virtù,  andauaàcercarli,&  incontrarli . Qu£patienti«virtutem,éice  egli  nel 
principio  di  quel  capitolo  citato , toma  auiditate  feBam  efi , vtnm  foLum  tea- 
tationum  non  vitaret  m curfnst  fed  etiam  oecaftones  moleftiarù  ftbi  procmareuqutbus 
frequentius  inftigata  non  cederet . 

CCIV. 

CA  s s 1 A N o nella  collatione  19.  al  cap.a.  racconta  di fc,  ch'effendo 
con  altri  Tuoi  compagni  venuto  ad  vn  monafterio  doue  habitaua  l'- 
Abbate Giouanni,huomo  di  molta  fantità,  e prudenza,  l'interrogarono  per 
qual  caufa  eflendo  vjfl'uto  (gualche  tempo  nel  deferto  facendo  vita  folitaria, 
|rói, mutato  cólìgUo,loirerjcornato  alla  vita  comune  del  monaflerio.Rtfpo- 
ìsegli  primieramente  c'haueua  ciò  fttto  perche  la  vita  Miacorctica  età.» 
molto  uiblimc,  e richiedeua  gran  pcrièttione,  della  quale  fenteodolì  man- 
cheuolc,  haueua  hauuto  per  bene  di  ritornare  al  monafterio , come  à fcuola 
de'  principianti,  & imperfetti  quale  gli  era . Non  reftando  eglino  fodis&tti 
di  quella  rifpolla,  e facendo  tuttauia  iftanza  d'intendere  li  motiui  di  quella 
mutatione,  finalmente  il  venerando  vecchio  dille , lungamente  difeotrendo 
dell’vna  > e dell’altra  maniera  di  viuere , che  la  folitudine  haueua  qucfto  di 
buono,  che  folleuaua  la  mente  in  Dio  con  la  contemplationc;  ma  che  la  vita 
fociale  del  monafterio  haueua  quello  comodo,  ch’infcgnaua  al  religiolo  la 
mortificatione  delle  paffioni,  & il  crocifigerela  propria  volontà , lottopo- 
nendofi  all'vbbidicnza , onde  polla  dire  con  humiltà  quello  die  dilTc  Chri- 
fto  I0.6.  Non  fono  venuto  à far  la  volontà  mia,ma  quella  del  mio  Padre  che 
ro’hà  mandato.  'ì{<m  reni  fteere  voiuntatem  meatn, fed  eim  qui  mifit  me  Tatris . 

Sccon- 
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Secondariamente,  chcilviuercincomunitdliberauail  religiofo  di  moke 
follccitudini . che  neceiTariamentc  haueuano  li  rolicarij  > li  quali  non  dalla 
cura  de' fiiperiori  erano  jproucdiiti  di  quello  che  loro  ’bifognaua , ma  era- 
no sforzati  d procacciarli  da  le  quelle  cofe.  con  dillurbo  di  quella  pa- 
ce. che  donerebbe  godere  l’huorno  religiofo.  £r/<*f« /ìw;W,  dice  quello 
Santo  Abbate  nella  còllatione  1 9. citata  alcap.i^.nel  fine,  in  cenobio  cmfiituto, 
éb  ilU  puritate  cordis  aUquidfmit  mminuttm,  ero  folius  Eumgelici pruecepti  com- 
penfatione  cmtentttì,ifuod  certumefl  omnibus  eremi  fru6bbus  non  poffeùoftponi,  w 
fcilicet  de  craflino  nihtl  cogitem,  & rfquc  adfinem  fubieClus  abbati , iuumaliqua- 
tenusvidear  amularide  quo  dicitur  : Hmiliauitfemetip/um,  foQusobediensvf- 

Jtue  ad  mortemi  merearque  iliius  -perbis:  humiliter  dicere  : Quia  non  veni  facete  vo- 
untatem  meam,  fed  voluntatcm  ems,  oui  mijit  me,  Tatris . Veggafi  Caffìano  al 
luogo  citato.  San  Balìlio  nella  regola  7.  delle  più  ftclamcntc  difputate,  & il 
Fiati  de  bono  llatos  religiofi  lib.i . cap.  5 9. 

ccv. 

L’Abbate  Pinulìo  è molto  famofo  apprelTo  di  Callìano . il  quale  gli  attri- 
buifee  la  2o.collationc.  Nel  primo  capo  della  quale  delcriue  la  profon- 
da humiltd  di  lui.  &ildifprezzo  chefaceua  de  gli  honori . Era  egli  Abba- 
te d’vn  numerofo  monallerio.  e Sacerdote.  & hauuto  da  tutti  in  gran  vene- 
ratione  per  la  fua  lìngolarc  iantitd . Abborriua  l’honore.  che  comunemen- 
te da  tutti  fe  gli  faceua,  e finalmente  prefe  rifolutione  di  fuggirfi.  e pallare 
incc^ito  ad  vn’altra  parte  dell’Egitto, e quiui . come  fe  pur  all’hora  venifle 
dal  fccolo,  chiedere  in  vn’al  ero  mona  Beno  l’habito  religiofo.  Coli  fece  ,e 
fe  n'andò  al  monalleriode’Tabenenlìoti.  equini  con  ogni  fommiilionc,  c 
lagrime  chicfed’cflereammeflro  per  nouitio.  Vedendo  li  monaci  queiV- 
huotno  d’età  ma  tura  che  coli  tardi  el^geua  lo  Bato  religiofo , glidiceuano 
per  prouarlo.  ch’egli  veniiia  alla  religione  non  per  ifpirito , ma  per  haucre 
diche  viuere in  quella  fua  grane  età.  In  vltimaeum  imitate,  velutpanis 
egeftatecompulfum,  non  fmeerè  tllius  propofiti fan£litatem  expetijife  dicebant . Ma 
tolcrando  ogni  cofa  con  patienza . e continuando  d far  iftatiza  d’eflere  rice- 
uuto.fìnalmente  fù  ammelToie  confegnato  ad  vn  monaco  giouane  c’haneua 
cura  dell’horto . alquale  feruiua , & obbediua  con  tanta  pontualitd . e canto 
faticaua.  che  tutti  rellauanoflupici.  Anzi  non  contento  dell’occupatione 
laboriofa  deU’horto.  li  leuauadi  notte.  & andaua  per  lo  monallerio  fup- 
plendo  à’  più  vili,  e fchifi  minilterij  che  vi  fòlTero.  canto  che  ritrouandoli  le 
cofe  fatte,  e non  fapendolì  fautore . cagionaua  in  tutti  grande  marauiglia . 
A quello  modo  per  tre  anni  feruìlconolciuto  in  qncl  monallerio . doueef- 
fendo  vna  volta  capitato  vn  monaco,  chel’haueua  prima  conolcmco.  lo 
fcuopri;&  d grand'honore.  fe  bene  con  fua  grande  mortiiicacionei  fù  ricon- 
dotto al  Ilio  primo  monallerio.  dal  quale  ancola  feconda  volta  li  fuggì,  ma 
non  potè  Bare  molto  tempo  nafeoBo . perche  conofeiuto . fù  coBretto  d ri- 
tornarli al  fuo  primo  monaBero&vfficio.  Era  l’Abbate  Pinufio  arriuato 
d quel  grado  d’numiltd  che  fecondo  S.  Bernardo  nel  fermone  4.  in  Epiphan. 
è il  più  iublime.e  perfetto.  & è quando  alcuno  non  folo  li  fottomette  a’  Su- 
periori. ò d gli  vguali.  ma  ancoa  gli  inferiori , conciolìache . come  habbia- 
mo  detto  volle  eflére  l’vltimo  nel  monaBerio  de  Tabenncnlioti . & eHendo 
^>bate.  e Sacerdote  vbbidire,  e feruire  d quel  giouane  monaco  horcolano  a 
fimgrandUt  &Sr<m  efl  fuperbia,  dice  Sao  al  iuop  citato . praferrv 
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fe  dUfttdixuU  donare  TrMatoJti  migiut  ImmHitatù  eft  infcriorem fc  exhfBore 
li,  tmt  itqMalem  inferiori . Maxima  verò , & piena  in^ia  efl  mferieremfe  «W- 
bereipfi  etiam  mjèrioH , Ita  Cìmftm  Ioatmi:  Ita  decet  nos  mpkre  omnem  w- 
flitiaitLj , 

CCVI. 

L’A  BB  AT 8 Apolloicotne  riferifce  CailìaRO  nei  cap.p^  della  coliationo 
ventefitnaqnarta , haueuavn  fuo  fratello  fccoiarc,  cherkorTedalui 
’ perche  Taiutafle  in  cerco  fuo  biiogno  temporale . RiTpore  i’Abbate:Perche 
non  richiedi  qucll’altro  noftro  fratello  minore  di  me  d'ctd , che  ti  porga-* 

' queiraiuto  del  quale  hai  bifogno  t Egli  è morto  molc'anoi  fono  dilTe  il  (eco- 
larei  non  ve  ne  ricordate?  ò replicò  l’Abbate!  io  ancora  fono  mortoi  e fono 
a o.  anni  che  fono  fepolco  in  quella  cella»  dallaquale  non  polTo  vfcire  per 
aiutarti . Ignorai  me  qi.o  jue  ante  annoi  viginti  buie  mmdofmffe  defmtSum , nul- 
laque  iam poffe  de  huiui  cella fe^lcro,  aua  ad prafentii  vita  pertmeant  ftatum  libi 
conferre  folàiai  Veggafi  San  Bernataoi  il  quale  nel  fermoncy.  inquadraec- 
fin)a  dice  che  li  reiigioli  fono  pellegrini»  morti»  & anco  crociani  al  mondo . 
Pellegrini»  perche  come  dice  San  Paolo  ad  Hebr.ij.  habenmi  hic  cinita- 

tem  permauentem,  fedfttturwn  mquirìmn-,  morti»  perche»  come  dice  il  medefì- 
mo  San  Paolo  ad  Cololh  j . mortui  fumuu  & vita  noflra  abfcmdita  eft  cnm  Chri- 
fio  IH  Dee,  onde  egli  di  fe  diceua  ad  Galat.  i.  f^iM  atuem  iam  non  egp,vimt  ve- 
ri in  me  ebriftm.  Crocidili  conforme  al  detto  dell’iftclTo  ad  Calar.  d.nwM 
atacm  ab  fitgloriari  nifi  in  cruce  Domini  noftri  lefu  Chrifti,  per  quem  mibi  mmdus 
crHcifixui  eft,  & ego  mmdo . Vedi  il  §.fegucnte . 

CCVII. 

Ragionando  vn  monaco  tepido»  che  ritcneua  verfo  li  parenti  vn’af- 
fectodifordinaco»  con  Sant’Antonio  Atòace»  fi  sforzaua  di  prouare.* 
ch’era  maggiore  virtù  il  portarli  virtuofamente  nel  fecolo»  che  il  ritirarli  al 
monalterio»  ò il  dire  vita  folitaria  » lontana  » e fequellrata  dal  mondo . Ciò 
hauendo  vdico»  l’interrogò  il  (anco  Abbate  doue  egli  habitade.  Rifpofe» 
che  con  li  luoi  parenti  > e che  ne  traheua  quello  comodo  > che  non  hauendo 
lienhero  di  proucderlì  di  quello  che  per  lo  vitto»  e vedito  gli  bifognaua  » vi- 
ueua  lenza  follecitudioe»onde  fenzadilhubo»poteua  attendere  alla  Icttione 
facra»  & ali’oratione.  ]^ne»dille  Sant’Antonio»ma  dimmi  di  gratia»  quan- 
do la  famiglia  de’  tuoi  parenti  hd  qualche  trauaglio  » onero  quando  le  cole 
loro  caminano  profperamente»  non  ti  lenti  cu  commoucre  da  diuerlì  aftèc> 
ti)  bordi  trillezza»  hor  d’allegrezza?  Confefsò  il  monaco  che  coli  era»  Bc  al- 
l’hora  gli  dille  Sant’Antonio  : 't^nerii  te  etiam  infuturo  factdo  eorum  forte  cen-^ 
fendimi,  cumquibui  in  hoc  vita  in  lucri,  detrimentique  confortmvel  gaudio,  vel 
mmre  concuterii . V olcua  dire  il  Santo»  che  lì  come  I i fecoiari  per  li  loro  in» 
tereili  temporali  grandemente  fi  commouono»e  fono  crafportaci  per  le  co* 
feauuerfe  ò nella  defperatione  ^ ò conccpifcono  odio  contro  di  quelli  che 
hanno  per  auucrfarij  & im'mici»’  e nelle  profpere.  quando  abbondano  di  be- 
ni temporali  s’infuperbifcono,  e fi  danno  ali’ambitione»  & ad  altri  peccati  » 
che  con  la  fuperbia  s’accompagnano»  coli  il  religiofo  che  habita  con  li  pa  - 
tenti»  ò che  con  elfi  molto  tratta»  fi  velie  de’  mcdefimialfctti  » maflìine  le  fi 
laida  condurre  d mettere  le  mani  ne’ loro  negoti)  temporali»  ad  vn  certo 
modo  farli  fuoi . Multi  mooatborunh  dice  Sant’ifidoro  nel  lib»i . de  fummo 

bono» 
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bona,  mnm  parentm  non  folum  terreniicunuffdetim  f&m^éfts'm^'mokti 
flint , & prò  fmm  temporali  fahaetfms  anhnas  perdidcrmt , 

, ccviir. 

Vedendo  S.Macariochc alalni  Monaci non  viucuano  contenti  ncHa  loftiWliiS. 

folitudine>  c fi  dauano  i credere  .che  farebbe  fiato  mtóio,&  hauereb-  im- 

bonoiniefieffii  c negli  altri  iàrto  profitto  maggiore»  fé  fofferO  ritornati 
alla  patria,  per  apportar  giooamento  à’  profiSmuche  continuando  nella  vi* 
ca  ritirata . c Monacale  > raccontd  la  iègu0ttc  fattola  morale . che  può  vtil- 
mente  applicarli  à qual  lì  veglia  forte  trhuomirti.  che  fono  improuidamen- 
te  foliemati  ad  imprendere  nuouo  modo  di  viuere . lafciando  la  prolieffio- 
nc.  & e(ercitio,al  quale  da  principio  s’erano  applicati . Era  in  »na  Cittì  vn 
barbicro  molto  pratico  dell'arce  fua  > il  quale  nceueua  per  mercede  da  eia- 
fchcduDO  che  toiaua  la  quarta  parte  d’vn  giulio»  chetale  erailcoftumcdi 
quel  luogo  nei  fodtslare  alla  fatica  de*  barbieri . Nchi  mancaua  d cofhii  oc- 
ca  fionc  i lauorare  > c fe  bene  il  pagamento  era  fcarfo . ad  ogni  modo  dopa 
d'hauereprouifto  compitamente  al  fuo  bifogno.  e fpefoper  lo  manteni- 
xnento  della  perfona  fua  quanto  la  necelfid  richiedeua.  alfine  dei  giorno 
trouaua  hauere  d'alcuni  gialij  fatto  auanzo.  Hor  hauendo  egli  in  quello 
fuo  efercidoicon  quello  guadano  d’ogni  giorno  continuato  qualche  rem- 
po.glifiì  detto  che  in  vn'altraQttd  > ami  dalla  fua  patria  difeofia  « molto 
maggior  mercede  fi  daua  da  chi  era  tofaco.  cioè  vn  giulio  per  ciafebeduno» 
onde  llimolato  dalla fperanza.  & auiditd  di  maggior  guadagno,  raccolti  gli 
iftromenti  dell’arte  fua . cold  s'incaroinò . e con  molta  fatica  arriuò  d quella 
Citcd.e  fubito  cominciò  d tofare.  e rìccueua  > come  gli  era  fiato  lignificato  » 
vn  giulio  daeiafchedunotonde  penfauafenz’altro  d'atricchirlì  ; ma  il  inionf 
huomoben rollo  fi  tn^iò  delufod^le  fue  lpefanze.conciofiachetocteleco> 
le  che  toccauano  ad  vitto  erano  canto  care  » cheappena  poccua  campato  t 
non  che.  come  ficeua  prima,  riporli  l’auanzo . Per  quefto  hauendo  d fpefe 
fue  conofeiuto  l’errore»  hebbe  ^r  bene  di  ritornare  al  fuo  paefe . doue.  fo 
bene  il  guadagno  pareua  poco  > era  ad  modo  tanto  > ch’auanzaua  la^ 

fpefa  del  vitro  coctidiano . e potrua  d poco  i poco  andarli  accumulando 
qualche  buona  fomma  di  danaro,  che  gli  feruiue  nella  vecchiaia  > quando 
lolle  diuenuto  inhabile  alla  fatica . ò quando  da  qualche  infermied  folle  fia> 
to  fopraprc  fo . Quefi’è  la  fauola  di  S.Macarìo . nlérita  da  Caliiano  nel  cap. 

1 3 . della  24.colIattone . dopo  della  quale  foggiunfe  il  Santo  d fuo  propofito. 
e contro  quei  prefontuofi,  che  non  bafiaodo  per  fe . vqgliotio  fuori  ai  tem- 
po applicarli  all'aiuto  altrui:  ita  ftet»  »r  dum  vheriora  lucra  per  diofura  credunt 
inft(tutmcm  parare fepi^e,  etiam  fm  correSime  priuentur . Costoccorfe . che 
mentre  fperano  di  fare  ne  gli  alcri  gran  guadagno . in  fe  Aefli  fcapirano  no- 
tabilmente. Non  è marauigliare  molti  fono  qnelli  che  non  fono  concenti 
dello  fiato  loro . onde  vanno  penfando  come  pocrebbono  ritrouate  condi- 
rne miglio  re  di  viuere . pere  he  quello  monao . nel  quale  vitiiamo  i non  d 
luogodi  compita.e  durabile  fodislacrione.  on^  facìkneiite  in  alcimi  fi  (Olle-  » 

nano  defiderii  di  mutatione.  con  fperanza.  feben  naal  fondata,  di  migliora- 
mento « Ben  diccua  Hqratio  fcriuetido  i Mecenate  nella  prima  Satira  del 
primo  libro.  
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iQ(u  fih  Mecenas , vt  nmo  <iuam  ftbi  fortem 
Seu  ratio  dederit  > feu  fors  obiecerit,  illa 
Contentus  viuat^  laudetdiuerfa  fe^uentes  ? 

Poi  feguc  dando  l’cfcmpio  de’  foldati , che  ftimano  migliore , e pili  dcfi- 
derabilela  vita  de’  mercanti,  c di  quelli  ch’ai  contrario  giudicano  migliore 
laconditioncde’  foldati  : de’ letterati  ch'ammirano  la  quiete  della  vita  ru- 
nica ; c de’  contadini  c'hanno  per  beati  quenùc’habitano  nella  Cittì . Veg- 
gafi  detta  Satira , ch’è  moraliiiima . Vedi  ancora  nella  a.parte  di  qucft’lu- 
iloria  Mifcdlanea  il  §.ao8. 

CCIX. 

SA  N Gio.  Euangclifta,coine  racconta  Caflianonclcap.ii.dellacollatio-' 
ne  a4.ilaua  vna  volta  accarezzando , e lifciando  vn  pernice  c’haueua  in 
feno , del  che  fi  marauigliò  ,c  fi  fcandalizzò  vn  cacciatore , che  in  paflando 
lo  vide,c  gli  dilTe:  Tunees  iUe  loannes  cuius  famabifignis  > oc  celeberrima , me^ 
^Moque  fummo  defìderio  tute^mionis  tUexit  i Cur  ergo  obleSamentis  tam  vilibus 
qccuparis  ^ Sei  tu  quell’ A poitolo  Giouanni  famofilfìmo  al  mondo,la  cui  cele- 
britì  del  nome  hà  in  me  ancora  accefo  vn  gran  dcfideriodi  conofcerti?  Hoc 
come  ftai  bora  traftulfandoti  con  cofi  bafsa,e  puerile  ricreauonc?  Rifpofe 
aH’hora  il  S.  Apollolo,  e difle  interrogandolo;  Che  cofa  é cotcìlaKrhc  tu  tie- 
ni in  nnano  i II  mio  arco  dille  il  cacciatore , E perche  dille  il  Santo  non  lo 
tieni  femprc  caricato»  & in  corda  ? Perche,  replicò  colui,  verrebbe  à rallen- 
tarli di  maniera, che  più  nonrai  fcruirebbe  nella  caccia . El’Apoftolo  : 
noftri  animi  te  offendati  ò iuuenis , tam  poma  bue  breuisque  laxatio  i qus  nifi  remtf^ 
f/»equadamrigaremintentionis  fuasinterdumrelcuetiocrelaxet , intermiffo  vigo- 
re lentefiensivirtuti  fpiritusicumneceffitas  pofcet,obfecundarenonpoterit.  Non 
ti  Icandalizzare  di  ciucila  poca  ricrcationeK:hc  oai  piglio,  perche  fé  cofi  non 
tìcefli,  il  vigore  dell’anitno  di  maniera  fi  renderebbe  languido,  che  non  po- 
trebbe fare  le  fncfootionhficonacil  tuoatcoriufckcbbc  inutile  fe  femprc 
foffetefo. 

, Qind  corei  oltemarequiedurabilenonefli 
Hoc  reparat  vires,  fefjaque  membra  leuat  * 
difle  Ouidio  ncIi’EpiltoIa  4. , e Seneca  nella  tragedia  intitolata  Hercules  fu 
rens  : 

Tofl  multa  virttts  opera  loxari  folet» 

" ' ccx.  . . 

SAn  Gregorio  Papa  nel  lib.i,  de’ dialogi  al  cap-i,  racconta  di  Libertino 
Monaco  fuperlorc  del  monallerio  di  Fondi , il  quale  andando  d cauallo 
per  certi  negotij  del  monallerio  s’incontrò  in  vnafquadra  di  foldati  di  na- 
tione  Goti , li  quali  militano  fotto  la  condotta  d'vn  Capitano , che  fi  chi»* 
mauaDarida.  Daquelli  foldati  fii  egli  gettato  da  cauallo  per  pigliarfelo» 
dekhe  niente  turbato  Libertino  ; Ecco,  mfl'e,la  sferza,  toglietele,acciocht. 
più  comodamente  poflìare  guidate, e far  caminare  il  giumento . T oUitei  vt 
bobeatisqualiterhoc  tumentum  ducere  valeatis.  Ciò  detto,  fi  pofe  à far  oratio-. 
nc , c li  Goti  feguitando  à marchiare  »giunfero  al  fiume  all’hora  detto  Vul- 
turoo , che  anco  hoggidi  con  poca  mutacione  fi  chiama  Voltorno , e quiui 
volendo  far  paflarc  auanti  li  caualli  loro, non  fù  mai  pofiìbiIe,nècon  le  sfer- 
ze , nè  con  gli  fproni  di  fere  che  moueflcro  pur  vnj palio , M’hora  vno  di 
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qadfoldaddine  i’compami^apete  roi  pecche  dò  ci  auuiene?Io  rHmoiche 
j(ia  vn  calHgo  di  Dio, per  l^aggrauio,e  corco  c’habbiamo  facco  i Mona* 

co  Temo  di  Dio , c’habbiamo  fp^liaco  della  foacaualcacara.  Tornarono 
diique  adiecro,e  diflero  d LibercinoK:he  cuccauia  ftaua  orando . Lieuati,e  p i- 
eliaci  ilcuocauallo.  Rif^e  Liberemo  : Ite  cum  borio  t e^o  cabdio  opus  non^ 
babeo.  Andare  alla  buonmora , che  Dio  iìa  con  vohio  non  hò  bife^no  di  ca* 
uallo . Ma  dC  coleo  fri  le  braeda  il  buon  Libertino , lo  ripofero  i cauallo , e 
(ì  partirono , e giunti  al  fiume , dice  San  Gregorio , che  paf&rono  li  caualli 
oue  1 fiume  con  canta  prontezza , e velocitd,  come  fc  in  ^uel  lecco  non  fofTe^ 
fiato  punto  d'acqua,  e cofi  per  vn  folo  cauallo,  che  refiituirono , cucca  quel- 
la fquadra  ricuperò  rvfo  delle  fue  caualcacure . Quorum  equi  tanto  curfu  iUud 
quod  prius  nou  poteranttrto^tre»  flumen  traafterunt,  oc  fi  iUe  flummis  alueus  aquam 
minimè  baberet . Sicque  faSum  efl,  vt  cum  feruo  Dei  tmus  cabaUus  jfuus  redditut* 
mnetd  finguUsreciperentur.  Vedi  nella3.par.il  §.174.  , 

.CCXI. 

E L monafterio  di  Fondi^doue  era  fiato  AWmcc  S.  Honorato,  haucua 


N 


FurioT 


curadeU’hortovnMonacodiSanta  vita,  il  quale  accorgendofi  che  LtmoCoi 
'dL  notte  encraua  vn  ladro  per  rubbare  hor  quefiadior  queH'altra  cofa , e che 
co*  piedi  nell’andare,  e venire  calpeftaua  l'herbe , pofe  alla  guardia  del  paf- 
fo  vn  ferpente,  che  gli  venne  vedutomnentre  caminaua  per  l’horco,  alx^uaie 
d£(Te . In  nomine  lefi pracìpio  Ubi , vt  aditum  tfium  cufiodias , oc  fitrem  bue  inpre- 
di non  permitt'as . Io  ci  comando  in  nome  di  Giesii  Chrifio,  ebe  tu  ciifioddca 
qiiefio  paflo,e  non  lafci  ch’entri  il  ladro . Vbbidi  il  ferpente  alla  voce,  e co- 
mandamento  dd  icrno  di  Dio,  e fifiefe  nel  luogo  per  lo  quale  cntraua  il  la- 
dro, ineomo  al  quale,  quando  venne,  talmente  fi  rfudcò»  & auuitichiò,  che 
rianafe  prigione  mfino  alla  venuta  del  Monaca  hortolano , il  quale  primie- 
ramente refegtacied  Dio, che  folle  fiaiiavbbidito  dal  ferpence,al  quale  di> 
de  licenza  d’andarfene  liberamente,  dicendo  : Cratias  Deoàmplefii'quodiuffi  « 
recede  modo . Poi  voltoli  al  ladro,  difie  ; Perche  fate  coli,  frarei  mio?  quando 
' hauete  bifoguo  d’alcuna  cofa  di  quefi’borto,  venite  à chiederla , che  molto 
vok}ntierivifidard,  e non  vogliate  pigliarla  con  peccato  ^ Ciò  hauendo 
detto,  glfdicdecon  molta  cortefia  tutto  quello  che  voleua,  c lo  iafeiò  pao* 
tire  amkjhCtxTlmente  . Oiera,  qua  furto  appetebat  auferre , et  cum  mapna  dulce^ 
•dinepr^ihdicens : f^ade,&  pafihac  furtumnon  faciasi  fedeum  necejfehabes 
bue  ad  me  mgrtdere , & qua  tu  cum  peccate  laboras  t oliere , epo  tibi  deuotus  dabo . 
S.Greg.l.i.dlal.c.3.  CGXII 

IN  quella  parte  d’Italia , che  al  tempo  di  Sàn  Gregorio  Papa  fi  diceua  laJ 
Prouincia  Valeria,  e come  nota  l’Ortcllio  nelTuo  teforo  geografico, 

' contcìieua  Tiuoli,Atnitemo,li  Marlì,&  alcuni  luoghi  circonuicmi,  vilfe,co- 
‘ me  racconta  il  medefimo  Santo  nel  lib.i.dedialogialc.4.vn’Abbaremolco 
Canto,  che  fi  chiamaua  Equitio . Quefii  fu  nchiefto  dal  Vcfcouo  d’Amitcìi- 
no  c’haucuanome  Cafiono,  chevolcITe  ammettere  per  nouitlo  nel  fuo 
monafierio  vno  che  haucua  fatto  profellionc  di  mago,  & era  detto  per  no- 
meBafilio.  Quandolo  vide  Equitio, dilTe  al  Vcfcouo  cheglielo  prefenta- 
ua;  Hunc,  quem  mihi  commendasi  "Pater,  ego  non  video  Monachum  effe,  fed  diabo- 
lum.  Quello  che  mi  prefentatc.  Signore,  e Padre  mio , non  ha  à gli  occhi 
miei  fembiaute  di  Monaco,  ma  apparenza  di  demonio.  Difse  all’hora  H 
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Vcfcouo.  Cotclla  è fcufavoflrajccofi  parlate  > perche  non  lo  volete  rice* 
uere.  Non  già.replicò  Equino,  io  cofi  dico  , perche  veggo  che  egli  è tale  t 
con  tutto  ciò  Io  riceuerò,  accioche  non  peniìate  ch’io  non  voglia  in  quello  » 
che  mi  domandate, obbedirui . Ero  quidem  hoc  em  effe  denuntio , quod  video  t 
ne  tamen  nolle  me  obedire  exiflimes  /mìo  quod  iubes . Fù  dunque  introdotto  Bo- 
Clio  nel  monaderìo,  vedi  l’habito  rcligiofo , e non  molto  dopo  vna  Mona- 
ca che  viueua  in  vn  monaderio , ch’era  (otto  la  cura  d’Equitio , s’ammalò 
d i febbre,  c fece  grand’iiUnza  d’edere  vii!  tata  dal  nuouo  Monaco  Baiìlio* 
dicendo  cheli  fcnciua  morire  fenon  veniua,  e che  da  lui  dipendcualafua., 
faniti.  Non  era  Equino  in  cafa  quando  iti  portata  qued’ambafciata  della 
Monaca,  onde  non  hebbe  ardire  chi  era  redato  alla  cura  del  monadcrio, 
di  mandare  Baiìliod  fare  quella  vìiìta,  fenon  ne  haueua  cfpreira  licenza., 
daH'Abbate , al  quale  mandò  per  riceucrc  l’ordine  di  oueilo , che  far  iidor 
uefle . Sorrife  Equino,  ciò  vdendo,e  dide:  Non  hò  io  detto  bene  che  codui 
non  è Monaco,  ma  é vn  dianolo?  Sfuo audito  vir fan[lus,dedignando  fubrifjhM- 
éjue alt:  Tdjmiqwd non  dixi^uod dtabolus  efiifte,  non  MonMhùs  f Andate, ritor- 
nate al  monaderio , e cacciatelo  (ubito  via . Coli  fecero , e cefsò  fubito  la_> 
febbre , c la  tcntationc  nella  Monaca, e non  hebbero  luogo  farti  magiche 
di  quello  federato , che  s’era  inuaghito  della  bellezza  di  colei , della qualo 
dice  San  Gregorio , che  itixta  camis  bum punedinem  fpeciofa  pidebaiur . Era 
mago  quello  Baiìlio , e per  forza  de’  fuoi  incanti , e per  opera  del  dcn)onio 
-haueua  in  quella  mifera  cagionato  raltcratione  del  corpo  con  la  febbre , e 
quella  dell’animo  ancora  con  il  defìderio  divedere  Bafilio.  Non  hanno  gli 
incanti  virtù  di  far  violenza  alla  volontsi,ma,pern'.cttendolo  Dio, nelle  per. 
fone  particolarmente  che  non  hanno  cura  iollecita  della  loro  cofeienza, ca- 
gionano commotione  negli  humori  del  corpo^hc  tutto  s’ accende,  come., 
in  queda  febbricitante,  e perturbatione  dcirim3ginatione,c  ccntationc,c., 
mala  indinatione  del  Icnfo . Dice  Cadlano  nella  collatione  7.al  cap.jz.  che 
fono  certi  demoni; , che  particolarmente  tentano , & illigano  alia  libidine, 
de’  quali  intende  vndertod’Ofeaalcap.4.i2,che però  fecondo  il fenfo let- 
terale altro  volle  fignificare.  Le  parole  di  Cadìano  fono  le  feguenti  ; Incen- 
tores  bbtdinum , atque  luxuria  quofdam  Jphritus  effe  Tropbeta  commemorai  fpiri- 
■tus,  mquiens  fornicationis  decepie  eos,  & fornicati  funi  à Deofuo . D’vna  fanciul, 
la  al  medeitmo  modo  dimoiata  al  peccato  perincantedmo,.  fa  mentione 
San  Girolamo  nella  vita  di  S.Hilarione , mentre  dice  : Tofluuam  amator  ma^ 
gicis  artibus  wjlruilus  ab  ^efculapij.  facerdotibus  redtjt  t & fuoter  limen  domus 
puelUe  tormenta  qiiMtamverborum  t èf  portentofas  figuras  fculptas  in  arisCyprif 
lamina  defodit , ùltcò  amore  inf unire  virgo$  & amiclie  capitis  abieSoyrotare  crinem» 
ftridere  dentibus>m  clamare  nomenadolefcentis:  magnitudo  quippe  amorii  eamiru 
furorem  verterat . San  Cipriano,  che  fù  poi  martire  indeme  con  Santa  Giudi- 
naVergine,efsendo  pagano,  e facendo  profedione  di  Magia,  haueua  in- 
darno procurato  con  le  die  dannate  arti  di  accendere  GiulUna  d'amoro 
d’vn  cerco  giouane,  che  la  deddcraua,c  dal  Demonio  gli  era  dato  detto, 
che  contro  de*  buoni  Chridiani  non  valeuano  gl'incantcdmi . Ciò  da  lui 
▼dito,prcfcilbattedmo,  e fi  fece  Chridiano,  c meritò  poi  ancod’cllerc 
Eitto  martire  indeme  con  quella  lanca  donzella,  c’haucua  voluto  con  Icfuq 
Magic  accendere  d’amorciendtaie. 
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CCX-IIl. 

NEt  mcdefimoroonàfterio  di  Verigini,  del  quale  habbiamo  parlato  Segno  di 
nel  precedente  Paragrafo  era  vna  Monaca  > la  quale  entrata  vn  gior-  Croce . 
Boncirhortofipofcinboccavoalattuca  fenza  benedirla  con  ifegno  della  Beoediuio 
Croce»  e fobico  fiì  dal  maligno fpirito  hniafara . All’Abbate  &)uicio  fi»  da-  ^ 

Co  auuifodrqucft’accidentc  »alla  cui  prefenza  cominciò  d sri^reildemo- 
nio>  Che  cola  ho  io.fattoi*  Che  cofa  hò  fattoi  Stano  fopra  di  quella  lattuca» 
e cofceiircnnc>c  m'addentò.  Ego  quid  feci?  Ego  quid  feci  i Sedtbm  ibi  fupet 
laBucatUì  yenit  illa,  & motnordn  me.  Cosi  » come  ifcuGi  Aia  difse  il  demo- 

nio» ma  comandogli'il  feruo  di  Dio>che  la  lafciafse  libera  » al  quale  precetta 
non  potè  refifterc»  e fe  n’andò.  Vfa  la  pictd  Chriftiana  di  benedire  le  vi- 
uande  prima  d’accoftarle  alla  bocca»  eli  Bulgari  fcriuendo  d Papa  Nicolò 
Primo  di  quefto  nome  propoferoii  dubbio  fé  potcuano  li  Laici  benedire  la 
tnenfa»  quando  vn  Sacerdote»  ò Diacono  non  n ritrouafse  prefente»  che  po- 
cefse  fare  quefea  fontionc  » e rifpofe  il  Pontefice  che  d tutti  era  lecito  bene* 
direi!  cibo»  & altre cofe ancora  » accioche  fbfsero  ficure  dall'infidie  dei  de<^ 
monio»  con  quefto  però»  che  quando  fi  trouarse  prefente  perfona  piti  de- 
gna » per  ragione  de  gli  ordini  facri  » non  ardifse  di  ciò  fare  la  menodegna . 

Omnibus datum efl,rt& omnia noftra  hoc  figno debeamus  ab injidijs munire  dia- 
bob,  & ab  omnibus  eius  imptsnationibus  in  Cbrifti  nomine  triumpfsare.  Supere^ 
tantmi  vt  cum  potìor  adefl,  n^ttior  boefibii  nifi  iuQus»  non  auieas  magare , Vedi 
il  Paragrafo  feguente* 

eexiv. 

IL  Beato  Teodoretonel  lib.}.della(uàhiftoriaEcclefiafticaalcap.i^.  » o 
San  Gregorio  Nazianzeno  nella  prima  orationc  > che  fi  contro  di  Giu-  ^ ^ 
liano  ApoAata»raccontano  » che  qudl’Impcratore  facendo  aH’efercito  va^  [vofTirK»^ 
donatiuo»  obbligauali  foldati  che  gettaflero  tu  poco  d’incenfo  in  vn’Alta-  ne  adU 
te  preparato  nel  luc^o  doue  il  danaro  fi  difiribuiua . Alcuni  di  quefii  dopo  fnie. 
d’hauerlo  rlceuoto»iedeuano  infieme  d tnenfa  » & vno  di  effi  prima  di  bere  » 
con  il  fecno  della  Croce  benedille  la  tazza  del  vino»  che  te  ncua  con  la  ma- 
no» ftguendo  il  coftumc,  come  Chrifliano  » nel  quale  era  auuczzo  di  fare  in 
taleoccafionc.  Vno  de  gli  altri  Tuoi  compagni  gli  diffeall’hora»  che  que- 
fì’atto  ripugnaua  à quello»  che  poco  prima  fatto  haueua  riceuendoildcv 
natiuo»  perche  roffcrircl’iocenfod  gl’idoli  era  fegnodirinuntiarc  la  fede# 
di  Chrif  io  » e la  Croce  figurata  con  la  mano  fopr’il  vino  era  protefia  dalla^ 
fede  alla  quale  haueua  rinuntiato.  Fatto  accorto  d qucAomodoil  foldato 
Chrìliiano  » e gli  altri  che  ignorancemence  hauenano  fatto  queU’atto  d’ido* 
latria»  cominciarono  d lagnarfi»  &d  drpk>rare  il  loro  fallo»  piangere»  e tace- 
rarfi  licapegli»  eleuandofi  da  tauma  andarono  per  la  piazza  adatta  voco 
gridando  caeranoChriAiani»  e che  conl’infidiofe  arti  dcli’lmpcrador&i* 
erano  flati  ingannati»onde  fi  ritrattauano»e  quanto  era  in  loro  non  voleua- 
no  che  quello  «che  per  fraude  fatto  haucuano  fofle  loro  imputato  d pro^- 
fionCdiaentilefmo .'  i^bus  audms$  cmplures  ex  conuiuts flemiter  lamentis  fe 
drderet  S'eapUUai  lacerare  experunt , furgentesque  de  conuiuio  per  forum  cstrfita- 
i**’fit  ebrifiianos  tffit  data  voce  prefiuri , Impetasoris  ariibus  intpulfosa(fe  in  fra^ 

, pamodiam  caneret  & dadem  imprudenta  aeceptami  pugM  renouata,  farcire 

vrìtei'r  j 
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Gt  « V * N M 1 Cafllano  nel  can. i f.  della  i a-  collationtf  faecofua  vni  txM 
rifpoftad’vn  vecchio  Chriftiano  delia  Città  d'Mcflandria,  ilquatett- 

« pa-trouaXfiin^  SeSoSK 

«««ri.  trattauanocon  (cherm,  & vrtom.  e glidiccuano-^c  miracolo  hà 

logittfie . tocoteftotuo  Chrifto,  chetu ado^^rlfpofc:^^ 

tis  mnmouear,  „cc  nfiendarmwrifs . Hd  fatto , c fa  querto  miracofo  >che je^ 
Piuric,  & aegraiiij  che  mi  fate,  non  mi  fanno impreffione  , e tutto 
enn  oatienza , c con  l'animo  comporto . e tranquillo , c la  nKderimap^c 
f^rntrr! ancorché  peggio  mi^ttafte.  Cofidifsc  quel  buon  vecchio. 
Notabili  fono  le  parole  diS.Agortinonel  cap.12.de'  fuoi  foliloqui) . r«  Do- 
mine • dice,  « dukedo  in  xftimabtlis,  per  ijum  omnia  amar.t  duUorantur,tua 
du'ce’do  Stephano  Upides  torrentis  duUoranit  : tua  dtdeedo  aaticulam  B.  L^emo 

Apoftoli  parimente  ingiuriati,  maltrattati,  e flagellati  da  Giudei  , ^deua 
no,  c eiubilauano  d'edere  fatti  degni  di  patire  asgraui),  e torti 
rtro.  I. Andrea  andana  alla  Croce  con  l'animo 

: d voi  vcniui  > cnc 


[odeua- 
vo- 
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fenfee  Cardinale , tìouwao  edere  decapitato  P=*;i;|.r;i~  “ ' di  que- 

■ .SXcaSSfcifì^^^^  /gTubS  d'iillegrczza^ 

dilTc  quel  verfetto  della  Chiefa  : Hxc  diet  quam  fecit  Dotnmus , exuUemus , & 
l^emnnnca. 

iinniitj  ^^OsT  ANzo  manfionario  delia  ChiefadiS.  Stefano  d Ancona, perte' 
pSi»  C ftitnooio  di  San  Gregorio  nel  lib.i.de'dialogi  al  ^ 

ewporilc.  ramcntc  perfetto,  c di  lui  fcriucquefto^to  Pontefice, 

tolta  l'oalio  per  le  lampadi,  egli  v'infufe  acqua,  che  miracolofamentc arte, 
. ^1' .1  u.-f o.  />oi,rt  nstfetoflimo.  Hordique- 


qu.alc  motto  vn  nuomo  riiiticaiio , venne  ad  Ancona  per  • h- 

?enza  ,& eflendo  entrato  nella  Chiefa  di  San  befano  tfo^oCoJlaw®^ 

fopra  d'vna  fcala  di  legno  infondeua  oeiio  nelle  lampade , ma  non  io  ^ 

f indo . fcc.  Waa^aSd  atenidiqud|ch’aU1.ora  iÌ5y°””';;."Sr. 

fa , che  gli  vokflero  mortrarc  quel  Coftanzo , del  qo^e  tante  mapamgue  » 

dkeuanl  . Eccolo , differo  gSnterrogati,  quello  ^ 

lampadi,  c defso . Non  lo  credeua  colui,ne  fi  poteua 

modi  picciolaftatura  , ediprcfcnzadifprcazeiiolc,  poteflc 

del  quale,  per  le  cofcvditc,  egli  haueua  latto  gran  concetto , CoM^iso^ 
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àunìetiCj  dice  San  Gregorio  > che  gli  huomini  di  |>oco  fenno  mifurano  dalia 
datura  corporale*  ò da  altre  quaUcà  efeeriori  il  inerito  delle  perfone . Stu[- 
ta  mentis homines  merita  ex  qunUtate  corforis  metiunti^.  Hor  quando  cglifù 
pur  aflicurato  > che  quegli  era  Cofeanzo  tanto  nominato  i difse  : Io  mi  ere» 
deuodi  doueC  vedete  vna  perfona grande  di  corpo  i e di  buona  prcfenza_i  • 
ma  coftui  nonfolo  non  è tale  > ma  non  hi  punto  dell'huomo . Ego  grandem^ 
hominem  credidi,  ifìeautem  dehomine  nihil  habet . E ciò  dicendo  fì  cominciò  i 
burlare  di  lui* iprezzarlo.  Venne  la  corainotitia  di  Cofeanzo  * chevdi 
quello*  che  diisc  quel  rufcico*e  fciocco*  e fcefe  dalla  fcala*  & abbracciolo*  e 
baciollo  * & a^ttuofamente  Io  ringratiò  dicendo  : Tu  fì  hai  hauuto  gli  oc- 
chi aperti  * e bene  m'hai  conofeiuto  * e non  quelli  che  di  me  fanno  (cima.*  t 
fenza  fondamento  di  mio  merito.  Qitodvt  virDei  Canflantins  audiuit , l<m- 
pades  quas  reficiebat  protinus  hstus  relinqueus,  amitus  defeendit  * atque  in  eiufdeim 
ritfiici  ampiexim  rm  * eumque  ex  amore  nimio  conjìrmgere  expit  brachifs,&  ofeuf 
lari  * magnasque. gratias  agm»  quòd  isdefe  taUa  iitdic^et  * dicens  : Tu  folus  m me 
apertos  oculos  b^uifli . Nota  San  Gregorio  * che  fìcome  gli  huomini  vani  * e 
fiipcrbi  godono  d'efsere  honorati*  coli  all’oppofco  quelli  che  fono  vera- 
mente humili  (I  rallegrano  d’el^ere  difprezzati  > e che  di  eflì  tutti  habbiano 
quel  bafso  concetto*  ch’eglino  hanno  di  fe.  Sicut  fuperbihonoribus,  fìcple- 
rumque humiles  fua defpeSione ^atulantur . Cimque fey& in alienis  otulis  vHet 
afp/ciunty  idfircogaudent  * qma  hot  iudicium  confirmari  intelUgunty  quod  defet& 
ijmapud  femetiplothalmerunt . Da  queft’hiftoria  ancofì  vede  che  erroneo  é 
il  gitidicio*  che  fa  il  volgo*  mentre*  come  dice  San  Gregorio  > dalla  ftatura  > 
e prefenza  forma  il  concetto  delle  perfone.  Taleftre  Regina  delle  Amazo- 
ne  fece  concetto  infèriorcalla  fama  che  correua  d’ Alefsandro  Magno*  per- 
che non  era  alto  della  perfona  tanto*  quanto  efsa  s’era  figurato  nell’animo  « 
Interrito  vultu  > dice  Q.Curtionel  libro  fexto  della  fua  hiftoria  * RegemTba- 
leftrisintuebaturthabitHmeiusnequaquamrerum  fam<e  paremoculis  perlufirantt 
quippeimnmbus  barbar is  in  corporummaieflateveneratioefl»  magnorumque  ope- 
rum  non  alios  capaees  putant  * quam  quos  eximia  fpeck  donare  natura  digtut- 
ta  c fi.  ... 

c^:xvii. 

E R A già  qualche  tempo  che  Anaftafìo  Abbate  d’vo  monaflerio  ch’era  in  Morie 
Suppentonia  città  poco  difeoffada  Roma  c’hoggi  è dift rutta*  feruiua 
à Dio  fedelmente  * onde  volendo  il  Signore  rimunerare  le  fue  fatiche  * fece 
vdire  da  vna  vicina  rupe  vna  voce  che  chiara*  e difUntamence  diffe  : .Anafia- 
fiiFeni.  Anaffafìo  vieni.  Chiamato  quefto  * furono  anco  nominati  altri 
fètte*e  dopo  d’hauere  la  voce  fatto  rn  p^co  di  paufa  nominò  anco  roteano.* 

Tutti  giudicarono*che  quella  voce  fìgnifìcaffe  à’  nominati  * die  la  morte  lo- 
ro s’auuicinaua*e  coli  fù  appuntoiconciofìache  primo  di  tutti  mori  Anaffa- 
fio*  e dapoi  gli  altri  con  quel  medefìmo  ordine  * con  il  quale  erano  dati  no* 
xninati*econvnpoco.^d'inceruailo  di  tempo  mori  anco  l’ottano.  Erainquel 
monaffeno  vn  monaco  molt’aficctionato  al  fuo  Abbate  1 il  quale  vedendoii 
Iarciaredalfuocaropadre*defìderò>difeguiclomorendo*elopregòcoa 
dire;  Ter  iLlum  ad  qiiem  raditi  te  adfuro  * ne  feptem  dies  fuper  te  in  hot  mando  ri-^ 
uam , Io  ti  prego*  eri  feongiuro  per  io  nome  > e per  l’anaore  che  cu  porti  i 
Dio*  al  quale  vai  tnorendo  * che  non  palli  vna  (cteimana  ch’io  non  ti  fegua  * 

Corì  dille  iltnonacoi  c fu  eàudico^;  lanche  comehaueiucbidla>  dentrodi 

quel- 
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3uclIafcttimanafimorì.  Racconta  qucft’hidoria  San  Gregorio  ncllib.r. 
c’diaIogialcap.8.G!ihuomini  fanti  > clic  perla  vircuofa  vita  loro  hanno 
il  teftimonio  della  bona  confcicnza>  dcfiderano  la  morte,  ftanchi  de’  traua- 
pii  di  quefla  vita  perche  veggonp  che  conforme  ai  detto  del  fauio  nel  cap. 
3 o.  dcll'ecclcfiaftico,  Meliorejl  morhqu.im  vua  amara,  e che  molto  defidera* 
bil  cofa  e giungere  finalmente  vna  voltai  quella  beata  patria , ybi  non  erti 
lu£lus  ncque  clamor,  ncque  dolor  ern  vltra , come  fi  dice  neH’ApocalilTe  al  ca  p. 
ai.  Quella  noflra  vira  è tanto  colma  di  guai,  che  il  morire  è folleuamen- 
toda  tante  mifcric,e  non  pena.Taac/s  mdis  hac  vita  repletaefl,  vt  comparano- 
ne  cius  mors  re  medium  putetur  elje  non  pana , dice  Sant’Ambrofio  in  vn  fcrmo- 
nc  fopr’il  capo  7.  di  Giob,  S’aggiunge  che  mentre  viuiamo,  moltiplichia- 
mo (tant’d  la  nofira  fragilirdj  le  colpe,  & i peccati,  che  peròdefiderabileè 
la  morte,  per  non  offendere  più  la  diuina  tiucflà , Cur  tantc^ere  imam  iflam 
deftderamus,  in  qua  quanto  amplius  viuimus,tanto  plus peccamus,  & quanto  eji  vi- 
ta longior^antò  culpa  numerofur  i come  dice  S.  Bernardo  nel  c.  a.  delle  fue  me- 
di tauoni.  Vedi  il  Paragrafo  Icguenre. 

ccxviir. 

SA  N t’ Agoflino , come riferifeePoflìdio  nella  fua  vita»  vedendo  cheli 
Vandali  entrati  nell'Africa  la  difiruggeuano  rutta , fenza  perdonare  né 
à (cfro,néad  ecd , néi  laici , nè  ad  EcclenafUci , eche  haueuano  alfediata  la 
cittd  di  Bona,dellaqual  effo  era  Vcfcouo,onde  la  tnbolatione  era  grauillima 
ctfendo  le  Chiefe  fenza  facerdoti , e le  città  fcnz’habitatori  piangcua  ama- 
ramente nella  fua  vecchiaia, e radunato  il  fuo  clero  difse;  Hò  pregato  il  Si- 
gnore,che  ò ci  liberi  da  quefii  pericoli,  ò ci  dia  patìenza>9  mi  cani  di  quella 
vira,  per  non  lafciarmi  vedere  tanti  mali,  & egli  m'hà  conceduto  quefla  ter- 
za cofa;  e coti  al  terzo  mefedeirafTedio  s'ammalò  dell’infèrmità  della  cpiale 
mori . Tioueritis  me  hoc  tempere  noflra  calamitatis  id  Deum  rogare , vtauthane 
eHéitatem^boftibuscircMhdatam liberare di^tetm,  autflatiad  eividetur , fuos 
feruos  ad  perferendam  fuam  vohmtatemfortes  faciat  ìasacertè  vt  me  de  hoc  facula 
ad  fe  acciptat . Sono  quelle  le  parole  (leffe  di  Poflidio  nel  cap.a^.  della  vita 
di  quello  Santo  Dottore.  Vn  limile  aflètto  haueua  il  profeta  Elia,  iloualc 
vedendola  perfecutioned’AcabRèd’ilraele»  e della  fua  moglie  lezabelle 
c’haiienano  diflrutti  gli  altari , & vecifi  li  profèti  di  Dio  » defiderò , come  fi 
kggenclca.ip.del  terzo  libro  de’ Rè»e  dimandò  di  morire;  Tetiuit  animre 
fotf  vt  moreretur  & ait:  fufficit  mihi  Domine  lolle  animam  nteam  » ncque  emm  me- 
horfum,qujm  Tatres  mei.  Mibafla Signore  quello  tempo  che  fono  vifiùto» 
fono  già  vecchio,  e non  fono  tanto  buono , ch’io  meriti  di  viuere  più  lot^- 
mentè  de’  mici  maggiori,  che  fono  morti  ncU'etàcb'io  fono  al  prefente  » à 
anco  più  tollo. 

CCXIK 

OV  A N T o difpiaccia  à Dio , & à gli  huomini  faui;,e  fanti  la  profcfliond 
de’  ciurmatori  » comedianti , e ghicolieri  »che  vanuo  trattenendo  lo 
brigate,e  dando  loro  fpafib  con  vane  rapprefentatiotti,  & atti  liceotiofi , fi 
raccoglie  da  quello  che  racconta  San  Gregorio  ne)  cap.^.  del  lib.  i .:de’  dia- 
Iogi,parfandodt  San  Bonifacio  Vefcouo  di  Ferentino-  Era  la  fella  di  Sai» 
Procolo  martire,  & vn  huomo  principale  di  quella  città  chiamato  Fortuna- 
eo,  baucua  fatto  iUaaza  al  Santo  Vefcouo  » che  finka  la  mefia  cantata , e r-f 

vfficio 
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▼fido  che  in  honorc  del  Santo  fi  fàceua  in  Chicfa . fi  degnafle  d’hooorarc  > 
cbcncdirelafuacalà»  rcncndofccodpranfo.  Mcritaua  Fortunato  que- 
llo fauorci  e vi  andò  Bonifacio  « ma  non  haueua  ancora  benedetta  la  menfa» 
uè  s’era  dato  principio  al  pranfo»  quando  comparuc  vno  di  qucfli  giuco- 
licri,  con  vna  fimia  che  haueua  feco  » c cominciò  à fuonarc  * e fare  che  la  fi- 
mia  Éiccflc  quegli  atti  > e gclli  > che  per  dare  fpaflb  alle  genti  gli  erano  flati 
infrenati.  Dilp  tacque  l’imperdnenza  di  coflui  al  fanco>  che  di  condiuKnto 
fpirituale  volo^ch’abbonaafie  il  conuito>  che  in  quel  giorno  fbfliuo , 8c  al> 
la  perfona  del  Prelato  fi  fàceua  > c difle . Oimè  > Oimè  > queflo  miferabilc^ 
ciurraatorc>c  motto,  egli  per  certo  è morto.  Sonovenuto  peraccoftarmi 
alla  menfa,  e non  hò  ancora  dato  la  benedittione , nè  detto  cofa  alcuna  iii^ 
lode  di  Dio  come  haueuo  diflegnato,  e coflui  ci  preuiene  , e ci  diflurba  con 
queflo  Tuono,  c con  li  giuochi  di  quella  fimia  . Heu , Heu , mortuus  ejl  mìftr 
ifie,monuMsejlmiferiJle.  Ego  idmenfamrefeSiionis  veni t os  aibuc  ad  Uuienu 
Dei  non  aperui,&  iUe  etm  firma  veniem percaffit  C imbola . Et  hauendo  coli  det- 
to foggiunfe:  Andate,  eper  caritd  dateglida  mangiare, e da  bere,  ch*è  quel- 
lo ch’egli  pretende,  ma  lappiate  pure , che  » come  hò  detto , egli  è morto . 
Jte,  & prò  cor  itole  ei  cibum,  potumqne  tribuite, f mote  tamen  quia  mortuus  eji.  Ri- 
ccuè  rinfciiccil  pane,  & il  vino,  conforme  aH'ordinc  del  Santo  Vefeouo,  Ic- 
condo  la  prcdittionc  del  quale  però  in  yfeendo  di  qiKlla  cafa  reftò  ferito  i 
morteeflcndogli  caduto  incapo  vn  gran  faflb  dal  tetto , cheglierinfranle , 
e gli  tolfc  la  vita  il  giorno  feguente . Da  Quello  fatto  caua  S-Greg.  il  docu- 
mento morale,  dicendo  quanto  rifpetto  li  debba  portare  à gli  huomini  fan- 
ti, che  fono  tempio  di  Dio,  alla  prefenza  de’ quali  difeonuengono  fimili 
prositi . Qm  in  re  penfandum  efl , quantus fit  vmtfanWs  timor  exhibendus , 
tettarla  enm  Deifunt . Si  può  probabilmente  credere,  che  quello  giucoliero 
noniblamentc  pcccaflccon  il  poco  rifpetto  che  portò  al  Vefeouo , ma  che 
anco  le  cofe  che  diccua,  cantaua , e rapprefcntatia  fofscro  iicentiofe , e po- 
co honelle,  che  con  tali  arti  fi  lludia  con  quella  forte  di  gente  di  dar  piacere 
‘ al  popolo,  il  che  non  fi  fa  fenza  grane  peccato,  e grauc  danno  fpiritualc  de’ 
fpettatori.  lattantioFirmianonel  Iìd.5.  cap.io.diccchcgli  argomenti,e 
le  materie  che  fi  rapprefentauano  da’  comedianri,  altro  non  erano  che  me- 
re dishaneftà,  tanto  più  nociued’ fpettatori,  quanfcrano  dette  con  gratia 
maggiore,  accompagnata  da’  gelli,  emouimenti  del  corpo  atti  ad  illigare  * 
&inuitared  libidine,  con  li  quali  mentre  rapprefentano  li  fallì,  inl^t»- 
■ no  li  veri  adultcrij,  e poi  conchiude  : F’itanda  ergo fpeSaeula  omnia»  necius 
■msvoluptatisc0tfuetudodeliniahÓ'àDeo»atqued  oomsoperéusauertat, 

ccxx. 

IL  medefimo  S.  Bonifecio,corae  neU'illcflb  lu<^  ciuto  racconta  ^Gre- 
gorio, era  in  grà  maniera  compalfioneuolc  verfoli  poucrhà’quali  facc- 
• ua  con  gran  prontezza  & affetto  la  limofi na . Occorfe  che  chkrdendo  li  jm- 
•ucri  dal  Santo  Vefeouo  qualche  cariti  per  folkuameQto  delle  loroqcccfli- 
- ti,  e non  hauendo  egli  alla  mano  cofa  alcuna  che  potelsc  dare,  fentiua  gran 
pena,  perche  nonhauerebbe  voluto  licentiarc  quei  pc^ri  fenza  porgere 
loro  qualche  aiuto.  Hor  mentre  llaua  con  quella  follecitudincanfiofo,  gli 
fouennechevnliào  nipote  Sacerdote  chiamato  Coflanzo  haueua  venduto 
vnftuicauallo  per  dodici  feudi,  de’ quali  fi  riloluè  di  valerli  in  quello  bifo- 
gno.  ScD’aodò  dunque  alla  cafsajdouèCo^Dzo  haueua  ripollo  il  dana- 

■ ■ " ro,c 
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ro>epcrche  non  haucua  la  chiane,  l'apfì  con  qualche  violenza,  pigliò  lido^ 
dici  feudi, c lidiflribui  à’  bifognofi , penfando  forfè  che  il  nipote  hauerebbe 
hauuto  per  bene, ch’il  Zio,in  tal  ncceflìtà  hauefle  confidanza  di  prenderli,  c 
prcualcrfene . Ma  non  fu  cofi,conciofiache  ritornato  Coflanzo  d cafa,e  tro- 
uata  la  cafsa  aperta , e mancare  il  danaro , infuriato  cominciò  i flrepitare 
contro  il  Vefeouo,  & à dire . Tutti  viuono  in  ouclla  cafa,  & hanno  pace,  io 
folo  non  ci  poffo  vmerc . Omnes  hic  viuunt , folus  ego  in  domo  hoc  viuere  nofu 
poffum . Sentendo  lo  ftrepito  del  nipote,  venne  il  Vefeouo,  e con  buone  pa- 
role, e dolci  maniere  s’ingegnaua  di  placare  quell’infuriato,  e farnetico  per 
la  pa(fione,il  quale  replicò  al  Vefeouo  quello , ch’haueua  detto  prima , che 
cfso  folo  non  poteua  viuere,  &hauere  pace  in  queUa  cafa,  &adaltavoce 
gridando  diceua:  Redde  mibi  foUdos  meos . RefHcuicimi  il  mio  danaro . Con* 
trinato  perciò  Bonifacio,  ricorfe  perconfolatione . & aiuto  alla  Beata  Ver- 
gine,nclla  Chiefa  della  quale  entrato , alzando  le  mani  al  Cielo , e fpiegando 
parte  della  fua  velie,  chiedeua,che  gli  fofsedato  «quanto  bifognaua,per  mi- 
tigare l’ira  di  quel  fuo  nipore  infuriato . E non  fu  vana  l’oratione,e  la  fidu- 
cia del  fcruo  di  Dioiconciofiache  ritirando  à fé  le  braccia , e la  vefte  c’haue- 
ua  ftefa , lì  trouò  hauere  nel  feno  do  dici  monete  d’oro  rifplendenti , come 
fe  all’hora  all’hora  fofscro  ftate  coniate, & vfeite  la  prima  volta  dalla  zecca . 
Ricondottoli  in  cafa,le  gettò  in  feno  al  nipote, che  tuttauia  ftrepitaua , c gli 
dille . Ecce  habes  folidos , quos  quji  ftfti,  fed  Ikc  libi  notwn  ftt,  quia  pofl  mortemi 
meamtu  huius  Ecclefue Epijcopus  noneris  » propter auaritiam  tuam . Ecco  il  tuo 
danaro,  che  con  tant’importuniti , e ftrepito  hai  voluto , che  ti  lì  renda,  e 
lappi  che  Dio  punirà  cotefta  tua  auaritia,con  non  permettere,  che  tu  arnui 
ad  efserc  Vefeouo  di  quefta  Chiefa,  come  tu  defidcri . Coli  difsc  il  Santo,  e 
coli  fù,perche  Coftanzo  morì  prete , e non  fu  mai  Vefeouo . Soggiunge  San 
Gregorio,cheCoftanzo  andana  accumulando  danari,  per  &rlì  ftrada  coru, 
e(Iì,c  potere  fuccedere  al  Zio  nei  Vefcouado,  mentre  dice  : Ex  qua  jentenm 
veritatis  colligitur , quia  eofdem  folidos  Tresbyter  prò  adipifeendo  Epifeopatu  pra>- 
parabat.  5 ed  viri  Dei  fermo  praualuit , nam  idem  Coflantiuc  in  prcsbyteratus  officio 
vitam  ^niwit.Potrcbbe  forfè  parere  ad  alcuno, che  Tateione  del  Vefeouo  non 
fofse  molto  lodcuole , volendo  fare  limolìna  ad  altri  di  quello , che  non  era 
fuOimafTime  con  fare  violenza  all’arca , nella  quale  lì  ferbaua  il  danaro , del 
che  pare  che  probabilmente  poteua  fofpettare,che  il  nipote  lì  farebbe  alte- 
rato llraordinariamcte.La  limofinaè  buona,e  fi  fi  Iodeuolmente,ma  fi  dee 
fere  de’bcni  proprij,non  dell’altrui.Dicea  Tobia  il  vecchio  à fuo  figlio,  men- 
tre gli  daua  precetti  di  ben  viuere  nel  cap.4.della  fua  hifloria  ••  Ex  fubflantia 
tua  Jac  eleemofynam , e Salomone  nel  cap.  j . de’  Prouerbij  : Honora  DominunLj 
de  tua  fubflantia)  Ut  Ifaia  al  cap.j  S.dice:  Frange  ef unenti  panem  tuumy  doue  San 
Girolamo  nMa,chc  il  Profeta  diccj  panem  tuum, perche  di  cofa  rubbata  non 
fi  deue  fare  limofina.  E S,  Agollino  nel  ferm.  j 5.  de  Verbis  Domini  dice  che 
alcuni  intcndeuano  male , e male  fi  fèruiuano  di  quel  detto  di  Chrillo  Mat- 
th.ì  p.Facite  vobis  amicos  de  mommo  na  iniquitatis,  quaft  che  mamona  iniqua  atis. 
Folle  la  robba  mal  acquillata , & il  ferii  de  gli  amici  volellc  fignificarc  il  fa- 
re limofìna.  Coli  pare  che  fi  potrebbe  opporre  al  fatto  di  quello  Santo 
Vefeouo , per  difefa  del  quale  potremo  dire , che  efsendo  Coftanzo  fuo  ni- 
pote perfqna  tanto  congiunta,  flimò  di  potere  confidentemente  feruirli, al- 
meno per  impre(tito,di  quel  danaro;  oltreche,  fi  come  le  vifeere  del  Vefeo- 
uo erano  piene  dì  carità,  e di  compafiìonc  dc’poueri , coli,  argomentando 
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da  fe>  flimò  ch’dTcre  doueflero  quelle  del  oipbteiil  quale  douefse  hauer  pec 

bene  il  fttto , c foffe  per  approuarlo . 

ccxxr. 

DELL‘mnocencc,c{antavitadiqueftomcdc{ìmo  Bonifacio  altrecofefi  Ontiooej 
leggono  in qucU’irteflb luogo  di  S. Gregorio.  & io  particolare  diccj 
che  la  madre  di  lui.mcntr’cgli  era  ncirctd  puèrilcrera  folita,  come  fanno  le 
donne.alleuare  pervio  di  càfa  alcune  galline  > alle  quali  inlìdiando  la  volpe 
ne  rapiua  taluolta alcuna>e  via fe  la  portaua . Auuenne  che  vedendone  Bo> 
ni^cio.  che  al  folito  la  volpe  n’haueua  preCa  vna.andò  in  Chiefa.  e con  non 
minore  fiducia  che  fempliciti  difse  al  Signore:  Vi  piace.  Signore,  che  di 
quefie  galline.che  mia  madre  allieua.io  non  polla  godere,  e mangiarne^  Ec- 
co che  la  volpe  ci  diferta  quello  pouero  gallinaio.  VUcet  tibhDominct  vt  rf«J 
nutrimenthmxtrisìnex  manducare  nonfu^mf  Ecce  enim  ^allinas,quas  nutrit,vul. 
fes  cmedit . Fatto  c’hebbc  qucft’orationc.vfcì  di  Chiefa.e  vide  l’cftetto  del- 
lafua  oratione.ch’erafcatacfaudita.  perche comparue  la  volpe,  laquale 
hauendo  reltituita  la  gallina.caddè  morta,  quali  in  pena  del  male  c’haueua 
fatto.  Colt  raccontaSanGregorio,  il  quale  fopra  di  quelto  latto  fi  vna_< 
morale  riflcflìone  dicendo . che  dalle  cofe  picciole  > che  taluolta  impetria- 
mo orando,  vuole  il  Signore,  che  concepiamo  fiducia  di  chiedere>edperan- 
za  d’ottenere  cole  maggiori . Hoc  ex  magna  conditoris  noftri  difpenfatione  agi- 
tur,  rt  per  minima  quupcrcipimus , f^are  maiora  debeamus . Exaudiius  namque 
efl  in  rebus  vUibuspuer  fanBus . & ftmplex  > vt  in  paruis  difeeret  quantum  de  Dea 
frsj'umere  in  magnis  petitionibus  deberet, 

CCXXIt 

DI  San  EortunatoVefeouo  di  Todi  racconta  San  Gregorionel  lib.  i.de*  Uof.ijjij. 

dialogi  vna  gratiofa  hiftoria . Dice  ch’il  Demonio  vna  fera  al  tardi  ^ 
prefe  forma  di  pellegrino,  e linfe  d’hauere  chiefto  al  Vefcouo  alleggia-  lafatoire.' 
mento  per  quella  notte . e d’efsere  fiato  rigettato  > e fcacciato  ; e che  con., 
ucfi’habito  pure  di  peliegrino.andaua  ad  alca  voce  querelandoli  > e dicen- 
o . Egli  è fanto  per  certo  . come  dicono  quefeo  Velcouo . Ecco  come  in 
quefio  mio  bifogno  m’hà  trattato . fcacciandomi  di  cafa . e non  volendo  ad 
vn  pouero  pellegrino  dare  albergo  per  vna  notte . O virum  SanCiim  Fortu- 
natum Epifcopuml  Eccequodfecittperegrmumljominem  de  hofpitio  fuoexpulit» 

Doue  fiatò  quella  notte  io  mefehino . che  non  ritrouo  in  tutta  quefia  Cittd 
chi  mi  riceuaincala  fua?  Quoto  vbirequiefeeredebeam  > &ìnciuitate  eiutnoa 
iuuenio . Vdi  quefei  lamenti,  e clamori  vno  che  con  la  fua  moglie . e con  vn^ 
picciolo  Tuo  figlio  Icdeuaà  canto  il  lùoco.e  chiamato  a fe  il  pellegrino.  l'in- 
terrogò di  che  cola  s’andafse  querelando  del  Vefcouo . & vdito  quello  che 
diceua  il  falfo  pellegrino . lo  ammHe  in  cafa . e lo  fece  ledere  feco  vicino  al 
fuoco,  doue  hauendo  alquanto!  ragionato  infieme . il  maligno  fpirito  prcfc 
quel  fanciullo . e lo  gettò  nel  fuoco  > e gli  leuò  la  vica.e  difparue . All’hora 
conobbe  l’inlèlice  padre  a chi  haUefsc  dato  ricecco . c chi  fofse  colui  che  di-^ 
ceuad’eTsere  dal  Vefcouo  fiato  rigettato,  ficerclufo  dalla  fua  cafa.  Muoue 
poi  il  dubbio  San  Gregorio  comeMrmettefse  Dio.  che  chi  haueua  latto 
quell’atto  lodeuole  di  carita.&  holpitaliti.folse  coli  mal  trattato  dal  demo- 
nio .con  vccidergli  il  figliufrio . e rifponde . che  molte  opere  nel  di  fuori 
paiono  buone,  e yùtuoui^te  fanci  tutto  che  non  Qmo  tau/porche  nona 
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tono  fatte  con  retta  intentione  > e dice  che  le  pare  probabile , che  coftuj  che 
albergò  il  pellegrino  > ciò  facefse  per  derogare  alla  fama  del  Vefcouo>  e per 
oftentationej  e vanitd  di  fe  ftefso  > quali  ch’reli  più  htcefsc  che  nonTaceuail 
PrcÌaco>à'  mancamenti  del  quale  egli  fupolilse . Ep  hmc  wj*i»,dicc  egli>^/w 
dum  hofpitaUtatem  exhiberét  oroatHS  ejt , cum  pietath  opere  deleffatum  exv- 

ftimotjed  Epifeopt  derogarne , twn  pana  fubfeqnens  imMuit  $ quia  pracedens  illa 
fufeeptio  fine  culpa  nonjuit . Smt  namque  nonnulli^ui  idchreo  bona  facere  fìudent, 
ytgrtUiam  aliena  operai  ionis  obnubilent;  nec  pafeuntur  bona  quod  faciunt,  fed  laude 
boni  qua  cateros  prt  munt . iluare  exiflmo  bunc  virum , qui  malignum  fpirinm  in 
bafpitalha:e?u  fufcepit , o/lentatioiù ^ius  intendiffe  quota  operi , vt  melma  quam 
Epifeopus  feci/de  videretur  $ quateaus  ipfe  fuj^ciperet  eum , quem  vir  Domini  Far- 
twiatus  expiiliffèt . Coli  dice  S.Grcgorio.il  detto  del  quale  fi  può  conferma- 
re con  quello  » che  di  fc  i e de  glicmoli  fuoi  racconta  San  Paolo  nel  cap.  pri- 
mo delPEpiftola  ad  Philippenfes»  mentre  dice  cofi  : Scireautem  vos  volo  fra- 
tresi  quia  qua  circa  me  funi  magis  adprofeSim  venerunt  Euangelq , ita  vt  vincula 
mea  mamjcfta  fierent  in  Cltrijìo  in  onm  pratorio,  & in  cateris  omnibus , & plures  è 
fratribus  in  Domine  cenfidentesvittcuUsmeis,  abundantiùs  auderent  pne  timore^ 
verbum  Dei  loqui . Quidam  quidam,  &proptermuidiam,&contentionem, quidam 
autem,  & propter  bonam  voluntatem  Cltriflum  pradicant . Quidam  ex  charitate^ , 
feientesquoniam  in  defcnfionem  Euangelq  pofitus  furn.  Quidam  autem  exeon- 
tentione  Chriftum  annunciant  non  fmeerè , exiftimantes  prejfuram  fe  fufeitare  vin~ 
tuUt  meis , Quid  enimi  dum  omm  modo  » ftue  per  occafioncm , fine  per  veritatem^ 
Chrijlus  annuatietur, &in  hoegaudeo , fed  tìfgaudebo . Il  fenfo  di  quefte  paro- 
le del  Santo  Apoftolo,c  tale . Voglio  che  fappiace, fratelli  miei.chc  li  catti- 
ui  incontri , c le  difHcoltd , che  hò  hauuco  in  Roma  i non  folo  non  hanno  ri- 
tardato il  progrefso  della  predicanone  deH'Htiangelio  > ma  più  tofto  fono 
ftate  di  giouamento  > e la  mia  prigionia  d gloria  di  Chrifto  non  (blamente 
nel  Palazzo  di  Cefare , ma  d’ogn’intorno  è fatta  celebre , onde  è auuenuco 
che  molti  de’  fedeli, fatd  perciò  ardiciinon  temono  di  predicare  con  animo 
franco,e  coftantc  rfiuangclio . Io  sò  bene  che  alcuni  molli  da  emulatione  > 

& inuidia  ciò  fanno,  e non  con  animo  (incero, c retta  intentione,  penfandofi 
di  darmi  difgufco,c  d’ofeurare  la  mia  gloria,e  d’aggrauarmi  in  quelto  modo 
Htrauagli  della  prigionia»  ma  comunque  fi  Ila  , è habbino  buona, órca  in- 
tencione,  ciò  d me  non  preme,  ma  gouo  bene  del  frutto,  che  indi  ne  rifulta 
nell’anime . Coli  dice  il  Santi)  Apoftoloalqualc  difpiacaua  finuidia  de  fiioi 
cmoIi,ma  piacciiail  frntro,che  fi  raccoglicua  dalla  loro  prcdicatione,  le  ben  - 
latta  con  fiaiftra  intentione . Ben  dice  S.Agoftino  nel  lennonc  49.de  rerbis 
Domini . Diligendus  eflpajlor,  tolerandus  tnercenarius,  cauendus  ejl  lupus , Sunt 
bamines  in  Ecclefta,  de  qutbus  dicit  ^poJìolus,qui  ex  occafione  Ettxngeiijjmh  qua- 
rentes  abhonmibus  commoda  fua,  fiue  pecumaria,fiut  honorum , vel  lattiis  huma- 
no,  quomodoléet  volentesacciperemuaeraeumgeligant,  & non  tamfolutem eius 
quarunty  cui  annunciant,  quam  commodum  fuum, 

CCXXIII. 

Nella  vita  > & atti  del  martirio  di  S.  Cqncordio  Preté  che  lì  kggonò 
nel  primo  tomodcl  Belando,  fott’il  primo  giomodiGennaro, 
ce  che  quelto  Santo  faccrdotcdifsc  a fuo  padre  viuente  : Domine  mi  ,ft  vis  > 
dimitte  me , vt  vadam  ad  SanQum  Eutkychen , & habitem  cum  eo  pataisdiebutj 
dmec  ceffi:  rabks  inimici  ^ntomni  Infperatoris , Padre  >e  Signor  mio , datemi 
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tic«nù  ch'io  mi  paru  di  Roma  > e vada  per  alcuni  giorni  ad  habicare  coaJ 
qud  fant’hoomo  £utichcte>  infin  canto»  che  ceffi  la  pcriecntionc  ddPItnpc- 
racore  Antonino>ncmico  della  fede»  e dei  Chriftianefimo . Rifpofe  il  Padre  : 
fili,tiugishic babitemus $ yt coronari . Figlio  mio»  iUmochefiame- 
glio»  che  non  ci  partilo  di  Roim  » per  non  perdere  l'occafione  di  riceue- 
re  la  corona  del  martirio . Replicò  Concordio  : Vaiam  fi  iubes , <fuia  ibi  co- 
roHobor,vbi  me  Chriflus  inerii  coronari , Vorrei  pur  andarc»fe  ve  ne  contenta- 
te» e (pero  > che  TciTere  aiTence  da  Roma  » non  fari  ch'io  perda  la  c orona>  fé 
Chrìfio  Signor  noftro  vorri  farmi  degno  di  fpargere  il  fangue.  e daua  la  vi- 
ta per  la  profeffione  della  fua  fanta  fede . Ciò  vdico  > panie  al  Padre  di  non 
negargli  la  licenza,  e fi  partì , per  habitare  alquanti  giorni  con  S.Eutichete , 
cheinvnfuopicdolo  podere  habitaua  vicino  alla  Otti  di  Tribolo,  che 
hoggidi  fi  chiama  Treni . Era  pronto  Concordio  i dare  la  vira  per  Chri- 
fto,ma  non  voleua  ingerirfi  nell'occafione  . nel  che  faceua  prudentemente , 
petche,come  dice  Origene  nel  trattato  ig.  in  loannem,  à incerta  la  riulcita 
del  combattimento , e non  fi  deue  dare  a perfecntori  materia  di  contami- 
narli di  più  peccati,  con  incrudelire  con  li  fedeli  » e fpargere  il  fangue  Chri- 
fiiano . Traclarum  eflt  dice  quell' Autore , non  recufare  confeffionem  , nec  dtAi 
tare  mari  prò  rertme . "Hon  minns  tamen  etiam  pratlarum  eji  non  dare  caufam^-Z 
tali  pericido  t fedomni  rottone  eir^fiflere , non  JoUmttfnia  incertus  eft  nobis  eiut 
eitentus  ; verwn  etiam  ne  confa  fimns , cwr  fceCefiiores  fiat , moioribustfue  pecc^is 
fecontamineHtif,tfui  profnfionis  faniuinisnóflrirei  fieut,  &in  grauiori  jKpplicw 
eruntì  fi  nos  amantes , neqne  iUis  confulentes  morti  noi  offeramus , cum  ad  hoc  non^ 
prackcnrrerlt  neceffitas . Cofi  dice  Origene ,(piegando quello<he  nel  cap.  1 1. 
di  S.Ciouanni  fi  dice  di  Chri(lo,che  non  fi  lafciaua  vedere  da'  Giudei , ma_. 
che  fi  ritirò  nella  Cittd  d'Efrem , e che  quiui  habitaua  con  li  difcepoli  fuoi . 

Vedili  fegucQte  Paragrafo. 

CCXXIV. 

NOn  mancò  al  Santo  martire  Concordio  animo,  e fortezza  di  dare  la  Mirtin'o.’ 
vita  per  Chrillo,  quando  fù  fatto  pri^one,  eprelentato  in  Spoleti  Chrift.mo 
auanti  del  Giudice  pagano,  c'haucua  nome  Torquato.  Qnefli  l’interrogò 
diceodo:  j^«i  voc(*r«  f Come  hai  nome  ? ma  rifpole  Concordio . Chrijliamt 
fum,  SonoChridiano.  Io  non  t'hòii^rrogato  di cotefto  tuo  Chrillo,  re- 
plicò il  Giudice,  ma  dimando  come  ti  chiami  per  nome.  De  nomine  tuo  re- 
aniro»  non  de  ChriJlotMo . Ma  non  muti^er  tanto  la  fua  rifpolla  Concordio , 
aicendo:  lam  tibi  dixi:  Cbrifiianns  fumi  & Chrifhtm  confiteor.  Gid  hò  dettOiche 
fono  Chri(liano,eciteadoroChri(io,iacuifedeproic(ro.  Haueua molto 
ben  apprefo  quefio  Santo  marcire  la  dottrina  di  S.Pietro,  il  quale  nel  cap.4. 

1 della  fua  prima  Epiftola  Cmoitca  c’int'egna , chefe  occorrd  patire  da  i 
Giudici  alcuna  cofa  per  efiereChriiliaoi,  non  le  ne  verge^niamo,  inani- 
miamo che  ciò  ci  recni  hooore,  egloria  imanondiamo  gid  occafioned’ef- 
fere  &cci  rei  di  misfatti,  e delitti,  quali  fono  gli  homicidi; , li  furti , !c  altre  fi- 
mi fccleraggini . Tipno  yeftrum  patiatmr,vt  hamicida,aut  rttaledicus,  ant  alieno- 
rum  appeùtOTi  fi  autem  vt  Chriflianus,  non  ernbefeat  igUtrificetautem  Deum  in  ifto 
nomme.  La  profeffione  delChriftiano  è canto  fanu,  che  ninno  deue  vergo- 
gnarli di  chiamarli  tale . Ille  Cbrifiianns  eft , dice  S.Agollino  nell’Enchiridio 
al  cap.  5.  iQai  omnibus  mfericordiam  faciti  qui  nuUom  omnino  mouetur  inùtria,qui 
alienum  doldrm  tanquam  proprium  fentit  icmus  ntenfam  nuUutpauperignorat,  qui 
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ter  am  hmmìhus  mlorius  habetur,  nt  corm  Deo,&  ^ngelis  glorie  tur  qui  terrei 
contemnit,  vtpoffitb.ìbere  cdc{ìia,qui  opprimi  pauperem  feprafente  non  patttur,qm 
mifertsfubuen!t,quiadfletimfletwusprouocatur  alienis.  Quegli  èChriniano» 
che  con  tutti  c benigno>  piactuole  > e mifericordiofo , che  non  fi  muoueà 
fdcgno.nè  fà  nfentimento  ancorché  ingiuriato , che  canto  fente  l'altrui  af- 
flittionij  come  fc  follerò  Tue  propriei  che  volentieri  fó  limofina  à'  poueri  > c 
dalla  fuamenfanon  gliclcludc»  che  non  cercala  gloria  humana»  e tempo- 
rale, ma  afpira  alla  cclcfte , che  non  può  patire  di  vedere  che  fiano  oppreflì 
li  poueri,  à’  quali  (ouuiene  con  le  Tue  facoiti , e che  dairaltrui  pianto  è pro- 
uocato  fimilmente  i piangere  per  le  feiagnre  del  fuo  profiimo.  Tale  è la  vir 
ta,  tali  fono,  fecondo  $.Agoftinoi  le  qualitd  del  vero,e  perfetto  C hrifiiano» 

ccxxv. 

LAmcdefima  operatione  può  eflerc  buona,  ò rea;  prctiofa,  ò vile,fccon^ 
do  i’intcntionc  fecondo  la  quale  è fatta.  Diceua  Tertulliano  nellibro 
de  corona  militis  al  cap. IO.  Io  ammazzo  vn  gallo  per  mio  vfo,  & all 'ifieflb 
modo l’vccidc Socrate.  Quello  pecca»  perche  l’ammazza  facrificando ad 
Efculapio  ;io  merito  appreflb  di  Dio,  perche  voglio  preparare  di  quella., 
carne  vna  viuanda  airinfcrmo,  ò voglio  pafeermene  per  mio  foftentamen- 
to,  vfandone  temperatamente  : Ioauendo  vn  poco  d'incenfo;  l'accende., 
parimente  il  pagano,  facciamo  l'vno,  e l’altro  la  medefima  cofa , io  preten- 
do di  leuare dalla  flanza  il  fetore , che  m’offende , ma  il  pagano  l’abbrucia 
in  honore dell’idolo, e pecca,  ma  io  nonfon  reodi  colpa  alcuna . Subflan^ 
tix  mundi , fono  le  parole  di  quell'autore,  vt  Dei res,  & hac fua  conditione  com~ 
munesvfuiyfedippusvfus  adminifiratio  eji.  Vuol  dire.  Le  creature  fono in- 
diflcrenti,  ma  l’vfo  loro  è vario,  perche  è buono,  fe  hai  buon  fine:  c cattino, 
fe  l’hai  cattino.  7{am&  egomihi gallinaceum  maSo,  nonminus  quam.Ae[cu- 
lapio  Socrates:  & fi  meodoraUcuius  loci  offenderih  ^Arabixaliqiùd  incendo, fed  non 
eodem  ritu,  nec  eodem  apparatu , quo  agitar  apud  idola . Al  medefimo  modo  la 
pouerti  è cofa  indifferente . Vno  non  hi  cofa  alcuna , e contutto  ciò  non., 
e pouero  di  fpirito , perche  non  lo  tolera  conpatienza,  e volontariamen- 
te, e fi  può  à quello  tale  dire  in  quello  fenfo  quel  verfo  di  Martiale  lib.i  i « 
rpiltolajj. 

'^pn  efl  paupertas , Tfefìor  habere  nibil . 

Vn’altro  è ricco,  come  Dauid , 8c  altri  fanti  Rè , li  quali  olferuano  il  confì- 
glio  d eiriflclTo  Dauid  nel  Salmo  G i .Diuitix  fi  affluant,  nolite  cor  apponete , e fo-' 
no  con  tutto  ciò  comprefi  nel  numero  de’ poueri  volontari) . Anzi , tanto 
è grande,  e di  tanta  forza  l’intentione,  & il  fine,  che  nell’operare  ci  propo- 
niamo, che  quelle  lleffe  cofedi  fua  natura  fono  buone,  fatte  per  qual  che 
fine  vitiofo,  reflano  contaminate  di  colpa . Sono  d quello  propolìto  molto  ' 
notabili  le  parole  di  San  Girolamo  nel  Aio  commento  fopr*il  cap.  5 .dell’cpi- 
flola  a d Galatas.  EleemofytM,  d ice  egli,  fi  ob  laudem  fiat , inanis  gloria  efl . Lon- 
ga  orario,  pallor  ex  icimio,  ipfa  quouue  caiiitas  in  matrimonio , viduitate , rirgini- 
busfepxputufum  quxrit  humanum,  & quod  dudum  timeo  dicere,  fed  dicendum  efl, 
martyrium  ipfum , fi  ideo  fiat,  vt  adnùrarimi,  & laudi  haheamur  àfratribus , fru- 
ftrafanguiseffufusefl.  Loquatia  ^poflalus,  loquetur  vus  eleSionis:  Si  tradidero 
corpus  meum,  vt  glorier,  ebaritatem  autem  non  habeam , nibil  mihi  prode fl.  I.a  li- 
mofina , dice  quello  Santo  Dottore , fe  fi  fi  per  riportarne  lode , gii  non  è 
pili  atto  ^ virtù,  ma  peccato  di  vanagloria  • L’oracionc  lunga»  la  pailidez-  ' 

za 
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À del  vifo,  cagionata  dal  digiuno,  la  caditi  nello  dato  dei  mitrimonio , ò 
nel  vedouile,  ò verginale  fpeffe  volte  afpctta,dcfidera , e pretende  il  plaufo 
humano  Deuo  dirlo,  ò tacerlo?  lo  dirò  pare.l’ifteffo  martirio , e la  morte 
data  da’  tiranni  perfecutori  della  fede , fe  con  quefto  fine  fi  colera  per  la  lo- 
de. & ammiratic«cdella  gente,  perde  il  merito,  & il  fimguc  indar^oiì  fpar. 
S dS  l’Apodolo,  dicaloUvafo  d’clettione  ; S’kxfirò  la  vita  per  con- 
leàiime  gl  oria,c  non  per  cariti,  & amore  di  Dio  non  ougioucri  a cofaal- 
om  Cofi  dice  San  Girolamo,  il  quale  cita  quede  parole  di  San  PaoloKrhc 
fono  nel  cap.13.3.  della  prima  cpiftola  ad  Corinthios,  non  come  le  leggia- 
mo nella  volgau  editione  latina , nella  quale  habbiamo , àa  vt  ardcam , ma 
fecondo  alcuni  tedi  greci , che  hanno , ita  -pt gloria  ; la  quale  varietà  è nata 
dalla  fomiglianza  di  quede  due  voci  greche  , e , !a_. 

prima  delle  quali  fignifica,  ardeurit,  e la  feconda , gUtrier , & alcuni  libri  har 
ucuano  rvoji,&  altri  ralcra  di  quede  due  voci . 

CCXXVI. 


A N Gregorio  nel  cap.io.  del  lib.i  • de*  dialogi , dire  dife,  che  volontari  Otuttne . 


feouo  di  quella  ritti . Quidam  ad  me  deduSiusefiJenexpaitper  , ati}ue  vt  mihi 
fenimcoUocutioeifefemper  amabilisfolehftudiosè  huncvndeelfet  m^fiui . Qur 
reefredeTudertinaciuitaterefpondit.  Cuiinquam:  Quafo  te  pater ^mFcrtuna- 
tum  Epifeopum  nofttf  San  Gregorio  quedo  vecchio  poucro  lo  chiama  "Padre , 
per  nuerenza  deH’ctd  fenile , che  merita  rifpetto , e veneratione  anco  nelle 
Mrfone,chc  per  altro  fono  di  vile  conditione . Rifpofe  il  vecchio  che  mol- 
to bene  l’haueuaconofciuto,  e pregato  dal  Santo  Pontefice,  chcdoucffc 
raccontare , fe  fapcua  alcuna  cofa  d'edificatione  di  Fortunato , diflc  cosi  ; 
Non  fù  Fortunato  vn’huomo  ordinario,  ma  di  virtù  molt*ccccllcntc,  &i 
Dio  tanto  grato,  che  tutto  ciò  che  da  Sua  DiuinaMaedichiedeua,irope- 
traua  Io  ìolameotc  racconterò  vn  cafo  che  bora  mi  fouuienc . Partauano 
alcuni  Goti  vicino  alla  citti  di  Todi , c rapirono  due  fanciulli , che  feco  vo- 
Icuano  menare  dRauenna,  doue  erano  incaminati.  Quando  Fortunato 
hebbe  notitia  di  quedo  fatto,  mandò  à chiamare  quei  Goti,  e con  piaccuo- 
li  parole  procurò  di  perfuadere  loro , che  rilalfaffero  quei  due  fanciulli , of- 
ferendo ancodanaro  per  lo  rifeatto,  c chiedendo  per  grada,  che  non  fi  ren- 
deflcro difficili à compiacerlo  in  queda  parte . i^lepretumvulusdabo.& 

puerulos,  quosablìuliflisreddite;imiqHehocgratUveftfamunuspr^ete.  Ril- 

pofe  quello  che  fra  quedi  Goti  era  il  principale,  che  qualunque  altra  cofa 
egli  hauefle  comandato  loro  rhaucrebbono  fatw  prontamente,  macho 
non  poteuano,  ò non  voleuano  in  maniera  alama  redimire  quei  fanaulli . 
Incontrando  il  buon  Vefcouo  queda  difficultà , & hauuto  queda  negatiua , 
non  ccfsò  per  quedo  di  continuare  Fidanza  fatta , mefcolando  con  le  pre- 
ehicte  amoreuoli  minaccie , dicendo  : Conmftas  me  fili , & non  audis  potrei^ 
tum:  "Noli  me  mtriftare,  nam  non  expedit  tibi . Voi  mi  contndate,  figlio  mio 
con  coteda  negatiua,  e con  non  voler  fare  à fenno  del  vodro  padre.N on  im 

" ’c  lo  dico  anco  per  ben  voltro . Nonbr- 

d ammollire  il  cuore  indurato  del  Goti 


il  qùie  yol^il  gioroo  (eguente  partitfi,  c continuate  fi  fuo  viaggio^  m 


’Orttione . 
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fed  causilo  tifnciuUt» e con  ciTt  già fen'andaua  «malo  fìffmò  la  mafto  po- 
tentc  di  Dio.  conctofia  che  palFando  auami  la  Chiefa  di  San  Pietrp,gli  cad- 
de fotte  iJ  cauaIlo»&  cflb  riceuètal  pcrcollà  «idcndo>che  Tc^o  della  cofeta 
in  due  pani  fi  fpera  ò.  ■ Aprì  gli  occW  ai  Goto  quefta  tribulationc . riconti 
bc  il  foo  peccato,  c mandò  à pregare  il  Vefcouo  che  gli  mandaffe  ndl'albcp- 
godoue  ftaoa  addolorato,  e giacente,  il  Aio  Diacono,  al  quale  fubito  venu- 
to difse  il  Goto:  die  i>o«««oiweo£pr/fo/w;  i^uiamaledixf^mihitcce 

feratlfm ftm$fed  pnms  (mosqtutfifii  recipe,  &pro  me,roz<h  intercede . Andate 
dal  Vefcouo.  c ditegli  che  conofcoche  qucfto  flagello  e caduto  fbpra  di  me 
per  lefoc  oratroni.e  per  correttione  del  mio  peccato,  c che  fi  degni  di  prc- 

Earcpcrmc»  che  gli  confegno  per  mezzo  voftro  li  due  ftadulu.  Recòiì 
liaconorambafciata  al  Vefcouo,  e oueftolo  rimandò  alttnftrmo coni’* 
acqua  benedetta,  dalla  quale  afp^fofubito  fiì  miracolofamétc  iàno  in  mo- 
do. che  potè  fenza  dimora  alaarfì  dal  Ietto,  (aiire  i causilo,  e continuare  il 
fuo  viaggio. 

CCXXVII. 


V N’ altro  giorno  l’iftefso  vischio  raccontò  al  Santo  Pontefice  cofadi 
maggior  marauiglia,  dicendo,chc  nella  città  di  Todi  vn  cett'huomo 
di  buona  vita , che  fi  chiamaua  Marcello , il  quale  haòitaua  con  due  iùe  Co- 
reHes'ammaIò,e  mori  appunto  nel  Sabbato  Santo,  ilcui  corpo  non  fi  pocè 
fepDdlircquel  giorno , perla  lontananza  det  luogo  doue  dotieua  e^re  de- 
pollo . Andarono  daJ  Vefcouo  le  due  forcllc  piene  di  lagrime,  e gli  difeero: 
Scimus  quii  ^poflolarum  vieam  tenesieprùfosmnndos,  exeos  illuminasi  veni  & re- 
fufeita  mortuum  nofirum . Signore  noi  fappiamo  che  viuetc  iàntamente  co- 
me va  Apoftolo,  che  guarite  li  leevofi,  Se  illuminare  li  ciechi:  Venite  e rifu- 
fcitatc  il  noftro  fratello  morto.  Pianfcconef«  per  compaflìone  il  buon-, 
feruodi  Dio,  alla  loro  iftanza  rifpondendo:  Che  parole , difse,  fono  cotefte 
vollrc  ch’ioodo?  Andate,  e non  parlate  piu  così . Dio  è quello  che  difpo* 
ne  della  vita  n offra,  non  conuicne  che  noi  vogliamo  opporci  à’  decreti  del- 
la fua  diuina  prouidenza . Recedile,  &huc  tbeere  nolite  ; quia  iuflìo  omnipoten- 
Us  Dei  eji,  cui  centrale  nuUus  hominum  potefi . La  feguentc  Domenica  à buo- 
oiflìma  bora  chiamò  due  de’fiioi  Diaconi,  con  li  quali  andò  alla  cafa  del  de- 
ronco>equiuifipofeàj&irorarione,edapois’afBreà»into  alcauletto  nd 
quale  giaceoa  il  cadaucro , e con  voce  fommefsa  chiamò  il  morto  dicendo  : 
Frater  Marcelle . Maredio  fratd  mio . A quefta  voce  il  defonto,  come  fe  fi 
deftafsc  da  vn  leggiero  Tonno,  apri  gli  oahi,  c guardandoil  Vdcouo  difeer 
O*  quidfecifii  : O'  quid  fecifti . come  le  diccfse:  Dio  vi  perdoni  quello  che  fet- 
to  naucte . E che  cola  hò  io  &tto  > replicò  il  Vefcouo . Difcc  all’hora  Mar- 
cello, fficri  vennero  due  da  me  , li  quali  pigliarono J’anima  mia, clacotu 
dufiero in  buon  luogo,  Hoggipoi  èfoprauenutovn'altrodiccndo:  Refti- 
tuitc  coftuià  vita,  in  caladeì^ialc  è venuto  il  Vefcouo  Fortunato . Cui  Epù 
fcopusrefpondit,dic€ns:Qnidfeciì^titie:Duo  efterno  dìevenerunt,qui  me  ^dentei 
ex  corpore,  in  bonum  loatm  dixertm,  hedie  autem  vnus  miffks  eft,  qui  dixit:  Redu- 
àie  eum,  quia  Fortunatus  Epifeopus  in  domum  eius  venit , Detto  tmefto,  sfalzò 
Marcello  del  tutto  fano , c foprauifse  poi  anco  lungamente . E fc^iungc 
à quefta  narrationc  San  Cregorto , die  fi  deue  credere  che  Marcello,  il  qua. 
le  anco  prima  tfclscrc  xjfaTdtato  era  viisuto  benemon  perdefse  il  pofeodet- 

l’e^*  ' 
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retefl)àfeticiti»nèIofatoficuco  della  falute^del  quale  bauetaLad  voemo’ 
modo  prefo  ilpolsefso)  matfìme  che  dopo  rifufeitaco  Q fari  anco  ne’coTcu» 
mi  miglioraco»e  nella  pied  Cbcifdana . Hgc  tamen  mdendum  ejlfquia  locum 
qum  acce  pera  perdidit  ; quia  diibium  rum  eft  quod  inter  ce fforis  fui  fnvcibus  petuU 
Ppflmortemn$eUusvÌHere*qm»&ametMortemJludmt  omnipaetuiDeo piacere» 
Notifìtche  fì  qaerelòamicheuolmcnte  Marcello  con  il  Santo  VcTcouq  For- 
tunato > per  Toratiooi  del  quale  era  irato  daUa  quiete  dell’alcca  ?ita,ricon- 
dotto  alla  prefencecrauaglioiàf  epecicolofa.  Cofì  RupmoAi^tedicct 
che  Chrifeo  pianfe  forfè  per  quefta  raSionc»  quando  fcaua  in  procinto  di  ri>. 

(ufeitare  Lauaro . > quem  vt  Deus  fufcitatierus  eroe  Cbriflus»  pias  làay~ 

VMS  ante  mpendittfortaffe  non  tam  pneo  quod  martuus  erat,quampro  ea  quòd  prò- 
pier  ddificandam  viuentùm  fidem  reuocari  illune  oportebatad  tolerandas  ntrfus, 
buiut  vitamijerias j &c»  QqQ  dice  > queft’ Autore . 

CCXXVIII., 

SAn  Paolino  Vefeouo  di  Nola  celebre  Deii’biftoriaEcdeiù{Uca>eparti>xiniofiiu2.' 

lamicate  lodato  dalli  Santi  Ambrofìoi  Girolamoi  Ciborio  > & Asofti*  uberaiiii. 
no  hi  fommamente  liberale  conlipoucri*  uatoebedi  riccbifllmo  ch’egli  Auaricu. 
era  prima  > fì  ridufTe  i tal  pouertd  > che  tKxihauendo  che  dare  per  rifeatto 
del  figlio  d’vna  Vedoua>  diede  fé  fteffo  per  ffchiauo  > come  particolarmente 
racconta  San  Gr^mio  ne*  dialt^i . Hor  di  quello  Santo  Vefeouo  ferme 
Sant'Agoftino  ch’ei  foleua  dire  Scendo  oratione  i Dio  r Domine  > ue  esterna, 
cier  propter  aumm, &ar7entum  : yti  enm  funt  omnia  meat  tu  fcis . Signore  » fa- 
temi gratia  ch’io  non  habbia  affetto  alcuno  all’oro  > ò all’argenco  » e che  fé 
mi  (ari  tolto  per  ingiuria  de*  nemici  che  mi  fpoglino  de’  beni  temporali  ; ò 
(è  io  vorrò  diiiriboire  le  mie  hiculti  i’  poneri , in  foUeuamento  delle  toro  . 
neceffiti)  io  non  folta  in  me  ripugnanza  alcuna*  che  mi  emeij.  Voifapete  ■ 
che  tutt’il  mio  tBforo  fete  voi  ftcl^  qtuuido  io  non  perda  voi  * non  mi  coro 
d'cflérepOuerOf  òfpogliacod’ogn’altrobeoe*  Seintereife temporale.  Di: 
queflo  Sa  nro  Vefeouo  fi  può  dire  con  verità  * ch’egli  confcgul  <^lla  beatic. 
tudinedella^Ie  parlò  rhcdefìaftico  al  cap.  tu  mentre  dice:  Beatusvirqm 
muentuseft  finemacula>&  qui  poflanuumtmi^tf  nec  (perasàtm  pecumdtbe- 
fturit : quis ejlhic,& laudabimuseum * fecit enim mirabiUa  in yita fua.Fù cer- 
tamente cofa  marauigliofa  *.emolto  bagolare  il  dare  fe  ftefso  per  ifehiauo  j 
come  habbiamo  detto  « dopo  d’haucre  impiegato  tutt’il  iuo  hauere  in  bc- 
oehciode’poueri. 

CCXXIX, 

f 

Martirio  Monaco»  come  racconta  S.Gregorìo  ne!  Iib.i . de'  diat(^  ; 

al  cap.  I i-hauendo  faputoiche  quelli  c’haueuano  huto  il  patM  in  caia  segno  del. 
de’  fuoi  fratelli  »doue  ril’hora  fi  trouaua*  non  Thanenano  fegnatoiaforma.uCr«cr. 
di  Croce  con  il  taglio  dei  coltello»  pnma  dì  metterlo  i cuocere»  gli  cipreie 
dici^  efiì  fece  cofi  in  aria  il  fegnodellaSanta  Croce fopr’il  pane»  chefot-. 
to  la  cencio  fi  fiaua  cuocendo>ilquaie  non  toccatodiede  vno  feoppio  grao- 
de»  e tnitro  foora»  fi  trouò  effere  legnato  >come  fe  conforme  all’vfo  » hanef-, 
fero  fopra  di  cflò  rirato  le  folirc  linee . Dum  quodam  die  fratres  panem  febei- 
nerknm  fet0nheique  obliti  eflent  Crucis  fiffium  imprimere  tficutiu  hoc  Trotùn- 
éaemUpauet  fi^ftffurifolént>yt  per  qu^asquàuoe  partiti  ìàdeanturiidem^ 
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De}famulusadfuit,ifsquerefèretttibHs,fìxnatumnmfttiJ}icogHomt.  Cum^ue  ian 
pmts  ille  prauis  e(fèt , & cìneribus  coopertus , dixit  : Sciare  hmc  minimi  fignaflis  i 
Qui  hoc  dicens,  ftgnum  Crudi  digito  contra  prmas  fedi , quo  ftgnante  protinus  im- 
menfnm  flrepitum  pmis  dedit,  oc  fi  ingens  m ignibus  olla  crepHijjfét  snui  dum  coSus 
poflmodumfuiffettabigne  fubtraSus,ea  Cruce fìgnatus inuentuscfii  quam  non^ 
conta£lusjfedpdesfecit , Coli  fcriue  S.  Gregorio  il  quale  mentre  dice  del  pa- 
ne che  fi  fegnaua  in  maniera  » vtpertiuidras  quatuar  parmus  yideretw , accen- 
na il  coftumc  de’Chrilciani  c’haobiamo  veduto»  di fegnare  per  diuocione  i! 
panteon  imprimerui  la  Croce.  Il  medefimololeuano  fare  gli  antichi  tan- 
to Ebrei  .quanto d’altre  nationi , che  vfauauodi  farcii  pane  informa  di  fo- 
caccie.  c poi  leggiermente  con  il  taglio  regnarlo  nella  parte  di  fopra  > tiran- 
doui  varie  linee,  parte  per  diritto»  parte  per  trauerfo . onde  ne  feguiua,  che 
quando  era  cotto  facilmente  fi  Tpezzaiu  ne’  luoghi  legnati  > onde  non  era_* 
bifogno  adoperarci  coltello,  che  però  nella  Sacra  feriteura  non  fi  fi  mai 
mentione  di  tagliare , ma  folo  di  Ipezzare  il  pan: . In  quella  deferittione  di 
far  quella  viuanda  detta  da’  Latini  Aioretum , la  qual  deferittione  è attribuì-  . 
tad  Virgilio,  lldice  di  quel  contadino,  che  l’apparecchiaua,  come  anco 
il  pane, 

— iumque  ftibaflum  ' 

Format  opus,  palmisque  fMttndilatat  in  orbem  ' 

Et  notai  imprejjis  aquo  aferimine  quadris . 

Quanto  allo  feoppio,  che  fece  il  pane,  fi  può  credere  chefofse  fatto  dal 
demonio , che  fopra  di  quella  pafta  non  benedetta  s'era  pofto  > come  fopra 
di  quella  lattuca,  della  quale  di  fopra  habbiamo  parlato  al  §.113. 

ccxxx. 

VNbuonfaccrdotec’haueua  nomcScucro  craParoco  in  vnaChiefaJ 
dedicata  alla  B.V.  in  vn  luogo  detto  Interorina.  Hor  mentre  ch’egli 
ftaua  potando  la  vigna , Iti  chiamato  per  confclTare  vn’ammalato  > al  quale- 
non  andò  così  prellamente  come  bifognaua,perfuafo  che  farebbe  d tempo, 
ancorché  vn  pocoindagialfe  per  finire  l’opera  c’haueua  perle  mani,  ch’era 
quali  del  tutto  compita . Morì  frd  tanto  l’ammalato,  c mentre  che  Scuero- 
andana  alla  cafadouc  ftauagiacentc  l’infermo,  gli  vennero  incontroal^i, 
e gli  difiero  : Tater,  quare  ta^afii  i l^li  fatigari , quia  im  defefius  e[i . O'  Pa- 
dre, perche  nonfete  voi  venuto  fubito  ? fiora  non  fere  piu  d tempo , che  l’- 
infermo è morto . Trafiflcro  quelle  parole  l’anima  del  buon  facerdotc»  che 
cominciò  d piangere  quello  fuo  mancamento  per  i(lrada»&  arriuato  al  luo- 
go doucgiaccuailcaaauero.prollratointerracon  gran  copia  di  lagrime 
s’accufaua  della  Tua  colpa,  dicendo  ch’egli  era  reo  della  morte  di  quel  de- 
fonto,e  non  fi  poteua  dar  pace,e  con  il  capo , per  la  vehenienza  deiraffetto 
didirpiacercchelentiua,  percuoteuail  pauimento.  Et  ecco  l'efiicacia  di 
quelle  lagrime,  che  hanno  potenti  d’impetrare  di  Dio , che  il  morto  d vita 
folfe  reflituito . Cumque  vehementer  flerety  in  terram  caput  tuaderetyfeque  rem» 
mortis  illius  clamaret,  repenti  is  qui  defunfius fuerat , animam  recepit . Interro- 
gato da’  ciccollanti  il  nfufeicaco  doue  fofie  Hata  l’anima  Tua  in  quel  tempo, 
e come  fofic  ritornato  d vinificare  il  corpo,  rifpolc:  Cerci  huoinini  neri, 
dalla  bocca , e nari  de’  quali  vicina  fuoco , ch’io  non  poteua  fopportaro , 
m’haueuano  prefo,  e miconduceuano  per  certi  luoghi  lenebron , Mentre,*, 
cofi  caminauano,  g fi  fece  incoocro  vn  bello , e graciofo  giouao«  conakuni 
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àltri»  il  quale  di’flc  a quei  neri  che  fcco  mi  rapinano  ; Fermateoì , e ricondu- 
cete coffuidouel’haucte  prefo»  chc  Scucro  Prete  piange,  &ineratiadi 
quelle  lagrime  Dio  vuole , che  fia  reftituito  à vita . Heducite  Ulum , quia  Se- 
neruspresbyterplmgn,eiMs  enim Imymis Dommus eum d/onauit . ConfoIatoSe- 
uero  per  quello  fauorc  dal  Cielo  s’alzò , & armò  con  li  Sagranienti  della 
Chiefa  il  rilufeitato,  il  quale  hauendo  perfette  giorni  &tto  penitenza  delle 
fuepaflate  colpe,  il  giorno  ottano  fé  ne  morì.  ^ifcilicetSeuerus  protinusde 
terra  furrexit , eique  pomitentiam  agenti  opem  fiut  intercegionis  pr^dmit , & dunu 
per  dies  feptem  de  perpetratù  culpis  panitentiam  ager  rcdiuiuus  ageret , oQaua  die 
Idtttts  de  corpere  exiuit , Molro  grande  è Tobbligatione  di  quelli , che  fotf  en- 
trano à’  carichi  de  gli  vfficij  di  cura  d’anime , c polTono  quelli  tali  llimarc 
che  lìa  detto  loro  quello , che  difle  i certo  fuo  propolìto  vn  Profeta  nel  ? 
libro  de'  Rè  al  cap.io.  3 9.  Cuftedi  virum  ijìmn,  qui  fi  lapfusfuerit,  erit  anima  tm 
prò  anima  illius . Habbia  buona  cura , e fia  fedele  cuftode  di  quello  tuo  fud- 
ditoiil  quale  fe  per  tua  colpa  fi  perderà,  farai  reo  tu  in  vece  di  lui,  della  vita  • 

Chi  s’incarica  della  cura  d’anime  non  meno  deue  cflcre  follecito  di  fodisfa- 
re  alle  fue  obbligationidi  quello, che  ha  fatto  figurtd  per  vn’amico  Filimi 
dice  il  fauio  nel  cap.d.de’  Prouerbi;;  Sifpopondèrispro  amico  tuo^fixifii  apud 
extraneum  manttm  tuam , illaqueatus  es  verbis  oris  tui , & captus  propriis  fermoni- 
bus . Fac  ergo  quod  dico , fìU  mi , & temetipfum  libera , quia  incidifti  in  manurru 
proximi  cut . Difeurre,  fefima,fufctta  amicum  tuum,  ne  dederisfonmum  oculis  tuis» 
nec  dormitentpalpebratux . Eruere  quafi  damula  de  manu , & quafi  auis  de  manu 
OHCupts . Così  il  fauio  configlia , chi  s’è,  facendo  figurtà  per  altri  obbligato 
per  gmllitia . S.Ignatio  che  folamentc  per  obbligo  di  cariti  conforme  al  fuo 
inllituto  infieme  con  li  fuoi  s’impiegaua  nell’aiuto  de’  prolfimi,  voleua  che 
in  quefio  particolare  dell’allìllcre  i’ moribondi  folfero  tutti  tanto  pronti, 
che  dandofi  dal  portinaio  fegno  con  la  campanella  domenica  che  folTe  ri- 
chiello  alcuno  della  cala  per  foccorrere  all’anima  di  qualche  infermo,  tutti 
h facerdoti  feendeffero  ^la  porta  con  il  manteIlo,etiandioil  fuperiprcprc- 
uid  andare  douunque  il  bifogno  il  richiedefie.  r ^ r - 

GGXXXI. 

S’Er  A San  Benedetto  ritirato  nella  folitudine  di  Subdiaco,  equini  faccua  Fede 
vna  vita  molto  afpra , e penitente . Era  il  giorno  di  Pafqua , e voleua  il  Pafqui . 
Signore  rillorare  anco  con  il  cibo  corporale  il  feruo  fuo,  che  tutto  era  in-  Ptou'*»*' 
tento  ad  irigrafiàre  l’anima  con  lo  fpirituale  della  contemplatione  delle  co-  **  ‘huioa. 
fc  cclelti,chc  però  apparile  ad  vn  iacerdote  in  vifione,  c gli  difle  : Tu  libi  de- 
licias  prxparas , & feruus  meus  ilio  in  loco  fame  cruciatur . Tu  hai  per  te  appa- 
recchiato viuande  delicate , & il  mio  feruo  fc  ne  ftd  coli  nella  folitudine  fa- 
melico . Ciò  vdito,  s’alzò  il  facerdore,  recò  fcco  li  cibi  c’haueua  preparati, 
e troiiato  Benedetto  nella  fpelonca,gli  diflè:  Leuati  sù,mangiamo  infieme, 
perche  hoggi  è il  giorno  di  Pafqua , giorno  d’allegrezza  per  la  commemo- 
rationc della gloriofanfiirrettione del noflro Redentore,  e non  conuienc 
aigiunarc  in  di  tanto  foleiine,e  di  tant’allcgrezza  per  tutti  li  Ghrifliani . Ri- 
mole  il  Santo . Voi  dite  bene  che  hoggi  è Pafqua  per  me , perche  m’hauetc 
«tto  grana  di  venirmi  d vifitarc.  Scio  quia  Tafcha  efl,quia  riderete  merui-Co- 
a egli  diccua  perche  habitando  in  quella  folitudine  non  haueua  noritia,  che 
Pafnna  Ark  ’ ^ota  gli  diffc  il  faccrdote , che  veramente  era  il  giorno  di 
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e che  à qucflo  fine  <U  Dio  era  flato  mandato , accioche  con  il  cibo , che  re-» 
catohaucuafcco  infieme  fi  riftoraflero . Fenerubilis  antem  Tresbyter  rurfits 
éffernih  diccns:  yemiter  badie  refurre^iottis  Domhucct  Vifchilis  dies  efl,  abjline- 
retibimmimècon^Mittifuta&esoadhocmiJpts  fttm,  vt  omni^tentU  donxDei 
pariter  fummus . Ciò  vdito  dal  Santo , proruppe  nelle  Iodi  del  Signore,  e 
della  lua  benigna  prouidenza,  Se  hauendo  il  facerdote  infiemecon  Benedet- 
to fopra  de’  cibi  aata  la  bcncdit?ionc,mangiarono,  e dopo  d’cficte  qualche 
poco  di  tempo  flati  in  amichcuole , c fpiritualc  conuerfatione , il  facerdote 
le  ne  ritornò  al  la  fua  Chiefa . Benedicentes  igitifr  Dminum  fumpferunt  cibum , 
& expleta  refezione}  & collo(]HÌo,ad  Ecclepm fuam  Tresbyter  receffit. Così  rac- 
conta quello  fatto  S,Gregorio  Papa , nel  lib.  a.dedialogialcap.  i.  Notili, 
die  nelle  foicnnitd  fi  concede  lodeuolmentc  qualche  flraordinario  riftoro 
al  corpo  ancora , fatigato  dal  continuo  rigore  della  ordinaria  temperanza 
del  vitto,  Invnafimilc  occafione Nehemia  efortauail  popolo d trattarfi 
con  qualche  lautezza , & d far  conuiti  » dicendo  ; Dies  ftnìiificiitus  efl  Domino 
Dea  noflro , nolite  lugere , & nolite fiere . Flebo:  enm  omnis  populus  cum  oudiret 
verbo  legis , & dixit  eos  ; Ite,  comedite  pinguia,  & bibite  mulfum , & miuite  por^ 
tes  bis,  cfiti  nonprttparauerwìtfibi,  ^nio  SonUm  dies  Domini  efl,  & nolite  contrìflo- 
■hgaùdium  etemm  Domini  efl . Egli  c però  conueniente,che  in  limili  allegrez- 
ze , econuiti  non  fi  facciano  ecceifi , e bagordi  > ma  fiano  ricordeuoli  della 
temperanza, e modeflia,  e che  fono  alla  prefenza  di  Oio,all’occhio  del  qua- 
e il  tutto  è palefe , e feoperto . Epdtdfimlni coram  Damino  Dea  veftro , diceua 
xvloisé  nel  c.  1 a.  I a.dcl  peuteronomio , 
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Essendosi  fparfagran  fama  della  virtù  di  S.Benedetto,  li  Monaci  d’vn 
vicino  monaflcrio  defiderarono  d’hauerlo  per  Abbate,  e gliene  fecero 
OiTeruao-  grande  iftanza.  Si  feusò  il  Santo  piu  volte,  e non  oflanti  le  loro  replicate-» 
u regoli,  preghiere,  differì  per  qualchobnon  fpatio  di  tempo  d’accettare  il  carico , 
che  gli  ofFcriuano , infinche  vinco  dalla  loro  perfeueranza  nel  defideriq  d’- 
hauerlo per  Abbate , cedette , hauendolì  però  prima  auuifati , che  difficil- 
mente hauerebbe  potuto  tolerare  il  rilaflato  modo  di  viuere  del  loro  mo- 
naflerio.  Hor  haucndoneprefoilgoucrno,  e volendo  che  s’qfl'cruaflcro  le 

regole  deU’ordine,c  non  fi  contraueniflca  gli  ordini,  e difcipHna  clauRralc , 
fi  pentirono  li  Monaci  dcH’elettionc  che  fatta  haueuano , e cominciarono  d 
niachiiiare  la  morte  al  Santo , & innocente  Abbate,  c finalmente  vn  giorno 
in  vn  vaio  di  vetro  gli  porfero  il  veleno.  Fece  Benedetto  il  legno  della  San- 
ta Croce  fopra  di  quel  vaio,  benedicendo,  conforme  al  fuo  cqllumelabc- 
uanda  offerta , & il  vaio  ancorché  non  toccato  dal  Santo  crepò  dando  vno 
feoppio  tale,corae  fc  da  vna  pietra  foffe  flato  percoflb , Intcle  fubito  il  San- 
to che  il  vaio, che  porcauafeco  la  morte , non  potè  refiffere  al  legno  della 
vita,  & alzatoli  dal  luogo  douc  flana  fedendo,con  faccia  piaceuolc,  c men- 
te tranquilla  diffe  à’  Monaci . Mif  ereatur  veftri,  frotres,  omnipotens  Deus , qna~ 
re  in  me  facere  ifia  voluiflis  ^ Humquid  non  prius  dixi  vobis , tjuia  veflris  ac  meis 
maribus  minimè  comeniret  f*  Ite,  & iuxta  veflros  mares  Vatrem  vobis  qu,ertie,quitt 
pofihac  me  habereminimè  p<aeflis.  Dio  vi  perdoni  fratelli  quello  c’haucto 
fatto,  procurando  di  tormi  la  vita  con  il  veleno.  Non  vi  diflì  io  infino  da 
principio,  chelicofluminiiei,  e li  voflri  non  erano  frd  di  fe  confaceuoli  ? 
horsù,  procurateui  vn’altro  Abbate»  che  fia  di  vollra  fodisfattione , perche 

lort 


Del  P.  Menochio Faicél. 


•o  rmantio  queft' vfficio  i o non  pofso  più  cfscr c fuperiore  in  quefto  oionà« 
Kcrio . Così  dine  il  Santoi  e lì  partì  > ritornando  alla  ftia  diletta  (blitudine  < 
Cofi  racconta  San  Gregorio  nel  lib.i.de'dialogijal  cap.?.  Da  qiicfto  Tatto  fi 
vede  quanto  fia  vero  il  fletto  di  Salomone  nelcap-i.i  f-dcli'Ecclefiaftc,cIic» 
Tertterft  difficile  comgmtur,  li  triftie  male  habituati  difficilmente  fi  poisono 
con  aitare  j tanto  violenta  è la  forza  delTinueccbiato  cofuirae.  Deplora 
S.Agoftinonel  cap.  y.del  lib.8.  delle  Tue  confeffioni  lo  fiato  Tuo  miferabile  » 
quando  volendo  ipezzare  le  catene  de’  viti)  dalle  quali  lì  Tcntiua  annodato  « 
prouaua  grande  difficolti . e refifienza  dell’habito  altamente  radicato . Su- 
/pirabam,aice  > Ugjtus . non  ferro  alieno  > fei  mea  ferrea  voluntate . f^elletneunu 
tenebat  inimicus)  inde  ntthi  Catenam  fecerat,  & confìrinxerat  me  ; quifpe  ex  vo- 

luntate peruerfa  fada  eft  libido  i & dum  feruitur  libidini  faSla  efl  confuetudo  ! & 
dum  confuetudini  non  refiftiturfaSa  ejl  neceffitas  > ijuibus  quaft  anfuiis  quibufdant 
fibimet  innexis  t Vnde  catenam  apultaui  tenebat  me  obflriQim  dura  feruitus . Si 
verifica  anco  il  detto  del  niedelìmo  Sant’Agoftino»  il  quale  dice  nclTEpifto- 
la  137.  che  fi  come  non  liaueua  trouato  huomini  migliori  di  quelli  j ch’era- 
no  virtuoTamente  vifsutinellareligione,  cofi  all’oppofio  non  haueua  pro- 
iiato  peggiori  dì  quelli  che  nella  rèitgione  s'erano  portati  tepi^  1 e rilafsa- 
tamcntc . Simpliciter  fateorcbaritati  vejlra  coram  Domina  Deo  nofiro , qui  tejlis 
efl  fuper  animommeam,  ex  duo  Deo  feruire  capii  quomodo  difficile  fumexpertui 
tneliores , quam  qui  in  nma/teria  profecerunt  : ita  non  fum  exjertut  peiores  > quam 
qui  in  monafterio  eeciderunt,  itavthincarbitferin^pócal'^ft  fcriptulu:  Juftusiu- 
jlior  fiat  i & fordibus  fordefcat  adhuc . Così  dice  qucfio  Santo  Dottore  > le  cui 

{larole»  per  efsere  tanto  notabili  4 fono  regifiratc  ne' Sacri  Canoni  alla  di-' 
ciutione47.alcap.p< 
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campana  fi  radunano  li  Tedeliieii  religiofi  vifibilmente  per  orare  > o 
lodare  Dio,  cofi  gl’inimici  noftrijche  Torto  h demoni^  fi  radunano  ancb'cfli  “* 
inuifibilmentc  per  tentarci , & impedirci  l’oratione , Nel  libro i.de'dialogt 
akap.4.  racconta  San  Gregorio,  che  vn  Monaco  di  San  Benedetto  norui 
poteua  fiate  con  gli  altri  all  Watione  > e che  il  Santo  Abbate  vide,  che,  qui* 
dam  niger puerulut  per  veflimettti  fimbriam  illum  forai  ttahetet  i V n demonio  in 
forma 'd’vn  picciolo  moretto  lo  pigliaUa  per  la  velie,  e lo  tiraua  fuora  della 
fianza,  doue  gli  altri  Monaci  congregati  raceuano  oratione . Sanò  S.  Bene- 
detto di  qucfio  male  Tpirituale  il  filo  Monaco,  prima  con  la  riprenfione  che 
gli  fece,  e dapoi  con  vna  percofla  che  glidiede  con  la  vergale  quello  modo 
di  guarirlo,  s’io  nOn  erro , fignifica  ,che  il  tcdioc’haucua  qucfio  Monacodi 
Tiare  allforatione , era  tcntatione  del  demonio , alla  quale  però  con  la  fua_j 
negligenza  egli  daua  occafione , che  però  la  cortettione  dal  Santo  Abbate 
d lui  principalmente  fi  fece , Se  non  può  il  demonio  .cauarci  fuora  dal  luo- 
go , nel  quale  con  gli  altri  fiiamo  radunati  per  orare , procura  che  almeno 
la  mente  vada  vagando  qud,c  là>e  fi  perda  il  frutto  deUoratione , per  efière 
fatta  fenza  affetto, e fcrtz'attentione . Et  è certo  non  picciola  pretòntione , 
che  non  attendendo  noi  i quello , che  orando  chiediamo  i Dìo , con  tutto 
Ciò  diciamo;  Deus  exaudi  orationem  meam  * Sono  notabili  d quello  propoli. 

Tfl  le  parole  di  San  Cipriano  nel  Tcrmone  de  ofatìone  Dominica . Q^a  Jegni- 

tia  efl,  tlinari , & capi  ideptis  cogitationibus , & profanis  cum  Doimntm  depreca- 
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ris?  Quifi fìt  ttiiud,  quod  magis  debetis  cogitare,  quam  quoi  cum  Deo  loqumt.  Quii, 
mo^à  Deo  audiri  p3fitilas,cHmteipfenonaudias^  Fis  effe  Demi  tuimemorcifu 
cum  rogas , cum  tu  ipfe  memor  tui  non  jis  ? '^pn  infruUuofis , nec  nudis  precibus  ai 
Deum  veniamus;  Inefficax  petitio  e fi,  cum  precatur  Deum  fìerilis  oratio . Così  di- 
ce Saa  Cipriano  > e Sant’Agoftino neH’Epiitola  iop.adMonachas>  dico: 
’Pjalmis,&hymnis cum  oratis Deum,  hoc verfetur in  corda  quod  profertur  iftJ 
voce . 

CCXXXIV. 

Giovanni  d’ Auila  fd  in  Ifpagna  vn  facerdote  Santiflìmo  di  coftaftii  > è 
feruentillimo  Predicatore  della  parola  di  Dio . Soicna  qucfto  feruo  di 
Dio  direi’  fuoi  diÌcepoli>  che  defi  deraua  che  più  torto  dolcllero  loro  le  gi- 
nocchia» c s’incaHiffero  » che  fi  ftancaflero  gli  occhi  per  l’affiduitd  della  lec- 
tìone,  e dello  ftiidio . Haueua  molto  ben  ragione  querto  ferno  di  Dio,  per- 
che il  negotio»e  traffico  noftro  principale  è deU’acquifto  della  virtd.e  oob-' 
biamo  effere  buoni  mercanti,  quarentes  bonus  margantas , e non  cambiamo  il 
pretiofocon  il  vile.  DiccaiCietemiza.\c3ip.^.i3.7^nglorietur  fapiens  in 
fapientia  fua,  & nonglorieturfortis  in  fortitudine  fua  ,&  non  glarietur  diues  in  di- 
tutiisfuis,fed  in  hoegforietur,  quigloriatur  ,fcire , & nolfe  me . Molto  bene  i no  • 
ftropropoficodiccS.  Bernardone!  ferm.j.de  verbislfai*,  fpiegando  quelle 
parole:  Luci fer, qui  mani  ariebaris,  &c.  Hauefii,  mifero  te,  la  luce,  ma  non  ha- 
ucrti  l’ardore , meglio  farebbe  fiato  per  te , fe  in  vece  d’elTere , Lneijer , folli 
flato, /w/er,cioè  accefo  di  fuoco , e non  haueffi  hauuto  tanto  defiderio  di 
rifplendere,che  haueffi  traicurato  d’ardere,  onde  eleeefti  per  tua  habitatio- 
nc  il  freddo  paefe  foctopofeo  alla  tramontana,  quando  dicefti:  Porrò  il  mio 
feg"io  nell’ Aquilone.  Quanto  meglio  dite  fcccGiouanniil  Battifta,  che 
fu  lucerna  non  folo  lucente,  ma  anco  ardente,  e tanto  più  lucente,  e rilplen- 
dentc,  quanto  più  era  ardente . Cerchili  dunque  primieramente  l’ardore  . 
& il  fèmore»  che  quando  quello  ci  fia,  non  mancheri  lo  fplendore . Habui- 
fti,mifer,luccm,fedardmmnonhabuifii:  bonumerattibi , fiignifer  magis  ejjès, 
quam  Lucifer,  nec  tam  immoderato  ap^titu  Incendi,  vt  eros  frigtdus  ipfe,  frigiiam 
quoque  eligeres  regionem,  dixifli  enim  fedebo  in  lateribus  ^quilonis . Quanto  me- 
lius  Ioannes  Sapida,  rum  & ipfe  Lucifer  fuit,  lUe  eroi  lucerna  ardens,  & lucens . 
Trimtm  qia  referuorem,  nec  dubiam  quin  «Srfptendor  acbjàatur  Ubi . 

ccxxxv. 

Placido  difccpolo  di  S.Bcncdetto  era  ito  ad  attinger  acqua,  c calando 
incautamente  il  vafo  » con  il  quale  era  venuto  caddè  nel  Lago . Vide  in 
ìfpitito  il  Santo  Abbate  il  pericolo  del  fuo  difccpolo, c chiamato  Mauro,  ali 
ordinò  cIk:  preftamente  caLalfc  al  Lago , & i Placido  porgelTc  aiuto . Andò 
quelli  ,e  fcnz'accorgcrfenc camino fopra  l’acqua,  e pigliato  Placido  per  li 
capegH , lo  traile  in  terra,  doue  giunto  s’accorfe  di  quello  di  che  prima  au* 
ueduto  non  s’era,  cioè,  c’haùcua  caminato  fopra  dell’acqua . Super  aqiiam  cu- 
eun-it,  eumquepercapillos  tenens,  curfu  rapido  rediit . Qui  mox  vt  tetrarn  tetigit  * 
ad  fe  reuerfus,  pofl  teivum  refpexit,  & qrtia  fuper  aquas  cucurriffet  agnouit,&  quoi 
prafumere  nonpotuij^  vt  fierct,  miratus  expauit  faSum  .J  Arriiiato  poi  alla  c^ 
la  di  San  Benedetto,  e raccontando  quello  ch’era  fucceduto , il  Santo  Ab- 
bate attribuiua  il  miracolo  alla  pronta  obedienza  di  Mauro , c quelli  d me- 
riti di  Benedetto , M»  terminò  U lite  quello , che  diffe  Placido#  «oc , chw 
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mentre  erà  tratto  fuori  dell’acqua  i gli  patena  di  vedere  fopra  di  fe  qucllaJ 
verte  monacalci  che  chiamauano  melote.  del  fuo  Santo  Abbate  Benedetto . 
Sed  w httc  mxtUA  humilnatis  amica  contentione  acceffit  arbiter  puer  qui  ereptus  c[l , 
tiam  dicebat  : Ego  cum  ex  aqua  trMierer , fuper  caput  meum  melotem  ^bbitis  vi- 
debam,  atque  iffum  me  ex  aquis  educete  confiderabam . San  Gregorio  lib.  z.dial. 
cap.7.  Gli  huomini  Santi  hanno  tanto  baffo  fentimento  di  fe,che  non  (lima- 
no» che  per  mezzo  loro»  per  l'orationi>  ò merito  della  virtuofa  loro  vita_» 
Dio  Caccia  li  miracoli»  ma  pili  corto  alla  fede  gli  atcribuifcono  di  quelli,  à 
beneficio  de’  quali  fono  fatti . Querta  fteffa  humiltd  li  rende  taliiolta  (ìairi 
dagl’inganni  del  demonio  » come  auuenne  d quel  Monaco  » al  ouale  eflendo 
comparfoil  demonio  in  forma  d’Angiolo  di  luce»  c dicendo  d’eflérc  l’An- 
giolo Gabriele . Fide$  diflc  » ne  ad  alium  miQus  fis  ; ego  cnim  non  fum  dignus  ve 
àngelus  ad  me  mittatur . Vedete  bene.che  forfè  m’hauete  prefo  in  ifeambio 
d’vn’altro»  perche  iosò  di  non  cffcrc  di  tanto  merito»  che  mi  fi  debbano  da 
Dio  fare  quelli  Éiuori  di  mandarmi  vifite  d’ Angioli . Badò  quert’humiltd 
pc  r fare  ch’il  demonio  fubbito  fc  ne  fiiggifse . Nel  lib.  5 . de  Vitis  Patrum  al 
num.(»8.deU’edìcioac  del  Kofucido . 

CCXXXVI. 


GIo.BattirtaVitellidaFoIignovifsc  con  moleopinlone  di  fantitd  pof- Loie  di 
lìamo  dire  d memoria  nofera . Qiiefti  fentendo  vna  volta  vn  Papa-  Dio . 
gallo»che»come  era  (lato  ammaertrato»  diceua  : Lodato  fta  Dio>  efclamò  : ò Bcflf  mìa 
ingratitudine  del  genere  humano»  gli  yccelli  con  voci  articolate  lodano  il 
ilio  Creatore  » c gli  huomini  fono  arditi  d’oltraggiarlo  con  le  beftemmie. 

E*  veramente  cofachefdinhorridire  le  perfone  pie  l’vdirele  beftemmio 
atroci  » che  taluolca  efeono  dalle  bocche  d’alcuni  federati . Loquela  multim 
iurans  horr^ilationem  capiti  flatuet»  & irreuerentia  ipjius  obturatio  aurium.  L’vdi- 
re  alcuni  che  con  tanto  poca  riuerenza  giurano  frequentcniente  » fd  drizza- 
re in  tefta  li  capegli  per  horrore.dice  il  fauio  neU’Ecclefiafrico  al  cap.27. 1 5. 
quanto  più  fard  rdtdso  effetto  la  beftemmia?  All’oppofto  ècofa  ni  molta 
coniblatione»  & edificatione  il  fentircgli  huonriini  virtuofi»  e pij,chc  in  qual 
lì  vogl ia  accidente  hanno  in  bocca  la  lode  d i Dio  : Semper  laus  eius  in  ore  meo» 
come  diceua  Dauid.  Mapius  es  Domine,  & lauiabilis  valdè  » magna  virtus  tua, 

& fapientiatuunonejinumerus:  & laudare  te  vult  homo  aliqua  portio  creatura 
tua  ,&  homo  circumferentmortalitatem  fuam  » circumferens  tefiimonium  peccati 
fui  » ^ laudare  te  vult  homo  aliqua  ^tio  creatura  tua , T u eccitas  vt  laudare  tU 
delcaet.  Coli  diceua  Sant’ Agoftino  nel  primo  capo  del  primo  libro  delle 
fue  confe(noni»(ìgnificando  che  rhuqmo»  ch’è  vna  particella  delle  creature» 
che  dall’onnipotente  mano  di  Dio  fono  vfeite»  fi  fente  ftimolare»e  rifueglia^ 
reper  gratta  particolare  del  Signore  d lodare  » ecelebrare  le  (ùe  gran-, 
dezze»e  perfettioni»  & d riconofeere  li  beneficijiche  habbiamo  ri- 
, ce  uuri»  e riceuiamo  ccmtinuamente  dalla  fua  patema  proui- 
(lenza . Laude  mea  mfrenabo  te  » dice  Dio  per  mezzo  d’- 
Jfaia  al  cap.  48 . 9.  & il  fenfo  letterale  é . Tanti  fa- 
ranno li  beneficij  che  ti  farò»  che  ia  tua  lin- 


gua fard  come  con  freno  talmente  liga- 
ta  > che  in  altro  prorompere  non 
po^>  che  nelle  mie  lodi . Vq- 
di  il  ^.feguence» 
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CC  XXX  VII. 

QV  E L L o che  nel  paras^afo  paflato  habbiamo  detto  del  Papagallo  vdi- 
to  da  Gio.  Battifta  Vitelli,  m’hi  ridotto  à memoria  quello  fchc  feri* 
uc  il  P.Piccro  Sanch.nel  libro  del  regno  di  Diòrfl’vn’alfro  Papagallo  al  qua*  • 
le  era  (lato  infesnato  di  dire  : S.Thomttora  pronobis.  S.Tomafo,  pregate  per 
noi.  Accadde,  che  lo  colle  rn  nibbio,  & effb  cominciò  al  fuo  folito  i diro  r 
S.Tljmaara  prò  nobis,ncl  qual  punto  il  nibbio  caddè  in  terra  morto.  Se  il  Pa- 
pagallo rimale  libero  fciua  lelioncalcuna.Qiicll’hiftoria  èanco  riferita  dal 
P.Martiiio  de  Roa  nel  fine  del  cap.  i a.del  trattato  dello  dato  dell’anime  del 
Purgatorio.  Volle  il  Signore  con  quella  marauiglia  dare  ad  intendere 
mondo  quello,  ch’egli  opera  per  rinterceflione  de’  Tuoi  Santi . 

CCXXXVIII. 

VN  certo  facerdotc , che  fi  chiaraaua  Fiorendo , haucua  imiidia  i S.  Be- 
nedetto la  fama  della  fantitddel  quale  ogni  dì  s’andiua  maggiormeir- 
te  diIatando,erp^gendo,  fi  come  ancocrefceua  il  numero  de'  Monaci,  che 
rotto  della  direttk>ne,e  dilciplina  di  lui  feruiuano  à Dio  nodro  Signore.Hot 
da  queda  padìone  dimoiato  Florentio,  procurò  primieramente  con  il  vele- 
no di  leuar  la  vira  al  S.  Abbate,c  non  cdendogli  ciò  fucceduto,  infìdiò  alla  fa- 
iute  deiranime  de' Monaci, facendo  entrare  fette  donne  nude  io  vn’horto,8c 
cfponendole  alla  villa Iorq,e  facendochei'vnedelferolemani  all’altre  ,e£i- 
celierò  carolc,e  ballbper  incitarli  d peccato’Volle  S.Bcnedrtto  fchhiar  que- 
da perfecutione  con  trasferire  il  monaderio,  eliMonadaltroue,  e già  (e 
o’andaua  con  li  Tuoi,  & era  appena  lontano  da  quei  contorni  douchaucu3_« 
habicato  dieci  miglia , quando  la  mano  vendicatrice  di  Dio  fi  fcaricò  fopra 
di  Florentio , il  quale  godcua  di  vedere  redetro  delle  fue  male  arti , con  le 
quali  tanc’fuueua  fatto,d)’era  dato  codretto  Benedetcod  rifoliterll  d quel- 
lamutatione,conciofiachercdandoinpicdìle  pareti  della cafa,  caddè if 
palco  fopra  del  quale  egli  daiia,e  dalla  ruina  vi  rimafeopfireS'o.Corre  fubi- 
to  Mauro  difcepolodel  Santo  i ragguagliarlo  di  quello , ch'era  fegtrito,  di- 
€endo:2ìeuerrere^uia  Tresbyter  qui  te  perjeqitehxturextiaSus  ejl  ^ Tornate  ad» 
dictro.Padrcjchc  il  vodro,e  nollro  perfecutore  Florentioè  morto . Pianfe 
‘S.Benedctto  la  morte  del  corpto , c dell'anima  di  Fiorenzo , e gli  difpiacque 
che  Mauro  di  qued'acci  Jente  hauede  hauuto  godimento,  e fatto  fèda , per 
lo  che  anco  Io  riprclc,e  penicentiò-i?^  virDeiBemdiSusaudiem{efein^a^ 
uibus  Umentxtionibus  dedit  $ rei  truix  inmicus  occubuit  i vet  quia  de  mimici  morte 
difcipulus  exultauit.  Qua  de  re  facium  ejl>vteidem  quoqidij'eipiUo  pamtentiam  in* 
iicerct,quod  mxndjns  uliatgoudere  de  inimici  ittleritu  pr/^rnnpfìffètiLa.  Teologia 
morale  infegnaiclie  è lecito  rallegrarfi  della  morte  deIl’inimfco,non  in  quà- 
to  è male  della  perfona,  ma  in  quanto  ci  libera  dalle  pcrfecutioni , & inndie 
che  ci  tendeua , e da’  pericoli  imminenti  durante  tale  inimiciria  - In  quedo 
Jenfo  s'intende  il  detto  di  Dauid  nel  Sal.J/.  i r Mttaintwr  iujlus  nm  viderit vi»- 
dtSamaaanfts  fuas  tauabit  in  fanguinepeccatoris.  Può  anco  cli^  tale  il  fentimeil'' 
to  di  DauidiGoderà  il  giudo, che  Ita  calligacoil  crìdo  con  pena  tanto  efenf- 
plare,che  fc  volcfle  poteflè  lauarfi  le  mani,  ò come  legge  r£breq,li  piedi  nel 
fanguc  del  peccatore , non  per  crudeltà , & affetto  di  vendetta , ma  per  aclò 
della  giudRia,e  dcll’honor  di  Dio . Pare  che  S.Benedettonocaffe  in  Ma'urò 
qualche  affetto  non  ben  ordinato,  che  giudicò  douerlì  correggere  conia-, 
nprcniione,  e peiikenza  - 
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Non  poteuafoppottarc  il  demonio  li  felici  progrefli  di  San  Bcncdct- 

co , c di  quella  Tua  nuoua  famiglia , che  però  apparendo  vna  volta  al  ® - 
Santo  Abbate  gli  ditfe  infultando , che  andana  i traiiagliarc  in  qualche  ma- 
niera li  frati»  che  lauorauano  nella  fabbrica:  Cui,  dice  San  Gregorio  nel  cap. 
ii.dellib.i.  de'  dialogi.  antiquushoftismfultansapparuit,  &ei quod ad 
rantesfrarespargeretiudkauit  : Haunto  dal  fanto  quefta  notitia»  mandò  pre- 
ftamentechi  auuiiafle  li  monaci , e diceflc  loro  : Fratres,  cautè  vosairite,  quix 
ad  vosbacboramalignusprim  venit.  Guardatcui  fratelli,&  habbiateui  buo- 
na  cura , perche  hora  appunto  viene  A trouarui  il  maligno  fpirito  pieno  di 
mal  talento  per  ferui  tutto  quel  dannochepotrd.Appenacragiuntoqueft- 
auuifo  al  luogo  del  lauoro,  quando  il  demonio  feofle  di  maniera  quel  muro 
che  ifauano  fabricado»  che  colto  fotto  delle  mine  vn  monaco  giouanetto  vi 
reftò  oppreffo,  morto,  c talmente  in  tutt'il  corpo  infranto , che  per  prefen- 
tarlo  al  Santo  Abbate  fu  neceflario  portarlo  raccolto  in  vn  drappo  Tale 
fù  raffetto  dell'odio  dell'inimico  contro  di  Benedetto,  c de*  monaci*,  ma  il 
tutto  ridondò  in  gloria  maggiore  di  Dio,  c del  fuo  ftruo , conciofiache  po- 
Rofi  il  .Sato  in  oratione  molto  feruente,pregò  il  Signorc,&  ottenne  che  fofle' 
il  morto  retato  à vita  fano  petfettamente , com’era  prima,che  il  muro 
rouinaffe . Quett  è il  coltumc  del  demonio,  tenta,  & i tutto  fuo  potere  tra- 
uagiù  li  buoni  per  fame  preda  fc  può  > ò almeno  per  sfogare  contro  di  citi- 
la fua  rabbia . Ben  dice  San  Girolamo  nel  cap.a,  dcir£piilola  ad  Ettftochiam 
de  cuflodienda  F irginitate.'Flpn  quark  diahlusbommesinfideles,  non  eos  qui foris 
fune,  & quorum  Comes  Hex  ^ffyrius  in  oUafuccendu,  de  EccUfta  Ctirifii  r opere  fe- 
flhtiituEfcadusfcctinduffi Habachuc clcRafwtt  ilobfkbucttcvccupit^  ^tuttofata 
juda  ad  cnbrandos  ^poflohs  expetit  poteftatem . 

c CXL. 


IL  Card.  Bellaimfno  nel  principio  del  cap.  6, del  lib.i.  delTarte  di  ben  mo-  Contrin'o- 
rire  dice  che  " PJJP  Kmerc»  che  quelli  che  viuono  fpenfìeratamente , e • 
ditfcrifcono il  confcflTarfi  quando  l'infermirigraue  gii  li  rapifee  alla  morte,  *“* 

facciano  vnaconfelfione  molt’imperfrtta,  per  hauère  la  mente  occupata  & f «•“*»  • 
oppreda  dalla  vchcmcnzadcl  male,  dairhorrore  della  morte  ; dall  ’amoro  ‘ 

delle  pcrfonc  care,dal  le  quali  conuicnc  fcpararfì  con  violenza . Dice  il  Car- 
dinale d’enerctelhmonio  di  quefte  difficolti  chcpatifcono  gl’infermi  in_. 
quel  tempo,  c che  vifitandone  vna  volta  vno  ricco  molto , e nobile , ch’era 
ammalato  graucmentc  per  vn  peccato c’haueua  fatto,  e dicendoli  che  non 
porca  in  quell  occaiìqne  fare  cofapiu  per  l’anima  fua  falutcuole,che  fare  atti 
di  pcntimento>c  cotritione  delle  Tue  colpe,  perche  Dio  non  difprezzail  cuo- 
re nel  fuo  diuino  cqfpctto  humiliato,e  contrito.Rirpofc  rinfcrmo;  E che  co- 
faècotellacontritione,d^a  quale  mi  parlate?  io  non  intendo  che  cofa  voi 
vogliate  ch’io  facccia . Diffc  all  bora  il  Cardinale . Quello,  ch’io  voglio  da 
VOI  è,  che  di  vcrocuore  vi  pentiate,  & habbiate  dolore d’haucre  offtfo  Dio, 
e che  facciate  vn  fermo  propolìto,  fe  haucrcte  vita,  di  non  offenderlo 
mai  pili.,  c che  cio  f«ciare  per  amore  di  Dio , il  quale  vi  hi  fatto  tanti  bc- 
neneij,  à’  quali  non  hauete  c^rifpoifo  con  la  gratitudine  alla  quale  erauare 
obbligare,  hauendo  commeffo  molti , e grani  peccati  contro  di  S.  D.  Mac- 
Iti . Dffic  all  bora  l’wfcrmo;  Io  non  intendo  quello  che  dite,  nc  fono  capa- 
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ce  (li  qucfie  cofc . Seguì  la  morte  di  Iui>chc  lafciò  pochiflìma  fperanza  del- 
la fua  ìalurc.  Taleèla  narratione  del  Bellarmino . Nclcap.r4.  dell’Apo- 
califlc  fi  dice  : Beati  mortiti  qui  in  Domino  moriuntur , c San  Bernardo  dice  nel- 
l'cpifi.m.fpictjando  quelle  parole  .che  T^ro  Domino  mari,  martyrutk  ejiain 
Domino  autem  moriyconfejforum . Li  SS.Martiri  muoiono  per  lo  Sign.c  J gli  altri 
che  non  fon  martiri>ma  fono  vilTuti  bene»  e con  rodcruanza  della  diuina  Icg- 
ge>muQÌono  nel  Signore . Non  può  morire  d Roma>chi  non  è d Roma>co- 
a non  può  morire  in  Domino  » chi  con  effere  vifluto  male  non  è nel  Signo- 
re j ò d lui  con  la  pcnitenzaprima  di  morire  non  fi  riduce , 

CCXLI, 

IL  Padre  Girolamo  Piatti  nel  cap.j  x.  del  primo  libro  del  bène  dello  fiato 
de Religiofiraccontati’vn religiofo Francifeano  ilquales’era  longa,  & 
vtilniente  impiegato  nell’lndie  nell’aiuto  fpirjmale  deH’anime»  &cflcndo 
da’  medici  auuifato  che  fi  preparaffe  perla  mortejrifpofe:  Io  altra  cofa  non . 
hò  fatto  in  tutto’l  tempo  che  hòportato  queft’habito  religiofo , che  prepa- 
rarmi d qusft’vltimo  paflaggio . Diflcro  alcuni  antichi  che  la  Filofofia  altro 
non  era chei»Mrt«  meditatio,  vna  frequente>e continua  meditatione.e  prepa- 
ratione  alla  morte  : Et  è veramente  così,  che  la  facra  filofofia  cioè  lo  (Indio 
della  vera  fapienza , della  quale  fanno  profeflìonc  li  religiofi,  richiede  que- 
fia  memoria  della  morte  acciochc  quando  ella  venga»  citrouiintal  diipo- 
fitione,  che  con  particolar  confidanza  della  falute  eterna , rendiamo  l’ani- 
ma al  noftro  Creatore  . Queft’è  vno  de  gli  affetti  che  fi  la  vita  lodeuolmen- 
tc  menata  nella  religione,  come  con  breuitd  di  parole  accenna  San  Bernar- 
do mentre  chenel  fermone  che  fd  fopra  quelle  parole:  Simile  eft  regmm  calo- 
rumMinini  quarenti  bonasmargaritas,  fd  vn  riftretto  de’ beni  dello  fiato  reli- 
ciofo,nelqual  dice  che  l’huomo  viue  c6  più  puritd,e  mondezza  di  confeien- 
za  che  nel  fecole,  cade  ne’  peccati  più  di  raro , e fé  cade , più  velocemente 
riforge,  camina  nella  firada  di  Dio  con  più  cautela , raccoglie  abbondanza 
maggiore  della  rugiada  celefte , fid  con  l’animo  più  compofto,  e quieto , c 
muore  con  maggiore  fperanza,e  confidanza, e dalle  colpe  contratte  più  pre- 
flo  fi  monda  nel  purgatorio,  c finalmente  è più  abbondantemente  rimune- 
rato nella  gloria  del  Paradifo,  in  ricompenfa  delle  buone  opere  fatte  nella 
religione . l^nne  hoc  eft  religio  fonila , pura,  & itmaculata,  in  qua  homo  yiuit 
turfus , caiit  rarius,  furgit  velocius,  incedit  cautius,  irroratur frequentius  , quiejcit 
fecitrius,moriturconfidentius,purgaturcitÌHs,remHneratur  copiofius^  Cofidicc 

^n  Bernardo. 

CCXLII. 

ERa  inférmo  vnVefcouo  molto  dotto,  c piò,  il  quale  fu  vifitato  da  vn 
Sacerdote,  ch’era  anco  amico  del  Card.  Bellarmino,  il  quale  nel  cap. 
6.del  lib.  1. dell’arte  di  ben  morire  racconta  l’hiftoria  che  riferiremo  qui.  In- 
terrogò quel  Sacerdote  il  Vcfcouo  (e  fi  fentifse  quieta  laconfcicnza . Ril- 
• pofe  , che  per  la  Dio  gratia  non  gli  occorrcua  alla  memoria  cofa  alcuna^ , 
che  dall’vltima  confeflione  che  fatto  haueua , l’aggrauafse . Soggmnfe  all  - 
hora  quel  Sacerdote,  fe  haueua  qualche  rimorfo  non  per  le  commiflioni,ma 
perlcomiirioni,ftanteche  S.Paolo  con  parole  tanto  graui  raccomada  à Ti- 
moteo nel  c.4.dclla  a.Epift.Ia  follecitudinc,  & applicatione  d far  comoita,& 
ciattamentc  l’viiìcio  pallotaIc,diccndo:  Tejliftcor  cori  Dto^  lefu  ebrifto,  qut 

f rfw*  ^ 
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iudìcatiifUs  efl  vìhos,  & mortuos,  per  aduentam  ìpfmy& regnum  eÌHs:^*dica  w- 
bum,  infta  oj^ortunèt  importunè  > argwt  (Mecrj , increpa , in  omni  patlentia  & da- 
ihina.  Jlajjciidociò  vditoilbuonVclcouo»fofpirò,cdifse:  Veramente  la 
conifidcratione  dalle  oiniflìoni  non  poco  mi  fpancnta . Il  Padre  Francclco' 

Efcriui  nella  lettera  ai  lettorci  che  vi  inanzi  al  libro  ch’ali  compofe  in  lin- 
^ Spagnuola  de’  vari;  ftati  de  gli  huominii  dice  che  difcorrendo  vna  volta 
tnlfpagnacon  vn  Vefcouo>  gli  diceua  (^ucdo  prelato  chenon  haixuaper 
gratta  di  Dio  fcrupoio  di  peccato  che  gli  graualse  la  cófciéza.Difse  all’hora 
il  Padre.To  mófignore.fefofl»  Vcfcouo  temerei  più  per  leomiflìoni  che  per 
le  cómiilìoni.Tacqiie  per  v<i  poco  il  Vefcouo  pésadojc  poi difsc:fr<werer<*- 
giane:  Hauete,  Tjdre,  molto  ben  ragione . Molti . e grani  pofsono  elferc  li  pec- 
cati d’omiilione  de’  Prelati  > li  quali  mentre  fono  nel  far  l'vfHcio  loro  fon- 
nacchiod  > viene  il  demonio  > e nel  campo  delle  Chiefe  alla  loro  cara  com> 
melsefeminalazizania.  Cumdormiremhommes,  venit  inimicns  homo , &ftt- 
p^etnimHitXfiimu,  Matt.15.  Procura  l’inimico  di  addormentare  liPrela- 
ti>c  tutti  quelli  c’hanno  cura  d’animci  perche  si  benifEmo  che  quando  que- 
lli veglino»  c diano  attenti  al  loro  negocio>  le  Tue  frodi  non  pofsono  fare  l’- 
affetto ch’egli  pretende.  Scit  Rex  ^ffyrm(cioè il  demonioìnon  poffefe  oues 
decipere,  nifi  paflores  ante  confopierit,  dice  San  Girolamo  nel  fuo  commento  fo- 
pr’il  terzo  cap.di  Nahum . Per  quello  li  buoni  Prelati  non  Colo  vigilant,  ma 
peruigilant , rcfìdendo  fortemente  al  Tonno  della  negligenza  > perche  fanno 
c’iianno  da  dare  conto  à Dio  deU’anime  alla  loro  cura  commefse . Obedite 
prxpofttisvcflriSid{ceS2in?3io\o  nelcap.ij.  dcll’cpiftola ad Hcbracos»  &fu- 
biacetc  cisdpfi  cnim  peruigilant, quaft  rationem  prò  animabus  veflìris  redditiiri.Con- 
uienc  dunque  che  ogni  Vefcouo»  e quallìuoglia  altro  fuperiote  > fermamen- 
te lì  proponga  nell’animo  di  dare  dedo  > e dice  con  Dauid  nei  falmo  i j i. 
dedero  fomnù  ocuUs  meis,&  pdpebris  meis  dormitationé,non  dormirò  indn  tanto 
ch'io  non  habbìa  il  tedimonio  della  mia  confeienza  d’haucre  fodisfatto  pie- 
namente alle  mie  obbligationi  > fenza  tralalciame  alcuna  per  negligenza  > 

CCXLIII. 

LI  monaci)  che  fotto  la  difciplina  di  San  Benedetto  viueuano»fe  vfeinano  SiDcerìci  , 
dal  monaderio»  per  qualche  neeotio»non  poteuano  mangiare  fuori  di  • 
cafa»  madoueuanotornaredigiunial  monaderio.  Occorfe  che  due  mona- 
ci  erano  vfeiti»  &:  eflendolì  lungamente  trattenuti  per  la  fpeditione  del  ne-  „ ^ *“* 
gotioc’haueuanohauutoperlcmani»  fi  fermarono  in  caia  dVnadiuota-  Digiuno.’ 
donna»  e quiui  mangiarono . Ritornati  al  monaderio»  andarono  i prefeo» 
tarfi  al  Santo  Abbate  » per  riccucrc  la  benedittionc  » dal  quale  furono  inter- 
rogati doue  liauelTct^o  mangiato . f^bi  comedijlis^  Rifpofero  Hufquam.  Non 
liabbiamo  imngiato  in  luogo  alcunp . Dille  all’hora  il  Santo:  Non  sò  io  che 
(ete  entratimela  di  Quella  tale  donna»  e che  quiui  hauete  mangiato  delie 
tali»  e tali  viuande»  ch'ella  vi  hd  podo  innanzi»  e tante  volte  hauete  beuuto? 

'Hlfmquid iUitts  talis f anime  habitMulum  non  intrafUsi  numquid  bos  atque  illot  ci- 
ba nonaccepiJUshumquid  totcalicesnanbibiflis^  Sentendoli  dunque  fcuoperti 
dallo  fpirito  profetico  del  Santo  Abbate»  fé  li  gettarono  a’  picniic  la  fua  col-  ' 
pa  confeflarono . IpfeautemprotinusculpnpaiiteiuiamprMepit(òcomeàitrì 
tedi  leggono.  E come  Ielle  San  Zaccaria  Papa  che  nella  fua  tradotdone  gre- 
ca dille  rf«Afu(itv7Mr  euMy^fmnerratum  iUucòdmutiUchc  è la  veralettione» 
onde  fi  vede  che  non  fcrille  &n  Gregorio  » prMe'pit  ma  pepercit ) perpendens  > 

. ' quod 
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gato  de  gli  altri  Monaci  coofclsò  ingennamenre  la  colpa  della  fua  intemaJ 
momioratione.  S.  Doriweo  nel  fcraione fecondo  diftmguc  due  forti  di  fa 

Grbia  nc'  rcligiofì.vna  é fuperbia  mondana,  c l’altra , come  effo  la  chiamai 
onacaie.  Superbo  della  prima  forte  é quel  religiofo,  che  fi  gonfia  per  fa 
nobiltà  del  (àngue, ricchezze  de’  parenti.  Se  altre  cofe  Amili . Superbo  della 
feconda  forte  é,  chi  li  digiuni, ngilie,  orationc  lunga,  & altre  cofe  fpiritoali 
fi  comDÌacc.e  forma  gran  concetto  di  £e  ftclTo.S.  Gregorio  Papa  inre«nala 
medefima dottnna nel lib.34.  de’  moralial cap.  1 9.  menttc  dice  : Scìmdum^ 
amd  h£C  ig*  de  <fna  traSamus, slatto,  dios  ex  rebus  fxc$daribm , ali«$  però  ejr  «- 
bmfpntudibus  foUidet . UUer  ewm  vaumefeit  auro , alter  elosjuio,  akerMmis  , 
& terrenis  rebus,  alter fumtms,  cale^émque  pìrtutibus  : pna  tament  eademgue  rts 
urne  oculot  Dei  ^Uur , quamua  ad  humaua  corda  penkns  in  eorum  obsAs  H- 
uerfo  aminupalUatur . Veggafi  Calfiano  ncleap.».  del  lib.  i a.  de  inftitutis  re- 
nuociancium . Vedi  wi’afao  fimile  efempio  di  San  Francefeo  abbaco  al  Pa- 
ragrafo 411. 

CCLXV. 


VN  chierico  della  Citti  (TAquino* 
cap.  t d.del  libro  fecondo  de'  dialo 
San  Benedetto,  che  per  lui  fece  oratione 

iacione  del  demonio . Qujmdo  l’hcbbc  riianato,gli  dtfse  ; Fnde,  & poftbac 
camem  non  comedas,&  adfacntm  ordinem  numquam  accedere prafumes:  qujcum^ 
que  autem  die  ad  facrum  ordinem  accedere  prufumpferù , flatim  imi  di^lt  iterum 
^cipabens . Vd , & aftienci  dal  mangur  carne , e guarda  bene  di  non  pré- 
futnerc  di  riceuerc  gli  ordini  Sacri , perche  fe  tu  tralgredifci  qncfto  mio  aa- 
uifo,  (arai  inconunentc  ofecfsocii  nuouo,c  tranagliato  dal  demonio . Si  par- 
ri  il  chierico  fatto,  ma  come  che  la  pena  prcfcntc  recafpauento  maggiore 
afl'animo.  che  la  palsata,dopo  Io  fpario  d’alcuni  anni  Tcdcndo  che  li  chieri- 
ci minori  di  luid’etd  gli  paisauano  innanzi  ,cumminoresfuos  fihimetfuperponi 
caverei  in jacrisordmibus  cemeret,  ardi  di  pigltapc  Tordine  facro,  c conforme 
rila  Profetia  del  Santo , fubito  il  demonio  gli  en»ò  addofso , come  ali  era 
fuco  predetto,  e tanto  lo  ttauagliò , che  rilafciò  la  vita . Is  qui  eum  retique- 
rat  diAdus  tenuit,  illumque  pexare,  quandunque  animam  eius  excuteret,  non  ceffi'- 
mt.  Scco^ol  li  Sacri  Canoni  eli  fpiritati  quando  fono  guariti  ,&  affatto  tì- 
potsono  con  difpenla  cfsa-c  promoifi  à gli  ordini  Sacri . Ma  per  pe. 
® di  qualche  fuo  peccato  occulto  n<m  vo'cua  Dio  , ch'egli  $*80- 
coiblsc  al  Sacro  Altare , & ofàfse  d'efcrdiarfi  in  quelle  fi^re  fontioni  da  gli 
wdini  imggiori , le  quali  fe  era  per  fore  indegnamente , meglio  era  per  lui 
«sere  ipintato , che  promofso  i grado  fuperiorc  , perche  l'dscre  fpiritatt» 

Doné  peccato,  macbenfacril^o  trattare  le  colè  Sante  profanamente . E’ 

molto  notabile  d quello  propoli  toquello , ehe  lediamo  a pprefto  di  Srii^ 
cioScucTo  I*  dÌAl«cap,i4*  Rs^oncaquoft’Aucorcf  che  ad  ?n'huomo  (ao- 
ciforaaKica  haocaia  dato  il  Signore  vn  fegnalaco  dono  di  cacciare  h'demo- 
nf;.fopra  de'  qiuH  haucua  unto  ànperio  ,che  non  fole  efsendo  prcfcntc  ,c 
con  le  parole.  Si  efotcifmhina  anco  trouandofi  afscntc , con  mandare  fola- 
mente  ril’ofsdso  alcuna  cofa  fua,  vn  vigKecto,  vocilitio,  ò altra  cofa  limile, 
rclhua  libero.  Per  quella  podclld  dunque  ch'egli  haucua  fopra  de’  rarii- 
gn^iriti , era  grandemente  ftimato , & honorato  da  cutri , & haucua  coa- 
<orw^  mete  le  parci4i  pcrfonc,  che  d lui  per  rimedio  de*  loro  mgli  ricor- 

reuano. 


come  rareonta  Sto  Gregorio  ad  or<Ko;  lì, 
gl , era  fpiriuto , e fii  prelcntató  d cri.  “ 
, e lo  Imcrò  dalla  inuaiìonc , e vcf-  Spiriuti.' 


14^  Ddl'Hidoria  Mifcellanèa  Sacra 

rcuano.  Qucfti  felici  futcelTitontro  li  demoni).  cqiiclVhonorc»  che  dalle 
gentilìfaccuaalfant’huomo»  gli  cagionarono  qualche  tcntationc  di  vana 
compiacenza,  contro  la  quale  haucjido  longamente,  c con  ogni  iuo sforzo 
combattuto,  per  fcuotcì  la  da  fe.ma  femprc  indarno,  ricorfe  all’orationc , c 
con  iftanza  pregò  il  SignorcK:he  defse  licenza  al  demonio  d’entrargli  addof- 
fo,  c di  tormentarlo  per  lo  fpa  rio  di  cinque  mefi,  nel  qual  tempo  in  rimedio 
della fua  tcntationc  iofsc  fatto  limile  il  qu^i fpiritati , ch’efso  era,  come 
habbiamo  detto,  folito  di  liberare . Efauefi  il  Signore  le  preghiere  del  Tuo 
dinoto  feruo , il  quale  per  cinque  mefi  fù , come  haueua  chiefto , agitato  dal 
demonio  > c patì  tutte  quelle  cofe , che  gli  energumeni  patifcono  da'  mali- 
gni fpiritijcda  gli  huomini  ancora , da’  quali  fono  goucrnati , che  legano  tal 
volta  gli  fpiritati,  per  contenere , e reprimere  la  furia  de’  dcraonij  c’hanno 
addolso . In  capo  de’  cinque  mefi  reftò  il  feruo  di  Dio  libero  dal  demonio , 
e dalla  tcntationc  di  vanità,  ilcheàluiera  piiìvtilc,  fi  come  anco  più  dai 
medefimo  era  fiato  dcfidcrato . Vedi  abbalso  il  §.41  o. 

CCXLVI. 

tioguj.  T^El  medefimo  fecondo  libro  de’ dialogi al  cap.aj.  raccontaSanGrc- 
irgiutù . gorio,chc  in  vn  luogo  poco  difeofio  dal  monafterio  di  S.Benedctto , 

Stonimu-  nella  cafa  loro  propria  habitauanodue  nobili  donne  in  habito  monafiico  > 
fotto  la  direttione  fpirituale  del  Santo  Abbate . Erano  quefte  due  Monache 
libere  di  lingua,c  fpefse  volte  mal  trattauano  di  parole  vn  buon’huomo  di- 
noto, che  loro  feruiuà,  il  quale  dopo  d'hauere  lungamente  tolcrati  quelli 
llta pazzi,  finalmente  andò  à querelarfene  con  San  Benedetto,!!  quale  infor- 
tnatodi  quello  che  pafsaua , mandò  à dire  à quelle  Monache:  Conivitelm- 
guam  rcflram,  tjHta  fi  non  emendaueritis,excmmmico  ros.  Raffrenate  la  lingua, 
c fc  non  y’emendatc  in  quella  parte, io  vi  fcommunicherò.  Non  fcjguì  emen- 
datione  ninna , & cfsendo  Irà  pochi  giorni  morta  l’vna , e l’altra , furono  fe- 
pellitc  in  Chiefa . A uuenne  poi  che  mentre  nell’ificfsa  Chiefafi  cantauala 
Mcfsa,  & iìDiiconoàiceuiiSiiiiasnoncovmtinicattdetlocum  ,fecièaIcuno 
qui  c’habbia  impedimento , onde  non  pofsacfscre  partecipe  de’ facci  mifte- 
ri),  fi  ritiri,  la  balia  di  quelle  defonte,  levedeua  vfciredalfcpolcro,  e dalla 
Chiefa,  on  de  ricordcuole  della  minaccia  del  Santo  Abbate  , à lui  ricorfe  per 
aiuto  di  queiranime,&  egli  diede  alla  nutrice  certa  oblationc,  dicendo  : Ite, 
4Ìr  hMc  oblatmem  frro  eh  offerri  Domino  facile , & rlterius  exconrnunicaunofu 
ertmt . Andate,  e fate,  che  s’oflerifcano  d Dio  quefte  Hoftie,  ò quefi’Hoftia, 
ch’io  vi  confegno,e  non  faranno  più  fcommunicate . Cosi  fece  la  buona  nu- 
trice, e le  Monache  non  furono  più  vedute  vlcire  di  Chiefa.  Siquhputatfe 
- religiojum  effe  non  refrunans  imguamfuam , fed  feducens  cor  fuum , huius  rana  efl 

religio . La  modeftia  della  lingua  conuiene  d tutti  quelli  che  fono  ben  coftu- 
jnati,  ma  molto  più  anco  d quelli , che  fanno  profedione  di  virtù , d’cfserc 
fpincuali,ò  anco  religiofi . yir  linguofus , dice  Dauid  nel  Salmo  i^p.i  2.  ‘ls(p« 
dirigetur  interra,  rirum  iniuftum  mala  capient  in  interitu . £ quelli  particolar- 
mente che  ne  gli  altri  fono  dicaci , & ingiuriofi , com’erano  quefte  due  Mo- 
nache , meritano  d’efscre  con  qualche  feuera  correttione  mortificati . Se- 
neca nel  libro  terzo  de  Ira  al  cap.za.  racconta  che  li  foldati  Greci , che  in  vn 
picciolo,  ma  forte  Caficllo  erano  afsediati  dal  Rè  Antigono, lo  moteggia- 
uano,&  in  varie  maniere  lo  fcheraiuano , bora  burlandolo  della  picciolezza 
del  corpo , bora  del  nafo  fcbiacciato . Hor  Antigono  ch’aa  di  natura  beni- 

gno . 
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^o>  dopo  d’haiiere  ridotto  io  fuo  potcrcquel  Caftello , perdonò  i tuttrl* 
vita  } facendo  artollarc  nelle  compagnie  dcTuoi  foldati  quelli  ch'erano  atti 
à portar  l’armi , e gli  altri  fece  rendere  per  ifchiaui , il  che  diise  ne  anco  ha- 
uerebbe  iàtto>  Cc  non  era  che  la  loro  infolenza  haueua  bifogno>che  hauefse* 
ro  padrone»  che  la  dicacità  > & acerbità  della  lingua  moderaisc . Patitomi 
\pem  miti  animo  hofltttm  fuarim  maUdìRjt  quam  ciuim  tulit.  Itaq;  cum  in  pvmh 
euodam  Caftello  Crmobfrderentwr , & ftducialocl  contemnentes  hoflem  multa  in 
deformitatem  ^datigoni  iocarattm  ntmc  ftatteram  hmilem , nmc  eMUfam  n*- 

ftm  deridema.  Gaudeo , inquit , & aliqnid  boni  /pero  ; in  caftris  meis  Silemm  ha- 
beo.  Cumbas  dicacet  famedotnui{fet,captispcvfuseftt  vteos  qm militia  vtiles 
ddanti  iu  cobortes  deferée^h  catms  preconi  ft&iiceTet:  idftoque  negauit  (e  fa^H- 
rumfuijfe,  nifi  expediretbis  demimm  habere,  qui  tam  malam  haberent  Imuant^ 

Cosi  faiuc  Seneca  nel  luogo  citato . 

ccxLvn. 

DI  c E V A il  Cardin-Bellarmino,  che  le  feienze  humanc , e profane  fi  po- , • 

teuano^aragonared'fruttjdcglialbeiià’pomi,  dleocra,cerafé,« 

limili  ; ma  lo  ftudio  facro  al  pane , perche  fi  come  li  frutti  fi  mangiano  tal  studio  «- 
volta  con  piugulto,econ  più  auidità,cheil  pane;  quello  con  tutto  ciò  tic-  ero  . 
ne  il  primo  luogo  fri  gli  alimenti  deirhuomo,  &èpiù  di  tutti  gli  altri  nc- 
cdsario»conciolìachc  fi  può  (Kdinare  vn  pranlb»  ò cena  fenza  frutti,  ma  non 
gii  fenza  pane . S’aggiunge,  che  quelli,  che  mangiano  frutti , maflìme  fe  ne 
mangianoafsai  fantio  danno  alla  faniti , perehc'gonfiano  lo  fiomaco , e ca-  • - 

gionanodolori , & infermiti  : Così  quelli  che  fenza  la  debita  moderationc 
simpiegano foucrchiamentc nello ftudio vano,  c curiofo , propano  in  fc# 

2ucl  mal  effetto,  che  diccua  San  paolo  nel  cap.g.  della  .prima  Epillolaad 
'.oùùth.SctemUù^at , c conueniua  lorolariprenlionè  d'iìaia  al  cap.ii, 

Qftare  appenditis  argeatm  non  in  pambus , & laborem  veftnm  non  in  (aturitdte , 

Perche  non  impiegate  il  vollro capitale  in  cofa  di  foftanza  ? il  voftro  dana- 
ro in  far  prouifìonedi  pane  cibo  fodo , che  confimat  corbominit , e che  può 
dare  vigore  al  corpo,  e quietare  lo  ftomaco  famelico  dell’intcllctco  ? Tale  ' 
era  il  fentimcnto  del  Bellarmino . Nella  parabola  del  figlio  prodigo , fi  di- 
ce che  cupiebat  implere  ventrem  de filiquis , quas  porci  manducabant . Le  filique 
fono  quel  frutto.cbc  lì  chiamano  volgarmente  (arrobe , la  qual  voce  è Siria- 
M,  come  appare  d^l’Euangelio  tradotto  in  quella  lingua , in  alcuni  luoghi 
d’Italia,  come  qui  in  Aomai  fi  chiamino guainelle,  perla  fimilitudine  c’han- 
no le  guaine  nelle  quali  li  cortclli  fi  ripongono , E’  quefto  frutto  vile , c ncl- 
l orientefi di i’ porci,  macoututtociòhiinfe  certa  dolcezza , cheluole 
piacere  i’  fanciulli,  ma  non  gii  i gli  huomini  di  matura  eri . Hot  le  (cienze 
profane  1^0  da  San  Girolamo  in  vn’EpiftoIa  ad  Oamalum  paragonate  i 
quefte  filique,  mentre  dice;  Toffumus  oHtemt&  aluer  filiquasiaterpretari.  Da- 
monurn  cibus  eft  iantina  poetasrumyfxcularh  fapientia»  rhetoriconan  pompa  verbo» 
rum . H^fu*  omnes  {uaunatedek[lant,&  dum  aures  verfìbus  dukimoduUmm 
currentibta  capumt>animam,quoqne  penetrante  & peOorh  interna  deuiacmt.re- 
rum  vbt  cum  f ummo  ftudio  fuerim.ac  labore  perUSamihil  aliud  tufiinmem  jonum, 
fermonum  fkepmm  fmsle&oribustribuMnt;  nulla  ibi  faturitas  ventatisi  nulla 
refeCfio  iuftitia  rfiperim , mditfi  mura  io  fame  veri , & virtmum  penuria  perfe- 
uerantt 
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CCXLVIII. 

intipJmi.  |--t  * notfflima»  e volgatirtima  apprcflodc'  fcrittori  di  materie  fpirituaK  la 
P.chcitn.  dilUntioncdiqucIictrecIafliIncipientijProrfìcienri.eSpiriruali,  etì 
l'tifetti  vie,  Purgatiua,liluminarinaf  c Periettiua . Ingegnofanieatedice* 

iia  il  Cardinal  Bellarmino  che  pareua>che  quelle  tre  vré>  e quelli  tre  gradi  di 
huointni  folTero  da  C brillo (Igniiicati , quando  dille  > come  riferifee  S.Luca 
nel  cap.T Ecce  dmonirnnetjcio^  &f»titjìesferfù;io,hodk&crjst.Ù‘tatia  die 
confummor.  Il  cacciare  il  demonio  none  altro  che  rimettere  lipeoraritilcbd 
appartiene  alla  prima-di  quefte  tre  giorhate  delle  quali  parla  Chrilloj  Se 
a(la  via  purgatiua . Tetficttwftmas . Si  vd  migliorando  i’antma  >&acqniil« 
faMltd  nella  Icconda  giornata  , e nella  feconda  via  illuminatiua  f perche  li 
debilitano  in  elTa  gli  affetti  difordinatitli  domano  le  pamom'>aiancanoli  vi^ 
ti;>  e mali  habiti»  crefee  la  carità  & il  mertto>e  l’huomo  che  camina  per  que- 
lla Brada , qua  retro  funt  obliuifcens,  ad  anteriorafe  extendit , come  parla  Saru, 
Paolo»  il  che  appartiene  à’prohcicncf.  La  terza  giornata  fanno  quelli  die 
fono  gioliti  alla  peribcrìone  della  vita  Chrìlliana  » il  che  s*accennain  quelle 
parole»^  tenia  die  confummor . 

'■  CCXLIX. 

* 

CAn  PaoIorieircpiftola:chefcrHreadHebrafosdk:enelcap.j.i4. 7>4r«a- 
Pf rfeoe,  0 pgj  chrtfli  effeCli  famus, fi  tamen  hHtiumfubflatitià  eius  vfatte  ad fitumfirmHm 
ranza . fetineamus . Come  (c  dicelferHicotiofciamo  il  beneficio  che  Dio  ci  ha  fatto 
aggregandoci  all'ouile  della  Tua  Santa  Chicfa,ò  della  religione»  non  perdia- 
mo tanto  bcncima  teniamo  laida  la  lollanza»  la  fodìBenzatla  bafe»  8c  il  fon- 
damento dèlia  notira  faltitè-»  chee  la  fedi»  e la  vita  Chriiliana  > e religiofa- 
ihencc  menata»  la  qiiale  felàfciatnOiè  non^tenjamo  laida  lino  al  fine  dèlia  vi-> 
ta»'corriamo  manilèllo  pericolo  déil^terna  dannatione;  Laperlèueranza 
nel  bene  è vn  gràridono  di  Dio»  il  quale  crefceanco  maggiormente  >quan« 
do  lì  degna  il  Signore  d’efpugnare  la  durezza  del  nollro  ciiore»e  della  noitra 
volontà,  con  l’abbondanza  della  fna  fanta  graria . Qiiantlo  per  non  lafciar- 
ci  vfeire  dal  recinto  del  fiio  ouile  della  religione  : sepit  viam  nofiram  fpmis  » 
fc  quando  come  prega  la  Santa  Chicfa  neiroraiione  fcgrcta  della  4,  Dome- 
nica dopo  te  PenttcoHc  > ci  fa  ad  vn  ccrtoniodo  violeìwa , fenza  pregiudi-* 
ciò  della  noBra  libertà»  & adfettòftfas  etimi  reMles  empeiiit  pmpiiius  volm* 

- fates.  Racconta  SanGregoriortelhb.a.de’dialogi  alcap.i;.cheSanUe- 
nedetto  hebbe  v^i  monaco  fra’ Tuoi  che  per  iBabìlirà  di  mente  non  volaia 
pcrfcuerarc  nella  religione  » e Con  impottune  preghiere  chiedeua  al  Santo 
Abbate  licenzadi  partirli»  la  quale  finalmente  ottenne»  perche  qmtdmdie 
'idem  Deneràbths  pater  nimietatis  eius  rpdio  t^eSus,iràtvs  tuljit  vt  4t^cederet>.Conì* 
molTo  » & attediato  di  tante  » e lì  fpellè  volte  replicate  iBanae  » glidifeechc 
fc  n’andafsc . E mà  l‘infclice  fc  n’andaua  » qnando  gH  parue  di  vedere  vn-. 
gran  dragone»  che  con  le  fauci  aperte  veniua  perdiuiorarto  » daha  qdal  villa 
erandementt  fpauentato  coininciòd  gridare  .-•Aiuto',  Aiuto.»  che  qucBo 
dragone  mi  vuol  diuorare . Sucemnte  » fuccurfite  » quia  draco  ifiemedeuorare 
'puit . Corferolimonacià  quelle  voci, c non  videro dragonealctino , ma_» 
trouarono  il  monaco  tuttotremanre»  c lo  ricondulsero  ài  monalterio . L’- 
oratiom  di  S.  Benedetto  fecero  » dice  San  Gregorio  , ch’egli  vedclsequel 
drago  ch’egli  fenz’accorgerlì  feguiua»  c lo  Babxlirono  in  quello  modo  nella 

religione 
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reUsiooc  dilla  quale  promife  di  n<m  partM  mai  più  > ikijjeancQ  coseni» 
fcdelmcDte  inftao  alla  morte . Qjujiittm  promifii  mnquavt  fese^e  4 mmafietié 
uteffurum,  caqttetxhora  eademia  j'Hapromi(fio»e  permmfits  quippe  qi4ÌfmSt  w- 
ptorjrionibMicomrafeaffiflere  dracottem  vjderat  t quemptmnotf  Ridendo  [eque^» 
hatur , IIP.  Pietro  Ribadtnieca nel cap.9. del iib.a. della  vita  .di 
tio  racconta  che  troiuodofi  il  Santo  Padre  in  Bafsano  Ittflgo  non  molto  dii 
fiance  da  Padoua>  voo  de’  Tuoi  con^goi  cominciò  à vaciùate  nella  (ut  pri* 
nu  vocatione»  flcàidubitare  fe  fofeeineglio  continuare  nel  cominciato  mo- 
dodi  viuerCf  ò pncc  ritirarli  ad  habitace  con  vn  Romico>che  quiuicon  opi-. 
nione  di  molta  virtù  mcnaua  in  foltfudine  laviti.  Hor  mentre  andana  ad 
abboccarli  con  qtóto  Romito»  gli  parae  d'haucr  incontro  vn”huomo  fie- 
ro» guarnito  d’armi  » che  coafaccia  minacceuok  gli  attrauerfasa  il  pafeo . 

Volle  con  tutto  ciò  il  compagno  d’Ignatio  pafsare  atlanti  » ma  quello  fero- 
ce con  la  fpada  fguainata  lo  minacciò  di  maniera  » che  lo  voltò  in  fuga  » con 
marauiglia  di  ouelli  che  vedeuano  vn  huomo  fpauentato  correre  firàbochc- 
uolmcntetfenrhauere  niuno  che  incalzandolo  lo  perleguitafee . Prerrni- 
Rc  delia  fuga  fù  il  ricondurli  rutto  imheiante  d Sant’  Ignatio  » che  gli  di^o  : 

^ qucflo  modo  VMilltiModiufidehqmte  diéitajtì  i Con  quella  vjfione  fgoni- 
brò  Dio  dalla  mente  del  tentato  li  penlieri  di  miitattonedi  mododivi^rc» 
e peifeueròfino^  fine  nella  Compagnia . Non  voglio  Jafeiare  in  quello  luo- 
go di  raccontare  vn  calo  feguito  in  ifpagna.  raccontatomi  gid  dalP.Mutio 
l'itcllefchi  Genera!e>come cofa  all’hora  fegiiica  in  vna  di  ouelle  Prmincic . 

Era  odia  Compagnia  vn  giouane  Rudente  > che  vinto  dalla  tcntatione  del 
demonio  hauena  &tto  rifoiutionc  di  lafciare  la  religione  » e riromarfi  al  fe* 
colo . Dimandò  licenza  al  P . Generale  replicatamence  » c non  fii  mai  polÉ- 
bile  di  quietarlo»  che  però  vedendoli  ch’egli  era  contaminato  nell’animo , c 
che  non  fetairebbe  alla  religione»  ma  che  potrebbe  anco  portare  dannoà 
gli  altri»  fi  venne  airefecutioie»  e<ta  Roma  fi  mandò  per  Ini  la  patentedi- 
(nifsoria  > la  quale  venuta  alle  mani  del  fiipeciore  delcoih^io  » chiamò  d fe 
quello  giouane»  e diauouol'ammoni>  dceCortoalla  periéueraazauma  fenza 
frutto.perche  ilme  egli laldoin  volcrla«rjfoIuto  di  ntomarfi  al  fecolo  » Era 
fera  » e con  il  fuperiore  rcftò  di  concerto  » che  la  feguente  oiattina  farebbe 
venuto  per  efita»  e coli  fece  > ma  ndl’iRcrso  punto  che  mife  con  qudlo  pro- 
polito il  piede  fojpra  k foglia  della  pottaddlacamera  del  ruperiore>vna  ve- 
bemenriflìma  toisej:a!mentc  lo  feolse  » che  roteali  vna  vena  nel  petto  riget- 
tò qoantiti  glande  di  langi^  pollo  à letto  continuando  lo  fputo  di  fanguc» 
e foprauenuta  la  febbrein  otto  giorno  fe  ne  morì  » ma  «on  gran  pentimen- 
to della  mala  rifoluriasìc  chefatto haucua»  evacontiouo^  ringratiameuto 
della  diuiftamifcrìcordÌ3»elieconqiieM*óifennitdi  c morte»  Phautsfee  impe- 
dito che  non  faccfsc  quel  pcritxdofo  pafsagaio  dalia  reUgionc  al  fecolo  » 0 
dalparadifoairinfcmo- 

cet^  i 

?..  ■ . 

Ne  L L A vita  di  San  Guglicfmo  Abbate  di  0%iun  in  firancia  > che  é fCr  Vaoig! 

giurata  nel  primo  tomo  del  Solando  al  primo  di  Gennaro  al  cap.  J.  *«*  • 
fi  racconta  che  il  Vefcouo  vedendo  che  Quello  fanc’haomo  faceta  miracoli 
difse  ad  VnOsntefiaFenre  dell* Abbate  > cne  l’ailutfafse  che  de’  fauori  » e gra- 
rie«he  DioN^S.  d lui»  e per  mezzo  fuo  ad  altrifiiceua  ò per  l’acadeimènco 
de’ beni  tcmpoòUfeguito  al  monafierio  par  rindulltàic  buon  goucroo/uo 
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non  s’infupeAifsc . Fece  il  Conte  l*?(Rcio  impofcogli  dal  PreUtOa  & il  Santo 
Abbate  nTpole  : Sico^ofeere  poterà  quod  augment$mterrenarimoptit»,  ■pelpop* 
fejjìonum  vnius  tmtum  dici  nofbrx  vita protrahervt  fpatiim  petftMdm  non  mibi  po^ 
tefi , qum  horimextollat  incrementum . Il  fcn(b  di  quefta  rilpoira  parei che  G» 
tale:  Se  riiauere  io  migliorato  lo  ftato  temporale  del  monafterìo  alla  mia 
cura commefso  > hauei^  virtù  di  prolongarmi  la  vitaanco  vn  folo  giorno , 
non  potrei;  credo»  contenermi>che  non  mi  compiacein  d’hauerlo  |>rocura<> 
to  ; ma  perche  non  può  fare  che  mi  s'accrefea  vn  folo  giorno  di  vita  • per 
quefto  non  dò  luogo  alla  vanagloria.  Volle  dire  il  Santo»  che  non  hauereb- 
be  vanagloria>pefche  n'haiieua  poca  occafìone»  conciofìachc  tutto  quello* 
che  Fatto  haucua  per  bene  d el  monafterìo  tanto  poco  valeua  > che  oc  puro» 
vn  giorno  folo  di  vita  gli  potcua  aggiungere.  t 

M / 

CCLI. 

.i 

FV  altempodiS.Benedctto  vnacarefHa  vniuerfalede*  viueri  nella cani'‘i 
pagnaProuincia  d'Italia  coli  detta, & il  Santo  Abbate  Benedetto,  co-> 
me  nferilce  San  Gregorionel  lib.  i.  de'  dialogi  al  cap.18.  duna  liberalmente, 
limofìna di  quello  cìfera  nel  monaderio  à'poueri,  che  concorreuano  i 
chiederla . Fri  quelli  venne  vn  Diacono  c’h  lueua  n )me  Agapito»  e doman* 
dò  vn  poco  d’oglio . Comandò  San  Benedetto  che  gli  folfe  aaco'quello,che 
era  reilato  in  cafa,  m a il  Monaco  c’haueua  la  cura  della  diCpenfa  dift'erì  l’ele. 
cutionc  di  quello,  che  gli  era  flato  ordinato,  & elfendo  interrogato  dal 
Santo  fe  il  Diacono  haueua  hanuto  l’oglio chiedo , dilTe  di  non  haùerlo  da- 
to, perche  priuandolì  di  quel  poco, che  rcdaiia , il  monaderio  per  li  ftioi  vii 
ne  riniancua  del  tutto  priuo,e  fproueduto . Difpiacque  à San  Benedetto  la_* 
difubbidienza,  e l’importuna  prouidenza  ,ediliidenz3  deldifpenfìero , e.j 
commofsod  zelo , ordinò  che  quel  vafo  nel  quale  fi  conteneua  Toglio  fofee 
gettato  dalla  fìnedra, dicendo  che  non  volcua,che  redafse  in  cafa  alcuua  co- 
fa  ,chefofse  frutto  di  difubbidienza:  7^ invila  aliquid  per  incècdienttam  re- 
manerct.  Il  luogo  fopra  del  quale  cadde  il  vafo  era  afpro  di  fadì,  eprecipi- 
tofo,8c  il  vafo,  tutto  che  fofsc  fragile,  perche  era  di  vetro , per  elùdente  mi- 
racolo non  fi  fpczzò . Raccolto  di  nuouo  il  vafo , comando  che  fi  dclse  tut- 
to queli’oglio  al  Diacono,  e cpnuocato  il  conuento , fece  vna  grane  ripreh- 
fìone  al  Monaco  difubbidiente,  accioche  rutti  imparafsero  ad  liaucrc  più  fi- 
ducia in  Dio,  & à fottoporre  il  loro  giuditio , e la  loco  volontà  al  fentimen- 
to,e  comandamenro  dei  iuperiorc . Ben  dice  Ifaia  nel  c.£i.  S.  che  Dio  odio 
habet  rapinam  in  holocauflum,  che  fi  rubbi»ò  rapilca , ò ingiudamente  fi  riten- 
ga quello, che  ad  altri  è douuto,  e fi  ritenga  lotto  colore,  e precedo  di  bene* 
non  douendofi  offerire  al  Signore  facrificio  con  vittime , che  non  fono  del- 
l’offerente. Può  accadere  tafuolta  che  gli  economi  de’  raonadcrij  fotte  prcr 
redo  della  pouertà,  e per  fare  qualche  auanzo  non  facciano  cofi  buone  le 
prouifioni  come  é intcntionc , e volontà  del  fupcriore , Se  in  ciò  non  meno 
peccano  centra  i’vbbidicnza,chefe  nell’altro  edcmoeccedefsero,  fpenden- 
ao  più  largamente  di  quello,che  conuicne . Il  Lellio  de  luditia.  Se  iure  lib.i. 
cap-4t  .dubit.^.num.7kparlando  deli’obedienza  del  religiofo,  dice  così . Si 
ejì  difpenfator  aliquxrum  rerumt  nonpotefi  eas  dijinbuere profuo  orbitratH  tfedfo-, 
Itm  ex  mente, &pracepto  fuperiorisdta  vtnon  det  alia,  nec  pUra,  nec  paucioreh  tue 
tneliwra,  vel  deteriora,  qttam feit fuperiorem  velie } <{uj parte enimreeedit  4 mente 
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fiferioris,  murrit  in  vititm  profrietatisjMm  ita  dJfpmfat  oc  fi  ejfet  dommm,  & ab 
auerius  arbitrio  rm  penderet . 

CCLII, 

VN  foldato  fiero  Goto  di  oitione  haucua  porto  le  mani  addofso  ad  vhj  vendetti 
contadino,  e Io  tormentala  volendo  che  confcfsafscdouc  hauefec  ri- 
porte  le  robbe  di  Tua  caia.  Non  potendo  rertrtere  à gli  rtratij  che  eli  fàccua  il  Rirenti— 
oarbaro,  difse  per  hauerc  almeno  vn  poco  di  paufa  da'  tormenti , che  le  co-  memi  de; 
fe  Àie  erano  inmano  di  San  Benedetto,  al  guale  volle  cTsere  fidato  il  fol-  Saoti . 
dato,  hauendo  però  prima  legato  il  contadino,  e fattolo  ancore  auanti  del  ; 

cauallo.  San  Benedetto  rtaua  leggendo  quando  querti  dueatriuaronoalIaL* 
faa  prefenea,  & il  foldatoconvocealta  gli  difse  imperiofamoite  penfando 
di  fpauentarlo  .*  Sarge  t farge,  &redderes  haiasruftici  quas  aecepifli . Non  fi 
morte  punto  il  Santo,ma  Colo  alzò  gli  occhi  dal  libro , e mirò  l’vnoic  raltro« 

& incontanente  caddero  dalle  braccia  del  contadino  le  ritorte,con  tale  pre- 
ftezza, che niuna diligenza humana tanto  prontamente  fciorle  non  haue- 
rebbe  potuto . Reftò attonito  i tal  virta  il  foldato , ericonofeendo  la  vjrttà 
diuina,  che  operaua quefte  marauiglie  per  mezzo  di  Benedetto , fe  gli  gettò 
à’  piedi,&  alle  orationi  di  lui-fi  raccomandò . Non  s'alzò  da  federe  il  Santo^ 
ma  chiamaci  li  Monachordinò  che  Io  conducefsero  dentro  di  cafa,  e gli  def- 
fero  da  mangiare . t'ir  aatem  fanSus  d leSione  minimi  furrexit , fed  vocatis  fra- 
tribus,  rm  introrfas  rolli , vt  ifenedtSionem  acciperet,  pracepit.  Dopo  ch’ali 
heb^  mangiato , lo  ricondufsero  alia  prefenza  del  Santo  Abbate,  il  quale 
l’ammonì  che  non  fofse  cofi  fiero,  e crudele  per  rauuenire  , e lo  licentiò,  re- 
ftando  libef’o  il  contadino  dalla  vefsatione  di  quel  barbaro . Cosi  racconta 
qucft’hirtoria  San  Gregorio  nel  lib.a.de’  dialogi  al  cap.  j r.  Imitò  San  Bene- 
detto in  qiicft’atto  quello  che  fi  legge  nel  cap.d.  del  lib.4  .de’  Rè  del  Profeta 
Elifeo,  contro  del  quale  hauendo  il  Rè  di  Soria  mandato  molta  gente  arma- 
ta per  farlo  prigione , egli  con  l’oratione  fua  impetrò  da  Dio , che  non  pb- 
celTero  conofeere  nè  la  perfona  d’Elifeo , nè  la  rtrada  per  la  quale  doueuano 
caminare,  onde  fàttofi  l’ifteflo  Profeta  guida  loro,  li  condnllè  dentro  l’iftef- 
fa  Citrd  di  Samaria  doue  rifiedeua  il  Rè  di  Samaria  loro  nimico , & aU’hora 
dinuouocon  ì’orationeoctennechepoce(rerodifceracreiiluogo,&  il  peri- 
colo nel  quale  fi  ricrouauano . Volle  il  Ré  di  Samaria  farne  macello,  ma_« 
l’impedì  Elifeo  dicendo . Non  dare  loro  molertia  alcuna,  perche  non  gli  hai 
in  tuo  potere  per  indulfria  ò valore  tuo , ma  ordina  che  lìa  dato  loro  da^ 
mangiare,  e da  bere,  e poi  fi  lafcino  andare  liberamente . Cofi  fece  il  Rè,  il 
quale  dopo  d’hauerll  fatti  trattare  lautamente,  diede  loro  liberti , e cefsò  in 
virtù  di  quella  cortefia , e del  miracolo  fatto  da  Elifeo , rinfellatione  che  gli 
Ifraeliti  patinano  da  quelli  di  Soria . percuties,  difle  Elifeo  » ncque  ewmj 

capijti  eos  gladio^  arca  tuo,  vt  percutiasffed  pone  panem,  & aqaam  cor  am  eis,  vt 
tomedant , <!r  bibant , & vadant  ad  dominam  faum . ^ppofitaque  efi  eh  ciboram^ 
magna  prxparatto,&  comederunt,&  bibermt,  & dimifit  eos,  abteruntqae  ad  domh 
num  fuum,  & vite  a non  venerunt  latrones  Syri^  in  terram  Ifrael.TaVi  fono  le  va^ 
dette  de’  Santi,  e li  trattamenti  che  fanno  i’ioro  nemici . Si  agitaua  in  Ifpa- 
gna  vnalice  fri  due  luoghi  di  religiofi  confinanti,  e quelli  d’vn  conuento  Ili- 
mandodidouere  procedere  de  »èlo , s’applicarono  erti  rtefiìi  gettare i 
terra  vn  certo  muro  ch’era  l’occafìonc , e la  materia  della  controtierfìa  . B 
fupcrik>rcdi  quegli  altri  religiofi  non  pernufech’alcuno  de  fuoi  fi  mouelTe» 
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'èiè  p^ndfc  Hnpedimcncokòfacdfepcr  fe>  ò per  altri  refiftenza  di  fotte  alcti- 
na  > ma  fece  preparare  vna  buona  collatione  > e quando  fpianato  il  luofoic 
Iellato  il  muro  fu  aperto  il  paflo,£t>B  piacfaioli  maniere»  & amoreuoli  parO' 
le  iniiitò  con  tanto  ouona  gratia  quei  religiolì  affannaci  > e fudati  per  la  faci* 
..  ca.  che  atcfcftan»ioilc<Mtdeinuieo»th’cralorO  fatto,  e mitigargli  anitni 

daliacaritàdcgliauucrfarij,Jìtt«ttòd'accordo,cfcnzapiùJitigarc,  ami- 
(hcuolmcnce  freompofero.  Leggi piùabba^otl§.ad4. 

CCLIII. 

atgoia.  IVTEl  giorno  ebemorìS.  Benedetto  ili  da  due  de’ Tuoi  Monaci  veduta^ 
|.Ai  vna  bella  Arada  tutta  capezzata  > e rifehiarata  da  quantici  grande  di 
lumi, e da  vna'perfona  molto  venerabile,  e Tifplcndcnte  dt  lucc»faroHo  intcr* 
rogaci  quei  Monadiche  Brada  folle  quella  canto  ornata,c  riguardeuoie  » & 
hiiiendo  dii  rifpollo,  che  nOn  lo  fapeiiano,  egli  (oggiunfe  : TN4ttjtnt 

àik8us  Domino  MlumBtiKdiSus  *fcmàit.  C^lfèla  Brada  per  la  quale  ca^ 
minando  la-da  Dio  amata  ani(na,é  faltca  al  Ciclo.  Coli  racconta  S.GcegoriO 
«cl  )ib.a.de’  diaiogi  ti  cap.57.S.6emardo  nel  fermone  che  fa  fopra  quelle  pa* 
-role:  Écct  nos  Teli^ttinms  onmm&c.  Dice  che  altro  non  fìgnìHcaua  queUa  Bra>; 
da, che  la  forma  di  viurre , e la  regola  dt  S.Bencdetco , per  roBeruanza  della 
quale  egli era  falito  al  Cieioteperlaqiialeanco  giiaitéicaminando  potcua* 
no  giungere  al  medefimo  termine . Tacque  enim  vmire  in  dubinm  alitfmUfnm 
■potefl,  ^um  omnino  f uer  jit  modus  coniitrfationis  t&dutm  mugk  mfpiratwne , at» 
tjitecotifiUOi^usOitiMimma  frudentk,rd  ad  inuentwufomatiis,  qmnimirumtan^ 
tam  invita  grMiam  fanQitMtisitantmipoJiobifHmgloriamfeiiCitatùidem  Bemdi» 
>&m  obtinutt . Tutto  quello  é di  S.  Bernardo . 

CCLIV. 

spirittnst.  DatioVefeouo  di  Milano  andana  d CoBantinopoIi  per  gli  altari  del* 
(igni.  laChiera,edellafedeCattolica,&enendogiuncotn  Corinto  cercò  vna 
cafa  grande,  che  capire  pocdfe  tuttala  lua  famiglia,  che  l’accompagnaua  in 
quello  viaggio , e non  trovandoli  facilmente  habicatione  tanto  ampia , ne^ 
venne  vedùca  vna  al  Santo  Vefeono , che  gli  parue  atta  al  fuo  bifocno , ma 
gli  fu  detto  ch’ell’era  tnfeBata  da*  maligni  (piriti , che  però  era  disnabicata . 
Anzi-perqueBotantopiiìdobbiamoalloggiare  inqndia  cafa,  & opporci 
«'  demonijtche  da  eBa  vogliono  efcinderci.  Cosi  diltc,e  quiui  fece  apparec* 
chiane  per  fe,e  per  li  Tuoi . Hof  quando  fu  notte  buia , & ilfanc’huomo  s’cr4 
coricato  per  dormire,  ecco  s’ocw  altamente  rifuonare  quelle  Banze  vna 

conhifione  di  voci  d’animali  di  varie  (orti,rudci  di  leoni, ragghi  d'afini» 
grutinico  di  porci , belato  di  pecore , flridore  de’  uirci . Suegliaco  Datio  da 
canta  varietà  di  voci  s’alzò  dal  letco,ecòtro  dell’antico  nemico  diBead  aha 
vcKet  Bene  ti  fià,mifero  che  fei>  tu  Tei  quello,che  ti  vantaBi  di  volere  (labili* 
re  il  tuo  nono  nella  parte  Aquilonare  del  mondo,  Srardifti  di  dire, farò  fì, 
tifile  aH'Alcilfìmo  ; ecco  à qual  termine  t’bi  condotto  la  ctu  ftiperbia , fei 
fatto  fìmile  à’  porci,  $c  à’  Torci , & in  vece  d’eflere  Binile  à Dio , fei  fatto  ftr 
mile à qucBc  viliBìme  bdh'e . Bmètibicontìgitmiferytu  iUe  es,amdixiftt  :T&r 
nam  frdm  meam  ad  ^tptilonm^  tre  fimilis  ^Ut^imo.  Ecce  per  juptrbiam  tuam 
forcis , &•  fonabtts  fimilts  fa6tus  es , & qtti  imttart  Oetm  indigni  voliàjlhecoet  vt 
dignus  &s,  bejiias  itmtaris . Dice  S.Gregorio , che  fentendolì  il  demonio rira* 
l>roucrarc  la  (ita  caducate  io  Uato  mdeto  ai  quale  ,abbalfaco  dg  Dio»  per  ina 
- . - col- 
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colpacra  ridotto , fc  nc  fiiggi . c non  folo mentre quiui  habitò  il  S.Vcfcouo 
Datio  non  fi  fèientire,  nulafciò  perfempre  libera  quella  cafadallafua  infc- 
ftatioDC.  Cosi rifcriice^cft'biftoria  SanGrreorio  nel lit  J-de  dialogi , al 
cajM  Gli  amichi  Gentili  lìleruirono  di  vane  fiiperfiitiom  mutili, c rane  per 
Kberarfi  dalle irrfeftationi  de'fpiriti  inalici , da’quali  nelle  cale , c jperfone 
loco  riceaeuano  molcftia,  à'  quali  rimedi  j ie  cedeua  il  demonio , lo  facciia-. 
per  masBiocmentc  nuocere  .'ppiù  fermamente  ftabiKre  la  ftipcrllirione , e 
oli  errori  nelle  menti  de  gli  hudmini . Alcuni  fi  perfuafero,  che  con  dire  lo- 
ro  ineiuric  fi  partiffefo,ò  quictalfcrogli  fpmti.e  ceiraflero  dall  mfi^atione . 
Cosi  infegnaua  Apollonio  Tianco , come  mila  vita  di  lui  nfenfee  Filoftrato 
nel  ca p. » lib  2. Ma  quefto  rimedio  preciiàroeme confidcrato,è  vano,  perche 
nè  le  paróle ingiuriofe  hanno  da  fc  ficiTc  tal  forza, nè  Dio  hi  dato  alle  paro- 
le  vitt^d  operttina,  fc  non  i quella,  ch’adopera  la  Chiefa  conforme  airifiitu- 
tione  di  Chrifto.ne’Sacramcnti,  fi  come  anco  quelle  che  s’adoperano  nc  gli 
cforcifmi  fono  atte  ad  impetrare  da  Dio , che  rechino  timore  à’  demoni;,  e 
li  coftringano  ad  vbbidirc  alla  voce,  eccwnandamcnto  dei  Sacerdote,  e ne' 
medcfmii  eforci&ni  fi  dicono  allo  fpirito  maligno  parole  mir^ccimh,  di 
difprezxo,e  d’ingiuria,  come  fono  quelle  che  leggiamo  appreflo  di  Pruden- 
tio  nell’Apothcofi  contra  ludseos. 

Jntaiut  ^ntifles  Domini'.  Euge  callide  ferpens 
Exue  te  membris , & fpinas  folue  Utentes 

MxncipiimCMfii  furcorruwfjime'nexisi  , 

Chiconloftile  , e rito  della  Cbiefacoiiformandofifgndaisc  il  demonio  » 
maflìme  effendo  non  folo  eforcilta,  ma  anco  Sacerdote , Vcfcmio , e Santo, 
come  era  Datio  non  farebbe  riprenfibile,ma  anzi  lodcuolmentc , e con  fpc- 
ranza  di  buon  fucceffo  cofi  tratterebbe , e parlerebbe  ct«i  il  demonio , mz 
per  altro  le  parole  ingiuriofe  non  fono  di  fua  natura  efficaci  contro  gli  Ipi- 
nti,  come  detto  habbiamo . Altri  contro  rombrech’appariuano  loro  hai^ 
nopolh>manoall*armi,  ftoltamente  pcrfMdcndofi  di  powre  cot  queue 
nuocere  alle  foftanze  incorporee,  che  non  fono capa^ d efsere  ondero 
ferro.  Hanno  forfè  voluto  feguire  il  conflglio  della  Sibilla , che  nd  Idio  li- 
bro dcll’Encidedi  Virgilio  dice  ad  Enea  che  calaua  tìcll’inferno , che  ponci- 
fe  mano  alla  fpada , per  difenderfi  da  quell’oinbre  rKlle  quah  f iDConiraua . 
Sub  pedibus  mugire  folum,  & m;,a  capta  moueri 
Syltiarum>  yifcKjue  canet  ylulare  per  vmbr am 
Mnentante Dea.  TroculyC^oculeJie profani, 

Conclamatvates  ,toto<j»eaififlireliico.  ^ 

Tuque  inuade  viam^vagmaque  eripe  fenum . 

7iHncanimisopHseftj4eHea,nunepeSore  firmo . ,, 

Altre  fupcrftitioni  vfiiuano  gli  antichi  Gentili  contro  gli  fpinti  » che  da  U' 
tini  fi  chiamano  Lemmes^  Lemuria  quelle  cerimonie, e riti,  con  h quali  gl  in. 
cantauano,  che  fono  non  folo  vane,  & inutili,  ma  anco  ridicole  Di  qudte 
tratta  Alelsandroab  Alexandro lib. j.cap.n.Ooidionel hl^5-p«  m*" » 

Bk>  nel  lib.  1 8.cap.  1 a.e  fri  moderni  Pietro  Tirco  de  locis  infdtis  parte  jxo- 
minciandodal  cap.54-«nfino  al  fi4.indufiHè,e  ne’  feguenti  capitoli  tratta  dp 
teri,&  efficaci  rimedi;  controdi  tali  infdtatiom , e fono  quelli  che  adopera 
laChicra.il  fcgnotlclla  Santa  Croce, gli  eforcifmi , l’wanone,  il  digiw’o»  » 
HmofìnaJe  reliquie  de’Santi.la  bcnedittiooc  delle  cafe , I afpcriìonc  dell  ac-r 
qua braedetra,& altri fimili*  K 4 Si 
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CCLV. 

SI  Tuoi  dire  volgarmente  di  S.AgoftinO)Ch’eidicene  d'haueredefìderiodi 
vedere  tre  cofe:  Roimm  triumphantem;  ChnJÌHm  corner fantem  ; & Viulum 
pradicantem . Io  non  hòfìn'hora  ricrouaco  Autor:  degno  di  fede>  ebe  ciò 
riferiicediqueRoSanto  Dottore»  del  quale  facilmente  mi .perfuado  c’ha* 
uclTe  li  due  virimi  delìderi)  «ma  non  poflo  già  inclinare  Tanimo  a crederò» 
c’haucflc  voglia  d'effere  fpettatorc  ctcllc  vane  grandea2c»edeirollentatione 
de’ Romani  trionfi:  fé  non  folTc  forfè  perlblleuare  Tanimo  alla  confiderà-, 
tioncic  contcmplatione  de’ trionfi  de’ beati  nella  patria  del  Cielo» 

CCLVI. 

SAn  Guglielmo  Abbate  di  Diginndelqtialehabbiamo  parlato  di  fopraj 
al  §.150.  confolò  Roberto  Rè  di  Francia  > al  quale  era  morto  vrt  figlio 
chiamato  Hugone»  che  daua  fegno  di  douer  riufeite  vn  Prcncipe  eccellente» 
Il  moduo»  che  apportò  per  conlolarlo  fù  il  dire  > che  non  fi  doucuano  ilima- 
re  infelici  quei  Prcncipi  che  moriuano  prima  > chevcnilfeil  loro  tempo  di 
regnare»  anzi  ben’auucnturati»  perche  lo  fiato  de'  Re  è molto  pcricolofo  > e 
pochi  fono  qnelli»che  confeguifeano  reterna  falute . 'Hpn  infeUces  vos  puiare 
debetis,  quod  idem  amififlis;  qtùn  potius  felices  vddèjf]nia  talem  h diete  merui/iis. 
Ego  ex  vllo  hominumgradu  non  tam  pMcijJimos  fduos  futwros  exiftimo  » ficut  dc^ 
Regim . Ciò  vdito  diflcro  il  Rè»  e la  Regina  : Quid  hoc  dicis  Valer  ? Che  cofa 
dite  Padre  ? c Guglielmo  foggiunfc  : 7{pnaudiftis  facer  Canon  quomodo  refert» 
vixtresdetriginta  RegibnsbonosextUi(fe  i Ideino  ceffate  » qu^o  » bunc  iuMenenu 
fiere  mortuunhfed  potius  congratulamim  et,  fteuti  requiei  datum,  & à mdis  Ubera- 
tum . Non  (apete  voi  che  dalla  Sacra  fcrittura  habbiamo  > che  della  lunga.» 
ferie  de'  Rè  di  Giuda  tre  folamente  furono  buoni  ? Confolateui  dunque  » o 
rallegrateui  che  il  figlio  vofirofiafenza  regnare  pafi'ato  alla  requie  eterna 
della  vita  beata  » filtrato  da’  pericoli  > e mali  della  prefente . Il  luogo  della 
fcrittura  ch'accenna  S.  G jgliclmo  è nel  cap.49.  deli’Ecclefiafiico  doue  così 
leggiamo  al  numero  %.Vrtuer  Dauid,  Exechiam,  & lofiam,  otmes  peccatunu 
eommiferunt . Non  è faci!  cofa  il  dichiarare  come  fi  debba  intendere  quefio 
detto  del  Sauio»conciofiache  anco  quelli  tre  peccarmio»  & altri  Rè  di  Giu- 
da fono  molto  lodati  nella  Sacra  Scrittura»  come  particolarmente  Afa»  e 
Giofafat . Di  A fa  fi  dice  che  fedi  reSum  ante  cmfpeaum  Domini,  ficut  Dauid 

{\atcr  eius,  c che  cor  eiusfuit  perfeQum  etm  Domino  cunSis  diebus  fuis.  Et  à Gio- 
àfat  fi  dà  anco  fimi!  lode . A quello  dubbio  fi  rirponde»che  in  quello  luogo 
fi  parla  dell’Idolatria  > e non  de  gli  altri  peccati»  della  quale  li  tre  nominati 
dall’EccIefiafticonon  furonocontaminati,  conciofiachc  Dauid  fiircligiofif- 
fimO)&  d tutto  Tuo  potere  promolfc  il  culto  diuino  » e gli  altri  due  con  gran 
zelo  lo  rillorarono . Di  tutti  gli  altri  Re  di  Giuda  fi  dice»chc  excelfa  non  ab- 
fiderunt,cioèche  non  impedirono  »che  nella  fommitddi  certi  monti  non  fi 
facrificafsc  d gl’idoli . E notili  che  due  forti  d’eccelfi  erano  apprclfo  de’  Giu- 
dehalcuni  erano  dedicati  d gl’idoli,  con  ftatuc,boichetti»  e colto  gcntilcfco» 
& idolatrico;  altri  erano  dedicati  al  vero  Dio,  il  quale  però  non  doueua 
quelmodo»  & in  quei  luoghi  elfere  adorato . Alà  non  leuò  quelli  eccelfi» 
come  appare  dal  lib,3. de’ Rè  al  cap>  15.14.  ma  non  fe  gli  oppone  quella  ne- 
gligenza come  colpa  graue  » perche  llimauano  molti»cne  anco  dopo  ch’era 
fabbricato  il  Tempio  dedicato  al  publico  coltole  facrifici;,folk  lecito  lacri: 

fteare  ' 
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fkaire  i Dio  oe  gli cccelfi . H medefimo dcue  dirfi  di  Giofafàt.  L’vnojc  Tal- 
tro  dunque  di  quefli  Rè  procedette  corde perfeSoy  perche  noji  comoiife  col- 
pa grauein  materia  de  grldoli>  ma  con  tutto  dò  non  vguagliaronola  dino- 
ta religi  one  di  Dauid>ne  il  zelo  d' Ezechia, e di  GioEa,  che  affatto  purgaro- 
no il  regno  d’ogni  indebito  colto,anco  vcrfodcl  vero  Dio . Quindi/ì  vede» 
che  non  fi  caua dal  luogo  deirEcdcfiaftico addotto,  che  foto  quei  tre  Rd 
fianofalui,  ma  folamentech’effì,  come  detto  habbiamo,  né  pure  furono 
afpet  fi  di  leggieri  colpa, in  materia  di  religione.  Haucua  però  S,Gughd- 
mo  gran  ragione  di  dire , che  felice  era  la  lorte  di  quel  Prencipe  morto  icL, 
giouentiì,  lenza  gouernare,  perche,  comehabbiamo  nella  Sapienza  al  capi- 
tolo 6.6,  Horreadè , & cibo  apparebit  quoniam  iudicinm  dkrijfimum  bis , qui  puh 
fiottfiet.  ; 

CCLVII.  ; j 

SA  N Sabino  Vefeouo  di  Canufio  in  Puglia  era  cieco  per  la  longa  ttà,  M 

era  da  tutti  molto  fiimato  per  la  fantìtà  della  vita,  e per  il  dono  c’haue-  P*’^^*;*  • 
ua  di  Profetia . Occorfe  che Totila  Rèdc gli  Hunni  venne  in  PugliaiSc  hd>*  AmbicioD* 
be  defiderio  di  fare  qualche  efperìcnzadeì  lume  Profetico  di  Swino , che 
però  pranfando  inficme  vn  giorno , mentre  chi  feruiuad  tauola  porgeua  al 
cieco  Vefeouo  il  bicchiero  perche  beueffe , il  Rd  gencUmeote  lo  prelc , eài 
fua  mano  gii  lo  fporfe . Non  vide  Sabino  la  mano,  ma  cemobbe  con  tutto 
ciò  ch'era  quella  del  Rè, e difie  : Firn  quefla  mano . Efi  rallegrò  Tpcila  d'ei-. 
ferii  certificato , che  Sabino  era  veramente  Profeta . Era  quello  fant'hncH 
mo  molto  vecchioKome  habbiamo  detto,  e l' Archidiacone  di  cpiella  Chie- 
fa  defideraua  di  vederlo  morto,  fperando  di  douerglifuccederenel  Vefiro- 
nato,  e tanto  fiì  (limolato  da  quella  palfione,  che  con  danari  haucndocoiv 
rotto  il  coppiero  del  Vefeouo,  procurò  che  gli  foffe  datoli  veleno  nel  la  be^ 
uanda,  & in  (atti  lo  federato  di  porgeua  il  vino,  nelqualeera.il  toifico» 
qnandoil  Vefeouo  conofcenclo  con  lo  fpirito  c’haucua  di  Profetia,  qual 
(olfe  quella  beuanda , diire  al  coppiero  ; Beui  tu.qudlo  vino , che  mi  poegi 
accioche  iolobeua.  Confiilo  colui  d’eflére  (coperto  voleua  bere  quel  vi- 
no, e più  lofio  morìrfi,che  effere,comemeritaua>caftigaco  per  Thomicidio 
attentato  d iperfona  tanto  qualificata  ; ma  non  lo  confentì  il  Vefeouo  di- 
cendo : Non  bere  tù  > dammi  il  bicchiero  che  voglio  bere  io  quello  rino« 
ma  va  tù,  e di  da  mia  parteà  chi  t’hi  dato  il  tollico  : Egonuidem  venemmu 
bibo,  fed  tu  Epifen^mn  eris.  lo  beuo  il  veleno,  ma  tu  non  nauerai  l’intcntq 
tuqambitiofod^effwtVelcouo.  Cosi  fu.  Fece  il- Vefeouo  fopr’il  bicchic-) 
ro  il  fegno  della  Croce , & intrepido  bebbe  il  vino  fenza  fentir ne  punto  di 
nocumento  , e nel  medefimo  tempo  ^irò  l’anima  rArchidiacono>  come  fo 
la  malignità  di  quella  beuanda  alle  vilcere  di  lui  folle  paffaca  dalla  bocca.^ 
del  Vefeouo . FaSloigitur  ftgna  (^rucisy  venento»  Ep^copusbibit  feaerusteadenh^ 
queboramlocoalioinquoerat,  ^rchidiaconusdefmaHsefttOt  ftper  osEpifeopi 
ad  ^rchidiaconivifceraillavenenatrmfìffent  t Coli  dice  San  Gregorio, cho 
ferine  quell’hifioria  nel  terzo  Ubro  de’dialogial  cap. quinto.  Si  verificò 
in'queito  Santo  Vefeouo  la  promelTa  che  Chrillo  fece  à*  fuoi , e che  leggia- 
mo ndl’vltimo  capo  dcll’Euangelio  di  San  Marco:  Simortiferum  qmd  me* 
rintmnnocebit  eh . Coli  non  fece  danno  il  veleno  à San  Giouanni  Euange<, 
lilla  come  lo  dke  indoro  nel  libtp.d^  Patribusnoui  tefiamentialcap.74<<i 
tanto  qacfto$aoto  Vefeouo  iiabino , c sT^ìch  fi  Ic^ooò 
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htucTC  fatto  il  medefimo,  furono  ficuri  per  déutia  ifpiratione»  cbedaDió 
farebbooo^feruati  dal  nocumento  di  quella  mortifera  viuanda>  perche* 
altrimeati  farebbe  Hata  terecrìti  > e tentatione  di  Dio  l’crporfid  quel  modo 
i pcrkolo  della  vha . Vedi  nella  feconda  parte  il  §.  401. 

1 . CGLVIII. 

f » 

SA  N Gi^Hclmo  Abbate  di  Digiun>  del  quale  habbiamo  parlato  dffoftra 
ftì  caro  non  folo  al  Rè  di  Francùbma  anco  al  Sommo  Pontefice  Giouao< 
ni  30.  che  i quel  tempo  fedeua  al  gowmo  vnhicrfalc  della  Chiefa , & il  San- 
to Abbate  nonlafciaua  di  fog^crirgli  quelle  coTc  che  gli  pareuano  neceffa- 
ric  perche  fi  tcnelfe  purgato  il  campo  della  Chiefa  dalla  zizania  de*  vrtfi  > 
&tn  particolare  della  Simonia..  Dice  TAucorc  della  vita  ch’egli  fcrifse  al 
Papa»  che  procurafTc con  ogni  applicationc  die  quello  facrilego  abufoaf- 
fetto  s’eftirpaffc , e fri  l’altrc  cofe  in’  effa  dille  : Sufficit  bmimbtts  imi  fmei 
Cbriftum  ftafft  vtwdnum  prò  communi  falutt  vniaerforum.  Deue  ballare  che 
vna  voUa  fia  ftaw  veaduco  Cbriilo  per  la  fallite  del  genere  humano . Inde- 
gna, e factilega  cola  è venderio  di  nuouo  riccuendo  prezzo  per  le  cofe  fpiri- 
tuaJt,efacre, come  fenoli  Sacramenti, el'vfo  loro,  e gli  benefici;  Ecclcfia- 
feici . Piacque  ratmifo  al  Sommo  Pontefice , c nc  refe  gratic  i chi  glielo  die- 
de . EfiJìolMH  Tapa  bbenter  ampie £lem , grates , ac  ktnedtdmes  tanto  Tatti  re- 
tuUt , Deumque  in  ilio  gtorificamt , dice  rAutorc  della  vita  del  Santo  Atóate  al 
eap.  la.  Nel  Decreto  di  Granano  parte  feconda , caufa  i.qu*ftionc  prima 
eap.  11.  che  comincia  eoi  , fi  riferifeono le  parole  diTarafio  Vefcouodi 

Coflantinopoli  prefeda  vna  lettera  da  lui  fcritcaa  Papa  Adriano,  nella_, 
quale  dice  che  è menoingiuriofa  allo  Spirito  Santo  l’hcrefia  di  Macedonio  * 
che  diceua  empiamente  che  lo  Spirito  Santo  era  creatura,e  feruo  di  Dio  Pa- 
dre , e del  Verbo  dioino , perche  li  Simoniaci  maggiomieixe  auuilifcono  il 
Santo  rpirito , mentre  lo  fanno  fuoferuo,  perche  lo  vendono  per  danaro  » 
come  fe  forte  loro  fchiauo . T oUrabitior  efl  Macedoaif , ér  eonm  quieireaip- 
fum  futa  » Spmlui  Sanlit  impugnatorum  haréfis . Jlli  enim  areatwram , fetuunt 

DtiVatnSì  & flq  SpiritumSanltum  delirando  fatentur;  tfliverèeumdem  fpkri-> 
rum  efficiunt  fttum  feruum . Omnaenim  Donànys , quod hóbet  fi  vultvendit»  fi- 
tte fermun  ,ftue  aliqHidalmdeorumojuapoffidet.H  Beato  Pietro  Damiani nel- 
l’Epiflola  quinta  al  cap.  7.  racconta,  che  Papa  Gregorio  V 1 1.  eflendoin_. 
PratKia  Legato  Apoitqlico  prima  d’eflcrc  afllmto  al  Pontcficato,e  volendo 
che  vnVelcouo Simoniaco  dicefle il  verfetto Gloria  Patri,  dee,  diffeGloria 
Tatti,  ^ Fil/o,  miTìon  potérmi  dire,  & Spiritai  Sm8a,  tutto  che  alcune 
♦olte  fi  sforzailè  di pronuntjarc  quelle  parole,  c finire  compitamente  il 
\txietto.  Meritò, SpiritamSnnBumdkmtmitittmifn,  vtqui  exclufus  eratab 
anima , pncut  etiam  confequenter  ^et  d lingua , dice  Pietro  Damiani  al  luogo 
eitato. 

CCLIX. 

OhovAsm  Cartlanone!  c.i.  della  feconda  coflationc  dice  che  nella  Te- 
baide’dcII’Egitto  fi  fece  vna  volta  vna  longa  conferenza  alla  prefenza 
di  S.  Antonio  Abl» te , nella  quale  quei  faui; , & cfpcriincncaci  Monaci  trat- 
^rono  qual  fqlfc  la  virtù  frà  l’altre  più  principale , c piti  dcll’altre  necef- 
wia . Fù  ehi  diede  il  primo  luogo  aliiirpvezzb  di  iurte  le  cole  di  quello 
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4hbftdo  j vn’  ikro  al  ritirirtnciito  » & al  wucrc  neUa  foIkikKiic  fc^acftrae* 
e lontano  dalle  cure  fccolari;  Altri  dtlfcroche  lacaricd  verfo  il  proiCmo,*: 
altri  ad  altre  virtù  diedero  il  primo  vanto . Ma  Sant*Aatoniodall’aiKorit3lk 
« fapere  del  quale  tutti  afpettauano  la  dectfìone  del  dubbio»  diede  la  rcnteor 
ea  à tauore  della  difcretioac  : Htuenim  efl , ài(se,^iM  octUns  » ^ Ituerm  c«v 
«orò  in  Enimgtlto  nwtaipatmfecmium  illmfementùan  Saliutom  (Matth.  6^ 
Lucerna  tertiis  tnàeji  ocdns  tuta,  tinodft  ocuUa  twtsfimpteK  fmrk  tMmt  cenfm 
tuimlttcidumerit;  ftaidm^dustmst>é^nmftierH»miim<c^rfmtii$m»  tenebroT 
(im  erit  • £e  aggiunfe  mdt’altre  colè  il  Santo  in  confermatiooe  del  foo  dec^ 
to.  ohe  apprclsò  di  Cafliano  ai  luogo  citato  > da  chi  vorri  potranno  leg- 

cere . La  afcrettioQc  della  quale  paria  Sant‘ Antomo»noa  è altro  che  la  vit> 
tà  ddia  prudenia»chc  è mifura.e  regola  di  tuttelevircùi  onde  Sant’Agofti- 
nonel  lib.t.  de  liberoaitoicrio  al  cap.i  j.  ladcfinHcc  : Tnidentia eftrtnm^^ 
petendaranh  & fupeniwrum  fcfmtu , b'‘  ma  virtù»  che  diliiaguci  e difeeme  le 
a>fc  buone  dalle  cattiue,  c c'infegna  quali  dobbiamo  dcfidetarci  0 procor*- 
re»c  quali abborritc» c fi^gire»  Telleiifaetia»em,&vmus vkimtrH , dice 
San  Bernardo  nel  ferm.49.  Coprala  Cantica.  Senza  difcrctione  il  zelo  tca£- 
porta,  e precipita . ^emnlationem  Dei  btém,  dice  San  E^olo  ad  Rom.  1 o. 
SednonfecHndumfiientiam.  Parimente  la compailìonefe  dalla  dtfcrettioae 
non  è regolata  degenera-in  iangnidcua»  cosi  li  padri  taluolti  vatiofamentek 
ma  ingannati  dall’affetto  « e d^a  tenerezza  vtribde'  égli  (limano  cfsers.» 
meglio  non  caib^li*  ancorché  habbiano  bifogno  di  correttione»  efono 
nel  cafo  di  Salomone,  che  dice  nel  cap.  ij.de*  Prouerbij:  Qm pòrca  virga^ 
filium . Quella  difcrettionc,  c prudenza  è quel  (ale  mifticoi  che  comandami 
Dionèlla  legge  Vecchia  s'adopcrafsc  in  tutti  li  facrificg,  come  habbiamo 
nel  cap.fecoMO-^l  Leuitico . JnomnicAlationetfiaogeret  fai.  E San  Paolo: 
nelcapoduodedmodeU’cpilloIaadRomanos.  cianuilaclie  procuriamo 
rtcIafcruitdchc£icciamoàDiofiaragtoncuole»  fatta,  c regolata  con  la 
mifnra  della  difcrettionc.  e prudenza:  Ratimtabile  (^etpdtm  ve^rtm. 

CCLX. 

SAn  Gregorio Niffcnoparlandodellacatttela  chefidene  ©(rctuatenc^ 
conuerfare  con  ledonoe.dice  così  nel  libro  de  vita  Moiiis . 'Pracnl  d tan 
ternbiUbe^habìtmdtm  memarbni  nK»vignàp-optervicmitatem  flamHMm  ai 
ms  vfamtranfminat . State  lontani  dalledonne . come  le  fbflcro  fcrociflìrae 
fiere.  Nonèlicutoaccoftarfi  troppo  al  fiioco  .&à*  carboni  ardenti,  che 
iù>brucdano.e  tingonocM  li  maneggia . San  Girdamoicriuendo  i Rudi.- 
co  monaco  nota , che  San  Gìo.  Bamfta  non  oilame  c’haucfTc  la  madre  lan- 
ca. e (offe  figliodi  perfona  parimeme  (anta,  e {wr  io  i:u;erdocio  d Dio  ùctì. 
cara,  con  tuttociò  non  volle  viucrcaclla  cala  patemaper  amore  della  ewi- 
ti . Il  modefimo  fecero  li  monaci  del  tedamento  vecchk»  » tbe  fi  fabbrica- 
rono picciolecafctte  vidno  ai  finmeGiordano  .'cqaiui  facendovica  molto 
aftin«mo.c  penitcHte,  fuggiuano  li  pericoli  delia  caltiii»cbe  fono  tanto  fre- 
quenti ncHe citti.e  nclk cafe  de’fecolari  : Ioamies  Brptifta  fanSm  babuà na- 
trem  ,ponufiotfiiiefiUm  eroi , & tmennecmamsa^e^,necp3trù  dptbiis  vincer 
bjtnr,rt  in  domparcntam  cnm  penctUo  viueret  cafiimis . Fitif  prophetarum,(jim 
monachos  mveteriteJìammtol^im»s.éedifcabmt}ibicafulas  pr^flneata  lord»- 
nif,  & tfirbà  ìvbim  dartUQis , pdmat  & herbis  aga^imi  wWrelww.  Not*{i 
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bile  i:  i queftrt  propofito  Thiftoria  che  S,Gregorio  Papa  raccótà  fìcl  j.lih,' 
dc'Cialogi  al c.y.dcl  vcncrabilc'Vcicouo  di  Fondi  Andrcajdcl  qualermcflo 
San  Gregorio  celebra  la  virtù,  particolarmente  della  caliità , dicendo  che  » 
htc  vcticrabtlis  w vit.m  multis , plenam  virtutibus  ducebat,  fecjue  fub  facerdotaU 
(ujiodiaincafitmmtixarcecullodrbjt . Hor  quello  tanto  virtuofo  Prelato  fi- 
dandoli piùdi quello, chc.'coniicniua  di  fc  Itcfib  pcrmire,chc  habitafle  feco 
nella  mcdelìma  cala  vna  donna , che  parimente  haucua  propojìto , ò forfè 
anco  voto  dicacità,  perche  San  Gregorio  la  chiama  monaca,  SmBmoniit~ 
lem.  Occotfc  che  vn  Giudeo  veniuaa  Roma,  &efIcndo  fera,  e tardi  affai , 
non  hauendo  comodità  d’altro  alloggiamento,fi  ritirò  in  vn  Tempio  ch’era 
già  flatodcdicato  ad  Apollinc , c perche  haucua  qualche  horrorc  di  quel 
luogo  folitario»  e profano , maflìme  nelle  tenebre  della  notte  fi  fegnò , co- 
oicYanno  li  Chrilbam,  con  il  fegno  della  Santa  Croce  > c ilaua  dello  , per 
apprcnfìoncdcl  luogo  nel  quale  li  tróuaua,  che  non  gli  lafciaua  pigliare^ 
fonno.  Verfo  la  mezza  noctesccco  che  quiui  concorre  vna  gran  moltitudi- 
ne di  demonij  infiemcconSatanaffo,  al  quale  cial'chcduno  daua  concodi 
quello  che  con  le  tentationi  haueua  operato  per  tirare  gli  huommi  al  pec- 
cato. Vno  di  quelli  riferiua  d’haucre  tentato  il  Vcfcouo  di  quella  città  di 
Fondi  d’allctcionc,c  famigliarità  della  donna  c’haueua  in cafa,  onde  l' haue- 
ua indotco,  rrtn  terga  emfdem  fin^limomaUs  faminxbLmdicns  aitpam  daret,cì\c 
accarezzandola  l'haucfle  piaceuolmence  con  la  mano  pcrcoflà  fopra  le  fpal- 
Ic  • Approuò,e  lodò  11  fatto  Satanalfo , Se  elortò  quel  minore  demonio  che 
non  abbandonane  l’imprefaiC  ne  riportalfe  vna  gloriofa  palma  di  vittoria . 

perjiceret  quod  aepifjet , quatenus  ruina  illtus  fingularem  inter  exteros  palnum 
tenerci . Staua  il  Giudeo  vdendo  Se  olTcruando  quello  che  da’  demoni)  fi  dt- 
ccua , c làceua , quando  d’ordine  di  Satanallo  venne  vno  di  ellì  per  vedere^ 
chi  folle  colui  c’haueua  haimto  ardire  di  llarfi  quella  notte  in  quel  tempio 
ch’era  llanza  ioro^:  quelli  dopo  d'hauerc  da  vicino  guardato  il  Giudco,co- 
mc  anco  s’accoftarono  altri  di  quella  turba  diifero:  VAìVaìVaì  vacuttO'fi- 
gnatum . Ahimè , Ahimè , vn  vaio  vuoto,  ma  fegnato . Ciò  detto  fparue  la 
vifione  , e quando  fu  giorno  il  Giudeo  andò  àritrouare  il  Vefeouo,  e ritro- 
uatolo  in  Chicla , e tiratolo  in  dilparte  l’interrogò  da  qual  tentatione  folle 
moìcttitOì  qua  tentatiohe  vrgeretttr,  inqnifiuit . Hebbe  il  Vefeouo  vergogna 
di  fcuoprirglifi,  e dilsc  che  non  haucua  tentatione  alcuna,  e venendo  il  Giu- 
deo piu  al  particolare,  e dicendogli  la  tentatione  c’haueua  di  quella  donna, 
di  nuouo  negò  il  Vefeouo , & all’hora  il  Giudeo  gli  difse  : Come  negate  1’- 
afieteione  che  voi  hauete  prefo  à quella  dóna,  non  è egli  vero  che  hieri  fera 
la  toccane  fopra  le  fpallc  accarezzandola?  Vedendofi  egli  all’hora  fcuoper- 
to,  confclsò  il  fuo  fallo,&  il  Giudeo  gli  raccontò  come  hauefie  hauuto  quel- 
la notitia,  riferendo  per  ordine  la  vilione , la  quale  all’vno , Se  all’altro  fu  fa- 
luteuolc,  perche  fi  riconobbe,e  compunte  il  Vefeouo,  c licenttò  la  donna  di 
cafa.  Se  il  Giudeo  riccuendo  l’acqua  del  Santo  battefimo  fi  fece  Chrilliano  « 
San  Gregorio  che  nfèrilcc  quelt’hilloria  dice  che  la  fcriucua  con  defiderio, 
che  leruillcd’ummacttrairicnto  alle  perfone  Hcclefiafiiche  dedicate  al  culto 
diuino  ui  fchiuars  la  ruina  dell’anima  loro , che  dall’habitare  con  le  donne  - 
facilmente  può  elsere  cagionata . iluod  tamen  ad  hoc  legentibus,  vt  valcat  ex 
opto,  quate^us  qui  corpus juum  Cuniinentia:  dedicant , bidonare  cumfeminis  non  prx- 
f um.mt,  ne  ruma  menti  tanto  repentina  j'nbnpiat,  quanto  ad  hoc  quodmalèconcu- 
filcttur  ctimprafentiaconcMpitutforrm  tanmlatitr . La  preienza  dell'oggetto 
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anubile  > & amato  lu/ìnga  il  fenfo  > c forteinente  Io  rapifce  al  confenfd  nel 
peccato.San  Gregorio  Nazianzo  ne*  precetti  ad  Virgides  dati  in  verfì»  dice: 

^ut  fi  qHofdamalioscaJioamplexaris  amore  » 

Saltemnete^iius  fitcommune  caHeto. 

' ri,.  CCLXI. 

■ - . : J. 

SA  N Gregorio  nel  cap.io.  del  lib;j . de’dialogi  dice»  chtiinoheiiemmmb».  obbedìeo- 
mirum  duritia  eonfmdtiur , quando  in  vertute  lefu  etiam  dementa  irratmabt.  n , 

Ha  obediettt . Gli  clementi  » che  non  hanno  vfo  di  ragione  mentre  obbedifeok 
noi  gli  huomini»  per  l'inaocationc»e  virtù  del  nome  di  Giesù»  ci  danno  d di> 
uedere  qual  ha  la  durezza  del  cuore  > e l'oftinatione  di  quelli»  che  alla  legge 
diDiofonodirubbidientl»  e contumaci.  Ciò  dice  quello  Santo  Ponte^e 
con  occalìone  della  maraniglia  fattajdai  Santo  Vercouodi  Piacenza  Sabinci 
al  quale  hauendo  detto  vn  wo  Diacono»che  il  Pò»vrcito  del  Tuo  letto  > haue. 
namondato  le  polTelIIoni  del  Vcfcouado:  Vd»dl(Ie»e  di  al  hume  : Il  Ve£couo 
ti  comanda»che  tu  ti  ritiri»e  che  non  efebi  dal  tuo  letto . Mandai  Epifeopus.  vt 
te  compefeas  » & ad promium  alueum  redeas . Si  rife  il  Diacono  dell^arole  di 
Sabino»  e non  li  curò  di  fare  rarabafciacaiche  gli  era  (lata  commelia . Ghia- 
inò  airhora  il  Vefcouo  vn  Notaro»e  gli  dettò  quelle  parole  : Sabinus  Domini 
lefu  Chrifli  feruus,  commonitorium  Vado . Tracipio  libi  in  nomine  lefu  Chrijli  Dot- 
mini  ttojlri,  vt  de  alueo  tuo  in  locis  iflis  vlterius  non  exeas,  nec  terras  Ecclefm  Utiem 
re  prafumas-  Io  Sabino  feruo  di  Giesù  Chriùo  ti  comando  con  quello  mo. 
nitorio»  che  tu  non  habbia  più  ardire  dVfcire  del  tuo  Ietto»  edifardanno 
con  l’inondationc  alle  poirehionidellaChiefa.  Andò  il- Notato^  portò  li 
monitorio»  e come  ordinò  il  Vefcouo,  Io  gettò  nel  fiume  » e fe®ui  reffetto  » ‘ 
che  il  fiume  lì  ritralTe , e non  lì  fparfe  più  lopra  I a terra  della  Cniela , come 
luueua  comandato  Sabino . Oboedifee  l’elemento  infenfato,  ò per  dir  mer  > 

glio , alla  volontà  deil'huomo  rillelTo  Dioidel  quale  lì  dice  nel  Salmo  14^ 
i9kheF'oluntatemtimentium  fe  faci ft  • cqme  fece  quando  all’imperio  di  Gio- 
luè,cbe  dille  lof. i o. ii.Sol contraQqbaon  ne  mouearit  » fermò  il  Sole , ebedientt 
Domino-voci  hominis , come  nell’illeiTo  parla  la  Icrittura . Ex  quo  intelligitur 
Deum  feruorum  fuoruf^.precibus  obedire  ,&ad  eorum  necejfitatem  creaturas  fuaf 
opportunè gubernare  » dice  S. Agollino  nel  càp.4.  del  hb.a.  de  mirabihbus  Sacr0 
Screpturx,  » 

CCL?:!!.  r 

MOnachmi^inimapo^efJionesquarit,  Monacbusnonefl>  IlMonaCO,che  pouenl  ; 

cerca  di  ppITedcte  alcuna  cola  come  fua  propria  in  quello  mondo,  proprietà 
non  é vero  Monaco  «àreligiofo  finto  » perchenou  oflerua  il  voto  emendale  Oraiìone . 
della  Santa  pouertà  « Così  diccua  quQl;Sanu>Monaco  iGiac  del  quale  fà  Diuoiio.. 
•mcntionc  S.GrcgorÌQ  nel  lib.j.de’dialogial  cap.14.  Volcuano  i quello  fan*-  "V  . 
ffiuomo  dare  li  fecolari  robba,  dAnari,.e|>Q^fiioni,  molli  dall’ammiratio*- 
tic  della  fua  fantità»  ma  egli  tutto  tifiutaiMto  tenacc  delfuo  propofitO'di  viue* 
re  in  pouertà . Di  quello  medefimo  Ilaaccelebra  San  Gregorio  la  diuotk>> 
ne, e lo  lludio  ddrorationc , mentre  raccontache  à’  cullodideila  Cbiefa  di 
Spoleti  domandò  in  gratia,che  lo  iafciallero  continuare  la  lua  oratione  an* 

CO  nell’hore  fecrete  della  notte,  e non  lo  sforzal&ro  à partirfi»  onde  ottenu- 
ta la  gratta,  s’applicò  all’oratit^ , e tutto  quei  giorno  orò  » c tutta  la  notte 
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fcgucntc,ecofiliducgtornifcguciKÌpro(cguì  il fuo Tanto  cfcrcitio . hiem 
utum  peregit  m oratione,  cut  fequéntem  cmumauit  > & noSem . Semola  etijm  die 
ctm  noile  jubfeefuenti  indefelfus  w preetbus  perftitit  ; diem  tjuoque  tertnon  in  orx- 
t ione  coni  muiuit,  dice  San  Gregorio.  Viro  de’ cuftodt  della  Chiefa  giudican- 
do temerariamente, che  quello, ch'era  diuotione  folTe  hipocrifia,  e fintionc, 
in  vece  d’edificarfi  della  fantità  d’Ifaac , (1  moife  à fdegno,  & impatienza , c 
con  parole  villane  lo  chiamò  fimulatore , & ingannatore,  e dandogli  vno 
fìchiado,  volle  cacciarlo  danaChicTa.  Ma  ecco  la  vendetta  di  Dio,  mTubi- 
toil  facrilego  inuafatodal  demonio  i e gettato  a*  piedi  del  medelì.no  Ifaac, 
il  quale  pili  mofsoàpietd  del  male  dichil'haueua  otfefo,  che  commofso 
dairingiuriofo trattamento c'haueua patito,  li  potei  far  oratione  fopra_« 
dttllo  (piritato,  & ottenne  la  grada  dal  Signoresche  rcifafse  libero , de  il  de- 
monio in  partire  gridò  : Iftucme  efjcit . ifxictne eijcic..  Heofì  li  circolanti 
ieppcro  il  nome  ciiqitelfo Santo  Monaco,  che  prima  non  hiiicuano  faputo 
chiamarli  Ifaac . Ben  difse  Kaac , che  non  è Monaco  chi  cerca  ricchezze , 
perciie  il  rcligìofo  è fabbricatore  di  quella  corre  alta  della  perfettione  della 
quale  parla  Chrido  nel  cap.  decimoquarro  di  San  Luca , la  quale  non  lì  può 
condurre  à perfettione  fenza  il  fuffìciente  capitale , che  come  appare  dalle 
parole  del l’iltefso  Signore  nelTapplicatione  dclTiUcTsa  parabola , non  è al- 
tro, che  lo  fpropriamento  d’ogni  hauere,&  vna  perfetta  volontaria  poncr- 
* ri.  Sic ergoomnisexvobis t quinonrenunriji  om,vbiu  qiue pofidet > non  potejl 
tueus  ejle  ^fcipulus . 

CCLXIII. 


•.rjtien7a . A^®-**^”**®  Monaco  del  quale  fi  mcntionc  5311  Girolamo  Climaca 
Miniucnl  nel  gradoqnarto  della  fcala  del  Ciclo  viueua in  vn  monaltcrio douc 
din;.  con  parole,  c con  farti  era  fpdsc  volte  maltrattato,  e cacciato  datauola# 
Correciro.  quando IVaua  mangiando, ò per  mangiare.  Si  marauigliaua  Climacoco- 
tolerafse con l'aniriTo non tnrbato limili ftrapazzi, «gli diceua : Quii 
PfuiteD...  ejifrater ^bbacyre , quoite quotale  dmmfaexpeUi  video y & Mrmunqutm  dqr- 
“•  mire  mxnatum . Che  cofa  veggo  k),A^diiro, che-ri cacciano  da  noenJi# 

onde  talnolta  Tei  sforzacoad  andare  idotriiire  lenza  cena?  Rifpondeua  Alw 
bachiro  : Credetemi  Padre,  che  quelle  che  paiono  ft^iurie , non  fono  tali» 
ma  fono  prouc , & efperimenri  con  li  quali  vogliono  alfiairarlì  della  mi« 
collanza , c perfcucranza  nella  religione ..  Sono  quindici  anni  ch'io  porto 
quclt’habito , Hi  il  coRume  di  quelVoirnbnwerio  è , che  per  lo  Tpatio  d’anni 
trenta  lì  prouino  li  Monaci  piu  giouani  in  quella  maniera . Voi  fapcte,  Pa- 
dremio,che  kmz<pTouiVoeanon(ipetÌtùioa3,’.Ortdemihh'Pitter,pnb.inC 
. me'Pttresmer,vtrum  MoruchuselJecufaanMin-autemvcrè  id  faciant  ;quantega 

Van-nt& diontmmenrionemmnigaarmsilsuif}vnè,acfineviUrnol£Ìiutaierv* 
Et  ecce  lam  deetmunt  quiatmitMmitniegt{iJlud  cogitaas  j (icut  & ipft  qmmdj  tuona- 
jietitm  mtTMh  dixerunt  tmhi,  quod  vfque  ad  tngefmum  annum  renutai  Mes pra^. 
ture  f olenti  & refU  quidem , Pater  lomàes , fitte  probatione  enim  aurum  non  pafi-i 
tttur,  Colt diceuo  Abbachiro i(cuttO  interprctandn  in  bene,  c dando ra^ 
giooedi  fé  come  con  ranimo  oampolfo  (bpportafse  gli  flrapazzichc  gli 
veniuano  latti . II  Cartnhano  noi  commento  che  fi  fopraClimaco  tiiina» 
che  tolsero  quelle  veramente  penithize  regolari,  che  taluoltaancolcnz^ 
difetto  cofpcuole  $*vfa  di  dare  nelle  religioni , Pare  però,  che  eoa  Abbav 
duro  forfè  li  palliafie  l'ocdinario  mifura , che  con  gli  altri  lì  colhimaua  uel 


peni- 


0el P^Mcnocliio . Parti^L  J a 6 1 


penirentiare»  fiche  (ì  caua>c  dalla  rmrauii^lu  > & interrogatione  di  Climaco» 
e da  quello  > che  Abbachiro  dille  i'  Monaci  al  tempo  della  morte  > cioè  che 
retideua  loro  grade  (Teflcrè  flato  in  quel  modo  trattato  , fiche  era  alTaniida 
iuadato  protittcuoleiO  J’haueua  liberato  daaltre  tentationi:t7rdt/4r  ago  Da- 
mino, dille  egli  t&vobis  Vatres  » quòd me  ai  falittem  meam  tentaftis  lugiter  ; hac 
tnmdecaufainunumsi  tentatione  damonum  ha^enus  etufi , Creilo  mo^odi 
parlare  arguifee  >chtcon  eSò  lui  lì  fotfe  in  m modo  ftraordmario  procedu- 
to . Deue  u buon  rtìigiofo  pigliare  in  buona  parte  le  correttioni , che  fc 
ianno>e  fare  prontamente  le  penitenze  che  fc  gl'impongono  t con  vero  deu- 
derio  della  fua  emendatione  in  quello>  in  che  haueri  mancato  : ma  è anco 
vfHcio  del  fupecioredi  temperare  con  la  benigniti  > emoderatione  delle  pe- 
nitenze raufferitirigoroGa  >che  può  taluolta recare  più  danno*  chevnliaà* 
&à*pnuati>  &alIacomuniti.  In  omnibus  tertemius  ejt  modus  aptm  bunumss- 
ti,  congrutts charitati , vtnectotum quodpoteftatisefiexeratur  ;&  iueoquodexe- 
titHT , dilefìio nonamittaturi  in eo  autem  quodnam  exeritur , manfuetudo  monjìn- 
tur , dice  S.Agoùino  lib.) . centra  Crerconiumgrammaticumcap.5 1 . e San- 
t’Aniarolìo  nel lib.i. de pfnit.al cap.io. diceche  lacorrettione  deueplTetic. 
fetta  ad  imitatkmedi  quel  pio  Samaritano  > cite  nelle  piaghe  dcl  ierìto  non 
folo  infùCc  vino  auftero*  ma  ogiio  ancora*chc  hi  virtù  di  raolltficare»e  difa- 
cerbare  il  dolore  della  parte  olfdà . Jnfunde  uiumt,  & otemm,  non  imtm  fine 
eleo,  fri  quod  & foueat , & remordeat . Veggalì  S.fionauentura  de  fc*  alis  Sc- 
raphim  al  c.  3 ;done  parla  del  zelo  della  giuflitia  « e della  dtfciplfna*che  deut 
hauere  il  lùperiore  religiofo*  & il  P.Carlo  Scribanì  nel  librointiteiaco  Supo- 
rior  rcligiofuslib.i.c.if. 

CCLXIV. 


E'  Molto  graciofarhiftoria riferita daSan Gregorio Papanellibro  f. 

dedialogi  al  cap.14.  diqueU’flàac  Abbate  * del  quale  poco  di  fopra  al 
^2£>.  habbiàmo  ragionato . Difss  egli  vna  fera  à‘  fuoi  Monaci  • che  por>- 
tafsero  netl’hono  vn  certo  determinato  numero  di  vanghe*  e quioi  lela- 
feiafsero*  fenza  dire  i chi  douefsero  feruire.  La  mattina  pefmolto  per 
tempo  fece  preparare  da  mangiare  * e quando  fU  'airordine  vcalò-'lnlìràte 
confi  Monaciall’horta^  doue quante  vanghe  haueuano  portate ^ tanti iKio- 
mini  ritrouarono  > checoner$e,$’aflÌKicau^o  lauorando  l’horto.  Erano 
quelli  venuti  per  nibare  > ma  ritrouaté  fé  vanghe»  da  Dio  mutati*  ò per  mi- 
racolo i ciò  farcenHretti.  diedero  di  mano  dquegl^oaieMÌM  <?la^ar|h 
no  eutocia  notte  colettando tuttrqudlepalti del  cerrtno^  lehc  n>haueuailo 
bffogno:  lArtiuato iCuc alla prefeoza loro:  Homi  fracdlfidifee *a6ai ha- 
uetc  faticato*iripo&tani*  e niangiare-  Dapoé  quando  fi  6xeonct  con  il  cibo 
rilloratidifse  : Non  vogliate  più  far  male , fratelli  miei  v rubando  3 tna-qiMr* 
• lunquc’volca'hauctc  infogno  de  gii  herbaggi  di  quefl'bociopfeiwte  pò-  ^ 
iciche  codDcfcmente  v»  fi  daranho . T^itepulum  facete , >'ftd  f 

titsdehmoali(iuidyMltis,ail)ani.aditàm venite,  siitsupiitlepeiim- 
te  i cxmbenediSionepenifite,\^foitJmrtifrauitate:ceffue,  iv' m 

Detto  quefto  * li  fece  caricard’ di  qodl’heebe  ohe  t ' < • ’• 
erano  venuti  per  rubare  * e li  lalciòpaRin*-L  - * ,'•  » 
Veggafìdi  fopra  il  ^Bgra-  - ' 

_ fy  aja,  ‘ I 

fi  •«  < 

Non 


Vendette 
de'  Sinti. 
Corrcttio» 
ne . 

NUnTuetua 

dine. 
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CCLXV. 

No  N c meno  del  palTito  gratiofo  vn'altro  fatto  del  medeHmo  riferito 
da  San  Gregorio  nel  cap.  citato.  Vennero  alcuni  pellegrini  con  lo 
vclìi  pouerei  c lacere»  e fì  racomandarono  al  Santo  Abitate»  pregandolo  di 
qualche lfnio(ina»particolarmenrc di  veftinienta.  Airhoralfaac,  chiaman- 
do in  difparte  vno  de*  fuoi  Monaci  » gli  ordinò  che  entraife  nella  tal  parco 
dalia  vicina  ìclua  > e recaiTe  quello  » che  nel  feno  d’vn  tal  albero  bucato  ha< 
ueiic  ritrouato . Andò  il  monaco  > e ritrouò  alquante  vefti  in  quella  cauitd 
della  pianta»  e le  portò  al  Santo  Abbate  > il  quale  chiamati  d Te  li  pellegrini  » 
dille:  yenite,  quia  nudi  eflis , ecce  tollite  » & vefUte  vos . Venite  qud  poucrelli 
mezzonudiicheTOglio  prouederuidiveltimenca»  e ciò  detto  pdrfeloro 
quelle  c’haueuarecatoii  monaco»  &erano  vedi  di  quei  fìnti  poueri  » ch'elli 
nell'albero concauo  haueuano  nafeofte . Reftarono  confulì  vedendoli  feo- 
pcrti»  echelaloromalitia  perlofpirito  diprofetiaerapalefe  all’huomo 
di  Dio»  efe  n’andarono  portando  lelorovefìi»  lenza  poter  ottenere  » co- 
me Iperauano»  con  inganno  raltrui . Diceua  Teocrito  poeta  greco  antico 
mcli’edillio  za.  che  la  poucrtd  faceua  gli  huomini  induiiriolLe  rifuegliaua  gl’- 
ingegni»e  l’art! . . i i /.  ■; 

■ -.cr  Soia  pMpenas  artest  qua Jufatat  omnes . i ' 

Quefta  (Uàa  è quella»  che  fi  ritrouare  à’  poueri»  che  vanno  mendicando  va- 
rie indufìrie»  che  fentono  dalla  frode»  ma  fono  feofate  da  S.Gio.  Grifofìomo 
neh’homilia  jd.  Copra  San  Matteo  > doue  dice  quello  Santo  Dottore»  che  la 
poca  compafììone»  c'hanno  li  ricchi  d li  bifognofì  »è  cagione  » che  quelli  s’- 
argomentino di  cauare»  ò in  vn  modo  »ò  in  vn’altro  le  limoline.  Sed  multa 
mendaciJrtnuUasfabulaspauperes  fingunt.  Egomò  hac  etiam  de  caufa  rnaim 
vtifericordu  moueor  » non  in  eam  necejjitatem  midiffe  hamines  rideam  » vt  impu- 
demiffimè  mendacijs  viuere  coguntur . Egli  è vero»  dice  San  Grifollomo»  ch’al- 
cuni  fìngono  » ma  in  quello  llellò  io  compatifeo  loro  » vedendo  che-la^joca 
catitd  de’  ricchi  li  coltringe  d feruirli  di  menzogne  » & inganni  per  poter  vi- 
uere ^ Colt  dice  quello  Santo»  ma  ciò  non  ifeufa  li  Indetti  pellegrini  » che^ 
no« elTendo li  fìngeuano  peneri . Vedi  il  leguente  paragrafo . 

c r-  i ' , •.  ; ■ C C L V I. 

La  pietà Chrilliana richiede»  che  noh  lì ilàccia troppo  fottile  inquilitio- 
ne.deUa^era«  ò fìnta  necefìicà  de’-poueri . £ feline  la  diftributiono 
della  lùnoltna»  come  anco  qual  lì  voglia  altra  virmoia  anione  deue  efìer  re- 
golatadalla  prudenza»  ad  «^aimodoin  quella  materia  è meglio  lalciarli  tal  - 
Yoltaingannare»  che  folpettando  troppo  » laiciar  di  fouuenire  qualche  bifo- 
gmlo  nei  quale  la  carità  farebbe  llaubene  impiegata.  Nella  vita  del  B. 
Tonaafo  di  Vjilanoua  Arcùiclcouo  di  Valenza»»  racconta  che  llando  .vna.» 
volta  quello  fantuPrclato  alia  finellra  mirando  la  diliributione  che  li  face- 
ua per  luQ  ordine  nel  cortile  a’  poueri»  vide  che  con  vno  di  elli  faceua  ru  mo- 
re al  Aio  maftto  di  cafa»  che  la  dilpenfaua  » elo  chiamò  à fe  per  intendere  la 
cagione  di  quei  contralto . Diffe  il  mallro  di  cafa  > che  quel  poucro  doppo 
d’nauere  vna  volta  ritenuto  la  parte  fua»  s’ingcriua  di  nuouo  con  fraude  per 
riccuere  la  feconda  volta  la  limofìna  > che  però  perqucAo  rifpetto  lo  fgrì- 
daua.  All'hora  il  buon  Prelato  mifericordiofo  padre  de’ bifognofì:  Non 


Del  P.  Mcnochio  Parte!. 


i^ì 


v'intendetCy  didèi  de*  poaeri  : dategli  la  feconda  volta  la  limonoa  . Che  fa- 
pcte  voijfc  forfè Chrifto  Signor noftro  in  forma  di  quel  pouero  è venuto 
a fare  proua  della  noflra  carità  ? Date  » date . Cosi  difl'c  egli . charitas  fra- 
terni tatis  maneat  in  vobis,&  hofpitalitatis  noli  te  obliuifci  > per  bone  enim  latuermt 
quidam  Angelis  hojpitioreceptis . Non  vi  feordate  , e non  trafeurate  la  carità 
natcrna>e  rhofpitalità>  perche  tal  volta  è accadutojche  fcnz’accorgcrfenc 
alcuni  in  ca^fua  hanno  dato  ricetto  àgli  Angioli)  apparii  loro  in  forma 
humana.  Coli  dice S.PaoloadHebr.ij.i.eauello chea  dice  deirhofpita- 
litdili  può  al  medelìmo  modo  dire  della  limonnaKome  appare  de  gli  efem- 
pì)  deli’hofpitalita  di  Abraamo  accennata  qui  da  San  Paolo  > e della  limoli- 
na da  San  Gregorio  data  al  mercante  nauralgo»  della  quale  habbiamo  par- 
lato di  fopra  al  paragrafo  Sp.  di  San  Martino  > e d’altri . Vedi  nella  z.  parte 
il  §.84. 

CCLXVII. 


F.L  o R E N T I o monaco , come  Icriuc  San  Gregorio  Papa  ne!  cap^  1 5 . del  Mjitditi 
lib.  j.  de’  dialogi  » viucua  in  folitudine  » e dopo  qualche  tempo  pregò  il  „„ni . ' 
Signore  che  gli  facelfegratia  di  datali  qualche  follcuamento  del  tedio,  al  imprca- 
quale  fono  elpolli  quelli,  che  fanno  vita  Eremitica . Efaudi  il  benigno  Si- tiooi . 
gnorc  le  preghiere  del  fuo  leruo  » il  quale  vfeendo  dal  fuo  oratorio  fitrouÒ  Solìtudì  ari 
vn  orfo,  che  quiui  llaua,  e con  abballare  il  capo  pareua  che  lignificane  d’of-  Tedi» . 
ftrirfi  alla  fua  obbedienza . Qm  dum  ad  terram  caput  deprimerci , nihilqueferi- 
tatisinfmsmotibusdemonjirarehapertè  dabatintelligi,quod  ad  viri  Dei  obfequium 
veniffet.  Hiiieua  Florentio  nella  fuahabitatione  quattro,  ò cinque  peco- 
relle, quali  pensò  di  dare  in  cura  àquelVorfo,  accioche  come  pecoraio  le 
menall'e  alla  pallura,  c da’  lupi  le  difendelle . Dilfe  dunque  all’orfo  : Và , e 

guida  quelle  pecore  al  pafcolo,  & all’horadi  fella  con  elle  quà  ritorna . Ob- 
edi  l’orfo,  c faceua  l’vliicio  di  pallore,  & era  gran  marauiglia  il  vedere, che 
quella  fiera  che  di  Tua  naturale  conditione  hauerebbe  mangiato  quelle  pe- 
core, ad  ogni  modo  digiuno  le conduceua alla  pallura,  e fedelmente  leri- 
conduceua  all’hora,che  gli  era  flato  comandato . E fc  volcua  il  liruo  di  Dio 
digiunare,  ordinaua  all’orfo  che  difFerilTe  il  ritorno  con  le  pecore  infino  A- 
l’horadinona.  Era  quello  vn’innocente  trallullo  del  buon  Florentio,  alla 
fama  della  cui  fantità  hauendo  inuidia  alcuni  monaci , che  quindi  poco  di- 
fcollo  habitauano,  vccifero  l'orfo , il  quale  non  tornando  all’hora  folita_, , 
come  haueua  per  collume,  nè  comparendo  afpettato  infino  à fera,  cagio- 
nò in  Florentio  fofpetto  di  qualche  finillro  accidente , che  gli  fo^e  auuenu- 
to,  & vfcitq  à cercarlo,  con  fuo  molto  difpiaccre  lo  ritrouò  morto,  e rifep* 
pe  anco  chi  folfero  flati  quelli,  che  l’haueuano  vccifo,  c coramolTo  nell’ani- 
mo per  l’atto  indegno,che  quei  monaci  fatto  haueuano,  difse:  Spero  in  armi- 
potenti Deo , quia  in  hoc  vita  ante  oculos  omnium  ex  fua  malitia  vindi£ìam  reci- 
fiunt,  quinihùfe  Udentemvrfum  meumocciderunt.  Spero  in  Dio  che  non  la- 
feierà  impunita  anco  in  quella  vita  l’iniquità  di  quelli , c’hanno  vccifo  l’orfo 
mio , che  non  daua  loro  noia  in  cola  alcuna , mandando  loro  qualche  calli- 

Jp  efemplare , onde  tutti  intendano , che  à Dio  limili  corti  che  al  prollimo 
1 fanno,  OTanderaente  difpiacciono,lì  difse  Florentio,c  fubito  fopra  di  quei 
monaci  fi  (caricò  ladiuina  vendetta,  perche  furono  pcrcoHi  d'vnaleprS 
canto  maligna , che  putrefacendoli  le  carni , tolfe  loro  la  vita . Grande^ 
fentimentodi  quello  accidente  de’ monaci  hebbe  Florentio,  e non  fcce^ 

L altro 


Voti. 
VcDÌtcn^r, 
Prcpoliti . 


1 6 4 DeirHiftoria  Miscellanea  Sacra 

altro  c he  mangcre>  per  l’icnprecatione  fatta  > chiamandofì  crudde , e mici- 
diale» e dice  Gregorio  che  quedo  pentimento  unto  grande  gli  venne 
da  Diotche  volle  che  quello  r icone feimento  gli  ferui&e  per  freno  di  non  . 
prorompere  più  in  imprccationi»  e maledittioni . Quoti  ideino  omnipotcntem 
Domìuanfeciffe  credimus>ne  vir  mire  fanptieitatis  qutoaòltbet  dolore  còmotus , in- 
torquerevUra  prafumeret  iiculum  mulediS-onis . Il  maledire  per  affètto  di 
vendetta éfenza dubbio  graue  peccato  dicendo  S.  Paolo  nel  c^.d.  io.  della 
primi  epMohidCotmth.  che  oeque  maledici  regnimi  Det  pofytdeburu . Può 
con  tutto  ciò  rcufare  da  colpa  quando  i'imprecationc  da  altro  non  procede 
che  dal  zelo  di  giuiliria>re  bene  vi  porri  edere  peccato  veniale  > e leggiero  » 
quando  il  zelo  buono  folle  accompagnato  da  qualche  commotione  inter- 
na non  cofi  ben  regolata  come  conuiene . Nel  quarto  libro  de’  Re  al  cap.x 
xj.  fi  legge  che  alcuni  fanciulli  rinfacciauano  aa  Elifeo  il  caluitio  dicendo: 
^jeende  cilue,^fcetide  calue,  c che  il  Profeta  li  maledille»  & alla  maledittiò- 
ncleguiildiulnocanigo»  conciofìachedui  orli  vfeirono  dal  bofeo»  en’vc- 
cifero  quaranta  due . Quefra  maledittione  non  s’imputa  i peccato  ad  £li- 
feo»  che ftimodbdal  zelo  dell’honore  di  Dio  contro  la  riuerenza  del  qiule 
peccano  quelli>che  li  icrui  fuoi  ardifcono  di  fchernire . Volle  anco  il  Signo- 
re punire  l’infolcnza»  e proteruia  di  quei  fanciulli  ,accioche  Ìa  pena»  e mor- 
te loro  ridondane  in  caltigode’  padri»  che  gli  haueuano  male  alleuati»e  for- 
fè anco  a ciò  dire  dimoiati»  & animati  > onde  dice  Sant'Agofiino  nel  fermo- 
ne  304.  de  tempore . Rem  parentibus  hifligantibus  feciffe  muri  contumelii^i  cre- 
dciidi jttnt . J{eque  enim  lUi  clamarent  > ft  parentìbus  difpliceret . E San  Giudi- 
no  martire  nella  quedioue  80.  ad  ortodoxos  dice  lo  deflb  con  le  feguenti 
parole Deus puerorim  clade  pirentesflogellmit  » ac  ftmul  pofteros  monuit  » vt  in 
vero  Dti  cuUk , modejlia . & probitate filios  fuos  educent  > nefimiliter  cafiigentiir . 
Aggiunge  Tcodoretoalla  qued.  i j.chcni  feruitio»  e beneficio  de  gT’ideili 
fanciulli  renerei  quel  modo  tolti  dal  mondo»  perche  viuendo  più  longa- 
mcntc»  farebbono  dati  contaminaci  di  colpe  più  graui  » & in  numero  mag- 
giore > onde  anco  maggiore  farebbe  datala  loro  dannacione . 

CCLXVIII. 

Martino  monaco  del  monte  Marficohabìtaua  in  certa  fpclonca,  e 
per  metterfi  in  necelfiti  di  non  vfeirne  » fi  prouide  d’vna  catena  con 
la  quale  hauendo  legato  vno  de  piedi  > non  poteua  denderfi  caminando  > (e 
non  quantoeU'era  lunga . Hebbe  notitia  di  ciò  San  Benedetto  > il  quale  per 
mezzo  d’vno  de'  fuoi  difcepoli  glimandò  i dire  le  feguenti  parole  : Si  feruta 
Dei  eSì  non  teneat  te  catena  ferri,  fed  catena  Chrifii . Se  lei  feruo  di  Dio  » come 
ne  fai  profcilionc»  non  ti  tenga  dentt'il  confine  della  cella  coteda  catena  di 
ferro»  ma  la  catena  dell'amore  di  Chrido . Ciò  vdito  da  Martino  > fciolfe  > 
c fi  leuò  la  catena  » ma  con  tutto  ciò  come  fc  tuttauia  fofle  dalla  medefima 
legato»  non  pafsò  mai  caminando  quel  termine»  alquale  poteua  giungere 
con  la  catena  al  piede . Cofi  racconta  queil’hidoria  S.  Gregorio  nel  terzo 
librodc’dialogialc.id.&auuertafi » cnedaquedo  fatto  non  fipuòargo- 
tnentare  che  fia  meglio  l’operare  virtuofamente  fcnz’cifcre  legato  con  la_. 
catena  fpirituale  del  voto»  che  con  ella»' conciofiachc  è dottrina  diSan  To- 
mafo  nella  2.2.  qued.88.  & altroue»  che  qualunque  opera  di  lua  natura  buo- 
na è lollcuata  ad  edere  migliore»  le  ci  fi  aggiunge  l’obbligatione  del  voto  » q 
la  ragione  è,  perche  il  die  voto  è ateo  di  religione»  virtù  fra  le  morali  ecccl- 

lentif- 
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lenttffiou»  onde  ne  fegue.  che  l’opera  buona  > il  digiuno,  la  limoHna  > ò qua) 
lì  (ia  alcca  virtù  promdsa  i Dio  con  voto , Ca  follcuaca  ad  efsere  non  ?olo 
atto  di  temperanza  ò di  iniTericordia  de’  poucri , tna  anco  dalla  nobililliais 
virtù  di  religione. 

CCLXIX. 


D’Vn  Monaco  c’habitaua  nel  Monte  /.rgentaro  racconta  S.  Gregorio  Hamiltl. 

nel  cap.17. del  libro  j.  de’  dialogi  ch’egli  rifufeitò  vn morto , & alla^  Guiuma. 
oaoglie  del  defonto , che  per  allegrezza  alzana  le  voci  al  Cielo , & era  per 
publicare  chi  forse  ftato  l’Autore  di  coli  gran  miracolo,  & ù ruttili  circo- 
ftanti  impofe  lìlentio , dicendo  : Tace , Tace  ; & fi  quis  vos  requifierit  qualiter 
fatbm  fit,  hoc fo^mmododicite:  Quia  Dotnhm  lefus  Clniflus  opera  fua fecit.  Ta- 
cete , Tacete . £ fe  ci  fard  alcuno  che  dimandi  come  il  morto  lìa  ftato  refti- 
tuitodvica,  non  mi  nominate à modo  ninno;  edite  folamente,  che  Giesi 
Chriltoinquefcocafo  hdfotto  quello,  cheéfolito  di  fore.  Ha  Tatto  vna 
delle  Tue  opere  ordinarie.  Ciò  detto  lì  partì  fubito,  e più  non  comparue 
nel  luogo  douehaueua  Tatto  quella  marauiglia , per  Tottrariì  dal  pencolo 
della  vanagloria . In  loco  eodem  vltra  no»  comparuit,  tempordem  namque  hono^ 
rem  fugiem  > egit  vt  ab  bis  d qmbus  vifus  in  tanta  virtme  fuerat , numquam  iam  ia 
kacvttavtdfi^ur , Coli  dice  San  Gregorio.  Fece  Tauiainente  qucTto  buon 
Monaco , perche , come  dice  Sant’Agoftino  fopr’il  Salmo  5 8.  Tutti  li  viti)  lì 
deooooteiue.enell’opercmale,  aliequali  c’inclinano,  ma  lavana^orialt 
temere  nciropcre  buone . amia  vaia  in  mdefaSis  timenda  Cum  ,Cuper^ 
in  benefaSis  plus  metuenda  efi. 

CCLXX. 


ilv  STiNo  Secondo  di  quello  nome  Imperatore  di  Codantinopoli.Prmcipl. 
(cntcndoli  mancare  le  Torze  corpqrali,&  il  vigore  della  mente,  neceT*  Humik^ 
lai  IO  i loilcnere  cofi  vallo,  c pelante  carico , per  configlio  della  fua  moglie  Modeff  ì»  . 
Sofia,  iulleuò  Tiberio  parimente  Secondo  ad  etlère  fuocollega  nell’Impe-  1“E-*  •** 
no,  e racconta  Euagrio  nel  lib.{.  della  Tua  billoria  al  cap.  14.  Acquando  li 
■focrja  cerimonia  di  dare  lcinT(^ne  Imperiali  a Tiberio,  gli  dille  Giullino  : 
^umipurpwrs  fplettdmrperfiriagat»quodquemihic<migu  in  fraudem 
Scempio  meo  difee , quam  fit  Regum  coaditio  infalix . Non  ti  lalciar  ingao* 

Iplendore  di  quello  manto  Impcrialc,nò  dell’apparenza  di  quelle 
cole  vifibili,dalle  quali  lardandomi  io  poco  accortamente  ledurre,  fono  in- 
■c  orlò  in  molte  difauuenture . Coli  dille  Giullino,  & altre  cofe  ag&hinfcK:he 
3 quelli  che  lì  trouarono  prefenti  cauarono  le  lagrime  da  gli  cKcni.  Fù  mol- 
to opportuno  quello  ricordo  da  Giullino  dato  al  Tuo  nuouo  Collega , per- 
che alcuni  mal  configliati  Prencipi  taluolta  per  l’eminenza  del  grado  nel 
quale  fono  polli , e jier  le  adulationi  de’  cortiggiani  che  li  gonfiano  » io  gran 
manie  a di  le  llcllì  fi  compiacciono , & inrupcH>ifcono . Nel  lib.  s.de*  Mac- 
cabei alcap.5.2i.Si  dice  dei  Ré  Antioco,  che  lì  perfuadcua  ad  vn  certo  mo- 
do d’eliere  più  che  huomo , e di  potere , quando  coli  gli  piacelfe,  mutare  Iq 
leggi  llcllc  della  natura . Extfimabatfeprafaperbiaterram  ad  nauigaaémt  pe~ 
lagusveròad  iter  agendHtndeduBurumwopter  mentis  elationem.  Stimaua  dì 
p otcrc  ren  dete  nauigabile  la  terra , e fare  che  il  mare  » come  le  folle  terreno 
Todojiì  potelie  calcite  con  li  piedi,  c caminaruì  fopra  fenza  pericolo . 
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era  la  fuperbia  di  quel  Rè  di  Babilonia  il  quale  diceuarcome  habbiatno  diJ 
liaia  al  cap.  1 4- 1 1*  /n  c^lum  confeendam,  fuper  afira  Dei  exaltabo  foliim  meu?njt 
fedebo  in  monte  te/ìamenti,  in  lateribus  ^quilonis . ^feendam  fuper  altitudinemji 
tiubium,  fimilis  ero  ^Itijjimo . E niente  meno  altiero  era  Faraone  Rè  d’Egit- 
to»comclcggiamoinEzechielealc.i9.3.£ffee_20i:d  teTharao  Rex^egy^ 
pii,  draco  magna,  qui  cubas  in  medio  fluminum  tuorum , & dicis  : Meus  efl  ftuutus  $ 

& ego  feci  memettpfum.  Nemen<JdiqiieftifuperbofùSerfe,ilqualc>  come 
dicciiamo  d’Antioco»  fi  perfuafe  di  poter  comandare  àgli  elementi}  che  pe- 
rò efsendodalla  forza  della  cempella  disfatto  il  pontC)  ch'egli  di  naui  inue- 
mc  ligatc  haucua  fatto  fra  Sello } & Abide } mandò  à Raffilare  il  mare  ordi- 
nando>che  gli  fodero  date  trecento  sferzate}  & à metterlo  in  ceppi}  e come 
'**  fc  il  mare  h'auefsc  fenfo  lo  fece  minacciare } come  racconta  Herodoto  nd 

lib.  7.  mentre  dice:  luffìtXerfestrecentaHellcfponto  verbera  infligi,  &inemt 
pelagus  par  compedum  demitti  i e volle  che  gli  lofse  detto  :0' ^f«4^ara}  da- 
minus  tioi  bone  irrogai  panxm , quòd  eim  laftJU,  qui  de  te  nihil  malè  meritus  erat . 

Te  tamen Rex Xe^es,velis,  nolts,tranfmittit;  meritòqucnemohominum libi facri- 
ficat,  vt  dolalo  pariter,  & amaro  flumini . Tale  fù  la  non  meno  fuperba } che.» 
fcioCca  ambafeiata , e lo  llolto  rifentimento  di  quello  Prencipe } del  quale» 
parlando  Valerio  Malfimo  nel cap,5.  del  lib.p^ifsc  : Xerfes , cuius  in  nomineJ 
fuperbia, &impotentia  habitat . Cioè}Serfe}  che  quando  fentiamo  nominarlOj 
ci  fi  ra  pprefenta  la  fuperbia}  e la  violenza  delle  pa(lìoni}Che  Io  trafportaua' 

■ nano  a far  cofe  di  quella  fortC}  c’habbiamo  raccontate . 

ccLxxr. 

Aiwiiii.  \ y^AvRiTio  Imperatore  per  affetto  d’aiiaritia  non  hauendo  voluto  ti- 
Viiioni.  J[Va  fcattarc  dalle  mani  de’ làarbari  nemici  deirimperiovna  buonaquan- 
de’ pf°e  di  prigioni}  come  fiicilmcnte  hauerebbepotutO}  hebbe  vna  tal  vifìonc. 

,i,  ^ Parcuaglidi  fiate  auantil’imagine  del  Saluatore  collocata  nella  porta  di 
RalTcgna.  metallo  del  Palazzo , e di  vedere  vna  moltitudine  grande  di  prigioni } che!> 
tioncT  raccufauano  al  Signore}ilqualecomandò  à’  Tuoi  Scrgcnti}Che  Mauritio  fot 
lufiicudi-  fe  condotto auanti del  fuo tribunale } ilche  fatto  Chrillo  dimandò à Mauri- 
u!na.  tioidoue  voglia  più  tollo  cfsere  punico } in  quefta , ò neU’altra  vita . A qilc- 

ft’interrogatione  rifpofe  Mauritio:  Bcnigniliimo  SignorC)C  giuflo  Giudicoi, 
più  tollo  nella  prelènte.  All'horafù  ordinato  ch’egli  fofse  dato  inficmcj  > 
con  la  moglie } c figliuoli}  e con  rutta  la  famiglia  in  potere  di  Foca  foldato»  ) 

Per  elscre  da  lui  tolto  di  vita.  Tale  fù  la  vifionC}  dopo  della  quale  interfogò 
ilippico  già  Rato  fuo  Capitano , e l’interrogò  s’haucfse  notitia  d’alcun  lol«-^ 
dato  dcircfercitO}  che  fi  chiamafscFoca.  Rifpolc  Filippico:  Io  ncconofct^- 
vnO}  ch’cfsendo  già  Rato  liccntiato  dall’efcrcitO}  contefe  con  la  MaeRà  Vo- 
lita. E ricercando  Mauritio  di  che  conditionc  ci  fofse:  Rifpofe  Filippico» 
lui  elserc  timidO}  c crudele . All’hora  replicò  l’Imperatore  : Se  è timuiO}fa- 
rà  anco  micidiale  ; c raccontogli  la  vifionc . Occorfe  poi } che  per  feditione 
militare  Foca  fù  dall’cfercito  falutato } & acclamato  Imperatore } & hauuto 
in  potere  Mauritio , sù  gli  occhi  di  lui } fenza  mifericordia  gli  fece  vecidere 
cinque  figli  mafchiiclicendo  egli  con  gran  fcntimcnto  Icfegucnti  parole:  lu- 
Jlus  es  Domine,  & reUum  iudictum  tuttm . Giulio  fctC}  Signore}  c giuRO}  e ret- 
to c il  vollro  giudicio  : & hauendone  la  balia  fottratto  vnodi  quelli  figli  dal 
pcricolO}&  ili  fua  vece  cfpoflo  il  proprio  figliuoloj  Mauritio  impedì  che  ciò 
non  fi  faccfse , manifcRando  il  fuo^lio  bambino  > che  fù  veduto  mandare 

dalle 
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dalle  ferite  latte  con  il  fangue . In  vlcimo  luogo  fiì  vccifo  Maurieicvftefsov' 
che  fi  moftròcoftantc . e (uperiorc  ad  ogni  auucrfo  accidente . Da  quefU 
notabile  hiftoria  pofliamo  icnparare>chc  li  trauagli  di  quefta  vita  fono  fpci- 
fe  volte  douutocaftigo  alle  noftre  colpe . Ben  diceua  Azaria  : Induxifli,Do^ 
mine,  mnia  hac  (rroptcr  peccata  noflra,  peccammus  enim  & mqiiè  egimus,&  pr*. 
ceptataa  non  audiuimus  ; omnia  ergò  quainduxijii  fapernos,  & vnitterfa  qu* feci- 
ftinobis,  invero  iudicio  fecifli . Daruj.iS.  Riconoiccua  Mauritio  le  Tue  colpe, 
onde  nafceua  in  lui  l’atetto  di  accettare  prontamente  il  caih'go  > che  gli  era 
mandato  da  Dio.  DiccSanBirnardonclfcrmonedc<i/wi«fi»ft  èrlafitudi- 
ne  cordi!,  che  Cuipa  ipfat  ft  intusfentitHr  perfeSè,  vtique  exterior  pma  parim,aut 
nihil  fentitur . Oltre  di  ciò  pofliamo  notare . & olseruare  che  gratia  di  Dio 
molto  particolare  è.  che  fi  degni  di  cambiare  le  pene  dell’altra  > con  li  pati- 
menti , e tribolationi  di  quella  viu  ; il  che  ben  conofeendo  S.  Agoft.  diceua 
al  Signore:  Hic  vre,  bicfeca,  vt  in  stemim  parcas  : Abbruciate  i c tagl  iate  i n-. 
quella  vitaie  pedonate  ncll’aicra . 

CCLXXII. 

VN  certo  Sacerdote  c’haueua  nome  Stefano, efsendo  ftato  fuori, e ritor- 
nando^ cafa,  chiamò  vnofchiauo  Tuo  dicendogli.  Vien  qui  Diano- 
lo, fcalzaroi.  VenidiaboUydifcalceame . Stecco  che  lubito,  fenza  vedere., 
niunote  prima  che  lo  fchiauo  s’accortalse,fenti,  e vide  feiorfi  le  fearpe,  onde 
comprele  che  ciò  fàceua  il  demonio,  onde  fpauentato,  e non  volendo  haue- 
re  parte  con  l'inimico,  cominciò  a gridare  ad  alta  voce  : Kecede  mifer,  recede: 
non  enim  libi,  fed  mancipio  meo  locutus  fum , Partiti  mifero,  partiti  ; non  parlo 
reco, ma  con  il  mìo  fchiauo . Ccf$ò  iquefte  voci  il  demonio,  lafciando  Ste- 
fano mezzo  fcalzo . San  Gregorio , che  nel  cap.ao.del  lib.j . de’  dialogi  rac- 
conta qncfc’hiftoria , nota  che  il  demonio  fi  come  fi  moftfò  pronto  i fare  à 
Stefano  quefta  feruitù  corporal  e , coli  è molto  d efto , & attento  ad  appor- 
tarci nocumento  all’anicia,con  foggerirci  cattiui  penfieri,8t  in  altre  manie- 
re tentandoci.  Qua  in  re  coUigi  poteji  antiquus  hoftis,  qui  tam  praflò  eji  faSis 
cerporalibu!,quamnimij!ÌnfidijsnoflriscogitationibHsinftftat.  Coli  dice  queftQ 
Santo  Pontefice.  Si  può  anco  notare  quanto  degno  di  biafimo  fial’abufo 
di  quelli . cIk  per  impatienza , ò per  altra  cagione  fono  facili  ad  inuocare  il 
demonio,  dal  quale,  come  da  nemico  dichiarato  non  pofsono  fe  non  teme- 
re di  ripottame  qualche  male . 

CCLXXIII. 

k 

Viveva  in  Spokti , come  racconta  San  Gregorio  nel  cap.i  t . del  lib.  j. 

de’  diaIogi,vna  virtuofa,e  Santa  Vergine,  infieme  con  altre  fue  coeta- 
nee del  medefimo  propofito  diferuired  Dio  in  iftatodi  Verginità . Gode* 
ua  quefta  vna  parte  d’vn  podere,che  gli  haucua  lafciato  il  padre,  &c  il  conta- 
dino, che  lo  colciuaua  venne  vn  giorno  dSpoleti  ,&allafua  padrona  recò 
vn  poco  di  frutti  della  pofseflìone  . Eraqunto  pouer’huomo  fpiritato,  e 
quando  fiì  alla  prefenza  della  detta  Vergine , lo  gettò  i terra  il  demonio , e 
cominciò  ad  vrlare , efareftrepito.  Comandò  all’hora  la  Verginei  quel 
maligno  fpirito,che  fi  partifse,  dicendo:  Evi  ab  eo  mifer;  Ext  ab  eo  mifer.  tfei, 
efci,mifcro  che  lei,  da  cotcfto corpo . S s’io  efco,nfpofc  il  demonio',  in  chi 
entrerò?  Era  quiuivn  picciolo  porcello , chefipafceua.  Difse  dunque  la 
Vergine:  Entra  io  quefco  porco.  Coflfcce  il  demonio,  entrònel  porto, 
- * " - ^ 
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rvccife»  e fé  n’ìndò.  Imitò  qucfta  Vergine  il  facto  di  Chrifto  Signor  no- 
ftro,chc  dicdeliccnza  i’  demoni)  ch’entrafsero  in  va  branco  di  porci , come 
leggiamo  nell'Euangelio  di  San  Luca  al  cap.8.  e nota  San  Gregorio,  che  fen- 
za  licenza  di  Dio  non  può  il  demonio  apportare  danno  ad  vn  vile  animale  > 
quale  c vn  porco,  non  che  à gl  i huomini . Ex  (jui  re  Imc  ceiligitur,  qaod  abfqke 
concejjhne  omnipotemis  Dei  sull. mi  mslignus  fpiritia  cantra  bomnem  poteflaterru 
habeat  > qui  m ^cos  latrare  non  potuk  nifi  pewHjpa . 

CCLXXIV. 

L’Abbate  d’vn  Monafterio  di  Monaci  .ch'era  nella  Città  di  Paleftri- 
na.  vicino à Roma,  hauena  alleuato  vn  Monaco  giouane.  c'haue- 
tia  fatto  molto  profitto  nella  virtù»  el'haueua  fatto  ordinare  Sacerdote. 

A quefeo  fu  da  Dio  riuelato.  che  non  era  molto  lontano  il  giorno  del- 
la Tua  morte . che  però  andò  dall’Abbate  . e gli  chiefe  licenza  di  farli 
preparare  la,  fepoltura  ..Rilpofe  l’Abbate:  ^nte  te  ego  nuruurus  jum  %. 
jcdtamenvade , & (icut  vis  ^tepara  fcpulcbrum  twm . Mi  contento,  cheta 
prepari  il  tuo  fcpokro.  melappi»  che  io  prima  di  te  deuo  morire.  Cosi  fu. 
s’infermò  l’Abbate , & elsendo  vicino  d morte  difse  al  fuo  Monaco . che  lo 
fcppcllilse  nel  lepolcro.  ch’egli  per  fé  haueua  preparato.  Replicò  il  Mona- 
co dicendo:  Sapcte.Padre.  che  il  fepqlcro  ch’io  mi  hò  preparato  è ftretto  » c 
di  poca  capacita,  e quando  morire  io.  ilche  fard  fra  poco.non  ci  fard  luogo 
per  me  . Kiipofe  l’Abbate  : Pi  come  io  ti  dico,  che  bene  ci  capiremo  tutti 
due.  Hor  venne  d morte  prima  rAbbate.efùcome.e  dotte  haueua  ordina- 
to Teppellito . Morì  poi  anco  il  Monaco  > c quando  vollero  mettere  nel  fe- 
polcroiiion  fi  vedeua  come  vi  potefse  capire;  ma  il  cadauerodell’Abbate  da 
le  mouendoil.mutò  fico,  conciofiache  (tando  prima  d giacere  fupino  fopra 
la  fchiena.  fi  voltò,  e fi  pole  in  fianco . e cedette  tanto  di  fpatio  al  corpo  del 
Monaco  !uo.quanto  era  necelsario.accioche  hauefse  luogo  fulHciente . Cutn 
fratres, iicc  S.Gieg.ncl  cap.3?.del  lib.j.dc’dialogi, qui  Tresbyteri corpus detu- 
icranty  fMam  fibt  fcpeliendt  difficultatem  viderent,  vnus  eorim  exclamauit  diccns: 
ò pater  vbi  eji  qiibd  dixifii,qHÌa  fepuUbrum  iftud  ambos  vos  caperei  i ^Ad  cuius  wj- 
cem  fubitot  cun£lis  videntibus  Jibbatis  corpus, quod  tlUc  ante pofitim  fuerat,  &fu- 
piiium  iacebat . Jefe  vertit  in  latere . & vacantem  fepuUhri  locumad  fepelienduntj 
presbyieri  corpus  précbuit  ; & quia  vtrof fue  ille  Incus  caperei  » ficut  viuus  promifit  » 
mortuus  impleuit . Cofi  dice  S.Greg.cttaco . A quella  mi  gioua  d’aggiunge- 
re vn’hilloriafimile  prefa  da  Guglielmo  Malmcsburienfe  lib.  i.deGellis 
Regum  Anglorum  .e da  Balrcdo  .che  vjfle  l’annodi  Chrifto  i td.).  Dicono 
quelli  Autori . che  fedendo  d tauola  il  giorno  di  Pafqua  il  Santo  Rè  Edoar.« 
do.  veiiito  regalmente  con  il  fiio  diadema  in  tefta  » circondato  da’  Palatioi 
del  fuo  Kegno.mcntre  gli  altri  llauano  mangiando  allegramente,  efso  llaua 
come  fuori  di  fe,c  come  alienato  da’  fenfi.  ma  alTimprouifo  fu  veduto  ride- 
re . Non  fu  alcuno  ch’all’hora  hauefse  ardire  d’interrogarlo  per  qual  ca- 
gione hauellè  rifo;  ma  finito  il  pranfo.  reftando  tre  de’  più  famigliati  con  il 
Rè.vno de’ quali  fichiamaua  il  Conte  Haroldo,  c l’altro  era  vn  Vefcouo.  & 
il  terzo  Abbate.fecero  tanto  grand’iltanza  ai  Rè  che  fcuoprifse  loro  la  cau- 
£a  di  quel  rifo.  che  finalmente  efso  fi  difpofe  à non  celarla.e  diise . che  quelli 
fette  giouani  che  in  Efefo  erano  fcppelliti . & erano  Ilari  per  anni  600.  gia- 
cendo fopr’il  lato  deliro  > in quell’iltcfs’hora ch’efso  haueua  tifo,  s’eranò 
voltati  fopra  del  finillro  > &hauerebbono  continuato  à Ilare  coli  peran- 
pi  74, . e che  quefeo  fignificaua  le  grandi,  calanutai  che  per  Io  fpatio  di  quo* 
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ftoTonpo  fouranauano  al  mondo.  Rimafero  quei  tre  (lupiti  iquelU  nar- 
rackme  • ma  il  Ré  fpiegò  tant  o minuta , e dillincamentc  le  circoftanze  def- 
l’habico>(Ito.  &cuk’  detti  downietui,  come  fc  all'hora  rcnifle  da  vedere  il  lou 
ro  fcpolcroi  ondccflìfidifpofero  di  mandare  tre  perfone  in  Oriente  per 
cernhearii  della  veritdr  A qneft’ctfctto  il  Conte  cfefTevn  Aia  gctitil’hùo- 
moi  II  Vcfcouo  vn  Sacerdote , e l’Abbate  vno  de’  Aioi  Momad , e »rimiiaro* 

QoOBCci  treiniìemeairinqieratoredi  Coflanrinopoli,  con  lettere  del  Rè 
d’Inghilterra,  con  le  quali  lo  pregaua  à far  haucre  comoditi  d quei  tremef- 
fi  di  certifìcarfi  della  veritd  del  fatto . Furono  quelli  benignamente  accolti 
dairimperatote . il  quale  fcrilTe  inloro  raccomandationc  al  Vcfcouo  di  Efe- 
io , doue  giiuiti  r feppero  da  ChriUiani  di  quella  Cittd  clTcre  trad itiorte anti- 
ca .chedettiSami  corpi  giaceuano  fopr’il deliro  lato.  Apertoli  fepolcra 
furono  ritrouati  d puntino  come  gli  haueuadeferitti  il  Rè.c  volti  fopr’il  lato 
finillro . Quello  poi  c’haueua  predetto  il  Santo  Rè  delle  calamità , che  do- 
tiéiiano  feguire  , ft  vcrifkò , c ne  fa  il  Malmesburienfe  il  Catalogo.  Ma  Ai 
anco  più  d propoAco  dcirhilloria  riferita  da  San  Gregorio  Tantica  tradi- 
tione  del  miracolo  occorfo nel  riporre  le  reliquie  del ^oriofo  Protomarti- 
re San  Stefano  nel  fepolcro  di  SXorenzo , il  cui  corpo  li  ritirò  da  fc  fteìlò  hi 
ma  parte, facendo  corteferaente  luogo  d San  Stefano . E fc  bene  quella-, 
tradirione  è fondata  folamcnte  nel  detto  di  Ludo  Archidiacono»  la  cui  nar- 
ratioiìe.come  dice  il  Card.Barooionell'annmationi  al  Martirologio  d’  7.  di 
Maggio  hd  bifogoo  in  alcune cofe  di  correttionci  tuttauia  in  qudla  parte 
non  hd  frauuto  contradictiotie  alcuna  ; &dmo!to  probabile , che  cosi  folTe . 

(a  pejKlofi  d'altri  Santi . che  dopo  della  morte  fi  fono  dati  luogo  l’ vno  all'al- 
tro . MicontenteròdcU’cfempiodiSanGiouanniLimofinario,  ilcuicor- 
po  douendofi  deporrc  in  vn’aucllo  done erano fepolti  doe  Vcfcoui  j li  corpi 
di  quelli  da  fc  fi  mollerò,  c nel  meezo  riceuerono  il  Santo  Patriarca,  come  » 

Icg^  nella  fua  vita, 

CCLXXV, 

Te  o p o R o manfionario  della  Chida  di  San  Pietro  di  Roma  s^ra  (tra- 
ordinariamcntclcuatopcr tempo.cfalicolopraccrttgradi dilegno, 
acconciai»  Iclampadi  .che  auanti  dellèpolcro  del  Santo  Apoflolo pende- 
uano,  Etcccorchc  mentre  Ili  occupato  in  quella  pietofo  vfficio,  gli  ap-  od*‘*  ' 
^ruerillellbSan  Pietro  in  piedi ftqjra del paiiimenco  della  Chiefa,  vellito  iJuon' 
di  biaiTCO,  & alzando  la  tella  verfo  di-Tcodoro^Ii  ddfc:  Conliberle,  ^uare  tam  Grititildi- 
cuius  jurrexifli  ^ Compagno  mio  ..perche  ti  tóleuatotant’d  buonTrora-^  e nede'Sin- 
ció  detcodifparue,  e tanto  terrore  hebbe  Teodoro  di  quella  vifione . cho  ù. 
i^anguiditoin  tutt’il  corpo  fù  collrctto  i giacere  in  letto  per  molti  giorni . 

Hò  tradotto-quclla  piroì3,Coniibertr,  & hò  detto  compagno.fegiienao  l’au- 
teried  di  Zaccaria  Papa,  che  ncUa  verfione .che  dalla  lingua  Latina  fece  nella 
Greca  de’  dialogtdi  San  Gregorio,  voltò  #uév/o^,/y«rrape  . che  corrifpon- 
be  àl  nollro  Italiano,  compagno , Può  anco  hauerc  vn’alcro'  fcnlo  la  paro- 
b Conliberte, e lignificare cdrh  elicè  (lacocompagno nella  fchiauitudine* 
dpartmenten’èftato liberato,  ilchcconuicne  i tutti  quelli  .che dal noltro 
RcdcntoreChrrllo  Giesù  dalla  fcruicùdcl  peccato  liberaci, fono  fatti  Libcr- 
tiranzt  figli  di  Dio.  Maggiore  difficoltà  è comepcr  quella  apparitiono 
rellalTcTeodorocosi  màlcraitato  nel  corpo,  alche  rifponde  San  Gr^orio  , 
che  nel  cap.  a4.de!  lib.3.  de’  dialogi  fcriue  qucll’hilloria  » che  ciò  non  ci  deue 
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recare  marauiglia>  perche  per  vna  fimilc  vifione  il  Profeta  Daniele  > comò 
egli  racconta  di  fc  Iteflb  nel  c.S.rdfò  Ianguidoj&  infermo  per  molti  giorni. 
£f  ego  elangw,&  ^cgrotOHi  per  dies plurimos . E la  ragione  è > dice  S.Gregorio< 

Ecrchc;  Caro  quje  jmt  fpiritus  capere  nm  valet;  & idcirco  nonmmquam  cum  mens 
umana  vUra  fe  ad  videndum  ducitur , necefjeeft  vt  Irne  carneim  vafet^m  > quod 
(erre  talenti  pondusnon  valet,  infirmetur . Il  fine  che  potè  hanere[ilS.ApoRo- 
io  in  quella  apparìtione  è accennato  dal  inedelìmo  San  Gregorio  > mentre 
d ice  : Qua  in  re  quid  idem  Beatus  ^poflolus  fermenti  fibi  voluitprafentia  fua  re~ 
fpeilus  ojtendere , nifi  quia  quidquid  prò  cists  venerai  ione  ageret , ipfe  hoc  prò  mtt‘  , 
cede  retributionis  fine  tntermìjjione  fempervideret . Volle  che  Teodoro  inten- 
deise>che|vedcua  tutto  quello»  chcperfuohonorefì  faceua»  elonotauad 
fine  che  l'honorantc  riceucife»  de  gli  olfcquq  che  faceua , la  mercede . 

eCLXXVI. 

Giovanni  Zonara  nella  terza  parte  della  fua  hiiloria  racconta»  che 
Teofilo  Imperatore  di  Codantinopoli»  che  da  due  Monaci  era  (tato 
. lib.i amente riprelo» vsò concili queiriltcll'a barbarie , ches’vfauacon gli 
fchiaui  » à’  quali  taluolta  con  ferro  rouente  nella  fronte  > ò in  altra  parte  del 
corpo  » s’imprimeua  qualche  carattere  ò figura  > conciolìache  fece  loro  im> 
ptontare  con  il  ferro  ardente  nella  fronte  vna  lunga  fcrittura  di  dodici  verfi 
iambici  > con  infondere  inchiollro  nelle  feottature  accioche  più  fcancellare 
non  li  potelTero . Hor  quefti  due  Monaci  vno  de'  qiuli  baueua  nome  Teo* 
fané»  d’altro  Teodoro»  fcrifl'ero  tre  veri!  clegati  i Metodio  Patriarca  di 
Coftantinopoli  imprigionato»  cpeilìmamcntc  trartatodalmcdclìmoTeo* 
filo  Imperatore»  che  (òno  Icfegucnti. 

tS  ^afTI  HKft,  KÌ  nnfS  a» 

I fai»»  n lUh  yttù,  ni  T«»Aci/  t<  7*'  Tst'Aor» 

yf>*ffaiypdpiiit,fieiAaonSitff(ii<»> 
f^iue/ui  tnortuo,  atque  mortuo  fmal 
Vitam  ferenti,  qui  cum  teUttrem  colai, 
liplotpererrat,  literati  hteras, 

V inSi,  tniferè  vinculis  adcdnuto  • 

Rifpofe  S.Metodio  rendendo  à’  Monaci  il  faluto  parùneote  in  tre  verfi  del- 
lo Itefso  metro»e fonoli feguenti.  - 

7<.ót7aìf /SifiAuotniìptivtvKhnuypdfut, 

*ì  r-p  tt  p iToerA  apop  Uut  iecyptirne 
vpeftt^t,  t evtS'ufiiitf . 

Quorum  notata  nomina  in  caleftibus 
^ Libris  leguntur  » & decmtibus  notis 
Compunga  frontes,  vincalo  oppreffis  pari , 
picit  falutem,quiviuens  fepultusefl. 

Dice  di  fe  San  Metodio  ch’era  fepolto  vino»  perche  l’empio  Teohlo  lo  fece 
metter  prigione  in  vn  fepolcro,  inlìcme  con  due  ladroni  » vno  de  quali  rnori 
mentre  era  quiui  rinchiufo»  & il  buon  Santo  per  qualche  tempo  hebbe  a to- 
Icrare  il  fetore  pellilente  del  vicino  cadauero  » che  rcllaiu  infepolto . intra 
moriumentum,  dice  Zonara  relegai  iUumTbeophi'.us , & cumduwuslatroui^ 
concluditi  quorum alteromortuoquantam  violentiam,  & moUfiiamvir Sanaus 
ex  teterrimo  cadaueris  fattore  tolerarit,  mila  quifqmm  orathnec«n[eqHipoJlit . 

, ' Vn 
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CCLXXVII. 

VN  certo  Mena  monaco  di  Santa  vita  habitaaa  neH’Abcuzzo  » c dal  po* 
polo  circonuicino  dilli  per  ditiotione  iìmandauano  varie  offerte  > c 
prefenti . Vn'huomo  fcelerato  c’haueua  nome  Carterio  > e facrilegamente 
s'era  maritato  con  vna  monaca  > volle  mandare  elfo  ancora  vn  dono  a Me- 
nai ma  dubitando  che  rhuomo  Tanto  non  Io  rifiutalTe , afpettò  roccafìono 
che  alcun’altriinuiaflero  al  monaco  le  offerte  loro>  con  le  quali  accompa- 
gnò la  fuai  con  fiducia  ch’egli  non  fofTe  per  riconoTcerla , Ma  s’inganno  à. 
partitOi  perche  la  riconobbe  per  diuina  riuelatione  > la  Tprezzòi  e la  fi  leuò 
d'inanzi , & à Carterio  mandò  à dire  ; Ite , & dicite  et:  Obtxtionem [nam  omni- 
potenti  Domino  abfiulijlh  & mihi  tUM  obUttiones  trmfmittù?  Ego  oblationem  tutm 
non  accipio,  quia  fuam  abftulijìi  Deo . AndatCì  e da  mia  parte  dite  i Carterio  : 

Tu  hai  Icuato  d Dio  colcii  che  à S.  D.  Maefld  facendoli  monaca  s’era  offer- 
tai  c vuoi  ch’io  accetti  la  tua  oblatione?  Non  fono  per  fare  tal  cofa  > ne  ac- 
cetto coTai  che  mi  fìa  offerta  i da  chi  à Dio  ffefso  hi  tolto  quello  che  gli  era- 
ftatoofFertOieconfagrato.  Quanto  dDio  difpiacciono  li  facrìlegij  tali  > 
quale  era  quefto  di  Carterioi  lo  moff rò  Dio  con  il  caffigOi  che  diede  à’  d ne 
figli  d’Heli  Sacerdote]  che  fra  l’altre  loro  fccleratezze  alla  religione  >&  al 
culto  diuino  ingiurioTe>  facrilegamente  haueuano pratica  con  le  donne>che 
foleuano  fare  vita  come  monalticai  & erano  folite  di  frequentare  il  taber- 
nacolo, ò anco  d’habitare  continuamente  quiui  vicino.  Meli  autem  erat Ce-^ 
nexvdde,  dice  la  facr’hiff  orla  del  lib.i.dc’Rèialcap.i.2i.  Etaudiuit  omnia t 
quafaciebant  filijfui  vniuerfo  Ifraelh  & quomododormiebantcìm  nudieribust  qua 
obferuabjnt ad  hoflium tabemaculhcli  riprefe,ma languidamente , e non  con 
quell’efficacia,  e rifolutione  ciberà  tenuto,  e non  ponendo  al  difordine  quel 
rimedio  ch’era  obbligato , clie  però  oltre  le  minacele  grauiflime,  che  Dio 
gli  fece  fare,  e fono  neH’ilf eflò  capo  regilf  rate , codò  d tutti  eflì  la  vira,  con- 
ciofìache  tauro  il  padre  come  li  figli  morirono  violentemente  ncH’ilfelTo 
giorno,  come  racconta  i’ifldfa  facra  hilf oria . 

CCLXXVin. 

Gl  o $ A FAT,  quello  di  cui  fcriffe  la  vita  di  San  Giouanni  Damafccno,af«  \tiffricar. 

fìltendo  alla  morte  del  Rè  Abenner  Tuo  padre , che  temeua  in  quel  di^jiOto. 
punto,  ricordeuolcd’cffcre  flato  idolatra»  eperfecutore  dc’Chrifliani,  fc 
ben  poi  per  l’efortatione  8c  efempio  del  figlio  fi  couuertì  alla  fede,  gli  dice* 
ua  : Opater,  ne  dubiofis  animo  t ncque  enim  eorum,  qui  ad  Deumfefe  tonuertunt 
peccata  immenfamipfmbonitatemvmcunt.  lUaenim  qitocunque  tandem  nume- 
ro fuerinti  fub  menfurmn  cadmi i Hanc  autem  nec  metiri,  nec  tnenfurare  quifquam 
potefl . Qnocirca  fieri  non  poteft , vt  quod  menfura  fubifcilur , id , quod  nulla  men- 
fura  comprehendi  potefl,  fuperet . O' padre  mio  fiate  di  buon’animo  perche H 
peccati  di  quelli  che  à Dio  fi  conuertono  , nonpoffono  vincere  la  Tua  im- 
meofa  bontd,  conciofìache  li  peccati»  per  molti  che  fìano,  fono  in  vn  certo 
numero  determinato  comprch;  ma  la  diuina  mifericordia  è infinita^;  non  fi 
può  mifurare , onde  non  può  edere  che  qucllojche  è finito , terminato , & d 
certo  numero  nflretto , fuperi  quello  , che  per  edere  infinito,  non  hi  termi- 
ne di  forte  alcuna . Cofì  diceua  Giofafat.  Fanno  veramente  non  folo  dan- 
jDo  i fé  flcfC»  ma  anco  ingiuria  alla  diuina  mifericordia  quelli»  che  v^Iiono 
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ch'el  la  fia  tanto  fcarfa»  c limitata  » clic  non  bafti  i fcanccllare  qual  fi  voglia 
gran  cumulo  di  colpe  ancorché  graiiifiìmc  » c dicono  con  Caino  : Motor  ejì 
iniqnhoiineo,tp4omvtvenìom>Mmor.  Ccncf.^  ij.petchc  dalleracrerctit- 
tarc  tippiimot che  Dio teJlT.itermferuordiontm>  cmusmìferationim  nonefl 
mmerusy  emus  mtfencardu  j'uper  omnio  opero  eius,  mifericon,  potiens,  lon^onimis, 
&miiltMmmferinrs,Ó‘prxfiobiUsfupermolitio.  Oltre  che  nonhabbiamod 
^disfare  per  le  noftre  colpe  con  il  nofiro  poucro  capitale , ma  con  quello 
di  Chriltoi  del  qiwlc  dille  L'aia  al  cap.  5 j.  Difàplùupoch  noJirAfuper  eim>  &* 
[iuare  eius  {maxi  l'umus . 

CCLXXIX, 

Vituolo-  T T Aveva  l'Abbate  Elaitcrio^omc  ferine  San  Gregorio  Papa  nel  capi 
li».  in.  3 }. del  libro  j.  de’ dialogi  liberato  vn  fanciullo,  che  prima foleuaha- 
PiffiXinz»  Imitare  con  certe  monache,  dalì'infclìarionedcl  malignofpirito,  e (limolato 
di  ie  Acf-  dalla  tentationc di  Vanagloria,  fi  lafciòvfciredi  bocca  quelle confiderattj 
CoofiJan-  ragionando  con  Ti  fuoi  monaci;  Frotres  » diobolus  ibi  curri  illis  fororibus 

*i.  IO  Dio*,  iocobotur,  at  vero  vbi  od  Jeruos  Dei  ventiim  efl , od  hmc  putrim  accedere  non  pr<s'‘ 

' funtiifit . Il  diauolo  fi  buriana  di  quelle  buone  monache , maqnan  lo  hi  ha- 
iiutoàfareconlifcruidi  Dioparinoftri^non  ha  piu  haiuuo  ardire  d'acco- 
llarfi  à quei  fanciullo , nedi  moldlarlo.  Appena  haucua  lilcutcrio  finito 
di  dire  quelle  parole  rchc  il  demonio  tornò  come  prima  i trauagliarlo,  on- 
de il  buon  vecchio  riconofeendo  Terrore  fuo  cominciò  d piangcre,&à’  mo- 
naci, che  lo  confolauano  à dire  : Credile  mihi,  quia  in  nullius  vèjtfum  ore  ho  iie 
pmisingredietnr,nifi  puer  ifleà Demonio fucrit  ereptus . Voglioche  conTora- 
ttone,  c con  il  digiuno  otteniamo  lagratia  dal  Signore , che  quello  fanciut- 
tohoggi  fia  liberato  dalTinfellatione di  qucfiJifpiFito.  Cofidifie  Eleuterio» 
e datoli  con  li  fuoi  alTorarione,  impetrò  la  fanità  ^ fanciullo , c rimafe  per- 
fiiafo  dallafua  debolezza  non  conofeiuta  prima  quanto  conueniua . Tutta 
la  fiducia  nortranelTopctare  deuc  fondarli  nella  gratia , & aiuto  diaino  , c 
non  nelle  forze  no(lre,ondcdiccuaS.Paolofcriucndoà'Corintij  nella  i.cpi- 
ilola  al  cap.j . j:.  Fiduciom  tolern  hobemus  per  Chnjlum  al  Deum , nanquod fiiffi- 
{ientes  fiims  cogitare  aliqiud  à uobis , qu^qi  ex  nobis  »fed  fujftcieniio  noftrj  ex  Dear 
efi . Racconta  la  facra  fcrittura  nel  cap.  20.  del  libro  de’  Giudici,  che  alcuni 
fcuomini  della  Tribil  di  BCiiiamin  peccarono  con  vna  donna  maritata . Per 
qucfto  peccato  s'adirò  Dio  controdi  quellLche  tal  peccato  commifero  » e 
con  tutta  la  Tribù  di  Bcniamiti, che  ricusò  diconfcgnarc  lidclinquenti  , ac- 
ciochc  foircrocaftigati , che  comandò d tuttrfaltre  vndeci  Tribù , che  di- 
fci  talfcro.c  mcttclicro  à filo  di  fpada  la  detta  Tribù . S'vnirono  quaranta 
mila  huomini  delle  vndeci  Tribù, & andarono  à combattere  contro  venti- 
cinque mila  della  Tribù  di  Beniainin.  La  guerra  era  giufta,  efatta  d'ordi- 
ne, ecomandamento  d i Dio,  & il  Capitano  da  lui  era  eletto,  & erano  in  nu- 
mero, c valore  fiiperiorià' loro  contrari),  con  tutto  ciò  la  prima  volta  che 
s'azzuffarono,  furono  vinti,  e rellarono  morti  venti  mila  d'eflì , e Infecon- 
da furono  parimente  vinti,  e morirono,  e caddero  feriti  diciotto  mila.  Hoc 
qtral  èia  cagione  di  quella  coli  granmarauiglia?  Tacccnnala  Sacra  Scrittu- 
ra al  numero  z i.  di  quel  capitolo,  mentre  dice  : Filij  Ifrael  & fortitudine,  & 
numero  conHdétes  in  eodem  loco  in  quo priiis  certaueront  acicm  direxermt.  L'efep- 
CKo  delie  vndici  Tribù  confidò  ijellc  fuc  forze,c  nel  numero  maggiore  c'ha- 
ncua  de  loldau,c  vennero  i battaglia, e rimafero  feonfitti . Quclcafù  la  ca- 
gione 
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e ione  per  la  quale  furono  vintiima  intendendola  cHìis’humiliaron  o.conob- 
ero  il  loro  peccato>pianfero>  e digiunarono>e  fecero  oracione>  e rtcornan> 
do  d combattere  conndati  in  Dio  > e non  in  (è  ftcflì  > riportarono  vittoria . 

CCLXXX. 

Ne  L L E vite  de’  SS.  Padri  delferemo  raccolte  dal  Pad  re  Heribert®  Ro- 

fueidolib.3.num.i6i.  & lib.  5. libello  ii.num.i.fi  racconta  cheP-W«fte. 
Abbate  Agatone  gran  feruo  di  DiojeiTcndo  vicino  à morte  per  lo  rpatiodi 
tre  gionifitettc  con  gli  occhi  aperti  fenza  punto  rauouerli.'Li  monaci 
che  gli  {fauano intorno diccuano:  Doiie  fiate  > ò padre»  ranro  fido  con  il 
penuero?Rifpofc.  Incmfpeilu  iudieij  Dei  fio.  Mi  pare  di  flare  prefente  al 
giudicio»  che  di  me  fi  dciic  fare . Replicarono  li  monaci  : 'Humquid  & tu  ti- 
iww!*  Dunque  voi  ancora  ha  ucte  paura?  Et  Agarone  :Sì  percerto.  Sòche 
fempre  hò  procuratodi  feruire  fedelmente  d Dio»  fed  bomofum,  & vnde  feio 
fi  opera  meaplatent  Deoi  Sono  huomofragiIe»e  peccatore»  e chi  m’aflìcura 
che  l’operc  mie  a Dio  fìano  (late  grate.  Altroèil  giudicio  di  Dio  ,&altro 
quello  de  gli  huomini  : .Aliud  efi iudidum Dei,  aliudhamimm . Meritamente 
cofì  fentiua»  e diccua  quello  Santo  Abbate  . I!  noftro  Dio  » reddit  vnicuique 
fecundum  vias  fuas,  quas  muit  etm  habere  in  corde  fuo  » ipfe  enmfolus  nouit  cord* 
filtorum  hommum,  vt  timeant  anéulent  in  vijs  em,  come  fi  dice  nel  iib. 

a.  de’  Paralfp.  al  cap.  t • 50.  e S.  Paolo  nel  cap.4. 1 2.  deH’epiflola  ad  Hebratos 
dice  che  l’occhio  diuino»  eftdifcretor  cogitationnm,&intentionnm  cordis,& 
non  e fi  vlU  creatura  imufibiUs  in  confi 9eSu  em  ; omnia  autem  nuda  > & aperta  fiuta 
oculiscius;  che  però  habbiamooccafìone  aliai  di  temere  ch’egli  non  veg- 
ga qualche  cofa  nell’anima  noflra»chc  noi  non  oireruiamo»nè  vediamo  con 
quel  poco  lume  c’habbiamo. 

CCLXXXI. 

Stavano  alcuni  fedendo  con  l’Abbate  Pallore»  il  quale  nominò  l’Ab- 
bate Agatone.  Come?  diflevno  fida  titolo  d’Abbate»  dchi  è tanto  Lingua . 
giouane  d’etd»  cornee  Agatone  ? Rifpofe  l’Abbate  Pallore.-  Quiaosfiuumfie^  Vccchici. 
cit  eum  appellare  .Abbatem  luuenis  enim  os  fuum  refrenam  .Abbai  vccari  potefi . v-'  * , 

L’hò  chiamato  Abbate . per  rifpetto  della  fua  moderatione  » c maturità  Giouemu. 
nel  parlare»  perche  chi  è giouane»  e sa  temperare  la  lingua»  merita  d’efl'ere 
honorato  » come  fc  folle  vecchio  d’eri  » poiché  tale  è di  co  fiumi . Coli  leg- 
giamo nelle  vite  de’  Padri  antichi  dell’eremo  Iib. 3.  libello  1 3.  num.ao.  Pa- 
re che  l’Abbate  Pallore  volefle  alludere  d quello  c’  habbiamo  nel  bb.della  fa- 
pienza  al  cap.4.8.  SeneQus  yenerabiiisefinon  diuturna  » neque  annorum  numero 
computata,  caw  autem fiunt f enfiai honàms , &ntaifiene6lutii  vita  immaculata. 
Sanc’Ambrolio  ncli’cpillola  zi. del  lib.}.  dice  che  quella  vecchiaia»  efi  vene- 
Vabdii,  qua  tm  canti  fied  meritii  albeficit . Et  è aliai  faputo  ildetto  di  M.T ullio 
nel  libro  de  fcncduteicbe  nè  la  canutezza  de’  capegli»né  le  rughe  della  fron- 
te» e della  faccia  danno  autorità  airhuomo»  ma  li  bene»  li  lodeuolhe  virtuo- 
Ecoltiuni.  'ìfon cani, nonrugarepenu auQoritatem  t^erre pianti  fiedbonefiè 
alla fiuperior  retai  firudui  capit  auQoritatn  extremoi . 
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CCLXXXII. 

Cariti fr».  Gregoriondlib.j.dc*dialogialcap.J7.raccontache vn  l'enerabilo 
ifrna . ^ Sacerdote  chiamato  Santolo  fece  iftanza  ad  alcuni  foldati  Longobardi 

Speranza.  nationc  > che  pcrdonailcro  la  vita  ad  vn  certo  Diacono  > cheteneuano 
Fiducia  io  prigioncf  c voleuano  vccidere  > ma  non  confentendo  cili . Orsùt  dilfe  Santo» 

- lo  I datelo  à me  in  cuftodia  > infin  tanto  che  voi  vogliate  vcciderlo . Cosi 
fiamo  contenti  di  fare  > differo  li  Longobardi  i con  quello  patto  però  , che 
s'egli  fugge.  diamo  d te  la  morte>  chea  lui  habbiarao  rifoluto  di  dare . Co- 
si fia , diflé  ùntolo , accettando  la  condidonc  inficme  con  il  Diacono  » che 
gl  i fu  confegnato . Hot  quando  fii  mezza  notte , difle  Sa  ntolo  al  Diacono  > 
•che  fé  ne  fugifl'e  >ma  queuo  rìcufaua  di  farlo»  accioche  li  Lonsobardi  non.. 
vccideiTero  in  fua  vece  il  buon  facerdote.  Ma  replicò  queflLe  oiiTe:  Sur^e,& 
rade,  te  omnifotens  Deus  eripiat  i mm  ego  in  minu  eius  fum,  witum  in  me  pojjunt 
facererqtmtum  ipje  pemiferit . Fuggi»  vattcnci  che  Dio  fìa  reco  » c ti  liberi  da 
quello  pericolo . Non  voglio  che  tu  fia  follecito  per  conto  mio.  Li  Lon- 
gobardi non  potranno  farmi  più  male  di  quello  » che  farà  loro  permefib  da 
Dio, in  mano,  e fotte  la  protettione  del  quale  io  mi  ricrouo . Fuggi  dunque 
il  Diacono»  e la  mattina  feguente  li  Longobardi  riciiiefero  Santolo,  che  re- 
flitnilfc  il  Diacono,  c'haucua  hauuto  in  depofito , Rifpofe  Santolo  : Egli  è 
fuggito . Dunque  conforme  al  patto  » toccherà  d te  di  morire  in  fuo  luogo  . 
N on  lo  fai?  Lo  sò  difle  Santolo . All'hora  li  Longobardi  difléro:  Bonus  homo 
es,  nolumus  te  per  varios  cruciatus  nmheligettbi  mortem,quim  Wx.Tu  fei  appref- 
fodi  noi  in  confideratione  di  buona  per  fona»  non  ti  vogliamo  tormentare» 
e fare  flentarc  ; fiamo  contenti»  che  tu  ciegga|qiiella  fòrte  di  morte  » cho 
vorrai,  c quella  ti  daremo  fpacciatamente.  Rifpofe  Santolo  : InmmuDei 
fum,  e a morte  me  occìdue , qua  me  occidi  ipje  permiferit . Io  fono  in  mano  di 
Dio,  fate  di  me  quello,  che  voi  volete»  e ciatemi  quella  morte  »che  da  Dio 
vi  farà  pcrmeflà . Ciò  vdito  » rifoluerono  che  gli  fofle  tagliata  la  teda , ac- 
cioche la  morte  fofle  quanto  meno  fi  poteffe  penofa  » e perche  quello  $an> 

> c’huomo  era  molto  conofeiuto»  e flimato»  anco  da  gli  flefli  Longobardùfu- 

hito  che  fi  feppc  ch’egli  era  condannato  à morte,  lù  grande  ilconcorfodt 
quelli, che  vennero  à ritrouarfi  prefenti  à quello  fpertacolo.  Condotto 
‘ donque  Santolo  in  mezzo  della  turba,  e poflofi  in  ginocchio , chiefe  che  gl i 

folle  conceduto  vn  poco  di  tempo  per  orare . Hauendolo  impetrato,e  pa- 
rendo già  a’ Longobardi  » ch'egli  troppo  indugiane  ad  alzarli  dalfitonel 
quale  s’era  pollo  » in  terra  proftefo  » il  manigoldo  dellinato  à mozzali  il  - 
capo  lo  percoflc  con  il  piede»  e gli  difle  : Surge,  &Jlexogenu  tende  cemicenv» . 
Alzati»e  ponti  in  ginocchio»e  fporgi  il  collo  ad  eflcre  cagliato.  Vbbidì  à tut- 
to Santolo,e  mentre  afpcttaua  il  colpo ài((e:San (le  Ioannes,  fufeipe  iUam.Sa.n- 
to  Giouanm  foltieni  » e non  lafciare  che  fopra  di  me  cada  il  colpo  della  fpa<^ 
da . Fù  claudica  la  pr^hiera  del  feruo  di  Dio»  e reflò  il  feritore  con  il  brac- 
cio teio,e  non  potè  ferire  Santolo»  nè  muouere  il  braccio  inllupidico  » come 
fe  folle  diuenuto  arido  aflatto  » e fecco . AH’hora  la  turba  ch’era  concorfa 
allo  i};cctdCoiu  della  morce,fopra&tta  dalla  maraui^ia»  pregò  Santolo,  che 
volelle  a colui  reitituirc  il  fuo  braccio,e  renderlo  flcilìbile»  come  prima.  Ma 
dille  1.  feruo  di  Din  ; Bgo prò  e o nulla  modo  arabo  , nifi  mihi  ante  iuramentum  de- 
di  ti , ^ju.  tcumtlia  mona  Chrifltanum  hominem  non  occidat.  Io  non  fono  per 
£uc  pu  lUi  oiauonc»  s’cgli  prima  non  mi  giura , che  cotella  fua  mano  non.« 

» ■ ' " darà 
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dardpmlanoortei  niuti  Chriftiano . Giurò  il  manigoldo,  e per  l’oratione 
di  Santolo  rimafe  libero  dairaridicd  del  braccio,  e quei  Longobardi  veliero 
donare  i Santolo  buoi , e giumenti  c’iiaucuano  raccolti  depredando  il  pae- 
fc,  ma  rifiutò  egli  tal  donatiuo , e foggiunfe  : Si  mihi  aliquid  vultis  concedere  » 
rnnes  captiuos  quos  habetis  mihi  tribune,  vt  hjbeam  vnde  prò  vobis  debeam  orare  . 
Se  volete  alcuna  cofa  concedermi,  liberate  tutti  li  prigioni  c’hauete , che  in 
quello  modo  m’obbligherete  i fare  per  voi  oratione'.  Cosi  diflc,  & otten- 
ne la  libertà  de'  prigioni , & hauendo  per  la  carità  del  proilìmo  efpoflo  la^ 
fua  vita à pericolo , à molti  faluò  la  vita . Cum  fe  vnus  prò  vno  morti  obtulit 
multos  à morte  liberauit,  dice  S.Gregorio , ilquale  aggiunge  che  Santolo  era_, 
femplice,epriuodilcttere  ,onde  non  haucua  forfè  mai  letto  anello,  che  del 
noflro  Redentore  difle  San  Giouanni  Euangelifia  net  cap. della  fua  prima 
JBpiflold,  cioè  che  fi  come  egli  diede  la  vita  per  noi , coli  dobbiamo  eflero 
noi  ancora  apparecchiati  à tare  lo  fleffo  per  li  noflri  proflimi , il  che  fcce^ 
Santolo  guidato  dallo  fpirito  di  Dio,  che  gl’infegnò  à fare  quello  fi  fcgnala- 
toatto  di  carità , più  tofloche  dalla  lettura  deiPEpillola  di  San  Giouanni 
ScimuscertèquUidemvenerabilisvirSanliulusipfa  quoque  dementa  literarumj 
benè  non  nouerat,  legis  praxepta  nefeiebat,  f rd  (tuia  pieni tudo  legis  ejl  caritas,legen$ 
totam  in  Dei , ac  proximi  dileSioneferuauit , G"  quod  foris  in  cognitione  non  noue- 
rat, et  intus  viueoat  in  amore-,  & qui  numquam  fortafje  legerat  quod  de  Redempto- 
re  Ioannes  udpoftolus  dixit  : Quoniam  ficut  ille  /»o  nobis  animxm  / nm  pofuit,  fte  & 
nos  debemns  prò  fratribus  antmas  porterei  tam  fublime  ^poJloUcum  praceptum  fa~ 
ciendo  magis,  quam  feiendo  nouerat . Facciamo  di  gratta , foggiunge  San  Gre- 
gorio, paragone  della  noflra  indotta  fcicnza,con  la  dotta  ignoranza  di  San- 
tolo. Noi  affai  parliamo  della  virtù , e come  polli  vicini  à gli  alberi  carichi 
di  frutti  maturi  ci  contentiamo  di  fentirne  il  buon  odore , la  doue  Santolo 
coglicuailfrutto,enegullauaiIfapore.  Comparemus,  fi  placet,  cumhacno- 
flraindodafcicntiaiUiusdoBamignorantiam.  Vbi  hoc  noflra  iacct,  ibi  illius  di- 
f ciplina  eminet . de  virtutibus  vacui  loquimur , & quafit  inter  fruBifera  arbtt- 

fla  pofiti , odoramuspoma , nec  manducamus . llle  virtutum  fruBus  carpere  noue- 
rat, quamuis  hot  in  verbis  odorari  nefeiebat . 

CCLXXXIII. 

STava  vn  giorno  àtauoia  con  il  Rè  d’Inghilterra  Ofualdo,  il  Venerabile» 
eSantoVefcouodiLandiflarnia  Aidano,  & era  appunto  il  giorno  di 
Pafqua . Molti  poueri  abballo  flauano  chiedendo  limoima , & il  Rè  dando 
di  mano  ad  vn  gran  piatto  d’argento  pieno  di  viuande  ben  accoocie,  cho 
gli  era  flato  pofto  innanzi , Io  diede  ad  vno  di  quelli  che  feruiuano , con  or- 
dine che  anco  riflcfib  piatto  Tpezzafib,  e queU’argento  in  più  parti  diuifo,  à’ 
poueri  diilribuifse.Veduto  quello  da  Aidano,prefc  la  mano  del  Rè,e  difsc  i 
"Humquam  inueierafcat  bne  manus . Viuafempre,  nè  mai  polla  inuecchiare 
queltamano.  Coli  fij,pcrchc  come  afferma  Bcda  anco  al  Tuo  tempo  quella 
mano  per  diuino  miracolo  reflaua  Incorrotta.  Volle  il  Signore  mollrar* 
in  quello  modo  quanto  grata  gli  fia  la  limofina,  che  in  follcuamento  della.» 
loro  miferia  fi  fà  à’  poueri  ; fi  come  con  vna  limile  dimollratione  volle  ho- 
norarc  la  diuotioné  di  S.Heduuiga  già  Duchclfa  di  Polonia , e poi  Monaca  » 
la  quale  foleua  hauerc  fpelfo  in  mano  vna  picciola  Imagine  della  Beatillìma 
Verginee  con  affetto  mirarla , e contemplarla,  della  quale  anco  foleua  fer- 
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«frfì  per  fegnarc  grinfcrmi , c rclticuirli  alla  fanid . Hor  quando  ella  venne 
d morte  la  teneua  con  le  mani  > e quando  fpirata  l'anima  gliela  vollero  cor- 
rei per  riporlaitftnto  tenacemente  la  ritenneiche  volendo  far  forza  fi  fareb- 
be lacerata . Fu  dunque  con  quella  Santa  Imagine  in  mano  feppellica>e  ven- 
tiquattro anni  dopo  della  Tua  morte  eifcndo  aperto  il  fepolcro  nel  quale 
giaceua»  turt’il  corpo  era  confnmato , c folamente  erano  reftace  incorrotte 
quelle  tre  dica  della  fìniltra  mano>  con  la  quale  tuttauia  ceneiu  la  Tua  diletta 
Imagine.  La  vita  di  queda  Santa  Puchefsa  fi  legge  nel  5.  tomo  del  Surioifoc- 
t’il  giorno  i5.d'Ottóbre. 

CCLXXXIV. 

IL  mcdefìmo  S.Aidano  delquale  nel  precedente  Paragrafo  habbiamo  par- 
lato . era  in  gran  maniera  vcrfo  de*  poueri  mifericordiofo , e tutto  ciò 
ebe  gli  veniua  alle  mani  daua  liberalmente  > in  follcuamento  delie  loro  ne* 
ceflìci , Hor  auuennc  che  Ofuuino  Re  d'Inghilterra»  che  fuccedette  ad 
Olualdojdel  quale  habbiamo  ragionato  di  fopraidonòad  Aidano  vnbuo- 
niffimo  cauallo  con  ottima  Iellate  fornimenti  rcgalii  del  quale  Aidano  fece 
lubico  limo/ìna  ad  vn  pouero»  nel  quale  s'auuenne . Seppelo  il  Rè  > e difse  al 
Vefeouo  : Che  cola  haucte  fatta»  Monfìgnore»  dando  quel  bel  cauallo  al  po- 
uero  » che  meglio  farebbe  Rato  che  per  gli  vii  voliti  ThaueRe  ritenuto  » 8e  al 
pouero  ba((aua»che  lì  donafse  vn  cauallo  ordinario . Rirpofe  Aidano  : Che 
cofa  dice  » Signor  mio  ? Ci  deue  forfè  elTcre  più  caro  il  figlio  d’vnacaualla_>  » 
che  il  Hglio  di  Dio  ì Non  replicò  altro  il  Ré  » ma  fi  pofe  al  fuoco  con  il  Ve- 
feouo  per  ilcaldarlì»  che  la  Ragione  era  fredda  » & era  pur  all’  bora  ritorna- 
to di  fuori  dalla  cze^h . Hor  mentre  franano  inlìeme  Icaldandolì»  ripenfan- 
do  il  Rè  alle  parole  c’haueua  vdito  dal  Vefcouo  > fi  fcinle  la  fpada  ^r  atto 
di  riucrenza  » & a'piedi  del  Vefcouo  inginocchiato  : Perdonatemi»  difse»& 
io  vi  prometto  » quia  nmnqum  demeeps  diqHÌd  loquar  » ani  iudicabo  > quid  vel 
quantum  de pecutùj  nofirz  {iUjs  Dei  tributi . N on  farò  più  curiofo  olferuatore» 
nè  cenfore  delle  volere  limoline  fatte  à' figli  di  Dio.  Commolfe  grande- 
mente quefc'atto  il  Vefcouo  » e con  lagrime  difse  ad  vn  fuo  Prete  in  lii>gu.i_, 
del  fuo  paefe  dal  Rè  non  intera  : Veggo»sòj&  intendo»  che  il  noftro  Re  non 
è per  viuerc  più  longo  tempo  » perche  non  è il  popolo  degno  d’hauere  vn_, 
tal  Prencipe:  Scio,quodrw>t  multo  tempore  vifiurus  efi  Rex;  non  enim  digmt 
efl  bue  gens  talem  h-toere  RcHoreiit.  Qacfc’hiftoria  è riferita  da  Seda  deCJc- 
Itis  Anglorum  fb.j.cap.  14. Non  era  ma!  fondata  la  congettura  d*Aidano 
dcliailtante  morte  del  Rè»  perche  fi  come  perii  peccati  del  popolo  permet- 
te Dio,  che  peruenga  al  Regno  vn  Prencipe  vitiofo.  conforme  i quello,  che 
deìl'iltdso  Dio  leggiamo  nel  cap.)4-  50.  dellibro  di  Giob  : Qw  regn  tre  fact$ 
hominem  hypocritam propter  pecctu  popidi , così  per  caftigo  de'  me  defimi 
popoli  Icualoroil  buon  Pixncipe.che  primi  haueuano.  Raccon- 
ta Giouanni  Cedreno»  che  vn  Santo  Monaco  imperando  Fo- 
ca dimandò  a Dio  perche  dato  hauefse  à'  Chriftianifi 
empio  Imperadore,  &vdì  vna  vckc»  che  gli  difse 
non  cfserfi  potuto  trouarc  alcun'altro  peg- 
giore di  lui  » e ciò  hauerc  m:ritato  le 
' fccleratezzc  de’  Cittadmi  di 

CofiaiKinopoli . 
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CCLX.XXV, 

Redento  Vcfcouo  di  Ferentino , come  riferifee  San  Gregorio  Papa_,  Fme  «rd 
nel  lib.3.de' dialogi  al  cap.vlcimo , andana  vifìtando  la  Tua  diocefì,  & mondo, 
elsendo  colto  dalla  notte  in  vn  luogo , doue  giaceua  il  corpo  di  S.  Eutichio  G 
martire!  quiui  fi  lermòie  volle  vicino  al  depofito  del  Santo  vegliare  infingi  • 
giorno . Verfo  la  mezza  notte  > non  dormendo,  nè  meno  efsendo  del  tutto 
defto.  gli  apparuc  il  Santo  martire,  e glidifse;  Redemptevigilasf  Redento, 
fci  tu  defto,  e vigilante.  SI,rifpofe  Redento,  Veglio.  Difse  all’hora  Eutichio 
tre  volte  : Finis  venti  vnwerfn  carnis:  Finis  venti  vninerfa  camis;  Finis  venii  vni- 
uerfx  carnis . E'  venuto  il  fine  del  genere  fiumano , e ciò  detto  difparue . Al. 
l’hora  s’alzò  Redento,  e fi  mife  à far  oratione  pregando , come  fi  può  cre- 
dere, il  Signore,  che  fopra  del  fuo  popolo  non  Icancafie  li  flagelli  della  fua^ 
mano  vendicatrice  . E veramente  c’era  grand’occafione  di  temere,  che.» 
ioife  vicino  il  fine  del  mondo , fopra  del  quale  doueflèro  anco  cadere  quei 
mali  »chc  fignificarono  quelle  prodigiofe  fchiere  d’buomini  armaci,  che  fi 
videro  nell’aria  dalla  parte  dì  Tramontana;  oltre  che  per  l'Italia  feorreua 
la  barbara  natione  de’  Longobardi, che  faccheggiauano  le  Cittd , dauano  il 
fuoco  alle  Chiefe . ateerrauano  li  monallerij , defolauano  il  paefe  che  rima- 
ncua  incolto , onde  le  fiere  feluaggie , come  dice  San  Gregorio , veniuano 
adhauercli  couililoro,  doue  prima  habitauano  gli  huomini.  Occnjkuie- 
rum  bejìi*  loca  t (fun  friusmulittudobominumtenebal . llfenfo  però  delle  pa- 
role del  Santo  martire  altro  non  è , fe  non  che  al  mondo  fourafiauano  gra- 
uifiìme  calamità,  delle  quali  quamlo  parliamo,  e quando  le  teniamo,  fia- 
rao  foliti  di  efpriinere  il  noflro  terrore  con  hipcrTOle , come  appreiTo 
comici  quelli  che  fi  veggono  ridotti  i mali  termini,  dicono:  Terij, 
fum . Sono  fpedito.  Caua  poi  San  Gregorio  daH’eoumeracione  de’mali.che 
^ccuano  li  Longobardi , e dalle  miferie  di  quel  fecolo , nel  quale  egli  viflè 
quefio  fpiricuale  documento , che  non  fi  donerebbe  amare  il  mondo . anco 
quando  ci  accarezzafse,  quanto  meno  adunque  mentre  cofi  male  ci  tratta  ì 
Defoictendus  d nobis  hic  mundus  f aerai  etiamft  bùtndirelur,  & fi  rebns  prof^is  de- 
tnulcerei  antmHtnx  alpoflqHm  lol  fliiellis  premimar,  lanla  aduerfiiate  faitgamur  , 
tol  nobis  dolores  ingemmai,  quid  nobis  alìnd,  quam  ne  diligaiHr  clamai  f 

CCLXXXVI. 

Orsino,  del  quale  Ccriue  San  Gregorio  nel  cap.ii. del  lib.4.de*  dialo  Cj({ì[}, 
gi  fu  Sacerdote  di  molta  virtù,  & applicatione  alla  cura  della  Chieù  i ocuiioBe 
kii  commefl'a . Prima d’effere  Sacerdote  haueua  hauuto  mc^lie , e dopo d’- 
hauer  hceuuto  il  facro  ordine,  amò  la  moglie  fua  che  tuttauu  viueua,come 
forella,  ma  la  tenne  da  fe  lontana,  come  nemica,  nè  lafciana  che  i modo  al- 
cuno fe  gli  accofialTc . Cofi  fanno  gli  huomini  fand , li  quali  per  non  incor- 
rcre  nelle  co  fe  vietate,  s’allengono  fpeffb  anco  dalle  lecite  . Horeircndo 
Orfino grauifUmamente  inférmo , e dubitandofi  s’rali  hauefle  fpirato  l’ani- 
ma , s’accoflò  la  donna , & applicando  l’orecchio  alfe  nari  d’Orfino , Raua 
olseruando  fe  egli  più  refpiraile . Accortoli  egli  di  ciò . raccogliendo  quan- 
to poteuadi  fiato  diffe:  Recede  d me  mailer,  adhuc  igniculus  viuil,  palesa»  lolle . 

Scollati  donna , ancora  viuo  > refta  in  quefto  corpo  moribondo  vn  poco  di 
fiato,  c none  ancora  eftinca  quella  pou  fiamou  di  vita,  però  leua  tu  la  p«- 
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glia  fomento  delRiocn.  Inquefta  materia  deflacaftitd  tutti  li  Santi  infe» 
gnano  con  San  Paolo,  che  conuienc  tenere  lontana  Toccafìone,  c che  il  vero 
modo  di  vincere,  c fuggire . Fugitefomicationem  tdice  l’ Apoftolonel  cap.i>; 
della  prima  EpiftoU  ad  Corint.  fopra  delle  quali  parole  fcriuendo  Sant’Atfc 
(elmo  nota  che  non  dice  S.Paolo , pugnate aduerfus  eam,fed  fugite  iUam  ; quia 
ctmaltjsvhijsexpeSaripoteJìconfltaus,  hac autemfugiendaefì,  quianmaliter. 

£ San  Cipriano  nel  fermonc  deieTunio>  & tentationibua 
Chrifti,  dice  : Hmeftins  mm  Spiritu,  quam  cum  come  IttSamur,  quia  camis  com- 
plexks  f^edas  exhalans  nebulas,  eum  qui  fibi  adbarefiraliqua  ex  parte  contamiaat  « 
nec  libidinum  tnorfus  quifquam  euafit  ilUfut,  Flatus  ille  Mflilés  etiam  longe  pofìtos 
inficit,  & hoc  tentationisgenusfugam  potius , quam  t^altum  requirit , 

CCLXXXVII. 

SE  R vv  L o paralitico  poucro  ftaua  giacendo  in  Roma  nel  portico  della 
Chiefa  di  San  Clemente,  c quiui  riceueua  la  limosina  da  quelli  ch’entra- 
uano  & vfeiuano , e perche  non  poteua  muouerfì , gli  afTifteua  la  madre , & 
VII  fuo  fratello,pcr  potergli  porgere  aiuto  in  quello.che  bifognaua . Di  quel- 
lo che  gli  auanzaua , faceua  parte  ad  altri  poueri , e fé  bene  non  fapeua  let- 
«ere,  ad  ogni  modo  guftaua  d’vdire  leggere  la  Sacra  Scrittura, e quando  po- 
tcua  haucre  la  comoditi  di  chi  leggeife,  l’afcoltaua  con  actentione,e  quan* 
ro  n’era  capace  molto  bene  la  fapeua , come  dice  San  Gregorio  con  quefte 
parole  : FaSumqueeftvt iuxtamodimfutmplenè Sacram  Scripturam  dijeeret, 
cumtamenliterasfundttus ignoraret . Era  Seruulo  nell’infermitd  nonfolopa- 
ticntc,  ma  anco  molto  confolato , & à Dio  rcndeua  gratie , e lo  lodaua  in_> 
tnezzo  de’  fuoi dolori . Studebatfemperin  dolore gratiasagere , hyrnnis  Deo,  & 
laudibus  diebus  oc  noUéus  vacare . Hot  efl'endo  quefto  Santo  paralitico  vici- 
no à morte,  chiamò  d fe  alcuni  pellegrini , d*  quali  hausua  dato  albergo , e 
fece  loro  iftanza  che  volelsero  cantare  (eco  alcuni  (almi  per  difpo/ìtione  al 
iuo  paflaggio  all’altra  vita . Hor  mentr’cgli  erano  in  quefto  faino  efcrcitio 
occupati,  alzando  la  voce  diise  Seruulo . Tacete t mmquid  non  auditis  quanta 
re^onent  laudes  in  calo  ? T acete,  frate  cheti;  non  vdite  voi  la  dolce  mufìca,che 
da  gli  Angioli  G fa  nel  Cielo . Coli  difse  Seruulo , il  quale  mentre  ftd  tutt*ac- 
tento  alla  melodia  celefte,  refe  l’anima  d Dio , che  andò  ad  accompagnarG 
con  il  Coro  di  quei  beati  fpiriti,  che  tanto  dolcemente  cantauano . E feguì 
vna  grande  fragranza  d’odore  che  tutti  gli  aitanti  riempì  di  foauitd . Tanta 
illicjragrantia  odoris  afperfa  ejl , vt  omnes  qui  aderant  in  inafiimabili  fuauitate  re- 
plcrentur,  dice  San  Gregorio  nel  cap.  14.  del  lib.4.  de  dialogi , doue  riferifee 
qucft’hiftotia . Molte  Tono  le  virtù  che  pofliamo  ammirare,  & imitare  in., 
quefto  Santo  paralitico,  la  conformità  con  la  diuina  volontd  nell’infermit;^ 
continua  il  rendere  d Dio  gratie  ne’  dolori,  il  fare  limofìna  di  quello  ch’egli 
pure  per  limoGna  haueua  riceuuto;elo  ftudio  della  Sacra  Scrictura,che  fi  fa- 
cena  leggere,  con  le  hiftorie,  e detti  della  quale  particolarmente  fi  confola- 
ua,  & ànimauaalla  toleranza  de’  fuoi  dolori . Nel  lib.i.  cap.12.9.  de  Mac- 
chabei  dicono  gli  Ebrei  fcriuendo  d’ Spartani  : 'Hosam  nullo  horum  indigere- 
nusyhabentesfolatioSanSoslibroSt  quifuntinmanéus  noftris  malmmusmittere 
ad  vos  rmouarefratemitatem , & amiatiam . Noi  non  haueuamo  bifogno  di 
cofa  alcuna,  nè  d'aiuto  d’arme , e di  foldati , effendo  debellati  grinimici  no- 
ftri,  nè  d’amicitie  lontane,  hauendo  con  li  vicini  nofiri , e confmanti  con  noi 
pace,  e corrifpondenza  d’anùcicia}  con  Antonio  Re , e con  li  Romani,  ego- 

dendo 
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dendopàce  tale  la  noftra  Republica  > che  pofllamo con  la lettione  de*  Sacri 
libri  diicttarcij  c riccuere  animo»  c conforto  da’  raedefimi , habbiamo  con 
tutto  ciò  voluto  cflcre  ricordcuoli  del  vincolo»  che  per  ragione  della  comu- 
ne origine  habbiamo  con  voi  » c rinouarc  la  nofira  fcambieuolcamicitia  » e 
confcderationc . Li  Santi  Padri  fanno  fra  l’orationc  » e la  lettione  fpiritualc 
«picfta  differenza,  che  nell’oratione  noi  parliamo  à Dio,  e gli  chiediamo 
gracie,  ma  nella  lettione  egli  parla  con  noi,  ifpirandoci  le  veriti»che|leggia- 
mo,& imprimendole  ne’ noftri  cuori.  Perqucfto  quando  pigliamo  ilTibro 
Ipirituale  nelle  mani  per  leggere»  polliamo  dice  con  Samuele  i . Rcg.j . i o. 

Loquete  Domine»  quia  audit feruus  tuus . Dice  Sant’Ambrolìo  nel  lib.  i . de  of- 
ficl}S3i\c3ip.io.CurnoniUatempixra  »quibusabEcclefta  vacas,  leSìoni  impcn- 
dasi Curmn  Chiflmt  reuifas,  Chriflum  aUoquaris,  Chriflum  audtasi  lUum  alloqni' 
mur  cum  ormusiillum  cutdimus  » cum  diurna  legimus  oracula . 

CCLXXXVIII. 

RA  c c o N ¥ A San  Gregorio  Papa  nell’hotnilia  3 8.  (opra  gli  Euangelì;  » 

ch’egli  hcbbe  tre  fuc  amitc  forelle  fra  di  fc,che  fi  chiamarono  Tarfilla»  Relf^ioro  ; 
Gordiana»  & Emiliana.  Viueuano  quelle  tre  in  fìeme  nella  cafa  paterna.  . 

con  rhabitoraonafticq»  nel  quale  à Dio  confecrate  facciano  profcfllone  di 
fcruire  Tarfilla,  & Emiliana  erano  molto  date  alla  virtù,  ediuotione»  ma 
non  coli  Gordiana,  ch’era  inclinata  alle  vanita  del  fecolo . Sentiuano  le  due  deh7aii^ 
buone  forelle  molto  difpiaccre  della  Icggierezza  di  Gordiana.c  Tarfilla, di-  (c . 
ccua  ad  Emiliana:  yideo  fororem  noftram  Cordianam  de  forte  nofira  non  efie  ; per- 
dendo enim  quiaforas  defluit  »&  cor  ad  quod propofuit  non  cufiodit . V'eggo  che 
Gordiana  nofira  Torcila  non  caminabcne  : Ella  è monaca  d'habico  ma  non 
dicofiumi.  Ha  il  cuore»  e rafiettoalle  vanità  del  fecolo»  enonofferuali 
propofiti  fatti»  quando  fi  vedi  del l’habito  Tanto . Non  mancauano  con  tut- 
to ciò  le  due  d’auuifarc  Gordiana  » d’ammonirla  » e di  r icordargli  le  Tue  ob- 
bligationi,  e parcua  che  per  qualche  poco  di  tempo  ella  fi  ritirafi'e  dalle  fo- 
lire  vanita  » ma  poco  dopo  era  la  medefima  » e gcidcna  della  conucrfatione 
delle  fanciulle  Secolari  » e gli  eragraue»  e molcfia  qualunque  pcrfonache 
non  godeffc  di  parlare»e  trattare  delle  cole  mondane.  Hor  vna  notte  à Tar- 
lala ch’era  di  molta  virtù»e  perfettione.  apparue  San  Felice  Papa  auo  del- 
l’auo  di  San  Gregorio»  e gli  mofirò  vna  gloriofa  franzadi  luce»  e dilfe:  yeni» 
quiainhactelucismanftonefufcipio.  Vicm»  che  in  quefea  ftanza  t’accolgo  • 

Foco  dopo  s’infermò  Tarfilla»  es’^grauò  il  male  » & eflendo  intornoal 
letto  dell’inferma  molte  perfone , e fraqueftela  madre  dell’ilceffo  San  Gre- 
gorio,cominciò  Tarfilla  à dire:  HeceditetKecedite»  lefus  venit . Ritirateui  da- 
ce luogo»  ecco  che  viene  il  Signor  nofrro  Giesù  Chrifeo»  econ  dircquefce 
parole  quella  benedetta  anima  fi  fciolfe  dal  corpo»  & vna  gran  fragranza.» 
d’ odore  foauifiìmo  riempì  la  ftanza  . nella  quale  efla  giaceua  . Morì 
quefra  Santa  Vergine  poco  prima  delle  fefte  di  Natale,  dopo  delle  quali 
appaine  ad  Emiliana»  e gli  difle:  yeni»vt  quia  l^tdem  Dominicum  fine  te  feci» 
SanSumTb^bmitediemiimtecumfaciam.  Vieni  Torcila  mia»  thegiàchej 
ceco  non  hò  lacco  le  fefte  di  Natale , faremo  almeno  infieme  l' Epifania.» . 

Difse  aH’hora  Emiliana,  follecita  per  la  forella  tua  Gordiana  ; e s’io  vengo 
àte.à  chilafcierò  Gordiana?  Rijpofe  Tarfilla  con  volto,  e voce  meftarGòr- 
diana  Torcila  vofreanon  fad  che  uce  eoa  noi»  ella  è fra  le  Secolari  de  pucata, 
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yenifCordùmaetetiimfarerm>ftraiMerlak4fdeputat4efl.  Morì  dunque  Emi» 
liana  alianti  rEpjfania>e  Gordiana  come  fi  vioe  rdo!cadaI  rifpcttOi  che  alle 
due  fante  torcile  portaiia.  lafdò  l'habito  monafìico , e con  vno  che  tcneua_« 
sfHtto  le  fuc  poflèflioni  fi  maritò.  Oblita Dominici timoris , oblila pudaris,  & 
rencrentiOìoblita  tonfecratioms  > conduSiarem  agrorum  fuorum  pojhuodum  maritum 
duxit.  Daqucftanarratione  caua  San  Gregorio  il  documento  fpirìtnale« 
dicendo}  che  tutti  dobbiamo  procedere  con  hnmiltd , perche  molti  fono 
chiamatile  pochi  fono  eletti , e mentre  tiamo  di  quefta  vita  > fìamo  Tempre 
tn  pericolo  di  poter  caderC)  e trauiare  dal  dirrtto  camino  della  iàlutc . £cce» 
d ice  il  Santo . Omnes  irei  rito  prius  (ardore  conuerfafifut , fed  non  m vno  eodemqwe 
ftudio  permanferunt  : quia  iuxta  Dominicam  roccm  > multi  funi  vocali , pauci  veri 
eleUii  'Nfc  quii  ergo  in  bino  iam  opere  poftlus , pbi  vires  boni  operisinbuau  ne  quia 
de  propria  aSione  confidai  i quia  elfi  iam  nouithodie  qualis  fu , adhuccras  quid  fu- 
turus  fu  nefcil . "Kemo  ergo  defuis  iam  operibus  fecurus gaudeal , quando  adbuc  in 
huiut  vilx  inceriit  Udine  > qui  fimi  fequatur  ignorai , 

CCLXXXIX. 

DI  Mufapicciola  fanciulla  racconta  San  Gregorio  nel  cap.  17.de!  Iib.4. 

de'  dialogj}  che  gli  apparue  la  Beau  Vergine  accompagnata  da  mol- 
te fanciulle  dell'età  appunto  nella  quale  era  Mufa  1 veftice  di  bianco  . Defì- 
dcraua  Mufa  d’accompagnarfì  con  effe  > ma  non  ardiua . All'hora  rintcrro- 
gò  la  Beata  Vergine,  ^nveiitcumeiseffe^queineiusobfequioviuere  .Sevo* 
ieua aggregarli  à alleile  Verginelle»  & impiegarli  in  feruitio  deirilIeOa  San« 
tillimà  Vergine . KirpofeMufa»checo(idelideraua>  evoieuà.  Orsùadun* 
que»  d illc  la  Beata  V ergine . Tsf/A;/  vltra  lene.  & pueUare  agts,  & à rifu*  & io- 
cis  abflineas , feiens  per  omnia  quoi  inter  eafdem  yirgines  quas  vidifli  ad  mei  obfe- 
quiumdietrigejìmo  venies . Guardati  dalle  leggicrezze  puerili  > dal  rito»  e 
dalle  burle»e  (appi  di  cerco»che così  facendo»  in  capo  ad  vn  mefe  farai  infie- 
me  con  queff’altrc  Verginelle  ammefl'a  al  mio  ferincio . Ciò  detto  fparuc  la 
vilione  > e Mufa  ricordeuole  del  precetto  hauuto  dalla  Vergine  « lafciaodo  le 
leggicrezze  del  la  tua  età»  lì  compofé  ad  vna  UracMxlinarìa  mode/Ua»  e grani- 
ti » dclche  marauigliati  quelli  di  cafa  i’intcrrogarono  quale  Coffe  la  caiifa  di 
coii  rcpcntina>e  grande  mutacione . Ne  Mufa  la  tenne  loro  celata»ma  riferì 
la  vifìonc»  e la  promelTa  della  Beata  Vergine»  che  finito  il  mefe  farebbeiam- 
mdla  nei  Choro  di  quelle  fanciulle»  che  nel  feruirla  erano  impiegate.  £ così 
ìtiappunco»  conciofiache  il  giorno  ventefìmoquinco  dopo  della  vilione»  A 
Mula  della  lebbre  roprapre/a>&  al  trentèlimo  ni  di  nuouo  della  B.  Vergine  * 
e da  quelle  innocenti  donzelline  vilitata»  con  le  quali  morendo  s’accompa- 
gnò» dicendo  : Ecce  Domina  renio:  Ecce  Domina  renio . Eccom  i Simora»  veo* 
go»  fono  pronta . Vengo . Ama  Dio  » e la  Tua  Santa  madre  ne*  ferui  Tuoi  la 
graiutà,  e ferictà  de’  coltami»  e gli  dil^piacciono  la  di&o4udonc»  il  ridere  im- 
peranentcmcnte»c  le  burle»  che  vuotano  t'anima  dal  fcnrimenK»  dalla  diuo- 
rionc  intcriore.  San  Bernardo  fcriuendo  ad  Eugenio  Papa  già  fuo  Monaco  • 
nel  lib.1.  deconlìderationeal  cap.13.  dice  : Etfire0èfaptens  hortmur  fapien- 
tiam  fcribi  in  otto,  cauendum  > & in  olio,  otium  efi . fuglenda  proinde  otiofhas  ma* 
ter  KkgarHm,nouerca  rirtutum . Inter fdculares  nugx,  nugx funi}  in  ore  facerdotis  » 
blafphemia . Inter dum  tamen fi  incidtm  > ferendf  forti^  > referendx  numquam.,  i 
Magit  interuenicndumc(Udè>  & prudenternugwtati»  Trorumpendum  fané  iiu 
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ferìum  quìit  quod  rum  modo  vtiliter,  fei libentcr  audiant , & fuperfedeant  otiofìs  < 
Cottfecrafliostum  Eumgelio  italibusiam  aperh-eiUidtunho(fHefcerefacrUe^urru 
eft . Labia  facerdotistaiu  cujloditmt  Jcimiam,  & Uzem  requirmt  de  ore  eins  ; non 
nngas  profetò,  rei  fabtdas . yerbum  fcurrile , quod  faceti,  vrbaniue  nomine  colo- 
rota,  non  fufficitjwegrmari  ab  ore,  procul  & ab  aure  relegandum , Fadè  adcachiu- 
mmueris,  fadius  moues . Se  benedice  il  SauioncI  càp.38.  ddl’Ecclefiaflico» 
che  fi  dcuono  fcriuerc  le  cofe  appartenenti  alla  fa pienza  .quando  habbiamo 
otio»  tempo» e comoditi  > ad  ogni  modo  ncirotio,  cioè  nell’cflerc  difoccu- 
pato,  fi  deae  fchiuare  Todofiti»  madre  delle  Icggierczze  » c madrigna  delle 

virtù.  Lelcegierczrc»  e le  parole  di  burla  in  bocca  da' fecolari  altro  final- 
mente non  fono, che  Icggierczze,  e burle  ; ma  in  bocca  di  perfonc  granito- 
ine  fono  li  Sacerdoti,  fono  ad  vn  certo  modo  beftemmie.  Sarà  taluola  pru- 
denza il  tolerarle,  fé  fi  odono;  ma  il  riferirle,e raccontarle  ad  altri  (ari  fem- 
pre  cofa  nprenfibile . Quando  alcuni  fi  mettono  i motteggiare,  c burlare,  è 
euon’coDliglioil  procurare  d'impedire  » c diucrtire  con  deftrczra  fimilo 
pratica» mcttcndoicampo qualche ragionamcntoferio,c grane , e tale  ebe 
li  oda  con  vdliti,  e diletto . Hai  confecrato  la  tua  bocca  all'HuangcIio  » che 
però  non  è lecito  aprirla  alle  facctie  » e molto  meno  i frequentarle , per^o 
ciò  farebbe  vna  certa  fpecie  di  facriicgio . Dice  Malachia  al  cap.i.che  dalla 
bocca  del  Sacerdote  a’afpetta  d’vdire  parole g;raiu,  (eniàte,  dotte,  quali  fo- 
no quelle  che  fi  dicono  per  ifpiegare  le  obbligatimi  c'habbiamo  dcll'olfer- 
uanza  della  diuina  I^c,  e non  Icggierczze,  ourle,  ò fanale . Le  parole  buf- 
fonefehe,  alle  quali  {laà  nome  di  detti  graciofi , c faceti  non  bafta  che  fiano 
lontane  dalla  bocca  , deuonoanco  efscrlo  dall’orecchio.  L’eflerc  molso  d 
ridere  fconciamentedifdiceafsai,  ma  molto  piu  fe  tu  farai  quello,  che  gli 
altri  mouerai  i Mi  difiolutione.  Così  dice  San  Bernardo  fauia  » e relieiof»- 
mente. 

CCXC. 


IL  medefimo  San  Gregorio  nel  ljb.4.  de'  dialogi  al  cap.ig.  racconta  la  fc- 

guenre  hilloria»  che  è molto  notabile  , e dice  cosi:  Nella  Cini  di  Roma  EHuctio-’ 
firitroua  vn’huomo  da  tutti  conofeiuoflimo  » il  quale  tre  anni  fi  haucua  vn  ^ « de-  ti- 
figlio  d’anni  cinque  incirca»  amato  da  lui  troppo  carnalmente,  c perciò  al-  gi>. 
leuato  con  foiierchia  liberti,  e fenza  freno  di  buona  difciplina , edcl  timore 
di  Dio, di  manieratale  ch'il  fanciullo  haucua  prefo  per  vfanza , che  quando 
alcuna  cola  non  era  à fuo  gufto,  fubito,  cofa  horrenda  à dire , beflcmmiaui 
J a diuina  Maclli , Aimennech'efsendo  all'horala  peftein  Ronia,ilftnciu!<« 

Io  la  contrafsc , c come  a Dio  piacque  s’auuicinò  alla  morte  ; e dando  nelle 
braccia  del  padre , vide  venire  alla  volta  fua  gli  fpirici  maligni , e mirandoli 
con  occhi  pautofi,e  tutto  cremando  cominciò  i gridare  : Aiutami  padre-,; 

Aiuraim  padre  ; e voltato  il  vifo  per  non  vederli , cercaua  di  nafeonderfi  nel 
feno  di  lui,  il  quale  vedendolo  coli  fpauentato»  gli  domandò  che  cofa  ve- 
deffe.  Rifpofeil  fanciullo:  Sono  vciuici  certi  Mori  ,c  mi  vogliono  rapire,  c 

Éottarvia,  c detto  quello,  incoorancntebdiemmiò  il  nome  dcHaMadtd 
>iuina,e  fpirato  ranima,morì  neiriftcflo  punto-mderabilmcnte . Cosi  dice 
San  Gregorio.  E veramente  quello  peccato  non  ha  feufa,  perche  non  fi 
può  in  modo  alcuno  palliare,  nè  con  pretcllo  dcli'humana  fragilità  » nè  con 
la  vehemeuza  de Ja  dilcttatiooe,  nè  con  rmteretfc  temporale  di  Bur  acquifto 
di  robba»  maprocededa  vna  abbomincuolc  malitia»  e fuperbia  » cb'vn  ver- 
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micelio  della  terra  habbia  ardimento  d’ alzare  le  corna  contro  dd  fiio 
Creatore  > c non  pauenti  d’oltraggiarlo  con  ingiurioie  parole . 

ecxci. 

VN  cert'huomo  di  mala  naturaiftimolato  dall’odiOt  e dall’inuidia>  e (bl- 
lecitato  dal  demonio^  fece  vn’indegno  atto  d danno  d'vno  molto  vir> 
cuofo>  che  per  nome  fi  chiamaua  Stefano.  Qucfti  nell’aia  hauena  raccolto 
tutt’jlgrano  dopocUliameflc»  chedoueoa  elferc  il  fno  mantenimento  di 
tutto  l’anno  i e raltro  andò  fegretamente  > c vi  appiccò  il  fuoco , dal  qualo 
rdiò  del  tutto  confumato . Fii  chi  hebbe  notitia  del  fatto  prima  di  Stefano* 
e coffe  d dargliene  auuifo  con  dimoflrationc  di  molto  fcntimentoidiccndo: 
Vsivx^ater  Stefano  quid  libi  contigit . Girne,  oimè,  padre  mio  Stefano,  che 
difgratia  è qucRa,  che  vi  è auuenuta  ! illi  contigit , qui  bocfecit , nam  mHn 

quidconxigiti  Làdi^ratia  èdi  chi  ha  fatto  tal  cola,  perche  hd  peccato.  A 
tncxhe  cofa  importa  quello  danno  temporale’  Dice  San  Gregorio,chc  rac- 
conta quello  fatto  nel  lilM.de’ dialogi  al  cap.19.  checon  quella  tranquilli- 
tddi  mente, c con  quelle  parole  mollròStelano  quanto  egli  folTe  habitua- 
to  nella  virtù , già  dìe  più  gli  difpiaceua  il  peccato  del  proflìmo , che  non  fi 
doleua  del  proprio  danno . In  quibus  eius  verbis  ojlendìtur  in  quo  rirtutis  cui- 
nòne  fedebati  qui  vnum  quodin  fumptum  mundi  habuerat , tam  fecura  perdebat 
mente  ; magisque  illi  eondolebat , qra  peccatim  coimùferat , quan  ftbi , qui  peccati 
illius  damna  tolcrabat  ; nec  penfabat  quid  ipfe  exteriiis , fed  culpa  rctts  quantiitn-j 
perdebatintus. 

CCXCII. 

SA  N Gregorio  nel  Iib.4.de*  dialogi  al  cap.aS.  della  morte,c condannano-' 
ne  del  Rd  Teodorico  fcriuc  cosi.  Giuliano  difenlbrc  della  Santa  Chie- 
fa  Romana , alla  quale  per  volere  d’iddio  feruo , mi  difTc  vna  volta , che  i 
tempo  di  Teodorico  Re  ritornando  il  padre  del  fuo  fuocero  di  Sicilia,  la_, 
nauc,nclla  qualeegfl  era,  arriuò al  porto  dcll’Ifola  detta  Lipari.  E perche 
dimqraua  quiui  vn  Santo  folitario , parue  al  predetto  huomo  d’andare  con 
li  luoi  compagni  d vifitarlo,  mentre  che  li  marinari  acconciauano  la  Naue , 
edi  raccomandarli  alle  fueorationi.  Parlando  con  loro  il  feruo  di  Dio  > 
diflefrà  raltrecofe:  Sappiate  che  il  Rè  Teodorico  è morto.  Rifpoferoef- 
li  : Non  voglia  Dio,  che  ciò  lìa  vero;  noi  il  lafciammo  vino,  c (ano , e dapoi 
hqn  habbiamo  vdito  ral  cofa . Et  egli  : Veramente  è morto,  conciofiacltc 
hicriinsùl’hora  di  nona  io  il  vidifcinto,e  fcalzo , ccon  le  mani  legate  in_, 
mezzo  d Giouanni  Papa , e Simmaco  Patritio , e fù  gettato  nella  bocca  di 
VuJcanoqui  vicina  ; laqual  cofa  quegli  vdendo  notarono  diligentemente 
il  giorno,  e tornati  in  ItaHa,trouarono  ch’egli  era  morto  ncH’hora  appun- 
to mqllrata  al  Santo  Eremita , c perche  egli  fece  morire  Giouanni  l’apa  di 
difagio  nella  carcere , & vcciderecon  ferro  Simmaco  Patritio , giuftanticn- 
'te  apparue,  che  da  quegli  ci  fòlle  mefso  nelftioco,  ch’efso  in  quella  vita  d 
grandilTìmo  torto  haucua  fatti  morire . Tutto  quello  è di  Saji  Gregorio  . 
E quanto  tocca  d Simmaco,  racconta  Procopio  nel  libro  primo  debello 
Gotico,  ch’efsendo  Hata  polla  alianti  di  Teodorico  mentre  ccnaua,  la  teda 
d’vn  grofso  pefee,  gli  panie  che  fofsc  quella  di  Simmaco , che  con  la  bocca  » 
con  le  labbra,  co’ dcnti,c  con  gli  occhi  terribiliil  miiiacciafse . Da  quefta  vi- 
lla fpauentatocominciò  d trcmare*c  raccapricciarli  per  la  paura,e  fi  roife  à- 
. ••  letto. 
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letto , c piaogeodo  reccefeo  » che  contro  di  Simmaco  j e Boctio  commefio 
haucua>  non  molto  dopofe  ne  morì . 

• GCXGIII. 

IL  Venerabile  vecchio  Eleutcrio  del  quale  fi  mcntione  S.Gregorio  Papa 

nel  libro  j.dc’  dialogi  al  cap.}j.hebbe>come  pure  riferifee  il  medefimo  ^ 

Pontefice  nel  lib4.de*  dialogi  al  cap.j  f .vn  fuo  fratello  nel  monafterio  , che 


cl Salmo  1 17.  ^perùemihi portas  iujlitiai  & ingrelJus  in  eas  conjitebor  Domi- 
no . Httc  parta  Domini  iufti  intrabunt  in  eam . Hor  mentre  li  Monaci  erano  in 
ouèlto  pictofo  vfficio  occupati»  Giouanni  alzò  la  voce  > e difse  : rrfe,  veni, 

^fo»  vicni>c  poco  dopo  fi  mori . Non  intefero  all’hora  li  Monaci  che  cofa 
fignificalsero  quelle  parole  » ma  quattro  giorni  dapoi  per  certo  negotio  an- 
darono alcuni  di  eflì  ad  vn’altro  monafterio  alquanto  lontano»  e ntrouaro^ 
no  che  quei  Monaci  erano  molto  metti  per  la  morte  d’vno  pur  Monaco  del 
medefimo  monafterio,  l’opera,  & induttria  del  quale  era  grandemente  vrilc 
al  conuento , & erano  appunto  quattro  giorni  ch’era  fpirato  » e dimandan- 
do li  Monaci  ch’erano  venuti  di  tuori,  come  egli  fi  chiamafse  , difsero  c’ha- 
neua  nome  Orlo,  onde  comprefero  ch’era  quello»che  da  Giouanni  era  fiato 
inu  itato  ad  eflergli  compagno  nel  paflaggiodciraltra  vita . ^aex  re  colli- 
aitur,  conchiude  San  Gregorio,  quia  vtrorurnque  par  fuerat  meritum , eisque  da- 
tttm eli  >vt  in  vna  minatone  Jocia(iter  viuerent , quibus  è carpare contìgit  focialiter 
Quindi  fi  caua,  che  quelli  due  feruidi  Dio  foflcro  vguali  di  merito, 
gii  che  YoUe  Dio  accoppiarli  infieme  nella  morte . 

CCXCIV. 

V N certo  giouanetto  chiamato  Teodoro,  vifscnel  monafteriodi  SanJ 

Grcc.Papa  com’egli  in  piùd’vn  luogo  racconta , cioè  ncU’homil.19.  j ^ 
e nella  ? 8.  lopra  gli  Euangelij,  e nel  lib^.  de’  dialogi  al  cap.j  8 .Quelli  haue-  ^ 
uaieguito  venendo  alla  religione  vn  fuo  fratello , & haucua  prefo  l’habito 
monaftico  per  neceflitd  più  collo , che  per  propria  volonti , c come  haucua 
cominciato  male,  cofi  anco  il  progrelso  non  fu  buono . Hor  auuennc  chcj 
in  quella  gran  pefte,che  fu  al  tempo  di  S.Greg. , e fece  particolarmente  nel- 
la Città  di  Roma  vna  grande  ftrage  d’ogni  conditione  di  perfonc,ancoTeo- 
doro  retto  infetto  di  quel  male  vniuerfale,  e venne  dilato  tale,che  altro  non 
s’afpettaua»  le  non  che  fpirafse  l’aninw,  perche  tutt’il  corpo  pareua  morto , 
e fofamente  nel  petto  rellaua  legno  di  vita  con  la  palpitationc , e caldo  non 
ancora  quiui  cftinto . Hora  li  Monaci  quanto  più  lo  vedeuano  vicino  i mor- 
te, tanto  maggiormente,  e con  iftanza  ra^giorc  faceuano  orationeper  la 
fiùute  dell’anima,  e del  corpo  di  lui,  il  quale  alPimprouifo  cominciò  ad  alza- 
re quanto  poteua  la  voce,  e dire  : Recedite,  Recedile:  Ecce  draconi  ad  deuoran- 
dum  datusJum,quipropter  veflram  pnefentiam  deuorare  me  non  poteft.  Caput  meum 
iam  fm  ore  abfarbmti  date  locum,  vt  me  amplius  non  cruciet  ,fed  faciet  quodfaClit- 
ruseji . Si  et  addeuorandum  datus  fum,  quarc  propter  vos  moras  patior  5’  Partite- 
ili, ritirateui,  ecco  ch’io  fono  dato  in  potere  d’vn  dragone , che  midiuori,  il 
quale  dalla  voftraprefcnza  retta  impedito.  Già  hi  il  mio  capo  nella  fua^ 
bocca,  date  luogo,  c ladeiate  che  fenza  più  lungamente  tormentarmi,  faccia 
: M 3 quello 
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«jucllo  c’Iii  da  fare . Se  fono  condannato  ad  elTcre  da  quello  dragone  dc- 
uoraro . che  accade  ch’ei  fia  per  voftro  rifpetto  da  ciò  fare  t'/rardato  ? Dif- 
fcroairhorali  Monaci:  Ohimè,  fratello  > che  cofa  dici  tu?  Fatti  il  legno  dcl- 
laSanta Croce.  RifpondcuaTeodoroconalta  voce  gridando  : Io  vorrei 
legnarmi  ma  non  polfo,  che  il  dragone  che  mi  preme,  me  l'impedifcc.  Cid 
vdito  da*  Monaci,  rinforzarono  rorarioni  prolfrari  in  terra  con  lagrime , de 
ecco  che  lollcuato  hnfermo  dali’opprrffioite  del  dragone,  dille;  Gratias 
lìeo,  ccce  dr,uo,qui  ne  ad  dcuc/randum  acceperat  ; trationilnu  veftru  expttl- 

fiis flare  non  potuit . Vro  pectath  meis  modo  ìnterceditct  quia  connent  paratus fum» 
tir  fecutarem  ritam  funditus  relinquere . Orarie  fi  diano  a Dio,ecco  che  il  dra« 
gone,  inpoterdclquaicioerodatoacdochcmidiuoraflcjè  fuggito,  noa 
potendo  refifierc  atrclHcacia  delle  vofire  orationi . Hora  pregate  per  ract 
acciochc  Dio  mi  perdoni  le  mie  palTate  colpe,  che  fono  rifolutilfimo,  le  ha- 
iietò  vita,  di  cangiar  cofliimi , c sbandire  da  me  aflPatto  tutti  gli  affetti,  pen- 
lìcn,  c maniere  fccolareft  he,  ecorrirpondercall’cbbligationi  dello  flato 
Monacale  ,c’hòprefo . Fece  il  Signore  gratia  d Teodoro  di  prolongarglilx 
vira,  fi  rihcbbe,c  rifanò,  e come  hauaia  promcfso.fù  vn’aUro  da  quello,  che 
era  flato  prima,  c dal  Signore  con  varie  thbolationi  efercitato , c purgato  > 
pafsò  poi  alla  quiete  d t vira  migliore . Homo  ergo,  qui ficut  iam  dt&um  efl , ab 
txtrema  corporis  parte  fuetat  pramortuus,  rejeruatks  ad  vilam,  tota  corde  ad  Dcutu 
conuerfus  efl  . Et  poflquam  nintatus  mente^diu  efl fìagellis  attritus,  tane  eius  anima 
come  foiuta(fl,dxc  San  Gregorio . Fù  molto  particolare,  e molto  grande  la 
grada, che  fece  Dio  d Teodoro , e che  fd  d tutti  qiKÌ  rcligiofi , ch’cflcndo 
qualche  tempo  viifuti  nella  religione , doiie  tanto  ablxmdano  gli  aiuti  fpiri« 
tuali , c gli  efempO  di  virtù,  che  ponno  /limolare  d viuerc  fantamcntc , ad 
ogni  modo  fi  rendono  infenfibili , e Hanno  mifcrabilmcnte  giacendo  nella_. 
lorotcpiditd.  Dico,  che  è gratia  grande , perche  quelli  tali  molto  dillicil- 
mcnte  fi  conuertono  d Dio  di  tutto  cuore,  come  fece  Teodoro.  Sono  molto 
notabili  le  parole  di  San  Paolo  nel  cap.6. 4.  deirEpilloIa  d gli  Ebrei . Impof- 
fibiU  efl  enitn  eos , qui  fernet  funi  illuminati , ^iflauerunt  etiam  donum  aclefle , Ò" 
participes  fa[U  fum  Spiritus  Sanili  ,guflaneruntnihilomims  bonum  DeiverbuntJt 
virtutesque [acuii  venturi,  & protali  funt,rttrfus  rcnouari  ad  panitentiam , rmfttm 
trucifigentes  filnmettpfis filium  Dei,  oflcntiu  habentes . Terraenim [ape  venicn- 
tem  ftiperfe  bibcns  imbrem , & ger,erans  bei  barn  opportunam  illis  à quibus  coli  tur , 
accipn  bencdiilionem  à Dco',  proferens  autem  fpinas,  ac  tribulos,  reproba  efl,&  ma- 
ledico pToxmta,  cuiusconfummatio  in  combuflionem . Vuol  dire  l'Apoltolo,chc 
diflicil  cola,c cjuafi  impoflibile  c,  che  quelli  c’hanno  hauuti  lumi,  & infpira- 
tioni  grandi  di  viucreTantamcntc , come  hanno  hauuti  quelli  che  fono  alle- 
nati dentro  de*  chioUri  delle  religioni,  che  viuonoconl’ofleruanza  regola- 
re , & hanno  raluolta  hauuto  gulto , e confolationc  fpirituale  nc  gli  efercitij 
dell’iflcfea  religione,  e con  gli  atti  di  fede,  d’amore , e di  defiderio  hanno  ad 
vn  cerco  modo  partecipato  di  quei  godimenti , che  più  piena,  e compita- 
lucntc  fi  riferuano  per  la  vita  eterna  , c i>on  fi  fono  aiutati  di  quelli  mezzi , 
ma  fono  caduti  nello  flato  miferabile  della  tepidied , riforgano  con  feruorc 
a vita  più  perfetta . Dice  San  Paolo , che  quelli  di  nuouo  crocifigono  Cbri- 
élo  in  le  llcflì , perche  quanto  è in  loro , con  nuoue  colpe  danno  ad  vn  certo 
modo  occalìone  della  morte,  c Croce  dei  Signore,  perche  non  s’allcngono 
dal  commettere  peccati,  per  rirpetto,  c rimedio  de’ quali  fù  crocitiffo  Chri- 
ftoj  e quello  è in  dii,  pjlcuiui  l'iltdlo  Chrilto  » cfponcndolo  all’igno* 

minia 
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minia  deU’Bifiiinc  morte  della  Croce  >c’Iiaueua  vn’altra  volta  patito.  Ag- 
giunge  poi  la  fìmilicudine  del  catriuoi  e del  buon  terreno»  concio{iachc>  lì 
come  anello  con  l’aiuto  delle  ragiade  » e delle  pioggie  fruccifìcando  è bene- 
detto aa  Dio>e  da  gli  hnomini;  e qiiello>che  produce  fpinc , c triboli  merita 
la  maledittione  » cofi  Thiiomo  » che  non  fi  mitto  fari  maledetto  t e gettato 
ndrincendio  eterno  delle  fiamme  infernali . 

CCXCV. 

CHkis40iiip>  del  quale  ferine  San  Gregorio  Papa  nd  capo  j 8.  del  . , 

lib.4.  de’  dialogi  fù  hiiomo  di  molte  buone  habiliti , e talenti natura»  ^ • . 

li>  ma  vitiofoartaiifuperboj  carnale»  flcauaro.  Venne  coduià  morte»  e vi-  *““'“**• 
de  li  maligni  fpiriti»chc  per  rapirlo  > c portarlo  aH’inferno  verfo  di  lui  veni- 
vano . Atterrito  per  quella  villa  cominciò  à cremare»impallidirfi»  e fudare» 

&dgran  voci  implorare  l’aiuto  d’vn  figlio  foo  monaco  quiui  prcfcnte,  clic 
fichiamauaMaifimOjdicenda’  Maxime, cune,  numquam  tibimaUdiijuidfeci 
in  fide  marne  fnfeipe . Mafiìino  figlio  mto>corri»tu  (ai»che  femprc  t’hò  ama- 
to» piglia  in  quello  punto  la  mia  difefa , Ma  perche  li  demoni;  non  l’abban- 
donauano»&  in  qualunque  fico  del  letto  egli  lì  folle»  fegliprcfentauano» 
tornòdgridare  la  feconda  volta,  dicendo: ùuluciasvelvfque mane.  Induciu 
■pel  vfquemane.  Chiedo  lupplichcuolmentc  tempo  al  meno  infino  a doma- 
ni» per  aggiuOare  gi’interellì  dell’anima  mia . Tale  III  la  pecicione  non  efau- 
dita  da  Crifaorio,  il  <|uale  mentre  coli  gridanaipirò  l’anima  ialbiice , vide^ 
Crifaorio,  dice  San  Gregorio»  quei  demoni;»  gridò»  chiefe  tempo,  in  damo 
per  fé»  vcilmente  per  voi,  a’  quali  la  diuina  pacienza,  e longanimicd  concede 
agio,  e tempo  che  polliamo  emendare  li  noflri  collumi,onde  fiamo  al  tem- 
po della  morte  trouati  ben  difpolli,  per  andare  in  luogo  di  falute.  De  qua 
nimn-um  coafiat , quia  prò  nobis  ijla,  non  profe  viderit  Pt  eius  pifio  nobis  profiaat  1 
quosadbuc  diuina  patientia  lon^animiter  exwiìat . Coli  dice  San  Gregorio. 

Vdiamo  dunque  il  conliglio  del  Santo  Profeta  Daaid,il  quale  ci  dice  nel  Sal- 
mo 94.8.  Hodiefi  vocem  eius  audieritis , nolite  obdurare  corda  peflra . Se  hog- 
gi  fencice  che  Dio  con  l’ifpirarione  buona  v’inuita  d penitéza,amm:tteteJa, 
accettatela , acciochecome  auuenncd  Crilaorionon  polfiace  poi  hauere-» 
fpaciodi  penitenza  quando  lo  chiederete  , come  ancoauucnneal  federato 
Re  Antioco  come  habbiamo  nelli.i.cap.9.  dellibro  de' Maccabei,  dcnie 
leggiamo,  che , Ord;at  hic  fceleflus  ad  Dominum  , à quo  non  ejfet  mifericordiamj 
tenfecuturus , Leggi  il§,fcgucnte. 

’ ‘ CCXCVL 

IN  vn  monaderìo  d’iconio  diLicaonia  fù^vn  monacò  della  cuivirtd 
era  fra’  fuoi monaci  grande  opinione.  Qijand’cgli  fù  vicino  d morte-, 
gli  fitrono  nttti  intornoal  letto , fpcrando  d’ vd ire  da  ìui  alcuna  cofa  d’edifi-  _ 
cationé.  Et  egli  afflitto,  c tremante  dille  r Quando  me  vobifeum  credebatisQ-^iy^^^ 
kiimare,  occulte  comedebam,  & ecce  nunc  ad  deUoranium  draconi  traditus  fum,  qui 
taùdafua  meagenuiipedefque  coUigauit  ; caput  Però  fuum  intra  meum  ot  mittem, 

Sviritum  meurrt  ebibens  exitaurit . Qiufdo  credeuate  ch’io  con  la  comuniti 
del  monafterio  digiunali , io  non  digiunaud , ma  di  lufcollo  mangiaua , per 
k>r|Òal  peccato  fono  hora  dato  in  potered’vn  drago  ic,  che  con  la  coda  mi 
tiene  bgatc  le  ginocchia»  c ti  piedi»  Se  infCiCndo  il  capo  nella  mia  bocca»rai 
fucchiaì’anima , elallrappadalcorpo,  e ciò  detto  fpirò . Cofi  è riferito 
1 ■ M 4 quefto 
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qucdo  cafo  da  San  Gregorio  nel  lib.4.dc‘diaIogi  al  cap.  38.  DoueuatioqiKì 
digiuni  efsere  d' obbligo  > come  fono  quelli  della  quardìma  > e limili , onde 
folse  colpa  graue  il  non  ofscruarli . Li  maghi  di  faraone  con  li  loro  incan- 
ti imitauano  li  miracoli  di  Moisè  come  fi  dice  ne!  cap.7.  del  lib.  deH’Efodo  » 
così  fanno  gl'hipocritiiche  fintamente  imitano  l’opcre  Sance  de’  giufb>e  fin- 
gono d’hauere  la  virtùchenon  hanno . Ma  fi  come  il  ferpedi  Moisè  dina*' 
rò  li  ferpi  de’  maghi  di  Faraone  i così  la  fapienza  diuina  fcuoprird  la  falfitd 
de  gli  hipccrlci,  e moficeri»  fé  non  primai  nel  giorno  deU’eflrcmo  giudicioj 
efscrc  fiate  vane  le  loro  opcrci  che  quand'erano  fiitce  appariuano  fenoli» 
e vircuorc. 

CCXCVII. 

Essendo  io giouanetto  > e Laico  1 dice  San  Gregorio  nel  lib^.  de’  dia- 
logi  al  cap^o.  vdij  raccontare  da’  maggiori»  ottimamente  di  ciò  infor- 
maci cìk  Pafctiauo  Diacono  di  quella  Sede  Apollolica  > li  cui  fegnalati  libri 
de  S^iritu  SariEh  a p preiso  di  noi  fi  conferuano , fu  huomo  di  marauigliofa.* 
fantiri  > e gran  limofiniero»  e fprezzatore  di  fe  ftefso . ma  nella  contefa  del 
Ponteficato  » che  fiì  tra  Simmaco , e Lorenzo  > egli  d quello  adherì  > e tutto 
che  gli  altri  riceuefsero  Simmaco  > ad  ogni  modo  ei  preferì»  & amò  più 
coluijchelaChicfapergiudiciode’Vefcoui  rifiutò.  Efsendo egli  adunque 
venuto  al  punto  della  morte  ne’ tempi  di  Simmaco  Papa»  vn’indemoniato 
toccò  la  dalmatica  fourapolla  al  cataletto  » nel  quale  giaceua  il  cadauero  di 
lui  » e fiì  di  prefence  lafciaco  libero  dallo  fpirito  maligno . Dopo  di  molto 
tempo  auuenne , che  Germano  Vefcouo  di  Capoua  » ito  per  configlio  de^ 
medici  à lauaifì  ne’  bagni  Aiigulani»quiui  ritrouò  Pafeafio,  che  nel  caldo  dì 
quelle  terme»  feruiua  a^quelli  che  fi  lauauauo»  e grandemente  fi  fpauentò»  e 
clichiefejchecofainquel  luogo  facefse.  Rifpofe  Pafeafio: Per  niun’altra  co- 
la io  fono  llam  confinato  in  qucfto  luogo  penofb»  fe  non  perche  fono  fiato 
dalla  parte  di  D>renzo»controSimmaco,  Ma  io  ti  fupplico»che  cu  contento 
di  pregate  il  Sign.per  me:  ejfe  ritornando  tu  qui  » non  mi  ci  troiicrai  più.fia 
potrai  cóprendere  d'efsere  ftato  efaudito . S’applicò  dunque  Germano  a fa- 
re per  lui  oratione»  & indi  d pochi  giorni  ritornato  d’ detti  bagni  non  ve  lo 
ritrouò . Tutto  quefio  è di  San  Gregorio  > il  quale  al  cap.  f 5 • deirifiefso  li- 
bro racconta  vn  altro  cafo  d qucfto  molto  limile . Il  Padre  Martino  di  Roa 
ne!  cap.  quarto  del  fuo  trattato  dello  flato  dcll'anime  del  purgatorio  al 
cap.4.dicc  » che  fi  come  nelle  Rcpublice  ben  ordinate»  ancorché  vi  fia- 
no  luoghi  deputaci»  nè  quali  ad  cfempio»e  con  frequenza  di  tutt’il  popolo  fi 
efcguiicono  li  caftighi  douuti  alla  gente  facinorola»  piazzc»con  Iogge»c  pal- 
chi per  gli  fpettatori;  Se  alle  volte  fe  n’eleggono  alcuni  fcraordinarij  » e par- 
ticolarmente quelli  ne’  quali  fi  fono  commeffi  li  delitti,  ò per  maggiore  fo- 
disfattionc  de  gli  offefi,ò  per  maggiore  fpauentò  de  gli  aggrefsori:  Così  an- 
co la  diuina giiiftitia.  fc  bene  hd  afiegnato  il  proprio  luogo  del  purgatorio 
comune,  nondimeno  per  li  fuoi  fegreti  giudicij  ad  alcune  anime  particolari 
deputa  anco  luoghi  particolari  > ne’ quali  paghino  con  le  pene  quello, chtj 
denono  per  le  loro  colpe.  Coli  aunenne  d Pafeafio  al  quale,  per  fegreto 
giudicio  di  Dio,  c forfè  perche  potefse  efsere  aiutato  dall’orationi  di  S.Ger- 
mano,  che doiicua  venirci  quei  bagni»  quel  Inogo  particoUte  fùaflcgnato 
per  fuo  purgatorio.  Vcdinclia  3.partcil  §.315, 
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CCXCVIII. 

VN  monaco  del  monafterio  di  San  Gregorio  Papa  chiamato  Antonio 
come  rifcrifce  il  medefimo  Santo  Pontefice  nel  lib.4.cap.47.era  mol^ 
tovirtuofojcftudiofodelle  {acre  lettere  > che  frequentemente  leggeua,  e Meditati»» 
con  molta  attentionemeditaua»  per  trame  fratto  {Spirituale»  e non  per  cu- ne. 
riofìtd.  QHicumfiudiofiffimèt  & cura  magno  femore  de fiderij  Sacra  eloquiame- 
ditaretur,  non  in  eis  verba  feientire  > / td  fìetumeompun£iioais  intjuìrebat , quatenus 
per  hoc  excitata  mens  eius  iaardefeeret  » & ima  deferens  > ad  ctelejiis  patria  regio" 
nem  per  contemplationem  volaret  ~ Hot  à quclto  dinoto  feruo  aiDiocon_» 
vna  vifione  noturna  fu  riuelato  che  fteffe  pronto  > & all’ordine,  perche  gii 
s’auuicinauail  tempo  del  fuopafiaggio  all'altra  vita . Taratus  eftot  quiabo- 
vainmiH^  migrare  te.  Rifpoie  egli,  che  non  gli  patena  d’eflcre  tanto  beti-r 
preparato,  quanto  conueniua  > gli  fu  di  nuouo  detto , che  flelTe  di  buon  ani- 
mo, perche  le  temeua  per  le  Tue  palfate  colpe,  quelle  gid  gli  erano  (late  per- 
donate. Si  de  peccatistHts  agitar,  dimiffafutit . Con  tìnto  ciò  confiderando 
egli  quanto  grande  purità  urichiedefie  per  elTere  (lato  bendifpofiodgra- 
tia  così  grande,  quanto  è l’cflcre  aggregato  alla  corte  celefte,  tuttauiate- 
ineua , e quello  timore  Taccompagnò  infino  alla  morte , che  feguì  dopo  di 
cinque  giorni,  afiidito  da’  monaci , chc'con  l’orationi  l’aiutarono  , e con  le 
lagrime  honorauanola  Tua  morte.  Te^iquinque  diesfebre  correptits,  cmBis 
fratribuscrantibusifletibusque  defuaSusejì  . L’efempio  di  quello<Santo  mo- 
naco c’infegna  quale  debba  edere  la  lettione  rpirituale,che  non  per  curiolì- 
tà.ma  per  trame  compuncione,&  in  llruttione  fi  deue  frequentare.Gerard» 
Zutfknienfe  autore  pio,e  fauio  li.  de  afeenf.  al  c.44.  ci  da  quello  (ledo  docu- 
mento mentre  ààcf-lllarum  fcripturarum  le£iionib.magis  debes  iacimbere,qiMt 
tuu  afebummagis  in flammSt  ad  fpiritualem  profeti,  & afeenf um,quam  qua  in 
reb  .di^ilibusr&  cwiofts  illimiaant  mtelle&im,  & acuunt  euriofaatem^teut  fune 
' materia  difputabUes.LeSiio  etmn  difficilium  fcriptwrarum  no  refick  animu  teoario- 
réyfed  normmquam  frangit  eius  intentioné.  lUos  autem  libros  pracipuèdebes  legere,' 
qui  vel  infirwmt  te  de  maribus,  de  exttrpatume , & natura  vitiorum , de  exereitijt 
yirtuttm,  & fpiritualiprofe£lu,  yelilios  ,quiinteaugeHtdeuotionem,  &mfiam>‘ 
mamajJe£iumadChriJtum,& adextefiia.  Cofidicc  qucll’aiuore » Lafolleci- 
tudine  ancora  d’Antonio  d’edere  ben  preparato  per  entrare  nella  gloria.» 
alla  prefenza  di  Dio,  e di  tutta  la  corte  celede , ci  ammonifee,  che  non  traf- 
curiamodi purgare  l'anima  noflra,  e d'abbeUirla  coirgli  habiti  delle  virtdr, 
dalle  quali  (larefariguardeuole,  emeriteuole  d’edere  ammedacorrquelle 
vede  nnttiale  al  couuito  celelle . Ne/cap.a.  la.del  libro  d’Eder  fi  legge  ^e 

f)er  lo  fpatio  d’ vn’anno  intiero  s’mgeus no , e profumauano  quelle  ì^ciul- 
e,  che  al  Rè  di  Perda  Adderò  doueuano  edere  introdotte  : Expletis  omni~ 
bus , qua  ad  cultum  muliebrem  pert/nebant , met^ts  duodeetmus  rertebatur,  ita- 
duntaxat,  vtfexmaiféus  oleovrgerenturmyrrhmo,  &tdifsfexquibul'dampi^ 
mentis,  & aromatibus  yterentur . Se  con  tant’c  fquifita  cura  »’  adorna- 
. uano  > e puliuano,  e purgauano  le  donne  Perfiane,  per  non  dif-  ' .■ 

piacere  al  loro  Prencipc , che  doneranno  fare  l’ anim^ 
fedeli  per  efsereben  preparate  , e difpofte  pcr.cC; 

, Kt  introdotte  al  loro  Spofo  , SignO' 
re  » c Prencipc  Chciilo 
GtMsr*? 
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ccxcix. 

NH  l cap. 5 5 .òd  iib.4.  de’  dialogi  dice S.Gregorio, cheq.iclli»  </«« pecca- 
ta grama  deprimami  jì  in  loco  S acro  f {peltri fe  facieut  • refiat  vt  euam  de  fu* 
prafumptum  iudicemari  quatenus  eos  facra  loca  non  Ubereatt  fed  etiam  culpa  teme- 
rkatis  accufett  le  quali  parole  per  cflcre  notabili  > fono  ne’  Sacri  Canoni  regi-’ 
ttratcnel  decreto  caufa  i i.c\axlk.za^p.Qmbuspeccata . Vuol  dire  San  Gre- 
goriot  che  quelli  che  di  grani  peccaci  hanno  contaminata  la  confcienza>  ag- 
giungono Tuoi  peccati  niioua colpa  > fe  cecnerarianiente ardifeono  di  farli 
fcppcIlireinChiefa»  & à quello  propolìto  apporta  il  Santo  Dottore  dui> 
dempij.  Il primoè  nel  cap. ja.d’\rn  certo  Valcriano  huomo  profano>efen- 
fuale  cuct’il  tempo  della  Tua  vicaianconeglian  li  vltiini  della  Tua  lunga  vec- 
chiaia. qui  vfque  ad  atatem  decre^tam  lcuis>ac  labrum  fuit,  come  dice  iì  mede- 
fimo  San  Gregorio.  Hor  quelli  fùfepolto  in  Brefcia  nella  ChiefadiS.  Fan- 
eualeSicoapparueal  Cu(lode.egIi  ordinò  che  dicelTe  al  Vefcoiio , 


uttu)i  II  quale  sarò  apparue  ai  v<uitouc>c  gn  uruino  cne  aiceiie  ai  v eicoiio  « 
che  leuaflc  quel  cadauero  da  quelfacroluogo  > tiehe  quando  hauelTe  crafeu- 
tato  di  fare»  in  capo  ad  vn  mele  farebbe  mo.to . yaie,& die  Epijcopotvt  prò- 
ifciathinc  faentes  caraes  quas  'aie pofuiti  quìi  fi  nanfeccrit , die  trigeftmipfemi- 
rietur,  NonardìilCuIlode.  ancorché  la  feconda  volta  dello  itefso  ammo- 
nito. di  parlarne  al  Vefeono.  il  quale  appunto  il  giornocrentelì  no.confor- 
mc  alla  predittione.  fe  ne  111  ori . Il  fecondo  è d' vn  certo  Valentino,  che  co- 
me di  lui  dice  San  Gregorioal  cap.5  j.era  (lato  parimente  mondano , vano» 
licentio(o.e  dishonedo,  vir  valde  lubruiih  & cunìlis  leuitatibus  occupatus . Era 
qaedo  dato  feppeliitoin  Genoua  alla  Chida  di  S.Siro . nella  quale  s’vdì  la^ 
notte  vno  drepitocome  di  perfone  che cacciadero , e violeiKemente  fcac- 
cialTero  vno  fuora  di  quel  Sacro  luogo , e correndo  li  Cudodi  d vedere  cho 
drepito  fofse  quello . che  s’vdiiu  > videro  due  bructidìmi  fpiriti  > che  per  li 
piedi  legati  ftrafcinauano  fuora  il  cadauero  di  Valentino,  che  gridaua,&  al- 
zana la  voce,  mentre  d quei  mo  do  era  rapito . Spauencati  li  Cullodi  fe  nc  ri- 
tornaronoalie  fue  danze . e la  mattina  feguente  aprirono  il  fepolcro,  doiic 
era  dato  depodo  il  defontoje  lo  troiiarono  vuoto, e cercando  il  cadauero,lo 
ritrouarono  fuori  della  Chiefa  in  vn’ altra  fcpoltura . con  li  piedi  coli  legaci  » 
come  la  notte  l’haueuano  veduto* 

ccc. 

VN  Monaco, c’hauena  nome  Giudo, e viucua  nel  monadcrio  di  San  Gre- 
gorio» il  quale  raccolga  qued’h:  doria  nel  ll44c’dia!ogiafcap.55.  te- 
neua occultamente  apprellodi  fetre  feudi,  & elleudo  veniito  d morte > ma- 
nifótó  quedo  fiiojpcccato  ad  vn  fuo  fratello  medico  di  profeflìone  » che  ff 
chiamauaCopiofo.cIacolavconcd  notitiadi  San  Gregorio,  il  qiulc  per 
fare  cheli  delinquente  (ìriconofeefle.  non  voHcche  niuno  de' Minaci  gli 
afiìllcfle  inquell’infermitd.edopOchc  fù  morto  vietò, chenon  folli  lèpolto 
nella  fepolcura  comune  de’  Monaci. ma  nello  derquilinio,inficme  con  il  fuo 
danaro,  e che  tutti  li  Monaci  mentre  quiui  fi  riponcira  il  cadauero , dicelTe-' 
ro  : VecumatHai  tecum  fu  in  perditionem . Cocedo  tuo  danaro  fia  reco  in_» 
perdkione.  Cofiordinò  il  Santo  inquelcafo  particolare,  c.poi  ftida  Inno- 
cenzo III.  vniuerfalmentcdabiiko,  chsló  lidio  fi  facelfc  conlirdigiofi 
proprietarij,  come  appare  dal  cip.it/  mviafleriumtdc  Jljtamonaclfontm,  doue 
leggiamo  le  fedenti  parole  « Si  veripoji  hoc  proprieiatcm  aliqiam  fuerit  tte- 

pre- 
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prebenfm btòere  ,r^ulari monitione prjtmiffz , de monajleriaexpellatitr , necreà- 
piatur  vlteri«s>ttift  psniteat  feemium  msmófticam  iifciplinatn . Quei  fi  proprietat 
apudejHem^Haminaentafueritinmorte,ipficnmeo>in  fignum  perditionis  extra. 
monafleriKtn  mjienfuilmta  fubterretur  > fecundum  qnod  B.Gregerius  iwTia  in  dia- 
logo fe  fecijfe . Il  che  anco  fù  praticato  da  Monaci  dell’Eremo  di  Nicria  > co» 
Ole  lo  reitifìca  San  Girolamo  ndl'Epihola  ad  Euflochiumde  caftodiarir- 
ginitatis  z[cip.i^.mei«xciicc: In'mtriacentwafoltdos  reliqm moriens 
dam  moruchus  ; wtfo  caa^tlio  detretumefi,  vt  cum  eo fepelirentwr , dicendo  : Tesu^ 
uia  tua  team  fitht  perditionem.  E grauifllmo  il  peccato  del  religiofo  prò* 
prietario»  e S.Girolamo  alrroucicioé  nell’Epiilola > ad  Rit{lichum  monachum 
de  viuendi  forma,  al  cap.4.  dice  : yidimus nuper,& pUmxmus , Craft  opes  vnius 
Monachi  morte  deprehenfas , vrbisque  jiipes  » f im/i  in  vfus  pauperum  congregatas  > 
ftirph&pofierisdereliSas. 

OGGI. 

ILfentimento  comune.  & ordinario  de’ Santi  è ttato  Tempre  di  fuggirei 
tuttoloro  potere  le  Prelature,  eli  Vcfcouadi.  iapendo*  beniflìmo  che 
per  tali  vffieij . e carichi  ii  richiede  vn  gran  capitale  di  virtù  ftraordinaria  . 
Di  San  Domenico  fondatore  della  religione  de’ Padri  Predicatori  fcriueil 
PadreF.FcrdinandodelCaltigliolibroprimocap.5.  > chcalcuni  teflimonij 
cfaminati  per  la  canonizzationc  di  detto  Santo  depongono , ch’ei  foleua  di- 
re>che  quando  hanefse  faputOiche  (i  trattafse  di  Vefcoiiado.  haurebbe  pre* 
fo  il  Tuo  bailoncello . e di  notte  fegretamente  (arebbe  fuggito,  e fé  ne  fareb- 
be andato  difpcrfo  per  lamondo . 

GGGII. 

SAn  Giouanni Patriarca  d’Alefsandria  detto  per  fepranome  il  Limoiì- 
niero  > voleua  hauere  fpefso  i mente  l’vltimo  pafsaggio  da  ouefla  vita  > 
e la  ialuteiiolc  memoria  della  morte . A qucft’cfFctto  ordinò , che  iì  ponef- 
fe  mano  alla  fatòrica del  fuo  fepolcro . la  quale  poi  fi  lafciafsc  pendente . Se 
imperfetta . e che  quelli  che  n’haueuano  hauuta  la  cura  venifsero  nelle  fede 
piu  foicnni  i trouarlo.&alla  prefenza  di  tutti  dicefsero:  Monumentumtuum 
m bodiemam  vfque  diem  efl  in^erfeSlm  ; tube  ergo . vt  finem  accipiat , incertmru 
ejl  enim  qua  bora  mors  ingrediatur . Signore . il  voftro  fepolcro  non  è ancora  fi  - 
nito.comandate  che  fi  perfètrioni  .perche  incerta  è l’nora  della  morte.  Gofi 
ferine  Lcontio  nella  vita  di  quefto  fant’huomo . L’Autore  del  libro  dell’Ec- 
clcfiaftico  nel  fine  del  cap. 7 .dice  : Inomnibus  operibustuis  memorai'e  nouiffm* 
iua,&in  atcrnmnonpeccabis . Ghi  hd  auanti  gli  occhi  della  mente  la  memo- 
ria della  morte,  che  non  pniòfaggire.  edel conto,  chedouerd  daredDio 
delle  fue  atrioni,  farà  fenza  dubbio  prefemato  da  molti  peccatane’  quali  per 
altro  caderebbe . Platone  come  lo  dice  San  Girolamo  fcriuendo  ad  Helio» 
doro  diceua,  che  tutta  la  vita  de  gli  huonwM  fàuij  è occupata  nella  medita- 
tione  deila  morte . Et  è certo  ragione . ohelpcfso  fe  ne  ricordiamo , e che 
quella  memoria  fin  Cliriftiana.cioè . accompagnata  con  la  fede  delle  cofe 
che  fegnono  dopo  della  morte  .che  fono  ilgiudicio.  del  quale  babbiamo 
detto,  e la  gloria  eterna  per  li  buoni,  e le  pene  dell’Inferno,  che  non  hanno 
mai  fine  per  li  dannati . Hò  detto  .che  quella  memoria  deue  cfsereChri- 
liiana.e  fedele,  perche  quelli  che  hanno  creduto,  che  l’anima  icltafsc  infie- 
mc  con  il  corpo  clUnta,  li  fono  feruiti  di  quella  memoria  per  darli  à’  piaceri 


VcfcoiiJtf. 

Prcliturc. 

HaoiiUi. 


Mo  ree . 
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del  fcnfo . come  faceuano  gli  Egitti) . de'  quali  fenu^  Herodoto  nel  fecondo 
libro  della  ftu  Iiifloria.  che  dopo  c’haueuaiio  molti  iniìeme  banchettato , fi 

fjortaua  intorno  viia  flatuctta  alta  vn  cubito  rapprefentantc  la  morte  > echi 
a portaua  diceua  : In  hn>.  c ii.  tuens , bibe  y & obu6lare  > talis  pofl  mortem  futu- 
rus . Specchiati  in  quefl’Imaginc  della  morte,  c ricordandoti  che  tale  final- 
mente tu  ancora  farai»  attenui  à godere,  e darti  piacere  finche  puoi . Quelli 
fono  fentimcnti  d’huomini  Atei  > & Epicurei  > della  qual  fetta  era  Lucretio  * 
che  nel  5.1ib.diceua  .che  non  bifognaua  temere  le  cofe  che  fi  diceua  comu- 
nemente auuenirei  gli  huomimdopo  la  mone,  che  impcdiiiano  il  godi- 
mento de*  piaceri. 

Et  metus  ilUforas  praceps  Mherontis  agmdus 
• Funditust  humanam  qui  vitam  turbai . ao  imo 
Omnia [uffundensmortis  nigrore,necvllam 
Effe  volHptatem  liquidam,  puramque  relinquit . 

E Virgil.  nel  fecondo  della  Georgica  approuando  il  detto  di  Lucrctio.difsc 
Felix  qui  potuit  rerum  cognofeere  caufas . 

^tque  metus  omnes  » & inexarabile  fatum 

Subiecit  pedibus  > jircpittmque  ^cherontis  ausri . , 

CCCIII. 

vefcoua!i.  fumcnofollecitoSineffo  in  fuggire  il  carico  del  Vcfcouato»  di 

Prcliture.  quello  che  fi  fofl'c  S.  Anibrofio.  del  quale  nel  pr^odente  Paragrafo 

Homilii . Gabbiamo  ragionato . Era  Sinefio  celebre  Filofofo . di  patria  Cirenelc  in_. 
Africa»  c qualche  tempo  habitò  in  AlefTandria  d’Egitto»  doue  hebbe  mo- 
glie. e figliuoli . Quale  folTe  il  tuo  lodeuole  ifiimto  di  vita  > egli  lo  racconta 
Itefamente  neirEpiilola  1 05 .ch'èfcritta  ad  vn  fuo  fratello  .&  in  ella  dice-. . 
che  quando  Io  vollero  fare  Vefcouo,  protcllòpublicamenteC  nelche  peto 
non  sò  come  fi  formalie . & accommodaffe  la  confeienza  ) che  non  hauereb- 
be.  come  faceuano  gli  altri  Sacerdoti.  olTcnuto  il  celibato>ma  c’hauercbba 
continuatoad  habitare  con  la  moglie . nè  hauerebbe  lafciato  il  giuoco,  del 
quale  fi  dilettaua.  nè  crederebbe  contro  le  regole  filofofiche  douere  finire 
il  mondo . come  ne  anco  s’indurrebbe  à credere  la  rifsurrettione  de’  morti . 
Quelle  furono  le  protcflech’ei  fece  per  non  effere  Vefcouo»  flimandofi  di 
taTvÌHcio  indegno»  fi  come  elio  lleflb  dichiatd  nell’Epiftola  vndccima . ch’è 
icrittaà’ Preti dellafua  Chkfa . d’hauer  vfato  ogn’arte.  fe  ben  indarno,  per 
non  elVercoflretto  ad  accettare  la  Prelatura,  deuderando  più  rollo  la  mor- 
te, ch’il  Vefcouado.  Pollo  poi  Sinefio  contro  fua  voglia  nel  trono  Epilco- 

Eale,  appena  vi  flette  fette  mcliiche  foprafatto  dalle  molte  occupar  ioni  > e 
righe  > cominciò  à trattare  di  lafciarlo . Soleuano  in  cmei  tempi  ricorrere 
à’  Vefcoui  per  hauereiadecifionedellelorocontrouerlìe  molti  Laici.come 
di S. Ambr.l 'afferma S.Agoll.nelli.5.dclleconfefiìoni  al  c.j.doue  anco  dice» 
ch’egliera  in  ciò  tant'occupato.ch’appena  haueua  tempo  dirrfpirare  >e 
che  defiderando  di  difeorrere  con  elfo  lui  delle  cofe  appartenènti  all’anima 
fiia.non  haueua  agiodi  farlo . Oi  quello  grane  pelo  in  particolare  fi  rifenti- 
ua  Sinefio . parendogli  d’eirere  fouerchiamente  aggrauato . per  quella  cur^ 
‘ di  giudica  re  le  caufe  de'  lecolari . che  però  volle  hnuntiarc  il  Vefcouato . fi- 
che però  non  gli  fù  permefib.concradicendogli  tutti»  per  la  grande  fodis* 
fattioncches’haucuadel  fuogoucrno.  Veggafid  quello  propofito  l’Epi* 
ilola  57.  del  medefimo  Sinefio . 


S'Ado- 
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S’A  D o p E R o*  molto  San  Domenico  in  rifiurarc>  & abbattere  Rii  errori  de  Htretìcù 
ali  heretici  Albigcnfi,  che  al  tempo  fao  s’crano  follciiati  in  Francia.  Era  Difpute . 
dal  Santo  ftatodatcrminatoi  e ftabilito  vn  congrcfTojc  difpiita  con  detti  he-  P.’mp*. 
retici.dclche  hauendohauutonotitia  FulconeVefcouo  di  Tolofa,  amico  HtimiitS. 
grande  del  Santo,  volle  troiiaruifi  prcfcnte . Hor  cflendoiì  quelli  della  dct- 
ra  fetta  congrcgatitnfìeme  dentro  dVna  Villa  non  molto  lontana  da  Tolo- 
fa, trattòil  Vcfcouo  d’andarniben  accompagnato , con  grand’apparato  ,e 
pompa,  ma  il  buon  fcriio  di  Dio , con  parole  humili,  e piene  di  modeilia  I» 
fupplicòd  non  farlo,  dicendo , che  contro  li  figli  della  fiiperbia  nòn  fi  done- 
rà combattere  con  Tarmi  di  vaniti,  ma  con  quelle  ciTadopero  Chrift'o  N.S.  , 
che  furono  Thumiird , e manfuctudine  conquiftatrici , e vincitrici  del  demo- 
nio , e de'  fuoi  fcguaci,  quali  erano  li  Albigefi,  e che  procedendofi  di  qnefta 
maniera  non  poteua  dubitare  della  vittoria.  Era  quefto  Vcfcouo  molto 
•tuonfcruodi  Dio,  e tanto  rifpettopotrauaiSan  Domenico,  chcs’accom- 
modò  fenza replica  al  parere  luo , onde  fubito  fi  mife  i piedi  inficme  con  il 
S.'>  nto,c  fi  vcftifeucramente,  efcalzocomc  anco  andana  S.  Domenico,  s’in- 
caminòverfo  il  luogo  della  difputa.  Hauenano  paffato  i penali  giardini 
fuora  diToIofa,  quando  vno  dellafalfa  fetta  s’accompagnò  con  eilì,  fingen- 
do cTeflere  Cattolico,  il  quale  s’ofFerfc  di  guidarli , come  pratico  del  paefe , 
per  vna  firada  più  breue  aliai  della  comune,  e fidandoli  cflì'  di  lui,  comincia- 
rono ifalireviumontagniiola,&  in  poco  tempo  fi  trouarono  dentro d’-‘ 
vnabofcaglia  tanto  folta  di  fpine,che  ve  reftarono,c  nelle  vedi  laceri,  c nel- 
le perfone . Sopportarono  li  Santi  Iniomini  quelto  trauagiio  con  tanta  pa- 
tienza,ecompofitione  d’animo,  che  ofieniandola  falfa  guida,  & ammiran- 
do canto  gran  virtù  reftò  talmente  confufo , e del  fno  peccato  compunto , e 
pentito,  che  gettatofi  à’  loro  piedi,chiefc  humilmente  perdono,  e lafcian- 
do  gli  errori  3ella  dannata  (etta>chc  prima  feguiua , fi  ridude  alla  Fede  Cat- 
tolica , che  prima  abborriua . Ferdin.del  Cafìiglio  lib.i.  cap.p.  Vedi  il  §.  fe- 
guente . 

ccev. 

Ha  V E V A Hcraclio  Imperatore  ricuperato  il  legno  della  Santa  Croce  ì veflì  pre- 
che  molto  tempo  era  fiato  in  potere  de’  Perfiani  ,c  riportandolo  fo-  liofc . 
pralepropriefpalle,  al  Monte  fieflo,  oue  il  Saluator  del  Mondo  portato  Humiltà. 
Thaucua , fù  cofirctto  à fermarli  nella  porta , che  condace  al  Caliiario , o Pouertì . 
quanto  più  fi  ftudiaua.e  sforzaua  di  palfare  auanci,tanto  maggiormente  vc- 
niua  rateenuto . Marauigliandofi  egli  di  ciò,  c reftandonc  affiitco,  e confu- 
fo, come  anco  gli  altri,chc  i’accompagnauano, Zaccaria  Velcouo  di  Gicni- 
faiemme , gl  i dille  ; Fidelmperator  ne  ifto  triumphali  ornatu  in  Crtice  fcrcnda px- 
rumIefuChrifiipaupenatemt&humilit(aemimitere.  Auuerti  bene  Impera- 
tore,che  con  cótefio  trionfale  ornamento  tu  non  imiti, come  conuerrebbe* 
la  pouered,  c Thumiltd  di  Chriilo . Alle  quali  parole  deponendo  Fkraclioii 
ricchiflìmo  vellico,  c’haucua  indoffo,  c le  fcarpe , e mcctcndofene  vno  fem- 
plicc , e pouero , agcuolmenrc  profeguì  il  rimanente  del  camino  > c collocò 
la  Santa  Croce  nelmedcfimo  luogotfcl  Caluario,  d’onde  era  fiata  da*Per- 
liani  leuaca,  c fi  llabilì,  clic  in  tal  giorno,  che  fù  il  decimoquarto  di  Setrem- 
brc,ii  celebrafse  ogn’anno  la  memoria  delTcfaltatione  della  Croce.  Di  que- 
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flo  fimo  d’HcucIio»  oltre  gli  fcrittorì  antichi,  fi  mencione  fra’ moderni  il 
Cardin.  Baronio  airannodiChrillo  fciccnto  venttocto . Vedi  il  Paragrafo 
precedente  • 
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pcrfecutio  O K poceuano  con  pacienza  tolerare  gli  hererici  Albigenfi , che  la  loro 
ni.  fetta  fo(remipugnata,&  abbattuta  da  San  Domenico,  che  però  oltre 

Martirio  . vari>oltraggi , li  minacciaroooancora  la  morte  per  farlo  tacere.  Ma  dicc- 
ua  loro  il  fcruo  di  Dio:  Morire  per  le  voflre  mani,  non  é grada  delia  quale 
io  lìa  degno,  ne  c cofa  ch’io  maggiormente  dcHderi  in  quella  vita . Prende- 
temi pure , amazzatemi , Ottoni  pezzi , fe  da  buon  fenno  hanete  voglia  di 
farmi  vn  poco  di  bene . Fcrd.deJ  Cafiiglio  lib.  i . cap.  p.  Haneua  gran  ragio- 
ne San  Domenico  di  dcfiderarc  di  dare  la  vita  per  Chriflo  fenz’hauere  pau- 
ra , & horr(»:ede’  tormenti,  che  dalla  crndelti  de  gli  heredei  hauerebbe 

f>otnto  temere.  Era  vero  figlio  della  Santa  Chiefa , della  ouale,  comeof- 
eroa  Sant'Ambrofio  fpiegando  il  cap.3 1 .dc’Prouerbi;di  Salomone,  (ì  par- 
la dal  fàuio  lotto  nome  di  donna  forte , mentre  dice  : j/v/ierm  fortem  qms 
inuniet , perche  ella  è madre  de’  martiri , c he  non  rifparmiano  il  fangue , c 
la  vita , quando  ciò  richieda  l’honore  di  Dio , e la  fallite  deiramme , 
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ifcropio . ^ ***  l'efcmpio,  che  da'  femi  di  Dio  lì  di  di  vera,  & eccedente 

Allinei  virtùà’proflìmi, perridurlidallamalaviadelpeccatoallapenitenzav 
PeoitcDa».  & emendatione  de’  loro  errori . Predicò  San  Domenico  vna  Quarefima  ìnt 
Hcictkù  vna  certa  terra  di  Francia , & licbbe  alloggiamento  in  vna  cafadoue  habita- 
nano  certe  nobili  matrone  infette  dell’herefia  de  gli  Albigenfi . Fù  per  il  San- 
to, e per  il  compagno,  che  fcco  haueua,  preparato  all'arriao  buona  cena,&: 
agiatilTim  i Ictd,  ma  rifiatò  egli  quelle  carezze,  e quelle  comoditi  dicendo» 
cm  in  quei  giorni  erano  foliti  digiunare  fecondo  il  precetto  della  Chiefa , e 
quanto  i’ letti  diffe,  che  noncollumauano  di  dormire  tanto  agiatamente,  e 
che  a’  pari  loro  baflaua  il  pauhneoto,  ò vna  tanola , e che  il  fcr  uo  non  doue- 
ua  elicre  trattato  meglio  de)  padrone,e  che  non  bene  li  confaceua:io  mem- 
bra delicate  lotto  d'vn  capo  ^inofo.  E non  furono  quelle  parole  di  ceri- 
monia, ma  di  veriti,,concioliachc  in  tutta  quella  Qnarclìma  egli  non  gulld 
altro  che  pane , Si  acqua , e quello  trattamenco  era  accompagnato  da  altre 
au(tcricà,aal  molto  orare,  e difciplinarlì , onde  rapite  quelle  nobili  matrone 
dalla marauiglia  ,lìdifpofero , come  fepero-ad  abbracciare  la  fede  Cattoli- 
ca . Cosi  racconta  il  P.Fr.  Fcrdinandodel  Calliglionci  lib.i.  della  Cronica 
al  cap.io^MoIto  buon  modo  di  predicare,c  di  perfuadere  la  verità , c le  vir- 
tù. c l’cfempiodella  fama  vifa , che  riefee  piùdiicacc , che  le  parole . F'aii- 
iitora  funi  exempla  quam  verta  , & plcnius  tfl  opere  dotere  quarti  voce , dice  San 
Leone  Papa  nel  feroione  di  San  Lorenzo . Si  come  il  dare  mal  crcmpio>fcre- 
dita,c  dillrugge  quanto  mai  con  le  parole  fi  folle  tnfegnaco,e  predicato  con 
le  parole . San  Gregorio  fpiegando  quelle  parole  del  cap- 31. 8.  del  libro  di 
Giob:  S erjm,&dtHScamedat,& progenie s mea  eradteetur  nel  lib.2r.de’ 

morali  al  cap-S.chc,  DoQoris  ptogentes  eradkatHr , quando  is  qui  per  verbum  na~ 
feitur,  pei  exemplumnecatur.  Qui emm  lingua  vigilans  gignit , vitanegUgentia 
ociuiìt . 'ìqjfque  entm  torpenti  vobis  ejt  mente  tranfeurnium,  quod  apud  S alomoncm. 
muUcr,tjué  v^kmiUQare  coufueuentìtdonma  interemi)  j^Heg.q.i  ^.)quU  turni- 

rum 
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rum  magiflri  viplantts  <fuidm  fcùntU,  fed  vita  domìentes,  audHoresfuos,<juos  per 
vigìUaspradicjtimunuiriunhdumquoddicHntfacm  negligunt  per  fomnum  tor- 
porisoccidunt. 

CCCVIIL 


T A predicatione  di  San  Domenico  fii  moko  particolarmente  aiutata  dal 
fauorc  della  B.  V.  la  quale  apparendo  al  fuo  fenio  fedele  gli  raccoman- 
dò molto  particolarmente!  che  piòlkaflc!  e promoueflè  la  diuocionedel 
Rofario:  Ingenti!  dilTe  la  Vergine  che  nella  memoria  di  quella  gente  tc- 
{Ùnoimprefli  li  miseri;  grandi  ddl'incamationcivita  > e morte  dei  mio  fi- 
gliuolo!C de’ beneficij che  mediante  la  fuapaflìonc  egli  fece  al  mondo,  c 
che  per  ringrariamento  di  quello  habbiamo  Ipeflò  in  bocca  le  lodi  dtuine,  c 
l'oratione , e vedrai  il  frutto  che  ne  feguiri . Caviglio  Uh,  i . cap.i  i . Con  ra- 
gione la  SantiUima  Vergine  raccomandò  i.  San  Domenico , clie  predicalTe 
il  Rofario,  e li  millerij  della  vita  di  Chrillo  Sgnor  noftro,  nel  quale  lono  na- 
fcolli  grimmenli  telori  d’ogni  virtd , c d’ogni  bene . in  quojunt  ormes 
fauri  fMentia,  ^feientia  téfeondifli.  come  dice  San  Paolo  ad  CololTi.  j. 
^ifaaus  eft  naftra  iuflitùt  & fanS^catio»  & redemptio , i . ad  Cor.  i • 3 o.  c San 
Èonauentura  C0II.7.  dice:  Qui  (e  intenti , & denoti  in  SanSiffima  vita , & paf- 
ftone  Domini  exercet , omnia  vtilia , & necejjariafibi  abundanter  ibi  inuenit , nec 
opus  efi  vt  extra  Jefum  aUquid  quarta . Chi  con  diuotione,  & attentione  s’ap- 
plica alla  conlìderatione,  e meditatione  de'  mlHerij  della  vita , e paHìone  di 
Chrillo  rìtroua  in  quell’erercìtio  con  grande  abbondanza  tutto  quello  di 
che  hd  biTogno,  e che  gli  gioita  per  approfittarli  nella  virtù,  e hiori  di  Gieslì 
non  hd  nccellìtà  di  cercare  cola  alcuna , e Sant’AgoAino  nel  c.  p.  parlando 
particolarmaite  della  paflione  del  nollro  Redentore  : Inormuhus,  dice,  no» 
inueni  tam  tfuax  remedium,  quam  vulnera  Chrifti , 

CCCIX. 

L’A  N N o del  Signore  i ii6.  come  lì  l^e  nella  vita  di  San  Domenico,  e 
nel  lib.  I . delle  croniche  del  medclimo  ordine , hebbe  il  Santo  Patriar- 
ca vna  tal  vilione,  mentre  orauadi  notte,  com’era  Tuo  collume  nella  Chie- 
fa . Gli  parue  di  vedere  Chrillo  adirato  alzarli  da  federe  dalla  delira  del 
fuo  Eterno  Padre , e tenere  nelle  mani  tre  lancie , che  contro  li  pe<;catori , 
che  in  quel  tempo  molto  abbondauano , roleuaauuentare,  vna  contro  li 
fuperbi.  l’altra  controgli  auari,  e la  terza  contro  li  carnali . A quell’ira  ven- 
dicatrice s’oppofe  la  B.  V.  dicendo  c'haueua  due  Terni  fuoi , che  hauerebbe- 
ro  predicato  al  mtmdo  la  penitenza , onde  fi  farebbe  fatto  granconuerliiy- 
ne,  & emendatione  de’  peccacMhe  però  folle  contento  di  f«pendcre,c  dif- 
ferire il  minacciato  calligo.  Dille all'hora Chrillo:  ÈXceplacatusfufcepi  fa- 
tiem  tuam,att  amen  velimvidere  coti  ques  tanto  muneri  deftbufli . Io  ammetto 
la  volita  intercelfionc  y ma  vorrei  vedere  quei  due  che  voi  dite  che  tencto 
pronti,  ^apparecchiati  per  cofì  grand’opera . All’hora  la  B.V.  prclentò  i 
Chrifto  li  Santi  Domenico , e Francefeo , e parue  ch'il  Signore  delle  qualità 
diqucftiroggettireflairefodisfatto.  Molto  atrentamenre  miròS.  Dome- 
nico il  compagno  che  per  queha  gloriola  fontione  gli  alfcgnana  la  Vergi'^ 
ne,  nel  quale  incontrandoli  il  giorno  feguente,  la  riconobbe  , e Pabbracció , 
e gli  dille:  Tu  es  fotius  meus,  tu  mecumpariter  curres  ; Jìemus  fmul , & nullus  ad* 
uerfarius  vincet  nos. Tu  lei  da  Dio  eletto  per  compagno  mio>fi^lienie  halr> 
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biamo  d correre,  e faticare  in  fcruitio  del  Signore , e nella  conuérfionc  dcl- 
l’animc  riamo  concordi  di  volenti,  c concorriamo  con  tutte  Icforzcall’- 
imprefa  per  lacuale  (ìamo  desinati,  c non  temiamo  di  nulla , che  non  ci  fa-  ■ 
ri  auucrìario  alcuno  tanto  potpntcK:he  ci  polla  impedire , e preualere  con- 
tro di  noi. 

ceex. 

VN  famofo  Dottore  di  Teologia  era  profcfsorc>e  lettore  di  queftafeien’^ 
za  nell’Vniucrfiti  di  Tolda.  Hor  cfsendo  quefti  molt’i  buon’hora 
Icuato  per  iftudiare  la  Icttionciche  deueua  leggere  quella  mattina,s’addor- 
mcntò  cosi  vn  poco  fopra  del  libro,  cltandoi quel  modo  gli  patue  di  ve- 
dere fette  ftclle,  dalle  quali  vfciua  tanto  grande  fplendorc , che  pareua  illu- 
minafsero  tutt’il  mondo . Era  gii  Icuato  il  Sole , quando  fi  fueeliò  pieno  di 
inarauiglia,  conlìdcrando,che  cofa  potefsero  fignificarc  quelle  ìtelle  c’hauc- 
ua  vedute.  Se  andando  alla  fcuola  per  leggere  fifso  tuttauia  in  quefto  penfie- 
ro,  s’incontrò  in  San  Domenico  con  fei  dtri  compagni , che  lo  pregarono,  e 
riccrcarono,ch’ci  volcfsefourintcndcrc  al  profitto  de’ loro  l'tudi),  facendo- 
gli fapere , che  con  quefti , & alcun’altri  rimafti  i cafa,  veniuano  per  ordine 
del  Papa  i predicare  per  tutt’il  mondo  &aggiunfc  San  Domenico,  che_. 
mentre  egli  fofsc  andato , c tornato  da  Roma,  hauerebbe  voluto, che  fi  fof- 
fero  occupati  neircfcrcitio  dello  ftudio  facro  della  Teologia»  ondeloprc- 
gauachc  voltfse  hauerli  tutti  per  molto  raccomandati.  Giudicò  all’hora  il 
Dottore,  che  quefte  fofscro  quelle  ftclle  » che  con  la  fua  luce  douefsero  illu- 
minare il  mondo,  onde  molto  di  buona  voglia  s’offcri  dipromoucrcgli  far- 
di; loro,  c San  Domenico  lafciatili  con  la  fua  benedittione , prefe  la  via  vcr- 
fo  Roma . Fra  Ferdinando  del  Cnjiiglio  lib.  i . cap.  ij.  e Fra  Teodorico  de  ^ppol~ 
dia  nella  vita  di  San  Domenico  Itb.i.  cjp.ii.  Molto  conuenientemente  furono 
qucircligiofimoftratifottófiguradiftellc»  perche  come  habbiamo  nella 
profetia  di  Daniele  al  cap.  12. 3.  do5ii  fuerint , fulgebunt  quaft  fplendor  fir- 

mamenti , C qui  ad  inflitim  erttdiunt  muitos,  quaft  flelU  in  perpetuas  eternit ates , 

GCCXI. 

Stava  San  Domenico  facendo  oratione  nella  Chiefa  di  S.  Pietro  di  Ro- 
ma,pregando  Dio perlaconferuationei&accrefcimcnto  dell’ordine , 
che  haucua  fondato.  Se  hebbe  quiui  vna  vifione  nella  quale  gli  apparucro  li 
Santi  Apofioli  Pietro,  e Paolo,  vno  de’  quali,  cioè  San  Pietro  gli  porfe  vn_< 
bafionc,  e San  Paolo  vn  libro , c gli  dificro  : Fade , concionare  f diumìtus  ad  id 
minifierium  eleElus . Và  d predicare , che  da  Dio  fei  fiato  eletto  per  quefto 
minificrio . E ciò  detto  gli  furono  mofirati  li  fuoi  figli , che  à due  à due  ac-  ^ 
compagnati  andauano  per  tutt’il  mondo  predicando . Fr.  Teodorico  nella 
vita  di  S.  Domenico  lib.i.caj>.ì.  Fù  con  quefia  vifione  certificato  il  Santo  fon- 
datore,che  la  vocatione  ma,  e de’  religiofi  del  fuo  ordine  era  il  predicare , e 
conucrtire  li  peccatorii  penitenza.  Quomodopradicabunt,  nifi  mittantur? 
diccuaS.Paolofcriuendoi’Romanialcap.io,  Perche  niuno  non  chiama- 
to legitimamcntc  da  Dio  deue  ingerirli  in  quefto  minifterio.  quifquatn 

ftbi  ajfumit  bonorem,  nifi  ani  vocatur  à Deo , dice  il  medefimo  Apoftolo  ad  Hc- 
brioscap.j.  c Dio  per  oocca  del  fuo  Profeta  Gieremia  al  cap.  13.  fi  lamen- 
ta di  quelli  che  non  hauendo  da  Dio  riceuuto  lo  fpirito  profetico  > ad  ogni 
modo  Yoleuano  fpacciarlì  per  profeti . T^pnmittebam  prophetas  & ipficur- 

rebant  ? 
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hbant^non  loquebaradeos,&ipf$  pro^hetabant.  Racconti  la  Sacra  Scrittura'* 
nellib.i. de' Maccabei al cap.5.cnelidetti Maccabei  &ceuano  cofe  mara* 
uigliofc  nelle  loro  battaglie  > combatteuano  valorolìlTimamente  > e riporta* 
uano fcgnalatc  vittorie,  fenz’alcuna  loro  perdita,  onde  haueuano  acquilla- 
to  gran  nome,  c fama,  in  tutt’il  mondo . Vedendo  quello  alcuni  del  popo- 
lo d’Ifraele , crebbe  in  eflì  con  Temulatione  l'ambitione,  e defiderio  di  farli 
famolì,come  li  Maccabei,e  radunato  refercito,  andarono  d combattere  con 
gl'inimici , ma  non  gli  fuccedè  la  cofa  come  nella  mente  fe  Tetano  figurata , 
perche  furono  vinti,  c podi  in  rotta,  & in  fuga,  e ve  ne  rellaronoanco  mor- 
ti due  mila,  c la  Sacra  Scrittura  n’accenna  fubito  la  ragione  dicendo:  ipfì  <r«- 
tm  non  erant  de  Jenme  virorum  illorum  perquos  falus  fa^aejì  in  Ifrael.  Per 
quello  caddero,  e furono  vinti , perche  non  erano  della  llirpe  di  qucHUhe 
da  Dio  erano  Itati  eletti,  e chiamati  per  liberare  il  popolo  d’Egitto. 

CCCXII. 

Ha  V E V A San  Domenico  rifufeitato  vn  morto  in  Roma , del  qual  mf-  „ .u. . 

•racolo  elTendofi  fparfa  la  fama,  dclìderò  il  Sommo  Pontefice  che  an-  * 

co  maggiormente  lì  fpargefl'e  la  notitia  di  quello  fatto , ma  Thumilc  fenio 
di  Dio  Domenico  procurò  il  contrario , che  quanto  più  folTe  pollìbilc  Ia_i 
cofa  lì  tcneirefegrcta,protellando,  che  altrimenti  fi  farebbe  partito  di  Ro- 
ma, e non  ci  farebbe  mai  più  ritornato . Sed  verus  hmmlitatis  cuUor , dice  Io 
fcrittore  citato  della  vita  nel  cap.3.  del  libro  fecondo  tobjìititproteflans,  ftid 
fieret  fe  mare  tranfmijfurum , nec  rnqiiom  deinceps  in  bifee  regionibus  moraturum . 

In  quella  vita  fiamo  come  pellegrini,  che  caminiamo  per  vn  paefe  pieno  di 
ladroni , che  però  fe  habbiamo  qualche  cofa  pretiofa , che  portiamo  coiu, 
nói , conuiene  chela  teniamo  nafcolla , accioche  pofta  in  villa  di  tutti  non 

Krouochi  li  ladroni  d rubarcela . In  prxfenti  yita , dice  San  Gregorio  ncli’- 
omil.ii.in  EvLins,e\iiiQHaftinviafumus^uaadpatriamtendimus;maligniau- 
tem fpiritus  iternofirum  qmfi  latrnncnli  obfident . Deprxdarì  ergo  deftderahqm  • 
tbefaurum  publicè portai  in  via . 

CCCXIII. 

Da  l Sommo  Pontefice  Honorio  fù  commelfa  la  cura  d San  Domenico 

di  difporre  le  monache  dviuerc  in  comunitd,  & in  claufura , nel  che  , - 
il  Cinto  ^adoperò  con  molta  applicatione , c con  felice  riufeita , fuperando  t 

molte  diflìcoìtd  che  incontrò  nello  llabilimcnto  di  quello  negotio,  nel  qua- 
le fti  aiutato  da  tre  Cardinali  dal  Sommo  Pótcficc  d quell’effetto  nominati. 

Hor  occorfe  che  il  giorno,chc  le  monache  fi  trasferiuan  al  monallerio  di  & 

Siilo,  efl’endo  il  concqrfo  grande  del  popolo , vn  giouane  che  fi  chiamaiia_. 
Napoleone,  & era  nipoted’vno  de’ tre  detti  Cardinali,  cadde  da  cauallo,c 
rello  tanto  pillo,e  conquaflato  in  tutt’il  corpo,  che  vi  lafcìò  la  vita.  Accor- 
fc  il  Santo,  e trouandologid  morto , fi  mifeinoratione , c poi  alzatoli  dilTc 
al  defonto:  ^dolefcens  T^poleon , in  nombie  Domini  noUri  lejìi  Chrifli  libi  dico  > 
farge . Napoleone,  lieuati  vino , c fano  in  nome  di  Giesù  Chrillo  Signor 
noltro . Così  dille  il  Canto,  e fegui  Teffetto , perche  rifufeitò  il  morto , len- 
za che  gli  reftaffe  nel  corpo  ferita , ò fegno  alcuno  delle  percolTc  dhaucua.# 
hauute . Anzi  dilfe  l’hillorico  nel  cap.<5.  del  lib.i.  della  vita  del  Santo,  che  il 
giouane d vita rcllituito , che  dalla  mattina  infino  alThora  di  nona  era  fiato 
giaccn^do  morto  » chicle  ^ Santo;  che  gli  faceflc  dare  da  mangiare . Tater  « 
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da  tnìhi  qnoi  edam,  & il  Santo  gliene  diede  : Mox/juevir  pitu  dediteicibum  > & 
potum , fjimiujiir  & h:l  ìrem,  nec  vllum contriti  corporis  vsfiigium  babentem  > red- 
didit  PCìie<-aht!i  viroStephano  Cardinali t ch’era  fuoZio.  Che  il  giouancrifu- 
feitato  chieciclVeda  mangiare ferui  per confermationc  del  miracolo, co.'l al- 
la figlia  di  lairorifuicitata  da  Cliriito,  comandò  il  Signore , che  fofle  dato 
da  mangiare,  cj*  mfjir  lUi  dare  manducare,  Lac.8.  teflimonium  refurrcSlionis , di- 
ce S.Ambrofio , ne  ph  mtafma,  fed  veritas  videretur . Accioche  forfè  non  pen- 
falTcrOjche  la  rifurretti  i me  folle  folo  apparente,  e non  vera . Oltre  che  l’ap- 

})crito  del  cibo  è argomento  di  buona  faniti,  perche  quelli  che  fono  incfi- 
pofti  patifeono  naùiea , & al  cibo  hanno  auuerfione . 

ceexiv. 

La  vocationc  di  Frate  Reginaldoalla  rcligionedi  San  Domenico,  è mol- 
to notabile,  la  deferiue  fra  Teodorico  de  Appoldia  nel  cap.  1 1.  del  li.z. 
della  vita  del  Santo  Patriarca,efù  di  quella  maniera . Venne  à Roma  il  Ve- 
feono d’Orlcans,econefloluiM.Reginaldodecano,  huomofcgnalato 
celebre  particolarmente  per  la  fua  molta  dottrina,  che  alcuni  anni  haueua_. 
letto  IO  Parigi  il  lus  Canonicum.  Hor  quelli  parlando  con  vn  Cardinale 
venne  à figmfitargli , chefifentiuaifpirato  da  Dio  d’andare  in  varie  parti 
del  mondo  predicando,  c conuertendo  l’anime , ma  che  non  gli  (ouucniua_. 
come  CIÒ  potclTe  mettere  in  efecutione . All’hora  il  Cardinale  gli  diede  no- 
titia  di  San  Domenico , c del  fuo  illituto , & eflendofi  abboccato  con  il  San- 
to , rimafe  talmente fodisfetto  .che fece rifolutione di  feguire la medefima 
maniera  di  viiicrc,cdi  pigliare  l’habito  di  quella  nuoua  religione.  Hor  men- 
tr’cgli  Uà  partorendo  quelli  fanti  dcfiderij , fu  da  vna  graue  infermità  Copra 
preio , & vn  giorno  gli  apparile  la  Bcatiflima  Vergine , accompagnata  da_, 
due  belliflime donzelle, e dilfe  à Reginaldo  : Tetedme ejuod vis, & dabotibi . 
Chiedi  quello , che  tu  vuoi , ch’io  fono  pronta , c difpolla  à concedertelo . 
Stana  egli  penlando  frà  fc,  e deliberando , che  cofa  gli  conuenille  di  doman- 
dare, quando  vna  di  quelle  Sante  donzelle  gli  fuggeri,e  lo  configliò,  che  non 
chiedeire  cofa  alcuna  particolare , ma  che  in  tutto  al  beneplacito  della  ma- 
dre di  Dio  fi  rimcttefle . Tanto  fece  Reginaldo , c la  Vergine  Santilfim^ 
con  certo  vnguento , che  fcco  recato  haucua  gli  vnfe  gli  occhi , le  orecchie , 
le  nari,  e le  mani,  recitando  à ciafeheduna  ontionela  folita  formula,e  quan- 
do venne  ad  vngere  I i piedi , dilfe  : Tedes  tuos  in praparationem  Euangeltj  patii 
perungo . Io  vngo  quelli  piedi,  c li  rendo  habili,  e difpolli  à’  viaggi , che  do- 
merai fare,  predicando  in  varie  parti  l’Euangelio . All’ontionedelierenidif- 
it’.Stringanturrenestw  ciniulocajiitatis . Stringanfile  tue  reni  con  il  cingolo 
dellacallitd.  Gli  moftrò  poi  la  medefima  Vergine  l’habito  della  religione 
di  San  Domenico  dicendogli  : Hiceft  habitus ordinism,e\néi’è  l’habito  della 
tua  religione,  ciò  detto  dilparue  la  vifionc , la  quale  però  il  tereo  giorno  gli 
fu  di  nuouo  rapprefentata , fi  come  anco  con  le  medefime  cerimonie  fu  vn- 
to  la  feconda  volta  . L'cflétto  di  quella  vifita  della  Vergine  fu  non  lolo  la  fa- 
nita  corporale  di  Reginaldo,ma  anco  la  confermati one  nella  fua  vocationc, 
& vn  dono  di  purità  tanto  fcgnalaco,  chein  tutta  la  fua  vita  nonfcntì  più  ne 
anco  vn  primo  moto  di  libidine . 


VN 


jwogle 


197 


Del  P.  Menochio . Parte  I. 
cccxv. 

VNE>ottore  dcIl’Vniuerfiti  di  Salamanca  venne  vna  Domenica  matti-  Hjbfrore.' 

na  al  Conucnto  de’ PP.  Predicatori»  perfentirequiui  la  Predica»  nel  ^giofo. 
qual  tempo  cadde  tanto  gran  pioggia»  che  per  ricondurli  àcafa  hebbebir  Vocinone 
fogno  di  pigliarein  prellito  la  cappa»  & il  capaccio  de’  Frati  > chedal  fotto-  «bg'of** 
priore  gli  fo  data  » con  aggiungere  per  ifcherzo  le  (cguenci  parole  : Troteflor 
Ko  badie,  & vos  amnes  tefles  e^e  volo,  magHirum  T^colaum  habitum  noflrumfit- 
fcepiffe . Siate  tutti  tellimonij  della  procella  » ch'io  fò  bora  ».  che  M.  Nicolò 
ha  prefo  l’habito  del  nodr’ordine  . Partì  egli  ridendo  » e per  continuaciotie 
della  ricreatione  giocola  li  fece  vedere  con  quell’habito  indolfo  perlcllra- 
de»  c piazze  > e per  le  cafe  » ndle  quali  habicauano  gli  fcolari  dell*  Vniuerlìtà  > 
e cucco  andana  in  rifo  i,  come  fé  quella  follè  llaca  vna  malcheraca  carneuale- 
fcha.  Maeccolagratiofavendeccache  fece  Dio  deirhabitoreligiofoderi- 
lo»  e fchernico . S’ammalò  egli  graucmentc  » canco  che  li  medici  dubicaro- 
no  della  Tua  vita  » & elio  mencce  faceua  d Dio  oracione  » fupplicando  che  gli 
fofle  rellicuica  la  fanied  > vdì  vna  voce  » che  gli  dille  : Tutas  ne  me  ipfasfratrum 
Tradicatorum  perfonas  dumtaxat  velie  honore,  & reuerentia  affici^  Ego  vero  id  te 
fcire  velim ,me,&  vefles illomm  nolle debita veneratione  fróidari » qms cum  tu 
contumelia  affeceris,  nifi  per  oanitentiam  reftpueris,  ti  non  feres  n^une,  Pen- 
G cu  forfè  ch’io  voglia  > che  alle  perfone  folamence  de’  Frati  Predicatori 
G porti  rifpetco»  e riuercnza?  Voglio  che  tu  fappia»che  anco  all’habito  loro 
G deue  parimente  rifpccco  » & honore»  nei  che  tu  hai  mancato  > e fé  non  ha- 
uerai  pentimento  del  tuo  fallo  » non  lo  palferai  lenza  calligo . Ciò  vdito  dal 
Dottairc»&  iniìeme  toccato  nel  cuore  dalla  benigna  mano  del  Signore»com- 
puuto  deH’crrorc  palfaco»  & accefo  di  dclìderio  di  nuoua»  e miglior  vita.»  > 
chiamati  libraci  dcH’ordine»  pigliò  con  diuotione»  e riuercnza  queU’habito* 
che  nel  modo c’habbiamo detto»  haucua  prima rchernico . Fr.Teodoricoie 
,/ippoldu  liba-cap.ix.  della  vita  di  San  Domenico  . ^ 

cccxvr. 

• # 

Ha  V E V A San  Domenico  collume  di  fare  lungamente  oratione  la  notte.  Dormire 
Accadde  vna  notte,  che  orando  nel  fuo  Conuento  di  S.  Sabina  in  Ro-  ModeAi*’. 
ma  hebbe  vna  tal  vilìone . Gli  parue  di  vedere  la  Beata  Vergine»che  accooi-  . 
pagnaca  dalle  Sante  Cecilia,  c Catarina  andana  per  lo  dormitorio»  nel  qiule 
ii  frati  ripofauano,  & d tutti  daua  la  benediccione»  afpergendoli  con  l’acqua 
benedetta»  il  vaio  della  quale  tcncua  vna  di  quelle  Sance  Vergini,  cbel’ac- 
cqmpagriauano,  A tutti  la  Tanta  madre  » fuorché  advno  diede  la  benedic- 
tione,  c l’al'perlionc , come  hò  detto , 8c  interrogata  dal  Santo  della  cagione 
di  non  fare  quel  rcligiofo  partecipe  delle  lue  gratie , rifpofe . Quod  no»  ita  vt 
deceb.1t  /é^cwfr,perchc.noniltaua  nel  dormire  comporto  come  conueni- 
ua»  che  quell’era  quello,  che  alla  Sancillìma  madre  era  difpiacciuto  » perche 
parlando  poi  San  Domenico  con  quel  Frate  » illum  compera  i culpa  alienum , 
fatebitur  tamen  frater  fe  cum  euigilaD'et , nudato  torpore  fuijje . Non  era  deccntfr 
mente  coperto,  comeconuenma , le  ben  ciò  gli  era  auucnuco  lenza  Tua  col- 
pa, mentre  dormendo  non  era  padrone  di  fe,e  delle  Tue  attioni.  Fr  .Teodariet 
nella  vita  di  San  Domenico ltb.i,c.  i ).  Deue  il  religiofo  amicodella  modellia  » 
e dcll’honertd  talmente  comporli  quando  lì  mette  à ripoiàre,che  non  nefe- 
gua  cola  indecente  » come  i Noè  dopo  d^^uece  beuuto  il  vino  » ò in  altra.» 

N X ma- 


Orationf 
per  li  mor 
ti. 


ì 9 S DeirHi{loria  Mifcellanea  Sacra 

maniera  Hmile.  San  Bernardo  diccuai  comehabbiamo  notato  difopraaf 
§.4(?.chc  poco  religiofamcntc  dormiiiano  quelli>clie  rulTauanOitucto  che  in 
aicimi  ciò  ha  naturale  per  clfere  di  maniera  tale  organizati  j che  non  po(&> 
no  dormendo  profondamente  refpirare  fenza  quello  Crepito , che  non  è in' 
loro  potere  d’impedire . Per  quello  San  Bonauentura  nell’opufculo  de  itr- 
flitutione  Nouittorum  al  c.  7.  molto  in  particolare  infegna  loro  come  deb- 
bano pori?  i giacere  perdormirc>&  il  medefimo  tó  S.Bcrnardo  fcrinendo  ad 
fratres  de  monte  Dei.&  il  Venerabile  Tonaafo  de  Kempis  nel  lib,  i.de  difei- 
plinaclaullralialc.il. 

CCCXVII. 

FR  A T E Bertrando  <u  vn  religiofo  molto  virtuofo  » e compagno  del  Sach 
to  Padre  Domenico . Hot  quelli  elTcndo  Prouioc/ale  di  Prouenza  ha- 
ueua pollo  molta affcttionc  ad  vn  religiofo  del  medefimo  ordine*  che  li 
chiamauaFrd  Benedetto*  il  quale  molto  attentamente  offeruauala  vita»e 
le  attioni  del  fuo  Santo  Prouinciale*  ch’erano  notte  di  nnolta  virtd  * & edifì- 
catione . Stana  egli  nondimeno  alquanto  folpcfo  nel  vedere  che  F.Bertran- 
do  rare  volte  foleua  dire  la  Melfa  de’  morti  > diceiìdola  però  ogni  giorno  atj 
altre  intentioni*  Se  à benefìcio  de’  viui . Finalmente  vn  giorno  gli  domandò 

Scrche  così  facefle , e di  raro  porgelTe  futfragi)  per  l'anime de’ defonti . Ri- 
>ofe  Bernardo  *che  ranimedel  Purpatorio  erano  certe  della  loro  falure  * e 
fìcure  di  non  poter  piu  peccare  > e che  come  amiche  di  Dio  > e confermate 
nella  fuagratiajfapeuano,  che  al  tempo  fuo  farebbono  liberate  da  quei  tor- 
menti; la  douc  li  Tiuifi  trouauano  in  mezzo  de’ pericoli  coli  grandi  * e fre- 
quenti della  loro  fai ute  * che  molto  particolare  oifogno  haiieuano  d’elTere 
conl’orationi  aiutati.  A quello  replicaua  l’altro  religiofo , dicendo*  che 
quando  due  huomini  fono  vgualmentc  pcKicri,  e l’vnodi  elfi  è fano  * c ro6u- 
itoroode  può  da fe procacciarli  il  vitto;  e l’altro  all’oppollo  è del  tutto 
fiacco*  llorpiato , & inhabiic  ad  aiutarli  > farebbe  maggior  obbligo  di  por- 
gere à quello  la  limolina,  che  iquell’altro*  che  hd  piedi*  emani,  e può  gua- 
dagnarli il  pane.  Cofi  panie  che  correfTc  la  fimilitudine  facendo  parago- 
ne dello  flato  dcH’animc*  chcpatifcononcl  Purgatorio*  lenza  poterli  aiuta- 
re da  fe  * c li  viuenti  * che  pollòno  meritare  con  le  buone  opere  * e fodisfarc 
perle  lorocolpe  *con  l’opere  penali  volontariamente prefe.  Nons’acquic- 
tauaFr.Bcrtrandod  quelle  ragioni*  ma  llaua  lìilòncl  luo  parere  * onde  la_* 
notte  feguenre  gli  apparue  in  vifionc  vn  defonto  * che  portauain  braccio 
vna  calla  da  morto,  c vcnendoalla  volta  fua  con  impero , pareua  che  voleP- 
fe  ammazzarlo,  dalla  quale  appari  rione  rimale  i>on  folo  fpauentato*ma  au- 
coammonito*  che  conueniua  edere  mifericordiofo  verfo  Tanimc  de’dc- 
fbnti . Fr.Ferdin.  del  Cafliglio  libro  primo  c.ip.  i7.deU'hiJioria  di  Sa»  Domenico  • 
Egli  è certo  molto  conuenicntc  che  framo  follcciti  in  foccorrcrc  con  le  ora- 
tioni,  e con  altre  opere  fatisfartorie  li  fedeli  defonti*che  Bando  pcnandoirc! 
Purgatorio . Sono  fratelli  voliti  * e membri  d’vn’illcfl'o  corpo  midico  della 
Chiefa . Che  polliamo  dare  loro  aiuto  ce  Tinfegna  la  fedc*Ia  carità  c’cforra» 
la  Ctuela  lo  pratica , e li  Santi  molto  ce  lo  raccomandano  . Vna  delle  più 
{ante  occupationi  * & vna  delle  più  cure  nelle  quali  ci  polfiamo  impiegare 
in  quella  vita*  dice  S.  Agoflkio  ikI  lib.dclle  jo.homilie  all’homilia  1 6.  è l’of- 
fertre  facrifici>  limohnc*  & oratioui  per  quelli  che  Hanno  in  Purgatorio.  Di 
Giuda  Maccabeo  lì  legge  ncllib.a.de’  Maccabei  al  cap.i2-4).che/ìi^  colU- 

tione 


Del  P.  Menochio . Parte  I.  - _ i 

ti^ne  duodecim  millia  dracbmas  ardenti  mipt  Jetofolymam  offem  tvo  peccath  mor- 
tmrum  facrificium,  beni>  & religmè  de  ref  meBione  cogitans , mii  enim  eos  qui  ce- 
ci  dermi  refkrreSum  fperaret,  fiperflimm  videretur,  & fmùm  orare  prò  monuif't . . - • • 
& quia  tonjiderabat  qnod  hit  qui  cum  pietate  domùtimem  acceperanu  optimam  ha- 
bareni  repofitamgraitam . SanBaergo  t &falubrisefl  cogHcUto  prò defunBisexo- 
rarct  VI  àpeccalis  folHantur . Raccolfe  Giuda  dodici  mila  drame  d'argento» 
perche  con  eflé  fi  compraiTcro  le  vittime  > che  in  Gierufàlemme  doueuano 
facrificarfi  nel  Tempio  per  l’animc  de’  defonti  • Dodicimila  dramme  d’ac* 

tento  fanno  mille  feudi  > fe  fono  dramme  Attiche  » ma  fe  fono  dramme* 
braiche  > il  doppio  > cioè  feudi  due  mila . Credettero  gli  Ebrei  > che  fi  po^ 
tcflcro  aiutare  Tanimc  de’  morti  con  le  orationii  facnfici;,Iimofine»e  lo  ere* 
dono  aoco  gli  Ebrei  d’hoggidhe  quefio  fteifo  fi  caua  da  quello»  che  al  Tuo  fi- 
glio ricordaua  il  buon  vecchio  Tobia  > quando  gli  diceua  : Tanem  luumtér 
vinumtuumfHperfepulturamiufticonjlitue,  Tob.4.  i8.  E s’accenna  in  quelle 
parole  il  cofiume  antico  > che  fil  anco  praticato  da’  Chriftiani  > di  mettere 
viuande  fopra  delle  fepolture  de’  morti  > che  confumate  da’  poneri , fofse*  • 
ro  limofina  efpoftad  chi  haueireneccfiltd  di  partidpame,  a beneficio  del- 
l’anime de’ fedeli.  Veggafi  Sant’Agoftino  nel  libro  fcfto  delle  confeflìoni 
alcap.a. 

CCCXVIII. 

Frate  Lorenzo  Ingiefe,  comerifèrifccil  V.  Fr.  Ferdinando  del  Cajliglio  loJmiei, 
lib.i.eap.ij.fii  vno  dc’primi  religiofi  dell’ordine  di  San  Doroenico»dal  pace, 
quale fiì  mandato dftudiared Parigi.  Horeglitrattaua  vn giomodi paci*  odiò, 
heare  fri  di  fe  due  giouani  > 8c  hauendonc  gii  difpoflo  vno»  l’altro  fi  refe 
tant^oftinato»cdurb>  che  Frate  Lorenzo  prete  i dirgli:  Fratello»poiche  non 
volete  fare  ouefta  pace  » andateuene  > ma  quando  vi  fari  vfeito  il  Demonio 
dal corpo»alVhora  faretequello» ch’io  bora  vi  ftò  efortando  > che  facciate  < 

A quefte  parole  s’alterò  il  giouane  » gli  voltò  le  fpalle  » e fi  parti  maledicen- 
do» e beftemmiando»  e dicendo  che  non  haueua  » che  fare  con  il  demonio  : 
ma  giunto  i cafa  » fi  trottò  fubito  coli  fieramente  tormentato  dal  maligno 
fpirico»  che  ben  s'accorfe  eflèrgli  auuenuto  quello»  che  quel  diuoto  rcligio- 
fo  gli  haueua  predetto.  Ritornando  dunque  i lui  fe  gli  gettò  i’ piedi»  do- 
mandandoli raiuto  delle  fue  orationi  > e promettendo  di  fare  fubito  la  pace 
con  l’inimico  fuo . Pregò  all’hora  per  lui  Fri  Forenzo  » e fù  fubito  libero»  e 
con  quefio  mezzo  fi  fece  la  pace . ^ vindicari  vulh  d Domino  inueniei  vindi- 
Bam  » dice  rEcclefiafiico  al  cap.  z 8. 1 . chi  fi  vuol  vendicare  del  nemico  » o 
non  vuole  perdonargli»nè  far  pace  fari  cafiigato  da  Dio  » al  quale  è riferua- 
to  il  caligo  di  quelli»  che  ci  fanno  qualche  torto.  Dice  San  Paolo  fcriuendo 
i'  Romani  al  cap.  i z.  i vos  meiMos  defendentes(i\  Greco  dice  vindtean- 

tcJt  ) fed  daleloam  ir<, fcripium  ejl  enim  mihi  vindtBa  » & ego 

retribuam.  i^uem honorem ìiiabimus  Domino  Deot  finobis arbitriurru 
defenfumis  arrogauermus  ^ dice  Tertulliano  nei  libro  de  pa* 
tienza . Facciamo  torto  i Dio  > e quanto  è in  noi  rar- 
bùmo  la  giuridittione  di  Dio  > fe  vogliamo  ven- 
dicarci » effendo  » come  detto  habbiamo 
ciò  riferuato  all’ifteflo  Dio . 
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CCCXIX.  ' 

PE  T * o SilUno  fii  vn  rdigiofo  dcirordine  di  San  Domenico , da  qiicfto 
Santo  Padre  mandato  a Predicare  dLimogcs  di  Francia.  Sifcufaua_. 
quedobuonreligioro  icdiccuadi  nonhauerc  tanto  di  dottrina  > qnanto-fi 
richiedeua  per  efercitare  come  conuiene  così  importante  mi  ninerio;  oltre 
che  non  era  ne  anco  proueduto  libri  , non  hauendo  apprefìb  di  ìe  altro  j 
che  vn  qnintcrno  deil’homtlie  di  San  Gregorio . Ma  gli  fece  animo  S.  Do- 
mcnicoidtccndogli.  Figliuolo»  non  vi  fgomentate>  fate  pur  quello»  che,» 
v’impone  l’obbedienza  » che  per  virtù  di  cfla  vi  dard  Dio  tutto  quello  » che 
vi  fard  neceflario . Et  io  rimarrò  obbligato  d domandarlo  al  Signore»  dalia 
cui  mano  hà  da  venire  Io  fpirito  » che  per  quell’ viiìcio  bifogna  hauere . B 
fino  da  quell’hora  vi  prometto  di  fare  per  voi  orationc  particolare  alme- 
no due  volte  il  giorno  , & hò  ferma  fperanza  che  tornerete  allegro»,  e con.» 
felice  riufeita  di  quell’imprcfa . Così  di0e  il  Santo  » e coli  fu  » conciofìache 
Frd  Pietro  fù  molto  ben  riceuuto  in  quella  Città  » e vi  fece  molto  frutto  » & 
io  efià fondò  il  Conuenro  della  fua  religione . Fr.  Ferdin.  del  Caftigtio  hb.i. 
top.  zp.  LapredicationcdeU’Euangelioèopera  che  fi  fi  per  aiuto  dell’ani- 
me  » e per  honor  e di  Dio  » del  quale  eflendo  qucflo  negotio  » tocca  anco  al. 
medefimod  concorrere  con  il  iiiJO  aiuto  c<w)i  Predicatori,  che  fono  mini- 
ftri  fuoi . ^{011(6  cogitare,  diceua  egli  a’  Tuoi  d ifcepoliiche  mandaua  d predi- 
care » quomodo , oMt  quid  loqnanlMÌt  dabittir  emm  vmi in  itla  hora,<}Uid  loqudn^ 
ni;  non  enim  vos  eflis  qui  loquimini,  fed  fpirittts  Tntris  veflri,qut  loquitur  in  vobis., 
Match.io.con  le  quali  parole  vieta  d gli  Apolloli  » & d tutti  li  Predicatori  la. 
fouerchia  foliecicudinc» & aDiìetdi  che  dalia  pufìilanimitd  può  edere  cagio- 
nata neH’efercitio  di  quello  miniderio  ■ perche  per  altro  vi  fi  deue  impie- 
gare quello  fludio»  & apparecchio  che  conuiene  I accioche  non  tentiamo 
Dìq  > con  volergli  far  fare  miracoli  fenza  ncceflìtd . 

ceexx. 

VNa  fcelcrdta  donna  andò  à tenute  l’honefti  d’vn  rcligiofo  molto 
virtuofodeU’ordine de’ Padri  Predicatori,  che  fi  chiamaua  Frate-, 
Domenico»  di  nationcSpagnuoIo,  & appunto  vide  al  tempo  dciridcdo 
San  Domenico  fondatore  della  religione . Con  varie  ragioni  s’ingegnò  egli, 
di  dillorre  quella  maUfemina,  & alia  fine  gli  dide:  Horsù  fono  contento, 
di  farequello»che  voi  volete  »con  quello  però»  che  tutti  due  fi  corichiamo 
nel  medefimo  mio  letto  » e ciò  detto  fparle  buona  quantitd  di  brace  accefe 
fopra  del  pauimento»  e fenza  efierne  offefo  vi  fi  caricò  fopra , il  che  ballò 
abbondantemente  per  ifpauentare  quella  impudica  » c per  fere  ch’ella  defi- 
fteflc  dall’impugnare  la  purità  del  fcruo  di  Dio . Fr. Ferdin,  del  CafUglio  lib.  i., 
ropup.  Di  San 'fomafod’ Aquino  feppiamo,  ch’egli  ancora  s’aiutò  con  il 
fuoco.materiale»  contro  di  quello  della  libidine,  madiuerfamentc»  conci  o- 
fiache  con  vn  tizzone  accefo  cacciò  di  camera  quella  sfecciau  donna , che 
v’era  fiata  introdotta  per  accenderlo  à carnale  concupifccnza , edcl  Card. 
Antonio  Carrafa  fcriue  il  P.Rhò  nel  lib.7.  cap.z.ch'edcndogIi  al  medefimo 
modo»  c per  l’/ficffo  fine  porta  in  camera  vna  mala  donna  » ne  potendola-, 
fecìlmcntecacdare, perebetrouò ichc  lludiofamentehaucuanochiufa  la 
porta  dellacamera»  diede  mano  alla  paletta  del  camino,  & empitala  di 
fiiocos'oppofe  con  qudl’annc  alla  federata , gii  gettò  in  faccia  brace  ar- 
^ r.  denti» 
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denti,  e cenere,  e (a  fece  fuggire . Caminum  ibi  habebat , w eoque prius  qutm  fe 
tubitimrecipcrct lucuUntum ignem  excitarat,  nam byme [tarma  initum  certa- 
men  efl . Ergo  ad  illum  acctarit,  batiUoque  vfus , ingenti  cineris  nube , atq;  arden- 
tium  adhuc  prunarum  grandine petulantis , ac  Cteptis  inftantis  mulieris  os , crines  ,fi 
Honhnplehacfemivflulatam  ^egiè, fugar. 

' CCCXXI.  ‘ 

t 

Mentre  San  Domenico  » inficme  con  li  fuoi  Frati  habitaua  nel  mio- 

uo  Conuentodi  S.Si(lo  di  Roma  » due  di  quedi  fuoi  religiofì  vfeiro-  Li'moffoj. 
no  con  le  fucclie  in  ifpalla  per  raccogliere  la  litnouna,  e per  dirpofìtione  di«  Pfouulen. 
bina  in  Città  tanto  piena  d’habitatori , e tanto  pia  , non  fi  trouò  pur  vn  fo- 
k>,  che  porgefle  qialchc  carità,  eccetto  che  vna  piadonna,  la  quale  mentre  “ 

già  fianchi  per  la  cerca  inutile  vuoti  le  ne  ritornauano  à caia , gli  dieés  vn 
pane.  Ma  prima  di  giongere  al  Conuento,  furono  incontrati  da  vn  gioua- 
ne  di  bella  prefenza , il  quale  chiefe  loro  vn  poco  di  timofina  , il  quale  die- 
dero qnell’ifieiTo  pane,  ch’eglino  poco  prima  pure  per  limofina  haucuano 
riceuuto,  & al  Conuento  ritornarono  fenza  nulla . Il  che  quando  inteieSan 
Domenico , molto  fi  rallegrò,  e difse  loro  : Gran  contento  m’hauete  dato 
figli  mici  con  quello , che  fatto  hauece , c quel  pane  è fiato  molto  meglio 
impiegato,  che  ie  noi  altri  rhauellìmo  hauuco  , attefo  che  non  era  huomo» 
ma  per  mio  amiifo  vn’ Angiolo  quello,  à cui  l’Iiaucte  dato  - Ne  io  dubito 
punto , che  il  Signore  vorrà  hoggi  dare  da  mangiare  à’  Tuoi  ferui . Andian- 
cene  dunque  tutti  all’oracione,  e cofi  dicendo  entrò  in  Ciucia  fecondo  it 
fuofolito,e  poco  dopo  vrcendoncfccefuaiareilfegno  ordinario  per  an- 
dare à definare,  madicendo  li  Frati,  che  non  vi  era  prouifione  alcuna  di  pa- 
ne, ò d’altro,  Dio  prouederà,  rifpondeua  il  Santo  Padre , non  ri  date  affan- 
no. S’entrò  dunque  nel  refettorio.  San  Domenico  diede  la  benedittione^ 
folita , Se  ecco  che  mentre  fianno  à federe  àfpettando  gli  effetti  promefii 
dal  loro  padtedelladiuinaprouidenza,  due  Angioli.,  in  forma  di  due bcl- 
lifiìmi  giouani , entrano  nel  refettorio , e cominciando  dall’vltima  parte  di 
effo , pongono  atlanti  d ciafeheduno  vn  bianchiflìmo  pane  , fin  tantoché^ 
gitinfero  doue  fedeua  San  Domen.co , al  quale , come  à gli  altri  haueua  fiic- 
to  , diedero  il  fuo , & hauendo  poi  nel  fine  inchinato  il  capo  difparuero . 

All’hora  il  Santo  Padre  mandò  perii  vino,  c ne  ritrouarono  vn  vafo  pieno, 
che  come  fatto  per  miracolo  era  pretiofiflìmo . Così  quel  giorno  mangia- 
rono, e bebbero , & il  pane  baflò  anco  per  il  giorno  feguente , & il  terzo  di 
quello  ,ch’auanzò  fi  diede  à’  pouerì , li  T.Fr,  Ferdinando  delCafliglio,  clraj 
nel  primo  libro  della  fua  bijìaria  al  cap.i  i.  Racconta  quefio  miracolo,aggiun- 
gc , che  da  quei  giorno  s'ofseruò  poi  feinpre  queito  cofrume  neH’ordine., 
ne]  fcruire  a tauola,  di  cominciare , come  haucuano  fattogli  Angioli , da' 
nemiti; , e da’  conuerfi , e di  mano  in  mano  feguicare  infino  al  luogo  douo 
fiede  li  Priore . Olfenia  di  pitiche  in  quelle  miracolofe  prouifioni , che  fi 
il  Signore  di  cibo  per  li  fuoi  ferui , non  ci  fogliono  cllcre  dclitie  di  varietà  , 
Scetquifit'azadi  vinaaclc,cofìChhfioalleturbe  che  pafcctte  altronon., 
diede,  che  pane  d’orso,  c pefee , & a’  Santi  Eremiti  Paolo,&  Antonio  mea- 
20  pane  pertdafchcduno  à Daniele  pollo  nel  Lago  de’  Leoni,  quella 
pollerà  viuanda,  che  Abacuc  haueua  apparecchiati  per  li  mietitori  fuoii 
& ad  Elia  vn  pane  cotto  focco  la  cenere,  c queito  per  ammacftramentò 
a*  lenti  Tuoi  di  temperanza,  e di  nonccrcare  delicatezze  nel  cibo,  che  non 
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fìdeue  pigliate  peraltro)  che  per  manteaere  in  ferukio  di  Dio  le  forzo 
corporali  • 

CCCXXII. 

VI  c 1 N o alla  porta  di  Roma*  .che  Ci  chiama  di  San  Giouanniiper  eiTcre 
vicina  alla  Chicfa  di  San  Giouauni  Laterano  > habicaua  in  vna  T otre 
vna  Sanca  folicaria  c’haueua  noìne  Bona»  e ben  le  conueniua  quello  nome  » 

Srchc  era  molto  religiola  > e lanca . Haueua  quella  vna  dolorofa  > e fchi* 
"a  infermicà  > cioè  il  pecco  vlceraco  di  maniera  ch'indi  ne  fcacuriuano  ver- 
mi in  gran  quantica.  Toleraua  quella  lanca  donna  quello  flagello  con  gran- 
de pacicnza»  anzi  con  molco  rcndimenco  di  gracie  i Dio>  che  con  quel  ma' 
le  relTercicaua  > e caluolca  riponeua  nel  pecco  quei  vermi  > ch’erano  fuora_« 
caduci  dalle  Tue  piaghe*  canCera  loocana  dall’abborrire  > ò procurare  di  li- 
berarfl  da  queU'infermicd , che  il  Signore  le  mandaua . Andana  San  Dome- 
nico Ipefse  volte  à vilìcarla  > e con  ragionamenti  fpiricuali  la  confolaua  > Se 
VB  giorno  dopo  d’hauergli  porto  il  Santillìmo  Sagramento  > la  pregò  i che 
gli  defle  vno  di  quei  vermi . Oro  te  > w prò  magno  munere  largiaris  muri  vnum 
ex  bis  vermibm . Io  vi  prego*che  per  gracia  particolare  » mi  doniate  vno  di 
cotelli  vermi  * che  efeono  dalle  vollre  piaghe . Non  volle  la  Santa  donna_^ 
dare  il  verme*  le  prima  non  promecceua  San  Domenico  di  rellituirlo.  Il 
che  hauendo  cgl^romelTo  > glielo  porfe  per  la  fenellrella  della  Tua  llanza  « 
& era  il  verme  aliai  grande  > & haueua  nera  la  cella . Hor  mentre  San  Dq- 
menico  lo  tiene  nelle  mani*  lo  volta  per  meglio  conlìderarlo  * ecco  * che  il 
verme  fi  cangia  in  vna  gemma  di  marauigliofa  bellezza  * dalla  quale  rapici 
in  ammiratione  alcuni  Frati*che  il  Saoto  accompagnaùano  > relortauano  d 
non  rellicuire  più  alla  donna  quel  preciofo  verme  > ma  richiedendolo  lei» 
non  giudicò  il  Santo  di  douer  mancare  della  Tua  promefsai  ondepofsela 
gemma  fopra  la  lìnellra*  e Bona  l^ripofe  a!  petto  eflendogid  > come  era 
prima*  mutata  in  verme  . Finita  la  vinta  diede  il  fenio  di  Dio  à Bona  la  be- 
ncdiccione  * e li  partìna*  quando  airimprouifo  tutte  quelle  carni  fracide  del 
petto  della  donna  caddero  * inlìeme  con  li  vermi  • & elsa  miracolofameiice 
iù  rellicuitaà  perletta  fanitd  * onde  vifìcandola  il  Santo  vn’altro  giorno  in- 
tele  da  lei  la  grada*  che  dal  Signore  haueua  riceuuta.  Fr.Teodorico  d’^ppol^ 
dio  Ub.ì.capMiimodelUv'na  di  San  Domenico.  Non  lolo  è pretiofa  la  morte 
de’  Santi)  conforme  à quello  > che  dice  Dauid  nel  Salmo  1 1 5. 1 5.  Tretiofain 
sonfpeQu  Domini  mors  fan£Ìorum  ems,  ma  lono  anco  prctiofe  le  infermici  cor- 
porali * che  fpefse  volte  il  Signore  ci  manda  * ò per  fodisfattione  delle  col- 
pe pa fsate*ò  per  preferuatiuo  di  quelle*  chelicommetccrebbonodachi 
hauefse  faniti  perletta*  onde  fono  cflecti  della  prcddlinacione*e  mezzi  per 
confeguire  reterna  falute.  Vedi  nella  feconda  parte  al  §.  78.  vna  lìnuThi- 
noria . 

CCCXXIII. 

VN  A dinota  donna  in  Bologna  faceuataluolta  oratioaein  quel  looeo> 
doue  venendo  dopo  qualche  tempo  li  Frati  Predicatori  > doueua  foo- 
darfl  il  loro  Connento . Si  buriana  di  lei  la  gente*  come  fé  fofse  Hata  feema 
diceruello  * perche  in  quel  luo.go  non  appanna  cofa  alcuna  c’bauefsedel 
religiofo  > ò del  facro  * ma  rifpondeuala  donna  : f'os  potius  miferit  & fatui 
ejiis , qui  ftfeiretis  qui  rum  * & qitalk  hk  futura  fmt  mecum  pariter  adoraretis» 


; DcIP.Mcnochiò.^PartcI..  ' loj 

Voi  più  toFco  fcte  miferii  e pazzi»  e fe  (apefti  quali  perfone  habbiano  ad  ha* 
bitare  qui»  c quanto  qui  far  fi  debba  in  fcruitio»  & honore  di  Dio»  e per  he- 
nd  dell’animc»  hauerefte  infin  d’hora  quefio  luogo  in  veiwrarione»  come  l'- 
bù  io . Teodorico  de  udppoldia  nella  vita  di  San  Domenico  lib,  j . cap.  r. 

CCCXXIV. 

VN  Chierico  Bolognefc  afiki  letterato  » ma  di  cofiumi  vano  aflaf»  e m on- 

danoihebbe  vna  tal  vifione . Gli  parue  d’eflerc  alla  campagna  apettar  Vocatic^ 
e che  quiui  lo  coglicfle  vna  pioggia  grande  » dalla  quale  volendòfi  rìpararer 
ricorfeadvnacaiad’indipocolontana»ebufsòacciochegli  fòrte  aperto^  e 
forte  introdotto . Rifpolc  la  padrona  di  cafa  : Io  fono  la  giuftitia  » chequi 
habito»  tu  non  puoi  entrar  qud  > che  Tei  ingiurto . Ego  iuJUiia  hic  habito  > ma 
potes,hucingrediiCumftsiniHiliis.  Da  quella  efeluio  » andò  ad  vn’altra  » bufsò 
per  entrare,  e non  hebbe  migliore  rifpofta  di  quella  che  della  giuftitia  ha- 
ueflc  hauuto  prima»  perche  rifpolc  la  padrona  : Ego  veritasfum,  non  tead- 
mitto,  non  enim  liberal  veritas f ed  non  ammtem . Io  fono  la  veritd  » non  ti  vo- 
glio in  cafa  mia»  perche  non  è mio  coltume  d’aiutare»  ò liberare  da  pericolir 
o mali  quelli»  che  non  mi  amano.  Vide  fra  tanto  egli  vn’altra  cafa  » e fece  la 
medefima  iftanza  c’haueua  fatto  prima  alle  due  palTate»  ma  dirte  la  padrona 
dicafa:T4.r/«m  egot  nonejlautempax imp^s,  fedhominibus  bonnevoluntatis , 

Non  puoi  edere  riceuuto  in  quella  cafa  mia»  perche  io  fono  la  Pace»che  qui 
habito»  e gli  empi)  non  pqfsono  habitare  meco  » ò hauere  ricetto  in  quella 
mia  cala»  ma  fi  bene  quelli  c’Iunno  buona  volontà . Ma  perche  io  hò  pen- 
fieri  di  pace»  e di  confolatione  » e non  di  alHittione  > io  ti  dò  quefto  lalute-. 
uole  configlio»  che  tu  partì  alquanto  più  oltre  infino  i.  quella  cafa»  che  tu  ve- 
di colà»  nella  quale  haoita  la  mifericordia  mia  forella  la  quale  è compartìo* 
neuole»  e volentieri  porge  aiuto  alle  perfone  afflitte  » e tribolate . Và  » par- 
lagli» e fi  quello  ch’efsa  tidird . Refe  gratie  il  Chierico  alla  Pace  > che  l’ha- 
neua  coli  ben  configliato»  &illrutto»  & in  auuicinandofi  alla  cafa  che  gli 
era  Hata  mollrata  oalla  pace  » ecco  che  la  mifericordia  fenz’afpettare  d’el- 
fore  richieda  fe  gli  là  in  contro»  e gli  dice;  le  vuoi  faluarti  dalla  burrafea  che 
ti  fourallà»  và  alla  Chiefa  di  San  Nicolò  » doue  babbi tano  li  frati  Predicato- 
ri» che  quiui  trouerai  luogo  di  penitenza»  e di  dottrina  » Miriam,  illuminan-' 
lem  lofejé  profici  autem  » & lefum  te faluum  facientem . Si  fuegliò  il  chierico  r 
fà  riflertione  » e confideratione  fopra  la  vifione  che  gli  era  data  rapprefen- 
tata  » accetta  il  configlio  della  mifericordia  » và  al  conuento  de’  religiofi  r 
chiede  con  iftanza  l’h^bito  » e l'otciene  » e con  quefto  mezzo  fi  faina  dalle^ 
borr.ifchc»  e pericoli  del  fccolo.  Teodorico  iT^ppoldia  nel  Ubty^.i.  della  vita 
di  San  Domenico . 

CCCXXV. 

Nella  vita  di  S.Odilone  Abbate  Cluniacenfe  fcrirta  da  Lotfaldó  tifo*  Soperlof c; 

naco  fuo  difcepolo  » al  cap,7.  leggiamo  » ch’egli  era  folito  di  diro  : Ofleruan- 
Ego  volo  magjii  de  mifericordia  mifericorditer  iudicari,  quarti  decreduUtate  crudeli-  r.i . 
ter  damnari . Io  voglio  più  tofto  efeere  accufato»e  fatto  reo  d’haucre  nel  go- 
uerno ecceduto  in  Mnignira»  e mifericordia»  chenell’appofco  inii;uerttà»c  **“”'*^* 
rigore,  Veggafi  di  fop'ra  quello  che  à lungo  habbiàmo  detto  gl  §.  ^7.  par- 
Undo  di  Sau  Fulgeocio  < 
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CCCXXVI. 

N I ^ Odilonc  era  facile  in  ammettere  alla  religione  quelli>che 

oui.ij . chicdcuanol'habitomonaftico,equantopidvedeua>chefimoltiplicaua 
il  numero  de’  religiofi.  tanto  maggiormente  fi  rallegraua . E perche  ad  al- 
cuni pareua  che  in  ciò  fi  facefseeccersoi  crafolito  didirecome  habbiamo 
nel  cap.8. della fiia viti-'ì^oUte,  frjtres in angmentationegregiscontriftairi> cuiifi 
enitn  nutu,  & vocationc  con^egantur  eiusprokidentia,&  miferationegubemabun- 
tur . Non  vi  paia,  fratelli,  che  troppogran  numero  di  perionc  Va^metta- 
no  alla  religione,  perche  à carico  di  chi  grinuita,  e chiamai  tal  vocatione* 
ftà  ancora  il  proiiedere  tutto  quello,che  oìfognaua  per  il  loro  mantenimen- 
to. DiceuamoltobeneSanOdilone,&ccosi,che  quelliche  veramente  fo- 
no chiamati  da  Dio  > & hanno  le  habilità,  che  fi  richiedono  per  efsere  vtiU 
firomentidella  religione,  non  pofsono  efsere  mai  fouerchi , & in  ouefto  ca- 
lo deuono  li  fuperiori  conformarfi  con  il  fentimento  diChrifto,chediceua 
Io.  6. 3 7.  Omne  quod  dot  mihi  Valer , ad  me  venict , & eum  qui  venie  ad  me,  nofL* 
eiiciam  forai . Quefto  però  non  efclude  la  diligenza,  che  deuc  farfi  in  efami- 
nare  le  vocationi  di  quelli, che  domandano  d’clscre  ammeflì,  e le  qualità  lo- 
ro , perche  nondobbiamo  facilmente  omni  fpiritui  credere , nè  ad  orni  voca- 
tione,  erefperienzahàmortrato,  emofera,  che  non  c’è  cofa  che  danno 
maggiore  rechi  alle  religioni, che  la  m oiticudinc,  perche  la  roortificatione» 
rhùmiicà,  la  pace,  e cariti  fraterna  difficilmente  può  in  gran  numero  di 
gente  mantenerfi.  Confideriamo  la  Chiefa  madre  di  tutte  le  religioni* 
quando  erano  pochi  liChriftianial  tempo  della  primitiua  Chiefa , eroi  cre- 
dentium  cor  vnum,  & anima  vna , come  habbiamo  nel  cap.4.  de  gli  atti  de  gli 
Apoftoli, nonc’cra  meumt&tuum,  equellic’haueuanopofseillonile ven. 
deuano , & il  prezzo  fi  mctteua  à’  piedi  de  gli  Apoltoli . S’accrebbe  il  nu- 
mero, e fi  fminui  la  virtù,  e la  fantità,  che  però  molto  bene  à quefto  propo- 
fito  fi  può  dire  quello  c’habbiamo  in  Ifaia  al  cip.  <>.  MultipUeafligentem , & 
nonmagnifcafii  iMitiam.  Vogliamo  noi  credere  che  quello  c’hà  patito ia_> 
Santa  Chiefa,  ch’èia  madre,  non  fiano  anco  per  patire  le  famiglie  partico- 
lari rcligiofe,  che  fono  le  figlie  ? Aggiungo  che  la  Chiefa,  che  c daChrifto 
nel  cap.  1 3 . di  San  Matteo  paragonata  ad  vna  gran  rete  gettata  in  mare,non 
è marauiglia  fe  raccoglie  d’ogni  forte  di  pefei,  buoni , e non  buoni  ; ma  non 
dourebbe  gii  efsere  così  delle  religioni , ncllcquali  con  fcielta,  & efamcj 
confiderato  fi  deuono  ammettere  li  nouitij,e  quefri  non  incorporare ,fc  non 
fono  ben  proiuti,con  li  profcfli.E  quello  che  diceuaS.Odilone  era  folanicn- 
tc  detto  per  la  pufillanimità  di  quelli,  che  temeuano,  che  per  tante  perfonc 
non  folsero  per  baftarc  le  fatuità  temporali  del  monafterio. 

CCCXXVI u 

FaUnilhs  \ ' quei  rcligiofi  che  fanno  vita  ritirata , e monacale , eche  poche  volte 
/fhgiofc . jf^  efeono  di  cafa  , concede  la  difereta  carità  ch’egli  habbiano  qualche^ 
sduudiDc.  maggiore  ampiezza, dt  ornamento  de’  monaftcrij.c  de’  giardini , che  fcrua- 
no  d'opportuna  ricreatione , e folleuamcmo  delle  menti  affaticate  nell’ora. 
" rione,  e nel  Coro,  e perrimedio  necefsano  contr’il  tcdiodella  (olicudinc  » 
A quefto  effetto  San  Odilone,  comcfcriucLotialdo  monaco  nella  ina  vita* 
fi  dilettò  di  migliorare,  & abbellire  le  Cbbrichc  de’  monaftèri^  del  filo  or- 
dine, c come  eh  egli  cragratiofo  dimanieic,  e giocondo  nel  trattare.  « 

foleua 
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foteua  accommodare  i fé  il  detto  d'Ottwìano  Augufeo  > che  difse  che  a! 
principio  dei  iuo  gouemo  crouó  la  citti  di  Roma  femplicetnente  &bbric»> 
radi  mattoni]  ma  che  morendo  lalafciaua  ornata  di  marmi . Solitus  em 
glarim»  vt  iedmdi  erat  babtus,  imteniffefe  ligneum  (ìl  monafterio  ) & reUtufue~ 
re  marmoreum>  ad  exempium  OSauiam  Cafarisy  qitem  deferibunt  hijioria  Romam 
irmemffe  latcriciam,&  reliqmffe  mjrmoream.CoR  Icriuc  il  citato  Autore  al  capo 
vndecimo . Vedi  il  feguente  paragrafo . 

cccxxviir. 

SAn  Domenico  iroleua che  nelle  fabriche de’ Tuoi conuenci  apparifse  la 
pouerti]  della  quale  l’ordine  da  lui  iliituico  faceua  profcilìone.  Rac* 
conta  Fra  Teodorico  d’Appoldia  nella  vita]  ch’eifcride  del  Santo  allib. 
eap.p. che  vn procuratore  dclconuento  di  Bologna]  che  fichiamauaFr. 

Rodolfo  ]haueua  cominciato  in  alsenza  dei  Santo  Padre  ifare  le  celie  de’ 

Frati  vn  poco  piti  ampie]  e comodC]e  che  efsendo  ritornato  San  Domenico^ 
e vedendo  quel  principio  di  fabbrica  riprefe  il  procuratorc]e  gli  altri  ancora 
fe  ne  dolfe]C  pianfe>dicendo  Cofi  prefto  volete  sbandire  di  cafa  la  pouerta  # 
e fabbricare  palazzi?  Reuerfus  vir  Dei,  rbi  id  cmfpexit , Trocuratorem , & alias 
dolem,&gemensreprehendit,erumpenfquein  lacrymas:  Itane inquit,  tornato 
vultispaupertatem  abijcere,&  mjgMpalatu  extrueref&L  ordinòi  che  non  fi  paf- 
fafsè  più  oltre  nel  fabbricatele  mentr*ei  vifse  quella  parte  del  conuento  ri- 
mafe  imperfetta . Buouo  era  il  fentimento  di  S.DomcnicoiCome  ancoquel- 
lo  di  San  Odiloae)  nel  quale  nel  §.  pafsato  ifccondo  varie confìderationi . 

CCCXXIX. 

a * 

Essendo  vicino  i morte  Frate  Reginaldo  della  vocatione  del  qualcic  Mone . 

de' fauori ch’egli  riceué  dalla  Beatiflìnu  Vergine  habbiamo  parlato  Enremi 
di  fopra  al  paragrafo  } 14.  il  Priore  l'auuisò  ch’era  tempo  d’armarfi  de*  San-  on:iooe . 
tiflìmi  Sagramenti  ] edeireilremaontione.  lorifpofet  non  hò  paura  di 
quella  lotbiche  mi  conuiene  fare  prima  di  pafsare  all’altra  virai  anzi  rafpcCs 
to  con  l’animo  franco  perche  confido  nella  B,  V.chc  gii  mi  vn  fei  che  noti-.  ' 
mi  abbandoneri  in  quefeo  bifogno . lEgo  IjtUm  bone  nibil  deformido , imm» 
tìiamlxtabiaidMSy'ìirexpftOy&expeRo.  Matermifericardia,  mater  Domini  mei 
lefu  ChrifH  me  Rtnm  mxit,  in  qua  enuidem  confido , & ad  quam  cum  ingenti  defì- 
derio  otoficifeor.  ,Anmen[ne  Eccìefiafltcam  mWonem  contemnerevidear^- 
cetmibi  eamperciperey&'orovtmihiadhibeatur . Fra  Teodorico  lib.j.  della.» 
vira  di  San  Efomcoico  al  cap.io.  con  quefta  fiducia  dell’aiuto , & affillenza 
della  B.  V.  pafsanoall’alcra  vira  quelli]  che  gli  fono  fiati  particolarmente^ 
dinoti]  & hanno  procurato  d’imitare  le  ftie  virtù  ] e patdcolarmente  la  puri- 
ci  del  corpo  ] e dell’anima. 

cccxxx. 

SOLEVA  S.  Domenico  reftarfi  in  Chiefà  dopò  recitata  in  coro  la  compieta]  or ; 

e confumare  gran  parte  della  notte  in  oraycione.Hor  il  demonio  volédo-  vigilie . 
lo  inquietare  prefi  forma  diFratCìfinfedifar  orationeal  medcfìino  tempo  Cote  pie» 
ad  vno  di  quelli  altari}  & il  Sàto  credendo  ch’ei  fofse  vn  Frate  gli  foce  cenno  ' 

con  la  tnanoichc  fe  n’andafse.  Il  falfo  frate  inchinò  il  capo  all’ vbbidienza  del 
fuperiorC]Clì  pariì.Fece  poi  fapere il  SantOià tutt’il  cóuento che  dopol’vlci-  ■ 
mo  fegno  di  ritiratfi  ninno  douefsc  più  reftar in  Chiefa]  ma  tutti  douefsero  • 

‘ . < andare 
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àndarcd  riporare.Hor  dopo  di  qucft’ordinc  fi  lafciò  di  nuouo  vedere  il  De- 
monio con  rhabito  rdigiofo , come  fc  orafTc  > come  fatto  haueua  la  prima 
volta»  lidie  veduto  dal  Santo , c ftimando  veramente  clic  folle  vno  de’  Frati 
del  Conuento,  fc  gli  accollò, e lo  riprefe,  dicendo':  Che  difubbidienza  è co-* 
teda, che  fai,oià  quelt’è  la  terza  voìta»e  pur  fai  l’ordine, che  in  quella  parte 
hò  dato . Airhora  il  Demonio  facendo  vna  gran  tifata  dille  : T’Iiò  pur  fat- 
to rompcreil  filentio . Egecicertè  rtfiletuiumfrangeres.  Taci  mifcrojtifpo-i 
fe  il  Santo . Non  hai  fatto  guadagno  ninno , perche  fenza  peccato  poffò 
parlarciò  tacer  c , come  più  mi  piace . “Elpli  mtjer  Ixtitia^fferri , ex  re  mhìl  tibi 
fra  futura  . Egopofjìm  filentinm  relaxare,  vt  loqui , vbi  nubi  expedire  vifuni 
cjl.  Qucft’è  vno  de  gli afsalti , che  dà  il  Demonio  àgli  huomini Santi , c-» 
di  gran  perfettione  » li  quali  fapendo  di  non  poter  fa^rcadcre  in  colpe  gra- 
ni, procura  almeno  di  vincerli  nelle  picciole , c d'impedire  refecutionc-* 
d’alcun  loro  buon  propofito  ; contro  della  qual  tentatione  eglino  s’arma- 
no con  il  tener  faldo  il  tenore  cominciato  della  vira  virtuofa , nel  che  alme- 
no quello  ottcngonojchc  mentre  combattono  per  rcfillerc  alla  tentatione 
di  cofe  picciolc  , non  incorrono  in  peccati  di  cofe  grandi,  & importanti  • 
Veggafi  à quello  propofito  il  feguentc  Paragrafo . 

CCCXXXI. 


Curi  ft'  T“Eodoreto  ncirhiftoria  Sacra  che  compofe  delle  vite  de’ Santi  Ere- 
Leitloné^*  racconta  d’vno  di  éllì  c’haueua  nome  Eufebio , che  fedendo  vna 

Tematio'.  volta  in  Campagna  lopra  d’vna  pietra  infieme  con  vn’altro,  che  fi  chiama- 
■c.  ua  Ammiano,e  leggendo  quelli  il  Sacro  Tello  dcH’Euangelio,fpicgauaEu- 
febio  li  palli  difficili,  che  non  intcndeua  Ammiano . Erano  in  quella  pianu- 
ra alcuni  contadini , che  coltiuauano il  terreno,  el’andauano  rompendo 
con  l’aratro,  all’occupationc  de’ quali  mentre  mira  Eufebio,  noniltetto 
tanto  attento  alla lettione,  che  potelfe  rifpondere  al  dubbio,  che  mofle^ 
Ammiano.  Di  quella  leggieriffima  colpa  egli  prefe  vna  feueriffima  ven- 
detta, che  fu  tale  : Si  cinfc  li  lombi  d’vna  cinta  di  ferro , c d’vn  collare  il  col- 
lo, e congiunle  il  collare  con  la  cinta  con  vn  ferro  tanto  corto,  che  non  po- 
tcua  alzare  il  capo  per  mirare  il  Cielo,  & oltre  di  ciò  dalla  fua  cella  infino  al 
vicino  oratorio  fece  vn  llrctto  fenticro , non  più  largo  d’vn  palmo,  fuori 
del  quale  non  volle  mai  più  caminare . Suis  oculislegem  tuUt , rt  ncque  cam- 
putti  illum  vnqium  contemplarentur,  ncque  aelefli  pulchritudine,& chori  ajirortm 
afpeilu  fruerentur . SedangufliffitnavtensfetHita , cuiusmenfuram  aiunt  fuiffLé* 
vniHs  palmii  ferente  ad  oratorium,  extra  eam  deinceps  egredi  non  eft  paffus . Dicunt 
autem  eum  plus  quam  quadraginta  annis  vixijfe pojl  bone  legetn . Ft  autem  cuttu 
animi  fuifententia  ad  hoc  quoque  eum  traberet  aliqua  nteej^as , cum  lumbos 
ferrea  alUgajfet , &grauijjimnm  collare  collo  impofuifit , aliquo  alio  ferro  coniunr 
xit  T^nam  collant  vt  hoc  tnodo  incUnatus  cogeretur  afflduè  in  terram  afpicere.  Hor 
vnfcruo  di  Dio,  c’haucua  nome  Acatio  interrogò  vna  volta  Eufebio  per- 
che coli  duramente  fi  trattafse,e  fi  priuafse  della  villa  del  Ciclo , e de’  cam- 
pi . Rifpofe  Eufebio , che  ciò  faceua  per  ridurre  il  Demonio  à combatti- 
nienri,  c tentationi  di  poco  momento , nelle  quali  quando  anco  fofse  vinto 
poteua riceucre  poco pregiudirio , c reilando  vincitore,  haueme  molto 
merito,  e molta  gloriai  con  fare  anco  che  il  Demonio  nonio  tcntafeedi 
cole  grandi,  già  che  non  poteua  fupcrarlo  nelle  picciole . Dixit  fe  hoc  moli- 
ri  aduerfus  maligni  fpirimmacbinatmest  ne  de  magnis  bellum  inferat  t tentans 
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attfetre  tmperiwtianh  & iufìitiam,  & tram  armjnsy&  cupiditatm  aecendens,  & 
vtfaftu  efferart  &fuperbia  intumefeam,  &c. conor  hoflem  ad  hoc  paruatraducere  > 
inqmbusetiamftvicetiunonrna^um  mibi affert detrimcntum y &fs  viSius  fue- 
ritycuaditmagis  ridiculus,  vt  qui  me  in  paruis  quidem pojfit  euadere  fuperior , 

CCCXXXII. 

Vegliava  vna  notte  S.  Domenico»  & andana  caminando  per  Io  Conù 
ucnto»  qiundo  gli  venne  veduto  il  Demonio  » al  qual  difse  : Che  vai  tu 
facendo  per  quefie  Ranze»  & officine  ? Rirpofe  il  Demonio  : Le  vò  icorrcn- 
do,  perche  in  tutte»  fe  bene  più»  ò meno,  cauo  qualche  guadagno  ; e volea- 
do  il  Santo  intendere  particolarmente  qual  fofse  quel  guadagno  particolare 
di  ciafehedun  luc^o  » difse  il  Demonio  » che  nel  Dormitorio  inquietaua  it 
fonno  dc’rcligiofi  > faceua  che  fofsero  lenti  » c pigri  in  Icuarfi  à’  diuini  vffi- 
ci;»erappre(éntauaIoroinrognocattiucfantaiìc.  In  Chiefa  procuraua* 
che  tardi  ci  venifsero  »ci  Refsero  con  tedio  » c tofto  fc  nc  parriiscro , e che 
nelle  Sacre  fontioni  ilefsero  con  la  mente  diRratra . Nel  rcfcttorio»che  non 
ofseriiafscro  la  debita  temperanza»  e modeRia . Interrogato  poi  della  ftan- 
za  doue  per  conuerfare  » e ragionare  infìeme  fi  radunauano  » difse  it  Demo- 
nio»  ridendo»  e facendo  fcfta  ; Hic locus  tolusejimeus . QueRo  luogo  c tutto 
mio.  Hic  vanireferuntur  rimoresy  & verba  inania  proferimtur . Qui  fi  racconta- 
no le  vane  nouelle  del  fecolo»  e fi  parla  inconfioerata»  e poco  religiofamen- 
te.  Vitimamente  pafsando  auami del  Capitolo  >douc  fidiccuanolecolpe 
de’  mancamenti»  e fi  purgauanocon  le  pcnitcnze»moRrò  il  Demonio  d'ha- 
uerc  i quel  luogo  vn  grande  abborrimento  » perche  quiui  perdeua  tiitt’il 
guadagno»  che  in  altri  luoghi  del  Conuento  fatto  haueua.  Ille  locus  mibi 
tartoTHs  ellyfi  quid  enim  alibi  ìucri  feci  y€ÌHS  hic  facio  iaUuram . Hicenim  admo- 
nentur  j'ratrcs  » bic  accufantur  » hic  confitentur  » hic  verberantur  » hic  abfolumtur . 
Perdo  ogni  guada|ho  fatto»  pcrchequiui  fi  fcuoprono»  e fi  confefsanole  in- 
ofseruanze  de  religiofi»  e fi  correggono  li  mancamenti  fatti»  c fi  concepifee 
vero  dclìdcrio  dcH’emcndatione . Cofi  queR’hiftoria  è riferita  da  fr.rco- 
doucode  ^pplodialib.}.cap.ii.  dellavita  di  San  Domenico.  Dice  San  Giaco- 
mo nel  cap.j.  2.  della  fua  EpiRoIaCattoIica  »che  tutti  pecchiamo  in  molte 
cole:  Inmultis  ojfendimus  omnes  » ma  particolarmente  nella  lingua  » che  però 
fe  fi  troua  alcuno  tanto  moderato, confidcrato»  e circofpetto  » che  in  queRa 
parte  non  pecchi  ,pafliamodiredi  Iui»ch*cgli  fia perfetto.  Siquistnvcrbo 
non  o§a:dity  hicperfcRus  efl  Tir . E'  veramente  cofa  difficilc»che  nel  ragionar 
re  non  ifdruccioli  la  lingua  in  qualche  colpa»aImeno  leggiera.  Qutseflenimf 
dice  l’EcclcfiaRicq  i\c3,p>.i^.i7.qmnondeliqueritm  lingitafuaì  Per  quello  de 
gli  antichi  Monaci  dice  Calllano  nclcap.  lo.del  lib,  2.  de  injlitutis  renuntìan- 
tiumy  che  con  tanto  grande  accuratezza  ofleruatiano  il  filentio  > per  non  di- 
re nulla  di  quello  » che  da’  fuoi  difcepoli  richiedeua  Pitagora . Per  queRo 
San  Bernardo  nel  fermone  de  triplici  cuRodia»  molto  incarica  à'IuoiMo- 
naci»che  cuRodifeano  bene  la  lingua  > perche  fe  haueremo  à dare  conto  an* 
co  delle  parole  otiofe»&  inutili»  quanto  piùdellc  bugiarde»  mordaci»  ingin- 
riofè  > c liiperbc  ? Si  de  omni  verbo  otiofo  reddituri  funi  rationem  » quanto  diflri- 
&iùsde  verbo  mendaciy  mordach  tnmiofoy  tlatOy  lafciiioy  adulatorio , aut  detradO' 
miudicabuntur^  Q^nto  poi  tocca  ^ bene  » cheficauadalIecorrettioni»e 
penitenze»  che  fseoodo  l’vio  delle  religioni  fi  danno  ne'  capitai»  non  fi  può 

dubi- 


TcntJtio^ 

ni* 

Lingua* 


Voeittote 

rtligiofi» 

Soni. 


2 o s DeirHidoria  Miicellanea  Sacra 

dubitare  > che  non  Ha  molto  grande , quando  quella  fontione  fìa  ben 
lata  dal  {uperiore>  che  pre(ìede>  e la  gouerna . £Ua  fa  che  li  giouani  > con  li 
quali  fi  può  procedere  con  vn  poco  più  di  feueritd,  per  timore  del  cafiigo» 
le  non  per  amore  delia  virtù  > li  ritirino  dairinoli'eruanza  ; e li  più  antiani , e 
vecchi  con  le  amorcuoli , e riucrcnti  ammonitionis’aggiulHno , e s’accom- 
modino  alla  religiofadifciplina.  luuenes  plertmque  feueritas  admonitionis  ad 
perfeiium  dirìgn  ;fenes  vero  ad  meliora  opera  deprecatio  blanda  componit.  Coli 
dice  San  Gregorio  nella  j.parce  del  Tuo  pafiorale . 

CCCXXXIII. 

Vedendo  vn  certo  Sacerdote  > che  San  Domenico  » c li  compagni  s’a- 
doperauanocon  gran  femore  nell'aiuto  deiranimc,  e nella  predica- 
rione»  fentiua  ilimolarfi  ad  imitarli,  & ad  abbracciare  il  loro  inlUtuto  ; & in 
particolare  dcfidcrauad'hauereil  nuouotdlamento , che  per  poter  predi- 
care (timaua  edere  necedario . Hor  mentre  dà  in  quelli  penfieri  > s’incon- 
tra in  vn  giouane,  che  portaua  vn  libro,  & interrogando,  che  libro  era  quel- 
lo, e fe  vòleua  venderlo  T&  intefo  ch’era  il  tcfianwntonnouo,  e che  Io  ven- 
derebbe, fubito  Io  comperò,  e rcrucndofi di  queltomedefimo Santo  libro 
fi  raccomandò  à Dio , pregandolo , che  fi  degnalfe  di  manifeilargli  la  fua_» 
volontà  con  quello,  che  aprendo  detto  libro  hauede  à cafo  incontrato , o 
trouacoederui  fcritto , già  che  da  fe  non  fapeua  ben  rifoluerfi  fe  douelTe , ò 
non  douede  (èguire  la  maniera  di  viucre , e d’operare  de’  Padri  Predicato- 
ri . ratta  quclì’oratione , e fegnato  il  libro  con  il  fegno  della  Santa  Croce  » 
apre  il  libro , e le  prime  parole  che  fogli  rapprefentano  fono  quelle,  che  fi 
leggono  nel  cap.iade  gli  Atti  de  gliÀpoilolidectcaSanPietro.conlequa- 
li  dallo  fpirito  diuino  gh  fù  ordinato , che  Taccompagnade  con  li  medi  di 
Cornelio  Centurione  : Surge,  defeende , & rade  cum  eis  nibil  duhitans,  quia  ego 
mift  eos . Lieuati,  e và  con  elfi, e non  dubitare  punto , perche  io  gli  hò  man- 
dati, Da  quelle  parole,  come  da  diuino  oracolo  contdktato,  & animato» 
depollo  ogni  dubbio,  e perplelfità,  s’accompagnò  con  lircligiofi  di  qucl- 
l'ordine,  lìcuro  che  tale  era  la  iùa  vocatione,  alla  quale  da  Dio  era  inuitato, 
Fr.Teodorieode  ^ppoldio  lib.^.  cap.q.  della  vita  di  San  Domenico . Non  è nuo- 
uo  quello  modo  di  fare , e fogliono  taluo'ta  alcune  perfone  pie  dardi  ma- 
no alla  Sacra  Icrittura , come  lece  quello  buon  Sacerdote , ouero  d qualche 
libro  fpiritnale  j & in  particolare  d quello  diTomafo  deKeinpisdeimita- 
tionc  Chtilli»  detto  volgarmente,  il  Gcrfonc,  & aprirlo  d cafo , Aerando  di 
trouarequalchcdocumcntofpirituale,  che  faccia  d fuo  propouto,  òche 
apporti  loro  mentre  fono  afflitti,  ò irrefoluti,quaIchc  conforto , e confola- 
tione,  ouero  qualche  lume  di  quello,  che  deuono  farc.San  GregonoTuro- 
nefe  lib.  5 .hifloria:  al  cap.47.  Racconta  di  fe  vn  cafo , che  fdd  quello  propo- 
lìto,e  hi  che  vn  certo  Lcudalle  huomo  federato,  infieme  con  vn’altro  men- 
te migliore  di  lui,  chiamato  Ricolfo , fi  mife  d trauagliare  in  varie  maniere 
quello  Santo  Vcfcouo,  acCufandolo,  c calunniandolo , e finalmente  ancora 
ardì  di  mettere  in  prigione  due  amici  del  medefimo,  vnodc’quali  haueua 
nome  Platone,  Se  era  Archidiacono,  e raIcroGallicno,e  con  bugie,  e calun»  • 
nie  li  deferì  alla  Regina,  contro  di  cllì  per  quelle  accufe  adirata . Intenden- 
do io  quello , dice  Gregorio,  turbato,  e niello  entrai  nciroratorio , e prefi 
in  mano  il  libro  de’  Salmi  di  Dauid , per  imbattermi  in  qualche  verfetto  di 
confolatione,  che  forfè  N.S.d  cafo  m'bauelTc  mandato . Apro  dunque,  & il 

primo. 


Del  P.  Menochio * Parte  I.  209 

primo»  che  mi  fi  rapprefencò  i gli  occhi,  fii  il  feguente  : EJurit  infpe , cj* 

BOB  timHermty  & inimkos  eorum  operuitmirc . Gli  traflc  fuora  con  fpcranza_, 
di  falutcjcgrinifnici  loro  furono  fommerfi  dairacquedel  mare  . Occorfe 
cheandando  l'empio  Leudafie  per  lo  fiume  in  vna  barca  » e li  due  nominati 
{bigioni  in  vn'altra,  quella  di  Lcudafies'afibndò  ,e  s'egli  non  haueife  fapu- 
to  nuotare  > fi  farebbe  annegati  j e l’altra  > con  tutto  che  foffe  con  la  prima 
legata,  vfei  libera  dal  pericolo , come  anco  poi  li  due  prigioni  ftliccmenttj 
finirono  la  caufa  loro,  del  qual  fuccefio  potè  ciTerc  buon’ai^urio  quello, 
die  diceua  il  verfeno  del  Salmo,  e quello,  che  nella  naiiigatione  fopradel 
fiume  eraaccaduto . Quello  ,che  fece  il  fudetto  Sacerdote  con  il  tefiamen- 
tonuouo,c  San  Gregorio  Turonefe  con  li  Salmi  diOauid,  cofiumarono 
di  fare  anco  li  Gentili,  ma  fuperfiitioia , ò almeno  vanamente , con  il  libro 
di  Virgilio, fhmando  forfè,  che  chiamando  li  Poeti,  Fates,  indouini,  potef* 
fe  à calo  incontrarli,  chi  faceua  quella  prona , in  qualche  verfo , che  feruille 
come  d'oracolo , e lignificane  quello  , che  doueua  auuenirc , ò qual  partito 
eleggere  fi  doueflc  ne’  cali  dubbiofi . Veggafi  Elio  Spartiano  nel  principio 
della  vita  d’Adriano  Imperatore, & Elio  lampridio  nella  vita  d’Alcirandro 
Seucró  pur  Imperatore,  che  in  limili  cali , con  la  forte  de’  verfi  di  Virgilio  fi 
configliarono . Vedi  abballo  il  §.  544. 

CCCXXXIV. 

IN  molte  maniere  prouano  li  fcrui  di  Dio  gli  effetti  della  diuina  proui- 
denza  nelle  loro  occorrenze,  e neceffitd  loro . Andauano  due  Frati  del- 
l’ordine di  S.  Domenico  viaggiando  ,&  era  gii  l’hora  tarda , e non  haueua* 
no  prouifione  alcuna  per  mangiare,  onde  con  moka  perplelliti  d’animo 
difeorreuano  di  quello,  che  fare  douelTero.  Soprauenne , mentre  llauano 
in  quelli  ragionamenti,  vn'huomo  grande  di  llarura,e  venerabile  in  habito 
di  pellegrino , che  li  riprefe  con  parole  amoreuoli , e graui  della  poca  fidu- 
cia c’haueuano in  Dio , e poi  difse loro  : Quando  hauerete  palsato  quello 
campo,  calerete  in  vna  Valle,  douetrouerete  vnapicciola  terra,  equiui 
vna  Chiefa,  nella  quale  quando  larcce  eurrati,  vn  Sacerdote  v'inuiteri  i 
mangiare,  ma  fcmraucrrivnCauagliero,  che  vi  vorrà  in  cala  Tua  , e vi  pi- 
glierà come  per  forza  dalle  mani  del  Sacerdote , con  il  quale  mentre  Uà  in 

Sueflo  contrailo,  verràil  padrone  deHa  Chiefa,  ch’è  voi,  & il  Sacerdote  , & 
Cauagllcroìnuiterà,&  accoglierà  incafafua,  e à tutti  voi  farà  vn  lauto 
cornuto.  Ciò  detto  dilparue,  & il  tutto  appunto  auuenne  com’egli  haue- 
ua  predetto,  c li  Frati  arriuaci  à Parigi  raccontarono,con  marauiglia  di  tut- 
ti quello,  ch’era  loro  accaduto . Fr.Teodorìco  de  ^^Idia  Ub.  4.  cap.  5 . deUa 
rita  di  San  Domenico.  Molti  fcgnalati  efempij  della  diuina  prouidenza  lì 
leggono  nelle  vice  de'  Santi , à’  quali  in  maniere  non  peniate , e miracolofe 
hà  lomminiflrato  il  Signore  quello  di  che  haueuano  bilogno.  Chrillo  SJ4. 
fiiceudo  animo  à’  difcepoli  luoi  che  non  dubitafsero , che  non  manchereb- 
be loro  la  prouidenza  diuina  nelle  occorrenze , fi  feruì  deirefempio  de'cor- 
ui,  dicendo  al  cap.  i i.2^di  S.Luca:  Cot^tderatecaruos , quia  non  feminmt,  neq; 
mttunt,  qHÌbns  non  eji  cellmum , ncque  honeum  , & Deus  pafeit  illos . i^anto 
magis  vos  plwris  ejiis  iUis  c’  Confideratc  li  comi , che  non  fenunano,  nè  mieto- 
no, e non  hanno  difpenla  ò granaio , e con  tutto  ciò  Dio  non  permette  che 
manchi  loco  il  vico:  Quanto  più  potete  fperarc  voi  riflcfso  dalla  fua  libe- 
rale roano,  che  fece  creature  più  nobili  de|  corui , e più  care  al  Sign.Iddio  ? 
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Di  quefla  (tcfla  cura  c’ha  Dio  de!  irantenicnento  de’  comi  fi  mentione  Da- 
uid  nel  Salmo  1 46.9.qiiando  dice  : Qui  djt  iumentis  efeam  ipforim , &puUis 
corHomm  inuccannbus  ami . E Ciob  nel  c.j 8.41 . Quis preparai , dice>  Corno  ef- 
cm  (uam  > (jinmdo  pulii  cius  elmant  ad  Deum,  vagante! , eh  quòd  non  habeant  ci’- 
bum?  San  Gregorio,  & altri  autoridicono,  che  vedendo  il  Coruo  li  fiioi  pul- 
dnipoco  prima  V 'citi  dal  gufeio  eifere  bianchi  ,c  non  haiierela  piuma  ne- 
ra, non  li  riconofee  per  fuoi,  e non  è follccito  di  cercar  per  cflì  il  nutrimen- 
to neceffario , a’  quali  però  il  Signore  prouede,accioche  non  R muoiano  di 
Éime . Cortius  aditi! puìlis»  dice  San  Gregorio  nel  lib.j  o.  de’  morali  a!  cap.  8. 
ytfertur,  efcamplanc prodiere  dtjjimulat , priusquamplumefcendo  nigrefeit,  eof- 
que  inedia  a/futfatitur,  quoad  vfque  in  il  In  per  pennarum  nigredinem  fua  fimilitu- 
do  videatur . i^ui  bue,  lUucque  vaganturin  nido , & ciborùm  expettmt  aperto  ore 
[ubCiditm. 

cccxxxv. 


Predicato 
li.  _ 


ERa  in  Germania  vn’Abbatc  dell’ordine  Ciftercienfc  , a!  quale  fiì  dal 
Signore  dato  in  vna  vifionc  notturna  : Cra!  mittam  ad  te  equos  meo! , tu 
illorumpedcs  ferro  manie! . Dimani  mattina  io  timanderò  li  miei  canalli, pen- 
derò tuo  farà  di  farli  ferrare . ^efto  parlare  era  ofeuro,  e flaua  l’Abbate^ 

Ijcnfando,che  cofa  potefle  fignificarc . La  mattina  fegiiente  giunfero  a quel- 
a Badia, ch’era  nella diocefi di Coflanza , due  Frati  dcU’ordine  dc’Predi- 
catori.vno  de’qualifichiamaua  Fra  Giouanni  Tedefeo,  chcfiifcgnalato 
nella  religione,  e poi  anco  Vefcouod' vna  città  d’Hungheria  detta  Borna. 
Veduti  quefti  Frati , che  furono  li  primi,che  qucH’Abbate  vedeflc  dcH’ordi- 
nede’Predicatori,  ragionando  con  effi,  gl'interrogò  del  lignificato  dell’ha- 
bito  che  portauano,  parte  bianco , c parte  nero , del  battone  c’haueuano  in 
manoi  c particolarmente  d’vn  libro,  che  vide  che  recauano  feco.  A tutto  ri- 
fpofe  fauiamentc  Fra  Giouanni,  & al  quelito  del  libro  ditte  ch’erano  li  quat- 
tro Euangcli),  che  feruiuano  à’  Predicatori , quali  etti  erano  ; che  fecondo  la 
profetia  di  Zaccaria  al  cap.tf.  eranoquei  caualli^hc  tirauano  quella  quadri- 
ga che  in  vifionc  à quel  Profeta  era  Hata  mottrata . All’hora  intefe  l’Abba- 
te che  quefti  erano  li  caualli,  de’  quali  gli  era  ftato  parlato  la  notte,  & inter- 
pretò, che  il  ferrarli  volcflc  dire  prouederli  di  quello  c’hauettcro  bifogno, 
che  però  facendo  loro  molta  riuerenza , gli  accolfc , alloggiò , e trattò  con 
molte dimottrationi di  ftima»  c d’amore,  FraTeodorico  d’^ppoldia  lib.  q. 
cap.  5.  della  vita  di  San  Domenico . Vcggali  San  Girolamo , il  quale  fpiegando 
quel  cap.é.di  Zaccaria,dice:  Legi  in  cuiufdam  volumine  quatuor  quadrigas,qua- 
tuor  Fuangeliainulligh  &c.  e poi  quella  tale  fpolìtionc  breuemente  nfcrifec. 


CCCXXXVI. 


Orjtìone  \ >f  E N T R ^ che  San  Domenico  habitaua  in  Bologna  vn  Priore  dcH’ordi- 
Vocationé  Ciftcllo  huomo  grane , fauio , e fpirituale , fù  i vifitarc  il  Santo 

religtola  . Padre  > con  il  quale  lungamente  fi  trattenne , perche  erano  amici  di  molto 
tempo,  e s’erano  conokiuti,  & haueuano  trattato  infieme  in  Roma . Era-, 
qucigiornola  Vigiliadell’Attunrionc  della  Beata  Vergine»  & il  Santo  ditte-» 
confidentemente  al  Priore  fuo  caro  amico  : Confiteor  noe  libi  Trior»  me  »«»- 
quam  quidquam  in  hoc  Vita  poflulauiffe  à Domino,qKod  non  prò  voto  hnpetrarim^  . 
Tvfcc  tamen  id  vllu!  vnquam  ex  me  refeiuit  » & tu  quoque  illud  tacitum  habebis , 
quoad  fuperjìcs  ero . Io  vi  coofettò  » Padre  Priore , ch’io  non  hò  mai  doman- 
dato 
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ditaeofa  alcuna  d Dio>  che  non  l’habbia  impetrata . QneRo  (àuore  io  non 
I*hò  mai  palcfato  d niuno  > fe  non  bora  d voi , al  quale  Io  dico  con  qucÀo 
patto  però,  che  non  Io  publichiate  mai  infin  ch'io  vino . Ripigliò  all'hora 
li  Priore,  e dille  : Roga  ergo  Deum,Tater,vt  tibi  largiatur  Magiflrum  Conradum 
ijuem  tantum  export  Fratreshaberelocium.  Perche  dunque  Padre  mio,  non 
domandate  dDio  per  la  voftra  religione  Mailro  Corrado  foggetto  tanto 
Qualificato,  c tanto  da'  Frati  defidcrato  per  l'ordine  ? Quella  non  è cofani 
ucile,  diife  all’hora  SatrDomenico,  confido,  con  tutto  ciò,che  fe  la  chiade-> 
tò,  non  mi  fard  negata  dal  Signore . Partito  il  Priore , e detta  dal  conuento 
la  compieta , refiò  la  notte  il  Santo  in  Chiefa  pregando  Dio, c he  fi  degnafse 
d’ifpìrare  quello  defiderio  à Mailro  Corrado , edi  chiamarlo  d feguire  1'- 
iilituto  de’.  Frati  Predicatori,  e le  preghiere  iparfe  tutta  quella  notte  d que- 
lla intentionenon  furono  in  efficaci, concioiiache  la  feguente  mattina,  men^ 
tre  che  liFraticantauano  in  Coro  l’hinno  di  prima:  lucìsorto /ìderr, ven- 

ne Mailro  Corrado,  e fi  gettò  d' piedi  di  San  Domenico  chiedendo  coiv^ 
molt’fiumiltd , & iflanza  l'habito  della  religione , egli  fu  dato  dal  Santo  Pa- 
dre con  molta  coniolatione  di  chi  lo  rìccucua,  e di  tutt'il  conuento , ch'era 
informato  delle  rare  qualitd  di  quello  foggetto , che  fapeuano  poter  riufei- 
revn  grand'iilromento  della  gloria  di  Dio,  come  poi  in  fatti  riufeì . Fra 
Teodorico  d’^ppoldia  lib.^  cap,6.  della  vita  di  San  Domenico.  Da  quefl'hi(lo-> 
ria  impariamo,  che  molto  potente  èl’oratione  perfeuerante  per  ottenere 
da  Dio  quello  che  chiediamo . Haueua  detto  San  Domenico  d quel  Priore 
che  difficil  cofa  farebbe  l'impetrare  che  Corrado  conespifle  defiderij  di  rer 
ligione,e  doueua  il  Santo  fapere  la  dilpofitione  d'animo  di  quello  Dottore, 
ad  ogni  modo  orando  tutra  la  notte,  & ad  vn  certo  modo  d guifa  di  Giacob 
Gencf.3a.  lottando  con  il  Signore,  e dicendo:  'Hon  dimittam  te  donec  benedi- 
xeris  tnihiy  ottenne  tutto  quello  che  volle . Molto  bene  dice  Simone  di  Caf- 
fialib.5..cap.24.Cfi»y2«5  vultfuosoratores  effi  emnimodè  importtms;  humUis 
quippe  importumtas  fape  flexit  animos  duros . jimat  Deus  in  precibus  ad  eum  iti': 
gitetaffiftentesyVtnec  ab  implorando  defieUantur,  finon  receperint  vota,  Fult 
fuas  imagines  fibi  affiftere  i non  ilUcotribuens  quad  exigitiir,  ne  facies  aucrtaturà 
facie;  nec  vult  turbari  aut  tepefieri  orantem  ettam  exprobratum . Cimi  non  ftatim 
exaùdit,  próbatfidem,  experitur  patientiam . Gode  il  Signore , che  quelli  che  i 
lui  ricorrono  con  l'orationc  per  ottenere  qualche  gratia,  fiano  importuni, 
e l'importunitd  humile , e modella  ha  virtù  di  piegare  gli  animi , ancorché 
duri.  Ama  Dio  che  chi  fd  oratione  dia  alla  fua  prefenza , come  fe  godefse 
di  fpecchiarfi  nella  fua  imagine,  ch'è  l'huomo,  e non  vuole  che  ci  turbiamo, 
inquietiamo , ò intepidiamo  nell'oratione  fe  (ubico  non  et  fi  concede  quel- 
lo che  domandiamo,  perche  ilditferire  di  concedere  la  gratia  c ordinato 
ad  efercitare  la  nollra  fede , e la  nofrra  patienza . Diceua  Dauid  nel  Salmo 
III. Ecce ficut acuii fernorum  in mxnibm  dominorum  fuorum , ficut  acuii  ancillte 
in  manibus  domina  fua  ita  octUinollri  ad  Dominum  Deum  nojkfim  donec  nuferea- 
iurnojlri.  Qnandofacciamooratiooe  fiamofimilid’ lenii , ò ferue  d'àlcun 
padrone,che  guardano  alle  mani  di  lui,  attendendo  che  fi  compiaccia  di  dar 
loro  quello,che  chiedono.Hor  quanto  tempo  deue  durar  quello  mirare  alle 
manldel  Signore , e qucll'afpctcare  le  fuc  gratie . Donec  mtfereatur  nojhi,  in- 
fin tanto , che  mofib  d compaffione  della  nollra  miferia , c del  nollro  bifo-. 
goo,  allarghi  la  mano , e fparga  fopra  di  noi  lifuoi  fàuori . ‘ 
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L’Anno  di  Chrifio  liii.  fi  celebrò  in  Bologna  il  capitolo  generale  de* 
Frati  Predicatori,  e due  di  quell’ordine  andauano  coId,pcrinterucnir- 
ui.  Con  quelli  s'accompagnò  vn  demonio,  c’haueua  prefo  forma  di  cor- 
ricro,  & interrogolli  doue,  & d qual  fine  fodero  in  viaggio . Rifpofero,ch*- 
andauano  d Bologna,  douc  era  per  celebrarli  ilcapitolo  generale.  Eche> 
cola  fi  fard  In  cotcllo  voftro  capitolo?  domandò  il  demonio . Si  fard  didero 
li  Frati,  rifolutione , cheli  mandino  per  tiitt'il  mondo  religiofi  del  noftr'or- 
dinc  i predicare  rEuangelio , &dconuertire  li  peccatori  d penitenza.  Si 
manderanno  anco  Frati  in  Polonia  ,Hungheria,  & Auftria?  interrogò  il  de- 
monio. Con  la  diuina  grafia  rifpofcro,  le  ne  manderanno  molti.  ÀH’hora 
il  demonio  impattcntc  all'annuntio  de' fuoi  danni  cftlamò;  infiHutum  ve~ 
ftrum  mjìri  Ignominia efl . Il  vollroiltitnto  ci  confonde,  feredita,  e fd  rcllare 
in  vcrgognaic  cosi  detto  leuandofi,  e rifolUendofi  in  aria  difparue . Fr.  Teo- 
dorico  d*^ppoldialib.^.della  vita  di  San  Domenico  cap.j.  Difpiacciono  al  de- 
monio le  radunanze  de'  religiofi , nelle  quali  fi  tratta  del  mantenimento  de’ 
iorootdini,  dello llabilirel’olTeruanza regolare,  dello fradicare  gliabuli 
che  follerò  fiati  introdotti , c del  modo  d’aiutare  l'anime , accioche  confe- 
guifeano  l’eterna  falutc . Si  come  il  demonio,  come  habbiamonel  cap.i.di 
^iób3  Circuit terrami  & perambulat  eam , c qucfto  cercando  ^uem  deuoret  ; 
cosìrnolta  pena fente che  li  feruidi  Dio,  c particolarmente  li  Religiofi  c*- 
bannociò  per  illituto , eli!  ancora  vadano  girando , eperambulent  li  paefi , 
per  opporli  all’infidie  fuc,  che  è nemico  comune  del  genere  humano.  Quam 
fpetio{i  pedes  Euangelio^antium  pacem,  euangeln^mtium  bona  ! dice  San  Paolo  ad 
Rom.io.  I O’ quanto  bcllijc  ben  impiegati  fono  li|pallì»e  li  viaggi  di  quelli 
che  vanno  per  vari)  paefi predicando  r£uangclio,procurando  di  Itabilire  la 
pace  di  Dio  con  gli  huomini , ritirando  quelli  da’  viti), e da’  pcccati.S.  Giro- 
lamo fpiegàd o quel  verfetto  del  fai  mo  i t.^^.Quì  perfecit  pedes  meos  quaft  cer- 
Horsmu  dice,che,  Cerut  calcant fpinas jiluafque  tranjiUunt , (ic  iufii fuperant  fpinas. 
peccatortm  t & ftluas  infideUtatis  tranfiUunt , donec  ad  montem  Dei  peruemant . 
Si  come  li  cerili  con  gran  velociti!,  e leggierezza  feorrono  le  Iclue,  e li  paefi 
fpinofi  ; cosi  gli  huominigiulli,  c’hanno  zelo  dcH’hoiiore  di  Dio, non  illima- 
no le  fatichc,e  li  trauagli  che  fi  patilcono  inillcrparc  lefpinedc’  peccati,  e 
feorrono  velocemente  le  leluedeirinfedeltà,cioc  li  paefi  imbofchiti,&  infal- 
uatichiti  per  l'ignoranza  delle  cofe  di  Dio , e deU’appartencnci  alla  faluto 
dell'anime,  e perfeuerano  collantemente  , donec  ad  motuem  Dei  perueniant  * 
infinche  dopo  di  molte  fatiche  fatte  in  feruitio  di  Dio  arriuino  inlieme  con 
raolt’altri  al  monte  di  Dio,  per  godere  quiui  dell’eremo  ripofo. 

CCCXXXVIII. 

Mentre  viueua  San  Domenico  entrò  in  Parigi  nella  religione  da  lui 
illicuita  l’Arcidiacono  di  Làgres  il  cui  nome  era  Eberardo,  huoino  di 
moka  virtù,  configlio,  & autorità . Quelli  amaua,  e llimaua  molto  F. Gior- 
dano huomo  fegn^atifiimo , che  dopo  di  San  Domenico  fu  Generale  del- 
l’ordine , e con  ellòlui  s’accompagnò  per  venire  in  Italia,  & cflendo  giunto 
à Lofanna • quiui  grauemente  s’infermò,  c poco  prima  di  morire  dille i 
Frate  Giordano  : Si  medicorum  iudiciomoriturus  fum,  curid  mtbi  fnbticetnri 
'Hpn  aitdiant [ibi  mortem  impendere  tj,  quibus  eft  mortis  acerbum  nomen\.  Ego  vero 
f morte 
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morte  non  terrew  inibiUiue  timendm  ti  » fìterreflris bjtc  donuts mijera camis  dtf- 
foluatur  » qm  dormtm  non  manufailam»  Mermm  in  c^lts , felkì  cwmmtatione  ex- 
peSat . Se  il  mio  male  i gnidicio  de*  medici  é mortale:)  perche  non  mi  fi  di» 
ce?  lafciamo  che  fi  celi  il  pericolo  i quelli  c’hanno  horrore  della  morte . la 
certo  non  la  temoi  e non  deue  temerla  nluno  di  quelli  » che  quando  faranno 
fpoaliatidi  quella  mifera  carne  ) Tperano  con  felice  cambio  d’elTcre  am» 
meffi  all’cKrnc  habitationi  de’ Santi.  Così  diffe  Eberardo.  e con  animo 
franco,  c pieno  di  confidajua  in  Dio  refe  l'anima  al  fuo  Creatore.  Della., 
morte  di  qaelto  feruo  di  Dio.  ferine  poi  Fr.Giordano  nel  tenore  fi^cnto 
In  vna  fua  lettera . Feikis  defmBionis  eiia  hoc  mibi  lauiMle  indicium  futt, quoti 
h èxim  fpmtm  eius  cim  me  crederem  ad  dolor em  co'dis  » & twbationem  fpmtm 
emeìtandum»  quidam  è contra  deuotione»  atque  iucunda  firn  hilaritate  petfnfus,  vt 
fiunimi fiendum  etm,  qui  mivraffet  ad-ctUum»  teflimonio  cmfeientia  commonerer, 
Hòhauuto  quello  regno  del  hio  felice  pailàggioi  luogo  di  falute*  che  ve» 
dendolo  vicino  d morte)  penTai  chp molto  dolore  hauerej  fentito  di  per» 
derlO)  ilche  non  è fegiùco.  ma  anzi  aJl’oppollo  mi  fono  rentito  riempire  di 
diiiotione.ediconfoiacione.chenondaualtu^oaldolore . &alJe lagrime 
per  la  perfuafione.  ch’egli  fc  ne  folle  volato  i gfi  eterni  gaudi;  del  Paradilb. 
fr.Teodorico  de  ^ppoidiaUb,4.  deUi  viudlSaa  Domenico  al  cap.q.  Con  ragto» 
ne  Eberardo  non  temeua  la  morte . la  quale  non  è formidabile  dchièvif- 
rticovirtaofa)efancamence>anzìpiticoila  de^ierabile.  OmmfarLmmeiht 
eflbonim,  diccS.Ambrofionel lib.dcbortomottisaicap.4. Et  compu- 
gnantiadiuidit  » nefemuicemimpumetk.  La  morte  ebuona  .perche  fparte.  c 
diuide  quelli  che  iridi  feconcraltano.  e combattono)  che  fono  il  fenfo,  eia 
ragione. l’anima)  St  il  corpo . Qiiindi  è.chc  San  Paolo  dopo  d'hauere  detto 
ncirEpitlola  ad  Romanos  al  cap.7.  yideo  alìMt  legem  in  membris  meii . rep^ 
gnxntem  kgi  mentis  me£.  Veggo»  c Cento  ncllamia  carne  vn’altra  legge . in» 
clinatiorte  » e forza  contraria  i c ripugnante  alia  legge  della  ragione  > fog» 
giUnfe  fobico:  Infelix  ego  homo,  quis  me  liberabit  de  corpm  mjrtis  buius  i Infell» 
cech’iofond.chi  miìibeierd  da  quello  corpo  mortale?  Cbi/Lamortok 
Divini igitur,  & effe  cum  Chrifto  multo  magts  meliut,  ad  Philip,  i JJunque  mol- 
to meglio  è ertere  fclolto»  c Ilare  coi  Chrifto . douc  fi  viue  con  fom  na  pa» 
cc)che  viucrcin  perpetua  guerra  ligati  con  il  corpo . Non  egrauc  la  morte 
A gli  huomini  faui K buoni  anco  fecondo  >1  patere  di  Platone  in  Phardro.  ri» 
ferita  da  M . Tullio  nella  prima  quatlHonc  Tufeuiana  con  le  feguenti  parole: 
Tota  'Philofopherum  vita»  vt  anVuto,  commentatio mortis  efi  i nprt  quid  alluda- 
gimui  cum  d voluptatc»ideft  d torpore»  cum  are  familiari  » qua  èfi  mìnifira,  & fa- 
mula  carporis, cum  àrepubltcafxum  dmgotmomni  feuocMiusanmmmiQuidm- 
qum  tunc  agimus  nifi  animum  ad  fe  ipfumaduocamus  » feem  effe  cogimus , maxi- 
méque  à torpore  abducitmsi  Secernere  Oittem  àcorfpor e animum»  nequiJquanu 
aliud  ejlt  quam  amori  dtfeere . Q^e  hoc  commentemur,  mibi  crede,  difiungamut- 
que  noi  d corporibus , idefi  confuej  caMus  qiari  ^boc&  dim  erimus  in  terris  » erit  Oli 
ealefii  vita  fimile . ó"  cum  illue  ex  bis  vinculisemiffi  feremttr»minHS  tardabitur 
tmfuS  animar um . ’hym  qui  m compe dibus  torporis  femper  fuerunt  ,etiam  cum  fih 
luti  funi,  tardiut  ingreiiumurs  vt  q qui  ferro  vmQimuUosaanos  farmi  ; quo  cum 
venerimus  -,  ttm  ienique  viuemm  ,nam  hoc  quliem  vita  mm  efi  » quam  lamentari 
pofjem,  fi  iiberet . Solcua  dire  PJatortc»cb<;  tutta  I a vita  del  Filofofo  è vn’efer- 
citiO)  Aé  vna  proua  della  morte,  conciofiaehe  quando  rinunciamo  d’ diletti» 
le  fodisfattioni  della  cantò  quando  ciritiriamo  dalle  occupatiooi  famiglia» 
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ri  di  cafa>  le  quali  tutte  feruono  al  corpo  > e da  gli  vfficii  della  Republica  > e 
da  ogn’altra  (orte  di  negoti]>  che  altro  facciamo  noi  > che  raccogliere  ram- 
ina in  fé  medefìma  >e  defuiarla  quanto  più  è poifìbile  dal  corpo  ? & il  icpa- 
rare  à quefta  maniera  l’anima  dal  corpo>  èrillelToi  che  infegnarli  d morire. 
Credetemi  pure  > & applichiamoci  à qucho  (ludio  » &:  efcccitto , auuezzan- 
doci  i morirein  quella  maniera?  perche  coli  facendo  ? llando  anco  in  terra 
viueremo  vna  vira  limile  d quella  de*  Beati  > che  fono  in  Cielo  ? e quando  li 
tciorrd?  e iibererì  l’anima  da  quelli  lacci  del  corpo»  piùprello  volcrd  al 
Cielo . Cosi  quelli  che  rutt’il  tem  po  della  loro  vita  fono  villuti  legati»  e viti* 
colati  con  le  oobIigationi»&inclinationidel  corpo»  anco  dopo  che  fona 
fciolti»  non  caminano  francamente  «come  quelli»  che  molto  tempo  fono 
fiatiinceppi.  Quando  faremo  nel  Cielo»all’horaviueremo»perchela  vitas 
Che  viuiamo  al  prefente  non  è vita  > ma  più  tolto  morte . Coli  dicono  Pla- 
tone» ehlTuIlio . Li  Greci  chiamalo  il  corpo  S't/MUKOtae  notò  Macrobio 
libro  primo  in  fomnium  Scipionis  alcap.  1 1 . c tw  è tanto  come  dire  » V inco- 
ia ^ perche  dentro  di  quello  hd  l’anima  come  in  vna  prigione»  che  peròi 
chi  è bervdifpoho  non  può  difpiacerc  d’dTerc  fciolto  > e pollo  in  libertà  da 
quella  carcere. 

CCCXXXIX. 

VDendo  vn  certo  Chierico  laPcedichc  di  San  Domenico,  & ammi- 
rando in  quedo  Sant’huomo  la  dottrina  »e  pratica  delle  Sacre  lette- 
re» l’interrogò  di  quali  libri  li  feruilTe  per  trame  tanta  cruditione . Rifpofe 
ir  Santo:  Ego  fili  maiorem  dedt  operam  chxritAtisleSicmdo  codici, quam  exterissis 
enim  liber  docci  de  omnibus . lo  hò  lludiato  più  nel  libro  della  carità , che  in 
niun’alcro  » perche  in  quello  fi  troua  il  tutto . Fr.T eodorico  de  ^ppobfia  lib.q^ 
rap.^ÀeUa  vita  di  San  Dommeo . Non  fi  può  facilmente  credere»quanto  gio- 
uino  al  Predicatore  le  dimollratieni  vere, e fincere  del  defiderio, ch’egli  hi 
di  far  bene  nelle  cofe  dell’anima  al  fuo prolfimo . L’amore  cagiona  amore* 
c tutti  riceliono  in  buona  parte  li  configli , e le  ammonitioni  di  quelle  per- 
fone»  dalle  quali  fanno  d’eflere  amati.  Per  quello  San  Paolo  fi  itudiauadi 

Ì>erfuadcre  à’fuoi  vditori che  gli  amaua , e che  cercata  il  loro  bene,com&^ 
e folTcro  fiati  fuoi  figliuoli . Filioli  » quos  ittrum  partmo4onec  fometur  Chri- 
fttis  in  vobis  » diceuaad  Philipp,  i. figliuoli  mici,  ch’io  come  madre  foliccira 
procuro  di  partorire  à Qhrifio . E nell’£pifi.i.cap.4.à  Corinti), dice  : '^m 
fi  decem  milliapxdtgogvrumbabeatis inCbrt^,fednonimltos patres , Potrà  for- 
s'dl'ere  che  habbiate  molti»  che  v’inlegnino  come  maefiróma  non  tutti  ha- 
ucranno  l’alfetto  paterno*  ch’io  bò  verfo  di  voi . 

' ceext. 

CL 1 huomini  veramente  fpiriruali  » e tanti  non  vogliono  edere  fiimati 
humili,  perche  quello  farebbe  fuperbia , ma  vogliono  edere  tenuti  vi- 
li, come  dice  San  Bernardo , e quanto  più  fono  carichi  di  virtù  > e di  meriti* 
tanto  più  s’abbadano»  à guiià  degli  alberi  fhittuofi,li  quali  quanto  più  frut- 
ti hanno  fopra  de’  rami,  canto  più  gli  abbalfano  » come  dice  San.  Ooroceq 
nel  fermone  de  cordis  humihtate^con  le  fegueoti  parole . In  arboribus  multo 
fru£lu  onuftis,fruClus  ipfe  ramos  incuruat;  ramut  vero,  qui  nuUumfruSum  h.tbel,in 
altum  attUlttur,  & reaus  affurgit  : Sic  & anima,  cum  vbcKm  fruUum  affert  » &c. 
Di  S.Domenico fcriue  Fr.Teodtff{io dt  ,4pp9Ì4idqi  lib.^cap,io.  Che  interro- 
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^to  per  ^al  cagione  più  volontierì  habitafle  in  Carcafsonai  > che  in  Tolo^ 
rifpofej  che  nella  diocefi  di  Tolofa  era  comùnemenre  honoraco  da  tuc- 
tij  ma  in  Circaffona  molti  fe  gli  opponcuano . e gli  erano  contrarij . in  To- 
lojana  disteft  multos  inueniot  tjui  ine  honore  e^cimt;  In  Careaffona  » ontnes  me  op^ 
pugnant . Vedi  di  fopra il  §.ai6.douefì  parla  di  Coftanzomannonario  del> 
la  C hiefa  d’Ancona . 

CCCXLI. 

ES  s E N D o San  Domenico  vicino  d morte , volle  lafciare  d’ fuoi , corno 
per  teftamento  alcuni  ricordi  fpirituali . H<tc  funt,  difse»  fratres,  & filii 
char^mi,  tjiui  vobis  hereditario  iure pudenda  reìinquo . Caritas  ftt  in  vobis'.Hu- 
mlitatem  fc&amini.TaupertatiTnlmtarÌ£jÌHdete . Ricordò  anco  d’ medefi- 
mi  che  lì  guardafsero  dalla  famigliaritd  con  le  donne  > Se  interrogato  doue 
voleise  ch’il  corpo  fuofofscfeppcllitojrifpofe:  fotte  li piedi  de'micireli- 
gioiì . vt  alibi  ego  fepeliar , quam  adpedes  fratrum  meorum . fr. Teodorico 

de  ^ppoldia  lib.4.  vitacap.u.  & hb.$.  cap.  2.  Doue  anco  dice  che  vedendo  il 
Santo , che  li  Frati  piangeuano  per  la  proffima  morte  del  loro  caro  Padre  > 
li  confolò  con  dire>  che  non  piangefsero»  perche  dal  luogo  >al  quale  fpera- 
ua  di  douer  andarci  ballerebbe  potuto  recar  loro  più  giouamento>  che  no* 
reflando  in  vita . 7{olite  fiere  > chitrijfimi , nec  vos  ^urbet  corporalis  hic  d vo- 
bis difeeffusi  in  eo  loco , ad  quem  nane  proficìfeor , vttlier  vobis  ero  > quam  hk  fue- 
rhn  ; & vita  funRus  plus  aliquid  vobts  conferam , quam  hic  à me  expelSare  pof- 
fetis. 

CCCXLII. 

VN  denoto  j&honorato  Chierico  Bolognefe  hebbe  auuifo  della  morte 
di  S.Domenicoi  ma  cfsendo  per  certi  negotij  impeditomon  potètro- 
uariì  preiente  aircfequie  > che  gli  furono  fatte . La  notte  feguente  vide  in_« 
fegno  il  Beato  Padre  > fedente  nella  Chiefa  di  San  Nicolò  d’ vna  grande  > e 
{Iraordinaria  gloria  coronato*  al  qualedifse  : Sete  voi  il  Padre  Maeflro  Do- 
menico > che  dicono  efsere  morto  ? Rifpofe  il  Santo  : Non  fono  morto  * R- 
glio  mio  I perche  hò  vn  buon  Signore  con  il  quale  viuo . Tipn  fummortuus  fi- 
li > quia  bonum  Domimim  habeo  > apud  quem  viuo . La  feguente  mattina  andò  il 
Chierico  alla  Chiefa  de’  Frath  e trouò  * ch’il  Santo  in  quello  ilefso  luogo  era 
feppcllitoi  doue  gli  era  apparfo  fedente*nella  vifìonc  della  notte  preceden- 
te. Fr.T eodorico  de  ^ppoldia  lib.^ . della  vita  di  San  Domenico  al  cap.6.  Ben  difse 
di  fe  il  Santo  > che  viueua  apprcfso  del  Signore  > perche  come  leggiamo  nel 
cap.  5 . 1 <>.  del  libro  della  Sapienza  : lufti  in perpetuum  vinciu& apud  Dominum 
efimeruseorum,  &cognatioillorumapud  ^Uijfimum.  Li  giuBi  viuono  vita 
immortale]  e dal  Signore  riceuono  la  mercede  dell’opere  buone  c'hanno 
£ttto  I & il  Signore  hi  il  penfìero  di  loro  > che  nello  itato  dell’eterna  feliciti 
abbondino  d’ogni  forte  di  bene. 

CCCXLIII. 

VN  A pia  Donna  hauendo  vdito  > che  di  nuouo  era  iilituita  vna  religio- 
nei  che  fi  chiamauai  l’ordine  de’ Frati  Predicatori»  hebbe  deiìderio 
d’hauerequalche  notida  delle  perfone  di  quella  religione . Occorfe  che 
. due  Frati  ^ouani  andauano  predicando  per  quei  contorni  1 de’  cjuali  inte  r- 
rogò  U donna  chi  folTcrO}  e di  qual  ordine . Gli  iu  rifpoRoich’erano  di  quel 
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tale  ordine  nuouo  detto  de’  Predicatori , Vedendoli  la  donna,  giouani»  c di 
buona  prefenza,  giudicò  temerariamente , e gli  fprczzò  neiranimo  fuo,  Ili- 
mandò  ebe  in  Quella  fìrefea  cti , andando  d quel  modo  predicando  in  varie 
parti, e conucriandpcon  li  mondani.oon  potefsero andare  efenti  dalle  mol- 
te corruttele  del  fccolo , Hor  à quella  donna,  per  altro  pia.apparoc  la  not- 
te la  B.V.  con  faccia  adirata , e gli  diisc  : Tu  m’hai  non  pocooffcla  hieri  con 
il  giudicio  temerario  c'hai  fattòdjquèi  duereligiofì  giouanhcome  s'io  non 
potellì  confcruarli  illefi , & immaculati  mentre  vanno  predicando  per  aiu- 
K>  dell’animc , Hefterno  die  non  mdiocrner  me  dgendiUi . itmte  perfiufum  Si 
habes  non  pofif  me  ferms  megs,  licei  imenei , per  m 'tndim  difcarentes  animarim 
caufa,  feruare  iUttfosfV oglio  che  tu  rclli  certificata,ch’io  hò  di  dii  cura  mol- 
to particolare,e  voglio, che  tu  vegga  laprorcttione,  ch’io  hò  di  loro . Ciò 
detto  fpiegò  il  fuo  manto,  e gli  fece  vedere  vna  gran  moltitudine  di  rcligio- 
n di  quell’ordine,  e hd  quelli  li  due  fprezzati  dalla  donna,  raccolti  fott’ii 
manto  della  Vergine  • f'c  autem  noueri$me  illornm  fpecidemcuramgerere,  en 
iam  oftendam  eoi  libi»  quoi  beri  defpexifUt  expanfoque  pallio , ojUndit  et  magnanu 
fratrum  turbam,  atqtu  in  tji  etitm  tUoi,^H0!  ea  f^euerat, Con  quelle  parole  del- 
la gran  madre  di  Dio, e con  quella  vilìone,  rimale  la  donna  corretta,  emen- 
data,c dinota  dell’ordine  di  San  Domenico . Fr.T eodorko  de  ^ppoldu  lib.6< 
della  vita  di  San  Oomenicoalxap.6.ConmcncchetaKi  lireligiolìii  perfuada- 
no,che  pm  lìcuri,c  piu  cuHoditi  lUranno  nel  pollo , nel  quale  faranno  llati 
collocati  da  Dio,  che  in  quello,  ch'cifi  per  pròpria  volontà  s’eleggcfsero,  c 
che  conucr'ando  nelle  piazze,  & an  Jando  predicando  per  le  Città, e terre,c 
conuerfando  con  li  fecolarite  fentendo  confdilioni  di  perfone  molto  vitioie 
llarannopiù  licuthepiùcullodid,  che  fé  per  propria  eletcione  llefsero  nel- 
Jc  proprie  celle  ritirati . San  Girolamo,  come  ef$o  llelso  racconta  ncll'Epi- 
' (loia ad Eùllochium,llaua nella folirudine dell'Eremo,  es’alHiggeua con., 

molte  penitenze , e con  tutto  ciò  G fent|ua  accendere  di  cattiui  deliderij , c 
d’efscre molto  tlimolato dal  icnfo.  Li  tre  fanciulli  Daniel.  3.llauanonella 
fornace  di  Babilonia , e la  Gamma  non  faceua  loro  nocumento  alcuno  , ne 
anco  al  pelo  delle  velli , & abbrucciò  li  miniltri  de  i Rè,  che  G gtiardauano 
dal  fuoco,perche  Dio  è potente  per  fare,chc  non  Gano  olfeli  in  mezzo  delle 
Gamme  quelli,  che  v’entrano  per  amor  fuo . Anzi  le  Ghmmc  G conuertiro- 
^ no  loro  in  vn  giardino  di  Gori,  Se  in  vn  Paradifo  di  diletti , douc  llauano  lo., 
dando,  c benedicendo  Dio.  Haueua  il  Signore  chiam-:ti  quei  due  giouani 
ad  vna  relij^ione , il  cui  ìGituto  è di  predica:  e > confellàre , e trattare  con  li 
prollìmi  per  guadagnarli  à Dio , per  quello  con  ellì  concorreua  con  parti- 
colari aiuti  acciochc  poteifcrofenzalcapito,e  lenza  danno  deH’anime  loro 
coiifcgiiireqiicfto  Gne , perche  come  fi  dice  nel  cap.  del  Deuteront^ 
miol’opere  di  Dio  fono  perfette,  & in  ninna  delie  Tue  parti  mancheuoli. 
Dei  perfe&a  fimi  opera»  e non  larcbbono  tali,  le  chiamando  alcuno  à qualche 
vocatione , non  concorrefse  con  gratia  particolare  con  l'aiuto  delia 
potcfsc  fodisfare  alle  fue  obbligationi . Veggafi  S.Tom.  à quello  propofitQ 
in4,dift.24.q.i.art.a.adprimum,  ' ' 

CCCXLIV, 

5t>ni . *D  Itrovandosi  ìnBologna  vn  Cardinale  ch’era  anco  V efeouo  Por- 

J|\  cuenle,  e Legato  Apoltolicq,  il  quale  era  llato  afsunto  al  Cardinalato 
dalla  Religione  monacale  CiRcrcicnlC)  e per  nome  G diccua  Coirado,  heb- 
. , bc 
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bT  qualche  dubbio  circa  la  religion  Dom^icanaie  quello  nuouo  i(litiito,re 
foflc  veramente  da  Dio  i e come  ch’era  di  buona  mence  * c confidaua  chc^ 

Dio  gli  ballerebbe  dato  circa  di  dò  qualche  Iiimci  c chiarezza  t fi  fece  reca- 
re vn  Mcflalci  Copra  del  quale  hauendo  fatto  il  legno  della  Croce  j l’apri , Se 
ecco  che  le  prime  parole  nelle  quali  s’aicontrò  furono  le  feguenti  : Lauda- 
rt,benedicertt  predicare  4 Lodarej  benedire,  c predicare,  con  le  quali  veniua- 
noadaccenuarfi  le  due  parti  principali  dciriilituto  di  quella  religione^, 
che  fono  • non  foIoJodare,  e benedire  Dio  con  l’opere  della  vita  contem- 
platiuav  c del  Coro»  ma  anco  di  predicare»  c confetfare,  per  aiucare  li  proì^ 
fimi  nelle  coCe  toccanti  alla  fallite  deH’anime  loro.  Reilò  il  Cardinalecon 
qiiefio  qiiietilfimo  nciranimo,  e dille  à’  Frati . Sappiate,  che  fé  bene  io  fo- 
no di  profclfionc  Monaco  di  CificUo,  interiormente  però,c  nell’animo  fo- 
no vcllito  deirhabito  volito,  e fono  i 'fai»  & al  voftro  ordine.  Se  illicuto  af- 
fèttionatiilimo . Ego  quidem , tametfi  alterius  profeffionis  habtttm  extrinfecus 
fero;  at  intkt  veffrum  indutus  fum,  nec  ambigere  debetih  qum  ictus  vefler jìm.  /'e- 
firterdinis  fum;  vabis  me  tota  deuotionecommitto . Fr4Teodorico  de  .Appoldia 
delia  vita  di  Saa  Domenico  al  cap.7. 

CCCXLV. 

1t  Cardinale  Pietro  Damiani  hiiomo  fantifiìmo , e dottiflimo  fcriuc  nella  suff, »•; 

vita  di  S.Odilone  Abbate  CIuniaCcnfc,che  mori  l’anno  di  Cbrillo  1048»  per  i>  mot 
ebe  ritornando  vn  religiofodi  natione  Francefe  da  Gienifalemme , crafpor-  u, 
tato  dalla  tempella  di  mare,  arrinò  ad  vn’jfola,  ò fcoglio,  nel  quale  habiu- 
ua  vn  Santo  Eremita,  il  quale  gli  riferì,  che  in  quei  luoghi  circonmcini  fi  ve- 
dcuano  gran  fiamme  di  fuoco,  egraml’incendi;nc’quali  le  anime  de’^de- 
fonti  erano  tormentate  }e  c li'egli  Ipeffe  voice ydiua  li  l^monij  che  vrlàua- 
no,  e fi  lamentauano,  perche  con  le  orationì,  e limoline  de'  fedeli  fi  miciga- 
uanoIepeae,chequeiranimepaiiuano,ele  liberauano  dalle  loro  mani.  E 
che  parcicoiarmencc  fi  querelauano  dell’Abbate  Oddone,  e de'  fuoi  Mona- 
ci, per  la  curare  follecicudinec’haucuanodi  faiiorire,  aiucare, eliberarele..^ 
dette  anime:  e fece  rEremira  molta  illanza  al  Monaco,che  clfcndo  FraiKc- 
fe.  Se  hatiendp  come  egli  affermaua,  nocitia  del  monalterio  Cluniacenfe,  e^ 
della  perfoiia  deirAbbate  Odilone , lo  prcgalTe  > e da  Tua  parte  gli  facefs^ 
molt'illanza,  che  voidl'e  perfeuerare  in  quel  fanto  efercitio,  e con  le  lue  fer- 
uenti  oracioni , e limoline  procurall'c  di  recare  rebrigerio  allanime  di  quei 
nollri  fratelli , che  fono  tormentati  nel  Purgatorio , accioebe  in  quella  ma- 
niera crefea  li  godimento  de’  Beati  nel  Ciclo , & il  pianto  de’  Demoni;  ncF 
rmferno . Ritornò  quel  religiofo  in  Francia , communicò  quello,  che  dal- 
rEremita  haueoa  vdito  con  San  Oddone, e con  tutta  quella  benedetta  con- 
gregatione  della  quale  egli  era  ruperioie , Scordino  il  Santo  Abbate,  che  in 
tutti  li  monaitcrì;  del  fuo  ordine  d lecondo  giorno  di  Nouembre , vn  gior- 
no dopo  la  fella  di  tutti  li  Santi , fi  faedfe  parcicolar  commemorationc  de  i 
fedeli  defonti,  e che  con  orationi»  limoline , e Mede  fi  procuraflé  di  foccor- 
retUi  & aiutarli . Quello  lodcuole  collume  fù  poi  riceuuto,  e flabilito  con 
autohu  Apoflolica  nella  Chiefavniuerfalc.  Veggafi  il  feguente  Paragra- 
fa, ' - * 
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CCCXLVI. 

Suffr,»;-,  T^E  LIA  vita  di  Donna  Sancia  €ariIIo  fcrna  di  Dio  di  molta  periéttionei 
per  II  mor  allib.3.cajp.7.ndicc>  che  ftando  ella  vna  notte  dormendo  fcncìfopra 
(ù  di  fe  VII  gran  pelò  > e fi  fuegliò  con  paura>  & afianno  > aprì  gli occhh e vide 
vna  (chiana  > che  in  quei  giorni  era  morta  di  parto  in  cala  de’  fuoi  padre  > e 
madrc>e  portaua  nelle  braccia  vn  bambino,la  quale  le  difTei  Prega  Dio  per 
tne>  c fammi  dire  delle  Mede  > perche  fono  graiildi  le  pene  nelle  quali  io  (tò 
per  quello  bambino . Era  (lato  conceputo  quel  bambino  di  fornicatione  > 
ma  il  peccato  era  (lato  perdonato  per  virtù  de’  Sagramenti , che  prima  di 
morire  haucua  prefì  la  (chiauar  la  quale  con  le  pene  che  patiua  andana  tue- 
tauia  fodisfacendo  per  quella  fua  col[>a . Fece  Donna  Sancia  le  orationiinu  ' 
fi  trafairò  nelle  Mefse.  Ritornò  dunque  la  feconda  voltalarchiaua>ela_* 
tenne  flretta  come  per  afìTogarlaiinfìnche  gli  diede  ferma  parola  di  farle  di- 
re vn  certo  numero  di  Mefse»  le  quali  quando  furonodette  » non  hebbe  pili 
Donna  Sancia  inquietudine  alcuna  dalla  defonta.  Vedi  il  P.Martino  de  Roa 
nel  fuo  trattato  dello  (tato  deiranimc  del  Purgatorio  alx.z3«doueriferiice 
moltiefempijdc’cailighidi  quelli»  che  fono  trafeurati  ncll’cfeguirc  le  vo- 
lontà vitime  de*  dcfonci . 

CCCXLVII.  ' I 

Gimfici.  Vadingo  ne  gli  annali  della  fua  religione  Francefeana  all'ano 

Auo'cjti*.  * Chrifto  1 31 1 .raccoiLCa  laconuetfione  di  Fra  Giouatmi  Parenti.che 
Infcruo  ! (il  poi  anco  Miniftro  Generale  della  nKdcfima  religione . Quefti  fiì  natura- 
le di  Carpignano  luogo  diTofeana»  non  moltodlicante  dalla  Cittd  diPi- 
ftoia.  Era  egli  diuenuto  famofo  Icggifto»  dcAuocato»  e fatto  Cittadino 
Romano  attcndeua  al  toro»  & alle  liti . Occorfe  che  andando  vna  fera  i ca- 
minare  alquanto  per  fuo  diporto  » vide  che  vn  porcaro  molto  s’aflaticaiia 
per  fare  entrare  vn  branco  di  porci  nella  ftalla . ma  fenza  prohtto  > perche 
alcuni  fuggiuano  di  qui»  Se  altri  di  là»  onde  non  potcua  ottenere  l’inrento  t 
che  però  infaftidito  venne  al  l’imprecationi  » e difse  i quel  fuo  mal  difcipli- 
nato  gregge:  Pofsaui  io  vna  volta  vedere  entrare  in  cotcfto  porcile»  come* 
entrano  li  giudici  ncirinferno . Appena  haueua  ciò  detto»  quando  tutti d 
gara  con  il  ftrepito  > e con  il  loro  confucto  grunnito  fi  ficcarono  dentro 
della  ftalla»  alla  quale  prima  moftrauano  d’hauerr  tanta  ripugnanza . Da 
qucftavirracommofso  il  Parenti»  ftimò  d’cfscrc  per  mezzo  diqucgl’in> 
inondianimali  auuifato  del  pericolofo  fuo  fiato  > &operàdo  in  lui  ladiuìna 
gratia»  abbandonando  il  foro»e  li  tribunali»  andò  à veftirfi  l’habico  di  San.» 
Francefeo . Non  è fenza  pericerfo  l’vIHcio  di  Giudice , ò d’Auocato  > e Sati- 
t’ Agoftino  non  dubitò  di  dire  nel  c.fi.del  lib.19.de  Gufiate  Dei , che  l’igno- 
ranza del  Giudice  molte  volte  è caufa  di  gran  danno  d’alcuno  innocente» 
IgnoraKtìa  ludicis  plertmque  eft  calamitas  imocentis . Mi  ricordo  d’haucr  let- 
to di  Bartolo  da  Safsoferatto  Prcncipc  de’  Giurifti , c’hauendo  egli  fatto  er- 
rore in  certa  fentenza  che  diede  » fi  ritirò  per  qualche  tempo  » e molto  di 
propofito s’applicò  allo  fiiidio  per  maggiormente  habilitarfi.  &a(ficurat- 
fi  di  non  inciampare  la  feconda  voka»come  hauena  (atto  la  prima . S.  Ago», 
fiino  nel  luogo  citato  foggiunge  le  feguénti  notabili  parole:  Et  quod  eji  inta- 
lerabilius,mitgisque  pLan^endunhrigandumqne  fi  fieri poffn,  fontibus  UcrymarHtn» 
fHmproptcrealudfxtorqueatactuJatiim:  ne  oetid<0>nejcm  imotentemt  fitper 
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ignoraatia  miferim,  vt& tortum  $ & imocentm  occidcU,  mtem  ne  mnoceraenì 
occideret , torferat . E quello  > che  è più  intolerabile  > e cne  Ce  Còke  poilìbile 
douerebbe  piangerfì  con  fonti  di  lagrime  copiofìflime  > calnolta  il  Giudice 
£i  dare  la  tortura  all’accufato  » per  cauarc  la  verità  > e per  non  ammazzare 
forfè  per  errore  l’innocente>  & auuiene  quelloj  ch’egli  temuto  haueua>  con» 
ciofiachecon  la  forza  de’  tormenti  (tale  è la  miferia  della  noftr’ignoranza) 
vccide  l’innocente  > al  quale  haueua  dati  li  tormenti  à fine  di  non  corre  for- 
fè errando  la  via  ad  alcuno  non  colpeuole . 

GCCXLVIII.  ,1 

La  vita  del  gloriofo  Patriarca  San  Francefeofù  in  tutte  le  fue  parti  fimi-  Panétti: 
le  à Chriifo  » delle  cui  virtù  fu  egli  grande  imitatore . Stando  la  madre  HumlltJ, 
fua  che  fi  chiamò  Pica»  ne’  dolori  del  parto>e  non  potendo  mandare  in  luce 
quello  benedetto  bambinoi  c' haueua  nel  ventrc.giunfe  vn  pouero  pellegri- 
no alla  fua  cafa  chiedendo  limofinaie  dille  à quello , che  gliela  recò  > che  fi: 
quella  donna>che  quiui  ilaiia  di  parto  > dalie  lue  llanze  folTe  trasferita  alla_« 

Italia  partorirebbe  felicemente>e  coli  fù>  che  condotta  ad  rna  vicina  flalla  « 
doue  poi  fi  edificò  vna  Capella  per  memoria  del  miracolo»  che  anco  in  elfa 
fi  dipinfe»  partorì  fenza  alcuna  difiìcultd . 

CCCXLIX. 

Stava  vn  giorno  San  Francefeo  moit'occupato  ne'fuoi  rtegoti;,  quando  iimofioj  ; 

gli  fi  fece  innanzi  vn  pouero  » che  gli  chiefe  limofina , al  quale  egli  la^  ’ 

negò . Si  parti  il  pouero  > e Francefeo  facendo  riflefiìone  i quello  i che  fat- 
to haueua»  fe  ne  pentite  corfe  dietro  al  pouero>e  gliela  diede  » & i Dio  pro- 
mife  con  voto  di  non  negare  mai  la  limofina  à chi  per  fuo  amore  gli  l'ha» 
uefiechiella  t Scofleruò  pontualmentequello  voto  infino  alla  morte»  e-» 
per  quella  fua  cariti  con  li  poueri  » il  Signore  gli  fece  molte  gratie  > conac- 
crefcimentodel  Tuo  amore»  e grana . San  Bonauentura  tirila  vita  di  S.Pran- 
ce  feo  cap.  i . Beatus  vhr,qui  intellipt  fuper  egemmi  & ùauperem  » in  die  tnala  li- 
berabit  enm  Dominus  > dice  Dadld nel  Salmo  40. 1 . dafrfioreo  fi  può  voltato 
cosi  quello  verfetto  : Beatus  vitiqui  intelligit  Deum  egemoni  & pm^rem,  per- 
che la  voce  originale  Ebrea  fe  fi  ferine  con  due  ponti  vuol  dire  Dio , fe  con 
tre  vuoldire  /opra, elisi  > che  il  Sacro  Tello  de' Salmi»  come  ancol’alrro 
parti  della  fcritturadd  Vecchio  Teflamento»  fùferitto  dal  Santo  Dauid 
lenza  li  punti  » che  molto  tempo  dopo  furono  ritrouati  per  facilitarne  la_» 
lettione»  e rinteUigenza . Vorrà  dunque  dire  il  Salmilla:  Beato  colui  che  ri- 
conolce  nel  pouero  la  perfonadiDio»eperamore  dell’iftelTo  Dio  dila_» 
limofina  : può  quello  tale  afpettare  dal  Signore  molte  gratie  » e d’efierc  dal 
medefimo  liberato  da'  mali  » e da’  pericoli  < 

CCCL.  ì 

Me  N T R È che  S.  Francefeo  era  ancora  fecolartjvn'hudmo  molto  fein^ 
plicc  della  Città  d’Aflìfi  quando  l’incontraua  fi  leuaua  d’attomola 
cappa»  e la  llendena  ii;  terra  accioche  Francefeo  vi  caminalle fc^ra  > c dice» 
ua  ch’egli  era  menteuole  di  gran  riuerenza  » e che  ben  pfello  farebbe  cofe  "®****t 
grandi»  e da  tutti  li  fedeli  farebbe  niolt’honorato.  Coli  ferine  San  Bona- 
ueatura  nel  primo  capitolo  della  vita  di  San  Francesco  « Si  come  N*S.fil  che 
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tx  or^infantium,  & laiìentium,  s^annonci ; I a fua  gloria*  cofì  anco  per  le  para- 
le» e per  gli  atei  de  gli  adnlci»  che  per  ragione  delle  femplidri  fì  poifono  pa> 
ragonarc  con  gli  fanciulli . Simili  mocioni  però  fono  da  Dio , cne  cofì  quei 
tali  ifpira  à parlare  > & operare , 

CCCLI. 

Essendo  vn giorno  San  Francefeo prima  della  Tua  coiuerfione  vfcitd 
di  caia  con  vn  buon  veliito  indolfo  > s'incontrò  con  vn’huomo  di  narci' 
mento  nobile,  nw  poiicro,e  di  vefti  mal  proueduto,  onde  bauendogti  com- 

Eaflione»  fi  fpogliò  delle  Tue  veliimcnca,  e le  cambiò  con  quelle  del  pouero. 

a notte  feguente  gli  mofirò  Dio  vn  palazto  molto  grande»  e molto  beilo  i 
nelqual  vide  molt’armi»ch’erano  tutte  fegnate,  & improncacc  con  la  croce. 
Non  rapendo  egli  che  cofa  fignificafie  quella  vifione  » domandò  di  chi  fode- 
ro quelle  ricchezze,  & arnie»  che  quiui  erano  ripodc.  Fugli  rifpolloche. 
per  lui  erano  preparate  » e per  li  Tuoi  foldaci . Quando  fu  fuegliato»  non  ha- 
uendo  ancoral'animo  aouezzo  à cofe  fimili , e non  fapendo  delle  coTe  mi- 
feriali folleuarfi  i comprendere  le  fpirituali , fi  perfuafe  d’cfsere  inuirato  i , 
fèguire>conpromefsadi  buonfuccdsorla  profciUone  militare  > che  però  fi 
pofe  in  camino  per  andare  in  Ptigliaid  feriiirc  vn  certoConte  Sign.magnant- 
mo.  e liberale,  & hauendorn  quello  viaggio  fatto  la  prima  giornata,  vdì  la 
notte  feguente  dirfi  in  fogno  dal  Signore:  Francifcc  quispotefl  tmlius  facere  tì~ 
biì^Dominusy  m {ermni  diucs,  an  pauper  ì Francefeo,  chi  ti  può  far  più  bene,  il 
Padrone,©  il  fcnio?  il  ricco,  ò il  pouero?  RifpoTc  Francefeo:  li  padronc.8f  il 
ricco . Soggiuofe  all’hora  chi  gli  parlaua  » edifle  : Cureivo rtlm^mproferuo 
Dominum,  & Pro  paupere  homine  dinitem  Deumi  Perche  adunque  lafci  tu  il  Si- 
gnore per  lo  fcruo,  e per  vn’huomo  pouero,Dio  ch'è  veramente  ricco?Che 
comandate  dunque  Signore  ch'io  faccia?  replicò  Francefeo . Et  il  Signore , 
Keaerterej  difsc,  mterramtium,qiàa  vifioqucm  vidifli  fpiritujleftt pru^gurjt 
non  humonafed  dmiminte  difpofinonecomplcndum.  Toma  indietro  t, 
perche  Tarmi  che  ti  fono  fiate  moftracc  non  fono  nuteriali  » ma  fpirituali  t 
cheda  te,perdiuinadiCpofirianedouerannoefserenianeggiate.  San  Bon*- 
nentKracap.i.dellavitadiSjn  Francefeo.  Non  haucua  ancora  il  Santo  noti- 
tiadiqueii’armi  fpirituali  delle  qualifi  parla  nel  cap.f.  t%  della  fapicntia, 
delle  quali  chi  è gucrnito,  induit  prothorace  iujìitiam,pro galea  iudicium  certumr 
tr  fmrnt  ftMttmmexpugnabilegquitatsm.  QucITarmi,  delle  quali  San  Paolo 
ad  Humanos  1 3 , voleua  che  foffimo  veftiti  mentre  diceua  : Induamur  arma  Ih- 
cis,  fopra  delle  quali  parole  dice  Sam' Ambrofio  : Boni  aElus , arma  lucis  fmtr 
impugnantes  tenebras , qux  funi  vaia  cahiis . Le  buone  opere  fono  arme  di  fo- 
ce» perche  fono  contrarie  .ScimpugnanoTopercdcllctenebre , chcfonoli 
tirile  li  peccati . S’aggiunge  che  dònendo  S.  Francefeo  fondare  la  (ua  nuoN. 
ua  religione , haucua  bifogno  d'crscrc  ben  proueduto  di  quclTarmi  dello 
quali  parla  S.Paolofcriuendoà’Corintij  nella  z.Epifi.aI  c.6. Ter  amia iujlùix 
à dextris,  & à fmiftris , armi  che  ci  difendono  tanto  in  quel  la  forte  di  perictx 
li,  che  vengono  dalla  parte  delira  de’  fauorì , c delle  profpcrita;  quanto  da 
quelli  che  fi  follcuano dalla  parte  lìuiftra  delle  auuerfitd  che  ci  affligono.Fi- 
nalinentc  doneua  S.Francefco;  e li  rcliaofi  fuoi  partmetedoueuano  adope- 
rare Tarmi  della  prcciicationc  per  la  dellruttionc  del  peccato  conforme  i 
qucllo>cbe  nella  medefima  £pift.d’  Corint;aIc.  io.fi  dicc:.4rma  tmluix  nofiut 
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ma,àiceimaliti/enoflnenon  funi  faSa  de  ferro,  necnwmhominJsfubricata  ,fed  po- 

iemia  Dei  qua  plus,  vet  verbo  agas , quam  alij  ìnmines  cxmalUms  armis . Munirne 
do£lrinam  ftutm  falft  do£ioresajìutinargumeruis,fed aereas  potefiates  ^pojìolus  de~ 
ftrMit  vtrtute  grati*  fpiritualis . 

CCCLII. 

X7N giorno ftandoSan Francefeo  facendo  oratione  in  vnaChiefa  diS. 

V Damiano  fuori  delle  mura  d'Aflìfi,  gcnuflcfso  auantid'vnCrocifif- 
fo, vdì  vnavoce.che  dalmcdefimo  Crodfilso vfc^ua>(hetrcvoltcglidifsc.• 
Fraw//ce,  vade,& repara domum  mem,  qua, vt cemis , tota deftruitur . France- 
icoi  vd,  e ripara  ]amiacafa>  che  come  tu  vedi  minaccia  mina  . Rimafe  il 
Santo  pieno  di  ftupore,  c come  c fuori  di  fe  in  udire  quella  voce , c vedendo 
che  quella  Chiefa  di  San  Damiano  era  molto  vecchia , c ruinofa , ftimò  c he 
il  Signore  gli  comandafsc  che  la  riftorafse , che  però  pigliò  buona  quantiti 
di  panno,  e lo  portò  à Foligni  Città  poco  lontana  d’Aihfi.elo  vendè, come 
anco  il  cauallo  del  quale  in  quel  poco  viaggio  s'era  feruito,  e tornando  in 
Ailìd  diede  il  prezzo  del  panno,  del  caualìo  > c quanto  danaro  haueuaad  vn 
poucro  Sacerdote  c’haueua  cura  di  quella  Chieia  di  San  Damiano  , pregan- 
dolo con  molta ruiercnza,  chefene  feruifscperriftorarcquellaChida,  e 
c’hauefsc  perfona  ch’egli  quiui  per  alcuni  giorni  fi  trattenefse . Il  Sacerdo- 
te facilmente  fiì  contcnto,chc  dimorafse  feco  in  quella  Chiefa , ma  non  fi  la- 
feiòperfuadere  d'accettare  quel  danaro,  per  timore  del  padre  di  SanFran- 
celco , il  quale  non  volendolo  ritenere,  lo  gettò  fopra  d'vna  fincftradelU 
medefima  Chielà . Seppe  il  padre  del  Tanto  quello,che  pafsaua,  c con  gran- 
de colora , c minacele  ricuperò  il  danaro , e S.  Francefeo  per  alquanti  gior- 
ni fi  nafeofe  in  vna  fofea , c dapoi  vergognandoli  di  fe  ftefso , e della  Aia  pu- 
flllanimità,  li  parti , & entrò  nella  città  . Quando  la  gente  d'Alfifi  lo  vide 
canto  contrafatto,  fiacco,  e mal  veftito,  cominciò  à trattarlo  da  pazzo, get- 
tandogli fango,  e pietre,  e ftccndogli  le  fifehiate . Di  qucfto  anco  maggior 
difgultoriccuèfuo  padre,  e tirandolo  in  cafa  lo  maltrattò  conpercoìfc,  c 
poi  lo  chiufe  in  vna  camcra,doue  ftette  infio  tanto  ch’ellendo  il  padre  alTen- 
te,  fu  liberato  dalla  madre . Coli  racconta, fe  ben  più  diffùfamente  S.Dona- 
uent . nel  c.  i.della  vita  di  SFrancefco.Hor  fi  come  il  Santo  non  intefe  di  qua- 
li armi  fi  parlafle  inquella  vifione  della  quale  habbiarao  parlato  di  fopra  nel 
paragrafo  3 5 1 . precedente , coli  ne  anco  intefe  qual  cofa  douelTe  egli  rifto- 
rare,la  materiale  di  San  Damiano,  ò la  Chieia  vniuerlale,  alla  quale  infieme 
con  la  fua  religione  doucua  femirc  per  riforma  de’  coltomi , e ifabiliniento 
della  fede  conia  prcdicatione , e con  Tefempio  della  Santa  vita . La  Chiefa 
nelle  Sacre  Scritture  fi  chiama  cafa  di  Dio . Coli  nel  Salmo  J4.  fi  dice  di 
Giuda  traditore  ; Tu  verò  homo  vnmimis,  dux  meus , & votus  meus , qui  dulces 
tnecum  captebas cibos,  in  domo  Dei  ambulauimusctfmconfettfu,cìoè  nella  Chiefa. 
£ nel  Salmo  d/.leggiamo  : Deus  qui  in  habitare  facit  vaius  mais-in  domo , cioè 
nella  Chiefa.  Simmaco  volta,  Monachos,  onde  pare,che  fia  quella  vna  Profe- 
tia  toccante  à'  M(maci,&  à’  Religi  ofi,che  vnanimi,c  concordi  habitano  nel- 
la Chiefa,  e l’edificano  con  numcrofa  prole  fpiritualc , come  in  particolare 
fece  San  Francefeo,  de)  quale  fauelliamo . 
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CCCLIII. 

VE  D E N D o il  Padre  di  San  Francefeoj  che  queflo  fuo  figlio  non  era  ap- 
plicato al  negotio  della  mcrcatantia  » ma  che  tutto  oaua  per  limofi- 
na, fi  concertò  conì’iftcfib  fuo  figlio , che  andalTcro  infieme  dal  Vefcouo , e 
quiui  alla  prefenza  del  Prelato  rinuntiafic  aHa  fua  legitima , & à tutto  quel- 
lo, che  dcirhcreditd  patema  potefie  fperare , ò pretendere . Molto  di  buo- 
na voglia  i ciò  fi  dilpofe  il  Santo,  e fece  anco  più  di  quello,ch’il  padre  da  lui 
volcua,conciofiache  giunto  che  fù  alla  prefenza  del  Vefcouo, fi  fpogliòan- 
code’  vclhmentitucuc’haucuaindoiro,cdiirci  fuo  padre  :^/^Ken««c»o- 
caui  te  patrem  in  terris,amodò  antem  fecurè  dicere  poffum  : Vater  nofter , qui  et  ifu 
calis,  apud  quem  onmem  thefaurum  repofui^  omnem fpeifiduciam  collocaui . In- 
fin  qui  io  VI  hò  chiamato  padre  nella  terra, per  rauucnire  dirò  ficuramcntc: 
Padre  nollro,che  fei  ne’  Cieli,  nel  quale  hò  riporto  ogni  mio  tcforo,&  ogni 
mia fpcranza . Rertò  il  Vefcouo  ftupito  di  coR  gran  fcruore  di  Francefeo , 
e fpargendo  molte  lagrime  le  cuopri  con  il  proprio  manto , e mandò  à pi- 
gliare qualche  verte  per  ricoprirlo.  Portarono vn  poucro  gabbano  d’vn-. 
contadino , che  fcruiua  al  Vefcouo , non  hauendo  alla  mano  cofi  ali’impto- 
uifo  altra  cofa  migliore,  & il  Santo  riccuendolo  con  ringrati amento , con-, 

3uello  vcrtito  ic  n’vfcì  delia  Citta,  e fc  n’andò  verfo  vna  fclua,a  Dio  cantan- 
o lodi . S.Bjnauxap.t.deUa  vita  di  S. Francefeo . Haucua detto  Chrirto , che 
chi  vuol  fabbricare  viu  Torre  procura  prima  di  fa  pere  quanto  grande  fari 
la  fpefa  della  fabbrica  che  difsegna  di  fare,  cfeco  ilertb  vi  facendo  il  conto 
s’egli  habbia  tanto  di  capitale , che  badi  per  condurla  à perfettione . Qitis 
ex  vobisvolensturrim  edificare  non  prius  fedens  computai  fumptus  qui  neceffarij 
funti  fi  babeat  adperficiendum,ne , pojieaquam pofuerit  fiindamentum , & non  po- 
tuerit  perfìcere,  omnes  qui  vident  incipiant  illude  ei  dicentes  ; Quia  hic  homo  cx- 
pit  bilicare,  & non  potuit  confumare . Applicando  poi,  e dichiarando  quello 
fuo  parlare  parabolico,  conchiude  con  dire  : Sic  ergo  omnis  ex  vobis,  qui  noru 
renuiiciat  omnibus,qux pofjìdett  non  potefi  meus effe difcipulus . Lue.  1 4.33 .Signi- 
ficando, che  tutt’il  capitale  ncccifario  per  fabbricare  la  Torre  della  perfet- 
tione Euangelica,  non  confifte  in  molto  hauere , ma  al  contrario  in  hauere 
nulla , & in  rinunciare  i quanto  prima  pofsedeua . Buona  prouifione  dun- 
que fece  San  Francefeo  di  quello , che  bifognaua  per  la  fabbrica  dell’ccccl- 
Icnccfantitd  alla  quale  Dìolochiamaua,e  per  laf^brica  della  Torre  (ùbli> 
me  della  religione , ch'era  per  fondare,  AtutciliChriftiani  s’apparciene-« 
quefta  rìnunti3,fe  non  con  l’effetto , almeno  con  l’affetto  in  tal  maniera,che 
non  cifia  attaccamento  alle  cofe  del  mondo , e cofi  partiamo  per  li  beni 
temporali , che  non  perdiamo  gli  eterni . Vdiamo  San  Gregorio , che  ncl- 
l’homilia  36.  fopra  gli  Euangcli;  parlando  di  quefta  rinuncia , ò ftaccamen- 
to,  dice  coli:  Quid  inter  hsc,  fratres  chariijjmwtft  relinquere  omnia  debemustcu- 

rasmundipoJiponeretfoUs  deftderijs  xtemis  inbiare^  Sedhfc  paucisdatafunt . Sog- 

giungédo  poi  quello, che  i tutu  conuiene,dice  cofi.^dmonere  vos  volot  vt  re» 
linquutii  omnia  i feànonprxfumo.  Si  ergo  cunSamundi  relinquere  non  potefiis, 
ftc  tenete  qux  huius  mundtfunt , vt  tamen per  ea  non  teneammi  in  mundo  ; vt  terre- 
na res pofjuieatur,  non  podideat:  vt  fub  mentis  vejìrx pt  dominio,  quod  babetis,  ne  fi 
meni  vejira  terrena)  um  rerum  amore  vincitur , à rebus  fuis  ipf  i magis  poffideatur . 
Sit  ergo  res  temporalis  in  vfu,  xterna  m defiderio  ; Jit  res  temporalis  in  itinere , de- 
fideretur  xlerna  in peritfntione . Quaft  ex  latere  refpiciatur , quidquid  in  hoc  mun- 
do agi- 


-rDelP.  Mcnochiò.  Partel.-v.  jm  j 

do  agitur;  ante  nos  autem  tendant  meatis  aedi,  dum  tota  intentione  illa  confpiclwa» 
adquaperuenimMS» 

■ >:  . cccLiv.  ■.  I 

. I 

FAtta  larinuntiadaSanFrancefco,  ddliqualchabblamo  Periato  net 
precedente  Paragrafo)  s’incaminò  il  Santo  verfo  dVna  felua.nclla  qua-  . 
te  entrato  s'aauenne  in  alquanti  ladroni»  che  gli  pofero  le  mani  addofso»  lo  Pacieou . 
tenneto  » e Tintcrrogarono  chi  egli  fi  fofse . Rifpore  Francefeo  con  animo  oìfpmzi. 
franco»e  con  ifpirito  profetico:  Traeo  fum  magni  Regis.  lo  fono  vn  trombet- 
ta, vn  banditore  d‘vn  gran  Rè.  Lo  percofsero  quei  ladroni,  lo  maltratta. 
rono,elogettaronoinvnafofsa  piena  di neuc,dicendogIi  : lacerufiicc prèt- 
to Dei».  Stati  nella  neuctruftico  banditore  di  Dio.  Quando  elfi  furono  par- 
titi, vfd  Francefeo  della  foTsa , e pienodi  confolacionc,  c d’allegrezza , co- 
tninciòicantareperquellafclualclodixliDio.  Sa:t  BìnuKnturacap.x.della 
vita  di  S. Francefeo- 

CCCLV. 

VD E N DO  San  Francefeo  vn  giorno  Mcfia»  e Icggendofi quelffiuange- 

lioc’habbiamonel  cap.  io,  di  San  Matteo  nel  quale  Chrifto Signor  pqutrti 
noftro  diced  gli  ApofeoU  : T^fire  paciere  aurum  ncque  argentum,  ncque  peat- 
niam  in  gnnis  veflrist  non  peram  in  via>  ncque  duàs  tunicas,  ncque  edeeamenta,  ne- 

?tuc  virgm , &c.  Accefo  il  fcsuence  fcruo  di  Dio  d’ordinare  la  tua  vita  con- 
brmedquefca  maniera Euangclica,  difse  fra  fe  : Hoc efìquod cupio  , hocquod 
totii pTiUordijs  comupifeo . Quèlta  è la  forma  di  viuére , ch’io  con  tutto  l’àni- 
monefidcrodifeguire.  Ciò  detto  fi  trafss  le  fearpe  da’ piedi,  depofe  il  ba- 
ftone,  non  volle  più  hauere  danaro,  ò faccoccia  per  riporui  cofa  alcuna,  o / 

contento  d’rna  fola,  e fempllce  tonaca,che  fi  cinte  con  vna  funcidiede  prìn. 
cipio  alla  vita  Euangelica,e  cominciò  d predicare  al  popolo  la  penitenza,  e ' 
nel  cominciare  la  Predica  falutaua  gli  vditori  con  dire:  Dominus  det  vobis pa- 
cem . La  pace  del  Signore  fia  con  voi , e dice  San  Bonauentura  nel  c.  , ch^ 
ouefto  modo  di  (aiutare . Domino  reuebmte  didkerat , fteut  ipfe  poflmodumte- 
ftabatur . L’haueua  hauuto , e gli  era  (tato  infegnato  per  diuina  riuelatione, 
come  poi  coDfcfsò  riftelso  Santo,  & accenna  San  Bonauentura  che  S’adem- 
pì in  San  Francefeo  quellojche  dice  Ilàia  al  Quam  pulchri  fuper  montes 

pedes  annmcimtif>&  pradicantis  pacemmuMnciantis  bonumjprndteantis  falutem. 

Volle  Chrifto,  che  li  fuoidifcepoli  che  mandaua  i predicare  fofsero  prónti, 
e fiielti,e  da  niuua  cofa  di  quefto  mondo  impediti  nell’vificio  al  quale  erano 
deteinati,  che  però  vietò  loro  ,che  non  portafsero  più  d'vna  vefte,  non  ha- 
uefsero  bifaccia,  non  danari,  nè  altra  cofa  alla  quale  hauerseroeffettòrper 
leuare  loro  ogni  impedimento,  e perche  con  pouerd  cofi  efatta  edificafse* 
ro  li  proifiini , che  però  ben  dice  Hutimio  (criuendo  fopr'il  cap.i  o.  di  San.^ 
Matteo.Oat  Cbrijlus  difeipulis  legem  per feSa  paupertatis  tvolensvt  non  f cium  fi- 
ne fufjpiciane,  fed  etiam  in  admiratione  fint  ; nihil  enhn  ita  admirandos  reddit , ficut 
vita  frugolisi  ac  quibusltbetobuijs  contenta . Deinde  ornai  eos  cura  liberat,qHe  fre- 
ouenter  impedmento  e(]e  fdetifuamquc  vult  ofiendere  potentiam,qu4eeis  ad  omnia 
/ufficiai . Ideoque poflmodum  dicebat(l.\ic.ìi.)Quando  mifi  vos finefacedoì& pe- 
ra» numquidaltquid  defuit  vobis  ^ Ad  imitacionc  dunque  di  quefea  vita  de  gli 
Apoftoli  chiamò  Chrifto  il  ìùo  fcruo  diletto  San  Fr^cefeo . >i  < 

La 
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CCCLVI. 

La  vita  efemplarcr  e la  Predicatione  fcraorofa  di  San  Francefeo  nel  prin- 
cipio della  fua  conueriìone  » cominciò  d n'fuegliare  in  alcuni  il  defìde- 
rio  d’imitarloic  di  feguirlo . D primo  di  tutti  fù  vno  detto  Bemardo>i]qua- 
le  s’ofiferì  per  compagno  al  Santo  Padre»  il  quale  diffe  » che  di  quello  parti- 
colare conueniua . che  fi  configUaflero  con  Dio  : otDnefi  hoc  coaftUtm  re- 
^trenitm.  Andarono  dunque  infieme  alla  Chiefa  di  San  Nicolò»  edopo 
d’hauer  fatto  d Dio  oracione  » accioche  fi  d^naflè  dar  qualche  fegno  delia 
lua  volontd»  pigliarono  il  McITale  nelle  mani  • e San  Francefeo  tre  volte  in_» 
vari;  luoghi  l'^rì , efempre  s'auucnncin  parole , che  il  Santo  propofito di 
Bernardo  confcrmauano.  Le  prime  furono  qucUe;Si>w/w7^e/«c/Jè>i>4rfe» 
V rende  omnia  > ^hs  babes , & da  pauperéns . La  fcctMtda  : '^hil  tnUritis  ùu 
ria.  ha.  wui^uinilt  venire pofl  mestdmegetfemetipfnm,  <r  toU^a Cmcenu 
fuamt&fequaturme.  Fatta  quella  prona,  e lette  quelle  parole , c ticcuuto 
come  diirino  oracolo,  diflc  San  Francefeoa  Bernardo  ; Hoc  eft  vita,  & regu- 
ianoflra ,omniutnque qui noflravolMerint  focietati  coniungi.  In  quelle pocbe> 

fjarolc  del  l’Euangelio  c’habbiamo  letto»  fi  contiene  la  fomma , & il  modef- 
o della  vita  che  voi  » c tutti  quelli , che  d quello  noflroidituco  vorranno 
aggregarli , baueranno  d feguire . Vd  dunque , e fc  vuoi  eOcre  perfetto , fd 
quello»  c’hai  vdico. 

cccLvir. 

Stava  vn  giorno  San  Francefeo  in  vn  folitarlo  luogo  orando , e deplo- 
rando gli  errori,e  peccati  della  fua  vita  pallata, quando rapitoluora  di 
fenonfok)  fu  certificato  del  perdono  ottenuto  delle  fnc  colpe,  ma  gli  Idi 
ancocHielato»  che  Tordinc  crelcetebbe  in  numero  grande,  fi  come  anco 
pande  farebbe  il  frutto,  che  farebbe  nella  Chiefa  di  Dio.  Chiamati  dunque 
h Frati,  che  non  eranoalPhora  pid  che  fd»diirc  loro  : Confmamim , eba, 
riSimt,  & gamete  tn  Domino,  nec  quia  pauci  efiis  efficiammi  trifies,neque  ras  ter. 

mea,  rei  vefirafimplicitasì  quoniam  ,ficut  mihi  à Domino  in  veritateofienjutrt 
eft , in  magm  rnuUitudmem  faciet  nos  Deus  ertfeere , fupque  benediSionis  gjratia 
multiplxiter  dilatabtt . Confortatcoi,  pigliate  animo,  carilÉimi  fratelli  mici, 
e raUegrateui  nel  Signore,  e non  vi  dia  noia  il  eonfiderarc  fa  mia , c la  voftra 
lemplicitd , perche  il  Signore  m’hd  rfuelato , che  molti  s'aggrwberanno  d 
quello  noflro  ordine,  che  fi  dilatcrd,  e Ipatgcrd  per  tutt’il  mondo . Volcti- 
poi  dar  principio  alla  Predicatione  ,&aiuto  ,econuerfionc  ddl’animc, 
clicrMofi  con  efli  accompagnato  vn 'altro  in  modo , che  in  tutto  erano  ot- 
to, fi  pigliòil  Santo  vn  compagno  » c gli  altri  accoppiò  d due,  d due , c dilfe 
loro:  Jteannrnicianusfjommibuspacem,  predicate panitentiammremiffioneuLy 
pmmnm . Eflote  tn  mbulatiombus  Mimes,  in  arationibut  vigiies,  in  laboribm 
ftrenui,  mfermombus  modefti,  in  moribui  graues,  & m benefieijigati,  quia  prò  hit 
omnibus  nnim  vobis  praparaiur  atemum . Andate  c pregate  i glihuomini 
la  pace  del  Signore  ; Predicate  la  penitenza  , eoo  la  quale  fi  dilpongano  ad 
wtcncrc  1 1 perdono  de'  peccati  ; fiate  nelle  triboiationi  patienti  i nelfora- 

n:  vigilanti; nelfe  frtiche  toIerantiK  valorofi;iTel  parlare  modelli:nc'co- 
i graui»c  coinpofli;  ne’ benefici;,  che  riceucrctc,  grati; che  coli  farétcj 
j Regiio  del  Ciclo,chc  Dio  à voi,  & a'fuoi  ìcrui  hd  preparato  A 
ctalcheduno  poi  in  particolare , come  per  prouifione  di  viatico  in  quella-^ 

millio- 


^ Del  P.  Mcnochio  PartcF/  ti  j 

Riiilionei  e peiiegrìnatione  di(Te  qaelloi  che  fU  poi  fuo  ordinario  coftume  dt  ' 
dire  i quelli  > che  per  obbedienza  foleua  mandare  da  vn  luogo  ad  rn'altro  t 
IoEìa  cogitatum  tuum  in  Domino, & ipje  te  eniOriet . Abbandonati  nella  Proui- 
denzaai  Dio  > e confida  ch'egli  ti  nudrird>  emanrerri . Si  diuifero  dunque 
quelle  quattro  coppie  in  forma  di  Croce  > & andarono  i dar  principio  alla 
Predicatione  della  penitenza»  conforme  alla  loro  vocatione.  Non  era  an- 
cora feorfo  molto  tempo  cUUIa  feparacione  de  gli  vni  da  eli  altri»  qiianào  tt 
Santo  Padre  Tenti  Aimolarfì  da  vn  vino  defiderio  di  rhie£creliitioicariÌi- 
gli»  e fratelli  » Se  il  Sign.  volle  confolarlo  > conciofìache  nel  medefìmo  tem-, 
po  con  loro  ammiratione  tutti  fi  ritrouarono  di  nuouo  infieme.  S.Bonauent. 
nella  vita  deiSantodc^t, 

CCCLVIII. 

Ha  VE  va  SanFranceTco  fcritto  la  regola  con  particolare  Kpirarione»  Aesote 
e lumedi  Dio»  la  quale doueua  olTcruarfi  neirordineda  lui  iflituito  » 
che  era  gid  alquyito  ersfeiuto  di  numero  di  perTone  » e defìderaua  il  San- 
to d'hauerne  l'approuatione  dal  Sommo  Pontefice»  ch’era  Innocenzo  Ter- 
zo diqueflo  nome  » al  quale  hauendo  prefencata detta  regola  > & hauendo-^ 
la  Innocenzocomunicata  con  alquanti  Cardinali  > fù  da  alcuni  di  eflì  con-, 
tradecto  à quello  nuouo  ifiituto»  parendo  che  rigorofo  troppo  fbise,  e non 
proportionaco  alla  debolezza  delle  fiacche  forze  h uinane . fri  quelli  Car- 
dinali fi  ritrouauaGiouanni  di  San  Paolo  Vefeouo  di  Sabina  > huomo  vene- 
rabile» fauio,& amico  >e  fiiutorede’  poueri  di  Chrillò  » il  quale  al  Sommo 
Pontefice»&iglialcriCardinalidi(re:  Se  noi diamo  la  ripulfa  ^lafuppli-; 
ca>  Si  idanza  che  d (à  quello  poiiero  » che  fi  confermi  la  fua  regola  > paren- 
doci ch’ella  fia  troppo  dilRcite  da  olTeruarfii  corriamo  pericolo  di  non.# 
peccare  contro  rittèrso  £uangclio»  mentre  diciamo»  che  non  può  olleruaclì 
la  vita  regolata  conforme  aH'Éuangelica  perfèttione»  e che  l’obbligarlì  i 
ciècon  voto  lìacofa  indifereta  » & irragioneuole.  Ciò  vdico  dal  Pontefice 
d iilè  i S»  Francefeo  : Oragli  ad  CfjriJlum  vt  fuam  nobis  per  te  voluntatem  oflen~ 
dot,  qua  certius  cognitih  tuispijs  defiderijs fecurius  annuamm . Fa»  figlio  mioiora.- 
t ione  à Chrifeo  » che  voglia  per  le  tue  orationi  nianifeftarci  la  fua  volonti  > 
della  quale  ceraficati»  polDanioconpiù  lìcurezza  acconfentire  à’ cuoi  pi) 
defìderi).  Ciò  vdico  dal  Santo»  fi  diede  anco  più  di  propofito  all'oracione 
infieme  con  li  &Kn  » edaDioillruttodiqnelIo»  che  doueua  dire  ritornò  i' 
piedi  del  Sommo  Pontefice  > e perafilicùrarlo  del  timore  ch’egli  haueua  di 
^clla  rigorota  pouertà  » quali  che  potefse  mancare  d’ Frati  il  necefsario  fo- 
(tentamento  > dilse  in  fonna  di  parabola  » che  vn  gran  Rè  hauendo  pigliato 
per  moglie  vnapOuerjlfimadonzena»&  hauucone  prole  copiofa  dimoiti 
hgli  »non  iafeiò  mai  che  quelli  venifsero  i tale  melchinitd>e  miferia»  che  non 
hau^sero  quello  > che  per  lo  foftencamento  loro  faccua  bifogno . Difse  poi 
c he  il  gran  Ré  era  Dio»  la  donzella  la  nuoua  religione»  la  quale  tutto  che  ab- 
bondalse  di  perfone»non  fi  doueua  credere»  che  donefse  efiere  abbandona- 
ta d’aiuti  temporali  per  fofeentare  fiifficiencemaite  la  vita.  Piacque  al 
Sommo  Ponccrice  la  parabeda»  e fi  fencl  inclinato  alla  conférmatione  dd- 
i’ordine»  che  concedette  > mofso  anco  da  vna  vifione  c’haueua  hauuta  in  fo- 
gno» parcndc^li  di  vedere  » che  la  bafilica  Laccranefe  minacciala  ruina  > è 
. cIk  vn  certo  pouero  con  metterci  fotto  le  fpalle  la  foftentafsc , onde  difse  : 

Veri  bit  efl  ilk>qm  opera  » &doSirina  Cbriflifuftentabit  Eccieftm.  Quefti  vera- 
1 mente 
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mcntecqnelioichc  con  rcfcmpio  delle  fue  buone  opere,  e con  la  fua  predi- 
cadoncic  dottrina  fofterri  che  non  cada  la  C hiefa  di  Chrifto  . Sm  Bmauerr- 
tura  nel  cap. } . della  *ita  di  San  Frmcefco . 

CCCLIX.  ! 

Viveva  San  Francefeo  infìeme  con  li  fuoi  Frati  in  molta  pouertd , in-  > 
tenti,  & occupati  più  tqftq  neiróratione  mentale , che  nella  vocale  » 
perche  non  haiicuano  ancora  li  libri  che  fcruono  al  Coro,  per  recitare  l’ho- 
re  canoniche . Hor  vn  giorno  li  Frati  pregarono  il  Santo  ch'inlegnafle  loro 
il  modo,  e la  forma  d’orare , & egli  dille  loro , che  volendo  far  oratione  do- 
ucflcro  feruirfi  di  quella  che  il  Saluatore  haueoa  infegnata,cioè  del  Pater  no- 
fter , &c.  alla  quale  aggiungefl'ero  anco , fc  voleuano , le  feguenti  parole-»  : 
^doramus  te  umile  ad  omnes  Eccleftas  tuas , qua  funi  in  tota  mimdo , & bene- 
nediàmus  tibì,quia  per  crucem  tuoni  Sanlìam  redemifii  mundum  .Vi  adoriamo, 
Chrilto  Signor  nollro,  c ci  prollriamo  auanti  di  voi  con  lo  fpirito , tutto, 
che  alfenti  con  il  corpo  i n tutte  le  Chipfe  che  per  tutt’il  mondo  fono  erette 
d gloria  del  volito  nome , e vi  benediciamo  perche  con  la  voftra  croce , e 
paHìone  hauete  redento  il  mondo,  e liberatolo  dalle  mani  del  demonio. 
San  Bonouentura  cap.  4.  deila  vita  di  Sm  Francefeo . Con  ragione  racconun- 
daua  il  Santo  d’fuoi , & infegnauachc  facendo  oratione  li  valeflia’O  di  Quel- 
la formula  d’orare  c’haucuainfcgnato  rillcflb  Chrillo,  comequella,cneè. 
attilfìma  per  ottenere  quello  di  chehabbiamo  bifogno.  Ben  dice  San  Ci> 
priano  nel lib.de  oratione  Dominica,  che.  Quifecit  viwerff  docuit  & orate  > 
ytdtm  prece, & oratione  quain  filini  docuit  apud  Tatremloquimur , faeilius  audio- 
mur.  Chi  ci  badatola  vita,ci  hàancoinfegnatoil  modod’orare>con  valer-, 
ci  delle  parole  ordinate  dal  figlio , le  quali  riconofeendo  il  padre , più  faci!* 
mente  ci  efaudifea.  Tertulliano  nel  libro  de  fuga  in  perfecutione  al  cap.2. 
chiama  quell’oratione  Icgitima , e nel  libro  de  oratione  al  cap.p.  legitiiua , 
& ordinaria , & haucua detto  prima  nei  cap.i.  che  in  ella  lì  contiene  tutto 
quello, che  per  li-bifogni  nollri  dobbiamo  chiedere  da  Dio . 

CCCLX. 

V 

*1  7N  rcligiofo  dcirordinc  de’  Crociferi  era  da  vna  lunga , c graue  infermi- 
. V tà  tanto  nul  trattato,  che  poca  rperanza  gli  relfaua  di  vita.  Mandò 
quelli  à raccomandarli  all’oratione  di  San  Francefeo , il  quale  dopo  d'ba- 
• uere  pregato  per  lui, gli  mandò  alcuni  minuzzoli  di  pane  bagnati  con  Togho 
• della  lampada,  che  ardeuaauanti  Timaginè  della  Beata  Vergine  dicendo  : 
Bledichumbanc firatri  noftro  de  forte  Monco  (coli  chiartouafi  quel  rcligiofoj) 
qua  ipjum  Chrijli  virtus  f rumfolumplenafmitatirefiiiuet,  verumetiamrooujìimt 
bellatoremeffc£lutn,acieinofiraperfeueranter  adimget.  Portate  quello  medi- 
camento arnollro  fratello  Morico,  che  perla  virtù  di  Chrillo  gli  rellituird 
la  fanitd,  e lo  fari  anco  vn  valorofo  foldato,  che  perleuerantemente  nel  nc>7 
firo  ordine  combatteri  contro  li  viti; , e peccati . Cosi  fù,  tifano  inconta- 
nente Morico,  prefel’habito  di  San  Francefeo,  vilTc  con  grande  aullcriti  » 
non  mangiando  altro  che  herbe,  legumi,  e frutti  allenendoli  anco  dal  pane, 
edalvino,  eportandoanco  vn  giaco  di  maglia  fopra  le  nude  carni,  lenza 
danno  della  (aniti . San  Bonau,  cap^  della  vna  di  Sm  Frmcefco. 

- Nei. 
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" CCCLXL 

Ne  t ftiedcfìmò  cip.4-  racconta  San  Bonauentura  che  vn  certo  fecola-  poefia  ; 

rt^hefaccuaprofcffionedipo€fia>  ejperrecccllenzafuainquefta_,  pace  f«r: 
facuJtd  era  flato  coronato  dall’Imperatore . li  conuertì  alla  Predica  di  San  riore . 
Franccfco>  rditadaluincllacitridiSan  Scuerino  nella  Marca,  doucanco 
vide  il  Santo  come  trapaflato  da  due  fpade  in  forma  di  Croce, vna  delle  qua-  • 

Ufi  flendeua  dal  capo  a*  piedi,  e l’altra  davn  fianco  aH’altro  - A qucllor 
naouoIoldatodiChriftoSanFranccfcomutòilnome,  elochiamò.  Frate 
Tacificot  perche  lo  vide  adatto  alienato  con  l’animo  dalle  turbolenze  del  fé- 
colo,nelle  quali  era  viflbto,  e che  godeua  l’alta  pace  dello  fpirìto  di  Dio. 

De  gli  huomini  profani , e viciofì  dice  Ifaia  nel  cap.57.  io.  In^  mare 
ferues , quei  qmejcere  non  potefl , & redundant  flttBns  eius  in  conemeattonem , & r 

lutum . Tipn  eftpax  impHs  dicit  Dominus . Vuol  dire  il  Profeta,  che  fi  come  il 
mare  turbato  getta  la  fpiaggia  varie  fordidezze  c’haucua  in  fc , così  la  tem- 
peftadellepaflìonifacne  l’empio,  & il  mondano  prorompe  in  molte  col- 
pe, ScofTefe  di  Dio.  Meritamente  dunque  fi  chiamò  Paciheo,  chi  non  èf- 
fendo  più  agitato  dalla  violenza  delle  palTìoni,  godeiu  la  bella , e gioconda 
pace  de’  ferui  di  Dio , della  quale  dice  rideflb  Ifaia  al  cap.  66.  ii.  Ecce  ego 
declinabo  fnper  eam  quaft  finuium  pacis , & quaft  torrentem  mundantem  gloriala 
gentium»  quam  fugetis , ad  libera  portabimini , & f vpergenua  blandientur  •pcdns . 

Tali  fono  la  pace,  e quiete  interiore  dell’animo,e  le  carezze  che  Dio  fd  i'  ca- 
ri, e diletti  Tuoi  ferui. 

CCCLXII. 

OV  A N D o San  Francefeo  ftaua  penfando  di  fcriuere  la  regola  dell’ordi-  o esole .' 

ne  c’haueua  iilituito , &cra  gii  crefeiuto  affai  hebbe  la  feguente  vi-  “ 
fìone.  Gli  parue  d’hauere  raccolto  vna  mandequantiri  di  minuzzoli  di 
pane,  li  quali  voleua  i’  Tuoi  Frati  Smelici  diffribuire,  ma  temendo  che  non 
glicadeffero  fri  le  dita,per  eflere  tanto  minuti,  e flando  per  quello  rifpetto 
alquanto  anfiofo.vdì  vna  voce  che  gli  dille:  FwHf»/ce,r»flw  de  micis  omnibus 
hojliam facito,& manducare rolentibus tribue.  Francelco,  di  tutti cotelli  mi- 
nuzzoli infìeme  impallati  forma  vna  focaccia , c quella  diflribuifci  i quelli 
che  ne  vogliono  mangiare . Coli  fece  il  Santo , c diflrìbuendo  li  pezz  i della 
focaccia  c’haucua  fatto,  vide  che  quelli  che  non  riceueuano  con  riuerenza 
quel  pine,  ò ne  faccuano  poco  conto , rcllauano  infetti  di  lepra . II  giorno 
feguente  raccontò  la  vifione  i’  frati , dolendoli  però  di  non  fapere  il  Rgnifì- 
cato  di  effa . Ma  il  Signore  nonio  lafciò  molto  in  perpleffitd, perche  il  gior- 
no feguente  facendo  oratione  vdl  vna  voce  che  eli  dille  : Francifceymicapr*-r 
teriU  noàis  verba  Euangelica fmn  hoflia , regula  ; lepra>  imqmtas . Francefeq  li 
minuzzoli  che  vedelti  la  notte  paflata,  fono  le  parole  del  Santo  Euangelioj 
la  focaccia  è la  regola,  che  di  tali  parole  è compolla;  la  lepra,  d l’iniqiutà  d; 
quei  rcligiofì  che" la  difprczzano , ò non  l’offeruano . San  Bonauentura  cap.4. 
della  vita  di  San  Francefeo . Con  ragione  lercgole  de’  religiofi  fono  parago- 
nate à’  minuzzoli , perche  oltre  le  cofe  grandi , e d’importanza  maggiore* 
che  comandano,  dilccndono  ancora  ad  ordinare  molte  cofe  fpc  tranci  alla», 
difciplina,  che  potrebbono  parere  minute , e non  molto  importanti,  dclle_» 
quali  però  conuiene  tenere  gran  conto,  perchefonqcomclcfoclicdcll’- 
dbero,  che  moltoeiouano  alla  confcruaiione  ,cperfèttionede’fruttico-, 

P me  dille 


FrC<li)o  • 
Paticnza 


12  g Dell’  Hidoria  Milcellanea  Sacra 

toc  difle  Gieremù  al  c.8.13 . 'ì(snefl  vuain  vittìjus,&  non  funt  ficus  in  ficulnea, 
foUmi\defliixit.lzvitcnó  hi  vua>nela  pianta  del  fico  hi  fmtti>e  la  ragione  é> 
pcrchc/otùmdefluxir,mzncsino  airvno>&  all’altra  le  foglie . Sant’Anfelmo 
nel  libro  delle  (ìmilirudini>alla  (ìmilitudine  1^5.  paragona  il  religiofo  al  po- 
nero  li  quale  fé  non  fi  conto  delle  minute  limoline  che  gli  fono  date»  non 
haueri  nè  di  che  mangiarci  nè  di  cheveltirc.  Qm  [pemit  modica pauUt- 
ttm  deciiet  1 dice  il  Sauio  ncirEccIefiaftico  al  cap.  i p.  i . & il  feruo  che  nel  ma-  ’ 
oeggio  delle  cofe  picciole  è flato  fedele  > e guiderdonato  con  cofc  grandi  > 
conforme  ai  detto  di  Chrillo  nella  parabola  riferita  daS.Matteoal  c.if.tz. 
Ejtge prrue bone  & fide lis,quiafuperpaucafuiftifideUs,fuper  multate  conjlituanì 
intra  iniaudium  Domini  tui . 

CCCLXIII. 

Interrogato  vna  volta  San  Franccfco  come  pof  effe  rcfiflerc  a!  fred- 
do» vcllito  tanto  pouera  > e leggiermente  ; In  Jpiritus  femore  refpondii  > 
dice  San  Bonauentura  nel  cap.  y .della  vita  del  Santo . Si [upern^e  patria flam  - 
ma  per  deftderium  contegeremur  interius,  frigia  iflud  extcrius  facile  portaremus. 
Volciia aire»  che  la  conlìderatione  de’ gran  beni  ch'afpcttiamo  » de’ quali 
fecciamo  acquino  con  li  patimenti  di  quella  vita,  e li  rende  facilmente-» 
fopportabili)  conciolìache . J^pn flint  condignapaffiones  huius  temports  ad  fu- 
tttram  gloriami  qua  reueUbitur  in  tiobis , come  dice  San  Paolo  ad  Rom.  8. 1 8. 

CCCLXIV. 


peoitenza.  \ 1 En  tRe  San  Francefeoftaua  nell’eremo  di  Sartiano  orando,  il  demo- 
J.V  1 nio  per  defuiarlo  dal  rigore  della  vita  penitente , c perfuadergli  che 
trattalTc  con  manco  afprezza il  fuo corpo,  Io  chiamò  tre  volte  dicendo: 
Franccfco,  Francefeo , Franccfco , e dicendo  il  Santo,che  cofa  egli  volcflc  ri- 
Ipofc  : "Hullus  e fi  in  mmdo  peccatori  cui  fi  conuerfia  fuerit , non  indulgeat  Deus  ; 
fed  quicunque fernet iojum  panitentiam  dura  necauerit , mifericordiam  non  inueniet 
inaiemim . N on  c‘é  alcuno  tanto  gran  peccatore,  che  non  ottenga  da  Dio 
perdono  delle  fue  colpe,  s'egli  fi  pente  » c da  donerò  à Dio  fi  conuerte:  Ma 
chi  con  indiferete  penitenze,  & aufteriti  s’vccide,  non  confeguird  di  quello 
peccato  remiflione  in  eterno  . A quelle  parole  aggiunfe  il  maligno  vna_. 
graue  tcntationc  di  libidine , la  quale  volendo  il  Santo  fcuoterfi  d’attorno, 
dcpolla  la  velie , cominciò  con  la  corda,  che  fcruiua  percintaà  flagellarli 
fieramente , dicendo  à fe  flelTo , & al  fuo  corpo  ; Eia  fraterafinetfic  te  decet 
manercificfubirè flagellum . Coli  deui  elTcrc  trattato, battuto,flagelIato,c  pi- 
tto , Frate  afino . Tunica  religioni  deferuit , fanSitatis  fignaculum prpfertt  furari 
eamlibidmfononlieet.  Non  meriti  di  portare  quell’hab.to  religiofo,  efa- 
cro,  ch’c  fegno  di  fantied , c non  può  conuenire  ad  vn  libidinofo , con  quelli 
rimproueri , c con  quella  dura  dilciplina  fi  feofle  il  Santo  la  tcntationc , 8c 
il demonio  rimale  confùlo.  E"  falfa  &inganneuole  la  dottrina  del  demonio 
nemico  dell’aulleritd , e delle  penitenze,  perche  fe  bene  farebbe  peccato  il 
trattare  con  rigore  il  corpo  per  abbracciarli  la  vita , ad  ogni  modo  non  fo- 
no rei  di  colpa  alcuna  quelli,  che  per  defidcrio  della  perfettione  Chrilliana, 
c religiofa.e  per  tenere  loggetta  la  lenfiialità  alla  ragione  fi  mortificano  con 
digiuni,  cilici , Scaltre  aulleritd  » con  tutto  che  prcueggano,che  quelle  co- 
fc pollano  recare  nocumento  allafanitd.  E quando  ancocilìa  in  ciò  cc- 
cefib,  c non  fi  regolino  quelle  penitenze  con  l’auuifo  di  San  Paolo,  che  ci 
ricorda,  che  ratio"nabile/«  gbfequium  noflrumi  non  fard  con  tutto  ciò  la  col- 
pa 
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pagraue»  lì  come  di  peccato  mortale  non  (I  condannano  quelli  t che  con  .7 
qualche  intemperanza  deteriorano  la  loro  fanitd.  Veggau  il  Cardie  Lugo 
nel  tratt.de  Iult.&  luce  co.  i .difp»  lo.al  num.3a.margin£c . E più  abbaco  il 
Paragrafò  )d8. 

CCCLXV. 


QO  LEVA  dire  San  Francefeo»  che  fi  doueua  fchiuarc  la  famigliarirf  con  Donne 
O le  donnei  il  ragionare  con  efse  > & anco  il  guardarlei  perche  à molti  era  Caaiti. 
fiato  occafìone  di  ruina  refsere  in  quella  parte  poco  cauti . Diceua  > come 
riferifee  San  Bonauentura  nel  cap.  f .della  vita  del  Santo  > fterhuiufinodi  debi- 
lem frangi t & fortemf^pèfpirnuin infirmari.  Harum contt^imem  euadere cm- 
uerfantem  cum  eis,  nifi  probatiffimum  virum>  tam  facile,  ^uam  iuxta  fcripttffam  in 
igne  ambulare,  & non  comburere  piantar . Le  conuerktioni>e  famigliarità  delle 
donne  fanno  cadeteli  deboli  > e vacillateli  forti > e non  tratta  ficuramente 
con  clsei  fe  non  chi  è di  virtù  molto  fodaiprouataic  fina  > chi  non  è tale  fap-  . 
pia  che  non  è meno  pericolofa  limile  conuerfationcidi  quclloiche  fia  carni- 
nare  fppra  li  carboni  ardenti  > e pretendere  di  non  abbruciarli  le  piante  de* 

f)icdi . f^giungcuaicht  poco  ò null’altro  con  efse  doueua  trattarfiichedel* 
aconleluone.  .Afferebatetiamfriuolumeffe  tnulieriscolloquium,  exceptafola 
confezione,  rei inflruHione breuiffima , iuxta quod&  f aiuti expedit,&c<mgruit 
honeftati . Qm  f mt,  inquit,  ribgiofo  etm  muliere  tramanda  negotia , nifi  cum  fan- 
Barn  panitentiam,vel  meltoris  vìt£  confilium  religiofa  petitione  depofeitf  Se  non  è 
per  vdire  le  confellìoni  > ò per  dar  loro  qualche  breue  iflruttione  di  ben  vi- 
uerei il  refiancedeue  troncarli.  Il  demonio  dalla  rouerchiaficurezzad’al* 
cuno  piglia  occafione  di  precipitarlo  , e le  può  hauere  vn  capello  in  mano» 
lo  fa  crcfccre  in  vna  trauc . Ex  nimia  fecuritate  minus  cauetur  hoflis  ; & diabo-  xÒKtt  na^ 
lus  fi  de  fuo  capillum  potefi  habere  in  homine,cito  exerefeere  facit  in  trabem . Coli  xir. 
diceua  San  Francefco>San  Cirillo  Alefsandrino  nel  lib. ).  aduerfus  lulianumi 
dice  che  la  donna  eyi pulchrum  malum , e nel  libro  de  adoratione  in  fpiritu  > 

&c.  difse  : Voluptatis  figura  mulier  efl , & quod  in  .Adamfenfdjiliteraccidit , hoc 
etiam  in  vnoquoque  noflrum  fpiritualiter  impletur . yolupias  enim  prafhgijs  mpif- 
ttit  menti,  eamque  impellit,  vt  nibil  effe  opinetur,  fi  prmaricetur  legem  Dei . 1 

CCCLXVI. 

OVel  reiigiofoichefi  daua  a11*otÌo>&era  VagabondOi  è lenza  faticare 

elfo  voIeiU  viuere  delle  fatiche  de  gli  altrii  San  Francefeo  lo  chia-  Eiifitatìe 
maua  I Frate  mi^caicooìc  riferifee  San  Bonauentura  nel  cap.<.  della  vita  del  ne . 
Santo.  Lamofeaè  va*animalecto  importunoie  molelloi  e che  nonferuein 
cofa  alcuna  i gli  vii  humani . Coli  nelle  coniunici  religipfei  quelli  che  non 
s'adoperano  per  lo  bene  conàuneié  li  fotcraggono  dalle  fatiche  coniuniifo- 
no  in  gran  maniera  graui  i quelli  c'hanno  zelo  del  bene  della  religione^  « 
Mufeamorientes ^duntfuiuitatem  -unguenti,  dice  Salomone  nel  principio 
del  capo  t o.deirEcclelialiico  i La  buona  edificatione  che  danno  le  religio^ 
niolTeruantii  è vn'odotefoaue  che  ad  vn  certo  olo  Jo  confortai  e diletta  li 
(énfi  > e di  quelli  di  cafaiC  di  quelli  di  fuorii  conforme  à quello  i che  dell’vn* 
guenco  della  Maddalena  fi  dice  neirEuangelio  di  San  Giouanni  al  cap.i  a.» 
mpleti  efi  domm  ex  odore  -Un  itemi , Hor  quei  lo  buon’odóre  viene  d p erdet* 
fi,  Sii  corrooiperli l’vnguento  prctiofo , dice  Salomone , le  in  elfo  vi  fonò 
molche  motte  i Tali  mofehe  lono  lircligiofi  cepidii  ociofi  i vagabondi , e lì 
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chiamano  morti  > perche  fé  non  fono  fpiricualmente  morti  per  Iiauere  pei> 
data  la  diuina  gratia;  almeno  fono  mortii  perche  non  operano  > come  non 
operano  li  morti . Anzi  i quelli  taliicomuenc  quelloiche  nella  Tua  Epillola 
Cattolica  al  numero  i i.dice  il  Beato  Giuda  > che  d fimili  huomioi  da  epite- 
to di  doppiamente  morti  > perche  fono  morti  quanto  airanima  per  la  col- 
pa^e  quanto  al  corpo>  che  lafdano  mardre;e  morire  ncU’otio . E veramen- 
te poco  di ITerenti  tono  da’  morti  gli  huomini  otiofìianzi  da*  fcpolti.  Seneca 
nefl’cpillola  y;.  dice  > che  ogni  vòlta  che  paflaua  vicino  ad  vna  Villa  douo 
habitaua  vn  certo  Varia  huomo>chc  viueua  totalmente  in  otiojdiceua:  Q!^ 
giace  Varia  lepolto . Tiunaum  aliter  bone  yiUam , Vatia  vino  t prMc  ribaitu 
qum  vt  dicerem  : Vatia  hiefitus  efi . 

CCGLXVII.  1 

Voleva  San  Francefco>  che  li  Tuoi  reliaolì  amalTero  il  lilentio  > e dice^ 
ua  che  la  tacituroitd  era  vna  non  memocre  virtù>  cullode  della  punti 
del  cuore>e  che  però  dal  fauio  lì  diceua>che  in  mano  della  lingua  era  la  virai 
e la  morte  > non  per  ragione  del  gullo , ma  per  nTpetto  del  parlare . Taci- 
twmitatem  mode  firn  furi  cordis  affirmabat  effe  cuflodiam  > & non  modicam  virtù- 
tem,  prò  eo  quòd  mors,&  vita  fare  dicuntur  in  mambus  lingule  > non  tam  rosone  gu- 
ftustquamratione  loquela,  come  il  detto  del  Santo  è riferito  daS.  Bonauen- 
tnra  nel  cap.5. della  vica.Dice  Baia  al  cap.3 1.17.  che cultusiuftitUfilentiumt 
ilche  aicnni  interpretano>che  voglia  dire*  che  il  fìlentio  è ornamento]  e co* 
me  vno  fmalto  della  virtù>e  quelrornamento  particolarmente  conuiene  al- 
le perTone  rcligiofe  > conforme  al  detto  di  San  Giacomo  nel  cap.i.  26.  della 
fua  Epiilola  : Si  quis  putat  fereligiofum  effe  non  refrenans  linguam  fuam , fed  fe- 
dbtcens  corfuum,  huius  vana  eft  religio . Ben  difl'c  chi  paragonò  quelli]  che  moU 
to  parlano  alla  fauolofa  Penelope  d’Homero  > dalla  quale  difife  quel  Poeta  $ 
che  quanto  teifeua  di  giornojtanto  disfaceua  di  notte, perche  tanto  perdo- 
no con  il  molto  parlare , quanto  con  l’oratione,  ò con  la  lettione  fpiritualo 
haucuano  guadagnato.  $.  Ambrofìo  fcriuendo  fopr’il  Salmo  3 8. 0'  validum 
feutum,  dice,  ttrcumfpeUamunhionis  filentitmò  fidijjìmtm  Jiabilìtatis  fundor 
mentum,  in  quo  fi  quis  potuerit  ftare , lubricum  verbi , timere  non  poterit . f'icijjc- 
muti  fi  Eua  tacuiffet . Trimum  illud  procefjit  ex  ore  peccatum , ér  ferpeas  verfu- 
tus  per  vocem  nos  ante  tentami . Vtincan  aut  Adam  furdus  fmfjet,  aut  Eua  obmu- 
tuyet . Silentium  > & totum  efi , & decor um , quod  feruat  cum  grauitate  caute^ 
laikj. 

CCCLXVIII. 

SE  ben’cra  San  Francefeo  rìgorofo  in  le  fteflb , c trattaaa  il  fuo  corpo  af- 
pramente,  & haueua  delidcrio , che  quello  fpirito  di  penitenza  follè 
nc’  luoi  Frati,  ad  ogni  modo  voleua , che  il  calUgo  del  corpo  fblTe  regolato 
conladifcrettionei  e prudenza.  Racconta  San  Bonauentura  nel  c.5.  della 
vita  del  Santo,che  vn  Frate  dell’ordine  per  la  grande  allinenza  dal  cibo,era 
ridocco  d mai  terminerò  fece  San  Francefeo  chiamare  a fé,  e fece  recare  da 
mangiare  > c per  leuatgli  la  vergogna  iì  pofe  i mangiare  con  elfo  lui , & il 
giorno  iègucntc  chiamati  li  Frati  raccontò  quello , che  con  quel  famelico 
era  fuccecuto  la  notte precedente,e  ioggiunfe  : Sit  vobis,fratresaion  cibus,fed 
ebatitoi  in  exemplum,  come  fe  dicefle  9 In  quello  fatto  non  tanto  conlìdera- 
tcil  fatto,  quanto  il  fine,  ebe  hò  hauuto di  aiutate,  confoUrc*  cfoileuareil 
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fratello  da  queII>fflittioDe . Imicò  San  Francefeo  TApoftoIo S.Paolo>  che 
nella  prima  Epiftola  ad  Corinth.al  cap.p.  J2.  diccua  di  fe  : FaSus  firn  iajir^ 
mis  a^mtts,rt  infirmo s lucrifacerem , cóli  Francelco  fi  fece  con  il  famelico  pa- 
rimente famelico  j per  giouargli  corporale  > cfpiricualmente»  perconfo- 
larlo. 

CCCLXIX. 

Le  continue  lagrime  che  pioueiiano  da  gli  occhi  del  B.  Padre  SanFratv  Creiti. 

ceico  rhaueuano  ridotto  à termine  tale , che  correoa  pericolo  diper-  ^ifta . 
derc  affatto  la  villa»  che  però  gli  dilTcroli  Medici»  che  fe  non  voleua  affatto 
rcAare  cicco  » fi  moderaffe  in  qucfla  parte  da  tanto  profluuio  di  lagrime.. . 

Rifpofe  il  Santo  : efl frater  Medice,  ob morem  luminissquod  habemus  com~  ^ ' ' 
mune  cum  mafeis,  vi/itatto  lucis  atema  repellenda  vel  Medicum,  quia  cum  fpiritus 
propter  camem>  fed  caro  ^opter  fpiriturn  béneficium  lucis  accepit.  Non  è ragione 
che  non  s'ammettano  le  confqlationi  »c  viiitecclcfti  per  timore  del  danno 
de  gli  occhi  I e perdita  della  viila  > cofa  che  habbiamo  comune  con  le  mo- 
fchc , & altri  fimili  animaletti  » e farebbe  difordinc  operare  di  modo , come 
fe  lo  rpiritodouefieferuire  alla  carne»  c non  al  contrario  la  carne  allo  fpi- 
rito . San  Bonauentura  cap.qmto  della  vita  di  San  Francefeo . Vedi  il  Paragra- 
fo feguente . 

CCCI.XX. 

SAn  Girolamo  «eirEpiftola  3 j.  la  quale  è fcrittatfdC<ry?r«//»w»  racconta  ced<i; 

ch’efTendo  venuto  S.  Antonio  in  Aleflandria  inuitato  da  S.  Atanafio  > & vffta . * 
cflendo  andato  Didimo  cieco»  huomofamofo  per  dottrina,  d vifitarcil  Stimi  de’ 
Santo  Abbate  »s’entròin  vari)  ragionamenti  delle  facrc  lettere  » &ammi-  «le* 
randoS. Antonio  ringegnoicrcruditione  grande  di  Didimo,  l’interrogò»fe 
fcntifl'e  pena  della  fua  cecità, alche  non  rifpofe  eflb  per  vergogna  fe  non  alla 
terra  interrogationcconfeifando»  chcglicagionauatrillczza . Diflcairho- 
ra  S.Antonio  » che  fi  marauigliaua , ch’vn’huomo  iauio  fuo  pari , fi  dolcffe., 
d’effere  priuo  di  cofa,che  anco  ancora  le  formiche»  le  mofche,  e le  zanzare, 
c non  fi  confolaffe  » c raUcgraife  di  pofTcdcrc  li  beni  maggiori , e le  doti  dcl- 
l’anirao.chcfolo gli  Apoflol/»e liSanti  meritarono.  Beatus^ntonius^umà 
SanBo  ^thanafìo  Alexandria  Epifeopo  propter  confutationem  hareikorum  in  vr- 
hem  Ulexandriam  eflet  accitus  iffet  ad  etm  Didymus  vir  erudittffimus,  captus 

eculisiinter  coteras  fermorinationes,quas  de  fcripturis  Sacrishabebant,cumeiusad- 
nùraretur  ingenium,  & acutnen  animi  collaudar  et , feifeitans  ait  : Tirnn  tri/lis  es , - 

quòd  oculis  carn'u  careasfCura  ille  pudore  reticeret,  fecundojterlioque  intcrrogatus, 
tandem  elieuit,  vt  méstotem  animi  ftmpliciter  fateretur . Cui  ^lUonius;  Mirortoit, 

Tìrum  prudentem  eius  rei  dolere  darnnotquam  formica)&  mufca,& cuUci  s haberii; 

& non  latori  tUms  pojfeffione,  quam  Sanfìi  folit& ^pofloli  meruerunt , Aggiun- 
ge poi  S.Girolamo»  ch’è  molto  meglio  nauere  gli  occhi  della  mente,  e dello 
Tpirito»  che  quelli  del  corpo , quegli  occhi  » ne’  quali  non  può  cadere  la  fe- 
lluca  del  peccato  • £x  quo  penàdes  » quod  multò  melius fit  fpiritu  viders  quanu 
carnei  & lUos  oculos  poffidere,  in  quos  peccati  fejìuca  non  poffit  incidere . La  confi- 
deratione  ^ S.Antonio  è molto  buona»  ma  ccntuttociò  non  fi  può  negare» 
che  non  fia  vna  grande  infelicità  » e giufia  cagione  d’afflittione  » l'efi'ere  pri- 
uo della  luce  degli  occhi . Cosi  il  Vecchio  Tobia  all’Angiolo  RafFaelo  » che 
ialucandolabaueua  detto  : Gaudiumtibi  fttfempertKlfpofc  • Quale  gandium^ 
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mfhierit,  quiin  tcnetris  fcdeo  , Ixmn  Cfcli  non  video  ? Vc«ii  odia  terza  par- 
te iJ  §.140. 

CCCLXXI. 


GIvdicarono  vna  volta  I»  Medici,  c cerufici , che  forte  necertario  di 
dar  rimedio  à certo  male  che  patiua  San  Fraocefeo  con  il  ferro  ro- 
uentc,  e li  Frati  anco  l’efortauano,  che  in  quella  maniera , che  fi  rtimaiia  la 
migliore,  c la*  più  opportuna  ^ fi  iafeiarte  medicare.  Acconfentì  il  Santo,  £ 

Suando  vide  il  ferro  infuocato , hauendo  qualche  horrore  di  quella  cura.:* 
olorofa,  fi  mife  à parlare  al  fiioco  nella  maniera  feguente  : M/  frater  ignist 
pr^t  ttteris  rebus  rmu tondi  decoris , virtuof  w» , pulcinrum , & vtUem  te  creatut  al- 
ttjjimus;  eflo  nubi  hoc  boro  prt^tius,  efto  curiahs . Trecor  magnum  Domman,  tfui 
te  creouit,  w tuim  miti  coLarem  temperet , quo  fuauiter  vrentem  v/deam  fuftinere . 
Fratello  mio  fuoco*  che  Tei  creatura  di  Dio  canto  beila , di  canto  valore  > & 
efficacia,  e tant’vtile  à gii  vii  humani  * ri  prego  > che  tu  fia  meco  cortefe , e 
piaceuole;  e fupplico  il  gran  Signore  ^che  t’hi  facto , die  fi  degni  di  tempe- 
rare di  maniera  tale  il  tuo  caldo,e  renderlo  foaue, ch’io  porta  toierarlo.  Fat- 
ta qtie(l’oratione,e  fatcoil  légno  della  Croce  fopr'il  fuoco,  il  cerufico  appli- 
cò il  ferro  roucntc  verfo  l’orecchio , e Timmcrle  nella  viua  carne , che  bol- 
lendo l{rideua,c  l’andò  rirando  infino  al  ciglio,  relìando  il  Santo  immobile^ 
come  quello , che  da  Dio  efaudiro  non  haueua  fencito  dolore  alcuno , onde 
diflc  al  medico:  Si  non  efi  coro  bene  decado»  imprime  iterum . Se  la  carne  non  è 
à bartanza  con  quella  cottura  mortificata , di  nuouo  profondate  inelFa  i 
ferro  , delche  marauigl  iato  il  cerufico  difse  d’ Frati  : piro  vobis,  fratres,  vidi 
mirabilia  badie , Hò  veramente  veduto  hoggi  miracolo  in  quella  cura . San 
Bonauen tura,  che  nel  cap.  della  vita  del  Saotoriferilce  quello  fatto,  dopo 
d’baiierlo  raccontato , foggiunfe  : S^uia  enim(Fnmafcus)ad  tantam  deuenerat 
puritatemtVt  caro fpiritm , Cf  jptntus  Dea»  hormonia  mirobUt  concordarent,  dtunut 
ordinationefiebat,  vt  creatura  creato»  fuodeferuienf»  voluntati , & imperio  aus 
mirabiliur  j'ubiaceret . Perche  Francefeo  era  di  tal  puried  d'anima , che  la  fua 
carne  era  loggctra  allo  lpirito,elo  fpiritod  Dio,  con  vna  mirabile  armonia, 
e corrilpondenza,  quindi  naiccua , coll  difponendo , & ordinando  rillciso 
■DiOfChe  anco  la  creatura  irragioneuolc  del  fuoco,conil  dcfidcrio  del  Santp 
Padre  fi  conformarse . 

eccLxxii. 


io  pA  c E N D o vna  volta  viaggio  San  Francefeo  virino  al  Pò,  frd  la  Lomb«> 
JT  dia, e la  MarcaTriuigiana , fu  colto  dalla  notte  in  vn  luogo  per  lo  qua- 
le non  fi  poceua  caminareall’ofcuro  lenza  pcficolo,peria  vicinanza  del  ha- 
me,  e delle  paludi.  Difse all’hora  il  compagno  al  Santo:  Ora  pater,  vt  dcj 
wftantibus  periculis  liberemur . Padre  , preste  il  Signeyc  , che  ci  liberi  da  gl» 
imminenti  pericoli . Rifpolc il  Santo;  Dio  è potente , quando  coli  piaccia 
alia  lua  dolce, e benigna  carird,di  fare, che  habbiamo  luce  inqueflc  tenebre, 
c non  pericoliamo . Totens  eft  Deus,  fi  placet  fua  dulcedim,tene^arum  efju^a- 
tacaltginc,beiiefìcium mbis impellere lucis . Appcm  hanétia  egli  finicodi  due 
quelle  parcle,che  tanta  luce  circondò.  Se  accompagnò  rvno,  e Paltro,infin> 
che  arriuarono  celebrando  con  hinni,  c lodi  il  Signore , d quel  luogo  verfo 
del  quu!c  erano  incaminati, ch’era  alquanto  difìmte.  S.Bonau.eap.^. della  vi- 
ta di  0 .ìraacefto . Mi  pare  clic  di  quello  latro  portiamo  conucmcntemcnce 
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<tirec]aeUo>  che  legamo  hauere  detto  Chrifto  Signore  nofiroiloan.  8.0i« 

. fetjmtur  mt,  non  ambdat  in  tmebris . Chi  mi  fcgtte  rton  camina  airofcuro,ni^ 
le  tenebre  del  peccato  i e dell’ignoranza;  e tal(iolta>  per  gratia  particolarcy 
come  San  Prancefco  • & anticamente  il  popolo  Ebreo  nd  deferto  > gode  la 
Jucc materiale  ncll’ofcuritd  notturna  : Deduxiteos innube  dui, &tmnoSe 
in  illummatione  ignis  $ come  fi  dice  nel  Salmo  77.  Vedi  il  fcgucnte  Para- 

-grafo^ 

t CCCLXXIII. 

KElle  vite  de’ Santi  Padri  lib.i.cap.  id.fi  racconta  del  fi.Mutio  Ere*  FiJacia  in 
mita>  che  fece  fermare  il  Sole,  innn  tanto  i ch’egli  arriuafsed  certa-.  Dio. 
Villai  doue  giaccua  vn’infcrmo,  ch’cfso  aridaua  i vifitarc.  L’hiftoria  in  qtìcl  Ci  riti  ; 
libro  riferita  < e tradotta  in  volgare, xlice  coli  : Venne  vna  volta  Mutio  dal-  Jnfenw- 
1 Eremo  per  vifitare  li  Monachch’efso  haueuaiftitniti,  vno  de’ quali  era-, 
grauemciite  infermo.e  gid  condotto  aireftrcmo , del  quale  hi  i Mutio  riue- 
lato  da  Dioj  che  di  quella  malaria  farebbe  morto . L’hora  gid  era  tarda , e 
Mutio  atfrettaua  i palli  quanto  potcua  per  giungere  alla  Villa  auanti  notte» 
ricordeuole  del  detto  del  Signore  : ^Ambulate  dtm  lucem  habetis , & ani  am- 
bulat  itt  lueemn  offenditi  ma  vedendo,  ch’il  Sole  tramonwua,  gli  difse  : In-, 
nome  di  Giesu  Chrifto  Signor  rtoftro , fermati  nel  tuocamino  infin  tanto , 
eh  IO  pofsa  arriuare  alla  Villa,  Cosi  difse  Mudo , e l'occhio  del  Sole,  che 
giiera  andato  in  parte  fotto  l’orizótcfi  fermò,  e ftette  immobile  infln  che 
li  buon  Eremita  fu  gionto  al  fuo  termine, ilche  fece  gran  marauiglia  in  quei 
contorni,  rctbndo  ogn’vno  ftupito , come  il  Sole  in  fi  longo  fpado  di  t^- 

fio  non  finifsc  di  tramontare , e nafeonderfi , & arriuando  Mutio  al  mona- 
lerio , gli  domandauano  qual  folse  la  cagione  di  cofi  gran  marauiglia  : à' 
quali  efso  rifpofe  i Non  vi  ricordate  del  detto  del  Saluatorei  Si  habueritis  fi- 
dem  fimgrammftnapisi  ntaiora  borum  figna  facietis , dalciie  Comprefero,  Che 
^er  la  fede  di  lui  in  Dio , haucua  operato  quel  miracola , onde  pili  che  mai 
l hebbero  io  vcncrationc , e molti  cominciarono  d fcguirlo  come  difccpoli , 

CCCLXXIV. 

TV  T T A la  vita  di  San  Fraricefeo  fli  vn  continuo  eferdrio  d’humiltd.  DI- 
ce  San  BonauCTtnra  nel  cap.d.dclla  vita  di  quefto  Santo  » ch’ei  foleui 
dire  i che  Chrifto  Signor  noftro  era  dal  Cielo  difeefo  in  terra  per  predicare 
con  le  pacole,&  infccnare  con  l'cferapio  la  virtù  deirhumilti . Dicebat  prop- 
ter  hoc  filium  Dei  de  altitudine  finus  pdtentt  ad  nofira  defpicabilia  defeendifie  t vt 
tam  exemploMuam  verbo  Dominusi  & magifler  bumilitatem  doceret . S.  Agoftino 
nel  libro  de  landa  virginitatc  al  cap.j  i . j j.c  3 1.  dd  d Chrifto  titolo  di  mae>- 
Urodeli  humiltd,cS.Ambrofionelfecin.i4.fopr’il  Salmo  li8.nota.chc non 
difle  Chrifto  : Difiite  quiapotensfunhnon  dixit  : Difcite,  quia  glor  iof ut  firn  rfei 
dìfeite  quia  humilisfxm , boepotefiis  imitari.  Et  il  medefimo  dice  S . Agoftinq 
neUib.8.deTrinitatealcap.7,conIefegucntiparolci  Tipnait,  dijatedme 
quatriduanos  mortuos  fufeitare,  fed  quoniammitisfum,  & humtlis  corde}  potentkr 
enhtt&tutioreftfoli<UJlmabumiLitas,  quam  ventoftffimaceifttudo , Soleua  anco 
dire  SanFrancefeo . che  tanto  è l’huomo,  quanto  è ne  gli  occhi  di  Dio.  Sed 
hoc verbum  dicere folttus erat  : Quantum  homo  ejì  in  octdit  Dei,  tantum  efl,& 
nonptui.  Per  quefto  l’Angelo  panando  con  Zaccaria,  e volendogli  fignifi* 
care  che  il  figlio  c’haucrcbbe,  larcbbe  veramente  grande , difeo  comeliab- 
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biamo  nel  primo  capo  di  San  Luca:  Eritnuinus  cor jm  Damino . Sàrd^aii* 
de  nel  corpetto  del  Signore.  Ad  AldTandro»  Pompeo»  & ad  altri»  diedero  gii 
huomini  titolo  di  Grandiic  furono  tali  ne  gli  occhi  degli  huomini»  ma  Gio- 
uanni  Battila  fiì  grande  anco  ne  gli  occhi  di  Dio.  loaKies,  dice  S.  Ambroila 
fpiegando  le  parole  dell’Angiolo  > non  jines  alicuius  propagamt  imperif,  noria 
triumphos  aliquos  bellici  certaminisadoreis  prMptamt, feJtquod  efiamplius^n  de- 
fert^rxdicans , delicias  bominum  » corparisque  lafciuiam  magna  animi  vìrtute  dcr 
prejjtt . Queiic.e  l’altrc  virtù  delle  quali  fii  ornato  > fecero  eiferc  veramente 
grande»  quello  Santo  prccurforc  di  Chrifto . ^ 

CCCLXXV. 

E 'Dottrina  vCTilIìma  » & infifgnata  da'  Santi , che  Thumiliationc  é 
madre  dcirhumilti,  e che  quelli  li  quali  vogliono  fare  acquino  di  que- 
Aa  tanto  periata  virtù , dcuono  incamtnar/ì  per  la  Arada  deii'humiliatio- 
ne.  San  Bernardo  nell’EpiAola  87.  fcritta  ad  Ogerium  Canonicum  regula- 
rcm»dicc  : J^amiVtyirtutes  estera  repeiitis,  & crebris  earumaSionibus campa- 
rmtur , ita  & hurmlitas  crebris  humiliationibus  quarosda  efl , Humiliatio  via  efl 
ad  humilitatem,  ficut  patientia  ad pacem,  USio  adfeientiam . Si  virtutem  appetii 
humilitatis , viam  ne  refugias  humiliationis . Per  qucAo  Saa  FruiKcfco  quando 
era  lodato»  coraandaua  ad  alcuno  de’  Pratiche  l'humiliaAe  con  parole  di  ri- 
prenAone»  e di  difprezzo»  e Io  chiamaAe»  ruAico  > mercenario  » ignorante  * 
nuomo  inutile»e  da  nicnte»e  ciò  vdito  da  quel  reIigiofo»che  con  molta  ripu- 
gnanzafaceua  qucA’vbbidienza,  lo  ringraciaua  il  Santo»  dicendo  : Benedicat 
tibi  DominHS)  fili  chariffime  » quia  tu  veriffima  loqueris , & tali  a filium  Tetri  Ber- 
'nardonis decet  audire . Dio  ti  benedica  figlio  carilllmo  > hai  detto  parole  di 
gran  veriti»  cofi  deue  trattarli  il  figlio  di  Pietro  Bernardonc . Era  egli  vni_. 
volta  infermo  di  quartana»e  molto  deboIe»onde  per  configIio»&  ordine  de* 
medici  gli  conuenne  rallentare  alquanto  il  rigore  deH’aAìnenza»  in  vece  del» 
la  quale  volle  con  vna  folenne  morrificationc  compenfare  quello»  che  con 
il  tralafciare  il  digiuno  gli  pareuadi  perdere . Si  fece  dunque  condurre  nel- 
la Chiefa  maggiore , c con  vna  fune  al  collo  fe  n’andò  foprvna  pietra  fopra 
della, quale  foleuano  prefentarfi  quelli  > che  erano  condannati  à morire  per 
mano  di  Carnefice»^  al  molto  popolo»  che  à queAo  fpettacolo  era  concor- 
fo  » e radunato  prefe  d dire  > fe  nontanquamfpiritualem  honorandum,  quin  imo 
tmiquam  ca>  nalem,&  glutonem  ab  omnibus  contemnendum  » che  non  douc  ua  e f- 
fcre  (limato»  &honoratocome huomofpirituale»  ma difprezzato come 
camale>e  golofo . In  altre  occafioni  à quelli  >che  lo  lodauano  diceua  » che 
iaccfrcro»e  non  diccAero  tali  cofe  di  lui»ch’era  talcjc’hauerebbe  ancora  po- 
tuto haucre  figliuoli . Filiosyaut  filias  adhuc  habere  pcffem  » noliie  laudare  vt  fe- 
cstrum . Jiemo  Laudandus  » cuius  incertns  efl  exitus . Niono  deue  efTere  lodato> 
che  è in  Alato  tale  » che  non  fi  sd  quale  debba  eflere|trouato  nel  fine  della., 
vita . Etd  fe  llefso  diceuajche  fe  Dio  tant’abbondanza  di  grada  hauefse  d^' 
to  ad  vn  publico  afsailìno  di  Arada  «farebbe»  òFrancefeo»  al  Signore  pili 
grato  di  te.  ^dfeautem  fte  : Latrimi fl  tmacontuliffet  Mttffimus,  gratior  te 
foret>  Francifee . Diceua  fpcfso  à’ fuoi  Frati , che  ninno  può  compiacerfi  di 

Snelle  cofe»  che  può  fare  anco  vn’huomo  triAo  » e fcelerato»  quale  è vn  la- 
rone»  òqual  fi  voglia  altro  peccatore:  Vn  peccatore  può  digiuna re»orare» 
piangerc»cnuceraic  la  propria  carne,  ma  non  può  già»  mentre  rcAa  peccar 
- tote 
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torc  cfser e fedele  al  fuo  Signore . Dicebat  fratribus  fitpe:  De  omni  eo,  quodpeè- 
cator  poteji,  nemo  {ibi  debet  iniquo  applaufu  blandiri . Teceator  > ait , ieiunare  pò- 
tefi,  ordire,  plangeretcamenuiHe  propriam  macerare  ; hoc  {ohm  non  poteji , Domina 
{cUicet  fuo  elJe  fidelis . Con  di  San  Francefeo  riforifee  S.  Bonau,  nel  c.6.  del  la 
vita  del  Santo. 

CCCLXXVI. 

SOLEVA  dire  S.Fracefco  che  gràd’era  il  frutto  deirobbediéza>e  che  i quelli* 
che  al  Superiore  iì  fottopongono  > non  paifa  parte  alcuna  di  tempo  fen> 
za  frutto*  e guadagno.  Econfrdeotemente  diceuad’fuoi  > cheN.S.  gliha- 
ueua  fatto  quefra  gratia*  che  iì  fentiua  pronto  ad  vbbidire  non  meno  ad  vti 
nouitio  d’vn’hora  di  religione*  che  ad  vn  vcteràno*e  quando  vfduadi cafa  (ì 
fotiometteua  all'obbedienza  del  compagno c'haueua  feco.  Tarn  vberem  af- 
ferebat  fanlite  (d?edi  enfia  fru^um  * rt  eis  qui  iugo  ipftus  colla  fiAmitterent , nihil 
temporis  fine  lucro  tranpret . fi'nde  &{ratricum  quo  eroi  folitus  ira,  femperobe- 
dienliam  promittere  confueuerat , & femore-  Di:(it  aìiquandofocijs . Interalia, 
qua  dignanter  pietas  mthi  diurna  concejjìt  hanegratiam  contulit , quod  ita  dilgenter 
nouitio vnius  bora  obedhrem , fi  mihi  guardianus  daretur , ficut  antiquijpmo,  & dif- 
cretijfimo  fratri . Edìciò  dau  a la  ragione  dicendo*  che* fiAditHsVralatumj, 
fuumnon  hominem  confiderai  e debet , f ed  illum,  Pro  cuiusejt  amore  fubie^us.  Il 
fuddito  non  deue  coniìderare  la  perfona  dei  Superiore  come  huomo  % 
ma  come  quello  che  è luogotenente  di  Dio  . Quefto  non  deue  effe- 
re  à’  rcligiofi  il  principale  motiuo  per  obbedire  Sant’  Igiiatio  martire 
nell'epidbla  1 1.  che  è feritea  à quelli  di  Efiefo*  Quemeunaue  * dice  Vaterfa- 
miliasmittit  adgubemandam  familiam,  huncita  accipere  aebetis,  "Ptipfumqui 
mttit . Quello  che  dal  padrone  fari  mandato  accioche  gouerni  la  lua  fami- 
glia*deue  talmente  effere  riceuuto  come  fé  foffe  rifreilo  padrone . San  Pao- 
lo fcriuendo  à’  Romani  al  cap.i  j.dice:  Omnis anima potejiatibusfublimioribus 
fubdita  fìt . T^on  eji  enim  potefias  nifi  à Deo,  qua  autemfunt,  d Dea  ordinata  fune. 
Jtaque  qui  poteflati  rejlitit,Dei  ordinationi  refiflit;  qui  autem  refiflunt,  ipfifibi  dam~ 
nationem  aquirunt . Onde  fauiamente  pondera  San  Baiilio  nelle  coititutioni 
monadiche  al  cap.i  j.  che  fe  l’Apoltolo  voleua  che  s* vbbidifee  alle  podeiii 
fecolari  che  dalla  republica  * e da  gli  huomini  hanno  battuto  l’autoritd  * St 
erano  anco  in  quel  tempo  communemente  infedeli  * & idolatri*  quanto  più 
iì  douerd  l’obbed  lenza  a’  fuperiorì  Chriiliani  * e religioiì  ? Si  potefiaiibus  fa- 
cularibut  qua  ex  lege  bumana  mperandi  potejìatem  babent,&  qs,quorum  tota  vi- 
ta fune  erat  impietas,pietatis  cultores  voluit  effe  fubielios  ; quanta  obedientia  debe- 
biturei,  qui  iDeocottJiitutuseJiprafes,  & mperandi  potè fatem  àlegibusiUiut 
accepit  ? • . 

CCCLXXVII. 

Diceva  San  Francefco  che  il  vero  obbediente  doueua  effere  iifflile  àd 
vn  corpo  morto , T olle  corpus  exanime  * & vbi  placuerit  pone  ; videbis 
non  repugaare  matummn  miirmurare  fitum,  non  reclamare  dimiffum . fi  fla- 

tuatuf  in  cathedra,  non  alta,fed  ima  refpicief.  Si  eolloceturin  purpura , duplo  palle- 
feit . Sic  verus  obediens,  cur  mone  atta  non  dijudicaf,  vbi  locetur  non  curai  vt  tran- 
fmutetur  non  inflat  ; eueSus  ad  offici tim  folitam  tenti  humilitatem;  plus  honoratus  j 
plus  reputai  fe  indignimi . Pigliate  vn  cadauero  * e ponetelo  doue  voi  volete  » 
voltatelo  in  queiu»  ò in  qucll’alcra  pane  ooq  sefrftei  oé  tnormoca*  c fe  lo  la- 
^ feiate  ' 
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fciate  cadere  in  terrai  non  fi  querela  nè  reclama . Se  lo  mettete  i federe  fo" 
pra  d'vna  catedra  fabliinci  non  alza  i i capo  > ma  guarda  il  Aiolo . Se  lo  vefti- 
te  di  porpora  » molto  più  di  prima  apparifce  pallido  t efcoIorito<  CoA  il 
vero  obbediente  non  giudica  il  fupenore  perche  lomuoua  da  luogo  i fuo^ 
go,  nè  fi  cura  d'eAere  aficgnato  più  d quello  che  i quciraltro  conucnto , nè 
» ifianza  d’elTere  cambiato  di  fianza  • S'egli  è promoiTo  i qualche  Superio- 
rato,  procede  con  ilmedefimotenoredivita,ed’humilti,  e quanto  più  è 
honorato  • tanto  maggiormente  s'Jiumilia  * e fi  fiima  indegno  de  gli  honori 
. che  fe  gli  fanno . Sm  Bwauenturs  caP.6.  della  vita  del  Santo . Diceua  Dauid 
nel  falmo  72.  A'r  inmentam  faSus  ftm  apud  te.  Come vn giumento  dafo>- 
ma,  humiliato,  e domato  con  il  poco  cibo;  e con  la  mdta  » e continua 
^cicaichc  coli  riefce  maarueto,traitabile,dc  obbediente . St  tali  fodero  tut- 
ti li  religiofi , li  gouemo  loro  farebbe  facile, p«rrpi2r«Mhuffi/n<dnreory  come 
dice  Ifaia  al  cap.i  i, 

CCCLXXVIII. 

Hum  liti . J s s E vna  volta  San  Fraocclco  al  Aio  compagno  : 7^  mhi  videor  fri- 

PifpreiTO.  VJ  ter  minori  nifi fuero in  fljtut  quemtibidefcripfero:  Eccemdatusexifieits 
Patienix.  fratrimhvado ad capitnlum, pradicot  & commoneofratret^  Pi  fitte dicitur  Contri 
Supeiiorc.  me:7ioac<tttHettitnobis,qMÌailliteratuses  tclinguis  t idiota t&fìmpkx.  Tandem 
eijcior  etm  opprMot  vihpenfut  ab  omnibus . Dico  tibh  nifi  eodem  rultu  1 eadenu 
mentis  Utina  s Ó'eodemfanSitatispropofito  hoc  nerba  oHdieroi  frater  minorner 
quaquam  fum.  Non  mi  pare  d’eifere  irate  minore  fc  non  farò  nel  feguente 
mododifpofio.  Fingiamo  ch'io  fia  Prelato , e fuperiore  nella  religione,  e 
ch'io  me  ne  vada  al  capitolo,  cchequiui  io  predichi,  &auuifi  li  religiofi 
miei  di  quelle  cofe  che  mi  paiono  opportune , e neccllarie , e che  quando 
hauerò  terminato  il  mio  ragionamento,  fi  follcuino  contro  di  me,  e dicanot . 
Non  ti  vogliamo  per  Superiore  perche  fei  ignorante,  non  fai  parlare,  fei 
idiota,  e (emplice,  & oltre  di  ciò  mi  fcaccino  con  obbrobrio,e  ve^ogna.  lo 
ti  dico,  che  s’io  non  odo  quelle  parole  con  la  medefimacompofitione,  SC 
allegrezza  di  volto , non  poflò  edere  chiamato,  nè  fono  vero  frate  minore . 
Et  aggkmgeua  il  Santo  : In  pralatione , cafus  in  làstde, pracipitium-,  ip  bnmiUta,, 
te  fiAditis  anima  lucrum  e fi , tur  ergo  periculis  plus  > quam  lucris  attendimusi  cum 
acceperimustempusadlucrHmf^dli  (uperioried,  c’c  pericolo  di  cadtfej  nelle 
lodi,  di  precipitare  ; & al  contrario  nello  fiato  humiiedHuddito  c'èilgua- 
dagno  dell'anima.  Per  qual  cagione  dunque  andiamo  dietro  à*  periccrli  , 
piu  che  d'guadagniieflendo  che  il  tépo  c’habbiamo  c’è  (lato  dato,  acciodie 
con  elio  procuriamo  di  fare  guadagno  fpirituale  ì San  Bìnaxentura  nella  vita 
del  Santo  al  cap.6. 

CCCLXXIX, 

liimiilià.  T LCardinalHofiienfc,  che  adunto  poi  al  Sommo  Ponteficato,  fi  ehmeno 
DigRiià  Ec  A Grcg.p.cra  gri  prottetorc,e  promotore  della  religione  de’  frati  minori, 
eiefi.fti—  Hor  quello  btion  Sig.  inccrrogò  vna  volta  S.  Francefeo  fc  haueua  per  bene» 
■&  approuaiia , che  alcuni  frati  del  (uo  ordine  fodero  promodi  alle  dfgnltd 
Ecclefiafiiche . UifpofeSan  Franccfcoche  li  Tuoi  frati  fi  chiamauanio mino- 
ri, aceioche  non  venid'e  loro  l'ambicione  d'cficrc  fatti  m^giori,  c cHcfe 
volcuano  che  faceficro  frutto  nella  Chiefa  di  Lhodi  lafciadero  fiare,  e cófi- 
nuace  nella  loro  vocatione . ùomme  mmares  ideo  votati  funi  fratres  mei , vt 

maiores 
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nouprxbimm.  Si  vultis  vtfacimfru£lim  m EcclefU  M,  tenetene 
ht,  & cmfaruatemftatu  vocationis  eorum , & ad  pralationes  Ecdefìalìicas  nuOa- 
tenui  afcenderepermittatis.San  BotMHmuraeap.6Àella  vitadiSan  Francefeo . • 

CCCLXXX. 

\7  San  Francefeo  orando  infieme  con  il  Santo  in  vniL. 

y Chiefa  deferta,  hcbbe  vna  tal  Gliparue  d’efserc  in  Cielo,  e Glori,  f.» 
di  vedere  vna  quantici  grandedi  fcdie,  ma  vna  in  particolare  pii!  dell’altre  aZm 
rk:ca,&  adorna,  c che  gli  fofsc  detto , cIk  quella  tedia  era  già  itata  deftinau  Huui.  Uà . 

Ecr  vn  Angelo  molto  fublime,  mach'cfscndo  quello  caduco  infieme  con- 
ucifero,cratuttauia  vuota,efi  riferuaua  perl’humile  feruo  di  Dio  France- 
feo. Finita  J'orationericotdcuolc  il  Frate  della  vifionc  c'haiicuahaiiuto, 
parlando  con  il  Santo  di  cofe  fpirituali,  edi  Dio  venne  ad  interrogarlo,  che 
concetto  egli  hauefse  di  fe<  RiTpoiciliaotoi  lo/limocTelwre  ilmagmor 
peccatore  del  mondo . Ma  illando  il  Frate , e dicendo , che  non  potcua  con 
confcjenza  affermare  di  fc  cofa  talc.Difse  S.Francefco:  Se  Chri- 
Ito  S.N.  hauefse  dato  tanto  di  gratia,e  vfatc  tante  mifcricordie  con  qual  fi 

voglia  gran  pcccatorc,ftimò,  che  i quelli  fauori,c  doni  di  Dio  farebbe  ftrf-  - w 

so  più  grato, eh  io  fiato  non  fono . 

CCCLXXXI. 


ES  s E N D o vna  volta  amuato  San  Francefeo  ad  Imola . andò  i prefen- 
tarfial  Vcfcoiio , dal  i^alc  chiefe  licenza  di  Predicare  al  popolo-  Ri- 
fpofeil  Vefcouo;  Sufficit,  frater.quod  ego  pr^Umpopulomeo.  Balla  al  mio  Humari. 
popolo^h’iogli  predichi . Vdita  il  Santo  quella  rifpofta,  fece  riuerenza  al 
Prelato,  e fenza  replicare , ò fare  nuoua  iftanza , fi  pani . Dopo  di  qualche  m ' “ * 

- poco  ^ tempo  ritornò  dal  Vefcouo,  il  quale  vedendolo  fi  turbò  alquanto, 
eglidifte:  Che  cola  volete  voidimiouo?  Alfhora  San  Francefeo  consc- 
llo , e voce  humiJc  gli  difse . Signore  ,fe  il  Padre  fcaccia  da  fc  il  Figlio  per 
vnaTOrta,  egli  ritomaper l’altra.  Domine,  ft pater filiumvao repuleritoflto , 

Mliofibi  rmtrandum  ejt.  Con  quelt’humilrd,  e piaceuoiczza  di  parole  fi  gua- 
dagnò il  Santo  l'animo  del  Vefcotio , che  rabbracciò , c diede  licenza,  che 
tanto  l’illefso  San  Francefeo,  quanto  tutti  li  Frati  del  fiio  ordine , potefseto 
predicare  liberamente  in  tutta  la  fua  diocefi , S.  BonauMp.S.della  vita  di  San 
Francefeo . Dice  Salomone  nel  cap.  1 5.  i.  de’  Prouerbi; , che  refbonftomolli» 
frangitiram,  il  rifpondcrccon  modeftia,  c riuerenzamitiga  lofdcgnodichi 
percrucciohaucfw  parlato  rifentitamente.  Aggiunge  il  làuio , che 
japientium  omatfeientitm  , e vuol  dire  che  il  proporre  le  cole  con  buona  iiia- 
sratiaallc  propofte  fauie,cpnidcmi;(cofi  fece  S.  Francefeo  ferué- 
oofi  della  (imilitudine  del  figlio  fcacciatodal  padre)e  difpone  la  perfona^cd 
ja  quale  fi  tratta,  ad  clkrebeneuola,ecortefe  diqueliodicheèrichiefia. 

CCCIXXXIL 

ER  A la  citti  d’Arezzo  tutta  fottofopra , per  le  drfcopdic  de’  cittadini^  ... 

Arriuò  cold  San  Francefeo,  e fermatofi  ne’  borghi,  vide  fopra  la  citta 
numero  grande  di  demoni;,  che  godeuano  del  male  del  popolo,  e l’ifiiga-  ^ònil 
nano  alla  difcordia,& alle  vcdfioni  gli  vni  de  gli  altri.  Chiamato  dunque  ’ 
à fc  il  compagno,  che  fi  chiamaua  Frate  Silueftro , & era  huomo  di  colom- 
bina Icmplicitd,  gli  difie:  p'ade  ante  portam  ciuitat(h&  ex  parte  Dei  ormpote». 

tisda- 
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th  dtemonibks  m^irtHte  obedmtis  Rècipe > vt  exeant  feflinxnter . Andate  auant!' 
la  porta  della  cirri  » e farce  à*  Dctnonij  vn  precccto  d’obbedienza  da  parte 
di  Dio  > che  ercanofenz’indugio  della  cirri.  Fece  Fra  Silueffro»  quanto  gli 
comandò  il  Santo  Padre  > e quei  Demoni) , che  atrizzauano  li  cittadini  alla 
difeordia»  & all’armi  > fgombraroao  > e tutta  quella  comunki  H pacificò , e 
ritornò  alla  tranquilliri  df  prima.  Sa»  BmaHtntura  nel  cap.ó.aelli  ’pita B 
San  Francefeo . Nota  Caffiano  nel  cap.  i y.della  collationc  fettimaicbe  fonò 
certi  demonij  che  fogliono  tentare,c  ftiraolare  gli  huotnini  aH‘ira(e  tali  do- 
ucuano  cfserc  quc(li>ch’infeflauano  la  Cictd  d’ Arezzo)  & altri  ad  altri  viti)  , • 
Hoc  tamennoffedebemusnonomnesdxmonesvmuerfas  hominibus  ìnferre  pt^ia- 
nesyfedvnìcHiqiievitiocertosfpirints  incubare  ; alias  qui iem  immunditijs  » oc 

libidmum  fordibus  oble£ìjri,alios  blafphemijs,  alias  irse  furorique  peculiarius  irnm- 
nere,alios pafcitnfitnaaiUos  cenoioxia  % fuperbiaq;  nudeeri  ì & vnumquemqpUui 
•pstium  humams  cordibus,quo  ipfe  gastiet»  inferercy  &c,  . 

CCCLXXXIII.  ^ 

Leone  Cardinale  di  S.Croce  haueua  fatto  iflanza  à San  Francefeot  che 
per  qualche  tempo  fi  contentane  di  fermarli  feco  in  Roma  i & il  Santo 
acquieuit  bumtliter  ab  ipftus  reuerentiamj&  amorem,  per  ramore>  e riuerenza_« 
che  portaua  à quel  Signore  non  ardi  di  negargli  la  gratta . La  prima  notte 
dunque  dopo  d’hauer  fatto  orationeielTendofì  pollo  d ripofare  > vennero  1^ 
demonijic  lo  flagellarono  canto  fleramence>  che  lo  lafciarono  mezzo  mor-, 
to . ^trociter  infurgentes , dice  San  Bonauentura>  cum  diù  verberc^entiac  duri 
ad  vlctmumquaft  fminecamreitquerunt . Partici  li  deinonijidiflb  il  Santo  al  fuo 
compagno  quello>  che  gli  era  auuenuto  > e foggiunfe  > che  flimaua  che  Dio 
haucirepermeflo  al  demonio»  che  coli  malamente  lo  traccaflei  perche  lo 
ilare  in  corte  non  era  colà  c’hauefle  buona  apparenza  > c della  quale  li  fuoi 
Frati  poteuano  fcandalizzaiG  » vedendo  che  mentr'effi  flauano  ne'  f>oueri 
Conuenci  patendo  molte  cofe  per  l’ofl'eruanza  regolare»  egli  fc  ne  Galle  go- 
dendo le  dclitie  dell  a Corte . Credo  frater,quod  dremones  > qui  nihit poffunt,  nifi 
quatti  smsprouidentia  fupema  difponihideàin  tne  nunc  tam  ferociter  imurunt.  Quia 
nm  bonam [pem  prafert  manfio  mea  in  curia  magnaìorum . Fratres  ntehquì  in  locis 
pauperculis  commorantur  » audientes  me  cum  Cardiaalibus  effe  > fufpicabmturforfì- 
ttm  implicari  mundanisyefferri  bonoribusy  & delittis  abundare . Ideo  melius  iudicoy 
etm  qui  ponimr  jn  exemplumy  fugete  curiasy& bumiliter  inter  humites  m locis  con- 
tterfari  bumiltbusyvt  fujlinentespenuriamfortes  efficiat  fimilia  fuflinendo.  La  mat- 
tina .dunque  feguente  fù  il  Santo  con  il  fuo  compagno  d far  riuerenzaal 
Cardinalc»&  d pigliare  licenza  di  partire»  eie  ne  ritornò  ad  habicarecon  li 
fuoi  Frati . S,Bmau.cap.6.della  vita  di  San  Francefco.Se  Lucano  nei  lib.  S.difle 
yniuerfalmente  : Exeat  aulayqui  volet  effe  priu»quanto  più  doueranqo  ritirar- 
fene  li  religiofì.  Dice  Seneca  nella  feena  feconda  della  Tragedia  intitolata.. 
Hercole  £ceo»chele  furie  fono  pottinare delle  Corti»  e che  aprono  le  porte 
ad  ogni  forte  di  vitio . 

T enei  auraum  limen  eriimys  > 

Et  cum  magnp  patuere  fores  » 

Intrant  fraudesy  cautique  doli . 

Nonfipuòconveritdaffcrmarequcftodituttclc corti»  alreligiofopc- 
{ò tutte  aeuonoelscrc  forpettc»  c fard  prudentemente,  c conforme  al, 

lo 
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oOatO)  &obbligacionefua>  fé  le  frequenterà  quanto  meno  gli  fari  pof- 
fibilc. 

CCCLXXXIV. 

FV  San  Francefeo  in  gran  maniera  dcuoto>  partlale,  & amico  della  fanta  PouetU  j 
poucrtà . La  chiamaua  Regina*  in  Kegc  Kegum  > & in  He^ina  nutre 
ipfius  tam  pr^antereffn^it.  Perche  in  Chrifto  Rè  de’  Rè>e  nella  fua  Santa  ma- 
orc  Regina  de  gli  Angioli  hebbe  tanto  gran  partc.Interrogato  vna  volta  da* 

Frati  qual  virtù  rcndefle  l’huomo  più  grato  à Chrifio*  rifpofe  con  le  feguen- 
ti  parole  riferite  da  San  Bonauentura  nel  cap.7.  della  vita  del  Santo . Tau-' 
pertatem  noueritis  fratres fpiritualem  viam  effe  fktaist  tamfutm  hnmilitatis  fomen-i- 
tum,perfeSmisatu  radicem,  emus  eft  fraSus  muUipUx  > fed  occhUus  -,  hru  enm  eji  I 

Euangeiiciagri  tbefaurus  abfconditust^  quo  emendo  vedendo  funt  omnia,  & qua 
vendi  non  p^unt,iUms  comparatione  fpemenda.  Sappiate>fratclli,che  la  pouerri  , 

è vna  viaiptrittiale  per  confeguire  la  falute , fomento  deH’humilta , radico 
della  perfettione*  il  cui  frutto  è di  varie  forti>fe  bene  occulto . Quelf ’è  il  te- 
foro  nafeofio  nel  campo  dal  quale  parla  l’Euangelica  parabola>per  l’acqui« 

(lo  del  quale  fìdeuono  vendere  tutte  le  cofe,edifprezzare,  e non  far  conto 
di  quellc,che  vendere  non  fì  poflbno,  e voleua  il  Santo,  che  la  pouertd,  e la' 

Sriatione  s'eflendefse  anco  à rinunciare  alcuni  beni , che  non  fono  ma- 
i,  come  l’oro,  e l’argento,  ma  d'vn’ordinc  più  fublime,  come  fono  lo 
fcienze,e  la  prudenza, onde  diceua:  ^d  cuius  culmen,qui  cupit  mingere, mn  fo- 
lummmidanxprudentitt,  verim  etiamliterarum  peritiarenuntiare  quodammod» 
debetiVt  tali  expropriatus  pofiejfione^ntroeat  in  potentias  Domini, & nudtm  fe  offe-- 
rat  bracl^s  cruafixi,  Hequaqmm  enimftculo  perfeSirenmeiet,  qm  proprijfenjks 
IochIos  ima  cwdis  mona  referuat, 

CCCLXXXV. 

Voleva  San  Francefeo,  chè  gli  edifici;  de’  fuoi  Conuenti  folscro  pone-  Ponertl  ^ 

ri,  cfemplici,  ecitauadqueftopropofitoqucIleparolcdiChrifto?SeiBpUcW 

yulpes foueas babent , &volucrescitUniaos,  filiusautem  hominisnonhiéetvbi  ” ■ . . 
caput  fuumreclinet.  Voleua  ancora  che  s’imaginafecro  li  fuoi  religiofi  d’ef>  - 

fere  come  pellegrini  in  quello  mondo,onde  non  hauefsero  attacco,  ò afièc- 
rione  à’  luoghi,  e Conuenti  ne’  quali  haueuano  danza  ; e diceua,  che  tre  colè  , 

conueniuano  al  pelIegrino:5«t  alieno  coUigi  teUo;  fìtire  ad  patriam;  pacificè  per- 
tranftre . Hauere  alloggiamento  in  cafa  d’altri  5 afpirare  con  il  delìderio  alla 
propria  patria  j e palsarc  pacificamente  per  lo  paefe , nel  quale  fi  trouano 
pellegrinando, non  sTintrigando  ne’negoti;,ò  bnghe  de*  padani,  che  non  gli 
appartengono, & alle  quali  non  può  attendere . 

CCCLXXXVI. 

IL  medefimo  Santo  diceua,  che  chi  voleua  efsere  Frate  del  Tuo  ordine,  do^  Poneni; 

ueua  auanti  d’ogn’altracofa  efeguirc  quello , che  Chrifto  infegnò  in  San  sproprU.; 
Matteo  al  cap.  I p.Si  vii  perfeBus  e(fe,vade,&  vende  omnia  qua  habes,&  da  pau-  , 

peribus . Se  viioifar acquiftodella  perfettione  Euangelica,  e religiofa,  vd,c 
vendi  quanto  hai,  e dallo  per  limouna  d’ poueri . Auuenne  eh:  nella  marca 
d’Ancona  vno  richiefe  il  SantoKhe  gli  defse  l'habito  della  religione.  Rifpo- 
fe  Franccfco:Si  m ^fti paMperibus  mgiipaiiperibm  tua  difiribne , Se  vuoi  ag* 

■ - - - - - . ' gt«-  ' 
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gregarci  i'  poueri  di  Chrì(lo>difcribuifci  li  cuoi  beni  i’  pouerì . Andò  queftit 
e riountiò  il  fuo  hauere  à’  parenti  > e poi  ritornò  i prefentarfì  i San  France- 

' fco  > chiedendo  l'habito . AH’hora  il  Santo  informato  del  fatto,  Io  rigcttòs 
diccnd  ogli  : yade  viam  tiwa,  frater  mufcat  quoniam  nondum  exilìi  de  domo , & 
cognatianetua;  confemgu'meistms  tua  dedijli , & defraudafli  pMperes  > di^pus  non 
espauperibus  fociari.Jncepiftjdcmteruinofum  fundamentum  fpirìtualifabrica  col- 
hcafli.  va  per  li  fatti  Cuoi,  Fracemofca,  che  non  fei  ancora  vfcitodallaca' 
fa,e  parenudo  tuo, hai  dato  la  tua  robbai’  parenti,  defraudandone  li  poue- 
ri, cheperò  non  meriti  d’cITer  ammeflo  nel  confortio  loro . Hai  cominciato 
daH’affetto  carnale  verfo  de*  tuoi,e  coli  hai  cercato  vn  fondamento  ruinofo 
alla  fabbrica  fpirituale  • Sm  Bonauentwa  nella  vita  di  Sm  Francefco  al  capitola 
(ettmo. 

CCCLXXXVII. 

PoBcni  ^ S s E N D o vna  volu  nel  Conuento  di  Santa  Maria  di  Portiuncola  vna_i 
Ca  grande  penuria  d’(^nicofa,  ricorfeil  Vicario  del  detto  Conuento  al 
Padre  San  Francefco, e propofe  ch’alcuna  cofa  fi  riferualfe  di  quello  di  che  (i 
(p^Iiauano  quclli.che  veniuano  alla  religione,pcr  rimedio  delle  grandi  ne- 
ccilitd,che  lì  patiuano.  Rirpofe  il  Santo:Dio  ci  guardi,carilIìmo  fratello, che 
per  rifpetco  ninno  humano  noi  ci  conduchiamo  d fare  contro  la  regola.»  • 
Sopporterò  più  tolloKrhc  l'altare  della  Beata  Vergine  fi  fpogli,  quando  la.» 
necedìta  d ciò  ci  collringa , che  che  vn  tantino  concraueniamo  al  voto , che 
&cto  habbiamo  di  pouertd:c  fard  piu  grato  alla  B.V.,  che  l’Altare  fuo  fi  fpo- 
gli  per  Todèruanza  dell’E.iangelica  pouercd,  che  che  non  ofssruiamo  quello* 
che  promelTo  habbiamo  conforme  al  configlio  Euangelico  del  fuo  figlio. 
^Iqitd  nobis,fratercharilJime,vt  prò  quouis  homine  impiè  agamus  in  regulam.  Ma- 
io te  altare  yirginisglorioja  nudare,  cum  neceljitas  id  requiret,  quam  cantra  pauper- 
tatis votum,  & obferumtianaEuangelualiquid vel modicum attentare . GratmJt. 
babebv  BJ^trgo  SmFli  Eumgelij  perfeai  feruqto  conftUo  fuum  tdtare  detegi,  quam 
altari  ]no  ornato, fUiifuipromifiumconftlium  ^atermitti. 


CCCLXXXVIII. 


Pooertl. 

Tcnutio* 


FAcENDovna  volta  viaggio  San  Francefco  per  la  Puglia  vicino  d Bari  ri- 
trouò  in  terra  vna  boria  > la  quale  con  licenza  del  Santo  voleua  il  com- 
pagno raccogliere  con  animo  di  dillribuire  d*  poueri  il  danaro»  che  in  elTa  fi 
folTc  ricrouato . Non  volle  acconfentire  il  Santo  alla  propofiadelcompa- 
gno,al  quale,pcrche  pure  iltaua,  che  la  borfa  fi  pigliafie,  finalmente  diede  la 
defiderata  licenza.  Stefeegh  la  mano»  e fuori  della  borfa  vici  vn’horribilcj 
Ter  pente , che  infieme  con  detta  borfa  fubito  difparue.  Refiò  con  quello  il 
detto  compagno  corretto  della  fua  cupidigiaiSt  il  Santo  difie:  Tecunia  feruit 
Dei,  ò frater , nihil  aliud  eji , quam  diaholus , & coluber  venenafus . Il  danaro  à* 
ferui  di  Dio  altro  non  c,chs  vn  demonio>&  vn  ferpente  velenofo.  S. Bonau.net 
cap.'j.  citato  della  vita  di  Sm  Francefco.  None  nuouo  quell’inganno  del  de- 
monio , che  con  porre  auanci  gli  occhi  de'  ferui  di  Dio  l’oro  « ò l’argento 
procura  d’adefcarli , e fare, che  contrauengano  al  propofico  ò voto  c’hanno 
d’oilèruare  la  l'anta  poucrtd  » Andaua  S. Antonio  per  lo  deferto , e gì  i venne 
veduta  in  terra  vna  malfa  d’oro  » ma  egli  non  folo  non  la  toccò , ma  fi  polo 
i fug§ire,come  fe  fiiggilTe  vo  pericoioio  incendio  * come  riicrifee  San  Giro- 
lamo 


DelP.Menochlo.  Fgrtel. 

mo  ndla  vita  di  qadlo  Santo»  con  le  fcgucnti  jiarolc:  jtt  ille  nu^tudìnm  ‘ 
'miratusradiMtis  metalli,  rapido  curfu,  quafiquoddam  -pitaret  incendiumad 
mtem  vfque  pene  xit . 

CCCLXXXIX. 

rRovANDosi  San  Francefco  in  certo  viajKìo  non  molto  lontano  da  Poutrtl  : . 

Siena  fra  Campiglio  » e San  Quirico  » fc  eli  frecro  incontro  tre  poucre  Pcrfcttfo- 
jnnc  di  ftatin'a»di  fattezze  della  faccia»  e dei  corpo  in  tutto  fimili»  le  quali  “= 
jnvninfolito  modo  lo  falutarono»  dicendo:  Beneveniat  domina  paupertas.V^'^  • 
en  venga  la  Signora  poucrrd»  e ciò  detto  fubito  difparucro  . Fu  quefto  (a- 
ito  molto  grande  alSanto»  che  niuna  cofa  tanto  ammiraua»  óamaiu» 
uanto  la  Santa  Pouerti . San  Bonauentura  nel  cap.7.  della  vita  del  Santo 
acconta  quella  vifìone»e  Bimache  quelle  tre  donne  fodero  vn  lìmbolo  del* 
iperfotrioncEuangelica»  che  principalmente  conlìde  neH’efercitio  delle 
e virtù  » Poucrtd  » Caditi  » & Obbedienza  » e che  falutaflero  il  Santo  con., 
nel  titolo  della  Signora  pouerti  » perche  di  queda  particolarmente  il  San* 

) faceua  profeilìone» eia  chiamaua  loro  madre»  bora  fpofa» bora  Signora>e 
gli  occorreuad’incontrarfì  in  alcuno  che  di  lui  folTepiù  pouero»  lì  vergo* 
naua»  e confondeua,e  diceua;  Magnam  verecmdiamintulitnobis  huiiis  inopia; 

’iia  nos  prò  mamis  paupertatem  elegmus  » & ecce  magic  relucet  in  iflo . Quefto 
ouero  ci  ha  fatto  gran  vergogna  » c grand'occalìone  ci  hi  dato  di  confon* 
etcì  » perche  in  lui  rìfplcnde  più  la  pouerti  » che  non  fi  in  noi»  che  canto  di 
roponto  la  profèfliamo . 

cccxc. 

T A v 1 V A il  Cardinal  Hoftienfe  inaitato  i pranfo  feco  il  femo  di  Dio 
“1  San  Francefco»  il  quale  prima  d'entrare  in  cafa  del  de  tto  Cardinale  gì-  ‘ ^ _ 
j alquanto  mendicando»  e portò  Ceco  alla  cauola  del  Cardinale  di  quel  pa- 
ehauiitoperlimolìna.  Ciò  veduto  dal  Cardinale  dilTe  : M’hauete  fatto 
irto  » Padre»  portando  al  la  mia  tauolaquedi  tozzi  mendicati.  RiTpofe  il 
into  ; Signore  » io  vi  hò  fatto  honorc  mentre  c’hò  honorato  vn  Signore., 
laggiore»  ilquale  gode  della  pouertà  volontaria  de*  Tuoi  ferui.  Chrifto 
er  noi  lì  fece  pouero»  c con  quella  Tua  pouertd  & humiied  ci  hi  fatti  capa* 
dell'heredita  del  Regno  de’  cicli  » noné  ragione  che  lafciamo  quedo  re* 

.10»  pervn  feudo  per  breue  bora  concedutoci  delle  falfe  ricchezze  dique* 
a vita . 'blplo  relmqHcre  regnum  prò  feudo  diuttiarù  falfarimmtis  ai  horam  con- 
fo . Smt  Bonauentura  cap.7 . delia  vita  di  San  Francefco . 

CCCXCI. 

^SoRTAVA  San  Francefco  li  fuoi  frati  ad  andare  prontaftiente  à cerca-  Limoffni  ; 

^ re  la  limofina  dicendo»  che  Diohaueua  mandato  al  mondo  la  religione  Mcadiu* 
c’ frati  minori»  accioche  gli  eletti  fuoi  hauelTero  comoditi  di  metter  ia»  re. 
ratica  qucIlo»ch’egli  llclTo  haueua  detto  neirEuangcIio.  Matrh.a  ì.Qriandiu 
•ciflis  vni  ex  bis  fratribnsmeis  minimis,  mihifecifUs . La  limolina  che  farctc»c 
^ cariti  che  vlerete  con  alcuno  di  qucfti  mici  fratelli  minimi»  llimetòche 
a fatta  a me  medefìmo . Diceua  ancora  il  SantO»che  quel  detto  del  falmo 
7.  Tanetn  ^nulorum  manducauit  homo . Si  verificaua  nel  pane  riceuiito  per 
mo/ìna»  perche  gli  Angioli  ifpirauano , e dimolauano  gli  huomini  d darli 

à’  po* 
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à’  poucri  » in  follenamcnco  della  loro  pouetti . San  Bonauentwa  cc^.Jettinfi 
della  vita  del  Santo. 

CCCXCII. 


tJmoCM.  C’Era  ammalato  San  Fraficeico  in  Nocera»&  il  popolo  d’AflIfi  » haueua 
Mendia»  mandato  alcune  honorate  perfone  à polla  acciocne  lo  riconduceflèro 

re , ad  AfSlìi  e ù potdTc  hauere  la  debita  cura  della  fanitd  d’vn  tanto  i tutti  ca- 

ro loro  cittadino.  Giunti  che  furono  dSatiano  vollero  quelli  meflì  faro 
qualche  prouilìonc  per  lo  vitto  del  Santo»  & hauendo  gVato  quel  luogo 
non  ritrouarono  cola  alcuna  da  comperare»con  molta  loromortifìcatione. 
Difse  all’hora  S.Francefco:/«eo  nihil  mueniflis,  quia  plus  in  mufeis  veflris,  quatti 
in  Domino  cmfiditis . Non  haiiete  ritrouato  cola  alcuna»  perche  più  hducia 
hauetc  hauuto  nelle  voUre  mofche  » che  nel  Signor  Iddio.  Pcrmofcheil 
Santo  intendeua  il  danaro»  che  feco  recauano . Andate»  diife»  per  le  cafe»  Se 
offerite  i gli  habitantiramor  di  Dio  » mendicando  quello  di  che  habbiamo 
bifogno»  che  nulla  ci  manchcri.Depofero  quei  gentirhuomini  la  vergo- 
gna» andarono  per  la  limolìna»  e ritrouarono  alTai  più  di  quello  che  voleua- 
no»  perche  la  pia  gente  di  quel  luogo»  non  folo  offèriua  le  cofe  fue»  ma  anco 
il  proprio  feruitio  perfonale>con  grande  prontezza»  e cariti . Deponmt  e ru- 
befeentiam  milites  » & eleetnojhum  fponte  petentes,  plura  prò  Dei  amore,  quam  de- 
. narìjs  emunt;  fi  quidem  dittino  nutu  corde  compunga pattperes incoia  » nonfolumfua 

•r:  ' jed  ipfos  libcraliter  obltilerunt } fteque  faSttm  ejl,  vt  inopiam  » quam  pecunia 
relcuare  non  poterai , Francifei  paupertesfuppleret.  SanBoimentura  nelcap.j.. 
Citato, 


CCCXCIII. 


pregiato.  ^ A Francefeo  che  doueua  elTere  pianto»  come  priuo  di  veraJ 

,5,  ’ pietà  quel  Predicatore»  che  neirdercitio  del  fuovlficionauelTc  cerca- 

to più  tolto  la  propria  lode»  & applaufo  del  popolo  » che  il  profitto  > c la  fa- 
iute  dcll’anime  : ouero  che  foife  talmente  vill'uto  » che  quanto  prcdicaua  la 
virtù  con  la  voce  « tanto  lafcreditalle  con  il  Ilio  modo  vitiofodi  viuere_>. 
Tlangendum  dicebat  pradicatorem,  tanquam  vera  pittate  prtuatum,  ftue  qui  in  pra- 
dicatione  non  animarum  qumt  falutem-,  ftue  qui prauitate  deflruit  vita,  quod  adifi~ 
cat  vernate  do5hina . Aggiungeua  » che  più  di  quello  tale  predicatore  fi  do- 
ueua fiimare  vn  femplice  fraticello  » che  fe  bene  non  fapeua  parlare»come  il 

{>redicatorc  » fapeua  però  meglio  di  lui  operare  » e confeguentemente  con 
’cdificatione»cbuoncfcmpioconuertircil  profiìmo.  Vraferendum  buie  di- 
cebat fratrem  ftmpltcem  » & elinguem , qui  bona  exemplo  alios  prouocat  ad  bonum . 
E foleua  il  Santo  i quello  propofito  applicare  quelle  parole  del  cantico  d'- 
Anna » che  leggiamo  nel  cap.z.  del  primo  libro  de*  Rè  : Donec  jìerilis  peperit 
flurimos . Quello  fi  chiama  llerile  che  non  hi  nella  Chiefa  di  Dio  carico»  & 
vfficio  di  pre3icatore»come  fono  li  religiofi  laici»  hor  quelli  partorifee  mol- 
ti figli  con  refempio  buono  » e con  l’oratione»  mentre  che  il  predicatore  > 
che»  multos  habet  jiiior»ndraudienza  mmcto[i,infirmatur,  e non  fd  frutto  nin- 
no. SanBonauenturacap.i.deUavitaiiSan  Francefeo.  San  Paolo  nel cap.a, 
i7.della feconda  EpilloiaadCorinthiosdice  dife»  chepredicaua  finr^ra- 
mente  la  parola  di  Dio»  e non  s’adulteraua.  Hpnenim  fumusl'fcut  plurimi 
adultcrantes  verbum  Dei  » fed  ex  finceritate  fed  ftem  ex  Dcq  ^ toram  Deo  » & in-. 
Chrijlo  loquimwr . ConuenicntcmdUC  dice  San  Paolo,  adultcrantes,  perche  l’- 
adultero 


^ ■ Del  EMeriochid»  JtrteìJ  • 

adoittto  noli  procura  d’haucr  prole  dall’adulrera  > ma  cerca  > e procutafo*' 
lamcntc  la  fodisfattionc  del  fenfo  ; cofì  diuicne  adultcrodclla  parda  di  IXò 
quel  predicatore  .che  non  vuol  generare  figli  fpirituali , conuertendo  ti  pcc-  » 
cacori»  ma  folamcnte  vuole  la  l(^Ct  ammiratione.  &applaufo  de  gli  Vdi- 
ditori . Il  tcfto  però  greco  originale  del  Santo  Apoftolo  ci  rapprcfetita— 
due  altri  fenfi  > còti  li^uali  fi  notano  doe  diffetti  de’  vitiofi  predicatori  da' 
quali  egli  era  alieno,  conciofiachc  quella  voce  aduUermtes,  che  neigreco  c 
Kar«*A«W»Tir  , capUeuontes , vuol  diré  ì CaHpmum  inftar  vendetaes  >’  predica- 
re» non  per  gloria  di  Dio . non  per  edifìcatione.  òfalutedeiranimei  ma  per 
trarne  folamcnte  emolumento  temporale»  il  che  fpiegò  San  Girolamo  nell-' 

Epiftola  I jo.con  le  feguenti  parole:  Ineo  autem  quod fi  negateffeftcut  multai, 
qui  venditent  verbumDei,  oftendit  effe  quam  plurimos , qui  quxflum  putant  effe 
pietatem,  & turpis  lucri  gratta  orrmiaf  aciunt , Ali’operario  Euangelico  fi  deue 
il  fuo  mantenimcnlor c 1 a fna  mercede»  digtuù  ejl  operarm  mercede  fua  » ma  i! 
non  folleuarfi  più  in  sù  con  la  mente , c non  eflérc  follecito  dal  bene  fpiri- 
tualc  del  popolo  al  quale  fi  predica»  hauendo  fola , e precifaraentc  la  mira 
à quel  mifero  interclfc  dello  ltipcndio»chc  fi  rkeiie  ècofaindegna.evitupe- 
reuole . L’altro  fenfo  della  parola  adulterantcs  » nota  vn’altro  difFetto  d’al- 
cuni  predicatori,  che  predicando  l’Euangclio.e  fcruendofi  della  Sacra  Scrit- 
tura dell’vno,  edcU’altro  tcllamcnto  » non  come  il  coouienc  Tintcrprctano  » 
ma  gli  danno  fendmenti  alieni  aflki  dalla  mente  del  Sacro  Scrittore  » e dello 
Spirito  Santo»  ch'è  l'autore  principale  delle  Sacre  Scritture.  Dicono  San 
Crifofiomo»e  Teodoteto,c}xcaiai)mri,eflvmumpurim  aqàamifcere , md- 
colare  dottrine  facre,  c profitreuolhcon  fauole»  c icggicreaz^  con  penfic- 
ri  mal  fondati . llU  diuinumfermonem  cauponantur,  cum  eumfa^lam  e^iimt , 

& fua  cogitata  grati*  admifcent,qmmadmodumqm  vino  puro  aquam  fuperinfim- 
dmt,  diceTeodoreto»  equcltoèquclIo.chenelcap.4.a. della  medefima 
Epiftola  dice  San  Paolo , ncque adulterantesverbim  Dei, nel  greco  è ìaKwSrtt 
dolundes  ; il  che  corrifponde  al  noftro  Italiano,f<i//^care»  coinè  fanno  quelli 
che  li  metalli»  ò altra  eda  pura.c  fincera , con  mefcolanza  di  liga , ò d’altra 
cofa»falfificanoi  danno  de’ compratori.  i 

CCCXCIV.  ' ' 

LIreligiofi  che  fono  vlrtuofi,  &edificatiui  delproflìmo  recano  al  fupe-  ZeioJen*. 

riore  gran  confolatione»  fi  come  all’oppofto  quelli  che  dentro,  e fuori  oiFerittO. 
danno  mal  efcmpiocontriftanoli  raedefimi  notabilmente»  tanto  cKc  tal  *»  • 
volta  hanno  da’  Santi  cauaco  contro  di  fe  la  malcdittione . Di  San  Franco- 
feo dice cofi San Bonauentura  nel cap.  8. della  vita:  Qui  religionem  facram 
iniquis  violarcnt  operibus , maledi£ii(miieiusgratd(fffMm  incurrebant fententiam , 

Quelli  che  vmendo  male  » e non  fecondo  l’obbligarione  della  loro  vocatio- 
ne,  e profcffiooeincon-cuano  la  malcdittione  gfauiifima  del  Santo  Padre. 

Le  parole  della  malcdittione  riferite  da  San  Bonauentura  ncIPifteffo  Iii0"O 
citato,  fono  le  feguenti . od  te  Dmme  fadiiffime , & à tota  calejìi  curia, 
me  paruulo  tuofint  matediOi,  qui  fuo  malo  exemplo  confundunt , & defiruunt  quoi 
per  fanRos  fratres  ordinit  huius  adtjìcafti  , & adicare  non  cejjas . Da  te  Sanu/lì. 
mo  Signore»  da  tutta  la  corte  celefte,  e da  me  minimo  fcruo  tuo,  fiano  ma- 
ledetti quel  mali  religiofi , che  con  il  cattino  efempio  turbano , c diftru«»go- 
no  qucllo,chc  per  altri  virtuofi,  e Santi  vi  fiere  degnato  d’edificare,  e conti- 
guamente andate  edificando . Cofi  racconta  San  Bonauentura  citato . Può 

Q.  eifcrc 
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dfere  cbeSan  Francefco  yokfiè  im^ej}  zelo  del  Santo  leg^Iatore  Moisè* 
il  quale»  come  lùbbiamo  nel  cap,a7.  del  Deuteronomio  propofeal  popolo 
vna  certa  formula  di  maleditcioni  > che  ad  aka  voce  fì  doueue  pronunciare 
da’  Leuici>&  i ciarcheduno  capo  di  elTa  douelle  rirponderc»  ^men , e quefto 
per  mettere  borrorc»  & anuerfìoned  quei  peccati  Dcrliqualiquelli»  che  ne 
tofl'erocontaminati»fìmalediceuano.  M49dt(fMshomotquif«itfculpiile  ,& 
tonfiMiU  abomin-itioncm  Domini . Maledetto  chi  fabbricherà  idoli  » che  Dio 
hi  inabbominatione . Rifponde  il  popolo  : ^men,,coG  fìa . qui 

non  honorat  patrcmfi4um,&  matré..yimat.E  cofi  de  gb  altri  peccati, contro  dc  i 
quali  infino  al  fine  del  capo  lì  ranno  tuknioando  le  maiedittiooi . 

cccxcv. 

> . 

. !.  v' 

IL  zelo  grande  di  San  Francefeo  iaceua  ch’egli  lì  turbafse  taluolta , e com- 
mouelfcarsai contro lireligiolidell’ofdiae»  che jioodauano quel buo> 
o’efempiojch'crano  tcnuti,c  ch’egli  hauetebbe  dclìdcrato,  c voluto . Ricor- , 
reua  pcrciòairoracioneigemeua»econ  figliale  affètto  lì  querelaua  di  quello 
difordine»  & vna  volta  hebbe  da  Dio  quella  rifpolla  ; Ctu  tu  pauper  homuncio 
conturbar is  <*  ego  te  fuper  religmem  meam  fu  hdiarem  inflitui,vt  me  prmeipa^ 

lemnefciofejp; patronmf  'KeminemfimpUcemadhocteconflitui,vtquieiH tefer 
cero  non  bnm>ui*'mdHjirUt  [ed [upemx  gratJ-t  ad/cribatur , Ego  vocauh[erualfo,& 
pafcavtj&  alijs  exQdentibus,  abos  fubrogabo , itaut  fi  natìnen  fuerint  ,faciam  iliot 
nófcf,  ^ qimtifiumque  fumi  impuifibut  pmpercuLahttccomuffareligio,  faina 
fempermeomimerepermanebnt  Pecche  ti  conturbi  tu  poucro  bomicciuolo  P 
Non  fai,  chete  bene  t’hó  fatto  fondatore  di  quella  religione  » io  con  tutto 
ciò  ne  fono  l'Autore  principale, & il  protettoreP  Hò  voluto,  che  tu,huomo 
femplice,8(  idiota, fondadì  quell'ordine,  accioche  le  marauiglie,che  farò  in 
te,&i  progrein  buoni  dell’iltefsa  religione , non  s'attribuifeanoad  fiumana 
indullria,  ma  alla  mia  gratia . lohò  chiamatole  perfoneà  pigliare  que- 
ll'habico , 9t  à foggetcarlì  a quella  regola,  fe  quelli  mancheranno , ne  farò 
nafeere  de  gli  altri^he  follituirò  in  vece  loro,  e per  quanto  lìa  combattuta, 
c fcofsa  quella  pouera  religione , io  Tempre  con  la  mia  protettione  la  man- 
terrò in  picdc.S.Bon‘m.nel cap.9.della  vita  di  San  Francefeo . Li  fuperiori  del- 
Iccomunità  religiofe  deuono  hauere  zelo  grande  del  bene  de*  fudditi , 
tutto  fuo  potere  procurarlojma  quando  haueranno  fatto  ogni  loro  diligen- 
za,deuono  Ilare  conTanimocompollo,qualunquecofafucceda;colì  gli  An- 
gioli Collodi  non  perdono  la  pace , nè  la  beatitudine  loro , ancorché  le  per- 
ione  alla  lorocullodia  commcfse,abu(ando  della  libertà , che  da  Dio  hanno 
fiauuta,lì  lafcino  trafportare  per  li  precipiti;  d’ogni  force  d’iniquità . Dio  è 
l’ Autore  priucipale  delle  religioni, e fe  vuole , può  facilmente  fufcùare  de  la- 
Mìbus  fUios^braba,  Et  è certo  molto  notabile  la  longanimità  delnollrq 
Dio,  che  prouocato  in  tante  maniere  da'  peccatori,  non  ilcarica  contro  di 
ein  li  fulmini  dello  fdegno  luo,ma  dà  loro  tempo,  e gli  afpetta  à penitenza  * 
Nel  cap.34.deirEfodÒMoisèdicedi Dio:  Deiu mifericors,  & clemcn$,patient» 
& multa  mtferatioms.  La  pitohipatiens»  nell'Ebreo  è con  due  voci  efprefsa_.» 
longis  naribuSiC  dicono  aiCuni,  che  in  quella  frafe  c’è  quella  figura,che  li  Qre- 
ci  chiamano  Enal!age,e  che  vna  aiilura  lì  ponga  per  vn*altra,e  lì  dica,  longist 
inveccAilatisÀi  narici  largì,  j,  .H*rche  naturalmente  quelli  c'hanno  le  narici 
larghe, fouo  meno  colerici',  c ptorompqno  meno  in  atti  di  fdegno,  perche  li 

fumi 
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limi  biliofii  che  dallo  Homaco  falgono  al  capo  « per  le  narici  laiche  fuapo» 
-an  o più  facilmcnce  < che  per  l’anguilc.  Vedi  nella  feconda  parte  il  Paragra- 

07*, 

CCCXCVI. 

Co  K ragione  difpiaccua  molto  à San  Francefed  il  vitio  della  detrattio 
nc>c  mormofatione  ♦ che  però  fentendo  vna  volta  vno de' fuoi Frati» 
che  con  parole denigraua  la  fama  dVn’altrorcIiglofo»  voltoiì  alfuoVica- 
rio>difsc?  Surgeifurgetdifcht»  diligenter,  & fi  acckfatum  fratrem  irmocentem  repe- 
teris,  accufantem  dura  coneBione  cunBis  redde  notabilm  - V à quanto  prima»  e 
con  diligente  efame  informatile  il  Frate  acenfato  fìa  innocente»e  quando  tu 
troui  clvcgli  fia  talc»caftiga  feuera»  & efemplarmente  il  mormoratore",  Di- 
ceua  il  medefìmo  Santo  «che  piti  danno  faceua  la  lingua  d'vn  detrattore»  di 
quello»  che  iìfacefsevn  ladrone»  in  quantochc  quello  nuoce  ne’ beni  dei 
corpo»  che  fono  materiali , ma  il  mormoratóre  nella  fama  > che  è bene  d’vn 
Ordine  più  fublime.  San  Bmau.nel  cap.S-deUa  "Piti  del  Santo , La  mormofatio- 
ne  ofcura»e  toglie  anco  la  fama»  e la  buona  opinione  del  prolfimo»  la  quaI(LÌ 
più  n (limatchc  le  ricchezze»  che  fono  pigliate  dal  ladro»  che  però  b«n  dice- 
ria San  FrancefcOich'elIa  più  nocumento  recaua>che  non  faceua  il  ladrone» 
Melior  eft  nomea  bmumt  quam  diunu  multit  » dice  il  Sanio  neirEcclelÌafl;coal 
cap.i  1, 1 .f  e neftap^i , i $.dice:  Cta-am  bobe  de  bona  nomine  Jjoc  enim  mapsper-^ 
inanebit  tibit  quam  mille  thefauri pretiofi,  & magtii , Anco  apprelTo  de’  Gentili 
quello  vitio  s'haueua  per  dishonorato,  Si  indegno  » e Sanr  Agollino  nel  lib. 
a.de  Ciuitate  Dei  al  cap.p.  12.  & 1 4,  parla  di  quella  materia  » e fri  l’alcró 
cofe  dice»citando  M,Tui)io  ne’  libri  de  Republica»  che  bora  non  habbiamo* 
chedalle  leggi  Romane  delie  dodici  tauole»  Torto  graui  pene  era  vietato» 
che  nella  licenza  delle  Scene»e  delle  Comedie»  non  lì  taccialTc  il  Vitiodiniuo 
particolare» 

CCCXCVIf» 


(^relenfe»sc  ordino  i quelFratCìchegenoflelTo  dicelTe  la  Tua 
colpa»echiede(te  perdonoà  quel pouefo»con  il  quale  noiihaueua  parlato 
Coitlapiaceuolezza»emarifuetudincconUeniente , Vbbidi  prontamentrii 
Fratcìal  quale  dilfe  il  Saiito:Z>«f»  paupertm  vides,  6 frateri  fpeculktn  tibi  progni- 
tur  Domini, &'iujtrh  eius.  Frate!lo»quando  tu  vedi  vn  poueroiricordari  che  ti 
fi  rapprefenta  vn'Imagine  di  CHHiio  Signor  noflto»  e della  fua  Madre  San- 
fillìmaiche  elelferola  pouertd  » e vollero  ellere  di  molte  cofe  bilbgnolì  in^ 
terra<Etil  medelìmo  Santo  incontrandoli  vna  volta  in  vn  pouero  » che  noti 
haueua  manteno»volle  dargli  il  fuo , S'opponeua  il  compagno  dicendo,che 
teTitenclfe  » perche  lo  poftaua  per  occafione  di  certa  ma  irtdilpolìtiont»  » 
Manons’acquietò  il  Santo , e dilfe  : OpmetvtteddamusmmeUimpaupercuh 
ffli  I nm  ipjìus  efis  mutui  enim  ipfum  accepimus  donec  pauptriofém  inuenire  cantiti 
Mct . Et  prò  furto  mihi  reputo  d magno  eleemofymtria  imputandum , fi  boti  quoà 
^ottìondederomagisegenti 4 Bifogna fratello»  che d quello pouerino ren- 
diamo quello  marttello»p>crche  egli  é fuo»  io  l’hò  folamente  in  prcllito in 
litiche  lii'auucngo  in  aicuno»che  di  me  fia  più  pouero  » l(itetlendoio  IHitie» 
rei  di  liti  fU  fonoadalqnale  Dio>fopt^mo  lùaoliniero»  douelle  caftigarml» 
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perche  non  l’haueilì  dato  èchidi  me  n‘haucua  più  bifogno.  S.Botm,eap.9» 
della  vita  di  S.  Francefco . Ben  diceua  il  Santo  » c’hauercbbe  (limato  di  com- 
mettere ad  vn  certo  modo  peccatodi  furto  fe  non  hauelTe  fouucnuto  con.* 
quellojche  fì  trouaua  hauere»  il  proflimo  fuo  più  pouero  di  fe . E'  probabile 
l’opinione  d’Alberto  Magno  >il  quale  nel  4.delie  fentenze  riduce  il  precetto 
morale  di  fare  limoEna»  al  fettimp  precetto  del  deeal<%o  iJipnjuraberisj 
non  farai  furto  > e quello  ancoè  (lato  il  fcntimento  de*^ti»  chede’beni 
temporali  (ìamo  folamente  difpenfatoriie  non  padroni»  e che  il  non  dare  la 
limolìna  ù’  biCognolì  (ìa  vno  fpogliàrli  d certo  modo  di  quello  > che  (ì  deue  » 

& è loro . tih  nonne  fpoliator  «»  qui  qua  difpenfanda  accepifli, propria  reputati 

dice  San  Bafilio  nell’orationeaddiuites.  ES.Ambrofìonelfcrm.Si.nonana- 
mette  la  fcufa  del  ricco  auaro.c  tenace  del  fuo,  che  dice  : A chi  fò  io  torto, fc 
non  occupando  l’akruMon  diligenza  il  mio  cukodifco  ? Quid  iniujium  eji,fi 
(um  aliena  non  itmadam , propria  diligenter  feruem  i A qucOo  rifponde  il  Santo 
Dottore:  ò detto sfacciato,e  temcrario,dici  che  quella  robba  è tua  t Q^Ic? 
Come?  O impudens  dtUum  ! propria  dicisiQuai  E poi  pocodopo:  Non  è minoc 
peccato  il  negare  la  limoEna  al  pouero,  al  quale  tuia  potrelli  dare,  che  fc  tu 
riftelTo  pouero  d’alcuna cofa  pnualli, ch’egli  già  polledefsc . T^on minoris efl 
aiminis,quam  habenti  tollere,  eia»  jtoIJis,  & abundes,mdigentibus  denegare . Veg- 
ga!] il  Cardinal  Bellarmino  nel  libro  primo  cap.  nono  del  fuo  opufcolode^ 
arte  bene  moriendi,doue  apporta  altri  detti  de’  Santi,  d^^^tono  il  mede- 
fimo,  cioè  de’  Santi  Grifoflomo,  AgolUno , Leone . Gregorio  Papa  di  San_, 
Bernardo,  e di  San  T omafo , che  nella  2.  i.quar(l.  66.  artic.fecrimo  dice  cho 
ìies  quas  aliqui  fuperabundanter  habe/u,  ex  naturali  iure  debentur  pauperum  fujiett- 
tationi, 

CCCXCVIII. 

PEr  la  conlideratione  dell’origine  comune  c’habbiamo  con  Paltre  crea- 
ture tutte,  ancorché  minime,  foleua  San  Francefco  dare  loro  il  titolo  di 
fratello,  ò dilorella,  fapendo  che  tutte  haueuano  foco  il  medelìmo  princi- 
pio. Sentina  però  tenerezza  maggiore  d'affetto  verfodi  quelle,  che  gli 
rapprefentauano  la  manfuecudine  di  Chrillo,  come  fonagli  agnelli , molti 
de’quali  rilcattò  accioche  non  folfe  loro  data  la  morte,ricordeuole  di  quel- 
TAgnello,  che  per  li  peccati  nollri  volle  dare  la  propria  vita . Ellendo  dun- 
que vna  volta  alloggiato  nel  Monallerio  di  S.  Verecondo  nella  diocclì  d’- 
Augubbio,  vna  pecora  partorì  quellanotte  vn’agnellinò,  che  da  vna  fcrofa,  ' 
che  quiui  era  fu  vccilo , Vdito  ciò  dal  Santo  Padre  ricordeuole.deirAgnelIo 
Lenza  macchia , Chrillo  Giesù , fi  fenti  cooifnoucre  à gran  compailione,  o 
querelandoli  del  cafo  auuenuto  diceua  : Heumihi  frater  agnicule,  animai  inno- 
tens,Cljriftum  bomimbus  reprafentansanalediSafit  impiatqua  te  interfecit , nullus- 
quedt  eacomedathotno,velbeftia . Ahimè,  agnellino  fratello  mio , animale^ 
innocente,che  à gli  huomini  rapprefentaui  u nollro  Saluatore  Chrillo,  nia- 
ledetta  fia  queli’èmpia  fcrofa,  che  t’hi  vccifo , e non  fia  chi  della  carne  di  lei 
fi  palcaHièhuomo,nè  belila.  Fù  mirabii  cofa,  ch’ella  Albico  s'infermò,  &in 
tre  giorni  fi  n>orl,  e niuna  bellia,quantunque  famelica , mangiò  di  quella., 
carncKonfotme  all’imprecationc  del  Santo.  S.tn  Bonanentura  nel  cap.  S.  della 
vita  del  Smto . Gli  huomini  da  bene  non  folo  fono  compafiìoneuoli  con  gli 
alci  i huomini , ma  ne  anco  follre  loro  l’animo  di  vedere  trattar  male  le  bc- 
ftie  irragioacuoli . Nel  cap.  ia.iO.  del  libro  de’  Proueibi;  dice  Salomono 
^ ■ T^uit 
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iuflut  umq0tfrum  ptorum  tmimas,vifcera  autem  hnpimtm  crudeltà.  Li  70. 
/ottano  ; mifemur  animas  ikmentorumfuorum  .Eia  legge  ancora  Mo- 

aicatcome  finuò  vedere  nel  Deuteronomio  al  cap.ai.  c’iniegna  querta  iteC. 
Ta  manfuetudine»  e compaffionci  mentre  al  popolo  Ebreo  comanda . che  fc 
alcuno  troueri  vn  nido  d’ yccellini  iniìeme  con  la  madre  > pigli  li  nouelli  ve- 
:ellini>nia  lafci  volar  via  libera  lamadre:  7(mtenebiseamcumfilifSt  fedabU 
<epatieris,cmostenensfiUat*vtbenèftttAi,&lon^o  viuastemjwe.  Nclcap.ao'* 
:ori  « j^gU^Eiodofi  comanda»  che  n<xi  iì  faccia  cuocere  il  capretto  nel  lat» 
:e  dcliamadrc  : "Hon  coques  hxdm  in  laSe  matrisfuu,  ilche  pare  habbia  certa 
apparenza  di  crudeitd  > eifendo  il  latte  ordinato  à nutrire  il  capretto  > e non 
ad  eflerc  diloHieondia)eoco>ò4reniiTe  alla  cottura  del  medeiìmo. 
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Mg  N T a B habitaua  S.  Francefeo  nel  Conuento  di  Santa  Maria  di  Por* 
tiuncula»  gli  fd  donau  vna  pecora»  la  quale  il  Santo  riceuè  volontieri 
per  l’amore  dell’innocenza»  e della  femplicitd»  che  fono  qualiti  molto  prò* 
prie  di  qi^l'animale . A qiieibi  pecorella  parlaua  il  Santo, c l’efortaua»che 
s'occu^sc  nelle  lodi  di  Dio , e non  facefse  a’  Frati  danno  di  forte  alcuna  ; 8t 
ella,  c^c  s’b^efee  vfo  di  ragione,  vbbidiua  d gli  ordini,  & iftnittioni , che 
le  erano  date , concioCache  quando  vdiua  che  li  Frati  cantauano  in  Coro  > 
cfsa  ancora  cntraiu  inChiefa , e fcnz’cfeere  in  ciò  da  ninno  ammaeftrata  » 
piegaua  le  ginocchia  auanti  l’Altare  della  B.V.  Madre  deU’Agncllo  fenza_, 
macchia,c  quiui  con  il  belare  la  falutaua . Di  più  quando  il  Sacerdote  alza* 
ua  l'Hoftia  confacrata,cfsa  piegaua  le  ginocchia  » adorando  il  fuo  Creatore. 
ouis autem  t dice  San  Bonauentura nel  cap.8.della  vita  del  Santo»  quafiviri 
Dei  pietatem  aduerteret , informationem  ipfws foliciti  obferuabat . Ham  audiens 
fratres  in  Choro  cantare,  & ipja  Ecclefum  ingrediens,  fine  aUcuius  mformatione  fle- 
£lebatgenua,v(Kembalatusemittens  ante  .altare  f^irgims  Matritagni,  oc  fi  e am 
falutare  gefiiret . Infuper,eum  eleuaretur  Sacratifflmton  Cbrifii  Corpus,  memifjd- 
rumfolemma  ,flexis  curuabatur  poplitibus , tanquam  fi  reuerms  pecns  de  irreueren- 
tiaittdeuotosargueret  ; Chriftojue  demtos  ad  Sacramenti  reuerentiam  inuitaret . 
San  Bonoueiaura  nel  cap.i.dellarita  di  San  Francefeo,  Ben  dice  quello  Santo 
Dottore»  che  quella  lemplice  belliola,  mofsa»  come  polliamo  credete  dagli 
Angiolb  rìnfàcciaua  l’irriuerenza  à’  poco  diuoti  .che  nelle  Chkfe  al  tempo 
de’  diurni  v^)»e  mentre  lì  celebrano  le  Meisc,parlano,e  Hanno  fcomTOlli. 
Hd  anco  il  Signore  i confiifìone  degli  hucmiini  taluolta  fatto  parlare  gli  ani- 
mali irragioneuoli»come  l’afina  di  Balaam  » come  lì  racconu  nel  cap.zz.a  8, 
dei  libro  de’  Numeri , & Ifaia  al  cap.  1 . j.  dice , che  Cognouit  bosfofièf- 
forem  fuum,  & afinus  prt^epe  domini  fm , IfrMl  autem  me  non  cogno~ 

Hit  ì &p^ulus  meus  non  intellexit . E SaloiAone  nel  cap.  €, 

, de’ Prouerbi)  vuole,  che  dalle  formiche  impariamola 

prouidenza,  mentre  dice:  t'adeadfarmicam,ò  pi» 
ger , & confiderà  vias  eius , qua  cum  non  babeat 
* ducem,  nec  praceptorem , nec  principem , pa- 
rai in  aftate  cibum  fibi  , & ctmgre- 
gatin  meffe , quod 
(omedat. 
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Ori  ione  "CAceva  via£»gio  San  Franccfco  in  certi  luoghi  paludofi  cirtronuicini  d 
vccjle . A Vcnetia,e  frà  certi  virgulti  s’era  ridotta  vna  quantità  grande  dVccelli, 
vfficiodr  chccantauano . Difseall’hora  il  Santo  al  fuo  compagno  .Quelli  noflrifra- 
uino . jclli  vccclli  lodano  il  Signore  con  il  loro  canto , accolliamoci  noi  ancora  » c 
cantiamo  i!  diuino  vfficio . Sorores  aues  laudani  Creatorem Juum  ; no5  itaijuc  ìru 
medium  ipjarum  euntes  » laudes  > Ù"  horas  canonicas  Domino  decantemus . Entra- 
rono dunque  in  mezzodi  quelli  vccclli,  Scellinon  fimo&ero,  & il  Santo 
con  il  fuo  compagno  cominciòà  recitare  l’vfficio  diuino , ma  perche  il  gar- 
rito loroera  tanto  grande,  che  non  fi  potcuatiolVn  l’altro  vdire,  voltoli  il 
Santo  difsc , che  tacelsero  per  vn  poco , infinche  haucisc  egli  con  il  compa- 
gno finito d j dire  l’vlKcio  : Sorores aues>à etntu ceffute, doneclaudes Beo dcbttas 
fcr}olu-iinus . Vbbidjrono  gli  vccclli , e cefsarono  da'  loro  garriti  infin  tan- 
to,che  finito  compitamente  rvfficio,hauuto  licenza  dal  Sanro,ritornarono 
al  loro  canto,  come  prima . Aggiunge  San  Bonauentura  nel  medefimo  c.8, 
della  vita  del  Santo , che  nel  Conuento  di  Santa  Maria  di  Portiuncula  fen- 
tcndo  egli  vna  cicala, che  cantaua  fopra  d’vna  pianta  di  fico,  la  chiamò  à fe, 
fc  elsa  gli  volò  fopra  d’vna  mano,alIa  quale  egli  dilsc:  Canta,  forar  inea  cìcada, 
eir  Domiiitim  Creatorem  tuo  iubilo  lauda , c chefubito  ella  cominciò  à cantare, 
c per  otto  giorni  continui  veniiu  al  medefimo  modo  fopra  la  mano  del  San- 
to,il  quale  poi  gli  diede  licenza , dicendo  : Demus  iamfororinoflr£  licentiam, 
fatis  cnim  nos  fuo  cantu  Ixiifcans , ad  laudes  Dei  o£fo  dierum  fpatio  excitauit . Ha- 
luito  la  cicala  in  quello  modo  licenza,  fc  ne  volò  via,  nè  più  comparue . Al- 
cuni altri  efempi)  a quelli  limili  racconta  San  Bonauentura,  che  per  breuiti 
fi  tralafciano . Meritò  San  Francefeo  con  la  fantità,  & innocenza  della  fui 
vita  di  partecipare  del  priuilegio , del  q^ualc  goderono  li  noftri  primi  Padri 
nel  Paradifo  Terrcftre , che  glianimali  fofsero  loro  pienamente  foggetti , c 
che  per miuifterio  degli  Angioli  fenza  impedimento, difficoltd,ò  repugnan- 
za  vbbidifseroalla  volontà,  & imperio  ddl'huomo.  Coli  fiicono  per  opera 
degli  Angioli  condotti  gli  animali  alla  prefenza  d’Adamo , acciocheegli 
imponcfsc  loro  li  nomi  j"fi  come  anco  poi  al  tempo  di  Noè  gli  Angioli  rac- 
colferoda  diuerlì  luoghi  gli  animali,  parte  manfueti,  parte  feroci,c  li  fecero 
entrare  ueirArca,  per  laluarc  in  elfi  le  fpccic  de  gli  animali , che  nell’acquq^ 
del  diluiùo  non  reltafsero  efiintc . 

CCCCI, 

Audtrità,  /^Vando  i San  Francefeo  diceuano  , ch’egli  era  feco  fiefso  fouerchia? 
reniicnzc.  mente  rigorolo,  e che  troppo  male  trattaua  il  corpo  fuo , dice  San_, 
Bonauentura  nel  cap.uono  della  vita  del  Santo,  ch’ci  rifpondeua , d’clser^ 
da  Dio  dato  àgli  altri  per  efempio,  che  però  coli  conueniua,  che  fa- 
ccfsc.  Sono  veramente  alcuni  Santi  desinati  da  Dio  per  efem- 
plarldi  penitenza  al  popolo  fedele  r Tale  fù  San  Giouanni 
Battilla di collumt  innocente,  e fantificato nel  ventre 
della  madre,  la  cui  vita  àfpra,  e penitente,  o 
celebre  nel  Santo  Euangelio  in  Saru 
Mattheo  al  capitolo 
terzo  f 


Heb- 
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He B B E San Francefco vrt  grande, c continuò dcfidcrio del  nurtirio , & 

à gueft’effctto  fece  alcuni  viaggi  per  vedere  fe  gli  veniua  fatto  di  mail. 
^argere  il  (angue  per  amore  del  Tuo  Redentore  i che  per  lui  era  morto  in  no. 
Croce.  Eril  dVcinlocerzoamio  della  Tua  conuerfìone.,  menando  fecovn-, 
molto  virtuofo  Frate,  c’haueua  nome  Illuminato,  andò  in  Leuante , in  tem» 

Ceche  il  Sultano  di  Babilonia  gnerreggiaua  con  li  ChriAiani . Fatto  prigio- 
de  con  il  compagno  dalli  Mahometani  i e molto  da  edì  maltrattato  > fìnat» 
mence  fd  introdotto  alla  preFenza  del  Sultano , dal  quale  fu  interrogato  chi 
foflc,chi  rhauefTc  mandato, & à quale  effetto . Rifpofe  franca,  & intrepida- 
mente il  Santo  : T^om  ah  homine,  fed  i Deo  tA ItilJimo  fefuiffe  tranf  mifjunt , W eh 
& populo jua  Ifiàm falutii  oflertderett&  annuntiafet  Euan^elium  veritatis . C ho 
egli  non  era  mandato  da  gli  huomini,ma  da  Dio  Altidìmo , per  moflrargli 
la  via  deireterna(alute,e  predicargli  l'HuangcIio  di  Chrifio.  Efii  daISnIta*' 
no  vdito  con  attentione , e marauiglia  delle  cole  che  diffe  del  milferio  della 
Trinitàtc  dcll’incarhatione  del  Verbo,e  fì  verificò,  & adempì  in  lui, dice  San 
Bonauentura ne! cap.p.della vita , quello,  che  ChriAo haucua  promefTo , 

Luc.i  1 . Ego  (Ubo  vobis  os,  & fapientiam,  cui  non  poterunt  refiflere,  & conttadice- 
te  omnes  aduerjartj  vejiri . Io  vi  darò  vna  tal  Capienza , Si  vita  tal  facondia-, * 
che  gii  auuerfarij  voAri  non  vi  potranno  contradire,  ne  refìAcrc . Il  Sultano 
rinujcò  d fermarli  fcco,  ma  rifpofe  il  Santcj,  chereAerebbe,  quando  egli  vo- 
leffe  conucrtirfi , c l’offerfe  di  venire  ai  paragone  del  hioco  con  li  Sacerdoti 
Klahometani , in  teAimonio  delia  verità  della  fede  di  ChriAo,  con  quello 
che  chi  cnt rato  nelle  fiamme  ardenti  non  hauelle  fcntico  leAone  osanno  al- 
curto,s^rttcndcflc  edere  Predicatore , & ailnuntiatote  della  verità , Rifpofe  . 
il  Sultano , che  li  fuoi  Sacerdoti  non  hauerebbono  voluto  venire  à queAa_« 
ptoua , e fi  moffe  à ciò  dite  pa.tficoIatmentc,  perche  vno  de*  fuoi  Sacerdoi» 
più  autorciiqli,  che  follerò  nella  corte,  vditi  queAi  difeor  A , s*era  ritirato , e 
fuggito  ) forfè  per  timore  d'eAere  dal  Prencipc  sforzato  à venire  al  cimento 
Coni!  Chriltiano,  OfFerle  il  Sultano  molti  doni  al  Santo , che  da  lui  nòn  fu- 
rono accettati,  e A raccomandò  alle  oratinni  di  lui,  il  quale  vedendo , cho 
non  póteua  fate  il  frutto  pretefo  nell'artime , né  meno  confeguire  il  matti*  • 
rio , auuifatO  anco  con  particolare  riuclatione  di  Dio , A ricnndulle  in  Ita- 
lia. Dcli'ortertache  fece  San  Francefco  d’entrare  nel  fuoco  in confcrmat iò- 
ne della  fede , noi!  A può  dubitate  ,che  non  fofse  fitta  con  particolare  ifpi- 
ratunè  del  Signore  , perche  per  altro  farebbe  Aato  vn  tentare  Dio,  vo- 
lendoiò  obbligate  àfare  miracolo , conconfcruarlo  illefo  dalla  violenza-, 
delle  Aarnmc. 

éiCCCli, 


GR  A N conto  faceuaSan  Franccfdo  dell‘oratione,e  diccua,chc  le  perfo»  Orinone.' 

ne  rcligiolé  molto  doucuano  dcAderarc'  d’ottenere  quefio  dono  dal 
Sigrtorcifenza  del  quale  Ainiaua , che  non  hauerebbono  facto  gran  proAtto 
ncidiuinofcruitio.  Oracionis  gratu/nvu-o  religujo  deftJerundam  fuper  omnia 
firmiter  aflerebatì  nullunfifredeiis fine  ipfu  in  Dei  p/ofpcrjri f eriiitio , come  fcr iue 
SanBonauenturanel  cap.io.  della  viij  del  Santo . L’oracioiic  è il  mezzo  gene- 
rale, & efficace  per  beri  ordinare  ,&ag«iultarc  lavica  religiofa,  per  vincere 
le  tcntatioui,  c per  ifpianare  tutte  le  difficoltà , che  pollono  occorrere  nella 
w . - Q ^ via 
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si  . 

Qemvw). 


O itirae» 

Humilii . 


• 250  Dell'Hiftoria  Mifceilaneà  Sacra 

vìa  della  virtd>che  però  non  è nurauigliaiche  chi  non  la  frequentai  ò la  tra* 
fcurainonfolo  non  faccia  profictoi  nel  diurno  feruicioi  ma  anco  Ga  difpofto 
i precipitare  in  forte  dimale . 

CCCCIIL 

E R A San  Francefco  caluolta  tanto  allrattoie  fifso  neirorationei  che  nofl 
s’accorgeuainèfentiua  quello  I che  circa  della  perfona  propria  fìface* 
uà.  Pafeaiueglivna  volu  per  la  Citta  del  Borgo  di  S.Sep(rfcroiC  quel  po- 
polo per  la  diuocione  c’haueuano  al  Santo  non  tolo  lo  toccauano , ma  l’af* 
tollauanoi&  egli  che  per  la  debolezza  del  corpo  era  fedente  fopra  d’vn’afi- 
nellomon  fe  n'accorgeuaiche  però  quando  furono  vrcici  dalla  Qttai  e da  ef- 
la  alquanto  dihingatiidinundo  il  Santoi  quelli  > che  l'accompagnauano  : Se 
rellaiia  ancora  molto  di  viario  per  arriuare  ad  Borgo.  S,Bonaujulcap.i9, 
dtlU  >ita  del  Santo . E^yna  toile  aftratticHie  di  mence  di  San  Bernardo  nal>- 
biamo  parlato  di  fopra  ai  $i68. 

CCCCIV. 

I 

IN  molte  maniere  combatteuano,anco  fenfìbilmente  i li  Demonij  il  fenio 
di  Dio  San  Francefcoi  ma  e^li  non  fi  curbaua  puntoie  diceUa  loro  : Fa~ 
cite  (fmdquid  in  me  -daletit  nul^  fphitm,& fUlaces;  non  enim  ^tefiu  n^i  mtm- 
tum  Tros  manus  fnpema  relaxatt  & ego  ad  penerendi  omma,qm  die  iofUgenda  de- 
creuerit , cum  omni  ineommoditate  paratus  affijlo . Fate  pure  in  me  > e contro  (ti 
mci  maligni  > & ingannatori  fpiriti  > tutto  quello  che  potete , ch’io  me  no 
contentoi  perche  sò  beniiSmo.  che  non  potete  fare  niente  di  più  di  quello 
che  da  Dio  vi  è permeilo  > & io  fono  pronto  a tolerare  non  folo  con  pacicn- 
za>ma  anco  con  allegrezza  tutto  quelloi  ch’egli  vorrà.  Vdendoquelle  pa- 
rolcic  vedendo  quella  franchezza  d’animoi  fi  fùggiuano  li  demoni; . Si  con- 
fìdaua  il  Santo  nella  paterna  prouidenzai  e protettione  del  Signorei  al  quale 
coni!  Santo  Rè>  e Profeta  Dauid  nel  Salmo  i£.diceua:5Hf>  vmra aLrum  tu*- 
rum  protege  me  à fatte  impiorum  qui  me  t^flixerunt . San  Bmwentwra  nel  tap.  i o. 
della  vita  del  Santo . Qui  habitat  in  adintorio  ^Uiffimo  inproteBime  Dei  còli  co- 
morahitur,  dice  Dauid  nel  Salmo  510.1. Nota  il  Cardinal  Bellarmino  1 chela 
parola  Ebrea  corhfpondente  alla  latina»  habitat,  fignifica  vna  fiducia  fèrmat 
c collance  r perche  non  fignifica  folamente  habitare  > ma  anco  federe  eoa.* 
quiete»  come  appnncofMcua  San  Francefco*  che  nelle  braccia  della  cura..* 
paterna  di  Dio  tutto  s’abbandonaua.  Eben  poceua  egli  farlo*  fi  cook  noi 
ancora  dobbiamo neiroccafioni  fardo  Hello*  lapendo  che  fiamo  foctoT- 
ombra  d'vn  Dio  potenciflìmo*  al  quale  niunaforza  può  fare  contrago . 
Qwllo  che  nella  nollra  interprccatione  latina  fi  dice  » Dei  cali . SanGireda- 
nio  volta  *omnifo/enm  *c  la  voce  Ebrea  che  è vno  dclli  dieci  nomi 

di  Dio*  lignifica  robulto*  forte  >omnipotentc>  inoitto»  che  però  chi  l’hd 
«rftiadile/apuòlUrlcnc  conl'animo  quieto*  e ripofatoi'  e confidare*  che 
nongli  pocraoao  nuocere  gli  aflàliL  ò le  kifidie  del  noUco  comune  inimica. 

CGCCV'/ 

SOebvx  difeSatfFraTWérèo  i’fooi  famigliane  che  quando  ilfcruodi 
Dio  hd  nclKoratione  quakhc  partkolare  confolacione  * iauore  * e lume 
delle  cole  {pisitvadudcacmcilPìOilfiamfonfolationemmibipeteatori  indigna 

de  calo 


jy 
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Ornine,  & ego  iUmtm commuto  cnflodÌ£,  quiathefamitmme 
^lentia  effe  latronetn . Cum  metn  ab  oratione  reuertititr,  fic  debet  fe  pauperculnm , 
& peccatorem  ojtendere,  ac  fi  tmllam  fit  nouam  grsttiam  confecHtus . Signor  nUo> 
voi  i me  indegno  peccatore  hauete  mandato  dal  ciefò  quella  coofolado- 
oci  io  b depongo  nelle  roftre  mani>  accioche  la  cuflodiate , perche  iofonh 
ladro  de*  voftri  tcfori . Aggiuneeua  il  Santo  » che  chi  hd  riceuuto  fimili  fa- 
uorì  dai  Signore>qoando  s’alza  dairoratione»  fì  deuc  (limare  poueroic  pec< 
tìtorecome  prima)  niente meno> che  fe  non  hauelTe  hauntoconfoluume 
alcuna.  SanBonotienturacapao.della-pitadiSanFraneefco . Origene nellTjo- 
milia  5 . (òpra  la  Genelì  auuifa  il  feruo  di  Dio , che  quando  (ì  Tari  liberato 
dalle  fiamme  del  fecolo , Si  hauerd  > come  Lotb  paflato  la  cittd  di  Segor  > e 
ÙTi  (alito  con  il  medclìmo  al  monte  di  qualche  perfectione  moralejò  intei* 
iectuale>  non  cada  con  le  proprie  figlie>che  fono  la  ruperbia>  e la  vanagloria 
in  peccato . Sì  dicono  quelle  eflere  figlie  ndRrC)  perche  da  noi  > e dalc  no* 
lire  buone  opere  fono  generate  fe  non  fiamo  cauti)  e non  procuriamo  di 
non  c*Mnbriacare  dell’amore  propriot  e ftinu  di  quel  poco  bene)  che  faccia* 
rao . Obferua  > dice  Origene  ) ne  fané  cum  effugerisflammas  fteculi , & incendia 
carnis  euajerit  » rtiitm  cum  pt^tUam  ciuitatem  Segar , qui  efl  medius  quidam  profe» 
Ous, fuperaueris,  Ó'adfcientta  altitudinem,mlM  ad quadam  cacumina  montisaf- 
cendertr,  ride  ne  tibi  iafidientur  duf  ifta  filia,  quf  d te  non  difeedmt,  fed  fequmtwr 
te,  etiam  cum  afeendis  in  montem , idefl  vanagloria , & maior furor  eius  fuperbia  } 
q^idcircò  dicuntur  filia,  quia  non  nobis  extrirqecus  fuperueniunt,fedden^,&  de 
aauum  nojbrorum  velut  quadam  intefpnme  nafcmtur.  Cosi  ingegnofa>  C vera* 
mente  dice  Origene. 

CCCCVI. 


L'Abbate  diSanGInflinó  monafierio  (imito  nella  dioceli  di  f*eru^a_)  Oriiìóse: 
s’incontrò  vna  volta  per  ifitadà  con  San  Francefeo  fcefe  da  cauallo  par  iotcr«eft« 
riuerenza  del  Ssmto  i con  il  quale  anco  conferì  alcune  cole  fue  interne  f fpet.  ne . 
tanti  all’anima  (na>e  nei  partire  (ì  raccomandò  humilmente  ali’orationi  del* 

I’ìUcITo  SantOiil  quale  promife  di  fare  quanto  l’Abbate  lo  richiedeua . Non 
molto  dopO)  che  l’vno  dall’altro  iterano  feparati , diflè  San  Francefeo  ^ fuo 
compagno  • ExpeQa  fraer  modicum  > quia  iebitum  vohfoluere,  quod  promifi , 
Aipettate  qui  vn  poco  i fratello  i ch’io  voglio  pagare  il  debito  che  hòpro- 
meiTo  all’Abbate.  Orò  alquanto  il  Santo  > 8c  affai  predo  < anzi  neH’iltefla 
tempo  fi  fentì  vn  certo  ardore  foaue  nel  cuore  t tk  vna  certa  dolcezza  di  de* 
uotione  ) che  non  haucua  mai  fentita  prima  s che  tutto  come  fuori  di  fc  lo 
rapi  in  Dio  < Subito  t4bbas  infoUtum  eaùrem , & dulcedmem  ha&enus  in  ejfjw* 

■am  fenfit  in  fpàritu,  quod  in  exceffu  mentis  efieBust  tatui  dfe  ipfo  in  Deum  deficit  * 

:^ndi  egli  inteiècnc  haucua  pregato  per  lui  il  Santo , al  quale  redò  mac* 
pormcntc  affettionatoicome  anco  alfuo  ordine.S.  Bonauentura  cap.ìeu  della  ' 
rifa  di  SitH  Francefeo  i 

CCCGVlt  , . 


Mf  A vitÀ  §an  I^nccfio  laBoratò  cori  le  pròprie  mani  vii  cèrto  vafet- 
n to»  per  occuparli  con  quell’opera  manuale  in  certi  tempi  rpezzim)Che  ** . 

OH  iranodeftfnati  airoradonc  al  Coro  ) ò ad  alcuifaltra  fcmtioncdi  mag* 
io.  c importanza  i Hot  quello  vafetto  gli  venne  alla  memoria  mentre  da-  ^ ” 

g rfciuMto  Tet»u  egli  cagioDÒvn  poco  di  dKlratrionei  die  poòpKlc'lQi 
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lo  gettò  nel  fuoco,  dicendo , che  voleua  facrifJcarlo  d Dio , il  cujfacrifJciÒ 
dell’oratione  egli  haueua  impedito  < Sacrificabo  illud  Domino, cuius  fdcrificiuni 
impedikit.  S.Bonauentura  cap.ta.diUavitadt  S.Francefco . Quetto  Santo  zelo 
di  cacciar  da  fc  le  diArattioni,  che  c'infdlanoaltempo  dell''oratiorfe  deue 
eflere  imitato  da  tutti  quelli,  che  deiìderanodi  piacere  d Dio  ^ Chccoìà_, 
può  dirfi.  ò ritrouariì  più  indecente,  dice  Guglielmo  Parifienfe  nel  cap.af« 
della  Tua  Rcttorica  diuina,  che  lafciarci  rapire  con  il  pcniìero  altroue.men- 
tre  Riamo  alla  prefenza  di  Dio  trattando  deirimportantiilìmo  negotio 
della  noilra  falute , e lafciandoci  rapire  per  vna  afFectioncelIa  di  cofa  di  po- 
co momento , onero  per  vna  piccioliflìma  molcftia  , quale  è la  pontura  d"- 
•vna  pulce,  òd’vna  mofea  ? iìpid  animx  rationali  uulccentius,  quamquod ab  ope- 
re, chì  fumme^ere  iuftftendtm  eji  morfu  mufea,  vel  pu[icisrapiatur,&  ab  ipfaDeot 
tui  ex  totis  intinus  fuis  adbxrenduta  eft , étum  taìlu  pedis  vntus  mufex  aùnanpX' 
turi  Qkidenim  turpius,  quam  negleSlo  tam  aeceffitrio,  tamque  falutari  opereitride- 
licet  orationit,  tam  arduo,  tamquediferiminofo  negotio,  caufa  videlicet,  qua  de  vi- 
ta, & morte  eius  agitar,  vt  martemfalicet  effu^àt,  & redeatad  vitatff,  [equi  muf- 
adascogitationumhtàt^modt.  Soggiunge  poi  il  medeiimoautorc.che  allecO^ 
fe  che  fono  conformi  à nofero  gùfeo , e fenfo , d'fpaili  ,fpettacoIi , e ricrea- 
tioni  ftiamo  molto  ben  attenti , & al  tempo  dellforatione , ó dormiamo , à 
andiamo  con  la  mente  altroue  vagabonda . Tudeat,  quòd  dum  contedimm,lu- 
diera  traSamus,  fpe£iaadis,  & coUoquijs  damnofts  vacamus , ets  tota  metdh  atteri- 
tiene defigimurcitrd  molelìiam,  & inoration'e,  vbi  de  fumnta  rerum  periclifamurt 
dormimui  vel  vagamur.f,  Itre  cofe  d quefro  propofito  dice  queft*kutore  fauia, 
e grauemente.^e  per  breuitd  iì  tralafciano,e  da  chi  vorrd  appreifo  di  lui  fi 
potranno  leggere, 

ccccvm, 

INrB&ROG'Ató  SanFrancefeo  fé  gli  piaccfsc , che  li  frati  ch’erano  cif 
trati  nell’ ordine  eflendo  prima  nel  fecolo  letterati,  dttendeflero  allò 
ftudio  della  Sacra  Scrittura,  Rifpofe  , che  gli  piacetia,  con  quefro  però  chtf 
imitaiTero  Chrifto  ,del  quale  piu  volte  fi  racconta  nell'EuaiTgelio.cheorafi 
le,  che  che  leggefse/e  che  non  ifaidiafscfo  per  la  curiofitd  del  f^re , ma_> 

gtrchc  la  feienza  fofsc  regola  del  ben  operare , c che  fofsero  diicepoli  dell’- 
uangclio,  e conia  prudenza  del  S cfpente  congiungefscro  la  fcmplicitd  co- 
lombina, Mihi  quidem  placet  dUm  tdmen  exerhplcf  Cbrìflhqui  magis  or  affé  legitur  ,• 
quam  legiffea>ratmisfludium  non  ontittant;  nec  tantum  fludeant  vt  fciant,qitalner 
debeant  loqui,fed  vt  audttafaciant,&  cum  fecerint,  alijs  facierida  proponmt . P'olai 
fratresmeos  diftipulos  Euangelicoseffeificqueirtnotitiaveritatls  pi  oficere,  quod  in 
fimplieitatts  puntate  corteref :ant,vt  fimplicitatem  columbinàm  i prudenti  a ferpenti- 
na  non  fcparent,  quas  magtfìer  exhnim  ore  fno  benedico  contunxit.  S.  Bonauenfurd 
nel  cap.ii.  della  vita  di  San  Francefeo-  Vedi  di  (opra  il  §.234, 

GCCCIX, 

ER A l’efercito' ChrilHaiio  fotto Damiata.  e s’apparecchiauano  perveni- 
re d battaglia  con  grinfedeli  .■  Hebbe  San  Francefeo  riuelationc , dnsj, 
leii  veniua  al  facto  d’arme  haucrebbono  li  Chniiiahi  la  peggio,  efiauai.i^ 
forfè  fe  doiieua  procurare  di  perfuadere  a’ Capitani,  che  fe  n’altcncfsia:o , 
Hebbe  dunque  per  bene , come  huniile  ch’egli  era , di  cunlìgliarfi  m quello 
particolare  con  il  fuo  compagno , al  quale  dilsc;  Si  belli  fuent  tentatus  tngref- 

, jits , 
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fus,  ofiendit  mibi  Dominus  non  profp^è  cedere  Cbriflianis . Vertm  p boc  dixero.fth 
timreputabor  ; fi  tacuero  confcientiam  non  eundam . Il  Signore  no'hi  riuelaco  > 
che  fe  li  viene  à battaglia>le  cofc  pafscranno  male  per  li  Chrilliani . Ma  s*- 
io  parlerò  di  qucfto^e  gli  cfortcrò  i non  combattere,  farò  (limato  pazzo;  c 
fcltarò  cheto,  c non  dirò  cola  alcuna , mi  pare  che  non  fodisfarò  alla  mia 
confcienza.  Rifpofeilcomp^no:  Frater,prommimttbifitvt<Abomini^s 
iudiceris,  quia  non  modo iruipis f^uus reputari . Exottera  confcientiam tunn  , & 

Leum  mps  time,qum  homines . Fratello,  non  ti  dia  noia  il  concetto , che  di 
re  faranno  gli  biromini;  Tu  non  cominci  bora  ad  efsere  Ifimato  pazzo.  Sca- 
rica la  tua  confcienza,  ©temi  più  Dio , che  glihuomini.  Si  rallegrò  S.Fran- 
cefeo,  Stapproiiò  il  configlio  del  fuo  compagno,  efortò  li  compagni  i non 
combattere,  ma  fù  derifo;fi  venne  à battaglia,  evi  recarono  parte  cagliati 
à pezzi,parte  fatti  prigioni,circa  fei mila  ChriUiani.Co/i  racconta  San  Bona- 
nentura  nel  ca.i  i .della  vita  di  S.francefco . Non  è marauiglia,chc  il  volgo  lU- 
mafse  pazzo  quell’huomo  Santo,  perche  come  dice  San  Paolo;  .Animalis 
homo  non  percipit  ea,  qujefmtfpiritus  Dei . i .ad  Corinth.a.  1 4.  Gli  Apolìoli  nel 
giorno  della  Pentccolle,mcncre  narlaiianodi  varie  lingue,  loquentes  magna- 
lii  Dei.  Aft.2.1  j.furono  (limati  vbbriachi , e deil’illcfso  Chrilto , come  leg- 
giamo in  San  Giouanni  al  cap.  i o.  lo.dicctiano  alcuni  ; Dxmmiwn  babet,  & 
mfaniMutd  eum  auditis  f Egliè  fpiritato,  e pazzo,  & è tempo  perduto  il  dar- 
gli vdienza.  Fello  ancora  Prcfidcntc  della  Terra  Santa,fentcndoli  difcorfi 
che  in  materia  della  fede  faceua  il  Santo  Apollolo  Paolo , lo  tenne  per  paz- 
zo,onde  gli  dilse,come  habbiamo  nel  cap,z<;.i4.  de  gli  Atti  Apollolici:  In- 
^anii  Taule multa  te  litera  ad  infaniam  conuertunt . T u dici  pazzie , ò Paolo , ij 
ouerchio(tudiare,elc  molte  lettere,  che  peraltro  hai,  ci  cauano  diccruel- 
o.  Cofiparlaua  Fedo,  perche  come iofegna  refpcrienza,  el’infegnaAri- 
totilc  nella  lectionc  30.  de’  problemi , molte  volte  quelli  che  clarefcunt  inge- 
Ito  melancholici funt>&  vitijs  atr{  bilis  infcftantur,&  mente  alicuantwr.  Gli  gran- 
ii ingegni  fono  molte  volte  di  temperamento  melanconico,  e fono  traiia- 
;liati  dall'atra  bile, che  li  caua  fuora  di  ceniello.il  pai  ere  poi  del  compagno 
lei  Santo  fù  molto  lauio,  & accertato , perche  poco  cafo  conuicnecbc  fac- 
lamo  dcllentimentodfl  volgo  ignorante,  e maligno, e beo  diceuaS.  Paolo 
ella  ptimaEpiltolai  quelli  di  Corinto  al  cap^.  i.Mihiprommimo  eft,vtà 
obis  iudicer , autabhmanodie.  E fcriuendo a quellidi  Galatia  nel cap.i . io. 
i adhut.homimbus pLfcerem>  Chrifli  feruusnon  cjfem . S’io  procurafiì  di  piacere 
I popolo, c di  fecondare,feguire,&  approuarc  li  fentimenti  del  volgo , non 
irci  qu^l  feruodi  Dio , che  deuo  efsere,  perche  deuo  efsere  fupcriore  à'  n- 
■>  etti  humani , e non  fiume  conto  di  cofa  alcuna . 

ccccx. 

/N  Ecclefiaftico  beneficiato,  che  haueua  nome  Gedeones  era  huomo  li- , ^ , 

ccntiofo,e  carnale,cra  grauemencc  ammalato  in  Rieti . QucIti  con  la.  p*'’® 
•ime  pregò  San  Francelco,  che  volcfse  conil  feguo  della  Santa  Croce  be- 
:dirlo>c  tare  per  lui  oratione,  accioche  noftro  Signore  fi  dcgnafsc  di  refti-  iogr,tiiu- 
lirglil.'ifatittii . Rifpofe  il  Santo,  come  vuoi  tu,  ch’ioti  fcgni  con  la  Santa  dine. 
rocc,ddia  quale  lei  (tato  ncmico,viuendo  lenfualmente,  e lenza  timore  di 
io  ? Faceuano  li  circofeanti  iitanza  al  Santo , che  fi  degnalse  di  fegnarlo , 
le  prcghieredc'qualivolendocohddccndcre,di(sc:ProprcT<if«ofi«/«/er- 
ientiumfreces [ignote Crucis fignabo ìinnomme Domimi  tutamen [citate gru- 
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ui<n‘ap<ilfia^yfiUlKratmadvomniimtedim! . Pcriediaott  iftanze  tchem! 
fanno  <me(Kdrà»(hnd*40  £irò  {òpra  di  te  il  fegno  ddlaSanta  Croce?  inno- 
cando  a tuo  beneficioil  oonie  ddSignorcima  auuerd  benciche  fé  dopo  che 
hauerairicoperacalaianitst?  tkomeraidpKcarecotneprìm3>  maggiori 
mali  incorrerai  per  la  tua  ingratitudine . Ciò  detto?  fegno  rinfermo  ? cho 
tncontaneacc  s’alzò  tano  dai  letto.  Ma  non  pafTarono  molti  giorni?  che  il 
miferabiJe  fcofdato  de’  propoftti  Bttti?e  della  preditcione  di  San  Francefco? 
fi  diede  alla  vita  licentiofa?  e dishonefta  come  prima  ? & eflendo  fiato  ^ va 
Canonico  Tuo  amico  iouitatoal  cena  ? e rimafto  anco  in  quella  cafa  d dormi- 
re la  notte?caddè  il  tetto?e  rcfiando  tutti  gli  altri  illefi?e  lenza,  danno  niuno> 
folo  Gedeone  vi  rimafe  opprclTo . lu/io  iptur  Dei  Md/crà?dice  San  Bonauen- 
tura  nel  cap.ii.della  vita  del  Santo?  faaa  fmtnoui/Jimèbmmis  Ulius  peiora 
peioribusy^opter  ingratitudinis  vitiimy  Deiqtu  contemptumicmn  de  ofcepta  veni* 
gratam  effe  operteaty  & duplo  diJpUceat  ftagitiumiteratum . Chrifio  Signor  no» 
ftro  al  Paralitico  ? che  haueuarilanato  nel  portico  della  probatica  pifeina  » 
difle?come  racconta  San  Giouanni  nel  cap.  ; . del  fuo  Euaogelio  : Eccefanm 
fo3us  es,  iam  noli  peccarcy  ne  deterim  libi  aliquid  contingat . Dalle  quali  parole  fi 
caua?  che  quel  Paralitico  per  li  peccati  Tuoi  era  caduto  in  quell’infermitd  ? c 
generalmente  che  altre  infermiti  ad  altri  vengono  pure  per  le  colpe  contro 
fa  diuina  legge  commefle . Il  Cardin.Tolcdo  all’annotatione  decima  fopra 
del  cap.5.di  S.Giouanni?  ofierua  ? che  in  tre  maniere  perii  peccati  vengono 
le  infermiti . 11  primo  modo  è quando  l’infermità  è cagionata  naturalmen- 
te da  qualche  vitiofa  operatione  ? come  dall’intemperanza  del  mangiare  ? e 
del  bere?  ò da  alcun’altra  mala  difpoiìtione  del  corpo?  ò dell’anima?  con- 
giunta con  peccato  ? come  era  la  pallione  vehemente  di  Amnone  figlio  di 
Dauid?  che  s’infermò  per  l’amore  difordinato  verfo  di  Tamar  fua  forella^j  ? 
come  fi  racconta  nel  ho.  i .de’  Ré  al  cap.  i }.  Di  quefia  forte  d’infermiti  par» 
la  San  BafiUo  nel  cap.  5 f .delle  regole  piti  difl^amentc  difoutate»  e San  Gio: 
Grifofiomonell’homilia  jy.inloannem.  Il  fecondo  modo  è?  quandol’in- 
fermiti  non  hi  caufa  naturale  ? ma  è mandata  da  Dio  in  cafiteo  di  qualche 
peccato  ? come  quando  Mhiria  Torcila  di  Moisè  ? e d’ Aaron  m per  la  colpa 
della  mormoratione  per  coffa  di  lepra  ? come  fi  rifèrifee  nel  cap.  i x.del  libro 
de*  Numeri . Il  terzo  modo  è?  quando  Dio  con  infermiti  punifce  quel  pec- 
cato? ch’é  fiato  cagione  naturale  deU’infermici  ? come  fe  Dio  cafiigaffe  con 
lunga  iniermiti  il  peccato  dell’ vbbrìachezza?che  hauefle  naturalmente  cau- 
fato  vn  poco  di  febbre  ? dellaquale  l’infermo  prefio  fi  farebbe  rihauuto  ? fe 
per  voler  di  Dio  il  male  non  hauefie  arato  pid  in  lungo?di  qaello?che  le  cau- 
le naturali  richiedeuano . E foglionoquefbe  infermici  mandate  da  Dio?che 
aflliggono  il  corpo  eflere  faluteuoll  airanima?pcrche  feruono  petcorrettio- 
netklle  nollrc  coIpe>&  emendationc  de’  noftri  cofiurai;  per  purga?  e fodis- 
fanione  di  quello?  che  dobbiamo  i Dio?  anco  dopo?  che  ci  hi  perdonato  la 
colpa  ? pw  prefetuarci  dalle  medefime?  ò altre  limili  per  rauuenire  ?•  oucro 
per  prindpio  d’Jnfemo  in  quefia  vita?  da  continuarli  nell’altra  ? come  infc- 
gnaSanGregorioncllib.i5.de’moralialcap.a9.meatre  fpiega  quelle  pa- 
roledel  cap.ai.di  Giob:£r  dolores  diuidetfuroris  fiày  de’  quah  dolori  vni  par- 
te manda  a’  peccatori  oflinati  in  quefia  vita  ? & vn’altra)  ch’è  la  maggiore? 
riferua  per  l’altra  vita.  Vedi  di  fopra  il  §.24$. 
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Et  tei|ipo>  che  San  Eranccfco  era  ritornato  di  Leuantc  frefcamcntCj  Hnailti. 
hebbe  bifògno  per  la  debolezza  del  corpo  di  fcruirfì  per  caualcare  d’- 
n romarello>&  vn  Frate  di  buona  famiglia  della  Citt^  d’Aliìfìj^'dauaque- 
’afìnoicaminando  d piedi>e  fu  in  quella  occalìone  tentato  di  uiptrbia>petw 
Ile  cominciò  feco  (imo  à penfare  alla  difuguagli^iz«i  della  conditione  del- 
I famiglia  Tua  da  quella  di  San  Francefeo,  ediceuSi  come  ferfueSan  Bonau» 
cl  capo  1 1 .della  vita  del  Santo  : ìv^on  de  pari  ludebant  parentes  eius,  & parm- 
•smei.  Eaipfeequttat,&  ego  pedeHerafmm  eius  duco.  Non  giuocauano  per 
:rto  del  pari  li  padri  di  Francefeo  > c li  miei . Et  ecco  > ch’egli  fe  ne  vd  co 
iodamentecauaIcandO)&  io  guido  l'adno  (opra  del  quale  egli  lìedc , Men- 
c quelle  cofe  andana  il  Frate Vauuolgcndo  nel  fuo  penderò  iTcefc  S.  Frao- 
;fco  dairadno>c  difle  d quello  fuo  comp.igno . T^on  conuenit , frater,,  vt  egft 
\uitemj&  tu  venias  pedes^uia  nobilior  tir  potentior  in feculo  tu  mefufjli , Non.» 
inuiene  > fratello  > ch’io  caualchi  > e tu  vada  d picdi>  che  nel  fecolo  eri  più 
}bile>e  da  più  di  quel  ch’ero  io . Redò  il  Frate  confufO)&  indeme  dupito> 
le  il  Santo  hauede  penetrato  li  fegreti  fuoipenderi»  e con  lagrime  fegli 
:tcò  d’ piedii  confefsò  il  peccato  della  dia  fuperbia>  e ne  chiefe  humilmenr 
perdono . Vna  Umile  hidoria  di  San  Benedetto  habbiamo  riferito  di  for 
a al  §.144. 

CCCCXII. 


0 D A V A -N  o li  Frati  d S.  Francelco  vn  religiofo  dell’ordine  > dato  grati»  sìogotKl; 
j demente  aU’oratione>  ritiratezza!  e particolarmente  tanto  ofTeruanto  cà. 
enace  del  dlentioi  che  d confclTaua  d cennù  e non  con  parole.  Rifpofe  H 

nto  ! S inite  ,fratres> ne mihi  in  eo dtabdica figmenta  laudetis . Invernate feia* 

< quod  diabolica  tentatio  eft,  & deceptiofraudulenta . Tacerei  fratelli>cefsaee< 
on  mi  lodate  in  qued’huomo  le  illudoni  del  demonio.  Sappiate  di  ce^rto» 
cglié  ingannato  dall’inimico.  Parue  drana  d’ Frati  quella  rifp'Òffadel  ' 
itOiC  not^  poteuano  perfuadere>  che  huomo  di  tanta  perfettione  di  vita 
£ ingannato  dal  demonio . Ma  hauendo  egli  poco  dapoi  lafciata  la  reli» 
neimollrò  quanto  accertato  folsellatoil  giudicioi  die  n’haueua  forma» 

1 Santo  I e quanto  dano  pericolofc  le  dngolaritd  nelle  comunitd  reltgio» 
S.Bonauxap.i  i.dellavitadiSanFraacefco,  L’Abbate  Moisé  nella  còlla». 

le  prima  di  Caldano  infegnaiCtie  le  nollre  opere  deuono  efserefottilc>& 
tamentc  efaminateicomc  d id  delle  monetcì  fe  vogliamo  efsere>  come  à 
litione  hauer detto  Chrilloi  boni  nummularij,  e fra  l'altre  conditioni  deuc 
ere  la  buona  monetai  che  non  da  fcarla  nel  pefo  1 ilche  auuiene  quando 
ollentationedfd  quello,  che  niun’altro della  comunitd hd  coltumedi 
iperche  in  quello  cafo  ella  è leggicrai  e mancheuole . ^equilibratione  iu^ 
na  perpendamiis,  an  plenum  fn  honelìau  communi,  an  Dei  timore  fit  grane,  art 
ana  ojientatione,  aut  aliqua  nouitatis  prafumptione  fit  lene , ft  meriti  eius  pon- 
nanis tmminuerit,  velarrofcrit  gloria , Chi  viuein  comunitd  religiofa  non 
; difcordarc  da  gli  altri  nel  modo  dio  di  procedere  > ma  aggiullard  con 
eruanza  delle  regole  I econaccomodard  al  lodeuole  coflume  degli  al» 
onli  quali  viue . San  Beruardo  nel  fsrmone  fecondo  1 chofd  della  feda 
Puriiìcatione  della  B.  V.  parlando  della  ptocclBone  chelaChiefa  fdin 
giornoi  c cawuKione  quello  documento  di  fuggire  la  dagolaricd , dice* 
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che»  T/irbatproceffi<memtfì({MÌs  folitariusmeederecuratinecfibì  folinocet,  fed 
ttiam  ctitcris  eft  moleflus . Hifunt  quife^egantfemeti^oitanmalest  fpiritum  ma 
babmtes,  me  foliciti  ferirne  vnnaiemjon'itm  in  rincula pacis.  Turba  il  buon’or- 
dine della  proceflione  » chi  vuoi  airaare  Colo  » e non  caminare  accompagni- 
co  con  gli  altriic  non  foloreca  nocumento  à (e  (tefsoi  ma  è anco  nrolefco»  SE 
onerofo  à gli  altri . Quefti  fono  quelli  » che  fanno  del  (ingoiare  > huomini 
fenza  fpiriro  » e che  non  fono  (olleciti  di  mantenere  l' vnitd  » e carici  frater- 
na» che  ci  deue  legare  infiemecon  il  legame  della  Tanta  pace  » 

ccccxiir, 

IL  Vicario  di  San  Francefcofacena  il  Capitolo  de' Frati»  vno  de' quali  né 
confcfsaua  la  Tua  colpa»  nè(ì  foctoponeuaali’vbbidienza  del  fuperìore» 
dirponrndofiàfodisfare  con  la  penitenza.  Stana  all'hora  il  Santo  facendo 
in  fua  camera  » e vide  in  ifpirito  quellojche  pafsaua  nel  Capitolo . Chiamà 
dunque  i fé  vnrehgiofo  al  quale  difse  : Hò  veduto,  fratello»  il  demoniache 
ftaua  (opra  le  (palle  dtquel  tale  Frate  nel  Capitolo  » c non  lafciaua  che  (ì  ri* 
conofcerscie  facefse  la  penitenza . Hò  pregato  Dio  per  lui  » & il  demonio,® 
fuggito  confùfo.  Và  cfunque  » e digli  da  mia  parte»  che  vbbidifea,  e fi  rico* 
nolca»  & acculi  » e faccia  la  penitenza.  Riccuuta  il  Frate  queldambafciacav 
ntutatoneiranimo  fi  gettò  i' piedi  del  Vicario  apparecchiato  d dare  la  de- 
bita (bdisfattione  del  fuo  peccato . San  Bonauentura  cap.ii.  della  vita  di  Si^ 
Francefeo . Sono  le  corrcctioni  » e le  penitenze  date  da’  fuperiori  à'  lìidditi 
nonfolorahiteuo!i»maanconccefsarie  per  mantenere  (acnfciplina  religi(> 
fa, e l’olscruanza  delle  regole  » & ordini  gii  ftabiliti . Sono  come  mcdicineV 
le  quali  febene  nel  pigliarle  recano  qualche  molefria , cagionano  però  fani- 
rd  neirinfèrmo  « Diquefea  fimilitudinc  apptanolt  ferue  SX3io:GriTorromo 
feriuendo  four’il  cap.  i ^.deH'FpiftoIa  prima  di  San  Faolo  à quelli  di  Corinto 
ocli’homilia  44.conlereguenti  paroler  Qui  arguitiir,non{pé  ferali  medicina 
oMìmHonimmiatixresefi,  Sienimmedicofcnmvrunlnemointuivacatt  Ucetfa- 
fi  abewvùt,  qum  vfli  ,fe&ieiHe  in  tantis  etiam  doloribus  beneficos  illos  efieiafe  pu-^ 
toni,  ijuanto magisaquo’ animo perferre  cafiigatùmemcafliMntisoportet.  Ghie 
rlprcfo,  òcorretto»non  l'habbia i male»  conciofiachela  corrcttionenon.» 
▼iene  da  animo  nemico  » emaleverrodi  tedirpofto.  Ninno  fi  querela  del 
medico,  òdelcenificoancorcheabbruci»òtagIirperche  lo  fi  per  reftituirct 
la  faniti,  anzi  fi  hanno  per  benefkttori  fi  ringratiano , e fida  loro  la  merce- 
de. Qjanto  più  dunque  douerd  farli  riftelso  con  li  mechei  fpir icuali»  che  civ 
nno  fantine  noftee?’ 

CCCCXIV^ 

HEbbe  San  Francefeo  vn  pezzo  prima  di  morire  notitia  deltemptt 
nel  quale  N.S.  volena  raccoglierlo  d fe , e quando  fu  venuto  » fi  fece-r 
portare  d Santa  Maria  di  Portiuncuiz»  evollee(Ìcrepo(lo(opralana'da_» 
terra,  fopra  della  quale  mentre  ftaua  giacendo  alzò  le  mani  al  Cielo , e vol- 
toli d' (rati dure:  Egaifuod meumejl  feci,  ^uodvefirume/l  ,vos  Chrijìui edoceat . 
lo  hò  (atto  la  parte  mia»  prego  H Signore  mio  GiesùChrifto,  che  moftrià 
voi,  & infegni  cpicllo»  che  lar  douece . Il  Guardiano  fapenJo  quanto  il  San- 
to folle  amicodella  pouertd  » prele  vn  habito , & vna  corda  da  cingerli , t 
gliela  foorlc  dicendo , che  come  i pouero  imprellaua  quella  vede , e che 
pigliale  per  obbedtcnaa  « Si  rallegrò  K Santo  di  quclti  atti  di  pouerti  > 

' ebbe- 


' Dct  P.  Mcriochiò . Parte  I.  / I rsyf^. 

obbcdicDZfli  che  gli  fece  fare  ilGuardianOi  &dreado<l'ogn*ìncomodrcoii. 
dacoda’  Tuoi  religtofì  incrocciando  le  bracciadiedei curri» ranco  prefenci » 
quanto  abfcnti»  lafuabenedittione»  poi  fì  fece  leggere  la  pallìonc  del  Sr^ 
gnore  fcritta  dall’Euangelifta  San  Giouanni  » c volle  anco  recitare  il  Salmo 
14 1.  che  comincia»  f'ocemeaadDomimmclamaui,  &arriuacoà  quel  verfer- 
:o;  Mtexpe£Ì<t>U  iufli » dotxcretribuasmihi  » refe Tanima  fua  pura  & innocen* 
e al  fuo  Creatore.  San  B<mauntwntnelcap.i4.deUa -vita  del  Santo.  Poceua 
:on  ragione  dire  San  Francefeo;  Ego  nmd  meumejì  feci,hò  fatto  bene  la  par- 
e mia»  perche  oltre  il  teltimonio  della  propria  confeienza  haueua  anco  da 
^iohauutoriuelationed'en’erepredeilinaco  per  la  gloria.  CofìSanPao- 
0 kriuendo  à Timoteo  nel  capu}.7.  della  feconda  EpiTlola»  dice  di  fa  Bonum 
ertamencertauh  citrfum  cmfummaui, fidemferuaui . Hòmilitato»  e combatru* 
0 valorofamente  per  l’honore  di  Dio  > hò  corfo  di  maniera  » che  mi  veggo 
icinod  pigliare  il  pallio  propollo  à’  valenti  corridori  i e fono  dato  fedéle^ 
uflode  de’  doni  > che  con  larga  mano  m’hd  conferito  il  Signore  > che  però 
fpetto  la  cprona  della  gloria  > che  mi  dari  il  medefìmo  » quando  da’  lega* 
li  di  queda  vitafarò  fciolco.  In  reliquorepofitaeft  mihi  corona  iuflitin  » qitam 
ddetmihi  Dominusinilla  dieiuflus  index.  Nota  San  Gregorio  nel  lib.  ai.  de’ 
lorali  al  cap.  ^ che  gli  huomini  vircuofì»  e Santi  podòno  al  tempo  della  lo.> 

> morte  non  folo  ricordarli  » ma  anco  fare  commemoratione  delle  buone 
pere  nelle  quali  lì  fono  efcrcitati»e  della  vita  loro  innocentemente  padata. 
cut  enim  dum  viuimus  » dice  egli»  debemus  bona  noftra  à memoria  repellere  » & 
Imifci,  neextoUamur,  ita  etiam  appropinquante  iam  exitu, plerumque  ea  ad  nte- 
jriam  iuflè  reuoeamus  » vt  fiduciam  pr£beant,  & defperantem  timerem  premant  * 
olì  leggiamo  nel  cap.38.}.  d’daia»  hauere  fatto  il  Rè  Ezechia»che  parlan» 

> con  Dio»  dide:  Objecro  Domine,  memento  qiutfo  quomodo  ambulauerim  cor  am 
in  veritate,  & in  corde  perfeilo,  & quod  bonum  eli  in  oculis  tuisfecerim  .Vedi 
ì-feguente. 

ccccxv. 


TA  VEVA  San  Francefeo  bauuto  da  Dìo  riuelatione  d’edere  del  numero  Predeftiu 
~X  de*  prededinaci»e  diqueda  felice nuoua  era  rimado  tanto  coniblato»  tioae . 
>ieno  d’allegrezza»  che  per  lofpatio  d’otto  giorni  non  poteua  far  altro 
e ringratiame»  c lodarne  Dio»  dicendo:  Laudetur  ùominus  Deus  meus.  Ha* 
ja  ^n  ragione  d’edere  pieno  di  gioia»  e di  confolatione»  perche,  tutte  l’al- 
cofe.che  all’huomo  podòno  recate  allegrezza  in  queda  vita»  fono  infìni* 
nente  infbriori  d quella  certezza . Vennero  vna  volta  gli  Apqdoli  à Chri* 
giubilanti»  perché  anco  li  Demoni)  obbediuano  loro»  c lalciauauo  lìberi 
orpi  di  quelli»  che  prima  tcneuano  opprelli  i i quali  rifpofe  Chrido»  co^ 
habbiamo  nel  cap.i  a di  San  Luca  : lolite  in  hoc  gaudere  tgaudete  autem 
3 nomina  veflrafcriptafuntMcalis.  Goda  chi  vuole  delle  ricchezze»  de^ 
honori»  c delle delitie  di  ^edo  mondo»godete  voi  d’clTcre  nel  libro  del- 
ira regidrati»  che  è bene  che  fupera  tutti  gli  altri  beni.  Chihilapode- 
di  cacciare  li  demoni)  da’ corpi  «non  è per  qucdoltcuro  della  fualalutc» 
che  molti  c^hanno  hauuto  tal’autorita  » e potere»  come  anco  di  fare  mi'» 

Dii  lì  dono  dannaci  » conforme  à quello»che  dide  Chrido  nel  cap.7.  di  Sait 
cteo  : Multi  dicent  in  illa  die.  Domine  nonne  in  nomine  tuo  vhrtutes  multai  fe- 
«»  in  nomine  tuo  propbetauimiis,  in  nomine  tuo  damonia  eiecimus  f’  Et  tane  con- 
’or  illiSf  quLtnunqum  noni  vos,  difeediteàme  • Ma  quelli  che  fono  preddli- 

nati  > 
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nati»  li  nomi  de*  quali  fono  ferirti  nel  libro  della  vita»  infàllibiimente  H fatue- 
ranno»  conciofìache  hi  detto  Chrifto.  lo.iOwE^o  vitamaternam  dotisi  non 
peribmt  in  ttemum  > & nano  rapiet  eas  de  manu  me  a . 

' CCCCXVI. 

Stava  vna  volta  San  Francefeo  tremando  il  freddo  nel  cuore  dcirin- 
uemo»  lo  vide  fuo  Catello  » e burlandoli  di  lui  gli  difle»  fe  gli  voleua  ven- 
dere vna  gocciola  del  fuo  fudore . Rif^ofe  > il  Santo»  che  nò»  perche  Thaue^. 
ua  per  molto  gran  prezzo  venduto  i Chrifto . Quello  pare  che  Ita  il  fenti- 
tnentodi  Dautd  quando  dice  nel  Salmo  s S.  “Pro  nmilofxtuos  facies  illos  » chtj 
coli  è veramente,  perche  ci  promette  » e ci  di  la  gloria  del  paradifo  per  po- 
chi patimenti  foffertiin  quella  vita , conforme  i quello»  che  dice  San  Paolo 
zdKom.i.'^onfttntcondignapafflones  huius temporis ad futuram gloriam t qun 
reuelabitur in  nobis . Sant’Agollino nel  cap.  3.  del  lib-i  3 . de  Trinitatc»  riferi- 
ice  il  detto  d’vn  Comediaute  » che  nel  teatro  promife  i gli  fpettatori  di  vo- 
ler in  vn’altra  comedia  indouinare  cièche  ciafchedtino di elli penfalTe » e 
delideralTe.  Nel  giorno  determinato  per  quella  proua,  comparueil  Co-i 
mediante»  afpcttato  dal  popolo  » che  in  gran  numero  era  concorfo,  e dille  : 
Quello  che  ciafeheduno  di  voi  penfa,  c dclidera  c vendere  caro,e  compera- 
rci buon  mercato . f'ili  vultis  emcre,&carò  rendere . Se  vogliamo  dunque 
noi  ancora  conforme  al  comune  deliderio  di  tutti,  vendere  caro»ecompra- 
re  i buon  mercato»  fàciamo  come  San  Francefeo»  e vendiamo  le  noltre  fati- 
che i queirilleflo  compratore»  al  quale  elfo  vendeua  le  fue , che  per  noi  fari 
molto  buon  negorio,  emercantiaalTaipiù  vtile,  eluaofadiquelloichelì 
può  credere. 

CCCCXVII. 

E' vcrilfimo  il  detto  di  San  Gregorio  Papa  nel  lib.14.de’ morali  al  cap^ 

' 1 5.  che  il  demonio  quanto  più  vede»  che  gli  huomini  s’auanzano  nella 
virtù,  c nel  diuino  feruitio , maliime  fé  fono  habili  ad  aiutare  ancoli  prollì- 
mi  tanto  maggiore  è la  rabbia»  che  cóntro  di  elIì  concepifee,,  e più  li  modi  » 
che  vi  inuentàndo  per  ritirarli  dai  bene , c per  rouinarli.  Quanto  magis  ad 
Deum  homines  accedere  » & fibi  rebellare  confpicit,  tanto  amplius  expugnare  con- 
tendit , & centra  illos  diuerjh  tentafionum  infìdijs  infiftit,  qui  poffìmt  etiam  alijsfua 
vtilitate  prodeffe . Haueua  San  Francelco  conuocato  li  Frati  del  fuo  ordine 
io  Affili  à capitolo»  per  opporli  all'inlidie  deH’inimico»  e vi  erano  concqrli 
in  gran  numero»  perche  ii  fcriue,che  am'uaronoi  cinque  mila.  Gli  animò  il 
Santo  Patriarca  alla  virtù , &airollcruanza  della  regolai  elecofeche  pofe 
loro  in  conlideratione  » erano  le  feguenti . 

Magna promifmus  : mmrapromifft  funi  nobis . 

' SeruemushaciafpiremHsadilla. 

Voluptas  breuis  : pana  perpetua , 

Modica  pt^o'.gloriamfinita. 

Multorumvocatiotpaucorum  eleSwormiutnretribktiol 
Gran  cofe  habbiamo  promelfe  à Dio  » quando  lì  lìamo  fatti  religiolì  ; mi 
molto  maggiori  fono  quelle  » che  i noi  lono  Hate  promede . Olleruiamo 
quelle,  & alpiriamo  à quelle . Le  delitie  di  quello  fecolo  fono  breui  ; ma  la 
pena  delle  colpe  è eterna . Quello,  che  qui  li  patifee»  è poca»  e rolcrabil  co- 
la; ma  la  gloria  che  fpei  iamo  > è infinita . Moki  fono  chiamati  » ma  pochi 

ciati. 


Del  P.  Menochiqp . Par  te  L ^ i sg 


efetti . A tutti  quelli  però  che  conuerferanno  lodeuolmenteiò  apparecchia- 
to il  guiderdone.' 

ccccxviir. 


ASant’Ambrofio  Vefcouo  di  Milano  > & vno  de’ Dottori  della  Chiefa  Anguri» 
latina  ellcndo  bambino  mentre  dormiua  nella  culla  volarono  leapii  buooo  , 
iopra  la  faccia . e Copra  le  labbra  che  teneua  aperte*  quali  che  voleflèro  em- 
pirle la  bocca  di  mele , anzi  nella  medefìma  bocca  entrauano  > & vfeiuano  > 
comecon  miede  parole  ci lalciò  (critto  quello  fatto  Paolino  nella  vicadel 
Santo . hijans  inareawatorij  in  cuna pofitus,cum  dormiret  aperto  oret  fubito  ex*^ 

<nen  apum  adueniens , faciem  etus  > atìjue  ora  compleuit  t ita  vt  ingrediendi  in  os  > 
tgredtendique  -pices  freguentarent . V na  fcrua*  che  del  bambino  haueua  cura» 
roleua  Icacciarlci  ma  il  padre  del  fanciullino  glielo  vietò»  c dilTe  ; Si  wxerit 
nfmtulus  ijìe  aliquid  magni  trit.-  Se  quello  bambino  hauerà  vita»  qualche 
^ran  cofa  fari  di  lui Dice  Paolino  » che  » Operabatur  iam  tunc  Dominus  itta 
eruulifuiinfantiaf  irt  impleretur  quod  diBum  efl:  Fauus  mellis  fermones  boni . 

Dalli  il  Signore  fegno  » con  quella  marauiglia  deireloquenza  d’Ambrolìo , 
oncioliache  il  parlare  fauio»  e foaue  lì  fuole  paragonare  il  mele..  Colìdi 
'bellore  diceuaHomcro  che  dalla  Tua  bocca  vfeiuano  vn  parlare  più  dolce 
inco deirinelTo mele . M.Tuliio  nel  lib.i.de  Diuinatione  fcriue  efsere  i 
’latonementr’era  bambino  auuenuto  lo  hefso  che  ad  Ambrolìo.  Tlatonir 
um  in  cunis  paruulo  dormienti  apes  in  labellis  concedi[]cnti  refponfum  efl,  fìngidari 
'lumj'uauitateorationisfore.  Ita  futura  eloquentia  pr^uifa  in  infanti  efl.  Coli 
ice  Tullio . Certe  circoltanze  prodigiofe»chc  occorrono  tal  volta  nella  na- 
uta» ò nell’infantia  de’  bambini  > danno  occalìonc»  che  Ir  dica  quello  che  di 
3nGio.  Bactilladiceuano  quelli»  che  delle  cole  auuenutc  nella  natiuità  di 
ù haueuano  hauuto  notitia:  Qtus putai puer  ifte  erit^  Pi  o 2 . Sommo  Pontefi- 
c nacque  con  le  fecondine  talmente  difpolle  che  pareua  c’hauefse  vna  mi- 
-a  in  capo  » & era  fegno  » & augurio  ddla  dignità  Epifcopale  > c Pontifìcia  * 
llcqualc  iù  poi  alTuntoj&  altre  limili  cofe  d’altri  lì  raccontano  nelle  Sacte»o 
alla  profane  hiilorie . 

CCCCXIX» 

3S  s E R V o'  Sant’Ambrofio»  perpetua  verginità  tutt’il  tentipo  della  fua  v'ereìoitl- 
vita»  il  che  nota  il  Baronio  nella  vira  di  quello  Santo  da  lui  fcritta  » e fi 
inda  nelle  parole  dell’iftcfso  Sant’Ambrolio  » il  quale  ragionando  con  Dio 
;lla  feconda oratione  preparatoria  alla  mefsa  » dice  cosi  : Teto  » Domine,  vt 
li  ah  ipfo  pubertatis  tempore  à compie xu  carnalis  copuU  mealicnum  cfje  voluifli  » 
IcBanoniseiusfenfu  nontangar.  Quid  enim  prodefl  Domine  Deus  virginem  ef~ 
torpore,  fi  contala  mente  effe  corruptum  f*  V i fupplico  Signore  » che  fi  come 
i dalla  mia  frelcactà  m’haueteconferuato  intatto  da  oipit  carnale  impu- 
ri . cofi-al  prefenre  mi  concediate  oltre  l’integrità  del  corpo  anco  la  con- 
luationc  della  mondezza  del  ciiore»e  della  mente;  cóciofiache  che  gioua- 
boc  l’ciscre  Vergine  di  corpojfe  la  mente  da  gl’impuri  penfieri»  c defidcri| 
fso  corrotta  ? Coiì  difse  Sant’Ambrofio  in  quelle  orationi  da  lui  compo- 
rticntr’era  Vefcouo.  Pù  molto  fingolare  la  grana  c’hcbbc  qircfto  Santo 
’ì''etigiouaaile»licauantidci  battclimo  » in  tcmpochc  nella  città  di  Ro- 
i li  vHieua  con  molta  licenza  del  fenfo»come  lo  d;ce  San  Paolino  ncH’Epi- 
la  4).  cheèicntuadKomanianiuu  coali  due  verfi  feguenti. 
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Ts(«nf  te  fidlicitat  varijs  malefuada  figkhs 
Heu  validos  cium  vertere  Rom.i  poteas  . 

Roma  che  con  gli  mali  cfcmpi)«  & alletcamenti  al  fcnfo , può  far  precipi* 
tare  nel  peccato  anco  quelli  > che  pareuano  Itabili , e colhnti  nella  virtù . 

ccccxx. 

NEl  giorno  di  Natale  S.MarccIlinaforella  maggiore  d’ed  diS.Am* 
broiìo  haucua  per  mano  dì  Liberio  Papa  riceuùto  il  Sacro  velo>  e^ 
fatto  voto  di  Verginità  > dopo  della  quale  ceremonia  hauendo  veduto  Am- 
broilo  all’hora  giouanct  to,  die  la  Tua  madre >e  la  forella  Marcellina  > Se  va'~ 
altra  Vergine>dettaCandida>  haueuano  baciato  la  mano  al  Pontdìcc>ricor< 
nati  che  £rono  in  caCa  > per  ifeherzo  giouanile  fjporfc  loro  la  mano  à bacia* 
re>dicendo>ch’cgli  ancora  vn  giorno  farebbe  Vclcouo  : Cam  adoleuij]et>&ef- 
fet  in  vrbe  Roma  con(ìitutus  cum  maire  vidna,  & forare,  ma  virginiutem  iam  fne~ 
rat  profejfa,  cum  vidcret  Sacerdotis  d domenica  forare,  vel  maire  manus  ofcnlariàp- 
fe  ludens  offerebat  icxteram,duens,  & fibi  id  ab  eis  fieri  oportere, fìquidem  Epifeo- 
pum  fefuturumeffememorabat.  Cosi  ferine  Paolino  nella  vita  del  Santo  > Se 
aggiunge  che  era  molfoà  parlare  in  quella  maniera  dallo  fpiritodiDio>che 
già  per' Vefcouo  lo  de(tinaua>ma  la  forella>e  Candidate  la  madre  lo  rigetta* 
nano  > e ciò  attribuiuano  à leggierczza  giouanile . Loquebatur  in  ilio  jpirim 
Domini , qui  illum  ad  SacerJotium  nutriebat . Illa  vero  vt  adolefcentem , Ò"  ne~ 
feientem  quid  diceret , rcfpuebat . Efl'cndo  poi  dopo  qualche  tempo  ritornato 
à Roma  già  coafccratoVefcouofporgendoà  baciare  la  mano  à Candida  > 
difle  forridendo:  Ecce,vt  dicebam  libi,  facerdotis  manus  ofcularis . Ecco , che  tu 
baci  la  mano  à me  fatto  Vefeouo»  come  già  prc^liilì . "Paolino  nella  vita  del 
Santo. 

CCCCXXI. 

VAlentiniano  Imperatore  nel  (èlio  anno  del  fuo  Imperio  haueua 
creato  Prefetto  del  ri’ctorio  Anicio  Probo  > huomo  di  prudenza  fìn- 
golare.  Horqueftidouendo mandare  Ambrofioal  gouerno  dVnagran_» 
parte  d’Italiaicioè  ddl’Infubria»  che  bora  fi  cliianu  Lombardia>ddla  Ligu- 
ria, c dell’Emilia , che  hoggidì  fi  dice  la  Lombardia  di  qua  dal  Pò,  c com- 
prende anco  la  Romagna , gli  difle,  comerifcnTcc  Paolino  nella  vita  del 
Santo:  yadcyage  non  vt  ludcx^ed vt  Epifet^us . Và,  e portati  nel  gouemo  più 
tolto  come  VefeoBO , che  come  giudice.  Lequàli  parole  fc  ben  pare  dio 
contengano  vna  come  Profetia  di  quello  ,che  legni  poi  ; il  Cardinale  Baro- 
nio  però  fiima , che  voleflc  Probo  conqucl  modo  di  dire  eforcarc  Ambro- 
fio  alla  manfueriidine,  c piacenolezza  del  gouerno  » & all'afienerfi  dalia  fo- 
oerchia  feuerità,  eche  nonfaceflecomeraceuano  in  qucltempo  altri  go- 
ucrnatori di  Prouincic , che  eccedeuano  nel  rigore , ad  imitationc  dcll’ificf- 
fo  Valentiniano,  che  di  quella  feuerità  è tacciato  da  San  Giro!amo,da  Am- 
miano  Marccllino,da  Zoiimo,  e da  altri . Coli  dice  il  Baronio  . S.Dionifio 
Areopagita  nell’Epjfiola  8. , che  è fentta  ad  vn  certo  Demofilo  huomo  di 
natura  ardente  affai  > e zelante,  gli  propone  la  foauità  del  gouerno  di  Dio , 
che  con  tanta  longanimità  tolera  li  peccatori , c dice  che  Moisè  per  quello 
fu  manlucrilfimo  nel  reggere  il  popolo  alla  fua  cura  coinmelio  ; IntelLigebat 
enim  cum  qui  cum  Deo,qui  bonus  effet,  verfaretur,  ad  maximam  fmilttuimcm,quo 
ad  eiusfienpoffu,  expreffm  effiiiumque  epe  oportere , & confeium  effe  earum,  qus 


. 
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bonograUfmtìaUionum.  S'aggiunge  che  iJ  gouerno  de' fujjetiori  Ecdcfia- 
ftici  quali  fono  li  Vefeoui.  deue  dlcre  temperato  di  molta  benignità  > o 
manfuetudincj  che  peròdiceuaSan  Pietro  nel  cap.5.della  fua  prima  Epido- 
la:  Seniores  qui  in  vobis  funt,obfecro,  pafcite  qui  in  vobis  efl gregem  Dei  > proiuden- 
tes  non  coaSlè  ,fed  fpontaneè fecundum  Deim . Della  quale  autoritd  ddl’Apo- 
Éolo  feruendofi  San  Gregorio  Nazianzeno  neU’oratione  prima,  dice , che, 

Sìuod  Vhoc  necejjitate  exprimitur , praterqum  quod  tyrannicum  eji , rtunimèqut^ 
Uudmdum , ne  firmum  quidem , oc  fi  abile  ejì . Solet  enim  id  cui  vis  adhibitaejì , 
non  focus  oc  pianta  per  vira  manibits  inflexa,  fmul  vt  dimiffum  fuerit,  ad  fe  rurfum 
redire;  quod  autem  à Ubera  voluntate  ^ofeifeiturtrequiffimum ftmuUac  firmifjìmum 
efie  folett  vtpote  beneiiolcntM  vincuUs  adfìriClum , atque  conferuatum  ; ac  proinde 
vei  maxmè  idlex  nojlra,&  legislator  nofler  f.mxit , vt  grex  non  coaSè , / ’d  (ponte 
ac libenti animo  p^fcitur.  Tutto  queftoèdiSan  Gregorio  Nazianzeno.  E 
notili  che  mentre  dice  l’Apoftolo  San  Pietro,  feniores  obfecro,8cc.pirh  con  li 
Vefeoui , e con  il  magidrato  EcclcfìaiUco , come  comunemente  fpiegano  li 
buoni  interpreti . 

CCCCXXII. 

Essendo  fatta  dal  Clero  iflanza  d Vaicntiniano  Imperatore, che  nomi-  vefeouf. 

naffechi  fofsepiùd  lui  piacciuto  per  Vefcouodi  Milano  dopo  della  Gmrii'dic. 
morte  d’Aufentio  Arriano , c'haueua  auanti  di  S.  Ambrofio  occupata  quel-  E e. 
laSedc,rifpofecglipia,  echridianamente.  Maior efì hxc Trouincia , quatru  «'eiìcnìM. 
ofu/t  viribusnoftris  fujiineripoffit: proinde  vos  diuinarepleti gratta',  & illius  fplen- 
dare  illuminati , multo  melUts  hoc  Epifeopi  deligendi  ncgotium  tranfhetts . Quello 
negotio  è arduo, e difficilc,e  fupera  le  forze  nodrc . Voi  che  Ictc  pieni  della 
diuina  gratia,  e del  lume  del  Cielo,  meglio  di  me  tratterete  quedo  negotio, 
e rifoluerete  quello , che  conuicne . Teodoreto  lib.^.  deWhifloria  Ecclefiaflica 
al  cap.quinto , e 6.  Sauia , e religiofamente  fanno  que’  Prcncipi , che  non  vo- 
gliono intrometterli  ne’  negoti)  della  Chiefa , cne  d gli  Ecclelialiici  appar- 
tengono, e da  elfi  deuono  edere  trattati,  e terminati Vedi  il  Paragrafo  fe- 
guente . 

CCCCXXIII. 

FV  RONO  dCodantino  Magno  Impcr.al  tempo  del  Concilio  Niccnojda-  Gìurifdit-. 

ti  molti  memoriali , che  contcncuanocontroucrlie , & accufe  di  quei  tiene  Ec- 
Vefeoui  date  da  gli  vni  contro  de  gli  altri . Pigliò  il  pio  Prencipe  tutti  que-  clcfiafiici. 
di  memoriali,  c congregati  quei  Vefeoui , che  frà  di  fc  haucuano  quelle  dif-  Vefcom . 
ferente,  gettò  in  loro  prefenza  li  memoriali  nel  fuoco , e didc  : Voi  fere  co- 
me  tanti  Dei , che  dal  lommo  Monarca  parceci  paté  la  giuridittione  nella., 

Chiefa,  terminate  voi  defli  cotede  liti , perche  non  è conuenicntc  che  noi» 
huomini  laici,  in clfe  s’ingeriamo,  & intromettiamo . San  Gregorio  Papa.» 
IcriucndodMauritio  Imperatore  nell’Epidola  31.  del  lib.  4.  raccontando 
quello  fatto  di  Codantino , dice  così  : Cum  pix  memorix  Coftantino  Triiicipi  in 
fcriptoobUaxaccttfationes  cantra  Epifeopos  fuiffent,  Ubellos  quidem  accufationis 
accepit,  & eofdem  qui  accufatifuerant  Epifeopas  conuocans , in  eorum  confpedu  li- 
bellos,  qtiosacceperat,incendit,dicens  ; l^os  Di]  ejìis,  à vero  Deo  confiituti  ; ite  & in- 
ter  voscaufisvefìras  difeutite  t quia  dignum  non  eJi , vt  nos  iudicemus  Deos . Sa- 
rebbe facil  cofa  l’accumulare  molti  efempfi  inqueda  materia  dcll’adcnerli 
li  Prencipi  fccolari  dallo  dendere  le  mani  d’ negotij  » che  fono  propri;  de  gli 
> R a £ccle* 
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Ecclcfìaftici . Per  bora  bafteni  quello  del  Ré  di  Giuda  Ozia , il  quale  rolei>  ' 
do  entrare  in  quella  partcdelTempio>che6chiainau3>/dn^.f>eqii{ui  offe* 

, rircl’ioccnfoioprarAltarcdel  timiatna.fontioncchcnon  potcua  farfida 
perfona  laica  > che  non  fofse  delPordine  Leuirico , e Sacerdotale  > in  caliigo 
della  fua  temerità  fu  incontanente  pcrcofl'o  di  lepra  • onde  non  foto  non  fii 
ammellb  i quel  Sacro  minilterio  » ma  fù  anco  efclufo  dall’amminiftratione 
del  regno»  e sfot  zato>per  rifperto  dell'infettionc  della  lepra . ad  habitare  fc- 

1>aratamente  da  gli  altri»  come  à li  contaminaci  di  lìmi!  morbo»  comandaua 
alcggedi  Moise^.  L'hidoria  di  quello  Rè  lì  legge  nel  cap.  itf.dcl  libro  fe- 
condo de’  Paralipomeni  con  le  fcguenti  parole  ; Cum  roboratus  elfet,  eleuxtum 
efì  coreius  in  ùaentum fu’jm,  & neglexit  Dominum  ùeum fwmi  in^ejjusqi  Tem~ 
plnm  Dammi  adolere  voluitincenfum  fuper  altare  tfrymumath , jìatimt]  -,  in^ef- 
fus  pojl  eHmufX‘*’^ÌJ!  Sacerdos  » & cum  co  facerdotes  Domini  oSloginta  mri  fortif- 
fimireflitmnt  Keghitquc  dixerunt  : T^n  eji  titiofficij  Oi^ìa,  vt  adoleas  incenfunt 
Domino  yfed  Sacerdoum,  hoc  eft ftUorum  Jlaron  » qni  confccrati  funi  ad  huiufmoit 
tniniflerium . Egredere  de  fanìluario  » ne  contempferis , quia  nonrepntabitu'  cibi  in 
gloriam  hoc  d Domino  Dea . Iratufque  Oxjasaenens  in  mante  thi4ribulam>  vt  adole- 
ret  incenfum  > minabatHr  facerdotibns . Statimque  atta  eft  lepra  in  fronte  eius  co- 
rm  facerdotibus  in  domo  Domini  fuper  altari  tloymiamatis , Cumque  refpextlfct 
eum  ^gflrias  ToìitifcXy&  omnes  rcliqut  facerdotes, viderunt  lepramin  fronte  eiits> 
& feflinato  expulcnint  eum . Sei  & ipfe  perteiritus  accelerauit  egredi  » eo  quod 
fenftjjet  illtcò plagam  Domini . Fuit  igitur  Ogiasrex  leprqfus  vfque  addicm  mor- 
tis  fun  » & habitauicin  domo  feparata  plenns  lepra',  ob  quam  eieaus  fuerat  de  demo 
Domini.  Sono  alcune  cofe  in  quella  hilloria»che  meritano  riflelfionc.  Si  di- 
ce primieramente  che  appunto  aH’hora  entrò  Ozia  nella  pretenfione  d’of- 
ferire l'incenfo  » etm  roboratus  effet  » quando  gli  erano  felicemente  fuccedurc 
le  fue  imprefe»  perche  all’hora  s’infuperbi.  & eleuatum  eft  cor  eius  in  interitum 
/««m»  lì  gonfiò àfuoellremo danno.  E’ cola  pericolofa» che  li  Prencipi  ac- 
crefeiutidi  potenza»eda  gli  adulatori  Infìngati»  e fedocci»  non  illimino»  che 
lìa  loro  lecito  tutto  quello  » i che  gli  flimola  la  cupidigia  » e Tambitione  lo- 
ro. Secondariamente  » merita  ammiratione  la  fortezza»  e libertà  del  Som- 
mo Pontefice  Azaria»e  de' Sacerdoti»ches’oppofcro collantemente  al  Rè» 
& à chiare  note  gli  difTero,chc  non  gli  era  lecito  quel  miniflerio»  c non  heb- 
bero  timore  dello  fdegno  del  Rè  > nc  delle  fue  minacele . Terzo  » notili  la_* 
qualità  del  calligo  datogli  da  Dio»proportionato  al  Tuo  peccaco»conciofia- . 
che haucndovolutopenctrareà  quella  parte  del  Tempio»  ch'era  riferuata 
^'Sacerdoti  » fu  non  (olo  da  quella  efclulo . ma  anco  da  tutt’il  Tempio  > dal 
proprio  Palazzo  > e da  tutta  la  regale  Città  di  Gierulalemme;  &hanendo 
voluto  clèrcitare  IVtlìcio  Sacro  de’  Sacerdoti  » fii  priuato  dal  fommo  Magi- 
Orato  laico»  che  gli  conueniua  » perche  come  leprofo  fù  sforzato  à lafciarc^ 
ad  altri  ancoqueltogouernolècolare;  e finalmente  volendo  aggregarli  al 
Coro  de'  Sacerdoti  » fù  efcliifo  dal  trattare  » e conuerfare  anco  con  gli  ordi- 
nari; Cittadinilaicifuoifudditi.  Vediilfeguentc  Paragrafo. 

CCCCXXIV, 

ti'cififtiu!  flato  richieflo  S.Ambrofìo  » che  volcffc  dare  all’Imperatore  li  vàfì 

Vifiiicri.’  Sacri  preciofì  della  Chiefa . Ricusò  di  farlo  il  valorofo  Sacerdote  » di- 
Beni  Jclù  tendo, chc  fc  gli  fofse  domandata  cola  fua  particolarc»cafa>  poflellioncjoro» 
Chiefz . argento»ò  altra  cola  limile»  i'hauciebbe  coufegnata  fenza  dimora  » ma  che 
~ . non 
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hot)  poeeuà  cosi  difpofre>  ne  voleiu  delle  cofeddlaChiefa*  che  gli  erano 
ftate  confcgnatc  perche  le  cuftodifsc»  e non  perche  le  alicnaffe . Aggiunic  * 
che  coii  hicetia  per  bene  dell’Imperacorey^uale  confìgliaua  i o^are  da  que« 
ila  pretcnfione  di  volere  quello , che  i lui  non  era  nè  lecito  » nè  fpedicnte  di 
pigliarci  nè  all’illcfso  AmbroGodi  dare . Odaidiceua  egliic  pigli  in  buona 
parte  quelloich’io  dico . Se  vuol  fare  quello , che  gli  conuiene  i aGengaG  da 

3uclle  atdonii  che  à Chrifto  Signor  noGro  fono  i^iuriofe  > quale  è qucfta_j 
ella  quale  al  prefente  G tratta . £ Dio  mi  guardi , ch’io  dia  ad  altri  l’hcre» 
dirà  diChriftoie  de*  Vcfcoui  mici  prcdeccflorii  di  DioniGo  i che  per  la  fede 
è morto  in  eGlio  > e de’  Santi  Vefeoui  > c'hanno  prima  di  me  fautamente  go. 
uernata  quella  Cliiefa  di  Milanoi  Euftorgio»  e Miroclete . Le  parole  latine* 
di  S.AmbroGo  nell’EpiftoIa  3 ».  del  lib.5.  fono  le  feguenti . Cum  effet proùof:- 
Eccleft*  vafa  iam  traderemus Imperatori, hoc refponft reddidi . Me,  fi  de^ 
meis  aliquid  pofceretur,aut  fundus,aut  domuhwt  aurum,  akt  argenttm,id  quod  mei 
iwis  effet  libenter  offerre . Tempio  Dei  nihil poffe  decerpere,  nec  tradere  illud,  quod 
tuftodiendum , non  tradendum  acceperim . Deinde  , confulere  me  etiam  Imperatore 
/aiuti,  quia  nec  mihi  expedit  tradere , nec  illi  accipere . ^ccipiat  enim  vocem  Ube- 
ri facerdotistfi  vuU fitbi  efse  con/ultum , recedat  à Chrifti  iniuria  : & abfiit  à me,  vt 
tradam  Chrifli  h(greditatem,&  bareditatem  Dionysij,qui  in  exiUofidei  caufa  defun- 
(ìus  ejiihareditatem  Eujt&rgit  confefsoris  hxreditaiem  Myroclis,atquc  omnium  re- 
trò  Epi/coporum  « 

ccccxxv. 


Gl  I huomini  Santiic’haflno  il  vero  lume  di  Dioicon  il  quale  fanno  con^  vefcou».i 
cetto  delle  cofci  e le  Gimano  conforme  i quelloi  che  tono  in  realta  i e to . 
non  come  apparifeono  a gli  occhi  del  volgo  1 c de  gl’ignoranti  i con  tanta  Arabili».. 
follecitudine  niggono gli  honoriie  le  Prclaturcicon  quanta  molti  pococau-  • 

tiiC  meno  habili  per  coG  gran  carichi  temerariamente  le  ambifeono  1 e fe  le  Humilil, 

Erocurano . Segnalato  efempio  diede  in  queGa  materia S.AmbroGoiilqua-  Hooon . 

: vedendo  che  il  popolo  di  Milano  era  dinifo  in  due  fàttioniivolendo  li  Cat> 
colici  vn  Vefcouo  Cattolico , e gG  Ariani  vno  della  fetta  loro  > G trasferì  d 
Miianoi  temendoi  che  non  G foiieiufse  qualche  gran  tumulto  • che  metceGé 
in  tiuolta  la  Cittd . Hor  mentre  celi  parla  al  popoloi  per  preuenire  il  temu* 
codifordinci  G (enti  la  voce  d’vn  fanciullo!  che  gridò  , coG  da  Dio  ifpirato  : 

^mbrofio  y e/couo . Colamirabile  1 canto  li  Cattolici!  quanto  gii  Arianii  di 
comune  conientimento  concorrono  di  buona  voglia  ndia  perfona  di  lui  i e 
lo  vogliono  per  Velcouo.  Rimale  come  attonito  il  Santo  d queGa  rilblu> 
tione  del  popolo , e per  rimouerlo  da  quel  proponimento , dice  Paolino 
fcritcore  della  fua  vita , che  fece  rnmer  all’ordine  il  Tuo  tribunale!  perche^ 
come.  Gabbiamo  detto  di  foprai  era  gouematore  del  paefe , e falitoui  fopra* 

G fece  condurre  auanti  alcuni  rei  incatenati , e per  far  moGra  di  feucritd  > li 
fece  tormentare  publicamente , deGderando , che  di  lui  G faceGè  concetto 
d’huomo  Geroi  crudele  > e fanguinario , e però  indegno  d’efl'ere  eletto  alla 
dignità  Epifcopale  • Non  baGò  tutto  quello  per  fare  ch’il  popolo  cangial- 
fc  parerciond’cgli  tentò  vn’altro  mezzo  i facendo  entrare  nel  luo  Palazzo  le 
meretrici , ma  con  il  raedeGmo  eGctto , perche  G come  fapcuano  per  lunga 
efpericnza  ch’egli  era  moderato!  emanluctoj  così  l’haucuano  percaGif- 
Gmo  ! e s’accorgcuano , che  tutte  qucGe  Gote  apparenze  erano  ordinate  al 
foctrarG  dal  carico  ; che  fc  gli  tcntaua  d’i^orre  * onde  maggiormente  s’io< 
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fianunauano  di  defìderio  d'baucrlo  per  Vefcouo,  Vedendo  dunque  Am* 
brofio , che  le  fue  arti  non  gUriufeiuano , finalmente  prefe  partito  di  fiiggi- 
re>&  vicito  di  noete^s'incaminò  alla  volta  di  Pauia>ma  non  $ò  come»  hauen>/ 
do  fatto  viaggio  infino  à giorno» e penfandofi  d’cflcrc  gidvn  pezzo  lonta* 
no  da  Milano,  fi  trouò  alla  porta  R.omanadell'i(teiraCitcà»  onde  compren- 
dendo queil'cflcr  opera  di  Dio , che  in  quel  pollo  vc^eua  collocarlo , depo- 
ftcl’infegiie  della  Prcfcttura.c  della  giunditaone  temporale  >eh’efcrcitaua, 
s’arrerc»e  fti  ordinato  Vefeouo . L’elcttione  di  quello  Santo  Prelato  fii  len- 
za dubbio  dalla  diuina  Prouidenza  regolata,  e goucrnata  > come  anco  lalin.- 
gua  di  quel  fanciullo  » che  dille , ^mbrojioyefcouo  ; perche  fi  compiace  il  Si»i 
gnore  per  bocca  de’  fanciulli  innocenti  mamfcltare  la  fua  cloria>come  fi  di- 
ce nel  Salmo  8.  j.  £.r  ore  infantimi  & laSentium  perfecifli  laudem . Cosi  li 
piccioli  fanciulli.  Matth.ai.gridauano  nel  Tempio  in  lode  di  Chrillo:  Ho*. 
fatala  filto £)<»»d,dclches’otTCndcuanogli  Scribi , eli  Prencipi  de’SacerdO' 
ti»  come  racconta  il  medcfimoEuangclilla . Vcdiil§.fegucnte  , 

CCCCXXVI. 

SAn  Gregorio Turonefe de geftis  Francorum,  & il  Baroni©  all’anno  di 
Chrjilo  451.  raccontano, che  hauendovna donna  nel  folo  fembianto 
rcligiofa , alla  quale  foleuano  li  camerieri  di  S.Britio  Vefeouo  di  Tours  por- 
tare 1 panni  àlauare,  partorito  vn figliuolo,  li  maleuoli accagionarono  il. 
Santo  Vefeouo  Britio  di  tal  delitto . Il  popolo  perfuafo  ciò  edere  vero , fi 
Iciiò  à furore,  etrattò  di  lapidarlo  .S.Britio  collantemente  negaua  d’elfcre 
Autore  di  tareccello , ma  non  cficndocreduto , e volendo  e'so  man  fellare 
la  propria  innocenza»  Portate  qua,di(sc,il  nato  bambino.  Cosi  fu  latto.  DiP 
feali’horailSantoall'illcfso  bambino:  Ioti  feongiuro  in  nome  diGiesù 
Chrillo,  che  s’io  fono  tuo  padre  tu  lo  dica  qui  chiaramente  alla  prefenza  di 
tutti . Rifpole  il  bambino , che  non  erano  più  che  trenta  giorni , ch'era  na- 
to; T<on  /Wr«wwp(idre,  la  quale  rilpolta  come  il  popolo  intele , pregò  U 
Santo  Velcouo , che  domandafse  al  bambino , chi  tol$e  veramente  fuo  pa- 
dre, il  che  Britio  ricusò  di  fare,  non  volendo  recar  danno  a ninno,  e con- 
tento con  quefeo  miracolo  d’hauerfi  in  quefea  parte  giultificato;  le  beno 
quefto  nonbaftò»  perche  il  popolo  attribuì  quel  parlare  del  bambino  ad 
arce  magica , e pofte  le  mani  addofso  al  Santo  Vefeouo , gli  diceuano  : Tu 
al  certo  piu  non  ci  fignoreggierai  coni!  fallo  nome  diPartore.  Airhora.» 
Britio  per  fodisfarc  ài  popolo  pofe  nella  fua  mozzetea  delle  brace  ardenti  ». 
& à fé  Itringendole , fe  n'andò  infino  al  Sepolcro  di  San  Martino  , e quiui  le 
gjccò,  non  eissodofi  bruciau  la  vefte , c difse  : Sicut  iji/td  veflmentm  ab  htf 
i^tubks  videtHT  ilUfami  ita  corpus  meum  à mdierum  aita  efi  impollutum , 

Si  come  quefta  mia  vefte  non  è ftata  bruciata  dal  fuoco,'  cofi  il 
Olio  corpo  non  è imbractaco  ne  contaminato  di  pratica  car-  ' 
naie luuuto con  donna,  Con  rutto  ciò  lo ftolto,& in- 
furiato popolazzo  non  gli  dando  fede , lo  cacciò 
dalla  Città,' e s'adempi  quello,  che  da  S.Mar- 
tino  prcdccelsore  fuo  gli  era  fiato  pre- 
detto, cbcncl  Vcfcouato  haucreb- 
bc  incontrato  molte  diihcol- 
tà,  c molto  haucreb- 
' bc  patito, 

••  • L,  'i  Non 
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No >i  voleua  Satlt'Atnbi'olìo dar  con/iglid  ad aloino  i che  p/gliarse  mo-  con (ìgiìi. 

glie  > ne  ch'aiidafse  alla  guerra*  ne  voieoa  andare  i'  conuiri  * ne  man-  re . 
giare  in  caia  d'altri»  Te  non  per  occaiione  di  viaggio . Vedi  di  fopra  al  Para-  Murimo. 
grafo  I $.  doue del fentimcnto di quefeo Santo*  ch’era  aflcodiS.Agorcino*  "i  • 
Babbiamoragiodato* 

CCCCVIII» 


Predicava  S.  Ambroiio  nella  Tua  Chiefa  di  Milano  » & vna  Vetrine  ^ . 

Arriana  di  fetta  (cordata  di  quella  modeltia  » che  alla  fiia  conditione  fi 
conueniua*  hebbe  ardire  di  falire  li  gradi  del  pulpito»  e pigliare  il  Santo  Ve-  sfiicèiatae 
kouo  per  le  «efcitper  tirarloabbafso»  e farlo  tacere»  A cofrei  voltoli  Am<  gjne.  ° 
brofio  * con  faccia  compofta  » e non  ponto  turbata  » di(k . Etfi  croindignut  HumiUà. 
fum  tanto  fatndotio  » tntnen  nec  re»  nec  tum  profiffìonem  àteet  in  quatémeumque  Predicalo- 
SacerdotetnManus  imjtereì  vndt  vereri  debes  iudiaum  Dei,  ne  quid  tibi  contin^itt  » • 

Se  ben  io  fono  indegno  di  quelto  grado>&  vfficio  Epilcopale»  non  conuiene  Correnio. 
perù  i te  > né  ftà  bene  alla  tua  profeflìone  » il  mettere  le  mani  addofso  ad  vn  ?!  \ . . 
Sacerdote»  che  però  hai  grand’occafione  di  temere  il  gindicio  di  Dio»  da'”  ‘ 
(degno  fuoiche  non  fcarichi  fopra  di  re  qualche  graueca^tigo  » Cosi  difse  il 
Santo  » e non  tardò  la  mano  vendicatrice  di  Dio  d punire  tanta  sfacciataggi- 
ne»inrolenza)&  ii  reuerenza»conciofiacheda  repentino  accidente  foprapro- 
fa  fpirò  quiui  l'anima  » e gli  Arriani  fpauentati  da  quello  « che  d qiiefca  infe- 
lice era  auuenuto  » lafc  iarono  d'efsere  molefti  al  Santo  Vefcooo  » TaoliMo , e 
baronio  nella  vita  di  Sam*udinbto[ia * Pafsò  quefta  mal  configliata  Vergine 
molto  li  termini  della  fua  conditione»  e fefso<  Che  le  San  Paolo  fcriuendo  i 

ÌuelU  di  Corinto  non  vuole  che  parlino  nelle  radunanze  » chefifimnoin_> 

:hiefa»  néancoperimparare»8t  incenderemegliolecole»  ches’hannod 
credere»òad  operare»quantomena  permetterà  »che  piglino  ardire  di  veni- 
re a fimili  violenze  ì Mulieret  in  Eccleftis  taceatttt  non  amin permiuttur  eh  loquit 
fed  fkbditm  effe,  ftcm& lex  dicit , Si  quid  antem  volmt  difeere,  domi  vim  fttos  in- 
terrogent,  turpe efienmfnulieriloqai in Ecclefia,  Se  è Cofa  indecente  > chele 
donne  publicamente  parlino  in  Chiefa»  quanto  menoconuerri  loro  lo 
feomporfi  con  atti  irriuerenti»mafiìme  contro  del  Prelato  occupato  nclla_, 
lantiflima»  e grauifiìma  fontione  del  predicare  ? Mnlieribus,  dice  S. Clemen- 
te Romanoneliib.}.  delle  coftitutioni  al  cap.d.frr;n  Ecdefta  doceant  «orw 
contedimut,  fedtantùmvtprecotiomsfjciantiÓ'audiantDolirresf  neffìer enittu 
tnagtfler  oc  Dommas  lefiis  Coriftus  » cimi  duodecm  ad  doeendum  populum , & gea- 
trs mfihmtfquammuUetesad pradiemdam  mifìhtametfi  non  deerant . 

CCCCXXIX. 

Gl  V s T I N A Àngulta  moglie  di  Valeptintano  il  Vecchio  » donna  Arriana»  Hrr«ìd. 

e gran  protettrice.c  promotrice  de  gli  hcrcrici  della  fija  fetta»  haueùa  Glundic-- 
procurato  con  i’  I mperatorc  Oratiano  regnante»  5t  ottenuto»cheVna  Chiela  ' 

ifl  Milano  fi  conccdcfse  d gli  Arriani  » nella  quale  non  fofee  vietato  il  fare  le 
loro  radunanze  < Quelc’iltanza  fu  fatta  pid  colto  con  tumulto»  e l^vpito, 
che  quietamente  con  preghiere»chc  penòGratianO  per  timore  di  maggior  ^ 
malc»e  di  qiulche  graue  incooutniente»  pigliando  i*  Cattolici  vna  Ghiefa  i 
gli  Arriam  > la  concedeccc  per  poco  tempo  » infioche  quietate  le  cole  > e raf- 
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fectate>  di  iiuouo  à’  Cattolici  la  reflitui . Non  approuò  S.  Ambroilo  il  fac> 
to  di  GratianO)  c’hauedc  pofto  mano  ne  gli  affari  fpettanti  alla  giuridittio- 
be  Ecclefìaftica  i che  però  nel  capa,  del  libro  primo  de  Spiriru  Santo  > par- 
lando con  rimperatore  > ad  iftanza  del  quale  haueua  compoffo  quel  libro* 
dille»  che  nè  i lui  toccaua  il  feparare  quella  Chiefa  dall'altre  de’  Cattolici , e 
darla  à gli  heretici>ma  fì  bene  il  reflituirla  : Totuit  omnibus , & twm  non  fuijfe 
etm  fequcftraresy  & tuum  effe  cum  redderes . Nel  primo»  cioè  nel  concederla.# 
non  doiicui  ingerirti  » fpettando  ciò  alia  giuridittione  Ecclciiaitica  del  Vc- 
Tcouo  : ma  toccaua  ben  à te  il  fecondo»  cioè  il  reflituirlo»  perche  quello  era 
emendare  rcrrorccommelTo . Egli  è vero»chc  quando  tutto»  ò la  maggior 
parte  del  Regno  fofle  infetto  d'hereiia»  e non  iì  poteife  ilerpare  la  zizania.n 
fenza  danno  grande  del  grano  > fenza  pericolo  grane  di  riuolutioni  > e guer- 
re» la  prudenza  Chridiana  detta»  che  li  diiltmulne  s’afpetti  il  tempo  oppor- 
tuno per  purgare  il  paefe  da  quella  pelle  dell’anime  > perche  non  fì  deuono 
adoperare  li  rimedi;»  chefono  piùdannofì  deiriflefso male . T^on  propter 
nulos  boni deferendi  > fed propter  bonos  mili  tolersndi  funi  > dice  SiAt’Agoilino 
lib.j.cap.p.  contea Epillolam  Parmeniani . Non  (i  deuono  abbandonare  li 
buoni  per  li  mali  » ma  fì  bene  per  rifpetto  de’  buoni  conuiene  taluolta  fop- 
portare  li  cattiui  ■ Bifogna  però»  che  quello  giudicio  Ila  ben  fondato  > o 
che  il  pericolo  del  gran  male  non  fìa  vn  pretedo  imaginato»  e caufato  dalla 
fìacchezza»  e pufìllanimiti  del  Prencipe»come  pare  che  foife  quello  di  Gra- 
ciano,  che  meritò  la  riprenlione  del  zelante»  evalorofo  Prelato  Sant’Ara- 
brofìo.  In  quella  materia  deU’herefìa  la  ragione  vuole»  che  s’attenda  con 
fomma  vigilanza  à non  lafciarla  entrare  in  ninna  parte  dello  Rato  » perche., 
l’infettione  facilmente  fì  Iparge,  e lì  guada»  e corrompe  anco  quello»  ch’era 
fano  » e lineerò . San  Girolamo  fcriuendo  fopr’il  cap.quinto  dell’Epidola  di 
S.  Paolo  ad  Galatas , dice  ottimamente  i quedo  propofìto  fpiegando  quel- 
le parole  dcIl’Apodolo:  Modicum  fementum  totam  muffar»  corrumpit.  Igi' 
tur,  dice  quedo  Santo  Dottore  » feintiUa  fiatim  vt  apparuerit,  extinguenda  efì, 
& fermentum  à maffre  vicinia  femouendum  : ,Secand<eputridx  carnes  » fcabiofutru 
mimai  àcauUs  ouiumrepellendum,  ne  tota  domus,  malfa, corpus,  &^cora  ardeant, 
corrumpantur  , pituefcant , iatereant . ^riusvnafcintillafuit;  fed  quia  non  fia- 
tim opprefsa  efì,  totum  orbem  eius  fiamma  populataefi , Subito  » che  fì  fcuopre 
vna Icincilla  conuiene  cdinguerla  » & il  lieuito  lì  deue  tener  lontano  dalla_. 
pa(ta»e  lacarno'putrida  fì  deue  tagliare  » c la  pecora  che  è piena  di  fcabbia» 
allontanare  dalla  greggia  » acciochc  tutta  la  cala  non  s’abbruci  * e la  malfa 
non  s’alteri»  e corrompa  con  il  lieuito»  & il  corpo  non  perifcacon  l’infettio- 
ne»e  contagio,  e tutta  la  greggia  non  fi  perda  per  la  fcabbia  d’vna  fola  peco- 
rella . Ano  hcrdiarca  non  fu  altro,  ch’vna  fcincilla  » e perche  non  fu  ellinta 
fubito»che  fi  fcuopcrfe»s’accelc  vna  fiamma»  & vn’inccndio  tanto  grande , c 
tanto  vniuerfalc,c’hcbbe  ad  abbruciare  tutt’il  mondo  . 

ccccxxx. 

Essendo  vna  volta  andato  Sant’Ambrofìo  ne'  tempi  di  Gratiano  Im- 
peratore al  Pretorio  di  Macedonio  Maedro  de  gli  vlfici;  per  iutercc- 
. derc  per  vn  mifero , & hauendo  trouatc  le  porte  per  ordine  di  lui  chiufo  » 
glidifse.  Tu  ancora  verrai  VII  giorno  alla  Chicla»  c non  ci  potrai  cntrarè, 
’ ' £a  tu  quoque  vetiies  ad  Ecclefiam,qu*m,  ntc  claufas  inueniens  imuts  , noningre- 
dicris . La  predittione  hebbe  il  fuo  elFctco , & i puntino  fì  verificò , perche 

dopo 
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dopo  latnorte  di  Graciano  pcr&goitando  Madimo  li  Magiflrati  pofti  iaJ 
gouerao  dal  detto  Gratiano  > ricotrendo  egli  al  Sacro  tempioi  & eflendok 
porte  fpalancatei  non  trouò  modo  di  metterui  dentro  il  piede.  Coli  ferine 
Paolino  nella  vira  di  Sant'Ambroiìo.  c neiridefla  vita  racconta  vn’altra 
auuenimentO)  che  in  gran  maniera  fùdqueftopropofìco.  Giuflina  Augu- 
fta  heretica  Arriana  ùiheme  con  Valentiniano  fuo  Aglio  rinforzaua  la  per- 
fixutionec’haucnacommofla  contro  di  Sant’Ambrom  >non  potendo  fof- 
ferire  che  gli  Arriani  Tuoi  non  haueflero  ne  pur  vna  Chiefa  in  Milano>  dono 
ella  potede  con  eflì  liberamente  ridurli  > e h llruggeua  di  dolore  > e d’inuit 
dia  > vedendo  che  il  popolo  faceua  grandiifima  (lima  d*Ambrolìo>  e di  lei 
ninna.  Ma  perche  ^ncolofacofa  era  il  far  pigliare  prigione  il  Santo  da.* 
foldati . c sbandirlo  reAilendo  il  popolo , per  potere  dar  effetto  al  Ino  per-' 
nerfo intento  fenza  Arepito>  promife  Tribunati>&  altre  dignità  à chi  tratto- 
lodi  Chlefa  rhaudTe  portato  ineAlio.  Pertanto  molti  Tcelerati  non  me- 
no difpoAi  al  mal  fare.  chedeAderoA  de’  promeAthonorij  cercarono  di  . 

compiacere GiuAina. marinici  vano  lo  sforzò  loro.  &vno  più difanuentu- 
rato  de  gli  altri  per  nome  Eutimio  > hauendo  per  quello  Ane  prefo  cafa  à la- 
to della  Chiefa»  & apparecchiato  il  carro  per  condurre  via  Sant’AmbroAo* 

Panno  feguente  nel  medeAmo  giorno  nel  quale  dilTegnaua  di  rapirlo  fù  ^li 
poAo  fopra  riAelTo  carro>  edall’iAcAa  cala  portato  in  eAlioi  al  quale  il  San- 
to con  fomma  carità  fomminiArò  le  fpefe»  e lo  prouide  di  quanto  haueua^ 
bifoeno.  A quefticfempij  antichi  aggiungiamone  vno  più  moderno.  An- 
danoo  vna  volta  San  Francelco  Sauier  per  abboccarA  con  vn  Signore  Gen- 
tile. percofediferuitiodiDiO)  non  volle  il  barbaro  dargli  vdienza.  nè  la- 
rdarlo entrare  in  cafa  > dicendo,  come  per  di^regio  della  perfona  di  lui . e 
della  fede  che  predicaua.  ch’elTo  ancora  facdleà  lui  chiudere  le  porte  della 
Chiefa . fe  mai  andaffe  per  entrami . Ma  le  ciò  non  fece  il  Sauerio . lo  léce 
la  diuina  giuliitia  > concioAache  indi  à poco  Ai  aflalito  quel  mefehino  da’ 
fuoi  nemici  in  tale  Arettezza  di  luogo  > che  non  poteua  altroue  faluar  A . che 
nellaChicla . alla  quale  il  miferabilc  corrcua . ma  non  gli  Ai  permeAo  l’en- 
traruii  per  la  molta  gente . che  gli  A fece  incontro  .non  fapendo  ciò  che  fi 
lode,  e dimando  che  folle  inuenrionede'  Gentilii  per  rubare  la  Chiefa.  on- 
de venne  nelle  mani  de’  fuoi  nemici,  anzi  della  vendetta  di  Dio . con  noa.» 
picciolo  accrefdmento  di  credito,  eriuerénza  verfodiSan  Francefeo  Sa- 
verio apprelso  di  tutti  quelli  chefeppcro  il  calo.  Ben  dice  Claudiano nel 
primo  libro  in  Eucrtmium . 

Qttambatèdif^luumterrihvtdigniiS  iniqui 
frudusci^tlif  ^imis  auQoribus  inflet  ! 

Et  Ouidio  nel  primo  libro  de  arte  amandi.doue  hauendo  apportato  rcAniw 
pio  di  Bu  Aride,  e di  Falarì.  che  fecero  morire  gl'inuencori  del  crudel  confi- 
gUoichedauano.  conchiude:  " 

Jujlns  vurque  fuit  : ncque  enìm  lex  squior  vita  efi§ 

Sì^ammif  artifices  arte  perire  fua,  ,,  ..  • t 

CCCCXXXl. 

ERa  fiato  promofToSinamaco  dall’Imperatore  Valentiniano  allapre-i  . , 
fettura  di  Roma,  e come  quello, ch’era  Gentile . e grandemente  aftet-  “ f* 
donato  à*  riti  fiipcrAitioA  della  Gentilità,  fupplicò  con  vnalongii  fcrittura 
nmpcratorci  die  voldfe  concedere*  che  in  Campidoglio  fi  riponete  * 

ftatua* 


Nomo  ma 
lato. 
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ftatua»  d’altare  della  \'itroria,fopra  del  qua!e^  come  era  gid  flato  anriedf 
coflumeyflfaceiferolt  facrificiji  > e fi  reflitiiiflero  li  priuilegi)  a’ Sacerdoti 
de  gli  ìdoli  I & alle  Vergini  Veltali  > c’haucoann  goduti  per  lo  paifato ..  Gii 
Valentiniano  in  qnefla  parte  vacillaua  > & inclinaua  d ccmcedcte  quella,  che 
chiedeua Simmaco  » al  quale  gagliardamente s^oppofeS.  Amteofio#  non 
oflante»  che  ibfle  per  altro  Tuo  amico  » e che  gli  hauersc  obUgati ode  « come 
anche  Satiro  Tuo  fratello.  Scrifse  dunque  il  zelante  Vefeouo  all*  Impera» 
tore>  come  appare daH‘Epiflola Tua  i i.efraPaIrrccoredifse*  che  (e dò  H 
concedcuanonrhaucrcbbonotoleratoliVcfcoui . Severrai»  diceua»  alla 
Chieia»  non  vi  troucrai  li  Sacerdoti»  ò fé  li  trouerai»  faramio  quiui  apparec*- 
chiari  per  ferfi  refiflenza  . Che  cofa  porrai  rifponderdoro»  quando  volen- 
docu  ofTerire  li  doni»ti  diranno:  La  Chiefa  non  voolecotefle  tue  obiationi» 
efsendo  tu  contaminato  dal  peccato  d’hauere  ornato  condoni  li  Tcmpifdc'. 
Gentili»  e fanorid  le  loro  profane  fiipcrflitioni  < L’altare  di  Chriflo  rifiutai 
la  tua  oblacione»  perche  hai  conceduto,  che  d'Simolacri  de  gli  idoli  fi  drizi 
Zino  a Icari . Certe  ft  aliud  flatuitwr , Epifeopi  hoc  èquo  animo  piai  » & dtjfimulare 
nanpo^kmus,  Licebit  tibi  ad  Ecclcjiat»  conuenire  $ fcdiUkrtonintteniesSacerdo* 
temt  aut  inuemes  refifientem . i^id  refpondebis  Sacndoti  dicenti  tibii  Munefa  tua 
non  Eccleftat  cfuia  Tempia  Gentilnon  mmeribut  adomafiii  *4ra  Cbrifit  dma, 
ina  rrfpuitt  qHoniam  or  am  fimulacns  ft-tijli . 

ccccxxxir, 

L’Ero  pia  dorma,  & eretica  ArrianiiGKiflirfa  Augufla,dopofamorfc  def- 
rimperacore  Grattano  > efsendo  f^ucce dnto  Valentiniano  » del  qualtj 
babbiamo  parlato  nel  precedente  paragrafo  » tentò  dTiaucfc  vna Chiefa  irt 
Milano  per  glihereticl  della  ftia  fetta,  &vnVefcoooporeArriano*  Volfe> 
efsa  promonere  i qneflo  grado  vn  certo  Aùfentk)  huotno  barbato»  e Scita  # 
ma  perche  il  nome  d'Aufemio  era  qolui  odiofo  per  la  frefea  memoria  dell’- 
altro Aufendo  intrufo»nel  Vefcouacoauanti  di  Sani'Ambrofkf»fcC«  ch’egli 
mntafse  il  nome  » & in  vece  d'Aaféntio,fi  chiamafse  Mercurino  » Difse  all’- 
bora  Sant’Ambrofio:  ynumportenthtneJUduo  nomina-,  & enim  ne  cognafeeretm' 
ifui  effett  mutauit  (ibi  vocabulumt  fed  ferfidiam  mn  mntauit } exuit  lupum  » & in-* 
dunlupumé  '^ibilprode/l,<juodmtttaueritnomenf^uidfìtagnefcitm-t  ^Uusin^ 
ScythirtpartAmdicebituftaliuihicVocaiur ^ Aulendo  hicartgiato  il  nome, 
per  non  efsere  conofeiuto»  ma  non  ha  mutato,  nè  lafciato  la'  fua  perfidia-,  ^ 
S'è  fpogliato  della  vcfte  di  lupo,  ma  non  s’hd  porto  incarno  la  velie  pecori-* 
n3,ma  vn'altra  pure  di  lupo . Non  gli  gioua  rhauer  cambiato  nome , egli  é 
tnctaiiia  afsai  ben  conofeiuto  » con  tutto  che  con  diuerfo  rtoiiie  da  quello 
con  il  quale  fi  chiama  qui,  fofse  chiamato  in  Scitta . Coli  dice  Sant’Ambro- 
fio  de  bafilicis  non  tradendis , & il  Baronio  nella  vita  del  Santo . Nel  Cc^ 
dice  tir.  I.  fi  dice , che  fi  come  l'elctctone  del  nome  è lecita  al  princu 
pio , coli  dopo,  che  alcuno  ha  prefo  vn  nome  (labile  » non  deue  facilmente 
mutarlo»  perlofofpetco  di  fraude,  la  quale  però  quando  non  ci  fia>comc  ci 
era  nel  ci{o  A’ Aa.[enxìo  tnominismutiaiopericulofa  nonefl,  come  fi  dice  nella 
nKde  lima  legge.  In  qualche  calo  è lodeuole  quella  mutationc,come  quan- 
do quelli  che  lafctanoil  fecolo»  lafcianoanCoil  nome, che  haueuand,  e ne 
pigliano  vn’altro  > con  il  quale  fiarto  chiamati  nella  religióne , quali  prof  e- 
ftando  in  quefra  maniera  » di  voler  afbitto  riinmtiare  al  mondo , e lakiare  li> 
coftumi  di  prima,  e nòti  dlere  piùqucUt  ch’erano  ftaci  per  lo  palpito . 

M E N- 
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CCCCXXXIII. 

Mentre  durtuanolecontrouerfiefriS.Arabrofio  • c Giuftina  Augu.  coftmxi 
fta  Arriana»  per rifpetto  deila Chiefa  .ch’cJla  volcua  fi  concedelie  à «.jcerJou. 
0UCIÌÌ  della  Tua  retca>vii  cerco  Eunuco  c’haueua  nome  Calligoooi&  era  ma-  ic . 

Itro  di  cameradeiriinperatore  minacciò  il  Sanco  Vefcouo  d’ammazzarlo  > Minirìa 
perche  nò  condeCccndeua  all'inclinacione  di  Valéttniano  Imperatore  figlio  «lendera-- 
ài  GiuQina>di  non  negare  à gli  Acriani  aueilo>  che  chiedeuano>  e dille  : 
viuo  tu  contmnis  yaleminianum?  Caputi  mi  tallo . Hai  ardire  d'opporci  à Vxi 
lentinianolmperatorcjdirprczzarloi  non  facendo  concode’  luoi  comanda, 
menci  ? Per  vita  mia  t ti  metterò  le  mani  addoflo , e t’ammazzerò . Rifpofe 
S.  Ambrofio  : Deus permittat libi , vt  impleas  quod  mmaris  ; egoenim  patiar  quad 
Epifcophtufaciesquoifpadouis . Mmastuasmntimeotcarnemenimocciderepo- 
tesionimamautemnon  potei;  vitam  ittam  potei  eripere , meritim  non  potei  eftm^ 
guere , mima  enim , qu*  Deo  fubdita  e}i , hummx  potefiati  non  efl  fubieSa . 
noterete  putai i Immò  magnum  mibt  commodum  prnfiai  ; vitam  adimii tempora- 
lem,  vt  fuccedat  perpetua . ytinam  Deus  auertat  hoftei  té  Ecclefia  ,&  in  me  tm* 
nia  eorum  telacmuertat,vtmeo fmgumefttim fuam  expleant.  Permette  Oio,che 
tu  faccia qucllo>che  minaccii  perche  così  io  patirò  quelloiche  hanno  patito 
molti  Santi  Ve£coui>  e cu  opererai  da  pari  tuo . Non  temo  le  tue  minacele  > 
perche  feben  cu  puoi  vccidcre  il  corpo  > ma  non  gii  l’anima . Tu  mi  pocre« 

Iti  priuare  di  viu>ma  non  del  merito  d’haucre  fatto  il  debito  mioje  l’anima 
die  èloggetta>  & obediente  à Dioiiion i fotcopollai  niuna fiumana  pode» 
iti  >ò  potenza.  Penfi  cu  forfè  di  recarmi  nocumento  con  la  morte?  T’ia* 
canni)  perche  anzi  mi  farciti  vn  gran  beneileuandomi  quella  vira  tempora'* 

K > alta  quale  (Accederebbe  Teterna . Piacellc  i Dio  > che  tutti  gl’inimici , e 

Jierfecutori  della  Cliiefa  contro  di  me  fi  fcagliallero , òc  in  me  sfogaflèro  il 
orofurorC)  elaChida datancitrauaglirelfalse  libera.  Coli  i Calligono 
rifpofe  il  Santo»  e valorofo  Vefcouo»  che  di  quefii  (uccelli  » e ragionamenti 
diede  parte i Marccllina  fualorella  nell’Epill.  14.  S.Agoft.nel  lib.i. contro 
di  Giuliano  Pelagiano  al  c.i  4.  fi  mentione  della  morte  violenta  di  Calligo* 
fio  Eunuco»  mentre  dice  : Calligonum  ydentinuni iuoioris  Eunuchum gladiolo- 
fùmus  vltore  punitum . 

CCCCXXXIV. 

FV'  antico  vfo  ddla  Chiefa»chc  il  CIero>&  il  popolo  ne*  Sacri  Tempi)  con-  h noi. 

gregato  celebralTc  diuotamente  le  Vigilie  delle  fede  più  folenni.  Fri  vigiii^ 
eli  altri  trattenimenti>e  (ante  occopationi  di  quelle  notti»  vna  era  il  cantare 
hinniic  lodi  al  Signore  » e S.  Ambrofio  ne  compofè  alcuni  >che  à quefeo  fo:- 
uilfero  in  quelle  notturne  radunanze . Gli  herctici  » che  calunniauano  le  ac- 
etoni del  Santo  V efeouo  » diceuano  » ch’egli  ii^annaua  con  quei  verfi  » & in- 
cantaua  il  popolo  » ma  rifpofe  Ambrofio  > come  hatòiamo  dai  fermone  de 
nontradendisbafilicis»  chenonnegauad'hauere  fattoquelco  lodeuole»e 
potente  iocantefimo»  conciofiache»  diceua  egli  » quale  incantefimo  può  ef- 
(crc  più  cfiìcace»  e più  potente  di  queftu  » con  il  quale  fi  celebra»  e fi  dà  lode 
allaSantiflima  Trinità  » mentre  tutti  i gara  profclfano  la  fede  loro  » e con  1^ 
loro  voce»  e canto  celebrano  il  Padre  » il  Figlio  » e lo  Spiritò  Santo . Hymno- 
rummeorumcarminibui  deceptumpopulum  ferunt  : plmè  nec  Ime  abituo.  Grande 
fomen  ijlud  ejir.&  quo  rubli potentius . iltiid  enim  potenmi , qum  confeffio  Tri-^ 
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nitatiit  quaqHotidietotìMspopuU  ore  celebrata  i CeHatimemnes  fludent  fidenu 
fateri,  Tatrem,&  Filium,  & Spiritum  SanBum  norunt  verftbus pradicare . Qucfti 
hinnit  c Salmis  che  nelle  tenebre  delia  nottCì  con  li  lumi  accefì  fì  cantauand* 
S.Epifanio  chiama  lucernali>  matutini  etiam  hymii  > dice  egli  nel  compendio^ 
id  ipfa  fanBa  Eccleftaperpetuò  fiuta  > & aratmes  matutins > & lucemates  fimul 
Tfalmi . Clemente  Romano  ancora  lib.8>  conftitut.  cap>3£.  S.  Grifoftomo 
fopr’il  Salmo  1 1 8.  Fanno  mencione  di  queFte  orationì  > e canti  lucernarij  » 
come  anco  Caiiìano  i che  Fcriise  tutt’il  Fecondo  libro  del  modo  d’orare  la 
notte . 

CCCGXXXV. 

FV  R o N o accurati  à Tcodolìo  Imperatore  certi  Monaci, li  quali  ad  iftan- 
za  del  Vefeouo  haueuano  abbruciato  la  Sinagoga , che  gli  Ebrei  baue- 
uano  in  CollinicoCadcllo  nell’oriente,  &vna  Chiefa  degli  herctici  Valenti* 
niani . Haueua  Tcodolìo  ordinato, ò llaua  per  ordinare , che  à fpefe  di  chi 
haueua  abbruciato  detta  Sinagoga  rifare,  e rillorare  fi  douelTe . Hauuto  di 
ciò  auuiFo  S. Ambrofio  pigliò  ì’occafìone  d’aiutare  la  caufa  del  VeFcouo , e 
de’  Monaci, 6celTendo  venuto  l'Imperatore  alla  Chiefa,rubito  in  pulpito,  di- 
fcorle  prima  quanto  folle  vtile,eproficteuoleia  riprenlìone,  e correttione> 
Bitta  dal  Prelato , e dapoi  con  vna  gagliarda  Apollrofe  riprefe  la  rifolutio- 
nc  prefa  dall’Imperatore . Quefli,  elTèndo  Ambrono  calato  dal  pulpito, gli 
difle  : Centra  nos  propofuifii  hodie  Epifctqte . Come  fé  dioede , come  parliamo 
hoggidi:  Monfìgnore , voi  hoggi  nella  Predica  hauete  fatto  vn’inuettiua-, 
contro  di  noi-Rupofe  Ambroliò./»mo  prò  te  ipfo,  & non  contra  te  ipjnm . An- 
zi nò,  Signore,  io  nò  parlato  in  voftro  fauore,  e per  voftro  bene,  e non  con- 
tra di  VOI . Difle  all’hora  Teodofìo,ch*era  Preocipe  di  buona  mente.  Reue- 
ra dura praceperam cantra Epifeopum de  Synagt^areparanda.ConfcSo  ch’era_, 
rigorofo  l’ordine  ch’io  haueuo  dato  contro  il  Veicouo , che  à fpefe  fue  rifa- 
celfe  la  Sinagoga.  All’hora  il  Santoli  fece  dar  ferma  parola,  epromefla_, 
dairimperatore , che  fopra  di  ciò  non  farebbe  moleflaro  il  Vefeouo , ò li 
Monaci,  il  che  hauendo  due  volte  promefloTeodofio  alhcurato  Ambro- 
fio,  proficui  la  Mefl'a , che  per  occaflone  del  fermone  haueua  interrotta., . 
Sicque  Iterata  fponfione , ad  perfkiendas  Sacras  Mijfas  fecums  afeendit . C^fto 
fatto  è raccontato  dall’iflefsoSant’Ambrofio  nell’Epiflola  decima  ottaua , 
fcritta  allaforella  fuaSaptaMarcellina,  e da  Paolina  Prete  fcrittore  della 
vita  del  Santo , e dal  Cardinal  Baronio  pure  nella  vita  del  Santo  medefimo . 

CCCGXXXVI. 

Te  o D o R E To  nel  lib.5.  della  fua  hiftoria  Ecclefìaftica  al  c.  17.  racconta 
lafiraged'huomini  latta  inTelTalonica  per  ordine  di  Teodofio  Im- 
■ peratore,c  quello , che  S.  Ambrofio  fece  con  quello  Prencipc  in  quella  oc- 
_ cafìone.  Riferirò  qui  quello  facto  con  l’iilefle  parole  diTeodoretoreca- 
’ te  in  italiano,  che  nel  luogo  citato  dice  cosi.  Teflalonicaè  vnagrande,e 
molto  popolata  Citta  appartenente  alla  Macedonia,e  capo  della  Teiraglia , 
. edcll’Achaia,  ed’altre  molte  Prouincie,  che  fono  gouernate  dal  I^efetto 
dell'Illirico . In  quella  Cictd  e&endoiì  folo  leuata  vna  feditione,  furono  mal 
trattati,  e lapidati  alcuni  Magtflraci , il  che  hauendo  incefo  l’Imperatore , fi 
lafciò  trafporcarc  dallo  fdegno,  e dal  de/ìderio  di  farne  vendetta . A quella 
pafEonclafciandofciolcalabriglia^fcazarirpetco  del  giulio>  .cdeI  conue- 
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flienf»  1 incrudii  Indjffercotcmsntc  tanto  conti»! i colpeaoli,  qiwaco  con^ 
tro  orinnocenti,vccidcndonc  ben  fettemila,  fenza  diltìfttioae  alcana.al  mcM 
do  che  ]afalce  del  roietjtore>òdichi  taglia  ilfìeno  nel  pracoi  lenza  rignar* 
dotroncaiSz  atterra  tutto  qiicllo.chc  fc  eli  para  innanzi.  Vdica  quella  lagri- 
jneHoIecalamird.  S’Ambrofiojs’oppole all’Imperatore  venuto à Milano • c 
non  gli  conienti  ch’entralfe  in  Cbiela>  dicendogli  : Pare»  òlmperatorci  che 
jion  conofeiate  ne  anco  dopo  che  il  bollore  dello  fdegno  é mancato^quanco 
grande  Ha  (lato  il  vollro  misfatto»  con  (Irage coli  grande  da  voi  ordinata  in 
Telici onica  ; e forfè  la  potenza  Imperatoria  non  vi  lafcia  ennofeere  il  vollro 
peccato.  £'  però  ragione>chc  facciate  rifldSonealla  condicione  vollra  na- 
turale» e conlìderiate  che  gouemate»  e comandate  ad  huomini»  chelono 
della  medefima  natura  voltra.e  vollri  conferui»  perche  voo  è il  Rè,  il  Prenci» 
pe , & il  Creatore  di  tutti . Con  quali  occhi  dunque  hauerete  ardire  di  ve» 
dere  il  Tempio  del  Signore?  Con  quali  piedi  calcherete  quel  Sacro  paui» 
mento?  come  Renderete  perfar  orationi  Jemani  vollre , che  tuttauia  llil» 
lano  fangue  ? comericeuerete  il  Corpo  > & il  Sangue  dd  Signore»  che  ramo 
l'angue  innocente  hauete  fparfo?  Ritirateui  dunque,cnon  vogliate  aggiun- 
gere colpa  d colpa»  malafciateuiligareconquel  vincolo  > con  il  quale  Dio 
vuole  che  liete  legato  ; lari  quella  cenfura  vna  medicina  faluteuole  > che  vi 
reilituird  la  fanitd . Da  quelle  parole  ammonito»  e mollo  rimperatore,che 
ben  fapeua  qual  foflè  J’ vfhcio  del  Vcfcouo,  c quale  l’obbligatione  dell’Impe- 
ratore»con  fofpiri»  e pianto  lì  ricondulTe  al  fuo  Palazzo . Scorfero  frd  tanto 
otto  meli»  e venne  la  foicnnitd  del  Santo  Natale  > e Teodofio  pieno  di  lagd» 
me  fé  ne  Raua  in  Palazzo  > ilche  intendendo  Rullino  huomo  principale  ne!» 
la  corte  > e che  con  fomma  domellichezza  trattaua  con  l’Imperarore , s’afr* 
oolla,egli  domanda  quale  Ila  la  caufa  di  tante  lagrime.  ETecdoltomolci» 
piicando  il  pianto,  e li  fìngiozzi  : Ah  RuffinCbdìHè,  tu  nonfenci lagrauezza 
de’  miei  mali  : Io  piango,  e deploro  la  calamitd  mia  > conHderando»  che  gli 
fchiaui, e quelli  che  limolìnando  lì  procacciano  il  vitto»entrano  francamen- 
te>e  fenza  contrailo  in  Cbiefa»  perfàrorationeal  Signor  loro,  &à  mela 
Chiefa  è interdetta  » e chiufo  il  Cielo  » perche  sò  molto  bene  quel  detto  di 
Chrilto  : Quodcumqttf  lifaueritìs  fuper  terram^erit  lig  ttumi  & in  calis . Replicò 
all’horaRudìno»  dicendo:  Andcròioauantidal  Velcouo  Ambrolìo»&  ope- 
rerò» che  vi  alTolua  dalla  preTente  Icommunka.  Airhora  dilTe Teodolio: 
Non  farai,  ne  otterrai  nulla  ; sò  io,  chela  ragione  è per  Ambrofio  » < che-* 
giulla  è lafcntenza,che  contro  di  me  hà  fulminata»  Se  egliper  rirpetto  dell» 
dignitd  Imperiale  » non  fari  cola  alcuna  che  non  conuenga.  Con  tutto  ciò* 
replicando  molte  cole  RufHiio»  c promettendo  c’hauerelwc  difpollo  il  Vc- 
fcouo i dare  raflolucionc.Jafciò 'Teodofio»  ch'egli  andafl'ei  trattare  eoo.» 
Ambrofio,  c poco  dopo  confidato  nelle  promefse  dìRufiino»  s’inuiòall» 
volta  della  Chiefa . I-rà  tanto  clkndo  comparfo  Rullino  alla  prefenza  d’-* 
Ambrofio , gli  prefe  à dire  il  Santo  Vcfcouo.  Rullino  » voi  imitate  la  sfac4 
ciatezzadc’cant»  perche  dopo  d’cfscrc  flato  con  il  configlio  partecipe  di 
tanta  crudelti , ardite  di  tentare cofe  cali . Mainando  pure  Rulli  lo  > e prò» 
curando  di  placare  Ambrofio»  e dicendo  «che  fri  poco  verrebbe  i’impera» 
core,ìl  Santo  Vcfcouo  accelo  di  zelo  dell'honore  di  Dio,  dilTe  : lo  vi  prore» 
fto,RulHno,chcs'cgli  vcrri.io  non  acconfentirò, ch'egli  entri  in  Chiefa  : che 
s'egli  vorrà  portarli  non  da  Imperatore,  ma  da  Tiranno>io  volontisri  darò 
il  lat^uc»  e la  viu»  Ciò  vdico  da  Ruffino  » fpedi  (ubico  auutfo  ali'Impcrato- 
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foche  noo  fi  mouefee  di  PalazzoitnagiàTeodofiocra  giunto  alla  tncti  del- 
la piazraiquandohauendo  intefa  lari(olatfoned’Ambrofio>dilse:  Andetò, 
e fopporteròla  giufta  mottificationc  > che  mi  fi  deue . Arrioato  a’  cancelli 
della  Chiefai  non  entrò,  ma  mandò  à pregare  Ambrofio,chc  vokfsealsol- 
uerlo  dalla  ccnfiira . Rifpofe  Ambrofio  > ch’ci  (i  portaua  tirannicamente  ,c 
che  non  portaua  il  debito  rifpetto  à Dio, le  cui  leggi  couculcaua . Non  gii, 
replicò  l’Imperatore  ; Io  non  voglio  far  cofa  alcuna  contro  le  leggi , nè  vo- 
glio violentemente  entrare  in  Chicla , ma  fupplico  per  la  clemenza  del  co- 
mune Signor  noftro , d’cfscre  afsoluto , c che  mi  s’apra  la  porca  della  peni- 
tenza , che  il  Saluatore  noftro  hi  voluto , che  per  tutti  fofsc  aperta . E che 
penitenza  hauete  voi  fatto , difsc  Ambrofio , di  tanto  grande  iniquiti  c’ha- 
uetc  commefsa?  Che  rimedio  per  fanare  coli  grane  ferita.’  A voi  tocca  il  fa- 
re quella  medicina,  ripigliò  Teodolìo,  & à me  l’applicarla , &il  praticarla. 
All’hora  Ambrofio  ; Perche,  difse, voi  vi  lafciatc  trafportare  dallo  fdegno , c 
nondalla ragione, fate vna legge  chcannulli  le  fentenze,  che  folscropro-. 
nuotiate  per  commotione  di  colera , e non  s’cfcguifcano  quelle,  che  tratta- 
no della  vita  de  gli  huomini,  ò della  confifeatione  de’  beni  loro , prima, che 
liano  pafeati  trenta  giorni , quali  finiti,  fi  confiderò  maturamente , c con_, 
l’animo  ripofato,  fc  quel  decreto  è giuilo,ò  ingiullo  ; e fe  fi  dcue,ò  non  deue 
praticare . Acconfenti  Tlmpcratote  al  configlio  d’ Ambrofio,  fece  inconta- 
nente la  legge,  c di  proprio  pugno  la  fottofcrifse , & il  Santo  l’afsolué  dalla 
{comunica , e Teodofio  fcdelilfimo  entrato  in  Chiefa , non  folos’ioginpc- 
chiò , ma  fi  proftefe  in  terra  , c difsc  con  Dauid  : Cidh^upauipunto  anima 
mea,  vinifica  me  feamdum  verbum  tuum , e fi  percuoteua  la  faccia  con  le  ma- 
ni,c piangendo  fi  lacerata  li  capcgli , c domandaua  pcriòno  del  fuo  pecca- 
to . Venuto  poi  il  tcmpo,ch'egli  doucua  offerire  li  doni  al  Sacro  Altare  »lc- 
uatofi  con  lagrime,  entrò  nel  Santuario,  c fatta  l'oblatione,  fi  reftaua  den- 
tro licancclli.com’cra  folito  di  fare  nell' altre  Chicle . Ma  Tammoni  S.  Anr^ 
brofio,  che  quel  luogo  era  folamente  de’  Sacerdoti , c che  però  con  gli  altri 
Laici  fi  riticafse,  dicendo,  che  la  porpora  fd  Imperatori , ma  non  già  Saccr  •• 
doti . Accettò  in  buona  parte  Teodofio  rauuifo , e fece  dire  ad  Ambrofio , 
che  non  per  arroganza , ò temerità  s’era  fermato  nel  prcd>itcrio , ma  che 
ciò  haueua  fatto  Icguendo  il  collume  delia  Chiefa  di  Coftantinqpoli , c che 
deirauniforcndcuaalVcfcouo  le  debite  gratie.  Et  approuò  rimperatorc 
tanto  il  fatto  d’ Ambrofio, che  ritornato  i Coftantinopoli  ieguì  l’iftefso  ftile 
di  MiIano,chc  perciò  luuendo  nel  giorno  fitfeiuo  fatto robratione,fe  n’vfci 
dal  Santuario , Se  efsendo  dal  Patriarca , ch’era  Nettario , thuùato  à reftar 
dentro  infieme  con  li  Sacerdoti,  rifpofc,che  finalmente  luueua  imparato  la 
dìtferenza,  ch’era  frà  li  Sacerdoti,  c l’Imperatore . Appena,  d ifl'e , hò  riero, 
nato  vnmaeftro  della  verità.  Quefti  è Ambrofio, che  merita  il  nomedi  Ve- 
feouo.  Tantogran  forza  hi  l’amraonitione  fatta  da  perfona  per  la  fua  vir- 
tù chiara,  &illnftre.  FinquiTeodorcto,  S.Ambrofio  nclI’oratÌOTe  funera- 
lechcfcce  per  la  morte  di  Teodofio,  parlando  della  penitenza  di  qucft’Im- 
pcratorc,  dice  così  ; Si  proftefe  per  terra  fopr’il  pauimcnto,  coli  come  fta- 
ua  con  le  vefcilmperiali  indoli,  piatile  {mblicamenre  nella  Chiefa  il  fiio 
peccalo,  nel  quale  per  li  mali  configli  altrui  era  incorfo , e con  le  lagrime,  e 
gemiti  ottenne  la  remiifione  deUafaa  colpa . Fece  egli  ' clscndo  Imperato- 
re quello,  che  fi  vergognano  di  fare  li  poucrì,  e li  plebei , e non  palso  dapoi 
mai  giorno  ninno,  che  di  quel  fuo  errore  non  fi  dolelse.  StrMÌtonmee{uo 
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Webatur  infìgne regima  tlefleuit  in  Ecctefia  publicè  peccatum  fiiuru,  quodei  atiO' 
rum  fraudeirrepferat, gemitìi  & lacrytnishiHenit  veniam.  Qtiod pauperes  erube- 
feunt,  non  crubuit  Imperatori , nec  vllus  poflea  diesfuit,qHOÌUiim  nondoleret  eiro' 
r<7w.  CofidiccSinc’Ambrofio.  ' ' 

CCCCXXXVII. 

Il  corpi  dc’Santi  Martiri  NazariOjcCclfo  fuori  d’vna  delle  porte  di  Mifa-  Vapaglo» 
^ no  in  vnccrt’hortoritrouatc  da  SanfAmbrofio,  furono  da  lui  trasferì- 
ta  nella  bafilica  de’  Santi  Apofloli  > doue  > oltre  li  miracolijche  feguirono  > 
molto  Hrcpitarono gli  fpiritati,vno  de’quili difle» che  Ambrofio fieramen- 
te lo tormcntaua . Dilfc  all’horail Santo Vefeouo:  Taci >maligno fpiriro > 
chenonc  Ambrofio  quello, che  ti  tormenta,  ma  la  fedede’ Santi,  e la  tua  in- 
uidia , perche  tu  vedi  che  colà  afeendono  gli  huomini  > di  doue  tu , Angelo 
per  natura,  fei  (lato  precipitato.  Nonlufingare  Ambrofio,  che  per  le  pa- 
role tue  non  fi  gonfia  di  vanagl  oria  . Obmuiefces , diabole , mia  non  te  torquet 
^mbroftitsy  fed fides  fan£loriim,&  imodia  tuaj  quia  illuc  vides  ajeendere  bomìnet , 
vndetudeie£ìiises;nam ^mbrofiHsnefcitinfi.iri . Cofi racconta  Paolino  nella 
▼ita  del  Santo,  il  quale  aggiunge  che  ciò  vdito  da  quello  fpiritato  fi  tacque, 
e non  difle  più  pareva  alcuna.  Imitò  in  quello  Sant’Ambrofio  Chrillo  Si- 
gnor noflro , il  quale  non  ammetteua  le  lodi  che  gli  daua  il  demonio , men- 
tre diceua  : Scio  te,  quia  fts  Saniius  Dei  ma  incrcpans  non  fiaebat  ea  loqui . Ben.» 
dice  Eutiinio  : T^n  fiifcepit  à Dxmone  tefiimonium  Chriftus,  quamquam  ille  vera 
dkeret , quia  non  vult  veritas , vt  fibi  àfalfitate  tefiimonium  perbibeatur . Non_, 
accetta  quefte  lodi  il  Signore  » ancorché  vere,  perche  la  veriti  nonrvuole  ef- 
ferc  commendata , ecclcbrata  dalla  falfitd . Nel  cap.uJ.de  gli  Attti  de  gli 
Apofloli  lcggiamo,chc  il  demonio  feguendo  San  Paolo,6c  i fuoi  compagni, 
gridana:  iftibominesferui Deiexcelft  fwit,  qui annmtiant  vobis  viamfoiatis,  r 

Quelli  huominifonoferui  del  grand’iddio,  evi  predicano,  & infognano  la 
flrada  della  ialute  eterna,  e con  tuttoché  ciò  folle  veriifimo  » ad  ogni  modo 
il  Santo  Apollolocacciò  quel  demonio  dal  corpo  di  quella  fanciulla  ofsef- 
fa,  c lo  fece  tacere . E Sant’Atanaiìo  nella  vira  di  Sant’Antonio  dice  : Cum^ 
vera  de  Chrijìo  damones  predicai  ent  (verè  enim  dicebant  ; Tues  Chrijhts  filius  Dei 
villi  ) vociferantium'fira  claiideb.it , ne  cum  preconio  veri , peruerfttitis  venena  mi- 
feerent,  & vt  nos  exemplo,  etiant  fi  profutura  fuaderent,in  nullo  bis  commodaremus 
i^enfum.  Chrifto  faceua  tacere  li  demoni),  Scilmedefimo  hanno  fattoli 
Santi,  accioche  gli  vditori  non  dafsero  forfè  loro  credito , quando infegna- 
uano  la  faliitd,aùettati  à credere  ciò  che  diceuano  per  rlfnetto  d’alcuna  co- 
la vera  ò profittcuole,  che  prima  hauefsero  detta . 

CCCCX^XVIIL 

R Acconta  Paolino  nella  vita  di  Sani'Ambrofio  , thè  mentre  qneflo  jj|j.  g 
Santo  andana  al  palazzo  Imperiale,  ccon  cfso  lui  vn  certo  Teodolo , 
«hcftipoiVclcouodiModona,  ccon  molta  fualodcgouemò  quella  Chic-  aUrui. 
fa,  rncertochc  per  quella  medefima  firada  caminaua  inciampò,  e cadde,  Ooirì.. . 
del  che  fi  rife  Teodolo,al  quale  voltofi  il  Santo  Vefeouo  diìse  ! Et  tu  qui  ftas , 
videnecadas.  E tu  che  ne  ilai  in  piedi,  vedi  di  non  cadere.  Appena  haueua 
Ambrofio  finito  di  dire  cjiielle  parole,  che  cadde  Teodolo.  Cofirifcrifcc 
Paolino,  e quefla  caduta  (i  può  ere  dere  che  auuenifse  d que  fl’huomofper  at- 
ro vircuofo,  per  correttione  della  fua  colpa,  che  doiKiido  comparirà  al 
•'  ' male 
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male  del  proffimor  fc  n'era  prefo  giuoco . Nella  prima  parte  de’  detti  me- 
morabili di  Giouanni  Boterò»  al  libro  2.  lì  loda  vrrRe  di  Perda  Gentile  per 
la  fua  gran  giuftitia , il  quale  airamore  > e (ìndio  di  quella  virtù  era  (lato  (li- 
molato da  vncafo  che  ghiera  occorfo  di  vedere-  Il  calo  fu  tale  - Nella  Tua 
giouinezza  occorfe  à quello  Prcncipc  di  vedere  in  certa  (Irada  vn  giouanc 
licentiofo)  il  quale  vedendo  m cane»  che  ftaua  quietamente  à giacere  vicinor 
ad  vna  portagli  auuentò  impertitTentcraente  vn  fafso,c  gli  ruppe  vna  gam- 
ba, e feguendo  poi  il  Tuo  camino  faltcHando  quali  per  allegrezza  ■ e godi- 
mento del  bel  colpo,  che  gli  patena  d’haucr  fatto,  mentre  che  il  cane  dolo- 
rofamente  gridaua»  arriuò  ad  vn’huomo,  che  ainnti  di  fe  andana  i cauallo  >• 
il  cui  cauallofentcndoli  l’altro  dietro  che  fairaua,  gli  tirò  vn  calcio»  egli 
ruppe  vnagamba»  fiche  rellòcgli  ancora  coli  dolcnce , comecfso  dolente^ 
haucua  lafciaco  il  cane.  Il  Signore  dei  cauallo  poco  curandoli  del  cafo  auue- 
nuto  il  giouanc,  feguitò  il  fuo  camino , Se  in  pochi  palli  il  cauallo  mife  il  pie- 
de con  li  quale  haucua  tirato  il  calcio  in  vna  buca  rdalla  quale  volendolo  i{ 
Caixagliero  liberare,  lo  toccò  con  gli  fproni,  onde  il  cauallo  facendo  sforzo’ 
ti  i trar  fuora  il  piede  » fi  ruppe  la  gamba . Diceua  quel  Prcncipc  Peritano , 
t hcqncfcc  cole  gli  cagionarono  ncU’animr)  vn  timore  grande  de’ giudici; 
d:  Uio»  impenetrabili  a gli  fiumani  intendimenti , confiderando , che  fe  co- 
li erano  calligati  gli  animali  priui  di  ragione,'  che  cola  doucuano  aìpetta- 
re  glihuomini  » ne'  pctti  dc’quali  era  naturalmente  fcolpita  quellalcgge 
di  non  faread  altri  quello,  che  non  vogliamo  fia  fatto  à noi,  c di  compatire 
ali'àltrut  difauuenture,  come  richiede  la  carità,  e non  à rallegrarfene , c far- 
ne feda  - 

ccccxxxix; 

Nella  vita  di  Sàn  Gaudentio  Vcfcouo  di  Nbuara  fi  legge, che  pafsan^ 
do  vicino  à quella  Città  il  Santo  Vefcouo  Ambrofio,  che  andana  à 
Vercelli  per  aggiuftarc  certe  differenze,  che  in  quefea  Chiefa  erano  nate  , fi 
fermò  tant’ofcinatamentc  la  Tua  caualcatura , che  non  fii  polfibilc  fare  che-, 
andafse  più  oltre.  Conobbe  da  quello  il  Santo , che  ciò  auueniuapcrdt- 
fpolìtionc  della diuinaprouidenza»  chevoleua  ch'eglida  Nouara  non  par- 
tifsefenza  falutarc  Gaudentio»  huomo  infin’d’all’hora  celebre  per  la  Santi- 
tà della  vita-Volgcndo  dunque  il  cauallo,  entrò  in  Nouara,  e vifitò  l’amico, 
al  quale  anco  con  ifpirito  profetico  dilsc , ch’ci  farebbe  Vcfcouo  di'giiella  .■ 
medsfiina  città  di  Nouara . Aquefto  annuntio  con  lo  ftcfso  fpirito  ril^ofc 
San  Gaudentio:  Ftiquefed  ex  facrandns  ab  altero . Coli  farà, ma  non  potròda 
voi  efserc  promofso  all’ordine  Epilcopale,  lignificando  con  quefte  parole 
ohc-Saiu’ Ambrofio  prefto  farebbe  volato  alla  patria  celefte .. 

ccccxt.. 

SA  N Sabino  Vefcouo  di  Piacenza , del  quale  San  Gregorio  Papa  fa  ho-^ 
notata nacntione  nel  lib.j.dc'  dialogial  cap.io.  vifse  al  tempo  di  Sani’- 
Ambrofio,  il  quale  folcua  mandare  gli  ferirti  fuoiàqucfto  Santo,  edotto 
Prelato,  acciochc  liriucdcfse  ,e  doue  rofse  bifogno , con  ogni  libertà  li  cen- 
furafse.  Nell'Epiltoladj.diSant'Ambrolio,  che  è diretta  à qucfto  Sabino, 
iic  di  la  ragione  menrre  dice  ; Fnumqueir.que  fua  [cripta  fallunt,  &auretnprte^ 
terewu.atqitevtfìlijetiMndcformeideleSant , jketum  firiptores  indecores  fer- 
i moìie 
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Wflwi  jinì  p<àpm . L'amore  proprio  fa  velo  alla  verità  » c tjon  s’accorgoao 
^Itautori  de  gli  errori  che  tal  volta  feorroho  nelle  Iorocoa)poncioni>  ef(Mio 
m quelioparticolatc  fimili  à quei  padri,  à' quali  li  figli  proprij  paiono  belli, 
e grat/ofi,  tutto  che  fiano  brutti , e contrafatti . E nelrEpiftola  8.  fcritta_. 
allo  fleilo  Sabino,  dice  che  riconofccua  per  ^ratia,  e beneficio  Angolare  che 
chi  leggeua  gli  ferirti  fuoi,  con  ogni  fincerità,  e liberti  gli  dicefTe  quello, che 
gliene  patena,  perche  feben  farebbe  vna  gran  feliciti  il  non  inciampare  iu 
colà  alcuna , ad  ogni  modo  quefio  fi  può  defiderare  più  tofto,che  fperarc , 
e fé  fopradellc  parole  dette  oa  gli  Apoftoli,  e dairiilefib  Chrifio,  fi  muouo* 
no  molte  queftioni,  non  fari  merauiglia , fe  fopra  de'  ferirti  miei  fi  troueri 
dichedifputare.  Ego  beiuficio  ad  numero  > fi  quismealegens  [cripta  dicatmibi 
qfio  vtdeatur  moueri . Trimum , quia  & in  ifs  quafeio , falli poljum , multa  etiam 
fratereunt,  multa  quibufdam  aliterfonant . Tulchrtm  efl,fi  JieripoteJi,  caliere  om- 
nia. Deinde,  quia  non  debeo  molejle  forre,  fi  cum  de  .Apcflolicis  & ipfis  Euangelicts 
Dominicifque  verhisplerique  muUas  quafliones  ferant , etiam  in  meis  fcriptis  repe- 
riant  de  quo  dijputandumputent . In  fin  qui  Sant’Ambrofio . Il  medefimo  fen- 
timcnto  haucua  Sant’Agoftino,  che  feriuendo  à Marcellino  Epift.?.  dico 
Ego  iudices  meos  vefos,  Ó"  veritate feueros  magis  mtueor . Quelli  che  con  fince- 
riti,  e verità,  c fondamento  cenfurano  gli  icritti  miei,  ancorché  lo  facciano 
con  feuerità,  m’obbligano  ad  amarli , e mirarli  come  buoni,  e fedeli  amici . 

EFra Clemente  Papa  ncir£pifiola4.  ilche  anco  fi  riferifee  nel  decreto  difi. 
^S.c.T^llus,  dice  che  niun  Vcfcoiio , fotte  pretefto  di  nobiltà , òdivccr 
chiaia,  deuevergognarfid'eficre  da  altri  auprtito,  & ammonito,  anco  da 
piccioli , e manco  iàpienti . 

ccccxLr. 

Essendo  Sant’Ambrofio  grauemente  ammalato  di  quel  l’infèrmiti  Marte. 

della  quale  anco  mori  molto  rincrefceua  i Stilicone , ch’era  Capitano  lodift'ereo 
generale  deirefercito, e molto  fauorito  dell’Imperatore,  che  iìfaceflc  per- 1*. 
dita  di  perfona  tane’ vtile  al  bene  publico , che  però  mandò  alcune  perfo  ne 
principali  che  vifitafiero  il  Santo,  e glidiccfiero,  ch'efiendo  tanto  i Dioca- 
rp,  che  potcua  fperarc  d’ottenere  daSuaDiuina  Maefii  qualunque  gratia 
hauefsechiefio,domandafse  che  ancora  per  qualche  tempo  fe  gli  prolon- 
gafselavita.  Vdi  il  Santo  l’ambafclata,  enfpofe:  'Honita  intervosvixi» 
vt  pudeat  me  viuere:  nee  mori  timeo,quoniam  Dominum  bonum  habemus . Io,  per 
la  Dio  gratia,  fono  vifsuto  in  maniera , che  non  mi  vergogno  di  viuere  tut- 
tauia,  quando  cofi  piaccia  al  Signore  : Si  come  anco  fono  pronto,  e difpo- 
Ao  i morire,  fapcndo  c’habbiamo  vn  Signore  clemente , e mifericordiofo , 
nelle  cui  mani,  ali’vno , 8c  all’altro  ìndiftercnte , mi  rimetto.  Quella  rifpo- 
ita  è riferita  da  Paolino  nella  vita  di  Sant’Ambrofio,  e Poflìdio  nella  vita  di 
Saot’Agoflino  al  cap.  z/.  dice  che  quello  Santo  Dottore  era  folito  di  lodar- 
la, & ammirarla.  Vedi  di  fopra  al  paragrafo  decimo  fello.  San  Cipriano  * 
nel fermone de raortaHtate . Eius ,dice,efimortemtimere ^ quiadCbriftutru 
nolit  ire  ; eius  ejl  ad  Cbriflum  nollc  ire^ui  fe  non  credit  cum  Chrifio  incipcre  regna- 
re . San  Paolo  feriuendo  i quelli  di  Theffalonica  nella  prima  epifiola  al  cap. 
4.ia.auuifachenonconuienei’Chrifiiani  ilcontrifiarfi  per  la  morte  oe* 
parenti,  amici, e dell’alcreperfone  care, come  faceuano  li  Gentili,  che  non 
haueuanoialpcranzac’tiabbiamo  noi  della  rifurrettione . 7{plumus  autettt 
• vos  Ignorare  de  dormientibustVtnoncontrifieminhfKHt&cateri  qui  fpem  non  ba- 

■ ' " S beni. 
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btnt . Non  è da  tnarauigliatfi  che'  San  Paolo  non  vorfia>  che  il  timore  della 
morte  noftra>  ò de  glì-amici>e  parenti  ci  contrirti  » cfl'cndo  che  anco  Seneca; 
coìi  ilfolo  lume  naturale  vide  » che  conueniua  modcrarfi  in  quefta  parte , ò 
conaftcncrfi  dalle  lagrime,  ò coni!  piangere  moderatamente  li  defonti.' 
Graùterfera,  dice  egli  neH’Epiftola  ój.Dcce^jfe  Flaccum  micuvt  tunm,plHS  ti' 
men  /e<fno  dolere  te  nolo;  litui  n non  dolejs  vtx  auiet  exi^ere,  & fi  effe  metius  feio; 
fed cui iflafìrmttjs  animi continget,  nifi iammultutn  fitpra  fòrtunatn  efiito  j*  lUud 
quoque iftares  vellicabii; nobis autem ignofet potefl prolapfis  ad  lachrymas , fei  non' 
nimip  decurreruntfi  ipfi  illas  repreffimus:  nec  ficci  fint  acuii  amiffo  amtcoynec  ftuant, 
tachrymandum  ejl,  nonplorandim . Midifpiace  che  Fiacco  amico  tuo  fia  mor- 
to, ri  campatilco . ma  con  tutto  ciò  non  vorrei,  che  di  quefta  perdita  tu  fo- 
ucrchiamente  ti  contriftaflì . Io  veramente  non  ardifeo  di  vietarti  aflbluta- 
menre.chctu  per  queftocafo  non  ti  dolga,  ancorcli’io  fappia,  che  ciò  fa- 
rebbe il  meglio . Ma  chi  fard  in  fimil  occafìone  tanto  coftante?  fc  non  forfè 
alcuno  di  rtraordinaria  virtù»  che  con  la  grandezza.  & altezza  dcll’anim» 
forte  fuperiore  d tutti  gli  accidenti  di  quella  vita,  e quello  ancora  non  ande- 
rcbbccf  nteda  qualche  pontura  di  dolore.  A noi, che  Iramopcrfonc  ordi- 
narie. li  può  perdonare  fe  piangiamo,  non  piangeremmo  con  tutto  ciò 
gran  fatto,  fe  ci  faccllimo  vo  poco  di  violenza.  Non  fiano  dunque  in_. 
quella occalìone  della' perdita  dcH’amico  ^li  occhi  alciutti,  mane  anco’ 
Icorrano  iogrand’abbondanza  le  lagrime,  p(an:*ali,  mS  con  moidctariorte,c 
ritegno , • ' - ■ 

CCCGXLII.  ' . ; . 

. . . . ! . ‘ I 1 . : 

ricmW,  Entre  S.  Ambrolìoflauaalfinedclla  fua  vita  quattro  Diaconi  del- 
■Vcicoiio  , XVJl  la  Chiefa  Milanefc  lì  trouauano  nella  ftelfa  camera,  nella  quale  ftaua. 
giacendo  in  letto  il  Santo  Vefeouò,  e fra  di  fe  in  difpartc , c con  voce  balla 
confcriuano  del  fuccellòrc.c  nominduanoS-Simpliciano.  All’hora  Ambto- 
• lio  alzò  la  voce,  e dille  tre  volte  : i'CTTe.v,  fed  bonus.  Egli  è veramente  vec- 
chio, ma  con  tutto  ciò  buono,  & idoneo . Soggiunge  Paulino,che  quei  buo- 
ni Diaconi,  mortificati  d’elfcre  rtati  vditi , li  ritirarono . i^«o  illi  andito  em~ 
btfeentes , inde  fugerant  exterriti . E di  Simpliciano  foggiunge , ch'egli  cra_, 
d'ctd  maturo, e che  S.AmbrolioIo  chiamaua.de  honoraua  come  padre.  Erat 
ameni  SimyUcianus  mi  maturioris , quem  & ipfe  .Ambrofius  patrem  appellare 
cotijueutt , 

CCCCXLIII. 


LìmoCni 
Humilià. 
CirÌM . 


Ha  V E V A S.  Ignatio  donato  ad  vh  penero  le  fue  verti  vicinò  al  Monfer. 

ratojc  ^era  vertito  di  facco.comc  quello>  che  alla  vita  penitcnrc,chc 
era  rifoluto  di  fare,  all’hora  daua  principio . Hor  il  pouero  venne  in  fofpct- 
to  d'hauere  rubbate  quelle  velliméta,  e fu  fatto  prigione, e non  fe  gli  crede-' 
ua  che  per  limofina  gli  folfcro  Hate  date  da  vn  pellcgrino,cbcdal  Móferrato 
non  molto  prima  s’era  panito . Per  venire  dunque  in  certa  cognitionc  del 
fatto,  fu  mandato  chi  feguendo  K palli  dlgnatio.  Se  arriuatolo  Tinterrogaf- 
fefopra  di  quello  fatto.  Sentì  il  Santo  molto  difpiacere  del  trauaglio  di 
quel  pouero , e non  tenne  le  lagrime,  c per  trarlo  di  pericolo  confclsò  ,che 
Clio  veramente  glid’haueua  date . Ma  perche  il  mcllo  di  quella  rilpofta— 
non  fi  contcntaua,e  domandaua  chi  egli  lolle, dotte  andafle , e cofe  limili  ,■  à 
quelle  intcrrogationi  il  feruo  di  Dio  non  volle  dare  alcuna  rifpolla , dolen- 
doli 
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doli  netranimo  di  non  haucr  potuto  far  in  modo  qu'itia  iMnofìna  > che  al 
pouero>  che  l'haueua  ricc  unta  non  recafle  crauagUo  ,c  danno . 

CCCCXLIV.  . 

La  vita  grandemente  afpraj  e penitente,  checominciòd  fare  S.!^i«tio  m T^otiiìo. 

Manrcfa  terra  di  Spagna,diedeoccaiìoncalcomuiienemicodiiKatar'  oe  . 
lo , e foggcrirli  alla  mente , che  non  hauerebbe  potuto  in  ella  perfcuerarc  li  l’e  rfeue. . 
iettaiit’arni  di  vita , che  coniìderara la  robuftczzadcl  corpo,  e la  fuabcn_.  • 
temperata compL’(Iionc,poreiiapcrfuadcrfi di doncr  vincte.  Ma  fcacciò 
da  fc  Ignatio  que  la  ccntatione  foggerjtaali  dal  demonio , con  dire  : T^w- 
quid  le mihivmuihorie ffatiHtncenumfrffljbis  ìvitaenimtmweataimnintuat  *''*'*' 

fed  in  r.m.rà  funi  Potevate . Et  ami  iMxaimh  <u  fanitentia,  quUfma 

cum  x eraitAte  colUti^  Mi  potrai  tu  forfè  aflìcurare  d'vnafola  horadi.vita? 

Nò  per  certo,  perche  Dio  é il  Signoredella  vita,  c della  morte . Epoi  qiian- 
d’io  bene  viueflt  felTanc’anni  facendo  penitenza  » che  cofa  è quedo  rifpetto 
all’ercrn  td,  che  non  hi  mai  fine  } RéadeneireneìlcrpitadiS.JgtiatioU.i.Mp.6. 

Mal  fondate  fono  le  fperanze  di  qudli,che  fi  promettono  longa  vita,  e con 
ragione  li  riptfode,&  ammonifceS.Giacomo nel  cap^.J?. della  fua  Epifto- 
la  Cattolica,  dicendo  : Eccenunc qui didtit  : Hodie, ata crafitmAitnasin  iUmu 
Ciuitatem,  & faciemus  ibi  quidi  m mertétmur,  Èr  Imrumfacimust  qui 

igmnns  quid  erti  in  crjflmo . Quid  efi  emm  vita  veflra  f Vapor  efi  ad  modicum^ 
parenti  & deinceps  exterminìbitur , Sciocchi  fetc  vowhc  cofi  difcòrrctc.Hog- 
gi,ò  dimani  anseremo  alla  tale  Cicti,e  quiui  compreremo , c veoderemoie 
fi  fermeremo  vn'anno , e negotiando  faremo  guadagno . Vanrfono  cotefii 
voitri  diifcgni , perche  non  folamcnte  non  vi  potete  promettere  vn’anno  di 
vita,  ma  ne  anco  fece  ficuri  d’eflère  viuidimani<  Conciofiachela  vottra  vi- 
ta che  Cofa  è ella  ? Non  altro  certo, che  vn  vaporciche  fi  vede  per  l’aria  > ma 
fubico  [uanifee al  foilio  del  vento . Octimamencc  difse Seneca  à quello  pro- 
pofito  nell'Epillola  loi.O  quanta  dementia  efl  fpes  longas  inchoantum , Emantt 
adificAoareJamt  txfgam,  bonores  geram,  tum  demum  laffam , & plenamfeneSu- 
temin  otium  referam . Omniarmihi  crede , etiam  felicibus  dubia  funt , nihU  fUii 
ejuifquam  de  futuro  debet  promettere  ;id  quoque  I quodtenetur  per  mtnus  exit  ,& 

$pfam  quamprsmimus  boramrc^nt  ineidit,  vaimurtempus  rata  qui  Jem  lege , fed 
perobfcurim^  Qjudautem  aime  t mnttmvicertam  fu  iquoi  nani  iacertumq^f 
Oquantograndeéla  pazzia  di  coloro,  li  quali  fi  fingono,  e figurano  nella^ 
mente  fperanze  incerte . Comprerò , fabbriche.  ò , darò  danari  ad  intcreC- 
fe»  rifeuoterò  li  frutti,  m'auanzcrò  ne  gli  hotiori,  e poi  final  nence  mi  gode- 
rò feitza  brighe  voa  quieta  vecchiezza  < E.  ri,  fratello, che  tutte  quelle  colè 
fonodiibbiòfe,  e non  ci  poifiaaio  promettere  cofa  alcuna  dell’auuenirc, 

Q acft'hora  iilcfsa  nella  quale  tu  vtui  ai  prefenre,  ti  può  fuggire  dalle  mani,  $ 

•Si  accidenti  della  vita  Immana  tela  polsono  togliere  ; fcorre,egiraiJcem- 
^uoltro  conferme  alla  difpofitionc  della  diuina  prouidenza,  cheinfeé 
a(ètta,ma  non  i noi  palcfe  ; e chemiciouacb’etlafia  in  fcftabJe,  e certa* 
a’cUa  d me  é ofcura,non  conoieiura,&  incerta^  Molto  atta  ancora  ad  anima» 
te  Ignatio  à fofierire  la  durezza  della peniccnza,e  di  quella  vira  afpra,  era  II 
aoniìdccatione-dc'  gran  beni  > che  conli  patimenti  di  quella  vita  ci  mericia- 
HM  tibtiWÓa,  ^Hipn  fmteonòptxPaffiones lutila  temporit ad  Juturm glorùm  t 

Pa^oaa  Rom.8.i8>  Pocai>e  ieg- 
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gieri  fono  li  patimenti  di  ciuefta  vita  » fe  confideriamolc  noftre  paf^atc  col- 
pe) per  le  quali  con  eflì  fodisfacciamo , e che  per  eflì  ci  fono  perdonate  ; fc 
facciamo  rifleillone  all'abbondanza  dclla^atja  >che  con  efti  in  queifa  vita 
riceuiamo  ; c finalmente  alla  gloriadd  Cielo  > che  ci  è promcfsa . 'hlpnfmc 
condignx  pajjioncs  hnius  temporis  ad  prxteritam  culp^m , quf  rmittitwr,  non  ad 
praftnttiH  gratiam,  qua  immittitur  ; non  ad  futuram  glorium , qux  promìttitur  rio- 
bis  . Cofi  dice  gratiofa>  c veramente  San  Bernardo  in  vn  fermone , 

CCCCXLV. 

Travagliarono  in  gran  maniera  S.  Ignatio  gli  fcnipoli  nel  princi- 
pio della  Tua  conucrfìonc } e molto  fi  raccomandaiia  à Dio  in  mezzo 
di  quelle  anguftie>  che  gli  opprimeuano  il  cuore  > e gli  ofeurauano  la  mencd» 
onde  non  fapeuarifoluerfi . nè  pigliare  partito>  ò trouare  rimedio)  che  gli 
giouafse  > e fgombrafse  quelli  fpinofì  penfieri . Diceua  al  Signore  : Ofiende 
xnihiviamin  quaambulem  y quia  Deus meuses  tu.  Quodfivelcatulumprxcepto- 
rem  mihi»  & perturbatx  menttspacificatoircm  dederis,  ego  vero  non  recufo  ; libenter 
illum  dticemy  illum  viur/tagiftrimte  auSore fequar.  Degnateui Signore  di  mo. 
Ararmi  la  via  per  la  quale  deuocaminare.  Vi  prometto)  che  ancorché  mi 
delle  vn  cagnolino  per  guida)  lo  fcguirò>  come  pacificatore  da  voi  datomi 
di  quelli  mici  torbidi  penfieri  Kibàd.lib.  i.cap.6.  Infegnano  comunemente  li 
macAri  della  vita  fpirituale)Clic  lo  fcrupololb,  nè  deue  credere  à fc , perche 
è parte»  nè  volerli  curare  dafe  llcfso . quantunque  (ìa  dotto»  perche  (la  in- 
fermo. E poiché  àfemedefìmo  non  deue  credere»  è certo,  chepcrvfcire 
dell'ignoranza  » e delle  tenebre  nelle  quali  viuc  » non  vi  èaltro  mezzo , che  il 
fegniro  il  parere  di  perfone  degne  di  credito.  E non  creda  i fc  medefimo  » 
ancorché  ita  dotto,  perche  gli  fcrupoli  ofFufeano  gli  occhi  di  chi  li  patifee  » 
c non  lafcianO)Che  li  conofeà  la  venta . Vn  ciccO)per  fauio»  che  fla,  fi  lafcia 
gouernare  da  vn  fiinciullo»  che  vede. 

CCCCXLVI. 

IN  ^iranno  » che  S.Ignatio  fi  fermò  in  Manrcfa  Scendo  vita  molto  pe-' 
nitente  » 5c  auftera,  fù  da  Dio  con  fnolti  fauori , c lumi»  e vifioni  celelli 
accarezzato»  Hi  ilRibadeneira  fcriuenel  primo -libro  cap.7.  della  vita  del 
Santo»  che  con  quei Ic  gratie  fù  egli  tanto  confortato  » c confermato  nella  fc- 
dedc’miltcri;chc  laChiefacif»ropone,  che  ancorché  fofscro  mancate  (il 
che  non  può  cfscrc)  le  Sacre  lettere  della  Scrittura , non  hanerebbe  egl  i con 
tutto  ciò  vacillato  in  quefta  credenza»  e farebbe  femprc  ftato  apparecchia- 
to ad  cfporrc  la  vita,  per  la  confeffionc , c ditefa  della  fede . Quibus  viftsy  ita 
in  fide,  ac  fpiritu  canfirmatus,  & limine  empUtus  eji , vt  jkpè  hoc  fecum  re- 

putans  » illud  etiam  Ihtueret , fi  aut  facranm  fcripiifranm  monumentis  confignata. 
myjlcria  fidei  non  efient,  aia  certè  fi  Sacra  S tritura  (quod  fieri  non  pote(l)ìntercidif- 
fety fibi  tamen  i ta  effe  certjy  penitusqueinfixa , vt  ex  illis  tantum , qua  viderat,  nm 
duhtaret  & rcUè  ea  huelligere  y&altfs  tradere , & prò  iUorum  defenfione  etiamJ 
mortem  oppctere . Cofi  fcriuc  il  Ribadeneira  al  luogo  citato . San  Giouanni 
Grifoftomo  neH’hoinilia  q6.  ad  popidum  Antiochenum , dice  che  con  più 
fermezza, c certezza  dobbiamo  credere  le  cofe  inuifibili,  che  ci  propone  la 
fede  ) che  quelle  {lefsc  > che  vediamo  con  gli  occhi  materiali  » perche  li  fenfl 
noferi  polsono  fpdso  elàcrc  ddun,  ma  non  può  tallire  l'afsenfo , che  fi  dial^* 
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le  cote  della  fède . L/iuifibiltbus  r^agàt^am  lùféiliim  opcrtet  tréderer*uM4^ 
lifapefallmtfa,luxverofcrjpMarumeJìmfallibilis,i  j::..  > -.7  t,;. 

.ccccxLVii.  ] 

ER  a ftato  gràuementc  ammalato  Sant'Ignatio,  e con  pericolo  della  vi-  Tcouiio- 
ca, nel  qùal  tempo  hebbcalcune grani  tcntationi di  vanagloria»,  quafi 
che  in  quella  vita  penitente,  ch'egli  alf'hora  faceua  in  Manrcfa  fofsc  arriua-  Van; 
todqoalchcfublimc  grado  di  fantità,  Combattcua  eglifortcmenccqua»-"^- 
topoteua  contro  di  qiieftipcnfieri,  che  dal  demonio  gli  erano  foggerici,  e 
procuraua  di  fcuotexlida  fc,&  in  quefto  conflitto  fentiua  gran  pena . Quarì- 
do  poi  cominciò  si  ftare  meglio,  cfsendo  da  alcuni  amici  viiìtato , fece  Ipro 
grande  iftanza,  che  fe  l’infermitddi  nuouo  s’aggrauafse,  onde  fofsc  ridotto 
all’eftremo,tion  mancafsero  di  replicargli  fpelso  quefte  parole:  O mifero  A 
infelice  peccatore,  ricordati  delle  tue  antiche  colpe , c fcelcratezic,  con  Io 
quali  hai  oft'efo  la  diuina  Maeftd,  e con  quali  vitij  tu  habbia  prouocato  con»- 
tro  di  te  l’ira  di  Dio . 0'  mijer  peccator , ò infelix , etiam  at(jue  etiam  cogita  qui- 
bus  tefteleribus obflrìnxeris,  quibus  vitijs  Dei  m tc  tram  prouocaueris.mbai.lib.  r. 
f.p.Chiconfiderache  tutto  quello,  c’habbiamo  fpcctanteal  noftro  cisetc 
jiaturalc,moraIc,e  (pirituaIc,s’accorge  che  non  ha  occaflone  di  vanacloriat- 
li,e  di  prefumcre  di  fe  ftcfso . San  Paolo  nel  cap.  1 5.  della  prima  Epiltola  ad 
Corinth.diccua  di  ie  ftefso . Grafia  Dei  firn  id,quod  fum . Quell  o,  t h’io  hò  di 
buono  ,c  tutto  gratiadi  Dio,  e nel  medeiìmo  ap.'l^pnego , fedgratia  Dei 
f»ecwB,quanto  pofso,e  quanto  fò,tutto  protiiene  dalla  gracia  di  Dìo,  di  ma- 
niera tale,  che  ne  anco  può  l’huomo  hauere  vnbuon  penficro,  fc  la  medefi- 
ma  gratia  non  raiuta>come  pur  dice  il  medeiìmo  Apoftolo  a. Cor.  j.  T^ofu 
quoafukcientes fimus  cogitare aliquid  à nobis,quaft  ex  nobis , fedfufficientia  nojlra 
ex  Deo  e[l . E nel  cap.  i i.dclla  prima  ad  Corinth.'h^owo  potefl  dteere , Dvninus 
lefus,  nifi  in  Spiritu  SanHo . Ellendo  dunque  vero  tutto  queflo,  non  ha  l’huo- 
ino  occafionc  di  prdumcrc,vanagloriarfi,&  infupcrbirfi  delle  fue  opere,ma 
di  fondare  la  fua  pfincipa!  confidanza  in  Dio , c ne’  meriti  di  Chriflo . S’ag- 
ciun«e  che  Dio  Signor  noftro nurà  le  cofe  con  altr’occhi  di  quello,  che  fac- 
ciamo noùondc dille  Giob  al  czp.io.Vjfniquid oculi  carnei  tibifum  i aiit  ftcut 
videt  hamoi  & tu  videbit^  Perche.  l>igmo  videi  ea,quxparent,Dominus  autem  irf- 
tueturcor,  come  fi  legge  nel  libro  primo  de’ Rè  al  cap.  16.  Chefe  SaiiPao- 
loi.Cor.4.diceua:  "Hibilmibi  confriusfum,  fed  non  in  hoc  iuflificatus  fum^  , 

-qui autem iudicat  me  Dominus  efi.  Che  douersi  dire  chi  sd  d’haucrc  coinmellì 
molti  «egraui  peccati  , c non  sa  d’hauernc  fatta  la  debita  penitenza  ? re- 
rebar  omnia  opera  tqeAtfeki^.quoi  noaparceres  delinquenti , lob.  9.  & il  Sauio  ci 
SiavLiiisChcdepropitimpeceatonm [tmusfinemetu.  Ecclcf.5.5.  • , , 


R 


'ceccxLviii. 

ITORN  ANDO  SJgnatìoda  Gicrufalemrae  in  Italia  cercaua  in  Cipro  proujjf„ 
■ X la  comodità  di  qualche  Vafccllo,  nel  quale  poteflè  imbarcarli.  Erano  , 
quiui  tre  nani,  che  Ifauano  per  fare  vcla,vna  de’  Turchi,  vna  d’vn  ricco  mcc-  protcctin 
cantc  Vcnctiano,  prouifta  bene , e force  per  refiftcrc  alle  burrafche  del  ma-  n:  di  Dio . 
re , & in  quella  procurauano  certi  pellegrini  amici  d’Ignatio , ch’egli  follo 
ammclfo  lodandolo  come huomo Santo.  Rifpofe  il  padrone  della  nauo, 
che  le  Ignatio  era  Santo,  non  haueua  bifogno  di  Vafcello  per  ritornare  in.. 

Italia,  conciofiachchauerebbeà piedi aTciucti  caminato Copra l’ondc del 

S 3 mare. 
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fl«rc.  Cficlafo  dunque  da  quella  Tpcf  anta  «procflfò  d'dTere  amrtieirQ 
vn’altro  Vafccllo*  che  rellaua>  dccta  piedino  » £ poco  lbrce»e  fiiil  cor tefo^ 
nieoce  riceuuto  • QiKflc  tre  naui  al  roedefìmo  ^empo  fecero  vela  con  vràto 
profperOitnaeitcì^o/ipoifòUeuacavna  fièra  tempera  di  mare  > lanaue^ 
Turthdcainficme  con  li  marinari»  c paflaggicri  peri  anatro . La  Venetiarti 
fi  ruppene*  fcogli  > faluandofi  le  pcrfonc . La  terza  nella  quale  era  Ignacio  » 
fc  bene  sbattuta  aflaidaironde»  & hanendo  feorfo  gran  pericolodi  perder- 
fi»  arriuò  falua  in  Italia»c  prefe  porco  in  vn  certo  luogo  di  Pugti3.ntó«f.hi».i . 
AellaritactiS.  /^e4rioc4p.i a. Polliamo à quello  auuenimencod'lgnatio»£> 
Prouidenza  diurna»  che  lo  rtconduflc  in  Italia  in  ouel  picciolo  » e mal  corre-' 
dato  VafcelIo»accomodare  le  parolciche  di  Noè  leggiamo  nel  cap.  i o,  4.  da! 
libro  delia  Sapienza  : Tropter  quem  t etm  aqm  deUret  terram , fmmit(ò  come 
diccil  ^KC04i^u3au)iterum  fnpientmptr  cmemptibik  ligrmm  mjlumguberms. . 
licé  pri>babile»cbe  wr  rdpetco  d’Ignacioquclia  fiacca»e  mal  compalla  nane 
pigiialseporto  » e u falualle  » che  tale  luolc  eflere  la  procectione»che  hiì  Dia 
de'fiioileruifedelh  Nauigau^talmedclìmo  modo  dalla  Paleftina  in  Italia 
San  Paolo  Apollolo»  e per  temerità  dei  nocchiero»e  del  Centurione,  che  ve- 
niuafopra della  (Iella  naue»  (àcendofi  viaggio  in  tempo  importuno^contro 
del  parere  del  Sant’ApofloIo,  che  diccua  : /^irhyidtùquomam  CHmimuria,& 
multo  datmoi  nonjolammemt&nauhy  fed  ttiam  animarum  mftrarum  inc^t 
efsevantgatio.  Veggo»  clic  corre  pericolo  il  Vafcello  > e le  robbe»  e mercan^ 
tic  che  tono  fopra  di  eflb  » e le  perlooe  nollre  ancora  di  fiire  naufi^o»  e di 
perderfì.  Ad  .ogni  modoin  gratia  dell’iilerso  Paoloà  tutte  le  peiione>cho 
erano  i7(;.raluòil  Signore  la  vita . Coli  l’haueua  promdlò  l'Àngiolo  alSanf 
to  Apoltolo  dicendo  : 'tfe  timeai,Tauie,Ct^m  te  oportet  affiftere  ecce  dona* 

uu  uh  Deus  onms^tà  nautgant  teacm . Stà  di  buon'animo»  Paolo»  non  teme.» 
re  >'  Vuole  Dio»  che  tu  arnui  fimo»  e faluo  à Roma  » e ri  prefenti  à Celare  » 
& in  gratta  tua  Dio  coiKede  la  vitaà  tutti  queUi  » che  fopra  di  quefto  Va^ 
(cello  nauigano  tcco . Veggafi  qucft*hifcoria  nel  cap.  ly.  de  gli  Atri  Apo« 
(telici,  i. 

CCGCXLIX» 

Ne  l viaggio,  che  d'Italia  in  Ifpagna  » dopo  il  ritorno  di  terra  Santa  fece 
S.Ignatio,  pafsando  per  la  Lombardia  nella  quale  gli  Spagnuoii  guer- 
reggiauano  con  li  France(ì»fu  prefo  Ignatio  da'  Spagnuoli»che  lofrituarono 
fpia  del  nemico, & in  varie  maniere»con  parote,c  fatti  mal  trairato.  Solena 
egli  in  quel  tempo  per  difprezzo  di  fe  (Iciso  »e  della  vanità  del  tncwido,  par- 
lare appofta,  e procedere  in  vn  certo  modo  rufticano  mtrfto  differente  dlj 
quello , c'haueua  imparato  nella  Corte  del  Rè  Cattolico  Rrdinando  » nell* 
quale  era  fiato  alkuato . Hor  in  quefi'occafione  lo  follecitaua  quefio  pen- 
(icroifc  farà  mèglio  per  liberarli  dal  trauagljo  nel  quale  fi  ritrouaua , lalcia- 
ta  quella  volontaria  rofezza  » trattare  con  termini  alquanto  più  ciudi . Ma 
conofccndojche  quefto  peoficronafceua  da  fiacchezza»^  huroana  timidità, 
coll  cofiantemcDte  da  fe  lo  difcacciò , che  anzi  per  quefia  fola  cagione  (ì  rir 
foluèdinon  vlare  con  il  Capitano  al  quale  l’haueuano  prefentato»  alcuna 
(orte di  compimento,  e poncualmenccrorscruò  , onde  dimandandogli  il 
detto  Capitano  di  qua)  paefe  egli  fofse»  c d’onde  venifse  » non  rirpofe  cola 
alciuia.e  iolamentc  quando  fù  richicfio:  Sci  tu  fpia?  Kifpofc:  Io  ^la  non  fo- 
00 . li  Capitano  lo  (cimò  pazzo, & ordniiò  a’  loldati»  dw  lo  lalcùl^ro  parti- 
re 
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re  iìberotcome  tècero>iiaucndolo  prima  elH  caricato  di  pùgnt*  e Calci*  e fat- 
togli vari>oItraggi < come  più diihifamence racconta iìIUl^encira nel ea,ti. 
iella  vitaitl  Santo , Ama  taluolta  il  Signore»  e (ì  compiace  ne'  (erUi  fuoiKhe 
difprezzando  il  mondo>e  fcfteilì»  procedono  con  rna  certa  rozza Tcmplici- 
ri  tanto  i loro  più  cara<goanto  più  è ibggita  da  quelli  » che  Tòqliono  efiere 
(rimati  falli)*  & eleganti  parlatori.  MAncomeifHÌ»mUibiitvr)liiMmrmdo^ 
ntibusregumfmt , còme  dice Chrirto,Matth.il. Coi?  le  parole  artifìciofa- 
mente»  & al  modocorteggianelco  compoftcìfono  più  toierabili  in  bocca  di 
qucìlifche  viuono  nelle  (tose  Corti»  che  di  quelli»  che  proféfsano  fìnceritd»e 
veritiyc  higgono  ogni  force  d'aùcttationc . San  Bonamntura  nel  cap.  t i.  della 
vita  di  San  Framefm  racconta»  che  donendo  vna  volta  quefto  Santo  ad  iftan- 
aa  del  Ordin.  Hoftienfe  fare  vna  Predica  alla  preiènza  del  Sommo  Pontefi- 
ce»e  del  CoHegio  de’  Cacdkialifil  buon  Santo  molto  fa  ftndiò.  la  Compofe»  e 
l’imparò  à mente  > ma  volendola  poi  dire  talmente  fi  fcordò  di  quello»  che 
Preparato  haueua  » che  pure  vna  parola  non  gliene  fouenne . Confcfsò  egli 
ingcnuamentequello»chegli  era  accaduto»  elafciandoloitudìaTo»  parlò 
con  tanta  eflkacia<he  ben  iì  vide»che  non  era  eiso,  che  parlaua»  ma  in  lui  lo 
Spirito  Santo . Ctmfemel ptadicaturus coram Tjpat&  CardinaUbuStod  fnj^e- 
ftionem  Domini  Holìienfts , fe  femonem  queadam  fiudiosè  compofittOn  commen^ 
dafjèttnemoriaiftetifjitque  inmedio,  vt  adtficattoms  verbapropcmeret,ftc  obluàoni 
hradidit  omnia,  vt  tffan  aliquid  omnino  nefciret , Ferum  cum  hoc  veridica  humilt- 
late  narraffet  » con  fere  nife  ad  Spintus  Sondi  gratiam  innocandam  » tant  efficacibus 
fubitò  capii  verbis affinere , tamque  potenti virtute  iUorum  mentesvirorim  fubli~ 
tnium  ad  compmHionem  inficdere , vt  apertè  clareret  » qmd  non  ipfe  » fed  f^itus 
Domini  /«^MròdOrr.  Cosi  ferine  San  Bonauentora.  Conqueltiefempi)non 
pretendo  di  condannarci!  modo  di  procederecortere>cciuileoeilepriaate 
conuerfationi»'  nè  le  prediche  ftudiate  »e  con  diligenza  compofte  ; ma  fola- 
mente  i'aHéttatione  » e lo  ftudio  minuto  ne' ragionamenti  al  popolo  » ordi- 
nando con  fouerchia  cura  le  parole  conforme  al  detto  di  quel  Poeta  citato 
da  Cicerone  nel  j.de  oratore. 

iiaàtn  lepidi  laxes  cempofta  » vt  te{feruU  <mne( 
^rtepauimentOyalqueemblemaievermiculatOé 
Perche  quefre  tali  cantilene  rìefeono  inefficaci  ad  ottenere  il  fine  » che  fi 
deue  proporre  l'oratore»ch’è  il  perluadercd  gli  Vditori  l’amore  della  virtù» 
e l’odio» &abborrimento  del  vttio»  óranemipfemetconcionatorem  andini  $ qui 
dnminneheretur  invitia,itapr£fcriptisverbis  atqne  compofitii  vtebatwr  » vt  palaai 
qui  VIS  inielligeret  opus  elaboratum,  & fadum . Id  aittem  non  fripdam  modo  redf 
debat  obiurgationem,  f td  penitus  enernem,  & inntilem  » dnm  populus  magit  verba  » 
qnam  res  Mtenderet  t Qjfid  Mtem  (dtfurdius  » quam  dum  animi  negotium  agiturt 
Mere , & dum  fuam  peccatori  turpitudinem  velis  mgerere  , tuum  ajietuore  inge- 
ntnm  <' cum  debeas  ferire  cor,  anricnlas  demulcere  f Cosi  ^ce  Carlo  Regio 
cap.  i7.dcllib.}. del  fuo  oratore  Chriftiano» 

CCCCL- 

'tjSsfcNDO  Sant’fgnatio  d'anni  3 j.  S'applicò  allo  ftudio  delle  lerrereco- 
Cj  miociandoda’prmcipijdeliagrammatica  nella  citta  di  Barcelloau». 
Ma  neltempo  che  piùactentamente  fi  poncua  à ftudiate  » fe  gringombra- 
ua  la  mence  di  confìderationi  > & affetti  fpiritualidital  maniera»  che  di 
* quello»  che  ftudiaua  non  poceua  apprendete  co(a  alcuna  di  nnouo  > e tutto 
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quello  ) che  per  ]’aiiantiapprerobaneua,er2ccoIto  nella  mente*  dae(Fa_* 
fpariua*  e (ì  fcancctlaua . Facendo  dunque  il  Santo  rìfleflìone  d quelle  inv 
portane  illullrationi  > finalmente  s’accorfc  > che  altro  noq  erano  * che  vn’ùif* 
ganno  > e (Iracagema  del  demonio  > che  con  quelVartificio  volcua  dtUorlo 
dallo  Itudio  delle  lettere>accioche  non  foGse  canto  habilei  giouared’ 
fìmijcome  pretédeua  Ignacio.Chiamato  dunque  in  difparte  il  Tuo  Maefiro» 
gli  promife  di  non  mlcar  mai  giorno  alcuno  alla  fcuola>pcr  lo  fpatiodi  due 
anni)  e gettandofcgli  a’ piedi  lo  pregò  più  d'vna  volta  ftrettamente*  chcj 
prcndcfse  di  lui  carico  particolare,  c lotrattafse  come  ogn’altrO  mboc 
iancinllo  de’  Tuoi  difcepoli , e lo gaftigalsc , e bactelse  rigorofamente , qua- 
lunque volta  l'hanelse  veduto  n^ligmte,  rpenfieraco.i  òmeno  attento  in 
quello, che  canto  gl’imp  ortaiu  > per  Io  fine  che  s'haueua  propofco  del  diuìno 
ieruitio,e  dciraiucodcirantmc.Con  qucfc’atto  coli  vcheciente,eferuororo 
ii  disfece  rubito, come  con  la chiarezzadel  Solexutta (quella  nebbia,  &of- 
curità  ch’appaciua  con  fembiante  di  luce,  e gli  concedette  N.S>  molta  pace» 
c quiete  nello  fcndio . Fedi  il  RibadeneiraneL  Itb,  i . della  vita  di  Sant’Ignatìo  al 
fdp.T  3 . Lo  Itudio  delle  lettere  à quelle  perfone  religiofe  c’hanno  per  fine  fo- 
lamence  la  propria  fallite , non  è gran  facto  necefsario , ma  chi  pretende  di 
porger  aiuto  anco  à’  prolfitnicon  la  predicatione,  conlelfioni,  de  altri  limi* 
li  mlnifceri) , come  lo  pretendeua  Ignatio , non  può  Iiauerc  l’Intento  fenza_j 
vna  (uifidence  prouilione  di  lettere . Gli  Eremiti,  che  habicaroiio  gU  ne' 
deferti  d'Egitco,|&>ltrouc,  per  qucftorilpetcopoco  lì  curarono  d’appren- 
dere le fcìenze,  che' però  Sozomcno  nel  lìo.  i . c. i s,  della  fua hilcoria  £ccl(»- 
fiafcica  di  quefei  cali  dice:  MultipUcemfciemiarum  cognitionem , &argutain  dif~ 
ferendifubtilitatemvelutirem  fuperiacaneam , qmd  in prxIìantioribHS 

finditspmenàmeiìyftbi  fiimpientems  & ai  vitam  re£lè  inflUucndvn  nihilaffe- 
fememadiutnenu , penttus  contcmiimt . JEc  il  medefìmo  autore  nel  cap.  i fe- 
guentc  riferendo  la  vita,c  le  virtù  di  Sant’Antonio»  dice  di  Ini . Li: eros  neque 
nauit  ,neifite magni  afUmimtt  l'ei  ptttam  mentem , v:oate  Ineris  aniiqitwern , & 
eartim  in  ventriccm  laudauit  plurimum . Ma  chi  hi  da  trattare  con  li  prollimi 
per  trarli  dal  peccato , incaminarJi  alla  virtù,  & ifcruirli  nella  via  ciello  fpi- 
ritoigoucrnando&indrizzaadolcconfcienzeloro  » non  può  compire  con 
Pobbìigationc  d’viiicio  canto  rubitene e tanto  vtile  alla  Chiefa  fenza  f’aiuto 
ddU-docccio3>.  SaaSt rufiicitas , diceSan  Girolamo neirEpifcoIa  103.  ai 
Vaulmum  pmbyterum  folum  fibi  prodefl , & quamum  ttiificat  ex  vita  mento  Ec- 
flefiam  CbrifU  • tanttm  «seet , ft  defkuemibus  non  refijiat . £ San  Bernardo  nel 
fermone  36.  fopra  la  cantica  dice  : !Hon  ignoro  quantum  Ecclefia  profuerinCt 
di’ profmt  literattfui  ,/iitf  ad  refellendot  eoi , qui  ex  aduerfo  fmt , (ine  ad  fimpUces 
inflrnendos.  Legi^qnidoSifuerint fulgebuntquafi fplenior firmamenti  > &quiai 
iuflitiam  erndiunt  multos,  quaft  JiclU  in  perpetuai  atemitatet . Denique  legt,qnia 
tu  repulifti  fckntiam,  & ego  repeUam  te,  vt  non  fungarit  mihi  Sacerdotio.  Cou  di- 
ce qucfto  Santo.  . 

CCCCLI. 

» 

Da  Barcellona  ,doue  hauena  fntdiaco grammatica  * pafsò  Sant’Ignacio 
ad  Alcali,  per  iftudiarcquiui  Filofona,  doue  anco  s’impiegaua,' quan- 
to con  lo  leudio  fuo  fi  compatiua,neU’aiuto  de’  proliimi . Hor  ira  molti  che 
vdiuano  Ignatio,  es'approfittzuano  de’  fuoi  configli,  erano  anco  duo  don- 
-ne,  madre*  c figlia, nobili,  & honoratc  ambedue  vedoue,  e la  figlia  era  gio- 

umetta 
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linecta*  e di  bella  apparenza . A qucfce  mofse  da  diuotione»  ma  indifcreca« 
>cr  patireafsaiperamorcdiNoftroSignore. venne penficro.  cfccerori* 
oluciond  di  motar/t  d’habiccbc  come  pouere>e  mcndichet  andarìène  pte 
di  in  vn  lungo  pellegrinaggio)  e fopra  di  ciò  richieiero  il  parere  (flgnatiòi 
egli  apertamente  loro  dilTc  » che  quello  à lui  non  pareua  ben  &tco  ».  peiiv 
che  più  facile»  e più  Sicuramente  potnianoritrouare  nella  propria  cauti»;»» 
quello  ch’andauano  d cercare  di  fuori . Efle  vedendo  cii’ci  non  andaua  lo-, 
ro  al  verfo.fenza  più  parlargliene» fi  poferoin  viaggio  pellegrinando  i San-, 
ta  Veronica  di  Giaco»  il  che  fù  cagione  che  tutti  >(e  ben  fenza  ragione»  fi  ti- 
uolgcircro  controd’Ignatio . penfandoche  ciò  fofieauucniito  per  fuo  con- 
figlio.  Per  quello  fofpetto»  die  di  lui  fi.  hchbojfù  facto  prigione»  enonglt 
fù  detto  per  qual  cagione  . Vi  era  già  fiato  dicidotta  giorni»  quando  linaio 
mente  venneà  vederlo  il  Vicario  dei  Vefeouo»'  ecommeiò  ad  efaminarlo  » 
èi  d dimandargli  di  molte  cofe  > & in  particolare  l'incerrogòfe  d cafo  cono- 
fcefl'e  quelle  due  donne  Vedoue  Madre»  e Figli uola , Ignatio  rirpofe»  che  le 
conofceua . Et  il  Vicario  foggiunfc.Lc  configiialle  voi  ch’andaflcro  in  pel- 
legrinaggio» òfapcuatc  quando  vi  liaueiiano  ad  andare?  Non  certamente» 
dilfe Ignatio»  anzi  in  verità  vi  atfermo»  ch’io  Icbòfcoafigliacedafimlli 
viaggi  > e pelJegrinacioni»  accioche  l’honore  di  quella  figliuma  nonportaf- 
fe  pericolo»  per  eficrc  ella  di  quell’età»  c di  quel  fembiantc  ch’è;c  perche  più 
ncuramente>e  più  liberamente  poteuano  fare  le  loro  diuocioni»  dentro  del- 
la propria  cafa  > & efercicarfi  in  opere  di  carità  in  Alcali  > che  con  l’andare 
per  monti»  e per  deierti.  All’hora  il  Vicario  lorridendo  gli  dilfe  : Equefia 
fola»  e non  altra»  è la  cagione»  perche  fece  incarcerato . Non  fù  però  egli  la- 
rdato libero  fe  non  dopo  di  quaranta  due  giorni  di  prigionia  » quando  ri- 
tornate le  donne»  te(lincarono»che  à ciò  da  lui  non  erano  fiate  configliate  . 
Ribadcncìrandlib.i.cap.14. della  vira  delSinco.  Alcune  volte  auuicne* 
che  chi  và  quà»e  là  viaggiando»c  pellegrinando  è efpofio  à vari)  impedimétt 
della  virtù»  perche  con  il  far  viaggio  male  ficompatifee  foracione»  e diuo- 
tionc»  ò Pefercitio  della  morcificacione»anzi  la  fiache  zza  cagionata  dal  mOr 
ito  corporale  nel  caminare  » fà  che  li  viandanti  habbiano  bifogno  di  rifioro» 
che  li  mole  pigliare  piùlargamencedi  quello  che  richiede  la  necefilcà»  e co- 
fi  roct’entranò  le  delicic  » per  non  dire  ntùLa  della  licenza»  e dilfolutione  dd- 
i'holleric  >.e  de’  pericoli  che  in  ella  tal  volta  fi  crouano»  mafiìmc  per  lo  feC- 
So  più  fragile  d'offendere  Dio  » e. macchiare  grauemente  la  propria  con- 
feienza.  La  curioficà  ppi.d’vdire  » e vedere  cole  nuoue  > è compagna  infe. 
parabile  deik  peilegrinacione»  come  anco  l’inquietudine»  che  però  chi  de(i- 
.dera  far  acquifiodeliafapieoza  » cioè  della  virtù  > e della  perlèctione  » deue 
cercare  la  quiete»  cllcnào  vero  quel  detto  > che  > fedendo  fit  ftpieasj^  il 

che  s’intende  della  quiète  » e ripofo  deli’animo»  & anco  del  corpo»  del  qualg 
è priuoi  chi  qua»  e là  và  girando  inutitinéale^co  > inutilmente  » pèrche  non 
e mio  intento  di  biafimare  li  pellegrinaggi  ben  regolati»  che  anco  da*  Santi 
Jonollaci  fatti  » e li  fanno  con  prohao  fpiriciiale  * Hopoiche  con  le  l^ejà- 
uolcinfegnò  molto  bene  la  Hlofofìa  morale*  fà  dire  alla  t^uggine:  Jfmpt  > 
domsyo^ima  domus  » ottima  » cioè  grandemente  profìcccuole  » e ddl’ecà  d’- 
oro dille  Ouidio  od  primo  libro  delle  metamociofi:  rjt 
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p«ire  pfr  17  flato  incarcerato  Santlgnatio  in  Salamanca  per  certi  fofpcttiva* 
ChfiUo.  ^ ni»  dc’quaKilRibadcncirafcriuftdiffiifamcntc  od lib.r.cap.if, della 
TitadelSancoiC veniuanomoiti  allacarcere  d vitìtark>,8c  vdirlo  ragionar- 
redelie  cofe  rpettanti  al  profitto  fpirituale  dell'anima , tra'  quali  era  Don 
Francefeo  di  Mendozza»  che  mori  poi  Cardinale  > e Vefeono  di  Burges  > il 
quale  condoicndofi  vn  giorno  de’  trauagli  tuoi  gli  domandò  fc  molta  pena 
gli  recaoa  il  vederfi  prelb»  e legato  alla  catena  ; al  quale  Ignatiorifporo* 
Pere  Fve^  Fami  forfè»  Signore»  edere  coli  gran  male  lodare  vn’huomopri» 
gione»  e poflo  in  ferri  Mo  vi  dico  in  verià  che  non  vi  fono  canti  ceppi  > nò 
tante  catene  in  Salamanca  » con  quante  io  defl de r o d’eflere  auui nto  > e Icgir 
to  per  amore  di  GiesùChriiio^  Qpeflo  èfempre  flato  nella  Chiefa  Io  Spi-> 
rito  de  gli  huomini  perfetti»e  Santi,  c’haueiuno  per  ventura  grande  il  pati- 
re cpiakhecofa  per  Chriflo»  che  tanto  hi  patito  per  noi.  San  Paolo  ferì* 
iKndo  iquelli  di  Corinto  nel  cap.7.  della  feconda  epifloIa,dice:Rcp/cri»  fum 
tonfolationefu^rabmdo  gaudio  in  omni  trtbuhtiane  no^a , ESan  Pietronel 
cap-f.deila  iiia  prima  epiflolaefortando  li  Chrifliani,  cte  non  fi  fgomenci- 
no  fe  patono  qualche  trauaglio»  c perfccuci one,  dice:  Cariffimi , nMìtepere-» 
gnttjri  iafenure  , cioè»  non  vi  paia  cofa  flrana  » e pellegrina  che  la  perfeetH 
tione  contro  di  voi  fi  foileui  con  femore»  qtuft  nata  aliquid  vobis  conttngatfei 
iommunicantes  Chrijtì  paffionibus  gjtidete,  vt  & in  reudatione  gforijeeitagJKdex^ 
tis  exultmtes . Si  exprobr amini  in  nomine  ChrifU  beati  eritis,  qumamquM  efi  h9»> 
naris,  & gloria»  & virtutif  Deir& q^ui  ejì  etujfpiritus , fuper  ros  requiefcit . Non 
ècola  nuoua»che  la  virtù  lia  perleguitata , coir  qireflo  trauaglio  fete  iatei 
compagni  dei  SaIuacore»e  partecipate  della  fua  palfiom  » che  però  dcHiecE 
rallegrami  al  prdente  con  la  fperanza  dell’allegrezza  -maggiore  c'hatiere. 
terquandovertà  il  Signore  àgiiRiicare  rimondo,  e darei'  fuoi  eletti  il  pre- 
miodellagloriaeterna.  -Efappiatedicetto,  che  fe  mquefla  vicafetemaT 
fratcaci  con  parole  > 8e  altri  n^i  termini  ingiuriofi  » fanecebeaci  » perche  in 
quella  maniera  fece  fatti  llanza  deilofpiritò  d i Dio»  il  cfuale  da  voi  è lodato» 
benedetto,  e glorificato.  Quelle  parole  del  Prencipe  degfiApoflofldaLjr 
Tertulliano  furono  efpreflc  nello  Scorpiaco  al  cap.rz-  come  po' parafraffr 
aientrc  dille.-  DileUtrne  expauefeatis  vfitonenT,quaagitur  inwbhin  temationemv 
quaft  nouumaccidat  vobis  . Etenim fecundnm  quad  cemnmnicatifpaffitmibus  Chri^ 
fti  gaudete,  ytt  & in  rtutkttmt  gtort*  ciuf  gaudeatis  exdtmttffidedecorammi  is 
mmineCbrifth beati eflitrquoniam gloria,  & Ddfpmtusrtquièfcit in  vobis  r Fi- 
nalmente de'  Santi  Àpoltoli  fi  dice  nel  cap.5^,  del  libro  de  gli  Atti  loro  » che» 
iham  gaudtntesàconj^Stuconftlq,qHomamdig^i  habitifunt^o nomine  lefticoo’ 
tmuUampati, 

ccccLiir. 

Pn&euv  Tjlyl  E N TR E che S-Ignatio (ludiaua in  Parigi  il corfo di Fiiofofia»  cclTirO- 
ii->De . XVJL  no  le  perfecutioni»  che  prima  contro  di  lui  sbrano  follcuatc , onde.> 

vn’amico^i  prefeàdite  . Non  vedete  voi  Ignatio  come  vanno  Iccofcvo- 
ftre?  che  mutatione  è quella?  dopo  così  gran  fortBna,tanta  bonaccia.’Qucl- 
H che  poco  fa  vi  volcuanoaflbrbire  vino»  e vi  fpiicatratK)  in  fiiccia  » fiora  vi 
lodano,c  vi  tengono  per  buono.  Che  nouiti  è quclbìRifpofc  Ignatio.  Di 
ciò  non  vi  marauigliate  » lalciatcmi  finire  li  miei  itudij,  c vcdercte  tutt’tl  ro- 
I oefeto  - 
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uefeio..  Hora  (bino  cheti  «perche  io  flò  cheto;ma  quando  io  parlerò,  ò farò 
altra  cofa  del  rcruitio  di  Dio>  (libito  s'inalzeranno  honde  dei  mare  al  Ciclo  • 
cs*abba(icranno£noà’ profondi  abiflì,  calche  pareri  appunto,  chedvo» 

^no  tomaiecgcre,&  ingiottire . E fu  così  appunto  com'egli  difTe.percio- 
che  finito  il  co^  di  Filofofia,  cominciò  à trattare  con  maggior  ardore  la_» 
falutcddranime  ;& incontanente  contro  di  lui  fi  leuò  ynagrandifiìmabur- 
rafca.  R/badJib.%.deUa  vita  del  Santo  al  c.i.  Nelle  cofe  morali  auuiene  quello 
fteflb,  che  nelle  naturali  5 ficoraequefie  conforme  allcqualiti  loro^com- 
battono  inficmc,le  fredde  con  le  calde,  l’humidc  con  le  fccchc , come  xlif^ 

Ouidio  nel  primo  libro  delle  mctamorfofi . 

Frigida  pu^nabant  calidis , bumeutia  ficcls. 

Molli*  c*m  duris , fine  pondera  habentia  pondiu . 

Cofinelicmoralilivitiofis'oppongonoa’ virtuofi,  ebiafimanole  loro  i 

attioni,  c finiftramente  interpretano  le  loro  intentionhe  procurano  di  por-  ■ * 

re  impedimento  à’  loro  buoni  progrefli . E Filone  Ebreo  fece  vii  Jibro.il  ari 
titolo  c , Quod  deteriuspotiori infidietur . E Plutarco  neiropufcolo  de  ofiicio 
auditoris , dice  : 'ìipn  folitm  multorum  dolis  expofitum  effe  eum , <fui  cHpiatm  vi- 
rarum  honorum  habeii  numero,  fed  etiam  crebro  imdert,comemni,&  morfus  denta- 
tosinfeaccipere.  Quindi  c,  che  l'hauere  l’aura  dal  volgo,  fipuòhaucre  per 
cofa  lofpctta,  perche  il  popolazro  fciocco.&  in  gran  parte  vitiofo.non  ama, 
ò ammira  la  virtii,perche  non  la  conofce,onde  bendiffe  Seneca  ncIl'Epifto- 
la  a9.i1  te  videro  celebrem  fecundis  vocibus  valgi,  fi  infrante  te  clamor , plaujus,  & 
pantommica  ornamenta  perfirepuerint , fitataciuitate  te  [emina, puerique  latu. 
dauerint,  quod  ni  tni  ego  mijferear  > cum  Jciam , qua  via  ad  ijhtm  fauorem  ferat  f 

CCCCLIV. 

S 'Erano  fparfe  in  Parigi  alcune  dicerie  contro  di  S.Ignatio  , & era  egli 
anco  fiato  deferito  al  tribunale  dal  Sani’Ofiìcio,fe  f«ne  dal  P.rnqtiifito- 
re , che  fiìmò  efiere  friuole  quelle  oppofidoni  i non  fu  chiamato  i dar  con- 
to di  fc . Ignatio  ad  ogni  mod  o hebbe  per  bene  di  pnrièntarfi,  e di  far  (fian- 
ca, che  fi  vedeffe,  &eramina(lelafuacaufa.  Qnancb  io  ero  foto,  diceua_, 
egli,  non  mi  curauo  di  quefie  calunnie , e di  quelle  mormorationi.ma  bora 
che  hò  compagni,  fiimoafiai,  per  quello,  che  tocca  all’honor  di  Dio,  la  fa- 
ma, & il  buon  nome  loro.  Gli  diife  rinquifitore,  che  uon  haueua  contro  di 
lui  alcuna  acciifa  criminale,  ma  ch'erano  venuti  i dirgli  alcune  bagattelle , e 
vanità,  che  nalceuano  ò dall'ignoranza,  ò dalla  malignità  degli  accufatort,  e 
ch’egli  fapendOìCh'erano  falle  relarioni,  e faucrie , non  haueua  voluto  ne  an-^ 
che  farlo  chiamare  à (è . Ma  non  s'acquetò  i quefie  r ifpofie  Ignatio,  onde 
condufieanantirinquilìtorevnpublico  notaio,  e teftimonij,  e domandò , 
chefe  nonvoleuadarela  fentenza,  almeno  facelle  fede , e tefiimonianza' 
dell’innocenza  fua,  delche  l’Inquifitore  prontamente  lo  compiacque  . Riha- 
dendtb.u  WiiCrii^.z.Dellabuonafamandcue  tener  moltoconto,  e fanio 
grande  fiima,  perche  ella  è vn  bene  molto  pretiofo , pili  che  non  fono  le  ric- 
chezzCfChe  però  dice  Salomone  nel  cap.22.de’  Prouerbij:  Meltus  eft  nomen 
bonitm,quam  diuitia maltaA  l’Ecclefiafiico  al  cap.41.  ci  auuifa  dicendo  : Curam 
habe  de  bono  nomine,  hoc  enim  magit  permanebit  tibi,  quam  mille  thefauri  pretiofl  y 
&m.ig-n . Quefio  doaimentodel  fauio  non  fideue  intendere  nel  modo^he- 
l’intcndeuano,e  praticauano  li  Gentili,  che  ambiuano , e procurauano  la  fa- 
ma,eia  gloria  per  vanità  > ma  vuol  dire  il  fauio,  chedital  maniera  la  vita 

uoltra 
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noAra  ordiniamo  y che  (iamoio  bnona  confìderatidtie  i appt^fib  dfct 
prokidehtes  bona  non  folum  coram  Dea»  fed  etiam  eorm  omnibus  homìnìbus . c<»ner: 
dice  SanPaolo  ad  Ronrualcap.i  a.Egli  è ben  vero,  che  della  fama  noiira  pof- 
fìamo  edere  meno  follceiti,  quando  il  trafcurarla  non  rechi  danno  ad  altri  > 
perrirpetConolho,pcrchcinqacftocafofiamotcniKÌà maiucnerla . Cosi 
li  religioì^odeue  procedere  con  edificaa'onc  de' proliimi , accioche  non  fi 
Àtcciaiìmltroconcettodellareligione.  Cosili  Prelati  dcuono  confeaiare  t 
ia  loro  buona  fama»  che  è ncceflaria  per  poter  far  bene  IVfficio  fuoàpro. 
de'fudditi . Per  queftoS.  Ignatio  tanto  fece  per  mantenerla . 

cccCLv: 

NEl  tempo,  che  S.lCTatio  Audio  in  Parigi,  perfuafead  alcuni  fcolari 
fuoi compagni . che  lafciate  le  vitiofe  compagnie,  s’occupaAero  ne  i 
ChtiRo.  giorni  di  fella  in  opere  fante,  confcAandofì , e co'mmunicandoA  drncKa^ 
mente.  JDifpiacqucqueAoalfuo  maeAro,  c'hauerebbe  voluto,  che  quei: 
giouani  più  collo  frequenta  Aero  la  fcuola , e s’occupaflero  in  eferciti>  lette-, 
rari) , come  haueuano  coAume  di  fare  prima . Alcune  volte  fù  ammonito. 
Ignatio  di  queAo,ma  non  perciò  reAò  egli  di  condurre  aitanti  l'imprefa  (ua, 
inuicando  li  Tuoi  compagni  alla  dinota  frequenza  de’  Santi  Sacramenti . Co- 
tminicò  il  MacAro  quella  fua  mala  fodisfattione  con  Giacomo  Goueano 
Dottor  7'eologo,il  quale  era  qudio,  che  gouernaua  il  Collegio  di  S.Barba- 
ra.  douc  Ignatio  Itudiaua , & era quiui  come  Rettore,  & il  principale  del 
Collegio,  il  quale  in  nome  Aio  fece , che  il  Maeilro  minacciane  Ignatio , c 
gli  dicdl'c,  che  eli  hauerebbedato  vna  Sala,(c  non  ceAauadi  Aliare  li  fcuola-;. 
ri  dalla  fua  feuda . Chiamano  5'<zÌ4  in  Parigi  dare  vn  crudele,  & efemplar 
calligo  di  battiture  pubIicamentc,permano“di  tutti  li  Precettori  del  Colle- 
gio , conuocando  à quello  fpettacolo  tutti  gli  (colari , che  in  cAo  fì  ricróua- 
uano  in  vna  fata . £ queAo  rigorofó  caAigo.e  di  così  graue  aAronto.  non  fi . 
fuol  dare  fe  non  i perlòne inquiete, e di  pcmiciofi  coAumi . Ne  meno  Airor 
no  potenti  qucAe  minacele  per  fare  ch’Ignatio  s'arreAaAe  punto  da  quello» 
c'haucua  incominciato«che  però  comandò  il  Goueano  > che  venendo  Igna- 
tio  al  Collegio,  fi  chiudeflèro  le  porte»  e che  al  tocco  della  Campana  s’vnif- 
feronittj»gli  deAcro  delle  mani  addoAo»  & haueflero  pronti  li  Hagclli,  con 
li  quali  rhauelleà  battere.  Ma  non  fi  potè  prendere  quella  tifo lutione  tan- 
to legretamente,  che  non  giungcAe  all'orecchie  d’alcuni  amici  d’Ignatio  » li 
quali  rauuilàrono , che  fi guardaAe . Ma  egli  non  volle  perdere  coli  buona 
occafione  di  patire,  quando  pure  ilGoueatio , & il  Maeilro  concinuafsero 
nella  medefimarifolutione , e difpofitione  d’animo  di  dargli  quel  caAigo . 
Yenoedunque  fubito  al  Collegio , douegli  era  preparata  la  dolorofa , 8c 
ignomioiola  correttionc . Come  ei  fù  dentro  fi  chiufero  le  porte>diedero  il 
legno  con  la  Campana,  fi  radunarono  gli  fcolari,  vennero  li  M adiri  con 
le  verghe  in  mano , c fi  riempì  lafala . In  tanto  Ignatio  fc  n’andò  dal  Dot- 
tor Goueano,  che  non  s’era  ancora  partito  dalle  fuc  Aaozc,c  gli  difse  : Che 
quanto  i lui  ninna  cofa  gli  poteua  fuccedere  in  quella  vita,  più  dolce , ò più 
laporita,che  rdlère  battuto»e  patire  ignominie  per  ChriAo , come  gii  pro- 
vato l’haueua  nelle  prigioni,  e nelle  catene  ,doue  per  Amili  oppofitioni,ì5c 
accufe  era  flato  poAo  ; ma  ch’egli  temeua  la  fiacchezza  de’ compagni  fuoi 
prindpianii,  ch’erano  ancora  nelle  virtù  tenerclli,  e che  à ciò  douellc  mirar 
bene,  perche  gli  faccuafaperc,  ch’egli  non  fi  prendeuaaAannodi  fc  llcfso, 

ma 
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ffia  che  ogni  fua  pena»  & ogni  Tuo  psnfiero  era  di  linci  tali . All'hora  il  Gc^' 
ucano  fcnzalafciarlo  dir  più  altra  parola  » loprcfcperla  mano>  lonaenè 
nella  SaIa,doueli  macftri.egli  fcolari  (lauaiio  afpettando , e coli  giiinto>fa- 
bitainencc.  con  ilhipore  di  tutti,  fi  gettò  i’  piedi  d’Ignatio.  e fpargendo  da 
gli  occhi  aftèttuofe  lagrime, gli  chiefe  perdono, contcrs3iido.ch'egIi  haueua 
leggiermente  dato  orecchio  i chi  non  douciia , c dicendo  ad  alta  voce , che 
queli’huomo  era  vn  fante , poiché  non  facciia  fiimadc’  Tuoi  propri)  dolori , 

& affirontiima  del  profitto  do’  proffimi,e  dell'honore  di  Dio . Rcfiarpno  di 
queft’atto  li  buoni  inanimati , & i maluaggi  confufi , c fi  vide  la  forza , che 
diede  Dio  N.S.alIe  parole  d’Ignatio,  c come  egli  libera  quelli , che  fpcrano 
in  lei. 

CCCGLVI. 

GR  A T 1 A molto  particolare  fà  N.S.à  quelli,  che  fono  confulrori , con-  FArtfiM . 

fcfsori.0  miniftri  di  gran  prencipi  dando  lorocuore,  e petto  per  non  Pofillioi.. 
dillimniare  la  verità  in  quei  cafi,nc*quali  s’accorgono,  che  quei  gran  perfo-  niid  . 
naggimal  volentieri  fono  per  vdirlijc  come  dGicremia  nel  cap.i. dice:  Ego  Configl le- 
detti re  badie  in  ciniutem  munitam,  & in  columnom  ferream , 6'  in  mtrum  xreum, 
fuper cmnern ten.mKegibus Inda^  prmcipibnieimy& focerdotihHS,& populoter- 
rtc.  II  Molinancl4.tomodeiuftitia  ,8£iurealladifputationc  jS.al  num.j, , winiUff 
racconta  citando  Antonio  Gomez,  e Giulio  Ciato,  che  fù  fatto  morice  im-  d:  Piiu«. 
piccato  VII  pazzo  c’haueua  ferito  il  Rè  di  Portogallo  Ferdinando, c che  que-  pi . 
fta  cfcciitione  'fi  feccd’ordinc  della  Regina  Élifabetta  moglie  del  detto 
Ferdinando,  lo  non  dubito,  diceil  Molina,  che  ciò  non  fi  facefse  fenza  il 
parere  de’  periti , ma  forfè  in  quelto,  & in  altri  fimilicafi  può  hauerhauuro 
luogo  quello, che  la  Regiha  moglie  di  Gioiianni  1 1 1.  Rè  di  Portogallo,  e ni* 
note  della  detta  Élifabetta  foleua  riferire,  ch’ella  era  folica  di  dire , che  non 
haueua  mai  domandato  parere  a medico,  leggifta,ò  Teologo,  che  non  gli 
haucfse  dato  rifpofta,quaIc  s’imaginauano,  che  à lei  douefse  cfsere  grata,  e 
conforme  al  fiio  defiderio . Tanto  fono  comunemente  gli  huomini  inclina* 
tiail’afsecondarcli  guftide’Prcncipi.Le  parole  del  Molina  fono  le  feguentì . 

^dutonius Gomeg^y  & lulms  CUrusrefenmt  y inffi4  Cutholicx  KeginxEMfiéeth* 
fuifje  ijHondam  in  hoc  regno  fa^iim , furca  videlicet  fuiffe  necatwn  quendam  amen- 
terny  qHìvHlnm  mmtotpfiusy  Rep  Ferdinxndo  inflixerat.  Et  cjHamuis  non  dubitem 
coiìfilio  peritorum  Reginim  id  iuyifìe  ; fartele  in  eoy  & in  fìmiltbus  alijs  euentibns 
locumhobmty  quodncptisillius Regina Cithxrinaconinx  Ioannis  tertij  Lufitani* 

Regis  reculit  eamem  EUfabetam  aliquando  dixifscy  fe  fcilicet  nnmquam  confulmjpt 
medicumyÌHrìfperitumy  nec  T beologumy  qui  ei  non  refpondijjit , quod  ipfa  fieri 
bit.  Adeo  funtHs  omnes propenfi ad  Regibus ac potcntibus  placcminm  in  omnibus . 

Cosi  dice  il  Molina  in  quella  difputatione , nella  quale  infegna,  che  à gli  ec- 
celli fatti  da’  pazzi  nel  tempo  delia  pazzia,  non  fi  può  dare  caftigo , che  fia 
•veramente  pena , perche  quefta  fuppone  la  colpa , della  quale  non  fono  ca- 
paci gli  fcolti  ; ma  che  fi  può  dar  qualche  correttione , come  fi  fà  anco  alk 
befcieirragioneuoli,  ma  che  tal  caftigo  non  può  efsere  troncamento  di  mé- 
broiòrnortc . Voleua  il  Ré  Balac  che  ii  Profeta  Balaam  malcdicelse  il  po-' 
polo  di  Dio, ma  qucfto, tutto  che  fofse  dicattiui  coftumi,  & huomo  venale, 

-diede vnarilportadegnad’cfser imitata  da’  configlìcri  de* Prencipi.  Side- 
derityddseymihi  Balac  plenam  dmttmfuam  ar^th  & awriyHon poterò  praterir^^ 
ferrnteem  Domini  Dei  nei.  Nutn.24.Se  mi  ^rirà  il  Rè  copia  grande  droro,e 
- T ■ d’ar- 
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d’irgcnto>  digniti,  c grandezze  nel  fuo  regna,  non  potrò  io  dir  alcro>  cht/ 
quello^  che  mi  detta  la  conicienza.  e c{uello>  che  è conforme  alla  diuiiu  leg- 
ge . CosìS.Giouanni  ^attilla  diceiia  intrepidan^ente  ad  Herode:  Tsloniicet 
tibihjberevxoremfratristui.  Marc.tf.  Notifi  pcrò.chclalibcrtd  del  parlare* 
molto  bene  il  compatifee  con  la  modclba  t c riuerenza  > cite  lì  deue  portare 
à’  Prencipi.  Nell^iftoria  Sacra  del  Profeta  Daniele  a!  C4.  fi  racconta,  che 
efiendogli  fiato  dal  Ré  Baldaflare  efpofio  vn  fogno . e volendo  detto  Rè  in- 
tenderne il  fignihcatodal  Profeta.cjuefii.  come  dice  il  Tefio  al  nu.n.  id.C<cp/r 
intra  fcmctipfum  uciciis  cogitare  quaji  vm  bora . Non  dice  l’hiftoria  > che  cofa 
Daniele  andalfe  rauuolgendoncl  penfiero.  che  però  varie  ragioni  di  quello 
lìlcntio  d’vn’hora  s’addiiconoda  grinterpreti . A mio  propofito  fà  il  pare- 
re di  quelli . che  dicono , ch'egli  andò  penCindo  con  quali  parole  fpieghe- 
rebbe  al  Rè  il  funcfiofignificatodi  quella  villone  notturna  » non  celando  la 
verità,  (nainfieme  proponendola  in  tal  maniera , che  non  recaflc  prcgtudi- 
cio  niuno  al  rifpetto , clic  fi  deue  alla  maefii  reale . "Homuìli  extfltmant  cogi- 
tafie  Danieicm , qua  rattorte  regio  culmini  feru  tret  honorem , nec  tamen  abfconieret 
Jlpritatem  ; ideoque  per  illam  horarn  pmmeditabatur  Daniel , quemadmodum  fine 
miurta  veri:atis,&o^enfa  I{egis,refpnfumfuum,  componi,  & ordinpi  oporceret  - 
Cosi  difk  il  Pcrerio  riferendo  quell’opinione  , 

CCCCLVII- 

Essendo-  ritornato  S.Ignatio  dallo  fiudio  di  Parigi  alla  Patria»  per  ri- 
fiorarli  alquanto  nella  fanitd,  ch’era  feaduta  affai,  e peggiorata , non_» 

' volle  ridurli  in  altra  babitatione,che  in  quella  de'poueri.  cioè  ncU’holpida- 
le  r Cominciò  à chiedere  limofinadi  porta  in  porta  per  fofientarlì  .controf 
la  volontd  del  Ino  fratello  maggiore , che  in  quello  c[uanto  potcua  gli  repu- 
gnaua.  Cercando  d’infegnarc la  Dottrina Chrilliana  a’ fanciulli,  fuolra^ 
telloperifuiarloda  quello  penfiero, gli  diccua, die  (arebbono  venuti  pochi 
ad  vdirlo;  alche  Ignatio  rifpofe:Se  vn  fanciullino  folo  verrà  ad  vdire  la  Dot- 
trina Chrilliana,  riputeròquanto  ime  d’hauerebuon’audienza.  Coli  noa 
facendo  cafo  della contradittione  con  humana  prudenza  fattagli  dal  fratel- 
lo, cominciò  ad  infegnare  detta  Dottrina , e nel  progreffo  d’alcuni  pochi  ^ 
giorni  il  fratello  llcfiò  con  gran  moltitudine  d’vditori  veniua  ad  afcofrarlo  , 
Jiibadeneira  l/fr.2.«p.5.  Imitaua  Ignatio  Chrillo  Signor  NolVro.che  non  folo 
prcdicaua  alle  grandi  au  Jienze  del  popolo  > che  eoncorreiia  ad  vdirlo . ma: 
anco  predicòalla  Samaritana  fola,  donna  vile, con  laquale  però  trattò  di 
materie  grauiflìme.aiimportantiilimc.  della  grafia,  deli’adorationc di  Dio 
inilpirito.e  vcritd.della  lamofa  controuerfia  die  fra  li  GiudeirC  li  Samaritar 
nifi  difputauarfrirca  de’  duetempij,del  Gierofolimitano,e  di  quello,  ch'èra 
fopr’il  monte  Garizim.  e finalmente  della  venuta  del  Media . Si  come  Chri- 
■ ilo  è morto  non  foto  per  falure  di  tutto  il  genere  hutnano , ma  anco  di  cii- 
ij(hcduno de’  credenti  in  particolare,  onde  difse  Sàn  Paolo  Icriuen do  à-’ 
lati  nel  fineddfccondocapo:  Infiìeviuo  filij  Dei  ,quidilexume  i&tradidit 
femetipf'umprome:  Così  è ragione  che  fiamo  pronti  con  rifirutcione  nelle 
cofe  della  fede,  c con  altri  aiuti  fpirituali , à recare  vtilftd  àckfcheduno  de  i 
floltri  prollìmi  in  particolare,  per  corrifpondcreaU’wMncoIa  caritd  delno- 
fteo  Signore,  e Saluatojrc  , 

Mol- 
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CCCCLVIII. 

MO  L T o prima  che  il  Padre  San  Franccfco  Sauicro  fe  n’andafle  all*  Indie  Prooofli- 
Orientali» pcllcgrinandoperritalia  con  il  Padre  Lainez,  accade  mol-  co  di  cole 
te  volte  che  il  Sauerioacflandon  la  notte,  come  dal  fogno  impaurito»  fuo;  auueairc  . 
gitana  parimente  il  I.ainez.  e gli  diceua  ; Oh  Dio.  come  fono  ilanccrf  Sapete 
Padre,  che  cofaiti’è  accaduto  dormendo  ? Mi  fognauo»  che  portano  fopri 
le  Ipaiie  per  vn  gran  pezzo  vn’Indiano  » onero  vn  Nero  d’Etiopia  » ma  era^ 
con  pefante  » che  cort  il  carico  fuo  non  mi  lafciaua  alzare  la  tefìa  ; e ofì  ho- 
ra  rihicgliato  come  fono,  mi  fento  tanto  fianco  » e laflb . come  s’io  haueffì 
fatto  alle  braccia  con  lui.  Hor  quantunque  fia  vero  che  comunemente  lia 
gran  vaniti  il  far  cafo»  e dar  credenza  a' fogni,  fuole  però  N.S.  particolar- 
mente i’fcruifuoi darfìmili  fegni della fua  volontà  . Wbid. lib.i.  della  vita 
di Sanfigrutio, cap.ió. Nel cap.25. della Gcnefi leggiamo  ch’eflendo  Rebec- 
ca grauidade’  due fuoi  figli  Efau.  c Giacob . collidebantttìr in  vtero  eim  pamuti, 
onde  diceua  Rcbccca:5/  fic  mihifuiunm  erau  quid  necejjefuit  concipere  ? Que- 
llo combattimento,  e lotta  di  Efau.  e di  Giacob  non  era  naturale  » ma  era  vn 
prefagio.  e pronofticodi  quello  che  doueuaefTcre»  che  però  confiiltando 
la  madre  quello, chepatiua  con  l’oracolo  diuino.gli  fiì  rifpofto  che  nafccreb»- 
bono  d lei  due  tìgli,  c da  quefti  fi  propagherebbono  due  popolr.chc  farebbo- 
no  fra  di  fcftati  difcordi  .econtrarij.echcii  maggiore  hauerebbe  fcruito  al 
minore,  cche  ciò  fignificauano  quei  moti  de’ bambini  non  ancora  nati  > 
chefentiuadentrodife  ftefla.  TerrexiUfuevt  nnfuleret  Dominunt , qui  ref- 
pmdens  ait:  Duagentesfunt  in  vtero  tuo  » & duo  populi  ex  ventre  tuo  diuidentur, 
populusquepopulumfuperabity  & maior  feruiet  minori . La  madre  di  San  Do- 
jmcnicocncndograuida,  s’infognò  d’haucrc  nel  ventre  vn  cagnolino»  che 
con  la  bocca  tenelTe  vna  facclla  ardente , fiche  fignificaiia  che  qiicflo  Santo 
Patriarca  doueua  con  la  luce  della  dottrinate  con  il  femore  dello  fpirito  fuò 
c de’ fuoi  illuminare  il  mondo . & accenderlo  all’amore  della  virtù.  Saru» 

Tomafo  d’Aquino  eficndo  picciolo  fanciuJIino  fi  trafiullanacon  vna  cartuc- 
cia che  haueua  in  mano  nella  quale  era  fcritta  l’Aue  Maria  » e perche  gliela 
volcuano  pigliare  » fcla  pofe  in  bocca  > e l’ingiotti , il  che  potè  efl'erc  legno 
che  crefeiuto  in  era  farebbe  ftatomqlro  Ihidiofo  delle  Sacre  lettere»  e dnio- 
fo  della  Beatiflìma  Vergine,  A’  genitori  di  Sant'Efrem  panie  di  vedere  che 
dalla  bocca  del  fanciullo  vfeifTe  vna  vite»  che  ftendefsc  H tuoi  tralci  per  tutt'- 
jl  mondo»  fiche  potè  cfserefegno»che  la  fama  della  dottrina»  clantitddi 
jquello  loro  figliuolo  fi  fpargctwbe  per  tutt’il  mondo. 

CCCCLIX. 

L’Anno  1541.  cfsendo  dal  Sommo  Pontefice  Paolo  fiata  confèrmata_»  HumìltJ . 

la  religione  della  Compagnia»  fi  ridufsero  in  Roma  li  primi  padri  eh’-  Superiori, 
erano  fparfi  per  Italia  per  Telettione  del  prepofito  Generale  » e tutti  tanto  tà. 
li  prcfcnci  quanto  gli  afsenti»  c’haueuano  lafciato  nel  partire»  ò mandato 
poi  in  iferiteo  il  loro  voto  concorfero  nella  perfona  di  S.ant’Ignario.  Maj 
cgl  i » come  quello,  che  di  cuore  > c veracemente  era  più  apparecchiato  ad 
vbidirc.chcacomandarc,  fi  fcusòdiccndo.  Io,  fratelli,  non  fono  degno  di 
quclfvlHoo , nè  Io  faprò  fare , perche  chi  non  si  reggere  fe  Itefso  ♦ corno 
reggerà  bene  gli  altri  ? E perche  con  ogni  verità  » e ììncerità  alianti  di  Dio 
N.  S.  io  rintcndo  cosi  ; c parche  confiderò  li  vitij , e mali  habiti  della  mia_. 

vita 
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vita  pafeata  > e li  peccati»  e moke  miferic  della  prefeiitc,  non  pollo  d me  ftef- 
fo  perfuadere  il  riccucrc  il  carico , che  fopra  le  fpalle  m’imponete  ; però  vi 
prego  per  amore  del  Signore,  che  non  Thabbiate  à male , ma  che  di  nuouo 
per  lo  matio  di  trc,ò  quattro  giorni  con  maggiore  iftanza,  e femore  racco- 
mandiate quello  negotio  à S.D.M.acciochc  illuminati  con  la  luce  dello  Spi- 
rito Santo , e della  fua  gratia  fauoriti , eleggiamo  per  Padre , e fupcriorc 
qucllo.chc  di  tutti  gli  altri  fia  pergoucrnare  meglio  la  Compagnia . Volle- 
ro nel  principio  li  Padri  concradite , ma  finalmente  furono  sforzati  à confo- 
larlo , e coli  dopo  di  quattro  giorni  radunandoli , con  il  medefimo  confcm 
fo , & vnionc  di  volonti  ritornarono  ad  eleggerlo  perioro  fupcriorc , c pre- 
pofito  Generale . E«li  all’hora  da  vna  parte  temendo  il  contradirc  i tutti , 
e dall'altra  il  caricarli  di  tal  pefo . da  lui  giudicato  clfcre  fopra  le  fue  forze  » 
difse  loro  : lo  porrò  tutto  quello  negotio  nelle  mani  del  mio  conlèlsorc , Se 
à lui  darò  conto  di  tutri  li  peccati  della  mia  vita , gli  manifcfterò  le  male  in- 
clinationi  dclfanima  mia,&  à lui  farò  palclì  l’indilpofitioni  del  mio  corpo  ; 
e le  egli  non  oftanti  tutte  quefte  cofe  mi  conlìglierd , oucro  mi  comanderà 
in  nome  di  Giesù  C hrifto  Signor  noftro . ch’io  fopra  di  me  prenda  cosi  pe- 
fantc  carico,  l’vbidirò . A quefto cominciarono  tutti  à reclamare  .dicendo, 
che  à baftanza  s’era  intefa  la  diuina  volontà,  e gli  facenano  iftanza  che  non 
tencfsc  più  Ibfpcfo  quefto  negotio,  perche  hormai  pareua  che  ciò  fofsc  v n_. 
ripugnare  à Dio . Ma  non  potendo  rimouerlo  dalla  fua  opinione , conuen- 
lie  coiidcfcendere  d quello,  ch’ci  domandaua . Andò  dunque  à San  Pietro  in 
Montorio , c con  il  fuo  contefsorc,  che  fi  chiamaua  Frate  Teolìlo , huomo 
grane,  fauio,  c fpirituale,  fece  vna  confeflìonc  generale  di  tutta  la  vita,  diede, 
intiero  conto  dello  fiato  delfamma  fua,c  dal  medefimo  fuo  confcfsore  heb- 
be  per  rifpofta,chc  à lui  parcua,che  rcfificndo  a tale  clcttione,  rcfiltcua  pa- 
rimente allo  Spirito  Santo . AH’hora  Ignatio  il  tornò  di  nuouo  caldamen- 
te à frongiurarc  , che  volcfsc  con  maggiore  attentione  confiderare quefto 
negotio,  c che  di  tutto  cuore  il  raccomandafse  d Dio , c che  quello,  che  do- 
po di  quefte  diligenze  le  parefse,  lo  fcriuefse  in  vnapolizadifuamano,  e 
ligillata  la  mandafeed’fuoi  compagni.  Fece  così  appunto  il  confd'sorc.e 
Icrifsc, ch’era  il  fuo  parere,  che  Ignatio  per  ogni  modo  prendefsc  il  gouerno 
della  compagnia,  & egli  all’hora  con  grandilfimo  giubilo,  6c  applaufodi 
tutti  diede  il  conlenlo.  Hibadendib.^  .della  vita  del  Santo  al  cap.  i .Vna  delle  do- 
ti,e delle  lodeuoli  qualità  dell’obedienza.è  la  prontezza, ma  quefta  fi  richie- 
de nelle  cofe  humili.  laboriofe,  C di  mortificarionc,  perche  fe  fi  tratta  d’ho- 
nori,  c di  Prelature  fi  può  fare  qualche  refifteuza , & afpettare  anco  il  pre- 
cetto del  Superiore.  Cosi  hannofattoli  Santi, da  ragione  l’infcgna,  per- 
che per  incaricarli  di  limili  vlfici;,  e per  fodisfare  alle  obbligationi  che  reca- 
no Icco,  tante  buone  qualitd.c  talenti  dcuono  concorrere  nel  loggetto,  che 
farà  temerità  il  perfuaderfi  d’haucrii  tutti . S’aggiunge,  che  Io  fiato  del  Su- 
periore c efpofto  à molti  pericoli , parte  per  la  libertà  maggiore  d’operare 
à modo  fuo,  parte  per  l’hauere  à dar  conto  de’  fudditi , pnde  San  Gregorio 
nel  cap. IO.  dcll’vltimo  libro  de’ fuoi  morali  à quefto  prqpofito  dice  ; Scien- 
ium fummoperè  efl , quod  obedientia  aliquando  fi  de  fito  aitqnfd  habeat , nulla  ejì  ; 
ah  quando  verò  fi  de  fuo  aliquidnon  habeat , mmtna.  'Ham  am  huius  mundi  fuc- 
(efiuspracipiturtcìmlocus  juperior imperatar , isquiadpercipienda  lucobedit» 
obedtaitu Cibi  vinutem  euacuat,  fi  ad  heec  etiam  ex  proprio  de  fiderio  ariljelatpieque 
(tum  fe  fi»  obedientia  dtrigih  qui  ad  acdpienda  huius  vita  profpera  libidini  prozia 

ambi- 
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mbitìmuferuit . H.t(rfém  cum  mundi  defpeSks  prMÌpitm€umfnrobra  ad^ìfeìj^ 
contimeliaiubenturtnifiex fe ipfoanimus h*c afflai, obedientiafibi  mentummk-,  ~ 

nmMHÌa  adea,  qua  in  hoc  vita  defpeSa  funt,muitus,mlensque  defeendit . Con' 

3 nei»  dottrina  c’infe^a  San  Gtegorio>che  li  perde  in  gran  parte  il  merito 
ell’obedicnza  da  ^elli  > che  eletti  per  la  dignid>  epofìi  honoreuoli  vo- 
lonteroramente  gli  accettano»  lunngati  dalla fpeciontà>ò  daliVtilita  dei 
luogo;  come  anco  da  quelli»  che  dairobcdienza  desinati  d ètiche»  9ue> 
roadoccupationiTÌU»  cdirprezzeu(^i»leacccctano»  & efeccitano  di  mal 
animo. 

CCCCLX. 

QV  A N D o S.Ignatio  iS  eletto  Generale  della  Compagnia  > cominciò  ad 

infegnare  publicamente  inChiefa  la  dottrina  Chrìiiiana»  & oltre  li  Dottrìo* 
fimdolli  veniuano  molti  huomini»  e donne  ad  vdirlo  » e ne  cauauano  molto  cbrìftì»- 
profitto  fpirituale>perche  molti  lì  partiuano  gemendo  » & inginocchiati  d i ‘ ^ • 

piedi  de’  Confèflori,  contriti»  e dolenti  appena  poteuano  formare  parola».  ^0^“.  * 
oppreflì  dal  fentimento  delle  loro  colpe . Il  P.  Kibadineira  racconta  di  fé  > 
ch’efTcndo  ali’hora  giouane  nella  compagnia  > e parendogli  » che  al  buon», 
progrefl'o  » e frutto  di  quella  fontione  prégiudicaflè-ilpaclate  rozzo  »&  im- 
proprio d’Ignatio  » foderi  ai  Santo  Padre  che  le  cofe  di  molto  frutto»  cte 
egli  diceua  non  erano  t^uolta  così  ben  capite  » quanto  fattbbc  liato  nccef- 
farlo»  e che  però  ftimaua  ben  fatto  » ch’egli  alcun  penfìero  poneflein  patlac 
benc»e  con  più  proprietd  dcUa  lingua  Italiana . Rifpofe  Ignatio al  Ribade. 
neira  quelle  formate  parole  . Certo»che  voi  dite  bene»auuertite  dunque  ve 
ne  prego»  e notate  tutti  li  miei  errori»  & auuifatemi  di  eflì  > accioche  io  mi 
polTa  emendare . Così  egli  lece»notando tutto  fopra  d’vna  carta»ma erano 
tanti  gli  errori»  che  appena  diceua  parola  > che  non  liauelTe  bifogno  di  cor- 
rettione»  onde  parendogli  che  la  cofa  foife  fenza  rimedio»  non  andò  più  ol- 
cre»ma  l’auuisò  di  quello  » ch’era  paflato»  & egli  all’hora  con  marauigliofa.» 
manfuetudine»efoauitddi(re:  Tietroyche  cofa  dunque  faremo  i Dio  ^ Volendo 
inferire»  che  Nollro  Signore  più  non  gli  haueua  coaceduco  > e che  volcua». 
fcruirlo con  quello»  dìe  dal  medefìmo  haueua  riceuuto.  Così  racconta», 
il  Ribadeneira  nel  cap.fecondodel  libro  terzo»  e poi  foggiunge  : Li  fermo- 
ni»e  ragionamenti  di  lui  non  erano  adornati  con  parole  di  fapienza  huma- 
na»ma  fpìccaua  in  efilla  forza  » e lo  fpìrito  di  Dio  » non  in  perfuaftbilibushu’ 
mona  fapientiaverbis , fed  in  ofte^ione  fpìritus , &virmtis,  come  dice  San^ 

Paolo  nel  cap.fecondo  della  fua  feconda  EpiHola  d quelli  di  Corinto . 

’ CCCCLXI.  - 

..  ' 

S'Affatico'  affai  S.Ignatio  nella  Cittd  di  Roma  per  ridurre  ibuonaJ  zt\o  dell*. 

vita  le  meretrici  »&aqiieft*effctto diede  principio  ad  vnluc^o  pio»  nd  *oinie. 
quale  fi  poteffero  depofitare  quelle  che  non  voleuano  Monacarfi.0  non  po-  Metemo» 
cenano  per  eflere  maritate.  Soleuano  ad  Ignatio  dite  aleuniche  perdeua  il 
tempo»  e trauagliaua  indarno»  perche  quelle  roiierabìli  haueuano  fattoti 
callo  ne'  viti}»  e bcilmente  tomauano  alla  vita  lìcentiofa  di  prima . Rilpon- 
deua  egli  : Io  non  tengo  per  perduta  quella  fatica  » anzi  vi  dico»  che  s'io  po- 
tein  con  tutti  U trauagli  » c follecitudine  della  mia  vita  operare  » che  alcuna 
di  quelle  donne  volefie  vna  notte  fola  aftenerfi  dal  peccar^io  terrei  il  tutto 

T ben 


.f"  - ' 


292^  DcirHiftoria  Miìcclknca  Sacra 

ben  impiegato  > accioche  in  quel  breue  fpatio  di  te  mpo  non  foflc  oETefa  12 
Diuina  Macili . Ribad.Li . della  vita  del  Santo . 

CCCCLXII. 

MoJeflU.  T T Aveva  Sant’Ienatio  fcritto  le  regole  della  modeftiai  Scordino  al 
X X Padre  Laincz  c ne  facendo  vn  fcrmone,  al  quale  iuterucnifscro  tutti 
di  cala»  raccomanda&e  rofsenianza  loro . Era  dopo  cena»  e quelli  de’  dieci 
primi  che  lì  crouauano  in  cafa  non  erano  cotnunemente  tenuti  à ritrouarlì 
prefentii  limili  radunanze»  ma  il  Santo  ordinò»  che  da  quella  ninno  affatto 
folse  cfcnte . Vennero  dunque  effi  ancora»  e mentre  fi  face  ua  il  fermone  s’- 
vdi  vn  grande  llrcpito  » che  pareua  che  la  cafa  tutta  rouinafse , e finito  iWa- 
gionamento  fi  vide  che  ncirhorto  era  caduto  vn  tetto , lotto  del  quale  fole- 
uano  in  quell’hota  ftelsa  ridurli  li  primi  padri»  & altri  de’  più  vecchi  di  cafa, 
li  quali  fenza  dubbio  farebbono  (lati  colti  fotto  quella  rouina , le  dal  Santo 
non  fofse  (lato  ordinato,(ùori  deir  vlato.  chetutti,  fenza  che  mancafse  al- 
cuno» al  Sermone  lì  ritrouafsero . Quando  Ignatio  vide  le  pietre , e le  traui 
cadute,  refe  gratic  d Dio  > c’hauefse  faluati  tutti  quelli  di  cafa  » e difse  : Pure 
che  N.S.  ci  hd  voluto  dare  ad  intendere , che  quelle  regole  non  gli  difpiac- 
ciono.  Ribaden,lib,’)CJp.i,deltavùa  del  Santo,  Lireligiofi  fono  pafsati  dal- 
la notte  del  fecolo  » a viuere  nella  chiara  luce  della  vita  ipiritualc»  che  però  lì 
conic  chi  camina  » ecouucrfadi  giorno  procura  cTcfscre  decentemente  rc- 
ftito  > ecompoltonell'habicoellcriorc , c nelfuo  modo  di  procedere  » cofì 
conuiene  che  le  maniere  loro , il  caminare»  lo  Ilare  , c l’opcrare,  fia  regola- 
to dalla  modellia , chcè  come  vna  velie  citeriore , checlàbuonaapparen- 
za  alte  perfone,  & alle  noltre  anioni . T^ox  praceffit , dice  S.  Paolo  ad  Rom. 

1 j . dies  wtem  appropmquauit  » abijciamns  opera  tenebramm , & induamur  ama 
lucisyfuut  in  die  Ijoneflé  ambulemus . Percuiello  Sant’Ignatio  tanto  premeua 
in  queftaparte»  fi  come  anco  liSanti  fondatori  di  religioni.  Sant’Agofti- 
no  nella  regola  che  compofe  per  li  fuoi  rcligiofi  ; In  inccli»,àice,  & inftatu, 
CJtw  omnibus  motibus  vejhisnihilfiaty  quodcuiufque  ofendat  afpeSum  fedquod 
veftram  drceat  fanSitatem , Il  procedere  d quefto  modo  » non  è dilEciJe  d chi 
hd  Diteriormcnte  l’animo  ben  compofto,  perche  naturalmente  gli  affetti 
del  cuore  fanno  mutationc  Se  alteratione  nel  fembiante , e ne’  moti  del  no- 
ftro  corpo,  conforme  d quello, che  dice  l’Ecclcfiaftico  al  cap . 1 3.  Cor  hominit 
mmutatfaciemeiusyfmeinbonayftueinmala.  Gioua  anco  grandemente  il  ri- 
cordarci che  l’occhio  di  Diociftd  Tempre  mirando»  conforme  d quello»  che 
canta  la  Chiefa  ncli’binno  delle  laudi  della  feria  quinta  : 

Speculator  adftat  defuper , ' 

Qui  nos  diebus  omnibus  » 
yAdusque  noflros  profpicit  » 

,A  luce  prima  m vefperum . 

Augerio  Busbequio  nella  terza  fuaEpitlolai  delle  quattro,  cha  fcrifse  della 
fua  Ambalcicna  d Solimano  Imperatore  de  Turchi , dice  che  ofseruò,  cho 
nel  giorno  che  li  Turchi  celebrarono  la  loro  Pafqua , e laccuano  le  loro  ora- 
tioni,  niunotoflìua»ò  fputaua»ò  li  moucua»ó  volgeua  il  capo  per  mirare  al- 
troue.cchedl  quella  coli  rigorofacompolitione  del  corpo  dauano  quella 
ragione  dicendo  : Se  tu  Rai  alla  prefenza  d’vn  Balsd  tutto  ci  componi  d mo- 
(icltia»e  riuerenza, quanto  più  dunque  douerd  ciò  farli  alla  prefenza  di  Dio» 

la  cui 
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la  cui  maefti  Aipera  di  canto  ogni  hnmana  grandezza?  Sicflabantinmobtles , 
tri  in  ilio  folo  defixi,  aut  ibidem  fuccreuijfe  vidaentur . ’^uUa  tujfts,  auUus  fcree^ 
tus  » nnllavox,  nullut circHmaBi capitis autrefpicientis  motus . Qtùi  entm,inm 
ijuiunt^  Si  cum  libi  fermo  bjbendusjih  non  aliter  facias,  qujm  Mo  cj»pow  ad 

reuerentiam  compofitoi  Quanto  aquius  eflidemferuari  erga  Deum>  omne  humanum 
fafligiumtattìopere  excedenterqi  5/c  »i/ir<i/ioci»iznr«r.  Tutte  qucflc  fono  paro- 
le del  l’autore  citato  . Con  quello  fielTo  argomento  raccomandaua  lamo- 
dedia  rApofloloS.  Paolo  fcriuendoà’  Filippeiilì  mentre  diceua  nei  cap.^. 
Modeflia  vefira  nota  fu  omnibus  horrmibus  j Dombm  prope  ejl . Talete  Milclìo , 
che  fii  il  primo  de’ fette  Sani)  della  Grecia  folcuadircj  che  farebbono  gli 
huoruini  modelli  > e calli>  (e  lì  petfuadeflero  >e  ricordalTeroiche  tutto  quel- 
lo che  fannoè.veduto , & ofleruatoda’  Dei  > e dice  M.Tullio^  che  nel  3.  lib. 
de  le^biis  riferifee  quello  detto  di  Talete*  ,eh’e|>Ii  con  quello  breiie  docu- 
mento haueua  comprefo  tutta  la  Filofolia  morale  > diceua  dunque  quello 
Tilorofoi  homines  exiftimare  opanere  Deas  omnia  cernere  » beorumque  omnia  effe 
piena»  ér  ita  fare  omnes  cafUores  » fi  Deotefte,  ac  fpeSatorefe  omnia  a^ere  crede-’ 
rent.  Omnemvirtutisphilofophiam  hoc  vno  verbo  virfapienscomplexusefl.  Co- 
fi  dice  Cicerone . San  Gregorio  nel  capo  4.del  lib.  ip.  de’  Tuoi  morali  dice  * 
che  quando  la  diuina  fapientia)  e lo  Ipirito  di  Dio  entra  in  vn’anioia*  la  ren- 
de modella,  matura, c grane . Drnn fupemalapientia replel  animas»eas  maturi- 
tate  indita  grauet  reddihnon  iUagrauitatede  qua  dicitur:  Filijhominum  vfque  quo 
grani  corde  i^liud  enim  eflgrauemeffe^rcoiifiliumialiud  ^ peccatum:aliud  eft 
grauem  efje  per  conflantuniydiud  per  culpam  ; tjla  enimgrauitas  pondus  babit  one- 
ris)  illa  virtutit . 

CCCCLXIII. 

f'XE  s I D E R A 7 A Sant'Ignatio>che  tutti  quelli  della  Compagnia  s'auuez-  orin'one . 

zaflero  ad  hauereprefente  Dio  Tempre  in  tutte  rattioni  loro , echePrefenu 
imparaHero  i lolleuare  li  cuori  non  folo  nciroratione  ritirata , ma  anco  in  <h  Dio* 
mezzo  deH'alcre  occupationi,  indrizzandolc.  &àS.D.Maelli  di  tal  maniera 
offcrendole,che  non  minor  diuotione  fentilsero  neirattione,  che  nella  me- 
ditatione . E diceua  che  quello  modo  d'orare  era  molto  vcilc  per  tutti,  ma 
principalmente  per  Quelli , li  quali  nelle  cole  elleriori  del  feruitio  diuino  fo- 
no occupati . mbadjib,  5 . della  vita  di  Sant’Ignatio  al  capo  primo . Gli  huoml- 
ni  virtuolì , e ben  habitnati  facilmente  anco  nel  tnezzo  delle  occupatiorii 
elleriori  folleuano  la  mente  à Dio.  che  fanno  efsere  prelentc,  percho 
non  langi  e[ì  ab  vnoquaqueHolh'umt  in  ipfo  enim  viuimus . mouemur, &fumusjca- 
nieditse  San  Paulo  parlando  nel  Senato  de  gli  Areopagiti  > Ad.t  7.  e come 
dice  egli  llcfso  per  Gieremia  alcap.i  j.  T^umquid  non  cxlum  » & terram  ego 
impleoi  De  gli  Angioli  fi  dice  nel  cap.7.  della  profecia  di  Daniele , chtA 
millia  millium  minijìrabant  ei,&  decies  centena  milita  affijlcbant  ei . E tanto  qucl- 
Iich’er;?no  occupati  nel  minilterio  citeriore,  quanto  quclli,che  folamcnte 
jtiano  allilleiiti.vedcuaao  continuamente  la  diuina  beatifica  faccia,  che  pe- 
sò de  gli  Angioli  cultodi  de  gli  huotninidifse  Cimilo.  Mattb.i8.chc,  Sia- 
ybetman  femper  vident  faciempatris . In  quella  memoria  delta  diuina  pre- 
Ktizzs'efcfcitauano  li  Santi  Profeti  Elia.  & Elifeo,  cialcheduno  de’  quali  in 
diuetfe  occalioni  difsc  di  fc:  yiiùt  Dominus  Deus  Ijraeh  in  cuius  confpeau  flòàì 
primo3.Rcg.  1 7.ÌI  fecondo  4.Reg.3.fn  omnibus  vijstws  cmta  iUurnt  & ipfe  di- 
hyt^élfie  (uos)dicc  Salomone  nel  c,}.6.  de'  Frouerbi).  Wdi  il  ^.precedente. 
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CCCCLXIV. 

QV  A M D o Sant’Ignatio  vdiua  alcuno  che  diccfse  : Di  qui  i tre,  ò quat- 
tro meli  farò  quella , ò qucll’altra  cofa , foleua marauiglia^, errali 
vna  tacita,  & amoreuole  riprenlìone,  dicendo:  Giesù,  penfateadunque  fra- 
tello di  viuer  tanto?  Ribad.  lib.$.  della  vita cap. i.  Veramente  la  vita  noftra i 
tanto  fragile , c tanto  breue,  che  non  ci  pofliamo  promettere  tempo  i ba- 
ftanza  per  condurre  a fine  imprefe  che  ai  fua  natura  richiedono  lunghezza 
di  tempo . 

Fitafummabreuis fpem  vetat  inchoxre  longam . 

Dice  Horatio  nell’ode  j.  del  primo  libro . Et  il  Santo  Rè  Dauid  nel  Salma 
38.dice:  Eccemmfm'abiÌespofuiflidiesmeos,&fHbflantia  meatanqHom  nthiìànt 
ante  te.  Quella  parola,  mm/orditiicr,  come  notailGenebrardo,  nell’Ó>reo 
itfalmarest  breui,  momentanei,  che  con  la  mifura  palmare  di  quattro  dita  fi 
può  comprendere . £ quelloiche  il  noftr 0 tefto  dicctfabjlantia  meatPEhtea 
dice,  smm  meut»,  il  tempo  della  mia  vita , è come  vn  niente , tanto  veloce- 
mente pafsa.e  fe  ne  fugge . Siamo  i quefta  vita  non  dati  afsolucamente , ma 
per  breue  tempo imprcrtati,  diccua  Publio  Sitò.  Homo  vita  commodatus» 
nondonatmeji. 

CCCCLXV. 

Ritrovandosi  vna  volta  Sant’Ignatio  infermo , fu  dal  medico  auui- 
fato,  che  non  defse  luogo  i penfìeri  noiofì , & »li  con  quefea  occalìo* 
ne  cominciò  d penfarc,  che  cofa  fuccedere  gli  potelse  tanto  graue  che  l’af- 
fligefse,  e turbafse  la  pace  dell’animo  fuo,  & vna  fola  gliene  fouenne,  & era, 
fe  per  alcuno  cafo  la  Compagnia  da  lui  fondata  lì  folse  disfatta  , edifciol- 
ta  ; Se  andò  elaminando  quanto  tempo , in  cafo  che  ciò  fiiccedefse , queft’af' 
flittionc  gli  farebbe  durata;  e gli  parue,  che  fe  ciò  auuenifse  fenza  fua  colpa, 
nel  termine  d’vn  quarto  d’hora  ch’egli  dentro  dife  medefimo  fi  fofse  rac- 
colta, & haue&e  fatto oratione  fi  farebbe  liberato  da  quella  moleftia , & in- 
quietudine , e farebbe  ritornato  alla  fua  folita  pace,  & allegrezza  di  prima . 
Rihai. hb.  f . cap.  i . Gli  huomini  giudi  fono  conformi  alla  volontd  di  Dio,  e di 
quello  fi  compiacciono,  & in  quello  ripofano  l’animo , chefiperfuadono 
auuenire  per  volontd  di  Dio  : contri^bit  iuftum  quidqmd  ei  aceiderit , di- 

ce Salomone  nel  cap.i  1.  a 1 • de'  Prouerbij,  e Seneca  nel  cap.  ip.  della  confo- 
latione  ad  Polybium , dice  che  hd  il  corto  chiunque  non  lafciache  chi  è pa- 
drone d’vna  cofa  la  conceda,  ò la  riuogiia,  òcome  più  gli  piace  d fuo  modo 
nedifponga.  Imgttuseftj  qui  muneris  fui  arbitrium  danti  non  relinquitt  Dioé 
padrone  ò’ogni  cofa,  che  però  in  tutte  l’occorrcnze  gli  huomini  perfetti 
dicono  con  ir  Santo  Giob  al  cap.  i.  Dominus  dediti  Dominus  ab/iulit;  (icut  Do- 
mino placuit  ita  faSum  efl  : fie  tiomen  Domini  beaediiitm . San  Bafiiio  nell’ora- 
tione  ad  adoleicentcs,  nella  quale  infegnacome  debbano  approfittarfi  della 
kteione  de  gli  autori  profani,  diccchelapoefia  d’Homero  è mideriofa,  e 
che  (otto  l’allegoria  delle  (auole  contiene  ammaedramenti  molto  profitte- 
iioli  per  regolare  la  vita , &t  i codumi  nodrì . Tale  è lenza  dubbio  quel  me» 
dicamento  contro  la  melanconia , delqualcfifd  mentione  nelquartoltbto 
ddl’Odilfea,  doue  fi  racconta  che  Menelao,  Helena,  Telemaco  hgliod’ VliC» 
fe , c Pifidrato  tiglio  di  Nedore  modi  d compaffione  delle  difauuenture  d’- 
Vlide  adente,  haueuano  pianto  largamente,  come  anco  per  liirauagli  della 

guerra 
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éi^i Troiana  «e  che alzacdi  Heletu  pofenel  vino  vn  certo  tnedicamento 
di  tale  virtd  > che  chi  beucua  di  quel  vino  > non  pocena  piangere  » ò dolec/ì 
per  tutt’vn  giorno  > ancorché  hauefle  vedalo  con  gli  occhi  propri)  vccideriì 
guanti  di  fé  il  padre»  lamadre»  ò li  figli . Galeno  dice»  che  audio  medica- 
mento » che  Homero  chiama  "HePenthes , è vn’hcrba  il  cui  fugo  mefcolato 
con  il  vino  hd  forza  di  rallegrare  il  cuore>  e di  fcacciare  la  melanconia . Al- 
cuni hanno  detto»che  queft'lierba  fìa  la  bugloflà»  ma  più  probabilmente  di- 
remo>che  fia  quella»  Che  fi  chiama  Helenio»  così  denominata  da  Helena_>  » 
che  Tadoperòper  rallegrare  il  marito,  gli  hofpiti  fuo]  Telemaco , e Pifiilra- 
to>  Stanco  fé  fleiTa.  Veggaiì  quello  » che  dice  Plinio  parlando  dell'Helenio 
nel  lib.ai.al  cap.  ai  .della iua  naturale  hiiloria»e  nel  lib.a  {.al  cap.a.  Altri  han- 
no fi  imato.che  il  Nepcntesd'Homcro  nonfia  herba.  fugo»  ò compofitione 
medicinale»  ma  più  rodo  Qualche  rimedio  morale»  che  apporti  confolatio-  . 
ne.efgombridailla  menteli  peniìcri torbidi»che  PofTufeano»  A inquietano. 
Secondomeil  veroNepentesdelChridianoèlaperfettaconformiti  con., 
ladiuinavolontdt&ilfaperfì  foggettarealla  patema  prouidenzadel  Signo- 
re» che  il  tutto  regge  con  fommafapienza  » e quedo  Nepenthes  non  foto  , 
compone  l’animo»afciuga  le  lagrime»  e mitiga  il  aolorc  per  vn  giorno  » ma 
per  tutt’il  corfo  della  nodra  vita . 

CCCCLVI. 

COnsiderakoo  S.Ignatio li fuoi propri) mancamenti»e piangendoli  oìuotio.^ 
diceua»  che  ddìderaua  per  loro  cadigo  » che  alcuna  volta  N.  S.  gli  le-  ne . 
uadè  la  grada  della  Tua  confoiarione  » acciocheconqueda  mortifìcatione.»  CoofoUiìo 
folfe  più  follecito  > e più  cauto  nel  diuino  feruitio . Ma  che  tanto  grande  era  <)>  rpirìiiu- 
la  milericordia  ddl’ideflb  Signore»  e tanta  la  copia  della  foauitd»  e dolcezza  * . 

della  grafia  fua  con  eifo  lui»  che  quanto  più  egli  mancaua»  edcfiderauad’ef-  „ • 
fere  in  quello  modocadigato»  tanto  piu  benigno  era  Dio»  e con  abbondan-  * 

za  maggiore  fpargeua  fopra  di  lui  teiori  della  fua  infinita  liberalid . Et  ag' 
giungeua»  che  non  credeuaeilére  nel  mondo  huomo  » nel  quale  quelle  due.» 
cofe  ini?eme»ranto  come  in  luiiconcorreffero  > cioè  mancare  canto  d Dio»e 
riceuere  tante  » e così  continue  gratie  dalla  fua  mano . Diceua  oltre  di  ciò  » 
che  il  Signore  vfaua  queda  mifericordia  con  elfo  lui  per  la  fua  debolezza  » e 
mileria»  e che  per  quella  della  cagione  gli  haueua  comunicato  la  gratia  d£^ 
la  diuotione,  perche  cflendo  già  vecchio»  infermo»  e danco  » non  era  buono 
per  impiegarli  in  verun'akra  cofa  » che  in  darli  allo  {pirico  della  diuotione . 
S)badmJib.^xap,iXc  confolationi  fpirituali  > e li  gulli  chencirefercitio  del- 
l’ora tiene,  e diuotione  fi  fentono»  fono  fauori  de]  Signore»  e ci  aiutano  i ca- 
minare  di  buon  padb,  anzi  à correre  nella  via  della  virtù.conforme  al  detto 
dclSanto  Daind:  Fiammandatoriimtmrumcucurri,  cmdilatafiìcormeurrLj. 

Pfalm.i  i8.^2,Ma  Io  fottrahe  taluolca»òpa:dcmeritodichi  non  fé  ne  ferue 
bene,  ò di  chi  con  Icimperfettioni  che  commette  fi rendeindegno  di  limili 
gratie.  Taluolta  però  anco  gli  hnomini  Santi  prouano  grande  ariditinel- 
roratione»  come  lo  leggiamo  di  San  Francefeo  » di  Sant’Antonio  Abbate  » e 
di  Santa  Catarina  da  Siena  à’  quali  Nodro  Signore  per  cfercitio  di  virtù  » e 
per  radìnarli  maggiormente  nella  perfèttione  .fottraheua  loro  queda  gra- 
tia- San  Bernardo  per  altro  diuotilnnio  » e d’adècto  verfo  Dio  tenerillimo , 
deiridcdo  (i  doleua  nel  fermone  $4.fopr»  la  Cuicica»  mentre  diceua  : Ex4- 
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ruitm  meumt  coagulatum  efi  futa  lae , fa£lm  ejl  ftcut  terra  fitte  aejMt  nee 
compungi  ad  lachrymas  queo  i tanta  efi  durttia  corditi  non  fapitTfalmus  » noru 
UgettUbet,  non  orare  deleSat , meditatienes  foliiat  non  muenio . t'bi  illa  ine- 
brtatio  fpirituti  vbi  mentis  ferenttas  i & pax  > & gaudiumUt  Spiritu  San^oi 

CCCCLXVII. 

Sentendo  S.Ignatio  lodare  vn  Religiofojdel  quale  lì  diceua  ch'egli  era 
huomodi  grande  oratione»  mutando  egli  le  parole  :Sara>  dificjhuomo 
digranmortifìcatione  : & intendeua  per  mortiheatione  quella  principal- 
mcnct  che  coniìfle  in  foggcttarc li  propri;  appetiti  fcnfuali , & inclinationi» 
& il  proprio  giuclicio»e  volontà  . Kibaden.hb.^.vita  cap.i.  L’oratione»  e Ia_» 
morcificatione  de’  nollri  aftetti  Icambicuolmcnte  s’aiutano  » & Toicamenre 
co  ncorronoà  rendere  perfetti  lilerui  di  Dio.  Il  Patriarca  Gjacob  hebbea 
due  noni'>pcrche  non  foJo  fu  detto  Giacob>ma  anco  llraeli  che  vuoi  lignifi- 
care colui  che  vede  Dio . Bifogna  dunque  > che  al  medefìmo  modo  il  Icruo. 
di  Dio . S/rljrofi/Mffjn;)  combatte  lido  con  li  viti;,  e palfioni>  che  Pinfeliano» 
che  così  anco  verrà  ad  clfere  Ifraebvidenr  Deum,  al  modo  che  li  può  inquD- 
Ila  vic3>ncl  lume  dcll’oratione,  e mortificatione. 

CCCCLXVIII. 

DI  quelli  che  fono  molto  datiall’oratione.diceua  S.Tgnatio,chcconueni- 
ua  che  (tellèro  ben  fopra  di  fé,  per  non  diuenire  oltinari , e di  propria 
teda,  e troppo  amici  dei  loro  proprio  giuditio  » e parere , per  non  ricaicc 
danno  da  vnacofa  tatù’ vtilc, come  è l’oratione , e continua  comunicatione 
con  Dio,  c cauar  veleno  dalla  triaca,  & infermità  da  quello , che  fuol  c(lere.j 
medicina  di  tutti  li  mali  hab  ri  dcll’anìme  nollre.  Tal’era  il  fenrimcnto  di 
S.Ignatio, come  nel  lib.  y.  delia  vira  di  lui  al  cap.  i . rifbrifce  il  Ribadeneìra , il 
quale  prudcntcì^ente  nota,che  logliono  alcuni  clVcre  molto  duri  di  teda,  & 
adhcrenti  al  proprio  giudicio,  li  quali  lì  danno  alla  meditatione,&  oratìone 
fenzìi  freno  della  difcrettionc,  e lenza  curarli  di  vincere,  c mortificare  il  Iot 
ro  proprio  giudicio,  c fé  gli  viene  à fcccarc,  & indurire  il  capo,  & inlicme  d 
fuanìre,  di  modo,  che  non  c pollibile  giamai  fcpararii,  didorli , ó dilìngan- 
narli  di  quello,  che  vna  volta  apprefero.  Vi  fono  ancora  altri,  che  tutto 
quclIo,cne  fentono  neli’oratiune,  dìmanochc  lìa  inrpiratione,  c riuelatione 
diuina,*c  che  tutti  li  fcntimcnti  loro  fiano  fcntimenii  di  Dio , da’  quali  non  lì 
debbano  allontanare:  c così  prendono  per  regola  infallibile  di  quel!o,c’han- 
no  da  giudicare,  Se  operare  le  motioni,  che  prouano  ncH’oratione , e Iccon- 
do  quelle  in  ognicofa  lì  reggono,  nel  che  può  cadere  inganno, c moire  vol- 
te così  accade,  che  fono  ingannati,  & in  errore . Vcggaìì  detto  Ribadcnci- 
ra,  che  alttccofe  aggiunge  a quello  propolito,  le  quali  tralaicio  per  bre- 
uità. 

CC  CCLXIX. 

ER  a in  Parigi  vn’huomo  miferamente  perduto  nc!ramorc,chc  dishonc»' 
damentead  vna  donna  portaua,e con  elsa  malamente  viucua . Non-, 
potendo  S.Ignatio  per  niunamanicradidorlo  da  lei,  fi  pofe  vn  giorno  ad 
afpcttarlo  ÌLK>ri  della  Città , e fapcndo,  c'haucuaà  pafiarcauantiad  vna  la- 
guna,© fotsa.infino  alle  (palle  s’immerfelgnatio  dentro  di  quell'acqua  fred. 
dillima,e  quindi  vedendolo  pa&are,alzaudo  la  vcx:e  quanto  poteua,  gli  dif- 
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fe  : Vattene  fuenturato, vattene  pure  i godere  de’  cuoi  Tozzi  dilecci . Non_# 
vedi  il  colpoj  che  Topra  di  ce  difccnde  della  irata  mano  di  Dio  ? non  ti  Tpa- 
uenta»mifcro,l’Infcrnoichc  tiene  aperte  le  fauci  Tue  per  in^iottirti  ? Non  ve- 
di>infe)iceiil  flagelloiche  ti  s'apparecchia, e che  viene  à fcaficarlì  Topra  dice? 
Va,  vi  pare,  che  qui  tormentando  me  ftcTso  ftarò  io,  e farò  per  te  penicen- 
za,iniìn  canto,  che  Dio  plachi  il  Tuo  giufto  furore,  perdonandoti  quel0iu(lo 
cadigo,  che  di  gii  contro  di  ce  hi  preparato . ^aucntofll  con  elcmpio  co- 
sì fegnalato  di  carici,quel  mefehino,  e tocco,  e ferito  dalla  mano  di  Dio,  ri- 
tornò addietro  confulo.&  attonico,e  ruppe  li  lacci  della  brutta,e  pericolofa 
amicicia,  da'  quali  era  prima  dreteamente  auuinto  < KibiienMb-  \JelU  vita 
Mp.a.Moftrò  con  quedo  fatto  il  Santo  quanto  folse  vero  quello,  che  folca» 
dire , che  Te  haucise  potuto  in  qualche  maniera  giouare  alla  Taluce  dell'ant- 
me,  ch’egli  Te  ne  foTseito  fcalzo  per  le  publichc  piazze,e  carico  di  coTc  infa- 
mi,& ignominiofe,  non  vi  haucrebbe  polto  tempo,  nè  hauuco  alcun  dubbia 
in  farlo;  echenon  vi  haucua  nel  mondo  habitocosi  vile,  ne  vede  tanto 
vergognoTa,  la  quale  egli  per  aiutare  vn'anima  i Taluariì , hauefse  ricufato  di 
portare  di  buona  voglia , il  che  benidìmo  con  gli  effetti  diinoTtrò  nelle  oo 
canoniche  Te  gli  offerirono , Ribad,lìb.^.c.i. 

CCCCLXX. 

VN  rcligiofo  da  certa  paffiorte  dimoiato  fi  leuò  contro  di  S.Ignatio  , c 
vantandofi , fi  lafcio  vfeire  di  bocca, che  volcua  far  abbruciare  in  If- 
pegna  quanti  vi  erano  della  Compagnia,da  Perpignano  infino  i Siuiglia;  e 
mandò  vna  perfona  ad  Ignatio,che  indio  nome  ciò  gli  dicefse,  al  quale  egli 
per  lo  medefimo  mcfso  rifpofe , fcriuendo  di  fua  mano  le  feguenti  preci fc_» 
parole , Sigrtorc,dite  al  P.F.N.  ,che  fi  come  eglidicc,che  tutti  quelli,  che  fi 
ricroueranno  de*  nòdri  da  Perpignano  fino  in  Siuiglia , li  fari  abbruciare  ; 
cosi  io  dico<defidcro,ch’egIi,c  tutti  li  fuoiamici,econo{centi,  li  quali  non 
folo  fi  ritr  ouano  tri  Perpignano,e  Siuiglia,  ma  in  tutt'il  mondo,fiano  acce- 
abbruciaci  dal  fuoco  del  diuinoamoreysfHnchc  falendo  à molta  perfet- 
rtòne,regnalatifiimt  fiano  nella  gloria  di  S.Diuina  Macdi.  Gli  direte  ancora 
cheauanti  li  Signori  Gouern3tòre,c  Vicario  di  S^Santiri  horafecofe  noftre 
fi  trattano, e fono  per  dare  la  fenrenza;peró  fc  hi  controdi  noi  cofa  alcuna, 
ch'io  Tinaico  perche  vadai  dcporla  » & auanfi  li  fudetti  Signori  Giudici  i 
prooarla,  pcrciochc  molto  piu  goderò  cfsendo  debitore  di  pagare , c pati- 
re folo, più  rodo,  che  tutti  quelli,  che  fi  ritrouano  tri  Perpignano , e Siuigli» 
babbiano  ad  efsere  abbruciati . Di  Roma , in  S.Maria  della  Strada  i i o.  d'- 
Agolco  1 54<J.  Rtbadenetra Ub.^.dellavitadiSt  ìgnitio al  cap.i. San  Paolo fcri- 
uendoad  Romanos  al cap.i  i.dicc  : Si efiirierit  initnicHt  tu/is,ciba illum/t  fuitt 
potum  da  ilUdrùC  enim  faciens  carbones  ignìs  congeres  fuper  caput  dui.  \ I cuni  efpo- 
iìtori  di  quelle  parole  deH’Apodolohannodetto,  ch’egli  cforta  lifedelii 
non  vendicarfi , &i  nort  rendere  ingiurie  per  ingiurie , ma  che  lafcino  tutte 
le  loro  ragioni , e querele  in  petto  a Dio  » che  callighcrà  più  feiieramente 
que  Ili  che  fanno  il  torcojche  non  potrebb  òno  far  efii.c  che  eforti  anco  i da- 
te da  niangiare  airinimico,e  da  bcre,benclkaiidoIo  nelle  occafioni, perche 
quancofaranno  maggiori  le  dimodrationi  di  beneuoicnza,  e carici,  che  fa- 
ranoo  con  cfso  lui , cauto  più  atroce  fari  il  cadigo fignificato  da  San  Paolo 
con  quelle  parole;  Carboues  ipiis  congem  fuper  ca^t  tius.  San  Girolamo  feri- 
ucado  ad  N^dibiam ncH’Eprltola  i (o,  a^  quaduone  prima , hauendo  ap- 
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portato  queflafpofìtione  àicz--Jfta  non  ejì  rni^ericardia,fedcrudelitaSit%.Kg<> 
ftinonclfcrm.i68.de  tempore,  dice:  ^uertat  Deus huiufmodi intelligentian^ 
ab  animis  noJbris,z  S.Tomafo  dichiarando  qnefto  pafTo,dice  : Ijle  fen/us  ominà 
repugnat  carnati . Secondo  dhnque  laverà  intelligenza,  li  carboni  ardenti 
rouefeiati  fopr*!!  ca’po , fono  li  benefìci)  fegnalati  Tatti  al  noftro  nimico,  che 
ci  offende  > e che  non  li  merita,  c'hanno  forza  d’accenderlo  di  cariti, 
farlo  bruciare  di  vergogna, fb  non  ama  quello,  da  chi  è tanto  amato,  e bene- 
ficato . Queff  e fono  le  vendette  de’  Sanci,e  de  gli  huomini  virtuofì,e  quefto 
hi  voluto  dire  l’Apodolo , come  fi  caua  anco  da  quelle  parole  del  medefì- 
mo:  'hlpli  vinci  à malo , fed  vince  in  bono  malum  . Così  fece  Dauid  con  Saul  i. 
Rcg.24.  ondccauò  le  lagrime  airifteffoSanhericonofcimcnto  del  male  che 
faccua  parfeguicandolotfe  bene  quefla  buona  difpofitione  in  lui  durò  poco. 
E quefto  non  è folamente  penfìero  Chriftiano , ma  è aiKO  cofa  che  fi  cono- 
fee  cfTere  cosi  con  il  lume  naturale , che  però  Valerio  Maflìmo  nel  Iib.4.c.2,' 
diffe:  Speciofius  ininrix  benefieijs  vincuntw,qHim  matui  odij  pertinacia  penfantur . 

E non  è cofa  nuoua  nc  aliena  dal  modo  di  parlare  della  Scrittura , che  l’a- 
more fi  fignifichi  con  quefta  metafora  di  fuoco . Matth.  j.  1 1 . Ipfe  vos bapti- 
z^bit  in  Spirita  Sanzio , & igni , cioè  con  il  fuoco  della  cariti , e quefto  è quel 
fuoco  del  quale  difleChrilto.  Lue.  1 2. 49. wn;  wwfcre  w terramt 
quid  volo  nifi  vt  accendatur  i Qint.i.6.Lai^ades  eius,  lampades  ignis^tque flam* 
maritm.  La  Bibbia  regia  legge.-  ‘Pranxeius,prunximis,cVat9.b\o:  ytpm- 
nx  adurwtt , ita  & amor . Di  quefto  fiioco  dunque  dcfidcraua , c pregaua_« 
Sant’lgnatio,  che  foflè  accefo,&  abbruciato  chi  gli  era  nemico , e lo  perfe- 
guitaua. 

ccecLxxi. 

VN  Padre  della  Compagnia  era  cosi  mal  affetto , e tanto  contro  di  San- 
c’Ignatio  tentato,  che  vfeendo  ftiora  de’  termini  della  ragione,  gli  re- 
cò molta  pena, e non  poco  raffllifie . Il  buon  Santo  per  lui  fece  orationc,& 
vn  giorno  nella  Mefta  dirottamente  piangendo , & alzando  la  voce  i Dio, 
dal  più  intimo  fecreto  del  fuo  cuore  diceua  : Perdonategli  Signore,  perdo- 
nategli Creator  mio , ch’ei  non  sà  quello,  che  li  faccia . A qiìefte  parole  ri- 
foofe  il  Signore:  Lafcia  fare  d me , che  ti  vendicherò . Auuenne  dipòi,  chcj 
dando  quefto  Padre  in  vna  Chiefa  facendo  oratione,  e con  molta  riuerenza 
alcune  reliquie  di  Santi  rlguardando,gli  apparue  vna  figura, come  d’huomo 
feuero,e  graue,  che  teneua  vna  sferza  in  mano , e con  vn  fembiantc  terribile 
lo  minacciaua,  (e  non  fi  rendeua  foggetto,  enon  obbediua,  in  tutto  ad  Igna- 
tio . Con  quefta  vifione  rimafe  egli  ftupico,diuenne  piaceuole,  & in  manie- 
ra del  fuo  errore  fi  riconobbe,  che  venne  i fare  quello , ch’ei  doueua  ; con 
tutto  ciò  fuccederono  dapoià  quefto  Padre  alcuni  crauagli,  onde  fi  verifi- 
cò quello  , che  al  Santo  era  dal  Cielo  flato  lignificato . H/badeneira  libro  5* 
cap,  2. 

cccctxxii: 

PE  R conferuarc  la  pace , e la  cariti  con  tutti , fu  S.  Ignatio  inimiciinmo 
delle  liti,  e le  fuggiua,cedendo,  quanto  con  buona  confeienza  potcua, 
le  fue  ragionile  diccua,che  il  far  quefto, non  folo  era  cofa  honorata,e  degna 
di  petto  Chriftiano.ma  anco  vtìle,e  profìtteuole,perchefaleaa  N.S.  pagare 
molto  bene  qucl)i,chc  per  amor  fuo , e per  non  perdere  la  carità  con  li  proC- 
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fimi»  qualche  cofa  della  propria  ragione  nelle  cofe  temporali  perdeuano^ 
RibidenMb.^xap.t.  Qoeito  fencimentoera  conforme  allo  fpirico  di  s!  Pao- 
lo» il  quale  Icriuendo  a quelli  di  Corinto  nei  capA  della  prima  Epifiola  > di- 
ce loro:  DtliSum  efi  in  tnbis,qnod  iudicia  babeiìs  inter  vos . Qu,ire  non  magis  in- 
iuriam  accipHisi  quote  non  magis  fraudem  patiminii  Noto  in  voiidicc  1*  Apollo- 
io  vn  di(ordine.che  molto  mi  difpiacc»  e quello  é»che  hauete  frd  di  voi  con- 
trouerfìe  »e  dilpareri»  c gli  vni  con  gli  altri  litigate  » con  detrimento  della.» 
fraterna  cariti»  e con  fcandalo  de' gentili,  che  ciò  veggono.  O' quanto  fa- 
rebbe meglio, che  ciafeheduno  fi  contentafle,anco  con  qualche  fcapico  de  i 
beni  Tuoi  temporali,  di  non  litigare  » e di  lafciarfi  fare  qualche  torto , & ag- 
grauio,per  amore  della  pace»e  defiderio  di  mantenere  con  tutti  buona  cor- 
rii'pondenza  di  cariti . S.  Agollino  nel  cap.78.  deirfinchiridio»  parla  di  ma- 
niera » che  mollra  di  fendre  » che  non  fi  polla  litigare  fenza  commetterò 

Sualchc  coIpa»ilche  fari  vero  per  ordinarioicllèndo  dilficii  cofa»chechi  ve- 
e farli  corto  non  ficoromuoua»  e con  Qualche  rirentimento  non  s’alteri 
nell'animo,  mentre  litigando  procura  di  difendere  la  propria  ragione . Cita 
quello  Santo  Dottore  le  parole  deirApollolo»  e dice  così  : Quare  non  magis 
iniquitatem  patiminii  Quote  non  potius  fraudaminii  Vt  ad  illud  radeatmquod  Do- 
mmus  ait  : (Match.  5.)5'/  qiàs  voluerit  tunicam  tuoni  tollcre , & iudicio  team  con- 
tendere,dimitte  illÌ3&  ptdlium,  & alio  loco(Luc.6.)Qui abfiulerit  tua,  noli  repete^ 
re . “l^ohibuit itaque fuos  de  focularibus  rebus cum alqs  hominib.  babere iudiciumi 
ex  vna  doiìrina  dteit  Jpojiolus , effe  deliUum . Quello  è di  S.  Agofiino»  che  lì 
fonda  fopra  le  pardc  citate  di  Chrillo,le  quali  però  parte  contengono  pre- 
cetto» parte  configlio  fulamente . Di  precetto  è,  che  non  procediamo  con 
animo  vendicatiuo,  e che  più  tolto , che  lafciarci  trafportare  da  quello  di- 
fordinato  affetto  fiamo  pronti  » & apparecchiati  i fopportare  di  nuouo  al- 
tre ingiurie  ; Di  configlio  è » che  ci  alleniamo  di  litigare  per  alletto  di  cari- 
ti » e per  ilate  io  pace  con  il  prollìmo . San  Paolo  lolamente  ordinai’ Co- 
rinti; , che  non  ricorrano  à‘  tribunali  de’  Gentili  » ilche  facilmente  eglino  fa- 
ceuano,iIche  non  conuicne  quando  la  necelfità  non  ci  collringa,comc  liì  co- 
llrctto  rillefib  San  Paolo,  che  s’appellò  al  tribunale  di  Cefatc  Imperatore^ 
pag.'uio . Atì.15.1 1.  Et  habbianio  rclempio  de’  Santi, che  litigarono  per  di- 
tcuderc  le  ragioni  della  Chiefa,  come  fece  S.  Ambrofio  alianti  Tlmperadore 
per  difendere  le  bafiliche  dalla  violenza  d’Aulentio  Arriano»e  San  Tomafo 
Cantuarienfe»  che  s'oppofe  » e diede  anco  la  vita  per  la  difela  dell’immuniti 
Ecckfiailica»  impugnata  da  Henrico  1 1.  Rè  d’Inghilterra . 


CCCCLXXIII. 

\ 

SOLEVA  direS.Ignatio,  che  quelli  che  praendoiio  di  falire  molt’alto , HuitùUl. 

hanno  da  cominciare  dal  molto  baifo,e  profóndo;  c che  alla  mifura  del- 
l’altezza alla  quale  dcucfolleiurfi  l’edificio»  deue  cotrifpondere  il  fonda- 
mento » £t  ammacilrando  quelli , che  mandaua  ad  alfacicarfi  nella  vigna.# 
del  Signore,  diccua  : Che  per  voler  falire  alle  cole  ardue»  e d’importanza.,* 
procuraficro  Tempre  di  caminare  per  la  llrada  dell’humilti , e del  difpregio 
di  loro  (leflì;  perche  all’hora  farebbe  riufeita  ficura  l’opera  loro»  fé  follo 
fiata  ben  fondata  fopra  di  quella  veritd . RibadenMb.  f .eap.^ . InfegnanO  co- 
muncK concordannente li maeflri  della  vita  rpiritualc»che  l’humilta  è fonda- 
mento dell'altre  virtù*  così  l’Abbate  Neileros  apprellò  di  Callìano  nella.» 
coUatioac  J 5»aì  cap.i,dic€:  Hmiluqt  ortmimeftmagffira  rirttttm^  cdlefis 
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dtdifìciffirmipmtanfundamentum.  £ l’Abbate  Giottanninellacollationc  i^.al 
cap.i.quafi  con  le  meddime  parolci  non  che  con  il  meddìmo  (èncimenco  » 
dice:  Humilitasvirtutum omnium m.uer , & totius  fpiritudis  flru&arx folidif- 
fmum fundamentum . E S.Agolhno nel feriTi.  io.de  verbi» Domini»  dice^: 
Magnus  effe  vis^  d minimo  incipe;  cogitas  magnam  fabricam  conftruere  celfkudinisì 
defundamenlopriusfogitahumUitatii . Etquantumtìuifquerultt&difpamt  fu- 
perimponere  molem  xdificii  > efuanto  erit  maius  adifieium , tanto  altua^dit  funda- 
memum.  A quelle  parole  di  Sant’ Agoftino  pare  che  hauel^  la  mira  San* 
l’Ignatio  nd  documento  » che  dauà  deH’humiJtd , come  habbiamo  ritc* 
nto, 

CCCCLXXIV. 

Vin:  gjo..  LEVA  dircS.Ignatioi  che  m'un  vi'tio  meno  temeua  > che  la  vanagloria  * 

comerifenfceiìRjbadeneiraneliavitade/Santo/ib.f.cap,  f.GIi  buominie 
che  fono  veramente  illuminati  dalla  luce  celelle  le  buone opere>che  fanno  le 
attribuifeono,  e riferifeono  in  Dioiche  è Autore  d’ogni  bene, come  dice  Sari  ' 
(hacomo  ndiafua  Epillola  Cattolica  al  cap.1.17.  Ornntiatumoftmwm,  & 
omne  donumPerfeSum  defurfum  ejl  » deftendent  d patte  luminum  > cne  però  non 
fe  n’infupcroilcono  punto»  Capendo»  che  tutto  quello  » che  è di  buotioncll’- 
operenoflre.ègratiadi Dio,  Quel fernofcdelemSarrLucaalc.iy.al qua- 
le il  Tuo  Signore  haucua  dato  certa  quantità  di  moneta  da  trafficare  » quan* 
do  fu  chiamato  per  dar  conto  del  Tuo  negotiato»non  dille  : Io  hò  fatto  tale» 
òtantoguadagno»maditre:  Mnatua,decemmnasac<fuiftuit.  EGiuditquandcr 
hauendb  tagliato  il  capoad  Holoferne  ritornaua  in  Betulia  ; ^perite portas  » 
diccua»  (ptmiam  nobifeum  e fi  Deus  » qui  fecit  virtutem  in  Ifrael  » il  felice  fuccdfo 
' anribuendodDio»  enonife.  Cofiancoquellivintiquattro  Vecchidel- 

rApocalilTe  al  capitolo  quarto.  Si  leuauano  le  Corone  di  capo  > clepone- 
nanoà' piedi  deirAgnello»  protefiando»  ched  lui  lì  douetia  la  gloria  delle 
loro  vittorie . Giob  (timaua  che  gran  peccato  hauerebbe  fatto  » fe  hauelTe^ 
baciato  la  propria  inano  come  operatrice  dei  bene  cIk  fàceua  ^ Si  Ijaatumj’ 
efl  in  abf cornilo  cor  meum,  & ofculatus  fum  manum  meam  ore  meo  .Non  ricufo» 
che  mi  callighi  Dio»  fe  io  hò  nel  cuor  mio  hauuto  compiacimento  vano  del- 
Topere  bnonc»  che  hò  fatto>&  hò  perciò  baciato  la  mano  . 

CCCCLXXV, 

Homirtl , rNl  c E v A S.Ignario  » che  tutti quelli  di  cafa  dauanod  fui  efempio  di  virtii» 
Sfempio,  Ju/  emateriadiconfufione,C£hediniunodiéffi,mafolodifemcdcfimo 
fi  fcaiidalizzaua . Mi ricordo/oggkmgc  il  Kibad^l  li.  j.c.  j.chc  vn  giorno  mi 
dilTc»  thè  haueua  da  fupplicate  N.  S.  che  dopo  la  morte  fua  gettaììcro  il  fuo 
corpo  in  vn  letamaro,perche  diuenillè  cibo,e  paCcolodegli  vcdli»e  folle  la- 
cerato da’ dani.  Imperochc  eilcndo  io»  diceuaegii.  come  fono»  vn’abbomi- 
ocuolcchonca.&  vn  pcco  dillerco»qual  altra  cofadeuo  dcfidcrar  per  catt^ 
gode’ mici  peccati^ 

CCCCLXXVr. 

Peifcctt-  TX  Ebbe  la  Compagnia  al  tempo  di  S.Ignltio  grandi  trauaglio  ddl’- 
cioDì.  Xn  Arciuefeouo  di  Toledo»  il  che  il  Santo  tenne  per  augurio»  che  quiui 
doucITc la  Compagnia  medelhnafaregran  frutto.  Difle»  che  hàucua  per 
molta  buotta-DuoiIa  quella  pcriccucione;perehc  era  nata  fenaacolpa  dima» 
■ ' - ' no 


ivyw^Ic 


L./iyii 


Del  P.Mcnochioi  Parte  I.’  « 


3or 


no  ^lla  C^pagnia , e chc^iò  era  fegno  che  dell’opera  di  lei  voleua  M e 
molto  feroirfi,  conciofia  che  in  tutte  le  parti  del  mondo  era  r 

‘"«porgente  perfeguitara , iui  maggior  frutto  Sto 
hauwa.  UadM-  c.^  della  vita  del  Sunto . Haueuano  gli?ntichi  vna  vS 
fup^hnpne  della  puale  fa  mentione  Plinio  ncllib.i9.alcap^^7  cSlku^ 

herbepiubcllc.epiur^oglioiecrefcano,fequandoripiaota^^^^^^ 

^rodeiringiune.  'Hif^tlocymofecmdm;  cmmled.d, 
préXipmm.nlodmsfnroMentat.  Quello  chchcondo  ìafiùoZkZ^rX^^ 
auuenire  nota  Plinioa  quefl’hcrba,  oiTeruato  haueua  S.  Ignatio  S! 

JuogonejprincipOdi^ 

San  Vzolo.pe  fe8ahac  notum  efl  nobis,quia  rbtque  et  contradiatur  QucII^he 
de  capojcioe  di  Chriilo  profetizzò  il  vecchio  Simeone  Lue  cap  ?doèch’ 

’^lòuwtsli^a.cpoiumombbc.csoruf.diutò 

CCCCLXXVII. 

D^ArJ^  ^ ^ Ignatio,  che  quelli  della  Compagnia  in  tutte  le  virtù  j- 

fofscro  eccellenti , e perfetti,  ma  che  fopra  tutte  falSemoS.-^  Vbb.a.en. 
ogni  loro  forza  s’impiegaflero  in  far  acquilo  dcll’Vbbidienza , ediceua 
che  fi  come  fra  le  religioni  alcune  fuperano  l’altre  inalcme  virr,i  ^ 
in  altre,  cofi  defidaraua  che  la  Compagnia  procurafie  d'aiiiianrao<T^^*r 
nella  virtù  dell-  Vbbidienra . «,U.  il 

efartamenre.  & llùnsodefcriue  guai  foni  ilVeÌtleStne"S^^^^^^ 

quefta  virtù,  c quello  che  defidcrafse  nel  religiofo , aSiorhe  rin?,;  i; 
dire  ch’era  vero . e pertttto  vbbidiente . Lcópafi  de^r « 2 ^ 

brcuita  le  cofe  in  elio  contenute  fi  tralafcianof  Solamente  SSco  SS 
fendo  egli  Generale  della  Compagnia , molte  volte  diffe , cKS  Pana  di 
comandane  che  al  porto  d’Oftia  entrane  nella  prima  barca  che  quiu??!^! 

uaflc , e che  quantunque  fofle  di  tutte  le  cofe  ncceflarie  per  nauicare  di(^^ 
mata,  con  quella  fi  mettefle  in  mare  per  trauerfarlo,  vbbdircbbe^,  non  folo 
con  pace,  ma  anco  con  contentezza,  e giubilo  dell’anim;,  c u 

gucitg  chVglI  dicrua  fol«  da  vn-h£^,l 

dofi  li  ditefsc.  H che  prudenza  farebbbeouchi  A a nurauiglian- 

fpofe Ignatio,  ngn/riccrca a, 

quanto  in  chi  ordina,  e comanda.  nìLd.lib,;.cap.^,  “ &elegui(ce-, 

CCCCLXXVIII. 

bipote.  Signora, &hercde della cafa  di Loiola, e chkdcid^^^^^^^^  • 

alcuni  Cauaglieri  principali,  fcrifsero  ai  Santo  à Roma  il  Duca  di  Nagiàm  » 

&il 


■'Mglc 
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& il  Duca  d’Albiiqucrche>  ciafchcduno di  cffi  orcgandolo molto  ftretta- 
it)ente>  chcfcriueflcalfuopaefe»  e procurafsccnequcftafua  nipote  prca? 
defse  per  marito  vn  certo  Cauagliero  ricco  > c principale  > che  nelle  lettere 
eglino  nominarono . Rifpoic  Ignario  à qucfti  Signori)  che  quantunque  fof- 
(e  quel  maritaggio  d’vna  iua  nipote  > non  era  però  cofa  della  fua  profeillo- 
re>nc  d lui  ciò  appartcncua>  per  haugre  gid  tant'anni  auanti  rinuntiati que> 
fti  pcnfìcri,  & efsere  morto  al  mondo>  e che  non  gli  ftaua  bene  di  ritornare 
à prendere  quello  > che  tanto  tempo  prima  haueua  lafciato  1 e trattare  cote 
lontane  dalla  fua  vocationc  > & vn’altra  volta  veftirfi  delle  vefti  ideile  quali 
s’era  fpogliatO)&  imbrattarli  li  piedii  che  con  la  diuina  gratia  s'haueua  etm 
tanto  fuo  collo  > fin  quando  dalla  propria  cafa  lì  parti  ilauati  1 e mondati . 

cap.s- Qucli'vltime  parole  di  S.  Ignatio  alludono,  anzi  fonopre- 
fc  dal  cap.5.  della  Cantica»  doue  leggiamo  : Expoliauitne  tunica  mea,  quomo~ 
do  induar  illa  f*  Uuipedes  meos,quomdo  inquinabo  illos  i A quelli  che  fono  reli- 
gioni e tuttauia  fono  con  Tafretto  attaccaci  d’  parenti  1 & alla  patria  1 fi  può 
acconciamente  adattare  il  rimproucroi  che  fd  Ezechiele  alla  Sinagoga  nel 
cap.id.della  fua Profetia dicendo.*  Indieortus  tui>  nonejìpnttifurpmbilicus 
luus . Stai  ancora  attaccato  alla  madre  alla  patria  1 & a’  parenti)  come  Ila  il 
bambino  attaccato  per  l’vmbilico  nel  ventre  della  madre.  Chiunque  eleg- 
ge Io  llatoreligiofo»  delie  filmare  chea  lui  particolarmente  Eano  indriz- 
zate quelle  parole  di  Chriilo.Luc.  1 4.  Quid  non  oditpatrem  fuum  1 & matrem  » 
ad  bue  oMtm  & animm  fuam  > non  poteft  meus  effe  dtfcipulus . 

' CCCCLXXIX. 

i-lngu» . T T Aveva  S.Ignatio  vndici  anni  prima  di  morire  promeffo  ad  vn  Caua- 
Confule  . gliero  fuo  amico  d’aiurarlo  in  certo  ncgotioi  al  chedapoi  meglio 
riiiooe  nel  conlidcrando  gli  parue  che  alla  fua  perfona  non  tflèfse  bene  i nè  fofsc  con- 
parUrc . uenicntc  il  ferlO)  c fi  penti  d’haiicre  promeiso  i c dlTsc  vdendo  ciò  il  Ribadc- 
niera  che  lo  fcriue  nel  lib.  f . cap.ò.  In  vndici , òdodeci  anni  non  mi  ricordo 
d’efsere  icappato  tanto  nel  parlare , ne  hauere  promefso  cofa  della  quale, 
poi  hauelli  d pentirmi . Faceua  S.  Ignatio  quell Oi  che  fanno  gli  huomini  Sa- 
ui)>e  Santi  1 che  con  panicolareconfìderatione , e rifleflione  efaminano  le 
parole  che  diconoi  e le  promefsc  che  fanno . Ben  dice  l'Ecclefiaftica  al  cap. 
ii.zS.che, verbaprudentiufn/lateruponderantur,  enelcap.z8.39. feruendofì 
della  roedefìma  metafora)  dice  ; f^èrbis  tuis  facito  jiateram  > &frenos  ori  tuo  re-  ' 
Ros  7 & attende  ne  forte  laba'is  in  lingua  7 &cadas  inconfpeSu  inimeorum  inft- 
diantium  tibi  7 & jit  cajus  tuus  infanabilis  in  mortem . Vuole  il  Sauio  1 che  facr 
ciamo  alla  noftra  lingua  frenosreSos  7 vn  freno  che  regoli  rettamente  la  no- 
flra  linguai  e non  lafci  ch’ella  trafeorra  in  direi  ò promettere  cofa  che  non 
conuenga . Vola  la  parola»  e quello  che  s’è  detto  » non  può  non  cisere  det:; 
tOi  onde  ben  difsc  Horatio  neH'arte  poetica 
^ìiefeit  vox  miffa  reuerti . 
e neirEpìBo  la  iS.del  libroprimo  : 

•^Semel  etniffm  nolat  irreuocabile  verbum 

CCGGLXXX. 

, • r - t 1 mancamenti  di  quelli  di  cafa  ricuopriua  SJgoauo  con  vn  caritatiuo  Si- 
* ’ JLi  lentie»  e fe  per  rimedio  di  chi  haueua  errato  baflaua  che  vno  lo  fcipef- 
fC)  nonlodiccuaddue.Etio»  dice  ilRibadendra  lib.j.  della  vita  cap.^ 


1 


. Dd  ?.  Mcnòchio . ‘H^arée  1. 1 f o » 

ddrifteflb  Santo  Padre  rdij  dire  che  s^cra  andato  d confèflkre  |)er accufarfi 
d'vo  (olo  laccato  > e queilo  era  d’haucre  trattato  con  tre  Padri  deirerrotfi» 
e mancamento  d'vno>  per  rimedio  del  anale  due  foli  farebbono  (lati  baftan- 
tif  con  tutto  che  la  cola  fòlTe  calc>che  cni  era  notato  di  quel  difTetto>  niente 
più  petdeua  delia  Tua  riputacione  per  edere  à quel  terzo  palelato  il  fuo  er»  ì 

rote.  D i maniera  che  parlaua  di  tutti  in  tal  modo»  che  ciafcheduno  li  per*  . 4 

fijadcua  d’edere  da  lui  tenuto  in  buon  concetto*  e da  lui*  comedapadreJ 
amato.  RiiwdrfàaM . Si  come  il  pratico  * e difereto  cerulìco  non  fì  nclP-  •] 

elercitio  delia  Aia  arce  > e profedìone  più  larga  > e grande  la  ferita  > & aper^  ' 

tura  della  piaga  di  quello*  che  richiedeua  laqualiddelmale*  Sdlbirogno  - 
dell’infermo  i coG  nel  curare  le  piaghe  morali  de'  fuddici  lì  deue  hauere  ci>  1 

guardo  dal  Aiperioro  di  Aire  quanto  meno  danno  lìpoHaaHa  lorofama*  e ! 

riputatione.  <■  1 ' CCCCLX±J^I.  : , 

FV*  Santlgnatiotnolto  fegnalattf  nella  compaflione»  e cariti  con  grin- 

fermi* ddla  quale  alcuni  notabili  efempij  racconta  il  Ribad.  nel  c.8.  del  . ’ 
lib,5.ouc  anco  riterifee  ch’ei  folcua  dire*  che  per  particolare  prouidenza  di  lofermi . 
Dio  haucua  coli  debole  fanità  > accioche  con  li  propri;  traiiagli  > e dolori*  ^ 

fapelle  formare  concetto  de  gli  altrui*  e compatire  d’ deboli  > & infermi, 
edeniche  hanno  patito  difagi*  pouepd*  infermiti*  & altri  malitfono  più  di* 
fpolfidc  gli  altri  d compatirei  quelli*  che  hanno  fìmili  trauagli  * che  però 
volendo  S.  Paolo  far  animo  d quelli  della  nationé  Ebrea  > che  haueuano  cre- 
duto io  Chrilfo  * e dare  loro  fperanza  che  il  medefimo  Signore  gli  haaerei> 
be  aiutati*c  confortati  con  la  Tua  adì(tenza*li  feme  di  quell’argomento  m&> 
tre  dice  : 't>lpn  enim  hibanui  Toinifieem , tjni  non  poffit  compati  ir^rmitatibHS  no- 
J^is  tentatumoHtem  per  ornata  prò fmtlitudìne  abfque  peccato . Non  habbiamo 
vn  Ponrefìcc*  e Signore  cale*  che  non  lia  fàcile*&  inclinato  d foUeuare  le  no- 
flrc  miferie*  concioliache  li  trauagli  * le  perfecucioni  *e  gli  altri  mali  di  que- 
fta  vita  egli  li  hd  prouaci  lenza  lua  colpa  però*  ò peccato  di  forte  alcuna.» . 

CoA  TiAelfo  S.Paolo  diceua  di  fe*nel  cap.i  i . delia  z.Epillola  ad  Corinthios: 

^is  infirmatwr>vtego  non  infirmorfChi  è di  voi  che  patifea  qualche  trauaglio» 
affliccioiie  > ò infermitd  > al  quale  io  non  compatifea*  c con  iacompaflìono 
venghi  d partecipare  dell’iltcHa  infermitd?  Coli  Virgilionel  lib.i.dell’Enei- 
dc  fdche  Didone  dica  d’ Troiani  ch’ella  fapeua  liauere  compalfìonc  dgli  af- 
Bitci.e  miieri  ricordeuole  de’  trauagli*  ch’end  ancora  haucua  patiti . 

7{ptt  ignara  mali  Kùferis  fuccurrere  difeo . 

£ M.TulIio  neU’oratione  prò  Murena  dice  > che  quelli  c’hanno  patito  rem* 

•pelle*  e borrafche  di  mare  compatendo  d quelli  che  danno  per  dar  princi- 
pio alla  loro  nauigaticrae  foggerifeono*  e ricordano  loro  molte  cole  che  di- 
mano gioucuolja  pad'arc  quel  viaggio  maricimo lenza  pericolo^E?  portufol- 
uentibus  * tj  qui  iàrn  in  portum  ex  alto  inuehmtur  pracipere  fummo  ftudiofolent,  Ó" 
tempefiatum  rationenh& pradonum  > & loccrum,  quod  natura  affert  » W eis  fauea- 
mus,  qui  eadem  periculaf  quibus  nos  perfun&i  fumust  tns^edimtur,  &c. 

* ' CCCCLXXXII. 

Ha  V E N D o vna  volta  SJgnatio  male  alla  gola  » ecucendt^li  rinfcrmte^  ’ 

ro  vna  benda  intorno  ài  collo  * gli  pafsò  inauuedutamcntc  con  l’ago 
vn*orecchk>  da piute  d parte*  òc  il  Santo  non  dilTc  altro  > che  quede  parole.»  ^ ^ 
quictdoM^tcìC  feoza  alcctadoacalcwu:FratclU]!;guardate  quello^chc  fece . 

' Vo'al- 
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Vn’altra  volta  verniero  li  sbirri  in  cafa  per  pigliare  li  (nobili  >c(na(sartcie  di 
cafa,perc  he  il  Procuratore  non  pagana  certo  debito , per  non  haucre  il  mo- 
do di  tarlo . Hra  S.  Ignatio  fuori  di  cafa  quando  ciò  fcgui>  & il  tniniiiroiche 
era  nniaiio  alla  cura  di  cafa  fpedì  fobico»  chiauuifaliéiiSancodi  ciò  »cht.r 
paifaua.Ritrouollo  qucfto  me  fio  in  cafa  di  certa  perfonadiuota  della  Com- 
pagnia»chc  ragionaua  con  alcuni  gentil’huomitiij  iciaccoftatofcgli  all'orec- 
chio gli  diede  l’auutfo.Ignatiojfcnza  dar  fegno  alcuno d'alccraciotw^glidif- 
fc.  Sta  bene,  c ritornato  od  fuo  primoragionamcnta.fi  trattene  fin  tanto» 
clic  tini  qucllo.c’hauea  cominciatOi&  incli  ad  vn'hora.con  allegro  fembian- 
le  dille  a gli  amici  co*  quali  ragionaua:  Sapcte.Signori.la  nuouache  m'haiv?  ' 
no  recata^  E che  nuoiia?  dilfcroclli.  Airiiora  Ignatio  come  ibrridendo  rac- 
contò loro  tutta  la  cofa.lènz’alcun  fallidio.  c con  canta  cpiiece d’animo  > co- 
me le  à lui  tal  negotio  punto  non  appai  tendlc.  Efiì  molto  di  ciò  alterati 
prefero  la  cofa  fopra  di  loro  come  le  forte  cofa  propria  » c vi  vollero  rimc- 
diarc.Ma  egli  pacifìcamcnte,e  con  la  medefima  fereniti  di  volcoKlifietNoò 
occorrc.non  occorre  altrimcnci.pcrciochc  fc  ci  toglieranno  t Ietti,  ci  refte- 
rà  la  terra  in  loro  vcce.nè  farà  gran  cofa  che  viuiamo  vita  dapoueri.efiendo 
poucri.E  foggiunfe:Certo  s’io  mi  folli  trouato  prcfente.mi  pare  che  di  nki- 
n’altra  colarichielti  luucrei  li  minillri  dcHagiullicia.fenoncbe  m’hauefie* 
rolafciaco  alcune  Icricture.  e che  fi  porcalfero  tutt’il  rimanente» come  pili 
loro  forte  piacciuto.e  fc  ciò  m’hauclfero  negato.vj  dico  in  verità  > che  ne  an- , 
co  di  quello  m’hauerci  prdb  molto  penlìcro.Cofi  diflc  Ignatio.  Quello  pe- 
rò. che  auucnocfiwhevngcncil'buomonollro vicino  fece  la  figurtipcr 
noi.e  con  quello  gli  sbirri  non  toccarono  cofa  alcuna  di  ca(a.Ec  il  giorno  le- 
guente  vn’alcrodiuoto  della  Compagnia  lenza  fapere  alcuna  cofa  di  quello» 
ch'era  fucceduto  > diede  al  Procuratore  della  cala  duccnto  ducati  di  lunofi- 
na»con  li  quali  fi  pagarono  li  debiti.  ^bidM . 5.C.9. 

CCCCLXXXIII. 

Faceva  S.Ignatio  anco  in  tempoiche  fi  tronaua  cfaufto  di  danari,  mor- 
te rpefe.peroccafionc  dcll’opcrc buone c’haucna  perle  mani,  confida- 
to nella  diuina  prouidenza . che  non  lafcierebbe  mancare  cos’alcuna  delle 
ncccllarie  per  lo  feruitio.c  mantenimento  loro.  Si  marauigliauano  di  ciò  al- 
cuniic  parcua  loro»che  folle  louerchio  ardire  l’incaricarfi  di  tante  fpcfc.con 
coli  poco  capitalc.Rifpondeua  il  Santo:  Non  debbo  io  adunque  in  qualche 
cofa  confidarmi  in  Dio  ? Non  fapete  voi  quanta  forza  habbia  la  fpcranzx-» 
che  in  Dio  s'appoggix=*e  ch'ella  non  hi  luogo, quando  niente  ci  manca^ron- 
ciofiache  lafperanza  di  quello,  che  fi  vede,  e fi  nà.non  èfpcranza.  e quello» 
che  già  fi  tiene.e  portìede.non  fi  f(>era.  Ribad.li.^.c.^.  doue  aggiunge  alcurù 
notabili  cfcmpi;  della  diuina  prouidenza  feguiti  in  tempo  > che  il  Santo  fi  ri- 
trouauain  angullic  temporali . Diceua  Chrillo,  iiifcgnando  à confidare  iii^ 
Dio.  che  non  Iiauerebbe  lafciato  mancare  à’  fuoi  fedeli  il  lollentamento  ne- 
ceffario,checonliderartero  la  prouidenza. ch’egli  hà  de  gli  vcclli.  e partico- 
larmente de’  corui:  Confi Jerase  coruosjoiàa  non  femiuant^que  mctnnty  quib.non 
eli  cdlarinmjneque  !)orreum^  Deus pajcit  iilos . Confidcratc  li  corui.  che  noti 
Jcminano  li  campi,  nè  raccolgono  melTè  alcuna,  che  non  hanno  granaio,  rtè 
diipenfa.  c nondimeno  Dio  li  pafcc.  c non lafcia che  li  muoiano  ditàme.  E 
Giqb  ueic.|t8.haueua  detto  : QuispréeparatcorMosefcjmfuttH,  quando  pulii  dà- 
mantud  JDtim  va^mtesaoquadaanùjbeaatesbi^  Dice  Arill,neiti.9.dcirhillp- 
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ria  de  eli  tnimaliic  he  il  conio,p«/iof  exclufos  nido  expellit.Li  pnTcmi  rfeiri  dal 
gufeioTi  caccia  da  (ctpcrchc  non  hauendo  ancora  le  piume  nere,  non  li  rico- 
nofee  per  CaouCoruns edùìspulUs , dice  S.Greg.ncl  li.  jo.  de'  morali  al  c.8.  yt 
fertm^feam  piane  prahere  difjimulat,priufquMH  piume feendo  nigrefeant,  cofq;  ine- 
dia effià  patitur,  quoadufque  in  iUir  per  pennarum  nigredmem  fux  fimiluudo  videa- 
tUTi  qui  huc,  tUucque  va'^mur  iu  nido,  & ciborum  expetunt  aperto  ore  j'ubfidiimt  » 
ynde  etiamfcriptnm eft  m Iob(c.^2.)Sijiis ^aparat  corno efcam^&  in pfalmo( i q6) 
Qui  dat  iumentis  efcam,&  pullis  coruorum  muocantibus  cum . Se  dunque  Dio  à 
con  li  piccioli  corui  l’vfficio  di  madre,  con  prouedcrii  di  cibo  , quanto  più 
doueremo  fperare  che  fàccia  con  li  femi  Tuoi  il  mcdeiìmo , quando  lì  troue- 
ranno  in  neceliìtiPOwjww  f lUcitudinem  vejlram protjcientes  in  eum,  qmnum  tp  • 
fi  cura  eft  de  vobistóicc  S.Pietro  nella  fua  prima  Epillola  alcap.5. 

' CCCCLXXXIV. 

5 

^tN  Signor  grande  parcua  chcfioflfcndeflc  perche  S.Ignatio  non  ir  pre- 
V ualeoa  canto  del  Aio  fauore,  quanto  egli  era  pronto  d darlo , & impie- 
garlo doue  folle  ftato  bifogno . Con  queft'occafione  difTc  ali'hora  il  Santo  al 
P.Ribadeneira,che  lo  racconta  nel  li.  f . c.ii.  Io  voglio  parlar  chiaro  i quelto 
Signore,cdirgli,chc  fono  più  di  trent'anni , che  Iddio  N.S.mi  hi  infegnato, 
che  nelle  cofe appartenenti  al  feruitiofuo , hò  da  prendere  tutti  li  mezzi  ho- 
neAi,  e pollìbili  i ma  di  tal  maniera  però,  che  non  hò  da  fondare  le  mie  fpe- 
ranze  ne’  mezzi  che  piglierò,ma  folo  nel  Signore,  j>er  cuileroicio  gli  adope., 
ro . E che»fe  fua  Signoria  vuole  farci  gracia,dt  eflere  vno  di  qucAi  mezzi  per' 
loferuitio  diuino,molto  voloncieri  raccecceremo,'  ma  però,ch’ei  fappia,che 
nè  in  lui,nc  in  verun’alcra  creatura  viuente  fard, fuorché  in  Dio,la  noAra  fpe* 
ranza  collocata, e Aabilita . l{jbadJi.^.cap.9.Noa  fi  difprezzano  li  mczzi,e  gii 
aiuti  humani , ma  quelli  dcuono  edere  fubordinati  d Dio  nel  quale  dobbia- 
mo principalmente  collocare  la  Aducia  della  buona  riufeita  de’  noAri  ne- 
gotij.Sopra  di  quelli  che  fondano  adblutamence  le  loro  fperanze  negli  huo- 
mini,  cadè  quella  maledittione  che  leggiamo  nel  c.  17.  j.  del  Profeta  Ciere- 
mia:  Maledi£lushomOiqui  confidh  in  homine,&  ponti  camem  brachium  fuum,  & à 
Dominorecedit  cor  eius . ChiconAda  vanamente  ne  gli  huomini,  e Amile  d chi 
s’appoggia  fopra  d'vna  canna  lpezzata,che  in  vece  di  foAenrarti,  ti  fora  la_, 
mano . Coli  diceua  Rabfau  appredo  d*Ifaia  ai  c.  ^6.6,  di  quell , che  colloca- 
nano  la  loro  Aducia  nel  Rè  d’Egitto  : Ecceconfidts  fuper  baculum  arundmeum^ 
confraiium  iftum , fuper  Uegyptim  > cui  ft  innixus  fuerit  homo , intrabit  in  manum 
eius,  & perforabit  eam,  fu  T^arao  Rex  Jtegypti  omnibus,qm  confidimi  in  eo. 

CCCCLXXXV. 

CA  M I N A N D o S.Ignatio  per  Parigi  con  vn  Aio  compagno,  videro  pada- 
re  per  la  Arada  vn'huotno  mal  veAito , fcolorito  in  ^ccia , e mcAo,  & 
il  Santo  da  Dio  ifpirato  conobbe , che  quel  mefehino  per  le  miferie  nelle 
quali  A trouaua  andauapenfando, e cercando  di  leuarA  la  vita,  come  fe  que- 
fU>  fode  il  miglior  rimedio , che  ritrouar  poteded’  fuoi  mali . DilTe  ali’hora 
Ignatio  al  fuo  compagno,  che  feguitaliè  quell’huonio,  e facedè  rutto  quello 
appunto,che  vededè  wred  lui,e  ch’egli  fra  poco  farebbe  fopraggiuiuo  . Fe- 
ce il  compagno  quanto  dal  SantoglifùimpoAo,  cqucH’huomo  vrcicofene 
Aiori  della  Cirtd  li  ridudè  ad  vn  luogo  folitario  , ccon  lui  il  compagno  d*- 
Ignatio, il  quale  i quell’hnomo  dimaadòiche  cofa  haueua,e  che  cofaandade 

ccr- 
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cercando . Rìfpofe , io  cerco  vnla(cc<o  per  impiccarmi,  c bramo  la  itnato^i 
per  vfcirc  de'  moltiffimi  guai»ch’io  patifco  in  qucfta  rica . Vdito  dò,diire  il:* 
compagno  dlgnario,  ch'egli  parimente  era angaftiato  dimoiti  tratiagli , e 
faricheSalIe  quali  fc  non  con  la  morte  aflfatto  liberare  non  fi  p<«eua . Ivfen*  ; 
tre  cofi  ragionauano,  fopragiunfc  Ignatio,  il  quale  voliofi  ai  iuocompagno 
gli  cominaò  i parlare , come  ad  huomo  da  lui  non  conofciuto  » Se  d dirgli  : < 
Chi  fetc  voi  ? perche  fere  cosi  mcfto  ,&  afflitto  ? AU’hora  ilcompagno  co-; 
minciò  i tremare, & i titubare,&  d dire,ch'cra  tanto  afflitto  > e trauagliaco*  • 
che  per  vfcirc  d’affanni  non  haucua  altro  rimedio»  che  la  morte  ^ Cominciò  > 
all’hora  Ignatio  d confolarb , c wn  dolci  » c foaui  parole  d poco  d poco  fe-  > 
cendoli  cenno , lo  difpofe  che  diceffe  » che  fi  pentiua  di  quel  /ìio  primo  mal 
penfato  volcrerf  che  laicidndo  da  canto  la  morte,  cercailé  Ja  vera  vita , cb’è  ì 
Dio , & in  lui  confidafsc , & in  lui  ogni  fua  fperaoaa  riponefse . All’hora  il 
compagno  d'Ignatio  volgcndofi  à colui,  per  cagioncdcl  quale  tutto  quello 
con  canta  difflmuladone  fi  faceua,diffe  : Che  vi  pare  d voi  di  quefta  cofa?  I(^ 
voglio  feguitare  il  parere  di  qucfto  buon’huomo , poiché  apertamente  ve- 
dotiche  quella  morte  per  breue  ch’ella  fia,  ad  ogni  modo  rinfeiretòe  molto 
penofa,oè  recherebbe  feco  il  fine  de’  trauagli  miei  , ma  anzi  farebbe  princi- 
piod’alcri  maggiorhche  trouerci  neU’infcmo , fc  io  da  me  ftefiò  mi  leuo  la  - 
vica . Con  qucit’cfcmpio  mollo  qiKl  poucrq  huomo,c  con  le  piaccuoli , Se . 
amorcuoli  parole  di  S.Ignatfo  ioammato,enQcot«tio4ifiKi,Gheii  molefimo  ■ 
parcua  d I ui  ancora,  e refe  gratie  d N.S. , che  rhauefse  itberaco  da  oifi  gran., 
pcricolo,quant’era  quello  nel  quale  poco  meno , che  nons’era  precipitato . 
mbad.li.s.  c.io.  Il  fauolofo  Proteo  de  gli  antichi  fi  cangiaua  in  varie  forme  > 
come  più  d lui  forse  piacciuto  : 

Omnia  trans fe^mat  fefe  in  miracula  rerum  $ 

Jmemqite  hmibilemqueferam,fluuiumqste  littuentm , 
di(%  Virgilio.  Cosi  gli  huomini  Santi,e  zelanti  nei  bene  del  profflmo  piglia» 
no  quella  forma  che  (limano  eisere  più  atta  d far  loro  confeguire  il  fine,  che 

Kindono,  come  fece  per  ordine  di  S.  Ignatio,- il  fuo  compagno  come 
iamo  riferito . Hanno  di  dò  l’efempio  nell’Apoftolo  S.Paolo,  il  quale 
fcriuendo  d’ Corinti)  nel  c.  9.delia  prima  Epiilola  difse  di  fc . FaHus  firn  lu~ 
datstmquam  ludauSiM  ludaos  luerarer  ; Ih quifnb  legefunhquafi fié  le^e  ejfem, 
cum  ipfe  non  effem  fuù  lego  rt  eostqui  fub  lege  ermty  lucrifacerem . Ih  qui  (me  legej 
erant^anquam  fine  lege  efjim,  cum  fine  lege  Dei  non  e[fem>  fed  in  legem  ejfem  Cori- 
ftiiVt  luiTifacerem  costui  fine  lege  erant . Ft^lus  fum  infirmis  infìmm,  vt  infirma 
lucrifacerem.  Omnibus  omnia  fmmfumMomnesfMamfiUms  » Con  li  Giudei, 
mi  fono  portato  come  Giudeo , oiseruatoredella  Vecchia  leg^e , in  quelle 
cofe,  che  alla  legge  di  Chriffo  non  ripugnauano,  e quello  d line  di  guada- 
gnarli d Chrillo,  fc  ben  iapeuo,  che  la  legge  Mofaica  gii  morta , non  mi  of>- 
Jigaua.  Có  li  Gentili, che  à deca  legge  antica  non  erano  foggetei  per  guada- 
gnarli,mi  portauo,  e procedeuo  come  fe  non  fcgnilfi  altra  legge,  che  quella 
della  natura»fenza  pregindicio  però  della  Chriiliana»fotto  la  qi^e  mi  godo 
di  efsere;mi  fono  atto  infermo  con  grinferroi,  e tutto  con  tutti , per  recar 
lor o gioua  mento, e come  hò  detto, per  guadagnarli  d Chtiflo . 

CCCCLXXXVI. 

jp  lR.  A nella  cafa  di  Roma  yn  fratello  molto  viuacc»  c di  namra  vchemen- 


Cielo 
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Cido  di  4ndIÌ  che  hanno  meno  che  vincere>e  fuperare.Si  latìnèntàaa  il  mòù*' 
firo  di  quefto  fratcl]o>dicendo  ch’egli  era  inquieto>mal  mortificatole  poco 
vbbidicntc.Ma  il  Santo  rifpofe:  Piano  padre>piano>nonyi  prendete  fkllidio» 
perche  fe  \i  i dire  il  veroi  io  iUmo  che  quello  fratelioi  che  i voi  pare  trop* 
po  viuacei  & inqukto.  habbia  fatto  più  fnitto»  c più  profitto  neiranima  fua 
utorno  alla  vera  mortificMione  in  quelli  fei  meli  ; che  altri  in  vn'anno  intie- 
ro.iÌÀ<»l.lifr.5.cdp.io.NoomirurauaS.  Ignado  la  virtù  dalla  naturale  cora< 
polltione  dell'animoiche  alcuni  hanno»  ma  dal  profitto  fatto»  per  coli  dire»d 
fom  di  braccia  » facendoli  violenza  contro  la  mala  indinatione  della  natu- 
ra ribelle . Tornalo  de  Kempis  gran  macflro  della  vita  fpintuale  conchiude 
1*  vltimo  capitolo  del  lib.  i .de  Imitatione  Chrilh  con  quello  verillìmo  allìo- 
fna»e  regola  di  conofcere  il  nollro  profitto  : Tantum profeceris,  qìmtumtibi 
ipft  vim  intuleris . Tanto  làrd  il  progrefTo»che  farai  nella  via  della  vinù»quan- 
Co  bti  lo  sforzo  che  fiirai  in  vincere  » e domare  le  tue  ptHIooi . 

CCCCLXXXVII. 

Chiamò  vna  volta  i fe  S.  Ignatio  vn  Padre»  che  ragionaua  con  vn  No-  spirito  pel 
uitiodi  cafa»e  lo  rìprele»perche  gli  raccontaua  elempij  di  virtù  d'huo-  kgrìao . 
mini  di  Ipirito  pcllegrino»chc  per  quello»che  fi  diceua  erano  fpcflb  rapiti  in  vwmI  fo.» 
cllafi»  & in  ciò  riponeuano  la  mma»&  il  credito  delta  loro  bntiti.HibadMb.  ^ 
^.cap.io.  Voleua  il  Santo» che»  come habbiamo  detto  nel  paragrafo  prece- 
dente  fi  facefle  più  conto  delle  virtù  lode»  e della  mortificatione  de  gli  affet-  * 

ci  difordinaci»  che  di  citali»  ò vifioni»  lotto  le  quali  può»  e fuole  tal  volta  ila- 
re nalcolloringanno  del  demonio. 

CCCCLXXXVIII 

• 

Diceva  S.  Ignatio,che  la  virtù»  e la  Santitd  della  vita  fonOiC  vagliono  , 
affai  apprdfo  d’iddio»  e de  gli  huomini»e  che  non  vi  hi  cofa  in  terra  » s • 

che  vgguagliare  le  gli  poffa.  Ma  però»che  per  reggere»e  gouernare  altri»non  : 

balla  folo  la  Sancita»  ma  che  bifogna  accompagnarla  » & ingagliardirla  con 
la  prudenza»fc  vogliamo  che  il  gouemo  vada  bene»e  coli  vediàmo»che  mol- 
te volte  li  più  Santi»  ma  meno  auancaggiati  nella  prudenza»conducono  i fi. 
ne  manco  negotijdi  quello»  che  fi  facciano  quelli  » che  fono  più  prudenti»  e 
meno  perfetthpurche  habbiano  virtù  baHance»e  quanto  è necelfario  Sjbad. 
lib.iMp.io.  Il  gouernare  bene  cfontione  propria  della  prudenza»  la  quale 
ù vna  virtù  deluncelletto  » con  l’aiuto  della  quale  in  qual  li  voglia  negotio 
occorrente  vediamo  quello  che  conuiene  fare  » ò non  fare . Egli  è però  ve. 
ro  che  grande  aiuto  riceue  laprudenza  dalia  Sanciti-  » e botiti  morale»  per- 
che quella  moderando  le  pauioni»che  turbano  il  lume  dcli’intelletto»  fà  che 
meglio  fi  conofea  quello»  che  deue  conforme  alla  cagione  ele^erlì»  e pr»> 
cicarfi. 

Impedii  ira  animum  ne  pofjit  cernere  verum  l 
£c  il  medefimo  mal  effetto  fanno  Paicre  palfioni  deiPanimo  noflro»che  Pagt-^ 

Uno»  commouono»  e fimno  che  s’alzino  fumi  che  offufeano  la  mente . 

‘ CCCCLXXXIX. 

ER  A vn  Sacerdote  di  cafa  molto fcrupolofo  nel  recitare  il  diuino'  vfficio»  ; 

e fpeffo  ripeteua  quello»  che  gii  haueua  detto  temendo  vanamente  di  ^ 

oon  hauerefooisiatto  allafua  obbugaQoac.Pccfanarlo^li  ordinò  Sjgnatio 
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che  irt  tantoéehipo  prccifamcnadicedc  fe  fue  horejittquartfbcStnotiemé»! 
te  erano  da  gli  altri  recitate,  c che  H#iw(ie  qucfto  tempo  con  rh  horiuolo 
tf  Arena, e che  fc  finito  quello  (patio  di  tempo,  gli  reftafae  i dire  ateun’hora, 
ò più  bore  le  lafciafle  pcrqnel  giorno,  ne  di  ciò  facefl'c  cafo  ò (lima  alcona . 
Kbuon  Padre  per  non  tralafciarc  horaaIcuna)S’affrcttaua  infiftirledentro  di 
quel  tempo, che  gli  era  flato  aflegnato,  c limitato , e più  (crupolo  hancua  di 
laiciar  di  dirle,  che  di  (rcttolofaói^tc  recitarle , c cofi  vinfc  lo  fcmpolo  mi- 
nore con  vn’altro  maggiore, c,  come  fi  fuol  dire,caud  vn  chiodo  con  Taltro 
chiodo, come  il  Santo  con  la  iua  prudenza  haueua  prcueduto,  che  féguireb- 
\jc.  Rtbjd,  lib.^.cap,io,  CCCCXC, 

VN  nouitio  fù  vna  volta  graucmcnte  tentato  di  lafciare  fa  Compagnia , 
parendogli  troppo  grane,  anzi  infopportabile  la  difciplina  religiofa. 
Per  aiutarlo  jjrefe  S.Ignatio  quefto  mezzo . Lo  chiamò  d fe,c  lo  pregò  d fte*- 
marfi  in  cafa  per  alcuni  giorni,  dicendogli-chc  in  quel  tempo  lo  liberaiia  dal 
rigore  della  difciplina  domcftica,e  che  flimafle  di  non  cflerc  fottopoflo  all’- 
ofièruanza  delle  regole, ma  che  dorrtiifle,ò  vegghiafle,  mangfàlTe,  e bruciò  ». 
s’àffaticafse , ò ripofafse  à fuo  beneplacito , Accettò  il  nouitio  il  partito , c 
cominciò  in  quei  giorni  i menare  vita  libera,  & allegra»  parendogli  d'efserc 
vfeito  da  quella  foggeteione,  c feruitù  di  campane , e dalla  fufTocatione , c 
ftrettezza  diregolcjcon  laquale  prima  era  tenuto  come  legato, e cofid  poco 
ì poco  véne  ad  allargarfegli  il  cuore, c ritornato  in  fead  haucrcinoia  feme. 
defimo,c  della  fua  leggicrciza,e  vaniti  vergognandoli,  fi  pentì  delia  fua  ifla- 
bilità»  e pcricuerò  nella  religione.  RibadMb.^.cap.io, 

C CGCXCI. 

ER  a in  Parigi  vn  Dottor  Teologo , del  quale  defiderò  Ignatio  grande- 
mente di  far  acquino , e tirarlo  al  conofcimcnto , & al  perfetto  amoro 
del  Signore,  $t  hauendo  perciò  tentati  varij  mezzi, e partiti , ma  tutti  indar- 
no, andò  vn  giorno  à vjfirarlo  i cafa , e lor  itrouò  che  flaua  ricreandoli  gi- 
uocando  al  trucco . Hot  egli  quando  vide  comparire  il  Santo,  ò per  ifeufa- 
re  ciò  che  flaua  facendo, ò per  wrlo  partire, cominciò  con  molt'illaoza  à ri- 
chicdcrIo,che  feco  giuocaife,  già  che  d tempo  appunto  era  venuto . E come 
che  Ignatio  fi  fculaisc,  e diccfsc,  che  non  fapeua  giuocarc,  nè  era  venuto  per 
dueflo,  vie  più  infiflendo  il  Dottore , ccon  iflanza  maggiore  importunan« 
dolo,  dicendo, che  per  ogni  modo  voleua  che  giuocaPseigli  fece  tanta  forza, 
che  alla  fine  gli  diise  Iguario:  Signore,  iogiuocherò  con  voi,  ma  con  vna_» 
conditione,  che  giuochiamodà  vcrò,  enon  da  burla,  di  modo  che  fe  voi 
duadagnercte,io  faccia  per  trenta  giórni  quello  che  voi  vorrete;  c fc  io  gua- 
dagnerò voi  facciate  quanto  da  me  per  altri  tanti  giorni  vi  farà  impoTld . 

Piacque  il  partito  al  Dottore,  e diedero  principio  al  giuoco,  & 
mai  a’  giorni  di  fua  vita  non  Iniùeua  à tal  giuoco  giuocato,  tanto  felicemen- 
te giuocò,  come  fe  in  tutta  la  vita  altro  fatto  non  haucfse  » che  cfcrcKarii  m 
limile  palsatempo . Il  compagno  d’Ignatioychc  fi  troiiaua  prcfentc  ad  ogni 
tiro  diccua  : Signor  Dottore  » quefti  non  è Ignatio , ma  il  dito  di  Dio  , c n^ 
opera  in  lui  per  noftro  bene.  In  fine  il  Dottore  reftp  vinto  ,&  a pregni  d- 
Ignatio,  tralafciando  tutti  gli  altri  pcnficri,  fi  raccoKe  per  trenta  giorni , e 
fece  gli  eferdti)  fpirituali  con  cantò  profitto  , c mutacione  di  vita,  ebegt^- 
«Ullima  merauiglia  recò  à tutti  il  vederla , & il  laperc  il  modo,  che  Dio 
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haucua  tenuto  per  guadagnarlo  • cominciando  per  burla  » e facciido  che  le 
burle  in  veritii  u cangialier o , RibadJib.  ^-cap. io, 

; 'i:>'  CCCCXCIL  , 

OVantjo  SLlgnatiovedeua  alcuno  di  quei  zelanti,, che  oc’ loro  ragio  Zelo  iodl- 
nameoti  mostrano  d'haucre  gran  delìderio  di  riformare  » ò che  da  alt  f«r«o. 

^tri  /ìriformiao  li  publici  mali , e difordini  che  fono  nel  mondo , e nelle  cor 
munitdanco religiofe,  folcuadire,  che quello,chedeue far Thugmo cheli 
fente  (limolare  da  (Iniilc  zelo,  e porli  à penfare  accentamentc  di  che  cola  Id^ 
dio  gli  domanderà  conto  nel  giorno  del  Ciudicip,  eperqucl  efameappar- 
recchiarfì , viiicndodi  maniera , che  pofsa  haucr  fiducia  di  dar  buon  conto 
dt  fé  (Icfso . Ne  domanderà  conto  Iddio , diceua  S.  Ignatio,  delle  cofe  (pe^ 
tanti  alla  polirà  vocarione,  & allo  (lato  noilro,  fé  come  buoni  religiofi  hai> 
biamo  (prezzato  il  mondo,  fe  habbiamo  hauuto  feruorc  di  fpirico,  fé  carici 
-fcambieuole,e  con  li  predimi  nollri,  fefiamo  (lari  amici  dell’oratione, e del* 
la  moi'tificatione,  folleciti  in  conrefsare,  predicare,  Si  efercitarc  gli  altri  mi* 
niderij  dcll’iilituco  nodro  < Di  quedo  faremo  interrogati,  e non  fe  habbia- 
0)0  riformato  ciò  che  non  idd  d carico  nodroinèci  appartiene;  fe  benedob* 

' biamo  haucre  defidcrio  dell’ bonore,  e gloria  di  Dio,  e fupplicatio  nelle  no- 
ilre  orationi  ch’egli  muoua  con  lo  Spirito  filo  qiiclliche  hanno  da  rimedia- 
te d quelli  inconuenienti,  e qiiandos’odcrifce  comoda  occafione  follecita- 
re  quelli  a’  quali  tocca,  che  leuino  li  publici  fcandali  > che  manifedamente  (t 
danno . Rfb4d.lib.$.cap.io.  Alcuni  fono  limili  alle  Lamie  celebrate  da’  Poe- 
ti , le  quali  haueuano  gli  occhi  podicci , de’  quali  non  fi  fcruiuano  fe  non^ 
quando  vfciuaiiodica(a,che  però  non  haueuano  noticia  delle  cofe  loro  do-  amt  C,,,,  .. 
mediche  dioro  appartenenti,  e vedeuano,  enotauano  le  altrui,  che  non  di  iypùìu^ 
to'ccauano . Sono  alcuni , particolarmente  vecchi  d’etd , c'haiiino  la  vida  de 
eli  occhi  deteriorata,  c veggono  da  lontano,  c non  da  vicino,  de’  quali  par-  vwpA.V . 
landò  Sofocle  difse:  Trocul  videns,  fed  cminus  videnstiihil , & Aulo  Cicllionel  , 
fine  ddcapod.deIlib.J4-dcllcfucnottiActichc,diceSocratcquclverfod’-  • 

Honicro,  che  ènei  lib.4.  dell’Odifsea,  haucua  fempre  d mente,  & in  bocca  » ‘ 
l^quem  Socrjtes  pr£  omnibus  fempet  rebus  ftbi  effe  cordi  dicebat)  ^ 

^edtbus  inw>jlrist<]u£praua>autre£lageranturt 
psnlàtc  d cafa  fua , & d fe  llefso , e non  essere  currofo , e follecitode’  fatti  de  vxl«i . 
gli  alui,  che  non  ci  appartengono  • 

CCCCXCIII.  ‘ 


Diceva  S.Ignatio,  che  quelli  che  non  erano  buoni,  per  Io  mondo,  nè  MinifterSj 
anco  erano  buoni  perla  compagnia . RibudJtb,$iCap.io.l.^  religioni  ddUteli.. 
Che  fcruono  à’  prp(fimi,con  il  predicare  & infegnare  hanno  particolarmen-  8*°"®  • . . 
tcbdogiio  difoggetti  che  fianodi  buona  capaciti,  habilitd , e talenti  per 
potere  fodisfure  alle  loro  qbbligationi,  & à’  popoli  à’ quali  (erponocon  da- 
rea  fuoi tempi P.redicatarlpe.rUpulpitjiifnaotcn«e  ptofdaori fufficienti  pftjjjito. 
di  lettere  per  Ip  catedre,  dalle  quali  s’mfignano  le  fcicnzc , c confclsori  dot-  ri . 
tiic  prudenti)  phe  fiano  atti  à maneggiare , Se  iflruire  li  peniteaci»  che  d loro 
jkouoao,*  . 
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J 

Paùenit . I^Om ANDATO  Tna  volta S.Igtiatìo  da  vn  Padre  qual  foflela  viapìd 
Patire . JL/  breue>più  certa>e  più  iìcura  per  far  acquilo  dellabetfetcioneiRifpo- 

{cjch’cra  D padre  inolte>o  grandi  auuerlìcd  per  amor  di  Chrifto . Ghiedccc» 
dilkidN.S.queftagrada^perched  chiegli  la  fdi  concede  ancoinftemecoa^ 
quello  molte  cofe>che  con  ella  s’iccoaìpigmno.WbadM.  io.S.Gtacomo 
nel  cap.i.della  Tua  EpilKalnum.^^  diceche  la  patienza  pettettiona  rhuomo 
paticntcìc  lo  fà  compitamente  virtuolo>e  Santo . Tatientia  autem  opus  perfe- 
dum  habetjvt  fitis  perje&t , & integri  in  nuUo  deficientes . K qucfta  virtù, che  1 - 
huomo  habbia  l’animo  interiormente  compoùo,  e tranquillo , onde  anco 
ridonda  nel  corpo  vna  certa  gratiofa,  e venerabile  modelHa,  qual’è  defcric> 
ca  da  Tertulliano  nel  lib.de  patientia  al  c.i  ^.Fultusillii  dice  queft’Autorei 
tranqtidlus,  & placidus , frons  pwa^ulU  muroris , aut  ira  rugefttate  contraEb , re- 
miffa  aquèrn  latum  modumfi4^rcilia,oadis  bimilitate , non  infelicitate  deieBisai 
taciturnitatis  honore  ftgiattmycolor  qstdis  fecuris^  innoxqs, c poco  dopo:  Sedet 
in  throno  fpiritHS  eius  mitijjimi , & manfuetijjimi , qui  non  turbine  glonteratwr , rm 
mbilo  liuehfed  efttenerajerenitatis  apertus , & fìmplex  » quem  tertiòvidit  Elias  • 
Così  dice ìcrtuiliano  • 

ccccxcv. 

f qT  1 m a V a S.Ignatio  opwa  vtiliffima,  e propria  della  Compagnia  il  trar- 
coDu  eiii.  ^ conuerfare  famigliarmcntc  co’  prollimijma  diceua, che  quanto  6 

Rigi  0 n j . «maggiore  il  frutto,  fé  li  conuerfa  bene;  tanto  è maggiore  il  pericolo,  le  non 
memi  fpù  fi  Élcomc  donerebbe  ferfi.  Perche  fi  conìcrrt’accorto  ragionamento, &voa 
f huaii . grane , e modella  conuerfatione  d’vn'huomo  fpirituale  tira  gli  huomini  i 
Dio , cosi  il  r^ionare  inconfiderato , ò di  cofe  impertinenti  fcredita  il  reli- 
giofo,  e ki  religione,  8t  altro  non  le  ne  caua,  che  danno,  c poca  edificarione . 
mbadMb.j.Cti  i.  Ddle  perfonercligiofelifecolari  faui;  non  alpettano  altro, 
che  ragionamenti,  e diicorfi  Ipirituali , e da  q uelli  allettad  ritornano  Tpeiso 

Eer  proprio  profitto  i quei  religiofo , che  si  in  quella  maniera  conuerfare  • 
hfle  vna  volta  Chrillo  à’  fuoi  difcepoli:  T^^^mquid  ér  vos  vultis  abke  i Vole- 
te voi  ancora  abbandonarmi,  e lafciarmi,  come  hanno  fatto  quelli,  che  fi  fo- 
• no  fcandali  zzati,e  fi  fono  parciti,per  non  haue  re  intefo  queIlo,ch’io  hò  det- 

to, che  vi  dardi  mangiare  la  mia  carne,  &i  bere  il  mio  (angue?  Rifpofe 
Pietro  i nome  fuo,e  di  tutt’il  Collegio  Apollolico  : Dominet  ad  quem  ibmus  1 
Verha  rita  atema  habts.  lo.d.dS.  Come  Stremo  noi  prillarci  odia  vofiri^» 
conuerfacionejvfcendo  dalla  vollra  bocca  parole  tanto  fante,  e tanto  lame, 
che  ci  confolanoiillruifcono,  8e  animano  alla  virtù  ? Per  quello  la  Maddale- 
na non  fapeua  partirli  da’  piedi  del  medefimo  Chrillo,  fedens  focus  pedet  D0‘ 
mini  audiebat  verbum  illius . Lue.  10.39.  Così  le  turbe  feguiuano  il  medefimo 
Signore  ne*  deferti, feordate  di  fe  llcise,  e direcar  feco  prouifione  fufficien-, 
te  per  il  loro  vitto.  Ecce  dies  venienti  dice  Amos  Profeta  al  c.S.  Dicit  Dominusi 
' m'ernittarn  famemin  terramnonfamempanistnequefitimaquaifedawliendiVet» 
bum  Domini.  Sono  molti  de’  noArì  profiìmi  famelici,e  ficibondi,  non  di  cibo, 
e beuandacorpqrale,(na  deiralimento  dell’anima,  che  ci  conforta  ; e dd  vi- 
gore nel  pellegrinaggio  di  quella  vita , infinche  arriuiamo  ad  montem  Dei 
Ureb,  non  è ragione,  che  li  Relieiofi , c li  Sacerdoti  diano  à quelli  tali  SiU‘ 
quasfoHantes,(\aidi  erano  quelle  eoe  dcfideranaie  non  potcua  haoere  il  figlio 
’ - ‘ Prò- 
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ProdigOiOia  cibo  di  buona  fodanza»  e che  nudrirca  ranima>  la  conforth  e U 
faccia  crefcerc  in  virtù.  San  Girolamo  fcriuendo  i San  Oamafo  Papa  dice 
che  le  Silique  della  parabola  fono  la  Sapienza  fecolarede  compoilcioni  poe- 
tiche» & oratorie>  le  quali  nihil  aliud  nifi  manem  fonum , & Jemonum  flrepitum 
finis  leOoribustribuunt;  nulla  ibi  fiatHritasveritatis,  nulla  refieSio  iuftitix  reperi- 
tur;  ftudiofi  earum  infame  veri  » ér  vinutum  penuria  fierfieuerant . Cosi  dice  San 
Girolamo  > & il  medesimo  polliamo  dire  de’  ragionamenti  vani  > & inutili , 
curiolì  > e limili , come  fonodi  nouelle  > e de’  fatti  altrui , che  non  ci  appar- 
tengono» 

® CCCCXCVI. 


DI  c B V A S.Ignatio  I che  li  religiolì  del  Tuo  idituto  doueuano  vfare  per  la 
falute deH'anùne  dell’ideise  arti>&  aduticiche  il  Demonio  vfa  d danno 
nodro . Perche  lì  come  l’inimico  infernale  prima  attentamente  mira  > e vd 
inuedigando»  e procurando  di  fcuoprire  la  natura  di  ciafchedimo , e l’incli- 
natione  che  hd  d quedo»ò  d quell'altro  vitio  > e poi  propone  quell’c^gccto  > 
quali  elea  > lotto  la  quale  dìa  nafeodo  l’hamo  > ch’e  ad  efsa  natura  più  con- 
forme>econfaceuole»ofFerendodgIi  ambitioli  hoiiorùricchezzc  d gli  auarì» 
e piaceri  del  corpo  d’fenfuali»  & d’ deuoti  cofe  > c'hanno  apparenza  di  diuo- 
doncie  non  entra  ad  vn  tratto»e  con  impcto»ma  d poco»  d poco  con  il  pié  di 

f)iombo»fìnchc  guadagna»  efdacquidodellavolontd  » e finalmente  poi d 
ancia  del  tutto  nell’anime  » prendendone  intieramente  il  pofsefso . Cosi  il 
lauio  maedro  fpìrituale  deuc  parimente  portarli  » conformandoli  con  la  na- 
tura»&  inclinatione  delle  perione  con  le  quali  tratta»  didlmulando  nel  prin- 
cipio»e  modrando  di  non  vedere  alcune  cofe»infinche  haucndoli  refa  amica 
la  perfona»con  la  quale  conuerfa» venga  d mano  faina  d lare  il  colpo»  che  dif- 
fegmaz.  Kibad.lib.$.cap.i  i .Haueua  molto  ben  apprefo  quedo  documento  di 
S.Ignatio  il  fuo  compagno»  e difcepolo  nello  fpirito  San  Francefeo  Sauerio  « 
del  quale  ferine  il  Torlcltino  nella  fua  vita  lib.  a.cap.  1 7.parlando  del  modo» 
che  tenne  in  giudagnare  d Chrido  Tanimc  di  quegli  Indiani  di  Malaca»dati 
ad  ogni  forte  di  vitij»dicendo  ; Trimà  comiter,  vti fiolitus  erat,in  illorum  fie  fami- 
liaritatem  dare^n  peccatis  conniuere,medendi  voltai  atem  dijjìmulansj'nde  vfiu 
comitale  illorum  anitnis  decriuentis,  fienfitm  ad  inueterati  morbi  curationem  [ibi  viam 
fiacihmodo diuinis  leribus propofitiis  fhgitia  ipfiorum  oftendens  » modo  intentatis  va- 
rijs  hamana  vit£  cafitbus  > Dei  terrorem  incutiens  ; ad  vltimwn  mentibus  praparatis 
admouet  mtmum>auaritiam  refiecatUibidinis  illecebrasremouet,  recrudefeentia  con- 
fictenlU  vulnera  diurna  mifiericordipoleo  deimiti  fianatque . Laborem  benè  pofitumj, 
perceptus  inde  fruSus  ofiendit , 


CCCCXCVII. 

Diceva  S.Ignatio  » che  s’haueuad  fuggire  la  famigliaritd  delle  donne»  e 
non  meno  di  quelle  che  fono  fpincuaii»ò  che  tali  vogliono  parere.  Ma 
principalmente  di  quelle»chefono  più  pericolole»ò  per  Tetd»  ò per  lo  dato 
nel  quale  li  ritrouano»  ò perla  loro  naturai  conditione  » perche  con  quede 
conuerlationi  fogliono  gli  huomini  » ò abbruciarli  » ò fe  non  n’efcc  fiamma 
almeno  fumo  n’efala . Poiché  è vero  quello»  che  dice  lo  Spirito  Santo  nel 
cap.4i.dell’£cclelIadico»  che  dalle  veftimenta  procede  » e nafee  la  tignuola» 
c a maluagicd  dcU’huomo  prouienc  ^’ocòlìonc  della  conucrlatione,# 
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con  la  donna . Ih  medio  mktieriim  noli  commorart  * de  vefi  'mentà  enim  procedk  » 
tmea,&  à tnuliere  iniquttat  viri . HibadMb.  s -cap.  1 1 . 

CCCCXCVIII, 

OV  A N D o alcuna  perfona  fccolarc  prcgaiia  STgnatio  ad  intercedere  per 
lui  apprcfso  di  qualche  Prcncipe>accioche  lo  riccuefse  nel  numero  de’ 
fuoi  corriggiani,  rifpondcua  co&i . lo>  fratello,  non conolco alcun  Signore , 
nè  maggiore,  nè  nugliore  di  quello  » ch’io  per  me  hò  eletto  per  feruirlo . Se 
volete  fcruirc  i queito , & efsere  della  fua  famiglia , molto  volontieri  m’a- 
dopererò, e v'aiuterò  con  tutte  le  forze  mie , Hibadeneira  libro  quinto  capi- 
tolo |i. 

CCCCXCIX. 

t 

SE  qualche huomo otiofo  veniua  d ritrouare  S.Ignatio,  ondes’hauede^ 
con  lui  i fpendere  molto  tempo  infruttuofamencc,  dopo  d’hauerio  rac- 
colto vna  voltaò  due  con  allegro  fembiante , fe  continuaua  le  vifìte  fcnza_« 
niuna  vtilitd,  cominciaua  egli'd  parlargli  dì  morte,  ò del  giudicio  > ó dcll’in- 
ferno,perchc,diceua,che  fc  d colui  non  faranno  grati  fimili  ragionamenti,  fi 
jdrebbe  fiancato,  e non  farebbe  più  ritornato  ; ma  che  fedi  efii  hauefse  gu- 
fiate, fe  ne  farebbe  canato  qualche  frutto  fpiricualc  per  l’anima . Htbaden. 
lib.^.cap.ii- 

ccccc. 

AQje  l l 1 che  attendono  aH’aiuto  dcU’anime  foleua  dire  Sant’Ignatio, 
die  bifognaua  hauerc  gran  cuore , e mantenere  nell’anima  molta  pa- 
ce, qualunque  tofl'e  il  fucceflò  delle  fatiche  impiegate  in  feruitio  de*  profll- 
mi , e non  contrifiarfi  foucrchio , nè  conturbarli  fe  non  s’approfittano  del- 
l’opera loro,  à gutfa  de  gli  Angioli  Cullodi,che  non  lafciano  d’aiutare  quan- 
to poHono  Tanime  c’hanno  in  cura , ma  s’efl'e  fi  rendono  rebelfc  , & oltina* 
te>  non  perdono  per  quello  la  loro  beatitudine . KdiadMb.  f . c.  1 1 , 
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I. 

An  Paolo  fcriucndod  quelli  di  Corinto  nel  cap.ii.  EmuUtia, 
della  prima  Epiflola,diceloro  : ^emulammi  ebarif-  ne. 
mutameliora  , aiutateui  dcll'efcmpio  de’ fedeli  iC-»  louidù. 
de’  fratelli  voflri , c’hanno  da  Dio  ottenuti  doni  >« 
grafie  particolari . ò per  auanzarii  nella  virtù  • ù 
pcrgioiure  à’profIìmi,c  promouerli Tempre  di 
bene  in  meglio . Procurate  con  il  fauore  del  Ciclo 
di  non  ciTcre  loro  inferiori  > conciofìachc  queila^» 
cmiilationc,  e gara  non  è vitiofa  f ma  lodcuole  > e 
Santai  infinche  non  fi  dà  luogo  à qualche  affetto  difordinato  d’amore  della 
propria  ccccllenza»ò  di  volere  comparire  più  Santo  de  gli  altri»  più  diuoto» 
più  dato  ^la  mortificationcdel  fcnfo>con  li  diginni,&  altre  afprczzc  che  af- 
fliggono il  corpo . Nel  Monaflcriodelli  Tabenenfioti  del  quale  era  Abbate 
S.Pacomio  .pare  ch'era  entrata  queftatcntatione  deldcmonio  » perche  nel 
tempo  della  Quarelima  s’efercitaiiano  li  Monaci  in  varie  pcnitcnzci  Se  alcu- 
ni non  mangi-uiano  cofa  alcuna  infino  à notte , altri  Ifauano  due  giorni  » Se 
altri  cinque  affatto  digiuni, altri  non  fedeuano»  nè  fi  coricauano  tutta  la  not- 
te>mavegliauanoinpiedi)epoiilgiornos‘occupauanoin  opere  manuali» 
come  racconta  Palladio  nell’hifloria  Laufiaca  nellib.8.  Horà  queffo  mona- 
flerio  venne  S.Macario  il  più  antico»  detto  l’AlcfTandrino  » che  fù  difcepolo 
di  S.Antoniotdel  quale  parleremo  in  queffo  capitolo»  e ne’  cinque  feguenti» 

' e fcnza  dadi  à conofccre,chiefe  all*  Abbate  d’efferc  riceuuto  per  Monaco  » il 
ebe  difficilmente  ottenne  t dopo  d’haucre  per  molti  giorni  moltiplicate  » e 
, V 4 repli- 
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rcplicatel’iftanze»  perche  c(Tendo  gii  d’eti  grauc  non  pareua.  ch’ci  potclse 
hauere  tanto  di  forze  , quanto  fi  richiedciia  per  orseruarclarlgorofadifci- 
plinadel  Monafterio.  Horcgli  chfcra  foldato  Veterano  nella  militia  di 
Chrifto*  &auuezzoà  fopportarc  il-duro  trattamento  del  corpo  > il  digiuno» 
le  vigilie»  l’oràtione  lunga  » l’operare  manualmente  > d’altre  afflittioni  che 
accompagnano  Tefatta  vita  monallica»  così  graue  d’anni  com’era  Tuperaiia 
tutti»  che  però  in  vece  d’approuatione»  ammiracione»  & imicatione , coma 
farebbe  fiato  il  doucrc . furono  li  Monaci  grauemente  tentati  d’inuidia  > c 
d’auuerfione»e  r/corfero  al  Santo  Abbate>c  gli  fecero  ifianza»che  licentiafsc 
quello  nouitiojche  i tutti  faceua  vergogna,  proteftando»  che  fe  ciò  non  ot- 
teneiiano  > tutti  fi  farebbono  da  quel  Monailerio  partiti»  non  potendo  ilare 
al  paragone  di  qucirhuomo»  che.eomc  efiì  diceuano  era  fenza  carne  > onde 
nòn'fentiua  li  patimenti  del  corpo.  Cumautemhac  viìiffent  omnes  exercita^ 
tores  illiui  monaflerif,  feduionetn  excitanmt  aduerfm  fuum  Vr^fellttm  : Vnde  nam 
nobis  .'idduxijli  hunc  hominem  (ine  come  ad  noflri  condetmationem  i ,AMemn  bine 
eijce,aut,  rt  feias,  nos  omnes  bine  rccedimus . Cosi  diceuano  li  Monaci»e  S.Paco- 
mio  » che  per  altro  haueua  fpirito  di  Profetia  » non  conofeendo  Macario  » li 
pofe  à far  oratione  al  Signore  > che  gli  riuelafse  chi  fofse  quello  nuouo  Mo- 
naco.nel  quale  fi  fcuopriua  tanto  feruore»  e tanta  perfettione  di  vita  » e fugli 
nTpofio  » ch’era  Macario  » afsai  per  fama  » fe  bene  di  faccia  non  conofeiuto . 
Haiiuta  dal  Ciclo  quella  notitia»  lo  prefe  per  la  mano  S.  Pacomio . e Io  con- 
dufse  nell’oratorio,  e gli  diCse  : ^desdim  veneranda fenex  ; Tu  es  Macarius,  & 
pieidcelijii.  Multisabbincanniscupijtevidere,cMmdeteaHdirem.  ^gotibi 
gratiasy  (juod  filios  meos  ftéegerisy  nefe  ia^ent  » & magnificè  circumfpiciant  propter 
fuam  exercitationem . R.07,0  ergo  te,  recede  in  locum  tuumt  nos  enimfatis  pdi(ìcalìh 
& orapronobis . O'  veccìiio  venerando»  d quello  modo  non  hai  voluto  pale- 
farmi  d’cfscre  Macario  ? Sono  molti  anni  che  hò  hauutodefiderio  di  veder- 
ti» e conofeerti»  per  le  molte cofe  vdite  dite  . Ti  rendo  gratie,  perche  in_» 
quelli  giorni  che  fei  fiato  con  noi  » con  la  perfettione  della  tua  vita , c fanti 
coflunài  » econ  raolleriti  della  rigordà  dil'ciplina  rellgiofa  » hai  dato  occa- 
fioncà’ miei  Monaci  dliumiliarfi»  vedendo  quanto  ite  di  virtù»  ed’ofser- 
uanza  liano  inferiori . Ritornatene  pure  al  tuo  Monafterio , che  afsai  edifi- 
cationcci  hai  dato . Così  difse  Pacomio , e Macario  vedendo  di  non  pote- 
re quiui  rcfiarc  feonofeiuto»  come  defideraua  » al  luogodi  douc  era  venuto 
fece  ritorno . Male  difpolti  erano  quelli  Monaci  » che  nella  religione  » ch’è 
fcuola  di  caritd»fi  lafciauano  trafportare  dall’inuidia»  c dall’odio  ; e douendo 
cfserc  fpirituali»  erano  carnali»  fecondo  la  regola  di  San  Paolo  » il  quale  fcri- 
uendo  à’  Calati  al  cap.  5.dicc,che  sm'daHones,&  inuidiaefunt  opera  carnis.Scììr 
tiuano  difpiacerc  di  quello  » diche  doueuano  rallegrarli»  cioè  dcU’acquillo 
fìicto  di  quel  nuouo  religìoloi  che  con  la  Tua  Tanta  vita»  dauaà  tutti  tanto 
buon’efcmpio»&  edificàtione . 

II. 

Racconta  Palladio  nel  precedente  Capitolo  citato»'  che  defiderò  Sani 
Macario  di  llarfcne  per  lo  fpatio  di  cinque  giorni  talmente  occupato 
con  il  penficro  in  Dio  » che  niun’altra  cofa  lo  diftrahefsc  » ma  fompre  Itcfso 
fifso  nel  mcdclimo  oggetto.  Dkeua  San  Macario  i fe  llefeo . Vedi  bene»  Ma- 
cario, non  ti  lafciar  condurre  fùoradel  Ciclo»  non  voler  difccndercdi  li  sdii 
patto  alcuno . Non  nuncaquiui  in  che  occuparti . Hai  li  Angioli)  e gli  Ar- 

can- 
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cangioliiC  tutti  li  Chori  de’  fpiriti  Beati  > c fopra  tutto  i*ine(«>  Dio  Creatore 
dell’ Vniuerfo . che  però  non  ti  può  mancare  giocondo , e profittcuolc  trat- 
tenimento. yidenedcfcendasdecxlis.  Hjbes  ^ngHos^rchmgelostfmmes fu- 
fervas  poteflutes^  Cberubimt  & Straphim  » Deum  honm  omnium  effeBorem  • lllie 
vcrjareinefubcdosdefunderisinemiderismmundmtucogitntmes . Con  que- 
haconfìdcracione  folleuandod  il  Santo  fopra  di  fé  durò  per  due  giorni»  c 
due  notti  > e prouocò  contro  di  fé  rinuidia  dell’inimico  » che  per  dillorlo  da 
quella  conceniplatione , e rapirlo  à forza  dal  Cielo  in  terra  » accefe  fuoco 
nella  cella  > e ne’  mobili  di  efsa  > & infìno  nella  nuora  fopra  della  qiule  ftaua 
rincfso  Macario»  che  però  gli  fu  neccfsario  l’applicar  l’animo  a fcuotcrfì 
quelle  fiamme  d’attorno»  e diucrtirfi  da  quei  penficri  celefci  > ne’  quali  era.» 
ftato  li  due  giorni  precedenti  fenz’interruttione  occupato,  Moftrò  con  que- 
fto  il  demonio  » come  anco  in  altre  occafìoni  l’hi  moferato  » quanto  gh  di- 
fpiaccia  che  li  ferui  di  Dio  fi  diano  all'orationc . Dice  San  Gio:  Climaco  nel 
grado  1 8. , che  fi  come  al  fuono  della  Campana  fi  radunano  li  fedeli  » e li  re- 
ugiofì  vifìbiimente  per  orareiC  lodar  Iddio»*  cosi  li  demonij  fi  radunano  iiv 
ulfìbilmente  inficme»pcr  tentarci»e diftraherci  dall’orationc . San  Tomafo  » 
rAbulenre>&  altri  Autorigraui  dicono»  che  la  Santa  Chiefa  retta  dallo  Spi- 
rito Santo  » fapendo  il  coltume  del  nofero  auuerfario  di  far  tutta  la  guerra.» 

!>ofnbile  d quelli  che  fanno  oratione»  hi  ordinato  > che  nel  principio  di  eia- 
cheduna  delle  bore  canoniche  fi  dica  quel  Verfetto  del  Salm.é5>>  Deus  in  ad~ 
iutorium  weum  intende.  Domine  ad adiuuandim  me  ftflina,  nel  quale  chiediamo 
fauore  dal  Signore  per  orare  come  fi  deue  » e per  difenderci  dalle  infidie»c 
tentationi  de  inoftri  nemici»  che  procurano  di  difcrarci.  Vcdiabbafsoil 
cap.  6. 

III. 

IL  medefimo Palladio  racconta ch’efsendo  vna  volta  andato  alla  Cella  di 
San  Macario»  ritrouò  > che  aH’ingrcfso  di  quella  ftaua  giacendo  vn  Sacer- 
dote»la  cui  tefea  era  bruttate  fchifoiamente  rofa»  e confumata  da  vn  canche- 
ro» che  in  efsa  era  nato.  Pregò  Palladio  il  Santo»  che  volcfsc  confolare  quel- 
l’infermo > far  oratione  per  lui»  e fe  fofse  pofllbile  > impetrargli  la  fanita  dal 
Signore . Non  k)  merita»  ril'pofe  Macario»  per  la  fua  dishonclta  vita»  c per- 
che elsendo  contaminato  di  colpa  graue  d’impuriti  » è ftato  ardito  di  cele- 
brare la  Mefsa  : Con  tutto  ciò  fe  lo  confìglierai  » & egli  prometteri  d’afte- 
nerfi  per  rauuenirc  dal  Sacro  minifterio  Sacerdotale  > io  non  ricuferò  d'im- 
piegare i fuo  fauore  la  mia  interceflione  apprcfso  di  Dìo  » con  fperanza  di 
efscrc  efaudito»  & ottenere  la  gratia . Fece  Palladio  l’ambafciata  del  Santo 
ai  Sacerdote»  il  quale  con  giuramento  promifedi  non  celebrare  più  mai  la 
Santa  Mefsa»  e di  contcntarfì  di  partecipare  li  Santi  Sacramenti  al  modo 
de’  laici . All’hora  vfei  Macario  dalla  fua  Cella»  e voltofi  al  Sacerdote  difsc: 
Credi  tu  che  ci  fia  vn  Dio  » che  il  tutto  vede  » & al  quale  cofa  ninna  non  può 
cfsere  nafeoftai’  Lo  credo»  difsc  il  Sacerdote . Non  vedi»  foggiunfe  Macai- 
rio»  che  non  hai  potuto,  fenza  patirne  graue  caftigo,far  poco  conto  di  que» 
Ito  Dio  onnipo:cnte»  e vendicatore  de’  peccati . Lo  ve^o  » e lo  prono  con 
quefta  mia  ^aue  infermità  che  pati  feo  » rifpofe  il  Sacerdote.  Horsù  » gùl 
che  tu  conofd  la  tua  colpa,  & il  caftigo  di  Dio»  emendati , e non  t’accoftare 
più  per  celebrare  il  Sacro  Altare.  Così  farò»  difsc  il  Sacerdote»  e San  Ma- 
cario p«s  lui  £kc  oratione»gIi  pofe  le  roani  in  capo»c  dentro  lo  fpatio  di  po- 
chi  ' 
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chi  giorni  hebbe  l'infermo  ricuperata  la  fua  primiera  fanitd , & à Did  >8caf 
fuo  Santo  ne  refe  le  douute  gratie.  San  Paolo  nella  prima  Epiltola  che  fcrif- 
fc  ad  Timotheum  al  cap.  j.  parlando  delle  qualitài  che  deuono  hauere  li  Ve- 
feoni)  c li  Diaconi»  dice:  Ópjrtet  Epifeopn/n irreprenfibilem  effe  > oriuuum ,pndi- 
cHun,  cioè  compolfo.  e nìodeff  o>  e caffo»  c più  abbalfo  : Diacono!  fmiUter  pu~ 
dicosi  c quello»  che  dice  de’  Vercoui»e  Diaconi»  al  medefìmo  tnodos' incende 
de’  Sacerdoti  » e di  tutti  gl  i Bcclefìaftici»  ch’effendo  ddlinati  » e confecrati  al 
(Suino  fcruitio.e  minillcrio  deuono  edere  puri»e  caffi  non  folo  d’opere  cite- 
riori» ma  anco  de’  penfìeri  del  cuore . Vitdicitia  Sacerdotali!  p(^ulat,  dice  San 
Girolamo»  fcriuendo  fopr'il  primo  capo  dcll’HpiltoIa  ad  TicnmiW  non  foltm 
ab  opere  ^ immundo  abflineat  » fed  etiam  d ia£lu  acuii  » & cogitatioais  errore  meni 
ebrifti  corpus  confeBura  fu  Ubera . 

IV. 

Ha  V E V A San  Macario  gratia  molto  particolare  di  rendere  con  le  fue 
oracioni  fanitd  i grinfermi . Quindi  prefe  il  demonio  occafìone  d'- 
inquietarlo  con  vn  penderò  moleltod’andarfene  i Roma  » doue  hauerebbe 
potuto  relf  ituire  à molti  la  fanità  corporale  » e la  fallite  anco  dell’anima-. . 
Ben  s’accorfe  il  Sanco»che  cercaua  il  demonio  di  canario  dalla  Cella»  e fargli 
perdere  il  bene  fpirituale  >che  godeua  nella foIitudine»&  oltre  di  ciò  far  che 
fi  compiacede»  & hauelfe  vanagl  oria  dell’opere  mar3oigliofc»che  Dio  facc- 
ua  per  mezzo  fuo . Per  ifcacciarc  dunque  quelta  tentacionc  » fi  proltefe  i<i_, 
terra  fopr’il  limitare  della  fua  Cella  ftendendo  li  piedi  » c le  gambe  fuori  del- 
la porta»  e dicendo  à’  demoni)  ; Trahite,  tìrveliite,  ò dxmonesjft  poteftis . Ca- 
uacemi  i forza  di  queda  Cella  » ò fpiriti  maligni»  ff  rafeinatemi»  le  potete . A 
quello  modo  fe  ne  dette  il  Santo  infiuo  à fera . Ma  perche  ritornaua  caluol- 
ta  la  medefima  tentatione  » prefe  partito  d’humiliarc  l'animo  con  l’afHitti(}- 
nc  del  corpo  > che  però  empiendo  vna  grande  fporta  capace  di  due  moggia 
d’arena»  la  portaua  fopra  le  fpalle  » & incontratoli  con  quello  grane  pelò  in 
collo  in  vna  perfona  riguardcuole,  e principale,  che  fi  chiamana  Teofebio* 
& interrogato»  come  andafse  i quel  modo  carico.  Rifpoic:  f'exo  eimtqui  me 
vexaty  nam  cumfm  remìffun&  ignaHusfuggerit  mihi ^eregrinationes.  Atdigo  chi 
a(Hige»etrauaglia  mc»mcttcndomi  il  fcnfoinpenlicri  di  viaggi»c  peregrina- 
tioni  impertinenti  » che  non  mi  conuengono  » eflcndo  tanto  da  poco  » come 
fono.  In  qtiedo  modo  hauendo  maltrattato>Sc  indebolito  il  corpo,  fc  ne  a- 
tornòalla  fua  Cella. 

V. 

/ 

IN  quella  parte  d’Egitto  doue  habicaua  S.  Macario  lì  ritrouano  certi  fieri 
animali  detti  hicneydz’  quali  dice  Plinio  nel  lib.8.  cap.jo.  che»  multa  mi'- 
ratraduntur,  fed  maxime  fermonem  humanum  inter  p.iftorum  flabuta  ajjimularew 
nomenque alicuius  adiifcereyquemeuocatum fora!  Iacee ant . Che  hanno  habilitd 
d’imitare  & efprimerc  la  voce  humana  » e che  vanno  ad  iniidiarc  alle  man- 
dre  delle  pecore.  6c  à’  paftori  che  le  cuftodifeono.  c che  hauendo  imparato 
il  nome  d’alcuno  de’  paftori, lo  chiama  fuori,  l’afsalc»  e Tvccidc . Hoc  vna  di 
qucfcchiene  venne  alla  celia  di  San  Macario  recando  fcco  rimperfetto  Ino 
parto»  ch’era  nato  cieco , e ponendolo  a’  piedi  del  Santo  al  modo  che  potc- 
ua  lo  pregaua,  che  volefsc  illuminarlo . Lo  prefe  Macario  nelle  mani , fece 
oracionc  à Dio  » e con  Io  Sputo  fuo  bagnando  gli  occhi  che  non  haueuano 
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lumcidiede  loro  miracolofamcntc  la  vifta . Partiflì  rhiene  con  il  fuo  figlio 
veggente»  & il  fesuentc  giorno  portò  al  Santo  vna  gran  pelle  di  pecora>c  la 
poTèà' piedi  di  lui,  come  per  gratitudine  del  riceuuto  beneficio.  Diiseal- 
l’hora  San  Macario  all’hiena  : Io  non  voglio  riccuere  qucfto  tuo  donatiuo , 
che  tu  hai  di  mal  acquifto,  conciofiache  douc  poteui  haucre  quefta  pelle  fc 
non  haueill  tu  vccifa  la  pecora , confummata , e mangiata  la  carne , Se  hora 
recatami  qua  la  fpoglia?  A quelte  voci,  come  fé  intendersela  fiera  il  rifiuto» 

& il  rimprouerochegli  faceua  Macatio.inclinauail  capo,  non  lafciando  pe> 
ròdi  por^iauanti  la  detta  pelle , quali  facendogli  iftanza  che  quel  picciolo 
prefentcnonrifiutalse,  Difse  aU'hora  il  Santo.  Gii  hò  detto  che  limilo 
preicnte  proueduto  con  altrui  ingiuria  non  mi  può  piacere.  Voglio  coru 
tutto  ciò  accettarlo , fe  mi  prometti  di  non  daneggiare  più  li  poueri  pafto- 
ri,  con  rapire,  ediuorare  le  loro  pecorelle.  £ rn iena  abbalsando  il  capo 
moftraua  di  acconfentire.ed’accettare  la  conditione,  e di  promettere  quel- 
lo, di  che  Macario  la  richiedeua . Accettò  all'hora  egli  il  donatiuo , e dice 
Palladio  che  quefta  pelle  fu  poi  dal  Santo  donata  i Melania  nobile  matrona 
Romana . Beata  autem  Chrifìi  anciUa  Melania  dixit  mihi , fe  pellem  illam  acce- 
piffe  à Macarùh  tjuoiappellabatur,  munus  hyana . Soggiunfe  poi  l’iftefso  Palla- 
dio: Che  marauiglia  è,  fe  quefta  fiera  beneficata  da  Macario  gli  recò  il  prc- 
fente,come  fe  hauefse  vfo  di  ragione , perche  chi  refe  manfueci  li  Leoni  a’ 
quali  era  fiato  efpofto  Daniele  accioche  fo6e  dinotato  , diede  anco  all'hie- 
na  ad  vn  certo  modo  Tintenderc,  & il  fare  quello  che  fece,  adhonoredi 
Dio,  e de’  ferui  fuoi . Quid  vero  minm  efl  apud  viros  mundo  crucifixos , fi  iyana 
beneficio  affehaj  ad  Dei^oriam,  & honorem  feruorum  eius  , idfemiens,  adeum 
munera  attulerit  ? 'ì{am  qui  in  Daniele  Vropbeta  manfuefecit  Leones , buie  quoque 
hyunu  largitus  eji  inteUigentiam . Coli  dice  Palladio . Infegna  dunque  i noi 
quefia  fiera  la  gratitudine  che  fi  deue  i‘  benefattori;  e Macario  parimente  i 
noi  più  tofto  che  all’hicna  infegna,  e ricorda,  che  non  fi  poilbno  lecitamen- 
te far  donatiui , ò dare  per  limofina  quello  che  con  male  arci , con  furto  ò 
con  rapina  s'è  acquifiato . Dice  Dio  in  Ifaia  al  cap.r; t.8.  Ego  dominus  diligens 
iudtcum , & odiohiAens  rapinam  m bolocaufio , onero  come  volta  Vatablo,  & 
altri,  in  holocauflum.  Io  amo  la  «iuftitia,  & odio , & abbomino  gli  Sacrifici; , 
che  mi  voleircalcuno  offerire  di  cofeingiuftamentc  ad  altri rapite.  ESalo- 
Pinni-  nel - de*  Proucrbij  : Honora Deum , dice , de  tual'ubflantia  , il  qual 
dcttoHLXXintcrprctihannoefprclIo  più  chiaramente  d propofito  noltro 
voltandocofi  : Honora  Dominim  detms  iuflis  laboribus . E rEccIefialtico  nel 
cap.j4.  molto  fignificantemente dice:  Dona  iniquorumnonprobat  Mtifftmus,  nifi**  nò 
nec  refpicit  in  Mationes  iniquorumaiec  in  multitudine  facrificiorum  eomm  popitio'  tfr, 
bitur  peccatit , qui  offerì  faertficiim  ex ful^iantiapau^rum,  quafi  qulvtmmat  fi- 
lium  in  confpeSu  patris  fui,  è come  fe  ammazzane , ò facrificafse  il  figlio  allov  ' 

Rrefenza  del  padre,  il  che  è tanto  lonuno  dal  potergli  piacere  , che  piu  to-  ***' 

o gli  reca  fommo  difpiaccre,  & abbomimuione  eiirema . 

V I. 

RVffino  nel  lib.j  .della  fila  EcclefiafticaHiftoria  racconta  che  andò  oratiooe 
vna  volta  il  demonio  di  notte  alla  Cella  nella  quale  dimoraua  S.Ma-  Diftrju  ' 
cario, e picchiando  di(k- Surge,  ^bba  Macari,  & eamus  ad  coUeSam,  vbi  fra- 
tresaivigiliascmgregantter.  Alzatcui  Abbate  Macario,  & andiamoci  a ri- 
trouarci  prefemi  al  diuino  vtìicio , che  adciso  c l'hora , e gli  altri  Monaci  fi 

vanno 
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vanno  radunando . Conobbe  il  Santo . che  quelle  erano  voci  del  demonioi 
che  però  rifpofe  : Fallo  ingannatore . che  hai  tu  che  fare  con  la  radunanza.! 
de’religiofi  » che  fi  vniTcono  per  cantare  le  diuine  lodi  ? Rifpofe  il  maligno 
fpirito':  Latet  ergo  te  » quod  fme  nobis  nulla  colle  Sa  agitur , & nulla  congregatio 
Monachorum  ^ yeni  ,&  videbis  opera  noflra  . Noti  lai  che  noi  intcruen/a- 
moi  tutte  le  congregationi  de’  Monaci  ? Vieni , e vederai . fe  non  Io  credi  > 
quello,  che  in  quelle  radunanze  noi  andiamo  operando . Ciò  detto  fi  partì 
il  demonio  > c San  Macario  fi  diede  aU’oratione , pregando  il  Signore  che  fi 
degnafse  di  manifellargli  fe  era  vero  il  vanto  che  fidauail  demonio.  Fini- 
taroratione  andò  al  luogo  douc  li  monaci  erano  congregati,  evidecho 
molti  demoni;  in  forma  di  piccioli  moretti  andauano  feorrendo  qui  e Id  per 
rotatorio,  ad  alcuno  de*  monaci  poneuano  due  dita  fopra  le  palpebre  de  gli 
occhi,  echi  era  coli  toccato  s’adormcntaua;  vn’altrofàceuanocheperlò 
tedio  sbadieliafse,  con  mettergli  il  diro  it^^occa , ad  altri  rapprefentauano 
la  faccia,  eie  fattezze  d’vna  donna,  ad  altri  vna  fabbrica  nella  quale  molti 
artefici,  e manuali  s’adopcrauano,  e quelli  oggetti  che  pareua  che  efterior- 
mente  fi  mettefsero  auanti  gii  occhi  de'  monaci , faccuano  imprcllìone  nel- 
l’imaginatione  loro, . Egli  è ben  vero  che  alcuni  feacciauano  quanto  potc- 
uano  da  fe  qucfti  fantafmi,  e refifteuano  a’ demoni;,  li  quali  cadenano  in  ter- 
ra,  e non  hauenano  ardire  d’accoftarfi  i quefti  feruenti  religiofi  ; la  doue  ad 
altri  faltauano  anco  fopra  le  fpalle , e pareua  che  fopra  di  efli  hauefsero  vn 
gran  polsefso,  e dominio.  Quefta  vifta  cauò  da  San  Macario  cordiali  fof- 
piri,  elagrirae  da  gli  occhi , c finita  la  radunanza,  per  certificarli  della  veri- 
ti , andointerrogando  li  Monaci  de*  penfieri  impertinenti , e delle  diftrat- 
tionicheal  tempo  deH'oratione , e dell'vlficio  ditiino  haueuano  hauuto.  Se 
eflì  ingenuamente  confclfarono»  che  appunto  erano  palsate  loro  per  la_» 
mente  quegli  oggetti , che  il  Santo  Abbate  haucua  veduto  elsere  loro  pofti 
innanzi  del  demonio . Et  lune  intelleSum  eft,  dice  Ruffino , quod  omnes  vm^t , 
&fupcrfìuxcogitatmes,  quas  velpfalmorum  velorationum  tempore  vnus  quif- 
que  conceperiti  ex  illusone  dxmonmnfiant:  al»  hisautem  quiomni  cuflodia  corjuum 
femantitetrirepelluntur  ^etiopes  ; DeoenimconitmSa  mensy  & in  ipfo  tempore 
pracipuè  orationis  intentai  nihil  alienimi  nihil  j'uperfltium  recipit . Coli  dice  que- 
ft’autorc.  Non  fi  può  però  negare  che  le  diftrattioni , c tcntationi  non  ci 
fiano  cagionate  anco  altronde  dicendo  S.  Giacomo  nel  cap.i.  14.  della  fua 
Epiftola  cattolica,  che , vnufquifque  tentatur  à concupiCcentia fua  ablìraSus , & 
ilfeSus, 

VII. 

CemuDìo-  TLmedefimo  San  Macario  diceuad'hauerc  veduto  vn’altra  cofa,  che  può 
ne . X meritamente  fpauentare  quelli , che  vanno  à comunicarli  non  coli  W 
luarìAU  difpofti  come  conuienc . Diceua  che  quando  il  Sacerdote  porgeua , con 
forme  all' vlo  di  quel  tempo,  il  Sacramento  i’  fedeli , e glielo  daua  in  mano 
li  demoni;  preuenendo  lo  poneuano  carboni  in  mano  di  chi  voleua  partici 
pare  de’ Sacri  Mifteri;,  & il  S^ramentoritornaua  all’altare.  Al  contrarie 

auelli  che  erano  ben  difpofti  riceueuano  il  Sacramento,  iuggiuanoda  effi  I 
emoni;,  e gli  afiiftenano  gli  Angioli  Santi.  Coli  racconta  Ruffino  ncll’- 
iftefso  luogo , c pare  che  con  quefta  vifione  volefse  lignificare  il  Signore»  » 
che  quelli  che  hauendo  la  confeienza  contaminata  di  peccato  graue , noo-, 
riceueuano,  come  li  ben  difpofti,  il  frutto  del  Sacrara  eneo . 

£ra 
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vili. 

ER  a Sant’Annniio  Abbate  giunto  all'anno  po.  della  fua  ttà,  e frale  llet 
fo  andauapenlando  che  forfe  niun’altro  con  pili  perfetcione>  e San- 
citi di  lui  viuelle  nell’eremo  > ma  gli  fù  rìuelato  che  nella  più  riposa  partc.i 
del  deferto  era  vn’alcro  > che  nella  Sancici>  e nelle  virtù  monaftiche  lo  fupe* 
raua>  &inlìcme  gli  fù  ordinato)  che  lo  cercale  > elovifìtafle.  Colt  fece  il 
Santo  vecchio»  ponendon  incontanente  in  viaggio  i c dopo  di  varie  fatiche 
& incontri  riferiti  da  San  Girolamo  nella  vita  di  San  Paolo  primo  Eremita  » 
all’habitatione»  ò per  dire  meglio  alla  fpelonca  di  lui  lì  condulié . Qiundo 
fenti  S.  Paolo  lo  Crepito  di  chi  caminando  s’accolhua  > chiufe  la  porta  del- 
la fpelonca»  auanti  nella  quale  pollefi  in  atto  fupplicheuole  S.  Antonio  co- 
minciò» ù pregare  d’elfere  ammclTo& introdotto,  cperfeuerò  facendo 
qucll’illanza  innno  i ntezzo  giorno.  Se  anco  più . Diceua,  Qui  firn,  vnde,  cur 
•pentrintì  noflt . Scio  me  non  memi  conJpeSum  tuum  ; tamen  nifi  vtderot  non  rece- 
dam.  Qui befliasredpisthominem  cur  repellisi  Quafiuiy&inuetti}pulfotVtape‘ 
riatuT  rmhii  quod  fi  non  impetro>  hic  moriar  ante  poftes  tuos . Certè  fepelias  rei  ca- 
dauer  meum . Tu  fai  chi  mi  lìa,  di  doue  io  lìa  venuto>&  à qual  fine.  Io  sò  che 
non  fono  meriteuole  d’elTerammelIò  alla  tua  prelenza,  ma  con  tutto  ciò 
fono  rifoluto  di  non  nartirmi  di  qud , fe  prima  non  ti  veggo . Inquefta  fo- 
litudine  habitano  le  fiere , ti  lì  accollano,  e cu  non  le  fcacci , come  dunque.^ 
vuoi  fcacciar  me,  e tractatmi  come  fe  di  conditione  fofiì  inferiore  alle  be- 
llie  ? Hò  cercato  > & hò  trouato,  e picchio  accioche  mi  s’apra  » e non  mi  li 
nieghiringrdlo.  Sequefia  gratia  non  impetro  da  te»  io  qui  nu  morrò, 
e toccheri  poi  i te  il  dare  fepoltuta  al  mio  Cadauero , Coli  diceua  S.  An- 
tonio, al  quale  prima  d’aprire  rifpqfe  San  Paolo:  Queft’c  vna  nuoua  manie- 
ra di  chiederete  fupplicare,  minacciando,  di  piangere,  e dire  ingiurie . Co- 
me ti  marauigli  ch’io  riculì  di  riceuerti,  fe  dici  di  voler  morire  qui»  e lafciar 
ch’io  m’incanchidi  fepellire  il  tuo  c3d3{Kro?J{emficpetitrtminetur}nemo 
crnn  lacrymis  iniurtamfaeit  ; & miraris  fi  non  recipiam , cum  moriturus  adaeneris  i 
Coli  gratiofamente  fcherzando  > e maggiormente  accendendo  la  brama  d’- 
Antonio, rilpondeua  Paolo  dalla  fua  fpelonca,  & in  coli  dire  aprendo  l’vfcio 
lìl  afeiò  vedere,  s’abbracciarono , e con  li  propri)  nomi  l’ vn  l’altro  lì  faluta- 
rono,  e palTarono  in  Santi  ragionamenti  qualche  buon  fpatio  di  tempo , in- 
' finche  venne  il  coruo  che  recò  vn  pane  » die  per  pianfo  ^ue  Santi  feruiffe . 
Dille all’hora  Paolo:  Sono feflànt’anni  ch’io  riceuo  ogni^iomo  mezzo  pa- 
ne inuiatomi  dal  Signore  per  mezzo  di  quello  coruo , ma  hoggi  per  la  tua 
venuta  s’èdegnaco  di  raddoppiare  la  prouilione . Refe  dunque  da’  Santi  le 
douute  gratie  i chi  la  vettouaglia  haueua  mandaca,li  pofero  i federe  i can- 
to il  fonte,  e quiui  nacque  fra  di  loro  la  concefa  di  cortelìa  chi  douelfe  pez- 
zate quel  pane . Voleua  Paolo  fare  quefl’honore  ad  Antonio  come  à iora- 
fiierotche  folle  il  primo  à fpezzarloj  ma  diceua  Antonio,  che  ciò  conueniua 
i Paolo  per  rifpecto  dell’etd»eirendo  più  vecchio . Terminarono  finalmen-. 
te  ladifputa  con  il  pigliare,  e tenere  il  pane  ambidue,  dei  quello  modo 
romperlo , recandone  nelle  mani  di  ciafchednno  di  elfi  la  meri . Quando 
con  il  pane  hebbero  fodisfatto  al  bifogno  del  mangiare,  e Con  l’acqua  delta 
'fielea  muana  al  ddSderio  del  bere , rèfero  i Dio  le  lolite  gratie  * & il  rima* 
nente  del  giorno , e la  notte  feguente  confumarotK>  in  pi)  ragionamenti , 8C 
ùilodedcrsigooiv*  Vedi  il  cap.fegueote, 

• - ^ qyak- 
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IX; 

44orteif’ /^Vando  fi  rcccpQÌ£iornoifi>)(i^PfioIo  ^4  Antonio.  Sappi4ratef  mio» 
Sinti . KJ.  ch'è  molto  tcmpQjch'jo  per  dintiia  riuelatione  h4aotiCia  dite»  il  qua- 
Deu'dciio  ]{.  appunto  Tei  fiato  n^ridato  qui  da  Dio  » acciocché  tu  rqppelhTca  il  corpo 
del  Pira,  ^ eflcndo  hotmai  cecnpo  > ch'ip|>adi  à vita  migliore . Ciò  vdendo  At|- 
ionio  cominciò  con  gemiti»c  lagrime  d pregare  Paolo,  che  npiil’abbando- 
nafle , ma  fi  conce  ntafic  d'Iiauerlo  per  compagno  in  quello  palf^gio  < 
rifpoTe  Paolo , ch’egli  non  doucua  cercare  il  luo  comodo , f^is^tione , Se 
incercire,nvt  che  doueuaelfere  folJecito  del  bene  de’ Monaci  Tuoi  difeepoU» 
à’  quali  la  fua  prefcjtóa  era  tuttauiancceflaria . Aggiunfe , die fc  non  gli 
eragraue, tjtornafle al fuo Monaficrio , edili poj ritornando recaìFa lecp 
quel  tale, drappo,  che  gli  haueua  donato  S.  Atanafio,chc  feruiri»;diccua,pCF 
inuoltarci.dencro  il  miocadaucro,  DiceS-Giroìamo,  che  Paolo  auuezzo^ 
▼eftirfi  di  foghe  di  palme  inficme  tdliitc,  non  molto  fi  curaua  che  io  morte 
il  fuo  corpo  fofle  inuolto  in  quel  drappo  più  prctiofo  ; ma  volle  che  Anep- 
nio  alla  foa  morte  non  fi  ttoualTe , accioclie  troppo  non  s’affiiggefie  vedeq^ 
do  la  perdita  che  faceua  del/u^  caro  amico . Rellò  S.  Antonio  marau^Ii^- 
itOiCome  San  PaoIo  infida  di  quei  drappo , che  non  pqteùaellere^ 

in  altra  iJianicticiwRfl'i^'WWlt^atione , e vqlcodo  obbedire  al  ceimp  di 

9yiU^f(f^quet<^q^\e  dicp^Gif  ofarao.e 
caiain^o  in  fretu  al  fuo  Monaficrio  fi  ricondufie . In  arriuando,  fe  gli  fe- 
cero incontro  due  de’  fuoi  difcepoli,  c l’interrogarono,  dicendo . O'  Padre» 
e doue  fete  fiato  voi  tanto  tempo  da  noi  ificnte?  Rifpofe  il  Santo  Vecchio^ 
Guai  ime  peccatore,  che  falfamente  porto  il  nomedi  Monaco . Hò  vedu- 
to Elia  1 hò  veduto  Giouanni  nel  deferto , &.  hò  veramente  veduto  Paolo  in 
Paradifo . mibi  peccateri^ui  falfum  Mgnacbi  nomea  fero . yidi  EUam  » vidi 

Joannem  in  deferto^  verè  in  Varadtfo  TMlum  vidi.  Cosi  dilToprefe  il  drappo»  ' 
e lenza  aggiunger  altro  fe  n’andaua,  battendoli  il  petto . Qli  fecero  i(tanz4 
Ji  difcepoli  che  volelfe  dichiarare  , che  cofahaucÓe  veduto»  checosìviuo 
feiKimenco  li  cagionaua,  ma  il  Santo  non  volle  per  all’hora  dir  altro , che  le 

Eapolc  di  Salomone  nel  cap.3  .deirEccIcfiafie  » per  licenciarli  da  fe  : Temput 
iifuendi,  & tempus  ucendi,  come  fe  dicelfe  : Hora  non  pofi’o  più  lungamente 
trattenermi»  ci  farà  tempo  di  raccontare  le  marauiglic,  che  nò  vedute,hor.a 
è tempo  di  tacere , perche  con  poche  parole  fpiegarc  non  fi  poflòno . Ciò 
detto  frcttolofa mente  fi  parti . In  quefia  narratione  fi  nota  il  rito  degli  an- 
tichi d’inuoltare  li  corpi  de’  defonri»  inafiimc  de' nobili,  in  qualche  prctiofo 
drappo,  ò lenzuolo.  Così  di  Chrifio  fi  legge  nel  cap.  1 1.  di  San  Giouanni  t 
Ligmeruni  illud  Unteis  cum  aromatibus . E nella  vita  di  S.  Antonio  leggiamo  le 
ti-  fcguenti  parole  : Mos  .Aegyptifs eft^obilium  t & prtuipuè  beatarum  M<u(yrM"^ 
corpsfj linteamm obuoluere ; EnegliAttidiS.  Ahibo  martire  apprclfo  del 
irt  w Metafraftc  à’  1 diNouembrc,fi  dice:TretiofoUnteoeumcircn>»di^rufit , 3" 
K«A«^  vngueiitis  vttxerum , E del  medefimo  rico  fi  fa  aicntionc  nelji.  jSodeH’Ihadg 
"i*"  , d’Homero,  doue  fi  defcriueilfonerale  di  Patroclo.  . : 

i f ■*€/*<  . jplcSumaucemimponenteslinteo  ft^rtiiitexeruai 

*5  X*?*-  ^d pedesÀ capite ;dejhperataera  alba  vejìe  t 

Vn’alcroritas’accennainqucfi’Jiiftqna,  mentre  lì  dice  che  Sant’Antonio 
iifdpti  baciò  partendo  le  manùcgli  occhidiS.Paolo.  llbaciarciamanojficome 
A»<rx« . hoggidiè  legno  di  riuerenza»edi  loggeccionc,  cosi  ancoanticameote^clAil 

qual 
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qual  coftume  molte  cofe  dice  il  I 2.  lib.  clcaorutn  ai  cap.^.  Vfaua* 
no  anco  di  baciare  g)i  occjii . come  l'habbiamo  da  Homerone!  1 6.  lib.del- 
rOdiffea  al  verfS  1 j.doue  ràccòrita  il  Poètajeh’cflcodó  veùfitó Telemaco  u? 

Vinai  Eumeo  porcaro  vedendo  il  fuo  padrone  gli  corfe  incontro  > eli  baciò 
le  manii  il  capo,  egli  occhi. 

OfculatHS  e fi  aufem  ipfwH  {apitequCi  & ambobus  lumimhki  pukhis  " * " 

' ManibusqueatHbabus*^ 


Ma  ritorniamo  d-S. Antonio . 


X, 


tit 


Fatto»  c'hcbbe  il  Sahto  Abbate  la  pfouifione  del  Ienzuolo»ò  drappo,  e' 
sbrigatoiì  da'difcepoli  nel  modo , che  detto  habbiamo  nel  precedente 
I^ragrafo  .affrettò  il  paffb  quanto  potè,  ma  non  efl'cndo  ancora  giunto  aliai 
fpel orica,  vide  hi  beata  anima  di  San  Paolo  falire  al  Cielo  accompagnata  dai  i 
vna  numerola  fchiera  d'Angioli,  alla  qual  vifta  dice  San  Girolamo  Ut  * 

ficim  procidem , fjbulum  capiti fuperiackbat , ptsrans , atque  eiulans  aiebat  : C«r 
fUe  Vaule  ditnittisfeur  abis  infaìutatus?  tm  tardé  ntìtus,  tam  cito  recedisi  Si  gettò 
in  terra  bocconi , fi  fparic  il  capo  d’arena , e piangendo , fol^irando , e ge- 
mendo diceua : Ah  Paolo,  cosi  m’abbartdoni,  c ti  parti  ftfnaa  ch'io  habbia_. 
potuto  darti^li  virimi  abbracciamenti  ? Così  tardi  conofeiuto,  cosi  pretto 
te  ne  vai  ? Ciò  detto  correndo  più  totto,  che  caminando,  giunfe  alla  beata-, 
fpclonca  del  Santo.il  cui  corpo  ritrouò  con  le  ginocchia  piegate  in  terra-. , 
con  le  mani,  & il  capo  alzato  verfo  il  Cielo,  onde  parcua  viuo , e porto  in_, 
orationc . Quando  poi  vedetidoló  fenia  moto , c non  vdendo  voce  alcuna . 
che  defsè  fegno  di  vita,  fi  fù  certificato,  ch’egli  era  veramente  trapaffato,lo 
baciò  rraerentemente,  Pinuolfe  neldrappo,c'haueua  recato , e follccito  ah- 
daua  penfando  come  cauerebbe  la  fotta , per  riporui  quel  Santo  cadauero , 
quando  da  quella  foretta  vennerodue  leoni . li  qualiarriuati  al  luogo  doue 
giaceua  il  corpo,  con  ilriigito  loro  diedero  fegno, nel  modo,che  poteuano* 
di  dolore,  poi  con  gli  artigli  cauando  la  tèrra  fecero  la  fotta  fufficicntemen- 
te  capace,  & inchinato  il  capo,  come  chiedendo  licenza,  c labeuedittionc, 
fe  n’andarono,  non  fenza  cflere  prima  benedetti , perche  il  Santo  A bbatt.» 
ditte:  Damine,  fine  cutus  niitu  necfolium  wrbaris  definit,  nec  vaus  paffer  ad  terrano  ' 

cadit, da iUisficut tu feis.  Signore, (enzih  volontà  del  quale  nè  cade  vnafo^ 
glia  dall’albero , nè  cade  morto  vn  picciolo  vccelJino,  date  i queiH  leoni  per 
mercede  dell’opera  buona,c'hanno  fatto . quel  bene  del  quale  fapere  cho 
eglino  fono  capaci . Pofto  poi  il  corpo  nella  fofl'a,  fe  ne  ritornò  al  Monattc- 
rio  recandofecola  vettadi  Paolo  telsuta  di  Palme , della  quale  ne*  giorni  dì 
Pàfqua , e di  Pentecofte  fi  vettrua . 3t  i’  Monaci  raccoti  tò  per  m-dinc  tutto 
quello,  c’hatìeuaveduKiOjC  che  in  quei  giorni  gli  era  accaduto.  Quanto  toc- 
ca all’attò , che  fece  Sant’Antonio  di  ipargerfi  f arena  fopr'il  capò , fappia- 
ino  da  molti  luoghi  de’  fcrittori  Sacri , e profani , che  in  fegno  di  dolore, 
foleuano  gliantichi  fpargerfi  fopra il  capo  cenere , c poluere . Nel  cap.  x. 
lo.dclle'IamentationidiGieremia  Profeta  leggiamo  Icfegnenri  parole-,: 

Sederunt  in  terra , conticHeruntfknetfUUSion , confperfcre  cmsre  Capita  juj , &c. 
nell’Ebreo  habbiamo:  ^feendere  feccmntpulucrem  fuper  caput [uum.  Così  ap- 
prèlsodiSenccanellaTragediaihtitolauTroadcs,  dice  Hccubar 
* ■ SdMte  cmeM,  p&rcma  fluant'  ■ ■ ' 

’’  MifiaotìpHliitepiioTram 
'Tfdiéeeé  tmpes, 

• Se  RI- 
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SCRiVES.Atm(ìoneUàvitadlS.Antoftio,  che  il  demonio  tentatore» 
della  giouentù  contea  la  Caftitd,  comparuc  al  Santo  ne'  principi)  dclla_j 
icnutio-  fuj  conucrfìonc  in  forma  d’vn  brutto  fanciullo  » c nero»  il  gualc  gettandofi 
“ * in  terra  à’  piedi  d’Antonio  piangcua  con  voce  humana»  c diceua  : Io  hò  fe- 

dotti,  & ingannati  molti,  ma  bora  io  fono  vinto  da  te.  ficomeancodagli 
altri  Santi . Ma  chi  fei  tu,  che  cofi  parli,  difsc  Antonio  ? Rifpofe  il  maligno  » 
{pirite.  Egofnmf<micAtimsmicm , egomuUimoda  aduerfim  omnes  aioUfeemes 
turpUudinisarmafiifcepi,&hin£fpiritHf(^nicatiomsv(>car . Io  fono  amico  del' 
la  mrnicatione , & adopero  l’armi,  c l’arti , & indurne  mie  per  far  cadere  li 
giouaniinqueftafortcdi  peccato, che  però  fono  chiamato  lo  fpirito  della 
fornicatione . Difsc  all’hora  il  Santo:  Tu  fei  molto  vilc,c  difprezaeuolc, co- 
me appunto  G vede  da  cotefta  tua  nerezza , & ofeuriti  del  corpo  c’hai  prc- 
fo,  e ^lla  debole  eti  fanciullefca , nella  quale  mi  ti  rapprefenti . Io  gii  non , 

■ ti  temerò , confidato  nell’aiuto  del  Signore . MuUum  defpicabilis  multumqut , 

' cOamptibilis  a,  nam  & obfcuritis  tua,&  dtas  infirmarumft^fm  rerurnStiul- 
U mihtiam  de  te  cura  efi . Doninus  mihi  adiutmr  efl , & ego  exultabo  fuper  inimi- , 
cosmeos.  Ciò  vdendo  il  demonio,  difparuc.  E’ dottrina  afsai  comune  de  i . 
Santi,  che  non  tutti  li  demoni;  tentino  d’ogni  forte  di  viti) , ma  alcuni  di 

3uefto,altrid’vn’altro.  Hoctamennoffedebemus,  dice Caflìano nel  cap.  17. 

ella  7.coIlationc , non  omnes  damones  vniuerjas  hominibus  inferre paffiones , fed 
ynicuia ne  Tritio  certos  fpiritusfncumbare  i & altos  tjaidem  immunditifs , ac  libidi- 
nutnfordibusoble6larhaliosbUfpbemiis,aliosir*furorique  pecuUariter  imnònere* 
alias  pafei  trifiitia,  alias  cenodoxia , fuperbiaque  mulceri  ; &vttumquemque  illud 
yitiutn  hutHitnis  cordibust  quo  ipfegaudet  inferere  • Il  demonio , che  particolar- 
mentetentadiliÙdine,  èqueìlo,  che  fi  chiama  Aimodeo,  delqualefifà 
mentione  nelcap.3.8.  del  lib.di  Tobia.  Sopra  del  qual  luogo  molte  cofe  di- 
ce il  Serarioi  come  anco  fopra  il  cap.6. 

XII. 

profitt»  DRocvrava  S. Antonio d’andarfi Tempre auanzaado , c migliorando 
fpirJtuale . XT  nella  virtd,comc  dice  S.  AtanaGo  nella  vita  che  di  lui  fcrifsc,  e dice,  che 
confideraua  per  qual  caula  dicefse  Elia  j .Reg.i  8. 1 5 .f^iuit  Dominus  cui  ad  fio 
badie  ante  ipftm(  cofi  leggono  li  L X X Interpreti  quello  luogo  ) c fi  perfua- 
deua  che  così  hauefsc  parlato  il  Profeu , perche  non  faceua  conto  del  tera- 

Jjopafsato,  ma  procuraua  di  giorno  in  giorno,  fecondo  le  prefenti  occa- 
ioni  d’andarfi  perfettionando . Meminerat  Eli£  popheta  dieentis  ; VìmU  Do- 
minus  cui  adfiohoàe  ante  ipfum,&  diJJerebatiCurJjoaie,t0et  appofitum . Quia  non 
tmnputdbat  Elias  pr ater itumtempusi  fedtanquamquotidie  tneertamiae  canftitu- 
tus»  talem  fé  primiere  cupiebah  qudem  feiebat  dignum  Dei  effe  confp^ibus , purum 
corde»  &paratum  obedire  voluntatieius . Quello  è quello.che  di  fe  diceua  San 
Paolo  fcriuendoà’  Filippenfi  al  cap.j.  1 3.  Fratres»ego  me  non  arbitrar  compre- 
hendijfe , fratelli,  io  non  ifiimo  d’ef^re  giunto  alla  lommitd  della  perfettio- 
nc  Gnriiliana,  & Apoftolica  ,che  però  fenza  guardare  addietro , c fenza-, 
confiderare quanto  profitto  io  m’habbia  fatto  » procuro  d’andarmi  femore 
auanzando,  allungando  li  paffi  nella  via  dello  fpirito.  Qua  retro  funi  obuui- 
feensi  ad  ea  qua  funt  fuiora  extendo  meipfum  ad  defUnqtum  perfequor»  ad  brauitm 
fupemavocationisDeiinCln^QiefHt  ,kdhuc fequer » dice  S.Agoftinonelfer- 

imonc 
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OtOne  i de  vcrbis  Domini)  adhuc  proHciot  idhuc  ambulo,  adirne  in  ina  firn,  ad~ 
bue  me  extendo,  nondum  perueni . Ergo fì&tu  ambutas,  fi  te  extendis , fica,  qui 
ventura  funi  ct^nas,  obliuifcere  preterita , noli  in  ea  rejpicere , ne  ibi  reptaneas , vbi 
refpexeris.  Mementotevxoris Loti) . El’iftcflo  Santo  Dottore  feriuendo  fo- 
pra  il  Salmo  <$8.dicecosì . Vmofidelis  dicit,fufficit  :Fbi  dixìfli, fufficit,  ibi  de- 
fecifli.  Il  qual  detto  di  S.  Agouino  pare  c'hauefle  in  mente  S.Bemardo*  quan- 
do difleneH’Epiftola  9q,Siiixifii,fufficit,pe^fii.  Parimente  San  Girolamo 
nel  lib.i.  contro  Giouiniano  fi  ferue  delle  citate  parole  di  S.PaolO)  per  pro- 
uare  che  dobbiamo  eflerc  (empre  follcciti  d’appfofittarci  nella  virtù . Ta»- 
Ihs,  dice)  prateritorum  obUuifettur,  & ad  ea  qua  in  ante  funt  fe  extendit,  ideft,quo- 
tidie  profieit,  net feruat  in  fudario  gratiam , quam  acccpit, fed  auarus  negotiatorre- 
Kouatur  de  die  in  diem,&  decrefeere  fe  putat,  nifi femper  creuerit. 

XIII. 

COMBATTEVA  il dcmonìocon Ogni fuo sforzocontto di S.AntoniO) 

con  male  focgeftioni)  e con  horrende  apnaritioni  ) & anco  con  batti-  ^r’iboi 
ture  procurando  di  vincere  il  fanto  fuo  proposto  della  vita  Eremitica  ) o ,;g„j 
fpirituale . Mentre  fiaua  vna  volta  il  Santo  in  quelli  conflitti  con  l’inimico  > 
alzando  gli  occhi  al  Ciclo , vide  aprirli  dalla  parte  di  lopra  la  fpelonca  nella 
quale  fi  trouaua)  e fpareerfi  fopra  di  lui  vn  raggio  di  luce  Cclelle  > dopo  dei 
quale  fplendore  nè  (i  videro  più  li  demonij  ) ne  lenti  più  dolore  alcuno  delle 
percoflericeuute.  Senti  aH’nora  il  buon  feruo  di  Dio  la  prefenza  del  (uo 
Signore)  e dall’intimo  del  cuore  cauandovn  profondo  lofpiro»  dille:  f'bi 
eros  bone  lefu,  vbi  eras^  Quare  non  dprincq>io  affìiifii,  vt  fanares  vulnera  me  ai  Do- 
ue  erauatC)ò  buon  Giesù)dou*erauate  ? £ perche  non  venifle  infino  da  prin* 
cipio  in  mio  aiuto  * e per  fanate  le  ferite  ) che  hò  riccuuto  dall’inimico  ? Ki- 
fpofe  Chrillo . Catoni  bit  eram,  fed  eo^Babam  videre  certamen  turnn . Tiunc  ! 

autem  quia  dimicando  vinliternon  ceffifti , femper  auxiliabortibi , &facim  teiic,  -, 

omniorbenominari.  Eroqui>  Antonio  ) e godeuo  di  federe  ) che  tu  valorofa-  I 

mente  combattellì.  Sappi  ch’io  farò  Tempre  in  tuo  aìutO)  e ti  farò  celebre)  e f 
famofo  in  tutt’il  mondo . Cosi  ferine  S.  Atanafio  nella  vita  di  quello  Santo 
Abbate . Olseruò  il  Signore  la  promefsa  che  per  bocca  di  Dauid  haueua.. 
fatto  à tutti  li  Tuoi  fedeli  ferui  nei  Salmo  po.  dicendo  : Cum  ipfofum  in  tributa- 
(ione . Gli  aflìflo  nel  tempo  della  tribolatone)  e del  conflitto  con  l’inimico. 

Si  vos  acies  vocauerit, dice  San  Cmtiano  : Si  certaminis  vefiri  dies  veneritanilita- 
ie  fortiter  , dimicate  confitmter , feientes  vos  fub  oculis  prxfentis  Domini  dimicare  > 
qui  non  hit  ejì  vt  feruos  fuos  tantum  Mciat  , fed  & ipfe  LuSaturin  nobis , ipfe  con- 
greditur,  ipfe  in  certeanme  agonie  nojtri , & coronatpariter , & coronatur , Allìlle 
il  buon  Signore  i’  fuoi  fcruit  e con  elfi  combatte  dando  loro  cuore.c  vigore 
per  fupcrare  gli  afsalti  deH’inimico.  ^li  ci  aiuta  aH’ofseruanza  della  tua..) 
legge  > la  quale  però  fi  chiama  nell’Euangelio  giogo  foaue  ) perche  non  Io 
portiamo  noi  foli  con  le  forze  noflre)  ma  egli  la  porta  con  nobdandoci  fòr- 
za ne’  trauagli)  etaluolta  anco  confolationc)  & allegrezza . Tanto  fono  lon- 
tano dal  temere  le  infermiti)  le  ingiurie  ) le  perfecutìoni  ) e le  anguftie  cho 
patifeo  per  Chriflo  ) che  anzi  godo , e mi  compiaccio  in  efse  ) diceua  Sao.» 

Paolo  nel  ciz.io.della  2.Epifl.fcrittad  quelli  di  Corinto.  Plaeeo  mihiinir^- 
mitatibusmeis,  incontumelqs,in  necejfitatibus,  & perfecutionibus,  in  anguflifs  prò 
Chriflo . S.  Andrea  Apoflolo  alla  villa  della  Croce  nella  quale  doueua  clTere 
confitto  fi  raUegraua)C  caramente  la  (iUutauai&abbracciaua  S.Ignado  mar- 

X tire 


3 2-^  Dell*  Hiftoria  Milcelianea  Sacra 

tire  diceua:  Vtinam  fruar  beftiis,^Hxmihi  pirata  funi.  S.  Tiburtio  caminando 
fopralicarboni ardenti diceiiaiche  gli (embcaiiano  lofc.  ESan  Teodoro 
narrire  fotto  Giuliano  ApoUata , eflendo  dalla  prima  bora  del  giorno  (la- 
to (liraro , c tormentato  con  l'eculco  al.’hora  cominciò  à dolerli , & à la- 
menrarfi  quando  da  quella  machinafti  deporto  j perche  mentre  in  quella  . 
flette  pendente.  vn’AngioIo  in  forma d’vnbellilììmogiouane,  daini  fola- 
inentc  veduto  gli  a(fillcua>che  con  vn  bianchirtimo  drappo  di  lino  gli  afeiu- 
gaua  il  fudore.  onde  gli  pareua  d’elTcrc  in  Paradifo . Altre  limili  còfe  (i  leg- 
gono ne  gli  atti  de’  Santi  Martiri  > che  in  mezzo  d’atrociilìmi  tormenti  ili- 
Tono  in  gran  maniera  confolau. 

X I V. 

Tenutìc-  vn’ altra  fotte  di  combattimento  vojle  il  demonio  > quando  gli 

pg  ^ fo(Te  venuto  fatto,  vincere  la  coftanza  del  feruo  di  Dio  Antonio , in-. 

Beni  tem-  difprezzarc  l’oro, e l’argento, e tutti  li  beni  temporali  di  quello  mondo  con- 
porali . ciolìachc  elTcndo  entrato  nel  deferto  vide  giacere  in  terra  vn  bacino  d’ar- 

Ricchex..  gcnto , fatto  quiui  comparire  daU’inimico  per  inefcarlo  con  la  cupidigia  di 
. quel  pretiofo  mettallo . Ma  non  gli  riufei  l’inganno,  perche  cominciò  An- 
Atumù  . (onjo^idifcorrcreà  quello  modo,  f'^de  hu  in  deferto  difeusi  auium  hoc  iter  ‘ 
eflj  nulla  funt  vefligù  commeantium;  lapfus  de  Sorcina,  promagnitudine  latere  non 
potuit:  fed& quiperdideratreuerfus , obfolitudinemlocorum  inueni/iet profe&ò 
quod  ruerat . Hoc  artificium,  diabote,  tuum  efli  non  impedies  volmutem  meamutr- 
gentum  tuum  team  fit  in  perdUwnem . Come  può  edere  qui  nel  deferto  que- 
llo bacinorQyi  non  lì  veggono  orme  d’huomini,  che  lìano  paflati  per  que- 
lla folitudine;  c quando  anco  per  qud  hauelfcro  fatto  viaggio , hauerebbo- 
no  fentito  lo  llrepito  del  bacino  cadente  in  terra  ; e quando  anco  non  fe  ne 
fodero  auueduti,  dapoi  accorgendofi  d’hauerlo  perduto , farebbero  ritor- 
nati, e l’hauercbbono  ritrouato,  c ripigliato . E'  cotello  vn  artificio  tuo , ò 
Satanafso,ma  non  potrai  con  le  tue  inuentìoni  dillormi  dal  mio  fermo  pro- 
pofltoifia  l’argento  tuo  teco  in  perditione . Coli  didé  Antonio,&  il  finto  ar- 
gento fpari  fubito  come  fumo.  S.,/dtanafto  nella  vita  del  Santo  alctq>.ii. Si 
credette  il  demonio  di  potere  far  prcuaricare  Antonio  dalle  fue  Sante  rifo- 
lutioni,con  porgli auanti gli  occhi  quell'argento , fapendo  perefperienza 
che  pochi  fono  quelli  c’habbiano  vigore  di  refillerc  à quella  forte  di  tenta- 
tione,  onde  ben  dille  S.  Maliimo  Vcfcouo  di  Torino  nell’homilia  de  Sanftis 
Martyribus  Tauricis , che  l’auaritia , cunSospenè  homines  agitai , & nullim  de 
hit  qutetum  effe permittit . Et  auanti  di  lui  hauena  detto  il  Sauio  ueirEcclelia- 
llico,  al  cap,3 1 .9.  che  quello  morbo  nel  mondo  era  molto  vniuerfale,e  che 
beatoera  colui,  che po/l  aM/win  nonabijt,  necfperauit  in  pecunia  & tbefauris, 

XV. 

TeoMtIo-  T T Abito'  S.Antonio  qualche  tempo  in  vn  cartello  per  la  maggior  par- 
»>•  JL  X terouinato,  & abbandonato»  nel  quale  al  principio  rirrouò  molti 
Digiuno  , velenolì  (erpcnti.chc  fuggirono  alla  venuta  del  Santo,  & egli  chiufe  l’ingreC- 
Croce  . ciTcndofi  proueduto  di  bifeotto  per  lei  meli , panei  maiftumfex , vtThe^ 
bah  mos  ejl,  fecum  recondens,  dice  S.  Atanalìo  nel  cap.  1 1 ■ della  vita  di  lui , s’-^ 
occupaua  in  oratione , e Sante  mcdicationi , c non  gli  mancauano  combat- 
timenti, & alfaltide’  demoni;,  che  gli  diccuano  : Quid  te  nojiris ingerii  habita- 
(ulhf  quid  tibiitfr  deferto?  ^bfcedeàfimbHS  alienismon  potei  hic  babuare,moi  no- 
. ■ flras 
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Jlrat infidi ts fuftinere . Perche  t’ingerifci  tu  nelle  habitacioiii  noftrc?  Che  hai 
qui  che  fare  nel  deferto?  Adìcurati  che  non  ci  potrai  perfeiierare  > nè  potrai 
rendere  airinfìdie  noftre  > nè  alla  violenza  > che  fìamo  per  farti , per  ifcac-  ' 

darti  di  qui . Quelli  che  ftauano  fuori  del  caltello  (limauano>  che  fodero 
huomini  q^uelli>che  con  Antonio  parlauano»  c[contrallauano  > ma  guardan- 
do per  le  hlfure »e  non  vedendo  nnino>finalmcnte  s’accorfero  ch’eranó  li  de- 
moni)» delcherefrarono  aicerritij&implorauano  l’aiuto  del  Santo»  temen- 
do che  da  quei  maligni  fpiriti  non  auuenide  loro  qualche  male.  'Hjmiometit 
perterriti  ùntomi  auxiUum  fhptjbant . Ma  il  Santo  faceua  loro  animo»e  dice- 
ua  che  fe  n’andadcro  pure  lenza  timore»  c che  s’armadero  con  il  fegno  della 
Santa  Croce.  Signatevosticabitefecuri.  Molto  buono»  & efficace  rimedio 
contro  de’ demoni)  è il  fegno  della  Santa  Croce»e  le  vice  de’  Santi»  e le  hifto- 
rie  Sacre  ne  fono  piene  d’efempi) ..  San  Girolamo  fcriue  nella  vita  di  S.Hi- 
Iarionetche»C«m  dxmonwn  intelligtret  ludibria,prouolHtisgenibtiSiChrtfh  Cnuem 
fignjuit  in  front e,uli(\ue  armttus  Caffide  > & lorica  (idei  circumiatus,  faÉlns  fortior 
prdiabatur . E lappiamo»  che  quedo  Santo  fegno  hi  difefo  dalle  ìnlìdic  del 
demonio  non  folo  li  Chridiani»  e fedeli,  ma  anco  gl’infedeli  nemici  deU’idcf- 
^ fa  Croce»  come  quel  Giiideo»deI  quale  fcriue  S.  Gregorio  Papa  nel  lib.  3 . de 

dialogial  cap.7.  e Giuliano  Apolùta , come  riferifee  Tcodoreto  nel  lib.^. 
cap-  ?.  della  fua  EccIelìalHca  hidoria  » mentre  ftaua  prefente  d certi  incanti 
d'vnmo  mago  Ipauentato  dall’apparire  de’  demoni)  » fi  fece  il  Temo  della.» 

Croce»  e quei  maligni  fpiriti  fi  fuggirono  » del  qual  fatto  parlando  San  Gre- 
gorio Nazianzeno  nella  prima  oratione  contro  di  Giuliano  » dice  coli  : 

Cruccm  confugit  » earftie fe  aduerfusterrores  conftgnat  » eumtfue  quem  perfequebtt- 
tur  in  auxiUum  adfcicit . f^aluit  ftgnaculum  » cedimi  dxmones  » petlHntiir  timores . 

de'mde  f reuiuifch  malum  » rurfns  ad  audaciam  r^itt  » rurfus  aggreditur  rurfut 
ifdem  terrores  vrgenit  rurfus  obieblo  fignaculo  dxmones  conquiefcunit&c. 

XVI* 

Desiderò  S.  Antonio  molto  ardentemente  di  fpargere  il  fangue  » c DefiJeila 
dare  la  vita  patendo  il  martirio  per  amore  di  Chrifeo . Erano  in  Alcf-  nu«u 
fandria  perfeguitati»  e condannati  a morte  li  fedeli»  delle  coronede’ quali  • 
dcfidcrando  elfo  ancora  elferc  partecipe  » dice  à’  fuoi  : Vergamus  ad gloriofos 
fratrim  tri:mphos,  vi  aut  ipft  congredianiury  aut  fpt6ii/n  is  alias  prMiantes  . An- 
diancene  alla  cittd»  doue  fi  fi  macello  de’ Santi  Martiri  lorfe  faremo  fatti  de- 
gni d'erscre  loro  compagni  &almeno  faremo  fpettatori  delle  loro  vittorie» 
quando  non  polliamo  efserc  attori,  e combattenti.  Manonhebbe  effittto 
il  ftruentedefìderio  del  Santo»  conciolìache  il  giudice  fi  contentò  di  vieta- 
re à’  monaci  rmgrefso  nella  citta»  ma  non  volle  del  fangue  loro  imbrattar- 
li le  mani . Ma  S. Antonio  non  curandoli  del  diuieto  del  Giudice»!)  veftì  d’- 
habito bianco» lafciando la  vcfte  nerach’cripropriade’  monaci»  e quefto 
tifine  di  non  cfserecfclufo  dalla  citta»  conforme  all’ordine  dato  per  limo- 
naci, e fi  pofe  in  luogo  eminente  in  viltà  del  Giudice  » con  ifperanza  di  po- 
ter ottenere  la  palma  alla  quale  afpiraua»  il  che  non  efiendogli  venuto  latto, 
fe  ne  ritornò  al  Monaitcrio  » ad  pnftinum  Monafterium  regreffus  » quotidianum 
fidei  ac  coafeientumartyriummerebatur , come  nel  cap.zj. della  vita  del  Santo 
fcriueS.Atan.  il  quale  conuenientemente  chiama  martirio  la  vita  mqnafti- 
ca»  c penitente»  che  faceua  Antonio»  perche  »^ome  dice  San  Gregorio  nel. 
IHiomilia } ;.fopra  gli  Euangclij»  fono  due  Iprti  di  martiri)  » vno  de*  quali  fi 
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dà  dal  pcrfccutorcjchc  Icua  la  vita  al  Martire;  c l’altro  s’ottiene  con  la  vitaJ 
fantai  e pervitentc,  che  mortifica  gli  appetitidel  fenfo  i to.'erando  Taf  prezzo 
' della  vita>  le  ingiurie  che  ci  vengono  fatte . vincendo  rinclinationc  della  na- 

tura. che  vorrcìifac  rifentirfì>c  perdonando  à’  nctnici.&  amandoli . Dm  ftmt 
martyrtj  zeneratvmm mtHe>ite,alìudiitmente  tifone.  U.tquee^emar- 

tyres  poffmnus  tetigmfi  nullo  per cmmtium  ferro  trmidemur  ; moriquippe  d petfe- 
quente  martyritim  in  aperto  opere  tfliferre  vero  contimetiaitodientes  diiigeremar- 
ty,  iumcft  in  occulta  cogitatùm . Così  dice  San  Gregorio.  Con  il  feruimsnto 
del  quale  concorre  SJVgollino  nel  fctm.zyo.  de  tempore  » San  Bernardo  ne 
^nn.  I.  della  folennità  di  tutti  li  Santi,  e San  Girolamo  neil’Epitlola  27. 
che  èlEpiufìodi  Santa  Paola  Romana,  doue  dice  gratiofamente  cosi: 
"Hpn  folumetìufiofmgHinisin  martyrioreputi^tir,  fed  demna  quoque  mentis fer- 
uitus tmmaculata quotidtanummartyriumeft ^ Illacoronriierojts,  &violtsuxr- 
turtijìadelilijs,  Veggafì  di  quella  materia  il  Piatdde  txmoftatusreligioff 
lib.z.cap»  la. 

xvir. 

Temendo  S.Antonio»cheleraoItegratic.emiracoli. chepcr mezzo 
fuo  il  Signore  fi  degnaoa  d’operare,  non  foflcro  i lui  occafione  di  va- 
;acnore.  g^giona,  ò àgli  altri  di  farlo  hauere  in  piti  grande  opinione  di  (àntiti  di 
quello,  ch’era»  fece  rifoliKione  d’allontanarfi  dal  JuogodcUa  fua  lolita  habi- 
tatiotie,  & andarfene  nella  Tebaida  fuperiore , doiie  fpcraua.  che  per  non_. 
effercconofciuto,  non  gli  farebbe  recata  nwlcflia.  Hot  mcntr’egli  Ili  in 
quefli  penfieri,  ecco,cbc  ode  vna  voce  dal  Cielo  .che  gli  dice  : Antonio . quo 

S‘s,  & quare . AntCMMOKloue  vuoi  tu  andare.  & d qual  fine . Et  egli  intre. 

k,  conw  fe  vdifsc  vna  voce  conofeiuu . & d fe  fanaigliare.  rifpole  : Quo- 
niam  non  fmmtt  me  quiefetre popoli  tidebreò  ad  fuperiorem  Thebaidem  ire  optimum 
duxhpr^uè  quia  ea  exigor  , qua  virtutem  mea  pupllitatis  excedmt . Vado  d 
quella  parte  della  Tcbaide.  per  liberarmi  dalla,  molcflia  che  nn  danno  le,» 
genti,  che  concorrono  da  me»e  vorrebbono.  ch’io  d fanore»  & in  aiuto  loro 
faceffi  miracoli,  c gratic»  ilchc  fupcra  la  mia  pkciolczza,&  il  mio  poco  me- 
rito apprefso  di  Dio.  Replicò  aH’hora  la  voce  dal  Ci.:lo.  Si  ad  Thebaidem 
■padas  ad pi^raliifVt cogitas fpergas yntaiorem y acdu^cem  fujìinebisltbo- 
rnn.  Siautemverèquiefcerecupistvadenunc  aditUeriia  defertum.  Se  tu  vai» 

come  dif  egni  all  a Tebaida  (Upcriore , haucrai  il  doppio  più  di  trauaglio . e 
tìi  diilurbo;  che  però  le  defideri  godere  vo’alta  quiete, incaminati  al  deferto 
più  lontano,  e più  ripofto.  Ma  io  non  sò  la  flrada,  difse  Antonio . per  con- 
durmi Cold . Ril'pole  la  voce:  Accompagnati  con  li  Saracini  mercanti,  cho 
varmod  quella  volta.c  iw>n  dubitare  di  nulla . Così  fece  Antonio , e richiefe 
U Saracini,  che  lo  volcfscro  io  fiu  compagnia  ,& nuUmobnifusefì,  diccSaiv 
t’Atanafìo,  fed  tanquamà  Deo  miffum  comitem  fi^cipienm  > ampie xifunt  eiusfo- 
aietatem . Niuno  di  quei  barbari  s’oppofe,  ò lo  rifiutò,  e dopo  d'haucre  tre 
giorni  intieri  viaggiato,  arriuarono  ad  vn  monte  molt’alto.  alle  radici  del 
quale  feorteua  vn  rufccllo  d’acquadulcc , c nella  pianura  clw  circotMauail 
.monte  erano  alcune  poche  piante  di  Palme.  QiHuifì  fermò  Antonio,  eli 
jjf-jfini  andando . c venendo  lo prouedeuanodi  pane,  che  ùiucnoecon  al- 
cuni dattili,  frutti  di  quelle  Palmc,gli  badaua  per  luo  foacntamento . Dopo 
di  qualche  tempo  haucndofàptitoli  Difcepoli  del  Santo  il  luogo,  nel  quakj 
egM  dimoraua.  gii  ouudaitfao  quelloidi  che  haucua  bilògno , dalia  qual  fol- 
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Icd^jidine  volendo  il  Santo  liberarli,  fi  fece  recare  griftromenti , cheferuo^ 
no  per  coltiuare  la  terra,  & vn  poco  di  formento,cne  feminato  in  vn  piano, 
che  poteua  adaquarfi, tanto  moltiplicò , che  non  fiì  più  bifogno,  che  gli  fot- 
fé  portato  pane,  ò altra  cofa,  percne  gli  òafiaua  quello, che  fruttaua  ilcam- 
poicon  li  dattili  delle  palme.  Ma  perche  veniuano  anco  in  quello  deferto 
alcuni  à ritrouarlo , compatendo  alla  ilanchezza  loro,  cagionata  dal  lungo 
viaggio  per  quella  folitudine,  fece  vn’horticello  per  potere  con  le  herbe  che 
in  elso  feminate  crerceuano,accarezzarc,re  ben  pouera,  e frugalmente,  li  fo- 
rafiieri . Sed  cum  nrfus  etiam  illue  quidam  renire  capiffent , mifertus  eft  lajjìtudi- 
ni  eorumt  & olus  in  paruo  terni  cefpite  coluiu  vtpofl  ajperum  iter  aliano  venientcs 
Jàlatio  refouerentur . Coli  Icriue  S.Atanafio  nel  c.a  f . della  vita  del  Santo . Po- 
tè anco  l’horticelloferuire  al  Santo  folitario  per  vn’honcfto  trattenimento 
in  alcune  horc  noiole  del  giorno,  confomre  a!  configlio,  che  dà  San  Girola- 
mo fcriuendo  à Rullico  Monaco  nell’Epill.4.  con  le  feguenti  parole . Fadt» 
atiquid  operist  vt  te femp^  diabolut  inueniat  occupatum . Sarriatur  humus , arcoU 
aquo  limite  dmidantur , in  quibus  cum  olerum  iaUa  fuerint  femina , rei  pianta  per 
ordinem  pofita»  aqua  ducantur  irrigua  t rtpulcbcrrimorumrerfuumfpe^oraf- 
fijlas  • 

Ecce  fupercilio  cliutft  tramitisumdam 

Elide  , illa  cadens  raucum  per  lama  murmttr 

Saxa  ciet,  fcatebrisque  or  ernia  temperai  arua . 

Infermur  infruSuofa  arborei  vel  gemmis,  vel  furcuUt,  vt  ponto  poji  tempore  la- 
boris  tui  dulcia poma  decerpas . ^pumfabricare  aluearia , &c.  Q^nto  à quello* 
che  la  voce  dei  Cielo  dille  a S.  Antonio,  fi  vadas  ad  pafloraliat  elrc.dcuc  faper- 
fiichc  con  quella  voce, paftoralia,  R dillègna  , e lignifica  vna  certa  parte  del* 
rÈgitto , che  con  voce  Greca  fi  chìamaua  Bucolia , che  vuol  dire  pafloralia  , 
oiKtopafcua.  Era  quello  luogo  vn  nidodi  ladroni,&  Heliodoronel  primo 
libro  della  Tua  hilloria  Etiopica  minutamente  lo  deferiue  dicendo . Bucolia 
vocatus  eft  totus  locus  ab  ^egyptits,eft  autem  vallis  in  ilio  ipfo  traSu,  exundationes 
quafdam'mUrecipieru  t & lacusexiftens,in  medio  altitudine  infinita  3 circa  orai 
autem  in  paìudem  definens;  quod  emrn  mari  littora , hocpaludes  lacubus  fiunt . Ibi 
pradones  ^egyptij  qnotquot  funt  yfnam  Bempitblicam  babent . Et  altus  ficubt  pau- 
xillum  terra  ex  aqua  eminet , tugurio  compaao  ; alius  fuprt  nauigium  vitam  agit  * 
eodem  in  tranfueame , & habttando  vtens . In  hoc  illis  mulieres  feruiunt , m eo- 
dem  quoque  pariunt . Edito  autem  infantef  jprimùm  materno  lode , poftea  pifeibut 
ex  lacu  ad  folem  ajps  eum  nutriunt . Quod  fi  fenferint  eum  reptare  capere , funiculo 
ad  talos  religato  ad  extremum  tantum  nauigij  pmedere  permittunt , nouum  quem- 
damduSoremvinculumpedisilliadhtbentes . ^tque  itaquifpiam  bubulcus natut 
eft  in  lacu3  eumdemqtte  nutricium  babuih  ac  patriam  (ibi , & idorteum  propugnacu- 
lum  ad  tuendos  latrones  effe  duxit  ; idcirco  etiam  ad  illum  confluit  tale  genus  bam” 
rum  3 aqua  enim  omnes  tanquam  muro  vtuntur . "Porro  magna  vis  arundinum3  qua 
eft  in  paludetpro  vallo  ante  illos  obie&a  eft;  cum  enim  obliquas  quaCdam  femitas3  & 
muUis  anfraàtbus  implicatas  excidifient , & fibi  propter  peritiamfaciles , alijs  ver» 
perpiexastranfmijjioneseffecijjentymaximammunitionemadid , ne  exjncurfione^ 
aliquo  detrimento  e fficiantur3  exeogitamnt . Tutto  quello  è d’Heliodoro , dal- 
la narratione  del  quale  fi  vede  che  l’Angiolo , che  parlò  à S. Antonio , noiu* 
volle  ch'egli  s’incaminafle  alla  volta  di  quello  luogo  pericolofo  di  dare  inu 
mauo  de' ladroni. 


Tfntitio- 

ni. 
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XVIII. 

No  N potcua  fopportare  il  demonio  » clw  S.  Ant<»jio  habitaflc  il  defcr- 
to>cchein  dio  viudl'ccomc  vn’Angiolo  in  terra  > tutto  occupato 
ncH’orationc , c mcditationc  delle  cofe  cclcUi , che  però  in  varie  manicreL# 
procuraua  d'attcrrirlo,fperando  in  quella  maniera  d'bauere  l’intento.  Racr 
conca  S.Atanafio  > che  vna  volta  mentre  Antonio  llaua  vegghiando  ia  ora- 
tione,  fece  comparire  tante  beftie  di  varie  fottìi  che  poteua  parerei  che 
qiiiui  ioffero  congregate  tutte  le  fiere  del  deferto  1 le  quali  voleilero  auueq. 
tarfegli  addoflbisbranarlo»  e diuorarlo . Ma  non  fi  sbigottiua  egli  per  que- 
Àì  adalti  deirinimicoi  fapendoi  che  non  poreua  fare  niente  di  più  di  quelloi 
che  da  Dio  gl  i era  permcll  o 1 che  però  diceua  :Sid  Domine  in  me  vobìs  eji  tri- 
buu  licmtht  deuorjte  conceflitm:  Si  autem  damonum  bue  venijìis  impulfu,  quantor 
cyus  abitC)  quia  Cbrijìi famulus  finas’SeJhaucte  da  Dio  licéza  di  laccrarmiic  far» 
mi  in  pezziicccomi  quàiio  nò  ripugno;ma  fe  fere  demonij.ò  vere  beftie  qud 
dairinimico  guidarci  andateuene  quanto  primai  e non  mi  date  noiai  che  fo» 
noferuo  di  Dioic  qui  fono  nel  fuo  feruitio  1 e per  fuo  honore  occupato. /ra 
fa6ium  ejl , & cum  iubcntis  voce  oinnis  beftiarum  multitudo , quaf:  maieflatit  ver- 
bcre  cedcrctur , aufugit,  A qncfte  voci  d’Antonio  fi  fuggì  tutta  quella  molti- 
tudine di  fiere  > dice  S.  Atanafio  nel  rap.a$.  della  vita  del  Santo . Finfero  gii 
gli  Antichi  Poeti  vn  certo  loro  Dio»  che  chiaroauano Proteo  1 ch’era  folito 
di  cangiarli  in  mille  forme>  horad’acquaihoradi  fiioco  » bora  di  leone  1 òdi 
dragone  > ò d’altra  fiera  bedìa  1 e mentre  quelli  ^uoleggiatori  pen&rono  di 
fchcrzarci  c fingere»  cfpreflcro  fcnz'accorgerfcoe . quale  fofsc  il  coftume  de’ 
fuoi  Dei,  che  altro  non  cranoi  che  demonij  confomicà  qucl!o»che  dice  Da- 
i\\Ar£\S3.\mo DiiCentium diononiiii  cSan  Paolo  nella  prima  Epiilolaa_. 
quelli  di  Corinto  : immolant  Gentes»  dsmonijs  immolant , & nm  Deo . Hoc 

quello  Proteo  piglia  varie  figure  1 come  appunto  fece  con  S,Antonio  1 del 
quale  ragtonamoi  bora  apparendogli  come  vn  fanciullo  Etiope»  nero;  hora 
come  vn  gigante  di  finifurata  grandezza;  hora  ruggendo  come  Lione;  hora 
come  Toro  mollrando  di  volerlo  ferirecon  le  corna  » hora  fifehiando  co.me 
Icrpentc  ; hora  come  lupo  facendo  moftra , & atto  di  volerlo  diuorarc . E 
5an  Girolamo  nella  vita  di  S.Hilarionc  ferine  » che  taluolta  il  demonio  vag- 
giuacomc  bambino >taluolcabellaua come  pecora»  taluolta  piangeuacon 
voce  feminilc  I ò llrepitaua»  e roinorcggiauaicoine  vn’cllcrcito  grande  di 
loldati . Finalmente  di  quello  Proteo  dice  San  Paolo  nel  cap.  1 1 .della  fcconi 
da  Epiilola  ad  Corinthios  » che  fi  trasfigura  in  Angiolo  di  luce»e  li  SS.Giob* 
& Paia  lo  chiamano  Serpenre  tortuolo»  quello  nel  cap,zd.  c quello  nel  ven- 
tefimofectimoi  e San  Pietro  nella  fua  prima  Epiftola  al  c.  5.I0  chiama  Leone 
rugiente»'  c San  Giouanni  nell’Apocalift'e  al  cap.3o.Serpente  anticoic  Dauid 
nel  Salmo  po.Alpidcibafilifco»  leone»  e dragonci  ma  tale  peròiche  da’  Santi 
non  è temuto»  ma  anzi  conculcatole  difprczzaco>Sii^r  afpidemi&  bafihfcum 
ambulabis)  & concidcabis  leonem  » & dracwem . 

X I X, 

Concorrevano  molti  al  Santo  Abbate  Antonio  per  approfittatfi 
de’  fuoi  fanti  cfenipij  » & ammacftranienti  » & egli  diceua  loro  le  cole 
feguenti»  come  ferine  Sant’Atanafio  nel  cap.  z8.dclla  vita  . Crediti  m lefunu 
fideliterìmentem à maliscoguattonibustcamem  ab immunditt]sfernate puram  » & 

iuxta 
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tutta  eloqma  diurna,  ne  fedmmini  in  foturittae  venir is.  Crediate  in  G iesù  Chri- 
iio  fede!mente>  procurate  che  la  mente  voilra  non  Ha  contaminata  da'  cac> 
tini  pensieri , nè  il  corpo  da  qnal  fì  voslia  bruttezza  di  lufTuria  > e non  vi  la- 
biate trafportarc  nel  mangiare»  cneibcre  dall’ingordigia  del  ventre.  Odi- 
te'^aHumgloTiam,  orate  fgpifflmè,pfdllite  vefpere,&  mane,'&  meridie, &manda,^ 
ta  fcripturarum  reuoluite.  Non  wtc  le  voftrc  opere  buone  per  vanagloria , e 
per  rìporcanic  lode  da  gli  huomini  ; Hate  amici  deH'oratione  > e non  vi  rin* 
crefea  d’impiegare  in  cfla  buona  parte  del  tempo , particolarmente  la  mat- 
tina j il  mezzogiorno , e la  fera , rifuegliando  Taffrcto  di diuocione  con  SaU 
mi,  e Cantici  fpirituali  ; leggete  anco  le  Sacre  Scritture , che  fono  piene  di 
fanti  ammacftramenti,  per  regolare  bene  la  vita . Hecordaminigeflmum,quai 
fonìa  quiquefecerunt,  vtexempli  memoria  animam  incitet  ad  virtuiem,  refrxnet  à 
yitijs . Proponcteui  gli  efempij  de’  Santi»  che  quella  memoria  farà  vn’acuto 
/limolo  per  fare  che  amiate>e  pratichiate  la  virtd»  & vn  freno»  che  vi  ritenga 
che  non  vi  diate  a‘  viti) . lugt  meditatimeretmete^pt^oli  fermanem  > quo  ait: 
Solnonoccidatfuperiracundicmveftram.  Jd^witumataem  firperiracundunu 
Sol  non  occidat,  fed  nec  fuper  omedeli&um,  nepeccatorum  vnquam  nofirorum,aut 
tnnoìieLuna,  antindieSolteflesabfeedont.  Ricordatali  di  quello  » che  dice 
l’Apodo  lo  San  Paolo  nel  cap.4.deirEpi(lola  à quelli  di  £fefo»che  k>  fdegnq 
volito  non  fìa  dureuole  > e che  prima  che  tramonti  il  Sole  habbiaono  l’àni- 
mo tranquillo»  e ben  di/polloverfo  del  nodropro/Tìmo.  E di  più  che  que- 
lla regola  s’ollerui  in  qualunque  altra  vollra  padìoneiò  affetto  difordinato» 
componendo  l’animo  quanto  primate  foggettandolo  alla  ragione . Dqadi-^ 
tate  vofmetipfos  » & probate,  vt  rationem  dui , noSisquefacientes  > fi  deliSta»  de- 
prchenderitis  peccare  defiftatis  ; Sin  amem  nuBui  vos  errar  deceperù , perfeueranres 
mfietis  potius  tncepto  > quam  trrogantia  tumidi  aut  aliotcontenmatis  > aut  vobisiu- 
fiitiam  vendicetisyiuxta  Saniti  DoSoris  eloquium  dnentù  ; Tfolite  tudicart  mtcjt 
tempus,  fed  iudkitm  Cbrifio  referuattiCui  foli  patent  occulta.  Efaminate  la  vodra 
confeienza»  e fe  trouate  d’hauere  peccato»  procurate  d’emendarui  per  TaU- 
uenire  ; Che  fe  ritrouate  di  non  cfser  incorn  in  peccato  » fate  propofìto  fer- 
mo di  continuare  nel  bene»  ma  guardateuiiche  non  v’afl'alga  la  vanadoria»d 
che  non  difprezziate  gli  altri»  facaidoui  giudici  delle  loroattionùedel  mo- 
do di  viucre  che  tengono»  nonofleruando  quello»  cheinfegnai’ApodoIo 
San  Paolo»  mentre  dice:  'Holiteiudicare  ante  tempus . i.Cor.4.Ricordateui  di 
queiloiChcdiceiISauianclcap.14.  ii.de’ Prouerbij»  che efi via  qua videtiff 
homini  iufia,  nouiffima  autem  eius  deducunt  ad  mortem,  che  però, ftpe  nqfira  nona, 
poffumus  mttUigere  peccata,  &fape  faltimur  in  rat  ione  geftorum . .Alind  efl  indi- 
tt»m  Dei  ctmSa  cementis  > qui  mn  ex  fuper  fide  corpeuum , fed  ex  mentìum  iudkat 
arcani s.  .Aequtm autem eft not nobis compati , & inuicem onora  nofira  portare. 
Dobbiamo  adenerfì  dal  giudicare  il  noilro  prolfimo,  perche  noi  non  ve- 
diamo altro»  che  l’dicriòrc»  cnon  penetriamo»  come  fi  Dio»airintcntionij 
& affetti  del  cuore  » dalche  dipende  il  far  vero  » & aggiullato  concetto  del- 
le atuoni  del  prolfimo . E dobbiamo  anco  compatirci  gli  vni  gH  altri»  per- 
che ninno  vd  efente  da  qualche  colpa  » diffetto»  ò imperfettione»  che  ad  al- 
tri lo  rende  oncrofo»  e poco  amabile  • Diceua  ancora  il  Santo»  ch'era  v&j, 
gran  freno  per  ntui  peccare  l’obbligarli  a dar  conto  delle  fue  attieni  ad  al- 
tri» e della  ha  conkienza  »come  anco  il  sianifdlare  le  fue  imperfettiom  » e 
mancamentitaccufandofene  inpublico»perche  la  vergogna  dt  palcfàr  le  fue 
colpe»  è vn  gran  ritegno  per  non  peccare.  Tionenimp^ediqmn  peccare  » 
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cumrelaturuseffetaddiumquMttmquepece^ett  &fubire  pHioremmpHhUcHt» 
turpiaproferendi.  Tali  erano  li  docuincaci  del  S.  Abbate  Anconio^ 

XX. 

COndvssero  vna  fanciulla  li  padri  di  lei  à S.  Antonio  > accioche  la  cu-< 
rafse  da  molce>e  grani  infermità  che  paciua>  ma  egli  non  volle  amm^b 
tcria  alla  Tua  prefenza  > dicendo  : TijUlus  debet  ad  meam  humilitatcm  ventre» 
quia  Ixrgitio  enratimum  non  ejl  humax  mìferix  > fed  Iefn  Chrifii  mifericordif  ,qtù 
ybtque  mfe  credenttbus prxjlxrecaafueuit  anxilmm . Qjum^rem  & Uh  prò  qua 
petitisfuts  precibus  liberata  eji } &cum  ad  Domintm  orarc.n  ego , mihi  prxfctenti* 
janitatis eius  indulta  ejl . Ninno  douerebbe  venire  da  me  per  ottenere  fanità 
del  corpo  > ò altre  gratie  i perche  creile  vengono  dalla  diuina  mifericor> 
dia  del  noifro  Redentore  Chtiflo  Giesùt  che  porge  aiuto  à quelli , che  in  lui 
credono  ■ E queila  fanciulla  hà  ricuperata  la  fanità  per  virtù  delle  orationt 
ch’cfsa  hi  fatte  :&  io  non  hò  in  quello  particolare  cofa  alcuna  del  mio  >fo 
non  in  quanto  > che  facendo  per  lei  oracione  > s'è  compiacciuto  Dio  di  riue- 
larmi>  che  farebbe  redimita  alla  Tua  prima  laniti . Sant'^tanafto  nella  vita  di 
S. Antonio  » al  cap.  jo.  Vogliono  li  Santi  che  à Dio  (1  dia  tutta  la  gloria  deli- 
opere  marauigliofc  che  fanno  > conforme  al  detto  > & affetto  di  Dauidncl 
SaUmo  iii,'ìÌ$niKbihDminetnonnobis , fed  nomini  tuo  da  gloriam. 

XXI. 

VENivANodue  Monaci  per  lo  dcfcrt(H>er  viiìtarc  Sant’Antonio  > Se  ef- 
lendo  mancata  loro  l’acqua»  vno  di  em  lì  morì  di  fete»e  l’altro  llaua  in 
pcrkolo della  vita.  Fù al  Santo  tiuelato  il  bifogno  diremo  di  quel  poue- 
ropdl^ino»  efubitochÌ3mòàfeduede’fuoi‘Monaci>edifscloro:  Lxze- 
nam  aqu£  afjumentes,  inuadite  iterquod  ducit  ad  ^egyptum,  nam  vnusè  fratrìbus 
bue  aduenientibns  modo  migrauit  ad  Dortùnumi  alter» ji  non  fuccurreruts , aidetur . 
Pigliate  vnfìafco>& empitelo  d’acqua»  Mandate  per  la  ilrada  che  viene 
quà  dall’Egitto»  doue  ritrouerete  rn  Monaco  in  pericolo  di  morire  di  fete  » 
n come  è morto  il  fuo  compagno  » che  bora  il  Signore  m’hà  tiuelato  la  no> 
ceilìtà»  Se.  il  pericolo  di  quello  > che  è tuttauia  vino . Così  fecero  li  Monaci  > 
& hauendo  caminato  vna  giornata»  trouarono  il  pellegrino»  c con  dargli  da 
bere  » e rinfrdcarlo  » gli  faluarono  la  vita . S.Atanalìo  » che  racconta  quello 
fitto  nel  cap.  j i . della  vita  di  S.  Antonio  » foggiunge  : Fortaffe  aliquis  qufrat  » 
cwrnon  aatequammoreretur  ^ntonius  dixerit  ^ Dirà  {jorfe  alcuno»  e perche  non 
parli  prima  Sant’Antonio»  auanti  che  morifse  quel  Monaco»  à tempo  » che 
egli  ancora  potefle  clfcrc  foccorfo»  crifponde.*  Incongruo  prorfus  Chrijlianis 
argumento-,  quia  non  ^nto>tij,fed  Dei  indiciumfuit»  qui  » & de  recedente  quam  vo- 
Uttt fententiamtuUt  de  fitientereuehre  dignatuseji . Qupllo  dubbio  é inde- 

gno d’vn’huonio  Cliriltiano»  perche  così  difpofe  per  Tuoi  occulti  giudieij  la 
diuina  prouidenza  » & Antonio»  quando  hebbe  notitia  del  bifogno  » inuiò  il 
foccorfo . Così  dice  S.  Atanafio.  Auaenneà  quelli  due  Monaci  quelloiche 
dice  Chrillonel  cap.a4.di  San  Matteo  » che  vnusaffumetur , & alter  relinque- 
tur  »conforme  al  diuino  retto  » ma  à noi  nafeofto  giudicio  » che  però  altro 
dire  non  poffiamo»  che  quello»  che  dice  Dauid  nel  Salmo  i li.lujlus  es  Domi' 
ne,&reaumÌHdieiumtuim,CQ*ìì^.luflUiatuafKut  montes  Dei»  i/tdiciatua 
•bygus  multa. 

Sta- 
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XXII, 

Stava  Sant’Antonio  fedendo  fopr’il  Monte  »& alzando  gli  occhi,  vide-»  Gloria  Jel 
gli  Angioli  1 che  porcauano  vn’anima  al  Ciclo . Stupito  di  cosi  bella  vi-  jjfo . 

fla  fece  oratione  al  Sudore  pregando,  che  gli  fofle  manifeftato  di  chifoiTe  ModeftU. 
queiranima,  e fà  efaudito  vdendo  vna  voce  che  gli  dillé , che  quell’era  l’ani-  Verecon.. 
ma  d’Ammooc  Monaco,  il  quale  aH’hora  era  morto  nel  deferto  di  Nirria,  <<'*•. 
doue cominciando  dalia  pueritia  infino  alla  vecchiezza,  era  vilTuto  Tanta- 
mente . Erano  con  Sant’Antonio,  quando  egli  hebbe  quefia  vifione , alcuni 
Monaci,  li  quali  vedendolo  pieno  d'ammiratione,  e d’allegrezza , gli  fecero 
Hianza , che  di  ciò  voIefTe  palefarc  loro  la  cagione . Rilpoìe  Antonio  : Sap* 
piaceche  Amatone MonacodiNitriada voi  benconoiciuto,  bora  òfpira- 
co,e  per  le  mani  de  gli  Angioli  quella  benedetta  anima  è ita  alla  gloria-,. 

Cosi  racconta  quello  facto  Sant* Atanafip  nel  cap.  j 2.  della  vita  di  Sant’An- 
tonio , & aggiunge  che  viaggiando  vna  volta  Ammone  con  vn’altro  Mona- 
co fuo  compagno, c’haueua  nome  Teodoro,e  douendo  pafsare  il  Fiume  Li- 
eo, e per  non  bagnare  le  velli,  fcuoprirc  buona  parte  del  corpo,prcgò  detto 
luo  compagno,  che  lì  ritiralTe,  Si  alquanto  s’appartafse  ,acciocne  l’vno  non 
vedeffe,  come  richiede  la  modellia,  la  nudità  dell’altro . Quando  furono 
feparati,  (lana  Ammone  penfofo  , e dubbiofo  di  quello , che  far  douefsc-, , 
perche  la  modedia  Tua,  e verecondia  lo  tratteneua  che  non  lì  fpoglialTc  del- 
levedi.  Seipfum cum nudare vellet eriéuit . Hormc.itre ch’egli ftà io  quella 
perplellità  deliberando  che  partito  debba  pigliare,  fenza  fapere  in  qual  mo- 
do , lì  trouò  trafportato  all’aitra  riua  del  Fiume.  Hor  quando  Teodoro  fu 
padaco  anch’egitic  vided'efsere  dato  preuenutoda  Ammone,marauiglian- 
dofidi  ciò  in  gran  maniera  della  predezza  nel  palTare,  e di  vedere  canto  li 
piedi , quanto  le  vediafeiutte  d’ Ammone , cominciò  i fargli  idanza  che  gli 
manifedade  il  modo  di  quel  fuo  pad'aggio,  e perche  Ammone  non  voleua-, 
palefarglielo,  lì  gettò  à’  Tuoi  piedi,  e li  tenne,  e giurò , che  non  fi  alzerebbe, 
nòlo  laicierebbe  infin  tanto,  che  ottenuta  non  hauefse  la  grana,  che  chiede- 
ua  • Stimò  bene  all’hora  il  Santo  Vecchiodi  confolarlo,  ma  con  quedo  par- 
to, che  tencfse  la  cofa  fegrcra  infin  ch’egli  viueua  , iìclie  ofseruò  fedclmenre 
Teodoro . La  Verecondia  è fedele  compagna  della  caditi, c non  folamcntc 
lotcrahe  à gli  occhi  altrui , ma  anco  à’  proprij , quelle  parti  del  corpo  > che 
dcuono  dar  celare , c quello  > che  nel  primo  libro  dell’hidoria  di  Herodoto 
dice  Gige,  cioé>c  he  Mulier  exuta  tunica,  & verecundtam  pariter  exirif, che  la_« 
donnaulirpogliacon  vedi  viene  parimente  àfpogliarfi  di  quella  verecon- 
dia, modellia,  tSchonedà,  che  conuiene  al  fuo  fefso,  Stalla  Tua  condirione, 
ha  luogo  anco  nc  gli  huomini.  Pio  Quinto  Sommo  Pontefice  fù  huomo  di 
vira  fancillima,  & innoccncidìma , c nella  Tua  più  grauc  età  patì  graui  dolori 
di  pietra,  che  (i  credeua>ch’cgli  hauelsc  nella  velica,  e proponeuano  li  medi- 
ci, e li  cerulìci , che  lì  fàcefse  il  rado  con  la  lìringa , ma  per  amore  della  ve- 
recondia non  confenci  nè  foUenne  egli  di  feruirii  di  quello  rimedio , e volle 
piùtollo  morire  Irà  quei  dolori , che  fare  cofa  che  vn  tantino  prcgiudicafse 
alla  verecondia . E fii  anco  notato , che  neH’edrcma  fua  infermità , cfseodo 
vicino  à morte,  con  la  camifeia,  ò come  poteua  meglio,  fi  ricopriua  il  brac- 
cio, qtuUuoquc  volta  oci  iuuoucrfi,  come  occorre , folx  rellaco  luido . , 
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xxiu, 

Piirii  (’el  Jl  N D A N D o Sant’ Antonio  d fiRtare  certi  Monaftecij  > fece  ad  iitooaa 

fe.wto , de’  Monaci  che  l’accompagnauano  parte  di  quel  viaggio  in  vna.bar- 

ca  > nella  quale  quando  fù  entrato  > difse  di  fentire  vn’abbomineuole  puaaa  ; 
diceoano  alcuni  > che  quel  fnal’odore  che  fentiua  il  Santo  poteua  e6erc  ca- 
gionato dal  pefcefalato»  che  in  qualche  buona  quantiti  era  nel  vafcello .. 
Ma  replicaua  Antonio>chc  il  fetore  ch’egli  fenriua  era d’vn'altra forte.  Men- 
tr’egli  cosi  parlaua , alzò  vn  grido  vn  giouane  fpiricato  > che  s'era  in  certa.» 
pine  dcììanaaemfcolìojifuofljumt per  ^ntoniuminnomrne  Domini  Hcftri  le- 
fu  Cbrifti  curato  » iutellexere  vaiuerfi  diaboli  illutn  faiffe  putorem  - Lo  liberò  il 
Santo  dall’inuafione  dei  demonio,  e nitri  comprefcro  > che  quella  era  puzza 
del  demonio . Sant’^tanafio  nella  Trita  di  Sant’ Antonio , al  cap,  J 5.  Di  San  Fi- 
lippo  Neri  nìcriue  nella  Aia  vita,  che  fentiua  certa  puzza  non  naturale  di 
quclliich’cfsendo  contaminati  di  peccato  mortaleKia  lui  vcniuano  per  coi»- 
ielsariì- 

XXIV. 

b«ato!T^*  condotto  dS.  Antonio  vn  Aero  indemoniato , accioche  facendo  fb*« 
X pra  di  lui  oratione  cacciafleda  quel  corpo  il  maligno  fpirito.  Fece  il 
Tanto  per  quel  poaerooHeATo  rutta  la  notte  lunga  orarione,  dopo  della  qua- 
le» dice  S.  Atanafio,  nel  cap.j  6.  della  vita  ferine  queU'hlftoria,  che , cum  iam 
illucefceretfobfejfusimpetu  in  Jlntonimn'faflo  eutn  impulit.  Lofpiricato  fi  fa- 
gliò addoflo  al  Santo  vrrandolo  per  offenderlo»  per  lo  qual  atto  fdegnati  fi 
commoflèro  contro  lo  fpiritato  quelli  » che  alla  prefenza  d’Antonio  l’haue- 
nano  condotto . Quibus  ^ntoniusait  : 7{olite  alienam  culpam  iuueni  mfero  ai 
fcribere:  furor  ifla  ^dentis  ejh  non  ohfeffi  . Idcirco  enim  in  bone proruit  dolens  ho- 
JUs  audaciam,^HÌa  Domùms  ad  aridam  regionm  ire  eim  inffitt&  expulft  Satana  in- 
diciumàfie  aduerfumme  impetusfuit . Non  vogliate  attribuire  la  colpa  di  que- 
fto  fatto  al  poucro  giouane  ofielfo,  non  è egli  che  opcra,ma  il  demonio  in.» 
hit  che  fà  quelle  firanezze  per  rabbia  > c rifentimcnto,  perche  il  Signore  gli 
hà  comandato  ch’cfca  di  quello  corpo , e fe  ne  vada  al  paefe deferto,  arido  » 
e disliabitato . Cofi  dille  il  Santo,&  incontanente  roireflfo  rimafe  libero  dal* 
rinfcdationechc  infino  à quel  giorno  haueua  patito . Nelcap.  8.  del  libro 
di  Tobia  fi  legge,  che  l’Angiolo  Raffiiclc  legò  il  demonio  detto  AAnodcq 
nell’vltima  parte  del  deferto  d’Egitto.  Tunc Raphael  àngelus apprebeud^ 
damoniums  & reUgauit  illud  in  deferto  fuperioris  .Ae^ypti , e nella  feconda  Epi- 
flola  Cattohea  di  San  Pietro  al  ca.3.1eggiamo,cnc.  Deus ^ngeUtpeccantéus 
Ronpepercit,  fed  rudentibns  inferni  detraflos  intartarumtradidit  criKiandoii  E San 
Giuda  nella  Aia  Cattolica  al  num.  6,  dice  : Angelos , quinonferuaueruntfuum 
prtncipatumi-pincHlisatemisfié caligine referuautt  ; c nel  cap.  xo.dell'Apocalif* 
fe  lì  legge  che  l'Angiolo  haueua , in  tnmufua  catenam  magnani , vt  jerpentem 
antiquum  in  abylfo  ligaret . Quelle  catene  altro  non  fono  che  l’incontrallabi- 
fe  Imperio  di  Dio,  ai  demonio  intimato  per  mezzo  dcirAngiolo  buono;  c fi 
fpiega  con  metafora  di  catene,  fi  comecon  parlare  pare  figurato  accom(> 
dato  al  nollro  materiale  modo  d’intendere  parlano  tal  voltali  Santi  Padri , 
come  San  Cipriano^librotk  laudibus  martyri)dicede  danoati.  tsaltot 
quidem  mola  intolerabilis  curuatt  alias  per  abruptum  clmofi  tramitis  collem  vis  fa- 
Ma  pracfpitat  t & catenarum  Jiridenltumiiexum  grane  pondus  inclmat,  Sunt& 

quos 
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cuos  atm  Rriaim  rota  & indefeffa  vertiga , ^«oj  tenaet  interfe  denfitate  ctm 
finaotadharens  corpori  corpus  includat.  Ft  &^umat  mcendimn,& gram fcr- 
rum>  Ó"  excrucietturbam  multarum  • 

XXV- 


S'Er  a poflo  in  orationcS.  Antoniocirca  l’hora  nona  del  giomo^efì  fen*  Religione. 

ti  follcuarc  inalco  da  gli  Angioli  » i'  quali  s’oppofcro  li  maligw  fpiriti , Perdono  - 
che  fogeioroano  nell’aria,  opponendo  al  Santo  It  peccati  ne* quali infino  P«»- 
dalla  pueritia  era  incorfo,  e dicendo  che  quelle  colpe  lo  rendeuano  indegno  “ • 
diqueRoniaordinariofauore.  Rifpofero  gli  Angioli,  non  debere  eos  ànatt^ 
sdiate  eius  deliSa  narrare,MUitiam  Chrifli  effent  bomtate  fopita  -,  Si  quaautemfci- 
rent  ex eo  tempore  quafaSus  efjet  monachus,  & Deoje confecraffet, licere profem. 
jpijjjpfochc  non  fi  doueuano  opporre  ad  Antonio  li  peccati  c hauetia  con>- 
me/G  alianti  di  pigliare  lottato  monacale,  ma  fdamente  quelli  che  hauelTc 
fatti  dopo  d’efferfi  conuertito,  e confacrato  à Dio,  perche  quelli  primi  era- 
no gii  perdonati  quando  pigliò  Thabito  Monacale , e fi  dedicò  al  feruitio 
del  Signore . Mifero  efli  varie  accufe  à campo,  ma  furono  facilmente  riget- 
tate, Mrche  erano  falfc,  e calunniofe , onde  conuenne  loro  lafciare  al  Sai^ 
to  il  patto  libero . S.^tanafio  nel  cap.^j.  della  vitadiS.  Antonio.  E dottrir 
na  di S.Tomafo nella  i. 2.  alla queftione  vltima art.},  ad  3 . che  fia  priuilcgio 
della  religione,  che  si  quelli  che  in  elfai  Dio  fi  confacrano  ,fia  rimetta  tutta 
la  pena,  che  per  le  pattate  colpe  fi  doueua  loro,  & il  parere  di  quello  Santo 
Dottore  è leguito  comunemente  da  gli  altri,  molti  de'  quali  lono  citati  da] 

Piatti  de  bono flatus  religiofi  lib.i.  cap.  1 3.  doue  anco  racconta  queUo  che 
fi  leg^c  nel  libro  di  S.  Anlclmo  de  fimilitudinUius  d’vn  certo  Monaco  chia- 
mato Osberto,  il  quale  non  molto  dopo  della  Aia  morte  apparile  alriftcffo 
S Anfelmo,  e riferì  che  ncirvlcimo  della  Aia  vita  prima  dilpirarc  l'aninu-,  • 
hauciia  hauuti  dal  demonio  treattalti,  ma  che  davo  fedele  fuoamiocato, 
che  gli  ttaua  i canto,  era  flato  difefo,  dicendo  che  non  fi  poteuano  opporr 
re  aìl  Osberto  li  peccati commeflìauanti  del  battefimo , c'haucuariceuuto 
efsendo  già  adulto,  perche  per  virtù  di  quel  Sacramento  erano  allatto  fean- 
celllati;  echeil  medcfimodoucuadirfi  di  quelli,  ne*  quali  foGse  incorfo  ne] 
fecolo,  prima  d'efscrc  venuto  alla  religione , che  con  eleggere  quello  1 ato 
hauciia  fufficientemente  fodisfatto,  quanto  poi  alle  colpe  commette  nella^ 
religione,  difse  che  con  la  frequente.  Si  efatta  confcflione,c  con  il  continuo 
efercitio  dcli’opcre  penali  dell’ordine,  haucua  parimente  fodisfatto,  onde 
non  haucuano  luogo  le  accufe  che  metteua  à campo . Veggali  il  Piatti  che 
adduce  altre  hiftorie.e  ragioni  iqucfto  propofito,  degne  d’efecre  lette, che 
per  breuità  fi  tralafciano  • 

XXVI. 


> 

Richiesero  vna  volta  limonaci  il  Santo  Abbate  Aotooioiche  dice  C-  omiuti  ; 
fe  loro  quale  fofse  lo  flato  dell’anime  quando  efeooo  da’  corpi . c U SaIo«ì  . 

notte  fcgucntc  egli  fiì  da  vna  voce  celeftc  chiamato,  cbeglidi(«:  ^ntm, 

exurie,  exi,  & vide . Alzati,  Antonio,  elei  dalla  tua  ftanza,  e vedi,  e confidc 
ra  quello,  che  ti  fari  moftrato . Vici  egU,  e vide  vn  gran  gigante  il  cui  capo 
arnaaua  infino  alle  niiuole,c  vide  vnagrande  quanuti  d vccelli , che  s alza, 
uano  à volo,  c procurauano  di  folleuarfi,  & arnuarc  al  Cielo , ma  quel  fict<> 

ai  "ante  ftcndcua  in  ogni  parte  le  mani , e pigliandole  h gettaua  a terra  a ltn 
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però  felicemente  volauano.  elafciauano  dclufo  il  gigante  chemoftrauadj 
ftntire  molto  difpiacere  che  gli  foflcro  vfeiti  dalle  mani . Mentre  (lana  i' 
Santo  guardando  quello . che  con  quefta  vifionc  gli  era  rapprefencaro , vdì 
vn’altra  voce  che  difse  : ^nimadutrte quod vides i confiderà  attenramento 
qucllochc  tu  vedi . All’hora  intefe  il  Santo , che  il  gigante  era  il  demonio»  e 
gli  vccelli  le  anime»  parte  delle  quali rellauano  preda  deH’inimico»  e parto 
aiutate  dalla  diuina  grada  » e dalle  loro  virtuofe  operationi  » non  poteuano 
ciser  impedite»  che  non  fi  folleuafsero  in  alto  » & andafsero  in  luogo  di  falu- 
te.  S. ^tjnafio nel  cap.^^.  della  vita  di  S» Antonio.  Quefta  medefìman&r- 
ratione  fi  rifenfee  da  Palladio  nel  cap.27.  dell’hifloria  Laufìaca  > con  qual* 
che  varicti  di  circoflanze  nel  modo  feguente . Ego  (dice  S.  Antonio  apptef> 
(o Ai <\ueii*ìxx.ote)ixnno integro oTMer am,  vtreuelareturmihilocusiuftonm,  & 
peccatorum . Vidi  autem gigantem  nigrum  altijjimum  » qui  ad  nubes  vjquepertin» 
gebat,  babebat  autem  manus  ad  cxlum  vfque  extenfas  » infra  autem  erat  lacus  qui 
mare  aquabat  magnitudine,  f'idiquoque  animas  tanquam  aues  furfum  volantei,&‘ 
quacunque  quidem  eius  manus  & caput  fupewolabant>frrHabantur  ab  odngelis^u/t 
autem  À manibus  eius  verberabantur,  indicebant  in  lacum . uid  me  igitur  vox  per- 
uenittquadicebaf.  Quasvides animas  fuperuolqffe caput gigantis y & eiusmanusy 
ea  funt  anima  iuftorum,  qua  quidem  ab  Ì4ngelis  feruantur  in  Taradifo:  qua  autem 
d manibus  eiuspercutiuntur  » ea  in  inferno  demerguntur  » qua  quidem  attrablafue- 
runt  à voluntate  camis  y &odium fratta  funty  &refrrendainiuriacupiditatetru. 
Infili  qui  Palladio  nella  narratione del  quale»  come  nè  anco  in  quelladiSan 
Atanafio» non  s’efDrùne» fe  più ò meno  forscro  quell'anime  alle  quali  dal  gi- 
ganteera  vietato  il  volare  in  alto.  Guarnieri  Certofìno  nel  libro  che  inti- 
tolò temponoH  alPaono  di  Chrifto  i34J.  dice  che  Innocenzo  Sello 

rapadinationeFrancefeiauantid’cfsere  afsuntoal  Ponteficato  mentr’era 
Cardinale»  foleua  tal  volta  vifìtare  vn  Santo  Eremita  » e che  vna  volta  efsen- 
do  con  alquanti  de’ Tuoi  venuto  i vederlo»  bufsarono  alla  porta  della  danza 
doue  egli  habitaua»  ma  nè  apriua  l’Eremita»nè  daua  rirpofta  alcuna»  perche 
ftaua  orando  rapito  in  Eflafi  > dalla  quale  quando  fi  fù  rircofso  per  lo  fire- 
pito  che  fecero  nell’ingrefso»  Ahi,  Ahi,  difse»  hò  veduto  cofe  marauigliofe  » 
cofe  horribili,  e facendogli  iflanzail  Cardinale  che  dicefse  che  cofa  hauefse 
veduto rifpofe:  Sono  fiato  in  vifionecondotco  all’inferno»  nel  quale  vidi  ca- 
dere le  anime  come  vna  denfa  neuc;altre»  ma  molto  meno  in  numero  » pio- 
ueuano  nel  purgatorio  ; e tre  fole  fciolte  dal  corpo  volarono  à dirittura  al 
paradifo;  cioè  l'anima  del  tale  Vefcouo»che  nominò:queìla  d’vn  Priore  del- 
ordine Certofino;  e quella  d’vnaVedoua  Romana»  della  morte  delle  quali 
perfoue  in  quel  punto  feguita»  efsendofiinformato  il  Cardinale»  refiò  cer- 
tificato della  verità  della  vifione  deH’Ercmita . Veramente  l’inferno  Dilata- 
Hit  OS fuum  y e grandiflìmo  è il  numero  di  quelle  ch’afforblfce . S i quis  confi" 
derety  dice  Origene»  nel  tratato  ao.  fopra  il  capo  22.  di  S.  Matteo  . Multitu- 
dinem  hommum  qui  in  Ecclefiqs  congregantur , & difrufferit  quot  fint  qui  verfrn- 
tm  difripUnatèy  & reformantur  nouitate fenfusy  quot  autem  negligentijfmi  conuer- 
fantes  conformantur  huicfaculo  videbit  quod  verus  eft  fermo  Domi  ni  : Multivocati 
pauci  autem  eletii.  E S.Gio,  Grifoftomo  nell’homilia  40.ad  populum  Antio- 
chenum  dice;  Quot  putatis  effe  in  hac  nojìra  ciuitate  qui fatui  font  f Moleflum  ejl 
quod  diSurusfum  » dicam  tamen  : 't{pn  pofiunt  inuenire  in  tot  milUbus  centum  qui 
[dluentur  » quin  & de  illis  dubitoi  Scc, 
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ABborriva  in  gran  maniera  S.  Antonio  gli  heretici,parrìco!arménte  Hernlcl 
la  maledetta  fetta  de  gli  Ariani  > che  al  fuo  tempo  molto  trauagliò  la 
Chiefa.  Sie^rianoidetejì^aatr,i^idiceretìiec:uxtiteos  quidem effe accedédmì 
& à’  fooi  ordinaua  dicendo:  Cutn  jlrums  vobìs  nulla  fit  c<mun£tio,  qua  enim  fa- 
ctetas  luci  ad  tenebras  i l'oc  fideliter  credentes , Chrifliani  eftis:  illi  filium>  qui  ex 
Reo  Tatre  efl,  creaturam  docentes,  nullo  interuallo  à Gentibus fepjrmtur . Ipfa,mi- 
!h  creétedrafcuntwr  elemeata,  & omnis  cantra  ^rianumfurorem, fecundum  ^po~ 
fidi  dt£lum,  ingemifeit  creatura,  quod  ftbl  Dominum  fuum,  per  quem  onmia , & ù$ 
quo  onrnta  faila  funi,  videat  aggregari . Era  tanto  nemico  de  gli  Ariani»  che  di> 
cena  che  ne  anco  corporalmente  fi  doueuano  loroaccoftare;  molto  meno 
trattare»  ò conuerfare.  Voi  > diceua  > che  fedelmente  credette  quello  ch&A 
tiene  la  Chiefa  Cattolica  > fete>  e.meritate  il  nome  di  Chrifiianì  > che  non_> 
puòcoauenire  i gli  Ariani»  li  quali  negandoIad/uinitddiChri(io>e  dicen> 
do  ch’egli  è pura  creatura»  non  fentono  meglio  della  nofira  fede  de  gli  fiefiì 
Gcncili.  DeteftanoglieIementi»el’alcrecreature  quelli  che  feguono  quelli 
errori  vedendo  che  il  loro  Creatore  > e Signore  fia  loro  fatto  pari . S.^ta- 
niffto  nella  vita  di  S.^ntonio  al  cao.qi.è  neceìtaria  la  feparatione  de* buoni  da* 
cattiui»e  particolarmente  da  gii  hereticì»accioche  rinretuone>e  pelle  del* 
le  opinioni  erronee  »&  heretiche  non  contaminino  la  fincera  credenza  de' 
Cattolici.  San  Cipriano  neirEpillola^.del  libro  primo  adduce  Tefempio 
di  Datan  » & Abiron»  da’  quali  ordinò  Moisè  al  popolo  che  llelfe  lontano» 
efeparatOiComehabbiamonelcap.20.del  libro  de’ numeri  : VerMoyftn. 

Dice  quello  Santo  Dottore  » pracepit  Dominus,vt  abeispopulusfepararetur,He 
facinorofìs  coninnlius,  eodem-f ac  inore  & ipfe  perjiringatur , Separamim  » hiquit,  à 
tabemaedis  hominum  iftorum  duriffimorum,  & nolite  tangere  m omnibus  qun fune 
eis,  ne  fimul  pereatis  in  peccatoeorum . £ nel  fine  della  medefima  Epillola  rac* 
comanda  caldamente  quella  feparatione  dicendo . Tropter  quod  mtegritath 
fjsr  fidei  veflrs  reUgiofamjolicitudinem,  fratres  dileSUfJmit  & laudionus  pariter  & 
probamHS,& quaatum poffumus  adÌTorteamirUterisnofiris  » ne  vos  etm  profanis,  eS* 
maculitis  Sacerdottbus  communicattone  facrilegamifceatis  ifedintegram, &fmce- 
ram  fidei  vejlra  firmitatem  religiofo  timore  feruetis . Tutto  quello  è di  S.Cipria* 
no  al  luogo  citato . Racconta  Niceforo  Callillo  nei  lib.ii.  della  fua  hillo* 
ria  Eccleliallica  al  cap.x  i.  che  alcuni  fanciulK  delia  cittd  di  Samofata  eflen* 
do  occupati  in  giuocare  alla  palla»  e (nfiando  i causilo  fopra  d'vna  mula  vn 
certo  herecicoAriartochianuto  Lucio»  Schauendola  palla  con  la  quale, 
giocauanoi  toccato  dcafovn  piede  di  detta  mula»  non  lì  fecero  lecito  di 
profeguire  il  giuoco  loro  con  l’illelfe  palla  » prima  che  con  farla  pafeare  al- 
quanto per  lafiamma»  non  rhauclfero  purgata . Nel  Prato  fpirituale  lib, 
moit’autentico  al  cap.40.fi  racconta  che  vn  Santo  Abbate  c’haucua  nome 
Cofmo»  morì  in  Antiochia»c  fù  ieppelito  in  vu  Sepolcro  doue  prima  era  fta* 
to  poftocerto  Vefcouoheretico.  Vnpouero  eh’eraiK) dodici  annich’era 
paralitico  racconundandofi  à quello  Santo  Abbate  riceuè  la  fanita  » e per- 
ieucrando  giorno»  e notte  à far  oratione  almedelìmo  Sepolcro»  ri^i^ 
che  ogni  notte  fentiua  gridare  detto  Abbate»c  dire  al  Vefcouo:N<mmi  toc- 
cate hcrccico»Di  c*appref$are  i me»  neouco  di.0i9*  e della  Santa  ChiefiL.»  • 


Non 
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Sjmplici:à  ^ haucua  il  Santo  Abbate  Antonio  (Indiato  lettere , onde  due  Filo» 
buii . fofi  Pagani  fi  pcnfarouo  di  poterlo  comùnccre  con  le  loro  argudo. 

Quando  furono  giunti  alla  fua  prdenza  p'refe  i dir  loro  coàiQuare  tam  loti- 
gè adftultutn  fwmmem  foDientes fe  vexare  volnermtf  Come  hauete  voluto  pi- 
gliare quello  fcommoilo  di  coli  lofigo  viaggio  > per  conofcere>8c  abboccac- 
ui  con  vn’huomo  fcmplicc,c  (loltoj  come  tono  io,  eflendo  voi  huomini  let- 
terati , e fauij  ? Rifpolcxo  c(Iì,  ch'egli  era  molto  (auio , e che  però  erano  ve- 
nuti per  partecipare  della  Tua  fapienza  « e de’  Tuoi  ammaeflramenti . DUre  ' 
aH’hora  il  Santo  : Si  ad  fiultum  venifiis,  faperfiaus  efì  Ubar  vejler:  Si  autem  pota- 
US  me  fapientem  effe , bonum  ejl , vt  imitemini , quod  prob  itis , quia  basa  comenit 
unitari . Si  e%oad  vos  veni(]em , vos  imtarer  ;fed  quia  vosad  me  qiiaft  ad  fapien- 
tem veij^is  y'ejìote , ficut  ego  fum , Chriftiaw . Se  fete  venuti  da  me , come  ad 
huomo  femplice,  c di  poco  Icnno,  hauete  prefo  vna  fatica  fouerchia , & in- 
stile; Ma  fc  veramente,  come  dite,  m’hauete  in  concetto  d’ huomo  fauio , la 
ragione  vuole  die  imitiate  qucllo,che  approuatc, perche  le  cofe  buone, e lo- 
dcuoli,<ì  deuono  nonfoloappronareimaanco  praticare.  S'io  folli  venuto 
d trouar  voi  con  quella  dirpo(itionc,&  opinione,  v'imiterei , ma  eflendo  voi 
venuti  ivifitar  me,  conuerrebbe  che  vi  facefte  Chridiani,  come  fono  io» 
^bfceJferuntThilofopbi  vtrHmq\mirantest  & acumen  mgenij,&  dfmonumexpuU 
ftones . SI  partirono  marauigliati  deiringegno  del  Santo,  e della  faciliti  che 
egli  haueua  in  ifcacciare  gli  fpiriti  maligni  da'  corpi  degli  olfelli.  S.^tanafìa 
cap.^^.della  vita,  il  quale  nel  cap.45.feguente  racconta  che  altri  fapienti  del 
mondo  voleuano  burlarlo,  perche  non  era  letterato,  d' quali  egli  dilfe  : Re- 
fpondete  mihi,  quid  prius,  fenfus  an  liter£  ? & quid  cuius  exordium?  fenfus  ex  lite- 
ris,an  literaoriuntKrex  fenfu  i Ditemi  di  grana,  checofa  è prima,  l'iugegno,8 
la  mente  humana,  ò pure  le  lettere,e  la  dottrina  ? Hi  hauuto  quella  forfè  la 
fua  origine  dall’ingegno,  onero  al  contrario  quedo  dalle  lettere, c dalla  dot- 
trina? iUis  afferetitibus,quia  fenfus  ejfet  auHorìOtque  innentor  literjrum,ait  : Igitur 
fi  cui  fenfus  incolumis  ejt,bic  literas  non  requint . Didero  eglino , che  l’ingegno 
età  prima,  c ch’era  (lato  l’Autore , & inuentore  delle  lettere . Et  all’hora  il 
Santo:  Dunque  chi  hi  l’ingegno  pronto , e la  mente  fana,non  hi  molto  bifo- 
gno  di  lettere  per  regolare  la  vita . Segue  poi  Sant’Aranafioi  dire^  come  il 
Santo  con  vn  longo  ragionamento  nfiutadc  gli  errori  di  certi  Filoiofi  Gen- 
tiliychedcllafcde,  e religione  Chridiana  fiburlauano,  la  quale  difputa.^ 
fi  potri  leggere  da  chi  vorrà  nell’ideda  vita,  ne’  capi  46. 47. 48.0  49. 

X XIX. 


Fiuoti  de'  i"  •Imperatore  CoilantinoMagno,e  li  fuoi  figliuoli  Collante,  eCodanzo 
Prrncipi,  fcrilfcro  lettere  al  Santo  Abbate  Antonio , pregandolo  d’erserc  aiutati 
dalle  fue  orationi,  e coiilblati  con  la  rifpofta  ad  cfs.'  lettere . Difse  all'hora  il 
Santo  à’  fuoi  Monaci  : Keges  ffculi  ad  nos  Epiltolas  miferunt,  qua  hic  Chriftianis 
asUsibenJa  miratio  efi  ? Licei  enim  diuerfa  ftt  dignitas,  attamen^adem  nafeendi  mo- 
riendique  c ondino  efi . Illa  tato  animi  affeSu  retinenda  funi , quod  hominibus  Deus 
legem  fcripferit,  quod  per  filiuia  fuum  proprijs  EicUfias  ditauerit  eloqmjs . Qua  mo- 
nachis  efì  rath  cum  EpiftoUs  regum  i Curaccipiam  literas,  quibus  confueta  nefeiam 
reddere  falutationis  obfequia  f’  Hò  riceuuto  lettere  da  gl’imperatori , delchc 
non  dobbiamo  nè  marauigliarci  > nè  compiacerci  ; perche  fc  bene  li  Prenci- 
• pi  fo- 
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pifonofopradinoi  folleuatiper  la  fiiWimitd  della  digniti  loro,  adogai 
modo  fono  cflì  ancora  im  partati,  e cauati  dalla  malia  comune  di  tutti  gli  al- 
tr’huomini , fo^getti  erti  ancora  alla  medefima  conditionc,  c legge  del  na- 
fcerc.cdcl  morire . Sapctedi  che  lettere  dobbiamo  pregiarci , e rallegrar- 
ci ? Della  Sacra  Scrittura,  e della  diuina  legge  che  fono  lettere  vcnureci  dal 
Ciclo  per  nortra  itlruttione,  & ammaertramento . Che  hi  da  fare  il  Mona- 
co con  le  lettere  de’  Prencipi , alle  quali  non  si  rifpondere  con  quei  termini» 
e maniere  di  cerimonie , che  con  erti  fi  vfano  ?Cosi  a'  fuoi  Monaci  diccua_* 

S.  Antonio , il  quale  però  non  lafciò  di  rifpondere  à gl’I'npe radon' , e come 
diceS.Atanafionclcap.fo.dclla  viradelSauto,  ad  fufcepns  Epifioln  conue- 
nicntiarefcripfit,c\i  follauza  della  rifporta,comc  dice  il  mede/imoS.  A tana- 
fio, fu  tale . ‘Laiidauit [mmnwycjuod  Cbriflim  colcrent, dande [alutaru  perfn  t[it,ne 
ntainxmputarentregiMi potcjÌAtem,nc prxfentis urnis  Imperio  tumentes,&'  fe  ho- 
miìics elJe iiefcirent , & iiidicandos àChriSlo  obliuifeerentur , ^ipojlrcmum  cle- 
mentix circa  fnbie£iosy  & iuliitiit, carte  quotine  tnopum  admonnit,  atqnc  v/inm  fem- 
piternum  effe  Hegan  omnium  featlorum  lefum  Chrijìum  Epifiolis  te  flatus  cfì . Lo- 
dò primieramente  la  pietà,  c religione  loro,  e che  adorafTero  Chrilto , ha- 
ueudo lafciato l’idolatria, A:  il  paganefìmo.  Dapoifoggerì  loro  alcuni  fa- 
lutcuoli  auuifi,  cioè  che  non  s’iniuperbifscro  per  la  loro  potenza,  A:  impe- 
rio, c fi  ricordafiero,  ch’erano  erti  ancora  huomini  come  tutti  gli  altri,  c che 
neirertrcmo  giudicio  doucuanoefiì  ancora  dar  minuto  conto  delle  loro  at- 
tioni,&  amminiflrationc  delle  cofcpubIiche:Raccomandò  loro  la  giurtitia, 
c clemenza  con  li  fudditi,  eia  cura  de’  poueri,e  che  Tempre  hauefsero  à men- 
te, chcChrirtoerailRèdi  ruttili  fecoli,  al  quale  fi  doucuariuerenza,&  ob- 
bedienza. Dice  S.At3nafio,chcgl’Inmeratori  riceuuta  quertaletterafpiri- 
tuale  del  Santo  Abbate  grandemente  fi  rallegrarono,  c confolarono.  His 
Trincipes  fufceptis  vehementijjimè  Utubantur.  Haueua  S.  Antonio  imparato  da 
San  Paolo,  che  à’ricchi,  e potenti  di  querto  mondo  fi  deue  raccomandare  la 
niodcrtia,echcfiguardino dalia  lupe rbia,&alterigia,  che  comunemente-, 
fogliono  accompagnare  le  ricchezzc,c  la  potenza . Diuittbus  buius  f<ecnli  pee- 
cipenon  fublime fapere  ,ncc  fperare iniiKerto diuitiarum , diccl’Apoflolo  fcri- 
uendo  al  fuo  dilcepolo  San  'Tiinoteo  nella  prima  Epilfolaal  c.6.  S.  Agortino 
nel  ferm.s.dc  verbis  Domini , dice  gratiofamente  che  tutti  li  frutti , c tutti  li 
Temi  hannoil(uovcrmc,e  che  altro  èli  verme  del  mdo,a!tro  quello  del  pe- 
ro,delle  fauc,ò  del  grano;c  che  il  verme  delle  ricchezze,  c della  potenza  è la 
luperbia . Omne  pomum,omne granum,omne frumentum,  omne  lignwn  babet  ver- 
tnem  jimm  ; alius  e[l  vermis  mah,  alius  piri,  alius  fabx , alius  tritici  ; f^crmis  diut- 
ttarumfuperbia.  Etaltroue,  cioèncl  fcrmonc  loj.  de  Tempore,  dice  : Vri- 
tnus  vcrmis  dmitiarum  fuperbia , mala  tinca  totum  ródit , & ad  cinerem  vfque  pcr- 
ducit» 

XXX. 

DI  c E V A S.  Antonio,  che  fi  come  il  pefee  ftà  male  » anzi  muore  cauato  r.  iijritei- 
fuori  dell’acqua , cofi  il  rcligiofo  fuori  del  Monafterio  » cofi  rifpofe  il  . 

Santo  ad  vnaperlona  principale,  che  gli  faceuairtanzachevn  poco  piùfre*  Rdigìoru. 
quentemente  conuerfafsc , e facefse  copia  di  fe . Toftulami  duci  ve  paulo  lai-- 
gius  eidem  fuam  prafentiam  indulgerei, ait,  fe  non  pojfedtuiius  ibidem  moravi  grato 
vfus  exemplo,  quod  ficuti  pifees  ab  aqua  extraSi,mox  in  areali  terra  morerenturata 
é"  MoitacuoscumfMulamusretardinteSi  himanis  ftatimrefolui  confabulai  ioni- 

bus» 
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ita.  Obiderg(hinqHÌt,conuenrtvtpifcesadmjreManosad  montem  feflinmus,ne 
tardantéus  nobis  uiquapropeftti  fuccedatobliuio.  AI  rcligiofo  conuiene  efserc 
molto  atnicodeila  rìcìratczza>  di  tal  maniera  che  non  cfca  di  cafa  ordinaria- 
mente per  altro»  che  per  attendere»  & impiegarli  in  qualclie  opera  di  pietà» 
c di  carità . E?  vn'inconueniente  che  molto  difdice,e  dà  fcandalo  à’  fecola- 
ri»  il  vedcrcjche  lapides  fan£iuartj  difperft  fmt  in  capite  omnium  plateartm,  come 
dice  Gicremia  piangendo  nelle  fue  lamentationial  c.4.1.  Il  defìderio  dVfci- 
re  di  camera  fenza  necelfìtà»  e di  cafaifuole  efsere  eflètto  di  male  caufe,  cioè 
del  tedio  delle  occupationi  fpirituali»  e mentali  » quali  fono  i’oratione  » e lo 
fiudio»  elalettionefpìrituale»lacuriontàdi  vedere»  e d’intendere  cofo 
nuoue»  & anco  vane  » ò il  deilderio  d’andare  per  le  cafe  de’  grandi  » e per  le 
coni»  e d’infinuarfi  nella  gratia  de’  Prencipi  » Prelati»  e Magiflrati . Molto 
ben  diceà  quello  propofito  Tomafodc  Kcmpis  nelcap.zo.del  lib.  i.  Maxh 
mifan^orHm  humana  conjcrtiayvbi  poterant,vitabanty  & Dco  infccreto  viuere  eli- 
geoant . Dixit  quidam:  Quoties  inter  hmines fuiyminor  homo  redij.  Hoc  fapius  ex- 
perimuTyquando  din  confabulamur . Facilius  cfl  omnino  tacereytjuam  verbo  non  ex- 
cedere  : facilius  efi  domi  latercyquam  foris fe  poffe  fs^ienter  cuftodire . Qui  igitm 
intendit  ad  interioray  & fpiritualia  peruenireyopartet  eum  cum  lefuà  turba  declinan- 
te . Jiemofecuri  apparetynifì  qui  Ubenterlatet . J^pno fecurè  hquitur,nift  qui  li- 
bentertacet.  Li  maggiori  Santi  quanto  più  poteuano  fchiuauanola  pratica 
con  gli  liuominiiCleggendo  di  viuere  à Dio  in  fcgreto . Difse  vno:  Ogni  vol« 
ta  ch’io  fono  (lato  Irà  gli  huomini»fono  ritornato  meno»  che  huomo . Que- 
llo certo  lo  prouìamo  Ipefso  noi  ne'  lunghi  ragionamenti  che  fòcciamo . E‘ 
cofa  più  facile  affatto  tacere  » che  il  non  far  eccelso  nel  parlare . E*  più  facile 
lo  Ilare  nafcoflo  in  cala»  che  di  le  HcIso  haueic  fuori  di  cafa  quella  cullodia» 
che  conuiene . Chi  dunque  penfa>&  afpira  di  peruenire  alle  cofe  interiori»e 
fpirituali  » bifogna  » che  lì  ritiri  dalla  turba  con  Giesù . Niuno  lìcuramente 
cópare  in  publico»fe  non  colui»  chevoIontieriftànafcollo.Niuno  lìcuramé- 
te  parla»  fe  non  chi  volentieri  tace . Coli  dice  quello  Sant’huomo»e  con  ra- 
gione» conciolìache  li  ragionamenti  inutili»  e vani  facilmente  imbratrano»  e 
contaminano  l’animatoltre  il  perdimento  del  tempo»che  in  qualche  profìt- 
teuole  occupatione  vtilmente  s’impiegherebbe  > e lo  fcandalo  de’  fecolari  » 
che  fì  fchiucrebbe . Sauia»  e fantamehte  dice  San  Bonauentura  neli’opufco- 
lo  deinformatione  Nouitiorum  al  cap,?4.della  prima  parte.  In  domo  confi' 
fiere  y & turbsy  & hominibus  abfconditum  latercy  fetnper  efi  vtilcreligiofoy  qui  fibi 
defideraty  & Deo  vacare . Quidquid  deuotionis  in  domo  coUigis  boc foris  egrediens 
{porgi  s potius  » quam  augeas  » & conferues  ; vnde  ffpe  experti  fumus  tam  in  nobis  » 
quam  in  alijsy  quod  frequens  exitus , & conuerjatio  cum  faculo  » & occupatio  nimia 
txteriorum  deuotionem  mentis  extinguity  feruorem  fpiritus  tepefacit  » forte  propafi- 
tum  virtutis  emoUityCor  diffoluityfiudium  proficiendi  debilitat,deliciasdocet  amare» 
fine  fru£lu  tempus  expenderey  verba  ottica  multiplicarcy  iocis  » & truffis  intendere, 
orationes  negligere  » horas  canonicas  deftdiosè  » Ò"  in  curfu  dicere . T andem  f ubiti- 
trant  aqua  tentationumnauem  cordisi  rimas  diffolutionis  ex  deuotionis  aridità- 
te  y qua  cum  non  exbauriuntur  per  difcujjìonem  proprij  flatus  » &puram  confefjìo- 
nem  » vel  nonfortiter  obflruuntur  rima  per  diligentem  cufiodiam  » paulatim  augen- 
tur,  doncc  fubmergunt  hominem  in  peccatumy  & confufmem . Lo  Ilare  in  cala  » c 
ritirato  dalla  turba»  e conuerlatione  degli  huomini  » è cofa  molto  vtile  al  re- 
^ ligiofo  » che  delìdera  d’attendere  à fe  » & à Dio . Sappi  » che  tutto  quello  di 

diuotione  che  raccogli  Bando  io  cala»  vfccndo  » non  lolo  non  loconlèrui  » & 

accre- 
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accrefci»  ma  lo  Tpargt  > e diflìpi . Et  habbiamo  fpcfsc  volte  per  efpcricazi 
noftra  » c d’altri>o(serutto»  & imparato,  che  il  troppo  frequentemente  vlol- 
jedicafa»  cconucrfarcconli  fecqlari » c diffonderci  nelle  cofe  elleriori» 
eftingue  ladiuorionc  della  mente . intwidifee  il  femore  dello  fpirito , inde- 
bolire li  propofid  laidamente  prima  «abiliti  della  virtù , e lo  ftudio  di  far 
proli ttoidirsolue  il  cuore»  fi  che  lì  amino  le  delitie , che  lì  perda  inutilmente 
1!  tempo , che  fi  moltiplichino  le  parole  otiofe,  le  facetie,  c le  burle , che  fi 
trafeuri  Torationc  .che  il  diuino  vfficio  fi  reciti  frettolofamcnte , c fenza  di* 
uotione . E finalmente  quindi  nafeono  le  tentatioDÌ,che  i guifa  d’acque  en- 
trano per  le  fifsure  della  nauedeiranimanofira.  le  quali  fc  con  lamatura.» 
confideratione  dell’obligacioni  del  proprio  flato,  e con  la  pura  confeflione» 

& emendarione  non  fi  luperano, tanto  crercono»che  fanno  cadere  l’huomo» 
ch'ècolì  mal  difpofto  nella  confufione  del  peccato . Coli  dice  San  Bonauen- 
tura.  Vcggalii  quello  propofito  vn’opuicoloj  ò fermate  di  SanBafilio 
delle  lodi  ^lla  vita  ritirata,  e della  Celia . 

XXXI. 

VN  certo  Ariano  detto  per  nome  Balacio . era  gran  fautore  deircmpiai 
fua  fetta,  e perche  efercitaua  nell’Egitto  cert’vlHcio , incrudcliua  con 
batdture,e  flagelli  in  publico,  contro  li  Monaci , e le  Vergini  Cattoliche . A, 
quello  Balacio  fcrilseS.  Antonio  vna  lettera,  ndla  quale  diceua  cosi:  f'ìdeo 
tram  Dei  venientem  faper  te:  Defme  perfequi  Chriflianostne  te  ira  eccupet,qm  prò» 
xmHmtamtibimmaturinteritHm.  Io  veggo,  che  l’ira  di  Dio  è per  cadere 
fopra  di  te:  Lafcia  di  perfeguitare  li  Chrilliani . accioche  non  fi  fcarichi , e ti 
colga  con  tuo  eftremo  erterminio . Lelse  rinfelice  la  lettera,  fi  rilè  del  con- 
tenuto,ci  Iputò  fbpra,c  la  gettò  per  terra.  & i quelli , che  recata  l’haueuano 
difse  molte  villanie . e finalmente  per  rifpofta  mandò  i dire  al  Santo  Abba- 
te: Quoniam  cura  libi  tantoperemonachormefitetkm  ad  temei  vigori:  tranfibit 
difciplma.  Perche  tanto  penficro,e  cura  ri  pigli  de’  Monaci,  faròj  che  tu  an- 
cora fenta  quanto  vigorofo  fia.e  pelante  il  mio  braccio,  quando  con  alcuno 
voglio  fare rifentiracnto.  Coficmcciofq,  c minacciolo  parlò  Balacio,  il 
quale  afsai  prefto  prouò  l’effetto  delle  minaede  di  S*Antonio.  conciofiache 
caualcando  con  il  Prefetto  dell’Egitto  fopra  caualli,  eh’ erano  Tempre  furi 
manfuctillìmi, quello  del  Prefetto,c’haucua  nome  Neftorio  , morde  all’im- 

f>rouifo  Balacio,  e lo  gettò  in  terra, e calpefundolo  con  nitrito,  talmente  lo 
acerò,  che  riportato  alla  Cittd,  il  terzo  giorno  fi  morì . E fi  verificò  non  la 
fua.  ma  la  minaeda  di  S.  Aotonio.&  egli  ^irp  rauima  facendo  fine  tale.qua- 
leadvnperfecutoredellaChiefaficonueniua.  Cumpariter^éirneteoHi  aUu- 
derentf  mitior,  quo  J^eftmm  vehebatur . morfu  repentino  Balacium  dectqjit  in  ter- 
rami  ac  fic  in  eum  inh  'ums  femora  eius  laceranitf  atque  cmofit . vt  flatim  relatus  aà 
eiuitatem  poft  tettium  diem  moreretur  ; vmmrfique  agnofeerent  minarum  ab 
tonto  pradiàarumtffeRnm  quantocyusconfeaaumtdifftoperfecHtoris  fine  empie- 
to . Sant*i4t<mafto  neUa  vita  diSanf.4ntomo  al  c<^.  f 4. 

XXXII.- 

Sentendosi  il  Santo  Abbate  Antonio  grane  d'anni,  evicinodmorte  J Docum*l 
andò  i vilìtarc  li  Tuoi  Monaci, in  exteriori monte  erant , dice  S.  Atanafio  di  s.  Anco, 
nel cap. td.cconuocatili, difte  .*  FÌtJfpt^/fifiofitpdtris  mdite [ententim  ,«<wu  oìo . 
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aàm  arbitrtrquod  m hoc  fdcttlo  ittrum  vos  vifun  fttms . Cagit conditio natitr^M 
poft  centnarium  manerum,  quem  amu  quinque  fiipergredm,  iam  refoluar . Vdi- 
te>  figliuoli  mid>  quello  > che  nei  fine  delia  mia  viù  fono  per  dirui . Mi  per- 
(uado>  che  più  non  vi  vedere  in  queica  v>ca>  perche  elsendo  d’anni  i o j.  Ia_» . 
conditionc  della  natura  noftra  mortale  richiede , ch’io  partì  all’altra  vita^ . 
Commofsero  i lagrime  li  Monaci  le  parole  del  loro  Santo  Abbate  > & egli, 
comereparcirsedapaereforafciero,e  ricornarse alia  patria,  diceualoro: 
D 'eftdtam  non  debere  fubrepere , fed  tmquam  quotidie  morituroi , à fordidis  cogita- 
tiantbks  animam  cufiodire,  ^ omnem  renmlitionem  ad  fmSos  quqfqne  emnertere . 
Che  conueniua  fuggire  la  pigritia,e  la  negligenza,  e ftare  pronti  per  la  mor- 
te, come  fe  quel  giorno  ella  nauefse  i troncare  il  filo  della  noftra  vita  ; ^'ar- 
darli  anco  da’  bafli,e  vili  penficri,e  lolleuartì  all’imitacione  de'  Santi , cne  ci 
hanno  con  le  loro  vircuofe  operationì  lafdato  tant’abbondanza  di  efempi;., 
Raccomandò  poi  che  fi  guardafsero  dalla  pratica  de  gli  fcifmaticiidc  in  par> 
ticolare  de  gli  Ariani . Finito  il  fermone , volendo  ritornare  al  luogo  di  do- 
ue  era  venuto,procurauano  li  Monaci  di  ritenerlo,  ma  indarno,  perche  non 
fi  lafciò  perfuadere,temendo,che  con  il  corpo  fuo  non  fi  facefse  quello , che 
con  li  cadàueri  delle  perfone  nobili,e  de’  martiri  faceuano  gli  Egittiani,  mot 
enim  ^e^pt/pey2»diccSant’AtanafioncIcap.57.dclla  vita  del  Santo , nobi- 
Ukm,&prMÌpuèbeatorum  mxttyrum  corptra  linuamine  quidem  0bH(di4ere,&  fin- 
dium  funeri  folitum  non  negare , terra  verò  non  abfcondere , jed  fuper  leSdot  domi 
pofita  referuve . Hunc  hinorem  quiefeentibus  reddi  iaueterat*  confuetudinis  vani- 
tas  tradidit . Oe  hoc  ^ntonius f èpe , & Epifeopos  deprecatus  e/i,  vt  populot  Excle- 
fiqftica  coni  elisione  corrigerent , & Uicoi  viros,  ac  mulieres  rigidim  ìpfe  conuenit , 
dicens,  nec  Ucitum  hoc  ejfct  nec  Deo  placilum,  qttippe  cum  Tatriarcharum,  & Pro- 
phetarum  fepukhra , quxaJ  nos  vfque perdurane  hxc  fada  conuincerent . Domini- 
ci quoque  corporis  exemplum  oportere  intueri  iubebat,quod  in [epulcinro  pofitum,  la-, 
pide  vjque  ad  refurredtonis  dtem  tertium  claufum  fuerit . ^tque  hit  modis  vitium 
circadefundos  ^egypti,  etiamfi  fonda efienicorporatcoarguebatt  dkens  : Quid 
taaius,  aut  fandtus  carpare  potejl  efse  Dominico,quod  iuxta  confuetudinemgentimt 
uaerarnm  humo  couditum  effe  feimus  f*  Mctuens  ergo  confuetudinem  fufnradidam , 
ne  eodem  etiam  circa  fe  laberentur  errare , celeriter  valedicens  Monachls , qui  con- 
fluxerant,  ad  amkrnn  wtutis  habìtaculum  repedauit . Non  volle  fèrmarfi  San- 
t’Antonio, né  lafciarfi  muoiiere  dalle  ifianze  che  gliene  faceuano  li  Monaci, 
temendo,  che  con  il  fuo  corpo  morto  non  fi  faccfsc  quello,  che  erano  foliti 
di  fare  gli  Egittiani , li  quali  non  reppelliuano  li  defonti , mafiìme  fe  erano 
perfone  fcgnalate  per  nobiltd,  q per  altro,  come  nè  anco  li  corpi  de  i Santi 
martiri ,ma  li  conferuauano  imbaifamati,e  li  teneuano  in  cafa  inuolti  in  vti^ 
lenzuolo,  & d giacere  fopra  d’vn  letro , il  qual  cofnime  era  antico  di  quella 
natione,e  ne  fdmencione  Luciano  de  lu^u,mcncre  dice:  Muria  condn^egy- 
ptius  . 4tquc  hic  quidem^rem  à me  vifam  narro)defucatum  cadauer  conuiuam,& 
tompotoremadbibet . Sogliono , dice,  gli  Egitti;  con  la  conditura  d'aromati 
difseccare  li  cadaucTÌ,de’morri,&  anco  taluolca  vogliono  mentre  mangiano 
hauerli  à tauola  fcco,dcl  qual  coftume  io  fono  rcrcimonio  di  vifta.  Cosi  dice 
Luciano , che  vilse  circa  l’anno  di  Chrifio  1 12. , mentre  era  Imperatore  di 
Roma'Antonino  il  Filofofo,onde  non  è n)arauiglia,che  tal  coftume  cuteauia 
dura(sealtempodiS.Anconioncir£gicto.  Molto  bene  S.  Gio.  Damafce- 
no  fpiegò  la  mente  di  Sant’Antonio,  c'  di  Sant’Atanaiio,  quando  ncll’oratio- 
nc  prima  de  imaginibusdilsc  : Scmus.Sandkm  oilbmafium  Sanderum  reli- 
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qmas^nm  in  wnis  ctÀlocandas»  fed  hwni  condenias  eo  confilh  cenjuifte  > tu  abfw' 
éntn  ^egyftiontmmorem  abrógaret,  qui  mortuos  fues  non  fub  terra  condebatn  > fed 
in  leRults,  & fcymj}odiiscollocabant . & il  Card.  Baronio  all’anno  di  Chrifto 
3 58.icriuecou:  Ob  quamettameaufam  ^ntonius  ( nefcilicetaqualis  Smfìii  in- 
terrii hmorftbi  imperttretur)  antiquum  Uhm  in  ^egypto  morem  inohtum , & ad 
Chriflianoi^opagatum,  deteftatui  efi  > quo  ebarorum  corpora  aequaquam  fepkUurx 
traderentur,  fed  poilinSiorum  arte  delibufat  ita  arida  reddebautur , vt  abfque  corrur 
ptme  integra  feruarent»r,quaftc  reddita  qur^t  anca  ab  ^egyptifs,vt  auiior  ejì  ^u- 
gujlinuf  Gaboaras  dicebantur . Id  > inquam  > adeo  difplicmt  Antonio  > irt  nec fan- 
(iarum  cadauetibusid  officq  exhibendtm  effe  daeret;  cum  exemplo  corporis  Chriflù 
Snn£lorum  quoque  corpora  effem  recondeada  fepulcro , quod  prafltre  Ecclejia  Cat- 
tbolicaconfueuitt  vtBeatorumcadauera/epukriiclauderett  fed  honorifìcentiffitms 
tamen,  riempe  Sacris  ^Itaribm . T urto  quefto  dice  il  Baronio . Dalie  cofe  dev 
Yc  fì  caua  che  non  pretefe  S.  Antonio  d'impedire  il  colto  religiofo  delle  reii- 

3uie  de'Santi)  ma  quei  profano  > dd  quale  habbiamo  detto  > che  tuctauia^ 
uraua  nel  Egitto  > anco  fra  Chriftiani»  e che  il  Santo  Abbate  voleva  che  li 
corpi  de’ Santi  Martiri  H feppellilscroi  ma  con  honorata  repolturaicome  fi 
la  Chicfa«  che  li  ripone  lotto  gli  altari . 

XXXIII..  . 

Stando  già  S.  Antonio  airellrcmo  di  fua  vira  > volle  difporre  delle  fucj 
poucre  vclh,e  difse à’  Monaci  circolanti . yeflimeatorummeorm  fit  ifbt 
diuijio:  Melotem  & pallium  tritum,  cui  fuperiaceo  ^dtbanafto  Epifeopo  date  i qnod 
tnihinouum  ipfe  detiderat.  Serapion Epifetaus  aliam accipiat  melotem.  Voi  ri- 
iicinum'  habetote  vefiimentum,  & valete  vijcera  mea,  ,Autonius  enim  rrù^at , & 
iam  non  eritin  prof  enti  jeculo  vobifeum , Le  mie  vcAimenta  lì  diligano  nei  fe- 
guentc  modo . 1^  melote  &il  pallio  vecchio fopra del  quale ftò  à giacere» 
fìdianoad  Atanafio»  dal  quale  già  mi  furono  date  nuoue.  L'altramcloté 
Zia  del  Vefeouo  Scrapione . Voi  ritenetetli  il  mio  cilicio»  ò vifeere  mie.  Ao- 
conio  fé  nevi»  e non  farà  più  con  voi  nel  prefente  fccolo.  Poco  dopo  di 
quelle  parole  ilefc  li  piedi»  e baciato  da’  Tuoi  difcepoli  le  ne  morì  con  l’ani- 
mo allegro»  e compolìo  » e la  fua  faccia  riruafe  con  vn  fembiante  tanto  gio- 
condo» e lieto»  che  ben  lì  potata  credere  che  li  Santi  Angioli  fòfsero  venuti 
per  portare  quell’anima  in  Ciclo.  Soggiunge  poi  S.Atanafìofcrictorc  della 
Vita  che  Ifimauad’ersere  come  da  vn  gran  teforo  arrichito  per  quel  legato 
pio  che  a'  Tuo  benefìcio  haueua  fatto  tl  Santo  Abbate . Legatarmautem\An- 
tomj  benedici,  qui  tritim  pallium  cum  melate  imperio  eius  meruerat  acciper^  » 
xAotonium  in  ,Antonii  muneribus  au^leSiitur,  & tanquam  magna  hareditate  dita- 
tus  Utanter peryeftimentum  recordatur irruginem  San£litatis . Si  come  à S.  An- 
touio  fù  grata  la  velie  tefsuta  di  foglie  di  palme  che  hereditò  per  la  morte 
di  S.Paolo  primo  Eremita  » coli  ad  Acanalìofù  caro  quel  pallio  vecchio  > e 
'Wella  melote  > cioè  velie  di  pelle»  ch’era  propria  de* monaci  » tanto»  cho 
Jenz’efsa  non  foleuano  Bare  nè  di  giorno»  nè  di  notte  come  dice  Sozomeno 
nella  fua  Ecclelìallica  hiftoria  lib.).  cap.  i j.  Le  vefti  » c l’altre  cofe  de’  Santi 
ancorché  vili  s’hanno  per  molto  pretiofe  per  quella  qualità  d’hauere  fcruìto 
à perfone  tanto  à Dio  grate.  L’anno  del  Signore  43  5.  come  riferifee  il  Card . 
Baronio  San  Germano  Vefeouo  Antilìodorenre  venne  à Rauenna»  doue  fi 
cicreuauaValentiniano  Imperatore  ioficme  con  Placidia  AugufufuaMa- 
; Y 1 dre» 
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dre>  c fi)  accolto  con  fommo  honorc  quale  non  potè  fchiuarei  conie  de/ide* 
raua»  con  entrare  di  notte  nella  Città.  Mandò  Placidiaà  S.  Germano  vn 
qran  vafo  d'argento  pieno  di  delicati  cibi>&  il  Salito  vecchio  diftribuitili  fra* 
iuoi  miniftri, diede à’  poueri  l’argento,*  Se  e(so  fcambicuolmente  mandò  al- 
l’Imperatrice vn  picciolo  piatto  di  legno , e fopra  vi  pofe  vn  pane  d’orzo,  il 
che  con  quanu  allegrezza  ellariceucfse  non  fi  può  facilmente  fpiegareKO- 
rae  ne  anco  qiunto  grande  ftima  fàccfse  di  quel  piatto, che  fece  cuoprire  d’- 
oro, c Io  conleruò  per  rimedio  di  molti  mali . Àuuenne  poi  ch’egli  alquan- 
to dopo  s’amaiò,&  aggrauandofi  rinfcrmità  conobbe  che  s*auuicinaua  l’ho-' 
>ra  del  fuo  paffaggio  onde  pregò rimpcratrice , ch’era  andata  à vifitarlo , c 
gli  chiefe  per  grada,  che  il  fuo  corpo,  quando  fofle  morto,  fi  doueife  porta- 
re alla  Tua  Chiefa  Antifiodorenfc . Dopo  ch’egli  fii  fpirato , fi  dtuife  i’here- 
dità  di  quelle  cofe  ch’egli  hauueua  lafciatc,  le  quali  erano  poche  ma  pregia- 
te molto  , e defideratè  per  diuotione.  La cafletta  delle  reliquie,  ch’egli 
hebbe  per  coftumc  di  portare  feco,  fi  prefe  Placidia  Augufta,  e l’altre  veui 
diuifero  come  reliquie  fra  di  fc  li  Vcfcoui . S.  Pietro  Gnfologo  Vefcouodi 
Raiicnna  prefe  la  cuculia,  con  il  cilitio  intcriore, & altri  altre  cofe , & cifen- 
dofi  acconciato  il  corpo  con  odori,rimperatricc  Io  vefti.e  finalmente  com’- 
egli haueua  richiedo, fù  con  grand’honorc  portato  in  Antifiodoro,  facendo 
la  fpefa  Valenuniano  Auguito . 

XXXIV. 

SCRIVE  S.GiroIamonelcap.j.  della  vita  di  S.Hilarionc  che  il  demonio 
graucmeotcinfeftaua  nel  principio  della  fua  conuerfionc  quello  Santo 

g'ouanetto,xhe  nel  la  fua  più  frcica  età  s’era  eletto  la  vita  Eremitica . Ma  il 
ruente  foldato  di  Chrifio  fi  difèndeua  da  quelle  tentationi  combattendo 
contro  gl’immondi  penficri  che  gli  rapprcfeiitaua  il  maligno  fpirito.c  calti- 
gando  con  penitenze  corporali  u fuo  corpo  innocente , dicendo  à fc  ftefib  : 
£50  te  afelle  faciam  vt  non  calcitres  » nec  te  hard eo  alam,  fedpaleis  : fame  te  confi- 
ciam,  & fitti  grani  oneralo  ponderai  per  ttfius  indagalo  & frigorai  vt  cibum  patita, 
quam  lafciuiam  cogites . Io  fatò  di  maniera,  afihello,  che  tu  non  tiri  calci, non 
ti  pafeerò  d’orzo,  ò di  biada,  ma  di  paglia  folamente:  farò  che  ni  fciita  la_, 
lime , c la  fece  » il  grane  pefo  del  quale  ti  caricherò , & il  freddo  & il  caldo 
delle  (lagioni,  onde  più  tofio  defideriil  cibo  per  lo  ftentarti , che  li  piaceri 
del  corpo  per  dilettarti.  Diccua  S.  Paolo  fcriuendo  à’ Corinti}  nel  capo  pi 
della  prima  fua  Epillola  : Cafligo  corpus  meumt  & inferuitutemredigOi  ni  forti 
cum  alijs  prttdicauerim  ipfe  reprobus  efficiar . Io  cafiigo  il  mio  corpo , e l’affli- 
, go  con  penitenze  acciochc  il  fenlo  ferua,(tia  foggetto  alla  ragione , e non  fi 
ribelli,  c quello  fò  per  mettere  in  lìcuro  la  mia  fàIute,accioche  forfè  non  m’- 
auiienilfe,  che  predicando  à gli  alrri,io  poi  fofii  reprouato  nell’efiremo  giti- 
dicio . Se  l’Apollolo,  ch’era  pieno  dello  Spirito  di  Dio,  & era  flato  rapito, 
c foileuato  infino  al  terzo  Cielo  > trattaua  in  quello  modo  la  fua  carne , che 
doucrannofar  quelli  c'hanno  manco  capitale  di  virtù , c caparra  minore  d’- 
ellere  del  numero  de  gli  eletti,  e notili  che  quella  parola , Cafligo , hà  nella.., 
lingua  originale  greca  nella  quale  èfcrittaquell’EpilloU  anco  maggioro 
forza  di  lignificare  la  qualità  del  cafligo,  perche  fi  può  voltare , liuidàm  red- 
■ do  » lo  rendo  liuido,  facendochc  rellino  in  lui  imprclle  le  vclligìa , c li  fegni 
del  rigorofo  mio  trattamento . Qitaid proprii,  dice  Galliano  lib.5.  de  iullic. 
renane,  al  iìpiiS>ac.contincnti4ÌaldreSi  &eorpor<ileieiumutn,taqueaffiiliior 
; 1 " nem 
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ntw  csrnis  pertinet , perhanc  fe  pugiiem  quetnim  fìrenuum  fux  camis  efie  deferì- 
berti,  rtec  in  vanum  aduerfus  etm  tSm  continenti^  exermjfe  defignìmstjed  trium- 
phim  pugna  mortificatione  fui  corporis  acqu^uifse , qm  verberìmi!  continentia  cà- 
fii^atOt&cefléus  ieiuniorum  elijb,  viBori fpir  'uui  immortditatiscoronm , &"  m- 
corruptionii  contulit  palmam . Frate  Vmberto  Santo»  e fauio  generale  quinto 
deU’ordine  de*  Predicatori,dicccommcntando  ilca.4p.  della  regolaisan- 
t’AgoIHno»  che  quei  rcligiofi  che  fono  impiegati  in  miniileri;  fatkofì,  8e  af- 
flittiui  del  corpo  dcuono  andare  con  la  mifura  della  difcrctuonc  alquanto 
più  ritenuti  nelle  pcn  itenze  » acciochc  il  giumento  del  corpo  pofsa  reggete 
al  carico»  che  gli  s’impone  » & accioche  douendo  feruire  allo  fpirito  non  ci 
ponga  in  necelfità  d’efeere  efso  feruitOi&  accarezzato,  per  ragione  di  qual- 
che infermiti  c’haiicfse  contea  tta  ; anuerteperò  fauiamente  che  lanoftra 
carne  s’infinge»e  c’inganna»  c fi  come  fi  dice  che  faccia  la  volpe,  che  moftra 
d’ef^re  morta  per  far  preda  delle  galline  » onde  non  conuicne  credergli  fa- 
cilmente . Et  auiicrtafi  che  fe  bene  S.  Hilarione  » c molt’altri  cafiigauanoil 
corpo  per  amore  della  caftiti»ad  ogni  modo  feruono  le  penitenze  anco  per 
altri  fini,  come  notò  San  Paolino  in  qucII'EpiftoIa  ad  CeJantiam,  ch’c  attri- 
buita i San  Girolamo,mcntre  dice  : 1{pnenim buie  tantummoio {cioè  allaca- 
Hiti)fed  omnibus  omninò  virtutibus  abflinentia  opituLuur  ; ncque  magna  aut  tota 
t4pojl(di  gloria  eji  nonfomicari;  fed  boc  agit,  vt  caftigatione  corporis  erudiatur  ani- 
mus , quantoquenibil  ex  yoluptatibus  coucupifeit  » tanto  magis  poffit  de  virtutibus 


(ogitare . 


XXXV. 


INsvLTAtaluoltaildemonio»  e fi  burla  di  quelli»  che  con  la  mente  di-  Diftr«ti* 
firatta  fanno  oratione.  Cosìauuenne  vna  volta  i S.  Hilarione  al  quale  ni. 
mentre  orando  con  il  capo  (opra  la  terra  era  diftrutto  » faltò  il  demonio  co- 
me à cauallo  fopra  le  fpalle  » e come  fe  folTe  il  Santo  fiato  vn  pigro  giumen- 
to,che  non  voleifc  caminare  ò correre, Io  fpingcua,  c fiimolauà  forte  riden- 
do ad  affrettarfi,e  non  dormire,fe  voleua  guadagnarli  la  biada. Or<««r  femeU 
dice  San  Girolamo  nel  cap.4,della  vita  di  qucfto  Santo  » fixo  in  terram  capite* 
tb"  vt  natura  fert  homimm  » abduSa  ab  oratione  mens  nefeio  quid  aliud  cogìtabat  • 

Jnfiluit  dorfo  eiusfeftinus  agitator,  & latera  calcibus,  ceruicem flagello  verberans  ; 
£iaànquit,eia,curue,cur  dormitasi  cacbhmanfque  defuper,(i  dcfeciflet , an  hordeum 
"pellet  accipere fifcitabitur . SchcmifcciI  demonio  quelli , che  tepidamento 
orano  » c con  la  mence  diftratta , oucro  fenza  la  debita  riuerenza  à quella-* 
fommamaefiàauanti  la  quale  fi  (ono  prefentati  quando  fipofero  in  atto 
d’orare , Frate  Giordano  diSaffonia  nel  libro  » che  fcrilTe  delle  vite  de’  rcli- 
eiofi  del  fuo  ordine  nel  lib.z.cap.i  5.racconta  che  due  Frati  fedendo  fopra_* 
del  Ietto, e quali  dando  lopra  di  elio  à giacere  recitauano  il  matutino  » dcl- 
Forationc  de’  quali  fi  burlò  il  demonio  comparendo, e fpargendo  nella  fian- 
zavna  puzza  incoIerabile,c  dicendo:  A tale  oratione  conuicne  quella  forte 
d’inccnio . ,Adfuit  diabolus  cum fatare  ìiitolerabili,'dicens  : ^d  talem  orationem, 
tale  debetur incenfum , LadifirattionediS.  Hilarione  fu  fenza  dubbio  inuo- 
loncarìa»  per  la  naturale  incofianza  della  mente  nofira»  che  fenza  nofiro 
confenfo»  e fenza  che  ce  ne  auuediamo»ci  rapiicc  qua»  e là  rapprefencando- 
ci  varij  oggetti  per  all’hora  impertinenti . San  Bernardo  nel  lermonc  vige- 
fimo  terzo  fopra  la  Cantica  diltingue  m quattro  dalli  gl’impedimenti  che 
ci  turbano  l’orationc»e  la  quarta  è imaginmeerporearù  irruentia  pharuafmata, 
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3SXXVL 

Moriifici.  L L’auftcrird  con  U quale  SJ^ilarionc  tratttua  il  fuo  corpo.  fcrÌHc  San 

1 1 Girolarao  nel  cap.5 .della  ««ita  de!  Santo  fra Taltre cofcichc  il  Tacco  del 
quale  andana  vellico  non  volle  lauar  mai>  & aggiunge  che  foleua  dire  il  San> 
toiih'cra  cola  foucrchiailccrcarcnetcczza>epulitezza  nel  cilicio.  Saccum, 
quo  fcmel  fuerat  mdutus  numqujtn  lauansy  & fuperfluum  effe  dicens,  mundUias  itu. 
cilteio  quMrere . ’HS^  mutaun  aiteram  tunteam , tufi  cim  prier penitusfeifia  effet . 
■Qu^cllo  rigore  diS.Hilarionc  condanna  la  vanità,  e leggierczza  di  quei  rcli* 
gioii,  che  l’habito  loro  alterano,  e di  velie  propria  dTiuomo  penitente . lo 
rendono  notabile  àgli  occhi  di  chi  li  vede,  per  la  pretiolìtà  della  materia.ò 
per  la  curiofìcà  fecolarefca  della  fattura.e  del  lauoro . Nel  cap.9.8.  dell’EC' 
clelìalle  conliglia.  & aimifa  Salomone  che  lìano  le  nollre  velli  Icnipre  nette 
da  ogni  fordidezza  : Omni  tempore  fmt  ve/ìimenta  tua  candidate  dille  anco  Ti- 
bullo neil'Elegia  prima  del  libro  fecondo  : 

Ca/ia  piacene  J'upcrii,pura  cum  vefte  venite . 

Jit  manibuspuris /limite  fontisaquam . 

Ma  può  ben  compatirli  la  poucrta.e  femplicità  religiofa  con  la  nettezza, 
la  quale  anco  conuicuc  à quelli,  che  non  viuono  ne’  dclcrti.ne  fanno  vita  lo- 
litaria. come  faceua  S.Hilarione . ma  conuerlano  con  li  proflimi  da*  qualiU 
fordidezza  del  corpo . e delle  velli  li  renderebbe  alieni. 

XXXVII. 

Essendo  S.Hilarìoned’annidieciotto  vennero  li  ladri  di  notte  perri- 
trouareil  tugurio  nel  quale  egli  habicaua . fperando  di  poter  trouare;. 
alcuna  cofa  che  rubbare  li  potelfe.;  ouero  con  animo  d’atterrirlo.  parendo 
loro  ad  vn  certo  modo  di  riceuere  ingiuria.le  vn  giouanetto  di  coli  poca  età 
non  temefl'e  (Thabitare  quei  luoghi  > per  li  quali  clli  andauano  feorrendo . e 
Scendo  prede . Tuttalanotte  girarono . e non  poterono  mai  ritrouarc.. 
quei  pouero  tugurio . lifl'endo  poi  facto  giomo.&  hauendo  ritrouato  Hila- 
none,  gli  dilieroicome  per  burla . Quid  facerest  fi  latrones  ad  te  venirenti  Che 
£arelli  cu . fe  veniflcro  à trouarti  li  ladroni . che  habitano  in  quelli  contor- 
ni? Rifpofe  Hilarione:  Chi  c pouero.e  nudo.e  lenza  robba.come  fon’io.  non 
hà  paura  de’  ladri.  T<[udus  latrones  non  timet . Replicarono  dii  : è vero,  ma  ti 
potrebbono  togliere  la  vita.  Cerrè,<»M»r.  occidi  potes . Poflb  dille  il  Santo.ma 
con  tutto  CIÒ  non  temo . perclK  non  ilUmo  la  mia  vita . e fono  quando  cip 
auuenille.  apparecchiato  di  morire.  'Poffum,poffim,&  ideo  latrones  non  timea> 
ifuumoriparatus  fum,  Bendiceua  il  Santo  perche  conforme  alveffopro* 
uerbiale  : 

Cantabit  vacuus  coram  latrane  viator 

£ chi  non  hà  ailètto.  Se  attaccamento  alle  cole  di  quella  vita . è anco  appa- 
recchiato à morire  quandoxrhe  lìa . Conttntpfu  mon,qui  non  concupifeit  > di  fle 
Seneca  in  Oedipo . Vdite  le  n^ollcd’Hiìarione  da’ ladroni,  ammirarono 
la  di  lui  co(lanza.e  fede,  confellarono.  ch’erano  la  notte  andati  girando  in., 
damo  per  ritrouarlo  > e promifero  di  volere  à miglior  maniera  di  viuerc  ri- 
durli - ^dmirati  conjlantiam  eius,  & fidem . confeffifuntnoSis  errorem . cateatos- 
que  oculos . cme^orerpdemceps  vitampollicenus.  San  Girolamo  cap.7.  della 
vita  del  Santo. 
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XXXVIII. 

IN  voa  Villa  d’Egitto  detta  Facidia>era  vna  donna  ciecaK:h*erano  gid  dte« 
ci  anni  c’haueuaperduto  il  lume  de  gli  occhi , e deiìderoia  di  ricuperare 
la  Vi(ia>  haueua  coniumato  tutt’ii  Tuo  hauere  in  medici^  medicine  Fu  code! 
prefcntata  d Santo  Hilarione.  il  quale  gli  dilFe  : Si  quét  in  medicos  pndidifli,  de- 
dijjfs  pauperibus , curaffet  te  lefus  rena  medicm . Se  quello  > che  hai  fenza  prò 
fitto  confumato  ne’  mediciie  ne*  loro  rimedi)  naturali>tu  haucifi  dato  àjpo* 
ueri>  t’haucrebbe  guarita  il  vero  medico  dell’anime>c  de’  corpi  Chrifto  Gie- 
sù . Piangeua  la  donna>e  pregaua  il  Santo»  c*haue{re  pietd  della  Tua  mìferia  • 
& egli  toccandogli  gli  occhi  con  lo  fputo  ad  imitationedi  Chrifto  > gli  refti' 
tuì  la  lanird . San  Girolamo  cap.  i o.  deUa  vita  del  Santo . Aliai  comunemente  fi' 
pecca  da  gli  huomini  in  quefto  particolare  di  cercare  la  fanied  con  rimedi) 
naturali  prima  di  ricorrere  d DiOiChe  è 9 vero  medico  > come  diceua  S.Hila< 
rione  . Fanno  come  il  Rèdi  Giuda  detto  Afa»  il  quale  elfendo  grandemente 
trauagliato  dalla  podagra>  confidò  pid  nell’arte  de’  medici>che  nel  Signore» 
come  fi  dice  nei  lib.  i.  de’  Paralipomeni  al  cap.i  6.  i ».  ^egrotauit  ^fa  dolore^ 
pedum  vthementijjimo,  & necin infirmitate fua quafìuit  Daminum  » (ed  maghine 
medieorum  arte  confifut  efl , che  però  non  rifanò  > e fé  ne  morì . Et  il  medefi* 
mo  forfè  anuenne  d Quella  donna  della  quale  fi  dice  nel  c.S.di  San  Luca  > che 
erat  injluxH  fangumis  io  annh  dttodeàmfqtM  in  medicos  erogamat  otmem  fubjiatt- 
tim  juam,  nec  ab  rUo  potuit  curari , 

XXXIX. 

Ha  V E V A S.Hilarione  liberato  vn  fiero  indemoniatoi  il  duale  fentendo* 
fi  libero  dall’infeftatione  de’ fpiriti  maligni}  venne  con  ha  moglicte  figli 
al  Monafterio»  nel  quale  il  Santo  habiraua , onerendogli  certi  doni  > che  per 
gratitudine  del  beneficio  riceunto  haueua  recato  feco . Non  voile  accettare 
il  Santo  cofa  alcuna>  ne  anco  per  darla  d’  ponerì>  dicendo  > che  quelli  da  lui 
erano  meglio  conofeiuti»  ondepoteua  ellcre  piti  atto  d diftriboirli  d’ bifO' 
gnofi . IoKÌiceua>hò  lafciato  quello,  che  gid  po(1edeuo>non  voglio  bora  pi* 
gliareraflimto  di  manesgiarcjcdiftribui  re  l’altrui.  E Tappi  ch’io  fò  cosi,  e 
per  rifpetto  mio.  c per  ben  tuo  » conciofiachc  (e  io  accetterò  guefti  doni  of* 
fenderò  Dio  > e cu  di  nuouo  dalla  legione  de*  demoni)  farai  inieftaco . daHa_> 
quale  Tei  rimafto  libero . Non  (ài  tu  quello,  che  acme  nnedGieai»&d  Simon 
Mago,  ilprimodef  quali  perle  grane  celefti  volle  pigliare  pagamento.e 
l’altro  s’offerfe  d darlo  ? "ìlon  legifti  quid  Giezi>quid  Simm  pjfji  fmtt  quorum  al- 


qui  ^vrbes  artdjulas,  & nòfli  pauperes.  £n,  qui  mea  reliquitcur  aliena  appetam  i 
Multis nomen pauperum  occafto auarkia  eft, nifericordia  artemnya  habet  * T^emo 
melius erogai ,quam qui ftbinibilrefauit,  Sìuodfacio,prome,&protefacio.  Si 
emm  hoc  acce^Oy  & ego  offendam  Deum,&  ad  te  lepo  reuertetur . Coli  raccon* 
ta  San  Girolamo  nella  vira  del  Santo  al  c.  i j.  Volle  S.Hilarione  efattamente 
otferuarc  il  precetto.chc  Chrifto  diede  d’ Tuoi  dilcepqli.Match.  to.  dicendo; 
Gratis  accepi^s,  gratk  date . Sopra  delle  quali  parole  dice  San  Girolamo,  che 
dona  fpiritnaba,  p merces  media  fttyViliatafmt  tadiumitur  auaritin  condemnatio, 
fratà  auepiftistgratis  date . E^abfqne^tm hot  vobis  tridui > & voi  ftne pretio 

Y 4.  d<ae. 


ter  accepit  preàum  alter  cbtuluàw!  rt  venderei  gratiam  Spiritus  San8i>hic  vt  mer~ 
caretur  s*  Cumque  Orlon  (così  chiamauafì  coflui  che  da  demoni)  era  liberato  ) 
flens  diceret;  Uccipe^  da  pauperibus.  Rèfpondit  : Tu  meliustuaMes  dijlnbuere» 


LimoCoa. 


Limoliaa  i 
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date  » ne  Euangelij  ^atia  corrimpatur . Il  pigliar  prezzo  tempora  le  per  le  cofc 
fpirituali  è vn’auuilirle*  & indegnamente  trattarle  ; oltre  che  il  framcfcoIa_« 
j l’afiètto difordinatodell’auaritia > e l’ingordigìadel guadagno.  Beii dìceoà 

San  Pietro  i Simone  Mago»  Ad.8.  "Pecunia  tua  tecum  ftt  in  perditionem  > ^«o- 
tùam  donum  Dei  exiJUmafii  pecuniapc^tderi.  Et  Ifaia  al  cap.  5 j .diceua  : F ernie t 
emite  abfyueargento>&  ahfque  vita  conmutatione,  &c.La  diltributione  poi  del- 
le limofine,  fe  bene  in  fcc  opera  pia,porta  però  feco  molta  diftrattione  è 
difturbo  i’  religiofi  » c rincaricarfi  di  limili  cure  partecipa  di  qucgl’incom- 
modi  che  voleua  San  Paolo  fi  rchiuaflero , quando  fcriuendo  i Timoteo  nel- 
la feconda  Epifiola  al  cap-i»^.  diceua  : HemomUitans  Dea  implicat  fe  negotijs 
feculartbus,  EqucUa  parola,  come  dice  il  Tefio  Greco,  implicaturt 

lignifica,  che  molte  cure  s’addqflano , & in  molti  intrichi , e difficoltà , che 
non  vorrebbono  , reftano  inuiluppati  quelli  che  pigliano  tali  afsunci  di  ffi- 
Aribuire  le  limofine.  Enonvogliolafciardidireà  quello  propofito  quel- 
lo, che  fauia,  e rancamente  ricordaua  il  P.MaeliroGiouanni  d’Auila  à*  con- 
i'efsori.  che  non  delseco  fiicilmente  limofina  à donne  fuc  penitenti , del  qual 
cunfiglio  allegaua  tre  ragioni . La  prima  era  l’impottunità , e difiurbo,  che 
rccherebbono  loro  le  molte,  che  per  folleuamento  delle  rucnecefficàchìe- 
dcrebbono  limofina . Lafeconda,  che  per  accidente  potrebbe  con  quella 
carità  cagiooarfi  vn  maPeirctto,ch’eiieno  per  ottenere  più  facilmente  l’aiu- 
to della  limofina  fi  fingefsero  d’elsere  più  virtuofe  di  quello , che  erano , ò 
diffimulafsero  li  peccaci  Tuoi , e li  cacefseroicon  pregiudicio  di  quella  veri-, 
tà>fincerità,e  fchiectezza,che  fi  richiede  nelle  confellloni  Sacramentali . La 
terza,  perche  l'hauere  quella  perfona  così'obbligata  con  le  limoline, può  al- 
. > ~ l’iftefso  confclkire  cagionare  qualche  pericolofa  tencactone  . S.  Hiiarione 
nelle  parole  di  fopra  addotte  accenna  vn’altra  caufadeirafcenerfi  dalla  di- 
itributione delle  limofine  che  fi  fanno  con  il  danaro  d’altri, mentre  dice  che 
multis  occafio  oMaritice  ejì , il  che  fi  può  confermare  con  l’efempio  di  Giuda , 
ch’era  buono,quando  fù  da  Chrifeo  ammefso  nel  Collegio  Apollolico , ma 
poi  à poco  à poco,  nemorepentè  fitpeffimus,  venne  à quella  gran  maluagicà  di 
tradire,per  ingordigia  di  poco  danaro,  il  fuo  Maeftro,  e Signore.  Non  co- 
minciòegli  con  peccati  grani , ma  con  colpe  leggieri , perche  hauendogli 
Chri  fto  pofta  nelle  mani  la  li  mofina , che  gli  era  data , accioche  ne  facefse 
parte  à’  poucri , e comperaCse  le  cofe  neceTsarie  per  il  Collegio  de  gli  Apo- 
{toli,non  contentandoli  egli  della  vita  pouera , & attinente  che  fi  faceua  da 
gli  altri,  cominciò  à comperare  cole  particolari  per  le,  e per  le  fue  comodi- 
tà di  vieto,  e vcfcito,e  cosi  andò  crefeen  do  la  cupidità , finche  lo  condufse  à 
rubbarc  dalla  limofina  quantità  notabile  per  fe  > onde  venne  à pigliare  au- 
uerfione  alla  dottrina , c vita  puridìma  di  Chrifto , che  con  refempio  con- 
dannaua le  fuc  colpe . Ecrefcendodavnaparte  qucftodifgufco,  cdall’al- 
tra  la  cupidità  di  piu  danaro, venne  all’empia,  e facrilega  rifolutioue  di  ven- 
derlo, come  lece , per  quei  trenta  danari . 

X L.  ■ • 

_ ■p  R A N o per  farli  nella  Città  di  Gaza  di  Paleftina  certi  giuochi , c fpetta- 
lioni  *'**  ct>li,&  vn  certo  per  nome  Italico,  huomo  Chriftian’o,douea  nel  T eatro 

con  li  fuoi  cauallLe  carrecu  correre  à competenza  d’vn  Pagano,  che  per  ri- 
.porcarc  la  vittoria, era  ricorfo  à’  malefici,  che  con  l’arti  loro  dannate  gli  lu- 
ueuaóo  promelso  cerco  aiuto  » dicendo>  c'hauecebbono  impeditoli  caualli 
. - . d’Ita-  ■ 
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d’italico  di  maniera  j che  non  folonon  hanercbbcro  potuto  preuenireli 
fuoi.maneanco  vguagliarli . Saputo  ciò  da  Italico  ricorfedS.Hilarione.  c 
lo  prcgòjche  in  quello  bilogno  vokflc  aiutarlo  > c difenderlo  daU’infdlatio- 
ne  del  demonio  > che  contro  di  lui  fi  preparaua . Parue  al  principio  al  San- 
to.chc  le  orationi  non  doueflcro  impiegarfi  in  cofa  tale  >&  ad  Italico  dilfej 
forridendo:  Perche  non  vendi  tu  più  tolto  cocefli  tuoicauaJli,cdaiil  prezzo 
à’poueriper  beneficio  dell’anima  tua?  Ineptumviftmefl  venerando  feni  itu 
hwiifcemodinugis  orationem  perdere . Cumque  fubrideret,  &dicereti  Curenimu 
tm  ìnagis  equortm  pretium  profalMe  anims,  tua  paitperibus  erogas  t*  Rifpofe  Itali- 
co) che  da  quella  publica  fontiqne  non  poteua  ritirarli)  nc  fcufarfi.eche  era 
sforzato  i farla>chc  però  à lui  ricorrcua . non  volendo  raccomandarfi  a ma- 
ghi ò llregoni,  come  faccua  il  fuo  auuerfario . Alle  preghiere  d’italico  s’ag- 
giunfero  anco  quelle  de’  Monaci , c la  confideratione,che  fc  li  Pagani  pote- 
uano  hauerc  vittoria  con  il  loro  carettiero  haucrebbono  infiiltato  à’  Chri- 
Hiani.  quali  che  gl’idoli  loro  di  Chrillo  folfero  più  potenti . Ciò  vdito , co- 
mandò il  Santo,  che  folle  recata  la  tazza  di  terra  cotta  > della  quale  fi  kruiua 
per  bere,l’empi  d’acqua,  c la  diede  ad  Italico, il  quale  di  quell’acqua afpcrfe 
la  llalla,licaua'li,la  carretta, & il  luogo  delle  moflc,  pieno  di  fiducia  di  buon 
fucccllO)  Grande  Irà  tanto  era  nel  popolo  l’cfpctcatione  di  quello, c’haucf- 
fead  efsere , echi  con  l’affetto à quella  parte , chi  a!l’oppollas’inclinau3_) . 
Quando  fiì  giunto  il  tempo  del  correre,!!  diede  il  fcgno.e  li  caualli  d’italico 
parue  che  volaffero , c quelli  dell’oppollo  carettiero  rellarono  dalcorfo 
impediti,  e s’alzò  vn  lieto  grido  di  quella  parte  del  popolo  fedele  che  fauori- 
ua  Italico,  dicendo;  .\Jarnas  viRus  d Chrijh  e)!.  Marna  è vinto  da  Chrifto . Era 
Marna  l’Idolo  principale  rapprefcntanteGioue,chc  li  Gentili  di  Gaza  ado- 
rauano,li  quali  vedendo, che  la  loro  parte,c  fattione  rdlaua  vinta,  & in  ver- 
gogna, commolli  contro S.Hilarione  lo  chiamauano  malefico , c gli  machi- 
hauanolamorte.  Cosi  quell’hilloria  è riferita  da  San  Girolamo  nella  vita 
di  S.Hilarione  al  cap.  1 5.ÌI  quale  aItroue,cioè  nc!i’Epill.7.ad  L«tam,tii  men-, 
none  di  quell’idolo  detto  Marna,  dicendo  : Manus  luget  tnclufus,  CT  euerfio-. 
nsm  templi  iugiterpertimcfcn . E fopt’il  cap.7.d’Ifai*idicc  : Serapmm  Mexan- 
drix>&  Martìxtemplum  Ca'gt  in  Ecclefns  Domini  furrexerunt . Potrebbono  gli 
hereticùchc  fi  burlano  delie  bencdittioni della  Chiefa,  da  quello  latto, c*- 
habbiamo  raccontato,  riconolccrc  il  loro  errore . Stimano  elfi  che  le  ceri- 
monie che  vfa  la  Chicfa  non  fiano  d'elHcacia  alcuna , e più  fiducia  ripongo-» 
no  negrincantefiini , e tjc’  caratteri  pon  intefi , che  iono  ntrouamento  del 
demonio,  che  nelle  parole  Sante , c benedittioni  Sacerdotali . 

3^  L I ; 

VN  gionanc  Ufeiuo  nella  medefinu  Citti  di  Gaza  amaua  vna  donzell  a- , 
eper  ottenere  il  fuofcelcratointentoricorfc  ad  vnMago,  dal  quale 
ottenne  ma  certa  iaminadi  rame , nella  quale  erano  certe  figure  delincate, 
e la  ripofe  doue  gli hautua  ordinato  l’incantatore.Fecc,  coli  pcrmettcndor 
lo  Dio,  l'effetto  pretefo  l’incanto , c la  donzella  coma  furiola  faceua  cofeJ 
ffrancitrarportata  dalla  palfione  d’amore  di  quel  giouane . i/fico,dice  S.Gv* 
rolamo,  incanire  virgo,  & amìRu  ctpitu  abieRj,  rotare  crinem , ^ridere  dentibu^ 
inclamare  nomen  aduefeentis  magnitudo  qmppe  amorisfe  infurorem  verterat . Fp 
condotta  quella  fanciulla  i S.HÌitarione,&  il  demonio,  che  i queffa  mifen^- 
bile  era  entrato  in  corpo , diceua  d’clàer<daila  YiQlenz^.dclllncanto  lla^p 
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sforzato  ad  vbbidireat  M^o>  edìceuadSanHiìarionecheglicotnandaua 
che  lafciafsc  libera  la  fimciulla  : Exire  me  togit , & ligatm  ftétèr  Umen  Ucio^  Ù' 
Iminateneor.  l^exe<hnifiniead<defcmt  qm  detmet,  dimiferit . Tu  mi  co»; 
mandi  ch'io  efea  > ma  fono  con  qnella  lamina  incauta»  che  foi  focw  la  fo« 
glia  della  pona  nafeofta»  qui  icgato>e  non  fono  per  vfeire  > fe  il  sioaane>ad 
iftanza  del  quale  è fìicto  rincantomon  mi  di  licenza . Rifpofe  allTiora  il  Saa- 
to:Gran  valore  per  certo  è cotcfto  tuoiC  gran  fortczza>cne  puoi  con  va  filot , 
e con  vna  piaftra  di  rame  efsrr  legaco.Ma  dimmi>come  fei  fiato  aniicod'en* 
trare  in  quefta  fanciulla  i Dio  confccrata?  Tuiufenex  : Grmdis,!Òtyfortitudo 
tmtquilKk)&  IxmimfbriSiistentns.Dicmr  mfmesingrtdi  pneiLm  /)e/?Rifpo-' 
fe  il  dcmoniotf'tferuarm  iUà  virginem.  Per  conièruarla  Verpne . T u,fcclera-  ; 
to>che  fei  nemico  della  puriti>e  della  cafettsi  haueui  quefco'zelo  della  vergi» 
nità  di  quefea  fanciulla  ? Come'vuoi  che  (i  credam  quefte  ti»  menzogne  /E 
perche  nò  fei  tu  pid  tofto  entrato  in  chi  ti  mandaua  i far  quefei  mali  wetti?> 
Tiiiinqmtpfariures {^editor cafUtatisì  Curmnpotmmeum,quitemittebit  t es 
ingreffus  i Rirpofe  il  demonio  : Vt  quid  itarxrem  meum  qm  hé/ebstt  cdUgvtu 
mum  amerii  dxmmem . Perche  doucuo  io  entrare  in  quel  gitmane  > che  era 
gii  polTcduto  dal  mio  compagno>  da!  demonio  che  iUmola  alPamore  csa:- 
naie . PaiTate  quefee  ptopofce>  e rifpofte»  cacciò  il  Santo  lo  fpinto  dalla  fan- 
ciulla 1 e non  volle  che  H mecrede  mano  i Icuare  lalammadirame  > & il  filo 
per  disfare  ilmale(ìcio>  come  li  poteua  lecitamente}  e ciò  ifineche  live* 
delTe  che  ad  onta  dei  demonio  reteando  intiere  le  fue  machinutoni  > conue* 
ninachecedeire  la  podeftd  infernale  alla  virtddiChrifco.  Liberata  che  iti 
la  fanciulla  dal  demonio  la  riprefe  il  Santo  delle  cofe  che  hitcc  haueua  onde 
Io  fpirito  haueua  hauuto  potere  d’entrargli  addolio . Reditam  fmitati  moie* 

EvirgiHem,quodfeàfiettalia,per^ineamdémonmtrarepomijlet.  Qua- 
sero  quefre  cofe  l'accenna  Girolamo  nel  principio  del  cap.i  6.  del- 

la vita  del  SantOi  dicendo  che  • Gagenfìs  empmivirginem  Dtivicóms  ittuenis 
deceribaty  qui  eum  frequentef  tadu*  ioem  nuttbus fièulis , & cMtrii  bmufmdi  qit<t 
feient  monturévtr^nitMheW:  priac^a  nibil  profeciffet  > dcc<  Vn  iìm^  elempio 
racconta  S. Gregorio  nefiib.i.de*  duUogi  > al  cap.4.  e noi  l’habbiamoanco 
riterno  nella  prima  parte  di  qaeft’hiTtoru  Mifcellanea  al  $.z  1 1.  la  vitiofa.» 
Hcenza  di  parlare  > toccare  > fcherzare  > e colè  limili  fono  prollima  difpoli* 
tìonc  al  peccato  confumato.  Diceua  S.Gregorìo  Nazianzeao  in  vn  Tuo  ver* 
fo  onorale  : fh/tfr,  S-féeiU}  . 

Dkere,  audire,  &f<tcere>  exigm  di^mt  meruMh , 

XLII. 


FV*  dallTnfiperatorc  Coftanzo  mandato  à S,  Hilarionc  va  fuo  cortiggiar 
no>che  da  vn  maligno  fpirito  era  trauagfiato  acciochelolibcrallc.  In- 
tCrrocato  il  demonio  ròme  in  quel  corpo  folfe  entrato  rifpofe  io  varie  lin- 
gue dairiftcffo  ofldlo  non  intefe . Horsùt  dille  S.  Hilarionc  » non  impesta-» 
moltb  il  fapere  cornetto  ti  lia  di  qucft'huomo  impoflcllato»  quello  in  cho 
^mo  > e cheticomando  innomedi  GiesUChrilto»è>chetun’efca>clo 
ttfei  libefoil^  curo  qudtnodo  iutrauerity  (ed  w extas  in  nomine  Domini  mftri  /e? 
fé  Ctt^Ri  impm , Non  potè  il  demonio  refifterc  A quefto  precetto  del  Saitr 
^ tncohtànente  lì  parti}  Qtiande^'quello  »che  prkna  etarpirìato  fenti 
Ifoefot  offetlci  e voile fbiiMt  ni  Santo  dieci  libre  d’oro»  ma  il  Satwo 

Abbate 
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Abbdte  diede  i lui  vn  pane  d’orzo»  dicendo»  che  quelli  che  di  tal  dbo  etano 
concenti»  non  faceuaao^iù  conto  dell'oro  » che  de!  fango . Cimane  twiitm 
^et  fimplicitate  ruftica  decem  attei  léras  offercns , honieaceum  ab  eo  panem  acee- 
pitt  aHdiens,quòd  qui  tali  cibo  alerentur,aitrmn  no  luto  ducerent . CofiS.  Giro- 
lamo  ferine  nella  vita  del  Santo  alcap.17.  H faraofo  nelJ’biftoria  Romana 
Manio  Curio  Capitano  de’  Romani  al  quale  eilèndo  venuti  ali  AmbaÀtia- 
dori  de’  Sanniti  & offerendogli  buona  quantità  d’oro  » lo  rifiutò  dipendo  ; 

Inibii  opus  efi  auro,  talcm  cmam  cananti,  la  cena  era  d’alcunc  rape  ch'egli  all’- 
hora  ftauacuocendo . 

XLIIL 

NO  N folo  gl'htiomini»  ma  taluoka  anco  le  beftte  hragioncuoli  fono'ki-  rv 
-feftateda  demoni;.  Tale  era  vn  grande  Camelo  Battriano  ebeà  p<- 
nadatrenc’huomini»  unto  era  feroce  » poteuaefferc  tenuto.  Horquefso  ^ 
fu  condotto  a S.  Hilacionc»  e quando  fdalla  prefenzadi  lui  » fece  atto  di  vol- 
gergli ciseraddofso»  e caipeicario»  ma  il  Santo  ftefe  la  roano»  edifse:  TUsn 
me  terra  duAoie  tanta  mole  corporeamm  & m vulpecula,  & in  camelo  vnus  atque 

idetnes.  Non  ti  temo»  demonio»  ancorché  tu  venga  con  quella  beftia  tanto 

grande:  io  sò  che  femprc  fei  il  medelìmo  ò Ha  tu  in  vn  camelotò  in  vna  pip- 
ciola  volpetta  . Coli  difle  il  Santo  intrepido  » e coftante , & il  camclo  che 
con  gran  furia  venipa  » quando  fùbeo  vicino  ad  Hilarione»  cadde  in  terrai 
proltefo.conraarauigliadc’circoftanti,  & il  demonio  fé  ne  fuggì.  (^11^. 
queft*occalìonediceua  il  Santo  à quelli. ch’erano  futi  prefenti»  &fiaueuano 
veduta  qucftamarauiglia»  che  il  demonio  entra  anco  ne’ corpi  delie  befrie 
per  dan^iare  gli  huominì»che  le  polseggono  i e daua  refempio  diGioh^ 
gli  armenti»e  greggi  del  quale  vccife  il  demonio;  &aggiungeua  che  non  do- 
ueuamomarauigliarchfcChrifto  Signor  noftro  com’habbiamo  nelcap.8.. 
di  S.Luca»  e nel  5.  di  S.  Marco  » diede  licenza  à quella  legione  de*  fpiriti  d’- 
entrare in  due  mila  porci  » perche  dò  fece  » acdochc  con  la  ftrage  di  tanti 
animali  tutti  intcndelsero  quanto  gran  numero  di  demoni;  folse  in  quell’- 
energumeno. 'Heemouere  quamquam  debere  t quòd  Domini  lujjione  duo  mllìa 
porcorumàdamonibus  interfeaafuat,  fi  quidem,  eot  qui  viderantatou  potute  afiter 
credere  exiffe  de  bomine  tantam  dsmonum  muUitudinem,  nifigrandfs porcarumm- 
merus,  & qtu^t  d multis  aSus  par  iter  emuiffet . 

X LI  V. 

Mentre  andauaS.Hilarìone>viiItando  limonafterij»  (egli faceuano 

incontroii  Saracini  idolatri  con  le  mogli»  e figli»  e dicciuno»  Airecfi»  Veoeratla 
che  nella  lingua  Siriaca  lignifica  Beaedic  » BeneditteciiPadtc»  cdò  diceuano 
f>erche  haiieuano  in  veneratione  la  perlòna  di  lui»  dai  quale  aqpo  eraqoftà-  “ * 
ci  beneficati  conia  liberatione  de’ fpiritari . Acct^Ueuail^otocondimo- 
ftrauoni  di  molta  carità  quefti  barbari  » e U pregaua  che\volclàero  più  tofto 
adorarci!  vero  Dio»che  d’idoli  loro  di  pietra.  lUas.Haadè  humiUterquefis- 
Icipiens  obfecr abati  vt  Deum  ma^is  ,quam  lapides  colerent . Ethebbero  effetto 
qiiclteammoniciom»epteghiece»coociofia.cbepcHna  .ch’egli  lì  partirse»lì 
fece  il  diffegnod’vna  Chiela  » conforme  al  rito.Chriftiano  » Se  il  loro  Sacer- 
dote de  grldolilafciato  il  gentilelino  fi  conuerti . Mira  Dmmgratiat  non^ 
prius  abire  paffi  funtt  quam  futura  Eulefia  lineam  nutteret,  &‘jSacerdosearum , yt 
eratcoron^auSi  CbriftffigfMdenotaretur,  M erat  ct>ro0<tfM», perche  li  Sa- 

cerdoti 
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terdoti  de’GencIIi  porcauano  certe  corone  ò ghirlande  in  capo  menatoi 
«ferdta  nano  li  loro  miniftcrij»  del  qual  doftutne  molti  efenipi)  adduce  Car-> 
Io  Pafcalio  nel  (uo  trattato  de  Corona  ll.4.cap.i  j.  ^ 

XLV. 

limofioa.  A Ndava  S.  Hilarione  vilìcandolimonafteriliaccra  feguitodagranJ 
HoTpiuli-  moltitudine  di  gente  . Era  l'Autunno &erano  le  vigne  cariche  a’ma« 

«ir  della  quale  temendo  vn  monaco  chelafua  non  foiTe  fpogliata>  &afiatto 

vendemmiate  vi  pofe  guardie  alla  dilèfa  che  con  ifcagliare  fallì»  e volle  non 
permettedero  che  s'accoftaffe  alcuno- per  coglierne.  Cujìodibut  in  vinca  dif~ 
^ttis  > ^ui  cum  laPidibus  > & glebarum  iaCtufundnque  vertigine  accedentes  deter- 
, rerent.  Pafsò  il  Santo  forrìdendo  perla  fordida  awitia  di quel  monaco* 

dellvua  del  quale  nhino  di  quella  compagnia  toccò  pur  vn  acino.  Sineefn 
vn/t  mane cmtnes  profeti funt  ì ridente fene,  &diffimnl<mtefcire  quodeuenerat  * 
Arriuarono  poi  ad  vn'altra  vigna  ch’era  pure  d’vn’aitro  monaco  detto  Sa* 
ba>  il  quale  inuitò  il  Santo»  e quelli  che  l’accompagnauano  d mangiare  deli'* 
vua»  ma  lo  vietò  per  all'hora  il  Santo  > volencio  che  prima  lì  fodisfacelTe  d 
certe  diuotioni»  perche  quel  giorno  era  fèftiuo»  e di  L>omenica>  e dide;  Ma- 
ledi£ìus,qui  frius  refc&ionem  corporis,  quam  anmu  qusflerit.  Oremustpfdlamus, 
reddamus  Domino  Meium , &ficad  vineam jproperabitis . Sia  maledetto  colui  * 
che  fard  prima  di  dare  fodisfatrione  > e rilettione  al  corpo  * che  all'anima* 
facciamo  le  douuteorationi»  Steferciciirpirituali  » epoiconlabenedittio- 
nedelSignorcentrarcte  nella  vima.  Come  ordinò  il  Santo»  colìllfèce»lì 
recitarono  li  Salmi»e  l'orationi  mlitc»  e dapoi  Tali  Hilarionc  in  vn  luogo  al- 
■quanto  rileuato»  e di  Id  diede  la  benedictione  alla  vigna»  e tutto  quel  popo- 
lo ch’era  di  circa  tre  mila  petfone  mangiò  dcH'vua  quanto  volle»  e lene  fa- 
rollò»  e dice  San  Girolamo  che  comunemente  lìliimauache  detta  vignai 
rendefse  cento  mifure  di  vino  » e che  quell’anno  quando  lì  vendémiò»  (e  no 
cauarono  trecento  ; e quella  del  monaco  auaro  fruttò  meno  del  folito»  e 
quel  poco  vino  che  lì  raccotfe  li  guaftò»  e diuenne  acetofo . £rant  autem  qui 
'vefcebantwrnonmimts  tribusmilUbus . Dunque  centum  lagenis  nftimata  'fuijfet 
‘integra  adhuc  vinca,  pofl  dies  viginti  trecentasfecit . Vorrà  tlle  parcus  firatermul- 
to minus folito colligens,  etiam  id quod babuerat , verfum  inacetumferòdoluit. 
Coli  dice  San  Girolamo  nella  vita  di  Sant'Hilarione  alcap.  21.  Dice  Saio- 
mone  nel  cap.i  <>.  de’  prouerbij»  che  > Fjtneratur Domino,  qui utiferetwr paupe- 
ti.  Chi  ha  com palone  del  pouèro»  e con  le  limoline  lo  (olleua  dalle  necef- 
(ìtd  che  patifee»  dd  vfura  d Dio»  e queft’vfura  non  folo  è lecita  & innocente* 

' ma  reca  aH’vfurario  gran  guadagno  » perche  non  fe  ne  ritrahe  folamento 

quattro  ò cinque  per  cento»  ma  cento  per  vno . Contemplum  accipiunt,  anco 
in  quella  vita*  nùc  in  tempore  hoc,comc  habbiamo  in  San  Marco  al  cap.io.;o. 
edipiù.  vitamdtemam,  Cofmo de* Medici  (H’imoGran  DucadiTofeana 
era  gran  limoliniero  » e fiì  chi  gii  dilfe  > che  patena  troppo  prolufo  in  que- 
lla parte.  Rifpofeegli»  che  anzi  lì  ritrouafempre  in  debito  con  Dio»  per- 
che quanto  pili  daua  tanto  più  riceueua»  e non  poteua  mai  tanto  darò» 
che  ne’  libri  de'fuoi  conti  non  croualTe  lempre  accefa  quella  partita  del 
molto  dal  Signore  rìceuuto.  Date,  & dabitttrvobis , e quello  che  Q fparge 
facendo  li  molìna  » non  lì getta  inutilmente»  ma  Efcmina  per  raccogliere^ 
mclle  ranco  più  copiofa  > quanto  con  più  larga  mano  fi  fard  feminatò  » per- 
che come  dice  San  Paolo  nei  cap.9.4dia  feconda  EpiUola  ad  Corinthios . 

• ' Qu! 
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Quiparce  fminat,  pani  & metet  ; & qui  fminat  in  be»edi(tmibns , de  benedm 
£imibf$s,&metet. 

XLVI. 

Ab  B o R R 1 V A in  gran  maniera  S.  Hilarione  qiici  Monaci  che  non  era- 
no amici  della  pouerta>e  che  fedele^  & intieramente  non  lì  fpogliaua- 
Ho  de’  beni  temporali  > temendo  femprc  che  foifero  poi  per  mancare  loro 
jecofeneceiTarieper  lo  roilentamento  della  vita»  epoifoflero  tenaci  di 
quello  > chefìtrouauanohauere.  Habitaua  vn  Monaco  lontano  circa  cin- 
que migliaiche  peccaua  in  queito  particolare  i & era  iouerchiamente  gelo- 
io  cullodc  del  Tuo  horto>  e teneuaappFciTodi  fé  qualche  poco  di  danari 
Horquefto  tal  Monaco  fapeua  di  non  elTere  per  quello  rifpetto  in  gratiadt 
$.Hilarione>lacuiamicicia  però  con  qualche dimoltrationc  d’olTcquio  am- 
biua.  & in  particolare  vn  giorno  per  mezzo  d’vn’alcro  Monaco  > c’liaueua_. 
nome  Efìcnio  mandò  al  Santo  vnfafcio  di  ccci  verdi  deiruohorto>  li  quali 
quando  furono  prefentati  al  Santo»  exclmauit  fenex  > dice  San  Girolamo  >/e 
pktorem eius  [erre non pofje . DilfeiChe  fcntiua  vna  puzza  intolerabilc.&  inter- 
rogò Eiìchio  di  donde  follerò  (late  recate  qucU’licrbe.  Rifpofe  Elìchioiche 
erano  primitie  dell’horto  del  tal  Monaco.  Keplicò  all’hora  Hilarione  : 'ìNtpv 
featis  putorem  teterriinuìn>&  in  cicereftuere  aiuntiam  s*  Mitte  bubuh  mitre  brutis 
anim.iUbus  > & vide  (ì comedant . Non  Centi  che  quelli  ceci  hanno  vij’odorc-* 
ingracillìmo  d’auaritia?  gettali  auanti  à’  buoi  » ò ad  altri  animali  irragiOne- 
uoli»  e vederai  che  ne  ancocdì  ne  vorranno  mangiare . Così  (ì  fèce>e  mrooo 
queirherbc  polle  auanti  de  boui>  li  quali  cominciarono  (Iraordinariamente 
a mugirC)  e rotti  li  capedri  con  li  quali  erano  legati»  fé  fuggirono  alcuni  in_» 
qui>&  altri  in  là . Soggiunge  San  Girolamo»  c’haueua  il  Santo  quello  dono 
da  Dio  »che  dall’odore  de’  corpi  » ò delle  vedi  conofceua  li  viti)  a’  quali  cia- 
fcheduno  era  dato . Habeb.it  enim  fenex  bone  gratiam  vt  ex  odore  car^rum  ve» 
fiiumquei  & earum  renani  qiias  qitis  tetigerat,fciret  cui  drrnioni,vel  cui  vitto  fubia- 
ceret , Coli  dice  San  Girolamo  nel  cap.  az.  della  vita  di  S.Hilarione . 

XLVII. 

ER  A S.Hilarione  artiuato  all’anno  della  Tua  età,  &eirendo  affai  cre- 
fciuta  la  fama»e  la  dima  della  (ua  fantità , e de’  miracoli  che  per  mezzo 
di  lui  faccua  N.S.era  grande  il  concorfo  al  Monadcrio  nel  quale  egli  viueua» 
di  quelli , che  à lui  rìcorreuaoo  perle  lanità  corporali  » ò per  eifere  liberati 
dalrinfedatione  de’ maligni  fpiriti.  Riceueua  gran  moledia  il  Santo  da.^ 
quedo  didurbo» come  quello»  che  deliderauadi  poterli  impiegare  fenz’im- 
pcdimeiito  neiroratione»e  contemplationc . Rifenfce  San  Girolamo  nella-» 
vita  che  (cridè  del  Santo  al  cap.23.  ch’ei  diceua  con  rammarico  ; Rjtrfum  ai 
fécculum  redijt  & recepi  mercedem  meam  in  vita  mea . En  omnis  VaUfima  » & vi* 
cin*  Trouincix  nfiimjnt  me  atuums  effe  momenti  » & no  fub  prxtextu  manafler^ 
ni  dijpenfationera  fratrum  villa  poJ]èJJiones , & fupelleaiLem  habeo . Ahimè»  che 
mi  pare  d’eUcre  ritornato  al  lècolo»e  checonqued’honoreche  miti  fà,DiO 
voglia  rimunerarmi  di  qualche  picciola  buona  opera»  ch’io  habbia  fatto» 
.Tutta  la  Palcdina,  e le  Prouincic  circonuicine  fanno  di  me  cuialchedima» 
io  folto  pretdlo  de  gli  alimenti  neccllarijper  li  Monaci  pollerò  e mobili  • 
e poderi»&  hò  perduta  queli'antica»e  prima  mia  pouertà,con  la  quale  daup 
più  contcnto»che  con  le  prefeuti  comodiul  • Con  diceua  il  Sioco»  e cod  di* 

■ ' cono 


Pouertà  > 
l’ropiiecì. 


Humiltì. 

Solimiiar- 
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cono  gli  huomini  perfetti^’ quali  fono  arauofi  li  diftorbi  de*  fccolari^che  ri- 
corrono à’  religioli  non  per  la  (alute  deit’animajma  per  li  loro  intcreifì  tem- 
porali- Del  gran  concorfo  d‘ogni  forte  di  gente, che  veniua  à crouare  il  San- 
to,d ice  coli  San  Girola mo  nel  cap.  z ; . della  vita  : Conemrebant  Epifeopi,  Tres- 
byteri^tericoritm,&  Mt»utcl)oriimgregts>Tftatromejuo(iHe  hmc 

inde  ex  yrbéust&agris  vulgui  ignorici  fèd  & potente!  viri,&  ÌHiiceuve  beiudi- 
Sum  oh  eopjnem$vel  oleum aeciperent . E Velcotii  > e SacerdMi>e  Chierici»  e 
Monaci»  e fccolan  principali  da  lui  ricorreuano  per  ottenere  pane»  ouero 
ogiio  benedetto*  delle  quali  colè  lì  ibruiuano  con  diuockme  per  lefamt^ 
corporei.  Da quetio concorfo,  e da quelta continua  moleltia  infaHidito  il 
Saotoie  particolarnientedidrhonore  che  tutti  gli  faceuano»  fece  rifolotionc 
di  fuggirfenealcroueie  perche  dlcndofenc  accòrti  li  p&efirìhpU^qum  decem 
mUtìxhominim  diuerfntetitist  & fex«s  ai  retimnimn  etm  cm^egata  fimi  » fiuafi 
■vajUtasì&exniumVdit^axindkeretm . Si  radunarono  più  didiecinnila  per- 
fonc  per  ritenerlo  con  violenta»  c non  lafciarlo  partire , come  fe  il  perderlo 
fode  l’vltima , e tcxalc  mina  del  paefe . Scctce  con  tutto  ciò  il  Santo  faldo 
nella  fua  rifolutionc , e dille,  che  non  piglierebbe  cibo  di  forte  alcuna  infin- 
che non  lolafciallero  liberamente  partirà , & in  facci  non  mangiò  per  v.ni_#’ 
(etnimna  intiera»  onde  finalmente  celiarono  da  quella  violenza,  Scegli  A 
parti . Dcéremtergò^puilicj  omnes  voce  contejìansnon  cibi  fe$  non  potm  quUquam 
fumerc  » nifi  dmitteretm , & pofi  feptem  dies , inedie  tvtiem  caufa  reltxatm , ae 
valedicens  plmmis , cum  infinito  agmine  profequentmm  venit  Bethelitnhvbi  per- 
fuafn turba  vt  reuerterentur,  feguitò  il  fuo  viaggio.  Vedi  il  capo  fcguentc- 

XLVIII. 

PArcitofiS.Hflarìone  dalia  Palefiinafe  n’andò  in  Egitto,  c ficondufsei 
quel  particolare  luogo  doue  era  morto  S.  Antonio  fotto  rindrizzo  dcl 
quale  haueua  Hilarionedato  principio  alla  Tua  vita  Monacale, & Eremitica. 
In  arriuando  a quello  luogo  fantificato  daU'habitatione  di  S.  Antonio»  Tenti 
riempiefi  di  confolatione  per  la  memoria  di  quel  tempo  quando  effo  anco- 
ra quiui  habitò  con  il  detto  Santo , e gli  diceuano  li  difcepoli  di  S.  Antonio  : 
Qui  folcua  il  buon  Santo  falmeggiarc,  qui  orare,  qui  trattenerfi  in  opere 
manuali,  e qui  federe  quando  era  fianco . Qucficviti,  c quelli  alberi  egli 
piantò  di  fua  mano , c quello  compartimento  del  terreno  dell'horto  è par 
opera  fua.  Quella  pefehieretta  » cconlcriia  d’acqua  per  inalHarel’ botto, 
egli  la  fece  » e gli  collò  molta  fatica , e fudore . Qi^ella  fiefsa  zappa  ancora 
adoperò  molto  tempo  nel  cauare  la  terra . Et  arriuaco  Hiiarione  ai  lettici- 
uolo  doue  foleua  S. Antonio  ripofare,comc  fc  fofse  ancoracaldo  per  hauec- 
ci  dormito  il  Santo  diuotaniente  lo  baciaua . yideresfenem,dice  San  Girola- 
mouclcap.zd.dclla  vitudi SMihrioM3buCiatque Ulne cumdifctpuUs 
mi  difeurrere . Hic,aiebant,  pf  tllere,  hic  orare  » hic  operati,  htc  fefjus  refK^efoUtut 
erat . Hat  viteyJbas  arbufetàu  ipfe  piantoniti  illam  areolam  monAusfm  ipfe  com^ 

pofuit,  HoncpifcinamidirrigandumbortHlummHkoftidmtfémciamejt.  iflum 

farculum  adfodieniam  terram  plmbm  mmi  hobnit . locebdinftratu  eim,&  qua- 
fi  cairn!  adhuc  cubile  dei^culaborur.  Gofi  dice  San  Girolamo  nel  cap.  ad.  della 
vita  del  Santo.  Naturalmente  godono  gli  huomini  di  vedere  quei  luoghi, 
chefono  r^  famofi  per  lecofe  notabili , che  in  elii  iònò  hiccediite.  Cofi  fi 
Tfoiaoi  vichi  dalla  Città  dopo  la  parteiuada  cifi  crcdutadeH’efercito  Gre* 
. eo,  andatano  di  luogo^in  Ivtogo  ricoiKrfccndo  li  poUi  > dhe  poco  prima  ocf 

cupa- 
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cupauano  li  più  nominati  Capiuiù  nemici , e dicetuao  come  tiferirce 
giiio  nel  lib.  a.  dcll’Eneide  : 

Tanduntur  porU>  tuuat  ire  Dorica  caflra , 

Defertofqne  ridere  locos,UttMsque  reliHum . 

Hic  Dolopum  manitsy  hic  fsuHS  tendebat  .AchiUes , 

Claffibus  hic  locus,  hic  acies  cenare  f ilebant . 

Maiidiuoci  peliegrinù  con  molto  difterence  (pirico  vifìcano  li  luoghi  do- 
ue  gii  habitarono  gli  huomini  fanti  > e li  venerano  > con  vna  dolce , e dinota 
memoria  delle  cole  quiui  feguice . Colt  San  Paolino  parlando  di  terra  Santa 
uell’i^iliola  34.dice:  Religiofam  effe  cupiditatem  ridere  loca  in  qnibiu  Chrijius 
ingreffts,  &paffusejìy&refurre.xit,  &mdeconfcendit . Ilmedeiìmodirlide- 
ue  de  gli  altri  luoghi  , che  fono  Itaci  fancilìcati  dall’habitatione  de*  perinei 
ferui  di  Dio>quali  erano  quelli  ne’  quali  era  vifsuco  S.Autonio . 

XLIX. 

Essendo  S.Hilarionc vicino à morte  fù  fouraprefo  da  vn  timore  ga- 
gliardo di  quell'vltimo  palso  > ma  facendoli  animo  diceua  à (e  nefso  : 
Egredere , quid  times  i Egre  dere  anima  me  a,  quid  dubitas  ? Sepluagintapropè  annh 
feruifli  Chnfio,&  monem  tintesi  Efci>cfci  da  quello  corpo  anima  miajnon  du- 
bitare . Hai  fcruito  circa  fettant'anni  i ChrtIlo>e  temi  la  morte?  Con  quelli 
affetti  nel  cuore  > e con  quelle  parole  in  bocca  lì  mori  il  Santo  > e (è  ne  volò 
al  Cielo.iioi  Cirulanunet  eap,^  S,della  rifa  del  Santo  . Della  morte  temuta  an- 
co da’  Santi  vedi  quello  > c’habbiamodetto  nella  Prima  Parte  alli  paragraii 

i34.z8o.e 


ER  a San  Pacomio  d’anni  io.  (lato  arrenato  in  vna  compagnia  di  foldat 
la  quale  marchiando  per  l’E^tto  venne  ad  arriuare  ad  vna  Citta  ò ter- 
ra lìtuata  ne’  contorni  di  Tebe»Ii  Cittadini  del  qual  luogo  vedendoiche  quei 
foldati  eranomaltratcati  per  li  patimenti  del  viaggio>  molli  d pietà  concor- 
ferod  portar  loro  rinfrefeamenti  per  rillorarli , Reltò  Pacomio  in  gran  ma- 
niera ammirato  di  quella  caried  vfata  con  gente  non  conofciuca  > e doman- 
dò chi  fofsero  quelli  amoreuoli  loro  benefattori . Gli  fùrifpolloi  ch’erano 
Chriùiani  > della  profeflione  de’  quali  > ^li  ch’era  ancora  Gentile  > e frd  li 
Gentili  allenato  » non  haueua  cognitione . Volle  dunque  faperc  che  legge 
fofse  quella  de’ Chrilliani>e  gli  fù  detto:  Homineseffepios,&  reta  cultoresre- 
ligionis,  credentes  in  nomine  lefu  Chrifli  fUq  Dei  Fttigenni . cundisque  prò  rinbus 
benefacieruesd^  fperantes  à Deo  retributionem  honorum  operum  in  futura  vita  pcr- 
cipere . Ch’erano  huomini  pi)  > e che  leguiuano  la  vera  reiigionei  credendo 
in  Giesù  Chrillo  Vnigenito  figlio  di  Dio>daci  ali’opere  di  carità)  con  le  quali 
s’ingegnauano  di  far  bene  d tutti)  con  fperanzad’hauerne  meritO)  e poi  an- 
co il  premio>e  guiderdone ncH’altra  vita.  Piacque quell’infonnatione  d Pa- 
comiO)e  da  Dio  illuminato  nella  mentcì  e molso  dal  buon  efenrpio  > c’ haue- 
ua alianti  gli  occhi  di  quei  buoni  Chrifb'ani  > allontanandoli  alquanto  dalla, 
conuerlatmne  de’ compagni)  conli  quali  li  ritrouaua  • alzandole  mani  al 
Cielo  idifse:  Omrùpotens  Deus,  qui  fecijti  cdum,&  terram,firefpiciensrefpexe- 
ris  ad  precem  meam,  & Sandt  tui  nommis  mibi  veram  coatuleris  ,perfedamque  re- 
gulam,  atque  ab  bac  me  compede  miororis  exemeris  yferuitio  me  tuo  tradam  cundis 
)Uebus  rirttmea,&Jpretofeculo,  iugiter  tibiadbfréo  . Onnipotente  Signor  Id- 
t diO) 


Morre 


Hofpiuli. 

ci. 
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dio.  c*hauctc  fatto  il  Ciclo.c  la  tcrra.fc  adirete  le  mie  preghiere,  e mi  darete 
la  vera  > e perfetta  regola  del  credere . e dell’opcrare.  e uii  libererete  della.» 
feniitù  di  quefta  vita  militare;propongo  férmamente  di  applicarmi  per  tut-' 
ta  la  vita,  iprezzato  il  fecoIo.al  voilro  fanto  feruitio . Non  molto dapoi  co* 
mandò  Coltantino  > che  fi  liccnriafle  quella  foldatcica  > c Pacomio  aferitto 
prima  nel  numero  de’  Catecumeni . riceuc  il  Santo  Battefìmo  > e la  notte  fe- 
guence  hebbe  vna  vifione . c gli  paruc  ch’vna  rugiada  celeile  gli  foCfc  vendta 
d'alto,  e gli  haueflé  riempita  la  mano.e  che  queirifknb  liquore  fi  foflc  can* 
giato  in  mele.  & vdi  vna  voce,  che  gli  dille:  Confiderà  Tachomi  quodgerituriefi 
mm  hoc  fignum gratin,  quac  Cibi  à Chrifto  collata  ejì.  Confiderà  Pacomio  quello» 
che  ti  fi  rapprefenra . perche  fono  fegni  della  gratia . che  da  Chrifto  hai  ri- 
ccnuta.  Cofi  ferine  l’Autore  incerto  della  vita  di  quefto  Sautoid  cap.4.e 
f .pare  che  la  vifione  volefl'c  fignificare  la  gratia  del  battefimo.che  Pacomio 
haueua  riceuuto . conciofiache  fiì  coftunae  della  primitiua  Chiefa  di  dar  d 
gufhtre  alti  (loucllamente  battezzati  il  mele,  & il  latte , come  l’accenna  Ter- 
tulliano nel  cap.terzo  de  Corona  militis , San  Girolamo  aduerfus  Luctfwiao 
nos  al  cap.qoarto,  & altri  Autori  citati  daGiofeffo  Vifcontc  de  ritibus  bap- 
tifmilib.5.cap.4i.£  fi  può  credere,  che  quella  cerimonia  fol^e  intnxiotra 
per  alludere  i quelle  parole  che  difse  Dio  al  fuo  popolo.  Exodi  cap.  j.  £dn- 
cam  de  terra  illa  in  terram  honm,&  fpatiofam,  qua  fiuit  la£ìe,  & melle . San  Gi- 
rolamo però  citato  fignifica , che  con  quefto  rito  materiale , e con  quefto. 
cibo  di  latte.e  mele,  ch'era  proprio  de'  bambini  s’accenafse  l’innocenza  dei 
nouellamcnte  battezzati.nientre  dice:  Deinde  egreffos(daì  fonte  batcefimal  c) 
lafUs,&  mellis  pragufiare  concordiam,  ad  infantiafignificatmem . 

f LI. 

Essendo  rifoluto  Pacomio  di  farli  Monaco , andò  d prefentarfi  ad  vn - 
T antico  Eremita,  che  fi  chiamaua  Palemone.aIla  Cella  del  quale  bufsò,  e 

religioìi!"  chiefcd’effercammeflbin  fua compagnia.  Apri  alquanto  l’vlcio  Palemo- 
Aoftetiii  ne.  e veduto  quefto  giouanel’intcrrogòiche  cola  voIelTc.eccrcallè.  Rifpo- 
di  vita,  fc  Pacomio  : Deus  me  mifit  ad  te  vt  Monachus  fiam . Dio  m’ha  inuiato  qod  da 

te accioche io fia Monaco.  Difse all'hora  Palemone  : "Honpoteshic Mana- 
clm  fieri  t nonenimparuarts  agim  i fi  veri  Monachi conuerfatio  cafia  penfetur, 
7{am  plures  huc  dudum  veniemest  affeSi  tadio  perfeuerantia  non  tenuermt  virtù» 
ter» . Non  poflb  ammetterti.oequi  meco  cu  poi  fare  vita  monacale  . Ella  é 
più  rigorofa  dì  quello , che  t’ima^ni , fe  fi  vuole  feruire  d Dio  con  quella  pu- 
ritd  diconrcienza.&oireru3nzaregolare.chcconuienc.  Altri  ancora  fi  fo- 
no efibiti  di  habitare  qui  meco,  e di  feguirelamia  maniera  di  vtuere , ma 
non  hanno  potuto  reggere  d tant’afprezza , e vinti  dal  tedio,  fe  ne  fono  an- 
dati . Non  fono  tutti  gli  huomini  dell’iftefsa  fatta , difse  all’hora  Pacomio  , 
io  vi  prego , che  mi  vogliate  riecuerc , & il  tempo  moftrerd  s’io  fia  rifoluto 
di  perfeuerare,  e s*io  habbia  forza  per  viuerccon  quell’aufteritd  con  la  quale 
vkicte  voi . "lim  funi  aquales  omnium  mores;  idcircoprcor,  vt  me  digneris  exci- 
■pere . & proceffn  temporis  tam  volimtatcm  meam . quam  poffibiUtatem  pknius  ap- 
probabis . Replicò  Palemone  : Gid  hò  detto,  che  qui  non  puoi  d modo  alcu- 
no farti  Monaco . Fate  cofi.andate  ad  alcuno  di  quelli  Monafterij  che  fono 
in  quelli  contorni , pigliate  l’habito  Monacale . e per  qualche  tempo  eferci- 
tateui  nelle  loro  ollcruanze , che  hauendo  in  quefto  modo  fatto  efperienza 
di  voi  Hello , pesrete  venire  da  me , che  vi  rkeuerò , Ma  mtendete  bcao 

quello 
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audio  ch’iodico , perche»  figlio  mio  >io  vna  vita  affai  aufterai  « penitente*' 
non  mangio  jJtro  che  vn  poco  di  paneicó  fa!ci&  affatto  m’affengo  dal  ^no» 
c dairoglio.  Veglio  infino  i mezza  nottc.fpcndcdoque!  tempo  m oratiotic» 
meditatone»  c lettione  Sacra,  & anco  tal  volta  non  dcMrmo  tutta  la  notclL» . 
latHtìhiprÀfatus  fum,quod  Ine  fieri  mmachus  nullo  modo  poffis.  Terge  mjgis  ad 
aliud  mmafierium,  & cnm  tantifper  ibidem  commentile  operam  dederis^mc  ad  me 
regrederetteque fine  mora  fufeipiam.  Feruntamen  aduerte  quoddico,  EgohiCt 
fiUtfatis/rugaUterviuo  t nam nimis ardua& duriffima  emuerfatime  mecafiigo» 
nuUm  rei  c^mm  vtem  » nifi  tantum  panis  &falis  » oleoautm  & vino  m ttxumj 
prorfus  ebfimeo . Figilo  dimidium  noais  » quod fpatitm  vel  in  orationefolemnUvel 
mmeditatione  dittine  leClionis  infamo:  interdum  quoque  totani  noUem  duco  penti- 
giiém.  Rimafe  Pacomio  ffupito,equafi  Tpauentato  per  lecofe  che  gli  dice* 
ua  Palemoae.con  tutto  ciò  dalla  diu  ina  grata  inuigorito,  & animato  fi  di- 
fpofed  fuperare  tutte  quelle  difficultà»  ediffe  al  Vecchio:  Credo  in  Domino 
le  fu  Chrijlo  » qui  mihi  fortitudinem  patientiamque  preftabit,  -ptdignmefikiartm 
gdiutus  precibust  in  SanSa  contter fattone  per  omnia  vitti  me  a currkula  permanere  « 
Io  confido  neiraiuto  del  Sign.  noltro  Giesù  Chri(lo,e  nelle  voUre  orationi  » 
c’haueròforzefufficienti.epaticnzapertolcrare  quefi'auftcriti  di  tratta- 
mento tutfil  tempo  di  mia  viu . Vedendo  dunque  Palemonc  la  fede  » co* 
fianza»  e femore  ai  Pacomio  » gli  apri  il  pali»}»  & anamefiolo  io  fiu  compa-: 
gnia  gli  diede  rhabito  monacale. 

LII. 


^Applicò  Pacomio  con  molto  femore  i gli  cferciti;  della  vita  monaftica 
O lettola  difciplina di  Palemone come hmbiamo  detto  nel §.  preceden- 
te. Granano,  e uilmeggiauano  affai»  e faceuano  opere  manuali»  dalle  quali 
fi  ritraheua  qualche  guadagnoiche  feruiuapiiì  per  fare  limofina  d*  bifogno- 
fi»  che  pervio  loro  proprio.  Se  Palemonc  s’accorgcua  che  Pacomio  ^foffe 
ìnfeffato  dal  Tonno  Io  códuceua  fuori  della  danza  cfoue  habitauano»  e facca 
che  da  vn  luogo  ad  vn’altro  portailè  deirarena,  e gli  diceua:  Labara,  Tacomit 
tir  vigilai  ne  quando^  quod  abfitt  & ab  hoc  nunc  incepto  propofuo  tu  amoueat  is  qid 
tentati  & inmisfiat  labi^  nojter . Lauora  Pacomio  » afFaticati»  ffd  delio  » e vi- 
gilante per  non  dar  luogo  al  demonio  che  ci  tenta  » onde  tu  venilfi  ad  inte- 

fiidirti  nella  vita  rpirituale»  Ik  d perdere  infieme  con  la  perfeueranza  le  paf- 
ate  fatiche . Oboediua  in  tutto  il  buon  nouitio  » & al  Tuo  maellro  recami 


confolatione»  & edificatione . "hleUa  vita  del  Santo  cap.'j.  Con  t^ione  elor- 
tana  Paiemone  il  Tuo  diTcepolo  alla  vigilanza  » perche  fiamo  circondati  da' 
oemici»  & ogni  fouerebia  negligenza  » e ficur ezza  è pcricoiolà . "Hm  miferi  '• 
dice  San  Bernardo  nel  fermone  fecondo  di  Sant*Andreai  vkims  totferpenti- 
bus,  igneis  telis  vndique  volitaatibus,  inimkis  infurgentibus  » pernkiofa  fecurtUl- 

te^  negligentia  domitamus,ac  fi  non  fit  militia  vita  bminu  fuper  ternmh  &c> 


UH. 

ER  A venuta  la  feda  folenne  della  rìfurrettione  del  Signore  » e Paiemone 
diffe  al  fuo  difcepolo  Pacomio:  Qumiam  cunSarum  Cbrifiianorum  vniuer- 
falis  eji  ifln  fefiiuitas  > nobis  » quoque  para  » qua  vftù  nojiro  funt  congrua . Perche.» 
noggiò  il  giorno  di  Pafqiia  felfiuo»  e d’allegrezza  d tutto  il  popolo  Chri- 
ftiano»  apparecchia  qualche  colà  per  pranfo  » conforme  alla  oolfra  pouer- 
td(  Ow<m?afiomio>prtkerfQli(mn^uep(irmp^accipiensoleicumfal 
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liUftrùit  chhf^emh  Upfanasenm  idefl  agteflia  olera  > & berbis  alias fr^tfer  oUmm 
csìtfucMcrm  ttil<Te  1 prefc  vn  poco  d’ogUo  > e mefcolato  con  il  (àie , lo  gettò 
Copra  l’hcrbe  che  fenza  condimento  naucuano  coduiiie  di  mangiare.Quan- 
do  iu  bora  di  pranloiaccoftandofì  Palemone  alla  menfa  i (opra  della  quale^ 
era  quello  pouero  apparecchio  Ucrymas  fundensy  aih  Dominus  meus 

crucifixus  cfl,&  ego  nicoleimcomedamiLo  pregò  Pacomio  che  volelfc  piglia- 
te vn  poco  di  quel  cibo  al  quale  baueua  aggiunto  il  condimento  dciroglio» 
ma  j\on  (ì  lafciò  perfuadcre  Palcmonc , che  però  pigliando  come  gli  altri 
giorni  ordinari; pane»  e Cale  di  quelli  (ì  cibarono  , Tunc  paro  more  fate  > ù' 
pane  allato  ad  manducandum  paiiter  confederunt.  Fece  Palemone  quello  che^ 
gli dcctaua la  fiiaCeucra i c rigida  natura> dellaquale dice  lo  fcnttore della 
vita  di  $.  Pacomio  al  ap.6.  ch’egli  crai  Scuero  afpe£lu,propter  quod multo  tem- 
pore folitarius  vitamrigidaconuerfationis  exegerat , rigido  d’afpetto , c come 
n vede  da  quello  fatto»  aullero  niente  meno  di  dettami  i le  ben  Santo  di  co- 
Humiied’iotentioncrettillìma.  Sappiamo  che  San  Benedetto  mandò  Dio 
il  giornodi  Pafqua  vn  Sacerdorci  che  gli  recalTe  qualche  viuanda  più  delica- 
ta» che  quelle  non  erano  della  quali  lì  pafceua  -nella  folitudine  di  Subbiaco . 
CMÌdampresbytero,  dice SznCree,OTÌo  nel  cap.i.del  lib.z.de’ dialogii  qui 
refc^lionem [ibi  m fefhuitatc  'PafebàU  parauerat , per  vifim  Domìmis  apparire  di- 
ffiatus  eJUdicetts:  Tu  ubi  delicias  praparas,  & feruus  meus  ilio  in  loco  fame  crucia- 
tur . E volle  che  Benedetto  in  quel  giorno  d'allegrezza  partecipane  come 
fece  di  quelle  delitie.  Gli  Ebrei  non  digiunauano  mai  nel  giorno  loro  fe- 
ftiuo  del  fabbato,e  Rabbi  Moisè  Egittio  citato  dal  Baronio  alì'anno  diChri- 
Ilo  J4.  al  numero  1 59.  dicc>  che  nòn  lì  poteua  in  qualunque  afflittionc  ihtii 
marcii  digiuno  in  tal  giorno  I folamente  incafo  chelacittà  Coffe  daH'iiu- 
mico  affediata:  e che  chi  digiunana  il  fai  baro  in  pena  di  ciò  veniua  collret- 
toà  digiunare  anco  il  giorno  fcgucnte.E  del  digiuno  detto  Thurm,dice  che 
decorrendo  in  Sabbato  • li  doueua anticipare  nel  quinto  giorno  della  fetti- 
mana . Si  legge  ancora  nel  cap,8.  deirhilloria  di  Giudir  • che  quella  Santa 
donna  digiunana  continuamence  1 eccettuate  però  le  felle  che  fecondo  la_. 
legge  di  Moisèi  c confuetudinc  della  Sinagoga  lì  cclcbrauano . P anco  vfo 
antichilGmo  della  Cbiclai  che  in  giorno  di  Domenica  per  allegrezza  della 
rifurrettione  di  Chrillo  non  lì  digiuni  > & c moJco  notabile  a quello  propq- 
lìco  di  detto S.  Ignatio  martire  cheneH’lmiUola  8.  fenile,  che, Si  quis  Dmi~ 
nica  die  ieiunauerit,  bic  ChriJU  tnterfeQor  eji . 

LIV. 

Tentare  X7Eguavano  vna  fera  li  due  ferui  di  Dio  Palemone  » c Pacomio . Se 
Dio . \f  era  accefo  il  fuoco  nella  llanca  loro.  Occorfe  che  foprauenne  vn  rm>- 
Siiperbia.  nago  forallicro che  con  elli  volle  quella  notte  alloggiare.  & efsendollato 
Arrogai!.,  ammclìò.  c ragionandoli  piaceuolmence  come  lì  coltuma  con  quelli  cht> 
**  * vengono  di  fuora  perfolleuamenco  della  llanchezza  del  viaggio . “ 

monaco  à dire  à Palcmonc.  & a Pacomio  : Si  quisfidehs  tH  ex  vobis  ftet  fuper 
ì^scarbonesignhy&orationemDommicamfenfimy  temique  prorrnmiet , Se  aK 
•-  cuno  di  voi  bà  fiducia  in  Dio.  faccia  quella  prona  Itiafopra  di  quelli  carbO'; 
pi  acceflintrepidamentc  per  lo  Ipatio  d’vn  Pater  noller  recitato  adagio  > c 
confidi  che  non  ne  riccuera  nocumento.  Vdendo  Palemone  quella  prOr 
polla,  c conofeendo  ch'era  fatta  da  quel  monaco  gonfio  di  fuperbia.  & 
m dal  demonio.  Defwefrater  ab  hoc  mfaniatdilktnee  tale  quii  vlterius  loquftr 
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ris . Non  dite>frateIlo,qucfti  fpropofitj.e  quefte  parzicjC  non  vi  lafciate  pili 
vfeir  di  bocca  tali  ftrauasanzc . Non  accettò  l'arrogante  l’auuifo , c la  cor-^ 
rettionc  »ma  (limolato  culla  fuperbia , & aiutato  dal  demonio  afeefe  fopr'i! 
flioco.e  vi  (lette  alquanto  fenzifentirne  Icfìonc  alcuna,  t la  mattina  feguen- 
te  alla  partenza  per  modo  di  rimproucrodiceuaà' due  fetui  di  Dio:  ybieji 
fid»svefirj} Doaè\a.{càe,e conddanzA, che  douetc  haticrc  in  Dio?  Macafti- 
gò  il  Signore  la  temerità  di  colhii  ,concio(ìache  dopo  d'altri  difordini,  e 
peccati  gli  entrò  addodb  lo  fpirito  maligno , & per  deferta  difeurrens  agebatur 
infreni!.  Veruenit  autemadeiuitatem  'Panos  nomine  toc  detìkeps  in  fornace  balnei 
peramentiam  fefeprMipitans  incendio protinusinterijt.  L’agitòlo  fpirito  ma- 
ligno, c Io  fece  (correte  qud,e  la  pcrlo  deferto,  c finalmente  cflendo  arriua- 
to  alla  Città  di  Panopoli,  con  altro  nome  delta  Chcmmi,fi  precipitò , c mo* 
lineila  fornace  d’ vn  bagno , e quel  demonio , che  l’haucua  preferuato  dalli 
carboni  nella  cella  di  Palemone , fù  minidro  della  fua  morte , con  altri  car- 
boni di  quella  fornace , per  rapire  poi  l'anima  à gli  eterni  incendi)  dell’infer- 
no. Narrali  queft’hidoria  nella  cap.nono  della  vita  di  San  Pacomio . Fù  te- 
merario quedo  Mooaco,&  irriuerentc  verfo  di  Dio,  volendo,  che  fenza  ca- 
gione, occalione , e neceditd  ragioneuole  lo  libcrafse  miracolofamente  dal 
fuoco.  Quedo  è quel  peccato,  che  (ì  chiama  tcntatjone  di  Dio  , il  quale 
vuole , che  nelle  cofe  naturali  s’ofsenii  l’ordine.  Se  il  modo , che  richiede  la 
couditionc  loro,  e non  vuole  mutarlo  fenza  necedìtd , Se  è vna  sfacciataggi- 
ne, c vitupereuoledomedichezza  con  Dio  il  richiederlo , chepertuòca- 
priccio  egli  debba  alterare  llcorfo  ordinario  da  lui  ftabilito  nelle  fue  crea- 
ture. 

LV. 

IL  venerando,  e Santo  vecchio  Palemone  era  già  grane  d'annue  patina  vn 
dolore  di  milza,che  dalle  molte,e  continue  penltenzeera  cagionato.  Fù 
da’ Monaci  pregato,  che  volefse  alquanto  mitigare  quell’auderirdconla  . 
quale  fi  trateaua  in  riguardo  delle  indifpol>tioni,che  Io  trauagIiauano,&  egli 
s’accomodò  al  fentimento,  e voler  loro , ceffit  orantibus , vt  vìSm  congruo  atte- 
nuata membra  refrueret . Ma  vedendo  poi  per  efperienza , che  dopo  d’hauer 
ammefso  il  vitto  migliore  era  peggiorato  di  fanitd , ritornò  alla  fua  antica 
con(ùetudine,c’haucua  lafciata,e  diceua:  Se  li  Martiri  di  Cfiriilo  furono  tor- 
mentati,e  lacerati  ne’  corpi  loro,tagIiatÌd  pezzi,  abbruciati  nelle  fornacùe 
con  tutto  ciò  tolerarono  tutti  quedi  patimenti  infìno  alla  morte , perdio 
non  donerò  fare  lo  delso  anch’io  fopportando  quelli  dolori , che  (ono  mi- 
nori de’  loro , per  non  perdere  il  merito  della  patienza , con  il  defidcrio  di 
prolongarc  alquanto  la  vita  prefente,  lafciandomi  vanamente  fpauentare 
da  queìle  mie  afHittioni  corporali?  Mi  fono  lafciato  perfuadere  d mutare 
la  maniera  del  mio  vitto,  e non  ne  hò  fencito  giouamento,  ma  danno;  ritor- 
nerò dunque  all’adinenza  di  primayiiella  quale,  dopo  d’iddio,  (limo,  che  (ì 
troni  la  vera  quiete  deli’aninno , & allegrezza  del  cuore . Si  Martyret  Chrifti 
ahi  per  frufta  Laeeratiiolij  capite  cafi , nonnulli etiam  ignibusfimt  cremati,  & tamen 
rfque  aifinem  fortiterpro  jidetoletanerttnt:  tur  ego  piaìentini premia , parmsce-' 
dens  doloribus  impatiemer  abiiciam,  &deftderio  vitsprafentis  affiiiiione!  wiowifn- 
laneas  inaniter  expauefeam  i Denique  fuadenttbut  acquieui  cibos  infoUtot  fumere , 
qui  mibi  dolore!  auxerunt  poti»!  ,qnamvllam  requiem  prxfliterunt . B.ectirra$tLj 
ergo  ad  prifea  remediat  & comiHentixJut^ulta non  reiinqitam , in  qnibus  ^(vt  ego 

2 a certus 
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ttìtmftm)mnispofl  Deum  requies,  & veri  . Co/ì  difee  Palcihoneie  cofi 

fecc,&  efscadocrcfciuto  il  malcjfc  nc  mori  dentro  Io  fpatio  dVn  tneic.TieU 
la  viti  di  S.Tacomio  al  cap.t}.  Il  mutare  la  maniera  del  vitto»  che  per  molti 
anni  s’era  continuata  > (uolc  taluolta  recare  danno  alla  fanità  più  rodo  » che 
folleuamcnto  delle  infermiti»  alarne  delle  quali  fono  mandateci  da  Dio  per 
clercitio  di  patienza»e  per  purgarci l’anima»e  perfettionarla»onde  in  tal  ca* 
fo  non  fono  di  profitto  alcuno  li  rimedi;  naturali.  Sono  molto  notabili  le 
parole  che  leggiamo  neH'EpiftoIa  3 ai . di  San  Bernardo  fcritta  ad  fratres  de 
S. Ànallafiojch’cra  vn  monafterio»  come  pare  del  fuo  ordine  Ciftercienfc  lì-, 
tuato  in  vnpodod'ariacattiua»  onde  lì  Monaci  che  quiui  habitauanogo- 
deuanopocalaniti.  Gli  anima  il  Santo  alla  patienza»  &al  non  cercare  ri- 
medi) delle  fpeueric»ma  contentarli  d’altri  di  fpéfa  minore. Scio  equidemAi~ 
ce  e«li>  quod  in  regione  babitatis  infirma  > & multis  aliqni  ex  vobis  laoorant  infir- 
mieàtibustfed  mementote  emù  dixerit  ; Libeater  gloriabor  in  infirmitatibus  meù , v€ 
inhabitet  in  me  virtus  Chrifti,&,  cum  infirmorinquitt  lune  fartior  f um . Compatior 
vtiqne  » & mdtum  ego  compatior  infirmitati  corporum  ; fed  timenda  multo  maps  , 
ampliusque  cauenda  infirmitas  animarum,  Tropterea  minimè  competit  religioni 
v^irA,  medicinas  queerere  cor^ralesj  fed  nec  ex^dit  [aiuti . 'Hm  de  vilihus  qui- 
dem  herbù,  & qua  pauperes  decent > mterdum  diquidfutneret  toìerabile  eft,  & boc 
aliquando  jblet fieri . Jit  vero  fpecies  emere,quierere  medicos,  accipere  potionesjre- 
ligioni  indecens  eft , & contrarium  pur  itati  » tnaximèque  ordinis  nofiri  nec  bone ftati 
congrmt  > nec  putitati,  hAc  enim  omnia  Gentes  inquìrmt  ; Scimus  autem  quia  qui  in 
carne  viuunt,Deo  piacere  non  pofsunt . SpirituaUa  proinde [piritudibus  comparane 
da,  & quArenda  patio  bumilitatis,&  clamandum  in  tota  cordeiSana  animam  meam 
Domine,  quiapeccaui  tibi . Huic  finitati,  fratres  dileBijfmì,  operam  datedranc  fe-^ 
{lamini,  haneferuate,  quia  vana  falus  bominum . Infìn  qui  San  Bernardo  » il  cui 
fpirito  fù  in  quella  parte  alquanto  fcuerojc  rigorofo.concioliachc  di  lui  an- 
co fi  Icriiie»  rhaucua  per  bene  che  li  fuoi  monafteri;  follerò  lìcuati  in  luoghi 
d'aria  non  molto  buona,  accioche  le  infermità  corporali,  fchriamfacerent 
animam  » come  parla  la  fcrittura . Concedanfi  i grinfermi  li  medici , e lc^ 
medicine,anco  i’  religiofi,  ma  fc  vogliono , che  l'inférmitd  corporale  gioui 
airanima,tolcrinocon  patienza  la  molellia,eIi  dolori,  che  accompagnano 
le  malatic,non  fiano  queruli, fiano  obbedienti  à’  medici,  & à grinfcrmieri,  c 
fi  conformino  in  tutto  con  la  diuina  volontà, che  cosi  il  merito  non  fard  pic- 
ciolo, e grande  l’cdificatione  che  fi  darà  à’  fani , che  gli  aififteranno , ferui; 
ranno,  e vifiteranno . Vedi  abbaifo  il  §.75. 

LVI. 

IN  molte  vite  di  Santi  fi  legge,  che  permettendo  coli  Dio  erano  talnofta 
fligellàti  dal  demonio , che  con  quelle  battiture  sfogaua  la  rabbia , eh® 
ni  . jontrodi  elfi  haueuaconceputa.  Al  medefimo  modo  fù  trattato  S,Paco- 
Paieoja . mio,come  fi  legge  nella  fua  vita  al  cap.i8.Hor  efsendo  viia  volta  (lato  m<rf- 
FortcMa  ; iQ  mal  concio  dal  maligno  fpirito , venne  à vifitarlo  rn  Monaco  difermo  t 
Superiore,  chiamaua  Apollo  , con  il  quale  hauendo  il  Santo  detto  quello,  ch’era 
ifcipfio . yitimamente  pafsato  circa  le  perco&e  riceuute  dal  demonio,  gli  difse  A pol- 
lo confortandolo:Fate  animo  Padre  venCTando,  e non  vi  sbigottite  per  que- 
fti  mali  trattamenti  del  denaonioiil  quale  combatte  voi,  fperando  di  potere 
ottenete  vittoria  di  tuttinoi  altroché  de  gli  efempi),  & infegnamenti  voftri 
U8ppj94«iaaw;fepotefle»bi>«WKVoj.,  Vmliter  agn,  & (gnfidtmmcvr 
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iam , ytnerabilis  Vater,  feiem  enim  diahluf , tfitia  fi  tejttis  cedenum  tanfliSibut 
vicertt , confequenter  etiam  nos , qui  prò  virium  poffibilitcae  certmimm  tuonm  fei 
Ratores  exiftimMs%  quique  maxima  per  te  capmus  exemplawtutum , perfaeile  /«- 
perabit%idcÌTCo  te  vehementer  impugnare  non  de fmit.  Sedtu  Domini  ptoteRmO 
munitus,  impetum  eiusfortiter  extipe,  »f,  quod  ahftt  > prò  nobis  cogaris  reddere 

rationem;  nam  ft  tih  qui  nMs grafia  diurna  Vrdatus  es,  aliqua  defidìa  ceteris>mHl^ 
tis  ouaftonem  ruma  caufamque  praftabis . Confolarono  i!  Santo  quefte  paróle 
del  relimofo  amico,  il  quale  vera,  c prudentemente dltJeua, che  fi  defìdiatef^ 
feris  numis  occafwnem  ruma praflabis , conciolìache  gli  occhi  de'  fuddiri  ftaró 
no  fempre  volti  verfo  de’  luperiori , e fc  quelli  perììacchezza  cedono  allcj 
tentationi  dell'inimico,  e non  vanno  auanti  à gli  altri  con  l'cfcmpio.appor- 
tano  à tutta  la  comunità  grande  pregiuditio,  fi  come  al  contrario  conH 
buono,e  vimiofo procedere,  & infegnano  facilmente , e mnouono efficace- 
mente ad  abbracciare  la  rirtù  . Factlis  ad  exhwtandum  fitratio,ffficaxadfu*‘ 
dendum,  validiora  tamen  f mt  extmpla  quam  verba>  & plenius  eft  opere  doterei  , 
quam  voce,  dice  San  Leone  Papa  nel  fermone  di  San  Lorenzo . Videbmt  mul- 
ti, & timebunt , & fperahunt  in  Domino , dice  Dauid  nel  Salmo  59.  fopra  *lle 
quali  parole  fcriuc  cosi  S.  Agoflino . yidebunt  exempla  tua  bona , & timebunt 
/equi  vkt  molai,  cum  videatit  te  elegifje  vias  bonus . Et  fj^abunt  in  Domino , quia 
ipfe,  quitibiopemtuiit,  vtviasboaaseligeres,  & ipfitadeafdem  ingrediendét 
opemferet, 

LVIL  . 

NEl  capo  «.della  vita  di  S.Pacom»o,e  ncirhiftoria  EcclefiafKca  di&>- 

zomcno al Iib.}.cap.i}.Silcggcchedqudlo Santo  Abbate  apparaci  DìftlotiV 
PAngclo  di  Dio,  e gli  ricordò,  & ordinò  alcune  cofe  che  fcruiuano  per  ben^  tie  del,u<». 
gouernarc  il  fuo  monafterio . Hoc  etiam  praceptum  erat,vt  iuxta  numerimi  eie-  ni  d»-  cit- 
mentorum,.&  Gracarmn  literarum  vigintiqwauor  , monacharum  tarma  conkitite-  dui . 
Tentar , ita  vt  fingulis  turmit  imponerentur  fmgularum  nomine  literarum , ideflab 
alpha , vfque  ad  omega,  vt  cum  mterrogaret  sdrchimandrttam  de  aliquo  in  multitu- 
dine  tanta,  facili  refponfione  cagno feeret:  yerbi  gratin  cum  dicereto{Uiliter  e ffet  al- 
pha,vel  gita,  & rurfus  Làmbda,wl  tho,vel  Sigcni,propria  quodam  ftgno  nomimi 
Ut  era  vniufcuiufque  tórma  morei  exprimeret , fimpUcioribui  ,&  innocenti  mbui  io- 
ta nomen  imponeni,  difficilioribui  autem , & tortuoftì  Xi  competenter  accomodimi  ; 
itautpro  modo  conuerfationii,  & propofitifmgulii  turmii  Uterarim  dementa  conci- 
nerent,  foli! jptrituaiéutbfcipfa qua  figmficisrent  fcirevalentibui , Così  leggia- 
mo nella  vicadiS.Pacomioalc4>.citaco.  Et  il  Sozomeno  dice  come  ficguc, 
Toftremòvttotuicimentuimquatuor,&  v^inti  claffei  difiribaereCHr,  èr  ftnguUt 
fmgulii  literii  Gradi  vocarentur , verbi  graia , vt  fmpUciorei  alpha,  vel  iota , vt 
Vi^i  litZtvel  xi,vt  alij  ahamm  literarum  nominibui  appeUarentur,quemadmodum 
forma  Intere  rationem  vita  daffii  cmufque  aptè  yideretur  exprimere . Pare  eh  o 
l’ordine  dato  dall’Ar^iololoire  Caie,  che  il  numerofiffirno  monallerio  di 
S.Pacomio  foflediuiloin  vratiquactroclallt  ,ò  fchiere,  ciafeheduna  delle» 
quali  fofledalfupcriore  ordinata  con  buona  confideratione  , hauendo  ri- 
tardo di  metter  infieme  in  vna  di  quelle  daffii  ò contuberni)  tutti  quelli , 
che  per  la  loro  lemplicitd,e  bonci,  c forfè  anco  cti,  non  follerò  di  maikia^ 
contaminati,tcnendoli  lontani  dalla  conuerlatìone,  ecomunicatione  con., 
quelli , che  non  foifero  coli  fempliche  trattabili , accìoche  non  imparaflero 
quello  I che  con  bene  non  lapeq^o»  e non  folièro  dal  mal  efempio  dta 
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cl'inoflcruantj  gua(U , e preuertiti . Voleua  di  più  TAngiolo  > che  i ciarche- 
^na  di  quede  cl^i  fì  delTe  il  nome  > pigliandoloda*  nomi  delle  lettere  deP 
l’Alfabeto  Greco  > procurando  > che  il  nome  della  clafle  hauefTe  cerca  pro- 
portionc  con  li  coiìumi  di  quelliiche  à detta  daife  apparteneuano . Verbi 
gratia»che laclaflc de’ più  femplici.&  innocenti  » fi  chiamaflie lou,  perche-i; 
quella  lettera  fra  l’altre  dell’Alfabeto  Greco  s’efprimc  con  breuiflima  fcric-^ 
tura>cioècon  vnabrcHCierempliceUnea>inquedomodo.i.Iadoue  la  lette- 
ra > c la  lettera  ari , fono  ftorte  i quello  modo  5 • & atte  i lignificare 

quellitche  nella  vita  del  Santo  fi  chiamano  difficile!,  & tortuefi . Pare  anco , 
che  quelli  nomi  prefi  dalle  lettere  greche  follerò  folamente  noria’  fuperio- 
ri  che  gouernauano  il  monaderio  > ilche  s'accenna  nella  vira  del  Santo  con^ 
quelle  parole  : SolisfpirituahbuslMc  ipfa  qux p^ilicjrent feire  valentibus,e  fer- 
uilfe  quello  linguaggio  fecreto  quando  ci  folle  occafione.ò  necclTitddi 
gnifìcare>ò  ordinare  alcuna  cofa>e  conuenitle  parlare  in  modo,  che  li  circon 
llantinoiiintcndcllero.  Cofi  con  parlare  in  gergo  voleoa  elfere  auuifaea 
Santo  Antonio  dal  foraflerario  i fe  li  pellegrini  religiofi  che  foifero  arriuati 
al  monalleriovenilTero  di  Babilonia)  òdiGierufalemme,  per  quelli  incen- 
dendo li  fpirituali . che  voleua  vifitare , & approfittarfi  daHa  loro  conuerfa- 
tione  ; e per  quello  di  Babilonia  > quelli  ch’erano  di  collumi  più  liberi  > che 
jipn  ficuraiiadi  vedere.  Quanto  poi  tocca  allafeparationede’buoniie  fcm-. 
plicii  da  gli  altri,  che  non  fono  cali,  gii  fi  sd,  che  conforme  al  Vedo  Prouer-« 
bialc  : 1 

Morbida  fa£lapecus  totum  corrHmpit  ouite. 

Et  il  Santo  Dauid  per  zelo  di  non  efser  infèctaco  da'  collumi  de  vitiofi  s’f- 
fleneua  dalla  foro  conuerfarione  : Tipn  fedicum  concilio  vanitati! , & cam.  int~ 
quagerentibu! non introibo . Pfalmo » 5.4.C  nc’  Prouerbij  al  cap. i j .ao.leggia- 
|T)o  : Quicurn  faOienttbu! graduar  tfapiens erit;  amicu!  flultorum  fttmli!  efficitur , 
Non  ci  tono  nel  mondo  maggiori  liciti  di  quelli  che  fono  vitiofi , c di  per- 
ucrfitc  dannati  collumi.  Vedi  abbafso  il  §.d4. 

LVJII. 

ILmcdcfimo  Angiolo  del  quale  habbiamo  parlato  nel  Paragrafo  pafsa- 
f o,  ordinò  à S.Pacomio . vt biurnaortuione!  duodecim  fierent . & vef^nne. 
duodccim,&  uoliurnf  duodecim . Che  d cerc’hora  del  giorno  fi  radunalsero  li 
Monache  recitafsero  dodici  orationi,  e la  fera  altre  oodeci , come  anco  do-, 
deci  la  notte . . E pai  endo  à Pacomio,che  fofscro  poche,*  rifpofe  rAngiolo;-. 
Ha!  coulìitHi  y qua!  poQent  infirmi  ore!  abfque  labore  peìficere  ; epterùm  qui  perfetta 
funt,  hoc  lege  nou  wiigent;  apud  fe  enim  m Woprijs  confiituti  celluli!  orare  non  ddt- 
nunfajui  puritate  mentis,&  diurna  contempUtìone  pafeuntur . Ballano  quelle  ao-, 
^ci  oratiopi  tafsate,  non  voglio  ordinarne  più  , accioche  quella  diuotione 
non  riefea  a’,  più  deboli  ooerofa.  Glihuomini  perfrtri,.  che  di  qudlo  non 
fi  contcnteranno,cfyndo  afsai  dati  alla  contemplatione,potranno  priuau- 
mente  nelle  Celle  foro  orare  d loro  talento.  Rationabile  obfequiumveftrum  » 
dice  San  Paolo  nel  principio  del  capa  a.  dell'Epillola  ad  Romanos . Le  vo-, 
lire  orationi, diuotioni,e  fatiche,fiano  gouernate  dalla  ragione,  e diferetio- 
nc . Obfequium  boc  vejlrum,nempeyt  rorjwa  ve/ìra  exhibcatu  hofUam,  ftt  ratio-^ 
vabile,  & moderatum , ne  quid  nimi , corporitm  enim  afflizione!  debent  efje  cuntj, 
vtoderanùne,  iieinluAile  facùmtcorpittad  virtutitexcrcitiim.  Cosi  .fra  l’altre 
4>chiaracionicrponc  il  Cardia.  Toledo  quelle  parole  dcirApoRofo  ueiran-s 
....  „ pota- 
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notationeduintafopr’il  capo  duodecimo;  e TomafodeKempis  ncllib.j. 
cap.7.del  libro  de  imicatione  ChnTti  notafauiamenre  > che  > Quidam  incoHti 
pfofter  deuotianis  pratiam feipfos  drflruxerunt»  (futa  plus  agere  voluerunt  > (ptanu 
pofuerunt^on  penfaates  fu*  paruitatis  menfurmfed  magis  cardis  affeSum  ftfuca-* 
tes  I quamreuionis  iudicium  : & quia  maiara  prafumpferunt  quam  Dea  placituMj 
fuit^dcircogratiam  cito  perdideruut . FaBi  fum  inopes , & ytletretiBi  > qui  in  e*-  ’ 
lifia  pofuerunt  nidum  fibhvt  hum.'U3tit& depauperati,  difeant  non  in  alijs  juis  vola-  ’ 
re,Jed  fub  pennis  Domini  f per  are . Qui  aihuc  natù  funi,  & imperiti  in  via  Domini , 
nifi  conftlio  diferetarum fe  regant,  futUter  decipi p^untt&  elidi . AIcunì>  dicctin* 
diicreti  perla  oraria  delladiuocione  hanoorouinato  fe  mede(ìmi>concio(ìa- 
chc  hanno  voluto  far  più, che  non  hanno  potuto,  non  confìderando  la  aiifu- 
ra  della  loro  picciolezza , ma  feguendo  più  collo  l’alFctco  del  cuore , che  il 
giudicio  della  ragione . E pere  he  prefunfero  di  far  cofe  maggiori , che  non 

f>iacda  i Dioipetò  perderono  prdlo  la  gratia  Tua.  Furono  fatci.poueriic  vi*, 
i,  quei  che  polero  in  Cielo  il  nido  loro  » accioclie  humiliati & impoucriti 
imparino  a volare  non  con  le  Tue  ali , ma  à fperare  fotto  le  penne  di  Dio  < 
Qgeichefonoancoranuouitepoco pratichi nellavia di  Dio,  fenonligo* 
uernano  fecondo  il  conlìglio  de' difcreci , più  facilmente  po&ono  efserin- 
gannati,e  rouinati . 

LIX. 


Insegnava  S.Pacomioà*fuoidifcepoli,  che  volendoli  dare  perfètta-  RìnumU.. 

mence  al  diiiino  feruitio,  rinuntialfero  al  mondo,  i*  parenti,  & anco  ife  rcii  feco- 
fleffi.  Vrimitus  aJmonebat,  vt generaUter  Monaebus  vniuerfo  mando  renmtietyde-  *“  • 
inde  luxta  Euangelium  (Lue.  14.)  ojrenttbus fuis , & pofiremum  fìbimetipft , w ita 
po/jittollere CrHcemfuam,& Cbri/iiveftigia  NeUavkadiS.Pa- 

comio  c.  z a.  « v 


Diceva  S.Paconiio , che  alli  Monaci  che  fanno  vita  folitaria  non  enur  ordiaì  la> 
efpediente  il  pigliare  gli  ordini  Sacri , St  il  lacerdorio,  perche  dai  gra*  cri . 
do  facerdocale  gl’iinperlctcì  religiofi  pigliano  occalìone  d'anibirione,e  va-  Sacerdoti . 
nità.  Tionpatiebaturjenex inter easfeioèfeà li  fuoi  Monaci) e^e  quempiarn,  qui  Monaci. 
Clericatus  officio  fungeretur , dicebat  enim  multo  melius  effe  atque  commadius  M<h> 
uacbts,  non  folum  mlliut  prorfus  honoris  qufrere  primatus,  dr  glori* , verum  etiam 
occafiones  huiufcemodi  decanobqs  amputmre , quoniam  frequenter  bine  mterfratrti 
contcHtiones,  & amulatioues  inutilet  nafeerentur , Cosi  leggiamo  nel  c.aq»  della 
vita  di  quello  Santo,  douc  altre  cofe  s’i^giungono  a quello  propofìto . Ta- 
le fù  il  collume  de  gli  antichi  Monaci,  liquali  non efsendo impiegati  infer* 
uire  allafalutede’  proHimi , s’allenenano  comunemente  dal  lacerdotio,  e 
come  ncirillcfso  capo  citato  della  vita-di  S.Pacomio  lì  dice  tcumfolemnkas 
ex  more  depofceret,vt  myfleriorum  caleflium  paftiewes  fierentsexproximis  yiculis 
presbyteros  conuocabantaiui  eis  fefttuttatem  UetitiafpirituaUsimplerent.  Ne*  gior- 
ni felliui  inuitauano,echiamauanodalle  Ville  vicine  qualche  facerdote,che 
dice&e  loro  la  Mefsa,e  li  comunicafse  . Hi  poi  introdotto  l'vfo , che  li  Mo< 
naci  che  viuono  io/ieme  ne’  facri  chioRri , e per  propria  confolatione  lì  fac- 
ciano facerdoti,  eperbauere  pronti  in  calali  Sacri  minillri,  che  pofsano 
vdue  le  confclHoni  gli  vni  de  gii  altri,e  conferire  d faiù , Se  d gl’inférmi  il  Sa- 
cramento deH’Eucarillia,  fenamauere  necellìti  di  mendicare  di  fuori  quefti 
aiuti  fpirituali . 
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LXII. 

ER  a SJ^acomio  gran  nemico  della  mormoratione»  c foleua  fpelTe  voltej 
dire  quello*  che  di  (c  dice  Dauid  nel  Salmo  ioo.Derr<f/7enrem  proxìmo 
[ho,  butte perfequebar,c  diccua  di  piùiche  niun’huomo  da  bene  era  mormora* 
tore.  TÌuUus  bonus  de  ore  fuofrofert  quidquammdi»  noe  fanSis  panibus  vene- 
nato ore  prorfus  obloquitur . E diceiiaiche  quello  vicio  molco  difpiaceua  d Dio  > 
e particolarmente  foleua  feruirlì  deli’efempio  di  Maria  Torcila  di  Moisè*^ 
che  in  pena  della  fuamormorationefii  da  Dio  percofla  con  la  fchifofa  in- 
fermità della  lepra . Trmpuè  Maria  proferebat  exemplum  > qua  mox  vt  aduer- 
fus  Moyfen  querelas  obtre^oims  effìtdih  perfufa  lepra  * diumum  iudicium  vitare 
non  potuu* 

LXII.  \ 

Insegnava  S.Pacomio>comc  habbiamo  detto  di  fopra  al  §.5  p.che  do* 
ucuano  li  religiofi  efserc  (laccati  dall’affetto  difordinaco  de'  parenti , o 
quello* che  àgli  altri  diccua  douere  farli .pracicaua  in  fe  fleffo . Onde  elfcn- 
do  venuta  vna  Tua  forclla  al  monaflerio  per  vifìcarlo  > gli  mandò  quella  ri- 
fpolla  per  mezzo  del  portinaro . Ecce  forar  audijìi  de  me  quod  viuens  * & inco-  - 
lumis  exiflam, perge  igitur  in  pace,  nec  contriJleris  quod  te  non  videam  corporalibus 
oculìs . Qnod  fi  vuueris  Itane  eonuerfationem  (equi , qiiam  teneo,  vt  pofjis  apudDo- 
minHmmiferteordiatnreperire,eogitatecumdiugente/',  &trà£ia,&  fi  cognouera 
boc fantiumeordi  tuo fediffe  propofitum  > praeipiam  fratribus  meis  vt  tibi  procul  a- 
^cent  manfionem>  in  qua  eum  difeiplina , vereeiindiaque  perfiftas . T^ee  dubito  * 
quod atiasexemplo  tuo Dominusaduoe(éit,quateetmmxneimtt&  per  te  mereanlur 
falutis  atema inuenire  fubfidiumi  'pliant  namque requiem  initoe torpore mortis 
babere  poterit  bomotmfi  quipijs  operibus  Deo  pUcuerit . Ecco  » forclla  mia  hauc- 
re  faputo*  ch’io  vino*  e godo  Doona  fanita>  quello  vi  balli  ; ritornateuene  à ' 
cahicon  la  benediteione  del  Signore*  e non  vi  rìncrclca  ch’io  non  v’habbia_. 
veduta  con  gli  occhi  del  corpo.  Se  voi  volelte  fare  vita  monadica,  come 
laccio  io*  per  ottenere  da  Dio  mifcricordia  * e vi  fentiile  di  ciò  da  Dio  ifpi- 
rata  * fate  fopra  di  ciò  matura  confiderationc,  perche  quando  à ciò  vi  rifol- 
uiate,  ordinerò  à i mici  Monaci  che  vi  fabbrichino  alquanto  difeodo  di  quà 
vn’iubitatione  * nella  quale  polliate  viuere  con  l’ofseruanza*  edt{ciplina_» 
feligiofa . Et  io  m’aflìcHro,chc  fe  voi  cominciate  quella  vita  monacale,  fa- 
vete  feguita  da  molt'altre , le  quali  per  voftro  mezzo  verranno  à confegui-' 
re  l’eterna  falute.  £fappiacc*che  non  lì  puòinquedanollra  vita  mortale 
bauerc  quiete, e pace  di  confeienza , e contentezza  d'aniino , fe  non  nel  kr- 
uitio  di  Dio , c nell’cfcrcitio  delle  buone  opere , con  le  quali  ci  dudiamo  ^ 
piacere  à Dio . Takfùlarifpoila*  el’cfortationc  diPacomioalialÌ>  * 
rella,  c non  furono  le  parole  fparfi:  al  vento,  perche  ella  fece  rifo-  ' 

lutionc  d’accettare  il  falntcuolc  conlìglio  de!  fratello,  e pr©-  i 

forhabitoreligiofo*  fu  poi  conforme  alla  predictione  ■ > 

. del  Santo  feguita  da  gran  numero  d’altre,  ch'ab- 
bracciarono il  medefìmo  illituto  di  vita..*.  ■ • 

t '^{gleapo  vigefimo ottano  della  vi- 

. . tadiSan  Vasontto. 
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LXIII.  r 

* *\ 

E*  Molto  notabile  lacoauerfìone  d*vn  nobile  giouanctto»  che  (ìchiV  Voatloot 
maua  Teodoro,  e fi  racconta  nel  cap.io.  della  vita  di  San  Pacomio.TcIigioCt  • 
£ra  il  fedo  giorno  del  mefe  di  Gennaro  nei  quale  fogliono  gli  Egitti)  fare 
gran  fella , e conforme  all^fo  del  paefe  fi  facetia  il  incdefìmo  nella  cafa  di  * 
Teodoro  con  molt'apparato,  per  edere  la  famiglia  di  lui  molto  priueipalc , ' 
e facultofa  in  mezzo  di  quedi  preparamenti  fcftiui  mandò  il  Signore  vna_,: 
gagliarda,  eSantaifpiratione,  e cominciò  ddifcorrere  coli  fra  rcfccdo.*,' 

Q_nid  libi  proderitt  infeìix  Theodore,  fi  totum  mundtofi  lucratusfueris , & tempora-  j 
libHs  -ptens  rftjuequaque  delicijs,  ab  illis  aterais  bonis,  & immortaitbus  cxcludarisi  ’ 

Julius  enim  potefl  &prafetitibus  deliàihperfrui , & peretmis glori*  pramia  pro- 
mcreri . Che  ti  giouerd,  infelice  Teodoro,  il  far  guadagno  di  tutt*il  mondo,  ' 
e l’abbandonare  d'ogni  forte  di  delitie  > fé  tu  puoi  vieni  d perdere  gli  eterni' 
beni  & immortali,  conciofìache  non  fi  può  godere  de*  beni, e delitie  di  que> 
fra  vira,  e deU’altra  ancora?  Gli  penetrò  altamente  quefco  penderò  neH’ani>  • 
mo,  e gemendo,  e piangendo  andò  i ricirard  in  vna  parte  più  fegreta  della 
cafa,  e quiui  sfogando  nell’oratione  con  Dio  il  fuoadetto  ardente,  inginoc- 
chiato, e proftefo  in  terra  con  lagrime  cominciò  à dire:  Omnipotem  Deus,qui 
occultomn  es  cognitor,  tu  feìs  quia  nihil  horum , quafunt  in  Ijoc  feculó)  amori  tuo^ 
prapono . Tropter  quod  objecro  te  mifericm , vt  in  voluntate  tua  me  diriga , illu- 
minans  cmimatn  meam  miferam  ì ne  in  *tern*mortit  contenebrata  peccatis  obdor- 
miat,fedredemptatttonufnere,peromniatecolLiudet,  atqueglorifìcet . Onnipo- 
tente Dio , d’ cui  occhi  fono  paied  le  cofe  occulte , voi  fa  pere  ch’io  non  ifei-, 
mo  più  dell’amor  voftrocofa  alcuna  di  quefto  mondo , che  però  vi  fuppli- 
cò,  che  Vi  degniate  di  farmi  conofeere,  & adempire  la  vofrra  volontd , illu- 
minando la  mifera  anima  mia , acciocheelia  non  incorra  la  morte  eterna , . 
nè  daofcurata  & ottenebrata  dal  peccato,ma  per  gratia  voftra  da  tutti  que- . 
fti  mali  liberata , vi  lodi , eglorìdchi  perpetuamente . Haueua  il  buon  gio- 
uane  fatta  quefc’oratione,  quando  la  madre  di  lui  foprauenne , e vedendo  il . 
fno  dglio  con  gli  occhi  pieni  di  lagrime  diflc  : Quis  te  contriflauih  charijjime fi- 
li, vt  fequefireris  à nebisf  'Pfam foliciti , ac dolcntes  vbique te  qtuarebamtis , vtno-- 
bifeumpariter epulareris , E chit’hdcontriftato,dgliocarillimo »cheti veg-, 
gocouaaeftotclacrimofo?  Per  qualcaufa  tifei  ritirato  dalla  conuerfatio-, 
ne  de  gli  altri  dicafa?Noi  pieni  difollecitudine  t’habbiamo  cercato  per  tut- 
to, accioche  tuvenidiconnoi  dpranfo  inquefta  folennitd  del  giorno 
hoggi.  Rifpofe Teodoro:  Vergei qu*fo,mater,& cibum fumé , quiaegonmi^ 
mmducare  non  poffum . Vi  prego,  madre  mìa , ch’andate  d pranlare  fenza  di 
me,  perche  io  bora  non  fono  difpofto  , nè  podo  mangiare.  Nèda  quefcc., 
preghiere,  nè  da  altre  iftanze,  che  probabilmente  polfìamo  credere  che  gli 
Cecile  la  madre  fi  lafciò  piegare  à compiacerla , ma  da  quel  giorno  miglior 
landò  li  fuoi  cofeumi,  e dandoli  alle  penitenze  corporali  feaua  tutt’il  giorno 
lenza  mangiare,  e la  fera  folamentcpiglìauafobriamentevn  poco  di  cibo, 
e tal  volta  diginnaua  fenza  pigliare  cofa  alcuiu,  due  giorni  intieri.  Due.* 
anni  s’andò  egli  d quefto  modo  cfercicàdo,  c preparando  all  a vita  monafti* 
ca,allaqualc  afpiraua,&  vdendo  m giorno  vn  monaco,che  grandemente  lor 
daua  S.  PacQmio,e  diceua  i Credo , quia  tanti  viri  recordatus  f^,  peccata  mea 
rmftrenOtrvtwMcr/d  .'Spero  che  l’elTernni  ricordato  di  Pacomio,  e Thaueme 
Duco  raoinonc,  il  che  ou  cagiona  compoocione,  c dolore  de’  miei  peccati, 

fcruùi 
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(éruirà  perche  mi  fiano  perdonate  le  mie  colpe . Vdendo  Teodoro  qdefta 
grand'encomio  del  Santo  Abbate  concepi  dcflderio  di  vrederlo»  Scalzando 
lamentci  Dio  diflè  : Domine  Deus  i fi  talli  ejl  viriufius  in  terris , digmtmme  faff 
vt  eum  videam , & fequens  vefligia  eius,  vniuerfa  mandata  perjiciam , faluus  quo- 
^faOus3  bona  tuaiquAdiligemibus  te  promi ftfli  ,promerear.  Signor  Diomior 
le  lì  rroua  in  terra  yn'huonìo  di  coH  fublime  pcrfectioneifatemi  gratia  ch’io 

10  conofea»  8c  imiti  la  Tua  virai  e confeguifea  l’etenla  falute  i e que’  premijc’" 
haiictepromellid  gli  olferuatori della  vollra  Tanta  legge.  Non  molto  do-' 
pò  venne  vn  monaco  di  quelli  di  Pacomioi  con  il  qnale  Teodoro  s’accom' 
pagiìòi  & andò  i pigliare  i’habito  reJigioTo  del  Santo  Abbate , del  qual  Tat- 
to quando  hebbe  notitia  la  madre>  ottenne  lettere  dal  VefeouD , con  le  qua- 
li s’ordinaua  che  il  figlio  gli  folfe  reftituito . Venne  dunque  ella  al  monalie- 
rioi  e fece  hanere  le  ìettere  del  Prelato  d S.Pacomio>  e fra  tanto  hebbe  allo- 
giamento  nel  conuento  delle  monache . Lette  le  lettere  chiamò  San  Paco-, 
n^>io  Teodoro»  e gli  dilTe  : Comperi  fili  » quod  bue  mater  tua  veneriti  & te  ridere- 
defidereti  ecce  nobis  & Epifeoporum  litteras  attuUt , Tergens  itaque  fatisfacito  ma- 
t/h  mjximè  propter  Sonaos  Vontifices  iquinohis  per  eam  dignati  funi fcripta  diri- 
gere . Hò  intefo  » figlio  mio , la  venuta  aud  di  tua  madre  > die  vorrebbe  ve- 
derti! e m’hd  recato  lettere  de’  Vefcouiicnc  di  ciò  mi  Tcriuono . Va  dunque», 
e iodisfd  alla  madre  in  quello  particolare»  che  coli  conuiene  perlariueren- 
za»  & obbedienza  che  dobbiam  od’ Prelati.  Ioanderò»  rilpoTeTcodoror 
fc  voi» Padre»  m’afiicuraccchedi  quella  vilìcaiecoKo.juio  con  la  madre»  io. 
non  donerò  renderne  contod  Dio.  Io  l'hò  con  tutte  {'altre  cofe  dei  mondo 
lafciata  neiringrelTodella religione > come  potrò  bora  fenza  fcandaiczzare 

11  monaci  andare  d vederla?  Dilfe  Chrido»  che  chi  ama  più  di  lui  il  Padre  » ò 
la  Madre»  non  è degno  d'eilCTc  Tuo  difcepolo.  ‘Priitsm:,venera!filis  Pater  cet- 
tumfacito  » quodpoJltarttamfpirituaUum  rerum  eogaitionemtfi  videro  eam  » nm 
dabo  inde  rationem  Domino  in  die  iudicij,  & quod  praCipis  faciem,  bone  emm  iuxta 
mandatum  Chrtfticum  totomunda  deferui . Et  quomoio  eam  in  ofjenftonemfratrum 
mtnccmdebomnfpitere^  Ego  parentes  non  debeo  dtuina  prapanere  ebaritatt  dicente 
Donano  in  Eumgelio:  Qui  diligit  patrem,  aut  matrem  plufq'tam  w?>  non  efl  me  di- 
gnus . Figlio  mio»  dille  airhora  Pacomio»  le  tu  llimi  che  quella  vilita  non  ti 
conucngàiòti  fìa  nociua»  io  non  pretendo  di  sforzarti  d farla»  dtc  mi  ri- 
metto. Siprobas idtibinon  expedirefilinùi  non  te  cogo  . Lafclato  Teodoro- 
d quello  modo  in  liberti»  non  volle  vedetela  madre»  la  quale  fé  ben  alfiitta 
per  la  ripuifa  edificata  nondimeno  della  vimì  del  figlio»  e del  buon  efempio 
delle  monache»  con  le  quali  habiraua»  fece  rifoluttone  di  vellirfi  elTa  ancora» 
come  fece»  l'habito  rcligiofo,  dicendo  : Si  voluntatis  Domini fueriti inter /dios- 
fnltem  monacloos  » videbo  eimt  > & propier  bone  oceafionem  meam  quoque  lucrabor 
animamduminhacSanR.tconuerfationeconftfio,  Se  piacerd'd  Dio  bauerò  co- 
moditi di  vedere  il  mio  figliuolo»  almeno inlìeme con  galeri  monaci»  e 
quello  che  più  importa  > viuendo  con  quefle  Sance  Monache»  e de' loro 
efempi)  approfittandomi  guadagnerò  l'anima  mia  > e porrò  in  ficuro  la  mia 
làlure.Quell’hiltoria  di  Teodoro  diUufamcnte  fi  racconta  nella  vitadiSatv 
Pacomio  alli  capi  251.30  j i.e  } 2.  Fù  gratia  particolate  quella  che  fece  Dio  sL 
Teodoro  in  qucllatenera  ctd  » e fra  le  delicie  della  Tua  caia  quando»  egli  era 
in  qucHo  Rato'»  ikI  quale  la  maggior  parcedeglihuomini  vi  fegùendoad> 
occhi  chiufi  la  lirada  perieoi o(a  del  fecolo»fenz'accorgerfi  » che  te  non  ci* 
tengono  il paftoiò non  k)  volgono  al«:ouc,vanno i precipiuth  ncll’ctcnui 
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dannationcdcIi'ÌD&rno.  Maiapietofa  mifericordiadi  DiofiiqQettò*  che 
dice  Dauid  nel  Salmo  76. 1 9.  llluxerunt  conufeatimes  tua  orbi-terra, emmota  e/fc 
&•  contemnit  terra  . Era  notte  buia  » c caminaua  vno  all’ofcuro  in  quelle  te- 
nebre) ma  airimprouifo  folgoreggiò  il  Cielo  > e quel  mefehino  ch'andaua  i 

f>erderiì  vidde  il  pericolo^  e ritenne  il  paflb  > il  che  fiì  principio  della  (oa  fa- 
nte, e ii  verificò  in  lui  quello , che  dice  Dauid  nel  falmo  1 1 1 .4.  exortum  eji 
in  tenebris  lumen  reSis,  c ne  fegui  quciraflfetto  che  dice  San  Paolo  ad  Epbcf- 
$.6-FruStts  auiem  Uaisinommbonitate> &mfiitia.  E' caufa  quella luce^s  .-1 
c queflacognitione  de’ pericoli  dei  mondo,  e della  belieaza,  e pregio  dei-  : 
la  virtù , che  ogni  booti,  giuftitia , e fantiti  s’inttoduca  nell'anima.  ‘ * 

Lxiv.  : 

^rNfacerdotegrauedicoftomi.&amiciflirao  diS.Pacomio.con  e&oluì  No«i:ij  . 
V araorcuolmente  fi  querelò , che  li  Monaci  foraftieri  , che  d'altre  para  Conuei a. 
voiiuanoal  monafterioaell'iftcfso  S. Pacontio  non  fofsero  ammeifi  aJla_.  rione, 
conucrfationc , c conuitto  de’  fuoi . pionyfm  presbyter  amici/Jimus  SmSì  Va- 
tbomij  comperit  ab  aliautbustquod  ex  dijs  tmn,tfienjs  ad  eum  venteatibus»  non  coor 
eederet  cumfuis  fratrujus  veja  rfed  eos-fequeflrato  loco  mxta  Monafierij  fares  ex- 
ciperet.  Cmtrijlutusitaque  plmmumfu^rhjc  re,vean  ad  eum , & tncrepmtis 
potius  affumens  animitm,  qaam  moneutis,  aiebat  : Hpn  reSi  facis  ,Abbaab»itatem 
fratribus  debitam  non  aquaUter  omnibus  exbsbem.  Riceuè  queft’auuifo,e  corre»- 
tione  il  Santo  con.molta  patienza,e  compofitione  d'animo, e difsetSi  Iddio 
N.S.  l’animo  > e l’intentione  mia , e quanto  io  fia  lontano , non  dico  dai  di- 
Iprezaare  niuno,ma  nè  anco  del  far  cola  alcuna,  che  pofea  contri  fune  il 
mtoproiltmo.  S’ioinciòpeccafiinehauereigraue  fcrupoln  , perchesò» 
che  ii  Saiuatore  difse,  come  habbiamo  neU’Euangelio,che  quello,  che  ad  al- 
cuno anco  de  minimi  pr  ofiimi  fi  fd,  lo  ftitna  fatto  à fé  med  dimo . Ma  io  bò 
nel  monafterio  molti  frefeamente  venuti  dal  fecole,  e che  viuono  con  gran- 
de fempiicità,  onde  hò  feimato  «che  fia  meglio,  che  con  qtiedi  non  conuetv- 
finoli  foraftieri,conii  quali  però  s’vfa  la  debita  cariti , es’inuitano  alle  co- 
muni orationi  con  noi . Di  quefta  riipofta  rimafe  molto  fodisfatto  il  faceo- 
dote  1 e lodò  quefea  pratica  del  Santo  Abbate , ch’era  venuto  à riprendere, 

'Hpnit  Doniuus propofitum  memn,quoimmquamcuiuslibet ammam  cupiam  cmr 
trijiarh  ne  dkam  fpemere . Qumodo  iguwr  hoc  auderem  agae,  vt  meum  tontra  me 
Dommum  prouocans  irritarem,  quimattifefii tejiatm-  m FjujBgeliot  dieens  : Quamr 
dii  feciftis  yni  ex.minimts  fratribus  meis  mthifeafiisi  non  itaque  veUu  vuans , aut 
fpemens  eos,  qui  bue  veniuntdioe  quod  ajfrrisfaeioi  fed  quia  m canobio  tongregatia- 
nem  fufcephétpfrrmos  biéeo,  qm  super  conuarft  funt,  later  quos  fmt  paruult  taih 
fa  fmplieitate  viuentes,  vtnet  dexteramiPoUant  feire  ncque  finifiram,  idcirco  erp^ 
dtdi  effe  cmmnadiustvt  fuperuenieates  fratres  feorfum  fufcipcrcntur„  Hec  exijbrtìq 
Tatru>us>  aut fratribus,  qui  ad  nos  diuertum  vUam  comumeliam  fieri, fed  maffs  <te- 
bitamreu^entiam,commodari , prafertim  cumftatumhons  adredtkndumoobifr 
cum  Deo  vota  fua  conumtant , &c.  coli , fc  bene  co&piu  parole  > rifpofe  Paco,. 
mio,comc fileggc nel cap. 34.  della  fua  vira,  cileno fiaceua  il  Santo  molto 
prudentemente,  perche  le  li  noititij,  e li  giouani  nelle  religioni  ben  regolate 
non  filaGciaoo  per  qualche  tempo  coouerfare  indifierentcmeote  congli  ab> 
tri  religiqfi  della  mcidcfima>  profèdionc  , &i£tituto,  con  li  quali  habitaaoé 
quanto  più  ragioneoole  faraquefu  feparationeda  quelli  ebe -vengooodi 
fuori  delio  fpirito  de’  quali  non  fi  hd  nottua:  a toiai  Vedi  di  f opra  al  pai 
* “ “ grafo 
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taerarocinquanteHmorcniaio»  e SanBalSlio  in  rcgula  decima  quinta  ex 
fuuus  difputatis  • 

^ LXV. 

VE  N N E d ritrouarc  S.Pacomio  per  configlio.  & aiuto  vn  Monaco , che 
era  faccrdotcì  &haueualecovngiouane  pure  Monaco,  ilqualeal- 
. l'altro,  ch’era  fuoiiipcriorc.  iaccua  grande iièanza  perche  fi  conrcntaflc-. 
cb’ci  pigliaffc  eli  ordini  iàcn.  c Ij  faceUe  parimente  facerdote . alche  non  ac- 
xonfaiuua  ilmpcriorc»  non  iitiraandoJo  degno  di  quel  grado.  Quando 
■ S.Pacomio  hi  informato  di  quello  ^che  pailaua . rirpolc  al  lacerdote  nclla:i 
forma  feguente.  Tionne  ad  me  vetiiJU,  vt  per  me  cognofeeres  Domini  volunta- 
tem  f jDtdi  ergo  me,  & da  et  quod  po]{ulat . mhil  in  hoc  parte  defperans  ; fortqffis 
enimperijocofflciumliberabttur  anima  em  de  raptiuituu  diaboli . Sapenamqàè 
contingit  vt  homo  malus  affeSus  benefictjt  ad  bonos  fe  conferat  mores  > defideriunt, 
namque  meliorum,  piumnouit  ingenerare  propijitum,  ha  dumtaxat  anmabus,  qua 
rmn vfqne adeà negligentiatorpore  prUapja fum*  vt poffintjiudere  virtuttbut . 7<lgs 
ergo  frater  hoc  agere  decet,  quod  Deo  placeat  ; fic  cnm  dtUSio  etus  in  nobis  effe  prò* 
babitur,ft  compati,tmur  alterutrum . Non  fetc  voi  venuto  da  me . per  laperta 
per  mezzo  mio  qual  fia  la  diuina  volontà  ì*  Fate  dunque  a modo  mio.  e con- 
cedete à quello  giouane  ciò.  ch'egli  vuole  >&habbiate  buona  fpcranzadi 
felice  fucMllo . Forfè  per  quello  mezzo  egli  fard  liberato  dalla  cactiuiti  del 
ciemonio . & auuiene  {pelle  volte,  che  vn’huomo  malo  beneficato . s’emen- 
di.e  diuenga  b jono . H l'afpirare  à cofe  migliori  > & a'  gradi  più  lublimi . (à 
che  infieme  fi  concepifeano  defideri;  d’efsere  tali  > quali  quel  grado  richie-« 
de»  fc  le  perfone  non  fonod  tal  fegno  di  vitioarriuatc . che  non  lì  polla  fpe- 
rare  applicatione  alla  virtù . A noi.  fratello.conuicne  hauere  compalfione. 
«caritadc  vogliamo  fare  quell o,checonuicne.e  che  piace  d Dio . Tale  fola 
rilpolla  di  S.Pacomio.il  quale  le  non  hebbe  particolare  lume  dal  Signore  di 
quello . che  conueniua  fare  in  quello  calo  > almeno  dalle  circollanze  dello 
«erfoneteda  quello.  chediTsero.  hauerdconla  prudenza  naturale  conolciu- 
co  quello  > ch’era  fpediente . Per  altro  il  condefeendere  i gli  ambitiofi . & 
indegni  > e permettere  che  arriuino  i quei  polli  « e gradi,  de’  quali  non  fono 
flieriteuoli.non  fi  può  lare  lenza  peccato . Ringratiò  il  giouane  S.Pacomio. 
•&  aggiunle  : Si  nonfuifies  erga  me  mitis,  atque  longanimis , fed  aiiquid  in  me  rigi* 
dum prctulijres,  ab  Iroc  difeedens  babitu,  à Dea  prorjus  alienus  efficerer  . ^«nc  au- 
tem  benediaustu  d Domino . per  quem  anima  mea  falua  faSa  eji . Se  voi  » Padre  » 
non  vi  folle  nel  dare  il  parere,  appigliato  alla  parte  benigna  » e non  hauelle 
conia  vollralonganimitdconceputorperanzabuonadi  me»&  hauefle  dato 
qualche  rigorofa  rilpolla.  temo  c’hauerei  lafciato  l'habito  mcmacale.  e la_* 
feruitù  di  Dio.il  quale  fi  degni  d’accrefeerui»  Padre  mio.  delle  foe  grafie,  per 
l'opera  buona  che  fatChauete.non  lalìciando  pericolare  l'anima  mia . Sono 
veramente  alcuni  di  natura  tale,  che  trattati  con  benignità  da’  fupcriori^ 
corrifpondono  loro  con  amore.riuerenzaK)bbedienza>  '&  ofseruanza  de  gli 
ordini)  e regole;  anzi  comunemente  ciò  auuiene  con  tutti  quelli  c'hanno  vn 

Ecco  d'ingenuità,  e non  fono  d'animo  vile  » e feruile.ma  grato . e generofo . 

iiceua  S.  Anrelmo.che  fi  come  chi  piantafse  nell’horto  vn’albero»  e da  tutte 
le  parti  ponefse  ollacoli . & impedimenti  di  maniera  tale  > che  non  potefse 
foiegare  liberamente  li  rami,  quelli  diuerrebbono  llorti . e l’albero  contra- 
atto  riufeirebbe.  c non  darebbe  il  frutto  > che  fi  pt;etende . Il  medefimo 

auuiene 


Del  P.Menochlo.  Patte  IL  ' j«7 

àuttlene  con  li  rudditi  > fé  dal  fupcriore  fono  tenuti  troppo  ftretei  > e trattati 
con  rigore . Dk>  cutfO)fiplantam  arbcris  in  horto  tuo  plantares  > & mox  iUm  ex 
orni  parte  ita  concluderest  vt  ramos  fuos  mìUtenus  extendere  pojjet , tum  eam  pojl 
annoi excluderes^uales  putas  rmos  extenderet  i mfeSo  inutiUs  orbar , r^o/a,  & 
gibbis  plena^amis  fuh  meuruis  implexa»  e^c.Coiì  poi  applicando  laiìcn^icudi' 
ne , moftra  ch’auuienccon  gli  huomini . 

LXVI. 

\ /N  gioitane  comediante  lafciando  quella  profcllìonc  infame  fi  conucr-  r-ouetC 
V tì,  c fi  fece  Monaco  nel  monafteno  di  Sj^comio  > e perche  era  male,  ^ 
habituato  nel  fecole  » non  s’aflencua  nella  religione  dal  dire  delle  burle,  c compao. 
dai  fare cofe  ridicole  » che  però  li  Monaci  fecero  ifianza  che  fi  fcacciafse  * (ione.  ' 
gid  che  auuilàto , che  s’emendafse  di  quello  licentiofo  modo  di  procedere , Lagtime^' 
Qonlofaceua,  &era  fempr’iimedefimo.  Finalmente  hauendogli  &tto  il 
Santo  Abbate  vna  amoreuole,  ma  graue,  e iauia  ammonitione , entrò  in  fe 
ilefso , c concepì  tanto  fpirito  di  coropuntione , che  non  potcua  raffrcnarii 
dal  pianto , nè  anco  ai  tempo , che  con  gli  altri  fedeua  à tauola  per  mangia- 
re. Gli  diceuano  gli  Monaci  che  fi  faceise  forza,  es’afienefse  da  tante  la- 
grime; c he  in  camera  quand’erafolopiangefsed  ruotale  nto,  ma  noniru 

fmblico,  e perticolarmente  i tauola, pere  he  ciò  oilèndeua  la  comunitd . Ri- 
pofe  Siluano,  che  cofi  quello  Monaco  fi  chiamaua,  che  fi  sforzaua,  ma  non, 
potcua , & interrogato , che  con/ìderationi  gli  palsalsero  per  laniente , le' 
quali  tante  lagrime  da  gli  occhi  eli  cauafscrojdilse  : Vsavnltisvt  piangami 
cum  videam  me  [oneri  multisobfeqinjs  fan£iorum  fratrum , quorum , & puluis  pe- 
dummihivenerandusejlyneceismeconferredignum  prorfus  exiflimo . Tionergo 
pla»gam>quod  homo  de  [cena  multis  peccatis  obtioxiut  officia  tanta  perciptam  i Ideo 
iflarecolens  non  erubefeo  fiere  coram  omnibus  > quia  multa  facinorameaeffè  e^no- 
jco^quxiugibuslackiymarum  fontibus  debeam expiare  . Qjtodfiipfam  miferanu 
(mmam  meam  per  lamenta  dtfi'underem , nthil  facerem  magnum , ^uia  nuUumpro 
failismeis  in  prffentis  dignum  poffim  reperire  fupplicium . E non  ho  io  forfè  gran 
ragione  di  piangere, vedendo,  che  tanca  cariti  mi  fi  fi  da  quelli  vircuoli  fra- 
telli , la  cui  poluere  de’  piedi  donerei  venerare,  e non  illimarmi  degno  di  vi- 
uere  in  loro  compagnia?  Nondeuopiai^ereconfiderandola  mia  vile,  8t 
infame  conditione , elsendo  io  venuto  al  monallerio  dalla  leena , carico  di 
peccatile  con  tutto  ciò  vedendomicofi  feruito,&  accarezzato  ? Non  vorrei 
piangere,manonmi  vergogno  con  rutto  ciò  di  farlo, perche  fonoi  me  llef- 
|o  confapeuole  de*  molti  peccati  della  vita  pafaata , cne  con  furti  di  lagrime  , 

indeficienti, e perpetue  donerei  piangere,  efcquella  mia  mifera  anima  fi  ! 

liquefacefse  in  pianto,e  m'vfcilse  da  gli  occhi,  tutto  quello  farebbe  poco,  d 
paragone  di  queIlo,che  donerei  fare  per  fodislatcione  delle  mie  colpe.  Cofi 
con  gran  fentimcntodiceua  Siluano,  il  quale  non  efsendo  più  che  otto  an- 
ni vi^uto  che  nel  monallerio,  mori  lantamente  ^ 'h{etla  vita  di  Vacomio  d 
^fP*}^.S«GiouanniGrifollomo  nel  fecondo  libro  de  compunzione  cordis 
clorta  tutti  li  fìdeli,  che  non  fi  contentino  d’hauere  vna  volta  pianto  li  fuod 
peccati,  ma  che  fpefsc  volte  li  piangano  di  nuouo , & habbiamo  memoria..ii 
delleofiefe  fatte  a Dìo  per  dolerfene,  imitando  quel  Santo  Rò>  che  diceua , 
come  habbiamo  in  omiiesamsmegsm  marittt- 

dmtmimamedt  . , 
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LXVII. 

AN  D A N D o S.  Pacomio  in  yifita  de'  fuoi  monafteri j.  che  in  vari)  luoghi 
erano  llati  fondaci}  crouòairarriuo  fao  in  vno  di  eflì  > che  fi  faccuano 
refequie  ad  vn  Monaco , qui  wtam  fum  Heglignterconfutnpferat  > ch'era  vif- 
{utotepidamcntc nella  religione}  efitrouauanoprerenci  d quello  funerale 
anco  1 i parenti  del  defonto.  Qiiandohebbc  il  Santo  fatto  vn  pocod’ora- 
tioiiC}  vpltandofi  verfo  li  Monaci}  difse  : Definite pfallere . Cefsate  dal  canco> 
c’hauete  cominciato . Poi  ordinò}  che  le  vefii  belle  delle  quali  era  vellico  il 
cadauero  fi  gettafsero  nel  fuocO}e  s'abbruciafsero } e che  il  corpo  fenz’altra 
pompa>ò  rolcnnitd}fi  defsealla  fepoltura . Si  lamentarono  li  parenti  di  que- 
llo rigore  > e li  Monaci  fecero  molc’idanza  al  Santo  Abbate  che  dcfse  licen- 
za}che  fi  compifterol’efequie cominciate.  Ma  egli  non  volle confentirlo } c 
difse:  l'‘erèfratresacfilijp[usvobispntfentismorti4imifereor,in  tantum  vtvaiiis 
de  vifibili  retoc  temporali  curantibus  t ego  de  inuiftbili  eius  fubfUntia  folicitudinem 
gerat'n , & idcirco  bxc  erga  eum  fieri  decemam . Et  -dot  quìdem  nuiores  illi  dolorei 
per  hmc  honorem  quem  putatis  acqniritisago  autem  qumtulmcumque  ei  requiemt 
vel  fatisfaSlionem  per  bone  inimam  preparo . Tropter  quod  non  curo  prò  hoc  exa- 
nani  conifculo,  fed prò  immortali  eius  anima  fatago , qua  & bone  carnem  rurfus  in 
refwrreaionereceptwra  eftincorruptm  > &integram.  Più  di  voi } fratelli  ) e figli 
mieircompacifeo  al  prefente  defontò}  perche  voi  fece  follecici  di  quefie  ceri- 
monie efteriorl}  che  vorrdlc  non  fi  cralafciafscro } ma  io  procuro  di  gioua- 
rc all’anima}  con  quella  dimoftrationedi  rigore } che  fcrue  al  defonto  per 
qualche  fodisfattione  delle  fue  colpe . Cofi  difse  il  SantO}  come  fi  legge  nel- 
la fua  vita  al  capo  39.  il  cui  fentimcnto  però  deue  cfsere  benignamente  in- 
terpretato} perche  è dottrina  faputa } e certa  fra' Cattolici } chclifuffragi) 
della  Chiefa  giouanoà'  defonci}  che  fono  morti  in  gratia}  fe  bene  con  obbli- 
go di  fodisfatc  nel  Purgatorio  per  le  colpC}  che  con  l'opcre  penali } ò con  la 
vchementecontricione  non  hauefsero  mentre  viucuano  fodisfatto.  S.To- 
mafo  nel  fupplemento  della  terza  parte  della  fomma  Teologica  alla  que- 
lliune  yi.artic.i  i.ad  5.diceichela  fepoltura  in  luogoSaefo  nuoce  al  defon- 
tO}  quando  non  meritando  egli  tal  honore } fe  l’hà  ad  ogni  modo  procurato» 

Ser  vanagloria } ilche  non  pare}  che  auuenifse  in  quello  cafo  del  monaco  di 
.Pacomio. 

LXVIII. 

Andando  S.Pacomio  in  vifira  de’  fuoi  Monaflcrij}  vn  certo  Filofofo» 
ò Sofiila  difse  ad  vno  di  quei  Monaci}Che  il  Santo accompagnauano} 
che  defiderauadi  parlare  có  il  Padre  IorO}eproponerc  alcuni  dubbi). Rifpo- 
Ic  Pacomio  i chi  gli  faceua  l’ambafciata  che  chiamafse  Corneliò}  c Teoao. 
rO}à'  quali  quando  furonovenuti  impofe  che  vdifs;roqucllO}Chc  voìcua  di- 
re il  Pilofofo}  c fodisfacefserod’  fuoi  quefiti . Hor  q iando  furono  inficme  • 
difse  il  Filofofo:  Dircmi)Chi  è quellO}Chc  non  nacque  mai)C  pure  morì.  E chi 
nacque}e  non  mori . E chi  morì}&  il  fuo  corpo  non  fi  putrefece}  nè  fi  rifol- 
«è  in  poluerc?  Rifpofe  Teodoro:  Poco  ci  vd}ò  Filofofo}  <t  fciórrc  queCti  dub- 
bi) . QiicllO}Chc  non  nacqnc}  e mori}  è Adamo  Padre  del  genere  humlno  : 
QuellO}Cbe  nacque,non  è morCo.è  Enoch, che  fti  trasferito  da  Dio  altroiK}  e 
ville  anco  hoggidì . Qucll0}ò  quella}Che  tnori.c  non  fi  corruppe}  ne  fiì  tlfo^ 
luta  in  cenere}  è la  moglie  di  Loc  > che  fù  conucrcita  in  vna  llacua  di  (ale . Ma 
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ijuefH  tuoi  quenti»  ò filofofo,  fono  inetti>e  ti  tjò  vn  faluteuole  coniìs!io>ch« 
tu  applichi  la  mente  alla  cognitionedd  vero  Dio , e riceuutala  fede  pianua 
le  tue  patìàtc  colpe, acciochc  tu  polla  confeguire  Tacrna  falute . 7{ella  wta 
fif  S>  Tacomiocap.^1,. 

LXIX. 

Nella  medefima  vi/ìta  che  fece  San  Pacomio  , all'ingrcflb  d'vnMo- 

naftcriogli  vennero  incontro  li  monaci,  vnode'quaJigiouanetto  di  CompillTa 
pocietà  dille  al  Santo,  f^erè,  pater , ex  tjuo  bine  mbklafti,  rudlusnobisaterg, 
vecUgumenaliquodcoxit . In  verità , Padre,  dopo  che  vlcimamcntc  paflàfie 
qua,  non  h-bbiamo  hauuto  viuanda  alcuna  cotta,  nè  d’hcrbc,  ne  di  lega-  ^**'“^* 
mi . Rifpole  il  Santo  ila  di.buon  animo,figIio , io  ci  prouederò , fe  n’aiìdp 
dunque  il  Santo  alla  cucina , c ritrouò  che  il  cuoco  flaua  tellendo  Ihiorc  , p 
l’interrogò  quanto  tcmpo.fofle  che  non  haueua  cotto  herbe , ò legumi  per 
loconuento.  Rifpofeegli,  faranno  due mefi  in  circa,  & io hò  lafciato  di 
cuocerli,  perche  tutti  (e  n’altcngono,  eccetto  che  quelli  monaci  giouanet- 
ti,  che  li  mangiano . Et  io  per  iwn  perder  tempo, mi  fono  impiegato  à tef- 
fcrelluore,  delle  quali  hò  fatto  vna  aliai  buona  quantità . E quante  faran- 
no? diffe  Pacomio . Rifppfe  il  cuoco,  faranno  circa  cinquecento.  Hor  poe- 
tale quà  tutte,  dilfe  il  Santo,  e quando  furono  venute , comandò  che  foflèro 
tutte  abbrucciatc , e diflc  : Si  come  tu  non  hai  fatto  conto  deirofferuanza». 
della  regola  del  tuo  vfficxo,cpfì  non  fò  io  conto  niuno  di  coreftc  tue  fatiche, 
e lauori  c’hai  fatti . Non  mi  piacciono,ne  flanno  bene  l’aflinenze  sforzata, 
che  fai  fare  a’  monaci  ; fi  dia  loro  quello  cheè  tallàto  da  gli  ordini,  e da|  co- 
ftume,  chcaH’hora  farà  meritoria  l’alhijcnza  fatta  di  loro  propria  volon- 
tà, c non  per  forza,  c per  non  poter  di  meno . 7{eUa  vita  del  Santo  al  cap.^g. 

LXX. 

Vennero  certi  menaci  foraftieri à vifitare  San  Pacomio,  & à confe- 
rire con  elio  lui  dubbi;  della  Sacra  Scrittura . Hor  mentre  liauano  in  • 

quelli  dilcorfi,  era  tanto  grande  il  fettore  che  fentiua  il  Santo  Abbate,  chcj 
malamente  poteua  fotFerirlo , e non  potcua  applicar  l’animo  alle  cofe  che 
fi  diceuano,  tanto  fi  fentiua  offendere  li  feniì  da  quel  pcililente  odore . II 
congrcllo  fii  lungo,  e quando  fu  finico,Pacoinio  inuitò  à prati fo  quei  mona- 
ci, Il  quali  non  vollero  rdlare,  ma  fi  partirono  per  ritornare  al  loro  mona- 
llerio,  & il.Santo  fi  pofe  à far  oratione,  pregando  il  Signore  che  gli  riiielaf- 
fe  qual  lolle  la  caufa  di  quella  puzza  tanto  grande , e tanto  11  raordinaria  j e 
fugli  nudato  che  quei  monaci  erano  contaminati  de  gli  errori  d'Origene./ 

Ciò  intefo  dal  Santo,  andò  loro  dietro  à parti  frertolofi,  e li  raggiunge  dif- 
fe loro:  ùMteftor  vos  coram  Domino,  quoi  omnis  homo  qui  legit  0»genem,& con^ 
fentitbis,qu*prauèdij]i:rua,  m profonda peruenietmferorim,  hereditafque  eius 
erunt  vermes,  & exteriores  tenebrie,  quibunmmicorum  aninue  fmefine  punientw . 

En  ego,  quoi  nubi  mgnifejlaium  ejl  à Domino,  nabis  foUcite,aumiaui,  ex  hoc  inno- 
cem  ero-,  vos  vidtritis, li  ea,quafunt reS  t re^eritis . Quod fi  mihi  vuliis  acquie-^ 
feere,  Deoque piacere  per  omnia,  CunSas  Ongenis  Ubros  in  flumea  tnergUc,  ne  ab  ibr 
Us  vos  if^i  mergammi . Io  protdlo  alla  prefenza  di  Dio , che  tutti  quelli  che 
leggono  l’opcre  d’Origene,  e confentonoà  gli  errori,  che  in  effe^onte^ 
gouo.fi  fi  reo  delle  pene  dell  inferno,  e farà  punito  eoa  l’anime  degli  hu^ 
mini  kclerati  io  quelle  tenebre  elleriori,  doue  fmo  quei  vermi  che  maiuoa 

muoio^ 
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imuoiono.  Ecco  ch’iovihò  notificato»  & incùnato  quello»  che  di  Dio 
flato  rìuelato  > io  fcarico  la  mia  eonfaenza  con  fanieio  fapere  > penfate  voi 
d’ cali  voflri»  e coniìderate  fé  vi  (Id  bene  il  non  approfittarui  di  quell’auui' 
fo.  Se  volete  accettare  il  mio  confìglio»  e&rco(à  che  dOiolìa  grata.»* 
gettate  tutti  li  libri  d’Orìgcne  nel  fiume  » e fommergeteli  > acciocheefiì  non 
iommcigjuiovoi.  Co(ìdiflèilSanto>e  fi  parti,  biella  vita  al  cap.^ 

LXXI. 


uore i &r  oratione»  facendo  itlanzad  Dio  N.'S.  che  fi  degnafle  di  riuelar* 
gli  quale  con  il  prqgrefibdel  tempo  douefle  eflere  lo  fiato  della  fua  religio» 
oe»&  in  quefi’oratione  perfeuerò  alquante  bore  » infinche  piacque  à NS.  di 
manifirfiare  al  fedele  Tuo  feroo  ildefiderato  fegreto»  il  che  fegui»  con  fargli 
vedere  vna  vjfione»che  fignificaua»che  la  religione  di  Pacomio  farebbe  ere» 
jciuta  aflai  in  numero  di  perfone»  e di  monafierij»e  che  non  farebbono  man* 
cati» ineflì buoni religiofi»ma che ancomoltilfimi  viuendorilaflatamente» 
hauerebbono  fatto  naufragio  deireterna  falute . La  vifione  fu  tale . Agli 
occhi  del  Santo  Abbate  ftì  rapprefentata  vna  moltitudine  grande  di  monaci 
in  vn’ofcura»  e profonda  valle»  della  quale  profonditi»  e tenebre  alcuni  vo> 
leuano  vfcire»e  faceuano  sforzo  d’afeendere  & auanzarfi  in  alto»  ma  d quefti 
ahrì  veniuano  incontro  inuiatì  per  altra  firada»  li  quali  feco  li  rapinano»  Se 
in  quelle  tenebre  gli  vni  gli  altri  non  fi  conofceuano.  Alcuni  c’haueuano 
fatto  qualche  poco  di  caolino  per  falire  all’alto»  (fracchi  dalla  fatica  del 
montare  per  quell’erta»  cadeuano  di  nuouo  nel  profondo . Altri  fenza  muo- 
uerfidifitoiconmirerabile»  elagrimeuole  voce  piangeuano . Eranuicon 
tutto  ciò  alcuni»  che  fattoli  animo»fuperauano  tutte  le" difficultd  che  incon* 
trauanod’qualincli’ifiefso  afeendere fi  faceua  incontro  la  luce»  efaliuano 
francamente  il  monte»  &d  Dio  rendeuano  eratie  che  fin  cold  gli  hauelse.!* 
condotti.  Contrifiolfi afsai  Pacomiovdentmquefiemalenuouedellafua.» 
Klicione»  e con  grande  affetto  parlando  con  il  Signore»  difie;  Heu  me  » quia 
fruffra,&  fuferuacuè  laboraui . Memento  Domine  ftudiorum  meorumtqu*  tuo  mu~ 
nere^feciftii  memento  famulerum  tuarum,  qmtibi  tota  mente  deferuiunt;  memen* 
toteJUmentitui,  quodvfqueadcoafummationem  fatuU  dtiùspromiftjìi  cuflodiri 
atltoribus . Ahimè»  che  mi  fono  faticato  indarno  » e fenza  ^utto . Ricorda* 
teui»  Signore»  di  quello  che  con  l’aiuto  vofiro  hò  fatto  nella  fondatione  di 
quefti  monalteri);  Ricordateui  di  tanti  lenii  voftri  che  con  tutto  l’animo  vi 
leruono  » e con  fomma  fédelti  > Ricordateui  di  quello  c’hauete  promefso 
neU'Euangelio  quando  dicefte:  Ego  v<Aifcum  firn  yfque  adconfumrnationemJ 
ftaUi,  mentre  cofiparlaua  S.  Pacomio»  s’vdì  vna  voce  che  gli  ditse-.H^glO’ 
neris  Vachomi  eumfit  bomo,&  indigeat  mifmctrdia , quia  cunSa  qua  candidi  mea 
tmferati(meftd>ftflmt.  Non  ti  gloriare>Pacomio»  attribuendo  d te  le  tue  fon* 
dationidiqudrtimonarterij»pcrcbeper  fondarli  c’è  fiato  necefsaria  lamia 

Sratia>&  il  mio  braccio»  c tu  ftivn^huomo  come  gli  altri  che  hai  bifogno 
ella  mia  mifericordia»  fi  come  anco  tutte  l’altre  cofe  della  miamifericor* 
da»bontà»  e prouidenza  dipendono.  Hauendo  ciòvditoii  Santo»  fi  prò* 
fole  in  terra  * e fi  rafsegnò  nella  diuina  volontd  » e pregò  il  Signore  che  eoa 
cfoluiiecoalifuoiyolelk  vive  della luamifcticordia.  prò*, 

firaus 
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firatus  in  terra,  mifericordiam  Domini  p<^ulabat,  dicens:  Omnipotfns  Deus  veniatit 
mihi  mifericordU  tua,  rt  vtuam\  & ne  aufèrasmifericordias  tuas  d me , quia  mife- 
ricordiat&veritastuafemperfkfcepcrHtttme . Da  queda  rifionc  c’hatóiamo 
riferito  fi  raccoglie  » che  la  prima  origine  della  nlaflationc  delle  religioni  è 
la  cedri  della  mente.  Non  s’accoftauano  quei  poueri  monaci  i quella  lu- 
cerna, della  quale  fi  dice  ncirApocalilTc  , che,  lucernaeiuseflaptus,qucìl‘- 
agacWo,  che,  illuminatomttem  hominem  venientem  in  hunemundum,  dal  quale 
con  l’oratione,  e meditatione  della  Tua  Santa  vita  hauerebbono  potuto  pi« 
eliar  lume,  per  conofccre  le  loro  obbligationi , e concepire  femore , e riUo- 
lutionepcr  efeguirlc.  S’impediuanogli  vniglialtri,  perche  molto  difficil 
cofa  è in  vna  comunità  l’andare  contro  la  corrente , e da  effa  non  eflcre  ra- 
pito, canari  contra  i£lum  fluuif.  Come  dice  il  Sauio  , e preualere  contro  la_» 
moltitudine.  Nonfi conofceiianofradife,  perche quiuidoueuanotrouar- 
ù diquclli , dhauenano  fembiante,  & apparenza  di  buoni  amici , e di  fedeli 
configlieri,e  non  erano  tali,  perche  in  vece  d’addittare  la  firada  della  virai* 
e della  perfettione,  incaminauano  al  vitio , & alla  perditione . Vn  cattiuo 
configliero  non  conofeiuto  per  tale , non  fi  può  credere  quanto  danno  fac- 
cia, mafiìme  à’ giouani,  che  non  hanno  crpericnza,e  che  per  la  loro  (empii- 
cita  fono  più  dimoili  adelTer  ingannati.  Si  dice,  che  alcuni  s'aiFaticauano 
per  falire,  e per  vfeire  da  quella  valle  tenebrofa,  ma  prefio  fi  fiancauano , e 
rotolauano  dinuouo  nel  profondo . Quefto  fignificaua,  che  anco  nelle  re- 
ligioni rilafiate  fi  trouano  alcuni , che  non  folo  defiderano , ma  anco  fanno 
qualchcsforzoperafcendere  alla  perfettione , &all'orsenianza  efatta  delie 
regole  del  Tuo  ordine,  mafoprafatti  dalla  rea  confuetudine , fanno  poco 
progrcfso,  evinti  dalle  tentationi,  ritornano  all’antica  inofseruanza di 
quello, che  nella  profdfione  haueano  promefso  i Oio,onde  végono  d cade- 
re nel  prccipitio  della  dannatione  eterna.  Altri  furono  veduti da  S.  Pacomio 
che fiauano giacendo,  e piangendo  iu  quella  vallecaliginofà  , lenza  muo- 
uerfi,ò  fare  sforzo  alcuno  d’ vicirae,  e qucfti  fono  quelli,  che  non  conofeen- 
do  il  benefìcio  della  vocatione  loro,  pentiti  delia  rifolutione  fantamentc.* 
fatta  nell’ingrefso  della  religione,neghitofi  fe  ne  fiatino,  e piangenti,e  feon- 
folati,  perche  non  partecipano  per  colpa  loro  delle  confolationi  fpiritua- 
li,  delle  quali  godono  li  buoni,  e feruencireIigiofi;ela  conditione  dello  fia- 
to, nel  quale  fi  ritrouano,  li  tiene  lontani  da’gulti  de’  mondani , che  noxv., 

Jiofsono  hauere . Finalmente  la  quarta  forte  di  religiofi  era  di  quelli , cho 
operando  le  difficul  tà  oppofie  faliuano  vigorofamente  il  monte , d’ quali  fi 
fcuopriua  vna  nuoua  luce,  che  fgombraua  da'  cuori , e menti  loro  le  tenebre 
de  gli  errori,  e quella  luce  di  cognitione  li  liberaua  dall’ofcurità  , e dall’al- 
tre  miferie  di  quella  v^le  infelice,  &auucniua  loro  quello,  cheli  legge  nel 
cap.S-diSanGiouanni:  Cognojeetisveritatem,  ó"  veritas  liberabu  vos . Fac- 
cialo Tempre  Noftro  Sign. , accioche  polliamo  dire  con  tutti  li  religiofi  : 
Emitte  , Domine, lucemtuam,&-peritatemtuamipfamededuxerimt,  & addu- 
xerunt  in  montem  fanHum  turni,  ^ in  tabemacula  tu* , Vedi  nella  prima  par- 
te il  §.jp5. 

Essendo  entrato  S.Pacomio  nella  ftanza  douc  erano  radunati  li  Mona- 
ci,  8e  attendeuano  à far  opere  manuali,  elio  ancora  cominciò  ad  occu- 
parli  nel  (QcddimQ  lauocoA  vn  giouanctco  Mònaco  vedendo  quello,  che  il 
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Santo  faceua)  gli  dil&:  T^n  benèipker»  oferarhti^modo^bbasTheoimifkSi 
texit.  PadrcjToi  ntm  fate  buon  lanero»  né  teflete  cotefla  fttwra  come  (ì  de» 
lie  > e come  fa  l’abbate  Teodoro  > che  é pratico  di  queft i lauori . Di  ciò  au-' 
uertito  il  Santo  s’alzètc  difle  iì  quel  hmciullo,  che  grinfognafle  come  doucua 
fare,  pi  in  che  cofacrraffc»c  quando  fùiftrutto  tornò  à federe  > e continuò  il 
lauofo,  vincendo  quella  naturale  fuperbia,  della  quale  lìamo  tentaci;C  lolle- 
citati, quando  qualche  infimorenoiiro  di  qualche  noftrodifètcociauuifa» 
Surgensaitad  pHfrumi  Oftetidemhu  fUu  quemodotexeredebeam,  &cmh  didiàffet 
abcotfeàitnarfusadopus  fuum , mente  tranquillus  ,& in  hoc  faSo  fuperèite  fjnri- 
tum  emprimens . Cosi  nella  vita  del  Santo  fi  racconta,aI  c.47.Tal’c  I*humilt4 
de  gli  huoroini  virtuofì , cheamanola  veritd,  e riconofeono per  benefìcio 
particolare, e /ingoiare  d’cllere  auujfati,  corretti,  &«mmae(lrati  da  chiun- 
que n fìa>anco  da  vn  fanciulio,comedi  fé  lo  proteilaua  S.AgolhneirEpilfoto 
7$.quando  era  già  vecchio,  c Vcfcouo  ^ £^o  fenex  , & Epjtopus  pamus^4 
fnerodoceri  f Ji-t  ■ < ’ 

J.XXIII,  > 


fnirrmiii  difccpolo  di  S.Paccmioeratrauagl/ato  da  vn  fiero  doloro 

PitieoM,'  ' ^ dicapo,  e ricorfeinqucnobirognoairaiuro'deiroraciDnidelfuoSan- 
to  Maellro,  ilquale  gli  àifìc:  T^utasne,'filh  quod  alicui  cmtmptit dolori autpaffioi 
OMt  aliqutd  ùuiujruodifmepeTmiffiene  Det^Idfmò'  in  doloreji^me,'ér  m himiltta^ 
te  tua  paticntìom  bobe  » & quando  yeluerit'Bominui  conferei  tibtfoipnatetn . Quod 
fi  tèditttiui probare  dignatUTteflopTaius  ,ytfùitpefft£lifjintks,  & patienuffmuf 
Jobtqui  mul  tas  iribulattonum,  & cructatutm  tentai  iones  exciptens,  Dominum  benf* 
duebati&  ftcut  ilìe,  tu  quoque  prodctcribus  tuis  maiorim  requiem  à Chriflo  perii* 
pus , Bona  quidem  efl  abftweniia,&  in  oratione  perftuaatitta;  tamen  infirntus  ma* 
gispramiumadipifcitnr>cumlongatumiSi  &patiensinuenitur . Credi  tu . figlio 
inio,  che  ad  alcuno  dolga  il  capo,  ò patiica  airro  male , fenza  la  permifliona 
di  Diio?  Non  è cosile  per  quello  ioti  configlio, che  tu  fopporti  quello  dolo» 
reconpatienzaidchumiltà,  infìnche  piaccia  a Diodi  liberartene.  Es'e^li 
vorrà  che  tuttauia  più  longamcnte  duri,  rendigli  grarie,  imirando il  fantif- 
fimo,  e perfettiflìmo  huomo  Gicb,  il  quale  bened  iccua  il  Signore,  mentre  le 
fucgrauiflìme  infermità  lo  cruciauano . Qjianro  più  patirai  tanto  maggio- 
re farà  il  premio, che  inficme  con  ildettoSantoGiob  riccucrai . fc*,  buòna.» 
roratione,  è buona  l'allincnza,  & il  digiuno , ma  pili  occa/Tone  dì  meritare 
hannogrinfcrmi,e  più  meritano, fe  con  patienza,  c raUcgnationc  (bpporra- 
nole  maiacte,cheil  Signore  manda  loro, enonlarcianòpafiareik)ccafione 
di  fare  molti  atti  di  virtù,  chenon  ivRmólirani.  7itUavitaaliS.Vacormo4 
f.5i.Vedidiloprail§.55,  --j- 

• LXXIV, 

Vefeoiu~  C A N T o Efìrem  Siro  nella  vita  che  fcrifse  d'vn  Santo  Eremita^'haucua  n<v 
to.  ^ O nwAbraamo,  racconta  nel  capitolo  qtisrto,cheirVéfcoiiò  nella  cui  dio* 
HumiitS . cefi  habiraua  Abraamo,  hauendo  gran  concetto  della  fantitd  di  liiufccc  rififr 
' lutionc  d’ordinario  Sacerdote,  cmatidai^oad  vna  certa  terra  ch’era  habi- 
‘ tata  daGcntili  idolatri . S’incaminò  adunque  alla  Cella  del  Santo  Eremita  » 
' edopóliprimifalutiincrodun'eFagidnamentodi  quei  Gentili  i e lo  pregò, 
che  yoldlecoiàcrasfefirfiie  procurare  diconoertirli  alla  fede  di  Chnfto.  Si 
feusò  Abraamo  dicendo  iS^u^/puer  fitn^$merpernùue  mihtvt  meof  iniqui' 
< -’i  i.;.  tatcs 
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titcs  defleam,  ncque  huùijmodi  ncgotium  infirmot  & exiguo  exifienti  imungas . Pa- 
dre fancidimo,  vi  prego»  che  mi  lafciacc  continuare  queih  maniera  di  vita  > 
ch’io  tengo, c non  vogliate  imporre  fopra  le  mie  deboli  fpallc  negotio  tanto 
grane  j ch’io  non  fono  fulhcientc  à portare , e lafciate  ch.’io  pianga  in  quefta 
vita  folitana  li  miei  peccati.  Difsc  all’hora  il  Vcfcouo:  Perla  Diogratia^ 
non  vi  mancano  forzeSe  habilitd  per  fare  quefta  caritd,dclla  quale  vi  richie- 
do,non  iìace  di  grada  dubbiofo,  c rcHìo  a quelt’vbbidienza . Ver  Deisntiam 
pomi  es  i ne  velts  ergo  m hoc  bona  obedientia  fieri cunRabundus . Ma  replicò  Ab- 
raamo  quello  ftefeo,che  detto  haueua  prima . Lafciate, vi  prego, ch’io  pian- 
ga li  mici  peccati.  Obfecro  fan£tttatem  tuantiVt  me  mala  mea  piangere permittas , 
lit  il  \ efeouo  facendo  tuttauia  maggior  iftanza , dilse  : Eccetotum  mundum , 
O-  qux  m eofuntj  reliquijU , & vitam  crucifixam  amplexatus  es , attamen  cum  hxc 
mnma  eompleueris,agncJ'ce  te  obedientiamtqu*  omnibus  virtutibiis  eminet , non  ha- 
bere,  Hauete  lafciato  il  mondo, e tutte  le  fue grandezze,  e fjieranze , & ha- 
ucte  eletto  di  far  quefta  vita  penitente  ? e di  crucifiggerui  per  amor  di  Dio, 
nel  che  VI  lodo,  & hauete  fatto  beniftimo  ; ma  con  tutto  che  tanto  habbiatc 
latto, ad  ogni  mi^o  veggo,  che  vi  manca  vna  virtd  eminentiilìma,  e queft’c 

I obbedienza . Cominciò  all'hora  Abraamo  à piangere  amaramente  » e di- 
re lEchifqno  io»  Padre  fantilfimo,  che  talconcetto  hauete  fatto  di  me,  che 
altro  non  fono , che  vna  vile  carogna  ? ^uid  egofum  canismortuus^  & qute  ejl 
vita  mca,qHoniam  talia  de  me,òfanttijjime  Vateràudicafltf  Si  il  Vefcouo  : men- 
tre vi  fermate  nella  loJitudine , e nella  volita  Celia , voi  altro  non  fate , che 
procurare  la  propria  volita  falute , ma  fe  anderete  all'aiuto  di  quei  Gentili , 
coni  aiuto  della  diuina  g.’atia  farete acquifto  di  molt’anime,conuertendolc 
alla  vera  fede  , Conlideratc  dunque  che  cofa  lìa  meglio , e di  merito  mag- 
giore per  voijò  giouare  foJainente  à voi ftefso,  ò pure  procurare  inficmeia 
laluce  di  molt'altri  per  mezzo  delle  vollrc  fatiche , e della  volita  predicatio- 
ne  « Ecce  lue  rejidenstutmfolummodo  Jalutem  acquiris  » ibi  autem  plurimi  per  te$ 
diuina  gratta  operante,  faluandi  funt,  quofeumque  ai  Dom  'mum  Deum  conuerteris. 
C oiìfi.icrait^uevnde  amplioremmercedemhabeas  ; vtrum  fiteipfum  faluaueris 
Joiunitan  /ipUirimostecunt  ad  falutemadduxeris . A quelle  ragioni, & iftanze 
ha  dmente  piegato, e perlualo  Abraamo,  piangendo  difse  : Mi  rimetto, fac- 
ciali la  vo.ontd  di  Dio:  Per  non  elsere  ofcinato,c  contiimace,anderò  douun- 
que  giudicherete  di  mandarmi,  Se  impiegarmi . Ortenuto  quelto  conrenfo, 

II  V^icouo  l'ordinò  Sacerdqtc,c  io  mandò  d quella  terra  de'  Gcntili.e  facen- 
doli mandare  danari  del  rdìduodel  luo  patrimonio,  fabbricò  vnaChiefa,Ia 
quale  quando  fii  finita , raccomandandoli  à Dio  con  feruenti  orationi , fi  ri- 
lolue  d’abbattere  l’idolatria, c gl’i  foli,  & vfeito  dalla  fua  Chiefa , fc  n’andò  al 
f empio  de  Gentili,  e gettò  a terra, gli  Altari,  e li  profani  Simolacri  de’  falli 
Dei,  del  qual  fitto  quando  clli  s’auuidcro, come  tante  fiere  fe  gliauucntaro- 
no  addolso,e  lo  fcacciarono , hauendolo  con  molte  battiture  mal  concio , c 
lacerato . Et  il  giorno  feguenre  venendo  alla  Chiefa  lo  trouarono  orante,  e 
fano , del  che  molto  fi  marauigliarono,  come  anco  ammirarono  la  Chiefa, 
che  haueua  fabbricatoli  Santo , il  quale  cominciò  à predicar  loro,  & d pre- 
garli,che  volcfsero  finalmente  vna  volta  riconolccrcidt  adorare  il  vero  Dio. 
Per  quefte  parole  maggiormente  infieriti  quei  barbari  lo'baftonarono,  e li- 
gando  vna  fune  à’  piedi  di  lui,  lo  ftrafeinarono  fuori  della  terra , e lo  lapida- 
rono, e lafciarono  per  morto . Ma  egli  ritornò  di  notte  alla  fua  Chiefa,  do- 
ue  vedendolo  la  naaccina  li  Gentili,  impazziuano  di  rabbia , e ligatolo  come 
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prìmaj  Io  ftrafcinarono  di  nuouo  fuorà  della  terra , haucndolo  prima  mài-' 
trattatOi&  in  varie  guifc tormentato.  Con  qucfti patimenti,  c franagli  di 
battiture,  & altri  ftrapazzi,  oltre  l’altre  ncccmtàdi  fame,  c fete , continuò  il 
Sant’huomo  tre  pni  in  quella  terra , iniinche  la  fua  vita  innocente,  e la  pa- 
tienza  ammirabUe  coniìderata  da  quei  Gentili,cominciò  ad  eflere  ammira- 
ta, e cominciarono  ad  hauere  inclinatione  alla  fede  Chriitìana , dalia  diici- 
plina  della  quale  vfeioano  huoniini  di  cosi  gran  pcrfettione,&  ad  honore  in 
difprezzo  gl’idoli  loro,  che  rouinati,  e calpeftatl  non  haueuano  fatto  rifen- 
timento  di  forte  alcuna,  e finalmente  (ì  conuertirono,  & abbracciarono  ia_, 
fedediChriifo, 

LXXV. 
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s.scrittu..  QAnto  EfrcmSirodiaconodclla  Chiefad'Edeffafd  huomofanriffimo» 

" • . 3 e di  lui  vn  Monaco  di  gran  perfettione,&  vn  virtnofo  vecchio  vide  ma 

PicdicJto.  tal  vifione  . Fagli  rapprefentatavna grande  fchierad’Angioli,  chcperco- 
mandamento  di  Dio  calauanodal  Cielo,  e portauanovn  volume  fcritto 
dentro,  e Riori  in  ogni  parte . Pareuagliche  quefti  beati  fpiriti  andaifero 
fra  fe  ragionando,  e come  deliberando  i chi  quel  libro  dare  iì  doueffe,  e va- 
ri) erano  propofti , e nominati  come  meritenoli  di  donatinocoiì  nobile, cj 
diuino,  e finalmente  feguirono  il  parere  d’alcuni  di  e(fi<he  di/fero  eri  fan- 
8i>&  iMftifimt  ijii\  veruna  amen  nemmi  hoc  volumen  credi  poteftaiifi  Ephrem  mith 
trbumiU  carde.  Veramente  le  perfone  nominate  fono  di  molto  merito,  c 
fantità,’  con  tutto  ciò  qucfto  vdume  non  fi  può  dare  à niuno  più  conuenien- 
temente  che  ad  Efrem , ch'è  manfucto , & humile  di  cuore . Fù  dunque  il  li- 
bro dato  ad  Efrem , il  quale  il  giorno  feguente  ragionando  in  publico  patiò 
di  maniera,  che  gli  auditori  reluronocompnnti,  e'pieni  del  Tanto  timore  di 
Dio , Se  il  vecchio , c’haueua  haunto  quella  vifione  intefe,  che  lo  fpirito  di 
Dio  parlaua  per  bocca  di  quello  Tuo  Ter uo,  furgensmanèaudiuà  exortj 

ipfms  aptiffimos proaliorum  mflruUiane  fermtmes»  omnis  comptmdioms , & timoris 
diuini  7 velutex  fontealiquo  featurtente profluentes . Etagnouit  fenexÀSpirit» 
Satino fuggeri , t}we  exilUus  ore manabant . J{elUvitadi  S.Efremalcap.j.Cotl 
ragione  lece  concetto  rErcmica»  che  lo  Spirito  Santo  parlafle  per  Iwca  del 
fuo  fenio  S.  EfretO,conforme  i quello,  c'haueua  Chrillo  promcfso  à'  Tuoi  di- 
fcepoli  dicendo , come  habbiamo  nel  capa  o.  di  S.Matteo  : 7{plite  cogitare 
quomodoiiut  quid  loquaminìÀabdwr  enim  vohis  in  illa  bora  quid  loquamini , onde 
sj\goilinonellib.4.cap.i;.dedod;rinaChrilliana,  dice:  Siloquiturineii 
Spira  US  SanSttS7  qui  perfequentibus  tradimtur  prò  Chriflo:  cor  non  & in  eistqui  tra- 
dtmt  difeentibus  cbriflumi  Se  parla  Chrillo  per  bocca  di  quelli  che  fono  dati 
In  mano  de’  perfecutori,  perche  non  crederemo , che  parli  anco  per  bocca 
di  ODclliKhe  infegnano  Chrillo  con  il  publicare  predicando,  e catechizzan- 
do la  dottrina  dell’illeilo  Chrillo?  Cosi  di  SJ^rancefeo,  che  predicò  Chrillo 
alla  prefenza  del  Soldano  dice  S.Bonaueatura  nel  cap.p.dclla  vita  di  lui;r<m- 
ta  mentis  confloìaictaanta  virtute  animÌ7tantoqueferuorefpirituspradicauit  illi  le- 
fitmCbriflumy  vtEuangelicumillud  inipfo  clarefcerctveraciter  effe  compktum  j 
Smdabovohis  0S7& fapientiarmcuinm^eruntreftfiere t & contradicere omnes 
aduerfarij  vefki . 'Ham  & Sultanus  Ubenter  ipfum  audiebat^tdmirando  in  viro  Dei 
ftruoremjpirkusfeonfpieienst &vktutem7  & admorameontrabendmemeoia- 
ftant/ns  i/mitabat . Vedi  oclla  i>par.il  §,a,o 
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NEtt  À vItadiS.Efremfi  legge,<:hc  douendo^Hentrafetidla  Citta  di'Modefti,'' 
Edeisai  fece  orationc  à Dio  pregandolo,  che  gli  iacefse  quefta  gratia.  Occhi.  ” 
che  la  prima  pCTfona,  con  la  quale  entrando  s'incontrafee , gli  parfafsc  cH 
qualche  cofa  Ipirituale  della  Sacra  Scrittura.  Cim  m^ediar>obuiam  miin  bobe- 
re  mereàr  hominem  etHfmodi , iwerwiB  à fenpturd  fermmm  exordiatur , Hor 

nciringrcffo  la  perfona,nella  quale  s’imbattè,fù  vna  mcrctricc,flqualc  incon- 
tro di^iacquc  al  Santo,  ctjcr  la  qualità  di  lei,  e perche  gli  panie,  che  la  fua., 
ocadonedaDio  non  era  ^ta  claudica.  Quella  donna  lì  mife  di  proposto 
à.  mirare  il  Santo , il  quale  le  dille  : Perche  fermi  tu  il  pafso , c con  tanta  at- 
tentione,  e curiofità  mi  guardi  ? Rirpqfe  Ja  donna  : Intueor  te,  quia  ego  muitet 
€X  te  viroftmptafum . T u autem  ne  me  intuearis  tfed  terram  ex  qua  tu  vir  fimp~ 
mes.  Ioti  miro,  perche  fono  donna,  & EuaJà  prima  donna  fù  formata  da 
vna  colla  deirhuonao;Ma  tu  non  deui  guardar  me, ma  la  terra  tuo  principio  ' 

dalla  quale  infieme  con  il  primo  huomo  Adamo  fei  llato  formato.  Ciò  vdi- 
to  da  Efrcm  conobbe,  che  la  (iia  orationc  era  Hata  eiaudita,  e gli  piacque* 

Pauuifo  morale  di  guardare  la  terra.  7i[elia  vita  del  Santo  citata  di  [opra,  al 
eapu^  Quello  ricordo  di  tenere  gU  occhibalil , e guardare  in  terra  dà  Anco  < 
à*  fuoi  nnonaci.  S.Bcncdetto  nel  cap.iz.  della  lua  regola  mentre  dice,che  dc- 
ue  (lare  il  Monaco  : In  oratorio^n  monafierio,in  horto,  in  via,vel  in  agro,vel  vbi~ 
eumquefedaisyombulans,  velfiant,  inclinalo  femperaqtite  ,&defìxis  in  terram  af- 
peétbus.  Gtoua  grandemente  quella  modeilia  per  la  cullodia  del  cuore,per- 
che  da  gli  occhi  al  cuore  il  paleggio  è facile,&  ordinario:  e per  Tediììcatio- 
nc  de'  prollìmi.  Nelle  Chicle,oratorij,  e luoghi  Sacri  s’cfpoi^ono  in  villa..* 
di  quelli  * che  li  frequenunoje  pitture  diuote,  acdoche  dalla  loro  villa  con- 
cepifeano  affetti  pij  diveneratione,  e diuotione.  Il  medelìmo  effetto  anco 
piu  efficacemente  fard  vn  rcligiofo  modello  • ne  gli  animi  di  chi  lo  mira_.  » 
che  vna  pittura  inanimata . Eie  il  demonio  hà  molti  oggetti  cattiuide  i 
fuoi  feguaci,  che  pone  auanci  d gnocchi  degli  huomini,per  àllettargU  al  ma-^ 
le  ; fard  conuenientc , che  anco  Chrilto  habbia  abonda 


tratti  di  modeffid, 
guentc. 


anzadi  quelli  viuiri- 
per  inuicare  all'amore  della  vinti.  Vedi  il  Paragrafo  le-, 

LXXVII. 


Stava  S.Efrem  nella  Tua  danza,  ò Cella  fua  nella  Città  (TEdefea,  & hane-  Donne  ; 

uà  laffneilra  apena, e pafsò  vna  donna  impudica,  Scaccollandolt  d dee-  Olliti, 
ca  fineftra*  c mirando  dentro  della  danza  ,;intcrrogò  il  Santo,  s’egli  hauefse 
bifogno  d’alcuna  cofa . Rilpofe  ilSanto,  mi  bifo^anoalcune  pietre , & vn  : 
poco  di  creta,ò  calce,  per  poter  chiudere  quella  nnellra  di  maniera,  che  né 
tu,  nè  alcun* altra  donna  pofsa  più  affacciarli  ad  elsa . 'biella  vita  del  Santo  al 
tap.$.  Quanto  conucQga  d’ religioli  panierdannence  conuerfare  conriguar- 
e moderatione  con  le  donne,rhabbiamo  con  varìj  detti,  &cfcmpi;  mo- 
Ataco  nella  primapacce.  Vcdil’lndice  delia  otededma,.. 

' ' ' LXXVIII.' 

::  I O j 

Mentre  S.SimconeStìBta  habitaua  fopea  Iaèolonna»reoncà  cederlo, infermiti; 

vn  Ptencipe  Saracino  di  natione,  molkidlallafama , che  per  tutto  fi . 
fparecoa  dàìuiantità,^  iniracoli,ch’cgUfecwa  .Hoc.nicntr’egliltaua  a’  pie*, 

. . - - - Aa  j didcl: 


Umofiiu* 


f • 


tfi,  Ddrmfiòiii  Miicellaiiea  Sacra 


di  della  detta  colonna>  cadde  dalfiorpo  diSimeone  vn  irerme  di  quei  molti» 
che  delle  carni  del  Santo  H pafceuano.  Il  Saracino  lo  raccolle»  e per  atto  di 
ràensna^rejo-poie.i'opra'^i  occhi»  & ecco  > che  il  yerme  non  d più  verme» 
ma  G cangia  in  Ynagtota  prètioia»  e difse;al  Santo  / eft  vermi pHtridai  ». 

fed tH«rg<tritit pretiofilfinu . Non  èTO  verraeaucfto»  ch’ècad0to»tni  vnajier- 
la^rfitiofùOaia*  DifseaU'horaSiiiieone»  c(iecjò.eca;uiuennto  perlafedc» 
ch'egli  haueuahauiuo»«oonperiao merito;  oche iigùùvormehauercbbe 
citenuto  per  femprequeHaforma-nuoua  di  gioia»  infinche  egliibiSr  vifsoto. . 
Secuudum  Mmeiam  dataeftttbi  > & benediceturinmaaibustuisommbMeb.  VH*: 
tM,  Nella  vitadiSi  Simeone  Solita  al  c.8.  Vedi  vniìtnilecfcaipio  nella  poi* 
maparteal§»taa. 


OV  E L Utchemolro  pratticano  con  gli  hnonuni  ranti»e(n  ancora  conse  ia 
vnafcuoladivirtus'approfitrano  de  gliefempii»  c’hanno  continua- 
mente auanti  gli  occhi»e  lì  perfettionano  nell’idefsa  lotte  di  virtù.  Qpcfl'à 
quelio»chcdiceS>|afIimo»parlandodi$.Eufcbtoncll’homilia  i.che  fa  delle 
iodi  di  quefeo  Santo  : Quia  c^^itatis  poUebat  vigore,  quia  oòfimentiagloriabatHr 
anguflqSf  quia  bland/menus  eroi prsditus  lenitatn  » omnium  ciuium  in  Deum  prsuo- 
amit  afeitum . S^uuToatificis  adminiftratiom  fulgebat,  plures  è difeipuiis  reliqmt 
fuifacerdotis  fucce[fores . Tale  fù  vnieruo  di  Dio  chiamato  Zaccaria  dilicepo- 
lo.diS.  Ciouanni  Patriarca  d’Alefsandnadecco  pcr.fopranome  > il  Umofì- 
niero,  il  quale  trouandofì  in  vn  confelso  di  perfone timorate  di  Dio>che  di- 
feorreuano  di  materie  Sacre  deUaScrittura»  Ócalla  falute  dell'anime  profic- 
ceuoli  > venne  vn  pouero»che  diccua  d'efsere  pur  all'hora  vfeito  dalla  rchia«> 
uitudine  dc‘Perfìani»echiereliniofìna.  Niunodiquelli»che  infìeme  conferì» 
wom  e difcorrcuano»  come  detto  habbiamo»  lì  crouaua  hauere  danaro  niu^* 
no  > maZaccaria non  voleijdo  mancare  ai  pouero in  quel  bifogno  » quando 
hi  partito»lo  feguitò  cautamente  > pernon  eiscr  ofseruato  » e gli  diede  vnij 
Crocetta  d'argento»  che  lì  rrouaua  hauere»  facendo  la  feufa  con  il  pouero»  e 
diccndo»che altra  cofa  non  haueua»nè  moneta  alcona»  nè  pure  vn  lolo  quat- 
trino..CiM>^erete^j^ei.fitipeieto»/>r()/èc«tw</lewMis^e<t<(uè>  &abfiulu  a fe» 
quam  fcrebahCruticuCm  argenteam,  & dedit  Hli,dtccns  fenon  habere  attui  aliquid 
rfque  ad  ftliquam  vnjm.Siliqua  era»vna  minuta  moneta»  della  quale  Ifìd.li.  i$, 
Orig.c.24.  dice  cosi . Siliqua  vige  fimi  quarta  pars  folidi  ejl,  ab  arboris  [emine  vo- 
cabuluintenem^  La hliquadla^ ventèlima partedel  foldo» e H chiama (ìliquav 
pigliando  il  nome  dal  lenK  > chelU  nelle  carobbe  > che  con  .voce  Latina  (L 
cbianoaoo  fìlique»&-in  Roma  vo^ar mente  lì  dicono  Guainelle;»  Il  foldo.pct 
ròcravnamoneta-dkirodipefodiduedcamme»  ■ V. 

^ ’ixxx,  , : 
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Biro»  che  San  •Gioiianni  Limofìnario  fù  afeunto  aiPattiaroato  d‘AI^«  > 
d.  lai)dria>ch»aHiiòàfe  il  Tuo  £conomo»&  il  Diacono»  e difse  loro  t 
fium  cft,  [raires,nos  omeiUtehuftiMififtiam  CMramibal)ére,q»at»Cbrijìh  Eamtes  er-‘ 

fo per  toum  Ciuitatem  confmbite  mihfffqiieqdfnum  omnes  duminos  meos . Non 
ragione  fratelli  che  d niun’altra  còla  s'attenda  prima  > che  d quclle»che  ap- 

Srtengono«l'tioUro$Jluacow$hciftoCiesà^  'Andare  dùi^ne  pcrm^ 

atta>e  fatemi  vn'efactOyCcoBipicoCaradogo  di  tatti  lhnkipadroai»|eSijL 
gnon . NooiatcndcuaooÙ^Diamibcl’StoPoraochipoccikco;^ 

I " ■ ' * 
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/ri  padr<Mìidel  Patriarca»che  pCTÒe^li  fi  dicWaròvdìcaido  V-^svose^tnof, 

& mendìcosvociUmllos  egodornmoii&aitxUiatompradicoJ^fìmim  vébisverèj 
& anxiliari,&  cdlorum  rcgnum  dmtare  potermt  • C^liiV-hc  voi  chiathàtepo- 
Deri>  c mendici,  io  chiamo  padroni,  e Signori  mid  rConcioflacfiepofeonod 
voi»  & i me  dare  aiuto  per  coufegoire  il  regno  dc'Cicli . Quando  hcbbero 
l’Economoidt  il  Diacono  intefa  Sa  mente  dèi  Patriarca.  s'appffeafOnOdfere 
jl  Catalogo, che  fù  afsai  numerotò.»  cioè  di  fcttèmila.ecmmtccento  poud*»; 
^Uavitadi  StGmanniLimofmatio  al  c.  J^Nclla  parabola  del  cattino  taftore, 
che  riferifce  S.Lucaalcip.i6.(idkCìFacnevohitamieoi(temammmmii}uit<{^ 
fihvt  càmdcfeceruisreeipiaatvos  in «erna dteivMcda < Queftiamici,ctìe ci  dtf*  , 

Dono  introdurre  in  Ciclo , c che  però  S.Giooanni  LimofinariS  chiamani_» 
aiuctori,e  padron  i fuoi,  fono  li  pouerì  < DictS.Girolamofcrinendo  contro 
Vigilaticio  : 'Hjtmqwd  ilìi  paupcrcSiinter quorum fMnos^&iUuuión  carforisfia- 
grans  libido  donitnatur , poffimt  habere  pterna  tabernaculj , qi44  nec prnjetMa  puffi- 
dent  ilice  futura^  Potranno  dunque  qiicfri  poueri, moiri  de‘quah  fotto  di  quel- 
li ftracci,  e fordidezic  delcorpo  loro  celano*  c cenano graui  viti),  potrinno 
dare  il  Regno  del  Ciclo, che  non  hanno  elfi, nè  fono  per  hauere  pcrfc.quan- 
do  moriranno  ? Porsono, perche  chi  dà  la  irmofìna  con  carità,  & efsendo  int 
gratia  » eticonofccndola perfonadiChriftotìcIpouèro,  honperdelaSna 
mercede, ancorché  chi  domanda  quefto  fnflìdio  temporale  fià  viriofo , per- 
che non  li  pretende  di  fauorire,ò  fomentare  il  virio,ma  di  follriiare  la  necef- 
fità  del  prolfimo , il  quale  anco  aUetrato  dalla  carità,  che  riceue , forfè  eon- 
cèpkà  biK>nidcfideri)  di  vita  migliore»  & emenderà  li  fooi  caf  tini  cofinmi» 

LXXXf* 

SV  B I To  > che  il  Santo  Patriarca  detto»  entrò  in  officio,  publicò  vn’cdfrfd  . 

i beneficio  parttcoiarmente  de*  pOHcri,acck>chc nel  pefo,  e ndic  mifure  j”,  ; 
non  follerò  defraudati  da  quelli»  che  vcndeuanOk  cofe  aoparfenenti  al  vie-  veoaere* 
fo,e  l’àltrc  prouifioni  per  lo  mantenimento  deHefkmiglic.L'cdittó  efa  tale/  eompn- 
Gioùanni  humile  fo-Qo  de’  ferui  di  Giesu  ChriltOSign.noflro»à  tutti  qudii»  re. 
Chefortofoggetrialnoftrogouerno>echedairirtcflorto(lro  Signóre  fono  Mifure. 
gouemati,notifica,de  ordina  come  fic^uc  - Dicendo  S.Paolo,  per  bócca  de!  P'®  ' 
quale  parlaua  Chrifto,  e lo  fpirico di  fóo  » che  vbbidifeano  li  (u'ddiri  à‘  loro 
Prelati»  che  fona  folteciti  del  bene  loto»per  li  quali  fanno,  c’hannO  da  rende-' 
fe  conto  à Dio  ; confidiamo,  che  piglierete  in  bnoriaparte  qucft'auuifo  , St 
Ordinciche  con  quefio  noltro  editto  publichianro , non  tanto  come  ordine 
nofiro»tna  coiric  difpDfitioneie  dichiaratione  della  dinina  volontà  - Ricor- 
diamo dunqtte  à tutti  »-  & au'difiatno  le  carità  votlre  » che  non  vi  fia  alcuno  * 
ehe  alteri  li  pefi  giulriVc  le  mifure  nel  comprare,  e nel  Vendere,  ilchc  farebbe 
Colpa  grauc  dali’illelfa  Sacra  Scrittura  condannata,  mentre  dice^he  Dio  hà 
in  odio  le  bilancie , c liadiereche  giufte  non  fono<  Che  fe  dopo  la  publica- 
rióne  di  qndl'edittoci  farà  alcuno  , che  trafgredifea  quell’ordine  noflro# 

' i^ppia  che  lara  cafiigato  con  perdita  della  fua  robba  » che  à’  poueti  farà  dk 
fttibuità.  Le  jparolc  latine  dcU’editro  fono  le  leguenti.-  Ioaimeshumitó 
txiguus  fcriiusleruorum  Domini  ttoflrilefucbrifiì,  antmbutffé  pauperme  nofìr* 
degentibusyquique  ab  eodem  Domino j&  Deo  noflro  regimmiibae  i Egregio  B/PmI» 
per  eum  epa  in  ilio  loquebamt  C brijio  iubente,  & omnibus  legem  ponete  : Obedite 
frapoftUs vejlris, & fubiacete eis ; ipfi enim periùgilant quaffraiionemtnro anima» 
vefiritredditmi i credit  tmtiUitas meaverbo diurno  ebedientes  voifufeipetepe» 
i A a 4 titiones 
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thimes  noflras  vt  ex  Dea  »&  non  ex  homiire . Vnde  hoc  Jiiem  ntoneot^ariui^S^ 
•peflram>vt  nequaquam  in  quopitm  vefirum  apptereai  hmufcetmdi  praumeatiOiDe- 
nique vt  ait  dtuina  fcrmura  : Stateram  > & pmtmodio  habet  Deus . Si 

vero  quis  afparuerit  pojt  fnr£fetttem  fubfcriotmis  noflr£  caniitmem , qui  m ifliuf- 
snodi  crimen  mcideritjivnisserfasfactdtates  fuas  iniigentibus  non  votens,  fine  ttteree^ 
de,apponet . Infìn  qui  i’edictOjche  fì  legge  nd  cap.terzo  della  rica  del  Santo# 

Con  ragione  era  (ollecito  il  Santa  Patrìarcarche  li  peli  > e le  mifure  follerà 
giulte  t e non  fì  facelTe  da’  venditorifraude  d<wclli>checomprauano  ciò  che 
tairognauailoropervfo delle  loro  famiglie.  Nella  Reputrtica  degli  Ebrei 
ftaua  à carico  de’  Sacerdotìil  procurarciche  li  peft>  le  mifure  > e le  monete^ 
fofkro  giufle^e  non  s’alteralsóro  dairauaritiack’niercaath  e negotianth  on^ 
de  Icgiamo  nel  libro  primo  de’ Paralipomeni al  cap.zj  .39.y<}reri/oteri«^«nf 
fjiper  ompepondustotque  menfuram . Et  d fine  che  nelle  mifure>  pofì>ò  moneto 
nonft  ^eijè  mqtatione  alcuna  pregindiciole  al  publicoyfì  conferuauano  al-« 
cune  giuftiliìme  da’ Sacerdoti»  che  fofferomifura  di  tutte  l’altre.  Qncft'à 
quello^che parlandoli  de*  pe(ì»ede’  lìdi  >-  ch’erano monete  de  gli  Ebrei  > in 
piùJuoehi  della  fcritcuras'aggiiinge>ponde)r  fan^uirij,  perche  dette  mifure# 
f fieli  eUttamentegiuflirchedoucuano  effere  norma»  e regola  di  tutti  gli 
altri»fl  conferuauano  nel  tempio  : e coli  nel  cap.a7.  del  Lenitico  al  nu.-n.if. 
leggiimo -.Omnisitlimath fido  fanBuarij  pender jbitur.  Il  medeftmo  fecero  li 
Romani»  li  quali  quelle  mifure  efatte  conferuauano  nel  Campidoglio  > onde 
apprcrsodiGiulioCapitolinonella  vitadiMafTìminoImperatore  fì  fdmé- 
(ione  àd\' anfora  Capitolina  » che  nel  Campidoglio  all’effetto  detto  fì  confer- 
uaua»e  Giuftiniano  Imperatore  neU’Autentica>De  coUationibus,d  §.eos  autenh 
ordina»che  nella  Chiela  di  ciafeheduna  Città  fì  conferuino  quelli  pe(ì  » e mì- 
Eire»che»co(ne  liabbiamo  detto>deuono  elTcre  normaje  mimra  deli’ altre . M I 

luogo  poi  dal  Santo  Patriarca  citato  fìlegge  coline!  cap.itf.  ii.'de’  Prouer- 
bij  fecondo  la  no.lra  vulgata  edirione  latina . Vondus,  & pondus;ntenfura,  & 
tnenfura,vtrumque  abominabile  eflapud  Deum.  Et  in  litri  luoghi  della  medefì- 
ma  fcrittura  s’ordina  » e raccomandache  non  fì  faccia  in  ciò  fraude  al  prof' 

£mo.  Nel  Leuìtico  al  c.  19.3  5.habbiamo;  l<lplite  f scere  iniquum  aliquid  in  iudi^ 

€iO}tn  regula,inpondereJn  menjura,  E nel  Deutcr.al  c.a  5 . 1 5.  T^n  babebisin  fac^ 
culo  diuerfa  ponderaimaius>&  nùnus^ec  erit  in  domo  tua  modius  tnsior  » & minor  ^ 
n medefìrno  fì  dice  in  altriluoghiicome  in  Ezcch.  al  c.45.  x o.  in  Michea  ' 

X i.c  ne’ Prou.al  c#ao.  i o. 

EXXXII. 

SEp  p E il  Santo  Patriarca  Giouanni  » che  alcuni  officiali  fuoi  pigliauanò 
prefenti  con  pregiuditio  della  giufliria  » che  però  per  ouuiarc  all’incon- 
uentente)li  chiamò  à fe  » & accrebbe  loro  Io  flipendio  afsegnato  » e tafsato 
per  le  ètiche  loro,e  poi|fcucramcnte  vietò, che  non  riceuefsero  donarmi  da 
niuno»  dicendo  : Quoniam  ignis  canfumet  demos  munera  accipientium  > volendo 
dire, che  tant’era  lontano  dal  giouarealle  famiglie  de*  Giudici,  & Officiali  il 
pigliare  prefenti, che  anzi  era  come  tanto  fuoco»  che  le  abbnicciaua,  rcpn- 
ranaua  affatto . Et  aggiunge  Leontio,  che  per  gratta  del  Signore  talmente 
abondarono  le  cafcloro  » che  alcuni  rinuntiarono  d quell’accrcfcimento 
di  ftipendiojchc  al  primo, fSc  ordinario  haueua  aggiunto  il  Santo  Patriarca . 
ExtmcpergratiamDeiabundoHerHntdomuseorim,  itaut  quidam  ex  eisaddité 
ftbi  mercedis  quantitafem  dimitterent . Nella  vita  del  Santo  al  cap.  4.  Con  ra> 
gione  quello  Santo  Prelato  era  foUcdto  3 chciidonatiui  non  cocrooip*^ 

ro  I 
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ItrI’IntiegriGi  della  g^iuftitia . ì^on  accipies  munerat  qm  etim  extmam  pruim* 
teh&fìéuert$mtverbaiu/lorum,fìdicemlcip.if,àcll’E(odo  al  numero ot« 
tauo  > & il  buon  Sam«clc>che  fii  Giudice  dei  popolo  Ifraclitico  per  molt'an- 
ni.oflrcruòelattamente  quefta  legge,  c lo  proteftò,  quando  douendofi  eleg- 
gere il  RèfCfeo  per  lafciare  il  publico  gouemo,  dicendo  j Ecee  pr^^fim , lo» 
quhnini  de  me  eoe  am  Domino  , & corem  Chrifio  eius^$  de  manu  euinfqHam  muim 
accepi } & contemnam  ilM  hodieyreflituamque  vobis , Ecco  , che  na’ofFerifco  di 
flaréal  fìndicato  alla  prefenza  di  Dio,e  del  ououo  Rè  : acculimi  chi  mole,  e 
chi  si  s^io  habbia  accettato  da  chi  fi  fia  donatiuo  alcuno,  che  fono  pronto  à 
fogliarmene  fubitOy&ireftitHirlo,  ambula  in  iufiitjjst  dice  neicap.)5. 
* f.iì  Profeta  Ilaia  - EtexeutitmanusfiMsttbommmunereàfteinexcelftsbMitat. 
Chi  nOn  fi  lafcia  trafpcK'tare  dalia  cupidità , 8c  auaritia  à defiderarc , & ao 
dettare  prefenti,  quello  tale  è magnanimo»  e merita  d’iMbitarc  ioCieloJ 
Difsc  anco  Orati©  quanto  gran  foraahauefscro  li  prefenti  icorrwnpccel* 
giuftitia,rnentre  nell’Ode  i6.del  iib.  jrcantò 
Diffiditvrbium 

Tortasvir  M acedo,  & futruit  amulos 
Reges  mtmeribus,  munera  namim 
Saim  Maquemt  dnees , 

Lxxxm. 

Ha  VE  VA  pcrcofimiieifinedefimo  Santo  Patriarca  GiouamtftinKi- 
finario  di  dare  pnblica  audicza  i tutti  queHùche  per  qualc^  negotio 
o còtrouerfia  iTaiidfcrohauiKobifogno  di  ricorrere  al  Aio  tribunale,  & era- 
no perciò  dellinati  due  giorni  particolari<ioè  il  nwrcordb&  il  Venerdì,  no* 
quali  giorni  auanti  la  Chiefa  faceua  porre  vna  fedia,e  quiui  fedendo afpetta- 
ua  chivoIclTc  audienza,  ediceua  dando  ragione  di  quello  Aio  collume^  : 
Sinoshomines  exifientes,  pemi[}ionemfemperpro  petiiionilm  nofbris  babemmia- 
j^diendi  domum  Dei , & petitiones  noflras , faciendi  ei,  qumodopitìas  nos  confer- 
uorumnofirorttmpetitionescumommfejhnatione  debemusperagere,  memores  Do- 
mini dicentis:  In  ^ua  menfura  menfi ^ueritis,  remetietur  vms , Se  noi,che  fiamo 
hiiomini,  cioè  vili  creature  della  dìuina  mano,  pollìatno  d nollro  piacere  ,9e 
in  mete  Thore  del  giorno  ricorrere  al  tribwiale  della  diuina  Maeftd , e quiui 
efporgli  le  nollre  fuppliche;  quanto  pili  conuerrd,che  noi  facciamo  il  mede- 
fimo  con  gli  altri  huomini  nollti  pari,  e ricordeuoli  del  detto  di  Chrìflo,che 
in  quella  mifura  riceueremo  da  lui  le  gratie,  nella  quale  noi  à gli  altri  fatte  le 
haueremo . Hot  effendo  vn  giorno  occorfo,che  ninno  era  venuto  airaudicn- 
za,fi  contriilò  il  Sant’huomò  di  non  hauerc  hauuto  occafione  di  gtouare , e 
confolare  alcuno,  dicendo  : Hodie  humilis  loannes  qualem  cunque  mercedem  à 
quopiamnonhabuit, ncque  Chrifio  prò  innumeris  peccati!  eius  aliquid  obtulitMog- 
gi  il  pouero  Giouanm  non  hi  fatto  guadagno  alcuno , feruendo  in  qualche 
cofa  al  prodi  mo,  nè  hi  hauuco  occafione  d’oflcrire  à Chrifio  per  fodisfac- 
tione de’ fuoi peccati  qualche  poco  di  fatica,  e d’iudufiria . .Ciò  vdendo 
vn  Sant’huomo  che  fi  chiamaua  Sofronio,  ditfe  confolando  il  Patriarca,  che 
anzi  doueua  rallegrarli  > e comolarfi,che  in  cirri  coli  grande  » e tanto  piena 
di  popolo  ci  f^cKièro  coli  poche  liti,  e controuerfiei  e fi  viuefl'e  con  tanta  pa- 
ce. Hodte  quidemgaudere,&  latori  o^rtet  beatiffime , veraciter  enimbeatiffi» 
mus  es,  ita  pMifitmsi  Chrifio  creditum  tibi  gregem,  vtnuUus  haeat  contro  Maxi- 
mum fuum  Utm,  aut  dubktatem,  fed  veim  vingelosfme  luigio»  &fme  iudicio  bih. 

mmes 
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imes  effe  feeijli , Nella  vita  del  Santo  al  cap.  y.  è molto  lodcuole  il  coRtmltf 
di  quei  Prencipù  e Giudici>che^danno  qualche  volta  audienza  in  publico>an- 
co  alle  ponete  perfone  di  nafcimcnto»  e di  condidone  vile  ; ficome  barbara 
era  quello  de’  Periìani  > che  victaua  l’ingreflo  in  corte  à qucllii  ch’erano  ve-* 
Aiti  di  facco>come  fi  legge  nel  cap.4.2.  del  librod’EAer . Nel  cap.i.i7.  del 
Deuteronomio  fi  comatraa  à’  Giudici  che  f miU  fit  dijlantia perfmjrtm , it4 
parìémoMdieiisytnmitmn . Epcr  facilitarequefiaprattica  li  tribunali  de  gli 
Ebrei  erano  vicini  alle  porte  della  citti>>iea7r/co/it>dice  San  Girolamo  fopr’< 
il  cap.  d’Amos  > Ueiscaufa  veniens  ciuitJtis  fretptetau  > & nouatcrrereturcon^ 
fpeQM,necvrbblMbitatorlonge<Avrbeproperjret.  Egli  è veroichenon  poflTo- 
no li  Prencipifecolari» ò£cclcfiaftici  vdirc  erti  ftefli  tutti  li litiganti.e  fpedi- 
to  tutte  Ic€aufe»ni3<fime  fé  il  popolo  è numerofo>  che  però  iauiamentc  dif^ 
fé  Tetro  i Moìsà'  i che  dalla  mattina  infino  allafera  occupato  in  queAa  fati* 
ca  veniuamcQofotc’il  grane  carico  di  cofi  trauagliola  fontione  : ì^gn  bonam 
rem  facis;  fluito  labore  confummeris&tu,  & popidus  ifle,<jui  tecum  efl  ; vltrawres 
tuas  efl  negotium , folus  illud  non poterisfuflinere » che  però  lo  coufigliò.chc  ri- 
fèruaife  d fe  la  cognitione  d’àlcune  caufe  piti  grani  » com’erano  quelle»  cho 
apparteneuano alla  rcligioneic  colto  di  Dio,  e P'alrre  più  ordinarie, e più  mi- 
nute commettefle  à giudici  inferiori,  che  le  fpedinéro.  Cofi  è veramente  f 
ma  conuicnc con  tutto  ciò',  che  li  fudditi  portano  tal  volta  penetrare  all’au- 
dienzadel  Prencipe  fupremo,  il  chefcriie  non  Colo  per  foaisfattione  di  erti 

. ftidditiVma  anco  perche  il  gouerno  camini  bene , e li  giudici  infèriori  Aiano' 

con  timorc,che  le  Ipro  male  opere  non  fiano  portate  aH’brecchio  del  Prcn- 
sipe,efiaoocartigati.-  Nclmedefimo  Santo  Patriarca  è anco  molto  lode- 
oole  il  defiderio,  che  fi  venirte  dal  popolo  all’àudieuza , & il  difpiacere  deT 
medefimo  di  non  hauere  quel  giorno  vdito,nè  confolato  alcuno . E'  molta 
celebre  ncll'hiAorie  profane  il  detto  di  Tito  Vefpafiano  Imp.  ilquale  ricor- 
dandofi  la  fera,che  non  haucua  in  quel  giorno  fatto  benefìcio  à muno,dirtc  f 
Amicir  habbiamo  perduto  quefto  giorno . Rccordaiui  quondam fupercan.mt'r 
quòd  ndrilcuiquattuoto  die  praflitiffet  r memorabilem  illam  , meritàqke  laudatant 
vocemadiditr  Orniti»  diemperdidi  . Come  riferifee  Suetohio  nella  vltadi  lui  at 
.£ap.octauo.- 

LXXXIV^ 

tlioofiiw.  C Ssendo  venute  i chiedere  limofina  alcune  perfone, che  erano  ben  af- 
Cf  l'ordine  divertimenti,  & alle  braccia,  e mani  haueuano  fmaniglic  d’- 
oro, gli  Economi,  e difpenlatori  della  llmofina  dubitarono,  fé  d quelti  tati  »• 
come  non  bifognofi,  dare  fi  doueflc,  e ricorfero  al  Santo  Patriarca  Giouan- 
ni,per  intendere  quale  circa  diqucfti  tali Tortela  fudintcntione»  e volontd  .• 
Rifpofe  il  Santo  con  voce,  c guardatura  feuera , tutto  che  di  iua  natura  forte 
manfìicto,  eTaenigno,  c dirte:  Se  volete  erterc  mici  miniftri,  & officiali  » anzi' 
di  Chrifto,  obcditc  fcmplicemente  fenza  far  tanti  fcrutini; , d quello',  che  A 
Signore  hdinfegnato  dicendo:  Dad’chiunque  ti  richiede  di  limofina:  Chefir’ 
Voi  volete  andare  curiofamente  inueUigando  » & cfaminando  il  merito &H 
bifogno  de’  poUeri,  fappiate  che  Chrilto  non  hd  bifogno  di  miniftri  curiofi, 
come  nc  annoio . Se  quello, che  fi  diftribiiifced’  poueri,fortc  mio , forfè  ha- 
ucrei  per  bencA:he  fi  iacertèro  quefte  diligenze,  le  quali  non  polfo  approia* 
rcnelladiftributioncdiqiiellojchenonèmio,  ma  di  Dio.  ChcfchauctO' 
paura,che  manchi  il  danaro,  eia  prouifioncpcrdare  dnKti’/!|uellì,ched,aoi 

ricor- 
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«fcorrono»  tionpofToacconrcncirei  coteda  vofu'apufìl[anùoiÈ^»  pettiiei 
confido  nel  Signore, che  fe  tutti  lipoucri  del  mondo ricorrc&eroda  me  pw* 
folleuamcnto  dc‘  Tuoi  bifogni  temporali , nulla  ci  mancherebbe»  c noaTa>. 
xebbonoperqucftoconfummatigl’inefaufti  tefori  di(^rifto,  Venìeuti^ 
^uibufdam  indutis  ormmentis  awreis, & dextral/bus,  & ejuxremibus  eleemofynartf 
referebant  de  eis  TaUiarebe  hi , quibus  er.jt  roga  eredita . ^d  (fiasòeatut  iiìe  tor^ 
uooculo,  acfeueravocevfHS,  quanquammitisefiet , &vifnhUmtiiUxit.SiqM^ 
dem  bumilis  loannis,  immo Chrtfli difpcnfatores  vukis  ef]e, diurno prxce^  flne'cati 
Uditale  obedi  te,  dicenti:  Omnipeteiui-te,  da  . Si  autem  veniemes  curio^ im^ha- 
ucritis,  Deus  curioforum  m'mtiìrommnon  inditeti  ncque  bumlis  Ioames  Siemm 
-qu^danturmeaextfìerenty&mccumnataejfent,  fortaffe  bene  inmeis  tenarext-  ■ ’i 
jlerem;  Si  vero  qux  dantur,  Dei  funt,  vtique  in  futs  prxceptmn  fuum  cuflodki  vidi 
Si  autem  ex  incredulitate , ani  modica  fide  illud  tirsetis  neforcèmultitxio  eorum  * 
quibiis  dantur , fuperet  introitiimpecuniarum  e^o  vcflrx pufiUxfidei  commimicmé 
non  patior.  Etemm  fi  beneplacito  Dei  a£lumefl,vte(fem  egoindirous  difpenfator 
eius  munerimyfi  tottts  mundus  congregaretur  Mexandrut  eleemofyMiadi^dm^ 
tnenfosihefauros  Deinonanguflabunt,  neque  Sariblam  Ecdefiam.  Cofipienodi 

fiducia  in  Dio,  e d'animo gcnerofo  parlauajl  Santo Patrurca  . ‘Mc/Lyàaitf 
hicap.6.  Vedi  nella  prima  parte  li  §.  1,5  j.  e 

LXXXV. 

COME  San GionaBniLimolìnariofofsecon  'vifioDeCdefteimjitato  ad  Umofia*. 

efierc  miCericordiofocon  li  poucri,  fi  racconta  nel  cap.7.  della fua  vita 
ilei  modofeguciKc . Effendoioaflai  giouane  (parla  l'iftcfs»  Saotoìin  Cipri/  • 
aàoèd’annijs-indrca,  vidi  vna notte  vna  bclliflìma  fanciulla  piùriipfcn- 
dentc  del  Sole , che  s'acooftò  al  mio  letto . e leggiermente  mi  percofsc  ncT 
fìancOiC  mi  dcftò . Io  frimai  che  fofse  veramente  vna  donna»e  fattomi  il  fc- 
gno  della  Santa  Croce , dirti  : Chi  fei  tu  ? c come  feiftata  ardita  tfentrarc  in 

Suelta  ftanza, mentre  ch’io  dormo?  Haucuaellail  capo  coronato  d’vn ramo 
•vliua,c  con  faccia  piacevole  mi  difse;  Egpfimpiima  filimm'Reris . Io  fonO 
la  prima  delle figliedd  Rè,  &io<vdendo  ciò  lefcci,  cornei  talemrofonda^  * 

riuerenza . Et  ella  foggiunfc:  Si  mepoffederb  am  icam,  ego  te  due  am  in  couft»* 

£ium  mperatorit.  Se  ti  piacerà  Pamicitia  mia , io  t’inttx)durrò  alla  prele^  ’• 

za  dell’Imperatore,  cnonc’cchimegliodittK  pofeafarti  qurito  fauore» 
conriofiache  io  lo  feci fccndercao  terra,  & incarnarfi,  e laluare  il  gmcrc  hu- 
mano.  'Hemohabetpotefiatemapudeuimficiaego.  Efoquippefeci  'eum  inter- 
ris  hominemfierit  & jqlum  homims:  &^htecdicens  difparmt.  Et  hauendo  ciò» 
détto  difparue,  fi  io  intcfi;^cqacft?era  la  iiiifericordia , dall»  quale  frimo- 
bto  il  noftro  Dio,fi  fccehuomo,  per  faluatcì.  Prefi  dunque  fubito  le  mie-» 

,7efti,  & efecndO‘hormaigiorno,  men'andai  alla  volta  della  Chiefa,  cper 
jltrada  m’auuennilnrii  poueroiche  tremauadifreddo»- al  quaJeto  diedi  il 
»eltimeoto  c’Jiaucuo  io  d ofsf>,e  diffi  fra  di  njeiHoram’accorgerò  fc  la  vifio* 
iiéc’hò  hauuta  qiteftajiotrefiadaOio»  òdaidetriottio«  Nonero  ancora-^ 
giunto  alla  Chida»&  eccorf:he  mi  fi  fàincontro  vn’huomojrefatodi  bianco^ 

«he  midi  in  maBovn’jnuolco,ncL<jualccranocenco  faidi*emidifec: Utù-< 
pe  fratert&  dijfeufa,vtvii.  Paglia  fratello , e difpenlacjuefto  danaro,  oim© 
pmci  piace.  Io  prefi  vcratncatcqunll’inaoltoocllemanij&bcbbi  voglia  dft 
refcitiorlo,  i chirae  rhaueua  dato,  pcrclienonnehaueoot^c^no , maeg*f 
«ràgia  Ipamo  » ©piùa(»lo  vidi Qucfto  futomi  confennà  odia  pedua- 
" fiooe» 


Linonoa. 


LrmoCoa . 
Ncgotij  ia 
giulH. 
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Rc/ne,  che  la  vinone  dcIU  notte  precedente  foITetia  Dio  « eoon  dal  demò^ 
nio.  Conlinciai  dunque  ad  edere  liberale  con  li  poueri>c  diceuo  nel  mio  cuo- 
re: y idebofi  tMttat Deus  mihi  ftdixit  centupla.  Voglio  dare  d vedere#  fe  per; 
quedalimodnaich’io  fò>  Dioraiddilcencuplo  protnelfo  nell’Euangelio,^: 
Mi  riufeiua  dunque  veriilìaio  il  detto  del  Saluatorc  > & lodatali  efperieoze^ 
iempre  più  conuinto«cQminciaid  riprendere  me  lidio  > & à dannare  il  mio 
TCniieroi  che  m’haueua  indotto  a tentare  Dio#  jlcheoouhaucreidouuco 
me,  ConraccontauadifcilSantoPatriarca. 

LXXXVL 

Vedendo  vn  pellegrino  quantoS.  Giouanni  Limolìnariofoire  lar- 
go in  [occorrere  li  bilògnon#  fe  gli  accodò#  e didè  • Miferere  mei  quo- 
BÌam  captiuHsfum . Habbiate>Signore'pietà  di  me#che  lonofchiauo . Coman- . 
dòall’horail  Patriarca  ichc  gli  loderò  dati  fei/cudi.  Q^ndo  ilpeliegrino 
gli  hd}be  riceuuti*  d partii  e mutato  vedi  > come  fé  fofle  vn*altro  li  prefentò 
di  nuouo  ai  SantOi  c chicle  limolina#  al  quale  pure  ordinò#  che  fodero  dati 
feudi  fei.  Ftì  quello  pellegrino  dal  didributore  delle  limoline  rkonofeiuto» 
& auisò  il  Patriarcale h'egli  con  inganno«mutando  le  vedi  cauaua  fraudolen- 
temente  lalimofìna;  ma  il  Patriarca  linfe  di  non  intendere.  Fedi  jeipfim 
tanquam  nefeiret,  come  dice  l’hidoria  latina . Comparile  il  pellegrino  la  ter- 
za volta  con  la  medelìma  adutia  > & il  difpenfatorc  toccando  il  Patriarca  gli 
Egnilkòichcqucdi  era  lo  dedo#  che  già  due  volte  haucua  nceuuto  la  limo- 
fina#  & il  Santo  ordinò#che  gli  fofserodati  feudi  dodici#dicendo  dagli  dodi, 
ci  feudi#’ chi  sàfc  forfè  è l'illelso  Chrido#  che  Informa  diquello  pellegrino 
tentandomi  chiede  lalimofìna?  Da  eiduodecitjt  numifmata  t ne  forte  cSrifiut 
vieus  ftt,  & tentet  me . Nella  vita  del  Santo  al  cap.  8 .Vedi  nella  prima  parte  al 
§.8p.  vn  cafo  limile  occorfo  à San  Gregorio  Papa . 

LXXXVII. 

Ricorse  dSan  Giouanni  Limofìnario  vn  padrone  di  naue  > c’haueuà 
patito  graui  danni  nella  nauigatione  # echiefe  al  Santo  qualche  loc- 
corlo  in  quella  dia  neceflità.  Hauendo  riceuutoper  limofìna  cinque  libre 
d’oro#  comprò  varie  mercantie#  & hauendo  fatto  con  il  fuo  vafcello  poco 
viaggio#  per  la  violenza  del  mare  lù  sforzato  à far  getto  della  mercantia# 
iàluandolifolamemclanaue.  Horinquedo  fuo  trauaglio  ricorfe  la  fecon- 
da volta  dal  Patriarca  fapcndo  quanto  pietofe  vifeere  egli  hauefse  verfo  de' 
bifognoli#  à cui  il  Santo  difse:  Crede,  frater  # nifi  mtfeuiffes  pecunia  Ecclefta  illai 
pecunias,  qua  libi  remanferaru,  nuUatenus  naufragium  pertuUlJeside  malo  enim  illoi 
habebasxir  perdita  funt  cum  eis,&  qua  fuerunt  ex  bonis . Credimi#  fratello#  che 
tubai  patito  quello  danno#  perche  hai  mefcolatoil  danaro  c’hai  riccuuto« 
con  quelloiche  à te  era  rimafto  # ch’era  di  mal  acquido  # e quedo  è dato  ca- 
gione che  lì  fìa  perfo  anco  quello  della  Chiefa#  che  non  haueua  quefta  mala 
qualità . Ciò  detto#  ordinò#  che  gli  folsero  sborfatc  dieci  libre  d'oro  # & il 
mercante  caricò  di  nuouo  il  fuo  vafcello  # e lece  vela  # ma  più  infelice  fù  que- 
lla feconda  luuigatione  di  quelloichefofse  dato  ia  prima  conciofìa  che  non 
Colo  lì  perde  il  carico#  ma  lì  fpezzò#  e perde  anco  la  naue  # e folamentè  lì  Ulf 
uarono  le  perfone#  il  quale  calo  ridufse  il  mercante  à canta  difperatione#che 
pensò  di  Icuarlì  la  vita#  il  che  fìì  da  Dio  riuelato  al  Santo  > che  mofso  i piecà 
(U  quel  melchino  lo  mandò  àchianiarcr  cglidilk:  infida  figlio  m Dio# 

ch’io 

t 
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ch’io  fpcro , che  per  raimcnirc  nauighcrai  con  fortuna  migliore.  Qi|cfia  fe- 
conda difgratia  ti  è aùucnuta»perchc  il  tuo  Vafcello  era  di  mal  acqui(io>co- 
mc  gi£i  quelle  robbe.  che jpcrddli  nell’altra  nauigationc,  come  ti  diflì . Afi- 
fereatur  tui  Domhius  bettediÙus  Deus  ; Credo  ei,i]Hod  ab  bodierm  die  nequaquatrui 
naufragium  incidas  vfquequo  moriarls . Hoc  'però  libi  contigit , eò  quòd  & ipfd  na- 
uis  tua  ex  iniujiitia  ejfetpojjèjja  - Detto  quello,  comando  il  Patriarca , che  gli 
folle  data  vna  naue  di  quelle ,ch’crano  della  Chiefa,la  quale  caricò  di  grano, 
e fece  vela  con  profpcro  vento , che  fece  come  volare  il  Vafcello  per  lo  fpa- 
tio  di  venti  giorni,  & al  timone  conipariua  vno,che  lo  reggeua,  c pareua_», 

'che  folTc  rillcllb  Santo  Patriarca , il  quale  faccua  animo  al  timoniero,  & al 
padrone  della  naue,diccndo,chc  nondubitalTero  punto,  che  (ì  farebbe  buon 
viaggio, & arriuerebbono  à buon  porto,  & in  luogo  doue  la  mercantia,  che 
poftauanohaucrebbc  buono  fpacio.  In  capod  i venti  giorni  il  Vafcello 
approdò  in  vn  porto  d’Inghiltcrra,in  tempo , che  in  quell’Ifola  era  carcllia 
vniuerfale  di  viueri,  e fi  patina  fame,  e fi  vendè  il  grano , pigliando  in  paga- 
mento parte  danaro,  parte  llagno,  c facendo  di  nuouo  vela , con  profpcro 
vento  la  naue  fi  ricondullc  in  AlclTandria,  doue  allo  sbarcare,  lo  llagno  fi 
trouò  per  virtù  diuina  elfere  cangiato  in  perfettilfimo,  e iìnilfimo  argento  • 

Tiella  vita  del  Santo  al  c.p. 

LXXXVIII. 

VN’huomo,  ch’era  fiato  molto  ricco  fù  talmente  fpogliato  da'  ladri  de* 

fuoi  beni,chc  fii  coftretto  à ricorrere  alla  benigna  pictd  del  Santo  Pa-  LìmoCoa 
triarcaGiouanniLimofinario,  il  quale  ordinò  i’  fuoi  difpenfatori  che  gli 
dellèro  quindici  libre  d’uro, ma  quelli  parendo  loro  fouerchia  quella  libera- 
liti,  gliene  diedero  folamente  cinque . Poco  dopo  vna  ricca  Vedoua  diede 
al  Santo  vna  poliza  in  virtù  della  quale  fi  poteuano  rifeuotere  cinquecento 
fibre  d’oro . Hauendola  egli  letta  chiamò  i fé  li  Tuoi  difpenfatori  della  limo- 
fina,&  interrogolli  quanto  hauelTero  dato  d quei  cale  pouero,  e fe  haueuano 
efeguito  quello,  ch’era  flato  loro  ordinato.  Rifpolerodisi , e che  gli  ha- 
ueuano dato  libre  quindici . Interrogò  poi  quello , c’haueua  ricenuto  il  da- 
naro,e  volle  fapere  quanto  gli  folle  fiato  dato  da’  fuoi  minifiri,  & e^i  rifpo- 
fe,libre  cinque  d’oro  . Hauuta  il  Santo  quefi’informatione,e  certificato  del 
fatto, chiamò  i fe  gli  Economi  fuoi,  e dille  loro,  mofirando  la  poliza  che  da- 
to gli  haucua  la  Vedoua  » ^ vobis  cxquirat  Deus , & iUa  alia  decemeentena* 
ria , quoniam  fì  dediffetisquindecim  libras»  vtdixit  humilitas  tnea , qui  attulit 

nue  centenaria , qmniecim  darei . & vt  certos  vosfaciam , mittens  adducami 
as  attulit  é Hauerete  à dar  conto  à Dio  di  quei  mille  feudi , che  per  ca- 
gion  voftra  non  fi  fono  hauuti,  perche  chi  ói  quelli  cinquecento, hauerebbe 
dati  anco  gli  altri  mille,fe  voi  hauefic  dato  le  quindici  libre,  come  io  haueuo 
ordinato,  e non  folamente  le  cinque,  delche  refierete  certificati  quando  fa- 
ta qud  venutala  pedona c’hd  dato  li  cinquecento . Mandò  dunque  per  ef- 
fate  I interrogò , che  cofa  hauelle  fcritto  nella  fua  poliza,  e quanto  haueflo 
hauuto  intentione  di  dare . Rifpofe,  che  nella  carta  haueua  fcritto  mille , e 
cinquecento , ma  che  poco  prima  di  prefentarla  trouò , che  li  mille  erano 
fcanceilatj,non  fapendo  come,  c che  perù  dilTc  nel  cuore  fuo  : Sard  volontà 
di  Dioich’io  dia  folamence  li  cinquecento,  come  hò  fatto , Qaindecim  cente- 
naria fcripferam  mpktacio  t & ante  vnam  horam  cum  flarem  in  fynaxi , vt  dorema 
hoctibi domino  meo»  dijfolaens  iUud  importmi  legi,& inueni decem  dtleta  à feipfo, 
Tnac/iupefaSafqft/tmmctipfamdixi  : Ftiqnewme^  volmat  pct  sVtdem  ni» 


Limofioa . 
Sacrilegio. 
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fi  qmntjue . Così  dilTe  la  Vedoua , la  quale  quando  ftì  partita  j li  difpenfatori 
della  licnofina  fi  gettarono  à'  piedi  del  Patriarca  < confelTando  il  loro  fallo  » 
c promettcodo  emendatìone  per  l’auuenire . T<lelU  viu  del  Santo  , al  eap,  de* 
cimo» 

LXXXIX. 

NI  c ET  A Patrìtio  » che  doucua  efTere  Gouematore  deirEgitto  per  Wm- 
peratore»  andò  à ritroaare  il  Santo  Patriarca  Giouanni  Liinoiìnario> 
« Io  richiefe  che  volelTc  dargli  danari  perii  bifogni  occorrenti  della  Repub- 
lica.  Il  Patriarca  che  gli  haueuadellinati  per  aiuto  de’  pouerinTpofe  : 7s(an 
iujiùn  efltvt  arfMtrorÀmine  Tatrich  ea  quxfnpercalefii  liegioblata fune,  terreflri 
dare . Non  conuiene , Signore  » nè  fi  ponno  dare  aJ  Prencipc  per  vfi  profani 
della  Republica  quei  danari>ch’e(1endo  itaci  ofFerti  allaChiefaf  & i Chrifio» 
fi  deuono  impiegare  inopere  rpirituali>&  in  litnofine  à*  poueri . Io  non  da- 
rò cofa  alcnnai  nu  fc  volete  far  violenza,  non  voglio , nè  poffn  refifiere . Il 
danaro  fii  fotcodel  mio  letto, fate  quello, che  volete,  e che  vi  detta  la  vofira 
confdenza . Ciò  vdito  da  Niceta,  pigliò  tutto  quel  danaro  della  Cliiefa,  e^ 
IblanKnce  vi  lafciò  cento  feudi . Hor  mentre  fi  portaua  via  il  danaro,  ecco» 
che  al  Patriarca  veniuanoda  certa  parte  dell’Africa  alcuni  vali  piccioli  dì 
terra  corra, fopra  de' quali  erz[critto:Mele ottimo:  c (opra  d’alcuni  altri:A/e- 
fc  feirga  fumo . Vedendo  Niceta  quefto  prcfentc  che  veniua  al  Patriarca , Io 
pregò,chedi  quel  mele  perfetto  gli  voleflefarparte.efe  n'andò,  ritornan- 
do al  Tuo  Palazzo,  & il  Santo  inuiò  vn  foto  di  quei  vafi  a Niceta , accompa- 
gnandolo con  vn  fuo  vigliecto,chc  diceua  cosi:  Domìnus  qui  dixit  : te  de- 

corni ncque  derelinquanir  fine  mendacio  efl>&  Deus  verus  ; ideino  Deunhqui  om- 
nibus efeam  t & vd<mprabet , homo  cormptibilisconfbfingere  non  potefi . t^ale  ■ 
Quel  ft'gnore  che  hà  detto, io  non  t’abbandonerò, è verace,e  Dio  vero  ; che 
però  à quello  gran  Signore  che  tutti  ci  mantiené,  iTìun’huomo  morcate  può 
far  violenza . SVi  fano . Parechevolefie  intendere  il  SaiKO  della  violenza^ 
ch’era  fiata  fatta  da  Niceta  alla  Chiefa , con  pigliare  il  danaro , c’habbiamo 
detto, & iiificmc  fignificare  che  ci  poteua  temere  l’ira  di  Dio , che  molto  fa- 
cilmente può  vendicare  li  torci , e le  ingiufiicie  che  fi  fanno  à'  fuoi  tninifiri . 
Ordinò  ancoil  Patriarca  al  latore  del  vigliecto,  che  douefse  dire  a Niceta.,, 
che  unti  quei  vali  ch'egli  haueua  veduti  portare  in  cafa  del  Patriarca,  come 
fe  fodero  pieni  di  niele.erano  pieni  di  danari . Qijando  Niceta  vide  vn  folo 
vafo,corne  egli  fiimò,  di  mele,  dille  : M'accorgo  ,che  il  Patriarca  è fdegnato 
nicco,pcrche  non  in’hst  mandato  più  che  vn  folo  di  quelli  vali  di  mele,  Dic- 
teglieloda  mia  parte.  C^ando  poi  feceaprireil  vaio,  e videche  non  era  in 
elfo  mele,ma  danari,  e vide  la  larghezza  della  diuina  Prouidenza  con  il  San- 
to,e  fòrfe  anco  il  miracolo  da  Di  o operato  in  conuertire  il  mele  in  danari,  e 
confiderò  le  parole  del  viglietto,chc  accetinauano.cb:  doueua  remerfi  quel 
Signore,  che  può  vendicarli  delle  violenze  che  fi  fanno  à*  miniftri  fuoi,  com- 
punto , Se  inficme  intimorito , dilfc  : f^iuit  Danùnusyneque  'Hiceta  conflringat 
cum,  homo  etemm  & ipfe  otccatar,&  corruptUnlis  eft . Io  gturo,che  nè  anco  farò 
io  violenza  alcuna,  perche  fono  huomo,  fono  peccatore , e mortale,  e eoa-, 
quefii  modi  violenti  potrei  tirarmi  addofiòriradi  Dio  .Ciò  detto  s’alzò  da 
tauola , perche  fiaua  pranfando , refiitni  il  danaro  prefo,  come  anco  il  vaiò 
del  creduto  mde,con  quelloiche  in  efib  fi  conteneua>&  aggiungendo  buona 
(omma  di  danaro  dei  ilio , hi  à gettarii  à'  piedi  del  Santo , & i domandare 

per- 
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perdono  di  quelloi  Chaucua  ingiuriofamentc  fàttocon  le  violenze  chedet- 
to  habbiamo . "Nel  cao,  1 1 .della  vita  deismo.  Nel  Jib.a.de’Maccabei  al  c.  j, 
1 1.  Si  raccontarfhc  volendo  Heliodoro  pigliare  il  danaro,  ch’era  depofitato 
nel  Tempio  di  Gieriifalemme  .fe  gli  oppofe  il  Sommo  facerdote  > dicendo  : 
Decipi  eos,tjui  credidìjfcnt  loco,  & tempio,  tfuodper  vniiierfum  mmdtm  honor  uur, 
prò  fui  vennatione,  & fanSitate  omnino  impqfflbile  effe . Dal  Greco  fi  può  qucr 
ilo  luogo  tradurre  così  in  Latino . Iniuria  affici  eos , ejHi  oedidiffent  locifanUita* 
ti  , <Sr  honorati  per  vmuerftm  rnundum  templi  veiicrationi , & interritati  omnink 
difficile  effe.  Ma  non  facendo  cafo  He  liodoro  di  quello , che  diceua  lìSora- 
mo  Pontefice^  il  Signore  ne  fece  vn^cfcmplare  vendetta,  come  fi  racfonta_. 
piiiìibbaflo  neirillcITo  capo  con  le  fcgucnti  parole:  Sed  fpihtHs  omnipotentis 
Dei  magnam  fecit  jua  ofìeiificnis  {uidentiarn,itaut  orrmes  tjui  aufi  f uer ani  parere  ei, 
rnentes  Dei  virtute  in  diffolutioiicm,  & fotmidinem  conuertcrer.tnr.  .Appariiit  enim 
illis  ejHidam  equus  tcrribilcm  babens  fcffòrctn  optimis  operimeiitis  adoriiatus , isque 
tum  impeti!  Heliodoro  priores  catces  eltfit  ; qui  atitcm  ei  fedebat  videbatur  arma 
habere  aurea . .Alq  etiam  apparuerunt  duo  iuiienes  virtute  decori , optimi  glorU* 
fpeciofique  ami5lu , qui  circumfleterunt  eum,  & ex  vtraque  parte  flagellabant ffm 
intermiffìone  multis  plagis  vcrbcrantcs.  Subito  autem  Heliodorus  ccncidit  in  terram, 
eumque  multa  caligine  ara.mfufrmrapucrunt , atquein  fella  gefiatoria pofiti<ma> 
e lecer  unt,  & il  le  qii  idt~m  per  diiimam  virfutt  m lacebat  miitus , atque  omm  j'pe , ^ 
fallite priuatus.  Cofi  liimakrartato  ilfacrilcgo,eda'calcideIcatialio,edai 
flagelli  di  q uri  due  giouani,  c poco  me n che  morto , concepì  penfieri  più  ri- 
tiercnti  alle  cofe  Sacrejrantoc  vero  quello,  che  fi  legge  nel  libro  dc’Prouer- 
bi)  al  cap.20.  t ( . kuina  efl  hemmi  deuorare  fanfios , ò come  fi  può  voltare  dal- 
l’Ebreo: Laqueus  cft  homini deglutire fatiHum,  & all’hora  li  Prcncipidiuorano 
li  Santi  quando  occupano  li  beni  della  Chiefa , ma  quefio  cibo  le  bene  pare 
che  ingrediatur  blandèiHP"  dulcefit  in  ore eorum  malum , in  fine  però , mordet,  vt 
foluber,e  come  fi  dice  nel  libro  di  Giob  al  cap.20.14.  Tanis  eius  invierò  ilUut 
yertetur  m jet  alpidim,  riefee  veleno  mortale . 


IN  tempo  d’vna  gran  fame, che  vniuerfalmente  affliife  TEgitto,  fi  ritroua-  ord/m  (ai 
uail  Santo  Patriarca  GiouanniLimofinario  in  grandi  anguflie  per  non 
|)oterecome  haucrebbe  voluto , ecomerichiedeua  ilbifogno  prouederi^  irrcgola-» 
alleneccfiìtàdc’foucri.  Hor  firitrouauainAleflandriavn’huomoricchìT--  riti; 
fimo,  che  per  folleuamento»  & aiuto  de’  poucri  in  quella  penuria  oflèriuaal  Kigamù  • 
baoto  ducento  mila  moggia  di  grano,e  cent’oteanta  libre  cTòro , con  qudta 
conditioncperò,cbcil  Patriarca  l’ammettefie  a'facri  ordAiii  nonofiaoto* 
PimpedimcntOfCh'eglihaueua  deH’irregolacitd  della  bigamia.  A qaelùpco-  ' 
polla  ri fpofe  il  Santo:  ObUtioqatdetn  tuavaldètemporinet^aria,fedmaculofu  ' ' ' 
efi, &nofiiqKod  in  lege  otri!  fine  Mua  fine  ma^,  nifi  imrnacmatdeffet  i in  fattifi-"'" 
cium  non  off erebatur,  Defratribusveromeùegenis,  eìrde  fim£ta£ulefia4J>eiu 
qui  eos  nutnuit  antequam  egod^r  tu  nafceremur,ipfe,  & nmcrmtfiaeosìtantum  ff 
fermoites etu!  tlUfos cnjiodttrimus i lUeenanqui panesquiàquemuliiplieauit,p<>^ 
teft&  dectmhorrei  meimodip  benedicere . Ituapropterallud  dico  ad  u 4 fili,  qtùi 
in  ^£iibut..ApofiolorHm  diSum  efii  7{pa  eft  tdd porno,  ncque  bareditas  in  bac  p4» 
er,  'L*olièrcarheinifatefarebbc{enzadubbiomolto  opportuna  in  eenipò 
«litanu  necefiitdima  ella  è macchiataie  fa(ieie  che  nellalegge  Mofaica  non 
poKua  oftcitfi  nttiaualcuaa*ct)c  noafoiic  pucaiSc  immacoiau . E q nane* 

" à’po; 
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i'roueri  miei  fratelli»  confido  che  Dio,  che  gli  Mpafctuti,c  mantemid 
waSti  chenoi  foffimonati,h  manterrà  anco  al  prefeotefe  nojfaremo  quali 
S dobbiamo  diligenti  ofleruatori  de  la  fua  lama  legge . QuelSignoto 
Soltiplicò  li  cinque  pam,  potrà  moltiplicare  con  la  fuabcncdittiono 

filiomio,  uonpoflo  direaltroalla  domanda, &ifUnza  che  mi  fate,  che-, 
qncuLhe  fi  dice  ne  gli  Atti  de  gli  Apoaoh,cioè  che  non  fei  capace,  tó  me- 
Steuole per rifpetto deli-irregolarità,  d-cfsecc  ammcffo  in  quelgmdo  dd 

Clero , d quale  tu  afpiri . Cofi  dilse  il  Santo,  la  cui  fiducia  “Ha  diurna  pto- 
uidenza  non  fà  defraudata,  conciofiachc  appunto  quando  hefabe  nfimato 
l’offerte  del  bigamo,  arriuarouo  due  nani  diSialia  » eh  egli  cola  haucuain- 
uiatc  à pigliare  grano , con  il  quale  potè  fouuemrc  all  vrgratt  neccflkàdd 

£à  gli  ordini  facri , onde  San  Paolo  nel  terzo  capo  della  prma  EP'fro*» 
Timotheum  àiceiOPortet  EpifeoPum  Tmius  vxem  vtrionefse . £ parimente  de  i 
Diaconi  più  aÙialso  nel  mcddiroo  capo  ; Diaconi [intvmus  vxam  *arh  con-, 
le  quali  pwole  vico  >ApofloloKhe  quelli, che  hanno  hauuto  piu  d'vna  m^ 
Ebe  non  fiaaoordinau  Vcfcoui,  Sacerdoti , ò Diaconi , come  hanno  ititelo 
^fte  parole  comunemente  li  Santi  Padri,cl'vfocootinuoddlaChiefa,e^ 
SanCirolamoncU'EpiftolaSj.adOccanumrifiuta  quelli,  chcfifeccro^ 

cr«dcre,chcSan  Paolo  parlali  metaforicamente,  e che  per  vna  fola  moglie 
intendefse  vna  folaChiefa , con  la  quale  foffcil  Vdcouoynito,  e legato  con 
miftico  matrimonio,di  qncft»  tali  dunque  dice,  che  coaffè  mterpretantHr  vxo- 
US,  prò  EccUsiis,  viros  prò  Eptfiopis  debere  accipi , m 'Hicma  quoque  fym- 

do  d 'Patribus  effe  decretum , ne  de  alia  ad  aliam  Eccleftam  Epijcopus  transfer atter , 
nevmtmlispMpercuUfocietatecontetnpta,  ditims  aduUeras  quxrat  ar^lexm , 

toono  vietati  nel 

Conc,1iociatoalcap.quarto,cfonobiafimeuoli  quelli,  che  perhauero 
vnVefcouato  più  ricco  d’entrate  lafciano  il  primo  più  poucro , ma  il  fen- 
fo  deU’ A poftofo  non  è quefto , ma  quello,  che  detto  habbiamo , del  matn- 
naomo  carnale. 

_ ^ W *• 


- . T 'fAvEVAS.GiouanniLimofinariofcomunicatovnChierico,  c’haueu» 
Swmuui..  battuto  vn’aitro  Chiericomia  lo  fcomimicato  non  faccua  con- 

ati fi»,  to  della  cenfura . anzi  ad  vn  certo  modo  ne  godcua , perche  gii  fenuua  per 
ttroi . non  andare  in  Chicfa,&  intcruenitc  alle  fonuow  facrc,  e per  viuerc  fciolta, 

zelo  deU*.  e Uberamente . Per  aiutare  quefro  Chierico , c farlo  riconofeete  del  fuo  e^ 
•nirae . rorc,e  rimertcrfi  nella  buona  via,  pcefe  il  Patriarca  vn  mezzo,che  potrdibe 

Umoiioa  alcuno  parcrcpococonformeà  quel  decoro,  & autorità,  che  deuono 

niantcncre  U Prelati  dcUa  Chiela  ; ma  non  panie  cofi  ali-ardente  carità  del 
Samo.il  quale  fi  come  era  liberaUlBmo  nel  dare  la  limofina  temporale , coli 
non  lù  ponto  più  tenace  d?llafpiricualc  percorrcttione  di  ouel  giou^o, 
ch'andauaà  perdere.  Fù  dunque  il  Santo  Patriarca  àtrouarlo,  cfcgli  get- 
to à*  piediin  ginocchi,  chicdaidogli  perdono  come  le  l*haucflc  ofifefo , e di- 
' ceodogli:/»iàa/geBMfi»fr<«£T.  PcrtIonatemi»fratello,ilmdc,chevihofatto, 

Rellò  il  Chierico  connilo  per  queft’atco  humile  del  filo  Prelato  , maffime  » 
thè  fi  trouarono  molti  prefena,  e pieno  di  timore  * c di  riucrenza  aUa  prc- 
diquclU  Ycocobilc  canHtcaa , c fi  gettò  in  tetta  geoufidso 


: Del P.Mcnochio . Patte  IL  i g r 

dando  perdono,  e mifericordia  . Ver  'msiUiushomr^ìU  pornijUitm,  &eoi 
rum  <jut  aderant  prtefentiam,  magis  verò  tìmens  Dei  iudicìum  > & borrens  ne  forte 
defcenderet  ignis  de  c«tlo  eadem  bora,  & confumeret  eum»  viientem  honoranJUm  il- 
lam  cmitiem  bum  ia£entem,genHfiexit  t &ipfe  petens  •»enimb&  mifericordim. 
L’afToIuè  il  Santo.  & il  chierico  lo  fegui  alla  Chiefa.  e fù  poi  modello  > c vir^ 
tuofò canto  .che  meritò  d'cllere  promolTo al  grado  Sacerdotale,  irtpresby- 
teris  confecratione poltri  mererelm  come  ferine  Leontio  nel  cap.  i j.  della  vita 
dei  Sanco.il  quale  non  ifdegnò  di  humiliarfì . tanto  ricordandoli  forfè  cheli 
N.S..  e Maellro s’inginocchiò  a’  piedi  di  Giuda  con  delìderio  d'ammollire 
quel  cuore  iiiduraco.e  contanunaco  dal  veleno  del  pcccatoiche  lo  conduce- 
ua  aircterna  danuacione . 

XCII, 

NAcqve  certa  differenza  fra’l  Patriarca  San  Gionanni  Limolìnario.e 
Niceca  Patrido . del  quale  habbiatno  parlato  di  fopra  al  §.  89.  e dif- 
correndo,  e difputando  inlìeme  confumarono  qualche  tempo  fenza  poterli 
accordare  e il  fepararono  hauódo  l’vno  dall'altro  poca  fodisfattione.  Ricoc. 
nato  il  Patriarca  a cafa>e  ripéfando  a quello.che  con  il  mio  Magillrato  feco- 
lare  era  pafsato.  e diceua  fra  di  fe:  T^f  /jue prò  rationabili,  netjuepro  irrationaÙ- 
lioceafmedebetbomoirafci.  L'huomo  lauio  inniun  cafodeue  adirard  per 
cofache  gli  ila  fatca.ò  con  ragione,  ò a corco . Quando  iù  verfo  la  fera  cioè 
all'  I i.hora  vn’  bora  auanti  il  tramontar  del  fole,  chiamò  il  (uo  Arciprete . e 
gli  ordinò  ch’andafse  i ritrouare  Niceta»  ecomeà  buon  intenditore,  gli  di- 
cefse  quelle  parole  fole:  Dmme  fol  ad occ^um  ejl . Signore,  il  fole  Hi  vicino 
al  tramontare.  Volle  ricordargli  il  detto  di  Ghrifl;o:i'o/  non  occidat  fuper  iror 
cmdiamveflram'  Prima,  che  tramonti  il  fole,  e riconciliateui.  QueR'atto 
Chrifliano. e correre  mofse  Niceta.  il  quale  venne  i ritrouare  il  Patriarca,  e 
s’abbracciarono,  e riconciliarono  con  animo  candido,  e lineerò . partico- 
larmente ricordò  d Niceta . che  non  defse  facilmente  adito  a’  delatori  > che 
feminano  difeordie  fra  gli  Eccielìaftici  e li  fecolarhOede  fUi,  & frater,  diceua 
il  Patriarca,  ft  omnibus  bis  voluerimus  credere . muUorum  peccatorum  erimus  tei . 
Leontio.ilqiiale  narra  quello  fatto  nel  capo  1 4.  della  vita  del  Santo . prima 
di  cominciarlo  d raccontare  dice  così;  Dei  feri  quidam  fan£lorumt  Tatremdi- 
xerunt^ngelorumijuidemejinullatenus  litigare»  fedin  otmimoda»  & perpetua 
pace  conftflere  : hotmnum  veròed  alterati  » qmdem  » fedjiatimreconcilkri  : da- 
monumautemefi litigare,  & totumdiemtrànfire  irreconciliatos . Alcuni  Santi 
Padri  difsero  che  lo  Rare  in  vna  perpetua  pace . e concordia . è cofa  pro- 
pria de  gli  Angioli  > e de'  Beati  : l’atterarfi  taluolta  > & adirarli  con  il  prof* 
fimo,  e ^cilmentericonciliarlilè proprio  de  gli  huomini:  ma  il  continuar 
renella  difsordiai  e aeU’inimicitia.lenzavolerfi  paclitcare fècola  dia^ 
tjolica../. 

xeni, 

H Aveva  il  Santo  Patriarca  fudetto  vn  nipote  dhaueoa  nome  Gior- 
gio .qneRi  fU  con  ind^ni  modi.mal  trattato  con  parole  ingiuriofe . e 
villane  da  vntauernaro.  e queR’aflronto  punfe  anzi  trahfsc  tanto  l’animo 
del  giouane.  che  ricorrendo  alle  Ranzedelzio  pianfe  dftotrafnente  lacau- 
ia  dcll'alHittione  del  quale  quand’hebbe  intefo  il  Santo,  difse  al  nipote»  : 
Crede  fili  mi  patri  m>qitQnimfatim  in  « bq^e  rem»vt  tota  Alexandria  miretur^ 
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A&tuga  figlio  mio  cotefte  lagrime  > e non  dubitare  > che  ri  prometto  • ch^ 
con  chi  t*{^  oiTcfo  farò  cofa  taln  che  fé  ne  marauiglieri  tutta  AIersandrìa.S* 
confolò  il  nipote  con  quelle  parole)  &itSantoqnando  lo  vide  quietato)  e 
ralserenatO)  gli  difoe:  Fili  mi, fì  ex  meritate  bumiUtstn  mes  nepos  exiftis  prepjr* 
te  ipfum  & flageUari , & conuitia  pati  ab  omni  homine  ; nera  enim  cognati»  non  ex 
f<mgttine& carne, fei  ex  virtute mentis . Figlio  miO)  fc  cu  Tei)  e vuoi  efsere  ve- 
ramente mio  nipote  > Riapparecchiato  i non  ci  rifentire  non  folo  fé  fa- 
rai viiianeggiato  con  parole  » ma  anco  fe  alcuno  ci  mecterse  le  mani  addof- 
fO)  e tibatrclse . Voglio  che  fi  conofea  > che  vincolo  di  parentela  è fra  noi  * 
non  per  li  rifcntimenti>  e vendetta)  ma  per  la  vircil.pacienza.  e moderations 
dell’animo.  Quanto  poi  à quelle  che  naueua  promefso  di  fare  > con  ilta- 
nernaro  cofa  cale  che  cucca  la  circi  <è  ne  marauigliaflC)  verificò  il  Tuo  detto  » 
perchechiamando  vn  Tuo  officiale  che  haueua  cura  di  rifeuotere  da  quei  ta- 
uernariche  pagauano  qualche  penfione)  ò prigione  di  botteghe  alla  Chicia* 
c gli  ordiuò  che  da  quello  c'haueua  oltraggiato  il  fuo  nipote  non  rifcuótef- 
fe  cofa  ninna)  ne  anco  la  prigione  della  bottega.  QueRo  pare  che  fignift-> 
chino  le  parole  dell’autore  della  vita  al  cap.  i6.  che  fono  cali . Confejlimj 
Mcerfmteum  qiùfuper  cauponeseratconflitutus , & prtteepit  et,  ne  ab  filo  caupo- 
ne  acciperet  nec  conjueta  fua,nequepnbtica,  ntqne  penftonem  ergajìerif  eius.E  fece 
ben  marauigliare  la  citta  d’Alefsandriai)  fi  comecagiona  continuamento 
marautglia  quefeo  facto  i chi  lo  legge  nella  fua  vita . 

XCIV,  . 

Essendo  Rato  lignifica  co  al  Santo  Pacriarca)che  vn  Tuo  Diacono  che  fi 
chiamaua  l>amiano  Rana  con  corta  perfona  in  odiO)  & inimicicia>  per 
Rixooeiiu  iq  fcandalo  publico  de’  circoRanti)  che  di  ciò  erano  informati,  e per 

' rappacificarlo  con  lui  il  quale  liaua  in  difguRo , quando  Damiano  s’accoRò 
al  Sacro  Altare  per  comunicarli  con  gli  alcri>  lo  pigliò  il  Santo  per  la  mano, 
e g\i  ditte:  yade pritts recoociliari  fratri  tuo,  &tunc  ventensdi^èjufcipeimme’* 
ntormaiiiix, inmaculata Chriftin^fieria,  Vd  primad riconciliarti  coniltuO' 

}>roRimO)  e metti  in  obliuione  li  pafiàri  difguRi , e l’odiO)  e poi  vieni  ben  di-*' 
pollo  à partecipare  di  quelli  facrofanri  mifleri).  Obbedì  il  Diacono,  re- 
neritus,  dice  l’autore  della  vita , coram  tanta  multitudine  dericorum  contraiicere 
fili,  non  hauendo  ardire  di  replicare  cofa  alcuna  allaprefenza  di  clero  coR 
nuntcrofo,  ec  aggiuRatoli  con  raouerfario,  fu  poi  ammelfoalla  Sacra  Men-> 
fodal  Patriarca . Dice  Leontio  che  canto  li  Chierici , quanto  li  Secolari  do- 
po di  quefto  fatto  fi  guardauano  di  Rare  in  riffa  con  alcuno  ) per  timore 
dinonelfere  al  medcfimo  modo  mortificati.  Tqel  caP.só.  della  vita  del  Sant» 
Volle  che  daldiacono  s’offeriiaffc  qucllO)  che  dice  Chrilto  nd  ciMidi  San 
Muxveo-.SioffersmunustuumaidUere,  & ibirecordatus  fueris  duòafratertuus 
habet  aUquii  aduerfum  te , relmque  ibi  munus  tuum  ante  altare , & vade  prius  re-* 
conciliari  fratri  tuo,  & lune  vmens^eres  munus  tuum . Se  il  tuo  proflimo  (li- 
ma d’cfl'ere  date  in  alcuna  cofa  ofiefo  ) ò aggrauatO)  vi  tu  il  primo  à dargli 
• fodisfattionC)  e poi  quando  farai  con  elTolui  riconciliato)  Vslà  fare  Kolfirta 

c’iiaceui  difscgnaca>  c preparata . Nota  S.  Grifoftomo  fopradj  quelle  pa^ 
‘ rote  di  ChriRo  quanto  prema  à Dio  che  fi  Ria  io  pace  con  il  prqflimO)  vo*> 

lendo  che  alla  oRerta  s’ancipongata  iòdisfactione  i e riconciliarione . 0'  ad 
mirabilembeni^ttatem,atque  inefjìdtilem  erga  homines  Dei  amvem, honorem  fuum 
defpiat,  dum  m proximo  ebaritaem  teqmrit , Intmumpatur , inquih  mmijleriunt 
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»em,  "Pttm  Maritai  integtétur.  Sttcrifkium  mihi  eji  fratrum  recmcUiaio , S’in^ 
^errompa  il  iicriiìcio>c  fi  faccia  I a pace>  perche  il  rkonciliarfi  li  «lifcordù  lo 
ftimo  come  vd  facriiìcio  i me  molto  grato . 

XCV. 

Le  o N T 1 o fcrittore  della  vita  di  S.Giouamii  Limofinario  fcnue  nel  c.i  S,  Morte. 

che  fù  coftumc  de  grimperatofi  • chcdopo  la  loro  coroaationc  non  S 
cominciafic  d trattare  negotio  alcuno  prima»  che  non  fodero  entraci  liicid- 
torh  recando  varie  forti  di  marini  in  piccioli  pezzettiic  l'Iiauedero  incerro-i 
gaco  quale  di  quelle  tante  mofire  più  gli  fodisfacede  > e quale  elegefle  per  la 
fabbrica  del  fuo  fepolcro.  Manmnmtmm  ftiiftcatmifttmtnt  tjuatuor  ve! 
que  nmwtias  mmitoruatpi^Hlas  de  dmerfts  cUmkus . & ingredmutterad  emn%  & 
dUimtt  Dmòie^aali  metallo  Imperiim  iuim  iubet fieri  monumentum  tmm , infi- 
muuites  videlicet  eU  quia  tanqmnthomocomtptéilis  » & tranfitorius  curam habebo 
tu*  ipfmi  piè  regnm  Sfpone . Ad  imitacele  di  queita  cerimonia  de 

S>li  Imperatori  il  Santo  Patriarca  ordinò  » che  fi  fabbricadè  il  Tuo  (èpolcro , z 
ilafciafie  imperfetto»  e che  li  fabbricieri  f che  n’h'aueuano  hauuto  lacura.» 
nelle  fède  più  folcnni  > quando  egli  era  circondato  dal  fuo  Clero  (e  gli  pre* 
fentanèro»e  dicefiero:  Dominetimmmientum  tuumimperfe£iumeJl,prmpeergot 
vt  confummet«r,eò  quòd  nefeias  qm  bora  far  ventai . Sigoore>date  ordine»che  il 
rodro  fepolcrOiche  tuttauia  è imperfetto, fi  finifea  perche  non  fapetequan.» 
do  habbiateà  morire.  Madlmigliano  Imperatore  ti  primo  di quedo  nome 
fece  preparare  per  (e  vna  cada  da  morto  con  tutto  quello»  che  fi  richiedo 
per  lepfMliire  vn  cadauero  > e Tempre  la  tcneua  apprefib  di  fc  > e fe  faceua:^ 
viaggio  iparimente  era  accompagnato  da  quedo  inuoico  » del  quale  li  cor- 
tiggiani  faceuano  vari)  difeorfi,  non  Capendo  » ebecofa  io edbfi  conteneffe . 

Alcuni  credenano»  che  folle  vn  teforo,  e cofe  preciofe  care  ai  Prencipe  : Al- 
tri, che  fodero  Iibri,e  fcricturecontenenci  memòrie  antiche,  e Ce  fare  (brri- 
dendo  diceua,  che  fi  faceua  condurre  apprelso  quella  foma,  nella  quale  era* 
nocorec’haueuanodferiiireiluiincercovfo,  eglierano  carldìme.  Cosi 
racconta  qued’hidoria  Rehinardo  Lorkbio  Adamarìo. 


XCVI. 

Ha  v É v A la  Chiefa  di  Gicrufalemmc  patiti  molti  danni  da’  Perfiani  in-  Umofina.' 

fedeli, eSanGiouaaniLÌEnofinario,comefiracconuaellafuaviraal  . 
cap.  1 9.mandò  al  Patriarca  di  quella  Citta  danari,  formenco,  vino , legumi , 
ferro, & altre  prouifi  oni  opp<n:^e  per.folleuamentq  de’  bifogni , ne^  quali 
li  t r ouauan  o.  Mi  fu  numifmatd  miUet&  miUe  f wcot  plenos  frumento , & mille  le~ 
gamma,  mille  librai  ferrtumlle  refìes  ftccatorum pifeium,  qui  menomen*  dicuntur , 
mille  vafcula  vini,&  mille  operarci  Sdegyptios,  e con  quedi  fcrifse  al  Patriarca, 
c’haueua  nome  Modeda,vna  lettera  del  tenore  leguente . Scufatemi  feruo, 

& operai  io  di  Dio,  s'jo  vi  mando  vn  picciolo  prekute,  e non  punto  degno 
di  voi, e di  co  te  da  Chiefa . S’io  poteilì  v’adiciiro , che  verrei  in  jperfona  per 
feoiire  in  alcuna  cofa  in  cotedi  luoghi  fanti , doue  praticò  Chrilco , e final- 
mente lifotfe  da  morte  i yiu.  Io  vi  prcgOKihc  di  quede  poche  cofe , che  vi 
mando,  non  habbiateà  me  obbligatione  di  forte  alcuna,  mai  Chrido,  il 
quale  anco  vi  degniate  di  pregare , che  voglia  tenermi  fcritco  nel  libro  de  i 
fuoi  eletti  per  reterna  beatitudine . Da  mihi  veniam  vere  Chrtfti  operator,  mbil 
dtgnum  tmplis  Chrifli  mittenti . yellem , crede  pubi,  fi  ejfet  couueniens  ,&ipfeeò 
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•pttùre,  & it>fe  operwri  in  domo  fanS/t  Chrifli  refurreSionis . Ferurntamen  illudrìh 
gobonarandumtaputtumn , vtnuUatenus  bocimputes minimo  nomini  exi^uit^is 
mea  i fed  hoc  petas  à Cbrifio  > rt  ibi  me  confcribat , ubi  veraciter  eonfcripuo  beata 
(onfiftit, 

XCVII. 

D Or  MTV  A il  Santo  Patriarca  GionanniUniofìnario  in  vile  I epouero 
letticiuoIO)  delche  hanendo  hauuto  dotitia  vna  perfona  principale 
d’AlcHìandria  gli  mandò  àdonare  vnd  bella  coperta  di  drappo  i!iio  t c ben^ 
lauorato  > c’baiicua  comperato  per  trenta  fei  feudi,  predando  il  Santo , che 
volefse  ad  operarla,  e feruirfenc  per  amor  fuo.  Accetto  egli  ilprcfente,& 
in  regno , che  lo  gradina  volle  compiacere  l’amico  di  quello , cW  richiedo 
rhaueua,  & vna  fola  notte  l’vsò,  fc  ben  con  rammrrico , ricordandofì  de^bi< 
fogni  de’  poucri,  e molte  volte  diceua»  come  riferirono  li  camerieri  : Che£i 
direbbe  fe  fi  lapefsejche  Giouanni  fi  cuoprecon  vna  coperta>che  vale  tren* 
tafei  feudi,  mentre  li  poueri  Tuoi  fratelli  fi  muoiono  di  freddo?  Quanti  fa- 
ranno bora , che  per  non  haucrc  con  che  ctioprirfì , deuono  battere  li  denti 
per  lo  rigore  del  freddo  ? Quanti  altro  non  hanno,  che  vna  lluora  nella  quar 
le  tremanti  s’inuoltano?  Q^nti  non  hanno  Ha  cenare,  nè  lume  per  la  notte, 
tolerando doppio trauaglio  dal  freddo  ,edal  digiuno?  Quanti defìderaoo, 
di  fatollarfi  de  gli  auanzi , e foglie  delle  hortaglie,  che  dalla  mia  cucina  fi 
gettano  via?  C^ntidcflderano  di  poter  intingere  il  pane  nel  brodo, che-» 
gettano  via  li  cuochi  miei  ? Quanti  vorrebbono  poter  almeno  odorare  il  vi- 
no,che  fi  fparge  nelle  mie  cantine  ? Quanti  pellegrini  in  qucil’hora  fianchi, 
e molli  dalla  pioggia , ò dal  fudorc  non  hanno  alloggiamento  i Qu^anti  non 
hanno  nè  pure  vn  poco  d’oglio  per  condimento  delle  loro  poucrc  viuande, 
nè  veff  i da  poterli  mutare  per  la  nettezza , ò per  difenderfì  dal  caldo , e dai 
heddo  nella  muratione  delle  Ifagionhe  viuono  in  miferia  ? Et  io,ch’afpetto, 
che  il  Signore  mi  dia  il  Paradifo,  & hò  vino,  e buoni  cibi,  c buone  lianze , Se 
bora  anco  di  più  vna  coperta  addolTo , che  vale  trenta  fei  feudi . Come  po- 
trò facendo  quella  vita  pretendere  li  gaudi;, e le  confolationi  dell’altra?  Te- 
mo,che  mi  lì  dica;  Rectpifti  bona  in  vita  tua,  come  fu  già  detto  al  ricco  crapu- 
lone deirEuangelio,  e li  poucri  hanno  patito,  c fìentato , che  però  merita- 
mente fono  bora  confolati , e tu  tormentato.  AI  certo  Giouanni  non  Hard 
vn’altra  notte  dormendo  fotto  di  quella  coperta,  che  venduta  può  prouc- 
derne  tanti  poucri.  Quisdicetquod  bumilis  Ioannet  pallio  triginta  fex numif- 
viatum  tegatur,  0 fratres  Chrifli frigore  necjintur  i Quanti  funi  modo,  qui  dentibus 
ftrideiit  pus  giaciti  Quanti  qui  habemes  Oflathium  fubtus  dintidium,  &fupra  dimi- 
dium,&  non  pof]unt  extendere  pedesfuos,fcd  dormiunt  vtglomus  trementes^Quaa- 
tiin  monte  domicrunt  in  canati,& fine lucema,babcntes  dupli cem  cruciatum,  tam 
ex  [rigore,  quam  ex  ieiunio  f*  Quanti  defidermt  faturari  de  joltjs  oler/m,  quicproij- 
f iuntur  de  eoquma  mea  ? Qwnti  vellent  tingere  panem  fuum  in  gemate,  quod  proij- 
(iwit  coqui  meii  Quanti cupiunt  rei  odorari  vimtm , quod  fimditur  in  cdlario  meo  ì 
Quanti [wH  in  eiuitate  ifla , ta  hoc  bora  peregrini  ,non  habentes  vbi  hofpitentur , & 
inforoiacent,  fortafle,Ó‘ pluuia  madef aftti Quanti putashabenttotummcnfenij, 
yel  etiam  duos  non  guflantes  oleum  ^ Quanti  funtjqui  non  babent  alterum  vejimen- 
tum  in  jcflate , & alterum  in  hieme,  & ita  miferijs  affliguntur  i Tu  verò  expeUant 
ttiam  {ternam  iucunditatem  a]Jequf,&  vinum  hibis,  & pifees  immanes  deuorat,  & 
io  cubiculi!  demoraris  ì modo  autem  iHm  omnibus  malifs&  in  coopertork  trionfa 
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Jixnumifmtiimteci^faàs.  FeraciterUa  viuens,  & in  tali  laxationeeonnef^ 
font,  non  expe^akis  iUìcprétparathgatiditsfm,  fei  audies  inique,  quod  & diùes  il- 
le  audmit:  Recepifli  bona  in  vita  tm,  pauperes  vero  mala  ; nunc  ergo  confdantur,  tu 
•però  crueiarà . BenediSus  DeHS,hmilis  loannes  «dia  mSe  non  cooperietur  ilio;  iu- 
flum  efl  enim,  & beni  accepttm  Dea , vttegmturcentumpotmqHadragitttaqua- 
tuorfrma,  er domini tHÌ,quam tu infelix.  Cofi parlaua feco ftdTo il pictofo 
Prelato*  c quanto  al  conto , che  fàccna  de’  cento  quaranta  quattro  poucii  » 
ft^giungc  Leontiojch’cgli  coli  difcorrctia  il  Santo , venundabmm  enim  qut- 
tuor  rachanelU  numifmate  vno,  perche  con  mo  feudo  fi  comprauano  quamo 
racancllc . Rcfla  ofcuro.che  cola  foflcro  racane*  e racanclle . Giacomo  Sir- 
oiondoin  vna  fua  annotationc  fopra  l’fipifiola  17.de!  lib.9.d‘Eanodio>fcriue 
cofi;  Rflcane  qmd  genus  vejiimmi  fueritaion  Uauet;ad  cakeamenta  referenda  vi- 
dentur,vt&rag«e,&trangje,  lib.j. Cod.Theodof.de  h3bm,qmvtiopoTteatin- 
tra  vrbem . Secondo  qucft’opinionc  parc*chc  voglia  dire  il  Santo,  che  G po~ 
teuanocon  quei  danaro  comperare  tante  calzette,  perche,co(ne  dice  Leon» 
rio,  per  vno  feudo  fc  ne  haucuano  due  paia . Ma  ritottiiamo  al  SantOjilqua- 
leficomedifle,  cofi  fece  vendendo  la  coperta , ecauandone  danari  per  li 
fuoi  poueri,delche  quando  s’accorfe  chi  glicrhaucua  donata,  la  ricomprò,  e> 
la  rimandò  al  Patriarca,  il  quale  di  nuouo  la  fece  vendere , e cofi  fi  fece  tro 
volte, e quando  la  terza  volta  egli  vide,che  gli  era  riporuta,di(Te:  Fidebimus 
quis  deficiet,ego  an  tu . Vederemo  chi  la  vincerife  tu,ò  fc  io . Era  molto  ric- 
co quel  uie  donacore,e  diceùa  il  Santo,  che  quello  era  vna  maniera  buona*e 
leciu  di  fpogliare  li  rkehi  per  dare  à’  pouerì  mallìme  fe  erano  auari , e che 
farebbe  fiato  opera  di  canti  dileuarloro,  fenzach’efliripugnalTeroinfino 
la  fiella  camifda,  & aggiungeua,  che  fi  faceua  giouamento  grande  airanime 
loro,  fi  come  ancochi  cofi  11  fpogliaua  non  perdena  la  mercede  appreflo  dd 
Signore . Dicebat fempcr  quod  poffet  «diquis  intentione  danài  pMperitms  expoUor 
re  diuiteu  & ipfum  etiam  hypocamiftm  ab  eis  beneuoli  auferre , & non  peccare,  & 
maximi  fi  funt  aliqui  inmijencordes , & auari , Duo  enim  lucratur  tdis  ; vmottj 
quidem,qiiia  animas  illorum  feruat;  alterum  autem,quoniam,&  ipfe  ex  hocmerce- 
aem  nonmadicam  habet . Si  dcuono  le  parole  fudette  del  Santo  incendere  fa- 
namence , perche  fi  sà,che  non  è lecito  pigliare  la  robba  altrui  per  farne  li- 
mofina,&  egli  ancora  fulficieotemenCc  fioK;hiara,mencre  dic€,oeneuolè  au- 
ferre, SkAgoftino  nel  fcrm.  j j.dc  verbis  Domini,  fpiegando  quelle  parole  di 
Chrìfio  , fMite  vobis  amicos  de  m immona  imquitatit,  dice  cofi  : Hoc  quidam  ma- 
le mtelligeado  rapiunttes  alienas  ,&  edàqmimie  piu^ibas  largmntur,  &pu- 
tantfe  facere,«i^prMeptum  efi,  &cat.  De  iujlis  laboribus  faate  eleemofyaas • 
exeo,  quod  reai  habetisi  date,  Timide  veUe  eleemofynas  faere  de  fonare,  &j 
y/uris,  , , 

XCVIIL  ^ ' 
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L’Abbate  Scrapionc,  detto  per  fopranorae  Sindonio^  haucua  dato  il  Lìaofioa 
mantello  ad  vn  pouero , e poi  anco  la  propria  vette , e patendo  freddo 
fe  ne  fiaua  fedendo,  e tenendo  il  libro  degli  fiuangclij  in  mano . Chi  lo  vidq 
cofi  nudo,  l’interrogò  da  chi  egh  fotte  fiato  in  quella  maniera  fpogUaco,  Sc 
egli  moftrando  il  libro, che  tencua,ditte  : C^tto  è quello,  che  m’hi  fpoglia- 
to.  Vn’altra  volu  poi  per  fare  limofina  i’poueri  vendè  anco  il  libro  de  di 
Euangcli^&intetrogato  da  vnfuodifccpoiodoue  folle  detto  libro,rifoofc  : 

Crede,  fili, qui  dixit  imtiìVende  quo  babest&  dapauperìbus;  ipfum  vendùH,  &,dedi 
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eùfyt  in  di*  indicijÌMbeamus  fdHci^mabnndantitìrein  apud  Dttm.lo  bò  venduto 
natilo  ftcflcbchem’efortaua  i vcoderc  quello,  ch'io nùtrouauohaucrc,  e 
aarlo  à'  poucriitl’hò  faccoctm  intentionc»  & à fine,  che  nel  giorno  del 
dicio , nel  quale  faremo  particolarmetite  cfaminari  fopra  Top^c  di  raifcri*  • 
cordia  fatte  con  li  proflìmi,  ò trafcurace,  io  po0a  hauere  fiducia  d'otcenerc 
daDioperdonodcllcmiecolpe,c  (avita  eterna,  mcdefimo  Scrapione 
per  fotmenire  alle  neceflìrd  d'vna  poucra  Vedou^  non  hauendo  altra cofa» 
che  dare  • diede  fc  fteflb  per  effere  venduto  per  iichiatio . Raccontaua  San  » 
CiouanniLinaofinario  reiempio  di  quello  fant'huomo , come  anco  quello  i 
di  Pietro  banchicro , che  fece  lo  ftefio , c diceua  con  lagrime  i’  circoltanti  • 
yacuèiòphiloch-ijlhtjuidprodefl  hominicolb^entide  aM'.SanSlorKm  Tatrm  ii 
Credit*  ntihi,  quia  vfque badie  lmt4bam,quod  vel  aliquid  facerem  tdatis  qu*s  habe^ 
re  pojjitm,  ptemm  ; nefdebam  antem , quod  & feipjos  venderem , qmdam  compii- 
fione fuperctti , Ó'  fratelli  amici  di  Chrifto»  che  coti  giooa,  ahimè , il  parlare 
delle  vjrtuofc  opcrationi  de*  Sarithfc  non  le  imitiamo . Io  mi  petfuadcua  d» 
fare  qualche  cola  in  feruitio  di  Dioidando  per  limofina  quel  danaro, e queU 
l’alcre  cofc,ciie  mi  veniuano  aUe  mani, ‘ma  bora  m'accorgo,  che  poco,  ò nul- 
la fiò'iàtto  i paragone  de’  Santi,  c’hanno  dato  fe  UdTi.  Tifila  vita  di  Sm  Qhf 
LÌmtfmanoaìe.%h 

xcix. 


Pouertire  TLmedcfimoS.GiouanniLimofinario  volle  dar  ad  vn  virtuofo  MonMO 
iigiof, . J|[  Ynalargalimofina,cenr«f»«Mni/r»ar«n>,cioèdi{cu(iiccnto;  ma  egli  ri- 

I-imoCiu.  p^{ci  Ego  hot  non  pc^ot  domine  iMonachmsenimft  fidtmhidfeti  hortm  non  irf 
digetiSi  aMem  bcrumega,fidcm  non  biéet.  Io,Signore,nondomando  cofa  al- 
cuna. Il  Monaco  fe  ha  la  debita  confidanza  nella  Prouidenza  diuina , notw 
hàbifognodi  dandriiefenehabift^no,  èfegno, che  detta  confidanza 
manca . 'Hella  vita  di  S.Giodmofinario  al  c.aj . Oileruaua  quello  buon  Mo- 
naco quello,  che  ricorda  Dauid  nel  Salmo'  f 4.  a 3.  laSafuper  Dominum  curane 
tmm,  & ipfe  te  enutriet,  e come  buon  r eligiofo  a maua  la  poucrtà  da  Chrillo  » 
che  volle  ell'ercpouerojhonorato.  S.Giouanni  Grifollomo  fpoaeodoilS^ 
mo  40.incendedi  Chrillo  quelle  parole  : Seatusqui  inttlligit  Japeregenum,& 
pmperem,  e dice  cosi  ; InueminnonnulUs  exempUnbus , t Ir  p l'rirza,  defi  paupt^ 
rem , cnmarticulo . Egentmautemvocat  Dominum  vniuerforumt  quiproptermt 
fdius  ef{>  vt  nos  illius  paupertate  diuitet  efprnmi  &tqui  cum  in  forma  0*i  effètpim 
rapinam  arbitratus  éjl  effe  fe  aqualém  Dea , fed  fernetipfum  exinamnit  formamfer- 
tu  accipienss  & qm  efl  dominutaam  earum,  qux  videntm  quam  qua  non  videntur  » 
mn  h^mt  vbi  (apttreclinaretr&axtus  ex  ytrgine  i propterea  qmd  bUo  efivret» 
inprxfepi  pd^us  eji . Beatim  ergo  eum  dicit  Tropheta,  qui  bone  pmperman  patefi 
melligere,&  in  memoriam  reuocare  éumtqm  illamfufcepit . Vedi  S.Bem,fcrm.3 • 
in  Natali  Domini. 

,h-  C, 


M«lTa.  Ella  vita  dcirillcffo  S.Qiouanni  Limoffnario  al  cap,f4,c  nel  Baronia 
Defomi . airanno  di  Chriilo  6 1 4^1  leggc,ch’efrcndo  celiato  prtgitMic  de’  Perfia- 

ni  vn  ccrt’huorao,c  pofto  in  vna  j^igionc  detta,  Detba,  cm  nella  lingua  gre- 
ca vuol  dire , ObUmonet  accamaUdo  che  quelli , che  in  ella  fodero  (iati  rin- 
cluufi,comedd  rutto  fcordati,vi  douederorìnunerc  fenza  fpcranzadi  noci 
mai  più  v&irnc  * Hor  il  pad{e*  c la  oudrc  tenendolo  per  mtato  gli  fitccua- 
< . no 
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jio  dire  tre  Mcflcogn’anno.  Hnalmentcfi  fuggì  coitili  dalla  prigione  i & i 
fuoi  genitori  i che  non  haucuano  hauuco  fpcranza  di  riuederlo  mai  più , lo 
riceucronoj  non  come  fuggito»  ma  come  rifufeitato , c gli  riferirono  cornea 
(limandolo  morto  gli  faceuano  dire  tre  Melfeogn'annò  in  certi  giorni  fo- 
Icnni,  & eflò  affermò  loro  con  grande  ammiratione , che  folamcntc  in  quei 
tre  giorni  encraua  nella  prigione  vn'huomo»  ch’egli  non  conofceua . circon- 
dato di  luce  > il  quale  gli  fciogliciia  li  legami , con  li  quali  tutt'il  reffante  del- 
l’anno  ftaua  legato . Dixit,  quixtribus  iUis  temporibus  mti  veniebat  quidam^ 
candìdatus  vt  Sol  i & dif]olifebat  me  d vinculis  terreis , & à cuflodia  ; 6'  mouebar 
deamItHUndo  tota  die , & nemorecognofeebat  me,&in  crajlinum  inuetiiebar  viti- 
culi  ferrea  portans , Molto  fimilc  à queffo  è quello  » che  riferifee  Pietro  Clu- 
niacenfe  nel  fecondo  de’ miracoli  al  cap.a.  e TomafoBozio  nel  lib.  i;t,de  (ì- 
gnis  Ecclefix» cioè, che  lauorando certi  huomini  in  ma  minicrad'argcnto , 
cadde  loro  addoffo  vna  gran  maffa  di  terra,  (otto  la  quale  rimafero  morti,  e 
fepolti,  eccetto  vno,c'hebbs  buona  forte  di  ritirarff  in  vn  cantone  di  quella 
caua,  onde  non  rimafe  opptefso , ma  chiufo  però  in  maniera,  che  non  potè 
vfeime . La  moglie  lo  pianfe  per  morto,  c gii  , che  non  poteua  honorare  il 
fuocorpo  con  fepoltura,  fì  riloluèd'aiurare  l’anima  quanto  haucfse  potuto. 
JFaceuagli dunque  dire  vna  Mefsaciafchedun  giorno, & infreme  offèriua  pa- 
ne,e  vino,  & vna  candela  di  cera.  Iniiidiofo  il  demonio  di' tanca  pietd,  fegli 
moltròvn  giorno  infigura  Humana, mentre  ella  andaua  alIaChiefa,  egli 
dine,che  non  c’era  più  tempo  di  dir  Mefsa  quella  mattina,  ilche  creduto  dal- 
la donna,  ie  ne  ritornò  i caia  fconfolaca . Òccorfe  poi,  che  feauando alcuni 
in  quella  medefima  maniera, vdirono  vna  voce»  che  li  pregaua,  che  feanaife- 
to  con  riguardo , fenza  toccare  cerca  parte  pericolofa  di  cadere , perche  vi 
Aaua  fotto  vn’huomo , al  quale  li  farebbe  leuata  la  vita . Scuoprirono  dun- 
que quegli  operarij  da  vu’alcro  iato,  feauando  inhno  al  luogo,  di  doue  s’vdi- 
ua  la  voccic  vi  ritrouarono colui,  che  quiui  tanto  tempo  era  fiato  rinchiufo, 
non  foto  fenza  danno  di  lotte  alcuna, ma  con  ranco  buon  fembiance,chc  ffu- 
piti  l’interrogarono  come  haueua  potuto  foffencarfi  quiui  fep  peli  ito  canto 
tempo»  con  tanta  impollibilid  d’humanofoccorfo,  Tutt’il  tempo  ,rifpofc 
egli)  che  qui  fono  ffato,fcnza  mancar  mai,  eccetto,  che  tre  giorni  foli,  m'era 
polio  auanti  vn  pane,&  vn  vaiecco  di  vino,  Si  vna  candela  accefa, fenza  ch’io 
vcdclli  la  mano  della  pcrlona,  dalla  quale  riceucuo  queffo  foffenramento,  e 
rilloro.  echidi  venne  la  moglie  ad  intendere,  che  quell’era  Hata  l’offcrtaj  > 
ch’ella  iaceua  cialcheduu  giorno  per  fuo  marito  < 

C I. 

ALSanto  Patriarca Oiouànni  Limofinario  fù  portico  da  vrto , c’haueitt 
vn  figlio  vnico  alfente  fette  libre,c  mezza  d'oro  per  darfi  à’  poueri,e 
quelli  pregò  il  Santo  > che  faccfsc  oratione  al  Signore  pér  la  faluce  del  fi- 
glio, dei  fratello,  e della  naue,  con  la  quale  erano  fuori  per  cagione  di  mcr- 
cancia.  Fece  l'oratione  il  Santo,  ma  poco  dopo  venne  nuoua  della  morte 
del  figlio,  e del  naufragio  del  Vafcdio,  e perdita  di  tutt’il  carico,  falue  fola- 
mente  le  perfonc , Si  contrillò  il  Santo  di  queffo  accidente  » e poftofi  in-, 
oratione  pregò  il  Signore,  che  volcffc  confolare  l’afflitto  padre  della  perdi- 
ta del  figlio,  e della  mercancia , e fù  efaudito , perche  il  detto  fconfolato  pa- 
dre hebbe  la  notte  Vna  vifionc  tale , Gli  paruc  di  vedere  l’iffcfso  Santo  Gio- 
luiini  in  habito  Patriarcale, che  glidifsC  : ytquidtréuiarisfrater,&m£ror«^ 

Bb  4 dijfol- 
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dìffolueris?  lN((WBe  tu  me  rogaflhvt  peterem  d Dea , vt  fakus fieret  filbit  tuus  i Se- 
cefaluus  fahus  eji . Crede  mihi  ft  viueret  prauus,  & immundus  homo  fieret  > & d«J. 
naui  tua  verè^ifì  Deus  placaretur  prò  botto, quodfecifli paruitati  men,  fententia  trat 
d(U.i,quatenus  tota  cttm  anmabusm  profundtm  pervcreu&  petderet  fratrem  tuum. 
Sed  farge  > & glonjica  Deum,  qui  dedit  tibi  eum,  & faluauit  fiUum  tuum  mundutn 
de  hocjtuulo  vano . Perche  ftaitnefto , & affligi  cu  tanto  per  l’accidente  della 
morte  del  fìglio>e  perdita  della  nKrcantia  ì Non  ti  ricordi>  che  mi  preeaftt 
per  la  fallite  del  figlio?  Ecco>ch’egli  è (alno  .Sappi  per  ccrtojche  s’egli  fofsc 
viisuto  farebbe  fiato  cattiiio>&  inìbrattato  di  moire  graui  colpj . E quanto 
alla  nauci Cappi  pariméte?  che  fe  cu  non  hauelTi  fatto  la  limofina  di  qaeII‘oro> 
già  era  data  la  Iratcnza»  ch’ella  perifec  con  tutte  le  pcrfonc . che  Copra  di  ef- 
rafitrouauano.  RendidunqueeratieàDio»  che  ha  raccolto  àfe  il  tuo  fi- 
glici accioche  non  fi  .contaminala  di  peccatii  & hà  anco  perla  tua  limofiha 
conferuato  la  vita  al  tuo  fratello . Con  quella  vilione  rimafe  confolato  il  pa- 
dre del  defonto  figlio»  evenncadarpartedelfauorcrìceuutodal  Cielo  al 
sàntoiil  quale  per  affetto  d'humiltd  gli  difsc  : l^equaquam  òfili , gratìam  hanc 
oratmi  mere  adfcribas,  fed  Deo,&  fidei  ture;  hrec  enim  otmùa  ifìa  impetrare  valuit . 
Non  volere»  ò figlio»  attribuire  ime  quella  gratia»  la  quale  t'hà  fatto  Dio 
per  la  tua  fede  » ch'è  llau  fulHcicntc  ad  ottenere  tutte  quelle  mifericordie . 
"NW  cap.  t^.della  vita  del  Santo . Nel  cap.4. 1 1 .del  libro  della  Sapienza  fi  dico 
d’Enochi  che  Dio  lo  rapii  accioche  dalla  malicia  del  fecolo  nel  quale  viuc- 
ua  non  fofsc  infettato  dal  peccato  . lUptus  eJi  nc  inilttia  mutaret  intelle- 
Slum  eius , & ne  fàio  deeiperetaitimam  illius . Quello , c vn  grande  motiuo  di 
conlolatione  per  quclHi  che  perdono  li  figli  nell’età  puerile  » mentre  fono 
ancora  innocenti  1 e fenza  peccati.  Con  quella  confidcratione  ficonfola_» 
S.Ambrofio  nell’oratione»  chefccc  con  occafione  della  morte  di  Satiro  luo 
fratelloic  dell’iftcfsa  lì  feruono  SJulgcntio  1 c S.  Paulinoi  quello  confolando 
PammachioneH’EpilloIa  j 5.dclla  morte  della  moglie, e quello  nell’Epillola 
fecola  confolando  Galla  perla  morte  de!  maritò . li’  la  morte  molte  vol- 
te beneficio egratia  particolare  di  Dio,  oucro  perche  fottrahe  l’huomo 
daH’occafione  del  peccato'i  ò da  altri  mali,&  afflittioni  di  quella  vita . yd  fa' 
ci«5  nuLitia  colle fius  efl  iuflus,  dice  Ifaia  al  cap.  5 7.  i .in  quello  fenfo  1 c Giuda-. 
Maccabeo  nel  ragionamento  i’  Tuoi  riferito  nel  li.  i.c.t.  ^p.MeUus,dkem,efi 
nos  mori  in  bello,  quam  ridere  malagentis  noflra,  c Poflidio  nella  vita  di  S.Ago- 
nino  al  c.a8.e  »9.dice,che  quello  Santo  nel  tefiipo  della  Città  di  Bona,  della 
quale  era  Vefcouo,  defidetò , & hebbe  la  gratia  dal  Signore,  di  morire,  per 
non  vedere  li  mali, che  à quel  Tuo  popolo  fourallauano,e  S.GiroI.ncll’Epilto- 
la  16.  dice , che  S.  Anaftalio  Papa  fu  raccolto  in  Cielo , ne  vrbis caput  fubtaH 
Epifcopotruncaretur,  & accioche  egli  con  le  fue  orationi  non  fi  sforzafse  di 
placarc»e  piegare  il  Signore  dalla  rilolutionc»  cdecrcto  fatto  della  pvela  dai 
barbari  della  Città  di  Roma . 

CII. 


Li’mofioi.  A N D A V A S.Giouanni  Limofinario  vifitando quegli  hofpidali,nc  qua- 
Auiritii.  J\  li  manteneua li  fuoipoucri,  &haucua  leco  vn  Vefcouo  chiamato 
Glotù  e.  Troilo,  ch’era  poco  compalfioneuole  de’ poucri.c  tenace  del  danaro,  del 
tcrw . abbondaua . Et  appunto  ali’bora  haueua  leco  vnfuo  minillro , elio 

TOrtaiia  buona  quantità  didanaro  » che  il  Vefcouo  difsegnaua  d’impiegare 
nella  compra  di  certi  vafeUamenti  d’argento  ben  lauorati  per  vfo  della  fua 

menfa . 
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menfi . Difse  dunque  il  Patriarca  al  Vefcouo  : ^mi^chon»a,frater  Traile  $ 
fratres  Chrijii  • Come  fc  dicefse  : Fate  con  vna  buona  limosina  qualche  di- 
moftratione  del  molto  » che  amjtc , c defiderate  d’honorarc  Chrifto  Signor 
noftro  nella  perfona  de’  poucri . All'hora  il  Vefcouo  • ò per  rifpetto  huma* 
no  del  Patriarcat  ò pure  anco  perche  con  refempio , & efortatione  del  me- 
defìmo  concepire  qualche  poco  di  fèruore>  ordinò  i quel  Tuo  mioillro>che 
drfse  il  danarojc’haucua  per  fcruitU  de’  poucri . Ma  non  pafsò  molto , chtj 
pentito  di  quello  > che  facto  haueua  > ne  fenti  tanto  difpiacere  > che  venne  ad 
ammalarfì  di  febbre  > della  quale  indifpofìtione  quando  hebbe  notitia  il  Pa< 
trìarcaifd  à vifìrarlOi  & imaginandoiì  quale  fofse  la  cagione  del  male  > fra  gli 
altri  ragionamenti  gli  difsci  che  il  danaro  > ch’egli  haueua  dato  per  li  poucri 
non  l’acccttaua  fe  non  per  impreftito  > e che  con  la  prima  comodità  fareb- 
be. che  gli  fofse  reftituito.  Quefto  parlare  del  Patriarca  rallegrò  OTandc- 
mentc  il  Vefcóuo.  che  fgombraca  dall’animo  la  malinconia  fubito  u rilknò . 
Ma  Dio.che  voleua  rifanarc  qudeo  Prelato  da  quella  fua  tenacità  > 8c  auari- 
tia.gli  mandò  la  notte  mentre  dqrmiua  vna  vifione  tale . Gli  pareua  di  ve- 
dere vn  belliilìmo  Palazzo.ia  cui grandezza.bellezza.&omamcntinon  può 
efprimere  l’arte  humana . Hra  la  porta  di  quello  Palazzo  tutta  d’oro,  e nel- 
la fommiti  haueua  quella  iferittione  : Mansio  /Eterna,  Et  Re- 
qviEs  Troili  Episcopi.  Habitat  ione  eterna,  e luogo  diripoibdi 
Troilo  Vefcouo . Non  fi  può  credere  quantoegli  fi  rallegralse , che  danza 
cofi  nobile  gii  fofse  preparata  per  l’altra  vita . Ma  poco  durò  quedo  godi- 
mento , perche  foprauenne  vn  cameriero  del  Rè  con  buon  accompagna.- 
mcnco  d’altre  perionc,  alle  quali  egli  diise;  Depanitetnibititulum  >&  mutate 
eumt  & panile  qnem  mifit  orbtsterrarum  Rex . Leuate  quello  titolo , & in  fua_i 
vece  poneteui  quello, c’hà  ordinato  il  Re  del  mondo . Cofi  fù  fatto, & il  nuo- 
uotitolocra tale: Mansio  ^Eterna,  Ac  Rhqv.ibs  Ioannis  Ar- 
chiepiscopi Alexandriae,  Empta  Libris  Triginta.  Ha- 
bitacione  eterna  di  Giouanni  Arciuefeouo  d’Alefsandria , comperata  da  lui 
con  trenta  libre  d’oro  , chetant'crala  lomma  del  danaro  delqHale  il  Par 
triarca,  mutato  di  già  di  penficri , & animato  à far  à’  poucri  largamente  k- 
mofina,chc  dal  Signore  era  con  tanto  auantaggio  ricompenfata . Surrexit  è 
fomno,  & magno  fummoque  pajiori , qua  vifa  funi  et  in  fomnis  enarrauit  ; proficiem 
ea  de  caufa  Troilus  Epifeopus,  faPius  ex  lune  eleemofynator  magntficus . 'liella  vita 
di  S. Giouanni Ltmofinario  al  capitò.  Nel  cap<3;,dcll'ò pocaliisc  di  S.Giouanni > 
l’Angiolo  auujfa  il  Vefcouo  di  Filadelfia  con  dirgli  : Tene  quod  habeuvt  nemo 
itcctpiat  coronam  tuam,  con  la  patienza,  e perfeucranza  nel  bene  procura  d’- 
arriuarc  alla  corona  da  Dio  prcparatati,ik  à quella  eterna  manfione  del  Pa- 
radifo;  perche  la  diuiiia  prcdcdinatione  non  ucceiEta.nè  sforza  alcuno , che 
però  hà  il  prcdcflinato  libertà  di  fare  ilbene,&il  male»  comefe  nonfofse^ 
.predcitmato , e le  fi  confiderà  la  liberta  dell’arbitrio  può  perdere  la  corona 
.della  gloria  preparatagli  Si  come  vn  reprobo,  e prclcito  fecondo  la  mede- 
lima  confideranone.la  può  confeguire.Nei  cap.33.4.dellibro  di  Giob  hat)- 
biamo  vp  detto  limile  à quello  deii'Apocalifse:  Conterei  multos,& fiore faciet 
alias  prò  eis . Cosi  il  Palazzo  di  Troilo  fù  trasferito  nel  Santo  Patriarca  Gio- 
uanni. Così  in  luogodc  gli  Angioli  che  caddero, fono  fiati  foflicuiti  gli  huo- 
mini,  & in  luogo  <k’  Giudei  li  Gentili  • E chi  non  sà  il  iniferabilc  cafo  > che.* 
anuenne  à quello  fuenturato,  ch’efsendo  deinuinccodi  quei  quaranta  mar- 
, cii  ij  che  fot^Q  Licinio  in  Scbafie  d’Atmeota  patirono  il  luartùio  » morendo 
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di  freddoi  & efsendo  gii  poco  mcn  che  morto  » vinto  dal  dolore , che  gli  ca- 
gionaua  quella  forte  di  peiicimentors’atìdò  i gettare  nel  bagno  vicino  d'ac> 
qua  repida>doue  poco  apprefso  H morì  ; &vn’altro  cioè  il  portinaia  > ò cu- 
Itode  di  quel  luogo  foct’cntrò  in  vece  fua  > per  viu  vi  fìone  c’bebbe  > con  la^ 
quale  gli  furono  moitrate  39.corone>comepidcopioramenten&ccOi1taSaa 
Bafih'o  nell’oratione»  che  compofe  in  lode  di  quefri  Santi  Martiri?  Oeplora- 
bilc  miferia , efsere  giiarriuato  alle  porte  del  Paradifo , e di  repente  per 
mancamento  d’vn  poco  di  cofeanza  , elsere  precipitato  ncirinferao.  'S^di 
abbaia  il  $.105. 

CIIL 

Ha  A E V A N o fatto  naufragio  li  vafcelli  della  Chtefa  d'Alefsandria  al  nu- 
mero di  tredici,  ch’erano  andati  i caricare  grano , & altre  prouifio- 
ni,  e quando  lì  feppe  nella  cirri  quefrinfortunio , grintcrersati  nel  negodo, 
ò quelli c’haueuano  fatto  figurti  fi  ritirarono  in  Chiefa, dubitando  forfè  d’- 
cfserc  fatti  prigioni, à'quali  il  Santo  fcrifse  vn  viglietto  di  quello  tenore:  Do~ 
minai  dediti  fratres.  Dominai  vt  voluit , abflulit;  ficut  Domino plaaùtt  ita  faSum 
eji:  fu  nomen  Domini  benediSum . Exite filif , nthil  e vhoc  veriti  : Domimu  eninu 
folticnui  erit  de  craftino , Fratelli  miei,  il  Signore  haiieua  dato  quel  grano , e 
tutt'il  rellante,  ch’era  caricato  fopra  de’  vafseni , chefono  iti  a male,  à lui  è 
piacciuto  di  pigliarlo , fìa  benedetto  il  fuo  Santo  volere . Non  habbiare  ti- 
more di  colà  alcuna,  ritornate  alle  vottre  cafe , e confidiamo  che  il  nKdefi- 
tno  Signore  non  permetterà,  che  per  l'auuenire  ci  manchi  cofa  alcuna  di 
quelle  delle  quali  haueremo  bifogno . Vennero  poi  mdti  princtp^i  della., 
cirri  i condoierfi  con  il  Santo  Patriarca  di  quella  perdita , a'  quali  elso  rif- 
pofeactrilMiendoife  la  colpa  di  quel  danno,  quali  chefofse  flato  cafligo 
d’vn  poco-di  compiacenza  ch’egli  hauuto  hauefse  nella  diflributione  del- 
le limoline,  e qualche  penficro  di  vanagloria  fi  fofse  mefcolaco  inquelle^ 
buon’opere  ch’andaua  tacendo.  "Heijuaquinh  ò filtjt  & frairei,  caufa nauium 
dtfficuìt^if  triflemini,  mm  hamilii  loannei,  credite  inuetitktejì  culpabilu , eptippe 
mji  extoUentiam  habtrem,  nullo  modo  hot  ferrem  ; fed  (juia  extolCebar  in  bis  qtut 
Dei  ermt,  & étflimabam  qaod  magna  opera  facerem,  dam  qua  homimm  erantf  bue 
mhieueniti&voleniDeMivthocinteiligeremi  i(ìj  permiftt , Eieemofyna  enim 
non  vigilmtem  plenmaue  m extollentiam  eleuatt  inuim  verò  cafui  Immiliiafujìi- 
ntntein . QMfte,  (k  altre  cofe  fimili  diccuail  Santo  facendoli  reo  del  pafsa- 
to  infortunio . 7{elli  vita  del  Santo  al  c.  17.  Qiicllo  ientimento  d'humilti  è 
proprio  de  gli  huomini  Santi , che  danno  la  colpa  d fé  anco  in  quelle  colo 
nelle  quali  à modo  alcuno  non  hanno  peccato . luftuiprior  ejl  accufatorjui , 
come  diccSalomoncnelcap.i8.de'  Prouerbó.  La  Sancillima  Vergine  Cat- 
tarina  da  Siena, la  quale  vifse  in  vn  fecolo,chc  lo  (lato  d'Italia  era  molto  mi- 
lerabilc, perle  fattioni  horribilide'GucIfi,eGibdlini,Iequali  non  inctrcua- 
no  m dilcordia,c  guerra  folamenre  le  Prouincie , e le  città , ma  anco  le  fami- 
glie particolari,  nelle  quali  benerpersoii  parenti  ,e  li  fratelli  erano  fra  di  fe 
per  riipccto  delle  fattioni  alle  quali  adcriuano,  contrarij.&  nemici.  Il  Som- 
mo Pontefice  tìoii  rilicdeua  in  Koma , ma  in  Auignone  di  Francia,  per  l’af- 
fcnza  dd  quale  erano  anco  maggiori  li  difordini  che  l’affiiggeuano.Di  que- 
lli trauagli , e flagelli  quella  Sanu  fi  llimaua  d'cfsere  caofa , perfuadendofi 
che venifscroda  Dio  percalligode’ fuoi peccaci.  Che  fc  vogliamo crede- 
'te  thè  iKl  Santo  foiso  fraco  qualche  leggicr  penfTcro  , e confencimento  di 

vana- 
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<rjn>af>lQria  perl’oper.e  buone  >che  fatte  haucua<  non  ci  doueri  parere  cofa 
lUiouai  e (frana  che  qùedc  colpe  veniali  fotsero-dal  Signore  putrite  con  quel 
naufragio.  Nel  cap.  14. del  fecondo  libro  de’ Rè habbiatnoj  chcDauid* 
hebbe  vna  vana  compiacenza  di  far  nunrterare  la  gente  atta  à portare  Tarmi 
c’haucua  nel  regno.  & eccojche  per  qNcdo  peccato  fi  fcaricarono  fopra  del 
popolo  li  colpi  della  diuina  vendetta  >&  in  tre  foli  giorni  furono  ben  fefsatv 
tamilaconfummaci  dalla  pefie.  Parimente  nel  lib.4.dc’Rè  aIcap.20.Si 
raccontaTC’hapieudo  il  Rè  dj  Babilonia  Berodacht  incelo  che  il  Rèdi  Giud^ 

Ezechia  miracoiofamente  era  (taro  rifanatod’ vna  graue»  e pericolofa  infer- 
mità, fpedì  à Gieruialemmc  Anìbalciadoripercoagratularfene.  Diquett*-. 
honorc  (accogli  da  quel  gran  Rè  hebbe  molto  gu (lo  Ezechia, accolfe  gli  Am- 
bafeiadori  con  molte  dimoftrationi  d’honore,  e d’amore  , & in  particolare 
fece  loro  vedere  le  cofe  più  belle , c più  pretiolc  del  (uo  palazzo  > e tutti  li 
fuoitefori.  Partono  gli  Ambalciadori  per  Babilonia  > & Ifaìa  Profeta  per 
comandamento  di  Dio  va  à ricrouare  Ezechia , e con  l’autorità  c'haueua_> 
con  il  Rè,  che  molto  lo  (limaua  < e riiicriua , Tinrerroga  : Che  cofa  hanno 
dettocotelli  Ambafeiadori,  cdbndcfon eglino  venuti?  Quid dixerunt viri 
ijìi  aut  vnde  venaimt  ad  tei  Rifponde  Ezechia:  Sono  Uad  inuiati  quà  dal  Rè  di 
Babilonia,  che  è paefe  aliai  lontano . De  terra  longinqua  venerunt  adme , de 
Balrylone . Ma  che  cofa  hanno  veduto  ui  cafa  vollrx’  Soggiunge  Kaia.Ogni 
cofa  hò  fatto  loro  vedere , rifponde  Ezechia  * hò  moftrato  loro  tutti  li  miei 
teibri.  Omnia  qujecuncjHe  funi  in  domo  mea  vidermt  t mhil  efi  quod  non  monfìraue. 
rimeisinthefauusmets  . AU’horalfaia  compofto il  volto àleuerità  , vdite* 
difi'e  la  fentenza  di  Dio;  Verrà  vn  giorno,  nel  quale  tutti  quefti  tefori,  e tut> 
ti  quefei  mobili  prctiofi  die  voi,  e li  voftri  maggiori  accumulati  hauctcìmu- 
teranoopadropc,efarannoportati  in  Babilonia;  edi  più  faranno  condotti 
colà  prigioni  li  Prencipi  della  voftra  fchiata,e  famiglia,  e feruiranno  di  pag- 
gi, e d’Eunuchià  quel  Rè,  li  cui  Ambafèiadori  voi  tanto  hauete  honorati . 

Queft’è  quant’hò  da  dirui  per  ordine , e commifEone  di  Dio . Ecce  dies  ve- 
tuenii  & auferentur  omnia,  qua  funt  in  domo  tna,&  quà  condiderunt  Tatres  ttii  vf- 
que  in  diein  bone  in  Babylonem,  non  remanebit  quidquam , ait  Domitua,  fed  & de 
jilqs  tuli , quiegredientur  ex  te  quosgenerabis , toUaitur,  & ermi  Eutuicid  in  pa- 
latio  Regif  Bjùylonis . Con  quefeorigore  la  diuina giufntia,  che  non  erra» 
punì  il  peccato  veniale  di  quella  vana  oftcntattonc,  c’haueua  fatto  Ezechia 
Rè,  per  altro  molto  buono  > e molto  lodato  nella  Sacca  Scrittura.  Coli 
coinimcmente  di  lui , come  anco  di  Dauid  tengono  li  SS.  Padri , e gl’intcr- 
prcti  della  Sacra  Scrittura  j che  le  colpe  loro  non  fofseto  più  che  veniali . 

C I V. 

VNo  della faQii^iadiS.GiouannìLimofinario  «•■su'idottoàgrandoj^ji^^j,^^ ^ 
poucrtà  , e mileria,  delche  quando  egli  hebbe  notitia , andòà  ritto- 
parlo,  cfegrctamentc  di  propria  mano  gli  diede  due  libre  d'oro.  Si  folti  ((,0^  ^ 
quel  pouero  grandemente  obbligato  al  iuo  benefatcore,  eglidifsc.  Graiicudr- 
a(Cipiens,Domnie,  vlterius  non  babebo  vidtum  intendendi  in  hooorabilem , cJr  ^n-  ne . 
gelicamfaciemtuam.  Vi  rcftcìò.  Signore , fempre  obbligato  di  tanta  cari- 
tà, e fentirò  Tempre  non  poca  confijfione  che  VI  fiate  degnato  di  venire  à 
trouarmi,  per  foUeuare  con  la  voftra  canta  la  mia  miferia.  Rirpofeall'ho* 
ra  il  Santo.:  Fratello,  molto  poco  è quello,c'hò  (atto;  non  fono  ^cora  arri- 
uaco  a rpargece  H fiuiguc  per  voi , come  où  comanda  Chrifto  mio  Signore  » 
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eiriioDio.  ItimdkmfangHniemrneummte,  fra:er,effkdi  fscittìtmdMit  fUi-‘ 
ht  ùcmmusmem,  & otTtniMmCfmftKsDèns.  Nckap.  vigefimo  ottauo  dcHa_» 
vita  del  Santo. 

C V. 

Umefiu.  T>  It&ovandosi  vdpoucroinncceflìtiricorfc  ad  tu  Signore  facol- 
JiV  tofo»c  io  pregòiChe  gli  deflè  itnprertito  certa  quantità  di  dMaro,pcr 
poter  fodisfare  à’  creditori  che  ne  faceuano  molt'iaanza . Mofirò  quel  Si> 
enore  buona  volontd>(na  diSèriua  Io  sborfo  de!  danaro , che  però  temendo 
d pouero  qualche  violenza  da'  creditori  > ftl  i ritrooarc  S.Giouanni  Limofi« 
nariotc  gli  efpofe  il  (no  bifogno . Rifpofe  il  Santo  : filitfi  volneris,  & quo 

yeftior,veJlmtentum . Vi  compatifco»figlio.c  voglio  fouuenirui.e  fc  bHbgna* 
darò  per  voi  quelle  (lelTe  velumenta  > ch’io  hò  uidoilb>  eciò  detto  diedeal 
pouero  tutt’il danaro»  ch'ali haueua chiedo.  La  notte  feguente  quei  Si* 
gnore  ch'era  dato  pregato  pouero  di  rouuenimentoiheboe  vna  vilìone 
Gli  panie  divedere  imo»  che  daua  fopia  d'vn' Alare»  al  quale  molti  faceua* 
no  raerte  » & in  ifeambio  di  quello  » che  dauano  riccueuano  dal  mededmo 
cento  volte  tanto.  Sauaquiui  vicino  roprad’vnofcabeilo  vn’oblatione»e 
fu  chi  ricordò  à quel  Signore»ehe  mgliendola  la  prerenade  i quello>che  da* 
tia  (opra  rAltare»enc  riportane  il  centuplo.  Ma  perche  non  li  rifolueua.^  » 
c non  Ai  canto  pronto  coiìie  bifognaua  » gli  panie  » che  Io  preuenidè  il  Pa* 
criarca  > e pigliandola  ne  &cede  roifcm  » c n'hauede  il  cento  volte  tanto . ’ 
Suegliato»  cn  cUui  daua  pcofando  i quella  vidone  » la  dgnidcatione  della^ 
quale  uonincefe»  iniìache  mandando  i chàmare  il  pouero  per  dargli  il 
danaro promeiTo»  (èp pe d'edere  dato preuenuto  dal  Patriarca»  alqualo 
d pouero  era  ricorìOt  vita  del  Santo  al  cap,z^,\cdi^  fopra  alPara« 

grafo  loi, 

evi. 

Aiillmxa.  \ 7 N A donna,  che  dal  fuo  genero  era  trauagliata»ricorfc  per  aiuto  al  San- 
y to>  mcntr’cgli  andaua  alla  Chicfadelli  Santi  Martiri  Ciro  » e Giouan- 
ni»  egli  eCpofe  nella  deda  ftrada  pubblica  il  fuo  bifogno . Alcuni  di  quelli  • 
che  accompagnanano  il  Santo»  gli  didbro,  che  a!  ritorno  hauerebbe  potuto 
meglio  vdire  quella  donna»e  fpedire  la  Aia  caufa»  ma  egli  rifpoiè  : B quamodo 
Deus  orationem  nojbram  fufeipiet,  fi  ergo  iftampoflpofiuro^  i^uis  mihifp^oniittVt 
viuam  ego  & mai  Chr^um  ^ ea  rationem  redditmu  f Come  vo- 

lete che  Dio  e&udifca  le  mie  orationi,  chefono  per  &re  nella  C hiefa  di  que* 
di  Santi  Martiri»  alla  quale  andiamo»  fé  io  diderifeo  d’vdire  queda  pouenu« 
donna  ? E chi  m’adìcura  la  vita  per  il  giorno  di  domani  ? e sio  mondi , diq 
cola  dirò  àChrido  per  ifeufa  di  quefuinia  urdanza^  Primadunqùe  d’anh 
dare  piu  oltre  volle  fcntirla  > e fere  la  prouifìone  » che  il  negotio  richiedeua . 

T^elU  vita  al  cap.}o.  Fece  il  Santo  Patriarca  quello  dedo  » eia;  di  fe  diceua  il 
Santo Giob  nel cap.3  i.t a. Si negauipaupertbus  quod  voUbant » &oculos  vidm 
expeSarefeci.  Non  ricufo»  che  Dio  mi  cadigni»  fe  hò  negato  à’  poucri  lali- 
mofìna>ò  raiuco»cbe  voletiano,  e fe  hò  ditto  afpectare»e  differito  di  foccoiV; 
rere  le  Vedoue»che  per  liloro  bifogni  da  me  ricorreuano . Nel  Salmo  Ò7«^. 

Si  dice  di  Dio,che  è padre  de  gli  orfani, e Giudice  delle  V cdoue:7«rer 

Index  yidaartmiChe  però  cemuiene  che  li  Prcncipue  lì  Prelati , che 
tengono  il  luogo  di  Dio  in  tma»  op^inoacliaotedefìina  confonniuabe- 
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ttcficio  de*  pupilli»e  delle  Vedoue>chc  fono  perfone  miferabili, alle' calamiti»’ 
& aggraui)  delle  quali»  che  patifeono  taluolra  da  perfone  potenti , t gran_* 
cariti  difenderle  > e folleuarle . E quell’obbligationc  propriamente  è de  i 
Vcfcoui»e  Prelati  della  Chiefa»  c S.Giuftino  Martire  nel  cap.a.del  fuo  Apo- 
logetico dice»  che  è vflìcio  loro  : Opitulari puMlUs,  & viduis . E S.  Giacomo 
Apoiiolo  nel  cap.i.  X7.della  fua  Epiilola  fri  ropere  di  religione»  e carici  ni>- 
mera  quella  dell’aiuto  delle  Vcdouc»mentrc  dice  : Rehgiomundo,&  immacu- 
Lua  apud  Detm,  & Tatrm  hac  cfl  » vifitare pupillos  » & viduas  in  tribulatione  eo- 
rum . E'  anco  molto  lodeuole  nel  noilro  Santo  » & in  ogni  Prencipe»  Magt- 
ilrato  » ò Giudice  reifere  follcciti  in  vdire»e  fpedìre  quanto  fì  può  fenza  di. 
niora»e con  fodisfattionc  li  negotij  de’  fupplicanti  » conforme  i quello»'che 
ricorda  il  Sauio»quando  dice  nel  cap.j.dc'  Prouerbij:‘>{e  dicas  amicc  tuo:  ya- 
^e,& reuertere>&crasdabotibhcumflatimpoJfisdare.  E f Ecclcfìaflico al  c.4. 
Cor  inopis  ne  affli  xerit,& non  protrahas  datum  angufiunti . Rogationem  contribuì 
lati  non  abijcias  » & non  auertas  faciem  tuam  ab  egvno  » c ne  rende  la  ragionai  > 

Eerche  oltre  l’obbli°ationc»che  vi  anneffa  con  rvfficio  del  Prencipe  d’vdire 
cnignamente  quelli»  che  porgono  memoriali»  e fuppliche  » s’aggiunge  an- 
cora afHittione  a gli  afHitti»  X quali  fi  di  occafìone  di  maledire  quelli»  da  i 
quali  non  poflono  ottenere»  che  fìa  fatta  loro  ragioni»  le  quali  imprccationi 
ode  taluolra  Dio  » e manda  i’  poco  mifcricordiofì  quei  mali  > e quei  flagelli» 
che  la  Vedoua»  il  pupillo»  e rindebitamcntc  aggrauato  hanno  contro  di  cfli 
pregato  dal  Ciclo . Qucfto  è quello»che  feguci  dire  rEcclcfiaftico:  Ab  ino- 
pe non  auertas  oculos  tuos, propter  iratntà'  non  reltnquas  queir entibus  tibi  retro  ma- 
ledicere  makdicentibusenttn  ubi  in  amaritudine  animpt  exaudietur  deprecatio  eius» 
exaMdietauiemeumt  qui  fecitillum. 

Gvn. 


Ha  VE  VA  il  Santo  Patriarca  GiouanniLimofmario  gran  coftìpaffione.  «ehUiif.’ 
airinfclice  conditione  de’pouerifchiaui»  e quando  gli  erarirerito»che  ’ ' 

alcuno  barbaramente»  e con  poca  cariti  li  trattane  » Tammoniua  dicendo  k 
Fili  venie  ad  aures  peccatricesmeas , quodex  operatione  mimici  modicum  dttriùs 
ctrfa  proprios  pueret  tuos  feraris . Rogo  das  locum  ine  ; non  enim,vt  oercutiamus  il\_ 
losdeditnobishosDeus,  fedvt  feruiant,  Fortafje  vero  nec propter  i)oc  t fedvtfu^ 
ftententur  à nobis  ex  quibus  Deus pnefìitit  ntAis . Figlio  mio  » è venuto  alPorcc* 
chic  di  me  peccatorc»che  voi  Cete  alquanto  rigorofo  con  li  voftri  fchiaui.  Io 
vi  prcgo»chc  vogliate  trattarli  più  benignamente»  di  quello»  che  fi  dice  chc^ 
fate . N.S»  ve  gli  hi  dati  non  accioche  fiano  ftrapazzati»  ma  accioche  vi  fer- 
uiatc  dell'opera  loro  in  quello  > che  occorre  > e può  anco  eflcrc»  che  Dio  gli 
'habbia  fatti  capitare  in  mano  voflra, accioche  haueffero  chi  fomminiftrafle 
loro  il  foflentamento  deliavita*  Ricordateui»  die  fono  anch*dlì  creature 
cvlcitc  dalla  mano  di  Dio»c  fattoi  fimilitudine.  come  voi» di  fua  diuina  Maò» 
ili . Queflc,  & altre  ragioni  addiiceua  il  Santo  a faitorc  de*  poueri  fchiaui»  li 
apialianco  fecondo  Seneca  iiell’£pi(l,47.deuono  eflere  trattati  con  piace- 
UOlczza»perche  dice  egli»  fe  bene  fono  lehibi»  fonò  con  tutto  ciò  huominù  Se 
amici  nollri  fe  bene  inferiori  di  conditione»  habitano  con  noi»  e fono  noflri 
conrerui»|fc  mirianlio  a quello  » che  tantoi  noi  può  accadere  > come  iloro» 
Seruifunnamd  hortùnes . Semi  fmt  Ì intmò  contubemales . Semi fimt  i intmò  hu- 
tniles  amici  e Senti  funti  immò  cvnfemi  iftcoMaueristmtumdem  inwofque  lice» 
re  fortumi  t 
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CVIII. 

LìbicCm.  'C\  ' fignificato  al  Patriarca S.GiouanmLitno(Inario,  che  vn  certo  gioui- 
JT  netto  li  trouaua  in  grande  necclficd>c  roifcria»perchc  filo  padre  huoino 
pio>quando  venne  i morte  > ctomò  à fé  quello  fuo  figlio  i e gli  dfiTe  : Figlio 
mioj  io  mi  trono  hauere  dicci  libre  d’oro*  le  quali  a potrei  Mciare;  Vedi 
qucllojche  vuoi*  che  facciamo*  ouero  pigliati  quello  danaro  per  tuo  folletv- 
tamento  ; ouero  diamolo  à’  poueri  per  limolìna  * e confida  ttf  nella  Beata^ 
Vergine  alla  cui  protettionc  ti  lafcierò  raccomandato  * ch’ella  non  pcrmeC- 
tcrà>che  ci  manclii  cofa  alcuna  * mentre  viucrai . Hjbens  decm  libras  ami  acf* 
ducit  tim  ipfa  bora  <juando  teflamentum  fcribebaidir  dicit  et  : Has  decem  libras  hor 
bc  fili  mi . Qjtpd  ris  dimittam  tthi  iflas,m  vk  Dminam  meam  Deigenitricem  cit- 
rmrem,  & pnaiform?  Elcflé  il  buon  figliuolo  qoefta  feconda  parte*  confo^’ 
mandoli  con  l’inclinatione  dei  padre*e  confidando*cbe  la  B.  Vergine  l'aiuu- 
rebiKne’/uoibUdgni temporali.  ParueaiSancoPatriarca*  cheilcafome- 
ricaflé  compaflione*  e foccorfo  > & accioclienon  baueflìenell'accettare  la  li> 
mofina  eruoelcenza*lo  fece  chiamare  d fé  dicendo*  ch’era  fuo  parente*  tutto 
che  non  ci  follealtro  vincolo  di  parentado*  che  quello  generale  che  frd  di  fé 
hanno  tutti  gli  huomini*  per  elxre  dilcefi  da  Adamo  * & £ua  nollri  proge- 
nitori . Efseado  dunque  arriuato  il  giouane  alla  prcTcnza  del  Patriarca*t’ac* 
carezzò*  c come  parentela  baciò»  lo  prouide  di  quanto  haueua  bifogno*e 
gli  fece  anco  dar  moglie  con  dote  connenience  * onde  conobbe  il  buon  gio- 
itane quanto  gli  giouafse  la  protettionc  della  B.Vcrgine.  Tulit  eumfecretò  fi- 
le rifilar»  & capii  deofcHluri  etimi  & dicere:  Betiè  verni  filiusctmfobrint  meì , ima- 
uil  igilmctm,&vxori  tradidit  in  jllexandria  * & ddmum  > & omnia  (jmbiis  opta 
bawit  donauit  eii  detn<mftrare  feftiaans,  qumiam  non  derelinquet  Dominus fperan- 
tesinje  .'MlavitadiS.Giouanni  Lnmftnwrioalcap.^i,  La  propofta*  che  il  pa- 
dre fece  ali^Iio  di  priuarfi  di  quantliaueua  confidando  iicll'ahito  delia  B.  V. 
èriio  di  quelli  efempijr  che  meritano  più  rollo  autmiratione  * che  imitario- 
nciconciofiache  il  volere  con  modo  llraordioario*  e come  per  miracolo  ef- 
fcrc  proueduto  » e follenuto  dalla  B.V.parc*  che  Ha  vn  tentare  Dio  » fiche  è 
peccato . Forfè  potri  Icularfi  da  colpa  con  dircjchc  tanto  il  figlio*^nanto  il 
padre  i ciò  fare  fiirono  da  Dio  infpirati , Officio  de’  buoni  padri  è * thefn» 
rigare  fil^SiCome  dice  S.PaoIo  nella  a.Epiffiad  Corimb.al  c.i  2. 14.  accioche 
pofsino*  conforme  al  loro  flato,  viuere  agiatamente  ; & il  medefimo  San^ 
Paolo  nella  1 .Epiffiad  Timotheum  al  c.  5. 8,  condanna  la  negligenza  di  quei 
•Padri  di  famiglu,  che  in  quella  parte  fono  trafeurati,  c dicé , che  fono  [^g- 
giori  degrinfc'deli  * c con  ragione , perche  quelli  dairaojore  naturalc*chc 
portano  d'fooi  figli*e  famiglia  Itimolaii, n’hanno cura*e  procnranotchenon 
fia  per  mancare  loro  con  il  tempo  cofa  alcuna.  St  qmantem  fuorMm,&  maxi- 
ntè  domeftitorum  imam  non  habehfidetn  negafùt  * & efl  infideUdeterior.  Molto 
bene  dice  S.Agoft.ncI  fcrm.4‘l.dc  diuerfìs.  Se  alcuno  vorrà  disheredare  il  fi- 
glio per  darlo  alla  Cbìcra*cercbi  altriche  AgoAinp*  che  accctti*&  ammetta 
»e  offerta.  Anzi  piaccia  àDio,che  ninno  la  voglia.i>«/c(W«fi5  vuU  exheredato 
filiadxredem  facete  Ecdefiantf^narat  alium  qui  fitfeiptat , non  ^ttgufìinum  : inmm 
Deopropttioneminem  inuematXoCi  richiede  raniorc,l3  pictjhe  l’obbligationc 
de’  geuitoti  verlo  de’  loro  figliuoli . Mater,&  filati  dice  Si.Girol.nell’Epillo- 
la|47.  ■'Nomina  ptetatisr  officiorum  vocabuloipincula  natura, Jectmdaque  pojl  I>em 
faueratto . Il  meddìmo  fi  deue  dire  dei  padre*  c del  figliuolo. 
ui,  Fù 
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FV*  ilSanto  Patriarca  Già  Untiofinario  tant'inclinafo  i far  bene  af  prof.  Limofloa. 

fimo  > & ^ folleoare  eoa  limofine>  ò con  danari  impresati  li  biTognofi , 
che  non  Ufciaaa  che  alcuno  da  lui  fi  parciffe  fconfolato,  cconrcpulla.  Di 
quella  carici  del  Santo  abuiaodo  vn  falfo  ingannatore  chieTe  di  lui  impreSi- 
to  venti  libre  d’oro»  e poi  ^acciacamente  negata  di'  hauere  hauiico  cofa  al-* 
cuna.  VoleuanoliminiftridclSanto contro  dicoSui  procedere criminal- 
mence«ediceuano:  "Iìm efi  iufhtm.  Domine , n qnoi pauferes accìperent hic  lu- 
xarù^ntactipiat.  Non  conuiene, Signore» che  lalciamo,  che  coftui  cheévn 
federato»  e fcialaquacore»  i quello  modo  ci  truffi  quella  fomma  d i danaro» 
ch’era  determinata  per  limolìna»  & aiuto  de*  poueri . Ma  rirpofe  il  Santo  > 

- e dille . Non  voglio  che  fi  faccia  quello  che  voi  dite  » perche  farebbe  più  il 
male  che  ncfeguirebbecbe#lbene*conciofii  che  il  bene  farebbe  > cheque- 
ilo  danaro  lì  delle  à’  poueri.  ma  il  male  » c griftconuenienti  farebbono  due  ^ 

L'vno  clic»  eppjrebitts  impitientes  circa  darmum  >&  efficiminì  atifs  forma  mala . 
MoSrarcte  di  II  im  are  f roppo  quefto  danno  temporale,  con  rimpatienra,  e 
rircntìmento  » nel  che  darete  uulefempio»  efcandaloconqueflo  mododi 
procedere.  L’altra  che  non  obbedireled  quel  detto  di  Chnllo:  Qmaufert 
qua  tua  fanh  nerepetae  riè  à quello  ch’lnfegna  San  Paolo»  quando  dice  : 
renanma^isriiitmamfufiinetisi  quiffeHonmagri frauiem  patminì.  Cofidiceud 
quello  bbonSanco»fuperiore  con  Tanimod  tatti  griuterelIltemporaU.'I^ei* 
UvitatUeap.i^  ' ' ' 


H Aveva  vBpoucrodjicftoIìmoGna,criccuataladaS,GiooanniLi- - . 

mofìnaho»  ma  perche  era  meno  di  queIlo»die  defideraua.  e fperaua»  p,neo^*  * 
arnuò  i tant’infoleoza»  che  non  dubitò  di  prorompere  in  parole  di  rifenti-  incurie  -* 
inento>&tngiUrioiecontrodeireruodtDio>alqualedoueua  per  la  limoli-  ° 
na  rendcrelc  debitegratie^  VolcUanoliferuidorì percuotere  ringrató.ma 
5*oppo:e  il  Santo»  e mlTec  Siaite  enm , fratres  » habeo  ego fexaginta  annas  blafphe- 
mans  per  opera  mea  Cbri/ìum,  vwm  cmuitinm  non  portiéo  'ab  iftj  & procede 
datori  fuluerefauklumt  vtjitìeret  pauperem  toUere  qusmmm  vellet  pretinm . Per- 
maceui  » fratelli»  non  g» date  molesta  diibrte  alcuna.  Io  fono  hormai  d’- 
anni fcfeaata»e  fe  noncoale  paroie)<eito»checon  l’opere  béSemmiò  Chri- 
Ito:  Come  dunque  non  donerò  tolerarecOnpacienzavna  parola  ingiurio, 
fa»  che  fiadcxca  contro  di  me?  Ciò  difie»  e poi  m-dinòi  quello  che  porta-’ 
na  la  Kmofina»  che  of&riiie  la  borfa aperta  a!  pòneroi  e'gli  diccSè'che  d'ini 
4li  tì  pigliaÉsc  tutto  quello  che  voleua . vita  dei  Santo  al  cap.i  6. 


QVelm  che d^vna profcffioae fi dftectano.fannòfatìlmaneejd voleri 

‘ òerì  amicictacon  alcri.  che  alla  medefima  aite»  ò feieòaa^dnno  Indji  LimoiTiu 
nauonc»8c  in  efsa  godono  d’impiegarfi.Ebcn  dilsc  i queSo  propofito  Tedi  L'mofa*' 
crlto  nel  idillio  9.  con  parlar  metaforico  J * 

Formicxgrata  efi  formicai  ci  cada  ci  cada. 

'^(ipìter placet  ttaipitrìF^^  .1  -n  yioi:  r i 

San  Giouanni  Limofinario  era  tutto  ìmpiegatoi  dare  limòfine  > e godaiu 
d’intendere  ch’altri  cna  f^efaetoilm^fimo»  Coaofccua  quea 

ftitalii 


40  2 Dell’  Hiftoria  Mifcellanea  Sacra 

fti  tali,  e con  elso  loro  trattaua  di  quella  materia . Nella  fna  vita  al  cap.  j 7.' 
fidicc.chcd  quelli  che  erano  liberali  conlipoueri  domaiKlaua  talvolta.^: 
Quomodo  fdlus  cs  elemofynariusf  Ditemi  per  vita  voftra , come  fctedmenuto 
Imofìoiero?  E che  vno  d quefto  modo  interrogato, nfpofc:  Io  era  veramen- 
te poco  compaflioncuole  verfo  de'  poueri , e mal  volentieri  faccua  loro li- 
mofina,  e non  oftante  queha  mia  tenacità , & auantia,  le  cofe  mie  andaua- 
no  femprc  di  male  in  peggio,  c le  mie  facultà  temporaU  molto  fi  fminuirno. 

Mi  venne  con qudVoccafioncvnpenfiero,  c dilli  fra  me  ftefso;  Sctufofli 

più  liberale  con  li  poueri,  e piulimofiniero;  Dio  t'aiuterebbe.  Fecidun- 
oue  rifolutione  di  dare  ogni  giorno  limofina , e la  ta&ai  a cinque  monete  d» 
rame  statui  per fmgulosdies  dare  (juinque  ^eos  mmmos  paupertbus.  Mafu- 

bito  fentij  relUlenaa , c ripugnanza  in  me  ftefso  i e diceuo  ; C^fte  cinqucj 
monete farebbono  badanti  per  comperare  1 mlalata  per  1 vfo  di  cala,  o per 
pacare  quello  che  fi  fuolc  al  publico  bagno,  doue  vado  per  lauarmi,  e tanto 
mi  penetrò  quefto  penficro  auaro,  chemi  pareua,  che  quel  pocodanaro  10 
lo  canaflì  dalla  bocca  de'  mici  figliuoli , che  pero  lafciaididar  i.  M accorfi 
che  coli  facendo  io  mi  lafciaua  rapire  dal  vitio  deH’auanua , che  pero  hebbi 
per  bene  di  funerario  con  mettermi  in  neccflìtà  di  dare  ad  ogni  modo  quel- 
kqiiantità  di  limofina  ognigiomo.  Diflidunquelal  mio  feruidotc:  Piglia 
o"ni  giorno  cinque  diquefe  monete  di  rame , edalle  tu  per  me  alli  poueri. 
Coli  fece  il  Scruidorc  mio  che  maneggiàua  parte  delle  mie  facultà,  è comin- 
ciò à dare  il  doppio  di  quello  ch'io  haueua  ordinato, cioè  dicci  monete,  K 
anco  tal  volta  daua  più,  e vedendo  che  quefta  femenza  faccua  frutto  afsai  . 
perche  mandò  Dio  alla  mia  cafa  molte  benedittioni  temporali,  accrebbe  la 
hmofina,  e daua  tre  volte  tanto  di  quello  ch'io  gli  hauena  comandato,  & vn 
ciorno  gli  dilli:  O'  quanto  ci  hà  giouato  quefta  limofina  di  cinque  monete, 
chccontinuamodidare.  Rifpofemi  ilferuidorc.  Ringratiatc  Dio  eh  10 
mi  fono  pigliato  arbitrio  d'accrelccre  la  limofina,  edefser  ad  vn  certa 
ladro  d prò  noftro.  Tutu  dixit  tnihi  puerfubridendo:  l^ade,  ora  fmts  mets;t^ 
vere  ho£e  rum  haberemus  quemmmducaretHHspanemìfedfi  ejlfunujlusugofum . 
S’io  non  hauefli  fatto  d quefto  modo,  non  haueremmo  hoggi  pwe  da  man- 
eiare . Se  fi  può  in  qualche  cafo  rubbare  fenza  peccato , fono  luto  per  voi 
&dro,  non  folo innocente,  ma  vtilc.  Vdita  quefta  hiftoria <hl  Santo , lene 

rallegrò,  c difsc:  Hò  vditodire,  e letto  molte  cofe  d cdificationc  in  quella.^ 
materia,  & in  altre, ma  cofa  tale  come  quefta  non  hò  vdita  gi^ai.Crcoe  »m- 
bi  muUas  conuerfationes  Tatrim  legi^ale  autem  aUqmi  «an«»<««i.NotiliKhe  no 
fi  può  fare  limofina  delle  facultà  altrui  contro  la  volontà  del  padronc,comc 
è manifeflo , ma  non  era  quefta  limofina  fetta  totalmente  fenza  il  fuo  con- 
lenfo,  perche  gli  haueua  detto  : Terfingulos  dies  furare  me  nefcierue  qumque 
nummos,&dapMperibus.  Voleua  dunque  cfsere  rubbato  ad  vn  certo  m<^ 
do,  cchefifacefse  la  limofina  del  fuo,  ancorché  non  lofapefse,  e quali 
non  lo  volefee , c nwi  l’acconfcntil»  i era  volontaria  quefta  hmofina 
luùmentc  rifpctto  dal  padi^jnc , nuconqualchc  mcfcoUiua  d muoloa- 

CXIL  ...  I 

V 7N  Signore  di  molta  qualità  ftaua  con  vn’altro  buoftio  principale  in 

V micida;&  il  Santo  Patriarca  GiouanniLiraofinariol'haueua  piu  vot- 

^ ammonita  c pregai  che  eoo  quel  tale  volcfec-pacificarfi,  c 
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fi>mahonhaueua  mai  potuto  ottenere  Tintento . Occorfe  vn  giorno  ch'in- 
tcrucncndo  quedo Signore  alla  Meda  dciriflcflbPatriarca»fu dal  Sant’huo- 
mo  ordinato  fcgrctamente  d quelli  eh’ erano  per  trouarfi  prefentia  quel 
Santo  facrificioi  ch'erano  tre  folamentCj&  erano  informati  dell’odioic  del- 
la mala  difpofitionc  di  quel  Signore , che  quando  fi  diccfl'e  il  Pater  nodec 
da’  circodanti  infieme  con  il  Sacerdote»  conforme  al  codunie  di  quel  tem- 
po» quando  fi  venide  d quelle  parole  : Dimitte  nobis  debita  mflra , ficut  & not 
dimittimus  debitoribustie/lris,uce(kro  edi » e lafcialfero  » che  folamentc quel 
Signore  ad  alta  voce  le  pronunciafTe.  Coli  fi  fece,  e quando  vdl  il  Patriarca 
ch’egli  diccua:  Dimitte  nobìstficut  & nos  dhnittimus,  fi  voltò  verfo  di  lui,  c con 
voce  piaceuolc  gli  didc;  f^ide  in  t] noli  terribili  bora  quid  dicas  Dee.  quoniam /i- 
CKtegodhninot  na  & tu  dimitte  mibi . Confìderatc  Signore,  che  in  quello 
piuito»  mentre  fetc  prefente  d quello  venerando»  c tremendo  facrificio,  voi 
fate  oratione,e  pregare  contro  di  voi  medefimo,  pregando  il  Signore,  che 
coli  perdoni  d voi»  come  voi  perdonate  all’inimico  vòdro»  non  vi  pare  che 
quello  fia  pronocarc  l’ira,  e la  vendetta  di  Dio  contro  di  voi  deflo?Furono 
con  la  diuina  gratia  tanto  efficaci  le  parole  di  queda  amrnonitionc , cho 
quel  Signore  compunto»  c mutato  neH’animo»  lì  gettò  d’ piedi  del  Patriar- 
ca, promettendo  di  fare»  circa  di  quella  pace  tutto  quello  ch’egli  hauefse-» 
ordinato . Cecidit  in  faciem  ad  pedes  SanUh  dkens  : Q^acunque  iujferis.  Dami- 
ne,  facietfcruustuusy  & reconcUiatus  eji  inimico  fuo  ex  tane  cum  omm  ventate. 
Nella  vita  del  Santo  al  cap.38.  S.Agodino  dichiarando  quelle  parole  dcll’- 
oratione  Dominicale  ncirhoinilia  41.  dice  cofi:  Indnxit  nobijcum  Deuspa- 
5um,firmumqtie  chirographum,  vtduamas:  Sicut  & nos  dimittimns  debitoribus 
nojlris  . Qiti  vult  dicere  efficaciter,  dimitte  nobis  debita  nojlr a,  o^rtet  quoddicat 
vcraciier  > ficnt  & nos  dimittimns  debitoribus  noftris,  Òcc.Hititto  Dio  cbn_, 
noi  vn  patto,  confermato  con  ifcrittura,chc  ci  perdoni  li  peccati  noftrùcq- 
mc  noi  perdoniamo d chi  ci  hdotfefi.  Se  vogliamo  dunquechefiaefaudi- 
talanollrapetitionciconlaqualc  chiediamo  perdono d Dio»  conuieno 
che  noi  ancora  veracemente , c di  buon  cuore  perdoniamo  ai  noltro  prof- 
fimo. 

CXIII. 


OVando  il  Santo  Patriarca  fudetto  conuerfaua  con  huomini  fuper-  ; 

hi,  & altieri,  non  gli  ammoniua  di  qucft’affctto  » e difpofitione  vitio-  supeibu* 
fa, ma  parlando  di  fé  (lciro»e^comc  riprendendoli»  diceua:Io  mi  marauiglio 
Sign.mici  » comelamifera  ìhia  anima  non  fi  ricordi  dcll’obbligationc  che 
hd  d’clferc  humilc»  e d’imitare  in  quella  virtù  il  nollro  Rcdentoie,  e Signo- 
re che  ce  ne  diede  tanto  grand’efempio.  Io  m’infuperbilco  , &d  gli  altri 
ni’antipongo  fc  hò  vn  poco  più  di  bellezza»  e grafia  corporale»  fc  più  ric- 
chezze» fe  più  fono  dagli  altri  honorato,òfchòqualche  vlKcio  di coman- 
do, e non  mi  ricordo  di  quel  Signore  che  dille:  Imparate  dame,  che  fono 
manfucto,ISthumiIe  di  cuore,  & hauerere  requie  ncU'animc  vollrc.  Al- 
cuni Santi  hanno  detto  di  fcfleflì  che  fono  terra  , cenere»  òvcrmi,  altri 
non  hanno  nafcofli  li  loro  dilfctti  naturaIi,comc  Moisè  » checonfelfaua  d’- 
eH'crc  fcilinguato,  & impedito  nel  patlarc»&  l(aia,che  diccua  che  le  lue  lab- 
bra erano  immondcjo  m’infuperbifco  con  tuto  ch’io  fia  compoflo  di  fan- 
go, e creta  della  qual  materia  li  fanno  li  mattoni»  oltre  che  finalmente  tut- 
to quello  ch’io  hò  è di  breue  durata»  e craoiìcorio»c  come  vn  fiore  del  cam- 
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po  in  breue  bora  fi  mardfcc  >e  perde.  Mirar, domini  mei,quomodo  non  recorda- 
tur  mtfera  anima  mea  humilitasis,  qua  dentmflrauit  nobis  fuperterram  apparere  fi- 
ItumDei,  fed intumefeo , &extollorfHperfratremmeum,fi  fueromodicumaut 
pulchrior  eo,  aut  ditiormt  glcrir^tor,  aut  principatm  officij  cuiufetmque  habuero , 
non  intelligens  diuinam  vocem,qua  dicit:  Difcite  d me,quia  mitisfum,  &bumilis 
corde , & imienietìs  requiem  anhnabus  veftris  ; ncque  Jdn£Ìorum  rwes  cogitans  » 
quonixm  quidam  terram,  quidam  cinerem,quidam  vertnem , non  hominem,  qui- 

dam aut  impeditioris,  &twrdioris  lingua fenominabant,  & quia  Ifaias,  quando 
Deumvidere  meruit , vt  capii  homo,  tuncimmundalabiafehaberepronimtiauU- 
Quid  enim , & fum  humiliti  T<ipnne  de  luto  fiUus  fum,vnde  funt  & lateres? 
ne  omnrn,  quam puto  babere gloriam,  vt flos frm  marcefeit  ? Così  diccua  qucfto 
buon  Santo  > come  fì  racconta  nella  fiu  vita  al  cap.  ip.  Q^efla  maniera  di 
predicare  diflìmulatamente  à gli  altri  con  riprendere  » & incolpare  fc  ftef- 
foi  è molto  buona)  & atta  d (are  il  frutcoiche  (ì  pretende  nel jproilimo , per* 
che  mitiga  Tacerbiti  della  riprcndone  ) che  in  altro  modo  (atta  non  fareb* 
be  coli  ben  riceuuta . Coll  San  Paolo  nella  prima  Epidola  à quelli  di  Corin- 
to al  cap.4.6.dice  : Hactfratresoramfiguraui  in  me , & apollo  ^opter  voi,  vt  in 
nobis  diferais , ne fupra  quemferiptum  efl,  vnus  aduerpis  alterum  infletur  prò  alio . 
Le  cofe  che  infìnquì  hò  detto , contro  la  vana  giatranza , c contro  la  vana- 
gloria de*  macftri  j lehò  dette  parlando  di  me , c d’ApolIo , come  fc  à noi 
conuenil^rO)  c noifoflìmo  in  quella  parte  colpeuoli , c vi  hò  rapprefenta- 
to  le  nodre  perfonc)  accioche  come  in  efemplare  mirandO)impariate  Quel- 
lo > che  non  viconuicn  farei  ilchc  c non  iUimarlì  più , nc  antiporil  i gli  al- 
tri. 

exiv. 

PE  R togliere  l’abufo  di  quclli»che  finito  l’Euangclio  lì  partiuano  di  Chic*' 
fa  per  non  trouarii  prefenti  alla  Predica  ò Sermone , che  vdiuano  con 
tediO)  per  la  poca  loro  diuotionc  > lì  legge  nella  vita  di  S.  Giouanni  Lùnolì- 
nario  al  capuii.ch’egli  vfei  parimente  come  gli  altri  dalla  Chiefa , de  andò  i 
federe  fuori  di  elsa  in(ìcrac  con  la  turba.  Rellarono  tutti  liupitidi  quello 
fatto;  ma  egli  difse  loco  : Filioli,rbi  oues,  iUic  & paftor . Figli  miei , il  pallore 
deue  trouarii  douc  fono  le  fuc  pccorclle../<«r  intrate  in  Ecclcpam,et  it^edien- 
tttr,ai4t  monete  hic,  et  hk  manebo . O'  ritornate  dunque  in  C niefa  > &i  io  pari- 
niente  ci  ritorncrò>ouero  qui  me  nc  darò  fe  ci  date  voi . Fece  quedo  llelso 
atto  due  voltC)C  fi  leuò  l’abufo . 7^Ua  vita  al cap.qi.  Quello  > che auueniua 
al  popolo  d’Aldfandria  > parimente  auueniua  à quello  d'Arli  in  Francia  > al 
tempo,  che  quiui  era  yefcouoS.Cefario . perche  imolti  riufeiua  rincrefcc- 
uole  l'arpetcate  compitamente  il  fine  de’  diuini  vdìeij , c l'vdirc  la  parola  di 
Dio.  che  da’ pergami  lì  predica.  Per  rimedio  di  quello  difordinc  nel  Con- 
cilioAgatenfe  celebrato  in  Francia)  al  quale  prciedette  ilmedelìmoS.  Ce- 
fari0)lt  ftabilì  ilfcguentc  Canone,  ch’c  il  quarantèiimo  fedo . 7^ comandia- 
mo à' fecolariiche  la  Domenica  fentano  Mefid,  e che  il  popolo  non  ardifea  d’vfcire^ 
di  Chiefa,  fe  non  dopo  la  benedittione  delSacerdote,aUrimenti  facendo, pano  dal  Fe- 
feoHo publicamente  riprefi . Occorfe  poi  vn  giorno . che  dando  qnefto  Sant’- 
hnomo  all'Altare,  s'accorfe  che  alcuni  finito  di  dirli  l’Euangclio  vfeiuano  di 
Chicla»  per  non  fermarli  ^d  vdire  la  Predica,  à*  quali  cfso  fece  l’ammonitio- 
ne.  riprendendoli  con  molta  carità;  ma  perche  le  parole  di  corrctiione  non 
baftauanoà  togliere  rabufoiouctcraCO)  vsò  bene  fpcfsodifar  chiudere  le 
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pòrte  dcll&Chida>  finita  la  lettione  dcirEuancelio»  finche  fi difcolfero  dal 
vitiofo  cofcuine  quelli  » che  fi  fotcraheuano  daU’vdire  la  parola  di  Dio . 


cxv. 


NOn  voleuail  Santo  Patriarca  GiouanniLràKjfinario,  che  quelli»  che  jiieotJo  lo 
veniuano  alla  Chiefaiin  elsa  parlafsero»  e diceua  à chi  concraueniua  à chìefa. 
quefco  fuo  ordine  : Si  ejuidem  rt  orares  venijii  Ime  » in  hoc  mentem  tuam  > et  os 
mmi  vactre  exopta . Si  verò  propter  locutionem  t fcriptum  efl  ; Domus  mea,  donrn 
orationisvocabiiur  , noli  ergo  facereeamfpelHncamlatronum.  ScalIaChicfafei 
venuto  per  far  oratione»  applica  la  mente  d ciò  > & impiegaci  la  voce  > c la_.  '-j 
lingua;  ma  fé  non  t’afticne  di  parlare  in  luogo  canto  Tanto»  & al  quale  li  deue 
tanta  riucrenza»  ricordati  di  quello»  che  di/^  Chrifeo  à qu  citi  » cne  profana* 
uano  il  Tempio  di  Gicrulalemmc  : La  cafamia  é luogo  deitinato  per  farin 
efsa  oratione  > e voi  la  fate  con  le  voftre  profaniti  ma  fpelonca  da  ladroni.  Ow-  ^ 

Tarila  vitadel  Santo  al  cap^  i.  Anco  li  Gentili  voleuano  > che  ne’  tempi;  loro»  ^ 

mentre  fi  faceuano  li  facrificij  il  popolo  ftefse  in  filentio . In  facris  taciturni- 
tas  neceffaria  efl  > dice  Seruio  fopr’il lib.^.dell’Eneidc , quod  ettam  prfco magi- 
flratu  facrificantt  dicebat:Fauetelinguis.E  Quintiliano  nella  declamationc  365» 
accenna  l’iftefso  > mentre  dice  : In  tempio  verò,  in  quo  verbis  parcimus , in  quo  ' 
animos  componimns,  in  quo  etiam  tacitam  mentem  noflram  cujiodimus,  pulfare  >ve- 
lut  in  folitudineipelut  in  fecreto  quodam>non  efl  ferendutn.  Nel  tempioCdoue  ftia-  " 
mo  in  filentio  > c doue  componiamo  la  mente  noftra  i diuotionc  > e la  cufto- 
diamotche  non  fia  da  cofa  alcuna  difturbato^fcrcpitare  > come  fe  foflìmo  in 
vna  foliuria  forefta»ò  in  luogo  feparato»  doue  il  rumore»  che  fi  fi  non  pofsa 
dar  noia  ad  alcuno  » è cofa  da  non  colerar  fi . 


CXVL 

Ha  V E V A rapito  vna  Monaca  vn  giouane  licentiofo  » e con  efso  lei  era 

d'AIcfsandria  fuggito  in  Coftantinopoli.  Penetrò  viuamcntc>etrafif-  ,^^05  ^ 
fe  l’animo  del  S.Patriarca  Giouanni  Limofinarìo  quefto  difordine  > fi  come  ciudìcio 
anco  l'inde^niti  del  facto  i tutti  vniuerfalmence  difpiacque»  & vn  giorno  icmcrarìr^ 
mentre  alquanti  del  Clero  ftauano  con  il  Santo  fedendo  > n venne  i ragiona* 
re  di  quefci  due  facrilegi  fuggitiui»  & malediuanoquel  giouane  dicendo»  che 
due  anime  haueua  dace  in  potere  del  demonio  » la  Tua  » e quella  della  Mona- 
ca» Difseall’hora  il  Santo;  J{eflc  filmine  fu:  namoflendamvobis,quia^tros 
duo  peccata  facitis',ynum  quia  tranmedimini  mmdatum  dicentit:  Hplite  indicare»  ‘ 

rr  non  iudicemìni  : deinde  quia  nefeitis  certius  fi  vfque  badie  peccent  » et  non  pani- 
teant . Non  parlate  di  graria  figli  miei  in  cocefra  manicra»che  fate  due  pec- 
cati . L’vno»  che  vi  fate  giudici  delle  attioni»  c della  vita  buona  ò rea»cbe  fia. 

-del  profilmo»  il  qual  giudicio  Dìo  lo  riferua  à fe  : l’altro  > che  li  condannate 
come  fe  tuctauia  continuafsero  nel  peccato  » del  che  non  hauete  certezza.»  » 
potendo  efsere  » che  fi  fiano  gii  di  quefea  colpa  emendaci . 

Santo  ni  cap.  46. 

CXVII. 


OV  E t Santo  Giofafat  > di  cui  faifse  la  vita  San  Giouanni  Damafeeno  fu  . 

figlio  d’vn  Re  deirindla,  che  hebbe  nome  Abenner»&  era  Gentile»  ‘®“' 
idolatra»c  come  tale  perfeguitò  li  Cfiriftiani  » Si  vna  volta  parlando  con  viw 
di  quei  Prencipi  del  paefe  » che  lafciata  ridolatria  non  foto  haueua  abbrac- 
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ciaco  la  fede  di  Chrifeo.  ma  anco  s’era  fatto  Morucoi  Io  riprcfc  d i qinfta  ri- 
(olurionc  > e Io  richiefe  che  gli  dicefse  come  in  cfsa  fofsc  venuto . Rtfpofe  il 
Prcncipc:  Se  voletcSignorc  > che  parliamo  di  quefeo  negotto  in  modo  » che 
da'difcorfi  noftri  fi  pofsa  cauare  quel  ffutto>chc  fi  pretende  di  conofeere  la 
Tcriri»  conuicncche  priim  facciate  che  fi  allontanino  dal  vofiro  Trono 
reale  li  vollri  nemici,  perche  meinre  Ranno  prefenti  io  non  pollo,  con  fpc- 
ranzedi  buona  riufeita, dar  conto  di  me.c  delle  mie  ittionùi  conferci-emc- 
cumfennonesfò  Rex^in  anÌMurn  inducis , fitc  hoflestHcsèmcdiotribioulifhbmo- 
Mcjs,ic  timo  de  bis  rebitSttjuas  mulligere  CHpis,tibi  refpondebo , illis  autem  pra/en- 
tibus  hhUhs  mìbi  ad  te  fermo  erit . hla  quali  fono  quelli  nimici  mici , che  tu  mi 
richicdi,cIi’io  allontani  dal  mio  tt  ibunalc  ? Sono.nTpofe  il  Prcncipc  l’ira,  e 
la  cupiditi,  le  quali  fono  d’impedimento,  & fanno  olfacolo  alla  verità' . In 
Tcce  di  quefte  due  palTioni  fate  che  vi  aifillano  la  prudenza,  e la  glufiitla_„ 
che  d quello  modo  hancretc  Tanimo  ben  difpollo  d conofeere , & abbrac- 
ciare la  vcritd . Facrffmtipfie  hotiiema  die  abs  te,  pr^fint  autem  ad  eorum,  (jna  d 
tue  diceutur  aHditionem,ac  mdicinm,prHdentia,&  iujlitia . fi  iracundiar,t,<&‘ 

cupiditatcm  de  medio  fkfiulcris,  atquc  earum  loco  pi-udentiam , & iufitiam  bidit- 
xcrisytferè  libi  omnia  dicaw.Piacquc  al  R e il  difcrcto  parlare  di  quello  Prciici- 
pc,e  dille  che  l’hauerebbc  vdito  con  l’animo  compollo , efcludcndo  quelle 
paffioni.c  procurando  di  regolare  il  tutto  con  prudcnza.e  giuftitia . En pc- 
titioni  tuie  ceffi, atque  cupiditatem,&  ir^cundiam  è con f Ho  ei;ciam,daboij;  operar», 
vt  pr»dentia,&  luflitia  intetponantt  r.  Nella  vita  de’  Santi  Bar!aam,c  Giofafat 
al  cap.i.Con  ragione  dcfidcraua  quello  Prcncipc,chc il  Re  Abenner  allon- 
tanaffe  da  fc  l’ira, e la  cupidigia , perche  le  paflioni  offufeano  la  mente  ; & 
Arinotele  conucnicntcmcntc  diccua  dell’ira,  ch’cll’cra  limile  al  fumo , che 
ingombra  l’aria,&  impedifee  la  villa  jQuindi  nafee  che  fi  fanno  delle  rifohi- 
tioniinconlìdcratc,  e prccipitofe>chcpoifi  vorrebbe,  quando  nonè  pili 
tempo,  non  hauerlc  fatte  : 

M quinonmoderabiticr  ÌT£ 

InfePlumvolet  effe  dolor  quod  fiaferit,&  mens , : 

Dum pemas odio  per  vim  feftmat  in  alto . . - 

Come  diffe  Horatio  ncIl’EpUloIa  feconda  del  primo  libro  ;■  •'  ; 

cxviir. 


C«rU  l 
Vnidc^zs , 


He  8 B E i!  fudettoRè  Abenner  vn  Tuo cortiggiano  huomo  principale  t 
e di  valore, & all’illcffo  Rè  molto  caro , Hor  clfendo  quelli  vicito  al- 


la caccia  inficme  con  Abenner , vide  vn  pquero , che  giaccua  in  terra  mal 
concio  d’vua  ferita  c’haucuada  vua  fiera  ricciuito  in  vna  gamba , del  qnal 
accidente  moflbd  compaflìonc , e pregato  anco  dal  ferito , che  gli  chiefe-, 
aiuto,  aggiungendo  cne  potrebbe  in  qualche  occafionc  elTcrgli  vrilc  per- 
che, Epf^monibus  Ufi  medeor,  perche  sò  medicare , e polvere  rimedio' 
difordini,&  inconucnicntj,chc  per  l’inauucrtcnza,c  poca  prudenza  del  par- 
lare foflero  nati . Hor  mentre  che  fi  curaua  qucll’infcrmo  in  cafa  di  que- 
llo cortiggiano.gliemoli  che  gli  portauano  imiidia,  per  fargli  perdere  la_» 
gratia  dd  'RèiraccufaronoKh’ci  lolTc  Chrilliano,  fa  pendo  quanto  Abenner 
abborriffe,c  folTe  alieno  con  l’animo  da  quelli,  che  non  fegninauo  gli  erro- 
ri del  GcntilcfimoKomc  ctìb  faccua . Dillcro  quelli  inuidiofi  al  Rè, che  pef 
certilicarfifcqucl  fuofauoricofoircChrifiiano  potrebbe  ragionando  con 
cfo  lui  noUcarc  inclinacionc  ad  aiui^tccrc  l’iUcrsa  fed^  di  Chriltd , & an- 
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eoa  lafciarclenoiofscure  del  goiiemo  del  regno,  Se  andando  in  parti  lon- 
tane vcllirfi  l’habito  monacale . Aggiunfero,  che  non  poteua  fidarli  d’huo- 
moichc  non  feguifle  la  medefima  religione,  c che  probabilmente  poteua  , 
temere  che  machinafle  di  fargli  qualche  tradimento.  Reftò  Abcnner  per- 
l^uafo  dalle  ragioni, che  q uefli  maligni  addiiflero,&  entrato  in  ragionamen- 
to con  il  cortiggiano , gli  andò  dicendo , che  l’animo  fuo  era  dilfarfi  Chri- 
ftiano , dalla  qual  religione  s'accorgcua  d’cfscre  fiato  alieno  à torto , anai 
che  andana  penfando  anche  di  farli  Monaco,  per  fodisfare  con  rafprezza_. 
Eremitica  le  colpe  pafsatc,  e per  pafeare  il  rcfiantc  della  vita  con  vna  efat- 
ta  innocenza  di  cofiumi.  Reltò  ingannato  il  cortiggiano  dalle  finte  paro- 
le del  fuo  Rè,e  con  vn  lungo  ragionamento  andò  mofirando.che  non  potc- 
ua  fare  ne  più  fauia.nc  piu  (anta  rifolutione  di  quella.  Il  difeorfo  fu  lungo, 

& Abenncncon  tutto  che  molto  lì  sforzalfe,  non  Teppe  tanto  difiìmulare  lo 
fdegno , che  nel  petto  gli  bolliua  , che  il  fauorito  non  s’accorgciic  chiara- 
mente dcirintcnttonc  del  fuo  Prencipe,e  concepifse  vngran  timore  dell'ira 
di  lui . Ricondottoli  dunque  à cafa  llaua  in  gran  maniera  melanconico,  c 
penfofo  di  quello , che  fare  gli  conuenifsc . Mentre  dunque  andana  efami- 
nando  fecoficfso  varijpartiti  che  gli  fouucniiuno , li  ricordò  di  quello , c’- 
haueuadetto  di  fe  il  pouero  ferito,c’haueua  in  cafa,cioè;  Egofemonibus  U- 
fìs  medeor, e fù  (ubito  à trouarlo, e gli  raccontò  il  fuo  trauaglio,  c lo  pregò, 
che  fe  gli  fouueniua  qualche  modo  di  liberarlo  da  quelle  anguftic,  non  glie- 
lo celafse.Intefo  il  fatto,  fèrmoHi  vn  poco  il  pouero  i penfare,  e poi  dille  al 
cortiggiano:Io  fono  di  parere  che  facciate  coli, che  dimani  mattina  voi  an- 
diate all’audicnza  del  Rè  vefiito  di  cilicio,  e con  il  capo  tofato , come  in- 
habito  da  Monaco,c  quando  vi  diri  il  Ré:  Che  nouità  è cotefia?  perche  mi 
compari  auanti  con  quella  mutatione  di  velli  ? voi  rifpondiate  : Io  fono  qui 

Eer  leguire  la  Maefii  Voftra , ricordeuole  della  rifolutione  che  mi  facefie 
ieri  grana  di  comunicarmi,  con  dirmi  di  voler  efsere  Chriftiano , & anco 
Monaco . A me  non  mancano  comoditi,  e delitie  di  quello  mondo , ma_. 
guardimi  Dio,  ch’io  voglia  trattarmi  delicatamente  nel  lecolo,  & abban- 
donar voi  mio  Signore , dal  quale  non  voglio  dipartirmi  ancorché  io  veg- 
ga che  afpra  doueri  efsere  la  vita,chc  con  lei  mi  conuerri  fare . Piacque  al 
cortiggiano  il  conlìglio  del  pouero,&  in  quella  forma  appunto,  & in  queJ- 
l'habito  parlò  con  il  Ré, il  quale  da  quefta  dimoftratione  a’a&tro , lincera- 
to della  continuauonc  della  buona  volontd  verfodi  fe  del  fuo  fauorito, 
fgombrò  dalla  mente  tutti  li  fofpettùc  lo  fauorì , &c  hebbe  caro  più  che.« 
Phaudlehauutomaipcr  lopafsato.  Coli  racconta  quelt’hiftoria  S.Da- 
mafeeno  nel  cap.4.  della  vita  delli  Santi  Barlaam,  c Giolafac. 

CXIX. 

IL  Santo  Eremita  Barlaam  volendo  iftruire  nella  fede  di  Chrifto  il  gioua-  Timore 
ne  Giofafat  figlio  del  Rè  Abéner,del  quale  habbiamo  ragionato  ne'duc  Dio . 
Paragrafi  pafsati,  li  fcruì  di  varie  parabole  atte  à dichiarar  meglio  quello, 
ch’era  per  dire,  ò già  haucua  detto , & i fare  che  più  altamente  fifse  gli  re- 
llafsero  nella  mcmoria;vna  di  quefte  parabolefù  tale . Vn  Rè,difse,mentrc 
fedendo fopra  del  fuo  cocchio  reale  con  vn  gran  corteggio  faceua  certo 
viaggio,  vide  due  huomini  poueramente  vefticì , macilenti , e fcoloriti,  che 
per  quell’ifcefsa  ftrada  camtnauano , e fubito  feendendo  dal  cocchio  li  get- 
tò profccfo  in  tetra,  c fece  lo(0  grandiOItna#  Si  humiliilìma  riucrenza , cj 
-*  * Cc  3 poi 
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poi  alzandoiì  eli  abbracciò  &migliare>e  caramence.L'  curr»  ftatim  defUiens» 
atque  burnì  proftratusMs  adorauit;  oc  deindefurgens  amiaffimè  cvm^exus  tftt  & 
ftlutauit . Si  mofse  il  Ré  à fare  loro  tant’honorciperche  (apcua  che  eoa  le^ 
penitenze  > e rigorofo  trattamento  del  corpo  s’erano  ridotti  à quella  palli- 
dezza>e  magrez  za . Regi  porrò  explorattm  erat^os  cor^s  alflì&jtione,  acrnts 
Deo  confeeratit  laboribus  Comes fuas  ita  confecijje . Qucft'atto  del  Rè  > e queTca 
ftraordinaria  riuerenza>  ch'egli  fece  d quei  due  Monaci , difpiacquc  à quelli 
della  Coctcjche  l'accompagnauano,e  parue  loroiche  fì  fofse  humilifto,  6c 
abbafsato  più  del  douerc>con  preeiuciiciodiquel  dccoro>che  iìdeue  tene* 
re  da  f n Prencipc»  ma  non  hauendo  ardire  di  rarclicnc  motto  > per  non  of* 
fenderlo  i pre^^rono  il  fratello  del  Rè  > che  vcdefsecon  S.Maefti  pafsar^ 
queft'vfHcioiilche  egli  accettò  di  fare,  come  con  la  prima  occafìone  fece  in 
fatti . A quefto  auuifo  diede  il  Rè  vna  rifpofta>che  dal  fratello  all'hora  non 
fu  intefa . Era  coftume  in  quel  paefe,  che  quelli  che  il  Rè  volcfee  punire  con 
la  morte»  ne  fofscro  il  giorno  precedente  auuilati  con  ilfuono  d'vna  irom- 
baiche  perciò  fi  diceua  la  tromba  della  morte  > & auanti  la  ca£a  di  quel  reo 
fi  faccua  fentire . Quando  dunque  venne  fera  > ordinò  il  Rè  » che  quella  f u- 
ndla  tromba  annunciatrice  di  morte  fofse  Tuonata  auanti  la  caU  di  fuo  fra- 
tello , il  quale  perciò  atterrito  s’affrettò  quella  notte  di  dar  ordine  alle  cofe 
di  cala  fua>e  la  mattina  veftito  di  lutto»  accompagnato  dalla  moglie»  c da  i 
tìgli  fc  n’andò  mefto»e piangente  al  Palazzo  Rcalc»per  chiedere  mifericor- 
dia>&  ottenere, fc  fofse  poflibilc»chc  fc  gli  pcrdonafse  la  vita.  Qaando  il  Re 
Teppe  che  il  fuo  fratello  era  venuto  d palazzo»l*ammi(e  alla  fna  prefenza  » c. 
vedendolo  tanto  affiitto,e  lagrimofo  gli  difsc:  0 Ihdtet&deinensjftfra^s  tui» 
cwn  quo  idem  tibigenus,&  par  honor  efi,  in  quem  nullius  omninò  fceìeristibi  eoa- 
feikt  espraconem  ita  extimutfti  » quonam  modo  rtàhi  reprehenftoms  notam  idcirco 
inuj}{jìi,quòi  Lei  meipracottes,  qui  mortemi  ac  Domini  mei  in  quem  me  multa  » & 
^auia  federa  perpetrajfcfciotpertimefcendum  aduentum  mihi  quauistuba  voca~ 
liusioltiùsque  denwttiantihumiliteryae  demi/ie  faÌMtarimi  Energovt  tuam  demen^ 
tiam  arvuerem  hoc  ratione  vfus  fum . Io»difse»  hò  voluto  far  ceco  quefia  finta 
dimouiratione  di  rifenrimento»  c di  condannatione  alla  morte»acciochc  tu 
intcndelli»  che  non  fenza  ragione  io  feci  tant’honorc  l’altro  giorno  »e  unta 
riucrenza  a quei  due  Monaci . T u fei  mio  fratello,  fangue  mio»  & d te  «efsq 
non  confapeuoled’hauermi  fatto  offefa  di  forte  alcuna , e con  twtocio  hai 
temuto  tanto  H Tuono  della  tromba  della  morte  ; che  deuofer  io  in  veden- 
do quei  ReligiofìfChe  fono  trombetti  del  mioSignore»  ch’io  sò  d’haucre  in 
molte  maniere, e molto  grauemente  offefo  » rapprefentandotnifi  con  la  vi- 
fta  loro  la  morte , c TeTtremo  giudiciof  Cofi  dilse  il  Rè  per  £u:  accorto  il 
fratello  del  timore,  che  ragionenolmente  fi  deue  haucrc  della  morte  » e del 
giiidicio,e  della  riuerenza  a’  predicatori»  c banditori  mandati  da  Dio  » d ri- 
cordare d gli  huomini  li  loro  novàffimu'ì{ella fudetta  vita  al  cap.6, 

cxx. 

Giu-iicft)  T /Olle  poiilRè,dclqualehabbiamoragionatonel  Paragrafo paisa- 
ciioLco . V to  far  conofccrc  d quelli , che  haueuano  frimato  attionc  di  poco  de- 

coro quello , ch’egli  con  li  due  Monaci  fatto  haueua , che  non  fi  doucua  far 
giudicio  delle  cofe  fecondo  l’eftcriorc  apparenza , la  quale  molte  volte  e 
fallace  » & inganna . Fece  dunque  preparare  quattro  cafec  d’ vguale  gran- 
dczza»duc  delle  quali  kcc  ornare  ai  fuori  con  van'j  ornamenti  » & abbclu- 
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menti  cl’oro.c  d’iiitagli.c  le  fece  empire  d’ofla  di  mortiiC  di  carogne  fetcìi» 
ti;  e l’altrc  due  lafciò'cofi  rozze  com’erano,  c le  fece  inuoltare  di  funi , e ca- 
naiiaccio , & empire  di  gioie, e d’altre  cofe  pretiofe , c moftrandole  à*  Si- 
gnori della  fua  Corte  .volle  fapereil  loro  fentimento  circa  di  elle  . Etap- 
punto  fegui  quello, che  il  Rè  haueua  penfato,  clic  Teguirebbe,  cioè  che  più 
Itima  fatto  luuercbbono  delle  due  caffè  indorate , che  dell’altre  due  di  vile 
canauaccio.e  funi  ricoperte,  & inuoltare . Ordin^oi  il  Rè  che  foffero  a- 
perte  le  caffè  indorate , dalle  quali  vfei  vna  ingratimma  puzza  ,&  vna  vifta 
lì  feoperfe  di  carogne  abomincuoli;  fi  come  al  contrario  daU’altrc  due  efa- 
lò  vn  loauillimoodore,e  le  gioic,c  gli  ori  che  in  cfsc  fi  conteneuano  fecero 
di  fc  vna  giocondiffmia  moilra.  Dilse  all'hora  il  Rè  : Hiceorumt)fuiefi,t]ui 
cum  fplendidis , & illuflribt4S  veflibus  vtaniur,  atque  ob  mgenterngloriam , & po- 
tentuminfolenterfeefferimtiintusautemfittidiscadaueribust  id^  fUgitqs  pieni 
O flint.  Qn,-ftc  arche  piene  di Iporcitie fono  vn’imagine  di  quegli  huomini , 
che  vcifono  ricca,e  pompofamente,  e per  le  loro  ricchezze  &’infupcrbifco- 
no, ma  fono  nell'intcriore  pieni  d’immonditie , cioè  di  peccati , ma  l’altrc-» 
d ue,/c/f  « cuinam  rei  fimiles  fi  nl^  humUibus  nimirum,  atque  abieSlis  illts  vtris,  vi- 
libusque  veflibus  indutis, quorum  vos  extemum  babitum  intuentes,  contumeli£rzc 
probro  nubi  duxiflis,  quod  ante  eos  in  terram  me  abiecijfem . Ego  autem  eorum  di- 
gnitatem,atque  animorum  pulchritudinem  fpiritualibus  oculis  coufiderans , ex  tpfo- 
rum  conta£lu  gloriam  contraxiieosque  quauis  coronai  & quaun  regia  pur  pura  prx- 
fiantiores  exijlimaui . L’altre  due  calle  fapcte  i chi  fiano  fimiliPSono  fimili  ù 
quegli  huomini  difprczzati , e mai  velliti  che  voi  fiimauate  poco , e vidi- 
1 piaceua  che  da  me  tanto  fodero  honoracùma  io  con  gli  occhi  della  mente 
miraua  le  loro  virtù,e  ricchezze  fpiritualiiche  deuono  predarli  piti  di  qual 
li  voglia  corona,ò  porpora  reale  . Tiella  vita  de' Santi  BarlaamieCiofafat  al 
eap.ó.Così  è veramente  che  molti  huomini  vitiofi  vanno  coperti  d’oro , e 
di  feta , e fono  da  quelli  che  non  conofeono  la  viltà , e bruttezza  delle  loro 
anime  riiicriti,&  inchinati  fenza  punto  meritarlo . Sono  limili  i gli  Scribi  >e 
Eanfci>de  quali  dicaia  Chriilo,  come  habbiamo  inS.Matteo  al  cap.13.17. 
yxvobisScriba>& Tbarifxi hypocritx, quia ftmiletefiis fepulchris dealbatis,  qua 
aforis  parent  bommtbiis  fpeciofa,  intus  verò  piena  fune  offibus  mortuorum , & onmi 
^«rcttra.  A quelli  conuienc  il  verfo  d’Horatio  nellib.  1 . Epill.ié. 
introrfus  twrpts , fpeciofus  uHe  decora . 

Il  tabernacolo  fabbricato  da  Moisè  era  dentro  pieno  dicofe  pretiofc-*» 
ma  nel  di  fuori  coperto  di  cilicio , e S.  Gregorio  Nazianzeno  dice  ne’  fuui 
verfi  morah  : 

Detritus  etiam  vefles  venerarcycaputtiue 
Delicifs  vacuuni,  & Ittxu,  non  {erica  fila , 

Quem  detor  occiiltus  decorati  quem  te£la  venuflas , 

Vfaronogiàgli  Antichi  di  fare  certe  picciole  Hatuette  che  potniano  ar 
prirfi.e  ikI  di  fuori  erano  brutte,  ma  nella  parte  interiore  moflraiuno 
qualche  Sacra  Imagìne  ò altra  cofa  pretiofa . Si  diceuano  quelle 
iianic  Sileni , & Alcibiade , come  lessiamo  nel  conuito  di 
Platone  , diceua  che  i quelli  Sileni  fi  ralsomigliaua  Sor 
crate,  ch’era  brutto , c contrafatto  della  perfoua» 
mancirincenore  pieno  di  fapienza  > 
e di  bontà. 
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cxxi. 


o'ai*;.  T LmedefimoS.Batlaam  volendo  moftrarc  al  fuodifccpoIoGiorafatqua- 
X le  folle  la  conditione  de*  Gentili  adoratori  degl’idoli,  fi  feruì  della  ic- 
gucntc  parabola . Vn certo  vccllatorc , diceua  egli , haiieua  prefo  vn  roflì- 
cnuo!o,e  ftaua  gii  in  procinto  per  vcciderlo,  quando  egli  vedehdofi  nelgia 
ionraftante  pericolo , gli  prefe  i dire . Poco  per  certo  vi  può  giouare 
mia  morte,  perche  fono  di  cofi  picciola  corporatura , che  le  mie  carni  non 
poffono  eflere  fufficienti  per  farne  per  voi  qualche  viuanda . Vi  prego  dun- 
que i darmi  liberti , & in  ricognitionc  del  beneficio  vi  prometto  dì  dariii 
tre  vdiiflimi  ricor  di,c  documenti, che  vi  fcruiràno  per  tutta  la  vita.  Dille  al- 
Phora  il  cacciatorerfe  mi  dirai  cofe  che  meritino  la  liberti  io  ti  lafcicrò  vo- 
lar vialibcro.ituo  piacere,&  il  rollignuolo,  il  primo  documento,  difle.fia 
tale:  'ì^unquam  rem,  quam  confequi  nequeas  agfredere . Guardati  di  non  met-  ^ 
tcre  mai  mano  ad  imprefa  alcuna,  che  fia  lupcriore  alle  tue  forze , onde  tu 
non  polfa  condurla  i fine . Il  fecondo  : J^umquam  rei  pr^eteritte  te ppniteat . 

File  tue  attieni  con  tal  confiderationc,  che  dapoi  non  babbi  occifione  di 
pentirtene . Il  terzo,  Rei  incredibili  mmquam  fidem  adiube . Non  efferc  faci- 
le i credere  quelle  cofe,  che  non  hanno  punto  di  probaÙiti . Sodisfatto 
fvcellatorc  diquefti  tre  documenti,  diede  liberti  al  rollignuolo  , il  quale 
fermandoli  fopr'vn  ramo  d’vn  albero  vicino , volle  far  prona  fe  l’vccellato- 
re  haiiefse  ben  apprefo  la  dottrina  de*  fuoi  tre  documenti , e gli  dille  : O*  co- 
me fei  femplice,  amico  mio,  di  quanto  teforo  ti  fei  priuato  quando  m’hai 
lafciato  volar  via  dalle  tue  mani . Hai  da  fapcre  ch’io  hò  dentro  delle  mie 
vifcercvnapretiofillìmagioiadella  grandezza  d’vnouodiftmzzo  chelk- 
rebbe  fiata  fufficientei  fare  che  tu  non  folD  mai  più  pouero.  Ciòvdendo 
l’vccllatore  fi  penti  d’hauer  datola  libertà  al  rollignuolo , c lo  pregaua  che 
calalfe  abballo,  che  l’haucrebbe  trattato  bene  in'fua  cafa . Dille  all’hora  il 
rollignuolo:  Hor  io  finifeo  di  vedere , e d’allìcurarmi  che  tu  fei  fremo  di 
ceruello,  e che  de’ tre  documenti  che  t’hò  dato,  non  ti  fei  punto  approfic. 
tato,  conciolìa  che  ti  fei  pentito  d’haucrmi  liberato , il  che  è donerò  il  pri- 
mo ricordo;  mi  vorrefti  di  nuouo  pigliare  il  che  è contro  del  fecondo , & il 
credere  che  nel  mio  cor  piccino  polla  nafeonderfi  vna  gemma  della  grollez- 
zad'vn’ouo di firuzzo, è chiarameute imponìbile,  etucon  tutto  ciòtifei 
fatto  à crederlo . Coli,  diceua  Barlaam , molirano  li  gentilila  loro  fcioc- 
cljczza,  perche,  opn*4  digitortm  fuorum  adorane  dicentes:  Hi  opijices  noflrifunt  . 
Adorano  le  llatuech’clli  fiellì  hanno  fabbricate,  e dicono:  Quelli  fono 
quelli  che  ci  hanno  fatti . Quin  etiam  cum  ea  magno fludio  tuflodiant  ne  à furi- 
bus  f(!rripiàntur,tamenfalutis  fno.  cuflodes  nuncupant . Dicono  che  gl’idoli  fono 
li  loro  ciillodbcUèndo  più  vero  l’oppofto,  cioè  ch’elli  fono  per  tinwre  de’ 
ladri , follecitidicuftodirli  perche  non  fiano  rubati,  Opes  fms  efundunt, 
duM  Jìatuas,&  ftmulacra  dxmaùbus  cxcitant,eofque  bonarum  datores  effe  nugan- 
tur  ab  ije,  ea  fibi  dari,qtM  necipft  vuquam  habuermt , nec  vnquam  habitwrifmt. 
Spendono  il  loro  hauere  in  honorc  de  gl’idoli,  da’  quali  fperaoo  ricchezze, 
c beni  temporali,  che  nonpoHono  dare,  perche  non  ne  hanno  nè  mai  n’- 
hanno hauuto^.  Coli  quella  parabola  èriferita  da S.GiouanniDamafceno 
nella  vita  de’ SS.Badaam,c  Giofafatalcap.io.  Pareebe  la  fimilitudine  de* 
Gentili  con  rvccellatore  non  confifiainaIttO;Che  ncH’iroprudcnrc  modo  di 
gouernarfi  dell’vno,  c de  gli  altri . 
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VN’altra  parabola  raccontò  Barlaatn  à Giofafat  per  fargli  far  concetto 
della  vanità)  e Ifoltitia  de  gli  hùomini  mondani)  c de'  pericoli  dell’* 
ifteffomondo.  Era) diceua egli) vn’huomO)CÌieiiicontratofi  in  vnfuriofo 
Alicorno)  fpaucntato  dal  Tuono  formidabile  della  voce  di  quella  fìera)lìpo- 
le  in  fuga  per  faluarli . Occoric  che  mentre  fi  daua  maggior  fretta  per  nig- 
girc,  cadde  inauiiedutamente  in  vn  grande  prccipitiO)  e mentre  con  le  ma* 
ili  procura  d’aggrapparfià  qualche  fterpO)ò  albero  ) gli  venne  fatto  d’ap- 
pigliarfi  ad  vn  certo  arbofcello  nato  fra  quelle  rupi  > fopra  del  quale  ada- 
giaudofi  vi  fermò  li  piedi)  ma  poco  dopo  s’accorfe  che  due  forci>vno  bian- 
co) c l’altro  nerO)  fiauano  rodendo  la  radice  di  quella  piant3)e  già  canto  n’-> 
haueuano  conriimatO)Che  poco  gliene  reftaua)  con  pericolo  cuidentc>  che 
non  potendo  quel  picciolo  arbofcello  lenza  radice  reggere  al  pefo  > eica- 
defic  nel  profondo)  doue  vedeua  vn  horribile  dragone  > che  fpiraua  fuoco  » 
e con  occhi  fanguigni  lo  guardaua)  &afpeccaua  ch’egli  ruinaffe  per  di- 
uorarlo . In  quello  fiato  fi  crouaua  quel  merdiinO)  quando  vide)  che  dalle 
foglie  di  quell'albero  difiillaua  vn  poco  di  mele>dalla  cui  dolcezza  alectato» 
fcordatoli  di  metterli  in  ficurO)  e di  procurare  d’vfciredal  precipitiO)atcen- 
deua  à lucchiarne  quanto  potcua . C^uefia  narratione>  difse  Barlaam  > rap« 
prclenta  lo  fiato  diquelli)  che  da’  piaceri  del  mondo  fi  lafciano  fedurre.  L’- 
alicorno è la  morte)  che  fempre  ci  perfeguita)  & incalza  ; il  precipitio  ) è il 
pericolo)  nel  quale  fià  fempre  la  nofira  vita)  canto  fragile  ; li  due  Torci  fono 
il  giornO)  eia  notte  ) che  Tempre  con  il  morfo  loro  vanno  rodeivdo  parto 
dcll'humore  radicale)  che  mantiene  la  nofira  vita)  il  dragone  è l’inferno» 
che  come  parla  la  fcrittura)  dilatanit  osfuum  » e fià  alpettando  di  deuorare 

f’ii  amatori  de’  gufti  del  mondO)  che  con  efsere  brcuii  e di  fi  poca  fofianza» 
ono  ad  ogni  mododefiderati  ) c cercaci  con  pericolo  della  vita  ccerna_. . 
Piacque  la  parabola  à CìiofafaC)  c pregò  il  Tuo  ifiruttore>  che  non  gli  fofso 

Sraue  di  andargli  con  altre  fimilitudini  mofirando  qual  fofse  la  conditione 
ella  noftra  vita  humana.H<rc  lofaphat  vaLdè  libetiter j'ufcepta  parabolaiait:QuS 
verus  efl  ijie  fermo  ! ne  quafo  libi  grane  fu  tales  fetnper  mibi  rerum  imaginesprof 
ponere  » vt  qmlis\vitx  no/lra  conditto  fìt  probi  cognofeam . Vedi  il  §.  feguence , 

cxxiii.  ; 

Vedendo  Barlaam  la  docilità  del  fuo  difccpolo  » che  volentieri  vdi 
ua  gli  fpirituali  documenti)  e fe  n’approfictaua>aggiunfe  vn’altra  pa- 
rabola» che  fu  cale.  Vn  cert'huomo  haucua  tre  amici  » de’ quali  due  gran» 
demente  amaua»  & bonoraua»  ad  operandofi  fempre  per  efll  > con  grando 
applicatione»  c rifehio  fuo;ma  al  terzoportaua  poca  afFettionC)C  poco  eoa 
honorc)  ò benefici;  coltiuaual’amicicia  . Haueuacoftui  vn  grofso  debito 
con  il  Prcncipc)  il  quale  volendo  che  il  Fifeo  foffe  fodisfatto  fnuiò  certi  mi. 
eifiri  Tuoi  efaccori  rigorofi  di  quel  danaro»  ordinando  che  il  debitore  folFcj 
condotto  in  corte  per  dar  conto  di  fc)e  del  fuo  debito . Rittouandofi  dun- 
que egli  in  grande  affliccione  & 3ugufiia>fcce  ricorfo  ai  primo  de’  fiioi  ami- 
ci» e più  caro  ch’egli  hauefle»  al  quale  efpofe  » che  doueua  eifere  condotto 
prigione  per  vn  debito  c’haaeua»  onde  lo  pregaua»  e fupplicaua  per  ratniv 
citia  canto  intrìnfeca»  e tanto  firetta  ch’era  fiata  fra  di  loro  > volefse  fouuc- 
nirlo  in  quel  grande»  & vrgentc  bifogno . Rifpofe  l’amico  che  gli  difpiace- 
tia  il  fuo  trauaglid)  mache  quanto  tocca  all’aiuto  » altro  non  poteua  fare» 
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che  imprcHargli  certi  amefi  vecchi  da  viaggio.che  inqucft’occafìonc  d’an- 
' dare  alla  corte  gli  (eruirscro . Qiundo  il  merchino  vide  che  queila  fperan- 

za  gli  riuTciua  vana>andò  i ricrouare  il  fecondo  amico»  raccontandogli,  co- 
me naueua  facto  al  primo,  la  Tua  feiagura , & implorando  il  fuo  aiuto . Ma 
la  rifpoftadi  quefeo  fecondo  non  fu  punto  migliore  di  quella  del  primo . 
Diflc,  c’haueua  molti  negotìj  per  le  mani,  che  gii  premeuano  afsai , echo 
per  far  pure  qualche  dimodratione  deiramicicia , farebbe  con  efso  lui  vfei- 
to  dalla  citti,  accompagnandedo  vn  poco  nel  viaggio  che  faceua  alla  corte, 
eche  in  altro  non  gli  poceua  giouarc.  Redaua  il  terzo  amico,  al  quale  per 
necdntì,maconmoltaerubefcenzan  prefentò,e  gli  difsc*. Amico  mio,só 
benilsimo, e me  ne  confondo  per  vergogna,,che  non  hà  con  voi  fatto  quel- 
lo che  richiedono  le  leggi  della  buona  amicitia;  confido  con  tutto  ciò  nella 
benignità  vodra>&ardifco  difupplicarui  d’aiuto,  e fauore  incortc,in  que- 
lla mia  neccfsitài che  d’improuifo  m’è  foprauenuta.AH’hora  il  buon  amico 
ànformatofi  di  quello  che  pafsaua,date  di  buon  animo,difsc  io  verrò  con., 
»oi  alia  corte,  e* dal  Prcncipc , douc  hò  mezzi  tali,che  vi  trarrò  d’ogni  pcri- 
colo,ecome  promire,con  fècc^piegò  poi  Barlaam  la  parabola  dicédo,che 
il  primo  amico  eranole  ricchezze>e  l’amore  d’andarle  moltiplicando  per  le 
quali  canto  faticano  gli  huomìni  inquelia  vita,e  delle  quali  al  tempo  della 
morcc>quandodeuonoprcfentarfìal  tribunaledel  fupremo  Prencipe , per 
pagare  li  debiti  contratti  con  le  colpe cómeflè,alcro  non  portano  feco,che 
quel  pouerove(lito,có  il  quale  vanno  alla  repolcura.Ilfe(5Ddo  amico  fono  li 
parenti,  li  figli  > li  nipoti,  per  beneficio  de'  quali  tanto  trauagli  ano  gli  huo- 
<nini,per  defiderio  di  lafciarli  comodi  di  beni  di  fortuna , e collocati  in  po- 
fii  honoreuoli  di  dignità  fecolari  ,òdi  Prelature  £cclefiaftiche,lafciandoii 
nluolca  trafportarc  tant’oltre  da  cnicda  appaflìonata  affettione,  che  po- 
foongono  la  legge  di  Dio  alfintererse  de’  parcncùfigli,  ò nipoti . Hor  que- 
IPamico  accompagna  infino  alla  fepoltura  il  parente,  del  quale  èreftato 
hcredc>pocofol  lecito  d’aiutare  l’anima  del  detbnto.e  tott’intentoà’  nego- 
ti>  e Scende  di  queftofecolo  inganneuole , la  doue  il  terzoamico  fedele^  , 
che  fono  le  buone  opere,  ci  accompagna  anco  dopomorte,  perche , come 
fi  dice  nel  cap.  i j .dell’A  pocaiific;  Beati  mortui  qui  in  Domino  morimtwr,  o^ers 
enim  illorum  fequuntur  iUos>  e la  fede  c’infconj  per  mezzo  di  San  Paolo , che 
Omnes  nos  manifefiari  (^ortet  a>ae  tribunal  ciirijìt,  vt  referatvnufquijque  propris 
eorporiSfCroutgefflt,  ftue  bontm,  fine  malum . Coli  ferine  il  Sant’Apollolo  nel- 
r£pilf ola  z.ad  Corinthutl  cap.  5.  i o.e  dicc,proprfe  corporit,  che  tanto  c come 
direda  mercede , & il  premio  delle  buone  opere  fatte  mentre  Panima  era  . 
od  corpo  , mentre  viucua,  e con  il  minilkrio  del  corpo  poteua  operare-» 
victuowuncDtc,  c conforme  à quello,  che  la  diurna  legge  ci  comanaa  . 

CXXIV. 

l-mwffoa . fi-  faw’o  catechifla  S.Barlaam , del  quale  habbiamo  parlato  di  fopra,  v^ 
operebuo  1 derido,  che  ledottrine  morali  checon  parabole  fi  propellano,  e rap- 
ii» . prcfentano,s’intcndono  meglio, c piti  tenacemente  reliano  impre fse  nella 
memoria, aggiunte  anco  quella  nel  difeoL'fo,che  faceua  con  il  fuo  difeepo- 
lo  Giofafàt,fSc  è riferita  da  S.Ciiouftnai  Damafeeno  nd  cap.  1 4.  della  vita  di 
qucflidue&nti»  lohò  vdito  raccontare,dilfc  Barlaam,  che  fii  già  vna_. 
gran  Cini , nella  quale  per  antico  coftumc  fi  faceua  Rè  vn  forafUcro  noa 
cgnofeiutoie  ctenoaranofeoua»ac  haueuanoticia^ciuu  delle  leggi , o 
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confiiecudini  di  quei  cìctadinb  che  lofolleuautno  al  Trono  regale . A que« 

Ito  Rè  coQccdcua  la  Repidilica  raflbluto  dominio»  c marnalo  d’ogHi  co- 
fa»ma  non durauaptùd’vn’ anno.  Qudlicb’cranoa&unua  queito  gouer* 
no»noa  fapendo  l'vfo  de)  paeleattendeuaoo  i godere  le  delitie  > c comodi- 
tà>chc  cooiuaemente  li  trouano  ne'  palazzi  de‘gran  Prencipi.e  itiMiano  con 
grande  fìcurezza  » fenza  fofpetco  di  perdere  la  éelicica  » che  pacihcameatc4 
pofsedeuvìo  > (timandodi  douer  regnare  mentre  la  vita  loro  duraise . MA 
ecco»  che  aU’improuifo  gli  erano  addofso  quei  Citud ini  > e k>  fpogiiauano 
delle  vedi  regalile  nudo  io  conducetiano  tuora  della  Citta*c  lo  mandauano 
iuefilio  in  vnTloia  rimota»doue  non  ritrouando  nc  vitto»  ne  veilito»  fi  ve* 
deua  il  mefchinodepolto  dal  regno»e  nel  colmo  delle  mircrie.  Doppo  d’e^ 
kre  durato  qualche  tempo  queito  coitume»  Rifatto  Rè  vncert'huoaio» 
ch’era  molto  iauio»&  auueduco»il  quale  non  fi  lafciò  ingannarcioe  crafpor* 
tare  dalia  prelente  lelicicaU  dandofi  alle  delitie  > e non  curando  di  dar  Iwon 
ielto»e  Itabiiimenco  alla  fua  fortuna»  nu  facendo  riflellione  à gli  andamen* 
ti  de*  Cittadiniie  configliandofi  con  vn  feddcie  fauio  amico  luoihcbbe  no* 
titia  dei  coitume  del  paefciddla  breue  durata  del  RcgnoiC  ddi'lfola  » nella 
quale  finito  Tanno  fi  portauano  li  Rè»  che  però  Rimò  prudentemente  di 
non  douere  perdere  tempo»ma  valerfi»come  ièce»  della  comodità  pcefen* 
ce . Apri  dunque  li  telori  ch’erano  in  Tuo  potere  » e ne  cauò  q^citd  gnw* 
de  d’oro»  e d’argcnCQ»  e di  gioie  di  gran  prezzo»  e per  mezzo  mieruidòriVe 
tnioiltri  Tuoi  fedeli  mandò  in  quell' ilbla  nella  quale  lapetia  di  douer  elsece 
mandato  in  efilio.  Finito  Tanno»  fecero  quei  Cittadini  con  queito  iauio 
Kè  quello  » che  con  gli  altri  fatto  baucuano  » & ifpogiiatoio  nudo  lo  fecero 
da’  loro  olhciali  traiporcare  ncU’Ifo)a»doiKegU  crouò  lericcbezze  c’haue* 
ua  mandate  innanzi»  e vi&e  agiatamente»  e con  ogni  comoditi  » la  doue  gli 
altri  Rè  fi  moriuano  di  lame.  Applicauapoi  Barlaam  la  par^30la»e  la  fpi»^ 
gaua»diceodoichela  Citta  dou’era  quel  coliuote>  erad  mondo*  doue  Thw> 
ino  regna  fatto  da  Dio  padrone  di  tutte  le  creature,  ma  per  tempo  limita* 
co»ctoè  mentre  dura  quefea  vita  » quale  finita  » è ^rtaco  nudo  in  padè  icui-' 
tanoidoue  ò gode  il  Faradifo»le  è luto  fauio»  & ni  mandato  auanti  li  tefo- 
ci  delle  buone  opere»  c deUe  limoline  ; ò è condannato  i’ patimenti  delTia- 
fdno>  fe  fpenfieratQ»&  intento  foiamente  i’  beni  di  quefu  viu»aoa  hi  £ic* 
tolaptoiufiooc  debiu  per  l'altra* 

cxxv. 

ER  A vn  gìouane»dir$e  il  medefimo  Barlaam  i Gic^a&t  » nato  di  ricchi»  e t, 

nobili  genitori  » al  quale  il  padre  volle  dare  per  moglie  vna  donzella  " 

bcllifiima>e  di  pari  nobilcitc  ricchezze»  ma  egli  abborrendoda  quel  matri* 
tminiOfla  fciò  la  paterna  cafa»e  s’inuiò  per  andarfene  in  vn’altro  paefe.  Hor 
mencr'rgii  andana  prolcguendo  il  Tuo  viaggio  >amuò  allacafad’vnpoue* 
co  vecchio»  e perche  era  il  giorno  molto  caldo  » quiui  fifertnò  per  pigitars 
alquanco  di  ripolo  nell’ardore  del  mezzo  di.  Haueua  quello  vecchi  o vna.» 
figlia  Vergine  » che  fedendoauanti  la  portadella  cafa  patema  » s’occupaui 
in  certe  opere  manuaii»e  continuamente  lodaua»  e bcnediccua  Dio  in  vark 
maniere  » e lo  ringratiaua  de’  benefici  riceuuti  » deiche  marauigliandofi  il 
giouane>difse  alla  tanciulla»come  tanto  loda&e  »c  benedicerse  Dio»  e mol. 
cipiicaiscranci  ringrauamcoti»  vincndo  iauatapoucrti»datiifuco  tanto 
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bomilcj  c difprezzeuolc . Rifpofe  la  donzella  : Non  fapete  > S/gnorejchef? 
come  vna  picciola  medicina  > libera  taluolca  l’infermo  d’vna  pericolola.# 
malaria;  cofì  il  rendere  à Dio  gratie  per  cofe  picdole  > può  eflere  caufa  ap- 
portatrice di  molci>e  gran  beni  >e  d^elTere  liberati  da  molti  mali . Io  (ono- 
fìglia  di  quefto  pouero  vecchio»  e lodo»  e ringratio  il  Signore»  dal  quale  sò 
che  porto  riceuere  molte  gratie»  particolarmente  fpirituali»e  per  beneficio 
deiranima  mia»lc  quali  fenza  paragone  più  deuono  prezzarli  di  qual  fi  vo- 
glia ancorché  grandi  beni  temporali . VdendoiI  giouane  quella  faggia-^- 
rilpofta»  & ammirato  della  prudenza»  e modelHa»  & altre  buone  qualità  di’ 
quella  donzella»  tanto  fe  n’inuaghì>che  richiefe  il  padre  che  volelfe  darglie-' 
la  per  moglie . Rifpofe  il  vecchio:  la  conditione  vortra»Signore»non  lì  con- 
£à  con  la  nollra:  V oi  fete  ricco»e  nobile»  e noi  lìamo  poueri  > che  però  non- 
ertèndo  fra  noi  la  debita  propor  cione  di  facoltà»  e del  rellante  non  può  farli 
querto  parentado . Ma  irtando  pure  tuttauia  il  giouane  propofe  vn’altr^ 
diificultàii  padre  della  fanciulla»  & era  che  nonvoleua  priuarlì  deH’vnica 
fila  figlia»  ne  darla  à marito»  che  altroue  la  conducerte  » perche  per  fua  fo- 
dis&ttione>cconrolatione voleuacontinuamente  haucria  apprelTodifo» 
Non  fi  fgomcntò  per  quello  il  giouane»  e dirté  che  con  efso  loro  volentieri 
ballerebbe  habitato»  non  ritornando  alla  cafa  paterna  » e per  accomodarli 
maggiormente  à’cortumi»  e modo  di  viuere  di  quella  pouera  famiglinola  »■ 
voile  velUrlì  poueramente»  come  veliiuano  elfi  » Se  in  tutto  trattarli  cornea 
elfi  lì  tractauano  nel  vitto»&  in  qual  lì  voglia  altra  cofa . Veduto  il  giouane 
coli  ben  difpolio»  e rifoluto»  &hauendo  ui  più  maniere  per  qualche  tempo 
fatto  proua  della  cortanza  dì  lui  » e crouacolo  falde  nel  fuo  propolìto»  & of- 
feruandoch’egliera  fenfato»edibuonicortumi  » finalmente  gli  diede  la  fi- 
glia per  mogliC)&  introducendolo  in  vna  fua  camera  fecreta»lo  fece  padro- 
ne d’immenfe  ricchezze  > che  quiui  teneua  ripolle  dicendogli  che  di  tutto 
quel  teforo  lo  faceua  padrone»  giache  s’erd  difpollo  di  voler  efsere  fuo  ge- 
nero . £ furono  tante  quelle  ricchezze  cheauanzò  in  quella  parte  tutti  gli 
altri  fuoi  pari.  Quella  narratione  parabolica  propofe  Barlaam  à Gioiam» 
pdcchccomcin  vnaimagine  vedefsedi  quanti  beni  fpirituali  fiicefse  acqui- 
feo  » che  lì  rifolueua  d’aobracciare  la  poucrtà  volontaria  conlìgliata  da_» 
Chrilto»c  fpofarlì  con  la  religione  lignificata  per  quella  pouera  donzella. 
Tale  è la  parabola  di  S.  Damalceno  nella  vita  de’  S^ntì  Balaam  » e Giqfafat 
al  cap.i  6.  Poteua  quefto  giouane  dire  inficme  con  l’autore  del  libro  della 
Sapienza  al  ca.7.8.  d’hauerc  delìderato  di  fpofarlì  con  la  religione»  e com- 
piacerli diqucftafua  rifolutione»dicendo:  Trapofui  tllamre^^is  & fedibuS}& 
duthias  nihil  effe  duxi  in  comparatime  illitis-^ec  comparimi  iUi  làpidem  pretiofum  > 
' quoniam  ornne  aurum  in  comparatione  illius  arena  eft  exigua  » & tanquam  l/itunt 
aflimabnur  argentum  in  confpeiiu  illius . Super  falutem>  & fpcciem  dtlexi  illami 
& propofui  prò  luce  habere  tlUm,  quonianì  in  extinguibiie  eft  Itmen  illius  : vene- 
runtautemmibi  omnia  bona  paritcr  cura  illa  > & inimmerabilis  honejias  permanus 
tllwSi&Utatusfum  in  ommbus,  dee. 

CXXVI. 

Vita  '•  Oman D o'  Giofafac»con occalìonc de’ ragionamenti  famigliari>clìc 

U faceua  con  il  fuo  macftro  Barlaam  di  che  età  egli  fofse  > c quant’anni 
hauefse.  Rifpofe  Barlaam  c’haueua  4 anni.  Ma  còme  può  quefto  efse- 
cc  vero  t fcancc  che  la  canutezza  ) e le  rughe  della  pelle»  c gli  altri  accidenti 

“ ■■  ' del 
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del  tuo  corpo  pare  che  conuincano  che  molto  più  grauc  fiala  tua  età»  che 
d’anni  quarantacinque . Difle  all'hora  il  Santo  vecchio  ; fc  tu  m'intetroghi 
del  tempo  della  mia  nafeita  in  quefto  modo,  con  ragione  mi  giudichi  più 
vecchio.perchc  fecondo  qiiefta  confidcratione  pafso  li  fettanta:  Ma  io  non 
conto  puranni  di  viraquclli.chc  fono  confumati  nelle  vanitd  del  fccolo,pcp* 
che  in  quello  flato  ero  vino  quanto  al  corpo  ,ma  Quanto  alla  miglior  par- 
te di  me>  che  è l’anima,  ero  morto . Sì  mnos  meos  ao  ipfo  ritte  ortHtiofie  qutc- 
risreilè  fané  coi  plus  <fnam  feptuagima  efie  coniecifli . ^itniilnquidem  nulla  om- 
ninò  modo  hner  riu  annoi  cenfentur , qui  in  huius  mundi  vanitate  confumptifiinr . 

cum  peccaiisinfcruitutcm  addi  fi  us , carni  viuerem , qiwuum  ad  hiterioren 
honiinetn  attinety  mortuus  e\  am . Qumobrem  mortis  annoi,  vita  amai  nunquai/u 
appcllurim.  Coli  leggiamo  nel  cap.i  8.  della  vita  di  quelli  due  Santi. 

cxxvir. 

El  cap.jo.  della  vita  de’ SS.  Barlaam,  e Gi'ofafatS.Gioiianni  Dama-  Dono» 
feeno  che  n’è  l’autore  racconta  vna  certa  fauola  morale  detta  davn 
certo Theudas,  per  moflrare quanto  grande fiarinclinationc  c’hanno  gli 
huominiall’afFcttionarfi  alle  donne.  Era,  dille,  vn  Rè , che  non  hauendo 
Hglio  ninno  mafehio  flaua  molto  di  mala  voglia,c  Ih'maua  che  quella  folTe 
vna  gran  difaniientnra  fua,  e della  fua  famiglia . Panato  poi  qualche  tem- 
po hebbe  la  delìJcrata  confolationc,  pèrche  gli  nacque  vn  figlio  mafehio» 
del  quale  però  diU'ero  gli  Allrologi . c li  Medici  che  infin  ch’egli  non  follo 
arriuatoalli  dodici  anni  d’eri  nonfcglilafcialTcvedcrencfoIeknèfumedi 
forte  alcuna,  perche  la  qualità  de  gli  occhi  fiioi  era  cale,  che  vedendo  lume, 
farebbe  diuenuto  cieco.  Vdito  quello  dal  Rè  fece  che  s’oflcruafl'e  quanto 
nei  dotti,  & amoreuoli  huomini  detto  haucnano,8f  infino  al  compimento 
c’dodcciannilótenncchfufo,ebenciiflodKO  in  vna  llanza  ofcurilfima, 
dalla  quale  poi^rattolo  volle  che  gli  foflcmollrata  la  varietà  delle cofe,  che 
fono  nel  mondo,  gli  hiiomini,  le  donne,  gli  animali,  gli  clementi , li  midi , I j 
metalli  pretiolì,&  inficine  fc  gli  delle  notiria  de’ nomi  di  dette  cofe  ,edelle  - 
loro  proprietà,  e cofi  fi  fece,  come  haueua  ordinato  il  Rè . Quando  gli  fu- 
rono modratclc  donneigli  fù  infieme  detto  che  fi  chiamauano,  demoni; , O 
che  faccuanopreuaricarcgli  huomini,  e cadere  in  errore.  DxmQms  illai 
appellarli  àqutbtiilnminum  menta  in  errorem  traherentur . Finita  quella  fon- 
tionc,  & infermatione,  volle  il  Ré  fapcrc  dal  figlio  fe  redana  fodisfatto  del- 
la vida  di  tante  beile  cofe  che  gli  haueua  fatto  modrarc,&:  in  particolare.* 
volle  da  lui  intcndcre,qualedi  tante  cofe  c’haiieua  vcdutc,più  gli  fqfTe  piac-  “ 
cima . Rifpofe  i!  figlio,  che  quei  demoniche  fanno  prcuaricarc  gli  huomi- 
ni(^;!i  erano  paruri  la  più  bcllaS  eia  più  gratiofacofa  di  tutte  l’aitrc.  Tale 
è la  fauola  da  quel  Teuda  raccontata,  c nfcrica  da  S.  Damafeeno . Vna  fi- 
mil.hidoria  fi  legge  nelle  vite  de'  Padri  dell’eremo  d’vno  di  quei  folitari) 
che  hauendo  hauùto  bifoeno  d’andare  allacittd,lwucna  prefo  icco  vn  mo- 
naco giouincttoichc find^Ia  prima  pucritia  s’era  allcuaco  nel  deferto.  Hor 
d quedo  fcmplicetto  molte  cofe  dille  l’Eremita  per  occafipne  di  quellcwrhc 
in  caminandofi  paraua  loro  auanri , & interrogato  particolarniente  delle 
donne, chi  fodero.  Rifpofe  ch’erano  monaci  delmmio . In  ritornando S 
cafa,  interrògò  l'Eremita  il  giouinetto  fuo compagno, qual  cofa  di  tante  c- 
haneua  vedute  più  gli  folTc  piacciuta,&  egli  rifpofe . Quei  monaci  del  mondo. 

Con  gran  vcritd  dcìlc  donne  dille  TcuUa  nella  fua  lauola»  che,  meiueikomi^ 
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ttum  in  errorem  trahimt  » moftrando  l’cfpericnza  d’ogni  giorno  j che  ramorc 
delle  donne  è fimilcdqucllcinfemura  corporali  che  perturbano  ilccruel- 
Jo . yimmt  & mulieres  apoflatare  faciunt f^^imes,  difleì'Eccleiìaftico  al  cap. 

1 p.2.  e n’habbiamo  Teiempio  ne*  due  più  faui)  huomini  de!  mondo  > Ada- 
tno>eSaIomone>ilprimode‘quaIi  da  Bua  Tua  moglie  i & il  fecondo  dalle 
fuc  mogli»  e concubincjfatto  cadere  nel  peccato  della  difobbidienza-'e  Saio- 
mone  anco  neiridolatria.  Fomicatioi  &vinum,  ebrietas  auferunt  cort  dilTc 
orca  nel  cap.4.&  à grifraelid  era  vietato  da  Dio  che  non  pigliafTero  mogli 
della  natione  Cananea>perche  farebbono  dalle  loro  vezzofe  parole  (lati  in- 
dotti al  peccato  dciridolatria  : Tipn  ingrtfUemini  ad  eas , neqtie  de  illis  ingre- 
dientur  ad  vejìrasi  certijjimèenim  auertent  corda  vejhra  vt  feqmmvti  Deos  eartan  . 
j.Reg.i  1.2.  Della  donna  impudica>ingannatrice>  allettattice  del  giouanc 
incauto  al  male>fì  dice  nel  libro  de’  Prouerbi)  al  cap.7.2  i./rrer/«i(  ewn  mul- 
ti femonibHS^&  blanditijs  labiorum  protraxit  eum . St  nimfam fequitur  quift  hot 
duSus  ad  viSimmt  & nefeit  quod  de  periculo  anima  ìHiusagnur , 

CXXVIII. 

AR  L E D o Ricuallo  Abbate  Ciftcrcicofc  fcriiie  la  vita  di  S.EduarJo  Rf 
d’lnghiltcrra»del  c\\ia.\e  dice  che  fù  fupra  humanummorem pecmia  con- 
temptor,  nec  in  earum  amijjione  trijlior,  nec  in  adeptione  hilarior  . Era  magnani- 
mo >c  difprezzacorc  del  danaro  » di  maniera  che  ne  per  la  perdita  di  e(To 
punto  fi  contriffaua»  fi  come  non  fi  ralicgraua  quando  occorréua  &meac- 
quiffo.  Staua  egli  vna  voltai  giacere  fopra  del  Tuo  letto»  & ilcamerìcro 
portò  qualche  quantità  di  danaro  > c lo  npofe  nello  rcrigno»  doue  fi  foleua 
mettere  d’ordinario»e  fi  partì»fcordandofi  di  chiudere  detto  fcrignocon  la 
chiaue.  Vn’alcro  di  quelli  che  praticauano  nel  Palazzo»  & haueuanoen- 
tratura  alle  ftanze  del  Rè  > s'accorfe  che  lo  fcrigno  non  era  ferrato  > e pen- 
fando  di  non  cfTere  veduto  dal  Rè  > flcfe  le  mani  al  danaro»  e ne  pigliò  qual- 
che quanritàifì  parti  » c di  nuouo  ne  pigliò  la  feconda  volta  » 8:  cflendo  tor- 
nato la  terza  per  fare  il  medefìmo  > il  Rè  gii  dille  : Importunò  agis  ò bomifi 
Kibi  credis^oUe  quod  habes, &fuge>  quoniam  ft  renerit  Hugolmus,  necvnumtibi 
wanmum  relinquet.Ta  fri  troppo  arrifìcatoiò  galanfhuomo . Se  vuoi  fare i 
mio  fenno» vattene  con  qucllo,c’hai  toltodallo  fcrigno»  perche  le  ritorna-» 
Hugolino  (coli  chiamauafi  il  cameriero  c’hancua  recato  il  danaro  » e rìpo- 
Élolo  nello  fcrigno ) non  ti  lafcicrà  vn  folo  quattrino . Foggi  i qaeftc  voci 
il  Iadro»&  appena  era  vfeito  da  quelle  flanze»  quando  venne  Hugolinoichc 
accortofì  dell’errore  fuo»c  delPaltrui  malitia»  perche  viddeche  manca  ua-« 
gran  parte  del  danaro»  cominciò  i querelarli)  & affligcrfì  del  danno»che.» 
per  fui  n^ligcnza  era  fcguito»ma  il  Rè  gli  dille:  Tace,  ^rtè  Ole  qui  capii  plus 
tiobis  imdiguit.  Habeat  {ibi:  Tl^qbi f fufficit  qued  remanfìt . Taci,  che  chi  Hii  pre- 
fo  ne  hi  forfè  più  bifogno  di  noi . Quello,che  auanza  ballerà  per  le  noflrc 
occorrenze  habbiafì  cgli»c  godali  quello,  che  hi  furato . Dcllimperadorc 
Carlo  V.  mi  ricordo  d’ hauer  vdito  raccontare , che  flando  per  hinrfi  Io 
mani»fì  trafse  dal  dito  vn’ anello  preciofoiS:  vn  paggio»  che  gii  .'.Ulticoa  fer- 
uendolo  flefe  la  mano  per  prenderlo  , e poi  rclfitmrlo  quando  fi  folle  laua- 
to . Si  lauò  dunque  » ma  poi  in  altre  cofe  li  dillrafic  » & il  paggio  vedendo  * 
che  non  lodomandaua»pcnsò»  che  lene  fofse  fcordato»e  fenza  dir  altro  fe 
lo  ritenne . l>afsarono  parecchi  giorni  » & vn’altra  volta  llando  l’Impcra- 
dorcaimcdcfìinoniodoperlauarit)  feruito  dal  medefìmo  paggio»  eca- 
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uandóG  l’anello , fi  fece  auanti  il  detto  paggio  per  pklùtlo , 'al  ouale  il 
DcrofoPrcncipcnoncWIcfc  non  quantoTaftaua  pSmort  fiSS 

ddlWaaeUo,  che  hSe 
CXXIX.  ' 
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FV  o R I della  Città  di  Londra  in  Inehiltcrra  verfo  la  parte  occidentale. 

era  vn  famofo  Tempio,  e Monalfc^^  dedicato  a S.  Pietro  Prcndpedé 
gu  Apoftoli , Il  Santo  Re  d Inghilterra  Eduardo  applicò  Tanimo  i miglio- 


Coofecr*. 
tione  d*ia 


quefio  monaaerio,  & abbellire , & ornare  la_, 
Chiefa.  Vna  notte  ad  vn  Pelcatorc  del  fiume  Tamigi,  che  feorre  auanti 
detto  raonallerio,  fi  prefentò  vn  pelI^iao(qiicfto  era  S.  Pjetrò,k  doman- 
do d efscrc  tragettato  all’altra  ripa , promettendogli , che  per  la  fua  fatica 
gli  pagherebbe  la  douuta  mercede.  Quando  ^li  fùditì  dal  Fiume , rafnnr 
t«o,c,.t,ÒKllaChic(aJviltadcIPc(ttorC.1iec^^^^ 

‘■^^‘^hiaro  quella  notte, e com panie  vn  gran  numero  d’An^io- 
li,c  Santi,  e fi  comincio  vna  mufica  foaiiiflìma  di  voci  celclli , e l’aria  fu  in 
pmbrata  d’vna  Uraordinaria  fragranza  d’odore . Quiui  il  ^mo  AdS^' 
r ^ ccnmonia  della  confecrationc  di  quella  Chic.'a , la  quale  quando 

fu  finita , trouo  che  II  Pcfcatqrc  era  come  fuori  di  fc  per  ù mSslìTJdlc 
cofe  vedute, onde  gli  fece  animo,  e fi  riconduce  alla  barchctta,con  la  aua 

le  haucwno  prima  pafsato  d Fiume  ,& ali’hof  a il  Santo  Apoft^ 
doal  Ptfcatorcfcfi  trouauahaucrpcfcc.  Rifpofed.noXiSne,  S; 
in  vece  di  pcfcarcrtra  trattenuto  contemplando  le  cofe,  che  qucUa^iiotte 
s erano  fatte  nella  Chiefa,  oltre  che  era  anco  flato  attendendolo  per  la  fpc- 
ranzacte gli haucua  dato  della  mercede,  per  liaucrlo  cragertaro  all’altta 

S dietro,  getta  bora  la  tua  rete,  che  forai  buona 

pela , che  tutu  erano  dell  iflcfsa  forte , eccettuatone  vno  di  Itraordinaria 

Pcfcatorcchc  Io  portafse  da  fua  par- 
della  Citta , echc  gli  altri  pefei  fe  gli  pigliafsc  perla  fua  mcr- 

fc^en!?m^l'r  comc anco li  fuoi  figliuoli,  ? dC 

lccnaenci,ma  che  fi  guardafsero  di  non  pefcarc  ne  i giorni  di  DomeniVa  P 

^odpnoat,ad.fe,JPrfc«ore:IofoncJS^^^^ 
con  li  mici  concittadini  del  Ciclo  hò  voluto  confacrarc  quella  bafilica  de- 
dicata al  mio  nome,  prcucncndo  in  quefta  fontionc  il  volito  Vcfcouo  Mel- 
lito,raccoQtagli  queUo, c'hai  vcduto,&  vdito,  egli  vederi  nella  detta  bafili- 
^ li  fcgni  dcllaconfccrationc,nc  dia  iiotitia  al  popolo,  al  quale  dico,  che  in 
efsa  vdiro  le  diuote  preghiere  de’  fedeli,  & i quelli,  che  viSanno  con  if  ri 

*®8SC  di  Dio,aprirò  le  porte  del  Paradifo  Detto 
y Ilo  Alpa, ue  il  Sanp  ApoKolo , & ■ÌPcfa.g’.?  ?41!f  ".T. ;.Pf  ° 

à ntrouarc  il  Vcfcouo.  n^l#-  inmnM-A 


Tempiu. 


.ri--  j •!_ r.\  ^ «^suciuc  iiwtnna  ( 

r-‘<;C  3 ntrouarc  il  Vcfcouo,  quale  incontrò  dl 

fSVe^AoiftoSfia^ “ P"confagrarla^  e gli  fece  l’amL 

Iciata  dell  Apollolo,da  parte  anco  del  quale  gli  donò  il  pcfce . Rcltó  il  Vc- 

feouo  ftupito  di  quello, che  vdiua,  entra  nella  Chiefa , vede  nel  pauimcnto 

deicnrti  h due  alfabcti,c  le  pareti  improntate  di dodici  croci,  molli  ancora 

per  la  Sacra  onuone,  onde  s’aflìcura  della  verità  delle  cofe  che  rifcrhia  il 

pcfcatorc/c  dando mfieme  con  il  popolo  gratic  à Dio,  & all’Apoftolo  alle 
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Tue  ftanzc  fà  ritorno . Rcftò  anco  confermato  il  miracolo  della  gratia»  che 
-continuò  nc’  dicccfsoridifcendcnti  del  detto  Pefcatorc»  li  quali  pagauano  a 
San  Pietro  ladecima  della  copia  grande  di  pefee  * che  fecondo  la  proracM 
deir  Apoftolo.continuainentc  pigIiauano>vno  de’  quali  Pefcatorihaucndo 
fatto  fraurie»c  non  pagato  fedclc>&  intieramMte  la  decima»  perde  la  grana 
della  felice  peibaggione»  della  quale  gliakrigodeuano»  c non  la  ricupero 
iufin  tanto, che  non  confl-.só  la  fua  colpa, c non  reltituì  quello , che  s era  ri- 
tenuto» peutito,c  dolente  del  iuo  peccato . 'HsUa  vaa  diS.Eàtardo. 

s cxxx. 


IAcùrad’rnoftorpiato  » che  fi  legge  nella  vita  di  S.  Eduardo  Réd’In- 
V «hiltcrracvcramcncc  mirabile  . Eracoftui  attratto  dt  tutte  due  lo 
carnee , le  quali  volte  indietro  erano  attaccate  alle  cofcie  di  maniera  tale , 
Cariti . ' che  non  fi  poteuano  d modo  alcuno  ritornare  al  fuo  fito  » & efsere  natura- 

- le.  Horquefcopoucrello  fei  volte  d’Inghilterra  s’era  condotto  d Roma  al 

> di  S.Pierro  Apoftolombn  caininando,  che  ( 

• . t ^ I Àm  ^ ^ LfJ  4 Al*  ^ 


fcpokro  3i  S.Pièrro  Apoftolombn  caminando,  cnc  ciò  far  non  potcua,  ma 
ftrafeinando  per  terra  lelùc  afflitte  membra , per  ottenere  per  grana  del 
;•  Santo  quella  fanità,  che  pér  arte  humaua  era  incurabile . Hoc  a qoclto  po- 
■ nero  riuelò  il  S.  Apoftolo  » . clic  rifaiicrcbbe  fc  dal  fuo  Rè  Eduardo  fofsc  fo- 
pra  le  fpalle  portato  d quella  Chiefa  al  fuo  nome  dedicata , ch’era  vicina  al 

fuo  Palazzo , perche  Tcleggcua  per  compagno  in  fare  queita  cura  miraco- 
, uioia.uit  . H di rìcuncrare  a famtd riucla- 


ilio  l'aiazzoi  pcrcnc  I pv*  #**>**‘^  'j— ; 

lofa  Oi  queita  rifpofea  hauuta  > c del  modo  di  ricuperare  la  famtd  riucla 
tocli  il  poucro  informò  il  cameriero  del  Rè.  detto  Mugolino,  il  quale  nc 
' c-i.i-irdn.  rhi-  ri-fp  aratie  à Dio  d’cfscrc  clctto  per  eoe 


tocll  11  poucro  iniormu  tammci  v uv,  -, 

parlò  con  Eduardo,  che  refe  gratic  d Dio  d’cfscre  eletto  per  cooperatore  i 
quelto  miracolo.  ^ca-/f5,difsc  il  poucroal  cameriero, .^/w/IoZoriwj  i/w/wre- 
pens  vifitauì)  &fxniiatem  needum  promerui  ; quam  tamen  ^pojlolorum  Vnneepi 
non  iiezauìt  ,fci  diflulit,  focium  in  hoc  miracMlo  habere  volens  Eduxrdum , quenu 
Cibi  mnit  efte  demtum . ^b  ifio  mm  ^pojlolo  in  mmdatis  accepi  Regem  adire, vt 
mefiiofacro fubieSnm  dorfo  ad  Eccleftam  em,quA  Valatio  vicina  ejì,perjeratfe- 
cepturnihtfi  idfecerit,niembrmim  meorumintegranijanitiaem.  Hxc  vbinimtiata 
funt  Kefhzratias agtt Deo,& citatusnox sgeraccejju . Panie ajnoln  Itrana la 
-pctitioiic  del  iioucro»  c poco  credibile  ; e la  rifolutionc  del  Rè  di  vciler  fare 
vn’atto  tanto  contrario  al  decoro  della  fua  pcrfona,biafimcuo!c . L euento 
però  molerò  » che  le  cofe  di  Dio  non  hanno  à regolarli  con  le  conndcratio- 
ni,crirpettihumani,  conciofiache mentre  lo  ftorpiato  d quel  modo  era 
portato»  li  nerui  inarriditi  de  attratti  dalle  gambe  fi  riammorbidirono»on- 
dc  potè  llcnderle,  & infieme  fc  le  fenti  rinuigoritc,»:  in  arriiiando  all  altare 
u rmiVd.^nniiif  t)  Re  diille  fiic  rn^llc  lo  dcPOlC^  • 


9^^ 


llUnìnWiC laCariia  u iiuuuruu>cviuiitiiivuivin*»4wj^.nw4»«iM*w-*  --- 

c legata  alle  regole  de’  medici,  c de’  ccrufici . Nel  cap.p.  dell’EuangcIio  di 
S Giouanni  fi  racconta  la  inaraiiigliofa  illuminatioqc  dclcicco  nato , fatta 
con  mettergli  fango  fopra  gii  occhi»  rimedio  che  può  parere  piu  tolto  atto 
ad  acciccarc,  che  d reftituire  la  villa  ad  vn  cicco . Di  Santo  Suncmic  detto 
Salo»  perche  per  difprczzare  fc  (fello»  ò per  dsercdiTprezzato,  li  hngeu^ 
pazzo,  racconta  Mctafrallc,  die  volendo  faiiarc  vn  contadino  del  malcdc 
eli  occhi,  glieli  tinfc,S'i»3/i/(i,il  che  figniHca  la  Sinapa»  lo  tinlc  con  coia.clie 
come  ogn'vno  sd  j curcicotiflims  > atta  fenzi  dubbio  P rendere  cicco  u 
paticntc  » c non  d curarlo , che  però  dice  Mecafrafìe  » che  il  poucro  conta- 


iMP.^&nochk) 


Ììnòkrtìido\or€vfjHeadrnortemt  cioè  intenfo  quanto  mai  fì  po(^  cre< 
dcre.  MailSantoglidilfe:  Vi  > e lattati  gli  occhi  con  aceto  > nel  qualci^ 
(iadacointnfodell'ogliof  e guarirai»  e cofi  hi*  nuchi  i’iuucrebbe  etcì 
duco?  1 
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Ad  Tti  cicco  fù  riuelato , che  ricupererebbe  il  lume  de  gli  occhi  fc  fi  la*' 

ualfecon  acqua  nellaquale  prima  il  RèSintoEdmondos'haueirelaoa*  Hamlcì.' 
te  le  mani . Richiedo  il  Rè  di  concedere  l’acqua  per  qocft’efFctto,fi  turbò  MitKoli. 
per  humiltì>e  dilTe»  che  fi  doueua  credere  che  quella  del  cieco  non  fofie  ve- 
ra riuelatione»  ma  più  coito  vn’tllufione  > perche  > diceua  » da  vn  peccatore 
come  fon’io  non  fi  pofsono  afpectare  fimili  gratie  > che  conueogono  à ^ 
Apofiolòe  Sancite  nó  a’pari  miei>e  non  fi  deue  ^Imente  prefiar  fede  d ^ 
gni»  e vane  fancafie . llwfimpbantafttuaibus  hominem , nOM  tale  de  peccato» 
refperandum.  ^pq/lolititidejjevirtntis,  necfidem  fommjsadhilmtdam  .lìcA» 
mcriero  con  tutto  ciò  fegrecamentc  confcruando  quciracqua  la  diede  al 
cieco  » che  conforme  alla  riuelatione  ricuperò  la  vifia  * vita  di  Santo 

Eduardo. 

• CXXXII. 


GItocat ANO»  e fcherzauano  inficme  alla  prefenza  del  Santo  Rè  . . 

Eduardodiie  iuoi figli»  vno  de’ quali  fi  chiamauaHaraldo,  e l’altro 
Toftio,ecomc  caluolra  auuienc.fi  rifcaldarono  più  di  quello»  cbcrichiedef-  ^ " 
fe  la  foauitd  del  giuoco  > tanto»  che  Haraklo  gettò  in  terra  il  Tuo  fratello  » e 
gli  fu  di  maniera  addofso  » che  (t  non  veniua  impedito  » l’ hauerebbe  offefo 
grauemence.  Difse  all’hpra  il  Rè  ad  vn  Conte  cniamaco  Goduuino  » c’ha- 
ueua  a canto  : Che  vi  pare  Goduuino  de’giuochi  di  quelli  fandulli?  Voi» 
credo»  (limate  che  fiano  rifentimenti  puerili  » e fono  veramente  bora  tali  > 
ma  io  vi  dicotche  oiuindo  faranno  venuti  all’etd  virile»  fi  odieranno»  fi  per- 
feguiteranno  » & alprincipiocon  occulte  infidic  l'vno  procurerà  di  leuar  la' 
vita  all’altro»  e poi  feopertamente fi  faranno  guerra»  eToflioreilerdfd* 
prafattOtC  morto  da  Haraldo»  il  quale  incotretd  poi  in  tante  calamità»  che 
potrà  parere  che  con  q utile  reili  fufHcientemente  vendicata  la  morte  dd 
fratello.  Emenfis  pueriLibus omistCìminvirwrnvterqHeprofecerit >tandemadf 
uerfut  imicrm  tiuar  vtrmnifue  adnref,  Ù"  primum  circwmentioae,  inftdiisiiiie  Drt- 
uatis  (jnsft  ludere  videbimtur,ad  vltimum  fartiorinjirmiarem  proferirti  rebellaih- 
tem  proHerueti  & frioris  martem  pofi  modicum  fequens  » alterias  calamitas  exfia- 
bit . Cofi  con  (pirico  profetico  difse  Eduardo»  & il  fuo  detto  iti  confermar 
to  dall’euento»  conciofiache  il  tutto  auuennc  conae  egli  haueua  predetto . 

Qua  omnia  Jicco^leta  efieaota  duglia  tejleprobatwriàicc  l’ Autore  della  vita 
del  Santo . Egli  è però  anco  vero»che  dalle  ateioni  puerili  > che  da’  fanciul- 
li fi  fanno  in  quella  prima  > e tenera  età  fi  può  fare  prudente  congettura.» 
della  riufi:ita  > che  faranno  quando  faranno  crefeiutt»  e nelle  fanciullefche 
loro  occupationi  fi  fcuopre»  da  chi  le  ofserua.fe  faranno  pi>»  ò indeuoti;  li- 
berali» ò auarùmanfuetiie  cortefi»ò  fieri>crudeli»e  fauguinarij»del  che  hab- 
biamo  di&otfo  * Si  addoai  efcmpi;  nella  ooftea  economica  Italiana  ^ lì,*f 
ecap... 
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Li'monna . f L medefionoSJlòEduardoiiauMper  cothutic  di  aóitcgar  ouì  la  limoli-' 
s.  Gio.  ' X na*  nè  altra  cofa>  d audii  che  in  nome  di  S.Gioaanni  Euangelida  > gliel'* 
£iupg.  haucfsero  chiefta>  perche  à quello  Apolloioj  dopo  di  S.Piecro>  haueua  di* 

uotione>  & affectione  particolare . Occorfe  vn  giorno  che  vn  pellegrino  ia 
nome  dicpieliofantoglichielelaliaiolìnai  al  quale  il  pio  Rèladio^*  ca- 
' " "uar^oli  dal  dico  vnprcdolo  anello»  pecche  non  lì  crouòhaner  altro  alla.». 
> mano.  Occor le  poi» che  due  Inglefi  andarono  in  Gierufaiemmeàriuerire, 
il  Santo  Sepolcro  di  Chrido»  & vn  giorno  mentre  andauano  prolèguendo  il 
loro  viaggio»  errarono  la  drada»e  lì  fece  notte»  onde  lì  trouarono  in  angu- 
fticic  trauaglio  molto  grande.  Hor  mentre  c(^  a£3icti  non  launo  i che  par- 
iko  appigliattì»apparue  loro  va  Tecchio^eoecando»  Qhe  li  guidò  alla  città 
e die^aÌDet^Oidcvaa  lauta  cena»  eiafegueacc  mattina  quando  dauan» 

Ei  pattir6»e concifloarr  il  viaggio  cominciato  idilx loco:  Fratelli  miei  » 
CBdibuon’animo>enondubicate>cbcDiovialliderà»e  profeguirece  il 
«oftcacammoctw  Iklucc  >:  5cio  per  amore  del  yodro  Rè  Eduardo  vi  pro- 
teggerò > c non  vi  leuerò  gli  occhi  d’addofso  » infìtiche  non  arriuiace  di  ri- 
torno alla  vodra  patria . lo  fono  di  C hrido  Giouanni  » & amo 

molto  particolarmente  il  vodro  Rè  per  lo  merito  della  Tua  puritdic  cadici. 
Rl^rtacegli'qued'ancllo»  ch’egli  già  mi  diede  » mentre  io  io  habitp  dfpd- 
' ' legrinoglichielilimodna»  ditegli  che  s’auuicina  il  tempo  del  fuo  paTsagio 
^a  via  mortale  aireterna»  e che  dwo  di  lei  mefì  faro  àvilìcarlo)^  e con- 
durlo meco  allagloria  del  Paradilo,  Ciò  detto  difparue  » e li  due  pellegri- 
ni arridati  in  Inghilterra  raccontarono  il  tutto  com’era  feguito  al  loro 
Santo  Rjè  » che  per  aned'  autùCo  ben  preparato  al  tempo  predetto  dal 
Santo  Apoftolo  conciso  lui  k ne  volò  al  Cielo . ■7^Uafndett4  yUadtl  Som , 
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pecuio  T’  ^ Regina  Bianca  madre  di  S.  Lodouico  Rè  di  Francia  era  foiica  di  dirci 
mortile . ^ quedo  fuo  figlio»  c’haucfcbbe  amato  m^lio  di  vederlo  mortor  in_k 

Ira  cataletto,  che  fapere  ch’egli  hauefle  commsfso  vn  peccato  mortale. Fe- 
dero quelle  parole nell’animo  di  lui  ant’alra  imprelOone»  che  vide  (èmpre 
con  grande  innocenza  infìno  alla  morte . Mallem  >fili  » te  martmm  cantre  » 
^uam  creataran  tuum  mondi  crimine  ogendentem . verbi  vfifue  adeo  iUint 

anime hafere,  vt duina  ipfum gratiaprotegentetmmqtuan  in feeiufmodi arimene 
aimiferit.  Nella  vita  del  Santo  ferita  da  Gaufrido  de  beilo  loco.  Con  ra- 
gione la  Santa  madre  temeua  & abborriua  il  peccato  più  che  la  morte.riim. 
tfuam  à cottfpc6lu  ferpentis  fuge  peccatum,  nam  fi  aceeJJiris,mordebit  tctdentes  leor 
ìiis funi  dentesiUiusdnterfiaentes  oaimas  hormmm . Quafi  romphaa  bifacuta  ho- 
mnis  iniquitas, plaga  Ulius  non  efl  fanitas . Ecclef.  21.2.  peggio  dunque  è fe- 
condo il  fauio»il  peccaco»che  recide  l’anima»  che  la  morte  chcfeparail  cor- 
po daH’anima.: 

cxxxv.  . 

Bellfmu . pRoevRAVA  il  Santo  Rè  di  Francia  Lodouico»  che  non  ci  fofs.c  alcuno 
■ A tanto  temerario»  ch’ardifse  di  bedemmiare  il  nome  di  Dio,  & haiiciu 
pitele  tali  pubblicato  voa  I^gc,  Se  aggiunuui  la  pena, che  chiun- 

-li  Ir!  qui 
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que  haiicfsc  bcfrémiat o Dio>i  qi^o  con  ferro  infiioctto  H fofeero  fcotta  te 
le  labbra,  la  qual  pena  fece  efeguire  in  vn  cittadino  di  Parigi,  ftma  lafciaril 
piegare  da  preghiere  di  ninno,  né  dallo  monnoratiotn  di  qw!li.chc  lo  con* 
dannanano  di  (onerchio  rigore,  e direnano . che  qnel  cafHgo  hancua  del  tf* 

Tannico . Rifpofe  il  Santo  i qiiefte  dicerie:  E fadminté^s  meìs  Ubens  eh^ 
modi  inufiionem  perpetuò  feram,  tantum  yt  mpia  mamènta  ère^  meoptofli^t- 
tm . Io  molto  volentieri  mi  contcnterci.che  le  mie  labbra  itcfse  fofscro  con 
il  ferro  rouentc  abbrncciate . pur  che  nel  mio  regno  non  ci  fofscro  empi; 
giuramenti,  ebeftemme.  TJnlayitacitatadal  Santo  . è la  beftemmia  pec- 
cato atrocidìmo.e  meriteuolifiimo  di  grane  cailigo.  e nella  legge  di  Moisé 
fi  purnua  con  la  morte . Qui  bUfphemauerit  nomen  Domini  morte  moriatur . fi 
legge  nel  cap.  14. 1 6.  del  Lenitico , e li  Lxx.  non  voltato . Qui  MaMxmmerit . 
ma  , qui  nomiihiucrit . onde  hanno  frimato  alcuni  che  in  quella  legge  fotto 
pena  di  morte  fofse  vietato  il  pronuntiarc  il  nome  di  Dio  diqnatrro  lettere 
leboud  in  vece  del  quale  per  riuerenza  fi  coftuma  di  dire.  che  njol 

dire  /ìoTOWttf.S.Agoltinoperòncllaqueftiotic  87.  in  Leiìiticum  non  iftima 
che  detta  legge  debba  intenderfi  con  tanto  rigore  » ma  folamente  quando 
con  itriucrenza  fi  nominafse.  ilche  fh  da  quelli  che  beftemmiano . Per  que- 
fto  medeiimo  rifpetto  della  riuerenaa  che  fi  deae  a Dio  la  beftemmia  & i! 
beftemmiare  Iddio  s'cfprimc  nella  Sacra  fcrittura  con  parole  di  buon  figni- 
fìcato.  e fi  dke,  Benedkere,  benedire . Cofi  nel  cap.  r.  i l.dcf  libro  di  tiiob' 
fi  riferifee  il  detto  del  demonio  à Dio . con  la  medefima  cautela  di non-no- 
minare  bercemmia:  extende  panlulnm  manum  tuam . & tange  cunHa  qua  pen- 
dei nifi  in  faciem  benedixerit  tibi,  cioè,  miletiixcrtt,  bla^pbemauerth  come  anco 
fpicgaqueftc  parole  S.Gio.  Grifoftomo  ncll’homilia  4.che  fa,  de  paticntia 
lob;  Benedixerit  .dice,  idefl  mxledixerit , & enM fcriptura  benediftitmalcdiBa 
vcl  alt, e poi  il  Santo  ne  caua  il  dociunento  morale  del  parlare  quanto  fi  pit6 
con  honeltd di  parole,  anconcllcmarerieofccncJ  Et  qnarehne [cripta funtf 
f^ttufidelitdifcas  etm  alieni  mali  turpia  narraueris  t eademvcrborumhoneflate 
velaretnequelmefìeris  turpibus operamprttbenSiftdtvrpiimlocntmm 
iuxta  tUud  ^pidlolKDepomteturpem  fermonem  de  ore  >eJlro,Colof.q>p.  e S.Paol# 
voleua  che  li  Chriftiani  foTsero  tanto  modefii  nel  parlare , che  ne  arteo  no- 
minafsero  il  peccato  della  fornicacione , fé  non  con  parole  molto  honefte , 
quandoci  false  neceifità  di  farne  mentione  t Fomicatio  autem  . &omnisim- 
viunditu,  tiec  norninetur  in  vobis . Ad  Ephef.  i . j . Quelli  che  fanno  profèllio- 
nc  di  parlare  correttamente  la  lingua  tatind.  ò qualunque  alcrft.fi  guardano 
di  non  contraiiciiint  con  foleciimi  alle  leggi  della  gramiitfttica.il  medefimo  • 

fi  dare  o'seruare  nel  parlare  morato,c  moddto,  perche.come  dice  S.Giro- 
larao  icriuendo  contra  Heìaidio:.yipHdChri^a»ot[0ln(ifimitllagHuseft>&vi^ 
tuofhturpetpàd narrare.  Vedi iiìbdkoiì^.  IJ7. 

CE  bene  la  cariti  di  S.  Lodouico^dìFranefa  era  vniuerfalc . c s'cftentfeJ  Limofùu 
•3  naàdaraiutoper  quantopoteuaadognifiMtedibifognoff»  con  tutto 
CIÒ  pidfpefso,  e Sgomente  (&iia  limofine  alle  due  religioni  dfS.Domeni* 
co,  c di^rancefco.percheifnpicg«HanO  le  loto  finichc  neiraiutq  dell^ann 
me.nmffitne che ù> Parigi  ftudiaòanoligiouanidiquefwduereligioni.di 
doue poififpjurgeuanosTprcdicare  & Wcgnare.in variè  partìdd  mondo» 
Siiumuit»  dace  il  foptftckftto  aittote  deiki  vìe*.  btdigttdiòfiiàlmigniMt 
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■0»  frrret  opm,  at  iliis  tamen  qui  dittino  cultuit  & f aiuti  animarum  vatarm,libe- 
rdius,  & crebrius  eleemofynas  ffrfllabat  ; folebatque  dicere  nonnumqtumfamiliu’^ 
rtbtts  fuis  de  magnis  iliis  eUemofynis,  quas  conferebat  nuotannis  Parifus  in  Fratres 
JXmnicanos,&  Fraucifeanos  : O’  Deus,quam  benè  collocata  funt  ha  eleemofyna  in 
totitantofqi  fratres  ex  tato  orbe  terranm  Lutetiam  adueittantes}  vt  quod  bic  ex  di- 
uirus faipturis  bauriuntdn  tot  mundum  effundanhip  fmorem  Dei , & falutem  ani- 
marum.  Nella  viu  del  Santo  dcata  di  fopra , ' < 


CXXXVII. 


Essendo  S.Lodouico  Rè  di  Francia  prigione  de  ■ Saracini , & efTcndofi 
trattato>e  conchiuiodcl  prezzo  del  fuo  rifcatto>  voleuano  detti  Sara- 
ciniiche  il  Santo  confcrraaiTe àudio , c’haueua  proniefFo  con  quella  forma 
di  giuramento:  Se  velie  Chrifiipdem  abiuraffe  viderhfi  nonflaret, promij/ìt . C’- 
hauerebbe  oHcruato  quanto  prometteua>  e che  quando  in  ciò  mancafl'e  > li 
conrcntaiia  d’dTere  tenuto  per  mal  Chriihano , tanto  come  fé  hauelTe  rine- 
gatolafedc.  Gli  dicciiano  alcuni»  che  lènza  fcrupolo  poteua  giurare  in_« 
quella  formaiperchc  haucua  intentione  di  compire  la  Tua  parola  > ma  rifpo» 
le  il  Santo:  £^o  vero  vfme  adeohoc  verba  de  neganda  fide  exhorreo,  vt  ea  ore  cx- 
f rimere  non  poffim . Io  nò  tanto  grande  abborrimento  d dire  limili  parole  di 
negare  la  lede  » che  npn  potrei  mai  pronuntiarlc . Si  cercò  dunque  altra..» 
forma  di  giuramento»  che  non  hauellé  quella  materiale  fembianza  d’em- 
pietà . 'bfella  medefma  vita.  Vedi  di  fopra  il  §.i  j 

CXXXVIII. 

FV*  fatto  iftanza  al  medcllmo  S.Lodouico>  che  voJclTc  creare  canagliero 
vn  Saracino  nobile»c’haueua  vccifo  il  Sultano  » non  volle  farlo»  paren- 
dogli»che  non  conueniua  conferire  le  inlcgnc  d’honore»à  chi  non  era  Chrì- 
Aiano . ,Abftt  à me »di(Ie»  vt  vtl prò feruanda  vita>  vel  morte  declinanda  > quem- 
tutttque  à Chriftiana  religione  alieman  » baltlseo  militare  donare  velim . Guardi- 
mi Dio  dal  far  alcuno  cauagliero  » che  non  Ila  Ghrilliano  > ancorché  à ciò 
lodi  collrettOiò  per  faluare  la  vita»  ò per  ifcliiuare  la  morte . T^elU  tnedefi- 
wavita, 

CXXXIX. 

Stando  S.Lodouico  detto  per  imbarcarli  per  Timprefa  di  terra  Santa 
innemecon  trefuoi  figliuoli»  Filippo»  Giouanni»  e Pietro»  con  il  Rè  di 
N auarra»&  altri  Signori»e  Prencipi  Ecclclìallici»  e fecolari»  chiamò  li  fuoi  fi- 
glile voltoli  al  primogenìto»con  faccia  allegra»e  voce  foaue»  & amoreuole» 
gli  di(fc:Voi  ben  vedetcìfiglio»  ch’elTendo  io  già  vecchio  » e fianco  per  J'etd» 
e la  Regina  vofira  madre  e(Ta  ancora  carica  d’anni»Iafcio  il  Regno»  die  per 
la  diuina  gratia  poirego»quieto»ricco>^abondante  d’honori»  gufii»  e diletti»e 
che  non  mi  ritiene  l’amtto  di  vofira  madre  » che  laido  fconlolata»ne  il  delè- 
derio  di  godere  de’  beni  » che  Dio  m’hà  dato  » c quefiofò  per  feruire  à Tua.» 
Klaefià»&  alla  (ua  Santa  Chiefa.  Quello  vi  dico»  accioche  quando  dopo 
della  mia  morte  hauercte  il  gouerno  del  Regno»  ne  moglie»  ne  figlio, ne  co- 
fa  alcun’altra  lia  furiente  per  impedirui  » che  non  v’impieghiate  in  ferui- 
rc.  i Chrifiojin  protegere,e  difendere  la  Chiefa  » e la  fede  Cattolica . lo  hò 
jolMod«slwpio4?9Ìx  4’ Yofoii  Catelli}  acciodie  quando  fi  rappre- 
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occafioni  » facciate  voi  ancora  queIlo>  che  vedete  fatfi  da  me  ' 

Con  difle  il  Santo  Rè>  come  fi  legge  nella  fua  vita  gid  citata . E veramente^ 
^nuiene>  anzi  è molto  particòlarobbligatione  de’  Prencipi  il  feruire  j 
proteggere  la  fua  Santa  Chieia . Il  Sigonio  nel  lib.4.dc  Regno 
Italia  riferifee  il  giuramento . che  fece  l’Imperatore  Carlo  Magno  quando 
Pf  - Leone  III.  riceuè  la  Corona  dell’Imperio»  e fii  tale  : In  nomine 
Chrifiifpottdeo  atquepolliceorego  Carolus  Imperatar  coram  Deo , & Beato  Tetra 
•Apojiolo  ymc  proteaorem , oc  defenforem  [ore  hnius  SanSx  llomame  Ecclefiain 
omnibus  vtilùMibusyquatenHS  diuino  ftiltus  fueroadiutoriotprout  jfeierot  poteroqne. 

In  nome  di  Chrilloio  Carlo  Imperatore, prometto  auanci  il  diuino  cofpet- 
to,e  del  Beato  Apoltolo  S.Pietroid’eflere  protettore , c difcnforc  di  quella 
Santa  Chiefa  Romana, c di  procurare  di giouarli,e  fargli  bcncKjuando  con 
il  fauore  di  Dio  faprò,e  potrò . Nel  Ponteficalc  ancora  Romano,  fi  pone  la 
forma  del  giuramento,  che  deuono  fare  gl’Imperadori , e li  Rè  nel  giorno 
odia  fua  Coronationc,e  quello  de’  Rè  » è come  fegue . Ego  N.  Deo  annuente 
JutmHs  Rex  N.  profiteor,  &promitto  coram  Deo,  & Angeli  eius,  deinceps  legem, 
tuflttiam,&  pacem  Ecclefìtt  Dei,poptdoqiie  mihi  fubie£lo  prò  pojfe , & nojfe  facere» 
atqueferuare , fatuo  condigno  mifericvrdix  Dei  refpeRu  , ficut  in  confilio  fideliut/tj 
veruni  melius poterò  inuenire , Tonttficibns  quoque  Eccleftarum  Dei  condignum» 

& Canonicum  honorem  exbibere , atque  ea,qux  ab  Imperatoribus , & Regibus  Ec- 
& reddita  funi,  inuiolabiliter  obferuare  : Abbatibus , Comitihus,  & 
vafaUis  meis  congruui»  honorem, fccundum  conftlium fidelium  meorum , prsjìare  , 

^me Deusadiuuet,  &bpcSan£la  Euangelu  Dei . Io  N.  che  con  il  fauor  di 
Dio  dcuo  effer  Rè,  prometto  auanti  Dio , & i fuoi  Santi  Angioli  di  guarda- 
re,&  ofleruare  le  leggala  giufiitia,c  paco  della  Chiefa  di  Dio , in  tutto  quel- 
Io,chc  faprò,e  potrò»con  il  rifpetto,  che  fempre  deuo  alla  fua  inifericordia» 

& in  quella  maniera,  che  con  il  configliode’ miei  fedeli  fudditi  io  Rimerò 
migliore.  Parimente  prometto  d’honorare  li  Prelati  della  Chiefa  confor- 
me  a’  loro  SacriCanoni»  come  conuiene  » e di  mantenere , e conferuare  in- 
uiolabilmentc  tutto  ciò  che  gl’Impcradori , c gli  altri  Rè  hanno  dato , ò re- 
uituito  alle  Chiefe  ; e d’honorare  quanto  conuiene  gli  Abbati , li  Conti , c 
gli  altri  miei  vafalli,  conforme  al  parere  che  mi  daranno  li  mici  fedeli  confi* 
glicri . Coli  Dio  m’aiutj,  equciliSanti  EuangelijdiDio  . 

C LX. 

FV  fcgnalata  la  fedc,e  diuotionc  c’hebbc  il  Santo  Rè  di  Francia  Lodouì-  SS.  Sigrii 
co  al  Santiflìmo  Sagramento . Occorfe  che  in  Parigi  apparue  nell’ho*  «"««o  • 
Uiaconfecrata  vnbellinimobambino,e  concorrendo  il  popolo  d vederlo,il 
Santo  Rè  non  volle  andarci, dicendo,  di  non  hauer  bifogno  di  quel  miraco* 
lo  per  credere  che  ChriRo  Signor  noUro  Raua  nell’hoilia  confccrata. 

Mvitadel  Santo . Merita  molta  lode,  & ammiratione  lavina  fede  di  quello 
Santo  Rè  in  queRq  milleriodel  Santillìmo  Sagramento  » il  quale  fi  chiama 
t^yiierium  fidei,  miRerio  della  fede , che  è quanto  dire  miRerio  altiifimo,  cj 
molto  nalcoRo  ad  ogni  humana  fapieuza , c che  con  la  fola  fede  fi  conofee» 
e capiate . Pcrcioche  in  quello  milterio  più  particolarmente  che  ne  gli  al- 
tri s’cictcita  la  fede,  perche  vedendo  con  gli  occhi,  c prouando  con  il  guRo 
gli  accidenti  di  panc,e  di  vino,  crediamo  con  tutto  ciò  che  quiui  non  è la  fo> 

Itanza  del  pane,ò  del  vino,  ma  il  Corpo>&  il  Sangue  di  Chrilto  » c lo  credia- 
mo cou  maggiore  cectezaa  > e fcrmcua»  cIk  fe  lo  vedeilimo  con  gli  occhi  • 
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pacche  li  fenfì  taluolta  s’ingannano»  mandla  fede  non  paciTce  erroK  > ò in- 
ganno , perche  è verità  iniallibilc»  riuelaa  dalia  ùipreoia  > & eterna  verità  » 
ch’è  Dio  • . ; . 

CXLI. 

Morte  ; T?  S s E N D o il  Santo  Rè  Lodouico  grauemente  infermo  » & accorgendoii 
d'effer  vicino  dlmorte»  non  fi  turbò»  nc'fi  afflifec  » ma  có  vn  cuore  pieno 
d’affetto  filiale  fi  voltaua  al  Signore»  lodandolo»  e ringratiandolo  per  le  mi- 
fericordie»e  benefici}  che  gli  faceua»  particolarmente  in  liberarlo  dalla  pri- 
gione del  corpo»  e fpenb  ripetcua quell’oratione della Chieià:  Facnas Domi- 
ne profpera  mundi  defoicere,  & nulla  eius  aduerfaformidare . Dateci  grafia  » Si. 
gnore,di  fprezzare  le  remporali»e  rerrene  prolpcrirà  di  quello  mondo;  e di 
non  temere  le  auuerfiti  > che  neirifiefib  s’iacpncrano  > e facendo  orationo 
p^r  la  gente  c’haueua  feco>diceua:£^o  Domine  plebi  tu/tfaa£lificator,&  cuftes. 
Sgnore  » fiate  voi  fantificatore»  e guardia  del  voftro  popolo . Inrctrogan- 
dolo  poi  ilSacerdote  » chedoueua  minifirargli  il  Santiflimo  Sagramento 
dcH’EucharUlia  » fe  credeua  che  quello  foflè  il  vero  figlio  di  Dio  : Rirpofe» 
Non  meno  lo  credo  > che  fe  con  gli  occhi  propri)  lo  vedefilnella  medefima 
figura, nella  quale  Tali  al  Cielo . E finalmente  agonizzando  dilTe  le  parole  di 
Èiwid  nel  Sal.5 . Introibo  in  domum  tuam  Domine , adoraboadtemplum  fanFlum 
tuum,&  confitebor  nomini  tuo,dopo  dcllequali  felicemente  refe  l’anima  al  fuo 
Creatore . Tiellafudetta  vita  del  smto . 

CXLII. 

Decumm.  CO  n o molto  notabili»  faui) , eChriftiani  li  documenti»  e ricordi  che  il 
ti  chcillia  Santo  Rè  Lodouico  prima  di  morire  diede  ai  fuo  figlio  primogenito 
bì.  Filippo,  che  doueua  fuccedergli  nel  Regno  » e fono  li  feguenti . 

I Primieramente,diirc,ftudiati,figlio,d’amare  Dio  con  puro  cuorc»per- 
che  fenza  di  quello  niuno  può  confeguire  retcrna  falute . 

a Non  offendere  l’illello  Dio  con  forte  alcuna  di  peccato . 

3 Habbi  più  horroredel  peccato, che  dcU’illelIa  morte» 

4 Nelle  auuerfità  non  ti  perdere  d’animo,  ma  fopporeale  parienremen- 
te,  Itimandod'hauerlemcrirate»  che  à quello  modo  ne  trarrai  gran  pro- 
fitto. 

5 Ne’  fucceflì  profperi,ricordati  di  renderne  gratie  i Dio, e non  te  ne  in- 
fuperbire  ; ch’è  pazzia  il  follcuarfi  contr’il  datore  de’  beni  » per  le  gratie  da 
lui  riceuute . 

6 Scuopri  fpefso  la  tua  cqnfcienza  ad  vn  dotto»  e prudente  confefibre,  il 
quale  habbia  autorità , 6c  animo  di  riprenderci  liberamente  » quando  ce  ne 
lolle  bifogno  ; & il  quale  t'indrizzi  nelle  cofe  fpettanti  al  diurno  feruicio»  e 
gouerno  deiranima  tua . 

7 Alla  Mcfs.i,Si  a’  diuini  vffici)  ti  ritroucrai  prcfente,e  vi  ilarai  con 

ta  riuerenza,&  atccntionc,fenza  parlare»  fenza  mirare  qui»  e là»  ma  oraoaio 
vocalmente,  ò mentalmente,  in  particolare  quando  il  Sacerdote  maneggia 
la  Sacra  Hollia. 

8 Sarai  compaffioncuole  con  li  pqueri»  e per  quanto  ti  fari  poflibilc,  lol- 
leucrai  con  limofinc  le  loro  necclTìtà . 

9 Quando  haucrai  qualche  trauaglip»ò  anfictà»Sc  anguflia  d’animo, con- 
ferirai quello»che  occorr e»ò  con  il  confefiòre,ò  con  altro  fedele  amico,  che 
cofitroucraiallcggierimento,  e conforto . 

IO  Con- 
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10  Conuerfa  volentieri  con  perfoncreIÌRÌofc>  òfecolarivirtnofcj&a- 
fiicnti  di  trattare  con  quelliiche  fono  viàofi . 

1 1 Senti  Tempre  volentieri»  & in  priuato  » & in  publico  li  buoni ammae> 
(liamentiie  ^l’iniegnamenti  della  Tana» e Tanta  dottrina . 

1 a Habbi  fempre  fa  mira  à promouere  ilbcnC)e  non  impiegar  mai  il  tuo 
fauore  in  coTa  mala . 

ij  Non  ci  fiacliihabbiaardiredi  parlar  male  in  qual  lì  voglia  modo  al- 
la prcTenza  tua>&  in  particolare  non  da  re  orecchiad’  mormoratori . » 

14  NonlaTciarc  Tenza  il  debito  caftigo  quelli , che  foTscro  oTati  di  bc- 
ftemmiare  Dio,  ò li  Tuoi  Santi . 

1 5 Ringratia  continuamente  Dio  de’  benefici;  riceuuti , che  cofi  ti  ren- 
derai merireuole  di  riceueme  de  gli  altri . 

16  Ne’ gindicijoTscnia Tempre coftant«nente  la  rettitudine,  nonincli- 

nando  con  l’affetto  più  ad  vna>che  ad  vn’alrra  parte.  j 

17  RmoriTcilccaufede’poucri,  e non  permettere  che  con  calunnie  ò 
fallita  fianoappreflì  de’  potenti. 

18  Se  Tard  moTsa  qualche  lite  contro  la  Regia  Camera , ò FiTco , inci  ina 
più  rodo  d fauorire  il  litigante,  che  il  tuo  proprio  interefse  > mentre  che  la 
cauTa  è dnbbiofa,e  non  s’è  porto  in  chiaro  chi  habbia  r^ionc.  Facendo  co- 
fi,ne  Tcguirdiche  anco  li  tuoi  Giudici,e  Configlieri  più  libero,  e fincerameti- 
re  giudicheranno,e  termineranno  il  negotio. 

1 9 Se  t’accorgerai  d’hauere  tu,ò  li  tuoi  mioirtri  qualche  cofa  d’altri , rc- 
rtituiTcila  (libito . 

20  Ne’  dubbi)  ordina,che  diligentemente  s’eTamini  fa  ragione, per  iTcuo- 
prirc  la  vcritd,e  quello  molto  ti  deue  premere,  d fine  che  fi  uccia  giurtitia,e 
rutti  viuano  in  pace , & in  particolare  deuono  eTscre  raccomandate  le  per- 
fone  £cclefiartic!ie,e  le  caoTeloro . Et  io  hò  vdito  dire  da’  noftri  maggiori, 
che  cofi  faceua  l’ottimo  Re  Filippodal  quale  noi  diTccndiamo , al  quale  ef- 
fendo  vnd  volta  detto  da’ Tuoi  Configlieri , che  certi  Ecctefiartici  violaua- 
ao  la  giuridittione  Regia, riTpoTe:  Credo , che  porsaeTserecofi,come  voi 
dite,  ma  pere  he  sò  d'haucre  riceuuti  da  Dio  molti  benefici) , c gratie , vo- 
glio più  torto  patire  qualche  danno , che  litigare  con  la  Chiefj»  onde  ne  Te- 
glia fcandalo  nel  popolo . Amerai  dunque  li  (erui  di  Dio,e  procurerai  che 
con  erti  la  pace  ficonferui. 

ai  Ricordati  del  rifpetto,eriueren2a  che  deuid’ tuoi  genitori,  emag- 
giori,e  non  far  poco  conto  delle  loro  ammonitioni . 

21  Procura  che  gli  benefici) , e le  rendite  Ecclefiaftiche  fi  conTcriTcono  à 
perfone  meriteuoli , c douendo  perciò  nominare  alcuno , informati  prima 
delle  qualitd  fiie,cde’  fuoicoflumi. 

Non  muoucr  guerra  contro  Prencipi  ChnTtiani,  fenz’hauere  ben^ 
conlultato  prima  della  giufritia  delle  tue  armi,e  di  quello,  che  conuenga  : c 
mouendola  procura,  che  fiano  protetti  da  ogni  ingiuria  di  Ecclcfiaftici , e 
le  Chiefe, e gl’innocenti. 

24  Procura  quanto  potrai,  che  fi  ponga  fine  ad  ogni  guerra,  e contcTa, 
confonncaU’efempio  di  S.Martino . 

2 5 Procura  che  li  minifiri  tuoi,li  MagiTtrati,e  quelli  della  tua  corte  fiano 
tali,quali  cfserc  deuono, *&  inuigila,&olserua,&  indonnati  come  fi  portino- 

2 6 Con  tutte  le  tue  forze,  & induTtrie  procura  d’impedire  ciò  dìe  è pec- 
cato, &ofidadi  Dio. 

Dd  4 i7Pro- 
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17  rrohibifcii’abiilo  dt’i’iiirjiiienci  facrileghi , & irr/ucrciìti  • 

18  Troncailcapoallemiousfcttcj&hercfic  ; voglio  dire, che  cu  procirri 
d’opprimcric  nc’  Tuoi principi) . 

ip  Le  rpefcdclla  tua  Corte,  c del  tuo  Palazzo  fìano  moderate , & babbi 
riguardo , che  in  quefto  particolare  non  fì  faccia  eccefso . 

3 o Finalmente, figlio  mio,  t’eforto,  c ti  prego , che  s'io  muoio  auanti  di 
ce,tu  aiuti  l’anima  mia  con  li  fufiragi)  della  Chièfa , facendomi  anco  parte- 
cipe delle  buone  opere,chc  farai  dopo  della  mia  morte  . Et  io,  figlio  carif- 
fimo,  prego  Dio , che  mandi  fopra  di  te  tutte  quelle  benedittioni , che  va_ 
buono, & amoreuol padre  può  defiderare  ad  vn  Tuo  figliuolo . E quel  Dio , 
che  è trino  nelle  pecione, & vno  neH’erscnza,  ti  cuftodilca , e da  ogni  male  ti 
protegga;  cfcarabieiioimcntcfia  da  te  Tempre  honorato,  e feruico,  infin 
tanto',  che  finita  la  pellegrinatione  di  quefta  vita , fiamo  fatti  degni  di  go- 
derlo eternamente  nella  gloria . 

Quefti  fono  li  documentile  ricordi  di  quefto  Santo  Rè  dati  al  figlio. 

Il  Brouio  all’anno  di  Chrifto  i lyo.di  cc,che  Carlo  V.Impcratore  nc  con-' 
feruaua  copia  a pprelso  di  fe  ne’  fuoi  fcrigni . 

CXLriI. 

IL  Beato  Amedeo  Duca  di  Sauoia  patina  il  mal  caduco,  della  quale  infer- 
miti corporale  egli  procuraua  di  cauarne  profitto  per  l’anima,  che  co> 
fiveniua  ad  humiliarfi.  Et  cfsoftcfso  dolciilimamente  confolaua  li  fuòi 
cortiggiani,e  feruidori,che  eli  compatiuanoic  foleualoro  dire:  Detm  magit 
hmini  propinquarci  cum  eum  flwellat , quam  cum  confolatur . Che  Dio  era  più 
vicino  all’huomo quando  lo fugcilaua, che  quando  gli  daua  delle  confola- 
tioni . viti  del  Santo,  che  fi  legge  nel  libro  del  Cardìn.Bellarmmo  de  officio 

Trhtcipis.  Dice  l’Ecclefiaftico  nel  cap,  31.  a.  che  Infimitaigrauis  fobriamfack 
mhnam,  le  graui  indifpofitioni , e malatie  ciuando  ci  affligono  ci  fuegliano 
dal  fonno della  negligenza,  e deirobliuionc  ai  Dio,  coli  dice  il  tefto greco. 
Infimitas  grauis  eluetfomnum . Manda  Dio  delle  buone  ifpirationi,  magli 
huomini  (ani  non  le  ammettono,  ne  le  fentono , perche  fono  addormentati 
nc’  viti;  ; ma  fc  viene  vna  grauc  malatia,  s’ode  Dio,chc  fra  vicino  à noi , alle 
porte  del  cuore,e  batte  per  cfserc  introdotto:  Ego  fio  ad  oftium,& pulfoA 
cilniente  è ammefso,  facendo  l’infermità  l’villcio  di  portinaia, 

CLXIV. 

ER  a venuto  alla  corte  del  B,  Amedeo  vn  certo  Ambafeiadore  il  quale 
frà  vari)  ragionamenti  che  fece  con  il  Beato  renne  anco  ad  interro- 
garlo fc  hauefsc  buon  numero  di  cani  da  caccia , Rifpofe  Amedeo  d’hauer- 
nc  molti»  e che  venifse  il  giorno  feguenre  alla  talhora  che  glieli  farebbe  ve- 
dere, Venne  l’ Ambafeiadore  all’hora  determinata,  & il  Ikato  lo  conduffe 
ad  vna  fineflra , dalla  quale  fi  miraua  in  vna  gran  Sala , dou’eraiM  apparec- 
chiatele caude»c  done  appunto  à cpiell’hora  li  poueri,  ch’orano  in  gran  ni^ 
tncro,fiauano  mangiando, e difse  ail’Ambafciadore  : iftictmes  fmit , quibusht 
vita  bac,  cuius  brenis>  incertaque  periodai  e fi,  calum  ego  venor , aliment.tque  mihi 
eotnparo , qua  manna  omnipraflmtiora  famem  nubi  in  perMuum  fifiant . ^efti 
fono  li  miei  cani  »conli  quali  vadoalla  caccia  del  Ciclo , e procuro  di  t^e 
preda,  la  quale  le  pigliare  facierà  (negIio,e  per  più  longo  cempo,anzi 
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per  ttfttal’eternitdjla  mia  fame,  di  quello,  che  poffano  fare  le  faluaticine, 
che  con  li  cani  fi  pigliano  nelle  forelte . Replicò  l'Ambafciadore , che  la  li- 
mofina, c la  carità  che  fi  fi  à’  poueri  è per  certo  vn’opera  fànta , e d^na  di 
molta  lode.ma  che  frà  poueri  fe  ne  trouano  di  quelli,  che  fono  vitiofbc  che 
fi  fingano  poueri  non  Io  ellendo,  ò che  chiedono  la  limofina,  perche  noiu, 
vogliono  Iauorare,e  guadagnarfi  il  vitto  con  le  fue  fatiche . A quefto  rifpo- 
fe  il  Duca:  ego  tam  anxièijia  mquirere , namfi  in  aSiones  nofirasfic  inqiù- 

rcret  Deus,  male  omnino  nobtfcum  ageretur  ; fed  ille  pius , & clemensfolem  futmL, 
mri  facit  fnperbonos,&  malos,&  pluit  fuperiuftos, &fuperiniu/ios.  Io  non  vo- 
glio  cofifottile.&anliofamente  inuelligare,  &efaminareli  col  lumi,  eli  bi- 
ìogni  de’  poueri . Male  per  noi.fe  nel  fomminiltrarci  con  la  fua  prouiden> 
za  la  vcctouaglia.guardafle  al  nofiro  merico;ma  egli  è buono,e  fi  nafeere  il 
So!e,e  cadere  la'pioggia  tanto  à beneficio  de’  buoni,  quanto  de’cattiui,  & 
hò  per  bene  d’imitarlo.  Cosi  fauiamente  rifpofe  il  Beato,  fi  come  anco 
gratiofamente  diife,  che  con  quei  cani  andana  alla  caccia  del  Cielo,  cbeco* 
me  difle  Chrifio,  vimpatitur,  & violenti  rapimi  illud,  fi  come  con  violenza.# 
anco  le  fiere  fi  pigliano  da*  cacciatori . E quefto  forfè  è quello, che  voleua., 
dire  San  Paolo  fcriiicndoà  Timoteo  nella  prima  Ejpiftola  al  capitolo  fefto, 
ìi.^pprebendevitamtetemam.  Vàalla caccia,  e»  preda  della  vita etcf- 
na.,» 

CXLV. 

ITmperadore  Giuftino  fentendofi  mancare  il  vigore  del  corpo,  c della  , . # 
j mente  lafciòil  gouernodelCimpcrioà  Tiberio  Secondo  diquefto no-  *r 

me,  nel  quale  quefto  carico  fii  molto  ben  impiegato , perche  egli  era  vaio-  ''  ” ’ 
rofo.fauio,  pio,  & in  gran  maniera  compaftìoneuolc  delle  necefiìtà  de*  po- 
ueti.  Cominciò  egli  fubitoà  fare  gran  limofincà’  bifognofi,  onde  Sofia 
Augufta  mt^Iic  di  Giuftino  più  volte  con  eflò  lui  fe  ne  querelò , cfuod  «m- 
publicam  redegijjet  in  ^upertaiem , che  hauefle  vuotato  Terario,  & haueffitL,# 
ridotta  à poucrtà  la  Republica . Diccua  Sofia  : Quod  ego  multis  annis  colare- 
gaui,  tu  infra paucum  tempus  prodigò  difpergis  . Quelle  ricchezze , che  nello  fpa- 
tiodi  molt*anni,  conia  mia  induftria  io  hò  radunate,  voi  in  poco  tempo  le 
diilìpate . Rifpondeua  Tiberio  : J^on  deerit fifio  noflro  ; tantum  pauperes  elee~ 
tnofynam  ateipant,  aat  taptiui  redimantur  •,  hìc  eft  en  'm  magnus  thefaurus , dien- 
te Domino:  T hefaurigate  vobis  tbefauros  in  calo , tèi  ncque  arugo , ncque  tinca  cor- 
rumpit,&  vbi  fures  non  effódiuntsneque  furantur . Ergo  de  quo  Deus  deditjcongre- 
gemus  per  pauperes  in  calo,vt  Dominus  nobis  augere  dignetur  in  faculo.  Non  hab- 
^ biate, Signore, timore  che  fia  per  mancare  al  fifeo , perche  tacciamo  limofi« 
na.Non  mancherò . Facciamo  pure  la  carità  à’  poueri,  e non  lafciamo  di  ri- 
feattare  li  Chriftiani,che  fono  fchiaui  de  grinfedcli.Il  far  limofinainò  è get- 
tar via  inutilmente , me  è vn  radunare  vn  gran  teforo  incielo,  conforme  i 
quello , che  ci  auuifa  Chrifto  mentre  dice,chc  fiamo  foUeciti  d’accumulare 
ricchezze  in  Cielo,  doue  fono  ficure  dalla  rapacità  de’  ladri , e dalla  corrut- 
tione  delle  tarle,  che  ro  dono,e  confumano  le  vefti  pnetiofe . Dio  ci  hà  dato 
tefori  in  terra,  transfcriamoli  per  mano  de’  poueri  in  Ciclo,  e confidiamo 
che  il  medefimo  Signore  ci  manderà  anco  in  queito  fccolo  delle  bcnedic- 
tioni  temporali.  Coli  diccua  il  piolmperadore,  & appunto  cofifiì, elio 
paffeggi^o  egli  per  vna  fala  vide  vna  croce  intagliata  in  vna  pietra , c par 
renderli  indecente  cofa,  che  ella  foflc  con  li  piedi  calpefta(%  ^ordinò  che  fi 
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Jeuaflc,  fi  come  fece  anco  Icuare  la  feconda»  che  al  medefimo  modo  fegnata 
Haua  (otto  la  prima»  e la  terza»  che  giaceua  forco  la  feconda  » e leuate  tutte 
quefte  tre  pietre»  fi  trono  che  qiiiui  era  riporto  vn  gran  teforo , che  larga- 
mente rirtorò  l’erario  delle  limofinc  fatte . ablata  (cioè  la  terza  pietra^ 
tnxgnim  thefaurum  h^enttm  fupra mille auri centenaria, come  dico 
Gregorio  Turonclc  nel  lib. 5.cap.  1 9. dcll  hiftoria  di  Francia  doiie  racconta 
qucfto  fatto,  & il  medefimo  autore  ncll’iftcflò  luogo  rifenfee  come  in  pote- 
re del  medefimo  Imperadorc  vn’altro  gran  teforo»i!chc  fegiii  nel  modo  fe- 
guente . Haueiia  Narfete»  che  era  fiato  gran  Capitano  diGiurtinianoIm- 
pcradore»in  vna  certa  cittd  d’Italia  riporti  gran  tefori»raccolt i con  occafio- 
nc  delle  molte  vittorie  da  lui  riportate  de’  nemici  dell’Imperio  » e feppdli- 
tili  in  vnacifterna  » rertando  vn  fol  huonio  confapeuole  di  quelle  gran  ric- 
chezze» dal  quale  anco  volle  hauere  prome (sa  confermata  con  giuramento» 
che  le  hauere bbc  (edclméntc  conferuate»  c non  manifefiate  ad  alcuno.Qud- 
do fiì morto N ariete»  tuteauia  rertauanoquei  tefori quiui  nafeofii inutil- 
mente, ilchc  confiderà  ndo  detto  cuftodc , come  anco  ch’egli  era  gii  graue 
d’anni,  & ammirando  la  liberalità  dcH’Impcradore  » che  inrpicgaiia  le  ric- 
chezze in  v(o tanto lodcu ile» andòàritrouarlo,egli difsc:  Signorcifcla_> 
notitiach’io  vidarò  dicofaimportanrillima  mi  farà  diqualche  giouamen- 
to  » io  vi  manilérterò  vn  grande  fegreto Hauendogli  largamente  promef- 
fo  rimpcradore  di  rimunerarlo  : Io  hò  difsc  il  vecchio»  in  mio  potere  il  te- 
lerò che  fu  di  Narfctc»  cheinquefta  miavltima  vecchiezza  nondeuopiiì 
longamente  tenere  nafeofio . Si  rallegrò  afsai  Tiberio  di  quert’auuifo,c  (ot- 
to la  fenrta  del  vecchio  mandò  alcuni  fuoi  minirtri  al  luogo  douefiauarù 
porto»  li  quali  guidati  alla  fudetta  cifterna  » con  iftupore  loro  rrouarono 
quantità  grande  d’oro»  c d’argento»  che  non  fi  potè  cauare  da  quel  luogo»  e 
Errare  à Tiberio»  fc  non  in  molti  giorni,  con  il  quale  accrcfcimento  di  ric- 
chezze fatto  più  animofo  » femore  più  larga , e liberalmente  daua  limofina 
à’ poderi.  Qaeft’hiftorianouloloc  raccontata  da  Grcgorio:Turonefcj» 
•che  vifse  in  quel  tempo»  ma  anco  da  Paolo  Diacono  de  gefeis  Longobar- 
dorum  lib.j.cap>;.& 

CXLVL 

Picf  - Q A N Vcncislao  Rè  di  Boemia  era  molto  amico  della  pace  » e molto  gl» 

Gjc  rr»  - 3 difpiaceua  che  con  il  far  guerra  fi  fpargcfse  tanto  fangue  humano.Con- 

FiJucii  io  tro  di  quefto  Santo  Ré  furono  mol^  l’armi  davnccrtoPrencipechcfi 

Dio  • cliiamaua  Radislao»  il  quale  non  volle  dar  orecchio  à trattato  alcuno  di  pa- 

ce»ondc  fu  nccefsario  vlcire  in  campagna  per  combattere  »al  qual  termine 
quando  erano  ridotte  le  cofe  » propolè  il  Santo  al  fuo  auucrfario  Radislao 
che  venifsero  d duello e(li  due  (oli, che  chi  riportafse  la  vittoria  fofse  Signo- 
re del  Regno»  e non  fi  mettefse  à pericolo  tanto  gran  numero  d’innoccrt- 
tùchcnell’vno,  e nell’altro  campo  fi  ritrouauano  . Piacque  la  propoftaà 
Radislao>ch’era  huomo  feroce,  e gucrriero,e  difprczzaua  Vencislao  come 
iinbelÌe»nonauczzod  maneggiare  l’armi»  onde  fi  prometrcua  ccrti(ììrrM_, 
Victoria . Si  venne  dunque  al  paragonc»c  l’vno»  c l’altro  Prcncipc  fi  prefen- 
tò  in  campo.  Vcncislao  fi  pofe  irùiofso  il  cilicio  » e fopra  di  quello  vélcì  vn 
giacco  dimagiia  » & al  fianco  fi  cinfe  vna  picciola  fpada . Radis'ao  all’op- 
pofto  comparue  armato  da  capo  à’  piedi  d’armi  bianche,  con  longa  fpada, 
e con  la  lancia  fopea  la  cofcia»c  quando  fi  venne  al  conflitto» V encislao  s'ar- 
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mò  la  fronte  > & il  petto  con  il  fegno  della  Santa  Croce  > e Radislao  mentre 
▼oleua  inuellire  rauucrrariojvide  c’haueua  intorno  gli  Angioli  aflilfenti>  SC 
vdi  vna  voccjche  irapcrio&mcnte  gli  diffe  : Tie /m.  Non  ferire,  dall?  quali 
cofe  foprafatto,e  fpauentato  fcaualcò,  & hiunilc,e  nuerentemente  fi  gettò 
in  terra,  chiedendo  perdono  della  Tua  tenaeriti , rendendon  nelle  mani  di 
Vcncislao , che  di  buona  voglia  gli  perdoni , e lo  reliituì  alla  hia  dignità  di 
prima , ammonendolo  però , che  la  paflata  contumacia  cangiafle  neii'oflè- 
quio  douuto . Tiella  vita  di  SJ^eacislao  tratta  daU'hiftoria  di  Boemia  fcritta  da 
Ciouanm  Dubrauio  FefcoHo  tCOlmui^, 

CXLVII. 

Ritrovandosi  S-  Hcnrico prima d’cflcre eletto  Impcradorc nella.,  PreJituo^ 
CictidiRatisbonahebbe  vna  tal  vili one.  Gli  patena  d’edere  nella  ncd'lmpc 
Chiefa  diS.E(nerammo  Vcfcouo,  e Martire,  e quiui d’ederfi  pòdo  d far • 
oratione  al  Sepolcro  di  S.Volfango  Vefcouo,  che  è nella  medefìma  bafìlica» 
e^che  il  medcumo  Santo  Volfango  gli  apparide,e  gli  dicede:  intuere  diligen- 
ter  Literas in  murotquafmt fecus  tutmlum  meum  fcripta.  Guarda  diligentenien> 
te,leggi,e  nota  quello,  che  dicono  le  lettere , che  fono  fcritte  dopo  del  mio 
fepolcro.  Le  lettere  erano  poche,  e non  più  che  due  dilabe,  cioè  Post 
S E X . Dopo  di  Tei . Pensò  primieramente  Henricoiche  quedo  fode  vn’au- 
uifo  della  (ua  ftitura  morte, che  dopo  di  Tei  giorni  douede  fi^uire  ,*  ma  eden- 
do  fcordquedifenz’hauerefentito noia  alcuna,  ò accidente  d’infermitd, 

Rimò, che  non  douedero  intendere  di  giorni , ma  dimed  ,roa  al  medefìmo 
modo  trouandod  al  dne  di  quedo  tempo  con  perfetta  fanitd , d pcrruafo  * 
che  ò la  morte , ò qualunque  altro  accidente  aouede  accadere  alla  perfona 
fua, douede  arpettard  al  compirli  de’  Tei  anni . Coli  fu  appunto,pcrche  do- 
po di  fei  anni  ni  eletto  Imperadore . Coli  qued’hidoria  li  riferilce  nella  vi- 
ta di  quedo  Santo, che  è nel  fedo  Tomod’Henrico Canido.  Fùquedariue- 
latione  vtile  al  Santo,  Se  à*  poueri  ancora,  conciolìache  edendo  perfuafo  di 
douer  morire  in  capo  à fei  giorni,!?  preparò  diligentemente  per  queli’cdre- 
mo  pado,e  fece  d’ bifognou  larghe  limoline,  odrbitratus  quod pojifex  dies ef- 
fetmorit/trus, multa  difpenfatpauperibus,  dice  l’Autore  della  vita . 

CXLVIII. 

He  B B E il  Santo  Imperatore  Hcnrico  zelo  grande  deirhonore  di  Dio , zelo  dell'. 

e delle  Chiefe,che  però  vedendo , che  quella  di  Merfeburg  era  def^  hoooce  di 
lata  per  le  feorrerie  de’ vicini  barbari,  quali  bifognaua  domare  con  Tarmi,  Dio. 
palTandoper  vn  luogo  detto  Vualbech.prefc  lalpadadi  S.Hadriano  marci-  chiefe  ri. 
re,che  quiui  fi  conferuaua,e  con  quella  armato  dKlc  al  Signore  quelle  paro- 
le  dei  Salmo  ) ^.ludica  Domine  nocentes  me,expugna  impugnante!  me,appreben- 
de  arma , & iujtum , & exurge  in  adiutarium  mihi . E poi  voltoli  a S.Lorenzo 
martire,diire:  Beate  Lamenti  martyr  Cfmfli , fi  tuo  interuentu  has  barbara!  natio- 
ne!,ad  qua!  pergO)  Romano  Imperio  ,&  religioni  Chriftiame  fubiugauero  , locutru 
iflumdefolatum,  tuo  nomini  conjecratum,  diurna  fauente gratin  in  prifiinx  dignità- 
titflatumreformabo . Beato  Lorenzo  martire  di  Chrido,  s’io  per  mezzo  vo» 

Rro ottengo gratia di foggiogare  al  Romano  Imperio,  & alla  Chridiana 
religione  quede  barbare  nationhcótro  le  quali  muouo  Tarmi,  vi  prometto 
di  riUorarc  quedo  vodro  Tempio  di  Merfeburg,  c di  redituirlo  alla  fua  pri- 
miera bcliczza,e  fplendore . Fatto  quedo  voco,aadò  ad  afirontarlì  con  gli 
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inimid)li  quali  haueuano  vn  numeronfllìmo  efercicoi  delche  peròfioh  s*at- 
ccirì  il  pOilìmo  Impcratorcitna  hauendo  fatto  comunicare  il  fuo>&  ìnuoca> 
to  il  nome , e l’aiuto  dal  Signore  > e de’Santi  Martiri>  Lorenzo>  Giorgio , 8c 
Hadrianoi  nel  venir  alle  mani  vide  quelli  Santi  Martiri»  & yn’ Angiolo 
di  Dio»  che  andauano  auantidciruocfercito»  c mettcuanoinfugarini- 
mico . Ottenuta  dunque  vna  nobilillìma  vittoria  applicò  l’animo  confor- 
me al  voto  fatto  d riftorare»  & abbellire»  & arricchire  la  Chiela  di  S. Loren- 
zo di  Mafeburgi  ornandola»  e compitamente  prouedendola  di  tutto  quel- 
lo che  bifognaua»  accioche  fofsc  reltituita  nel  (uo  antico  fplendore»  c'haue- 
ua  hauuto  m altri  tempi . In  adifictjs , in  mmijlerulibus  > in fmculanbus  pofitf- 
fionibHs,  in  omamcntis  Ecclefiaflicis  in  f/rijlinum  ffradum  Vontificalis  dignitatis,  ff 
cut  DeOi&S.  Laurentio  vouerat  ftuduitrejiaurare . Coli  dice  l’autore  della  vi- 
ta. In  molte  vite  de’  Santi»  e neirhiftorie  Ecclefiaftiche  fi  leggono  molte.* 
apparitionid’AngioIi)  ò di  Santi  inuocati  da’ fedeli»  òdi  quelli  che  fono 
protettori  della  città»  ò regni»  li  quali  fi  fecero  vedere  armau  & in  procinto 
di  difendere  li  fuoi»  ò di  metter  in  fuga  » e perfeguitare  gl’inimici . Nel  cap. 
5. 13.  del  libro  di  Giofuc  fi  racconta»cheauantirefpugnatione  della  città  di 
Giericojmentre  che  Giofue  ftaua  nel  campo  vicinoi  quefta città  » vide  vno 
Angiolo  che  quiui  ftaua  con  la  fpada  sfoderata  » e creaendofi  che  fòfse  vn.« 
foldato»  ò capitano»  l’interrogò  s’egli  fofse  Ifraelita  » ò Cananeo  » ma  gli  fu 
rifpofto  dall’Angiolo  d'elsere  il  preheipe  dell’efercito  del  Signore»  e d’cfsc- 
rc  venuto  in  aiuto  del  popolo  fedele . Cum  effet  lofue  in  agro  vrbis  lericho,  le- 
uauit  oculoSi  & yidit  virumfiantm  cantra  /e»  euaginattm  tmentemgladiim,  per- 
rexitefue  ad  eum,&  ait:'Hs(ler  es,  an  aduerfariorum^  Q^i  refpondit:  ^equaquaut 
fed  fum  Trinceps  exercitus  Domini,  & nme  venia . Cecidit  lofue  pronus  in  terram» 
éradoransait:  Quid  Dominusmeus  loqttiturad  fermmfmrn?  Solueànquit,calcea~ 
mentum  tuum  de  pedibus  tuis,  locus  enim  in  quo  fiat  » SanSus  eft . Fecitque  lofue 
vt  fibi  fuerat  imperatum . Era  queft’ Angelo  S.Michele»  il  quale  fu  già  protet- 
tore della  Sinagoga»  fi  come  al  prefente  édellaChiefa.  Oicedifea’efsere 
Prencipe  dcll’elercito  del  Signore»  intendendo  per  queft’efcrcito  il  campo 
de  glliraeliti»  onero»  più  tolto  le  celefti  militie  de  gl’altri  Angioli . All’ho- 
ra  Giofuè  gli  fece  profonda  riuerenza  » e gli  domandò  fe  forfè  da  parte  di 
Dio  alcuna  cofa  comandafse»ma  l’Angiolo  contento  d’hauergli  fatto  fape- 
re  che  afiìfterebbc  alla  difefa  del  pop<MO»li  cuiprogredì  nell’acquifto  di  ter* 
ra Santa  promoucrebbe  altro  non  aggiunfe  » le  non  che  fi  feioglieis;  » e ca- 
uafse  le  turpe  in  fegno  di  riuerenza  del  luogo  nel  quale  fi  trouauano»  fanti- 
ficato  per  l’apparitione  deli’iftefso  Angiolo»  il  che  da  Giofuè  fu  fatto  pron* 
taraeuto* 

CXLIX. 

Oditi  . f T Aveva  ilSanto  Imperatore  Henrico  per  moglie  Cunegunda»con  Fa 

Vcr^iDit*i.  Jl  X quale  di  comune  confenfo  vifse  in  caftitd  verginale . Ma  il  demonio 

Cclofia  . non  potendo  con  le  fuefoggcftioni»  e tentationi  ottenere  che  dall’vno»  ò 
dall’altra  fi  facefse  torco  al  letto  maritale  » procurò  di  turbare  almeno  la_» 
pace»  e laconcordia»e  l’amore  fcambieuole  con  il  quale  infìcme  fi  teneuano 
quelticongiugati»  feminando  nell'animo  d’Henricoforpecti  gagliardi»e  gc- 
lofie»comefeìa  Sanca  fua  moglie  non  gli  ofseruaise  la  fedeltà  douuta.e  pro- 
mefsa . £ canto  grande  impreisione»e  violenza  fecero  neH’animo  di  lui  que- 
fei  forpctciiche  ù venne  alla  prona»  che  in  quel  fccolo  da  alcuni  fi  faceua  » di 
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/are  che  la  perfonafofpettaconlcmani»  òcon  li  piedi  nudi  toccàffe  m 
ferro  infuocato>e  quando  non  ne  ricetid/e  ooctimenco  alcunojirdicbtaraife 
innocente . Sama  Imperatrice  vedendofi  coiirecta  d giuftifìcarfì  in  que> 

Ila  maniera  > ad  imitatione  delia  cailidlmaSuranna  ricorfe  i Dio  piena  di 
fìduciatc  difì'c:Dmine  Deus  creator  cdh&  terra, tptiprobas  renes,&  corda,  iudt~ 
ta  iudichm  meum , & eripe  nteae  enim  teftem  inuoco  ìndie , & iudicem , quia  net 
hunc  prafentem  Uenricutn , nec  alium  queraquam  Trirum  carnali  commixtione^ 
■ptriquam  cognoui . Signore  mio>  e Dio  mio>al  quale  fono  palefì  li  fegreti  de  i 
cuori , io  vi  chiamo  in  te(iimonio>e  vi  prego  à giudicare  la  cauti  mia,  e far 
confiate  la  mia  innocenza.  Voifapctechenon  hòmai  hauuto  con  huo* 
mo  alcuno  pratica  carnale . Viprcgoàdamefegno  con  fare  che  fenzatc* 
fìonc  io  camini  à piedi  nudi  fopra  di  quelli  vomeri  infuocati . Vdì.  & efaudl 
il  benigno  Signore  le  preghiere  dell’innocente  fupplicante , la  quale  (bnza 
danno , di  (còrtatura  alcuna  camino  /opra  di  quegli  infbocati  ordigni , con 
confolationc,  & applaufo  di  tutti  quelli,  che  fi  trottarono  prefenti,  che  pri- 
ma di  coli  pencolofa  prona  reftanaiio  forpefìierollecitnaipectando  l’eucn- 
to.  Qucfla  paflione  deila  gelofìa  è violcntiflìma  tanto  ne  gli  huorainiiquan- 
to  nelle  donne>e  Dio  Signor  noftro  nella  legge  Vecchia,  parte  per  confolsì- 
cione  de’  mariti  gclofì,  parte  per  freno  alle  donne  maritate  inflicui,  de  ordi- 
nò il  modo, che  douena  tenerli  per  fapere  fé  la  moglie  ofTeruafTe,  ò nò  la  fé* 
deal  fuo  marito, e quefto  modo  fi  dclcriue  nel  cap.5. i4.de’  NumerLE*  pro- 
babile che  ad  imitatione  di  qncflo  modo  d'inueftigare  l’iionefld  delle  don- 
ne maritate , folfe  anco  fri  cbrifliani  introdotto  l’vfo della  purrarione , ò 
vogliamo  dire  giuflificatione  del  ferro  infuocato,laquaIc  non  etlcndo  fiata 
da  Dio  iflituira , meritamente  da’  Sacri  Canoni  è Hata  prohibica , come  fi 
può  vedere  nel  decreto  di  Gratiam  dtfi.z.quaft^.cap.Onmibus,&  cap.Conful- 
uifii . Quetli  canoni , come  anco  varie  hiftorie , che  fi  leggono  apprelTò  di- 
uerft  Autorirfnollrano,  che  furono  gid  quefle  proue  vfacè  fri  Chrifliani , ne* 
tempi  però  migliori di  pili  dottrina,non  s’ammifero , nè  bora  fi  ammet- 
tono , ne  da  aicmo  fi  richiedono , perche  farebbe  ttntar  Dio , e da  lui  af- 
pettare,  e volere  miracolo  fenza  neceflìtd , onde  bendile  luoneCarao- 
tenfe  nell’Epiflola  74.che  non  farà  conuintod’adultcrio  colui,  che  sforzato 
à toccare  il  ferro  infuocato,refler^  offefo  da  quei  cooutto . 

CL. 


fili  Srj’tiy  («(•Stilla  BÌNaTàTriri  [3 


X ri  per  il  male  di  pietra , c dolori  di  fianco,che  cootraffe  nell’occafiono  Cliiefe  i ^ 
che  rifcrirouo,!eguciido  Leone  Oflienfc  nel lib.». della  fuahiftoriaalc.45,  Monafte— 
& il  Card.Baronio  all’anno  di  Chriflo  loza.al  numero  1 j-marginalc . Rac-  J'i  ■ , „ 
contano  qnéfli  Autori , che  prima  c^Henrico  folle  Imperadore , in  vn  certo 
viaggio  hebbeallog^amcntotn  vn  Monafleriodell’ordinc  diS.Bcnedetto,  ” * . 
e non  capendo  li  fuo)  canalli  nelle  Halle  ordinarie,!!  famigli  che  n'toueuano 
cnia,  hebbero  ardire  di  pome  alcuni  nel  Capitolo , ch’era  vicino  alla  Cliie- 
(a,e  HUefla  notte  apparendo  S.Benedctto  ad  Henrico,e  con  occhi  terribili,! 
e nunacceuoli  mirandolo  , e fgridandolo , perche  tiattafTe  in  quel  modo  I a 
ibacafà,  dpercofseconiarTergacbetenena  inmano  in  vnode'lati,  eda 
quel  punto  egli  cominciò  i patire  dolori  di  fianco . Dopo  qualche  tempo 
i^ntiogii  Imperadore, venne  in  Italia»per  laqiulc  mentre  vi  viaggiando» 
c ricuperatuio  ali’Xmpcrio  gli  flati  malamente  alienati*  oucro  Yfurpati,vcnr 


ne 
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t>càMoQtcCaffin6tncI(^ita.l  luogo  molto  particolarmente intiocò l’aiutò 
diS.Bencdetto»  ediS.ScolaUka  per  eilére  liberato  da  quella  dolorofa  in- 
fermiti . Hor  mentre  ibtua  facendo  (jocfre  orationi  > gli  fi  rapprelentò  alla 
mente  vn  dubbio  * fé  reramente  le  reliquie  del  corpo  del  Santo  Abbate  Be- 
nedetto quioi  tuttauia  G conferuafserojó  pure>come  caluolta  aunienci  folle- 
rò frate  trafportaccaltroue.  Finitapoil*oratione>rene  ritornò  alle  franze 
per  lui  apparecchiatc>e  perche  iì  fentiua  iranco  dal  viaggio , fi  pofe  i letto» 
c s'addormentò . £t  ecco»  che  gli  apparue  in  fogno  S.^ncdetto  > c'haneua 
in  mano  vn  ferro  tagliencci  quale  fuol  eficre  quelfoa  che  per  cauare  da'  cor-> 
pi  humani  la  pietraili  fuole  anoperare»  e gli  difsc  : Quia  fpcrjjìi  in  Deo  > & in 
jaiiStscm^ccemifiusfum  i Deo  » vtper  mcditminmeant  ahinfirmitate  tua  libe- 
taris.  Ecce  ego^idus  ojptfkrtim  abliU  effe  putaaerjs,  prafentiam  mexm  libi  exbi- 
beo,&  in  argumcntum  veritatisp^iones  tua  curabo . Ciò  detto  > parue  che  gli 
aprifse  il  fianco  con  quel  fèrro>e  che  trattane  la  pietra  » che  lo  trauagliaua  u 
di  nuouo  falda'se  la  Krita  >e  gli  ponefse  in  mano  quella  pietra  > che  cauata> 
gli  liaueua . Su^liatofi  Hcnricoi  nonfentendopiudolore  alcuno  nel  fian- 
co ■ e trouandofihaucre  in  mano  la  pietra»  che  prima  rantolo  moleftaui  » 
chiamò  fubico  li  foldati»  che  per  guardia»  come  fi  fuole  » gli  ailìilcuano  » 8c 
ordinò  lorotchc  chiamafscro  li  Prelati»  che  qniui  fi  crouauano  » e quei  Prcn- 
cipi  deirinipcrio.  cIk  l’accompagnauano»  per  dare  loro  nocicia  della  mira- 
colofagratia  difaniti»  che  per  mano  di  S.  Benedetto  hauecia  riceuuta.' 
Quando  flirono  radunari»grinuitò  à lodare»  e ringratiaré  il  Signore  di  quel 
fègnalato  bencficto»edifse:  Ecco»ch’io  il  quale  hieri  ftauo  per  morirc.hog-' 
gi»la  Dio  gratìajfon  fano»e  quefu  pictra>i(crumenco  di  morte»  c’hcbbi  hieri 
nel  cotpo»hoggi  la  tengo  in  mano»e  ve  la  niofcro . En  ego>qm  beri  morti pro~ 
ximus^>per  mifericordiam  Dei  bada  fatua  vobisappiereo,  & aculeum  mortisi 
quem  brrigejlini  indufum  earpori  meoy  badie  ociiUs  veflris  vifibititer  offendo , Ciò 
detto»  fece  loro  vedere  la  pietra  » e la  dcatrice  della  faldata  ferita  > dclcho 
afsai  più  di  quello»  cheacdcrfipofsamarauigliatùdclamarono»  ccoo^ 
. grand’allrereua  refero  grade  al  àgnore  » c’haùefse  per  mezzo  dcLfuo  San- 
to refa  la  f^tà  al  loro  intono»  e vaJorofo  imperadorc . Finite  quefte  dimo- 
(trationid’aikgrezza»e  di  graticudine»pTcfe  Henrico  idired  quei  Prenctpi: 
Cile  cofa  potremo  » ò doueremo  far  noi  per  moferare  i S»  Benedetto  Pani* 
monoftroriconofcentc  di  grada  cofi  grande»  che  per  fua  mano  habbia- 
mo  riceuuta?  Rifpoferoem  > efserc  ragione  » cn'ci  faccfsecofa  degna 
della  fua  reale  magnificcoza»  itchefcce  Henrico  abbondantemente»  eoa 
donare  ai  monaltcrio  di  Monte  Caflìno  pofscffioui  » & omameiui  proti ofi 
perla  Chiefa.  CLL 


TcrctniU.  T T ABBIAMO  dcttodi  fopta  ocl  §.  149.  chc  il  Santo  Imperadore  Heori- 
Cittui  * grande  perturbationc  d'anUpo  per  la  gclofia  c’hcbbc  deir 

la  lua  moglie  parimente  Santa  Cunegunde.  Con  quefta  egli  vifse  poi  i» 
fomma  pace  > c concordia»  e quando  egli  fi  fenti  aggrauaco  dal  male  della 
fùa  vlcima  infitrmicà»  radunati  alcuni  Prencipi  dell’imperio  > c pigliandola 
per  lanunoi  la  raccomandò  loro»  dicendo:  Hanceccemihi  dvobts,  tnmòà 
- ebrifto  cmftgnatm,  ipfì  ebriffa-Domino  noffro>&  vobis  refigno  virginem  veffrim 

Quefta  chc  da  voi»aiui  da  Chrifeo  mi  fù  data  per  moglie  » ecco»  che  di  nuo-- 
Ito  à voiiSc  ali'ifcefso  Chrifco  vergine  la  rcfticiufco  iTipUa  fudetta  vita  di  que~ 
fio  Santo  Imperadore,. 

B R V- 
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CLII. 

BR  V N 0 N B Vefcouo  d'AuCTfta^  fratello  di  S.Henrko  Imperatore , ftk  Ben;  Ec  * 
molato  dairinuidia.e  dalie  fuc  paflioni  fempre  in  vita  gli  era  ftatOeiefiiftici* 
contrario»  e dopo»  che  fù  morto  volle  diftruggere  il  Vefcouaco  di  Bamber» 
ga  * che  dal  Salito  fno  fratello  era  flato  arricliito  di  molti  bcai»quali  difec- 
gnaua  di  dare  ad  vn  fuo  nipote.  Hor  mentr’egli  ftaiu  io  quello  procinto» 
con  aueila  rifolutionc  » gli  apparue  in  fogno  il  Santo  fuo  fratello  Imperato- 
re » al  quale  patena  che  la  nictd  della  barba  foilc  Hata  frappata  » del  cho 
Brunone  ammirato»  c fofpcfo  d’animo , interrogò  Henrico  chi  l'hauelie  4 
quella  maniera  cofi  mal  concio.Rifpoic  celi  : me, 

Dei,quos  egoratus  à Dea  miìfi  datis  ditauìÀef^liare  difpofuifli . Caue  ergo  vUerius 
fuperh<utemerit<ite,tteinceptalu4sctm magna infeluitate.  Tu  feiqucIlo»che 
cofi  malamente  m’hai  trattato  » e mi  tratti»  mentre  procuri  di  fpogliar  me* 

« gli  Santi  di  Dio.  di  quei  beni  » ch’io  hò  da  Sua  Diurna  Macftd  riccuuri , & 
in  loro  honore  impiegati.  Guardati»  & ailicnti  da  tale  temcrità.fr  non  vuoi 
ckere  da  Dio  gr aucmentc  ca/ligato  di  quello  tuo  facrilego  attentato.  Spa- 
uentato  Brunone  da  quelle  minacele»  nou  profeguì  più  oltre  la  mal  co- 
minciataimprefa.  Chrillo Signor  noflto»  eli 

Santi  Tuoi  llimano  fatto  à le  il  bene  » & il  male  che  fi  fi  i’  loro  dinoti . Cofi 
l'illcfso  Chrilloal  tempo  ddl’vltimo  finale  giudicio  diri  a’ fuoi  eletti,  co- 
me habbiamo  nel  cap.as.  di  San  Matteo  : ^mendico  vobis  quandtu  fecifiis  vni 
dehisfratribiis  meis  mmmis,mhi  fedftis.  Eti  SauIo»che  pcrfeguitauala  Chio- 
fa  àikciSaule,Saule,quid me  per/equeris^come  fi  legge  nel  c.9.dcgli  Atti  Apo- 
ftolici.y<  caput  itoflrMm  tormenta  non  tangereoMequaquam  prò  affliàis  me- 
kris  perfecutmfm  etiam  de  calo  clamar  et  : Sau}e,Saule,  quid  me  perfequeris  ? co- 
me dice  S.Gregorio  Papa  nel  ld>.j.  de’  morali  al  cap.vodccimo . Vedi  il  Pa- 
ragrafo feguentc  * 

CLIII. 

VN huoox) laico  fendua di  Samilano in  vna  Chiefii » che  ò era  dedica-  Sictìlrgi'o. 

ta  i S.Henrico»  ò era  fotto  la  fua  particolar  procettionc . Hor  que- 
lli comindò  i £tre  de’furti  faciileghi  nella  medefimaChieià>e  quanto  pM 
perfcueiaua  in  quello  peccato»  unto  meno  fentiua  in  ciò  (limolo  di  co- 
Icienza.  Cum  iam  molita  wiorum  cor^uetudine  ipfam  co^uetudinem peccandi  iam 
quafi  legem fìbi  feàfTttrcomi  dice  l’autore  della  via  gii  più  volte  cicato.Hor 
i collui  apparue  il  Santo  vna  notte  in  fogno»e  minacciandolo  gli  diiTe:12*»> 
re  hoc  & hoc  fecidti Scita  quiaremimquam  operatuses.  Come  fei  tu  (lato  ar- 
dito di  farcia  tale»  e la  calcoli}  Sappi  che  rufeireo  d’vn  graue  peccato. 

■Ciò  detto»  lo  caiiò  violentemente  dal  letto  nel  quale  dormiua  > e con  mol- 
te» e graui  battiture  Io  fragellò . Deftrato  eumprotraxit  » & multi}  verberibut 
cafum  cruentatum  dereUquit , Tutto  quello  palsò  in  fogno»  ma  quando  fri  de- 
llo fi  trouò  haucre  veramente  le  carni  pille  per  le  percolfe  riccuute  > &i 
-quello  modo  con  liluteuole  punidone  corretto  s’emendò»  e perfeuerb  poi 
molto  tempo  fcruendo  fedelmente  quella  medefima  Chida . 'HelU  vita  ci-  ■' 
tatadifopra  di  SJienrico  é Auuenne  i quello  Sa^illano  quello  che  di  le  rac-' 
conta  S.Girolamo  in  vna  fua  Epiftola  ferita  ù Eullochium»  cioè  > che  per 
clfer  fouerchiamétedatoallalectionediCiceronefù  flagellato  in  fogno>ma 
xon  vere  bacttturcioode  gliene  rcfarqnoliuidelerpallc>'2<«c.  verojoper.ille 

fuerat 
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fuerat,  aut  vma  fomnia,  quibus fape  d$ludmwr . Liwntesy  fateor,  habu^e  me fca^ 
fulai,  flagts  fetqi(k  poft  forrmumt  & tmto  dehincftudio  diurna  legijfe,  quantqnpn 
Mteamortaiialegeram.  Cofì  di  fé  dice  quel  Santo. 

CLIV. 

Humilti . "P  E R alcuni  mali  vfficiji  e (ìniftre  informationi  hauute  da  S.Henrico  con- 
Riucreozi  1.  tto  di  S.Hcribcrto  Arciucfcouo  di  Colonia  > ftauaegliinfofpecticodi 
i gli  Eocle  quello  Santo  Prclato»&  haueua  verfqdi  lui  poco  buon  animo.  Dice  Rober- 
co  Abbate  Tuitienfc  nella  vita  che  fcrifle  di  S.  Hcriberto , che  non  peccaua 
Giudici  j jjgnrico  per  malitia  i perche  egli  era  pieno  del  timor  di  Dio  > ma  per  igno- 
Ste?pet*"^  ranza  del  vcro»e come  habbiamo dettoiper  relacioni  non  fìnccrc . Hor  efr 
^ " ' fendofi  poi  meglio  informato  rimperadorc>cucco  mutato  nell’animo  man- 
dò a chiamare  Vhuomo  di  Dio  > e gli  diiTe  : ex  quo  ad  regni  fafligium  Deo  rfa- 
tmte  confcendhdetraStorim  Lmguisnimium,fateor  j credulus,  te,  f'enerande  Va- 
ter  exofum  habui,  & batic  odij  trabem  in  oculogerenst  & ideo  nihil  videmàniquunt 
de  te  iudidum  babai,  tuamque  iuflitiam,  immo  Dei  gratiam  in  te  fulgentcm  ride- 
re non  merui . Da  che  falito  fono , la  Dio  mercè>  nel  folio  reale*  io*  veneran-^ 
do  padre*  troppo  credulo*  lo  confcflb*  alle  lingue  de’  maldicenti  * vi  hò  ha- 
uuto  auuerfìone  d’animo*  & odio*  e portando  nell’occhio  la  trauc  di  quella 
mala  difpofìtione*e  perciò  nulla  vedendo*  feci  di  voigiudicio  iniquo*nè  fui 
merìteuole  diconofccre  la  vodra  giulUtia  > anzi  la  diuina  gratia  * che  in  voi 
rifplende , Indulge  ergo  precor  te,  quod  in  te  maUgnatus  fum,quia peccatum  meum 
agnofco,necampliusaMamaduerfarifattSitati  UM.  Perdoiutemi*  vi  prego t 
quello  mio  peccato  ch’io  conofeo*  e detedo*  & aifìcurateui*  che  non  vi  fa- 
rò in  cofa  alcuna  contrario.  Ciò  detto  egli  due*  e tre  volte  baciò  il  San- 
to Vefcouo  * ne  contento  di  queiUfodisfattione  *eratuttauia  il  buono* 
c religiofo  Prcncipe  follecitodeldiuino  giudicio*che  però  la  notte  feguen- 
te*  finito  il  matutino  * prefe  feco  yn  chierico  * e (è  n’andò  alla  danza  del  fa- 
cerdote  di  Dio*  ma  non  lo  ritrouò  quiui  a ripofare*  ma  che  veggliiaua  iiu. 
oratioiie.conformc  al  fuo  codume*ncH’oratorio  di  S.Giouanni . Quiuijdc- 
..  •.  podo  il  manto  Imperiale*  fi  gettò  à' piedi  di  lui*  pregandolo  d’edere  tice- 

uuto  benignamente*  giache  veniua*  m fpirituhumiUtatii,&  in  animo  contrito  • 
e volle  dai  Santo  Prelato  di  quella  fua  colpa  edere  alToluto . Difse  poi  He-r 
riberto  all’Imperadore.  che  lo  fpirito  Santo  gli  hauetu  riuelato  * che  vicina 
era  la  fua  morte , e che  tcncilc  per  certo , che  quella  elTetc  doucua  l’vlti- 
ma  volta  che  G vederebbono.  e parlcrebbono  infieme  * dalle  qiuli  parole.* 
vie  pili  compunto  Hcnrico.  ricominciò  ad  abbracciarlo  con  abonaanti  la- 
{^ime*e  diuotamente  baciandogli  le  mani*  gli  occhi  * & il  collo*  da  lui  non 
fi  fapeua  daccarc.Finalmcnte  lì  parti.portando  Ceco  la  meda  memoria  deir 
la  profetiadel  fcruo  di  Dio, la  quale  non  molto  dapois’aderapi,  cl’Impera- 
dore  prouò  ch’ella  era  data  verace . 

C L V. 

Valenti  SIANO  Irnperatore  follecitato  dall’empia  Giudiiu  fua_» 
madre  heretica  Arciana  * volle  mandare  in  cGlio  S.  AmbroGo*  e gli 
uccraou.  ofjjioò  che  G afsentafse  da  Milano . A queda  inrimatione  rifpofe  il  Santo  : 
Vtlcoui . faHurus,  ncque  ouile  ouium  proditurus  lapis  , ncque  blafpbemi*  att- 

Horibus  SacrofanSum  Dei  templum  traditurur.  fed,  fi  libet,  me  merficere  hic  intiis 
rei  aspide  hafig,  rei  gladio  conf adito  i firn  enim  cupidi  » ac  Ubenter  bone  cadérne 
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ixceptum . Io  non  partirò>  e non  lafcierò  che  Pouile  di  Chrifto  alla  mia  ctf 
racommcflo»fia  preda  de*  lupi;  nè  fono  per  dare  il  tempio  facrofanto  di 
Dio  i quelli»  che  lo  beftemmiano  : Se  qui  mi  vogliono  ammazzare  > ò c<hi 
lancia  • ò con  ò>ada>  io  voloncieri  darò  la  vita  per  la  difèfa  della  mia  Chie- 
fa.Cofì  raccótaTeodoreto  nella  fua  Sacra  Hiftoria  quella  generofa  rifpofta. 
d‘Amb.£0»M;  p^or^ice  Chtiào.Io.io,mmàfuà  dat ^ùotmm  fi$is,pet  le  lue 
pecorelle  le  quali  fono  prindpalmente  pecorelle  di  Chrifto  il  qual  dilfe  à S. 
Pietro  Io.zo,paf(e  oues  meas^  ao  ài{^touestuas,vc\i  chi  cerca  principalmace 
rvtilitd  delle  pecoreIle>&  al  ben  loro  pofpone  li  fuoitéporali  intereflì»  me» 
ritail  nome  di  proprio  paftore , e non  di  mercenario  .perche  quantunque 
fue  non  ftano  le  pecorelle,  talmente  ferue  loro  come  fé  fofsero  lue  .Quell» 
buon’effetto  fi  la  cariti  con  la  quale  lì  ama  Dio  > che  le  cofe  le  quali  fono 
di  Dio.  e di  Chrifto.  li  (limano  come  proprie . Coli  Dauid  pafceua  la  greg- 
gia.che  fuanon  era.  ma  di  fuo  padre.ma  perche  era  del  padre  ch’egli  ama» 
ua>  la  reputaua  per  fua.  e con  l’orfo.  ò conii  leone  che  voleua  rapire  vna  fo> 
la  pecorella.  s’amontaua.e  l'vccideua  mettendo  i pericolo  la  propria  vita . 
I .Rcg.17.Tali  pallori  dell’ouile  di  Chrifto  furono  li  Santi  Pietro,  c Paolo,  e 
gli  altri  Apoftoli.  come  dapoi  molti  loro  fuccefsori , c tali  anco  moiri . per 
la  diuina  ^tia.<iclla  Chicia  hoggidi  ft  rìtrouano . 

CLVI.  i 

Me  N T R F le  cole  che  detto  habbiamo  pafsauano  in  Milano  con  Va- 
lentinlano  Mallìmo.  che  tirannicamente  s’vfurpauail  nome,el’au- 
coritd  d’imperadore.  fcrìfse  à Valentiniano  che  s’aftenefse  dairimpugnare 
la  fede  cattolica,  e la  pietd.  e lo  minacciò  di  venire  contro  di  lui  con  ì’efer- 
cito.  fenon  vbbidiua.  ilche  léce  anco  in  &tti . venendo  armato  alla  volta  di 
Milano  l’arriuo  del  quale  nonafpettò  Valentiniano.  ma  fé  ne  fuggì  nel- 
la Schiauoniakó  la  qual  occafione  Teodofìo  fauio.e  pio  Impcradorc  à Va- 
lentiniano fcrifse:  'Hpn  debere  em  mirari  qHodpbi  In^ateri  terrorforet  incuf- 
fus,  & robur  tyramo  additum . 7^m  Imperaterem  armis  pietatem  impugaajfe  i 
tyranmm  eandem  defendijfe . ^Atque  illnm  hoc  prodita  inermem  in  fugam  conie- 
&im:hmcea  velati  armismmitHm}enm  illa  nudatim  deuiciPe  pietatìenmeim 
legislatorem  fatare.  Chenonftmarauigliafse  che  Tarmi  del  tiranno  Thauef- 
lero  atterrito,  perche  tutto  ch’egli  folsc  legitimo  Imperatore,  ad  ogni  mo- 
do non  era  fato  protettore,  e difènfore  della  legitima . e vera  fede,  il  che., 
hauendo  fatto  Maflìmo.  quantunque  tiranno  haueua.  non  per  rifpetto  fuo. 
ma  perquello  della  giufcicia  della  caufa»  ottenuto  il  diurno  fauore . Coli 
racconu  Teodoreto  citato . 

GLVII. 

fLmedeiìmo  Teodofìo  defìderofo  che  gli  heretici  fi  riconofcefsero.  e fi 
X riducefsero  alla  fede  Cattolica . procurò  con  benigniti!  di  difporli  al  fuo 
volere . ma  parendo . ch’egli  li  trattafTe  con  fouerchia  piaceuolezza , com» 
mofse  alquanto  gl’  animi  de’  Cattolici . li  quali  temerono . eh’  ei  non  fofse 
ingannato,  e pcruertito  dalle  loro  aftutie . Il  Santo  dunque  Vefcouo  d’Ico- 
nio  Anfìlochio  con  fatti,  e con  parole  ne  lo  rìptefe . Racconta  Teodoreto 
nellib.t.cap.i5.  della  fua  HiftoriaEcclefiafrica.  ch’efkndoegli  entrato 
dou'era  Teodofìo  con  Atadio  fuo  fi^onou^iunente  crcato  Jmperado-* 
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r<>  fallito  Tcodofio>  ma  non  il  figliuolo  Arcadio.  S’imaginòTIinperado- 
re , che  i!  Santo  Vcfcouo  hauclfc  per  dimcndeanza  > & inauuertenza  trala- 
fciaco  Arcadio;  che  però  gli  foggerì  che  s’accoftafle.  e con  Arcadfij  ancora 
tacelTc  il  debitocompimcnto . Rifpofe  Anfilochio  i chebafiaaaqudlo>cho 
con  lui  fatto  haucua . S’ort'cfe  di  ciò  Téodofioi  riputando  propria  ringiu>< 
ria  fatta  al  figlio . All’hora  foggiunfc  il  faggio  Prelato  : f'ides , o Imperater  » 
qum  Agri,  ignominiam  fili]  tui  patiaris,  credas  ighnr  mihi  velim  bum  vmunfitmis 
re£ìorem  Detim  eos,  qui  cantra  jilium  juum  vmgaiitum  loqumtur  bLtfphefnùrs  iti^ 
dem  de  te jì  ari,  & tmquam  ingratos  erga  ferumrem,  & patronum  futtmoiiaprofe- 
qm . Se  tanto  difearo  vi  èj  o ImpcradorcKÌl  difprczzodcJ  volito  figliuolc>e 
vi  adirarci  c rifentite  con  chi  non  gli  fd  queirhonore  » che  fegli  deuc;  bca^ 
potete  pcnfarcj  e crederej  che  Dio  hàiii  odio. &abbomina.queJli>  che  bct 
tlcmmiaoo  il  fuo  vnigenito  figliuolo.  Ammirò  Teodofio  il  fatto,  c le  parole 
ckl  Santo.c  fcnz’indugio  fece  vna  legge  contro  gliheretici  di  qualfìuoglia 
iecu  1 vietando  loroil  radunarfi  infieme.&  il  fare  cofa  alcuna  contraria  alla 
fede  cattolica,  in  publico.òin  priuato . 

CLVIII. 

TEodoreto  dtatadi  fopra  nel  li.  ^.della  fua  Hiilork  EccIcfiaAicaal 
cap.i  8.  dice,  che  fri  gli  altri  aiuti  c'hcbbe  Teodofio  Iinpcradorc  per 
• fare  profitto  nella  pieci,  vnofùlamoglie  fua  Placilla.laqualedTcndo  mol- 
to virtuofa.c  Santa,  non  lafciaua  di  animare  continuamente . e flimolare  il 
' mar  ito  alla  perfetta  ollcruanza  della  diuina  legge . Tfamconiux  eius  ViacH- 
la  nunquam  dejittit  diuinas  leges  et  in  memoriamredigere,  fcq;primum  ciuf  dem  ac- 
curati ipfa  crudierat.  Segue  poi  Teodorcto  à raccontare  grefcrcitij  di  pie- 
ti>  di  cariti,  cd’humilti.  ne’ quali  s’impiegaua  particolarmente  feruendo 
a gl’infermi  ne’  più  vili.&  abbicti  minilterij.<«?rofw in  leSo  decimhetdihus cuf 
ratiunem  adhibere,  tramare  alias,  iufeulù  giiftare,patitum  iltis  deferrerfrangere pa- 
ne, o§'as  pamgerc,elucre  pcculaamnia  dcniqì  alia  munera  obire,quc  ferubó' ancil- 
Ia  cxcqiii  foLent . In  fomma  facendo  per  fcruitio  de  gli  ammalati  tutti  que- 
gli vfiicij.  che  fi  commettono  a’fcruidori.  cfchiaui.cfchiauc.  E perche 
non  mancauano alcuni  che  s’ingegnauano  di  perfuadcria.  che  da  fimili baf- 
fczzc,  come  da  cofe  alla  fua  Imperiale  macfli  non  conuenienti , s’aileneflc* 
rifpondeua:  ^Aurum  diftribuerc  decere  Imperatorcm;  fe  auttm  prò  ipfa  Imperio  ei, 
qui  idipftm  dcdera:,itlam  operam  offerre debere . Che  aUTmpcradore  toccaua 
il  dilinbuirc  l’oro.  15:  i lei  l’occuparfi  in  quei  badi , c fcruili  vlficij  per  otte- 
nere da  Dio.  che  protegefRc.e  raanteneiserimpcrio.  e per  rendimento  di 
graticcile  iiauellc  liatoìl  detto  oro.  c l’altrc  ricchezze.  le  quali  in  feruicio 
di  Dio.  c della  rcpublica  poteuano  impiegarli.  Età  Teodofio  fuo  marito 
fpeflc  volte  diceua:  Sempcrte,  mi  vir,  oporut  cogitare, qui  oUmfueris,&  qui  iam 
jis  . Ifìa  animo  compleBcns  non  tc  in^raHim  oflendes erg.i patronum  fed  Impcrtum, 
quod  fttjcepijli,  iuflù,  cir  legitimè guberitabis,  atque  eo  riteadmiaijirando , euni  qui 
ipfumdoKaucnt,auguJlèfan£lùqHecoles.  Conuicnc  inaricomìO,  chcfpcisirf 
volte  confìderiacc  qucllo.che  altre  volte  (ctc  flato,  c qusI.o.chc  fete  al  pre- 
fente.  Se  n’haucrete  memoria,  non  farete  ingrato  al  lopremo  padrone,. . 
che  tanto  vi  hi  beneficato.  cgoucrnaretel’ImpcFio  con  giulticia.  c retcicu- 
dinc.comc  voglionolc  leggi,  d:  i quello  modo  porrai! doni  darete  gloria, 
& honorc  i Di0.clie  à queùo  fublime  pollo  vi  hi  follcuato.  Molto  iauio.e 
-Chtiiliano  era  quello  rwordodi  Plucilla.  cdoucrebbono  appcofittarlene 

tinti 
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tatti  qucllijchc  eia  vile.ò  da  mediocre  flato  per  fauore  de’  Prencipi , ò in  al- 
tra maniera  fono  faliti  d qualche  alto  grado  di  poten2a>digoitd>ò  ricchez- 
ze.E  quelli  che  s’infupcrbifconojc  fi  feordano  della  loro  primiera  conditio- 
ne  non  folodifpiacciono  d Dio>ma  anco  d gli  huomini.  Ter  trù  monetur  ter- 
ra,dice  Salomone  ne!  cap.jo.aj.de’  Vroimbijy&^it^tminonpotefifiifiinere,. 
Terferuum  etm  regnauerif,  perjltdtum  cum  fatnratt4s  fnerit  cibo;  per  odiofam  mn- 
lierem,am  in  matrimomofnerit  afpmpta  ; & peratteiUam,  ctmtfnerit  bxres  domi- 

nx.  fu£.Sono  trc,ò  quattro  cole  che  grandemente  d tutti  difpiacciono,  onde 
malagcuolmente  poflbno  fopporrarle . Qucfle  fono,  l’arroganza  d’vn’huo- 
pio  vile , c di  condicione  feruile , fe  d cafo  quello  tale  viene  ad  eflere  Prenci- 

pe,  ò gran  Signore . yifperius  nihil  ejl  mifero  cum  furgit  in  altum , dice  il  verfo 
prouerbialc.  Queflifono quelli de’qualidicel’iflcflb  fauio  nel  medefimo 
cip.-io.i  i.Cencratio  cuiusexcelft  funtocuLi,  & palpebra  eius  in  alta  furreHa, 
Che  fono  tanto  gonfi;, e pieni  di  vanitd , che  non  la  ponno  ò fanno  diflLnu- 
lare,ma  con  la  guardatura,c  con  li  gellidel  corpo,d  tutti  la  palclàno.  Il  mo- 
defimo  è della  ^aua»che  dalla  padrona  è fattalibera,&ancohcrcdc,pcr- 
chc  liiaucre  cangiato  flato  , e tanto  notabilmente  migliorato , gli  è gran- 
d’occafionc  d’infupcrbiifijfenonèfauia,  emodcfla.  Qu^eflofleffo docu- 
mento di  portarli  moderatamente  ancorché  le  ricchezze , ò la  dignità  fia 
notabilmente  mutata  r &accrcfciuta  diede  A ufonio  nella  chiufa  di  quell» 
epigramma  con  il  quale  loda  Agatocle  Rè  di  Sicilia,  il  quale  era  nato  di  pa- 
dre vile, che  faceua  vali  di  terra  cotta.li  qualiperciò  voleua  Agatocle  haue-: 
re  fempre  alla  fua  tauola  ,acciochc  glifsruillcro  di  mcnipriaic della  pater- 
na conditione.. 

Fortunam  reuerenter  habe  quieumque  repente 
Diucs  ab  cxiiti progredicre  loco . 

Cofi  dice  Aufonio . C^atiofiifimi , & efcgantiflimi  fono  li  vcriì  di  Riaiw 
Poeta  antieoGrccocon  li  quali  dcfcriuc  l’arroganza  , c gonfiezza  diqiuc' 
tiitali.  Voltati  in  latino  vogliono  dirccofi, 

^t  contr  i fuperumquem  dextera  larga  beauitt 
Cniquc  dcdtt  latri  dominari,  baud  iccin  memor  file  eflu 
Se  calcare  folitm,  mortalesque  efìeparentes 
T ranf  nerfamque  rapit  vefana  fuperbia  mentem  y 
Vt  fremat  aqua  Ioni,  quamuis  & torpore  paruusy 
jl t ollit  cerulee  caput > tandemque  Diana 
FitprucHs,.ttejnavtam  fibi  iammolitur  adxdes.  ■ 
xActhcreas , vt  ibi  fiat  connina  Dtmim  _ 

Era  il  medefimo  Tcodofio  ragioncuolmcnte  fdegnato  contro  faCtri 
d’Anciochia, irpopolodellaqualehaucuagcttatod terra,  c flrafcinate per 
It  firade  la  fiatila  di  bronzo  di  Placida  fua  moglie,  della  quale  habbiamo  ra- 
gionato nel  Paragrafo  precedente . Et  haueua  il  detto  Imperadore  manda- 
to vn  Duce  dc!l’efercito,che  fi  chiamaua  Eloboco,e  Cefario  Prefetto  del  Pa- 
lazzo ad  Antiochia , accioche  di  qucflo  difordine  > & infolenza  pn’gliaflero. 
vendetta  » Intendendo  ciò  per  relatione  di  quelli^he  d’Antiochia  fuggiiia- 
noli  Monade  habicauano  nella  vicina  folitudinc , fi  trasferirono  in  gran 
numero  ad  Antiochia , e con  le  loro  efficaci  preghiere,  e ragioni.aiutati  da’ 
Sacerdoti  della  Città  ottenero  da’  deputati , che  fi  fofpcndefse  rcfcaitionc 
Lifino  d ini  Olio  ordine  dcirimperadorc,con  il  quale  s’intcrponeuano  niioui 
oSicij,  Sdilanzcdd  perdono.  Vno  de’ detti  Monaci,  che  fi  chiamaua  Ma- 
fie 2 cedo- 
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ccdonio  1 era  huomo  celebre  per  fama  di  fancicd,  il  male , come  raccontaj; 
Teodoreto nel  lib.j.cap.ip. della fua  hidoria  Ecclelìaftica , accoflandoiì a 
quei  Giudici,  c pigliato  il  mantello  d’vno  di  efli , difse  che IVno , el’alrro 
ìccudcfse  da  cauallo . Hor  qucRi  vedendolo  vecchio,  di  picciola  datura , e 
vilmente  veftito,  prefero  da  principio  fdegno  contro  di  lui  ; ma  poi  da  non 
sò  chi  informati  della  virtù.eTantità  di  lui,  fcefero  da  cauallo,  ejproftratiiì- 
eli  dauan  ti,  riuerenti  gli  abbracciarono  le  ginocchia , e gli  chiclero  perdo- 
no.Difse  all’hora  Macedonio:  Dite,huonìini  chiariflìmi,a  Tcodofio^rbe  fc 
bene  egli  è Imperadore,  con  tutto  ciò  egli  è tuttauia  huomo , che  però  non 
confideri  fe  llelso  folamentc  in  quanto  egli  è Imperadore , ma  anco  come 
huomo  facendo  riflcfljonc  alla  fua  natura,  che  è la  medefìma  conquella., 
de’  fiioi  fnd diti,  li  quali  come  huomini  fono  fatti  ad  imagine , e fimiglianza 
di  Dio , onde  non  voglia  comandare  che  con  le  morti,  6c  vccifioni  minac- 
ciate l’imagine  di  Dio  fiacofi  inhumanamcntc  tolta  di  mezzo , pcrciochc-, 
rououe  àf  dcgno  il  fattore, e formatore,  chi  oltraggia  la  fua  imagine . Con- 
fidcri quanto  fia dilli dilpiacciuta  l’ingiuria  fatta  aH’imagine  di  bronzo 
della  moglie , e con  tutto  ciò  non  dubita  di  maltrattare  l’Imagincdi  Dio . 
Qiuuta  iifferenza  ci  lia  fra  l’imagine  vana.c  l’animata, c viua.ogn’vno  il  si . 
Confideri  egli  ancora, che  per  vna  imagine  di  bronzo  pofiìamo  agcuolmcn- 
te  formarne  molte  ; ma  non  è lo  ftefeo  de  gli  huomini  imagini  di  Dio , che 
vna  volta  diftruttc, non pofsono  ne  anco  in  minimaparte  cfsere  dall’indu- 
ftria  nollra  rilloratc. Dicue,viri clariffunhlmperatori  htcc  verb.v7^n  folim  Im- 
perjtorem  eum  e(}e  > fed  etiam  hominem . Itaque  ne  ocuLos  tantummodo  ai  Impe- 
rium  idijcuti  fei  fuxm  etiam  ntturam  mente  contempletur,  nam  cum  homo  fu,  illts 
imperai , qui  funt  etufdem  natura particMs , humanìm  autem  naturam  ad  imagi- 
nem,  & fimiLitudinem  Dei  fabricatam  effe , Quare  ne  tam  crudeliter,  & inhumanè 
imaginem  Dei  è medio  toUiiubeat,nam  bilem  mouit  opifichcum  eius  imaginem  con- 
tumeliosè  traliat.  ConfUeret  enim  qtiam  iniquo  animo  tulerit  ipfe  aneam  imaginem 
coniugis  contumelia  affielìam  efie  : Se  autem  in  imaginem  Dei  cmtumeliofum  efftj 
non  dubitare . quantum  interfu  inter  imaginem  inanimatam  & animatam,  vi- 
rationem  praditamammbus  qui  funi  ratione  praiiti,  perfpicwm  efl . Illud 
prMcrea  fecum  cogitet,  nobis  per  facile  effe  prò  vna  area  imagine  multas  fabricarc  ; 
fed  eum  ormino  non  pojfe  facere  vel  mlum  vnum  illoruma{ui  tnterfefh  /««t . Vdito 
quefeo  ragionamento  quei  due  oeputati  lo  fecero  fapcreall’lmperadore,  e 
non  poco  giouò  i mitigare  lo  fdegno  da  lui  contro  quelli  d' Antiochia con^ 
ceputo . Vedi  il  feguente  §. 

CLIX. 

. . OA  N Giouanni  Grifoflomo  neH’homilia  ventefima  al  popolo  d'Afttiochia 

^ diffufamentc  racconta  quello , che  il  Santo  Vefcouo  Radano  difse  2 
* Teodofio  per  placarlo  dello  fdegno  de  lubper  la  cauTac’habbiamo  nel  pre«. 

Mjofuetij.  cedente  Paragrafo  riferita  conceputo . Addufsc  Tefempio  di  Coftantino 
Magno , U cui  imagine  efsendo  ftata  lapidata , & ifcigandolo  molti  à pren- 
dere vendetta  de  gl’ingiuriatorifuoi , che  gli  haueuano  maltrattata  la  fac- 
,cia  con  le  pietre  j egli  trouandofela  con  la  mano  ,c  piaceuolinentc  ridendo» 
difse:Io  la  mi  fento  del  tutto  fana  > per  le  quali  parole  confufi  coloro , dal- 
piniquo  coufiglio  fi  rimafcro.Ricordò  anco  Flauiano  aH’Iinperadorc  vn’ac- 
to  nobile  iegno  della  fua  bcaigna,c  manfucta  natura.  Recate  d niente,  difse» 
che  rourafundoUfolcnnicddeliii  Santa  PafquA,  pandafei  vna  tua  lettera 
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per  Rottìàno  Impcriojcomandando»  che  fofeer  o liberati,  e tratti  dal* 
k carceri  li  prigioni,  e dicefti  quefrc  parole  degne  d'etema  memoria  : Fti- 
nam  mihi  Uceret,&  defmSios  reuocnre,&  ad  -pitam  redmere.  Ecco,che  è venuto 
il  tempo  diritomarc  li  morti  i vita,  perche  li  miferi  Antiocheni  fono  mor- 
ti per  Io  fpauento,  auanti  che  contro  di  elfi  fi  fulmini»  c s’cfeguifcalaiéntcn- 
za  del  caftigo , che  loro  fi  minaccia , 

CLX. 

S’Era  follcuato  Eugenio  tiranno  contea  di  Tcodofio  legitiino  Impera- F dadi  ;■ 
dore,&  haueua  prefoii  nome,e  Tinfegne  d’Augufto,  contro  del  quale-»  Dìo . 
andò  Tet^ofio  con  J'dercito,  pieno  di  fiducia  in  Dio,  e nella boftta  dclla_.  R.elia«oiie. 
Tua  caula  di  douer  ottenere  la  vittoria,  la  quale  anco  gli  era  fiata  promefia 
da  vn  Santo  Monaco  dell'Egitto,  che  fi  chiamaua  Giouanni , & haueua  do- 
no di  profetia.  LiCapitamdiTeodofiohaucrebbOno  voluto,chefidiflfc- 
rifle  alquanto  la  battaglia,  infìnchevenificro  alcuni  aiuti,  c j^ingrofiade^ 
maggiormente  l*cfcrcito,ma  non  lo  confentl  Teodofio,  il  quale  i quefia  lo- 
to propoÌÌa,rifpofe  : "Hon  committendum  vt falutaris  crux  tantét  arguatur  imbe- 
eéllitatis  ; UercuUsqueftatiue  tantum  virtutis  noflro  teflimonio  tribmtur . Noru« 
conuiene  che  moitriamo  di  fiimare  tanto  debole  lo  fiendardo  della  Cro- 
ce,clie  debba  cadere  i quello  d’£rcolc,che  fi  porta  auanti  del  campo  nemi- 
co. Volle  dunque  che  Iteflcro  le  fue  genti  in  procinto  pervenire  il  giorno 
feguenteal  fatto  d’arme  con  gl*inimki»& egli  hauendo  la  maggior  parte.» 
diqucllanottevegliatoinoratione,pigliòpoivnpocodifonno  veriol’au-  . . 
rora,nel  qual  tempo  fù  maggiormbjte  animato,  e confortato  da  vna  vifio- 
nc  de*  Santi  Apoftoli  Giouanni , e Filippo , che  diflcro  d’eflere  in  fuo  aiuto 
mandati  da  Dio , e che  contro  dell’inimico  combatterebbono  à iuo  fauore 
nelle  prime  file . La  medefima  vifione,e  promefia  hebbe  nello  fiefio  tempo 
vn  ibldato  dell’efcrcito , dalla  quale  refiò  ma^iormente  confermato  nella 
Speranza  della  vittoria . Eugenio  dall'altr^atte  fondato  nelle  promelfe^ 
GentiIi,tanto  s’era  perfuafo  di  douer  edere  in  quel  conflitto  luperiore , 
che  ordinò  à fuoi  Capitani , che  faccflcro  di  maniera  che  Teodofio  viuo , c 
legato  gli  veniflc  nelle  mani . Si  venne  dunque  al  combattimento,  e li  Santi 
Apofioli  fecero  quant’haucuano  promeflb , perche  fi  Icuò  vn  vento  violen. 
toiche  le  Cactte  gettate  da  nemici,erano  rigettate,  e portate  indietro,  fenza 
recar  danno  d’foldati  di  Teodofio;  & inueme  tanta  poluerc  portò  negli 
occhi  loro,  che  nè  vedere  poteuano  quelch^conuenifie  loro  fare , ne  difen- 
derfi  da  gli  anucriari) . Conofeendo  dunque  che  il  braccio  onnipotente  di 
Diocombatieua  per  Teodofio,gettando  l’armi  > chiedeuano  fupplichcuol- 
mente  perdono  daH'lmperadore,  dal  quale  anco  l’otcenero , ma  con  quefia 
condicioneiche  andadèro  per  Eugenio,  e prigione , e legato  alla  fua  prefen- 
zaloconduceifero.  Stauail  tiranno  nella  fommiti  d’vn  colle  afpttraiido 
liete  nouelle  del  fucceflo  della  battaglia . e quando  vide  venire  li  fuoi  folda- 
ti,domandòfeconduccuano  prigione  Teodofio,  com’era  fiato  loroco- 
mandato.Rifpofero  li  foldati.'Ko»  eum  adducimm  ad  te;  fed  te  bine  ai  eum  ab- 
ducimtis  ; hoc  enti»  in  mandatis  dedit  fummus  htàns  vniuerfttatis  moderator  Dens . 

Non  meniamo  Teodofio  ite;  mabencondurtanno'te  àlui,  perche  cofi 
vuo!e,& ordina  Dio,che  il  tutto, regge,egoucrna.  Ciò  detto,  gli  pongono 
addoflo  le  manille  I^noiclo  conducono  k Teodofio,  il  quale  gli  rimpro- 

Ee  j uerò 


I»rofctie« 
Pronollici 
Elettione  ' 
diuiai* 


Correctic< 

nc. 


440  Mifcenaiìeà  Sacra 

Oèrò  Iarìbe1lionecontral‘Imperk>>i’impiecàGeadlefca>  cfaTefleodoOirì-’ 
(tianoi  hauefle  polla  la  Tua  fiducia  nella  protcctione  dei  faifo  Olodeipa*.' 
gani<Hercole;  « finalmente  gli  fece  corre  > come  mcricaua»  la  vita, 
queft’hidoriaè  riferita  da  Teodoreconeicap.  vigefimo  quarto  del  libro 
^inco.  . - . . . ^ 

CLXI. 

Pellegrinando  per  Italia  Si  Ff  ancefeo  Sauier  infieme  con  il  Padre 
Giacomo  Lainez*  che  fu  poi  fecondo  Prepolìto  Generale  della  Com- 
pagnia di  Giesù>e  Itàndo  ambidue  nella  camera  medeffma,alcunè  volte  gli 
accadé  venirgli  di  notte  vn’aifanno>e  crauagliocolì  grande  > che  fuegliaua_> 
lui  ancorai  e diceua:  Ohimè  1 fratello  mio  Lainezi  come  fono  in  cucce  Io  > 
membra  danco>  e pillo  1 mi  pareua  vedere  io  fogno*  ch’io  pigliaua  > e por- 
caua  per  vn  buon  tratto  foprà  le  fpalle  vn'Indiano  negroi  come  fono  quelli 
«fEciopiai  tanto  grauc>  che  non  mi  lafciaua  alzare  il  capo  » e pur  hora  coli 
dello  come  fonoimi  fenco canto  llracco  > come  fe  realmente  hauefli  con  ef- 
fo  lui  fatto  alla  lotta.  Erano  quelli  fogni  pronoflici  delle  molte  fatiche  che 
il  Santo  fardowua  nella  conuerlìoncdelrlndiei  alla  qual  millìone  Dio  gii. 
lo  dedinaua  > e preparaua . Luccm  atUa  viti  di  San  Francefeo  Smier  libro  pri- 
mo cap.j.  , 

CLXII. 

» 

N E L viaggio»  che  S.Francefco  Sauier  fece  da  Roma  in  Portogallo  coti 
l’AmbafciadoreMalcaregnasi  il  foriero  di  detto  Ambafeiadore  lì 
alterò  di  colera  per  certa  occaltone»  e lì  fconcercò  di  maniera»  che  prorup-< 
pe  in  parole  molto  fùriofe  $ & in  giuramenti  di  grande  fcandalo  in  prefen-' 
aa  di  tutti L’auuisò  il  Santo  con  dolci  parole  del  fuo  errore  » e feguicando 
pur  egli  per  la  paffionc  che  lo  trafporcaua»  gli  minacciò  » che  qualche  gra- 
uccaltigo  quel^omo^afpett^e.  Non  li  curò  niente  dicale  pronoltìco 
l’appalhoaaco  forriero  > ma  falico  i cauallo  folo  lì  parti  pieno  di  mal  tafen-' 
to . Seguillo  il  Santoihauendo  à quell’edecto  fuori  del  fuo  folico  chiello  vna 
buona  caualcacura  » & ecco  > che  poco  prima  che  1 0 raggìungcÌTe  cade  il  ca. 
ùallo  di  quel  pouer’huomo  da  vna  roccia  abballo  > crepando  per  la  caduca  » 
e lafciando  lui  quali  morto . Arriua  il  Santoicroua  l’amico  lenza  fendmen- 
to»  e fenza  parola  » fe  lo  reca  in  braccio»  & in  fenoi  finche  in  feriuenirsc»  c 
poi  gli  prete  i dire  : Che  farebbe  flato  di  voi  » le  la  morte  qui  colto  vi  ha-< 
uelse^  Rendete  gratie  al  Signape  per  la  vita»  chevihd  conicruato»  edo- 
mandategli  perdono  de  ivollri  peccati.  Ciò  detto  lo  pofe  i cauallo  » re> 
itandolì  egli  i piedi  » molto  concento  deU'aiuro  dato  <t  quel  mefehi- 
^ no  » e molto  più  della  buona  difpolìcione  » che  nell’animo  di  lui 
haueua  cagionato  la  grandezza  del  pafsato  pericolo  > per- 
' cioche  egli  fi  penti»  lì  riconobbe»  e con  il  medefimo 

Santo  fi  confefsò  » con  legni  di  vera  penitenza  * 
ricompenfando  quel  repentino  Icandalo  > 
con  efempij  di  molto  buon  Chrilliano 
per  cutt*il  rimanente  dei  camino  » 

- JJtccru  libro  primo  co- 

<-  pitelo  ottam, 

' • Qvan- 
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OV  A NDofù  vicino  il  tempo  della  partenza  delle  taoì  da  Lisbona  pef  pouertl 
riudie  nelle  quali  S.  Francefeo  Sauierdoueuaimbarcar(ì>hebberocap 
rico  per  ordine  del  Ré  gli  vfHciali  del  patrimonio}  ò entratereali  > e parti- 
colarmente il  Conte  della  Caltagnera  Don  Antonio  di  Taide>di  dire  al  Pa- 
ore>  che  informandoli  da  huomini  pratici } coli  dcirindia  > comedelviag- 
giotdefse  loroin  lillà  tutto  ciò  che  gii  poteua  clfere  dibifogno>coli  nellVna 
come  neH’altro . Ma  trattando  il  Santo  con  quei  Signori*  c’baueuano  cura 
dei  patrimonio  reale>&in  particolare  eoo  il  Conte.che  piùd’ogn’alcroof- 
feriua  gtandc*e  larga  prouilìone  per  lui*  e per  li  duecompagnt  > che  furono 
il  Padre  Paolo  da  Camerino  Italiano  > &it  fratello  Francefeo  di  Mancia» 
Portoghefe*  fece  primieramente  relillenza  alcuni  giorni  con  molta  collan- 
2a*dicendo>chc nonbifognaua cofa alcuna;  ma  poiacdoche  non  penfalse- 
ro>che  per  fuperbia>ò contumacia  rilìunua le  ^ade*  lequalii  folotitol» 
di  pouertà  volcmtaria  > & Euangclica > c per efcrcidodi  confidanza  in  Dio 
non  acccttaua;li  contentòiche  gli  mettefsero  in  Naue  alcuni  libri  rpirittiali» 
e pi;  > che  non  hauerebbono  trouati  nell’India*e  tre  Zimarre  grolk  contro 
Li  freddi  grandi  del  capo  di  buona  fperanza . Del  retto  non  volle  m'nn’altra 
forte  di  prouilìone  > ne  viatico  * dicendo  > che  gid  che  haueuano  fatto  voto 
d’cITcrejpooen*  il  Signore  piglierebbe  i fuo  carico  il  foitcntargli . E volen- 
dogli il  v^ceperfuadere  che  almeno  fi  contencalse  di  menare  vn garzone 
per  apparecchiar  da  mangiare  ; Io*  Signor  Conte>rifpofe  il  B.PadrC}mentre 
potrò  feruirmi  delle  naaoi*  e de’  piedi  che  Dio  m’hd  dato  > non  è ragione^ 
ché  mi  ferua  de  gli  altrui.  Et  infittendo  il  Conte  > edicendo*  che  non  era. 
conueniente  alla  perfona  >e  dignità  di  NuntioApottoìicoquaK^Ii  era , it 
comparire  (^ni  dinel  mezo  della  ciurma  della  Naue*  ò à lauare  li  panni  al- 
la fponda*ò  à cucinare  al  focone . Quefii  nfpetti*  & obblighi  di  mantenere 
rautoritàirifpondeua  il  Santo*  hanno  po(io*Sigtiore*  la  RepubUca  Chrittór 
na  (kUo  ttato>nel  quale  la  vediamo . Qwnto  à me*fooo  rifolutonon  foto  di 
portare  la  pencola  al  focone*  ma  ancora  efsendo  di  meftieri  * la  uare  tutto 
quelle  de  ^ altri  * e feroire  ne’più  vili  viHci;  in  prefenzadi  tutt’il  popolo  *. 
purché  non  mi  vedano faFealcun’peccato*deIla  aii  vifta  fblodeuo  io  teme- 
re che  mi  pregiudichi*emi  fàccia  perdete Taucorità. Coti  rìfoluta.'ncnte  ri- 
fpofe  il  Santo  ; e foleua  poi  dire  il  Conte*  che  nel  prouedimento  delle  Naui 
mqucU*annoDonhaueuahauutomen  che  fare  con  il  Padre  Francefeo  per 
indurlo  ad  accettare  alcuna  colà  del  Re  * che  con  tutta  l’altra  gente  perche 
ceftarse  contenta  di  quelio*cbe  gli  lì  daua  - Luetna  nella  vìtaddSantalibro  r. 
c4p.ioJ^iceua  S.Paoto>conK  habbiamonel  c.ao.  ;4.deglt  Atti  de  gli  Apo- 
ttoli  t^rgentHitt,&  aurimuaut  vefttmnullimcmcupim  > fkitt  ipfi  feitis  > quonum 
ad  ea  qua  nubi  opus  erant  * & bis  tpii  mecum  fmt  * miwfirauenmt  rnantis  ifla . Da 
quello  buon maettrod’huniikà*  ecaricàhaueua imparato-  SanFrancefeo  il 
non  lafciarlì  feruire  daakri  in  quelloiche  fare  da  fé  hauefsepotuto.  I!  Con*- 
cil-di  Trentondcapwa.dellafcl&aixomanda*che  nionolìa  promofso  à gli 
ordini  Sacri*che  non  habbia  tanto  di  pacrìmonto  *ò  di  beneficio  Ecclelia- 
lltcoioode  pdsa  mancenerli*c  viuere  decentemente  conforme  al  fuo  grado. 

Con  tutto  ciònondirconuiciie*ne  è Bidecente*che  per  efercitio  d*hucniltà>e 
d’altre  virtù  anco  gii  Eccleiìattfci  s’occupino  iaaicuae  opere  manuali*  maf- 
limc  per  fouuenire  à’  poucri  con  limofiuc- 

Ec  4 Fù. 
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CLXIV. 

Cwiià.  TjV’fignificato al  Santo  Padre  FrancefcoSauicr$  che  era  motto  re pentì- 
Zclo  del.  namente  vn  giouinetco  * che  nella  medefìma  Nane  con  lui  palma  al- 
l auùae  . pindie . Interrogò  s’e^li  era  iftrutto  nelle  cofe  della  fede , & hauendo  inte- 
fo  1 che  era  rozzo  affai  in  qoefta  parte , e non  fapeua  la  dottrina  Chriftiana  > 
molto  fe  n’afflifle>  come  fe  fofse  colpa  fua  che  delle  cofe  » che  fi  dcuono  cre- 
dere. & operare  forte  morto  ignorante.  E quello  penficro  tanto  filTo  gli 
ftaua  nella  mente.che  fi  vedeua  nella  faccia  di  Ini  no  n efserc  la  folira  giouia- 
litd.  & allegrezza.  Auuediitofi  di  ciò  il  Viceré  l'interrogò,  chetraiiaglio 
hauefse . e d’onde  venifse  quella  mefiitia,  la  quale  fe  gli  vedeua  in  faccia . zj 
quando  Thebbc  faputa,difse  : Haueuate  voi  Padre  notitia  deli^noranza  di 
quel  garzonetto?  Rifpofe  Francefeo  : Non  gid.  che  Ce  l’hauem  fapura.non 
farci  mefto»  perche  mi  farei  adoperato , & affaticato  in  ammaeltrarlo.  de 
iftruirlo . Se  dunque  in  ciò  non  hauete  colpa,  replicò  il  Viceré , perche  vt» 
n’affiigete,  e fiate  melanconico  ? Rifpofe  il  Santo . quello  llefso  mi  pefa . e 
duole  di  nonhaucrc  faputo.chc  quello  garzonetco,  chetanti  meli  ha  naui- 
gatoconnoi.  noiifapdse  la  dottrina  Chrilliana.  Qwd  puerumeademve- 
Qumnam  ChrifliMxmfticutionis expertemefje  nefeiuerim, come  fcriue  il  Torfcl- 
linonclla  vita  del  Santo  al  cap.15.del  primo  libro . h’  proprio  delle  buone 
menti  il  temere  la  colpa  anco  in  quelle  cofe  nelle  quali  non  vi  é colpa  di  for- 
te alcuna>come  era  in  quello cafo . concio/iache  altr’obbligatione  egli  non 
haueua  che  quella  della  cariti.daìlaqaale  llimolato  tutto  s'impiegaua  nell'- 
aiuto fpiritualc  dc*prolIìml,e  l'muincibile  ignorata  loliberaua  da  ogni  for- 
te di  peccato . Peraltro  é lodenolillimala  follccitudine  di quclli.che  ò per 
officio,come  li  parochi.ò  pcrcarirà.comemolti  rciigiofi,caltre  pie  pcrlone 
ammaeftrano  gl’ignoranuA  illruifcono  nella  fede  l'età  Kncra.c  puerile,  di 
dar  loro  notitia  de  gli  articoli  della  fede . c de'  prece  tri  della  diuina  legge  » 
accloche  non  auuenga  loro  quello, che  dice S.Paolo  nel  c.  1 4.} S.della  prima 
Epifi.ad  Corinth.che  fai  igaorat,  ignarabittur ^ chi  non  impara  alcuni  articoli 
principali  » che  necefsariamcntc  dcuono  crederli necejjìsate midtj , come  fi 
parla  ncUe  fcuole.vdiri  dirli, quel  Umen  nejciovos^  delude  tali  ignoranti 
dall'eterna  beatitudine . 

CLXV. 

Oriti . VTE  t L’Ifola  di  Mozambico  per  li  patimenti  della  nam'gatione,  per  le  fà- 
2c!o  del.  INI  tiche  fatte  infcruiriodegrinfermi  dell'hofpidalc,  aggiuota  anco  la 
1 aairae . mala  qualiti  di  queU'aria . venne  S.  Francefeo Saucrio ad  infSrraarfi  di  feb- 
bre maligna  con  pericolo  della  vita.  Molta  ifianza  gli  fecero  alcuni  huo- 
mìni  nobili, e ricchi,  che  per  curarli  egli  lì  lafciafsc , finche  li  rifanafse, con- 
durre alle  cale  loro,elcuare  dello  fpedak,doue  per  la  nnolritudine  de  gl'it»* 
Jèrmi.c  mala  qualità  delle  malarie , eral'aria  corrotta  , e potcua  aggrauarc 
ifmalc . Gradì  molto  rinuito,ma  non  voiferoai  valerli  di  quelle  araorcuo- 
ii  offerte,  c coli  lletcc  Tempre . defiderando  morire  in  quella  poucrcà  nella 
quale  era  vifsuto,  pouero  frà  poutri,  & infermo  frà  gl'infermi,  non  confen- 
tendotche  fi  fàuceisexon  lui  cofa  niuoa  di  vantaggio»  ne  quanto  al  luogo,  ne 
quanto  alla  cura,  ne  quanto  ad  altro  trattamento . E come  fc  la  malaria  gli 
hauefse  tolta  folamentc  la  fanità , c non  le  forze,  non  mai.  etiam  Dio  nel 
maggior  aidorc  della  fèbbre,  lo  potsco^  teateenere»  che  noa  fi  ieualse,  de 
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andàfse  d confcfsare  quello, che  ftauano  in  pericolo, & i confortare,  & ani- 
mare li  moribondi . TrouoIIo  vn  giorno  il  Medico,  che  vifitaua  l’hofpida- 
le, occupato  in  qucQi  eferciti;,e  aupillì,gli  toccò  il  polfo,&aÉfcrmando,  che- 
ftaua  cfso  molto  peggio , & in  maggior  pericolo  di  vita,  che  niun’altro  di' 
quell i,  d' quali  egli  feruiuà , lo  richiefe  che  fe  ne  ricomafse  à letto , e non  fi 
Icuafse  almenoinfino  alla  declinationc  della  febbre:  Io  lo  farò,  rifpoleil 
Beato  Padre , ma  bifognaprimach’ioqueiianotte  attenda  ad  vn'infermo, 
il  quale  fenaa  dubbio  (lì  in  extremls.e  non  è confefsaco  ancora . Era  quelto 
vn  giouane  mozzo  della  Nane , la  cui  rouina  fi  poteua  coti  gran  fondamen- 
to temere . Il  mefehino  giaceua  fopra  la  nuda  terra  abbandonato  da  tutti , 
e quello,  che  più  premeua,cra  gid  frenetico,  feiiza  fpcranza  humana  di  po« 
terfi  pentire , e confefsarfi  de’  fuoi  peccaci . Ardcua  il  buon  Padre  di  zelo  , 
lo  fece  follcuarc  da  altri , ch’egli  da  fe  non  poteua , lo  pofe  nel  fuo  proprio 
letriciuolo,  & in  quel  medefimo  punto , che  il  frenetico  in  efso  fi  liefe , cafo 
veramente  miracolofo , riuenne  in  fe  ftefso,libero  della  frenefia . Lo  coo- 
ft  fsò  il  Santo  con  molto  fuo  contento , e gli  diede  gli  altri  Sagramenri  deU 
rEucharifiia,&eftrcmaontionc,  e linfcrmo  queiriflerso  giorno  mori, 
con  fegnidellafalute  eterna,  c fatto  tutto  quello,  obbedì  al  medico , o 
iene  ritorno  al  fuo  letto.  Luccna  nel  capa  u della  vita  del  Santo. 

CLXVI. 

SV  B I T o , che  il  Beato  Francefeo  Sauier  fu  arriuaro  in  Goa,  fc  n’andò  à ri- 
crouare  il  Vefeouo  Don  Giouanni  d’ Albucherche , e dicendogli  coiij 
ogni  modefiia  ch’era  venuto  mandato  da  Papa  Paolo  Terzo,  ad  ilunzadel 
Rè  di  Portogallo  d predicare  rEuangelio  d gl’infedeli , ad  iflruire  li  nuoui 
Chriftiani.aa  aiutare,e  feruire  con  tutte  le  fuc  forze  à‘  Portoghefi , c paefa- 
ni  nei  negotio  della  falutc  ; foggiunfe,  che  fenza  parere,  ordine , c beuedit- 
tione  di  fua  Signoria  non  haucrebbe  facto  nulla  i anzi  mettendogli  in  ma- 
no le  lettere , e Breue , per  le  quali  cofiaua  come  il  Papa  lo  faceua  fuo  Nun« 
tio  Apoltolico,  fi  gettò  inficme  infieme  in  ginocchi  à*  piedi  di  lui , ingran- 
dendo con  tale  huiriilta  vie  maggiormente  lofpicndore,  & aucoritd  dell’vf- 
ficio,  del  quale,  edcilefacultd  delle  Bolleafhtrmaua  che  non  fi  vaierebbe» 
fc  non  quando, e come  fofsc  paruto  al  Vefeouo,  moferandofi  tanto  lontana 
da  pafiìoni,e  differenze , quanto  era  libero  d’ambltione  madre  di  quelle , la 
quale  in  materia  di  giuridircioni  è di  tanto  magaor  pericolo,  quanto  più  fi 
ricuopred  quelli , che  l’hannoconla  cappa  deTrobligo,  edel  zelo,  e con  la 
perturba  Clone, c pregiudicio  de’  (uddici,fcandalizza  più  quelli , che  la  vedo- 
no . Il  Vefeouo , che  con  la  Prelatura  non  haueua  perduto  punto  .della  lu- 
ce,erpiricoreligiofonclquales’eraalleuaconell’ordine  di  San  Francefeo* 

Suando  fcuoprì  cantodi  quelle  virtù  medefime  nel  Saiico , non  meno  vinco 
a else,chc  dal  credito,  che  il  Papa , & il  Rè  di  lui  Kaueuano , foUeuandolo 
non  fi  fatiaua  di  moilrargli  ogni  forte  di  fegni  di  quel  vero  gufio,che  preiv 
deua  della  venuta  di  lui,c  lette,  erkonofciuteconladebita  riuerenza  le^ 
bolle  Apofioliche,  le  quali  il  Beato  Francefeo  gli  haueua,  fi  può  dire  più 
confegnate,che  prefentate,  gliele  refe,  dicendo  » che  fi  leruifse  liberamente 
delle  wultd  che  portauadiluarantitd,conlequali,econia  fuadourina,& 
efempio  era  molto  ficuro,  ch’egli  era  per  fare  «an  fcruiti  jd  Dio  Noftro 
Signore  nella dilatationc  della  fede , e riforma  m'coliumi  di  cucca  l’India  ; 
onde  cofi  c«igiaafc,d(  voi  Umodeftiaidi  huaùlci  di  quelU  due  fcrui  di  Dio 
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ranima  »e  lo  ferito  deU’rno  con  quello  dclfaltro  > che  non  folo  m qnefca_* 
prima  TÌlla>ecoDgrdfoiina  per  tua'il  tempo  auuenire  Tempre  fù  il  medc/^ 
mo  volere»  e non  volere  d'entrambbilche  è la  perfetta  amicteia  Tra  ti  giuftr» 
e quello»  die  più  k>roiniporta>la  maggior  gloriadi  Dio»e  profitto  deli'ani- 
KKt  che  in  ogni  coTa  efiì  pretendono . Lucetta  li.z.c.iJeUa  vuadiS.  France- 
Cc0  Stmier.  TiafeUm  U»tx.u 

CLXVIL 

VOLENDOSI  S.Francefco  Sanier  accomodare  all*vTo de’ Sacerdotr 
dcirindia  quanta  al  vefh're»  fece  ifianza  à quello  c’haueua  cura  dell' 
hofpidale  di  Goa>  doiie  egli  babitaua>che  Io  proueddle  d’vna  pouera  velie 
di  Templice  materia» ma  haueodo  il  prefètto  dell’hoTpidale  più  collo  la  mi- 
raalladignkd>&autoricà»che  alla  pecitione  del  Padre»  gliene  recò  vna  di 
ciambcl^cto  Tatto  ad  ondctdicendo»  die  di  tal  Tortedi  drappo  fi  vclliuano 
li  Sacerdoti  del  paeTe . Dille  all’hora  il  Santo  : Tu  i^omvnduiiaam 
cwpuan  ijlonmhquos  dicisy  facerdottm,ft  voles  dabisi  mihi,  fi  videbittttxm&nim 
tmrabn  mtram^qutppe  hutmnemqui  fuupertatem  vouerit  » ea  vefits  detet,  qu*  dr 
àuUciumfit,&  manumentum  pM^atis  ; Q^Iia  velie  di  dambellotto  la  po- 
trete» Te  vorrete  dare  ad  alcuno  di  quei  Sacerdoti»  che  tali  le  vTano»  à me»  Te 
volete  fare  la  carità>datcne  vna  di  tela  di  canape  nera»  perche  hauendo  fat- 
tovotodipouertdjèildouere  ch’ella  conmarilca nella  Templicitd»  e vilcd 
della  materiadella  velie  . E cofi  fece  il  Prefetto  per  dar  Todisfàttione  al  San< 
to>  il  quale  poi  Tù  folito  d’vTare  tal  Torte  di  vefte  > lènza  cinta»  e fenzamaa-’ 
tcUo  . r urjelluio  nella  vita  del  Santo  Ub.uap.i. 

CLXVIIL 

ACciochr  lì  poteflcro  mante  lere  certi  carcchifti  nd!'  Indie  Orien- 
tali ottenne  SJ^ranceTco  Sauicr  dilla  Regina  di  Portogallo  vn  entra- 
ta di  feudi  qmttrocento» che  dall’lndie  fe  gli mandauano »e fi  diceuano  ef- 
fere  K danari  che  Icruiuano  per  le  pianelle  del^  Regina.  ScrilTeilSanroé 
detta  Signora  vna  lettera  «nella  quale  chiedendole  ch’ella  TacelTe  grafia  di 
quel  tributo  perlalario  perpetuo  di  quelle  perfonc».  cfte  la  dottrina  Chri> 
Hiana  infegpalTeroi’fàncHiili  della  coita  della  Pefearìa  «Toggiungcua  : So- 
no» SignoFa»quefti  &ncnith  Chrilliani  » figli  » enipoci  de'  Gentili» e quella.» 
Kmofmaiaranno  le  pianelle»  con  le  quali  V.  Altezza,  e meglio»e  più  ficura- 
mente  entrerà  in  cielo . Cofi  TcrilVe  il  Santo  gratioTa,e  rctigioTamente»e  la 
Regina  n’bcbbe  pillo»ene  fccegracia  à detti  eatechifti , come  quella  cha> 
ben  intcndeua»  che  le  opere  viccuofe  » e mallìme  quelle  di  mifericordia  cor- 
porali, e fpidcuali»  qual  era  quella  , Tonde  pianelle  » per  le  quali  lo  rpirico 
Santo  nel  cap.7.detla  cantica  lodò  la  bellezza»e  grana  ddTandare  della  Ipo, 
fa  figlia  del  nencipe.  Quampdclìrifunt^effui  tui  incakeamenàs  ffiliaTrtm- 
eipir. 

CLXIX» 

Trovò  S^Erancelco  SauerionellTndic vn  abulb,  elicla afTafvniuer- 
laledi  quei PortoglKli che  quiuidiraocauano»  conciofiache  fcnza  ri- 
Tpettodello  icandalode  gli  huomini»e  fenza  thnore-dcll’bflèfit  di  Dio»  rcno^ 
’ uano  fecole  concubine ..  S'ingegnò  il  Sancoin  varie  manieredi  rimediare» 
quanto  £li  ioiiè  polfibilc»  i queio)  difordine»  St  voa  dcU’iodullne  delle  qua- 
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If  nfendt  fatale . S’andò  con  qucAi  taii^che  in  qucAo  rido  erano  inuifchia. 
ddonncrdcando  te  tal  voludares’inuitaua  i pranfo  in  cafalorot  e men- 
tre fì  (bua  à tauola»  ò finito  che  s’era  di  mangiare  > pregaua  l’horpite  Aio* 
che  faccfse  venire  li  fuoi  figliuolitii  qt^ichiamad  dal  padre  compariuaooi 
& il  Santo  ^iaccarczzauaiepigUaua  in  braccio,  li  lodaua>  bencdiceuai 
pregaua  Diotche  deifc  loro  vka  p«  confoiadone  del  padre,  che  gli  haucua 
generadt  e Habilimento  della  famiglia.  Faccuaroi  anco  lAanza^he  facef- 
le  renire  la  madre  di  quei  fanciulli,  con  la  qnalefaceuavn  poco  di  compli- 
mento di  parolct  e poi  quando  s’era  ritirata  alle  fue  Aanze . la  lodaua  air- 
amico.  e diceua  ch'era  cale,  che  poteua  ftimarfi  tanto  come  fé  fofle  della.. 
fiefTa  natione  Portoghefe.echc  cofatdiceua.  vi  ritiene  che  non  la  pigliato 

Eer  moglie?  Forfè  non  ne  ritrouereAc  vna  migliore,  e più  degna  di  voi . El- 
ie ben  meriteuole  che  con  irpofiu-la  habbiate  cura  del  Tuo,  e dei  voAro 
honore.  come  anco  del  bene  di  quelli  gratiofì  fanciullini . che  verrebbono 
con  il  matrimonio  della  madre  a legittimarfì.  Quefte  ragioni  agginnte  al- 
l’afièttionc  che  portaua  all’amica,  & alla  prole  di  lei  generata , oltre  l’auto- 
rità  del  Santo>pmuadeuanoa  quefri  concubinarij,cbe  fì  dilponcifcro.  e ve- 
niflero  al  matrinaonio . Che  le  la  concubina  era  brutta,  diccna  all’amico  : 
Ohime.che  Tozza  creatura  tenere  voi  in  cala  .Vida  l’animo  d’hauer  prad* 
ca  con  quefto  moftro?  con  quefeo  diauolo?  Face  d modo  mio,  e farete  bene» 
licentiatela,  e pigliate  vna  moglie  vofera  pari , e degna  di  voi , con  quefto 
maniere,  che  non  conuerebbono  coli  ad  ogn’vno,  che  non  fbflfe  della  fanti- 
td,  & autontd  del  Saueno,  fece  fare  vari)  matnmoni] , e Ikendare  coocubi» 
ne,e  leuare,  ò almeno  (minuire  quel  publico  fcandalo,e  molte  ofFefe  di  Dio. 
e peccaci  per  lunghezza  di  tempo  babicuad.  TwrfelUno  nel  Ub,x.ddU  vita  del 
Santo»  al  cap.^. 

CLXX. 

Invitava  il  Santo  fudetto  il  popolo  alla  dottrina  Chrifdana , c fenza  Zelo  dell  •- 
riguardo  della  Tua  ecd , aucoried , & odido  di  Nwkìo  Apofcolico  anda-  anime  . 
ua  per  le  ftrade  della  cictd  Tuonando  vn  campanello,e  dicendo:  Fedeli  Chri-  nottnui 
friani  mandate  li  voftri  figli,  clivoftrifchiauialla  Dottrina  Chnftiana , e 
fattelo  per  l’amore  che  porcate  al  nofero  Signore  Giesù  Cbrifto . Raduna* 
ua  poi  tutti  quefti  nella  Chiefa,  & acdoche  più  volenderi  imparalTcro  quel- 
lo chcncHi  (apeuano,  e più  tenacemente  lo  nceneflero  d memoria . fì  ferui- 
na  del  canto . Quindi  ne  feguuia  vn’altro  bene,  che  anco  per  le  ftrade,  per 
li  campi,  e nelle  naui  in  vece  delle  profane , e licendofe  canzoni  s’vdiuano 
cantare  la  Dottrina  Chriftiana.  Hicmosadeòpercrebuit»  vtpi^miafcboiis» 
in  vijs,  in  compitis , in  teSit,  agrii , niiubm , prò  meptis , tu  ve  cor  dibus  canti  lenis 
Chrijiiana  dtfciplma  rudimenta»&  canantur  sucundiIJimè,  & audiantur . Quo  cir- 
eatamvfuvemt»  vtvix  dura  bolbutietaes  infantes  carmina  illa  magna  export 
perceptacantitaregejhant.  Coh  fenue  il  Tucfcllino  nel  lib.  a.  cap.  3.  della  vi- 
ta dei  Santo. 

CLXXL 

ER  A molto  grande  laconfolatiooc  che  nelle  fatiche  io  (èruitio  delfa* 

nime  fenriua  il  feruo  di  Dio  S.Francefco  Sauier.  che  diceua  che  fe  d Fitiche"'  * 
era  al  mondo  confolatione  alcuna  foda,  e che  riempia  Tanimo , vna,  e forfè  per  u fe. 
fola  era  quella  chef!  fentiua  nel  ctauagiiacepcrChrirco.epec  la  faluce  del.  de. 
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l’animc . Cofi  egli  fcriffe  à Roma  in  vna  fua  lettera  di  Padri , c fratelli  della' 
compagnia  . Tm<iyise^f<Àatiorumcdefiiim,qH* Deus mpertitiis,qtùin hoc 
vinco  indtfqueadChriftumconuertendis  eLAarmt , vtfì quod  efi  in  haevitagm- 
dium,  Iw  vnum  mihi  effe videatur . E nciroratione che  faceua à Dio , lo  pre- 
caua  tal  volta  che  tempcraffe  tanta  vchcminza  di  confoladone.ò  fe  pur  vo- 
fcua  dargli  tanti,  e con  gran  gulli del  ciclo,  loraccoglieffci  fc  nella  beata-, 
patria  del  Paradifo.  Qu^o  te  Domincinolt  ,ft  placet  ,n<ditantame  gaudiarum^ 
mole  obruere  in  hac  vita  aut  certi,  ft  m tua  infinita  bemgnitate  vis  tanta  circum» 
fluere  me  latnijs;  transfer  in  domicntnm  beatorum  ,namquituam  femel  dulcedi- 
nem  interiore  gufiauttfenfu,  vitam  fine  te  acerbam  viuat  neceffe  efi . Cofi  rifcri- 
fceqtteftifentimcntidel  Santo  il  Turfcllinonellib.  t.cap.  io.  della  vita,  che 
di  lui  fcridc . E proprio  della  diuina  bond,  e benignità  riccucre , e rinfor- 
zare ne’  trauagli  i ferui  fuoi  con  l’abbondanza  delle  celefti  confolationùac- 
ciochccofiinuigoriti  fi  vadano  fempre  con  nuoua  lena  itnpiegandoncir- 
opcrc  buone  c’hanno  per  le  mani . Qusft’affctto  della  cariti  del  Signora, 
▼crfodifcfpcrimcntauaS.PaoIochediceua,  come  leggiamo  nel  cap.7. 4, 
della  feconda  Epiftola  à quelli  di  Corinto.  Repletm  fum  cottfolatume,]upera~ 
bando  gaudio  in  tanni  trtbuùaione  rioJtra.Soao  tanto  pieno, e colmo  di  confola- 
tione,  e d’allegrezza , che  non  lo  capifeo . 

CLXXU. 

Humiicà . E R A in  Goa  fparfala  fama  de*  miracoli  diS.Francefco  Sauier,&in  par- 
Lode  pio-  ^ ticolarc  ch'egli  haueffe  rifufeitato  alcuni  morti.  Il  P.Fr.Di^o  Borba- 
f » no  Francifeano,  huomo  di  gran  virtù,  e molto  famigliare  & i ntrinfeco  ami- 
co del  Santo,  lo  pregò , che  i gloria  di  Dio  non  volclfe  tenergli  nafeofta  la 
verità  in  qucfto  particolare , e candida,  c finccramcntc  gli  palefafsc  quello  » 
che  per  mezzo  fuo  Dio  fi  fofse  degnato  d’operare . S’arrolsì  il  Santo  àque- 
fta  propoila,  & intcrrogationc,  & abbracciando  in  Boriano , e forridendo 
difse  : lefu  bone,  ego  ne  vt  mortuos  ad  vitam  reuocarim  ? 0 me  Isominem  neqnam  ! 
luuenem  ad  me  quidam  deiulerunt,  martui  fpecie,  is  à me  Chrifii  nomine  iMffusfur- 
gere, repente furrexit . Idvidelicet,  & aliahuiufmodi  quiaderantpromiraculis t 
vulgau^unt.  O Gicsù,  credete  ch’io  faccia  miracoli  ? Poucro  di  me  ? Mi 
portarono  vn  gioiiane  che  parcua  morto,  al  qualcio  dilli  in  nome  di  Chri- 
lto,ches’alza(S:sù,c  perche  egli  prontamente  li  rizzò,  hanno  fpa^o  di 
quello, come  anco  d’alcun’altr'o,che  da  me  fo:se  rifufcitato.Qucila  dilTimu- 
latione  humilc,c  modella,come  dice  il  Tiirfcllino  nel  lib.a.  cap.  i o.  della  vi- 
ta nel  Borbano,  e ne  gli  altri  non  fminui  punto  ropinione  fparfa  della  verit4 
dd  miracolo . 

'•  CLXXIII. 

VN  giouane  di  natione  Portoghefe , e di  profellionc  mercante,  che  per 
nome  fi  chiamaua  Giouanni  D’Hirò  haucua  defidcrato»c  fatto  molt’- 
iltanza  al  Santo  Padre  Francefeo  Sauicr,chc  volerse  pigliarlo  in  fua  compa- 
gnia, rifoluto  di  far  vita  rcligiofa  fotto  l’indrizzo  di  cofi  buon  macllro  1’- 
naueua  il  Santo  più  d’vna  volta  rigettato,  ò differito,  temendo  della  perfe. 
ucranza  di  lui,  e dell’affetto  dhauciiaa^e  ricchezze,  che  nell’India  nego- 
tiando  haucua  acquillate . Finalmente  fu  ammorso  dal  Santo  con  quell  l., 
conditioneche  filpogliafsc  de’ beni  che  pofscdcua,  c fciolto  dalle  curo 
temporali  tutto  s'impiegafsc  inlicmccon  il  fuomacilro  nel  procurare  l’aiu- 
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to  fpirituale  deU’anima . Cominciò  egli  à didrìboire  à’  pouèri  il  fuo  haue-' 
re>  ma  toflo  pentito  della  rifolutione  »tta  di  iiuoua  vita  > s’andaua  prepa- 
rando alla  fuga  > e già  il  tutto  era  ridotto  à tal  termine  che  fri  vn’hora  do- 
ueua  far  vela  > ma  ceco  gli  arriua  vn  giouane  >clie  Antonio  haueuanomc» 
mandato  in  fretta  dal  Santo  Padrc>  die  gli  diife:  Signore  > il  Padre  Maeliro 
Francefeo  vi  manda  à chiamare . Non  afpetraua  egli  all'hora  che  gli  foiTe 
fatta  iìmile  ambafeiatat  e niente  di  ciò  manco  vo!eua>  & in  iìngendofì  ntio- 
uo,  difle  al  giouane . Hauetc  prefo  errore , fìgliuolo»  io  non  fono  quello  , 
che  il  Padre  domanda.  Come  difle  Antonio,  non  li  chiama>V.S.  Giouan- 
ni  d’Eirò?  Sì,  che  mi  chiamo  cosi , tilponde  egh,  parendogli  dura  cofa  naf* 
conderlì  à chi  fapeiia  il  fuo  nome . Hora  Pappiate,  che  il  P.  Francefeo  m’hd 
mandato  correndo,  d cercare,  e chiamare  Giouanni  d’Eirò.  Grandemente 
loturbòlanouirà,e  ftettein  penlìerodinonandarui,  ma  andò  alla  fine» 
confidato  nella  fua  gran  fegretezza , c confidando  di  poter  difltmulare  con 
il  Padre,  & ingannarlo,  ma  il  penlìero  gli  andò  fallito,  perche  nell*  en- 
trare alla  prefenza  del  Santo,  vai  dirli:  Hauete  peccato  Giouanni  d’Eirò» 
hauete  peccato.Hauete  peccatoGiouanni  d’Eiròje  furono  dette  queff e pa- 
role con  tant'energia  dirpirito,e  fentimenro,chelotrafifle,e  lo  fece  cade- 
re a’  fiioi  piedi , fenza  rifponder  altro,ch’è  vero,  Padre,che  hò  peccato  : fi 
che  c’hò  pcccato;è  vero  c’hò  peccato.  A cui  il  buon  Padre,confclIione,diire» 
confeAione,  & egli  il  medelìmo  d i sì  confefsò,  il  medefìmo  vende  il  vafcel- 
lo  c’haueua  comperato  > il  medelìmo  diflribuì  il  prezzo  di  effo  i’  poueri , 
c di  nuouo  s’accompagnò con  il  Santo  Padre . QuelFhifloria  è riferita  dal 
I.uccna  nella  vita  del  Santo  nel  cap.p.  del  libro  terzere  dal  Turfellino  che  lo 
chiama  Giouanni  EHiro,nel  cap.  1 6.  del  fecondo  libro.Può  cflere  ch’egli  ol- 
tre il  femplicc  proposito  di  feguire  il  Santo  con  la  mutatione  della  vita , e 
dilhibutione  de’  Tuoi  beni  à’  poueri , hauefse  contratta  anco  mialche  obli- 
gatione  di  voto,ò  giuramento,  il  che  pare  accennino  le  parole  del  Santo» 
che  per  rimedio  dell’errore  l’in«itò  alla  confelBonc . 

CLXXIV. 

MO  L T o frutto  nell'anime  fece  S.Francefco  Sauier  nella  città  di  Mala-  oottrlro 
ca,&in  particolare  procurò  che  l’efercitto  della  Dottrina  Chriflia-  chriftu^ 
na  fi  promouerse,e  con  l’induftria,&  afliduità  ottenne  che  in  vece  delle  can-  na . 
zoni  profane,  e lafciue , afsai  vniuetfalmentc  fi  cantafse  per  la  città  di  gior-  Pf*cito 
no,  e di  notte  detta  dottrina.  Li  fanciulli  da  luiamraaefirati  per  tutte  le 
firade  rizzauano  li  fuoi  altari , auanti  de'  quali  cantauano  per  buona  pezza 
le  loro  orationi , dapoi  quando  fi  faceua  notte  vfciua  il  Santo  per  la  città  - 

con  vn  campanello,  & ad  alta  voce  diccua:  Pregate  per  quelli  che  Hanno  in 
peccato  moiraleje  per  l’anknc  che  Hanno  penando  nel  purgatorio.  Etar- 
riuando  à gli  altari  de’  fanciulli,  fi  metteua  con  quelli , cne  quiui  rrouauain  ^ 
ginocchi , e faceua  che  fcco  alla  medefima  intencione  reacaGsero  il  Pater  I 
ttoHer.e  l’ Aue  Maria,  cauando  in  queHa  maniera  d’vn’iHersa  opera  molte> 
e grandi  vtilità;  Imperoche  egli  crefceua  in  humiltà,e  difpKzzo  di  fe  Hefso» 
filmando  che  non  potcua  difdirgli,nè  Hargli  male  niun’officio,nèefercitio  » 
dal  quale  potclk  feguire  honorc,e  gloria  à Dio,e  qualche  profitto  fpiritua- 
Ic  all’anime.  Qyelli  che  fi  trouauanoefscre  in  peccato  mortale,  encrauano 
in  fc  Heffiic  fiiceuano  concetto  del  lorocattuio,e  pericolofb  ftato,(entciido 
à quell’hora  le  voci  d’vn’huomo  di  tanta  autorità , che  procuraua  orationi 
del  popolo  per  falucc  loco.  Li  Moti  ancora  » dcinfedcli  de'  quali  era  piena 
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la  Cittd,  s'cdificauano  grandemente  > e faccuano  concetto  della fanritidet 
Padrc>c  della  dottrinare  fede  Chriliiana,  ch’egli  predicala . Turfellino  lib.i. 
cap.  I j.e  Liicenalib.j.c^.i  i.  della  vita  del  Santo . Vna  delle  più  fante  occupa- 
tioni . & vna  delle  più  pie  cure  nelle  quali  ci  polliamo  impiegare  in  quella 
vita>dicc  S.Agoflino  nel  libro  delle  cinquanta  homilie  all’homilia  16.  e l’oÉ^ 
ferire  facriHci)>limofìncj&orationi  pcrl’animeche  fono  nel  Purgatorio  > e 
cefi  la  Santa  Chiefa  ogni  giorno  nel  Santo  facrificio  della  Meffa  li  racco* 
manda  à Dio>dicendo  : Memento  etiam  Domine  famulorumfamularumqtée  tua- 
Titm,e}HÌ  nos pracefferunt  eumfi^nofideh&  dormiunt in  fomnopacis.Kicov^ìitemr 
Signore» d'vfare  mifcricordia  con  gli  feruùe  ferue  voflrc  » che  prima  di  noi 
altri  fono  trapanati  all’altra  vita,e  viffero  come  fedeli  Chriftiani  > & bora  in 
pace  (iripofano.  esanco  poi  tocca  al  peccato  mortale  la  fua  grauezza  fi 
conofee  da’  cadighi  cfemplarillimi  dati  à’ peccatori,  de’ quali  fi  fi  mcntio- 
oc  nella  Sacra  Scritturale  uell'hillorie  Ecclefialliche . Ma  niun  motiuo  do- 
uercbbeelfercpiùctìicacc  neH’am'me nobili , e generali,  che defiderana 
d’eflere  grate  ad  fuo  Creatore,  al  quale  tanto  deuono  ,quanco  la  confiderà* 
rione  del  molto,  che  l’iddio  Dio  l’abborrifce . E’cofa  chiara,  che  non  può 
elVerein  Dio  ne  dolore, ne  amaritudine,  netridezza,  ne  ira,  nc  pentimento» 
perche  egli  è infinitamente  beato,  impafiìbile , e libero  d’ogni  alceratione  ; 
ma  per  lignificare  la  duiina  fcricrura  il  difpiaccre,  e fentimcnto,  ch’egli  hi 
de’  peccati,  e quanto  s’oftcnda  di  elfi  , e gli  effetti  che  fi  abbandonando  li 
peccatori,  fcacciando  da  fe,  cafligandoli , e continuandoli  d grauiflìme  pe- 
ne» vfaquei  termini»  che  fignificano  li  grandi  mali,  c le  grani  ingiurie,  cht> 
riccuono  gli  huonùni,  per  le  quali  fi  dolgono  ,e  fi  pentono  del  bcne c’han- 
no fattoi  gl’ingrati,  e con  le  quali  riceuono  grand’afflittionc , triftezza , cj 
fdegno,  e fi  muouono  à caftigarc,  & d far  vendetta  di  quelli , da’  quali  fono 
fiati  offefi.  ’Pereat  Samaria, àict  Ofea  nel  principio  del  cap.14-  della  lua  Pro- 
lscih,qiioniim  ad amaritudmem  concitauit  Deum  fnum . Vuol  dire  : Samaria, 8c 
il  Regno  delle  dieci  T ribù  perirà,  come  io  lo  profetizo , c la  caofa  è perche 
con  li  fuoi  peccati  hi  prouocato  il  Tuo  Dio  ad  amaritudine.  E Dauid  nel 
Sai  trio  lo.parlando  viìiuerfalmentc  di  qual  fi  voglia  pcccatore,dicc:£»'4cer- 
biìàt  Dommum  pece  alar,  &Ifiia  nel  cap.tfj-.  parlando  degli  habitatori  della 
Città  fauoriradi  Dio , li  quali  hauendodalui  riceuute  molte  roifericordic 
rhaiiciiano  offeiòcon  molti  peccati,  dice  : Ipfiatitemadiracundiamprouoca~ 
uermt,  affUxerimt  Spintum  Sancii  ewj.E  S.Paolo  nel  c.  4.dcll’Epi!ffi  quelli 
di  Efefo,  vieraudo  il  peccato , che  fi  commette  con  dite  male  parole,  dice  - 
coatrtftjì-e  Spirittm  Sanfium  Dei. 

CLXXV. 

RItrovan  DOSI  S.FranccfcoSauicrneirifolad’Amboino,  Sceffendo 
quiui  l’armata  Spagnuola  con  molt'infcrmi,  molto  s’adoperò  egli  per 
la  falucc  dell’animc,cde’  corpi.  Hora  fri  quelli  clic  più  foccorfo  dauanoal 
Santo  di  medicine,  contcruc  ,&  altre  fimiii  cole  che  fenionod  gli  ammalati 
vno  era GiouanniAraufio ricco  mercante  I^orcoghcfc,  che  dall’India  era 
venuto  molto  ben  proueduto  di  quelli  rinfrclcamcnti.  Ma  andando  il  piale 
in  lungo , comincio  l’/Vraulio  à temere , che  gli  doueflero  mancare  ,•  come 
auuicnc  d qiic!li»che  li  promettono  lunga  vita . S’accorfcS.Francefco,chc  il 
fouuenirc  li  bifognofi  con  quelle  prouifioni  gli  era  grauofo,  ondeclfcndo- 
Bccellarioper  vnlrifcnno  vn  poco  di  vino  dì  Portogallo, ch'egli  tencua  per 
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lafuabotcajèn'haueua^co  molKfìatealSaato  per  altri.  di(Tc  il  Padre  ^ 

Francefed  Paglia  cauaglicro  honorato.  che  in  quelt’opere  di  caritd  fi  occu- 
paua  I che  andade  à chicderglieue>  non  da  patte  dei  medeiìmo  Padre . per 
non  iftraccarlo  tanto>ma  à nome  fuo  proprio . Cofi  fece  il  Paglia,  e gliene.» 
diede  Giouanni  d’Araugio>foggiungcndogIi  però.che  non  ci  tornaflc  vn’al- 
tra  volta,  perche  n'haueua  bifogno  egli  per  fc . Riferì  il  Paglia  quelle  paro- 
le al  Santo,  il  quale  incontanente  tifpofe  : Che  penfa  Giouanni  d’Araufio? 

Si  perfuade  di  douer  godere  lungamente  le  fuc  facultd  ? Ditegli  da  parte.» 
mia.che  dia  voloncieri  à gl'infermi  di  quello , che  ha  peramor  di  Dio . per> 
che  egli  hi  da  morire  in  quell’Jfolad’Amboino,  equi  la  Tua  robba  faradi-' 
(Inibuitaiipoueri.  Reitò  il  Paglia  attonito,  e non  volle  accettare  difare 
llambafciaca  di  nuouo  tanto  rea  per  l’amico . Ma  la  fece  ben  il  Padre  che  a- 
tnaua  più  la  faiute  di  lui  .chenontcmeuaildifgulloi  che  gli  recherebbe,  e 
gliela  replicò  in  prefenza.  con  l'iflcrse  parole iurmate,  con  le  quali  prinu 
dette  l’haueua.  ratificandola  quanto  alla  certezza  del  futuro  eucnto,  Dic- 
degli  credito  Giouanni  d’Araufio , c da  qucH’hora  in  poi  attefe  i dilporte 
delle  cofe  deU’anima  fua  con  piti  diligenza,  c della  robbacon  più  liberalità. 

£ fra  pochi  mefi.conforme  alla  Profetia,  egli  fi  morì  in  Arine  Cittì  di  qiicl- 
VUohd’AmboÌQO.TfirfeUinolib.i.cap.vUimot  e Lucenalib.j^cap.z,  della  vita 
del  Santo. 

CLXXVI. 

Ha  VE  VA  fatto  rìfolutione  il  Santo  Padre  Francefeo  Sauier  d’andare  in  2eio<ldl*. 

vn’ifola  detta  del  Moro  habitau  da  gente  Barbara/crocc,efanguina-  anime  . * 
sia.auezza  ad  operare  li  veleni  con  quelli  c'haucfie  odio . e defiderafie  di  le- 
aiarc  di  quella  vita . Gliamiciprocuraronodidiflorloda  quello  ponficro 
con  raoltc  ragioni  che  allegarono  » defiderando  > clic  non  s’cfponclle  à cofi 
euidente  pericolo.e  finalmente  vennero  alla  forza,  negandogli  vafccllotche 
gli  fcruille  per  quella  nauigacione.  Ma  non  badarono  tutte  quefte  cofe  à ri- 
tardare il  femore  del  Santo,  perche,  come  fcriuc  il  Turfellinowl  cap.i.  del  li- 
bro ter(p,difle  à gli  amici  ; 'Njtlla  periculamllnm  gatuf  mctrtis  vbi  Dei  culm,  & 
animarumfalus  agatur  tfomidare  itiecvlios  hojles  dKcere  t niftquidiuino  obftcnt 
obfequio . Soli  certum,x  deliberattm  effe  in  Mauricam  Detm  vocantem  [equitnec 
nxttigitmmoritri . Si nauis de ftt, fernet  Dea  iucubantem  vtique trans nataturum^. 

Che  nontemeua  pericoli , ne  iorte  alcuna  di  morte  quando  fi  crattaua  dcl- 
l’honore  di  Dìo , e della  falutc  deU’animc . Che  non  haueua  niuno  pcr  ne- 
mico, le  non  quelli, che  s’opponcfl'ero,&  impedifeero  il  diuino  feruitio.  Clic 
egli  era  rifolutiilimo  di  paliate  all’lfoladcl  Moro . alla  qual  millione  fcnti- 
ua  chiamarfi  da  Dio , c che  quando  non  hauefse  comodità  di  vafcclio,fpc. 
rauadi  pafsare  fin  coiài  nuoto,  fodentato  dalla  dmina  mano  acciochc  non 
lìaffogafse.  Quando  gli  amici  del  Santo  videro  la  (ua  rifolutione,  vollero 
almeno  prouederlo  d’antidoti  contro  li  velaoi,ma  quelli  egli  rifiutò,  dicen- 
do : 1//4  onera  veriia  , qnam  remedia  f utura,  proinUc  orare  ne  fe  tanta  Dcidif- 

fidentia  onerarcnt , Ctsterum  ji  falutem  fuarn  aduerjìts  otanes  pe/ìes , aevenena  rn%- 
nitam  velini,  affiduis precibus  diuinum  propUient  numen  ; C7  remedio  nullum  eer. 
tiusmUum  prefmtius  inueniri . Clie  quei  rimedij,Sc  antidoti  glierano  più  co- 
llo d’impedimento,  c d’imbarrazzo,  che  d’aiuco;  che  il  feruirfene  gli  pare- 
rebbe atto  dLdifiidenza  della  diuinaprocecciooe  ; e fe  veramente  defidcra- 
uano  di  giouargli . raccompagoafscrotpùhc^O'COQ  le  loco  ouctoni . delle  '' 

qua- 
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qual  i niun  rimedio  era  piti  ciKcace  > nè  più  prefentaneo  contt'ogni  fotte  di 
male . Di  quella  fiducia  in  Dio  armato  il  Santo  pafsò  nell'lfola»  e Io  ptefer-' 
uò  il  Signore  da’  pericoli,  e fece  molto  £tttto  io  quelTanimc . 
JntegerviUifcelerisque  purusi 
7{oa  eget  mauris  iaculis , ncque  arcu , 

T*(ec  venenatts  grauida  fagittù 
Fufee  phareira. 

DifecHoratio  ncirOde  ai.del  primo  libro.  Non  hd  bifogno  l'huomo  da' 
bene  d'armi  olFenlìue,  dice  quello  Poeu,per  tenerli  lontani  li  pericoli  della 
vita . Ma  meglio  il  Santo  Dauid  nel  Salmo  po.mentre  dice,  che  fard  difefOi 
à fritta  votante  in  die,ab  incurfu,&  demonio  meridiano . Cadérti  dlatere  tuomil- 
le>&  decem  millia  à dextris  tuis,  ad  te  autem  non  appropinquabit . accedei  ad 

te  malumy&  flagellum  non  appropinquabit  taberuaculo  tuo  ; quoniam  t/^eÙs  fun 
nandauit  de  te,  vt  cufiodiantte  in  ernndms  vijstHis»  &c% 

CLXXVII. 

Confoliu'o  o L T I furono  li  trauagli,  che  nella  fudetta  Ifola  del  Moro  pari  il  San- 

nt  fpiruui.  to  Padre  Francelco  ^nier  Jn  tam  afpera  regione  vitro,  citroque  curfanst 

zèlo  dell'-  quidquid malorum fubiri  potejl,tolerauit,  egeflatem,ajlum,famem,  fuim,de- 

aniine:  ' f‘ttig»tionem,pericula.  Ma  quelli  difagi,  e patimenti  furono  compenfati  da 
Fatiche  vna  grande  abbondanza  di  confolationi  fpirituali,  di  maniera  cale  che  fi  re* 

per  Chri.  tifico  in  lui  quello, che  dice  Dauid  nel  Salmo  94.  Secundum  multitudinemdoh- 
Ao  • rum  meorum,confolationes  tua  Lctificauerunt  animam  meam . In  vna  lettera  che  Q 

medefìmo  Santo  Padre  fcrìfse  d quelli  della  Compagnia  in  Europa,  dopo 
d’hauer  fatto  mencionc  della  flerilitd,alprezza,e  penuria  d’ogni  cola,  che  S 
proua  in  quel  parie, foggiunfe  : Hoc  eò  vobis  expofui,  vt  intelligeretis  quantahi 
hifee  locis  Jit  càleflium  copia  gaudiorum  ; fiquidem  hac  omnia  pericula , & labores 
vnitts  Dei  caufa  j'pontè  fufeepti , thefauri  fmt  diuinis  maximisque  gaudifs  refertif- 
fimi,  vt  ha  infula  in  primis  apuaitque  appofitaadoculorum  aciem  ex  iucundijfima 
lacrymarum  vbertate  perdendam  efie  videantur . Equidem  numquam  me  tot,  tan- 
tisquedam  continuis  animi  voluptatibus  circumfluerc  meminiq>rorfus,vtomnem  Lt^ 
borum,atquearumnarumfenfumobruerent.  Hò voluto fignificarui tutte  <^uc- 
llc  cole , accioche  intendiate  quanto  grandi  fìano  le  confolationi , che  io., 
quelli  paefi  fi  prouano . Tutti  quelli  trauagli , e fatiche , che  per  amore,  c 
leniitio  di  Dio  fi  tolerano,  fono  vn  ricco  teforo  di  grandiiCme confolationi 
celclli . E pare  appunto , chcquelVifole  fiano  vn  paefe  attilfimo  d far  per- 
dere il  lume  de  gli  occhi  per  Tabbondanza  grande , e continua  delle  lagri- 
me di  conlolatione . Io  certo  non  hò  in  mia  vita  prouato  mai  gulli , e Icn- 
timenti  fpirituali  maggiori  di  quelli , che  fopralanno , e largamente  com- 
penlàno  li  trauagli , e le  fatiche.  Torfellino  libro  ter^ocap.  tergo  della  viti» 
del  Santo, 

CLxxviir. 

, /^I  o V A N N I d’Eirò,  che  come  habbiamo  detto  di  fopra,  accompagna^ 

Poueru . V.J  y-j  S.Franccfco  Sauier  con  tuttOiche  non  fofse  della  Compagnia,  mol^ 
pufillanimiti,e  da  vano  timore, che  non  mancafse  in  qualche  ac- 
ne. ' C'tfio'ic^cunadiqucllecofe.chcfononecefsaricalfollentamcntodellavi- 

coofeifeia  ta,accettò  inMalaca  qualche  lomma  di  danaro  fenza  fapuca , e lenza  con- 
fcopei  u . fentimencq  del  Santo , il  quale  quando  hebbe  nocitia  dd  fatto  1 non  fi  coa- 

tcn- 
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eéfTtandod’vna  Teucra  riprcnfìonei  Talloncanò  dalla  Tua  conuerfktione,  c Io 
mandò  à far  penitenza  di  queft’ errore  in  vn’lfoletta  deferta»  che  chiamano 
delle  Naui>&  è nel  Porto  di  Malaca»  doue  lo  lafciò  ilare  molti  giorni  lonta- 
no dalle  delitte  > e comoditi  della  Città , viuendo  in  vna  capanuccia  > che 

Suini  fi  fece  conquei  materialijche  può  da  ic  dare  vn  luogo  deferto , eque- 
o i fine»  che  la  itelsa  pouerti  c’haueua  offefa»  fodisfacelse  per  lui  al  Signo- 
re» & egli  intendeiTe  » e prouafsc  quanto  fofsc  ella  più  dolce»  che  le  ricchez- 
ze» quando  fia  volontaria  » e finilse  di  perdere  quella  vana  paura,  che  di  lei 
haueua . Hora dando  egli  vna notrc>non  Tapeua  fe  domicndo,ò  vegliando» 

Jjarnegliditrouarfi  in  vna  molto  bella  Chicfa.&aH’Altarc  maggiore  di  eP- 
a vedeua  la  B.Vergine  noilra  Signora  aifìfa  fopra  d’vn  cofeino  » c lotto  i i 
piedi  vntapeto  con  grande  raaetli.  Stana  con  la  Regina  degli  Angioli  il 
bambino  Giesùie  prendeua  per  la  mano  Giouanni  d'iiirò,  e lo  menaua  alla 
Vergine  > la  quale  patena  che  non  volefse  permettere  » ch’egli  s’accollafse  » 
che  però  fi  ritrouaua  in  molta  perpleflìtd  fra  li  fauori  del  figliuolo  » eia  ri- 
puHa  della  madre,  la  quale  glidifsc  alcuni  mancamenti, e peccati  » più  torto 
di  colpcuole  ignoranza  » che  di  molta  malitia . A querto  modoauuiiato , c ^ 

corretto  Giouanni  parue  d’vfcirc  della  Chicfa,e  difparue  la  vifione . Paisà-  • 

to  il  tempo  della  peniteuza,S.Francefco  chiamò  il  compagno  i Malaca,ac- 
cioche  fi  confclsal'se  » e fi  confefsò  egli  Tenza  toccare  alcuna  di  quelle  cofe  » 
delle  quarti  haueua  auuifato  la  Vergine.  All'hora  il  Santo  con  volto  gra- 
ne,e feuero,che  cofa  fu»  difse,  quella  che  voi  vedefte,  e vi  occorfe  nell'Ifola  ? 

Si  marauiglia  egli  della  domanda  » non  s’imaginando , che  il  Padre  porefse 
parlare  di  quello , che  gli  era  apparito,c  dopo,  che  s’accorfe  che  di  quefto 
ltelsodomandaua,si  fattamente  li  conturbò,  e vergognò»  che  quanto  più  il 
Santo  iftaua  che  lo  i idicdse,tanto  più  oftinatamente  egli  Io  negaua,  finche 
il  medcfiaio Santo  raccontò  i lui  molto  minutamente,  & in  particolare 
quanto  haueua  veduto , & vdito,  come  quello,  ch’era  irato  prefentecongli 
occhi  dell'anima.  Te  bene  con  quellidel  corpo  nulla  haueua  veduto . Rima- 
fe  Giouanni  attonito»  e come  fuori  di  le  di  timore,  c riucrenza,  c di  tutto 
diede  conto  al  Santo  Padre . Qiii  pare  che  il  Santo  liccntiafse  da  fe  Giouati- 
ni,  confolato  nondimeno,  e fodisfatto,  coli  per  la  pacc,e  quiete  dcH’an ima , 
con  la  quale  reftò  dopo  della  confcflìone , come  per  la  fpcranza  chegli  die- 
de delio  fiato  di  perfettione  nel  quale  farebbe  viisuto,  c morto , dicendogli 
c'hauerebbc  preio  l’habito  di  S.Francefco,&  in  quello  farebbe  morto, 'e  co- 
fi  fegui  in  ertetto,pcrche  in  quello  vifse,  e morì  mólto  efemplarmente . £«- 
(tua  lilf.$.cap.^.8c  ^.Turfellino  lib.j.cap.j.CiAìino  nel  lib,^.de  inflitutis  renun- 
ciantium  dice , che  il  dar  conto  (incera , c chiaramente  al  fuo  (upcriore  del 
e uo  inter  no , e di  tutti  li  fuoi  auuenimeiiti , era  apprcfso  de  gli  antichi  Padri 
deU’Eremo  vno  de  i primi  principi; , c come  i’Aoecè  della  vira  fpirituale  » e 
che  l’ofseruanza  di  quefio  documento  grandemente  giouaua , perche  il  de- 
monio non  porefse  contro  li  religiofi  con  le  Tue  tcntationi  preualere,  e che 
l’iiaucrc  vergogna, ò repugnanza  di  fiuopririi  era  fegno,chc  quel  penfiero» 
c loggcrtione  era  del  demonio  . Hisinfìitutiseosquosinitiami  reità  elementis 
quibujdam  ac  fyllabis  imbuere  ad  perfcilionemiotque  informare  fe/linant.  JLi  quod 
re  facilèvaleantperiwnire»  conjequcnter  inflitwmtwr  nulUs  pcnitus  cogitaetones 
prurtentes  in  corde  perniciofa  confu fione  celare>  fed  confejlim  vt  exoreafueriat,  eas 
fuopatefacere femori  s ncc  fupcr  earum  iudicio  qmdquam  fare  dijeretioni  cormmtte- 
re,fed  illnd  credere  miniti  efiet  rei  bgfwm  quod  difcujferit,  aut promtntiauernjè^^ 


Oritioae  , 
£ft;dì. 


Zelo  Jel> 
l'anime  . 
D<(cre(io- 

BC. 

Carici  . 

Cottcuior 

PC. 
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«i  examen . Itatfue  fitvtin  nullo àrcumuenirt  iuuenimcaiUdm  inimlcus , ve>- 
lut  inexpertim  ignxmm<juepr*ualeat,  tee  yUa  frauie  decipere,^Hem  frxméet  non 
fu2,fed  fenioris  dijcretione  mmirh&  fuggeAienet  fuas,  rei  igmta  iacula  quMum- 
tìue  m for  eius  mieccrit,  vt  feniarem  edet , non  poffe  fuaderi . Muer  tjutppe  fubtt- 
l^mus  di-ìbolus  Ululere  rei  deifcere  iuniorem  non  poteritAifi  cum  eum  fiue  per  ar- 
rogantiamf  fiueperverecundiamadcogitationum  fMarumvelameniUexerit.  Ce* 
Iterale  namtfuet&  euidens  indicium  diaholica  cogitatioms  ef^  prormtimu  fi  eanu 
fenhri  conftmdimttr  aperire . Infin  qui  Caflìano . con  tr*il  precetto  del  quale» 
^tnzidituttiliPadridcii’Eremo  > ede*  maedridi  fpirito  peccò  Giouanni 
d'Eirò  > non  volendo  fcuoprire  al  Santo  Padre  la  fiu  confeienza  > e fé  le  cofe 
che  tenne  celatc»conic  pare»erano  materia  necef<aria  di  confeilìonc»  tanto 
più  grane  ià  la  colpa . E fì  può  credere  probabilmente  » che  il  Santo  Padre 
vedendolo  inclinato  d quella  ritiofa  fegretezza  » hauefse  per  bene  di  fepa« 
rado  da  fc  » c non  volerlo  più  per  compagno . 

CLXXIX. 

Ha  V E V A S.  Francefeo  Sauier  bifogno  di  parlare  con  il  Vice  Rè  dcllTi. 

die  di  certo  negotio  » &haueua  ordinato»  d'edere  da  vno  di  cafa  au> 
uifato  quando  fodi;  Tuonata  vn’horadopo  del  mezzogiorno.  Andò  chi 
hebbe  la  commidìonc  à fargli  faperc  che  era  il  tempo  da  lui  diTsegnato  per 
vlcire*  & andare  à Palazzo»  ma  trouò  > che  i!  Santo  era  in  edaiì  » e da  li  feniì 
alienatòionde  non  fi  rifcor$e»nc  ritornò  in  Te  per  longa  pezza  di  tempo.  Fi- 
nalmente cfseadofi  inuiato  per  la  vifìta  > c negotio  riloluto  di  trattare  quel 
giorno»  andòperlaCittddiGoatuttauiapienodi  queipenlìeri  c'haueua 
haiiuto  in  cafa»  e fenz’accorgerienc  giraua  qui»e  la  inutilmenu  > hiKhe  ver- 
io  la  fera  cfsendo  paTsato  il  tempo  opportuno  d'abboccarfi  con  il  ViccRè  » 
fc  ne  ritornò  fenza  hauer  fatto  nulla»  e diise  : H orsù  vn’alcra  volta  attende- 
remo d quefto  negotio»que(U  giornata  Dio  Thi  voluta  tutta  per  {c.  ^d  co* 
mitem  conuerfus , dio  die,  inquit,  cum  Trorege  agemus  > bunc  enim  diem  (ibi  Deus 
yindicjuit.  T urfelUìA  .c.  1 4. 

CLXXX, 


VN  Portoghefe  haueuain  cala  molte  concubine»  con  le  quali  viueua  io 
peccato . S.Francefco  defìderofo  di  trarlo  dal  peccato  s'inuitò  da  fc 
ftelso  vn  giorno  d pranfocon  efio  lui  » & il  Portoghefe  dubbiofo  di  qualche 
correttioncimal  volentieri  nell'animo  > ma  pronumente  neH'oderiorc  > ac- 
cettò il  fauore  che  il  Santo  voleua  fargli . Venne  dunque  alia  cafa  delTami- 
co»&  i tanola  fcniirono quelle  male  donne  » diflìmulando  fra  tanto  S.Fran- 
cefeo d’intendere ch’eranoconcubine»  onde  l’amico  fatto  gii  alquanto piti 
(ìcuroddli  temuta  riprenfìone»  alcun’altre  volte  inuitò  Bamigliarmente  il 
Santo  i pranfo  in  cafa  Tua  , Non  rifìutaua  egli  Tinuito  > e taluòlta  in  a!tr(L> 
occafìoni»rinterrogaua»che  cofa  facefsero,  e" come  lierscro  con  buona  lalu- 
te  quelle  fue  Torcile  c’haueua  in  cafa . Benignè  eum  accipiens,ac  blandè [altttjm  > 
identidemfifcitabatur , qui  tandem  valerent  tìle  ciusjorores  germane^  E non  ag- 
giungcua  dtra  cola  > contentandoli  di  dar  oceafionc  àli’amico  di  far  riHct- 
honè  fopra  la  maniera  del  Tuo  viucrc*c  di  Tofpettarc  che  il  Santo  ben  intcn- 
defee , che  quelle  donne  non  erano  Torcile  di  lui . ma  concubine . E Tu  tanto 
cHicacc  la  modcllia.diTcrcttionc.e  carità  del  Sauerio, che  tìnalmentc  Tami- 
co  venne  i ritrouarlo»cgetutofegli  à i piedi  tatto  compunto  » r àirpolto  i 


mutar 
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mutar  vita: EccomiidiflciPadre  pronto  à (are  quanto  voi  mi  ordinerete  pgc 
bene  dell’anima  mia.  CoceRo  voRrofilentiOj  e didìmulatione  è Ratovn 
forte  grido  per  rifuegliarmi  > e m'tid  fatto  tanto  grande  imprc(Iìonc>  cho 
giornoie  notte  rifuona  nella  mia  mente»  che  però  mi  fard  cofa  gratiflìmi^t 
che  vi  degniate  d’aiucarmi»  c regolare  la  vita  mia»  e difporre  di  tutte  le  cofe 
mie  come  vi  fard  in  grado.  £a  Ta/er  adfumjnijuit^mperatafaUurHS.  Enim  vera 
tkMtn  illud  filentium  tantis  clamoribus  meam  perculit  mentem,  vt  dies  itoHesq;  a^i- 
taUAon  qtteat  vllo  modoconfiJiere.Vroinde^atifsimum  mi  hi  erti,  fi  de  meù  rebus 
ex  Deigloria^itnique mei falute fiatueris . Ciò  dttcoid  perfualionc  del  Santo 
fece  vna  buona confedione  facramcntalei  liccutiòle  concubine  > & ordinò 
bene  la  vita  rottola  direttione  del  mcdeCmio.TorfelJino  li.  }.c.i  5,  Suorefl'ere 
più  edicace  la  manfuetudinc  » c benigniti  in  correggere  li  mancamenti  de  i 
proilimiie  de’  fudditiiche  la  rlprenfione  afpra>&  imperiofa»  come  appunto 
infcgna  S.Agod.ncll’£pid.é4.mentre  dice  de’  didettite  peccati  ; ‘hfpn  afperèt 
tton  duraer,non  modo  imperiofo  ijia  toUmtur;  m<^is  docendotqum  iubeado  i mtgis 
Mouendo>qtum  mimmdot&c* 

CLXXXI. 

SOLEVA  S.Francefco  Sauicr  mentre  teneua  il  Signore  nelle  mani  per  co^ 
municarfì»  dopo  dette  l’orationitche  lì  leggono  nel  Meiiale>aggiùgcme 
vna  da  lui  compolla  per  la  conuerlìone  de  gl’infedeli  » ch’è  la  leguento  i 
U eterne  Deust  omnium  rerum  creator»  memento  omnium  fidelium  mimas  te  f )lum 
creuffe  » quas  ad  imagmem  » & fmilitudmem  tuamfecijli . Ecce  Domine  m op^ot 
brtum  tuum  eis  ipfts  mpletur  infernus  , Memento  Domine  lefu  Cbrifli  filij  tu»  ^ 
Janguitum  fuum  lam  Uberalitereffundens,pro  iUis  pajfus  efl.7{e  permntaSiDominn 
eumdem  fibim  tuum  Demmum  noflrum  d Tagants  amplius  contemni , fed  precibus 
faniìorum  ele£lorum  tuorum  , & Ecclefue  Beattfsims filtj  tm iponfn pUcatuSire- 
e ordii  e mifericordiatu£i  & oblitHS  idololitri£,&  infideluatiseorum  1 fac,  vtipfi 
quoque a^ofeant  quem  mifijii  lefum  Cbrtftum  Filum  tuum  Dominum  aofiruncjt 
qui  eft  falust  vita»  & refurreSio  noJìra»per  quem  faluati,  & liberati  fumus  » cui  fit 
gloria  per  infinita  fxcidortim  fxtula.^men»  In  Italiano  dice  colì.£terno  Iddio» 
creatore  di  tutte  le  cofe  » ricordaceui  che  folo  voi  hauete  creato  l'animc  de 
grintcdelii  facendole  alla  volita  imagine»  e fìmilitudinc . Mirate  » Signore» 
come  ad  onta  volita  lì  vi  em{  iendorinfcrna  di  quelle . Rammentaieuidel 
voitro  figliuolo  Giesù  Chrilto  » che  fpargendo  con  tanta  liberalità  il  fangue 
fuo  pati  per  elle  .Non  pcrmcctcte»  Signore»  che  lo  fleflo  V'ollro  Figliuolo>e 
Signor  Nollro  fìa  più  longo  tempo  da’  P^ani  difprezzato»  ma  placato  dal^ 
le  preghiere  de’  voliti  fcr'ui elctti>e  dalla Beatiilìma Chicfa  Spofadcl mede- 
lìmo  Vollro  Figliuoloiricordatcui  della  volita  mifericordia  » fcordatodel- 
rinfcdeltà  loro . Fate  ch’edì  ancora  conofeano  quelloiche  voi  hauete  man- 
dato al  mondo  CicsùChrillo  Voflro  Figliuolo  Signor  Nollro»  il  quale  èia 
nollra  falucc>rilurrettione>c  vita»  per  culliamo  fatti  liberi»  e lalui»  à cui  lia_» 
tutta  la  gloria  fempre  mai  per  infiniti  fecoli  de’  iccoli . Amen . Lucena  lib.  f . 
(jp.5> 

CLXXXIl.  >. 

VN  foldato  Portoghefe  per  lo  fpatiod’anni  1 8.  non  s'era  mai  confelTa- 
,tO)&  era  poco f<3iecito»anzi  come  difperaioidelUdilpolìtione  di  co- 
fìui  hauendo  hauoto  notitìa  ilSauetio  » andò  penfandoal  modo  d'aiutar- 
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Io>  c con  occafionci  che  detto  foldato  era  per  fare  certo  viaggio  per  mare» 
s’imbarcò  il  Santo  fopra  del  medefimo  vafcello  > & à poco  d poco  (e  l^andò 
facendo  famigliare»  trattando  con  lui  con  molta  domeffichezza»  e quando 
s’accorfe  d’hauerfelo  guadagnato, e fatto  tutto  fuo, entrò  à ragionargli  de* 
pericoli  dell’anima  à' quali  fono  cfpofti  quelli , che  feguono  la  vira  milita- 
re, & ad  interrogarlo  come  fi  croiiafl'c  airordine,fc  come  facilmente  auuie- 
ne  à’  foldati,  gli  occorcflc  lafciare  la  vita  in  qualche  fattione,  e Quanto  tem- 
po fonò,  che  non  fi  forte  confefTato . Rifpofc  ali’hora  fofpirando  il  loldato» 
c dirtech’erano  molt’anni,  nel  qual  tempo  era  trafeorfo  in  molti,  egrauì 
peccati,  più  collo  per  altrui  colpa,  che  per  fua,  conciofiache  auanri  d’im- 
barcarfi  s'crarifolucodiconfcflarfi,  e n’haucua  trattato  con  il  Vicario , il 
quale  gli  haucua  negato  rartblutione,eche  però  vedendofi  chiufa  la  porta, 
c l'adito  à Dio,  con  il  quale  defideraua  di  riconciliarfi , procedeua  come  fc 
della  fua  fallite  fua  niuna  fpcranza  più  rertarte . Mi  pare , dirte  all'hora  San 
Franccico , che  il  V icario  fard  proceduto  con  fouerchio  rigore , fe  voi  cra- 
uate  prcparato,e  difpofio  di  fodisfarc  alle  voftrc  obbligationi . Ma  fia  co- 
me fi  voglia , fate  d modo  mio  » raccoglicrcui , & efaminate  la  vortra  con- 
feienza,  apparccchiandoui  d fare  vna  confertìonc  generale  di  tutta  la  vita , 
&io  viconferterò, &aggiufteremo  Iccofc  deH’anima  voflra.  Così  feeed 
foldato,  & ertendofi  con  diligente  efame,  conforme  all’ifiruttione  hauuta_« 
dal  Sauerio  preparato  con  occafione  che  il  vafcello  approdò  d certo  lido» 
fccfi  in  terra,  & in  difparte  ritiratifi,  hebbe  agio  il  contrito  penitente  di  fa- 
re compitamente  la  fua  confertìonc,  la  quale  quando  il  Santo  hebbe  vdita  » 
non  gli  diede  grauc  penitenza,  ma  folo  gl’impofe  che  diccrte  vn  Pater  no- 
tìer,  & vn’Aue  Maria , foggiungcndo  ch’egli  fodisfarebbe  per  lui  per  lo  re- 
cante . Francifeus  eum  abfoluens  Tater  & ^ue  fernet  orare  iuljit,  je  de  ctetero  prò 
ilio  Deo  fatiffaSttrum . Et  è credibile  che  il  Santo  fi  mouerte  d contentarli  di 
cofi  picciola  fodisfattione  perche  nel  foldato  haueua  feorto  (egni  di  vera_< 
penitenza , perche  come  dice  il  Torfellino , Ferameffe  p^itentiam  oftende* 
bant  crebri gemittts  ac  lacrima  confeffionem  fubinde  interpclUntes . Finita  la  con- 
feisionefi  ritirò  il  Santo  nella  profsima  felua , equini  fpogliatofi  cominciò 
à flagellarfi  afpra , e longamente , tanto  che  il  penitente , nella  mede- 
rtmaìclua entrando,  vdi  prima  lo  llrepito  che  faceuano  lepercofse,  e^ 
poi  vide  anco  il  Sauerio,  checontinuaua  ddifciplinarfi,  dal  quale fpct- 
tacolo maggiormente  compunto,  pieno  di  lagrime,  fc  gli  gettò  à’ pie- 
di, pregand^olo,  che  hormai  finifse  d'afrtigcrfi  per  le  colpe  altrui, 
cbcldrciartcdluiilpenfìerodirodisfare  d Dio  con  le  penitenze,  cheben_« 
conofccua  la  fua  obbligatone  ; e non  fece  meno  di  quello,  c'- 
haueua  promcfso  , conciofia  che  lo  fcrittore  citato 
della  vita  del  Santo  dice , che . Hac  inuptata 
fpecies , militis  petlus  iam  confepione  mol- 
- litum  vfque  adeo  Pexit  ad  fiudium^ 

panttemia,  vt  omms  anteaQa 
vita  maciilas  ipfe  met  de- 
inde voluiitarijs  elue- 
retpanis,&  re- 
£lè  fadis 
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CLXXXIII. 

SV  o i E taluol»  il  demonio  procurare  di  mettere  timore  i e fpauento  d i Teouda.: 
f6ruidiDio>apparendoindiuerfeibrmehorrlbili>pericnpedirelaIoro  ni. 
oratione>ouero alcun’altra  virtuofa  operadonei  ò almeno  per  trauagliarli , apparitìo. 
& inquietarli.  DiceuaS.FrancefcoSauicr  che  quella  forte  d'inipugnatio- 
neddrinimico  fi  vinceua  conia  diffidenza  di  fc  fteflb  > e fiducia  del  diuino 
aiutoecon  illimar  poco  quelle  vane  faotafimci  fapendo.  che  non  può  il  de- 
monio recarci  nocumento  > fc  non  quanto  da  Dio  > lòtto  la  protcttionc  del 
quale  lìamoigli  fard  pcrmclTo . Tignaliamrattoriemad  Satan£  ferri ckLmenta 
elttdenda  eertiorem  r^Kriri , quam  fi  Ubi  penitus  diffiderà , maximìque  conjidens 
Leo , magno  prafentique  animo  fraSos  bellure  illius  ttnpetHs  > mintuque  eontemnas  » 
diumoque  prrffiikofubnixustfumma  vi  obfles  panari . T>{ihil  quippe  magis  tali  in  re 
ac  tempore  timtndum  effe  iquam  Dei  diffidentiam , cum  fatisconjiet  hoflemmbis 
mftDei  penmffiunocere iVtmaximèvelu ,nequaquamp^e . Torfdlinolib.tcr- 
zocap.  19. 

CLXXXIV. 

IL  vitto  diS.Francefco  Sauier  nel  Già  pone  era  quello  > che  dalla  gente  or-  CoDuìn . 

dinaria  s*vfaua>rifo  cotto  in  vece  di  pane , & alcuni  frutti  per  compana-  TempetS- 
tico>ouero  herbe  malamente  condite;  che  però  egli  folcua  direiche  haueua 
vna  grande  obbligatione  al  paefe»  & d quelli , che  rhabitauano , conciofia- 
che  anco  quando  voleuano  accarezzarlo»  e conuitario»  non  lo  trattauano  in 
manieraichecorreflc  pericolo  d’intemperanza,  e di  lafciarfi  trafportarc-» 
dalle  deliticie  dal  cullo  del  cibo,  e della  beuanda  d/ar  eccello  nel  vitto.  Ma- 
gnam  habere  Ce  dicebat  lapmin  gratiamiquod  conuiuio  quoque  ab  incoli s adhibitus, 

Meliffis  omnibus  carebat  ifs , quorum  dultedme  decepti  mortaies , voluptati  magis , 
quam  neceffitati  feruiant,  obruentes potius  vtres^quam  recreantes.  T orfcllino  li  .4. 
cap.z.E'  vcriffimo,chela  ma^ior  parte  de  gli  huomini  nel  mangiare , c nel 
bere  più  fcrue  al  piacere  del  ienfo,che  alla  nccelfitd  della  natura,&  al  deua- 
me  della  ragione. S. Gregorio  Papa  nel  lib.io.de’moralial  cap.i  f . fpiegan- 
do  quelle  parole  del  Salmo  24.  i q.De  neceffitatibus  meis  eripe  me  Limine 
che  gli  huomini  vitiofi,&  intemperanti  della  neceffitd  fanno  fenfualitd.  Tra- 
ui  gaudent  in  bis  corruptionis  fu*  neceffitatibus , quia  nimirum  eas  ad  vfum  volup- 
tatis  retorquent . Cum  enim  reficiendis  cibo  corporibus  natura feruiuntìper  delega- 
tianem  guUinvoluptatisingluuiediflendttntur.  Etù  vna  felice  neceffitd  quel- 
la,che  ad  elTere  temperanti  ci  conllringe , e fd  che  non  lìamo  prefi  da  quel 
laccio, che  ci  rende  la  concupifcenza,del  quale  parlando  S.  Agoll.  nel  hb.  i o. 
delle  fue  confeffioni  al  cj}  i .dice  : Suauis  eft  mihi  neceffitas,  & aduerfus  ijiarru 
fuauitatempugnoare  captati  & quotidianum  bellumgero  inieiunijSi  in  feruitutemL, 

■redigens  corpus  meum . E neirUlelfo  capo:  Hoc  me  docuiJthDomineiVt  quemad- 
modum  medicamentai  ftc  alimenta  fumpturus  accedam . Sed  dum  ad  quietem  fatie- 
tatù  ex  indigentia  moleflia  tranfeot  in  ipfotranf  itu  mihi  infìdiatur  laqueus  concupi- 
feentUi  &cum  falusfitcaufaedenditó'bibendiiadiungit  fe  tanquam pediffequa 
periculofa  iucmditast  & plerumque  praire  conatur , vt  eius  caufa fiati  quodjalutis 
caufa  me  faceretvel  dicOiVet  volo . £ gratiofamente  S.  Leone  Papa  nel  lermo- 
nc  I i.deClaidrigcrìmiiàice:TerUcitosvfiùiadimmodcratostranftturexceffut$ 
dumper curam falutis  irrepit  deU^io  volupmis i & non fufficit concupifeentid » 
quod  fatispqteft  effe  natwn , 


Mifcellanea  Satfa 

CLXXXV. 

^cio  dell'-  Q'Occvpav^a  S.FrancefiiX)  Sauicr  mentre  fi  trouaua  nd  Giappone  con 
anime.  i3  grande  applicationetuR’ilgiomoncU’aiuto  di qiKipopoIot  efique* 
relawno  li  Porcc^hefi  perche  appena  poteuano  hauerc  comoditi  di  trat> 
tare  con  lui)  fc  non  la  fera>  e di  notte»  ò la  mattina  auanci  giorno  > che  però 
k)  pregauaiio>ch’e  di  efit  fi  pigliaflè  alquanto  piti  di  cura»e  di  fe  medeiimo  » 
e moderaiTe  le  faticbcie  ricomafle  i pranfo  i c^a  > e pigitafie  alcun  r iftoro  » 
interrompendo  la  continuadonc  della  hitica  nel  predicare  > e catechizzare 
liGiaponefi.  Rifpofe  il  Santo  > che  non  l*arpettafleroi  pranfo  > echefii< 
malTcro, ch’egli  folfe  morto>cbe  altrimenti  facendo  > la  loro  follecitudine  a 
lui  (irebbe  grauofaie  non  pocanoia  recherebbe  ; che  il  Tuo  cibo  del  quale  fi 
pafceua>  nudriua  > & ingraflaua  era  il  porgere  aiuto  all’anitne , c che  quelle 
erano  le  fuecomoditi,e  le  lue  delicie.£»ia-^rogd»it  nefe  Tmquam  ad  frandùm 
expeSarentttieqne  de  die  onuùno  numerar  evi  in  rtuis , ingentem  /ibi  mote/liam  > fi 
fecMsfacerentjparituri . T^mirum fuas  epulas,mibus  vnicè  dele£iaretur,  ejjeinco- 
lumitatem  anmarumy  nuUasque  fuas  delicias  effe  maiores  > quam  "pel  vnius  lapanìs 
Chriflo fe aggregantis falutem . Torfcllino  lib~4>  cip.  12.  Imitaua  Franceico  il 
Tuo  maeltro  Qirilio  al  ^uale  faccuano  ifianza  li  difcepoli  • come  leggiamo 
nd  cap.4.  dell’Euat^elio  di  S.  Giouanni  > che  volefsc  rifiorarfi  con  il  cibo» 
perche  era  gii  l’hora  tarda>&  crafi  fiancato  nel  viaggio»  e diceuagli  : Kai>bh 
manducaUlle  autem  dixit  eisiEgo  cibilm  habeo  numducarcrquem  vos  mr^m.Man- 
giate  voi)  perche  io  hò  da  pafeermi  d’akre  viuande»  che  voi  non  fapetc»  <lji 
qitefie erano  lapredicatione  i’  Samaritani  > e l’ifiruttiooe loro  nella  via^ 
della  faluce . Qundo  s’Jii  d’attendere  i negoti)  fpirìtualiiche  fono  di  mag- 
gior momento)  conuietie  difièrirc  in  altro  tempo  li  centrali)  e darei 

anelli  il  primo  luogo  > comeinfegiu  S.Gregorio  Papa  fpiegandol’hifiorìa 
e’Rè,nell>b.6.cap.3.conlercguenti parole:  EjcterhraEcclefutnegosia qui- 
dam cibi  anima  funttqui  ab  eleSis  deuotè  admm/htmtur . Sed  fi  negotimm  muìtU 
tudine  anima  faturetur^d  fufcipiendafphritualia  bitrare  perfeÙè  non fmitur . Cum 
ergo  fpmtualia  mjìant , exter  iota  differantur,  quia  cum  magna  mentis  quiete  dtf po- 
nenda  funi. 

CLXXXVI. 

Confc Ilio.  ^^Onv ERTI  S^rancclcoBÉlGiaponc  vnBon» principale  » c femofo 
ne  dclii  pcf  la  nobiltà  del  fuo  nafeimento , c per  l’opinione  di  lui)  dibonti  > dt 

fede.  vita»  e di  dottrina.  HorqtiefiihatiendocredutoinChilló>  ftimòcflcrc-» 
•obbligationc  fua  il  dichiararli  con  il  popolo  > e ritrattare  in  pablkoquQUo  > 
che  conforme  i gli  errori  di  quelle  fecce  del  paefe  haucua  infegnato . Anda- 
to dunque  nella  publica  piazza»  doue  era  radunata  gente«(lài)  ad  alca  voce 
difse;  Ecco  Signor  mio  GiesùChriiio  figlio  eterno  dcU’onnipoccnteDio, 
che  tutto  mi  vi  dedico>e  donoic  quello  » ^e  hò  nel  cooribe  nella  mente  qui 
manifefio  > con  voce  libera  procefiando  > che  fono  > e voglio  efsere  vqfiro . 
Fatemi  gratia  voi  che  m’hauctc  chiamato  alla  fede»  di  non  rifiutarmi  > ma 
d’ammccccrmi  nd  fono  della  wifiraSaaca  Chiefa . Eniibi  lefu  Ct/rifle  aterna 
jili  prapotentis  DeUotum  me  dedoidicoqu  e; &quodpeBore  concepi,  Ubera  voct^t 
. propteor,  tu  modo  quem  vitro  vocajiisnerepeUe  venientem . Voltoli  poi  al  popo- 
iO)Ch’era  quiui  nulunato  > diise  con  gli  occhi  pieni  di  lagrime  : Io  vi  prego 
fiacclli  mici  con  ogni  ifianza  che  vogliate  perdonarmi  v oi  > e {^^are  an- 
co 
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co  quelli  che  incontterctCKlie  non  fi  troiuno  qui  prefenci.  che  vogliono  cf* 
fi  ancora  perdonarnji  il  dannojche  hé  fatto  loro  dando  ad  inrenacai  men* 

Z(^nc  per  verìri.la  quale  hora  folamente  hò  conofctuco . Kos  verò  ciues  oro* 
qH^otfHetrtmhiy^rignofcatisipftt  & petatts  ab  alifs  tjnot  obuios  habebitis , ve 
i^nofcaat^uod  toties  populo  veuditaui  prò  veris^uamm:  vana  effe mtelligo . Tor- 
lelitno  Iibu].xap.  i i.il  quale  aggiunge , che  la  conicflìoncie  protetta  di  que- 
fio  Bonzo  fù  caufuichc  molto  fi  promouerse  la  fede  di  Chriflo . Sono  quelli 
fimili  publiche  prolcllìonidegli  huominiillultridi  gran  profitto , &edifi> 
cationcà'  fedeli  .Tale  fù  quella  di  Vittorino  famofiifimo  profefsore  di  Reu 
lorica  nella  Citri  di  Roma»  il  quale  per  l‘eccellenxa  del  fapete»  e per  lome- 
nto d’hauere  ammadtrati  molti  principali  nell’arte  del  ben  dire»  fiicon.» 
poblico  decreto  lionoratodVna  Itatua . Hor  quelli  era  Gentile»  ma  defide- 
ra^odi  coiiqicere  la  vcritd»  che  però  (tudiofa  > & ateentanaente  Icggeua  le^ 

Sacre  fcrìtturcidelle  cniali  finalmente  illuminato  > voile  elfereChriìtianoi  e 
protcfsare  in  publico la  tède  > non  accettando  rofièrta  » che  gii  faccoano  li 
Sacerdoti,  che  la  facefse  priuatamente  alla  prefenza  d’alcuni  pochi  tefiimo. 
nii.S.Ago(liin>  neUibro  ottano  al  c.z.riferi(ceqne(lo  rifiutocon  le  feguenti 
parole:  Denique  vt  venttm  ejì  ad  horam  profitenda  fidei,  qnrt  verbit  certis  concep- 
tis  reteniisque  tnemoriter  de  loco  eminentiore  in  confMSu  ^puU  fidetis  Roma  rid- 
di folce  ab  eli , qui  acceffurifuntadgrattam  tuam  » obiatum  efiàpresbyteris  » ve  fe- 
erettiti  reddetet*  fiate  nfitmuUii  qui  vertamdiatrepidaeuri  videbamwr  , offérri  moe 
eraX  . Ille autem matuit faltttem [mniii  confpe(fu  fan£lit  nutUitiidinit  profUeri, 
Jtaquevbiafcenditveredderee*  omnet  ftbituet  inmcemqtrifqtte*  vt  eum  mmrae 
H^epuemat  nomen  eiut  flrepitu  cottgraeulationtu  Quii  autem  eum  non  notterat  ? elT 
fonate preffofonieuper  ara  (imSorum.coll*emtitmf^iSori»Ht>  f^iShrinui.  Cito 
fonuermt  exultathne  quia  videbant  eum  ,&  cito  filuerunt  intentione  » veauditent 
eum,  ’PronumiauitUIxfidem  veracemprMlarafuluciaJ&volebanteimomneira- 
pere  mero  in  cor  fuum>&  rapiebant  amando  » &gaudendo  , Hx  rapientium  marni 
eroe.  Tatto  quello  à di  S.Agoltino  nel  luogo  citato. 

: CLXXXVIL 

Tante  erano  le  confolationffpirituali  con  le  quali  raddolciua  Dio  le.  _ - . 

gcandi»  e continue  fatiche  del  luo  fcrao  Francefeo  Sauterrche  appena 
lecapiuàquella  benedetta  anima,  che  pcrAclclamaua>eprOfompeua  in_»  |j^  ^ 
tfK\lep3ircAeiSaeefi*Domine,fate/l,  Balta3a(laSignorc»Noomù,Nonpiù. 
Tor(eUinolib.6.cap.^  Tanca  è la  dolcezza  del  cuoce  benigniilimo  del  no- 
Itro  Dio  » che  anco  nelle  lagrime  della  compondone  , e neU’ai^uiiie  delle.» 
afilitctont , e f atimemi  hi  nafeofiacantodt  confoUtione  quanto  non  fé  ne 
zitroua  nc’gufti , e pafsatempi  del  mondo , Qiielèo  è quel  pane  di  dolore 
de)  quale  paria  Dauid  nel  Salmo  i »7.mentre  dice  : Surpte pofiqitamfederieii  * 
mmanducjtispjaemdolorihfopn  (Ielle  quali  parole  dice  S.Agoilino  : 
oaberetaliquamfuMtitatem  pana  ifie^iemoiUum  manducaretam  tanta  fuauitate, 
'Plarat  am^emitu  qui  orau,  Didciorei  fmtlacrymxorantium,  quamgaudia  thea- 
tronm  . Pactccipano  (quelli  che  godono  di  c]i^te  ccKifolationi  di  quella  fo- 
bria»eralUteuolerbbriacchezza,dclla quale  fidicene! Salmo 3 5.9,  Inebria- 
buntm  ab  vbertate  domus  tua^ torrente  voluptatis  tuxpotabiieosJi  quefiotor- 
■ rente  ètaotocopioTo , & abbondante,che  circonda , & alsorbilce  d’o^t 
parte  quelli  Ibpraide*  c]uafi  fi  fpat^e , che  però  al  Tuo  feruo  fedele  dice  Dio  » 
come  habbiarao  iaSJvIjtftco  al  cap.x  %.  ^i,Ekge  fante  bene , &fidelit , intra  in 
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gMdium  Domini  tui . Non  dice  che  il  gaudio  eucri  nel  feruo  > ma  il  feruo  nel 
gaudio^come  in  va  mare»  & in  rn  abuso  di  confolationi  > che  d’ogni  parte 
circonda  quelli  che  ne  fono  fatti  degni  > coli  dice  il  Caietano  fopra  di  que- 
lle parole  : O^uia  tam  mugnum  ejì  gmdium  caleflis  pitrM  de  Deo  > vtnon  pof- 
fit  concludi  inbonùnct  i&o  intratliomo  ing~miium  illud  incomprebenftbilej  y 
^ non  intrat  gaudium  illud  in  iiominem , veluti  compreljenfum  ab  bomine,  &c. 

' CLXXXVIII. 

MENTRES.Franccrco  Saiiicr  fi  trattcncuain  Lisbona  afpettando  if 
tempo  d’imbarcarfi  per  l'Indie»  h;ibicaua  nella  medefima  danza  con 
il  Padre  Simon  Rodriguez  (uo  compagnojfii  auuenne  vna  not:e»ch'ei  fi  fuc- 
aliò  con  tant’impeto,  c commocione»  che  per  queli’alceracione  gli  vfd  ab- 
Bondance  copia  di  fangue  dal  nafo . Gli  fece  il  Padre  Simone  più  volte 
idanza  che  voldse  manifedargli  > che  cofa  fofse  data  quella  > che  Io  fece  ri- 
lenrirc  à quel  modo  cosi  improuifamentc  ; ma  non  volle  il  Santo  fcuoprir- 
gli  ilfegrcto»  fc  non  quando  daua  già  in  procinto  per  partirfi  » cgiis’era 
imbarcato»  perche  all’hora  gli  prefe  adire.  Hor  è tempo  di  manifedarui  , 
quello  di  che  tante  volte  m’haucte  interrogato»  e pregato , giache  più  non 
ci  riuederemo  in  quella  vita . Sappiate  dunque  » che  mentre  dormiuo  mi  fi 
tapprefentò  vn  fogno  impuro  > il  quale  mentre  procurai  di  fcacciare  da  me 
con  abborriinento»  e sforzo,  m'alterai  nel  modo , che  vdidc  » e quella  fu  la 
cagione  di  quel  fangue,chc  mi  proruppe  dalle  nari . demum  tempus  efi 

enuntiandi  id  quoi  teiies  ex  me  Simon  fruflra  es  ft{citatus , quippc  hoc  vltimum , vt 
a^itror,  fumee  in  bic  vita  vifurus . Seno  igitur  illano^e  imptiram  fpeciem  per 
femnium  miht  oblatam  > / mmaque  vi  repellere  commi , tantum  illam  copi  am  fan- 
guinis  criipijJè,Totfe\.\i6,c,6, 

CLXXXIX. 

Se  R I V E il  Torfellino  nel  cap.y.dcl  lib.tf. della  ifita  di  S.Francefco  SauetiOf 
ch’egli  era  folito  di  dire  i quelli  che  com^nedì  erano  alla  cura  di  lui, che 
s’a’Juezzarseroàvinccrfi,cmortificarfi nelle cofe  picciolc , perche  à quedo 
inodofacendos'andcrcbbonodirponendo  à riportare  dilcdelE»  e delle 
paflìoni  vebementi  dalle  quali  folseroinfcllati,  vittorie  piu  illullri  ir»  matc- 
riedi  maggior  importanza.  Socios  identidem  admonebat>vt  fernet  ptrtàs  inre- 
bus vincere ajfuefcerem,itademum  mxgnmtmcertaminum  fare  wSores.  Nel  cap. 
s6.io.di  S.Luca  dice  Chrido:i2*i  fidelisejt  in  minimo, & in  mmori  fideiis  efli  G" 
qui  in  modico  iniquus  efl , & in  maiori  iniquus  eft . Quedo  detto  di  Chrido  è 
vero, Hi  è confermato  da  quello,  che  ogni  giorno  fi  pratica  con  U fcruidori,e 
con  li  fanciulli  di  poca  età,  la  fedeltà  de’  quali  quando  vogliono  prouare  li 
padri»c  li  padronncommetcono  loro  qualche  negotio,ò  maneggio  di  poca 
importanza  » nel  quale  non  porsino,  quando  anco  fi  porcino  male»e  marv- 
chiiio  nella  fedcltà>far  molto  danno;e  quandoconqueda  proua  alcune  voU 
te  replicata  tromno  > che  non  facciano  fraitdc  > s’aflicuranolHi  commettere 
loro cofe  maggiori.  AI  medefimo  modo  potrà  ciafeheduno  farcfperien- 
■za  di  Ce  racdeiimo,e  quando  vederà  che  refide  alle  tentatiooide  gli  ogget- 
ti miiK)ti»potrà  concepire  fpcranza  di  viiKcre  anco  le  maggiori  » c pili  vio- 
lente. 11  l'adce  Baltafsat  Aluacez  ,comc  fi  legge  nella  fua  vita  inf^uatia  à i 
Douicij  che  alla  fua  cura  eranocommelli  , quelta  dottrina  » che  però  quan- 
dofuodr^itogran  ieruorc>c  delìderi;  di  fa^c^ò  patire  cole  grandi»  dtcciu 
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loro.che  à ciò  fì  difponefscro  con  la  perfetta  of%ruanza  delle  regole  ordì-' 
oaricjc  minute  della  religione>e  che  quando  in  ciò  trouifsero  d’eìsere  mol- 
to pontuali»  6e  efatti>coniìdafsero>  che  farebbono  li  me  delìmi  anconelle 
occalìoni  maggiori . 

C XC. 

Amava  S.FrancefcoSauierla  pouerti  in  gran  maniera»  c con  tutto  Pouenà.’ 
clic  hauelse  la  velie  lacera  > non  acconCentiua  alle  iifanze  de  gli  arr»> 

CI»  che  gl  iene  olfcriuano  vna  nuoua  > che  però  quelli  fi  riloluerono  d’otte- 
nere il  hne  lorocon  vn’amoreuole  > & occulto  inganno  > giache  con  le  ma- 
nifelle  preghiere»  non  poteuano  confeguirlo . Vna  notte  dunque  » mentre 
eglidormiuaentròvnofegreta»  e chetamente»  e pigliandoli  la  velie  vec> 
cnia  7 lafció  qniui  la  nuoua  c’haucua  recata  » della  quale  fenz’accorgerfi  di 
milla»fì  vedi  il  Sauco».e  con  elsa»  fenz’alcra  riflefllone  » come  huomo  à’  Tuoi 
negotij  fpi rituali  cutc’intento»  andód  concinuare>&  occuparli  nelle  Tue  l^t- 
te  accende . Ritrouandofì  dunque  con  Francefeo  Paiua  Portoghefe»  e con 
altri  confapeuoli  di  quello  » che  s’era  fatto  > l’interrogano  per  giuoco  » che 
bella  velie  fofse  quella, c d’on  Je  hauuta  l’hauefse  » & egli  all’hora  folamcnte 
s’accorre  deiringauno»  c forridendo  difse,  che  tal  vefte  non  gli  conueniua» e 
tanto  teppe  dire»  e pregare  » che  ottenne  che  la  Tua  ftracciara  gl i fofse  refti- 
tuita . T um  demtmXauerius  ro?<e  aduartit  animum . Vt  varò  ocuìis,  manibusqut 
nouam  e[Je  parfenfUìobflHpmt  fcilicet,mox  fraude  inttUe&J,ftibridens  Mtmmirtm 
aUenum  illum  veflttum  alifs  conueniretna»  ftbi.  Subinde  autem  fummis  precilms  eos 
t-indem  exòrat4Ìi,vtfubdtiSam  togam  redderent,  fubieSm  recipereiit . Tarf eliine 
L b.ó.cap.j. Hiuicaì  S.Francefco  imparatola  dottrina  di  S.Paolo,ilquaIe  ferì- 
iicndo  a Timoteo  Tuo  difcepolo  nel  cap.6.8.della  prima  Epillola»  dice  : Ha- 
bcntesalimwn,  & nnibnttegamur,  bis  contenti  fumns.  Et  aggionge  la  ra- 
gione di  quella  Tua  ailpolicione»  dicendo  : 'Njbil  enim  intulimus  in  hunc  mun- 
ditm»haud  dubuan^uod nec  ttuferre  quid poffurns . Che  è quello,  che  diceua an- 
co il  Santo  Giob  nel  cap,i. z i. della  fua  hilloria  : T^dits  egre^fum  de  vtero 
natrismee,&mdiureuertarUluc,Ehi  li  profani dilse anco  Horatio  : 

. Linquenda  tellusió" domus,  O" plxens  . , 

Vxor,  ncque  harumt  quas  faris,  arborum 
VlU  breuem  dominum  fequentw . 

. Et  c al  certo  vano  lo  Itudio  d'hauere  più  diquello , che  balla  per  Io  fo- 
-ftentaineiuo  della  natura  » la  quale  di  poche  »e  femplicecoTe  E contenti-, . 

Cito  expleturnaturieHecefsitastdice  Sin  Girolamo  libro  fecondo  aduerfuslo- 
. uinianum , frigust  &fams  ftmplici  veflitu,&  àboexpellt poteft,  vmief&  ^pe- 
Jlolus,habentes,inquittVi£lHm , & vcftitum,  bis  contenti  fumus.  Vedi  il  Para- 
grafo Icguen  te. 

CXCI, 

SCRIVENDO  S.Francefco  dalGiaponeiGoa»  dice  le  feguenri  parole.'  pjuctd. 

Io  vi  prego  7 frateilicharillìmi  7 che  m'aiutiate  con  l’orationi  voùre  i 
■ rendere  gratied  Dio  perii  bendici),  che  riceuo  dallafua  Santa  mano.  Già 
.fiamoarriuatinelGiapone,  doueprouiamo  vna  gran  dillìma  nccellità  di 
, tutte  Iecofe,ilcheiollimo  efsere  vn  granduli  no  beneheio  della  fui  diuina 
, prouidenza,petchc  la  comoditd  del  vitto,chc  altroue  li  gode,inuita  gli  huo- 
mìni  i duli  alle  dcliucjat  i fodisfare  alle  sfreoace  coacupifeeoae  del  corpo. 
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Onde  n’*uuiene  che  ramine  loro  * che  non  partecipano  de’  frutti  deila  pt>- 
ucrtà  Euang(Jlita>hannocanregceatetnente  poca  >ò  ninna  parte  de’  donile 
dc’BuJUcclcftl;  oltre  che  Ic&lkiecorporaii  recano  damioalj^  fanitslde! 
corpo>e  fpc(To  vnabreuefodisfàttione  del  fenio  (T  paga  con  longa>e  penofa 
infermità  Dei  tamerein  Japoniam  peruenmusn>bi  fmnma  eji  rerum 

omnium  inopia  > quod  equidem  in  tnaximis  diuina  prouidentia  benefidis  numero  . 
T^MqueittìdilslocifcAorumcammodorumque  copia  plerumque  homines  inuitat 
ok  effrTHOtas  carparum  cttpiditates  explendas . Itaque^  eorumaaimi  Euangelic* 
puMpertatisexpertexuieiitumdonorum  delictammque  inopia  liboranti  Cir  fxpe 
euxm  corporx  marins,aùfsque  incommodis  affURa-,  bmi  leues  > breuesque  intempe- 
ranti aLuwitpanas . TbrfcJJib.6ùcap.7.Moltifonoli  beni  che  porta  fecola 
vita  feuera>encmicaddlc  corporali  delirictperchc  come  dice  SLeone  Papa 
nel fermoncfecondodeiciumodccimiincnfis:  Deabflmentiaprodeunt cafi^ 
€ogi(atianejavtiotubiles  voUmtates-^alukiara  confi  Ua,tc  per  vobmtarias 
a»  caro  conenpifeentiis  mmtwimrtuubus  f piritus  tnnouatur,  Rioelò  il  Signore  à 
SanfcaiKefcod’Aflifìnel  pcindpio  detta  £uacomicrfronc,che  volendo  pro- 
fetare nella  via  detto  (^rito  abbracciane  JecoCe  afpre , come  fe  foifero  foa- 
«i»e  gioconde;  e ndJa  vita  di  Santa  Catarina  da  Siena  dai  medeiìino  Signo- 
re fu  dato  l*iftrfo  documcnto»doè»dic  accettaiTei  & elegclle  le  cofe  amare 
COTBC  fc  folTero  dolci;  « ledolci  come  fe  fodero  amare«  & ingrate  al  fenlo  - 
Ecè  verilEnioqucllOiChe  diceua  il  Santo  Saucriodclla  fanità  dd  cotpoq>er- 
àxe>Temperanti£merces.ellrtdnirteÌr  fanitar,  intemperanttamarbus,  érimbecii- 
Utat  mordsproxma  - Come  ferine  FìUuk  Ebeeo  nel  libro  de  legationc  ad 
Caitun  . 

CXClf. 

obeilieii—  A Lcvni  anni  dopo  > che  S.Frince(coSaferk>crad*EuropaandatoneU’- 
aa  - India  » ddtderòS. Ignario di  rihaaerloiRoma»c con  vnafua  lettera 

Io  richiamò  àie»  ma  quando  dia  gjunfc,  già  il  Santo  Sauerioera  palTatoi 
godere  in  Paradifo  il  preroiodclic  fatiche  Ibftertc  in  terra . In  quella  letre- 
radopodTunerecipoito  Ignariotc  ragionóchc  lo  rreoooiano  à richiamar- 
lo à Roma. dopo  la  fottofcrktionedel  fuo  nome  ^giunfe  la  lerrera/.cho 
wol  dire,  ^àifigniftcandoconqudlo  il  concetto  ciiaueua  della  proot^ 
obedienza  del  Saucrio»  con  il  quale  bafraua  vn*  (bl  lettera  dell^alfabeto  in- 
terprete ddlavdootàddftiperiorc»  per  (irlo  correre  fin  daH*"vlcime  parti 
dcÙ’Iniiic  OriaKali»  e rteondtufr  in  Italia . Pro«id«f(S.Ignatio)  vcloemtfh 
re  depofitionontaberaaculifuiyCumFrancifcumpracipMwn.  focìetatis  columenRo- 
mamreiiocaadumcenfaiffrt  > Epiflolam  ad  cumitn feriti . vt  expofuit  confilqfui 
ca^iu  ai  extremum  ma  Uttem  Kfeorfum  jubfcriptiom  adieSaxem  defi^iaret  om- 
netìh  (ignificabat  fcilicet  adeb  fe  Francifei  ohedientix  confidere  » vt  non  dubiiaret, 
quin  komanh  velex  vltimittcrrisy  & ex  medio Euangelij  curfu  reuocanthetiamj^ 
nuUatalis  itineriscaufa  dcmonftrato*  obtemperaturus  effètyvna  duntaxat  litera,qm 
ire  iuberetm*Buiitatut ..  TorlelIiaoIib.6.cap.8.SanBafilio  nelle  regole  più 
breuemcncctócgateall'imcrrogationc  idtJ.  pone  qnefto  quelito  . Cm^- 
vtodt  animi  afjeOione  parefl  ilU  ebedircy  qui  ad  mudati  executianem.  folicuetvr^ 
'•  jcdno^Enfponde.'checonnonmtnor  prontezza  fi  deue  obedirc  » diqud- 

k>*  che  faccia  vn  picciolo  ianckilto  aihunato.  che  dalla  balia  fia  ebiainato . 
& inarato  à mangiate; ò con^  è prontocolui . che  hà  cara  la  vita,  accenni 
di  chi  ^1  pt»gc  quello,  cbccncccfliwia  pctmaoccocrla.  minore, 

' ■ quam  . . 
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qum  furta  bimu  •pehtmenterefiiriens,  vocanti  fe  ad  refeiiimem  autrid  aufcul- 
tati  & quiluKt  ad  tiara  vita  fUt  eh  qui  fihi  quaad  vtutndfim  neceffana funi  lama- 
tur . Immò  multo  taaiore  etiamufuo  > idelicet  Umgè  hoc  itt  qua fumus  nmu,  aolmar 
ejlea>  qua aternaeft  vita.  Maadatuit  enim  Dei  t inquit  Dominus,  vita  ateraa 
ejì  ; quodautem  hi  pane  efitameftioitd  in  mandato  ejtoperis  exetutioi  tumalio 
inlocoDmmusdiciU  t meuseibuseBt  vtfaciamvoiuntatem  eiut»  quimfunef 
Talris. 

CXCIII. 

DI  c E V A San  FraafrrooSaiKrìo>che  ^ci  foggctd  che  fodero  duri  al- 
l’obcdienza>  non  erano  atti  alla  religionei  e ch’era  meglio  licentiarii» 
che  tenerli  con  pericolo>che  pef  non  eflcre  arrendeuoli  alla  volonti  del  fu- 
periorci  non  faeedero  qualche  difordine>  con  proprio  danno.>e  con  disbo- 
nore  deU’iUcfla  religione  > che  però  erarncgliosbrigarfcneperpreueni- 
rc  rinconucnicntcì  e per  terrore  > edabilimentodeglialtri.  OrnninoM- 
cmque  diftiplma  focietatis,  qua  obedientia  maximè  cantineturi  tardi  non  effet  jjunc 
d focietate  eenfebat  alientm»  net  expeSandum  putabat  dum  grauius  aliquid  con»a 
focietatis exijìdmatuiHem tommitteret , quemvti  principia  fedabant  commijjurtm 
aliqrnmdo  pmuideret . Troinde  incolumi  focietatis  dtgnitate , miffìanem  reprèfenta- 
batiVti &illeamaadatKs,  quod  faSurus  erattfacem  citiuti  & cauri  illius  exemplo 
fierent  in  eodem genere  coiames . Torfellino  lib^.  cap.  8. 

CXCIV. 

Voleva  S.  Francefeo  Sauier>  che  li  Tuoi  religìolì  fodero  verfo  de’  VeC- 
coui»  e Preiaci  della  Chic  fa  nxrfto  rfuercnti>&  obedienti)  che  però  cf- 
htndofì  due  Vicari)  lamentaci  per  lettere  con  il  Santo  di  non  sò  qual  coCijdi 
due  Padri*  c’haueuano  ne’  luoghi*  della  lor  ^'urìdittione*  ordinò  egli  i dee. 
ti  Padri  cheandadero  i prefentard  à detti  \^cari>  e baciando  loro'le  mani» 
gli  chiederò  hnmilmence  perdono*  & rna  volta  ciafeheduna  fectimana  an- 
dadcro  i vifìtarli*  e riuerirli . Cum  duo  Vianij  de  Tatrtbus  duobus,qui  apud  eos 
aanttcum  Francifeo  quejii  efient  per  lit'eras,  protmus  ad  eos  fcripfìt  vt  exemplo 
carios  adhrent,  & dexteram  eorum  fuppliciterex  ofculati  > peterent  veaiam,  atque 
inpojierum  furnmamobferuantiufiffujiciaionempTafeferentes , fmguUs  hebdoma~ 
dmadeoshentfal^andi grana.  Hdiceua  ilSanto*  che  quella  modedia*  e 
fomnaiirione  era  necedaria>pervinccre  il  Demonio  capo*  & autore  della 
fuperbia;  e per  tenerli  amici  li  Prelati  della  Chiefa*  perche  non  redade  im- 
pedito il  feruicio  di  Dio*  e l’aiuto  dell’anime.  Talem  veròtantamquemode- 
Jliam)&  fubmijjionem  necefftriam  ejfedicebat , cum  ad  Diabolma  fuperbia  caput 
debeilandum  * tum  vero adVrapofitos Eccl^ut ii^gnt (kf tquio  pfomerendos > vt 
tlUs fecundis,  acpropitijs  Chriftuma  res meliusgereretur . Torfellino lib.6. capic. 
ottano . 

CXCV. 

Diceva  San  Franceko  Sauier*  che  tanto  era  l’huomo*  quant’era  ne  gli 
occhi  di  Dio*  e niente  più  > ancorché  ad  alcuno  il  mondo  lacedc  ap- 
plaufo*  e lo  celebrade  per  grande  * e lo  ma^heade  ; e conhgliaua  che  niu- 
PO  s’iarupcrbideperquellochefeotiua*  ò&euail  popolo*  mache  gouer. 
naiKÌolì*e  pefandolì  con  la  cognicione  della  propria confeienza  * fi  mante- 
nefseinhumilU.  Nclcheconucniuacisercatteaco»  petche  Iclodi  ched 
" * ~ ■ ■ adula; 


Obedi'cB. 

za. 


ObedieD. 

7a. 

aiucren.. 
za  a'  l’re> 
tali  . 


Humild  • 


• V 


^62  DeirHIiloriaMif^elIàjhèa  Sacra 

adulano  fadlmente  ci  fanno  credere  qucIlo»chc  non  douerenuno  di  noi  me- 
deiìmi . Qutmtus  (juifque  Dei  iudic(<h  & exiflimatione  effet  > tantum  quemque  di- 
cebat  ejfe^iloque  maiorem,&fì  mortales  omnesfecus  exiflimarent.QuKÌrca  mo- 
nehat  ne  quifquam  bona  de  fé  hominum  aninione  efjerretur  > fed  fui  cogmtione  libra- 
tm  demitteret  fe,  illud  animo  reputane  dium  fefua  opinione  > ac  Dei  iudicio  eff<^  * 
aUum  bominibiis  videri . C^erum  qtti fui  ipforitm  notitia  Tracent,  fac^  mortatium 
mflatoSilaudibus  extolli,ratos  fe  talee e(fe,qualestdrhominibus  habeantur.  TorfellU 
nolib.6.cap.S,Li  giufla  mifura  della  grandezza  >ò  picciolezza  deirhuomo  fi 
deue  pigliare  dal  giudicio  infallibile  di  Oio>e  non  dal  fallace>  vano , & adu- 
latorio del  volgo»  e del  mondo.  Oi  S.Giouanni  Bacciifa  difle  l’Angiolo  d 
Zaccaria  fuo  padre>ch’ci  farebbe  grande  roramZ>e>»me,Luc.i.perchè  per  la 
fanticà  della  vita  » e per  l'eminenza  dell’vifìcio  doucua  cTlere  veramente.^ 
grande.  Ben  dice  Tomafo  de  Chempis  nel  fine  del  cap.  50.de!  terzo  libro 
dcll’imitatione  di  CbriBo , che  s'ingannano  fpeiTe  volte  ii  fentimenti de  gli 
huomini  nel  giudicare , fi  come  s’ingannano  ancora  gli  amatori  del  mondo 
amando  (blamente  le  cofe  vifìbili.  In  che  cofa è migliore  l'huomo  perche 
egli  fia  riputato  maggiore  da  vn’alcr’huomo?  Vn’iiigannatore  inganna  l’al- 
tro; vn  vanojl’ altro  vano;  rn  cicco  l’altro  cieco  ; l’infermo»  vn’altt’infcrmo  ■ 
mentre  l’efalta;  & in  verità  mentre  vanamente  lo  loda»  maggiormente  lo 
confonde . Imperoche  quanto  a grande  ciafeuno  negli  occhi  tuoi»Signore> 
tanto  è grande>e  non  più»dice  l’humile  S.Francefco.  FaUuntur  fapehonùnum 
fenfue  in  indicando  ; falluntur  » & amatoree  feculi  viftbilia  tantummodo  amando  • 
Quid  efl  homo  inde  melior,qtùa  reputatur  ah  nomine  mmr  ì Fallax  fallacem  » va- 
nne vanum,c£cue  edeumànfirmue  ir^mtm  decipit  dum  exaltat  »*  & veracità  ma- 
gie tonfundit , dum  inaniter  laudat . quantum  vnufquifque  efl  in  ocutie  tuie  , 

toMtmefl,  & non  ampline , aithumUieSaniiue  Francifeue.  Il  detto  di  queffo 
Santo  (i  legge  nella  vita  di  lui  » finritea  da  San  Bonauentura  al  capitolo  fe- 
fto. 


CXCVI. 


Mignim.. 

miù. 


L’Humilcd  di  S.Franccfco  Sauier  non  pregiudicaua  punto  alla  fua  magna* 
nimit<i»e  coraggìo»e  diceua»che  più  (ì  marauigliaua  de’fuoi  amici»  che 
voleuano  con  vane  paure  difforlo  dalle  fatiche»e  viaggi»  che  non  fi  maraui- 
gliauano  edl  di  lui»  che  cofì  poco  conto  faceua  de’  pericoli . Aggiungeua.» 
che  niun'altra  cofa  temeua  che  l’offefa  di  Dio,  fotto  la  protettione  del  qua- 
le mentre  fi  ritrouaua  niuna  cofa  gli  poteua  mettere  terrore  » e fpauento  • 
Obflupefcunt  fludiofl  mei  omnes,&  amici, quód  tam  longinquum,  ac  periculofumfu- 
feipere  iter  non  verear,  & multa  mihitempeflatHm,fyrttnm,  piratwnm  pericuU 
proponunt . Ceterum  band  punto  magie  ego  ilìoe  innicem  obflupefco  ,quod  tam  exi- 
guam  bdieant  Dei  fiduciam,cuiue  illa  omniain  ditione  funt,ac  poteflate . Equidem^ 
cnm  Dei  nutuatque  I mperio  omnia  gnbernari  cenò  feiam , nihil  omninò  metuo prx- 
ter  ipfum  Deumaiefcilicet  ie  de  mea  in  fuo  obfequio , religionieqne  fliidio  negltgcn- 
tia  inertiaque  meritae  exigat  pmae . Qnocirca  reliquoe  terroree,  diferimina,  arnm» 
naexrucee, nihil admodum pertimefeo . yiium  quippe  timeorerum omnium c^eRo- 
rem,ac  moderatorem  Deum/}uód  ree  cetcrte,  quamuie  naxia , non  nifi  quatenue  ille 
finit,  nocerc bominibue  queant . Torfellino  lib.d.cap.  p.  Quelli  c’hanno  polto  la 
loro  fiducia  in  Dio  non  s’attemTcono  per  qual  fi  vogli.i  pcricolofo  incou- 
tro,nu  dicono  con  Dauid  nel  Salmo  17./»  Deo  meo  tra,ifgrediar  murum . Go. 
liat  sfidaua  4 duello  li  foldati  delilefeccito  di  Saui»li  quali  pieni  di  timore  co- 
me ’ 
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me  com*gIi>non  haiieuanò  ardire  di  venire  alle  mani  con  quel  fiero  > e fuper- 
bo  Filifteo . Venne  al  campo  Dauid  giouanettodi  poca  eri,  c pieno  <rarr 
dircjc  di  fiducia  in  Dio:Nonfia>diec>chi  tema  quello  Fililìeo.  lom’oftèri--  : 

feo  d’affrontarmi  con  lui, e confido  d’abbattcrio.  Tv^o«  comidat  cor  cuiufrjuam 
in  fe,egoferuHstitnt  vadam,&pugn«boaduerfns  Vhiitfthxnm.  Coli  diceiia  d Saul 
il  gencrofo  garzonc;ma  non  era  Saul  fenza  timore,onde  replicaua  d Dauid 
drccndogli . Tu  fei  giouanetto , c non  potrai  refillerc  d quello  gigante au- 
uezzo  al  melliero  deli’armi  fin  da'  primi  anni  della  fua  età.  vàles  refifìe, 
re  Tbilijihxo  ifli,quia  pure  esìhic  autem  vir  bellator  ejl  ab  aiolefeentiafua  .Acuì 
Dauid:E  chi  farebbe  mai  cotcllo  barbaro,  & infedele,  che  ha  hauuto  ardire 
di  maledire  l’cfcrcito  di  Dio  viuente , c d’inlultargli con  parole  di  difprcz- 
zo:  Coli  dilTe,e  venuto  in  campo  contro  di  lui  : TuidilTe,  vieni  contro  di  me 
confidato  nelle  tuearmi;nella  fpada,Iancia,  e feudo  tuo , & io  vengo  d te  nel 
nomc,c  lotto  la  proteteione  del  Dio  de  gli  eferciti , Dio  del  campo  fedele^ 
d’irracle,al  quale  tu  hai  detto  parole  d'oltraggio,  edi  difprezzo , ma  la  pa- 
gherai , perche  il  Signor  mio  dard  vittoria  di  te,c  relìcrai  morto  per  mano 
mia,&  iofpiccheròlatuatelladaltuobullo.  T urenis ad  me  cum gladio  , & 
hajla,& clypeo:ego  autem  ad  te  vento  in  nomine  Domini  exèfcituim,  Dei  agminuni 
JfraeUqittbns  exprobrajli  badie:  & dabit  te  Dominus  in  manu  mea , & percutiet  te, 

& auferam  caput  tuum  d te.  Coli  diffe  fidato  in  Dio,  c coli  fece,  come  iappia^ 
nio  dalla  fua  tamofa  hiltoria . 

CXCVII. 

Al  t A magnanimitd  di  S.Francefco  Sauiero  appartiene  quello , ch’egli  patire  pt, 
era  folito  dire  d Dio, pregandolo, che  da’  prefenti  trauaSliiC  perico-  chniio 
li  non  lo  liberane , fenon  fc  forfè volcua  fargliene  prouarc  de’ maggiori.  Magnani. 
.Aerumnarum .periculorumque  non  contemptor  modo, fed  etiam  atnator fuit.  Itaque  mi  :i . 
f attendi  auidus  in  ipfts  incommodis , ac  pniculis  Deum  enixè precabatur , ne  bis  ip.. 
funi  eriperet  malis,mfi  ad  maiora  mala  diuinaglorix  caufa  referuaret . Torfcllino 
lib.tr.cap.p.Vn  limile  affetto,  e dclìderio  di  patire  hanno  hauuti  altri  Santi, 
come  S. Andrea  Apollolo,&  vjtimamentc  Santa  Terefa,la  quale  folcita  dire 
che  dclìderaua,ò  patire,ò  morire . Dcfidcrauano  li  Santi  il  martirio, & ha- 
uerebbono  voluto  fpargere  quanto  fanguc  hauetiano  per  amore  di  Dio,  cj 
fc  mancaua  quello  martirio,rolentierieleggeuano  vn'altro,  che  non  è fan- 
guinolento , ma  pei  ò motto  grato  d N.S.  Si  deeji  tyrannus,hxc  ipfamala,  qua 
Jecum  defert  vita  mortalium,martyrii  coronam  nobis  prxbebunt,  fi  placidi,  ft  cunj 
grattarum  atiione penuleriniusAice  S.Cipriano  nel  libro  dednplici  martyrio. 
li  S.Gregorio  ncU’homilia  3 y.  fopra  gli  EuangelO  parimente  dillingiie  que- 
lli due  martiri>mentre  dice:  Duo  funt  martyri)  genera,  vnum  in  mente,  aliud  in 
mente  ftmul , & aSiione . Itaque  effe  martyres poffumus  etiamfì  nullo  perciò- 
tientium  ferro  trucidemur.  Mori  quipped perfequente , martyrium  in  o 
perto  opere  ejì:ferre  vero  contumeltasadientei  diligere,  martyrium 
efl  in  occulta  cogitatione . Si  che  fecondo  li  Sinti  Cipria- 
no,e  Gregorio  il  fopportare  con  patienza{,  e eoa 
rendimento  di  gratie  li  trauagli  di  quella  vi-  ’ 

ta , il  non  rilentirlì  delle  ingiurie , e di-  ' 

Iprczzi,  l'amare  gfinimici , è va 
martirìodi  gran  merito,  an« 
corche  fia  fenu  laogue  » 

• • ' '■  ìk 
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CXCVIII. 

IL  Beito  Teodoreco  nel  cap.8.  della  fua  hidoria  religioOi  al  cap.8.  deferi* 
uendo  la  vita  d’Afraate  Monacodi  grande  fantiti , di  nactone  Perfìano* 
dicciclie  ritornando  Antemio  huomo  principale,  che  fù  poi  anco  Confolei 
dalla  legatjone  di  Perfìa,doue  era  à nome  dell'Imperatore,  porrò  di  li 

vna  velie  tclluca  ai  modo  Periiano,  e difle  ad  Afraace  : Scieas , fiter , hommi 
euitjue  dulcemeffe  patriam  fum,  iuamdtffimos^  fruSits,  qui  in  ea  noTcuatur,  ex 
patria  tua  tutiicam  Imnc  attuli  tibi , quam  ero , vt  uctipias  t & me  vicijjhn  benedi- 
£lmc  tua  impcrtias . lo  $ò,  Padre,  che  la  patria  è dolce  à tutti  gli  huomtni,e 
gratinimi  fono  li  frutti, che  in  cflà  nafeono,  che  però  bò  recato  dalla  volita 
oatria  quella  tonaca,  la  quale  vi  prego,  che  vi  degniate  d'accettare, e fcam<* 
oicuolmente  dare  mi  vogliate  la  roilra  benedittione . Prefe  il  Santo  Mo« 
naco  la  vede,  e la  poie  fo'pra  d’vno  fcaono , e prima  di  dar  rifpoda  à quedo 
particolare  della  vede , lì  trattenne  alquauto  in  altri  ragionamenti , c poi 
dide  d’hauere  vn  noiofo  pen(ìero,che  lo  renciia  follecito,  perche,  diceua,io 
fono  Tempre  vifuco  con  qnedanTolutione  di  voler  hauereapprellodi  me^ 
vn  folo  compagno,e  non  due>&  bora  m’occorre,  che  hauendone  vno,  cho 
fono  gid  fedeci  anni,  che  mi  tiene  fedele  compagnia  me  n'é  venuto  vu'altro 
dal  paefe , e vorrebbe  dare  meco , e quedo  non  peraltro  > fc  non  perche  à 
dclfa  medelima  mia  patria  . loccrto  gli  voglio  bene,  egli  dclìderoogni 
forte  di  confolatione  ; ma  coiuchò  detto  non  voglio  d modo  ninno  du«L# 
compagni,  nè  mi  dà  l'animo  di  liccntiarc  qnello  , che  già  fono  tanr’anni  (Id 
meco  con  mia  compita  fodisfattione . Hauete  certo  ragione , Padre  mio  r 
diffe  all’hora  Antemio , e non  conuienc  lafciarc  l’amico , e compagno  vec- 
chio del  quale  hauete  rperienza,per  vn  nuouo , non  più  che  canto  conofeiu- 
to,con  tutto,  ch’ei  da  volito  paefano . TunicMt  erto  iflam , ripigliò  all’htira 
Afraate,  virmagnci  non  atcipiam  ; duas namque-pt  bSteani  jeire non  poffum . £(2 
ytro  mea  quidtm  J'ententia gratior , ac  tua  etiam , illa  qua  nubi  longo  tempore  infe^ 
ruit , Non  pollb  dunque,  nè  deuo  Signor  mio , accettare  il  dono  di  qnelia 
vede , dance  che  fecotido  il  mio  fentlmento , c la  vodra  fouenza,  che  data 
hauete  nel  cafo  da  me  dguratode'due  amici,  fi  deue antiporte,  & hauero 
pili  caraquella,chc  già  è tanto  tempo,  che  quanto  mi  bifognafupplifcealla 
mia  neccilica . Con  quelt'argotia  gratiofa  ottenne  che  Antemio  non  facet 
fc  maggiore  illanza,ch’egli  accettane  il  Tuo  donatiuo . Cum  ^nthemnm  bas 
arguita  cenclufiffchfolertiaque  fkamadmirationtniexcuaffetteoadegiti  ytdttu- 
qicaimbumampliusnulluM  faceret.  Cod  dice  Teodorcto,  il  quale  alquan- 
to più  abbalio  aggiunge, che  quedo  Sam’hiiomo,  Domini  exemplo , paraboU- 
ti  (equi  coiìjueuerat,  foleua  ad  imitatione  di  Chrilio  nollao  Saluatorciferuir- 
fi  ne’  famigliari  ragionaiuonti,di  parabole#  e limilitudini , Veggad  il  Para- 
grafoXeguente. 

CXCIX, 


7el  j dell’-  1 L mcdcdmo  Afraate  vedendo  il  danno  grande  dcll'anìme  cagionato  dalla 
Mirtiei  pcrfeciKioncdi  Valente  Imperatore  Ariano,  che  traoagliaua  laChiefa, 
Jaltiaiido  la  loiitiidioeda  lui  amata , s’accinlc  ad  aiuta-v  cotilormealle  fuc 
forze  li  cattolici,  cooforcandoli  a dare  laidi  adia  conkilìonc,c  profeffionc 
della  vera  lede.  Horefsendo  vna  volta  comparto  aiiapr^fenza  di  Valente 
quedo  Santo  £rcmita,glidjls«l’JUlipcratorei  U^jutntanaem  qui  vuaMfoli- 

.—li.  tuiiaia 
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tariam  fmfepHS  es,  quiete  reliSafonm  feewmt  obambulas  f Come  vai  tu  conJ 
tanta  baldanza  girandorcr  le  ftradc>  e per  lepiazzCf  feordato  delle  tue  ob- 
ligationii  e della  profèmone  > che  fin  ^uì  hai  fatto  di  Monaco , la  quale  ri* 
chiede , che  quelli  i che  feguooo  tale  ilfitutodi  vitarfe  ne  filano  quieti 
le  fue  celle  «attendendo  alla  iuta  contemplatiua  ? Rjfpofe airhorà  Afraate  : 
Die  ntthty  Imperatori  sì  virgo effemiathalamo  quopiamabfcmditat &iu patemam 
domum  mqci  ab  tltquo  flammmt  viderem,  quid  mihiardenteru  flammmÀomMm- 
que  meenfam  cementi  facicndum  fuaderesi  Intus  ne  deftdere  > Ù"  deflagrantem  do- 
mum  negligerei  ^tquipc  ego  i^que  incendio  perirtm.  Sin  autem  currere  dicis 
oportere,  & aquam  adferre  ac  furfusa  deorfum  peruolare,  & flammam  extingueret 
noli  Imperatormihi, qui  hoc  ipfum  faciam  fuccenfere . Quod  entmvirgini  thalamo 
inclu/aconfuleres  , liocegomonafticarnvitam  ducensfacere  cogor.  Quodfs  vitto 
das  mihi  quòd  quietem  rciiquerim  > damna  te  ipfum  > qui  in  Dei  domtm  flammam 
iflam  mieeiftitnon  mcjqui  eam  conor  extinguere . T>{am  patema  domai  conflagran- 
ti fuccurrendum  effe  tute  confeffus  es;  terreiiis  autem  parentibus  venorem  patrerru 
Deum  ejfe,vel  diutnarum  rertm  irnperitisperfpicuum  efl.  Quocirca  nihil  abfurduih, 
ticc  d priore  inflttuto  alienum  facimus,  Imherator,dum  pietatis  alumnos  in  vnum  co- 
gimusi&  pjf  ùmuSi  celejìemque  illis  herbam  porrigimus . Hit  diSis  tacitò  affenfus 
eji  Imperatorrefponfmis  sqmtate  conuiSus . Ditemi  di  gratja , Signore  > s io 
fofii  vna  tenera  donzellatile  habitafsi  ritirata  in  vna  fianza  della  cafa  pater- 
na* c vedcfsitche  in  elsa  fi  fofse  accefo  vn  grande  incendioiche  cofa  douerei 
fare?  Sarebbe  egli  ragione  ch'io  me  ne  fiefii  fciopcrata  > e neghitofa  >elaf- 
cia(si«cbelacarafo(sedaIfuococonrumata>dal  quale  non  potrei  ne  anco 
io  libcrarmijfe  non  m’a iutafsi  con  correre  sù,c  gii}«pcr  eftinguerc  l’incendio 
con  l'acqua ch’anderei  recando  > Quello  dunque  che  douerei  fare  s’io  fofsi 
vna  tale  fanciulla  >fò  bora  che  fono  nionacoisforzaco  dalla  precifa  necefsita 
d'efiingucrc  l'incendio  dcirhetcfia  nella  Chicla  paterna  de’  fedeli.  None 
dunque  quefia  cola  che  mi  fi  dilconuengatma  molto  rag(oneuole>giatta>an- 
2i  in  quelle  circofianze  di  tempo  nelle  quali  fiamo>necefsaria.Non  replicò 
cofa  alcuna  l'Imperatore  à quelli  dettifConuinto  dalla  verità  rapprefentata 
con  la  detta  fimilitudine  del  Santo  monaco  hktaxz.Teodomo  nel  cap.S.delU 
fua  hiftoria  religiofa . 


Diceva  l’ Apoftolo  S.Paolo  fcriiicndo  i quelli  di  Corinto  ncll’Epifi<>.  2do  dell'* 
la  prima  al  cap.p. 1 9.  Cw»  liber  e^em  ex  omnibus,  omnium  me feruu  feci,  mme . 
vt  plures  lucrifaceré.EtfaBus  su  hidaisdaquS  Iudaus,Iudaosvt  iucrarerpft  qui  fub 
legefunt,quaft  fub  lege  effem,vt  liicrif*cerem>eos,qiù fine  lete  erant.Fa£lus  fiimàn- 
firmis  injirmUstVt  injirmos  lucri faeerem . Omnibus  omnia  failus fum,  vt  omnes  fa- 
eeremfaluos  . Il  defiderio di giouare  al  pr<^ìmohà^tto«ch'iomifiaacco- 
modato  al  volere*  & al  fentimcnto  de  gii  altri  > quanto  m’era  lecito  fatua  fo 
confeienza . Coli  appunto  ad  imiratiòtjc  dicofi  ecceliencci  c fublime  mac- 
ftro  faccua  S.Franccfco  Sauierojdcl  quale  fcriue  il  Torfellino  nel  cap.  i o.dcl  • 

hb.tf.che  con  marauigliofa  difiimulaticwes'ingeriua  ne  circoli.e  ridotti  de’ 
foldati  malfime  nvintre  giuocauano,  e per  farlcli  benenoli  * mofitauad’ha- 
uer  gulto  de' loro  fpallì  > c trattenimenti»  ediceua  che  li  foldati  non  erano 
obbligati  à viucre  come  religiofi,  ò romiti,  c che  quando  s’aftcnefsero  dal- 
le befiemmie,  dalle  mormofationi.e  da’ peccaci»  ben  poceuano  giuocare,c 
traflullarli.  Mira  d^tmulatione  adortutinfin^  fe  miUtum  lafcimtntium  or» 

culis 
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culis  ludentihui  de  induftria [nperueniebat,  fe  illorum  luftbus,  & cmfuetudme  iele^ 
Hanfimtdms . Si quis eius interuentu,verecmdia<fuedeftfleret d lufHcomitereum 
advitttbilaruatemreuocabat.  Se  quoque talis  obleSiitionisfludio teneri  :mlites 
ytique  montchorum  ritu  viueremn  debere . Si  nulla  intercederei  iniuria  diurni  »o- 
tniniSi  fitius  effe  Ludere^c  iocari, quam  detr oliere  de  alijs,  aut  quippiam  patrare  fio- 
giti] . Con  quede  amoreuoliic  dolci  maniere  lì  quadagnaiu  gli  animi  loroje 
fi  rendeua  actoi  perfuadere  loro>che  s’allenefsero  da’  viti) , e peccati  gra- 
ui>  e che  allonranafsero  da  fe  le  concubine . Molto  bene  dice  Sant*  Agoltino 
nell’EpifioIa  d4.che  non  s’emendano»  ne  fi  lenano  li  peccati»  e le  corrutte* 
le  con  le  maniere  impcriofeie  violente;  e che  con  pochi  la  feucritd  è vtilc,» . 
T^n  afperè,  non  duriter , non  modo  imperiofe  vitia  tollenda  funi  ; magis  docendot 
quamiubendo‘^gistnonendo,quam  minando, fu enimogendim  efteum  muUitu- 
dine,  Seueritas  autem  exercenda  eft  in  peccata  paucorum . 

C CI. 

Iferapio  . "P^oevRAVA  S.FrancefcoSauier chelifuoircligiofi  procedeflero  ial 
Eilificjtiol  ^ edificatione.  acciochc  poteflero  fare  frutto  maggiore  nell’- 

ne.  anime»  e che  in  quella  parte  foflero  folleciti»  ancorché  hauelTero  i feapita- 

re»  e perdere  qualche  cofadi  quello»  che  di  ragiono  fi  doueua  loro»  e diceua 
che  la  (emente  delle  buone  opere»che  da  religiofi  fi  fanno»  crefce»e  fi  mol- 
tiplica felicemente,  dguifad’vn  feminato.chenonè  foftbcato  dalle  malcj 
herbe»qualunque  volta  fi  procede  con  li  focolari  in  tal  maniera,  che  fi  edifi> 
chino»  c non  refiino  di  noi  olFefi . Coli  diceua  egli  parlando  de  grinterefii 
temporali . Quocirca,  dice  il  Torfellino  nel  fine  del  cap.io.  del  lib.e.  della_, 
vita  de  I Santo , literis  ad  facies  datis,  illud  falitiis  eroi  adfenbere,  fibi  modicum^ 
fruSumftneofenfione,quammgentem  cumaliquaoffenfme  effepotiorem.  Exi- 
guam  qiiippe  fegetem  antmorum  fine  ^enftonibus,veluti  fine  noxijs  herbis  crefeere, 
ac  permanere  : at  quamuis  magnam (ementem  » o^enfìonibus  quafi  inhnicis  herbis 
opprejfam,  & euanefeere.  Ricordaua  San  Pietro  d’ fedeli  » che  conuerfaf- 
. fero  di  tal  maniera  con  li  Gentili  » che  non  ofiante  il  mal  concetto  c’haue- 
uano  della  religione  Chrilliana»e  di  quelli, che  la  profeflauano.ad  ogni  mo-* 
do  con  la  modefiia,humilca]Caritd,e  giulHtia  con  tutti,  chiodeffero  la  bocca 
à quelli,  che  di  eflì  finifiramente  fentiuano  » e come  d’Jiuomini  vitiofi  fpar- 
lanano . Conuerfationem  veflram inter  Gentes  babentes  bonam , vt  in  eo  quod  dc- 
, trellant  de  vobis,  tanqmm  de  malefaSoribus  » ex  bonis  operibus  vos  confiderantes  » 

glcrificent  Deiim  in  die  vifitationis . Coli  dice  quello  Santo  Ap.oella  t .fua  £p. 
al  cap.2.alniun.ao. 

CCII. 

pnidenu . •-  ^ prudenza  de’  bonfcfsori  richiede  » che  non  fi  tratti  al  medefimo  mo-' 
^ on  c o-  1 j penitenti  » ad  alcuni  de  quali  anzi  alla  maggior  parte  di 

Seueriti . cllì,  giouerd  la  piaceuolczza,  con  altri  però  fard  più  vtile  vna  moderata  fe- 
Piactuolez  ueritd  di  riprenfione»  ù di  penitenza . Vna  matrona  honorataiC  dinota  fo- 
ia . lena  confefsarfi  con  S.Francefco Sauicro  quando  non  era  afsente  occupato 

nelle  millìoni . Qpeflaraccontauadife»  che  s’era  vna  volta  accufatad’ha- 
uere  mirato  con  più  curiofitd  di  quello  che  doueua  vn  huomo  di  beirarpcc- 
to,c  di  belle  velli  ornato,  c che  il  Santo  gli  dille:  Hauetcmeritatoconco- 
tellomirare,  chenon  vimiri  Do . Penetrarono  tanto  viuamente  quelle^ 
parole  nel  cuore  di  quella  buona  donna, che  non  cadde  più  maiinfimilc^ 

colpa. 
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colpa  I Matmia  qit^amb<mefia)pia<fite  Prancifcotiiuoties is  adeffètydt peccatir 
mmjìteri  confueutrat . Ha»c(vtipfamet  reitghfovinmnie  maraku)qm}d  belium 
bominem  < fcitèqite>  & eleganteromatHmeffet  intuita.  > grauiter  Xaumus  meuf*- 
uit  increojns:  Tu  ne  hjnmem  fufpexifli^ Merita  es  vt  te  Deus  defpiàat . vox 

adeò  cafium»  piumque  perculit  peBust  vt  ilU  numqwun  demde  in  ormi  vita  afpice- 
reosviricuiufquam  fuftintterit  .Turicllino  libro  fedo  capa  o.  Deuono  lifaui) 
confieilofi  edere  motto  benigni  eoa  ii  penicenci,  acaochenon  s’aJieoino 
con  TanimO)  & abborrifeano  la  confelfione  > ma  con  cacto  ciò  deuono  imi- 
tare il  pio  Samaritano)  che  nelle  piaghe  del  ferito  non  foloinfuTe  Toglio» 
che  mollifìca)(na  anco  il  vtno>  che  con  la  Tua  «inerita*  e mordaded  natura- 
le* adringe*  e niondifica  la  parte  con  il  ferro  aperta  > Se  offeù , Conuiene> 
auuercire>  che  labenignicbedolceeza  non  degeneri  in  ma  vidofa  didknu- 
lationcic  debolezza»  onde  conuenga  d quelli*  che  d quedo  modo  procedo- 
no la  minaccia  d’Ezechiele  Profeta  al  cap.  i i SMac  dicit  Donànus  Dtus-.fi'a 
qm  confumupttluillos Jub  omni  détto  mjnus  * & factunt  cermealia  fubcaptte  vni- 
uerfaautis  ad  capiendasaiumas,  & cum  caper ent  animas  popuU  mei  yviuificabant 
«umjrrarMTR.  San  Gregorio  nel  libro  iSule’luoi  morali  al  cap.quartofp  le- 
gando cpiello  detto  prouerbialedel  Profecaidicc  cosi:  hoc  paluillusponi- 

tur iVtmoUiusquiefcjtur.  QutfqmergotHileagentéusaiuiMtr , puluillumfub 
capite, veLcubito  ixcentis  ponti iVt  qui  compì  ex  culpa  debuerat  >in  eafultus  laudi- 
bksnulliHS  quiefeat  > 

cciir. 

DEsi  D E R A V A S.FrancercoSauerìo»che  li  (upcriorf  delle  religioni  fòf- 
fero  molto  applicaci  all'vriicio  lorchenon  slngerilferoin  negoci^dei 
fccolari,raa  quanto  più  poceflero  fe  n’aftenedero»  Sci  cjuefto  proposto  ci-  f,  efu,  jV— 
tana  IcpafokdiSPaolóneL''£pidolafecondaadTimocheumalc.2.'h(ei»9 
miliians  Deoómphcat  fe  negptifsfacularéusXkmcedea»  però*cheil  tempoiche  Aiuto  del. 
auanzauadopod'hauere  com^tam'ence  fodisfatcoallcobligacionidcl  prò-  l'Mìme. 

ÌirioodicioifMCclferoin^egado  in  aùicode'  proilimi  > eiilenriua  diquel- 
e parole  di  Cbriilo  per  ifpiegare  il  fuo  fentimento  : Hoc  opmuit  facete . & 
iilanonomittere . Perquefeoferiu  ndoalPadreGafparoBcrzeo»  dice  coli  in 
vnafua  lettera.  La  principale  voferacura  lìa  di  voi  feerso»  perche*  come  di- 
ce il  feuio:^  fibinequame/l,cuibonuseritfEcclel.i.^.?oi  habbiatecura  de  i 
«oftrifuddkuperche  è errore  l'impiegarli  ne’  forafneritcrafcurandoli  (Iioi. 

Che  fe  auanzatempo  lì  puòlodcudmence  atteniereanco  dquefti . 7>rior> 
ac potiortià  tibicura  fa^quam  eoruut,  qutbus  prati  : T^am  qutfibi  nequam  efi,  cui 
bonus  etiti  ’Praindeerrantyquidomeflicisotmfsis , curamcutertuntaddienos,vt 
qui  Dei,  fuiqueimmsmores,hommumoctdis,ac  volsintsiéusferuumt.  Q^ocir- 
cadomeflicorutnprimumédeinie>fivjcéit  foliorumfaluticmfules . Toclcllino' 
Ubj6.c.i4. 

CCIV. 

TEodoketo  nell'hifloriareligiofa  aic.p.  deferiuendoravica  d’vn  fan-  omimf  ì 
t'huomcfc  chclìchiamauaPictrOtdaluiconorduto.edel  quale  Infila  d.mocidii. 
madre  Ili  molto  dinota  > racconta  ch’ella  hebbe  vna  volta  gran  male  d gli 
occhi)  Se  indarno  prouò molti  rimedi]  per  ricuperarne  lalanità»  e finalmen- 
te ricorfe  d quefeo  feruo  di  Dio  con  fiducia  d’impetrare  per  l’oracioin  diluì 
iagratiadelidcraca-  E/cragiouaneali’hora d’anni  ventitré*  &amaua_* 
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•^ellc  religioni  doueuano  in  qucfta  parte  effcre  molto  ritenuti , perche  me- 
glio fcruono  alcuni  pochi fcieltiic  buonùche  mille  ordinari;  i c die  doucua- 
”oquellicflere aggregati allccomuniti  religiofe,che contenti  di  poco.fo- 
però  feruenti»  c deuderofi  di  faticar  aifai . Cofi  fcriuendo  ai  P.  Gafparo 
Berzeo  dice  in  vna  fua  lettera  le  feguenti  parole:  T^oli  facilè  fine  deleSiu  nml- 
tos  in  focietatem  afeifeerefed  paucosi&  maximè  idoneos.  '}{^que,&  focietatis  ra- 
tto idpofÌHlat>&  malori  vfni  funi  pauct  egrepjtquxm  mille  vulgjrcs . Itaque  imbe- 
cilUsttnerteSiobieifitqivirtHtis ljomiaetràjcies,vclut  altenos  à Jócietate , expetente 
yirm  nauoSygenerofos,eximiaqHC  virtute praditos,qui  magna  efficientes,  tamen  con- 
tenti yÌntp«i'J«>.Torfel.lib.6.c.i4.Non  poflb  lafciar  di  riferire  in  quello  luogo 
quello»  che  grauc.eiauiamente  dice  à quello  propofiro  il  P.Franccfco  Ki- 
bcra  nel  fine  del  fuocommento  fopr’il  capo  a.di  Ofea  Profeta . T rafcriiierò 
qui  le  fueitefle  parole  ancorché  fìano  molte»  perche  lononorabJi»  econli- 
do  non  rincrefcerdal  Lettore  di  lcggcrlc»e  fono  le  {cgventi:. \fuUum  ad  inco- 
lumi tatem  ommim  religmitm  pertmctprafcrtimque  earumqua  non  fuam  mode  fed 
amntuin  etiamfaltuem  propoficam  babent,  vi  pauct  in  eas  admimantitrjjs  huiufmo- 
ihvt  certis  argumentn  conjiet  vocari  à Deo  ad  illam  reltgioaem.  Certis,inquavty& 
d!Utumis,non  enim  facile  ornai  fptrituh&  ornai  vocatioiii  credeadum  efìfed  probaa- 
di  funi  fpiritus  an  ex  Deofintaiam  fape  ex  Deo  non  effe  qui  maximè  videntur,e  xitus 
tadteauit . ludicamtetiam  tomi  temporis  vfusmllam  effecertiorem,  ac  prxftntioré 
religtoaibus peflem,qu.m  rnuUitudinem . qux  dicimtur  peftes,& funt,ambi- 

Uones,aHarUia>voluptaleStConteationesy  & (emuLatianes  ,ex  muUitudine  oriunttir  i 
fi  quis putat  in  magna  bominum  multitudine  mortific.ttioaemy&  humilitatem, 
pacemyconcordiamque  animorum  conferuari  poffe  dieytd putat yquod  neq\  in  hme 
diem  vfque faSum  efiaieque fietJMd  efìyinqunSMìUonyquod  fuit^lpfum  quod  fn- 
turum  ejl.  Qjtid  eftyqiiod  faStim  ejìf  Ipfum  quodfaciendmn  efi , Vauci  qui  perfeiU 
effentyaut  qui  ex  animo  ad  perfeUioné  properarentyomni  tempore  inuenti  fmt,multiy 
qui  diuynulloJenex  iam  efi  muadtisynoa  mutabitmores  opinar . iìuod  pretioftm  efU 
tariim  femper  fuity& fìuUorum  infuiitus  efl  numerus . Confideremus  matrem  ornmii 
refigionum  Eulefta»t.Cum  pauci  erantycrat  omnium  credentium  cor  vnum , & ant- 
tna  vnaycommuma  erant  omniayneque  quifquam  aliquid  fuum  effe  dicebat.  Qui  pof- 
fMoiies  babebantyvendebinty  &pecuniam  ponebant  ad  pedes  .Apofìoloriim . Au- 
aus  efi  Btanerusy& mminuta  eflfanSitasy  vt  verè  dicat  ifaias  : MuUiplicafli  gen- 
tcmy&  mn  maggùftafii  Utiiiam.  Teruenit  Apofiolorum  numerus  ad  duodenartum, 
ynus  fur,&  pr^itor  inuentus  efl.  .Additi  Cunt  feptuaginta  duo  dtfeipub,  vnus  ex  eie 
nona  hfrefis  au£lor  extitiffe  putatur  à multis  'Hicolaus . Tutamus  aliqtum  religio- 
nem  velfanSUorem  effe  Écclefta  Cattolica  » vel  malori  Dei  promdentia  gubernxri  i 
Quod  igitiir  paffa  efl  mater,filia  non  patientwr^  Sed  in  Écclefta  bonosy& mxlos  effe^ 
tportuiCy  quttftmilisefifagenamifia  inmare  y & ex omni genere pifeiam congre- 
ganùiinijs  autemJfiui  lumen  Eccleftarum  » & exemplar  fanaitatts  quift  Stella  Itt- 
centes  in  calo  effe  debentyniillos  effe  opurtebat  (ftdtem  pofl  tempusprobathni  pra- 
flitutum  vt  mah  foras  mituntiu)qui  non  effent  iamperfeSliy  atte  perfeiltonis  finceri  » 
veriqu:  feilatores.Quorfum  enim  probatioais  tempora  conflitui  tnreltgionibus  Deus 
voluitynift  vt  illi  excluderentur,  qui  tales  non  effent  ? At  nmc  earum  modcratores 
ftulla  de  re  magis  foliciti  efie  videntur  > quam  de  fua  quif  jue  religione  augeada  > Ó" 
propaganda  > deque  nouis  domibus  extruendis  » nec  quotidiana  n^orum  experientia 
.vmquamadmonentur,  TuUO quello é del  Ribcra al  luogo  citato.  Vegga$ 
abbailo  il  §.a<>p,  " ■ < • 
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diu'viunei  quando tamparumemendamur  ? Longa  vita  non  fempcr emendat  ^ 
fed  pepe  culpammagis auget , Multi amos  computata  conuerfmis  > fed  fape^» 
paruuseJlfruSusemendationis.  Cofì  dice  Tomaio  di  Chempis  nelIibtoi.de 
imirationcChriftialcap.ij.nunì.i.  Laperfettionenonconfìfte  mdurarcj 
, longamente  neil’occupationc  virtuola  di  fua  natura, ma  in  farla  come  lìdc- 
ueVeon  il  debito  fine,  e con  le  circoftanze  che  fi  richiedono,  conformei 
queldctCDgrcco:•l/»»'fT•^«•>d/»T«d^?;^^^AVr7•Tr inmagno 
aut  diuturno  perfeSio  operis  conji}in> Jed  ex  iUius  perfe&tonc  magnitudo  aflimatur» 

Cjr  menjuratur.  Li  Angeli  dopo  d’eifere  da  Dio  creati, furono  per  breuiilìmo 
tempo  viatori,  ma  in  quel  tempo breue  fi  meritarono  la  gloria  fublime,  che 
hanno.Dclla  fantitd,c  perfettione  fi  può  dire  quello,  che  della  vecchiezza», 
leggiamo  nel  c.4.8.  del  libro  della  Sapienza . Seneiius  venerabilis  ejl  non  diu- 
tumaaieque  annorum  numero  computataj  cani  autem  funi fenfui  hominis.Si  come 

f)uò  vn  giouane  d’età,  dfcrc  ad  vn  certo  modo  maturo , e vecchio , per  ri- 
petto della  prudcnza,e  modcrationc , che  lono  la  canutezza  della  mento, 
come  Enoch , del  quale  fi  dice  nel  medefimo  capitolo  al  numero  decimo- 
terzo,  che,  canfumatus  in breui expleuit  tempora  multa;  cofi  la  perfettio- 
ne, eia  virtù  non  depende  dalla  lunghezza  del  tempo  , ne  da  quella  de- 
ue  mifurarfi, 

CCVIII. 

Soleva  dire  S.Francefco  Sauier  che  non  donena  il  religiofo  inquietar-  Muratione 
fi,nc  defiderare  di  mutar  paefe , e fianza  per  la  fperanza  di  douer  faro  luogo  • 
altrouc  frutto  maggiore,  c che  quell’era  inganno  del  demonio , che  ci  vor-  obtdieij. 
rebbe  far  perdere  quello,  che  è certo,con  rapprefentarci  fperanze  lontane, 

& incerte . E che  quello  era  vn  perdere  il  tempo,  non  attendendofi  alla  col- 
tura fpirituale  del  campo  alfente,  e non  applicandofi,  come  conucrrebbe,  à 
lauorare,  & impiegare  la  fua  fatica,  & indullria  in  quello,  che  hà  perle  ma- 
ni. E quello  faluteuolc  documento  confcrmaua  con  il  detto  dcll’ApolioIo 
ad  Galatas  c.g.  i o.Dum  tempus  habemus  operemur  bonum,  & aggiungetia , che 
.doueuano  quelli  tali  rdigiofi  lperare,che  fé  Dio  voleflé  feruirli  altroue  del- 
l’opera loro , ifpirercbbe  a’  fuperiori  che  colà  li  mandaflero . Illud  fapienter 
monebataie  tametfi  vbertoris  fpes  fruSus  alio  eot  vocaretdocum  ftbi  à Trapofito  af- 
fignatum  defererentategUgerentue . Haud  dubiam  enim  effe  fraudem  inferni  boflis, 
juturum , atque  incertum  alieni  loci  fruBtm  ojìentantis , vt  nos  d prafenti  certoque 
fruPlu  dejlinata  abducat  regionis  ; quo  Pidelicet  ancipiti  difira£lo , cura  ludiHcetur, 
inanesque  dimittat  ; quippe  cum  ncque  agrum  alienum  à quo  abfis , ncque  tuum , à 
quo  abhorreasy  ambiguus colere  animus  queat.  Salutare  hoc praceptumtrita 
illa firmabatMpojioli voce:  Dum tempus habemus'operemur bonum-, . 
Quocircaconfidere  eosiubebat,  fi  Dea  cordi  foret  quod  èxpete- 
renty  mieèlurumvtique  illum  bone  tnentem  Heplori  , vt  ip^ 
fos  mitteret  quo  magis,  e re  foret  diuina . Torfellino  li- 
bro   capitolo  decimoquinto  . Vegga- 

11  di  fopra  nella  prima  parte  dique» 
ll’hiftoria  mifcellanea  il  Pa- 
ragrafo Z08. 
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CCJX, 

Nobiltl , T c E V A S,Fraocefco  Saofer  > ch'erano  ia  grand'crroM  «jocD/,  che  vo- 
!_>/  leuano  elìerc  ftimati»  & hooorati  per  le  virtù  j e meriti  de’  loro  mag* 
giorij  à’  quali  elT»  non  foflero  limili  per  bonti,  c valore . Diccua  ch’erano 
Amili  i qucllii  che  deiralcrui  vcfti  ricoperti»  lì  fpacciaffero  per  ricchi>e  per 
honoratif  Aggiungeua  che  meglio  era  procurare  di  caminare  per  lame* 
delìmalirada»  per  la  quale  li  padri  > &auiloro$’haueuaao  acquiltatoTho- 
' norejcheprctenderlofcnza  fondamento  di  proprio  merito.  Errare  graia- 
ter  aiebat  eos,  qw  vellent  in  bonore  héeri  pri^er  wmes  » &faSa  egregi^  maio- 
rum  fuornm,  à quibus  ipfi  degeneraffent . SimiUter  tnim  iftas  facercy  vt  qm  alienis 
ornali  veftibus^onorem  oc  (bmtiarmn  opmionem  aucupentitr . T^imirum fatius  ef- 
fe i^dem  mftftentem  vefUgust  maiorum  virtutem  oc  decus  anutkri  qtum  ab  eis  de- 
ffnerantem,  4ma  bona  Remare  fnro  futi . Torfcllino  lib.5 . cap.  1 5 . Ben  diccrf 
Viiouenalc  nella  (atira  8, 

Stemmata  qHidfaciuntì  quid  jxrodejl  Tontice  longo . 

Sanguine  cenferi,  piQofque  ojiendere  vultus . 

Ma;onm,&ftantes,  in  curréus  ^emtlianos  f 
QmdfrHSitì generis  tabula  l'alare  capaci , 
famofos  eqmtum  cum  dtSatore  mqgijlros 
Si  cor  am  (cpidis  malè  vinitur  ? 

■ Se  A viue  male  alla  prefenza  di  quelli  huomtnt  grandi  1 cioè  tenendo  inj 
cafa»  &inmo(lraleimagini>  e li  quadri»  ne’ quali  fono  dipinti  li  mag* 
giori,  fegnalati  per  valore  quale  fù  Hniilio  Lepido  » Scipione  Emiliano  > 
altri  Amili  « 

ccx. 


^eio  dell'.  E R c H E A trouano  alcuni  giouani  d’ed.  e nuoui  nella  religione»  li  qua» 
«Dime . 4 li  con  zelo  indifereto  vorrebbono  cominciare  ad  operare  con  li  prof. 

IVedicito»  ^n^ij  non  conAderandoi  che  fé  bene  viuendo  ritirati  non  corrono  pericolo 
di  perder  A,  ad  ogni  modomertendoli  nell’occaAone  polTono  temere , Si 
^ 'onio»  j^jucre  perfofpetta  la  loro  poco  fondata  » e debole  virtù  • ricordaua  Sai^ 
FrancelcoSauier»  che  modcralTcro  quello  loro  poco  opportuno  deliderio 
per  non  inciampare»  e cadere . Tracipiebatdomeflicis  iavmbratUi  adbuc  di- 
fapbaa  verfantibus  > ne  ante  tempus  in  aciem  > ac pugnam  exire  gefiirentt  neue  ni- 
miurn  fuis  confiderentviribusicementes  imdiu  fe fautore  noxa  vacare  : vtiq;  cum 
fape  tyrontm  falittem  non  tam  vtrtus,  qum  ipfe  tutetur  loeus  1 facile  arcens  hofli- 
les  impetus  j illecebrafque  peccandi , Troinde  dim  ponerent  tyrocinium  > impensi 
pe£lusfalidamunirent  virtutej  vt  tutò  deinde  inter  mftmmtelq  verfarentur , Tof* 
fcllino  lib.ó.cap.i  j.  Sono  li  giouani  di  pocaefperienza»  e non  ancora  ben., 
habitnaci  nella  virtù  » Auiilid  gli  vccegfinf  > che  non  hauendo  ancora  fatto 
le  pene,  volano  fuora  del  nido,  e fono  preda  de  gli  vccllatori,  ò d'altri, che 
d cafo  palfano.  ^dmonendi fmtriicc  SÙ3regorio nella  j.partc  del  paUora- 
le  aH’ammonitione  i6,Quos  ab  officioprxdicattoms  mq>erfe^io>&  Mas  prohibet , 
^ t.men precipitano  impéUit  » quad  pulii  auitm  fi  volare  appetant  anu-  pennaruìri 
perfethonemtvnde  ire  in  alta  cupiunt  inde  m ima  mcrgmtur,velfi  firuliuris  rccc n- 
tibus  nec  dumfolidatis  pondtis  f/iperponitur,  nonhabitaculum,  fed  ruinaftbricatur. 
Ex  fi  conceptamfobolem  priusqtum  jormarit /emina  profent , non  tam  ^omim,quam 
tMhulumreplct, 
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ccxi. 

ALli  Predicatori dsllaCompagniafpeflfe volte  ricordauaS.Franccl.  Predicato. 

co Saulerrobbligationec'haueuano  di  predicare  Chriflo  Crocifìr*  rì, 
fo , e non  fc  (lelE  procurando  la  propria  lode  > c che  non  trattaderomate. 
rie>e  queilioni  difficili  ad  intenderà  della  gente  comune  per  hauere  il  pian, 
fo  del  popolo»  e l’ammiratione  degli  auditori . Volcua  che  trattalTero  ar- 
gomenti morali  «piani  >&  accomodati  » e proportionati  alla  capacità  del 
volgo»  perche  con  maggiore  è il  fruno>che  dalla  predicatione  fi  raccoglie . 
Deuderaiia  che  hauedero  per  mira  » e feopo  il  far  conofeere  à quelli  cheli 
vdiuano  la  bruttezza  del  peccato»  e la  graueaza  della  colpa  di  chi  non  teme 
di  far  ingiuria  i Dio  fno  creatore,  e Signore,  e l’atrocità  delle  pene,  che  per 
qocfti  peccati  s’incorrono . Societatis  concioiutares  identidem  jdmonebjt,  ne  fe 
ipfos  pTéidicarentt  fed  Chriflum  Crmjixumjm  eflioe  fubtilibns  quaflionibus  difpu» 
tJtionibufque  à vulgi  fenfu  atque  mtelligsntia  al^orrentibus  traSkmdis,  doClrinam 
fuxm,  atque  ingeniumoftentjrent  tpopularem  aitram  pi tufumque  captautes . Ve~ 
rum  eorum  fermones  plerumquein  rebus  verfarenturmoralibus,  planis,  & ad  vulgi 
captum  accommodatiS)  qua  jcilicet  modejiè,  pièi  prudenterq;  explicata,baud  parum 
valerent  adfanandas  hominum  mente s.ltaqiltoc  baberét  propo(ttum,vtfaditas  ùec- 
cjtorum,  diuinaq',  imurixgrauitastcum  caleftibus  obieHa  mims,attditores  ad  doLrlf 
acpxnitentiam  compcUerent.TorM.  I‘.5.c.i5.Nó  fì{può  ne^re,che  alcuni  Pre- 
dicatori non  Preclichino  di  tal  maniera, che  parcnó  habbiano  per  fine  il  fiire 
frutto  nelt'anime  de’peccatori  » ma  di  cagionare  merauiglia,  e plaufo  per  fé 
da  gli  auditori.Non  fodisfii  all’obligatione  fua,  né  cfercita  fedelmente  l’vffi- 
cio (uo quel  Predicatore  che  non  hi  retta  intcncione.e  non  procura  à tut-  *•»*' 
to  Tuo  potere  di  fare  migliori  quelli,  che  l’afcoltano . Platone  in  quel  dialo- 
go» che  intitolò  Gorgia  introduce  Socrate  à parlare, il  quale  muoue  il  dub- 
bio fe  alcuni  che  fra’  Greci  furono  celebri  per  l’arte  del  dire  » furono  vera- 
mente buoni  oratori»  e conchiude  che  non  furono  tali»  perche  non  fecero 
con  li  loro  publici  ragionamenti  migliori  li  cittadini  à’  quali  parlauano . E 
S.Gio.  Grifofiomo  grandemente  aoborriua  gli  applaufi  che  gli  erano  fatti 
dal  popolo»  temendo  che  non  folfero  d’impedimento  al  frutto  dell’anime» 
ch’egli  prctendeua  di  cauare  con  le  fue  prediche . ybi  domum  redeo  » & in- 
teUigopìaudentesfine  fruSuabq(fe>ploro>&gemOì& lacrymor , &quafifruftra 
ommadixerimtftc  affidar  . Coli  dice  quello  Santo  Dottore  nell’homiliajo. 
fopragliAttidegli  Apoiloli.  Ilmondotuttoèinuolto  in  rn  grande  incen- 
dio di  viti), e di  peccati»onde  conuiene  verfare  fopra  quelle  fiamme  abbon- 
danza grande  d’acqua,  e non  afpergerlo  con  vna  femplice  fpruzzaturad’- 
vna  carafina  d’acqua  odorifera.  Et  è molto  vitupereuole  l'af&tcationcd’- 
vn  parlare  vanamente  ornato,  e poedeo,  che  vfano  tal  volta  alcuni,  e non  fi 
fentono  da  gli  huomini  graui,  e uui)  fenza  dirpiacere,  e (lomaco . S.  Ago- 
nino  nei  cap.i4<  del  lib.4.  de  Dottrina  Chrilliana  per  quello  rifpetto  non 
approuaquello,che  S.Cipriano  diifc  in  vna  fua  Epinola»  cioè  : Vetamus  batic 
ftdem,dantfrcelìum vicina fecretaivbi dumerratid palmitui»  iMfus  penduUsn^ 
xibusperarundinesbaiulasrepuat  i vueamporticumfrondeateaafecerunt . C’- 
hanerebbe  detto  quello  Santo  Dottore»  e che  direbbe  vdendo  le  deferit- 
tioui  poeticamente  ioccce  che  da  alcuni  Predicatori  del  noltro  tempo  tal - 
boraiì&OQO? 
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CCXII. 


Confctlio.  capeva  S.  Franccfco  Sauier  quanto  foffe  pericolòfa  la  conucrfatione  » 
ni  . Oc  domeftichezza  de’  relipiofi,  c de’  Confeffori  con  le  donne  loro  pcni- 
rome . tenti}  che  peto  al  P.Gafparo  Bcrzco  diede  ptr  ricordo  che  foife  molto  cau. 
Celtici . to  in  queila  patte . Con  le  donne  > dine»  di  qual  il  voglia  conditione  non_. 
parletctc  le  non  di  giorno  & in  publicoi  cioè  nella  Chicfa . E non  anderece 
mai  à vifitarle  in  cala»  fc  non  in  cafo  di  vrgente  neccllitd»  come  farebbe  per 
vdirc  le  loro  confeilioni  quando  fodero  grauemente  ammalate  » & all’hora 
conuerrà  che  vi  fia  prefente  il  marito»  ò alcuno  de'  parenti,  di  cfla,  ò alme- 
no qualche  vicino,  perfona  graue»  che  perciò  fofic  giudicata  à propolìto. 

' Cnm  muliertbus  cuiiifyue  conditionis  non  mfi  luce  palam , atquein publico  » hoc  'Jl 
in  Sacra  coUoqueris . “Hec  vnquam  domum  ad  eas  ibis,nifi  fortègrauiore  aliquo  ci>~ 
fu  cogente,  veluti  figrce  cuiufpiam  confefjionem  exceptums . ,Ac  fune  curandum  cric 
fedulò,  vt  ilUus  maritus  adfit,  aut  cognatus  aliquis,  aut  cenò  vicinus  idoneus . Tor- 
fellino  lib.d.dclla  vita  del  Santo  al  cap.  1 7. 

CCXIII. 

Spirili  mi  ^ an  Eugendo  Abbate»  la  cui  vita  fi  legge  nel  primo  tomo  delSurio  al 
hgm  fcic-  primo  di  Gennaro  volendo  fcacciarc  dal  corpo  d’vna  fanciulla  energu- 
* ■ mena  lo  fpirito  maligno  che  la  teneua  oppreiTa»  gli  fcriife  vna  lettera  del  fe- 
guente  tenore . Eugendo  fcruo  di  Chrilto  » in  nome  dcll’iflefio  Chriito  Si- 
gnore nofiro»  c del  Padre,  e dello  Spirito  Santo , con  quefia  mia  fcrittura_, 
«ornando  à te  fpirito  di  gola»d’ira,di  fornicationc  » & amore  lafdtio  » fpi- 
rito Lunatico,Dianatico,c  meridiano,  e diurno, c notturno,  fpirito  immon- 
do di  qualunque  forte  tu  fia,  che  tu  efea  dalla  perfona  c’haucrd  feco  ouefia 
mia  fcrittura,e  ti  fcongiuro,&  ordino  da  parte  d i Chriilo  figlio  vero  di  Dio 
vino»  che  lo  lafci  libero,  e non  babbi  ardire  di  dargli  più  mòlellia  alcuna.» . 
Le  parole  latine  come  danno  regillrate  nella  vita  l’iiabbiamo  citato»  fono 
le  feguenti.  Eugendus  feruus  Chrifli,  innomine Dornitiinojiri IefuCbrifti,Tatris» 
& Spiritus  San6li,pr£cipio  per  Script wr am  hanc  fpiritus gula,&  ira,  & fornicatia* 
nis,&  amoris,&  Lunatico, & Dianatice,&  meridiane  diurne,  & noBume,  & 

omins  fpirnus  immunde,  exi  ab  bomine,  qui  iflam  fcripturam fecum  habet.  Ver  ip> 
fui»  te  adiuro  vemm  filium  Dei  vini  exiyelociter , ó'  caue  ne  ampUus  introeof  bt 
eam.yAmen . Vedi  nella  prima  parte  il  §.85. 

eexiv. 


yaridifo 
Oritioni 
de’  Sani! 
Mone . 


• a I huomini  Santi  tolerano  con  patienzal’cfilio  di  quefia  vita»  defidtf* 

Icmpre  d’eflerc  fatti  degni  di  vederli  con  Chrifto  nella  bea- 
ta gloria  del  Paradifo.  ConrfJorè(/«ol>w»  diceuaS.  Paolo fcriuendoà’Filip 
pefi  nel  cap.  i Aeftderium  habens  dtjjolui,  & effe  cum  Cbrijìo, multo  magismeliusi 
permanere  autem  in  tome  neceffarium  propter  vos.  Io  fono  combattiito,diccua 
il  Santo  Apollolo  da  due  oppofti  affetti.  Per  vna  parte  dcfidcrodidepor- 
re  quello  graue  pefo  del  corpo,  e volarmene  al  Cielo , per  effere  quiui  con 
Chnfto , ma  dall’altra  veggo  c’hauete  ancora  bifogno  della  mia  prefenza  » 
che  però  vado  moderando  la  brama  di  quello  che  farebbe  meglio  per  me  » 
cioè  d’vfcire  hormai  della  penofa  carcere  di  quefra  vita . Qneft’cra  il  deii- 
derio  di  S. Eugendo  Abbate»  che  con  li  fuoi  monaci  fi  querelaua»  che  con^i 
le  loro  orationi  lo  ritcnefsero  in  vita»  c non  lafcia(Iero»chc andafsc  à godere 
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Ihitemoriporo.  Diceua  loro:  Li  Signori  miei>  cioè  li  Santi  Abbati  Roma- 
no) e LupicinO)  fono  venuti  al  mioìetto>  nel  quale  ilo  giacendo  infennoi  & 
hanno  portato  feco  il  cataletto,  nel  quale  tn’iianno  pollo  dopo  d’haucriui 
baciato,&  abbracciato,  e mentre  mi  portauano  all’oratorio  per  darefe- 
poltura  i quello  mio  corpo,  voi  fete  venuti , c vi  fete  oppolli , e lono  vio- 
lentemente fiato  riportato  d qucfto  Ietto.  Concurrentibus  vobis  in  ojiio>violm- 
ter  excuffus,in  hoefum  à vobis  in  leSulo  reportatus.  Varcai  vobis  mnipotens  Deust 
qni  me  non  pepnittnis  corporeis  vincuUs  iam  refolni . Cosi  il  Santo  fi  lamcntaua 
con  lifuoi  riferendo  la  vilìonec’haueuahauuto.  Gli  huomini  virtuoli  c’- 
hanno il  teftimonio  fauorcuole  della  buona  conlcicnza  lì  dolgono,  che in- 
colatus  eornm prolongatus  fit,  come  diceua  Dauid , & è loro  "rauc  la  longa  di- 
mora in  quelta  vita.  Preghiamo  il  Signore  che  ci  folleuia  limili  dalìderì) , 
chiedendo  con  la  Santa  Cliielà:  Ft  meates  noftras  ad  cxleflia  defideria  dignetur 
erigere. 

ccxv. 

SA  N T o Adelardo  Abbate, la  cui  vita  fcriflc  Pafeafio  Ratberto , e fi  legge  Oplm'one 
nel  Suriod  li  i.diGennarotfii  nipote  di  Pipino  Rè  di  Francia.  Fùgran- 
de  appiedo  di  tutti  l’opinione  della  fantità  di  lui , onde  edeado  vna  volta.^ 
alla  prefenza  del  Sommo  Pontefice  Leone  di  quefto  nome  3.  gli  dide  come 
burlando  il  Papa  : Francoj  feiendofeias,  quia  fi  te  aliud  inuenero  > auam  te  credo» 
non  vltra  necefie  efl  Francorum  aliquem  bue  venire , cui  credere  deoeam . Sappi 
di  cerco,  Adelardo, ch’io  hò  tanto  buona  opinione  della  tua  virtù,  che  fé-* 
non  ti  croualfi  taIe>quaIcio  llinio,  che  tu  fia,  non  crederei  più  à niuno,  che 
venilTe  di  Francia. 

CCXVI. 

Nella  vita  del  medefimo  Santo  Adelardo  fi  racconta,  ch'egli  fcrilTe  ProBeffe 
à Lotario  Imperatore  le  feguenti parole  fri  l’altre:  QuidputasyòTrin-  oiVerutte. 
ceps» fi  fidesfi^ inter  cruores , &f<£HÌentiumarmatetiaminterVagattos,  tantunj  Giiiramen 
valuityvt  qiiijque  fe  committeret  alterius  fidei [acramentis , quantum  valere  debeat  "• 
fadus  Chrijliani  in  veritatepromiffim , 7{on  te  decipiat  aliquis , Imperator , quia 
fides  cMnuontra  aliquem  violam,  non  homo , fed  Deus  tejlis , & veritas  in  ea  con^ 
temnitur . Se  le  promelTe  fatte, e la  lede  data  da’  pagani  vediamo , che  è Ila. 
ta  inuiolabilmence  ofseruata  anco  nel  mezzo  dello llrepicodeH’armi,  e del»' 

Io  fpargimento  del  fangue , con  quanta  pontualità  doneranno  fare  lo  dello 
li  Cbridiani . Non  v’ingannate>Signore,  tenete  per  certo, che  il  violar  la  fe- 
de dataall’huomo ,è  vndifprezzarcl’illelTo  Dio,  il cuitedimonio  nel  con- 
certare de*  patti,con  la  fantitd  del  giuramento  è dato  interpodo . Coli  ferir- 
le Adelardoie  veramente  in  gran  maniera  conuiene,  che  il  Prencipe  : Sit  fir- 
musin  fententia  fua  certa,&  vnusfit  fermo  eius, come  dice  il  fauio  nell’EccIefia- 
llico  al  cap.5.1 2.  fecondo  il  cedo  greco , doue  nella  Volgata  edirione  latina 
habbiamo:  firmus  in  via  Domim,&  in  vernate  jenfus  tui,&  feientia.  E Saio- 

mone  nel  cap.i  <J.7.dc’  Prouerbij  dice;  'Hon  decent  Jlultum  verba  cmpofita,nec 
Vrincipem  labium  mendax . Et  ancorché  la  fede  fia  data  d gl’infedeliiò  hereti- 
cifideueolTetuare  perche  coli  richiede  la  veraciti,  la  fedeltd,  la  giuditia,  e 
fe  fi  è giurato, la  religione . Ladislao  Rèdi  Polonia,  e d’Hungheria  haueua.* 
ottenute  molce,c  fcgnalate  vittorie  contro  di  Amurac  Imperatore  de*  Tur- 
chi} critonuodo «Mila  guerra  al fuo  Regno  fece  con  il  Turco  tregua,  eia 
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confermò  con  gìuramento.Poco  dapoifolleciratoda  alcuni  Prencipi  Cbrì- 
ftiani  à proreguire  la  guerra»  fletè  in  forfè  di  quello»  che  far  doueffe  > e hnal- 
inente  fì  difpofe  i rompere  la  guerra  contro  li  patti  fatti»e  con  Muramento 
flabiliri.  Si  venne  dunque  al  fatto  d’ AmK»c  vedendofi  Amurat  Im'ngcrfi  af- 
fai dalla  potenza  del  nemico»gridò  ad  alta  voce:Chriflo»fe  tu  rciI>'o>conie 
tengono»  8e affermano  li  tuoi  Chrifliani»  cafliga  la  perfìdia  loro»che  m’han- 
no affalito  contro  la  promefTa  giurata  della  continuatione  della  tregua  me- 
co pattuita  . Cofa  certo  degna  di  marauiglia  ; fubito  fi  mutò  lo  flato  delle 
cofe»e' Ladislao  è gettato  da  cauallo  ; e gli  viene  troncato  il  capo  » c paga  la 
pena  della  fede  non  ofTeruata»  e del  giuramento  violato . 

CCXVII. 

ER  a Santo  Adelardo  molto  liberale  con  li  poueri  > e foceua  tanto  lansa- 
mente  la  limoflna  > che  in  certa  occafione  il  procuratore  del  Monafte- 
riohebbe  timore  che  non  mancaflei)  vitto  ncccil'ario  per  lo  foflentamen- 
tode  monaci  > che  però  con  alteratione  d’animo  » c di  voce  difl'e  al  Santo 
Abbate  : Miror,Tater,qind  tua  velit  ingenùs  rei  expenfio  : En  mhil  refidimm  per- 
mittis efiefratribus  quo  vejci  libeat . Mi  marauiglio»  Padre»  di  coteflo  volito 
fmoderato»e  profufo  (ÌJendere.Ecco»ci  riducete  i termine»che  non  ci  fella» 
che  mangiare  per  io  Conuento  . Rifpofe  il  Santo  : Non  dubitate  » che  Dio 
prouederi  al  noftro  bifogno.Ma  replicò  il  Procuratore:  Voi, Padrc»fèmprc 
dite  cofì;  manon  cofì  Facilmente  fi  fanno  le  prouifìoni  de*  viueri  » come  le 
difpenfate , Hor  mentre  fi  faceuanodali’AbDate  » e dal  Celerario  quefli  di- 
icorfì»ò  poco  dopo»  ecco»che  arriuano  due  carri  alla  porta  del  monaflerio» 
vnode’  quali  era  carico  di  pcfci»e  l’altro  di  cafeio.  Fattofì  dunque  venire  il 
Frocuratore»gli  difle  il  Santo  : Ecco, che  il  voftro  timore  è vano»come  mo- 
ftra  la  prefente  limofìna  che  bora  per  diuina  ifpiratione  ci  è ftata  mandata  < 
Refrò  li  Procuratore  confiifo»  e come  era  di  buona  mente,  c fmeera  » difle: 
Date  pur»Padre»Date  per  l’auucnirc  quanto  vi  piaccrd»che  io  non  dirò,chc 
il  Signore  non  dard,ma  àfTcrmerò,che  non  cMafcierd  mancare  cofa  alcuna* 
e ri  dard  quanto  vorrete.  Da,mipater^eìftcepsyda  qumtMtn  volueris^ameninu 
non  dteam  vtterius  : ‘hfon  dMt  Dominus, fed  dteam  prorfustquia  dtAitur  quantuM 
yolueris.Chi  femina  abbondantemente, miete  anco  copiofamente.  Qifi  parcè 
jemina: , dice  S.  Paolo  fcriuendod  quelli  di  Corinto  nella  feconda  Epiftolaal 
€ip.p.6.Tarcè,  & metti,  & qui  feminat  in  benediSionibus , de  bentdionibus,  & 
tnetet  .Ghie  fcarfo»e  riftretto  nel  fcminare,cioè  nel  dare  la  limofìna»fari  al- 
la medciìma  proportione  vn  fearfo  raccolto  ; la  doue  chi  di  liberalmente* 
partecipa  delle  benedittionne  ricompenfe  ricchiflìmedel  Signore.  Semina- 
te vobts  in  iufiitia , & metetis  in  are  mifencordix , dice  Ofea  al  ca  p.i  o.  i a.Si  può 
qucfto  luogo  comodamente  incendere  della  limofìiia,che  nella  Sacra  Scrit- 
tura taliiolta  fi  lignifica  con  qnefta  voce  giurcitia.Cofi  nel  Salm.i  i r .p.  hab- 
biamo:  Difperjit dednpakperibusdufiitiaeiusm.inet in fxcidwa faculi . Il  fenfo 
dunque  di  Ofea  fari  : Seminàìe  largamente  dando  Iimofina»che  tanto  rac- 
colto»e  tanto  copioTa  mede  farete  » quanto  faprebbe  chiedere  la  mifericor- 
dia»s‘ella  hauefiè  bocca»e  parole  per  domandare  i Diogratif  < 
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CCXVIII. 

F I E TRo>  per  altro  nome  detto  BalGuno»  nel  tcmpojchcgnmpwatoti  Mittin.’ 
Diocletiano»  eMalIìmiano  perfeguitauanoIaChicft»  e fpargeaano  Fonc»« 
molto  fanguc  Chriftiano  fù  fatto  prigione,  c prefentaco  al  Prendente  Sei^e-  chriftU'^ 
roiche pouernaua  la  Cittd  d'Aulona  hoggi detta  la  Velona.pacria  fua.  L’in-  m > 
terrogo  il  Prendente  come  hauefse  nome . Rifpofe  egli  ; Da’  mici  genitori 
quando  nacqui  fù  detto  Balfamo , ma  quando  hò  riceuuco  il  batrenmo , e 
fono  fatto  Chriftiano, hò  pigliato  il  nonac  di  Pietro . T^iomine paterno  Balfa.- 
nus  dicor, {pirUataii  vero  nomne,  quoti  in  baptifmo  aecepi,  Tetriis  dicor , Che  of- 
Àcioèìltuoi'  aualcèla  profeilìonechefahdinbil  Prendente. lo.rifpofc Pic- 
tro,non  poifo  Iiaucre  vOìeio  maggiore,  nè  più  honorato,  nè  far  prufenìone 
più  degna, che  di  Chriftiano.  Hoc  mautsofficiim  haberenon  po(ium,&  quid po~ 
tejl  effefyper  hoc  meUus,  vt  firn  Chrifltanus  è Horsù , dille  il  Prendente,  habhi 
pietà  di  te  ftefso,facriiìca  d' noferi  Dei,&  a quefro  modo  fehiua  li  graui  tor- 
menthehe  t’alpettano  , quando  d gli  editti  de  gl'imperatori  tu  ha  contu- 
mace. Rifpole  Pietro  : All’hora  io  hauerò  veramente  compadìone  di  me 
medehmo , quando  ftarò  laido  nel  proponto , e nella  rifolutione  di  non  fa- 
crincare,cdi  non  abbandonare  la  veritddellamia  fede  . Tunemeimiferepr, 
fi  non  facrificauerotCir  dveritate  nondijceffcro . Io  voglio  hauere  ancora  vn  po- 
co di  patienza  difse  il  Prendente,  c darci  tempo  di  penfare  i‘  can  cuoi,  (pe. 
rando,  che  tu  ti  difponga  d facrificare  > & d faluarci  la  vira . ^Adhucgero  pa- 
jientum,txpe(lans  vttecum  cogitane facrificeSt&Jalifcris.  Rifpofe  Pietro  : Tu 
perdi  il  tempo,  e vana  è la  tua  fperanza,e  pcrluanonc , fa  put  hormai  di  me 
quello  , che  più  ci  piace,comc  minifero  del  demonio  tuo  padre,  e non  per- 
metta mai  G\esiì  Chrifeo  mio  Signore, e Dio, ch’io  faccia  quello , che  tu  mi 
conhgli,&  d che  m’eforti . Superflua  tibi perjuades, fac  iam  quod faSurus es,  & 
adtmfle  opera  pairis  tui  diaboli . '^am  & hoc  non ^umfaSurus,  nec  mihi  Dominus 
meus  lefus  Chriflusoermittat,  quem  colo , Ordino  al,  hora  il  Prendente , che  il 
$anto  martire  folse  tormentato  nell  equuleo,  ò catafta,e  che  gli  fofsrro  la- 
cerate le  carni . Ma  egli  in  mezzo  di  quei  grauiilimi  dolori  lodaua  feinpre 
Dio, e lo  benediceua . La  turba,chc  (ì  crouaua  prefente,  e vedeua  la  gran^ 
copia  di  fangue,  che  icorreua  in  terra , con  vna  importuna  coinpailione  T- 
efortaua  d {acrincare,e  libcrarh  da  quei  fieri  tormenti  che  patina . Miferere 
tuiMmo,diceie&  facriflca,  vttu Liber ee abhis crudelijflmis ppnis.Wì.  rifpódeua 
Pietro:Quefte pene  non  (booconnderabilhc  non  mi  rccanodolore  : incor- 
rerei bene  le  pene  grauiffimc,&  eterne  dell'inferno, s'io  negarti  il  mio  Dio. . 

Hoc  ptm*  nulUfunt , nec  mihi  aliqpem  incutimt  dolorem  ; fed  fi  negauero  Deut» 
meum,  in  veras  pxnas  ,0“  in  malora  tormenta  perpetua  iugreflurum  me  effe  cogno’ 
fco.  Veduta  dal  Giudice  l'huiiccacortanzadel  martirc^tronuntiòla  lèntcn- 
. za  di  morte,  e lo  condannò  ad  erterCrocifìfso.  Veggah  I hirtoria  piu  dif- 
iùfamente  riferita  dal  Siirio  nel  primo  tomoalli  }.di  Gennaro.  Lra im- 
portuna la  pietà  c'haucuano  il  Prcfìdentc,c  la  turba  al  Santo  martire,  per- 
che quei  tormenti,chc  gli  erano  dati,non  cranoaltrochc  benefici;, confor- 
me a quello,  che  ferme  .S.Ambrofio  a Valcntiniano  mentre  diceiHunquam 
vobts  amplius  contuleruni(ìi  perfecutori) quam cum  verberari  Chriflianos,  alque 
profcribi,  & necari  iuberent . Vrmtum  fecit  religio>quod  perfidia  piaabat  ejfejup, 
pUcuM , 
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ccxix. 

Vocitlone  C A N T A Gcno’.icfa  Vergine  Santi(TìmaParigina>  eflendo  ancora  fanciuf- 
religiofi . ^3  lina  fu  prcfenraca  à S.Gennano  VcfcouoÀntifiodorenfc»  il  quale  cono- 
Croce . Iccndo  in  if pirico  la  futura  fantità  di  lei , dilfe  à’  Tuoi  genitori:  Felici  voi  • à’ 
Oroimeo-  aujiii  ^jo  hà  conceduto  prole  cofi  benedetta . Et  il  giorno  feguente  effen- 
M doooef.  dogli  di  nuouo  (fata condotta  auantij  l’interrogò  s’ellavolefle dedicarli  al 
diuino  feruitio,&d  ciò  fare  l’cfortò.  Rifpofe  ella»  clic  ciò  fommamente^ 
defìderauajdclche  confolaco»  & ammirato  il  Santo  Vefcouo  » mentre  mira* 
ua  in  terra  vide  vna  moneta  di  bronzo,  ò rame  fopr’al  pauimento  > nella-» 
quale  era  impronrato  il  fegno  della  Santa  Croce,  e la  pigliò,  e la  diede  i 
Gcnoucfa.con  dirgli  che  fa  pigliafl'e  in  fegno,  e pegno  del  buon  propofico 
della  vita  religiofa,  e che  bucatala  perrauuenirc  la  portaflè  pendente  dal 
collo, dando  bando  à gl i ornamenti  donnefe h i d i col! ane, braccialetti, gl oie» 
ecofe  fìmilLfollecita  di  abbellirli  conia  diuina  grada, e con  gli  doni  del  Cie- 
lo . £ ciò  detto  benedicendola, e raccomandandola  à’  fuoi  genitori,profe> 
guì  il  viaggio  c’hauena  cominciato  in  Inghilterra . 'HclU  vita  di  S.Gcnouefa 
nelSurio  d"  ^.di  Cenmro . Lodcuolmente  il  Santo  Vefcouo  Germano  inuita- 
ua  Genouefa  d darli  lino  dalla  puericia  alla  vita  fpirituale . e religiofa,  per- 
chc,come  dice  il  Profeta  Gicremia  nel  cap.3.delle  fue  lamentacipni  : Bonnm 
eflrvirocum portauerit  iugum  ab  adolefcentù  faa.  E li  fanciulli  innocentiancora» 
fono  come  vna  tauola  rafa,  nella  quale  lì  poilòno  fcriuere,con  fperanza  che 
vireldnoindelcbimente  impreiri.lli  primi  caratteri,  e lineamenti  della  vita 
fpirituale,  c religiola,  e non  hanno  bifogno d’affaticare  molto,  come  quelli» 
che  grandi  d’eci  fi conuertono  in  ifcancellare  li  dettami,penfìeri.  Se  aflfetri 
fecolarefchi,  checonlalonghezzadel  tempo  fi  fono  radicati  neH'animo. 
Et éveriflìmo  quello  ch’inlegna  Arinotele  nel  cap.i.dellib.z.della{ua  mo- 
rale, che  importa  molto, anzi  il  tutto, come  alcuno  fia  alleuato  nc’  fuoi  pri- 
mi anni.  ^pnparumrefen.  Dice  quello  Filofofo, /ed per  ww/rKWkVfrttw/ic» 
an fic à piicris ajjuejcamustimm'o  vero totum in  eo pofitum ejl . S’aggiunge  Pefem- 
pio  di  tutte  Parti,  e profellìoni  alle  quali  fi  fogliono  dalla  pueritià  applica- 
re quelli,  che  in  effe  deuono  riufeire  eccellenti,  e le  deuono  elcrcitare  tutt- 
ìl  tempo  della  lorvita,li  fabbri, li  fattori,  li  calzolari,  li  tcflìtori,pittori,rcul- 
tori,  ricamatori,&  altri  artefici, cominciano  mentre  fono  fanciullli  ad  efer- 
citare  Parti  inccaniche, perche  non  douerd  dunque  farli  lo  lleffo  con  quelli» 
che  inclinano  alla  vita  religiola,  & ad  clTa  fono  chiamati  » & inuicati  da  Dio 
in  quella  tenera  età? 

ccxx. 

TEodoreto  nella  Tua  hidoria  religiofa  al  cap.  io.  deferiuendo  la  vita 
di  T codofio  Abbate,  che  habitaua  nella  Solitudine  della  Cilicia  vicino 
alla  città  di  Roloidice,  che  quello  Sant’huomos'occnpatia  afsai  in  opere-» 
manuali,  & il  medefìmo  voleua,  che  facefsero  li  fuoi  difcepoli,  e foleua  dire 
dando  di  ciò  la  ragione.chc  nonconueniua  che  li  monaci , e li  religiolìfof- 
fcro  da  meno  in  quella  parte  de’  fecolari , che  per  mantenere  le  loro  fami-, 
glie, per  pagare  le  gabelle,  e le  primitic  alla  Chiefa,  c per  fouuenire  li  poue- 
ri  con  le  limoline, s’affaticauano, occupandoli  in  opere  manuali,  e li  religio- 
fi  llcfscro  in  otio , con  le  mani  alla  cintola  fenza  fare  nulla , potendo  facil- 
mente coni’ vfo  di  qualche  artificio  pcocacciatft  il  vitto,  c vcllito>ch’cfsen- 

dovi- 
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do  vile,  non  era  di  molto  prezzo.  ^ìrfitrdum  efl  eos^m  n»  faenlo  >crfmtiin& 
liberoit&vxonsimUtis  cnfn-xrHmnh,&  UiimilMis  alerc^iftteinfupertribittitcm. 
ferre,&  veQigalii  penderei  Deo  frimitias  offme , pauperumque  inopie  prò  viri- 
bus  fubuenire?u>s  varò  res  neceffarias  labotibm  voftris  non  parare,  prajertim  amu 
vHìm  modico  cibo,viUque  vefle  vtamur;fed  comprejjis,  ac  complicatis  manibusfe- 
àarerdiems({iufrHÌmm*itrnléofrdm,Qo&óicoizqfxd\oStntoh'Ì2bsait,  Di- 
cetu  di  feS.  Paolo  fcrmendod  quelli  di  TefTaloraca  neir£pilh>la  prìma  al 
aLp.x.7i^ac<Uelid>ar0ae5ueqMemveflrimgraMare7ms.h.ae^iAtùAc%^  ^ 
Apoitoli al cap.io.j4.confemuflmcde{>mo dicendo:  ^dea,qua\md»apus 
cr<XRt.C^  hh  qm  mecum  fuatannuftraMerunt  manus iftx.  S. Girolamo  fcriacndod 
Rudieo  Monaco  l*eforca  à &re  per  ftrggire  l’otioKjualche  opera  manuaio  : 

FmìSo  aliqmd  oparis,vt  te  femper  diaboUts  amemat  occupattau . Si  ^poftoli  babteu 
tet  potefiJem  de  Euangelio  vucreUréorabant  maiibas  fuis,ne  quentgrauareat,  (!r 
alqs  tribuebamrefrigeria, quorum  prò  fptrùualibmdebebantmetere  camdiai  cm 
tu  in  vfus  tuos  ceffura  non  prepares  f vei  fifcellam  texe  irnico , vel  caniflrtm  lenta 
piemie  vimimbits,  farriatur  bumusatreoleaqno  limite  dimdantwdn  quitm  am  de- 
rum  iaSa  fuennt  femina,  vel piante  per  ordinem  pofite,  aque  duceatur  irridi  Tt 
puUberrtmortm  verfuum  fpeaator  ajfifìas, 

Ecce  fuperciUocimli  tramitis  vndam 
Elica , ilUcadens  rauam  per  leuia  murmur 
Saxaciet , fcatebrisque  arearia  temperai  orna . 

Jnferanturinfru&iéofearbaresvel  gemmù,velfuradis,vt paruopo^temprntm* 
labiuistui  dulaa  poma  decerpas^pumfabricare  alueana,ad  quas  te  mittuutSel^ 
munis  prouerbia , tir  monaftcriorum  ordinem , oc  regiam  difcipUmm  in  panus  dtfee 
torporibas.Texamur,&  linaa^ndù pifcibm^cnbantur libri,  vt&manus opere- 
tur  céum,  & animus  letime  faturetur . In  dtjiderqs  efi  omnia  otiofus.  ^egy foie- 
rum  moaafteria  huac  moremtenent,vt  mllum  abfque  opera  labore fufcipiant  t non 
tam  propter  vi&us  neceffitatem,quam  propttr  anime  falutemaie  vagetur  pemiciofìs 
coguatumbus  mens,&  imftarfomuantis  lerufalem,  otmitrMfeuntt  dmarieet  pedet 
funi  • Tutto  queito  è di  S.Girolamo . 

CCXXI. 

Racconta  il  Beato  Tcodorcto  nel  cap.ij.dcllafuahiftorìareligiofa» 
che  la  Tua  madre  fu  donna  virtuofa*  e data  alla  mortiHcatiotK.  e peni- 
wozc  corporali  » e che  ellèndo  indii  pofta  diiiicilmente  s’acconunodaua  al-  ji , 

l'vbtxdicnza  del  medico  .che  ordioaua  per  rifanarlal’vfo  di  cibo  più  deli-  ^ 
caco.  Vennea  vilìtare  quelPinferma  il  Beato  Macedonio  huomo  di  grarv. 
de  fanciti)  al  quale  efl'a  era  folita  di  mandare  alcune  proutfìoni  apparteneu* 
ci  al  vitto»  il  quale  gli  difl'e  : n medicis  ceieret  > & pbarmacum  effe  bune  csbum 
putaret,  vt  quem  non  deliciarum,fedne(effitaus  grafia  ufurparet , Laragiooe.^ 
vuole  che  grinfermi  lì  lafctno  gonemare  da'  medici  > c da  griodcrmierì  » e. 
che  come  dtceua  Macedonio>quei  cibo  piu  delicato,chc  lì  di  loro,  Itimino 
ìia  pili  tolto  medicamen  : o»cbe  viuanda*che  lulìughi  il  ienfo.  L’amare  però 
raultcriti corporale» & il  Icuero  trùttamentodclcorpo.élodcuole»  & al- 
l'hora  folamcuce  farebbe  peccato»  quando  lì  facefse  in  quella  parte  eccella 
con  pericolo  d'accelerarli  notabilmente  la  morte.  Veggalì  il  Cardinal  de 
Lugo  nel  tomo  primo  de  lultitia  » & iure»  alia  difpotactone  i o.num.  j t-£  gli 
Autori  ch’eisoquiui  cita.  Che  fe  non  condanniamo  di  peccato  mortalo  , 

quelli»che  conia  difordmi  » c eoa  riacemperamfi  ùioao  addolào  deUe  io-  ^ 
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|fe>rmitd>e(ìabbreuiano  la  vita  molto  meno  douetaono  fare  dicoipagraoè 
cet  quellii  che  per  amore  della  virtù  > trattano  il  (uo  corpo  con  rigore . 

CCXXII. 


Fine  del  re  T L medelìino  Macedonie  f del  quale  habbiamo  parlato  nel  precedentCi# 
lis<or9 . JL  paragrafoihabitaua  nel  monte  folita^io^  doue  venne  vn  certo  Capitano- 
di  foldati  alla  caccia  per  Tuo  diporto»  convnbuon  accompagnamento  di 
canile  feruidorii  e prouilìonedi  tutto  quello  chebifognaua  per  il  fuo inten- 
to. Quelli  arriuato  al  monte  vide  Macedonio»  & informato  della  fanticà 
di  lui,  fcefe  da  caiiallo,  lo  falutò  riuercntemente  » c rintcrrogò  che  cofa  fa- 
celléiSc  in  che  cofa  s*  occupalTe  in  quella  folitudine . A qùeùa  propofla  non 
nTpofe  il  Santo  prima  c'hauefle  fcambicuolmente  interrogato  il  Capitano 
tiella  caufa  della  Tua  venuta»  & in  qual  efercitio  penfalle  d’occupar/i  tn  quel 
deferto.  Rilpofcegli,  ch’era  venuto  per  attendere  alla  caccia  per  tua  ri- 
creatione,  & innenie  per  fare  preda  d’alcuna  di  quelle  fiere  > che  per  quella 
iloreda  andauaiia  vagando . Ego  veroj  rifpofe  all’hora  Macedonio . Deunij 
tru  um  venor,  & capere  cupio,  & vtdere  illum  deftdero,neque  vnquam  ab  hac  pul- 
chra  venatione  aflmebo . Io  parimente  attendo  alla  caccia  del  mio  Dio , che 
vorrei  pure  poter  pigliare»  per  vederlo,  e godere  di  lui»  e fono  rifoluto  di 
non  celiar  mai  da  quella  gioconda,  e profitceuole  forte  di  caccia . Teodore- 
tonelcitatoT.vagrafopa/dato . L’occuf^tionedelChrilliaoo»  e particolar- 
mente del  religiofoidouerebbe  elTere  quella  d’andareà  caedadi  Dioi^vx- 
rere  Dettm  fi  forti  attreSent  eum,  autinueniant,  qitamuisnon  Unge  fit  ab  vnoquo- 
■qnenolkura,  comediccua  San  Paolo  nella  Predica  che  fece  in  Atene  àgli 
-Arcopagiti  riferita  da  S.Luca  nel  cap.17.de  gli  Atti  Apollolici.Quefla  cac- 
cia non  n fa  feorrendo  bofehi»  ò campagne , ma  cercando  Dio»  che  in  tutti 
li  luoghi  fi  ritroua»e  (ii  anco  dentro  di  noi  f lellì»  perche  < Regaum  Dei  ìntrA 
WS  efi.  £ quell’ efercitio  era  famigliare  al  Santo  Rè  Dauid , maflime  quan- 
do le  triboìationiraftligcuano  ondediceua  nel  Salm.7&j.  Indietribulatiom 
me  A Deum  exqutftui  manibus  meis  nc>Qe  cantra  eum  non  firn  dcceptus . 
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A C E p s I M A "'fu  vn  htiomo  fantiflìmo  del  quale  ferine  Tcodoretq  nel 
cap.  I f . della  fna  hilloria  rcligiofa.  Haueua  Acepfima  hauutoriue- 
hrione  che  dopo  di  giorni  cinquanta  farebbe  (lato  chiamato  aJl|altra  vita, 
e fi  lafciòin  quello  tempo  vifitareda  quelli  che  voleuano.  ilchc  prima  non 
confentiua.  Hot  fra  gli  altri  venne  anco  il  Vd'couo, che  haueua  della  virtù 
di  lui  grande  opinionc.e  gli  fece  illanza  che  lì  lafciall'e  promoucr  all’  ordine 
faccrdotale.  Rifpofe  Accpfima:  Quoniam  puucis  ab  bùie  diebus  è vitadifcc/fu- 
rus  furihde  bis  minime  contendam . EnimueròfidiutiusviRurus  e(feM^grciue  & 
•tremendum  Sacerdoti} onus  prorfus  refugerem  reddendam  depofiti  rationem  ffcr 
•horrefeensSed  quia  breui  bis  omnibus  relidlis  abiturus  fum,iu<fis  parebo  non  inuit  hs. 
Non  voglio  repugnarcal  voUro  volere,  perche  sò  che  fri  pochi  giorni  fo- 
rno per  paflve  all'altra  vira . Che  fe  hauclfi  à viucrc  ancora  qualclic  longo 
■fpatio  di  tempo,  rifiuterei»  c non  confentirci  di  caricarmi  di  qucfto  grand 
.e  tremendo  vflicio  faccrdotale»  temendo  di  non  poter  poidarcontod'- 
Jiauerlocomeconuieneefercitato . Ma  perche  hormai  fono  vicino  alla.» 
•morte,  voglio  ienza  farcaiifHcolui  rbbiU/re  al  voflro  comandamento . 

. ■ Abraa- 
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GCXXIV.  • 

ABr  A AMO  fùvn Santo  Eremita  .cpoi anco  Vdcouonatiuonellacitti>f„;^»^.L^ 
di  Girono»  molto  difeofta d’AnciocKia . Qiiefticicfidcrofo d'aiutare  neficjtì. 
Spiritualmente  li  proilìmi  fe  n’andò  con  alcuni  componi  ad  vna  grofsa  ter-  ingiurie, 
ra  detta  Libano»  di  (lìmulando  d’cflcre  monaco  » c pigliando  forma  di  mcr-  Zetodell'- 
cante»quafi  che  volcfsc  comperare  buona  quantici  di  noci,  delle  quali  c co-  mime . 
pia  grande  in  quei  contorni . Pigliò  vna  caia  i pigione  » nella  quale  habicò 
quietamente  fin  tanto  che  in  capo  ad  alami  pochi  giorni  fentcndo  quei 
terrazzani,  ch’erano  gentili,  che  m efsa  fi  cantaiuno  Salmi, & accorgendoli 
ch’erano  Chriftiani , chiufe  le  porte  di  detta  cafa . perle  HneUrc  .c  tutto  fi 
diedero  à gettare  polucrc  per  lofFocarli . & erano  per  farlo,  fe  non  fofsero- 
dalla  loro  furia  fiati  difiolci  da  alcuni  che  vedendo  la  pacienza  d'Abraamo, 
edc’compagni.chcnonfidifcndeuano.nèrefifteuanoairinfolenza,  e vio-' 
lenza  che  loro  fi  faceua  procurarono  chccd^fsero  dall’oltraggiarli . Poco'  ■ 
dopo  arriuarono  certi  cfatcori  di  gabelle , ò tributi , che  da  quei  Cittadini’ 
con  firaordinario  rigore  volcuano  rircuoterc  denari,  con  li  quali d benefi-' 
ciò  della  terra  parlò  Abraamo, dicendo . Ccfsate  da  quefte  violenze»  ch’io 
vi  promeccodi  recami  fra  pochi  giorni  cento  feudi  d’oro . Da  quefia  prò-  * 
mcfsa  placati,  e raddolciti  gli  efattori  ccfsarono  dell’vfare  con  quei  terraz- 
zani aggraui;,e  fouerchierie , tfc  Abraamo  andò  in  Emcfa , e dagli  amid,  e 
conofcciitj  fuoi  hebbeli  cctofcudi  d’oro.chefidiedcroà’dcttiefattori^ihc 
Jafeiarono  perciò  di  dare  più  moldlia  d quei  cittadini.Hor  vedendoli  que- 
lli tanto  beneficati  ^ perfona  ch’cfJi  con  modi  indegni  baueuano  trattata» 
furono  talmente  fe^rafatti  dalla  carità  Chrifiiana  d’.Abraamo , che  lo  vol- 
lero far  Prcncipc  della  loro  comunità,  ma  egli  non  volle  ammettere  altra_» 
dtmofiratione  di  gratitudine,  fe  non  quefia,  che  fi  coutentafsero  che  nella 
loro  terra  di  Libano  fi  fabbricafse  vna  Chiefa , nella  quale  conforme  al  rito 
Chrifiianos’efercicaiseliberamentc  il  culto  diurno»  e la  vera  religione.  Co- 
fi  fi  fece,  & Abraamo  prefe  il  grado  faccrt^talc  pcrcfserc  piùhabilcad 
adoperarli  in  aiuto  di  quel  popolo,  al  quale  icruì  per  tre  anni  dopo  de’qua- 
hlalciandoallacuralorovnodc’fuoicoinpagni,  le  ne  ritornò  aH’amato 
ritiramento  della  vita  monacale.  TeodcnetonelUhifiofia  religiofa  alc:ip.  17, 

Tali  fono  le  vendette  de’ Santi,  che  fi  gouernanoconii  configlio  di  S.Pao- 
lo.che  l'criucndo  a’  Romani  nel  cap.  1 1.  difse:  Si  efurierit  in'micustms  ciba  iU 
Inni;  (i  fitte  potum  da  UH,  Ifocenim  fuicns  arboms  ignis  congercs  fttper  caput  eitts. 

Alcuni  grau!  autori  hanno  detto  , che  il  fcnfo'dell’  Apertolo  ctale:  Fa- 
te bene  à’nemicivofiri  , c lafciatcle  vofire  ragioni , c querele  in  petto 
a Dio , il  «]ualc  tanto  più  feueramcncecafiighcrd  li  voftri  nemici , quanto- 
maggiori  iaranno  fiate  le  dimofirationi  d’amore  c’haucrcte  fatte  con  erti,. 

Si  c.he  per  carboni  di  fuoco  intendono  quelli  autori  la  diuina  vedetta.  Hor 
quella  Ipofitione  non  è puro  conforme  alla  manfuctudine.e  carità  Chriilia. 
na  anzi.come  dice  S.GiroIamo  feiuendo  ad  Hedibiamneir^.i  5 o.quatll.r, 

It.tnon  cji  miftmordia  Jed  credulitas,c  S-.^gollino  nel  ferm.icé.  de  tempore , 
dice:  ^uertat  Deus  hitiufmo.ii  iiiTelligentiam  ab  animi  snoflris.  Secondo  dunque 
h vera  intelligenza  li  carboni  ardenti  rouefeiati  fopr’il  capo  fono  H bene- 
fieij  fegnalati  fatti  al  nollro  nemico,  checi  offende,  e che  non  li  mcrita,chc 
hanno  forza  d’accenderlo  dicaritd>e  dilàtlo  vergognare,rc‘nóaraaqucllOf 
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dal  quale  è tanto  amato  > c beneficato . E quefto  non  folo  è penfiero  Chri- 
ftiano^maèanchecofachefi  coooGcec&erecoficon  il  lume  naturale,  che 
però  Valerio  Mailìmo  nel  c.a^el  lib.4.difsc  : Speciofius  inturiabeneficijsvin- 
aatur,qiLm  mutui  odij  fcrtmicia  peufantur  ^ 

ccxxv. 


QV  E L Santo  Eremita  detto  per  nome  Giacomo,  del  quale  fcriue  la  vita 
TeodoretoncI  eap.2.1. della  fua  hiftonareliqiofa,  mal  ▼olentteri  fop- 
poi taua d'ebete  vifitato,  perche  "li  dHptaceua  ebe  gli  fofse  interrotta la_< 
conueriàtione  eoo  Dio>  & il  corfo  della  Tua  cominciata  oratione  > Diceua.» 
qmlloSam’buotnockndo  ragione  di  cfudlofuo  difpiacere.  Io  non  fon» 
vemito  allafoliuidine  di  quefto  nKmtcfKrreniire  à^proflìmr , ma  percer> 
care  Tvciiicd  mia,e  per  attendere  alla  cura  deiranima  mia  impiagata  > & in- 
fertna  di  molti  vktj  » c mali  habiti  > che  però  mentre  in  quefto  m'occupo  >- 
non  votrcf  dìcme  difturbato.  Tipn  aliorunt,fed  vui  ipfiut  caufa  in  montem  ve- 
ni.  cummtdtis jxcatortm  vlccribus  opertus (jmauratiotte  indiato  ; eamque 
dì  rem  Domtìumt  no^um  aro  ^ vt  mihi  falutaria  vitmrvsm  remtdia  tribuat . Ag- 
giutigeua.ciie  fi  come  farebbe  male,  e mancherebbe  quel  feruidore  che  ac> 
tuabienee  ftà  (eruendoal  (uo padrone,  ie  laRiàndo  di  recare  in  tauolale  vi- 
oande,  ò di  dargli  da  Iwre , fi  mettefsc  i ragionare  con  alcun’altro  de*  ferui- 
dorrdicafa.  Eli  come  al  nreddìmo  modo  farebbe  mala  creanza  di  chiri- 
eorrefse  al  Giudice  per  ottenere  che  dairauucrlàrìo  non  gli  fb&e  fatto  tor- 
togli mentreftiin  quefto  procinto»!!  mettefse  à ctifcorrcre  con  altri  di  co- 
fe  impertinenti  ; cofì  è nal  termine  di  procedcrccon  Dio  il  lafciarlod  tem- 
po dciroraiione,&  applicarli  à ragionare  con  altri  portando  poco  rifpctto 
a Signore  di  canta  madli  .Si  àufdemu:itwr£hominisfamuÌHScj^m,rmniÌlerij<j; 
dominici  tempore  ciimmaitt  potumtempeRiue  adferrepstcmùttw  > cum  aliquo  è 
cauferuis  fdìuUrer^mbusplaiis  meritònon  afficereri  {>Hod fi  Trxfidem  adicnspde- 
qut  miuria  mibi  à quopÙMilUta  expofluCans , onaionem  in  media  cwrfii  jbrumpc-‘ 
rem  , fcrmonemque  almm  ad.  diqucm  ex adfiantìbus  ordirer ronnonimè latti- 
rum  ludicem  putas^c  non  foiitm  opem  negattaum,  fed  verberu  quoque  addtturum , 
&■  extra  canetllaseieStirumi  i^iergò  fasxqtumtqtu  fit  famu/um  qiàdent  erga 
dominum,&  fupolieemerga  ludicem deceater  fe grrtre  tme  vero  ad  Deum,qui,& 
fempitemus  eft  domnus,  & Index  aqMtjfimus , & vniuerforum  Rex  accedententjt 
ad  cottferuos  mter orandum  me  connertere,&'  lon'^Meonfabttlationem  texerei  Co- 
sì fcriue  Teodorctoilfciitùncniodiquelloàanto  Eremita  nel  finediquel 
£ap,ar-cieatOiS.Qpriano-ocl  fermonc  de  oratione  Dorainkra  dice  die  l’an- 
darc  vagando  con  la  mence  ai  tempo  ddl’oratiooe,  è vna  negligenza  molto 
nprcnlil>ilc»&  è vnofpropolftomoltt^rande  il  volere  efser  vditi,&  efaiidi- 
ri  da  Dio,mentreno«Tvdiainonoi  ftetCne  fappiaino  quello,  die  diamo  di- 
cendo.!^ fegmtia  efi  alie.rariiù'  capi  meptii  cogìtationibus,&  profams  cum  Do- 
mimwì  dtpreeóris?  i^afi  fit  tdiud  quod  magis  debeas  cogitare, quam  quod  cum  Dco 
loqiiaris  . Qwmodo  à Dea  audSripdluittr  cum  te  ipfenon  audiu  ì yis  ej}e  Deunt 
tuimemorcmciimrogasicumtutpfeiMeuiortuinonfis  è 

CCXXVI. 


Nel  finedercap.X4*ddla  fua  hiftoriarcligiofa  racconta  di  fcTcodorc- 
to , che  hauendo  condotto  vn  Signore  ilio  amico  alla  cella  d'vn  Santo 
Uilit^uio-dctto  per  nome  PoIicron2Ò,gli  dusc  : Padre,  quello,  che  viene  qui 
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iMcoÌTÌ(ìcàruiiperrona principale»  Scefercita  vn  publico  vfHcio»  & i 
bùonio>che  ama  la  giuAùia»  c la  rettitudine,  e Hima,  & honora  gli  huomint 
virtuofìic  pij-  Ducem  ejfe  dixi  eHm,qui  meetm  venerat^ui  fiudiofùm,&  amm^ 
tem  piorum.  Hauuta  quella  informatione,  ftefe  Policronio  le  mani,  e con^ 
efse  pigliando  li  piedi  di  quel  Signore , difse  : Voglio  chiedere  da  voi  vna_« 
grada.  Manonvolendoquegliacconrentireche  fegli  facefse  tant*hono> 
cedo  prcgaua,che  s‘alzafsc>e  promerteua  che  l'hauerebbe  compiacciuto  df 
quanto  mai  haucfse  voluto  domandare, (limando,ch'egli  voldse  intercede- 
re per  alcuno  de’  fudditi.fopra  de’ quali  haucua  ginridittione . All’hora  Po- 
licronio diisc  : Quoniam  promifijji,  & prmtffionem  iwreiurmdo  conjirmaJì'Mcri 
ftudio  prò  me  Deo preces  ofj'er . Gii  che  hauetc  promefso  con  giuramento  dì 
ùrmi  la  gratia,io  chiedo,  che  facciate  calda  orationei  Dioperme.  Della 
nouiti  di  quella  petitione  marauigiiato  quel  Signore , (ì  percuoteua  la^ 
fronte,e  pregaua  Policronio , che  dalla  promefsa  fatta  lo  difobligafse , di- 
cendoKhe  ne  anco  per  le  ftefeo  era  fufliciente  di  pregare,non  che  per  altri . 

Tutti  iUe  frontem  ferient  obfecrabat  » vt  iuramento  fe  aèfoluerct,  vt  qui  neepro  ji 
ipfo  dignas  Domino  preces  offerte  pojjet.  Non  dice  T eodorcto,  che  cofa  rilpon- 
deise  ò facefse  Policronio,ma  folo  ammira  la  moderationc , & humilti  del- 
fhu  omo  Santo.  Fece  più  conto  Policronio  della  eccellente  virili  di  quel 
Signore,che  de!l’vflicio,c  dignità  fua,c  più  ftiniò  l’orationi  d'vn’huomo  vic- 
cuofo , che  il  fauqri  temperai  c’hauerebbe  potuto  fargli . E chiedendo  lo 
orationidi  lui,chiefccou  molto  proficteuole . S.  Ambrofio  nel  lib.  de  Cain» 

& Abei  al  cap.<Modc  l’vfo  dcH’orationi  fcambieuoli  .dicendo  : Si  prò  te  roget, 
tantummodo ^oterogabis,& pprjofecimtumfmguli  orent, minor  precjtoris,qHom 
intercedentis  eji gratia . antem  qttia  fmgtdt  erant  prò  omnibus,  etiam  omnes 

qjrant  prò  ftngtdis.ErgoyVt  conciudamus,fi  prò  te  roges  Umtum,vt  diximus ,pro  te  ro- 
tabis,ft  amem  prò  omnibus  ro^s, omnes  prro  te  rpgabunt.  Innoccnrio  Papa  in  vna 
fua  Epiilola*  che  Elegge  fri  quella  di  Sant’Agoflino  nel  fecondo  tomo  del- 
fopcre  di  quello  Santo  Dottore,dice  ; Goudere  in  Domino  vejiramgermsnita^ 
tem  amamijiimè  cupimus  > prò  nobis  parli  apud  Deum  vota  rependere  precamm 

qutaiPt  btnè  nofbs,eimtmumbus,  & alternis  plus  agimus  orationibus  quam  ftngula- 
ribus,  autpriuittis, 

CCXXVIL 

SAN  Simeone  Stilita  prima  d’habitare  fopra  della  colonna,  vifle  invila  Voiontl 
monte  foUtario,  & al  piede  legò  vna  catena  di  fèrro  longa  venti  cubici , nrolwu . 
l’altrocapodellaqualc  era  Etto  in  vn  fallo  grande  , onde  ne  fcguiiu  dio 
nonpqceuadilungarn,  nccaminarc  piu  che  quanto  s’ellcndeua  lo  f^ratio  de 
i denti  venti  cubiti  della  lunghezza  della  catena . Auucnne  che  S.  Mclecio 
Vefcouod’Ajitiochiahuomo Segnalato  per  fantiuìjdotcrinaie  prudenza, ve- 
dendo Simeone , a quel  modo  legato,  gli  dille,  che  vna  volontà  ben  rifoluta 
non  haueua  bifo^no  d’cllère  con  catene  violentemente  ritenuta , dalle  pa- 
rolc,&  autorità  del  quale  mollo  Snnconc,(dolie  il  picde<  collantemente  E 
contenne  tutt’il  cempo,ch’egii  quiui  habitòidentro  di  quei  breui  > &e  aiigulli 
confini  de  venti  cubiti.Cofi  racconta  Tcodorcto  nel  cap.a5,dclla  Riahillo- 
ria  religiola.  E caluoica  lodeuole  cofa  il  mecrerfi  in  nccelEtà  di  non  pote- 
re contrauenire  alle  buone rifolutio  ii,c  propoEti  fatti . Felix  necefsitis  qun 
ad  meliora  campeUit, come  dice  S.  Agoflino  nelPEpift.  4)  .ad  Aronentariuno  * 
p S.  Bernardo  nel  trattato  de  pra;ccpto,&  difpenudooe,  lfaac,come  habbia- 
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monella Genefialcap.i».voHecffcreligato,  quando Abaamo  voleuafa- 
crifìcarlo  à Dio>&  vcciderlo>che  altrimenti  fé  hauelTe  fatto  refìdenaa»  & in 
ciò  confentito  non  hauefse  non  hancrebbe  contro  di  lui  giouane>  e v^ro> 
fo  potuto  preualerc  il  vecchio  padre . Non  (ti  dunque  fiacchezza  d’animo* 
ma  anzi  fortezza  il  volerfì  mettere  in  neceflìtà  volontaria  di  non  potere 
propofìto  fatto  d'vbbidirei  Dioi&  alpadre>mutarfì>ò  vacillare.E'  con  tut- 
to aò  degna  di  marauiglia  la  coflanza  di  Simeone  > che  libero  > e fcritto  nel 
corpoifì  contenne  nel  confine  ftabilito^non  con  altro  Icgamci  che  con  quel- 
Io  della  fua  rifolutidimavolonci. 

CCXXVIII. 

EV  A cRioSclioIafticoncl  libro  primo  della  Tua  hiftoria  EcclefìaflicaJr 
racconta  di  S.Simeone  Stilita  vna  cofa  memorabile  . Dice>che  veden- 
do li  Padri  deirErerao  il  modo  ftraordinario  diviucredi  quello  lant’huo- 
mo>e  temendo)  che  in  cfso  non  fofse  qualche  vaniti)  & illulìone  del  demo- 
nio >rilbluerono  di  cenificarfì  s’egli  fi  mouefseda  buon  fpirito  ) con  appli- 
carci la  pietra  di  paragone  dell’vbbidienza . Spedirono  dunque  vn  mefso  > 
che  andafseiritrouare  Simeone  ) e diccfsegli  da  parte  di  quei  venerabili 
monaci  folitari)>ch’ei  dilcendcfse  da  quella  colonna)in  cima  della  quale  da- 
ua  giorno*  e notte)C  fe  lo  ritrouafse  pronto  ad  vbbidire)gli  diccfse  che con- 
tinùafse  pure  nel  nome  del  Signore  nel  Tuo  propoiìto*  ecodume;  ma  il;  rì-< 
pugnafsc)  e fofse  contumace  > con  la  forza  vi^ntemente  lo  fàcelse  celarvi 
aboafso . Arriuato  il  mefso  elpofe  l’ambafciata  de’  Padri  > che  gli  era  dat<k 
commefsa)e  Simeone  (ubico  (i  moflrò  pronto  att’vbbidienza>  e gii  poneu» 
jfpiede  per  feendere  dalla  colonna>quando  itmefsO)  conforme  all’il&uctio* 
ne  hauuta>gli  difse:Sti  di  buon*animo>non  occorre  altro*  fermati)  e feguica 
il  modo  di  vinere)Che  (ìn’hora  hai  tenutOiperche  è buono*  lodeuole*  & ifpi- 
ratod  da  Dio . Boao  animo  fis>  &ftrenuè  rem  gare  t ilatioUaà  Deoejì  injìituta . 
Coli  racconta  Euagrio  quedo  fatto . Nel  cap.p.del  libro  della  Sapienza  > fi 
dice>che  cogitaxiones  mortalium  timida,^  incerta  froHidemm  noflra . ViuiamO . 
in  tenebre  in  quella  vita  * e molte  volte  non  fappiamo  fe  quello  > che  faccia- 
mo lìa>ò  non  da  grato  i Dio  > della  quale  ambiguiti  ci  caua  l'obbedienza  » 
fecondolaqualechiopcraèncurodicaminarbeae*  pèrche*  comedifso 
Chrifto:  Qui  vos  auditme  audit . Chi  vbbidifcei  voi*  che  tenete  il  mio 
luogo>ersendo(aperìorli vbbidifceimemededmo.  Nelcap.15. dellibro 
primo  de'  Rè  lì  racconta  la  difubbidienza  di  Saul*  al  quale  eisendo  flato  co^ 
mandato  da  Dio  per  mezzo  di  Samuclejche  douefse  dillruggcre  la  natione 
de  gli  Amalecici)  fenza  perdonare  ne  i fefso>  ne  ad  eti>  e fenza  riferuarfì  co- 
fa  alcuna  di  quello  * che  fodero  venuto  in  potere  deircfercito  vincitore*  ad 
Ogni  modo  fuluò  la  vita  al  Rè  loro*  & alle  migliori  sreggie*  & armenri*ciie 
però  Saul  ne  fù  grauemente  riprefo  da  Samuele , che  M l’alcre  cofe  difse  * 
che  la  dilobbedienza  era  qiuftpeuatitm  ariolandi.  Et  è cosi  in  fatti*pcrche  in 
tutte  le  cofe  che  fi  Ù l'huomo  di  Tua  propria  volontà*  per  buone  che  fìano* 
come  fono  il  digiunare*  il  difdplinarlì*  Se  altre  limili*  vi  è grande  incertez- 
za fe  aggradifee  in  efsc  i Dio*  o nò  -,  perche  la  propria  volontd  è vna  tigno- 
la* che  il  tutto  didrugge . e per  bella  che  da  di  lua  natura  vna  cofa  * la  rende 
brutca.ifc  abbomineuole.  Per  io  contrarioil  camino  deirobbedicnza  c tan- 
to piano,  c tanto  certo*  che  Tempre  che  obbediamo  facciamo  la  volontà  di 
Dio-  Efsendo  dunque*  che  nelle  cofe  latte  per  nollra  volontd  ancorch.Lj 
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buone . almeno  vi  é dubbio  fe  piacciamo,  c fodisfacciamo  d Dio , quindi  é, 
che  il  volere  gouernarii  à fuo  fenno,  e non  con  Tobbedienza,  è come  il  pec- 
cato deirindouinare,  pecMtw»  (iwtind/,  perche  lafciando  la  regola  certa,  c 
feguendo  il  fuo  dettame,  & inclinatione , opera  di  modo  > che  non  è lìcu- 
ro  di  far  bene , e lì  mette  temerariamente  ad  indouinare,  fe  quel  fuo  mo- 
do di  procedere  ha  lodeuole,  evirtuofo,  ò al  contrario  vitiipereuolc,  e 
vitiofo . 

CCXIX. 


SA  N T*Andrea  Corlino  ne’  primi  anni  della  fua  giouentiì  vilse  feorretto  > e CoDuerfl# 
Jicentiofamente , dolche  efsendo  vna  volta  riprefo  dailaniadre , enon 
facendo  efso  conto  di  quelle  ammonitioni,eIIa  gli  dilsc:  Tn^fe^òeilufm 
ille,(fueminfonmismihi  vifafumpeperifje.  Tu  percertofeiquel  Iupo,ch’io  gii  ' 

m’infognai  d’hauerc  partorito . Non  haueua  ella  mai  palelato  qiiefto  fo- 
gno,ch’cra  ftato  tale  : Oliera  panno  di  partorire  vnIupo,iIqiiaIc  efsendo 
entrato  in  Chiefa , s’era  cangiato  in  vn’agncllo . Pregò  airhora  Andrea  la^ 
liia  madre  » che  volefse  p iù  chiaraie  dihintamente  racconraigli  roccalìone 
del  fegno,&  cfsa  coll  prefe  a dirgli . Odi  figlio  mio  le  parole  di  tua  madre,c 
non  ne  fare  poco  conto . Io  fono  per  alcuni  anni  fiata  ftcrile,e  per  lo  defi- 
derio  d’hauere  prole,  feci  voto  infiemecon  Nicolò  tuo  padre  alla  B. Vergi- 
ne, che  il  primo  figlio , che  mi  fofsc  nato  ITiaucrci  dedicato  al  feruitio  di  lei . 

Hebbi  la  gratia,e  di  ficrile  fui  refa  feconda,e  prima,  ch’io  ti  partorìlll  hcbbt 
vna  tal  vilìonc . Mi  pareua  d’hauere  partorito  vn  lupo, il  quale  efsendo  en- 
trato in  Chiefa  s’era  cangiato  in  vn  manfueto  agnello . Hor  figlio  mio , li 
tuoi  portamenti  fono  fiati  dalupo  » hormai  è tempo , che  tu , conformé  i 
quel  mifieriofo  fogno,  ti  muti  inagnello>e  che  cu  adempie  quello, che  hab- 
biamo  di  te  promcfso  alla  gran  madre  di  Dio-Fcccro  nell’animo  d’Andrca 
grand'imprellionc  le  parole  della  madre, e facendo  riflellìone  à’  fuoi  coftti- 
mi,  cominciò  i difpiacere  d lèftefso  , & alia  B.  Vergine  raccomandandoli» 
fupplichcuolmcnte  la  pregauadel  fuo  aiuto,  oche  lì  degnafsed’itluminarloi 
& indrizzarlo  nella  via  della  falure,  e che  di  lupo  Io  facefse  veracemente  a- 
gnello , Alaatoli  poi  dall’orarione  c’haucua  fatta  nella  Chiefa  de’  PP.  Car- 
melitanidentendolì  pienq  di  feruore»&  ardendo  di  delìderio  di  dar  princi- 
pio ad  vna  vita  ri  formata»  e fanta,  al  Prouinciale  di  qtrell'ordine  che  quiuilt 
crouaua>chiere  l’habito  della  religione , c rimpetrò,con  molto  particolare 
confolationc  de’ Tuoi  genitori»  che  godeuanoincftremo,  cheli  loro  voto 
haiKdc  hanuto  cflti:to,e  che  Andrea  ritiratoli  dalla  mala , c pericolofa  via 
per  la  quale  s’sra  incaminato , haucfse  eletto  d’entrare  per  la  parte  angufia 
clclla  rc)igionv»rifoluto  di  camiitare  per  Io  fcntkro  ancorché  erto , e mala- 
geuolcdclla  pcrietcionc.  vit  i del  Santonel  tomo pYimo  deismo  à li  6>di 

Cmnaro,  '■  > 

• / CCXXX, 

il 

VNparentedi  Sant’AndreacfcIla  medcllma  famiglia  dc’Corlìni  haiieiu  q,i,5(.o- 
vna  piaga  in  vna  gamba  della  quale  non  era  mai  potuto  guarire, con  oi„otioni 
tutto  che  vi  haiiclse  applicati,  conforme  al  configlio  de’  ccrnfici , moiri  ri-  alia  b.  V. 
mcdij . Con  qucfto  fuo  parente  ragionando  vna  volta  Sam’ Andrea  gli  dif- 
fc;  Se  volete  fare  a.  mio  fcnno,io  vi  guarirò,e  libererò  di  quefia  fchifa,  c do-  ' ’ 
lorofe  piaga-  Riipofe  rinfertno>ctK  hauerebbe  fatto  tutto  quello , ch’egli 
n.,.w  Hh  ft  ha- 


Int'rceSlo 
, ne  dt'SiQ- 
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haucRe  ordinato^  & all’hora  diffe  il  Santo  > due  cofe  vorrei  che  fiicefte  . Li 
prima  che  vi  rittrafee  dalla  conuerfatione»  edalnociuo  trattenimento  de* 

Siuocatori . Ijl  feconda>che  digiunale  vna  fertimana  intiera  ad  honorem 
ellaIÌ.V.raccomandandouiairaiutodilci  iconifpcranza  di  douere ricu- 
perare laianiti  per  la  Tua  intercedìone . Eft  opus  in  primis  vt  onmes  has  lufo- 
rum  confuetudmes  abifciu: pofl  htee  vt  vacando  ieiunijs  Ftrginem  Marism  ftnnmis 
precibus  dies  oQo  fle£iere  nitaris  : Coli  fece  rinfermo>e  fegui  l’cfFcrto  promei- 
fogli  dal  Santo  del  ricuperare  la  compita  faniti.  7{elU  vita  del  Santo  citata 
nelS-pa[Jjto.ìl  vitio  deireffcre  dato  al  giuoco  è molto  dannolb  airanima  del 
giuocatore>&  alle  famiglie  per  rifpetto  del  perdimento  del  tempo , che  in 
eflòfì  confuma  inutilmentcìdel  danno  del  danaro»  cheli  perde»  de*  giura- 
meuti»  c beflemmie»  che  alcuni  dicono»  delle  maniere  illecite»  che  fi  adope- 
rano per  ritrouar  danari  per  ginocare  » e per  altri  inconuenienti  » de’  quali 
lubbiamo  parlato  nella  noflra  Economica  Italiana  allib cap. . 

CCXXXI. 

L’Anno  1440.  Filippo  Maria  Vifeonte  Duca  di  Milano  mofTe  giKrra_» 
à’ Fiorentini,  d danno  de’ quali  fpedi  conl’cfercito  Nicolò  Picinino 
fuu  Capitano  generale . In  qncfVoccanone  vedendoli  li  Fiorentini  in  peri- 
colo» frequentauano  la  Chiela  de’  PP.  Carmelitani  > nella  quale  giace  il  cor- 
po di  S.  Andrea  Corlino  » al  quale  raccomandauano  la  difefa  della  parrìa_> 
comune . Ad  vn  giouane  » che  con  particolar  diuotibne  faceua  oratione^ 
per  quello  bifogno»  apparue  il  Santo»e  gli  ordinò»che  andalfe  i ritrouare  il 
publico  magiRrato»e  facelTc  fapere  loro»chc  non  temelicro»  e che  venendo 
al  fatto  d’arme  hauerebbono  riportata  la  vittoria . Deus,  ani  Ifrael  de  manu 
Tharaonis  eripuit  ipfe  confringet  aduerfarios  » ne  thneant  cum  hojie  conpredi  » nam 
Deusdijsipabitomnesvireseorum.  NotòancQÌItempo»&ilgiotnochccoti- 
. feguirebbouo  la  vittoria»  che  farebbe  iiato  il  quinto  giorno  dopo  la  feda 

^ diS.Gio.Battilla  » la  cui  folcnniti  dopo  d’otto  giorni  era  per  celebrarli. 

^kda&ercum  hojie  remperaiiMuinto  die  àproximo  fejio  SJoannis  BaptiJÌXtijuoi 
! bine  ad  diesoQo  celebrabitur,  de  nojhbus  viaoriam  reportabunt . £ coli  appunto 

auucnne»  e la  vittoria  fu  miracolofa»  perche  con  picciolo  cfcrcito  cinfero  il 
npolto  più  numerofodel  Duca  di  Milano,  "hlella  vita  del  Santo appreffo  del  Sh- 
- rio  dii  9.di  Gennaro.  Chi  ha  il  femore  diuino  con  pocagentc  rimane  vinci- 

tore de'  numerofillìnii  e(«rciti  de’  nemici , Dicciu  Afa  ìlè  di  Giuda»  ch’era 
flato  allalito  dal  Rè  d’Etiopia  con  vn  millione  di  f oldati  » facendo  oratione 
d Dio:  Domine  non  ejl  apud  te  vlla  difiantia  vtntm  in  pattcis  auxilierision  in  pluri- 
bus:  adiutM  nos  Domine  Deus  nt^er  » in  te  en  'm  > & in  tuo  nomine  habmtes  fida- 
ciam,  vemmus  cantra  hanc  muhitudinem . £ non  fù  vana  la  fperanza  » coocio- 
ìii  che  ne  riportò  l’efercito  fedele  vna  nobiliUìuia»  c gloriofìdìma  vittoria  > 
come  fi  racconta  nel  lib.  2.  de’  Paralipomeni  alcapit.14.  Vedi  più  abbafso 
' il§*35- 

CCXXXII. 

SI  M E o N E Metafrafle  nella  vita  di  San  Luciano  Martire»  che  li  legge  nd 
Surioà'7.di  Gennaro  racconta  che  due  piccioli  fanciulli  furono  con-, 
lufìnghc  follccitati  à Idfciare  la  fede  diChriflo  daMalfìmiano  Imperatore» 
* che  foecua  loro  varie  ptomelléic  gl’iauicaua  à partecipare  de’cibi  gii  facri- 

ficati 
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ficati  l gridoIi.e  non  vtrfendo  cfll  acconfenrire  li  fece  flaRcH  an*,  e noi  anco 
morire.  llUs  autem  auerfmtibus,  & deflentibus  & vt  poter ant  lingua  balbutente 
dicentibusy  qnod non  fic  dtdkiffnU àparentibusjfed aliud effèt  modus  quo  ij  V'xban- 
turiminatusefty&vanfseoseffecitverberibus.  Non  voleuano  da_# 

quello  c'haueuano  veduto  praticarli  dii  loro  Padrcic  più  tofto  che  contra- 
uentre  à grinfegnamenti  de’  fuoi  geoitoriifoftcnnero  non  folo  le  battiture  » 
ma  anco  la  nK>rtc.che  loro  fù  data . Et  cfl'cndo  trapaflato  nc’  tormenti  vno 
di  cfst  prima  dell’altro  fuofratelio>qucfli  abbracciando  d mortoi  e bacian- 
dolo diceiu:  Mi  congratulo  teco»  fratello  mio,  della  vittoria  che  in  quello 
combattimento  per  la  fède  hai  confeguito . Citm  alter  jùdijjct  fratrem  occU- 
buifsestquam  maxima  potuit  voce  bona  verba  efl  effdtusyfratris  exulUns  vidaria , 
eumque  atr^lexus  efl , & ofculatus , & eum  proclamauit  viSorem  ajsiduè  excla- 
mans'.Fratermi  viciftt , E quelle  cofedicendo  eUo  ancora  in  quei  tormenti , 
che  gli  dauano,  fi  mori . In  quelle  glqriofe  vittorie  de’  fanciulli  fi  verifica 
quello  che  fcriiiendo  S.  Paolo  nella  prima  Epillola  dice  à quelli  di  Corinto 
al ap.i.chCyinfirmarmmdielegitDeus, vt confmdat fonia . Equelloflefib c'- 
ha fatto  marauigliofamentc  nciretii  puerile, Phà  anco  fatto  nella  fenile^nc- 
no  atta  à refillere  alle  violenze  & i colerare  li  dolori , e tormenti  del  cor- 
po . Eleazaro  di  <7o.anni,  come  fi  racconta  neirhifloria  de*  Maccabei  (bp- 
portò  vn  crudele  martirio  nella  perfecucione  del  Rè  Antioco , e S.Simeone 
Vefeouo  di  Gierufalemmc  vecchio  d'anni  i lo.tolcrò  il  martirio  della  Cro- 
ce con  marauiglia  de  grillcfsi  petfecucorifcome  habbiamoda  EufebioCe- 
^ricnle  nei  lib.j.cap-ad. della  lua  hilloria  Ecclefiallica.  Di  quello  Santo 
Marcire  coli  leggiamo  nel  martirologio  Romano  à*  1 8.di  Febraro . In  Gie- 
rufalemme  in  natale  del  B.Simeone  Vefeono,  e martire,!!  quale  lì  dice  edere 
flato  figliuolo  di  Cleofa,  e parente  dei  Saluacore,  Qtiefti  fatto  Vefeouo  di 
Cicrui^emme  dopo  di  S.Giacomo  fratello  del  Signore,aI  tempo  di  T rafa- 
no tormeotatocon  molti  fupplici;  compì  il  martìrio,  con  iflupore  di  tutti 
li  circollancìic  dell’idedb  Giudice,  che  con  vn  vecchio  di  cento , e vent’an- 
nì>con  canta  collanza,  e foltezza  hauede  foppoctato  il  fuppUcio  della  Cro- 
co. 

CCXXXIII. 

Nella  narratione  del  martirio  di  S.Ludano  deferitto  da  Simeone  me- 
tafralle,e  riferito  dal  Surio  à*7.di  Gennaro,!!  racconta  ch’cdendo  ve- 
nuto quello  Santo  in  Cappadocia,  & hauendo  quiui  trouaci  alcuni  foldaci , 
che  per  timore  de’ tormenti,  e della  morte  baueuano  negato  la  fede  di 
Chrillo  li  nprefe  della  loro  pufilianimitd,e  debolezza  maffime  eflèndo  del- 
la profefeione  miiittre,  che  di  fua  natura  richiede  huomini  coraggiofi  che 
s’efpongonoi  quei  pericoli  che  fono  tanto  ordinarij  nella  guerra . Come* 
diceua,cóbatcerete  voi  per  il  Rò  temporale,  fe  non  hauete  animo,  e vigore 
di  combattere,  e morire  per  il  Rè  ceiede,  e per  la  falute  dell’anima  vollra  * 
per  la  quale  tante  feminelle , e fanciulli  hanno  fortemente  dato  la  vita_,  ? 
OftendenSi  & exponcns  quodjit  omnium  turpifflmum  viros , eofque  milites,  videri 
ignauosatque  pufUlanimes,é‘ admortis adeumium pericdumtimidifsimjs , qui- 
bus  [emina  pueri  fuere  fuperioref  . Quomodovos  proRege  caduco  & terrena 

perkulaadibHis»qHÌealejìem  tam  cito  prodidiftis  ? Furono  di  tanc’efficacia., 
quelle  efortationhe  tanto  ialuteuoli  quefti  rimpcoueri,che  li  riconobbero* 
c lì  pencironodd  paTsaco  peccatole  diedero  focKiaaite  la  vita  per  Chà- 

Hh  3 Ilo» 
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flo>cbe prima haucuano  tifato.  Dice l&ia nel cap^o.29.che Dio 
ytrtutem,  & bis  qui  non  funi  f^titudinem  « &roburmuUtplkat , & qui  fpenmtm 
Domino  mutabroU  fartuudinemu^Hment pennas  ficitt  aqaiUiCurrentt  & non  héo- 
rdmt,ambulabunt,&  non  dffiàent.  Quelli  che  fpcrano  nel  Signorc.c  non  nel- 
le foe  forze  naturalùmucerano  la  fortezza  humanaiC  delia  carne»  che  è puna 
de^lezza>e  fubito  fi  Aracca»e  vien  meno»  in  fortezza  fpirituale»  e foprana- 
turaIe>conlaquale»  come  con  ale  d’aquila»  voleranno  alle  coTeceldti»e^ 
correranno  per  la  flradadella  Ic^e  di  Dio  foiza  venir  meno . Qiiando  San 
Pieit<<.  A vantaaa,che  non  hauereooe  mai  negato  ChriAo»anu;orche  tutti  gli 
altri  >o  n^galTcrOfediceua  d'elTere  apparecchiato  d dare  lavica  per  luii  par- 
laua  come  huomo  ardito  > e coraggiofo  naturalmente  » che  però  nell’occa- 
fìonecheitrapprefeotò  hi  vinto  dalla  pufìllanimid;  madopo»  chemutò. 
quella  tortezza  A^turalc  nella  fouranacurale»ilchefù  il  giottio  della  P«ue- 
coftcìquando  inficmc  con  gli  altri  Apolloli»  e fedeli  radunaci  nel  Cenacolo 
del  monte  Sion  fuit  mimus  vinute  ex  alto  > predicò  Chrillo  publicatnente  » e 
profelsò  d’effere  fuo  difcepolo»  e finalmente  per  quefia  coofelfione  diede^ 
anco  la  vita»  e morì  in  Croce.  Di  quella  fortezzacelelle  armaroS.  Lucia- 
no marcire»  il  qtude  hauendo  patiti  molti  tormenti}&  elTendo  llimato  mor- 
tojconfelsò  anco  in  queireArcmo  d’eflère  Chriltiano  » dicendo  i quelli  che 
• erano  venati  d’ordtnc  dell'Imperatore  per  certificarfi  s’cgli  foflc  veramen- 
‘ te  morto  : Io  fono  Chrilliaoo . Toftridie  am  venifient  quidm  d>  Imperatore 

vifuri  an  adbuc  viiieretypoftquam  propefejkmtes  aifpexit  eostquì  aduenerafU,  c/am 
fe  qnantum  poterai  extea^etf  & ter  dix^et  » fum  CbriJHama  ifmd  cmt  vUim» 
voceetmftt  fpiritm . . . .iv  . 

CCXXXIV. 

Auaritù.  TT?  « A vna  grande  careftia  di  viueri  nella  Cictddi  Vienna  d’ Aufirtì  > & vna' 
P.  donna  ricca»  e nobilehaueua  ^ona  quantici  di  grano»  e lo  ceneua  na-^ 
kollo  per  auaritia»  8c  in^rdigia  di  trame  prezzo  maggiore  del  corrente.  > 
ancorché  qucfto  folle  grande>&  eccdiìuo;  A quefta  donna  diffe  S.Scucrinos 
Comeèpolfibile»  ch’elfendotu  nobilillìmadi  legnaggio»  habbii’ammo 
tanto  vile»  che  non  ti  vergogni  di  farti  fchiaua  dell’auafitia  > che  come  dice 
S.PaoIoiè  vna  certa  forte  d'idolatrìa . Ecco, che  il  Signore  moflò  i compaia 
Itone  di  quello  fuo  popolo  prouederi  di  vetcouaglie , e cu  del  tuo  fonnen- 
tononhaucraialtro,chefate,chcgettarloà’pefcinel Danubio.  Souuieni 
dunque  i*  poueri  » e fi  quello  bene  per  l’anima  ctu  » diilnbucndo  il  grano* 
che  non  oilaute  la  firme  della  Citti , haueui  rifoluco  di  tenere  lufcollo . C/te 
tu^Hiffimis  anu  natalAusyeupidittaibus  te  prabes  emcillamrù'  oHaritui  mancipium» 
qua  efi  ^pofiolo  tefte  idolorumferuitus  ^ Ecce  Dommofamulis  fuis  miferkordker 
ionfulenteau  quid  de  malè  pxrtis  faciat  non  b/ées,  nififturtè  frumenta  d/u  denegata 
in  Dantéij  fluenta  proìfcunSìptfcÀus  exbibeaS}  quf  bommibujdenegafti . Quamo- 
hretn  fubuenittbi  potius,quam  pauperéus  ex  bis  qua  adbuc  pe^ianas  » Cbr^  efu- 
riente  » reftruare . Soggiunge  poi  io  fetittore  della  vita  il  buon  effetto  » che 
fccelacoirettione  dèi  Santo,  & il  modo  con  il  c^c  N.SLfolleuò  laoecrl^ 
ti  del  popolo  » il  che  lì  può  leggete  nella  vita  del  Santo  »che  è regillrata  nel 
Sur  io  i gli  8.di  Gennaro . L'auarìtia  di  quelliiche  in  tempo  di  fame  vniuer- 
lale  tengono  nafeodo  il  grano  per  venderlo  i prezzo  maggiore  > è detdla- 
bilcappreirodiDio»c  deglibuomini . Quùd^etmditfrume/Uamdedmturm 
popuUsÙKnediOto  amem  fupex  copia  vendeattum  * ^ce  Salomone  osi  cap.t  1. 1 d. 

de’ 
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de'  Prouetbij . Pr^a  il  popolo . che  male  venga  d chi  tiene  nafco(h>  il  gra- 
noic  quefte  malcdittionij  & itnprecationi  non  li  dcuono  ftitnare  poco*  pcr- 
checomchabbiamonclcap^.j.Cor«Tvf»5 neaffiixerh>  &nonmnabat<iit~ 
tum  angufiitotù . ^ogatimem  contribulati  ne  abifcks,  & non  auertas  faciem  twwu 
ab  egeno . mope  ne  anertas  qculos  tuoi  Pt^er  iram,  & nonrelinqHas  quaren~ 

ùbns  ubi  retro  malnkeremaledicentisjiJm  in  anuritudine  anima  exaudtetur',de- 
frecatio  iUiusaxaMdiet  autè  emn^ui feeit  i/ÌNM.Qudlo>che  dice  il  fauioi  pnftet 
/T4m>  può  fere  due  fenlì>  e ir  può  intendere  dell'ira»  Scamaritudine  d’animo 
dei  biiognofo»  dalla  quale  ftimolato , prorompe  in  maiediccioni  i & itnpre- 
cationi; oucrodciriradiE>io>alqualcdirpiace  l'auaritia»  e l'animo  cria* 
dele  verrodelpotiero.  Vedivn  luogo  notabile  di  Sant’Ambrolìo  à que- 
llo prò  polito  di  nafcoiKicrc  il  formcnco  nel  libro  terzo  de  oliici;s  capitolo 
licito. 

ccxxxv. 

ER  A N o venmi  certi  barbari  foldati  predatori  del  paefe  ne'  confini  del-  aììko 
la  Citta  nella  quale  li  ritrouauaS.Seuerino>ilqualefeceua  animo  al  Ca-  dìo. 
pitano  de’ foldati)  che  contro  di  ellivrcendo  in  campagna  nondubirafledi  Veodeno 
venire  à battaglia . Non  ardiua  il  Capitano  di  venire  alle  mani  con  poca_>  <!«'  Saoci. 
gente)  contro  quei  barbari)  ch’erano  in  numero  grande»  marepiicauait 
Santo  : Vd  conhdcntemencc  > e con  fperanza  di  buon  fucceffo  » perche  ha- 
ticndo  tecoPaiuto  del  Signore  > ogni  moltitudine  ) e fortezza  nemica  fard 
debole . In  nomine  Domini  perge  vnociter  t nam  DeomifericorditerpraeHnte  de- 
bilh  ifuififiKfortifsimus  appwrebit . Aggtunfe  poi  il  Santo  »chc  cjuelli  barbari 
c’hauelse  fatti  prigionia  lui  li  conducete  > lenza  far  loro  danno  di  forte  al- 
cuna • Hoc  vHttm  ante  omnia  [ernabist  vtadme  quosexbarbjris  eaperis  incolumes 
pnducas.  Dalle  parole»  de  acuorita  del  Santo  animato  ilCapitaoo  vici  con 
li  fuoi  in  campagna»  viole»  cpole  in  fuga  gl’inimici  »&  alcuni  chehaueua 
fatti  prigioni»  prelentò  al  Santo  conforme  all’ordiuc  che  gii  era  flato  dato  , 

A quelli  Scuenno  fece  dare  da  mangiare  » e da  bere  » e gli  ammonì,  che  più 
non  rìtornalTero  d prodare  nei  paefe , le  non  vokoano  mcorretelo  Ideano  » 

& il  callrgo di  Dio . o^olntos  vinadisaiAotpie  oc  paturefeBos  »tuucis  atìaqui. 
tnr^icens  : Ite»  & veflris  nmtiate  conalkibust  ne  amdttate  pradandi  vltra  bue  au- 
demtpTopinquareaiam  certi  Jiatim  caieftis  vindilìa  indicio  punientnrt  Deo  profuis 
famntis  dimicante . Nella  vita  di  S-Seucrino  citata . Vedi  nella  prima  parte  it 
§.a5z.&il 

CCXXXVI. 

Dava  S.Senennod’ monachi  alcuni  pochi»  ma  molto  làluteuoli  docu-  Rciigloii.' 

menti . Imitate) dkcuatli  voltri  maggiort,e  procurate  (Perprimere  iu  imìutione 
voi  la  loro  lanta  vita,  e iodeuoli  coftumi . Hauete  laldaco  il  mondo , de  ha.  de'&iQù  • 
uete  polta  la  manoali’aratro  » perleuerate  nel  bene  cominciato)  e non  vi 
Ulctacehilìngare  da'  beni  apparenti  del  lccolo»e  riceH’daceui  di  quello»  che 
auuennealia  moglie  eli  Lot»  come  li  racconu  nel  cap.19.deUa  GÓieli . Fate 
rcfillenza  alle  impure  logg^dhonidd  demonio  » con  il  timore  di  Dio , che 
douetedclìdcraceloistDamencc  di  non  offendere.  Datumt  form.mManx- 
cbisfoltcitns  admonebat  Beatamm  ’Patnm  yefi^s  inharere , (fnibus  ftnUa  can- 
tterfilionii  aqmeretmr inflrnSio . ^dinbendamoperameh  cfuipiavHtei  retùjmti& 
featlam  » ne  pampa  jecHlarùHhteln-iurtf^Kiendo  retrorfitmcMperet , ^lut  vttMte~ 
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rat  i&  ad  hoc  vxaris  Lotb  exemplum  terribile  propmebat . MéfnorabatetLa»  tP- 
more  Domini  monificanda  efìe  incentiua  libidinwn . Nella  vita  citata  di  S.Scuc- 
rino . C^nui^  che  li  religiofi  fi  fpcccliino  continuamente  nella  vita,  fanti 
coftumhc  perfetta  ofseruaiua  de’ fuoi  maggiori,  c’hanno  ricenute  le  primi- 
tie  dello  fpinto,  cfonodaDiolafciatià’pofteripcridcedi  quella  perfcc- 
tione,alla  quale  deuono  afpirare . Memmote prxpofìtorum  veflrorimMui  w- 
bis  loculi fmt  verbum  Dei , quorum  intuentes  exitum  conuerfationis , imitammi  fi- 
demtdiceS.  Paolo  ad  Hcbrios  15.7.  E SJgnatio  martire  fcriuendod  quelli 

d’Antiochia:P(«/ir,dice,e2r  Tetri  fui/lis  difcipuli^e  perdatis  depofitum . Memen- 
tote  Euodijbeattjsimipaflorisvejlrt,  quiprmuspofì  ^poflolosotéemaculavellr^e 
Ecclefiafortitus  ejì . 'Honfmns  pudori  patri,  fmus  genuini  fili) , nonautem  adul- 
terini  . Raccomanckua  anco  S.Seuenno  la  pericueranza  con  l’efem pio  della 
moglie  di  Lot , della  quale  diffe  Chrifto,  come  riabbiamo  nel  cap  17  di  San 
Luca  . Me^eseJiotevxoris  Lotb,  che  Iti  volta  in  vnaftaruadi  falc  perche 
guardo  addietro.  Qmdfigmficauit  vxor  Loth  <■  dice S. Agoftino  nel  lib.  2 delle 
queftioni  Euangelicheallaquefrione  43.EM  qniinmbulationeretrofpicmit,& 
fe  dfpe  dmnapromifstonn  auertunt,&  ideoftatHafalisfaBaefl,vtadmnendo  ho- 
mtnes  ne  hoc  faamhtanquam  condtant  cor  eorumpie  firn  fatui.  Quello  poi  che  di- 
ceua  li  Santo , che  con  il  timore  di  Dio  fi  doueuano  a.ortìiìcare  gl’inccntiui 
de  vitu  carnali,  e conforme  al  fentimento  del  Santo  Rè  Dauid , che  nel  Sai* 
mo  I iS.iao.diceua  al  Signore^  Confige  timore  tuo  carttesnteas, 

CCXXXVII. 

Essendo  ftato  pregato  S.Seuerino , che  volcfTe  far  oratione  al  Signore 
accioche  li  dcgnallc  di  dare  rimedio  al  flagello  delle  locuftc,che1lifcr- 
tauano  il  paefe  il  tutto  diuorando , non  volle  farlo  il  Santo,  dicendo,  che., 
emendaflcro  eflì  li  vitiofi  coftumi  loro,  che  coli  fiiggirebbono,  ò morireb- 
bono  le  dette  locufte , conciofiache  limili  flagelli  fono  da  Dio  mandati  per 
cafeigo  de  peccati . Diceua  dunque  il  Santo  i Tv^p/i  legijiis  quid  diuina  auSo- 
mas  peccmipopulo  prAcepmtper  Vrophetam,  dicens  : Conuertmmi  ad  me  in  tota 
corde  vcftro, in tetunio.&fletu.&pLviBu^  ExpUte itaque di?nis  operibiaijuA 
docetisyvtmahtiam  prxfemem facile  eiiadatts.  Diceua,4Mcdoc:««,perchc  quelli, 
che  lo  riccrcauano  dcll'orationi  erano  Sacerdoti , che  à gli  altri  probabil- 
mente infcgnauano, che  con  II  Icuarc  il  peccato.c  farne  penitenza,  fi  fchiua- 
wno  II  co^pi  delia  mano  vendicatrice  del  Signore . Aggimifc  poi  il  Santo  : 
7{ullus  vejtrum  ad  agrim  exeat , quafi  humanafoliatndine  locujias  e.uermmatu-^ 
rus,ac  diuina  amptius  indignatio  froiiocetur.  Incorrete  d Dio  con  l’oratione, 
confidando,  che  emendandoui  riceuercte  la  grada  d’cfsere  liberati  da  que- 
ftiammalettuche  v infcfraao,e  confumano . Coli  feccro,&  il  Signore  vrtf  le 
loro  preghiere,  e liberò  il  jiiaefc  da  quel  morbn  tanto  dannofo  . Cosi  fi  rac- 
cont^ella  citata  vira  di  S.Seuerino>il  quale  è credibilcKrhe  vietafsc  randa- 
rcinCampagnapcr purgareil paefe daqucgjianiinaletti, accioche  intetv 
dcfleilpopolodidoucaipetcaredoucireroil  rimedio  del  loro  trauaalio. 
La  moderata  diligenza  che  s’adopera  con  feruirfi  di  mezzi  humaniclode- 
uolc,ma  nongiàla  louerchia,  laqmletaJuoltacon  gli  effetti  fà  vedere  il  Si- 
gnore,chc  non  confeguifce  quello , che  pretende . Haueua  il  Signore  ordi- 
nato d gli  Ebrei  ch’eraiw  nel  deferto,  che  r..ccoglicflcro  la  manna , ma  non 
f. ‘determinata  m.fura,dcila  quale  non  contenti  alcuni,  folle  ci- 
li  di  prouederfi  pm  di  quello,  che  conueniua,  pretto  conobbero , che  à ^o 

difpia» 
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difpiaceua  quella  fiducia  che  più  poncuanonell’induftria  loro  3 chenella^ 
diuina  prouidenza>che  però  nauendo  comandato  Moisèiche  niuno  ne  rac> 
coglicfsc  più  del  ftio  bifogno  > ne  la  confcruaffe  per  il  giorno  vegnente  » nm 
audtermt  eum  fed  dimifemtt  ffuidam  ex  eh  vfque  mxne  > & fcatere  cttpit  vemi- 
busy  atque  tcmputriut3&  iratus  ejl  cantra  eoi  Moyfes.Comz  fi  legge  nel  c.  ló.ach. 
dell’Iilodo . 


CCXXXVIII. 


VN  Monaco  di  S.Seuerino  > che  patina  di  male  d’occhi,  fi  dolciìa  con  il  f'rf'rni'tl* 
Santo,  che  tanti  ricorrendo  à lui  riccueffero  la  fanità  , & egli  folle  di 
peggiore conditionc  de’  forafticri,  non  potendo  perle  fne  orationi  riha* 
uerli  della  fua  indifpofitione . Alle  querele  di  quello  Tuo  Monaco  rifpoli:  il 
Saiito,dicendo  ; 7{pn  ubi  expedity  filiycorporeorum  liminum  aciem  habere  perfpi- 
euam;  ora  magh  vtobtutus  Deus  vegetet  internos.  Non  è,  figlio,  bene  per  te,  ne 
tediente  clic  fi  rifehiari  più  la  villa  degli  occhi  tuoi . Prega  più  collo  Dio  » 
che  t’illùiiiini  maggiormente  gli  occhi*  interiori  dell’anima . S’acquietò  il 
Monaco  al  conlìglio  del  Ino  buon  padre,&  il  Signore  rimunerò  quella  fu 
iudificrenza con  vn  dono  molto  particolare  d’òratione . Talibus  mmitis  in- 
fqmutus  dedit  operam  corde  tnagis  videre  quam  carpare  t meruitque  abfque  vii» 
faftidioin  oratioms  effici  iugitate  continuai , Coli  dice  lo  fcrittore  della  vita  di 
fopra  citata  di  S.Seuerino . Ama  il  Signore  gli  huomini  fue  creature , e per 
ben  loro  mandale  infermiti  corporali , le  quali  feruono  per  purgarci  dalle 
colpe  palfate  ; per  prcfcruarci  da  quelle  nelle  quali  facilmente  potremmo 
incorrere  ; per  migliorare,  e perfetttonare  la  virtù  con  l’efcrcitio  di  patien* 
za  ; perche  come  dice  S.Paolo  nel  cap.i  1.  dell’Epillofa  feconda  ad  Corina 
thios.f'irtusin  infirmitate  perficitur.  E S.Bafilio  ncll’homilia  a.dell’Efamero» 
nc  c’infegna,chelapouercà,l'ignobilti>lainoric,  eli  patimenti  di  quella, 
vita  non  fi  d euono  allotucamence  annouerare  fra  le  cofe  male , perche  ne> 
anco  le  cofe  à quelle  oppolle  fi  deuono  tenere  alloiutamentc  per  buono  , 

Morbus*  paupenas , ifftobilitas*  tnors , ceteraque  id  genus*  qu<e  ìnmimbus  funi  tri- 
Jiia*non ^opriè  malis adnumerandaveniant , propterea  quod  neque  ea , qwt  jf?/r 
aduerfantwr  inter  maxima  bona  numeramus*  qux  quidem  partim  à natura  pro- 
deunt*  partimveròmultis  etùmvtiliter aceid^e  videntur'.  Coll  dice  quell» 

Santo. 


CCXXXIX. 


IL  BXorenzo  Giufliniano  fu  fino  dalla  fua  ptieritia,  e giouentù dotato  d’-  Magcani-^ 
anitiK)  generofo.e  daiu  fegnod'afptrare  i cofe  grandi . Chiodi  alla  fua  miu. 
buona  madre  nacque  vnfofpctto,  che  ciò  nafeeffe  da  fuperbia,  & alterigia,  Humtlii. 
onde,  come  zelante  del  Rk>  bene,  e defidcrola»  ch’egli  IblTc  veramente  vir-  SjpienM 
tuofojle  difse  vna  vdta.  Quin  tubane^  filt  infaniam  tnittisf  Infermm  fapit  tfta  Cliriflia-* 
fuperbia.  Perche, figlio  miorfion  laici  tu  cotellc  pazzie,  c coteila  ambitione,  *“  * 
e fuperbia,che  lente  d’inferno  i!  A quello  rimprouero della  madre  rifpofe 
Lorenzo  piaccuolmence,e  forndendo  r Non  dubitate, Si gnora,mi  vedereto 
vngiorno  efserc  diucnuco  vn  granfenio  di  l>io  .T^itimere*  materjma^m 
me  Dciferuum  adijMc  vkielfis  .Qììc(zsr  preÙLgiopazriìe  s'a/iempi  poi  quando 
haucndoelectoloftatorehgioio,  vifscconeranperfettione.alU  quale  co- 
me fofse  inuitato,  e folleuato,  egli  ftelTo  lolcnue  in  vn’opufcolo  luo  incico- 
ììXo>F<tfciiulm  morii*  dooc  cifeiììce  vnule  fuo  fogno»  ò vifione . lo  ero,  dà^ 
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<c>  limile  d gli  altri  huonuni>che  con  ardence  delìderio  cercano  la  qoiete,e 
fodisfattione  propria nelte  cofeeftcrìorùe  non  la  ricrouano.Ma  finalm  n;e 
m^apparue  vna  Vergài  pm  c)uai:a>e  piti  rilucente  del  So^eich'io  non  cono- 
Ìceua>ne  &pena  come  lì  chiamalTc . C^lla  con  faccia  piaceuole  (»^e  d dir- 
mi : O giouane  dilettt^  perche  vai  cercando  la  pace>c  quiete  Hnitilinen!%> 
fpargendo  il  cuore  per  le  creature  > che  non  ponno  fatiarc  il  dcQdcrio  tuo  ? 
Quella  fodisfattione»  e conteniezza>cheeu  cerchi»  è in  mio  potere  » io  te  la 
prometto»e  te  la  darò»fe  ti  rìfoluetaidi  clcegermi  per  tua  fpofa.O  imenisdi- 
U^tcm  eWmdù  cor  tuim,&fucem  fi£Lado  per  multa  verfaris  ? Qmdtmam 
penes  me  ejiaptod  cancupifcis  tibt  poUtceor  > ft  tamen  in  fponfam  me  babtxe  Tmuern, 
Io  delìderai  dirapere  il  (ùo  nome»  la  fua  fchiatta»  e le  Tue  altre  qual^  delle 
quali  pareoa  dotata;  8t  elladidè  : Io  fono  la  fapienza  di  Dio>che  per  rifor- 
mare io  Itatomilèrabile  de  gli  huomini  prefe  carne  humana»  Ciò  vdito  die- 
di il  confcnfo  dello  rporalitio»&  elTa  fubito  dirparue>bauendonn  dato  il  ba- 
cio di  pace.  dato pacis  afculo,Utadifce^ . Cotì.  racconta  di  le  quc- 

(t'huonra  veramente  fanrojC  lì  riferilce  nella  vita  di  lui»  c'habbiamo  nel  Su- 
tio  dgli  8.di  Gennaro.  Pottuadirc  Lorenro  le  parole»  che  di  fc  dice  l’Auto- 
re facro  del  libro  della  Sapicnraal  ap.j.OptMti  » &■  dotta  ejì  mihi fenfus , ^ 
mmcaui  > & veaìt  m me  fptrjtusfapkvtix»  & prapofuiiUamr^nis, &fedtbus, 
dmitiat  nihil  effe  duri  m cotnparaiione  tlbasinec  compormi  UU  Loptdempretu^um  » 
qmmiatn omneaurummeon^aratione lUius arenaeflexigHAt.  & tanquam  luttmu. 
ofhmabitur  argentimi  in  confpellu  illùu  > «Sv. 

CCXL. 

Diceva  di  fe  d Beato  LorerRoGiuAàniano  » die  quando  (ì  conucrtì  al 
Signore  » c voL'e  far  clertione  di  ftatodi  vita  > lì  inife  con  attcntione  à 
conlidcrare  per  vna  parte  li  beni<Hfonuna»lanobilcàtli  Magiftrati»  gli  ho- 
nori>lamoglie»lihgli»iidanari»enccbezee»  e l’altrecqlechc  dilettano  li 
fenfoedall’àltra  lidigomide  vigiirciii  calda»il  fiedclo>IaTcruitù>  e che  dice- 
ua  d le  ftefeo  : Che  ti  pare  Lorenzo  ? hauerai  ta  forze  baftanti  per  tolcrare 
quelte  cofe»&  animo  gencrofoper  dilprezzare  quelle  prime  ^ c che  in  que- 
Ico  conflitto  fi  volta  nata  Dio»cd!Ccua  : Voi  Signore  fece  la  mia  rperanzatSc 
in  voi  ripongo  la  fiducia  di  doucre  Uqwrarc  tiùtc  lecofe  che  s’opporranno 
al  buon  propofito»  che  hò  del  diuino  feruitio.  Dicebat  initioconnerfionit pro~ 
pìftiffe  animo  bine  omnit  bona  fortuna,  noWitatemm.tgiflratuSj  honores,  vxorem» 
llberos,pecuniam,  & omnit  praterca  generis  voltntates  ; il  line  inedias,  vigilias,  x~ 
ftiis,  algarm,  fenutatem  , fediffè  ieinde  quaff  iaduem  inter  t/ia  ,&  ab  fvfe  va  exe~ 
giffè:  Confiderà  nane  etumatqae  etum  Lvtrenti  qaidagas  ; putafnebsc  p.rferre 
poterà,  aut  zUa  contenmereì  Timfefead  Domani  anaem  crnmertiffcA^  dixiffc:  Tu 
et  Domine  fpes  meaàbi  pofuifli  certtfstmum  refnpum  weum.E  coin  quefci  eiami- 
na»c  con  quefta  fiducùi)&  ardore  di  ipiritole  n’andò  alia  religione.?^  / cap. 
t. della  vua  del  Santo  nel  Surio  àg'i  8.rf<  Gemaro . Chi  vuol  fare  feuia.iS:  acccr- 
tatamcntc  dettionc  dclloltato  di  vita»<nel  quale  debba  viuerc.c  morire»  lo 
ùccia,  conniatura  dcUberatiotiejConic  fece  il  Beato  Lorenzo . Pongali  pri- 
mieramente auanti  gli  occhi  tliine  , per  ioqualcda  Lho  fianio  Itati  creati, 
che  non  è Itato  acdoche  fi  pigUanio  piacere  viuendo  in  que  to  mondo  i 
noftro  modo,  ma  acdoche  conofoiamo»  & amiamo  Dio , c Icruendolo  » Se 
obedendo  a’ Tuoi comaodamoftti  confegiuamola  vita  eterna.  Qorftoèil 
foruUmcnco  della  vita  Cbcilciana,dK  fi  deue  baucrc  iempre  i mente»  c per 
' “ nu;i- 
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mancimeneo  di  qucita  confìderattotie  che  fi  dcue  prefuporre>  la  rru^'oc 
parte  de  gli  faaomtni  ael  regolare  la  fua  viu  > e le  Tue  operacioni  iiKorre  io 
errori  grauiflìmi . Olttedidò  fidcueconfiderare>  clwqueAo  mondo  > e 
tutto  quclIo>  che  in  efso  fi  contiene  è fiato  fatto  acdoche  ci  fcrua  per  con* 
feguirc  con  l'ordinato  vfo  loro  il  nofiro  fine>  e che  tutto  quello , che  ci  può 
diìuiaredaaueftoconfcguimcntOj  coftantemcntc  fi  dcue  rifiutare  : Quid 
enim  prodefi  ìwniaifi  vniuerfum  mumUm  lucnuar , attinie  verò  fm  dctrimenam 
f maturi  Come  diise  Chrilto  Matth.  i d.Sono  dunque  tutte  quelle  cole  tem- 
porali mezzi  per  condurd  al  fine  c’habbiamo  detto  . E perche  li  mezzi 
non  fi  deggono  [e  non  in  quanto  fono  atti  à farci  ottenere  tl  fine  > quindi  è 
che  le  dette  cofe  temporali  fi  dcuono  eleggere  > & adoperare  con  quefia^ 
mifura.  che  s’adoperino  (c  giouano  al  conseguire  il  fine , c le  nò , fi  rigetti- 
no>  e rifiutino . PollejC  nell’animo  nofiro  bene  Uabilke  quefie  veritajcon' 
uicnechechi  vuol  fare  buona clettione  fi  ponga  in  voa  totale  iodifierenza» 
conrifolutionc  dinonvolcreà  modoalcunoleruirfidi  qualunque  creatu- 
ra) fe  non  in  quanto  che  al  fine  gàfiabilitoj  vi  conduce.  Perche  ferdet- 
core  occupato  da  qualche  fuo  affettOi  adherird  ad  alcuna  cofa>  & indinerd 
più  ad  vna  maniera  di  vita»  che  ad  vn’altra  > fard  marauiglia  che  non  cada_j 
m errore»  &d  quello  nons’appigli  • del  che  à tutti  limmi  la  ragione  vele- 
uaches’afienelse.  Con  quella  in  difieienza  dunque  confideri>&  efaminila 
varietà  de’  Stati»  che  ponuo  deggerfi  il  matrimonio»  il  clcrtcale»  il  laico» e 
fecolarc  > il  religiofo  » & elegga  quelio»chc  vedrà  efsere  più  atto  per  confe- 
guire  il  fine  che  detto  habbiamo.  Confìderi  di  più»  che  ceda  mi  configlie- 
rebbe Chrifio  Signor  nofiro  Comma  fapienza»  e bontà  fincerifiima»re  vfii- 
bilmente  oui  in  terra  conueriafse  fra  di  noi  > che  parere  mi  datebbono  li 
Sairti  Agollino»  Girolamo»  & altri  fimili»cbe  fiorirono  già  per  la  fama  del- 
la loro  Cantiti , dottrina»  e prixicnza»  e finalmente»  che  cofa  hauerei  volu- 
to haucr  fatto  al  tempo  della  morte»  Quando  tutti  dobbiamo  eCsere  pre* 
fentati  aU’etcrno»  & incorrotto  giufiillùno  giudice»  per  vdire  lafenten- 
za  ch’egli  darà  » approuando»  ò condannandola  maniera  di  viuerec’ha- 
ueremo  (eguita  . Chi  con  quefie  tegole  eleggaà  lo  fiato  di  vita»  potrà 
aflicurarfi  di  non  errate»  e d’mcaminarfi  per  la  via  dell’eterna  ialute . 

CCXU. 

FV’  il  B.  Lorenzo  Giuftiniano  in  gran  maniera  temperante»  t non  mai  Tmipetao 
fuora  de’  tempi  confueti  per  ntoltafetec’hauefie  fi  lafciaua  perfuadere  n . 
cne  bcudre>&  à quelli  che  gliene  &ceuaooifianza  rifpondeua:  QMpaSofe-  ARioema. 
renusVwrgatairif  edares  t fi  oaruam  bone  fnim  fare  non  ^fiumusf  ComeCop-  'olf- 

porteremo  noi  il  caldo»  e r vfura  del  Purgatorio  > fe  non  polliamo  tolerare  * 

quella  poca  fece  2 Tielc^MUaytia,  L’huonmfauio» è temperante fà quel- 
lo» che  configlia  Salomone  nel  cap.z  j.  2.  &■  StaxuUctdtmm  in  gmure  fm  » li 
lxx.voltano»tim(ttm4n«ni  /iMiM»poae  tarmano  fua  alla  gola»cioè  fà  vn^buo- 
na»e  {labile  rilolucione  di  non  lafciarCi  crafportare  > e vincere  dal  Cciuo  nel 
mangiare»  e nel  bere. 

CCXLII, 

ILmcdcfimo  B.Lorcnzo  non  s’accoftaua al  fuoco»  ancorclwla  fiagiono  Pìi|,dm  . 

fofie  fieddilfìma»  & vna  volta eflendo  inuitaco  à fcaldarfi  > e fcuuuidofi  Freddo  co. 
egli)  e ritirandoli»  vn  Padre  antico  lo  pigliò  pct  la muo»cfcntcndolafred.  kuto. 

difsima 
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diflima  diffc:  O'  fili,  nugnus  color  eft,  quo  intus  wrdes,ftfrigoro  ifU  nmfentis,qui^ 
busobrizitifli.  O figlio,grandeconuiendire>chc  fia  Tardorc  c’hai  iiiterior- 
mcnte  nell'animo, laiche  non  fentilil  freddo,  pctlo  quale  feiaggiacciato. 
•nel  medefmo  cap.  xÀelia  vita 

CCXLIII. 

ER  A il  raedefimo  Santo  infermo & il  medico  voleua  » che  mangiaflci 

carne  ancorché  folte  tempo  di  Quarefima,  &allegaua  l’dempio  d‘- 
Tcropcrao  vii  huoino  Santo  moderno , che  nell’illcfso  giorno  di  Venerdì  Santo  l’ha- 
*»  • ucua  maliziata , tutto  che  non  haue(«  infermiti  più  graue  della  fua . In- 

Aftinenzj.  tcj.j.og5  aU'hoia  Lorenzo  il  medico , fc  il  male  era  tanto  grande  che  allc- 
Qujrcfi-  carne  corrcfse  pericolo  della  vita;  c rifpondendo  il  medico 

ch’egli  non  era  i coli  cattiuo  termine,  ripigliò  Lorenzo,  cdifse  : f^nufquif- 
que  Mundei  m ì’enfufuo,fed  vt  rerum  fatear  valde  me  deleSant  veterum  e.xempU 
Sariiiorum.  ideo  autemConfefiores  per  comismacerationem,  martyres  autem 
per  ‘onauinii  effuftonem  ad  calejiempatriam  contendi^ . Operi  ciafchediino , e 
ìi  regoli  fecondo  il  dettame  della  fua  propria  confeienza . Arac  grande- 
mente piacciono  gli  efempij  de'  Santi  antichi . Io  veggo,chc  li  Santi  Con- 
fefsori  con  la  maccratione  della  carne,  e li  martiri  con  lo  rpargimcnto  del 
fanone  fi  fono  fatto  la  Ifrada  al  Paradifo , & hò  per  bene  di  feguire  le  loro 
pzSKcJHeUa  vita  al  cap.i.Molto  bene  diceua  quello  Sant’huomo>che  afsai 
to  moucuano  gli  cfcmpo  de’  Santi  antichi,  che  fi  trattauano  rigorofamen- 
te  quand'erano  infermi  nel  Sacro  tempo  della  Quarefima . Teodoro  Bal- 
famone  autore  Greco  feriuendo  fopr’il  canone  6p.  de  gli  Apoftoli,  parlan- 
do di  quello  che  per  difpcnfa  della  legge  del  digiuno  fi  può  concedere  i gl’- 
infermi , dice , che  nel  tempo  della  Quarefima  non  fi  permette  i niuno  il 
mangiare  carne  per  indifpoficione  ancorché  graue,  etiamji  extren^agat. 
fpiruum,  ma  chepcr  qualche  folleuamento,  fi  concede  l’vfo  dcU'oglio,  c de* 
pefei . Quindi  ficauache  li  cibi,  che  fi  mangiauano  nella  Quarefima  non 
erano  altro  che  frutti,  e cofe  che  non  hauefsero  fangue,  nè  da  quefte  hauef- 
fero  origine,  come  fono  il  calcio , e le  oua . Per  quello  da*  Greci  fi  chiama 
quello  modo  di  digiuno  che  vuol  dire  mangiare  co- 

le fecche,  come  fono  molti  frutti , che  fi  conferuano  Tinuemo  impaniti,  Se 
aridi, come  mandorle,  noci,  fichi,  vua, c fìmili.Tiraoteo  Patriarca  Alelsan- 
drino  nelle  fue  rifpolte  canoniche  all’interrogauone  io.  parla  con  l’illefso 
rigore  del  digiuno  Qusirefimalc.  Si  quisfitagrotus,  dice  egli,  & ex  vi  morbi 
vme  liquefmus,&  extenuatus  ad  SanSum  Taj'cba , feu  V^chatis  Quadrage» 
- ■ ftmam  venera , debet  ne  omnino  ieiunare , an  eum  abfoiuit  clericus , vt  acdpiat 

quodpotejiveletiam oleum,  &vinuumi  A quell’interrogatione  riTponde.* 
coli  : ^bfolui  debet  agrotus,  vt  cibim  &potum  copiai  quantum  ferre potefi,  ei 
■entnt  qui  [etnei  colliquefaSus  eft , olei  vfum  concedi  aquijstmum  efi . Pare  che  fi 
conceda  ad  vn  tale  infermo  ch’egli  pofsa  mangiare  quanto  vorrd,c  richie- 
derà il  bifogno,  ma  non  fi  concede  vino,  nè  carne,  nè  altro  cibo  di  quelli  da* 
quali  foleuano  li  Chriftiani  altencrfi  in  quel  tempo  Sacro  della  Quarefima^ 
Nota  però  Balfainonefopradiqueltarifpofta,  che  alcuni  llimauano  che 
quello  rigore  non  s'hauel^  ad  oiseruare  per  tutta  1 a Quccfitna , ma  fola- 
. mente  la  le ttiuana  Santa. 


Esstu- 
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CCXLIV. 

Essendo  eid  il  B. Lorenzo  con  il  crefccrc  de  gli  anni  fatto  più  debolc'i  peniteoie 
da'  Padri  del  capitolo  fi  con(ultò>e  fi  fece  ritoliitioncd’ordinat^Iiiche  corponii . 
ncfcibo>  e nel  tempo  del  dormire>  e nella  qualità  delle  vefti  rozze, c pone-  Monlfie». 
Tc  alquanto  fi  moderafle,  obbedì  egli  come  conueniua  nelle cofe coma n- 
dare.macompensòqiicftadifpenfaconalrri  rigori  circa  de' quali  non  gli 
era  fiato  dato  ordine  niuno»&  in  particolare  nel  llagellarfi  conladifcipli- 
na . Comandate,  diccua»  quello  che  vi  piacc.ch’io  non  ripugnerò;  ma  fW 
piare  che  à chi  vuole  non  può  mai  mancare  modo  di  mortificarfi,  e d'affli- 
gcrc  la  (ua  carne . lubcte  vt  lubet,  parebo  iufsis;  feire  tamen  vos  velim^i  qui  prò 
Chriftopati  decrenerttipatiendi  vum  non  defuturam . Hebbe  il  medefimo iiccef. 
fira  di  curarli  la  fcrofola,e  li  medici  proponeuano  vn  rimedio  molto  dolo, 
rofo  ch'era,  che  fi  faceffero  pafiare  crini  di  caualio  più  volte  su,  e giù,  per 
le  piaghe,  purgando  d quel  modo  l'humore  peccante,  ma  dubitauano  ch'- 
ei  non  porcile  refifiere,c  fopportareil  tormento  di  quefio  nmcdio,macon 
la  faccia  compofia,  come  f^leua  fcmpre,rirpofe  i.oremo'.Quid dubitatis,fra~ 
tra?  feret , & vrat  medieus  vt  libet , an  non  poterti  Dominus  tnihi  dare  fortitudi- 
nemt  qui  tribus  pueris  dedit  infornate  candenti  ì fratelli , che  cofa  temete?  tagli 
pure,  & abbracci  il  cerufico  d fuo  piacere . Non  potrà  forfè  il  Signore  dar- 
mi fortezza  per  fopportareil  dolore,  iìcome  la  diede  d tre  frnciulli  nella^ 
fornace  di  Babilonia  > Coli  difiè  egli,  e fietee  collante  nella  cura, nella  qua- 
le non  diede  fegno  alcuno  di  dolore,  e folamente  vna  volta , diifcGiesù: 

Illud  admiratione  digntaa,  quod  prster  vnam  vocetn  lefu  femel  emijfam , ne  mini- 
mum quidem gemitwn  edere  deinceps  audkus  ejt . Et  vn'altra  volta  in  fimile  do- 
lorofa  cura,  iaceua  egli  animo  al  cerufico , dicendo  che  cagliaiTe , e foraifo 
doue  birognana,chc  il  tormento  che  con  il  fuo  rafoio  darebbe  al  patiente  , 
non  adeguerebbe  quelli  de’  Sati  matCtti . Incide  audaSer  neque  enim  iaminas 
martyritTn  nouacula  tuafuperabit , 

CCXLV. 

VN  rcligiofo  lesero , e di  poco  fenno  accusò  vna  volta  d torto  nel  ca-  • 

pitolodel  conuentoilB.lx>rcnzoGiufiiniano,  il  quale  con  tuttoché  Humilti* 
potefle  facilmenie  ginfiificarfi,  e dare  buon  conto  di  fe,  non  volle  farlo,  ma  Arcirfe . * 
alzatoli  dal  luogo  doue  fiaua  d federe,&  inginocchiatoli  nel  mezzo  del  ca-  Cilucmie. 
pitolo»  diiTe:  Perdonatemi,  Padri,  le  mie  colpe  hò  peccato  contro  Dio , e Scufe . 
contro  di  voi,  eccomi  pronto  d fare  la  penitenza  che  giudicherete  di  dar- 
mi . Ignofcite,  Vatrest  peccaui  m cólum,  & cor  am  vobit , ecce  pxnitemiam  quam 
dederiCK agam.  L'atto  eroico  di  quello  Santo  cagionò  tanta  confufioue,  c 
riconofcimcnto  nell'accufatore,  che  andò  d gettarli  d’  piedi  di  Lorenzo 
confellando  la  fua  malitia,  e chiedendone  perdono . 'Hell.t  vita  del  Santo  al 
Cd/7.3.L’efcmpiodclB.Lorenzo,eqnellocheneirhifioria  fi  legge haucre> 
fatto  altri  Santi,  moltra  che  in  alcuni  cali  c lecito  il  tolerare  le  calunnie  & 
accufe,che  ci  fono  date  fenza  fcufarci,e  difendcrci,contentandoci  per  afict- 
to  d'humiitd  di  patire  quel  danno  della  fania.Sò  che  il  Sauio  dice  nel  capir. 
i^iaich’Lcclefìiiìico:  Curam  huùe de bononomine , ma  quefio  folamente  vuol 
dirc,che  fenza  cagione,e  cemerarianncntc  non  fia  i’huomo  prodigo  dclia-i 
fua  buona  fama,ficome  anco  non  c lecita  la  prodigalità  del  danaro , ancoc- 
che  fìa  volito  > e come  padroni  poiTiaoio  dilpenlarlo . 

Era 
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CCXLVI.  ' ' 

H«mil  à . TJ'  R A vn  giorno  video  il  B.Lorenzo  con  le  Tacche  in  ifpilla  per  chiedere 
Mociigea-  lalimofinaper  lacirtddi  Venetiai  e mentre  vd  girando  per  le  ftrade» 
iioo« . c piazze  più  frequentate  dal  popolo  s’auuide,  che  il  fuo  compagno  fentiua 

mortificationegtandc>c  ripugnanza  d'andare  limolìnando  nè' luoghi  di 
écimódo.  tanto  coiu:orfo>  che  però  per  fargli  animo  prefeddirgli.  Frater  otàdmoue, 
ris^radamus  conjl<mtigrMÌi4,nihil  enimprofecimHsftrelmqumMS.  verbo  mundù  » 
nift  etiam  opere  declaranm  . Eanms  etm  facci t iftis  ijuaft  enteibus , & g loriofHifL, 
badie  de feculotriumphttmreferamus  ^ Non  visbigottite  > fratello»  andiamo 
cofrancemente  cercandola  limofina»  non  habbiamo  fatto  nulla»  fe  con  pa> 
rolcfolamcnte»  e non  con  li  fatti  lafciamo  » ecalpefriamo  l'honore  monda* 
Ito . Andtamocon  quefre  (acche  in  ifpalla»  come  con  tante  Croci  > fi^uen» 
do  il  noltro  Redeatore  > e della  fuperbia  » e vaniti  del  mondo  trionfiamo  . 
'HelLt  vita  d cap.^.  Si  conformaua  il  B.  Lorenzo  con  il  fentimento  di  San_* 
Paolo»  il  quale  (criuendo àgli  Ebrei  ndcap.ij.i}.  della  Tua  epdfrola  dice- 
na.  Exeamus  ergo  ad  eum  extra  caflrahKproperinmeiHsportarues,  conquefr'- 
feabito  vile»econil  lacco  della  limofìna  che  il  BXorenzodiccua  douerfi  (li- 
mare edere  laCrocediChrillo»  più  pretiofa  aliai  delle  ricchezze  > ede  gli 
honori»  e grandezze  del  mondo-  Coli  di  Moisè  dice  S-  Paolo  ncll'i(lcfsi_*. 
spikola  zi  czp.i  t. tS.Maioresdiuitiasaftimans^  thefauro  ^e^thrim  impro» 
perium  Cbrifii . Improperio  di  Chridofono  tutte  quelle  cote  che  àgli  huo» 
uiininobilmcntenatifìrimproueraao».  quali  che  facciano  cola  filagna.» 
della  per fcna»e lamblia  loro» quando  vdiitilti’habtcorcligiofo  » & ab'brac- 
ciando  laCroce  di  Cfhrifto»  s’abbalTanoà fare  certe  attioni»  cheda  glihuo- 
Biini  mondani  fono  ftimare  vjli»e  biafìmeuoii . Coli  diceua  Quinriano  giu- 
diccà  S. Agatai  Jdo*tepudet nobili generenatamhumilem^  ferutlem  Chriftia- 
noriimvitam  agerei  Ma  rifpofc  ! a Santa:  hialto  pr^MUiar  eji  Cbriftianu.  humili. 
tas&feruitus,regHmopibnSt&  fuperbia  , ' 

CCXLVIL 

Tvwrrt'i  . TJSsKMtrosi  attaccato  il  fiiocoio  vna  patte  dclrtionaffcrio . &hauen- 
Cp*  ferini  *-»  do  conlumato  il  granaio»  e ladifpcnfa , nelle  quali  oflkinc  era  riporta 
ti  coft  u la  pfouilìoncpertutto  ratmodeilinacoal  uwntcjiùncnto  de’  Monaci.que. 
ai  Iti  con  fogni  di  dolore  ncdiedcrotuuouaalB. Lorenzo  » che  veniuadi  fuori. 
* e non  cra^confapcuolc  di  qucllotch’era  feguito  - Ma  egli  non  fi  convnoTse» 
ne  fi  turbò  punto  àquefeo  trifroannuncio»  ma  con  l’animo  eonipofto.e-» 
con  latacciafcrcna»ac  allegra  dilsc  loto:  £/*^)f»  quid  mdiaSunieii  nobiti 
Home  paupertatem  vouimus  i?  EeoediUus  Dcusttjni  nos  voti  compotes fiat . Ipf r 
tjui  dot  femcit ferenti, panem  etiam admanducandumpr^iìabit  ; tantum  non  amtt~ 
tamus  confi  denikm  noftrva  filli,  qua,vt  inquit  ^Apofiolus , magnam  habet  remane^ 
tationem . Orsù  figliuoli»  non  ci  sbigottiamo-»  come  fe  quefro  acddenteci 
potefse  recare  qu5clic  pregiudicio»£:daaiioconfidcrabiJe.Noahabbiamo 
noiforfc  fatto  v oto-di poutrtà?  Ecco»  che  il  Signore  cidioccafioned’cfcr* 
citarla» c |>ratieada . Sieglinon manclwri di  prouederci  di  qiiant’haucte- 
mobitbgno»  pucclrcnonpcrdiamolaconfidcnza  della  paterna  pcouidai* 
aaich’cgli  badi  noi  - HellavtudetSoHtoalcap.y  Diceua  il  Santo  Giobri* 
dotto-à  poucrta  : Dominus  dedihDmtnus  abflalit  ijicat  Domino  plmiitucafar 
Qitmefl.  lob.i.ai.  Sopra  delle  quali  parole  fcriuendo  Origene  di«.coli  in 

p-a- 
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perfòna  deiriftefso  Giob:  inondo  voluit  àedit  rt  bmns;&  quando  yoluk  eodem 
imdotVt  habens poteflatem  abjiulit  Dominus  dediti  Dominus  abjlulit.  Oedù/ua, 
cr  iterum  abfluut  tiibil  amifhnuUitm  pajjus  futa  detr'mentum.  Meritò poJU 

quam  vfusfum  nddiii  mutuanti  mìhi  ea,g^atias  agem.  E Sencca>ancorchc  Gen- 
tile» conobbe  > c dice  lo  fcefso  feriuendo  ad  Polybium  al  cap.ip.  iniquustji, 
dice»^M  mmerisfui arbitrium  danti  non  reUnquit  ; auidust  ^ui non  iuin  luco  itabet 
quod  accepittfed  damai  quod  reddidit , Ingratuseft,qni  iniurumi  vocat  finem  volu'» 
ptatUiStultus^ui  ttuUumfrulìim  efleputat  bonorum  nifi  prafentium,qui  non,&  in 
pr^enfii  acqmefcat,& eaiudicat  certiora>quaabiermti  quiade ilindefinent  non 
eji  ttmendum . E nel  cap.30.deUa  medefìma  confolatione»  dice  : Si  quii pecu- 
ntamredditamfoluiJfefemoUflèferatieam  prxfertim  cumvfum  pjtuitumrece- 

^ Cogita mcnndiffimmnefje  quedijabuijth bunut- 

ccxLvjir. 


OV  A N D o il  Beato  Lorenzo  GiuBiniano  fì  fece  religiofo  > non  fi  crouò 
prelence  vn  fuo  cari fiìmo  compagno  > che  per  occafione  de’  fuoi  nc- 
gotj;eraitoinLeuante.  Horc^uelti quando  fù  ricornaco  alla  patria»  fc» 
D'andò  al  Monafterio  con  alquanti  mufici»e  fuonarori»  e con  alcuni  huomi- 
ni  armatbrilolutodi  trarlo  dal  Monatterio»  ò con  le  lufinghe  » e rapprefen- 
Utioi^e’  piaceri  mondani»  ò quando  con  quello  mezzo  ciò  ottenere  non 
Il  poteue»con  la  viua  forza  k Fecefi  dunque  chiamare  Lorenzo»il  quale  coni- 
'oJo  mutato  d'habito  » ma  molto  più  di  volto  » c di  portamento 
y”*P^ona»cutto  grane»  e comporto,  e cominciòdital  maniera  à parlare 
di  cole  di  Dio  d quel  fuq  amico  » che  gli  fece  cangiare  del  tutto  li  infierì 
conli  quali  era  venutoiin  altri  miglion,e  faluteuoliionde  diii'c  : Frater>verba 
atema  vita  habest  & quoniam  fruflrata  fpes  mea  e fi , teqae  ex  hoc  loco  educere  non 
^•ffnitufanècxhoejeculomeadte  deducere poterit } fiatntum  tfltecmiviueret 
^tecwwjBor».  Fratèllo»  tuhaipàrcUedÌTttaetema,chemi  penetrano  il 
cuore.  Hor  già  che  don  hàefiètto  il  mio  primo  diifegno  con  il  quale  ven- 
^ ùal  monafteriOkdel qual  penfiero  mipenco»  e lo  deteilo»mi  rifot- 

uqdi  fermatmi  qui»c  di  viuere»e  morire  ceco.  Come  di{re»cofi  fece, con  mi- 
gliore, e più  lodeuole  configlio . 'hlella  vita  del  Beato  Loremtp  al  cap^  Si  po- 
teua  dire  i quefto  giouane  quello, che  dice  Ifaia  al  c.3  3.  i . pradaris,  non- 
ne^ipfepradaberis  f 03  r 

CCLXIX. 

NO  N hebbe  il  Beato  Lorenzo  fianco , c lena  per  poter  predicare , pcr- 
che  la  compleilìone  fua  era  fiacca»e  delicata , ma  nelle  conuerfationi 
lamigliari  tanto  dolce,  &affettuofamenteparlaua»  che  rapina  li  cuori  di 
quellbchei’vdiuano.  Occorfè  che  fedendo  allo  fcupcrco  con  alcuni  Padri 
Certofini»eparlandoeglidi  Oios’orcnròraria,eparueche  volcfle  cadere 
dal  Cielo  vna  grande, & impetuolà  pioggia , che  però  quelli,che  rrdòiano 
giicoaiinciauanoadalzatnpcrfottrafudal  fourallante  diiunio  d'acque. 
Ma  difse  il  Santo:  Quiefeite firatreuhxc  fntit  Satana  ludibria , qui  mendax  fuit  db 
initi<h&  in  veritatenonfietit.  ì^mquid  verbimDeialUgari  poterit  i Fermatc- 
iii,Padri,nofl  vi  mouete,  quelle  fono  vane  apparenze  di  Sacanafio , bugiar- 
do icmpre,&  ingannatore, che  vorrebbecon  quettofuo  artificio  diflurbatc 
quella  cpnfèrenza  fpiritualcTChe  diamo  facendo . Cefi  didc»  & appena  ha- 
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urna  finito  di  parlare  > che  fgombrace  quelle  nuuolef  che  minacciaoano 
pioggia  comparue  il  Cielo  ferenoicom’eraftato  prima . Tifila  vita  del  San- 
to al cap.  4. 

CCL. 

( 

HEbbe  i!  Beato  Lorenzo  Giuftiniano  grada  molto  particolare  di  con- 
rol3re>confortare>&  animare  li  tentati  dal  Demonio . Ricorfe  à lui  va 
- rcligiofo  dei  Tuo  ordine  > c gli  palesò  il  Tuo  trauagJto  > e la  tentatione  clic  lo 
fiiinulaua  à ricornarfi  al  fecolo  > lafciando  il  bene  della  religione  che  prima 
haucna  ritrouato>diceuagli  : Snccumbo,  Tater,  fer  opem»  ecce  nifi adiuueris  ad 
feculum  rodeo . Mi  fcnto  mancarciPadrc  mio,  il  vigore,  c la  forza  di  refiitc. 
re  i quella  tentatione . Se  voi  non  m’aiutate , mi  veggo  perduto  alFacto , e 
rapito  di  nuouo  al  fecolo.  Rifpofe  Lotenzo.  Sine  modo, ^‘frater,& tantum 
hodie  non  ab  eas,cras  vt  libuerit  deliberato . Habbiatc , fratcl  mio  patienza  per 
tutt’hoggijDomani  piglierete  quella  rifolutione,  ò direftatui,  ò d’andaruc- 
nc,comc  più  vi  piacerà.  Fece  egli  fra  canto  lunga  oration^  quella  notte  per 
il  fratello  tentato,  che  il  giorno  feguente  fece  rifolutione  dicontinuarc  nel- 
la religion  , nella  quale  perfeuerò  intìno  alla  morte . del  Santo  d 

cnp.4.11  configliatfi  che  fece  quello  giouane,  e lo  fcuoprite  al  Padre  fpiri- 
tuale  la  fua  tentatione  gl  i fu  caufa  d 1 falutc.  S.Bafilio  neU’or adone  ai.  che  è* 
de  felicitate,acinfoTtHnio,&  de  prudentia,  verfo  il  fine,  dice,  eh®  grande  è l’vti- 
lità  che  fi  caua  dalla  comunicadone  de’  penfierì , de  ambiguità  nollre  con^ 
vn’huonio  prudente , che  ci  può  dare  buonconfiglio , Mtche  con  quello  fi 
fiipplifce  d quello,che  noi  per  noi  Itellì  vedere  non  poniamo*Afag»Me/i  vti- 
' litas  confultorisjnrudentis,  fupplet  enim  id  qttod  deejì  prudentia  eoritm,qui  de  rebus 
embigeraes  conjultant.  Prona  poi  il  fuo  detto  con  gli  efempi;  di  Moisè , che  fU 
ben  configliaco  da  letto  ; di  Dauid,  che  fi  valfedel  parere  di  Chufi  ; di  Ro- 
boam,chc  non  feguì  quello  de’ vecchi:  & aggiunge  che  chi  non  hi  buoiu 
conlìglieroiche  nelle  cofe  dubbiofe  lo  guidi,  e limile  ad  vn  nauilio,  che  non 
habbia  nocchiero,che  tenga  il  timone,  e l’indrizzi  à buon  porto . Haudab- 
ftirde  homo  confUtj  experi  fmilis  cenfetur  nauigio  recare  deftituto,  quodque  vento- 
rum  mpetu  bue,  et  Ulne  impellitur . Che  fe  in  cofe  di  poco  momento  habbia- 
mocoltumc  di  voler  incendere  il  parere  di  qualche fauio  amico, quanto  più 
doueri  ciò  tarli  in  cole  canto  importanti  quanto  fono  quelle , che  toccano 
al  buon  goucrno deiranima  ? Sicum  de reburfloccUac  nibili  deliberamns  con- 
J'uUores  tamen  nomumquxm  adhibemus,  enr  quafobos  non  inqurramus  motori  cum 
curoycum  de  anima  agitur, re  omnium  prajìanttffima  f Coli  alce  S.Bafilio.VcdiiI 
Paragrafo  feguente. 

CCLI. 

VN’altro  rcligiofo  del  medelimo  ordine  tr..uagIiato  parimente  dalla_ 
tentatione  di  non  perreucrareersendoricorfo  dairiltelso  Santo,  fù 
con  il  configlio , c con  il  miracolo  llabilito  nella  liu  vocatione.  Pigliò  il 
Santo  vn  ramofccllo  di  lauro , che  ellendo  flato  cotto  neU'acqua  era  relta- 
tonelvafo,  edandolo  al  Monaco  centaco,difie:  Recipe  frater,  et  in  borio 
pianta, et  fiquidemreuiuifcet fecurus eflo  de perjeuerantia  tua.  Piglia  fratello 
quello  picciolo  ramo  d’alloro,  e piautaloncU’horto,  efe  vederai  che  rin- 
uerdifca,c  faccia  radice,  confida,  eftàficuro,chcpcrfeucrcrainella  reli- 
gione infinoalla  morte.  Segui refietcoafpctcaco,  c dcfidcraro  pcrciic l’al- 
loro 
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loro  rimjcrdì»&  il  Monaco  confolato  pcrfcuerò  nella  Tua  vocationc . 7^1* 
vita  del  Beato  al  c^,  ^ 

CCLIL 


BEn  conofceuaiIB.Lorcnao  quanto  grane,  c quanto  pericolofafofsc  la 

cura  Epifcopalc,che  però  coltrctto  da  Papa  Eugenio  IV.  ad  accettare  Humaeir' 
il  Vefcouato  di  Venetia.  che  non  era  ancora  cretto  in  Patriarcato,  la  notte 
che  feguì  la  fua  promotionc  confumò  tutta  in  oratione , e lagrime , fenza_. 
punto  dormire . Pregò  il  Signore , dicendo,  ch'eflendo  contro  fua  voglia^ 

«ato  foblimato  à quel  grado,fi  dcgnafse  d’alliftcrgli,  & aiutarlo  nelle  occa- 
fioni , che  ben  intendeua  quanto  grane  fofse  il  carico , che  gli  era  pofto  Co- 
pra le  fpalle.  efsendo  tanto  grande  il  popolo  alla  fua  cura  commefso,  con 
unta  varietà  d'ordini,  nel  quale  era  diltinto  nella  republica , l’ampiezza,  & 
autotiràdel  prencipatofecolare  della  medefìraa  , elediicordie  che  bene 
Ipcfso  erano  nate  perlagiuriditcioneconli  Vcfcoui  pafsati  fuoi  predeerf- 
lorhchc  le  forze  fue non Tolo  fpiritoalhma  anco  corporali  erano  deboli , & 
abbattute , oltre  la  poca  cfperienza  del  goucrno , clscndo  infino  a quell’cti 
d’anni  s i.  vifsuto  nella  cella  del  fuo  monaiterio.  Hor  hauendo  egli  eoa., 
molto  afletto  > c lagrinje  fpario  il  fuo  cuore  auanti  del  ^nore  nelj’oratio- 
ne , diceua  dapoi  c’haueua  prouato  tanto  lume  celeite , e tanto  efficace  r- 
aiuto  diuino,  da  lui  implorato,  che  con  la  medefima  facilità  haucua  goucr- 
nato  il  Vefcouato,  come  haucrebbe  fiitto  vn  Conuento  di  Monaci . Dicebat 
fe  tanta  animi  Utee  refdetum,  vt  non  aiiter  deimeps  iUius  Epifi<^atus,quam  aUtuitu 
tfKnafterif  mnnera  ooierit . 

C GLI  II. 

NO  .f  h^bc  il  B.  Lorenzo  piu  che  cinque  fcruidori  in  tutt’il  tempo , che  Poner  tJ. 

tóVcfcouo,  chefiironoanni  ventitré,  &crafolicodidircpecifchcr-  ModcAu. 
zo , che  haucua  Simiglia , e corte  molto  numerofa  intendendo  de’  poucri , cimi  fia*. 
de’  quali  haucua  cura  particolare . Oninqueminijìns  habuit  per  trts,  & vi. 
gia:i  annos  qutbusfiiit  in  eo  Vontificatu,  & per  liberalem  ioam  dicere  foLebat/fa- 
miliamfibigrandem  ejft,cuiuscurapremeretur,  pauperes  Chrifti  fignificans.  Nella 
vita  del  Beato  al  cap.  5.  A’ Vcfcoui  fe  ben  conmenc  vn  moderato  decoro 
circa  la  famiglia  che  tengono  per  loro  fcruitio , ad  ogni  modo  molto  edifi- 
ca vna  certa  moderatione  in  quella  parte»  che  molici,  che  il  Prelato  Eccle- 
fialtico  non  gode  della  pompa,  c fallo  lecolarefco.  Coli  fece  quello  San- 
t’huomojdel  quale  fcriuc  l’Autore  della  vita  al  cap.5.  che  non  vsò  nelle  fue 
ftanze  tapizzcric  di  forte  alcuna . che  la  fua  raenfa  era  frugale  fenza  vali  d’- 
argento,ma  folo  di  terra  cotta,  c vetro,  raangiaua  per  lo  più  oua  per  elTere 
^ più  confaceuoli  alla  dcbolczzadcl  fuo  llomaco , c perche  fono  cibo , chta 
non  irrita  molto  la  gola , e la  fenfualiti , domiiua  in  vn  poucro  Ictticciuolo 
fopra  d’vn  pagliariccio , c fi  cuopriua  con  vna  fchiauina , c nella  fua  camera 
intcriore  nonammettcuaniuno,  per  cfscrc  più  libero  in  fare  quiui  le  fuo 
otationi,e  diuotioni . Con  ragione  era  quello  Sant’huomo  follccito  nel  fou- 
uenire  alle  tiecelfità  de"  poucri,  perche  ciò  raccomandano  loro  li  Sacri  Ca- 
noni, e fono  notabili  le  parole  c’habbiamo  nel  decreto  di  Gradano  alla., 
dillintionc  85,al  cap.Fr<in-ew,ouc  leggiamo  le  feguenti  patole-.Epifcopns  lar~ 
gam  habeat  manum,  nece{Jitatem  patuntibus fHCCurrat,  4ienam  mopiam  fuant  ere- 
^,q(tia  fi  hoc  non  babet , in  vacutm  nmen  Epifeopi  tenet , E nella  medefima., 
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diflintioncalcap.nonfatis>  cne’Cfguentifitoccauolccircoftanzechc  nel 
fare  la  limofina  ofieruare  fi  deuono . Crandts  culpa  ejl  fi.jidelis  egeat  te  feten- 
te, ille  precipui  qui  egere  erubefeit . Confiderà  xtatetn , rt  jmibus  plus  largiaris , 
quijtbi  iain  nequeunt  yi£lum  quxrere  : Confiderà etiam  debilitatevi,  confiderà  ve- 
rccundiam,  qua  tngemos prodit  natales . T^fpn  tamen  vult  Devtmus  fimul  effkruti 
vpes,fed  dijpenfarh&mipfopatiperisdatomenfuram  teaere,vtabundesplfiriius; 
quanto  entm  minora  funt  qua  fparguntnr,tattto  plttres  erutti  qui  recipumt . Ex  puro 
affé  Su , ac  finccro  fiat  eleemofyna , non  coneihandt  fauoris gratin  ultra  modum  ef- 
fundendum  . Tutte  quelle  fono  parole  de' Sacri  Canoni  pigliate  da  S.  Am- 
brofio  nel  lib.z.cap.i.dc  offieijs  • Quanto  poi  tocca  al  mooeratoi  e fempli* 
ce  trattamento  della  propria  pcrrona>cafa>efamiglia»balla quello»  che 
giamo  nel  decreto  fatto  del  Concilio  I V.  Cartaginefe al  quale  6 ritrooò 
prclcnte  S.  Agoflino , che  dice  cosi:  Epifeopus  vilem  fupelleSilem,  & menfam, 
ac  vtSum  pattperem  habeat , & dignitatis  fua  auSoritatem  fide , & vita  mertm 
qusrat.  . . 

CCLIV. 

NO  N volcua  il  B.Lorenzo  Giulliniano»  che  li  Tuoi  parenti  s'approfittaf- 
fcrotòin  modo  alcuno  partecipalTero  per  feAellìiò  per  altri  de’ beni 
Ecclefiallici  del  fuo  Velcouado>che  però  hauendogli  Leonardo  Tuo  fratello 
raccomandato  vn  pouero>acciocbe  gli  facelle  limòfina  > difie  aU'ifleflo  po< 
nero , che  fece  l'ambafciata  : Dice  d mio  fiacello  Leonardo*  che  fiiccia  elTo 
del  fuo  lalimofina  della  quale  mi  richiede  gii  che  per  gratia  di  Dio  hi  il 
modo  di  poterla  fare . Fade,&refponde  Leonardo  meis  veibis,vt tibi  ipfi  fub» 
uemat,  quandoquidem  d Domino  habet , vtdejuodarepoffit.  E non  era  quello 
mancamento  d’afTettione  verfo  de’  fuoi>ma  vn  Tanto  rigore  di  non  deriuare 
nc' ricchi  quello*  che  doueua  edere  rileruaco  perii  poueri.  Soleuaperd 
con  li  fratelli  far  quella  dimollrationed’alTettiooe*  che  nelle  folennici  ck 
Natalcidi  Pafqua*c  de’  Santi  Apolloli  Pietro*  e Paolo  mandaua  à donare  lo>! 
ro  due  pani  di  fiore  di  farina.  lUud  in  amoris  fraterni  fignumretimùt,  vtiit^ 
Tafcbate,&  in  Tqatiuitate  Domino, &feflo  ^pofiolarum  Tetri , & Tauli  eos  do^ 
narct  diiobus  paiubus  ex  farina  flore  confetìis . Coli  fcriuc  l’Autore  della  vita_> 
del  Santo  al  cap.5.  Vedi  il  Paragrafo fegucntc . 

CCLV.  ■ . 

VN  parente  del  BXorenzo  lo  pregò  vna  volta,chc  voldle  aiutarlo  coti 
qualche  fomma  di  danari  per  maritare  vna  lua  figlia-Rifpofe  il  Santo 
fculandoliic  dicendo*che  fé  daua  poco*  non  era  quello  ià'  che efso  baueua_> 
bifogno:Se  molto*  quello  ridondaua  in  dannodi  molti  poueriti’  quali do< 
ueua  fouucnire.  E che  il  danaroiche  cencua  per  dillribuirlo  à’  bifognofi*do- 
ueua  impiegarli  nel  vitto  loro*c  non  in  vdti^ioie*& abbigliamenti  donne- 
(chi*e  che  però  lo  fcufalfe . Confiderà,  quajofiater,  fi parumdedero,  nonefiid 
quo  opus  habesi  fi  multum  defraudahomultos,vt  vni  fattsfaciam:  & praterea  quid- 
quid  illud  ejl,  quod  ejl , ad  cihot  potius  pauperum  quatti  ad  intorms  trines , aut  mxt- 
garitts,abEcclefutraditum  efiJgitur  ignofee  fi  dare  non  pojfum . Nekap.  5 .dcl- 
l’illciravica.  Vedi  il  §.fegucntc*  
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CCLVI. 

Ha  V F V A il  B.Loretwo  due  fratelli  Leonardo,c  Marco.  QjSloconttaf-  pienti 
fc  vna  longa  infermità  >e  per  lo  fpado  d’vn’anno  intiero  non  potè  vfei- 
re  drca(à>ne  andare  à vifìcare  il  Tuo  Santo  fratclio  «tutto  che  molto  lo  dell» 
deraflc.chc  però  più  volte  mandò  à pregarlo , che  fi degnaflè  di  venire  da_^ 
liiijc  non  Io  laicialfe  morire  fenza  prima  dargli  la  fua  bèncdittionc.  Rifpon* 
delia  Lorenzo,  che  verrebbe,  e loconfolaua  con  le  paro'c  che  mandaua 
dirgli,nia  dift'criua  la  vifira,diccndo,che  non  era  ancora  tempo;  finalmente 
venne  vn  giorno,che  da  quelli  di  cafa  non  era  afpettato.F.iitrato  alla  iianza 
nella  quale  giaccua  l’infermo,  Io  fallita  caramente  , e l’abbraccia,  & il  buon 
Marco  fra  quelle  confolationifpirò l’anima  rendendola  al  fuo  Creatore. 

Dkebat  bona  animo  e(femus,venturum  fe  qmm  tempns  exigeret.  Cum  autern  appa- 
ruit  bora  qmm  expe^Mìt , fallere  cbarifjimum  fratrem  noluit . Ecce  venit  ad  eum 
cum  mìnimi  expeilxrctwr.  lam  agrocus  propinquus  erat  emif sioni  fpirnus  .Ingref- 
fiis,  & fuper  leSlulum  fratrts  incumbens filutat  illurn  dulcijjimis  verbis,  quafi  prò- 
perJoluiHm  venifset . Marcus  biUmnvuUit  conuerfus  fignificato gaudio  de 
illiHs  aduentu, inter  tius  amplcxus  Utus,  & voti  compos  in  Domino requieuit . No- 
ne anni  dopò  s’inlcrmò  Leonardo  l’altro  fratello,  il  quale  dalla  malaria  im- 
pedito per  lo  fpatio  di  meli  cinque  non  potè  vedere  il  B.  Lorenzo , al  quale 
li  mandauano  fpcllc  ambafeiate  pregandolo , e follccitandolo,  che  vcnillo 
con  dire  ch'egli  era  aggrauato  aliai  dal  male,  e Itaua  in  pericolo  della  vita. 
Rifpondeua  Lorenzo  al  inedefimo  modo,chc  non  era  ancor  tempo.  Final- 
mente vcnnc,c  Leonardo  lo  vidc.c  riccuè  con  fomma  fiia  conlolatione  , e_* 
fra  le  fue  braccia, come  haueua  fatto  Marco,  fpirò  la  benedetta  anima . L’- 
eflere  venuto  à vedere  li  fratelli  moribondi  tanto  aggiuilatamcntc  arguifee 
ch'egli  hauclLe  riiiclatione  dal  punto  nel  quale  doueuano  palfate  à vita  mi- 
gliore. Si  come  anco  pare  che  hauefle  particolare  riuelationc  che  l’anima 
di  Leonardo  folle  ita  à luogo  di  falute,conciofiachc  ellendoBcrnardo  figlio 
di  Leonardo  dopo  la  morte  del  padre  andato  à vifitarc  il  fuo  Santozio» 
qiR  ltigli  ciilfc  : Gmdc  Bsnurde  fili,  Leon  vdus pater tuusfaluus  eji . Rallegrati 
BernardoiLeonardo  tuo  padre  è faluo . Come  lo  lapete  voi  Padre,  replicò 
BcrnardoìRifpofcLorciuo;5'ai««;  ell,&aliui  ne  cures . Ti  torno  àdire,c he 
egli  è fa!uo,non  cercar  altro . IdetU  vita  del  Santo  al  c.8.  Potrebbe  ad  alcuno 
parere  foucrchianiente  rigoroio  la  nfolucionc  del  B.  Lorenzo  di  non  vifita- 
re  li  fratelli  ammalati  fc  n in  in  cafo , & al  punto  della  morte  : Ma  li  Santi 
che  fono  dati  il  mondo  per  efcmplari  del  a perfectione  Chriltiana  da  Dio 
ifpiiati , ùnnotaluolcaakunecolc  che  paiono  eccelli  «accioche  quelli  che 
leggono  la  vita  loro  piglino  animo  d’imitarli  almeno  in  qualche  parte . 

CCLVII. 

SO  1 h V A dire  il  D.Lorenzo  Giuflimano,  che  non  bafiaua  i*  rcligiofi  fcriii  peccati 
di  Dio  raltencrfida' peccati  grani,  percheciò  fare  douéuano  anco  li  veniali, 
fecolari,  ma  che  doueuano  elfere  lolleciti  anco,c  diligenti  in  guardarli  dalle 
colpe  vcnùh.accìochc  non  fi  raffreddafs:  il  femore  della  carità,  quando  in 
quella  parte  fodero  negligenti . DicebeU  j'erui  De:  non  epe  à magnis  peccatis  ca~ 
ueread enim  effe  feailaris  Irominis; fed parua  vitate,  ne  caritas  refrigefceret . Nella 
vira  del  Santo  alcap.p.Origcnc  ncll’hom.  iq.fopra  Giolucifpicgando  quelle 
parole  del  Sacro  icito,che  leggiamo  nel  c.ii.S.j^/prrcK/jerunreQifCioè  gli 
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Ebrei  fotto  la  condotea  di  Giofuèi  & perfecuti  fwtt  vfif;  adsidonm  nugtum . 
Io  non  rit^o  j dice  qucft’Autore>  che  vi  fiano  due  Città  dette  Sidone  j vna 
delle  qualmapicciola>e  l’altra  grande  > ma  in  quello  pariate  riconofeo  mi* 
fterioiconciofiache  Sidone  lignifica  cacciatore,  ò cacciatrice , onde  s’accenna 
che  delle  nemiche  podcllà^he  c’impugnano>  tentano>  e limolano  al  nule» 
alcune  procurano  di  farci  cadere  in  colpe  minori  > & altre  in  peccati  graui  > 
in  quelli  le  perfone  fecolarii  e trafeurate.  in  quelle  li  ferui  di  Dio»  de’  quali  è 
proprio  il  guardarli  di  non  oftendere Dio  mortalmente,  ^umquam  reperi 
Sidonias  dnas,magnam,&  paruam  > fed  fi  fpeClem  mminis  fignificaiioncm , (juod  fi- 
tnifìcat  ven  Uricem,  vcl  venatores , rideo  tjmd  aduerfarurum  virtatum  quidam^ 
Jiint  vetutores  in parnis,  & quidam  in  magnisialij  pcrpirua peccata,alij  permana 
dccipiunt  animas . Anzi  dcuono  li  religioli  dc/ìdcroli  di  viucrc  perfettamen- 
te conforme  alla  loro  obbligatione  > guardarli  anco  quanto  pofsono  dailc,i 
colpe  venialijle  qiiali>comedice  S.Bernardo  neH’Epilt.  lop.  Trorfus  difplicet 
in  pulclxrrimo  carpare  non  folum  morbus  > Jed  etiam  lueuus  . 

CCLVIII. 

DT  c E V A il  medefìmo  B.Lorcnzo  > che  non  conuenina  rallentare  nel  ri- 
gore della  penitenza  fubitOj  cheilcorpoveniuaad  efscrc  alquanto 
clleouatoiperche  appunto  à quello  fine  lì  maccraua  la  carne  con  li  digiuni» 
e con  l’altre  aullcrità . Dicebat,  non  fimul  ac  corpus  extenuatum  fuerit,  de  abfli- 
nentiaremittcndum,proptcrea  enim abjiinendum . Nella  vita  del  Santo  al  c.p.Fa- 
cilmente  inclina  la  natura  al  lottrarli  dal  rigore  della  penitenza  » che  è con- 
traria alfenfo»  & alla  carne:  manonconuienetralalciarccofì  predola  au- 
fteritd  cominciata» lardandoli  vincere dall’amor  proprio,  c dallacompaf- 
fionc  che  portiamo  al  nollro  corpo.  II  mortificare  la  nollra  carne»  none 
odiarla.ma  anzi  amarla,  e fargli  bene  .S.  Bernardo  nel  ferm.io.fopr’il  Sal- 
mo,.yiti  habitat, <iice:Dilige  eam  tamquarn  ttbi  datam  in  adiutorium  ,&  ad  xternA 
heatitudinis confortium preparata»!  .Ceterum  fic amet anima camem , vtnonipfa 
in  camem  tranftffe  putetur,dicaturqiiUi  à Domino:'ìipn  permanebant  fpiritsu  meus 
in  tornine, quia  caro  eji . Diligat  anim  t carnem  ftiam,  fed  multo  magisfuxm  ipfius 
tmimam  fernet.  .Amet  .Adam  Euam  fuam;  fed  non  fse  amet,vt  vocem  eius  plus  obe- 
diat/quam  diuinx . Ama  la  carne  tua  come  quella  che  ti  è data  data  per  aiu- 
tatrice»  e compagna , con  la  quale  tu  faccia  acqnido  della  vita  eterna . Au- 
uerti  però  di  non  amarla  in  modo  .che  tu  non  diuenga  carnale , e lafci  d’ef- 
iere  fpiritualcic  ridica  Dio  quello»  che  dilfe  al  tempo  di  Noè  : Non  rdleri 
lofpiritomio  neH’huomo,  perche  egli  è carnale.  Ami  l’huomola  carno 
f(u  » ma  molto  più  l’anima  fua;  Ami  Adamo  la  Tua  Bua  » ma  non  in  modo» 
che  obbedifea  più  alla  voce  di  lei , chea  quella  di.Dio,  Cod  dice  San  Ber- 
nardo . 

CCLIX. 

Dice  VA  il  B.  Lorenzo  Giudinianoiche  rhumiltd  » r l’humile  potcìia  pa- 
ragonarli con  il  torrcnte,che  neiredate  feorre  balTojC  có  poca  acqua* 
manell’inuernofìgonfìa.ecrcrceie  conviolenza  correndo  inonda>&  empie 
il  fuo  lecto»8c  anco  trabocca  fopra  delle  riue . Coli  Thumilc  nelle  cofe  pro- 
fpere  non  fd  moftra  del  fu  o vigore»  e della  fua  magnanimità  » ma  fi  beno 
quando  le  vengono  delle  tribolarioni . Dicebat  bumilitatem  effe  torrenti  fimi- 
Un  I cutataftate  tcnuiqr  , quafi  ferperet  » hieme  ■però  atqueverè  inundaret  z 

Sic  ' 
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Sic  humlitas  ìnproj^ìs  quidem  exigua,m  adueffis  magnanimi  e(ìe  dehet . '^ella 
vita  al  cd^.p.Quclta  medefìtna  proprietà  dell’humiltà  > e dell’hunnile  fpiegò 
S.Gregorioncllib.i.de*fuoimoralialcap.2.coti  la  fìmilitudine  del  granò 
della  Senapaicheall'horafoIanieatemolTra  la  Tua  acrimonia  quando  épi- 
fto>  ò malticato . Grantm  fmapisnifi  center atur  nequaquam  vii  virtutis  eius  s- 
gnofeitnr  ; nam  nm  contritim  bene  efl,fs  vero  conteratur  inardefeit,  & quod  in fcJ 
acerrimtm  latebat,  ^lendit . Sic  vnufquifque  vir  fanSus  cum  non  pulfatur  defpica- 
bilisM  leni!  afpicitm  Si  qua  vero  illum  tritura  perfecutionis  opprimat  ,mox  omns 
quod  calidum Jfapit  oflenditt  atquein  feruorem  virtutis  vertitur  quidquid  in  ilio  an- 
te defpicabile  injirmumque  videbatur , quodque  in  fe  per  tranquillitatis  tempora  li~ 
bens  operuaqt,exagitatus  tribul^onibus  coaUùs  innotefeit . * 

CCLX. 


NOtt  piaceuano  al  Beato  Lorenzo  le  fabbriche  rontuofe>  eqnando  ve- 
deua  le  celle  de*  rcligiolì  più  graodidel  folitoifoleua  dire:  ftc  pa- 

tres  noftri,non yìr.Non  hanno  facto  cofili  padri  > e li  masgiori  noflri , li  quali 
per  amore  della  pouercà , e femplicicà  hanno  amato  d^habitare  in  picciole 
cellette  : Daua  anco  la  ragione  perche  coli  fareconueni(Te>  dicendo»  che  il 
religiofo  non  deue  haucrc  cofa  alcuna  la  quale  ami  > ò delìderi  difordinata- 
xnentc , e la  comodità  della  flanza»e  molto  più  la  curiofìcà  può  rapire  il  vo- 
ftro  affetto . Dicebat  enim  nullam  rem  Monachum  afpicere  debere  in  hoc  feculo  t 

Ìjiu  defiderium  illius  teneretStisll*  vita  del  Santo  al  c.p.Vcdi  nella  prima  parte 
i Paragrafi  dj . 327.32  8. 3S$.doue  habbiamo  parlato  delie  fabbriche  de*  re- 
ligiofi . 

CCLXI. 


VO  L E V A il  medefìmo  S.Lorenzoiche  diligentemente  s’efaminafscro  le* 
vocationi  di  quelli  > che  domandano  d’efTere  ammeffi  nella  religione  » 
acciochericcucndofì  alcuno  inetto»  ò anco  viciofo»  non  concaminalTc  li 
buonifOltre  che  diffidlmente  (i  conmatifeono  infìeme  quelle  due  cofe  > nu« 
mero  grande  di  perfonci&efatcaoaeruanza.  Dicebat  maximè  penfandaeffe 
eorumpropofita  > qui  fe  conferrent  ad  religione,  nedum  ine^tus  fufeipitur  ,abeoap- 
tus corrumpatw , Dicebatquecum  augereturnimiumnumerus , rigiditatem  vita, 
atquemottaflicumvigoremdiutiusnonpo[fefubfiflere,  raram  ftqmdem  effe  perfe- 
àtonem.  Nella  vitacap.nono.  Vedi  di  fopra  il  Paragrafo  105. Aggiunge  lo 
Icrittore  della  vita  che  effendo  vn  giouane  nobile  venuto  al  monaltcriò  pee 
pigliare  l'habito  religiofo , quando  il  Santo  feppe  ch’era  (lato  allettato  da 
Monaci  ad  eleggere  quello  (tato  di  vita  > lo  refticui  al  padre  che  lo  diman- 
dauaidicendo:  Recipe  filium  tuumtreligionis  propofìtum  a San^o fpiritu  efi , non 
ab  bumana  fuadela  : & eft  longè  deterius  d reUgionis  vita  recedere , quanu 
eam  numquam  fufeepiffe.  Pigliateui  il  voBro  figliuolo  » la  vocatio- 
ue  r eligiofa  deue  elfere  dell  0 (pirico  diurno»  e non  procura- 
ta con  arci  humancd’inuici»  lufìnghe  > e perfuafìoni  f* 
de  è meglio  non  hauere  mai  pigliato  l’habito  reh- 
giofo  » che  hauendolo  vna  volta  eletto  • 
▼ergognofamentc  la- 
fciarlo. 
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CCLXII.  

. c 

Stato  reli-  T TAveya  ilB.  Lorenzo  gran  concetto  del  bene  che  fi  gode  oeUartlii 
giofo . Xn  gione»  che  diceua  che  le  li  fccolari  n’baudTero  hauuto  notitia , tutti 
iarcbbonoconcorfi  à pigliarlo»  che  però  vokua  Dio,  che  quefio  teforo  re- 
ftalfc  nafeofto . Dicebat,  canfkltò  DeMmgr,aiam  reltgiom  homimbus  occulta^  » , 
namficogncfcereturiUiHsfelicttast  mnes  adettm  conemerent.  Nella  vita  al- 
capir.  ‘ ' 

CCLXIII. 

T^E  L L’humilti  diceua  il  raedefirao,  che  niuno  ben  ìntcndeua , nè  fapeua- 
Humatl.  JLy  che  cofa  ella  folTe,ne  in  che  cofacoafìftcfie,fe  non  chi  era  veramente 
humile . '^eminem,  dicebjt,  bene p:ire  quii  elJec  humilitas , nifi  qui  à Deo  acce- 
■ ' ptfjèh  vt  effet  bumìUs,  in  nullo  ènim  tam  falli  homines,quatn  in  "pera  humtUtati  co^ 

, .j.  . ^o/centiiz.  Nel  cap.9.  della  vita.  Molti  parlano  deirhumilti,  la  lodano,  e 
la  predicano»  e dicono  parole^die  mofirano  il  balTo  fentimento  c'hanno  di- 
te, e taluolta  in  quelli  fi  verìfica  il  detto  del  Sauio  nel  cap.t9.a3.  Ift  quinta 
quiterhumdiatfe , & interiora  eius  piena  funi  dolo» 

''  CCLXIV.  ‘ 

• t ■ • - * 

scieoM . T^I  c E V A il  medefirao  che  la  vera  feienza  confìficua  in  intenderc,e  pene-’' 
Coenitio.  LJ  trare  bene  quelle  due  cofe»  cioè  che  Dio  è ogni  colà»,  enoinamo' 
ne  2i  Dio.  nulla . yeramfeientiam  efie [ciré  hoc  duo:  Deum  effe  omnia,  &fe  nihil . A que- 
Cogoitio.  fta  feienza  afpiraua,e  dcfidcrauad’arriuare  chi  nciroratione  lua  diceua  con 
grande  affetto:  'Houerim  te,  'Hpuerim  me . 

‘ " ■ CCLXV.  ■ ' ' 

' * V.  , ' 

vefeoui..  I ’ Vfficio  di  reggere  Tanime  è molto  difficile,  e pericolofo,  che  però  dì.:* 
to.  L-,  ceuailB.LorenzoGiulliniano»che  tanto  piu  diffidi  cofa  era  reffere* 
Cura  d’ani  Vcfcouo,  che  Capitano  d’vnefercito»  quanto  maggiore  è la  difficoltà  ir 
n>c.  reggere  cofe,  die  non  fi  veggono  » quali  fono  le  anime  » che  quelle  che- 
li veggono  con  gli  occhi  come  fono  li  foldati.  Dicebat , tanto  facUius ef- 
fe munus  Imperatoris  , autDucu  , quam  Epifeopi  , quanto  dtfficilius  efl , qnx 
non  videas  regere  » quam  qua  vkUas . Nella  vita  al  cap.  nono . San  GregC'^ 
rio  Nazianzeno  dando  conto  di  fé,  e rendendo  ndfuo  Apologetico  la  ra- 
gione per  la  quale  haueiia  fuggito  il  Vefeouato,  apporta,  la  fìmilitndine  del 
medico  corporale,  e dello  rpiricuale»  dicendo,  che  quello  hà  per  Je  mani 
vn'imprefa  molto  più  difficile,  che  quello»  perche  prende  à curare  infermi- 
tàchenonfiveggono»  ladoue  il  medico  » & il  ccrufico  medicano  mali  del 
• corpo,  che  in  gran  parte  fi  veggono.  H»c4cced/r^«o(////e  (cioè  il  medico^ 
pauca  omnino  ex  ijs,  qua  in  inttmis  corporis  partibus  funttnfpe^ , magnaque  ex 
parte  circa  ea,  quamafpeRumcaduiit,  oteupatur.  »AtttoUscirca-occcultum& 
internum  hominem  uiratio  omnis^  fiudium  verfatur,  atque  cimi  eo  hojie  dimicare 
debemusajui  nos  intemè  oppugnai,  & certamineCiceffit , ac  nobismetipfis(quo  ntbil 
miferins  eji  ) tanquam  armis  inperniciem  noflrm  vtens, peccati  morte  nos  afficit . 
Coli  dice  quello  Santo  Dottore. 


E S S E X- 
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CCLXVI. 

ESsesdosi  ammalato  il  B.Lorenzo  di  q«eirinfenniti  della  quale  mo-  infermiti. 

ri>  e compatctrìogli  li  Tuoi  famigliari  vedendolo  afflitto  dal  male.  eAufteriù. 
grane  d'anni  fettanta  quattro,  gli  prepararono  vn  Ietto  di  piuma. fopra  del  Ddùie  • 
quale  potefFe  agiatamente  ripofarfi.Ma  il  veroamatore  della  Crocc.quan- 
do  ciò  iiucfc  dille:  Mihi  ne plumm  paratisi  Qui  mollibtuJiermmtmr,m  domibus 
Jifgum  funt.  T^on  in  piuma  Dommusmus,jedtnditri(Jùno  Ugno  cubitauit. 
non  meminifiis , quid  Beatus  Martinuiin  re  fimli  refponderit  > non  decere  Chriflia^ 

a4mbommemmoriniftiHCÌneret&  ciltcìoi  Ameippzcecchmc  letto  di  piu.^ 

me  ? Quelli  che  vfano  cotali  delitie  (fanno  nc'  Palazzi  de’  Rè . Chrillo  Si- 
gnore nortto  non  iKbbe  al  tempo  della  fua  morte  vn  letto  di  quella  forte . 
ma  fpirò  l’anima  fopr'jl  duro legnoddia  croce . Non  vi  ricordate, di  qoeU 
k),  che  in  vnafiinileoccafione  dille  S.Martino  cioè  che  rhuomoChrillia- 
Doconuerebbe  morire  giacendo  fopr’il  cilicio.e  coperto  di  cenere . 'HelU 
yitttalcap.iò, 

CCLXVU. 

Vedendo  il  B.Lorenzo,che  non  lì  perdonaua  nei  diligenza,  nè à fpe-  Hun,nii, 
fa  per  confeniarlo  in  vita,  fi  dolcoadiccndo:  Ahimè,  qiunri  rimedi;  > 
quanti  apparecchi  di  varie  cofe.  e quante  fpefe  inutilmeute  impiegate  per 
feruitio  di  vn  facco  vile,  quale  è quello  mio  corpo . E fri  tanto  li  poueri  di 
Chrido  non  hanno  pane  damangiare,  nonletto  da  dormire,  nè  fuoco  per 
ifcMìxfì.EnifuantaobbHiutfaccÌTnlisJimitatem  paranturl  qHmtaperdunturi 
interra pauperes  Chrifli  non panem,non firmumtnon  ignem  UabeaiB  quo  caleRant . 

Nella  vxtaalcap.io. 

ccLxvni. 

VA  R 1 1 affetti  di  diuotione.  di  fpcranza.di  timore  fi  raiwolgeuano  nel-  l^rilwo- 
l’animadelB.Lorcnzoquandoegliera  vicino  i morte.  Diceuatal'l'- 
volta  pieno  di  fiducia:  Tropeejifponfusteundumeiobuiam:  yenio  ad  te  bme 
Jefu»  Già  s’auuicina  lo  fpofo  delPanima  mia . conuienc  andargli  inconn"0  j 
Vengo,  vengo  à voi.  ò mio  buon  Giesù.  Dicendt^li  Bcm»do  fuo  nipo-« 
ictO*  quanto  confolatodouetcpafl’arc.  Padre  nùo»  all’altra  vkaidoue  (li 
pervoi apparecchiara  la  palma . Rilpofc;  Decerm^U^^bus  folet  hM palma  » 
non  ignauumeiquefmùUbus , Qaefca  palina. 6 figlio,  fi  dià’ foldati  vwoto- 
Che forti.nonà‘ codardi  pari m'ci.  Vedendo  poi  che  li  circoftanti  piani 
geuano:  Ceflatc.  dille»  da coccftclagrinne.qviefto  è tempo  d’allegrezza,  e 
Dondimeflitia»  eptanto.  ^bhebtnc  cumvefirit  Laerymist  tempus  latiti^ 
efi,non  tacrymarum . E vcdendo.chc  il  detto  Bernardo  fuo  nipo  te  pure  piai>^ 
geua;  Dammidiflc»  lamano»  laqualeconambiduc  Icfueteneodo-log- 
mnnfc:  Sri»  figlio  i buon  animo  .allìcurati  che  non  fono  roaiper  abban- 
donarti . Coa/Mf  » e5*  b<m  amino  efto . numquam  tmm  te  defertmi . Nella  vit* 
sapiMo-  • ' ■ ' ‘ ‘ 

t CCLXIX:  » 

- ’’ 

Ordinò  il fudetto Bc3to»cI>eiI fuocorpo.fenza pompa  folle  . 

toncllaChicfa»enclfepolchrodc’religiofi  del  fuo  ordine.  E dubin  Funerali  . 

tan  do  di  non  doucrc  in  quefta  parte  efler  vbbiditokornò  à * 
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deHmo  ordine»  dicendo:  Sapete  (quello  ch’io  hò  ordinato  circa  la  Icpoltu- 
ra  del  mio  corpo?  Fate  quello  ch’io  dico  j Non  fate  pompa,  ch’io  non  fono 
di  quel  merito  che  forfè  vi  penfate.  ScitisquiedefepHltura  mandaui?  Padre 
quoti  ittbeo  : noUte  pompm  fw/are  > ncque  enim  is  fum  qi^fortafte  exijlimatis  . 
Nella  vita  cap.  i o.  S. Agollino  nel  lib. i . de  ciuitatc  Dei  al  cap.  i j.  approua 
conraiitoritìfua>econla  ragione, che allidefonti  giudi,  e vircuoll  fi  fac- 
cia honorc  ncll’efcquie , e nelle  vedi  con  le  quali  fi  portano  alla  fepoltnra , 
perche  ben  lo  meritano  edendo  dati  dromenti  di  buone  opere,  e vali  dello 
Spirito  Santo . T^on  lunt eontemnenda,& abijdenda  corpora  DefunUtìrumma- 
Ximè iuflorim,& fidelium^uibus  tamquamorganis , & vajìs  adomnia  operabo- 
na fanSus  vfus  ejl  fpiritus . Ma  li  Santi,  che  badamente  fentono  di  fc , non., 
vorrebbono,  che  fificcdc  loro  qued’honore , perfiiafi  di  non  ederne  me- 
ritcuoli . 

CCLXX. 


Prima  di  fpirar e ranima,cdcndo  già  vicino  à morte  dide  d’ circodantì 
moire  cofcddrvcilitàdcirillcffàmorte,edc’  beni  dell’eterna  vita,  poi 
volto  il  ragionamento  à quelli  che  fi  ritrouauano  prefenti , foggiiinfc  : Kor 
interea  fratres,  feruate  Domini  prMepu . Omnis  enim  carofxaum , & omnis glo- 
ria eiustamqnamflos  fieni  contemplammi  mr.  Ecce  aruitfx-ium , &flos  eius  ceci- 
dir . Horam  h me  quis  poterit  e tadere  ?Sed  mibi  credile  filli , nihil  efl  prafiantiut 
quamferuire  Deo.  Siate,  fratelli  miei,  folleciti  in  olferuare  lidiuint  precet- 
ti. La  vita  nodra  non  è altro , che  vn  poco  d’herba  verde,  e tutte  ledici 
{Jrandczzccomevn  fiore  nato  dalla  medefina  herba.  Confiderate  me, e 
lo  dato  mio  prefente;  giàqued'herba  verde  s’é  inarridita,  & il  fiio  fiore  s’è 
fatto  languiao , &ècaduto.  Tutti  habbiamoà  fare  quello  pado , e non 
c’è  ninno  c’habbiapriuilegiod’andarnecfente.  Perfuadctcui,che  non  po- 
tete far  cofa  migliore,  nò  più  degna,  nè  più  douuta,  che  applicami  daddo- 
nero  al  diuino  feruitio . Hauendo  ciò  detto  benedifse  alzando  alquanto  il 
braccio,  li  circodanri,  egli  afsenti  alla  fui  cura  padoralc  commedl,  e dif- 
fé:  Benedicat  vobu  Dominus  lefus  firalres,  & vifccra  mea , & benedicat  filifs  meis 
qui  abfunti  qws  in  Domino  parturq . Del  vobìs  cor, 'ut  colatis  eum,iperiat  animum 
in  lege  fua,  ncque  vos  deferat  in  tempore  malo . Benedicat  Trincipi  nofiro,&  vni- 
nerf j SFnatui , w fortem  commijji  fibi  Vrineipatus  ad  honorem  Dei,  & commune 
omnium  ordinimi  bonum  fibi  tradttam  rccordentur . Benedicat  denique  populo  meo 
emus  amorem  pacem,  concorduvn  Dominus  in  dies  m igis  conferuare,  & antere  di^ 
gnetur.  Fratelli  miei , e vilcere  mie  Dio  vi  benedica,  c benedica  parimente 
li  figli  miei, che  qui  prefenti  non  firirrouano.  Dio  v’ifpirivna  pronta,  c 
coiìante  volontà  di  feruirlo,  ofseruando  la  fua  Santa  legge , e ne’  tempi,  & 
occafioni  pericolofe  non  v’abbandoni,  ma  vi  adìda , e protegga  • Benedi- 
ca Dio  il  Duce  Prcncipe  nodro,  e tutt’il  Senato,  e dia  loro  gratia  di  gouer- 
nare  la  Republica,  hauendo  fempre  riguardo  al  ben  comune.  Benedicali 
popolo  tutto*  & accrefea,  e mantenga  in  cfso  la  pace,  l’vnione,  e l!amore  » 
e fcambieuolc  carità . 'ideila  fudetta  vita  al  cap.  i r . Egli  è ragione , che  liPa- 
dri  tanto  fpirituali,  quanto  temporali  prima  di  morire  benedicano  li  loro 
figliuoli,  perche  come  dice  ilSauio  nclcap.j.  ii.dell’Ecclefiadico:  Be- 
nedillio  patris  firmar  domos  filivrm»  mlediUio/mtem  matris  eradicat  ftmdoc 
menta.  • - • 

' r It 
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CCLXXI. 

IL  Beato  Teodofio  Ccnobiarca  la  cui  vita  fi  legge  nel  Surio  dgli  ii.di  Rellgìon 
Gennaro  > effendo  giouinctto>  e difeorrendo  frà  fc  fieflo  >e  deliberan-  viu  ere 
do  qaale  de*  due  fiati  religiofi  douefie  eleggere>il  folitario>ò  quello  che  con  mitica . 
altri  viue  in  comunità, diccna  : Si  ex  ijs  aui  in  murÀo  militant  nenia  efi  tam  in  w- 
Ba  audacia,  & tam  inftgni  flultitiat-M  à linea  in  medios  Jlatim  hofks  irruat  : qua- 
modo  egotcui  manus  non  funi  erudita  ad  prsUum , ncc  digiti  ad  bellum , ncque  fu- 
penia  pm  accinBus  p6tentia,idque  cum  conftiSus  lotigè  pcricnloftor , aduerfus  prin- 
cipatus,aduerfus  poteftates,  aduerfus  mundi  principes  tenebrarum  huius  fxculi , ad- 
uerfus fpiritualia  nequitia,  pojfem  in  acie  conftjiere  i Keflat  ergo,  vt  cum  ego  à San- 
BisTatrtbus  didicerim , Ó ab  eh  fatis]fuerim  inflitutus  ad  decertandum  cantra 
boftes,dewde percipiam  fruSlus  qui  colliguntur  ex  quiete,  &filentio . Se  frd  quelli 
che  fanno  profcmonc  della  vita  militare  , non  ven’èalamo  tanto  prccipi- 
tolamentc  temerario,  e pazzo,  che  vfccndo  di  fila, e dall’ordinanza , vada  à 
metterfi  in  mezzo  delie  (quadre  nemiche  ; come  potrò  io  perfuadermi  dì 
far  bene,  fe  non  hauendo  pratica  efperimentale  delle  battaglie, che  conuien 
fare  con  li  fpiriti  maligni,  vorrò  cimentarmi  folo , e con  efn  venire  alle  ma- 
ni,non  effendo  fufiicientemente  ammaefirato,&  ifirutto  del  modo  di  com- 
battere con  quella  forte  di  nemici?  Sarà  dunque  buon  configlio,  ch’io  eleg- 
ga la  vita  comune  del  monafierio  fotte  la  difciplina  de’  Padri  fpirituali , e.« 
quando  mi  farò  approfittato  del  loro  magifteno , all’hora  potrò  afpirare^ 
alla  vita  foìitaria,per  godere  de’  frutti,  quiete,  c filentio , cne  fono  propri) 
di  quel  modo  di  viuerc . Coli  fauiamente  ciifcorreua  quello  nouello  feruo 
di  Dio.  Tale  anche  fùil  fentimentodell’AbbateGiouanni,  del  quale  ferine 
Callìano  nel  cap.terzo  della  collatione  i n.ch’elfendo  vilfuto  trenta  anni  nel 
monafierio , e poi  elfendolì  ritirato  alla  (olitudine  del  deferto , doue  (lette 
altri  vinti  anni,  finalmente  hebbe  per  meglio  il  tornare  alla  vita  comune , e 
lofiimòpiùfaluteuoie  per  l’anima fua  per  le  ragioni, che  lì  ponno  leggere 
in  Galliano,  e nel  Piatti  de  bonollatu  religiofi  libro  primo  cap.  39.  doue 
difiulainentc  difeorre  del  paragone  della  vita  claullrale  con  la  folitaria , Se 
eremitica. 

CCLXXII. 

i 

Diceva  vn’antico  fauio , che  la  filofofia  morale  altro  non  era  che  vna_j  Mone  : 
continua,ó  firetmente  meditacione  della  morte.  Di  quello  llelfo  pare- 
rcera  anche  il  Beato  Teodofio  Cenobiarca , il  quale  effendo  già  Padte , c,« 
maellro  d’alcuni  Tuoi  figli  fpirituali , fece  fabbricare  vn  fepolcro  nel  quale  4 
fuo  tempo  fi  riponelfero  li  cadaueri  de’  defonci,  e fra  tanto  effendo  efpollo 
alla  villa  di  tutti,fcruil»  per  ifuegliare  ne  gU  aninai  di  chi  lo  miraua , la  me- 
moria della  riofira  mortalità . Hor  quando  fià  ridotto  à perfettione,  tro* 
uandofi  vicino  à detto  fepolcro  inliemc  con  li  Tuoi  monaci,dillè  : Sepulcrtm 
quidem  ejl paratum,qnifnam  autem  ex  vobis  cft  enceoui  eius  celebratwrus  ^ ^ f^ 
poltura,e  finita  di  fabbricarli , ma  chi  di  voi  fi  fentc  defiderìo  d’elfere  il  pri- 
moad  entrami  morendo?  Rifpofe  vn  Monaco  virtuofo , che  haueua  nome 
Bafilio  : Io,  Padre, farò  il  primo,  e genuflefso  chiefe  ifiantemente  d’elTcrCiA 
fatto  degno  di  quella  gratta:  Trotinus  gemhusflexis  cum  fe  burnì  pra^iffet,Ba- 
nedicyinquit,  mihiTaxer ,egohuius fepukriprimm celebraboencétnia . Lo  benfr 
dille  il  sàiuo^dc  il  Signocc  confermò  la  grada , & in  capo  ad  alcuni  giorni.;  , , 


Frobiil^za 
di  Dio. 
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preparato  con  le  Tue  oratìoni  > e degli  akri  monaciife  ne  pafsò  i miglior  vi- 
ta » e fu  il  primo  > che  cu.uif(flt  feppelito.'lv(e//4ì’#;in//^.reo(/o//oCe«o- 
burcdàgUiiÀiGemmwìfrimatomodelSwrio.  Si  come  à quelli  > che  fonò 
ilanchiperhauereaaàticacoafsaiègrato  il  ripofo  delfonno»  coli  quelli 
che  fono  infailiditi delle  miferieie  vaniti  di  quello  mondo»  afpirano  all''* 
eterna  quiete»  e dicono  con  il  Sauio  Ecclef.  ; o.  1 7.  Melior  efi  mort,  quam  int* 
aniitraj&reqMksatemthqHamlaHgnairperfeuerMS.  £nelcap^i.3Jl  medefimo 
£auio  lì  sforza  di  Icuarci»  ò mitigare»  il  tinx>re  della  morte  con  dire  >ch*ella 
è buona»e  delìderabilc.O  mon  bmum  ejl  iuàicium  tuum  homini  indi^ent'hó'  qui 
mmoratwr  viribust  deje6io  4Ctate,&  cui  de  omnibus  cura  eft, &incredibiUi  qui  per^ 
ditpiUientLon.TioUmetkereUidiciummrtis  ; memento  qua  ante  te  fuertmtt& 
qua  fuperueruurapoU  ubi  J)oc  iudicùm  à Domim  Omni  canti , La  motteèbuor 
nad  quellichefentono  leafflictioni  di  quella  vita>à*  pooeri»  à gl’inférmi»  e 
bnguididi  corpo»a’  vecchi  decrepiti  > i quelli  che  hanno  necemei  di  hauei 
re  cura  » e prouedere  i molte  cole  che  Hanno  a fuo  carico  > malTime  fé  hi 
poco  modo  di  fodisfare  à tutti  li  bifogni  > i quelli  che  non  hanno  fperanza 
di  venirci  fortuna  miglioretondelencenrancarit  fra  tanti  grulla  paeienza. 
E finalmente  dice  il  medelìmofauio»  ch'ella  noudeuetanto  temerli . per- 
che tale  è la  condidone  del  genere  hunvano . Le  coledettc  fanno  detklera- 
hile)òconanimocompo(to>fopporcabile  la  morte» ma  li  Santi l'ali^craao 
con  defid  cno  per  motiuo  più  lublime  > cioè  per  vederli  con  Dio  > e godere> 
della  fua  beata  faccia»  e non  offenderlo  più  conlccolpe»  che  couidiana- 
loencc  commettiamo  in  quella  viu . 

CCLXXIir» 

ER  k venuta  la  fella  di  Pafqua  »e  nonc'eraneTmonaderiodi  S.Tcodolìo 
prooilìone  alcuna  di  veccouaglia»  che  però  li  monaci  melanconici  » e 
sbigottiti  rìcorfero  al  fuo  Santo  Abbate  >rapprefencandogli  la  prefente  > Se 
vrgentc  necelliri  nella  quale  lì  trouauano.  Rifpofe  Teodòffoi  Varari  oportet 
facrammenfam yreliquorumautemnibil  vUteura  fit  ^ H^qui  olimtot  Ifraelis 
millijmfoùtu(ltnepauàadfattetatem,hicnafirietiamcuram  geret,  nectfiviri- 
bus  imbeciUior>nec  ad  proHÌdendum  debilior . Apparecchili  prima  qucUoiche  fi 
di  mcllicri  per  le  col^e  fpiricuali  dcHa  fella»  cdel  facrllìcio della  Mdla»c  del 
rcHantenon  cilìaa]cuno»chelliaconfollecitudine.  Dio  prolùde  al  popo- 
lo d’ifracle  nel  deferto  di  quello»  che  haucuanobilognopcrio  vitto;  confi- 
diamo >che  bri  il  mcdclìmocon  noi»  perebenonè  horaeglimenpotiHiEe 
di  quellOich’all’hQra  li  Tolse . Non  fu  vana  b fiducia  del  Santo  Abbàce»pcr; 
che  vennerodue  muli  carichi  di  quella  forte  di  cibi  che  mangtanoli  mooa* 
ri»  conia  quale  prouilìonc»chcnondicelo  (crittore  della  vita  da  chifblso 
nundata  > hebbe  tunfil  monallerio  abbondantemente  quello  » che  gli  bifo; 
gnaoa . Si  verificò  in  quello  fatto  la  promelfa  di  CbrHto  Nollro  Signore^ 
rhedifse  : Chiarite primumregnum  Dei»& iufiitiataems »& bxc omnia adi^ien- 
MrMl';eMatth,6^j^.Vcdirindiccddla  t.pactealia  voce  Ihrouideaza»  Vedi 
anche  il  feguente§-  > . t. 

CCLXXIV.  . ; • • . V : 
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PO  co  lontano  dal  mcmaflerio  di  S.  Tcodollo  Cenobtarca  habitaua  vn_, 
haoino  facoltofo» e lilxralc  che  delie  fue  ricchezze  facena  largamente 
iknofùua'pOHeci.  .Q^edinoa  hau^  notiuA' del  Monallerio  deiSanco  » 

ch’era 
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<h'eHt.ancar2  pococonorduco>e  di  pochi  «nonacitli  qoali  vinendo  in  gran- 
de poucrci<tanto,'<he  fi  pafceuano  di  quelle  filiqae  delle  qoali  fi  fi  cncntio. 
ne  nclU  puabob  del  figlio  Prodigo»  che  fono  quelle  che  nella  noftra  lingua 
ehianaiainoCarabbe>etahioka  nonne  haacuanodbafianza»  onde  per  tir 
medio  delia  fame  faccuano  bollire  quei  grani  feminali»  che  in  else  fi  contcn* 
gonchc  li  mangiauano . Viuendo  dunque  come  diceuo  in  grande  pouered» 
e miferia  fecero  iibmza  al  Santo  Abbate»  che  foTse  contentoi  che  del  Mona» 
ftetio  fi  deisc  noticia  i quel  ricco»  & infieme  della  necefiltd  che  patina  » con 
(pèranza  di  trame  qdakhe  opportuno  fcdlcuamento.  Non  volle  Tcodofio» 
che  gli  fo&e  dato  nuHa  »&  à’  monaci  rirpoTe  > che  roettelsero  la  loro  fiducia 
in  Dio»  che  farebbe  largo  proueditore  di  quant’haueuano  bifogno . Quit  ex 
tfStqm  in  Dee  eot^  'fuui  omnàtò  efi  dereliBus  ? ^ut  tjuis^ià  ipfwn  ad  fmetn  vf- 
^oefiiJbnMÌttum-accepàconfolatimem  ? Coli  difse  il^nto»  e fi  verificò  il  Tuo 
detto»  conciofiache  poco  dopo  andando  vn  inulatiero  con  il  fuo  giumento 
carico  di  vettouaglia»  rum  molto  ddcofio  dal  tnoaafterìo»  s'impqncò  la  be« 

Aia  » e non  fù  mai  po(Iibi!e  farla  andare  douc  chi  la  guidaua  s’era  incamina* 
toicheperò  fece  nfolutionedilafciargli  piena  liberti  (Tandarfcne  doue  piti 
voldsc  * & elsa  fé  n’andò  dritto  al  monallerio>doue  hauendo  ilmulattiero 
veduto  il  bifogno  grandedi  quella  Tanta  famiglia»  ammirando»  e ricono-  ; 

kendo  mqoedotdiegiiecaaccadotala  diurna  prouidcoza»lakiòquiui  tut- 
ta quellarveaouagliaiche  per  altro  fine  haueua  czricaxz.'HelU  rita  citata  dd 
Santo.  Conragtonecoofidauaafiai  Teodoiio  nella  diuioa  prouidenzo-»  » 
della  quale  dice  Oauid  nel  Salmo  9.1  ^Tibi  dereltSus  efi  paupenorpbano  tu  erti 
admtor,  e nel  Salmo  16.  i o.  Parer  meus  > & mater  mea  dereliquerant  me  % Dom$^ 
mtsoMtem  ajfumpfitme.  £ degli  bnomioi  virtuofi»  e fanti  ben  difse  S.Ciprta* 
sode  oratone  Oominica'.  Ctm  Dei  foa  omnia  ibabenti  Deumnihil  deerit,  fi 
Deo  ipfe  non  defit . fiche  fi  calncita  il  Signore  per  vie  fttaordinarie  » e mira? 
cololctcome  con  Elia  j.Reg.ip.5.alqnalc  famelico  prouide  del  pane  cotto 
fotto  la  cenere  con  Daniele»  al  quale  pec  mezzo  cfAbacuc  mandò  fino  dal- 
la Gindeain  Babilonia  il  pranioiclf  era  preparato  per  li  mietitori  » Dan.  14. 
e con  le  turbe  deirEnangelio  » alle  quali  due  volte  moltiplicò  il  panecoic.» 
miracolo;  e con  li  conuitati  alle  nozze  di  Cana  » doue  tramutò  facqua  in 
vino.  Ioannis  fecundo . 

CCLXXV, 

COnsolavaII  B.Teodo(ìo>  & anìmaua  grinfermi,  gli  afflitti»  c ttibo?  infermi , 
lari»  con  ricordare  loro»  che  Dio  permet«£  che  fiamocentaritetrauar  Affiicu. 
giiati  dal  demonio» ma  non  quanto  tmefto  vorrebbe»  ma  lùnitatamente» e Tnboiau. 
lolo  quanto  conuiene  al  nofero  bene  fpiricnale  » e che  fé  fi  approfittiamo  di 
quciti  flagelli»  non  ci  manda  Dio  altro  caAigo»  baftandogli  d’hauere  con  li 
pafsati  confeguito  il  flne  pretefo.  datar  quidem  eis  (cioèà’demoni;^^ 
tefias abeo  qm  noi  creauit,tamquam  quibufdam  punttortbus ad  caft^ationem fiìio- 
fum>quideclinarMt ; datar autem  quantamiUenouit  [tacere  t nonquantum  iffi 
volum»-pix  emm  parcerenthomtaibus>qiii  ne  brutti  quidetnpepeKeruia>vt  [ocra 
diuent  EumgeUa.  Confpidamar  ergo  per  bone  difeipimem  Jenfam  acdpere  ^eca^ 

Parami  mm  egere  atifs  pianti  graaioribas,quod  uuorreBi  maneamus  poli  pL^am  « 
dTeffictamm  probatiper  affltflieaem. ì^cWx  vita  del  Santo . Diceua  S»Paolo  nel 
<jp.io.  r.}.deU’Eptitola  prima  i quelli  di  Corinto»  che  > Fidelis  Deust  qià  no» 
patiturnostentarififra idquodpoffamus^  j'ei  fatti etiamcmn  tmatione  ^ouett- 
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wn,vt  po/Jìmusfttflinm.  E la  podeild  che  lafcia  al  Demonio  pertraaisfiatci 
è limitata»  come  dice  S.Teoaofìo  > e come  habbiamo  nel  c^.iìdiGiob  > al 
numero  1 1.  doue  concede  Dio  al  demonio  > che  leni  le  facù^i  quelSant’- 
huomo>manongidlaTÌca.  DixitergoDaminus  adSatm  Eece  vniuerpt^UéO 
habet  in  mmu  tua  juntt  tantum  in  eum  tm  extendas  tmnum  /Konz';  figli  èaiich&» 
vecOtchelica(tighicheDiocidifonomedicinali«  che  però  Salomone  nel 
cap,}.  1 2. de'  Prouerbij>dice  : Difciplinam  Dammi,  fili  mi,  n/tnbijcus,  ne  defieiaf 
cum  ab  eo  corripens , qucm  enhndiligit  Domiaus  corripit , tir  quaft  pater  in  fiUa 
complacet fibi.ÉS.Agoliiuo  fopr'il  Salmo p8»dice»  che  chi  none  caftigaco  da' 
Dio  quando  pecca , può  temere  che  S.D.M.feco  non.(ìa  adirata  «perche  d 
que!li>che  il  Signore  vuolbene  perdona  li  peccati , accioche  non  iiano  pu- 
niti con  l'inferno  nell'altra  vita, ma  anche  li  caftiga  iKlIa  prefcnte,  accioche 
allettaci  dall'impunird,  non  habbiano  diletco«e  gudodi  continuare  nel  pec- 
cato . Jlli  Deus  irafdturajuempeccantem  non  fljgellar,  nam  cui  verè  propitius  efi, 
POH  folum  donat  peccata^  noceant  ad  futurum  feculim^edetiamcajìigat  ,ne  jeta^ 
per  peccare  deleclet , 

CCLXXVI. 

Dopo  della  morte  deU’Imperacore  Anaftaiìo  rìtomaua  il  6.Teodofìo 
Cenobiarcaalfuomonafterio  > dal  quale  era  (lato  alTente  per  occa»* 
(ione  dell'dilio , nel  quale  era  (lato  mandato  dal  detto  Imperatore  hcrcti- 
co . In  quello  viaggio  pafsò  il  Santo  per  vn  Monafeerio , nel  quale  era  vn - 
Abbate»  che  iì  chiàmaua  Marciano . Quedi  follecitod'accarezzare  i’hofpi- 
te  Santo  fece  «che  li-monaci  apparecchiaiTcro  qualche  cola  perilpranfo. 
conforme  alla  loro  poucrràila  quale  era  tanto  grande»  che  oltre  vna  viuan- 
da  di  lenticchie  non  licrouòaicro«che  porre  in  tauolaauantidiTeodolìOi 
e quella  lenza  accompagnamento  di  pane»  che  non  haucuano  per  elTere  gisl 
qualche  tempo  prima  mancatala  prouilìone  di  grano.  Fece  Marciano  la_* 
(cufa  dicendo  : islpli sgrèferre  tasita  fame  labaransfx^itim  « nec  conqueri  quod 
panem  vobis  non  appofuerimus,cum  frumentum  nos  defecerit . Mentre  ciò  per  iH 
cufa diceua Marciano «Teodolìo lo miraua>e  (tirandogli occhi  nellabarba 
dcH’illelTo  Marciano , vide  in  elTa  vn  granello  di  formenco,  e pigliatolo  dif- 
fe  gracioramente,e  con  fàccia  ridente  : Come  dice,  che  non  hauece  grano  ì 
Eccolo . Ecce  frumentum  ; quomodo  ergo  dicitis  vos  egere  frumento  f All'hora_* 
Marciano  fporlc  la  mano  aperta,  c pigliò  quel  granello  » dimando  « che  per 
rincercedìone  di  Teod olio  douefse  fenza  fatica , ò indudria  de*  monaci  fa- 
re molto  frutto , e moltiplicarli . Partito  dunque  rhofpite  in  continuatione 
del  fuo  viaggio,  le  n'andò  Marciano  al  granaio , e vi  gettò  dentro  il  granel- 
lo,che  di  mano  di  Tepdolìo  haueua  riceuuco  > e ritornando  poi  à riuedere 
detto  gcanaio,lo  trouò  pieno  di  formento , il  quale  come  dice  l'Autore  del- 
la vita  di  S.Teodolìo  « prouenerat  abfque  agricultura,  aut  potius  cum  agricultura 
folius  orationis,  era  nato  lenza  l'opera  d’agricoltore  alcuno,  con  l’agricolcura 
folamentedeil’oratione.  Di  quello  miracolo  Marciano  (pedi  fubito  l'au- 
uifo  à Teodolìo,  inuicaodolo  i ritornare  « per  vedere  redietco  delle  die  ota- 
cioni,  e concorrere  con  li  Monaci  nel  dare  gracie  al  Signore , che  con  la  tua 
benigna,  e liberale  pronidenza , haueua folleuata  laloronecellìcà.  Venne: 
Teodolìo,  & andò  à vedere  il  granato , che  canto  era  pieno  di  formenco» 
che  facendo  violenza  alla  porta  vfeiua  fuora . Toftqttam  ergo  is  quoque  venit» 
ojlium  quidem  erat  parum  a^tum>  frumentum  autem  à fe  ipfo  exirudebatur,  cum 

non 
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WB  pofiet  horreum  capere  multi tudinem  > &fic  ex  eo  penmltum  foras  effundeba- 
twr,  '^ellavitadiS.Teodofto,  La  mano  del  Signore  è larga>eIiberaICfC  fol- 
le rimunerare  lacaritij&hofpitaliràdiMartiauo  vfataconTeodofìO}  eli 
veriHcò  il  detto  di  Chrì(lo>e  la  promella  di  lui>quaudo  difse  Luc.d.38.  i^-ite 
& dabiturvobisimcnfuram  bonam  & confertam,&coagitiftam,  & fupereffluen- 
tem  dabunt  infìnum  veflrum . 

CCLXXVir. 

figlio  d'vna  ricca»  e vimiofa  donna  mentre  con  alcuni  compagni 
fiioi  ftaua  giuocando  > cadde  inauucdutamcntc  in  vn  pozzo  molto 
profondo»  onde  da  tutti  fu  creduto  morto.  Hor  quando  vollero  trame  il 
cadaucrolo  ritrouarono  viuo»  c fanojenoii  ofTcfo  punto  da  quella  caduta» 
c fedente  fopra  Tacqui»  come  fopra  cofa  foda  » & interrogato  come  non  fi 
fofse  nelTacqua  annegato»  difse  che  vn  certo  monaco  Thaueua  foltcnuro  in 
ihodot  che  ne  anco  s’era  bagnato.  Lainadre  defiderofa  dilàpcredachi 
fofsc  il  fuo  tìglio  (lato  liberato  dallamortc»  andaua  per  li  monafterij  folle- 
citamentc  cercando  quel  monaco, per  graritudinc  volendogli  rendere  mol- 
te gratie . Finalmente  efsendo  capitata  al  monatìerio  di  S.Teodofio  Ccno- 
biarca»  il  fanciullo  vedendolo  efclamó  dicendo  > che  da  quel  monaco  rico- 
nofceua  il  beneficio  d'efscre  viuo»  Titer  vbt  proctd  vidit  T eodofiumy  protinusil- 
lutti  e[ie excUmmhqui  cumin puteo piflinensiconferuauit . Hauuta  quella  no- 
titia  dalla  madre»  fi  gettò  à*  piedi  del  Santo»c  gli  refe  affettuofe  gratie, fpar- 
gendo  copiofe  lagrime  della  falutc  del  fanciullo  » Si  à quelli,  che  fi  trouaro- 
no  prefenti»  come  anco  ad  altri  raccontali!  il  miracolo, e li  viaggi»  che  fatti 
hauca  per  trouare  la  pcrfona»aIla  quale  haueuaTobbligatione  di  gratia  ta- 
to fegnalata»quanto  era  quella  c'hauea  riceuuta. Ego  vrbes  obco,&  motnes,& 
prxcipitu  labxrem  fubiens  muUos  qiudem,  fed  non  iniucundos,  & lietret  mibi  inci- 
dere in  eius  fcru  itoreru . Nella  vita  del  Santo . Era  pia  q teda  buona  donna» 

& intcndeua  quanto  conuenìfse  non  efsere  fconofcenti  de’  beneficij  riccuuti 
dalla  diuina  mano  per  Torationi  8c  interceflìoni  de’ferui  di  Dio»  che  però 
non  perdonò  a fatica»  e fpefa  de’  viaggi»  pcrnoii  efsere  ingrata . Ingratitudo 
inÓMcaeyfBr/ÌOT.e,  d1ccS.BemardoneI  ferm.51.  fopra  la  cantica»  exinauitto 
mcritorutìhvirtutum  difpcrfio ibeneficionm  perditio.  Ingratitudo  ventits  vrens 
ficcmsfibi fontempietatiSiroremmifcricordiei fluenti grjtu.  E Tiftefso  Santo 
nel  fermonc  che  fd  de  feptem  miiericordijs»  dice  : Teremptoria  res  tji  ingra- 
titudo, hojiis gratta,  inimea  falutis . Dico  ego  vobis,  qmmtm  prò  meo  fapere  nibiC 
ita  difplicet  ùeo,  prafertim  in  fìltjsgratixdn  hominibits  conuerftonh  » quemadmo- 
dum  ingratitudo,  viasenim  oùflruu gratix,& vbifueritilla,iam  gratia  accenfum 
non inucttitilocumnon  babet , Et  Àul'ooio difse:  Ingrato  bomine  terra potusni- 
bil  creat . 

CCLXXVIII. 

Infestavano  lelocufle ingrandiflimo numeroilpacfc»eS.Teodo-  toeupei 
fio  molso  li  compafiìone  del  danno  che  ne  paciuano  gli  habitatori,fecc  Or»"»?*;- 
ocatione  al  Signore  che  fi  degnafse  di  liberarli  da  quel  fidilo . Poi  prefa  Eiotfw»; 
in  mano  vna  di  quelle  cauallettc,  difse:  Perdonate»  e non  fate  danno  alle  fa- 
tiche di  quelli  poucri  agricoltoriiche  cofi  vi  comanda  Dio  consunc  Signor 
noflro . Labori pauperum& agriculturspar cite ,hocenimvobiscottmimis prte- 
dpit  Dminiut  muuco  quello  precetto}  s’aftcuueco  le  locuitc  dal  £u’e  dati- 
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no  alla  campagna»  biade»  efrucri»  ma  fi  tratteneoa  » rodendo  gii alberi 
fpiilDfì . Tantum  examett  demeeps  manfiti»  regione  > yt  nec  tranfmualiò  » tiec 
damfumdedit  ijs  locò  in  tjuìbus  verjabitfur,  fed  veluti  federe  inno  etm  agris  » de 
estero  circumaoUtabat  quidentì  & arrodebat  fpinas  ; amicitù  aiUem  & pax  et  in. 
tercedebat  cumfruSibus,  ù'abeiscmnmòabjìwebat . Nella  vita  del  Santo  cita- 
ta. Vedi  vna  notabile  hillotia  delle  lociiltc  fcacciate  con  le  litanie  nel  regno 
d'nriopia»)aquale  habbiamo  riferita  nel  cap.9o.  della  prima  centuria  delle 
noftre  (cuore. 

CCLXX’IX. 

VN  Capitano  de’  Romani  detto  per  nome  Cerico  » il  quale  anche  cra_» 
Conte  dcirOrientc»  douendoandarc  alla  guerra  controde’  Peffiani  » 
vol!c>come  pio»ch'cgli  era»  vifitarc  prima  li  luoghi  Santi  di  Gicruraicmmc» 
c raccomandarfì  anco  ali’orationi  di  S.Teodofio  Cenobiarca  » con  il  quale 
cistnd  j(ì  abboccato»gli  difse  il  Santo»  feruendofì  delle  parole  di  Daitid  nel 
Salmo  areufpcres,necponas  falutem  in  gladio  > feinecin  mttUorumho- 

minutn  confidas  miilibns  » vniim  autent  feias  adiutorem  » vim  inexpitgn  ibilem,  ad 
e/i  fatiti  facile  vt  vitti s perfequatur  mille  » & decem  miUia  profligetiir  à diiobiis . 
Non  voler  porre  la  fperanza  della  vittoria  nell’apparato  d’armi  c’hai  lat- 
ro» nè  meno  nel  numeroroerercitoc’hairadunato  »e  Tappi,  che  Dio  (olo  è 
quello  dal  quale  dcui  fperarc  felice  riufeita  deH'imprcTa , la  cui  potenza  in- 
contraftabilcètantograndc»chcpuòfarechc  vn  (^olode’tuoi  foldaci met- 
ta in  fuga  mille  de  nemici»e  dirediccimila.  Reftòdiciò  perluandimoCe- 
ricot  e chiefe  al  Santo,che|gli  volefsedare  il  Tuo  cilicio»  confidando  che  gli 
feruirebbe  per  (ìcuriilìma  armatura  contro  gl’inimici.  E non  fii  egli  defrau- 
dato della  Tua  Tperanza»  c prouò  l’aflìftcnza  del  diuino  aiuto , e elei  Santo , 
che  gli  par  ue  fempre  di  vedere  auanti  di  Tc  al  tempo  della  battaglia,  che  gli 
Hìolrraua  verfo  doue  douefsc  inuiarc  le  (quadre,  c come  generale»  onde  ot- 
tenne vna  nobiliflima,  c gloriofìtiìma  vittoria . T^elLi  vita  del  Santo . Tco- 
dofio  Imperatore  douendo  combattere  con  Malfimo  tiranno»  fi  racco- 
mandò all’orationi  dcH’Abbate  Giouanni  fàmolo  pcrlafantird»  e prouò 
qu.into  elleno  fofscro  efficaci . Tbeodofitis,  dice  S.  Agoftino  ne)  lih.5.  de  ci- 
uir.  lici  al  cap.iff.  in  anguftta curanm  fuarut»  non  eji  lapfus  ad  cuiioptates  iUi- 
citast  fed  ad  loannem  in  Sie^ypto  eremo  conflitunm,  quem  Dei  feruum  propbetan- 
dt  fpirmtprsditum  fama  crehrefeente  didicer.it ymtftt  atque  ab  eo  nuntium  viSoris 
tertifsimiim  accepit , &c.R»corfcancoairaiiito  dcirAbbate  Senufio  chiaro 
per  la  cofrante  opinione  della  fantitd»e  Io  prcgò»chc  volefsc  accompagnar- 
lo in  quell*iinprcla.Ma  l’hnomo  di  Dio  poiché  fi  fii  con  molta  humiltà  feu- 
fato  di  non  poterlo  feguire.fi  voltò  verfo  l’Oriente, & alzando  il  (ìio  hu me- 
lale,ò vogliamo  dire  (capillare,  & il  (nobaftoiK,  difse  cofi  Signor  Iddio  de 
gli  cfcreitijdcgnatcui  vi  prego  di  dare  à qiiclto  mio  hnmerale  » & à quefeo 
bai  conc  la  inedefima  virtù  » come  Te  ioinpcrfona  fofsi  prel'cntc.  Domine 
Deus,  Deus  exertitnum,  da  buie  meo  fttperhumerali  > & buie  battilo  » vt  tantum 
pofsn,  quvitwn  egoipfe,ft  Ulte  adeffem . E ciò  detto  mandò  l’vno.e  l’altro  al- 
riinpcratorc»con  dire , ch’egli  (ì  poncfsc  quello  fcapularc  con  il  Tuo  capuc- 
ciain  celta»  quando  fi  fiaua  per  dar  principio  alla  battaglia,  e cenefse  il  ba- 
ftonc  in  mano  » & auanti  tutte  le  (quadre  del  Tuo  efcrcito  andafse  il^irimo 
ad  incontrare  intrepidamente  l’inimico»  c non  dubiti,  difse»  che  confido  in 
Diojchc  gU  cócederà  vna  gioriofa  vittoria  fenza  fpargimenco  di  fangue  de’ 

fìaoi. 
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fuoi,  Cofi  fece  Teodoffo  i & auuenne  appunto  come  l'iiuomo  fante  haueoa 
predetco>iinperòche  gl’inimici  fouraprefì  da  fpauento  grande>(]  miTcro  al- 
ia fola  viltà  dcirimpcratorcj  che  paruc  loro  cofa  cclcllc.  in  fijga,  con  tanta 
coafulìone,  che  lì  ieriuano  > 8c  vccideuano  gli  vpi  gli  altri  > onde  Teodolìo 
ottenne  la  vittoria  non  folo  fenza  fangue  » ma  anche  fenza  fatica  di  forte  al- 
cuna. Tuttoquefto  di  Senufìo  fi  racconta  ne  gli  atti  de’ Santi  Ciro>eGio- 
uanniic Tiltellc cofe  fi  leggono  ndi’hiltoria  di  Glica«c  nel  tomo  4,de  gli  an- 
nali dd  Card.Baronio  al  l’anno  di  Chrilto  388. 

CCLXXX. 

Essendo  infermo S.Tcodofio  venne  d vifitarlo  vn  vecchio  Monaco  a-  j f 
mico  fuo,  il  quale  vedendo  quanto  grani  foflero  li  dolori  che  il  Santo  ” ‘ 

f ìtiuz, gii  di{ic:Ro^aDe$ntt,  forti  enimmdHm  fu  ftjietttr.  Ricorrete  in  quella 
vollra  dolorofa  malaria  al  Signore  con  roratione>&  egli  forfè  vi  farà  gratin 
che  vi  trouiate  mcglio.Rifpofe  S.Teodolìo.  'Hftumthh'Patirtqtddquxm  deeo 
dixerisintmeumme  J'dpctaies  fubijljent  cognationes , atbiir.itus  bas  cfk  potins 
miltgni  inlidiiiStqiMìn  coafiliHm>eas  tato  (indio  ripulì,  vt  qui  tUud  apud  mr  reputa- 
uerim  > quod prafentis  quidem  viu  honorum  fatismngntm  fru£ium  (lepermus , 

Oporiet  ergo  omnino  affUgi,&  mata  petpeti,  & aliquam  babere partem,  qua  dignx 
fa  ea,qua  e(i  tUicaonfolatione,ne  nobis  quoque  meritò  illud  dicatur,  quód  diuiti  di  • 
lìum  eft  : Recepijìi bona  in  vitatua . Non  trattiamo  di  quello.  Padre  mio . A 
me  ancora  fono  venuti  limili  penlìeri , ma  gli  hò  cacciati  come  tcntationi , 
penfaudo,che  habbiamo  goduto  alTai  de’  beni  di  quella  viu , che  però  egli 
è conueniente  che  habbiamo  qualche  alHittione , & infermiti , c la  toleria- 
mo,  per  acquillare  merito  delia  vitaeterna , accioche  forfè  non  ci  fia  detto 
come  alOco  crapulone  : Hai  mentre  viuelli  hauuto  dei  bene  aliai,  hora  ti 
ù danno  quelli  tormenti  per  li  tuoi  peccati,  '^ella  yiu  di  S.Teodofio.  Alcuni 
huominiSanti,  e perfetti  fopportano  volentieri  le  afilittioni  corporali , e le 
jiifermiti,e  non  defiderano , che  Dio  faccia  miracoli  per  rellituirli  alla  pri- 
miera lanitd  > ma  con  humiltà  fi  rimettono  à quello , che  di(ì)one  circa  le.j 
perfone  loro  la  diurna  prouidenza . Non  è però  imperfctcione,  il  delidera- 
re,e chiederei  Dio  la  laniti.  che  però  altri  pure  fanti , c perfetti  feguono  i! 
configlio  dd  lauioiche  oeir£cclefiallico  al  cap.3  8.9.  dice  : FiUàn  tua  tnjimi- 
tate  ne  defpieias  te  ipfum,  fed  oro  Denta  ,&  ipfe  curabit  te . 

CCLXXXI. 

PI  p IN  o Rè  di  Francia,padre  di  Catlo  Magno  Imperatore,  volle  fogget- 

tarfi  vna  Villa  decu  Anifiaco,  che  apparteneua  al  Vefcouato  della  Cit-  Gmrìiiuij 
ta  gii  detta  Laudunum>&  hoggi  chiamata  Laon , fi  come  haueua  fatto  d’al-  EccU— 
tre  terre.  Venne  dunque  i quella  Villa,  e dormendo  in  elfa  la  notte, gli  ap- 
paruc  S.Remigio,che  gli  dille:  Tu  quid  bic  fatisi  Quare  intrajii  in  batic  f^ilUm» 
quoitt  mibi  t£  deuothr  homo  dedit , quamquam  ergo  Ecclefia  Dombia  mea  fanlia  v 

Dei  genitricisdotuuii  Che  fàita  quii  come  fei  entrato  in  quefea  Villa,  cho 
in’è  (lata  donata  da  vn’huomo  pili  di  ce  dinoto , & io  hò  donata  alla  Chic- 
ladella  Santa  madre  di  Dio.  H ciò  detto  feueramente  lo  flagellò,  tanto  che 
d Opo,che  io  fuegliato  te  liuidure  nel  fuo  corpo  appariuano . £ fu  anco  Pipi- 
no ufl'alito  da  vn’ardentc  febbre , onde  prete  rìiolucione  di  pattirfi  quanto 
prima  di  quel  luogo . 7{ella  vita  diS,Rentigionelprimotomo  del  SurioiF  1 4.  di 
Cemxro . ìiHina  eji  borami  deuorare  faitChsAiCC  Salomone  nel  capaa.  a j.  de  i 

Pro- 
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Prouerbi) . II  Pannino  > citato  dal  Gianfenio  fopra  di  quefto  luogo  dice  che 
alcuni  tedi  latini  haucuano,  deuorare  fonda,  il  volere  ingordamente  diuora- 
rciincorporarfì  le  cofe  fante  i Dio  dedicate»  e confacrate , e farlèoe  padro- 
ne» apporta  graue  danno»e  mina  totale.  HeIiodoro»come  iì  racconta  nel  fe- 
condo libro  de’  Maccabei  al  ca.j.  volle  fpogliare  il  Tempio  di  Gierufalem- 
me  delle  riccTiezze»che  in  eflb  erano  depofitate,ma  che  gli  auuenne?  ^ppa- 
ruit  quidam  equus  terribiUm  habens  feffarem,  o^imis  operimentis  adomatus,  isque 
cummpetu  Heliodoro  priores  calceseliftt,  qmautem  eifedebot  videbatur  orma 
habere  aurci.jUpi  autem  apparuerunt  duo  iuuenes  virtute  decorijoptimi  gloria, fpc- 
cioftque  amidu,qui  circumjieterum  eum,  & ex  vtraque  parte  fiagellabant,  fine  in- 
terrmjfione  multis  plagis  verberantes , Subito  autem  Heliodorus  conaditinterranh 
eumque  multa  caligine  circumfufum  rapuerunt  t atque  in  fella  geflatoria  pofitufut 
eiecerimt . Da  quelli  efempij  ammaedrati  douerebbono  li  Prencipi»  e li  Po- 
tentati » c Maeiilrati  (ecolari  imparare  quanto  grande  rifpetto  debba  por- 
tarli alla  Chiefa,  & in  particolare  quanto  conuenga  non  volere  occupare  li 
beni, e le  giuridittioni  che  gli  appartengono.  Tejiilente  flagellato,  dice  Salo- 
mone nel  cap.1p.25.de’ Prouerbij,  ftmusfapientiaerit.  Vedi  il  Paragrafo 
feguente . 

CCLXXXII. 


Giuridii. 

tioDC. 


IN  vnaVilla  appartenente  al  Vefcouato  di  Remis»dctta  Fontana  di  pioto-' 
bo  » fì  faceuaoo  molti  aggrauij  d quel  contadino , che  quia!  rifedeua  ,8c 
haueua  cura  de’  poderi  della  Chiefa,  e ricorrendo  à’  miuiflri,  de  officiali  re- 
gi) , non  poteua  ottenere  che  gli  foife  fatto  ragione , e fì  cefsafsc  da  quelle 
Kifolenze.  Fece  dunque  rifolucione  di  ricorrere  dS.  Remigio  perone,  et 
protettore  di  quella  Chiefa»dclla  quale  era  gid  flato  Vefeono , fSc  Cuoce- 
re pane»e  carne»  & empi  alquanti  hafchi  di  ceruofa»  e di  quefla  vettouaglia 
caricò  il  fuo  carro»  e pofe  ti  buoi  fott’il  giogo , e tenendo  efso  in  mano  vna 
candela, fe  n’andò  allabafìlica  di  S.Remigio  » alla  quale  quando  fù  arriuato» 
diflnbui  il  pane  » la  carne  » e la  ceruofa  d’ poueri  » & ofFerfe  al  Sepolcro  del  ■ 
Santo  la  candela  » e fece  orationeimplorando  l’aiuto  di  lui  contro  di  quelli» 
che  lo  trauagliauano»Sr  aggrauano.Piglìò  poi  della  poluere  dal  paiumento 
della  medefìma  balilica»  e lo  pofe  in  vn  panno  lino  » e fopra  vi  (lefe  vn  drap- 
po»comc  lì  fuoìe  fopra  de’  cadaucri  de’  defonti»  e mtto  caricò  fopra  del  fiio 
carro,  con  il  quale  s’inuiò  verfo  Fontana  di  piombo»  doue  era  folitodi  rife- 
dere . Gli  amici, c conofeenti  che  l’incontrauano  l’intcrrogauano  » che  cofa 
portafscfopr’il  carro,  & egli  rifpondeua»  fefandum  Remigium  ducere,  che 
portaua  S.Rcmigio  »dclla  quale  rifpofla  fi  rideiuno  quelli  che  l’vdiuano  » e 
fUmauano,  che  il  buon  contadino  fofse  impazzito . Hor quando  egli  fù  ar- 
riiiato  ad  vno  de’  fuoi  poderi  » che  coltiuaua  » entrò  con  il  carro  nel  prato  » 
douctrouòpaflori  di  varie  forti  d'animali  de’ quali  erano  padroni  quelli, 
che  ingiullamentc  l’opprimcuano . Quiui  inuocò  l’aiuto  di  S.Remigio  » & 
ecco  » che  cominciarono  li  buoi , e le  vacche  i cozzare  fra  di  fe , pcrcuoten- 
dofiide  inuellendolì  con  le  corna»  e dando  gran  mugiti , il  medcfiino  fecero 
le  capre»e  li  capretti»  li  porci»  c gli  altri  animali,  che  quiui  pafcolauano, co- 
me anche  li  pallori  gli  vni  gli  altri  fi  percofsero  con  pugni  » e baftoni , c con 
grande  llrépito»oconfufione  fgonibrarono  del  prato,  e lafciarono  per  l'au- 
uenire  libero  il  campo»fenza  recare  moleflia  alcuna  al  contadìao  che  n’iia- 
ucua  Ucur4,7^/Ì47tfa  ^S. Remigio.  Vedi  il  §.rcgucntc. 
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Capitani  della  caccia  del  medefimo  difcfc  S.  Remigio  la  fua  giaridit-  9*^“*- 
tionc con vnadimoftradonc maggiore  dcllamano  dìDio  vendicatrioc^ . 

Haueua  il  Santo  fatto  acquillo  per  la  Chiefa  di  Remisdi  certa  relaaàa  que- 
Ra  come  s’ella  fofse  dell'Imperatore  entrarono  li  due  fratelli  » Se  vno  di  efli 
hauendo  veduto  vn  ltipo>che  s’auuicinaua  ad  vn  branco  di  porci . ch'erano 
fuoi>pcr  difènderli  fall  i cauallo>  e prccipitofatiientc  pcrfi^uitando  il  lupo» 
vrtò  di  tal  maniera  con  il  capo  in  vn  tronco  di  quella  (elna  > che  il  ceruetio 
fi  f^arfe  fopra  la  terra  > & egli  vi  rimafe  morto . L'altro  fratello  mentre  ca> 
tninaua  per  la  medefima  felua  > arriuò  ad  vna  certa  pietra*  e difse  : Omnibits 
notum  pt  > 0tia  vfyue  ad  bone  petram  efl  ijta  fylua  Imperatoris . Sappiano  tutti* 
che  infino  a quella  pietrai’ Imperatore  è Signore  di quello  bofeo.  Coli  di» 
cendo  toccò  con  certo  flromento  c'haueua  in  mano  la  detta  pietra  * della 
quale  per  miracolo  fi  fpiccarono  alcune  fcaglie,che  lo  ferirono  gli  occhÌ>  e 
Io  prìuarono  della  vifta . E coli  l’ vno*  e l'altro  riceuè  la  mercede  della  pre^ 
fontionefua*cdclla  bugia  c’haueua  detta.  TfsUavitadiS.lìfmigio.  Vedi  il 
Paragrafo  ieguente . 

CGLXXXVI.  . 

OV  A N o o li  tre  fratelli  Qotario*  Lodouico , e Carlo  dopo  la  morte  del  Gmtldit- 
padre  diuifero  fra  di  fe  il  Regno  di  Francia*  Cado  didribul  à'  fum  vna 
■Villa*che  al  Vefcouato  di  Renus  appatteneua>&  in  particolare  ad  vno.  che 
fi  chiamauaRiehnioo.  Lamblie  di  audio  dormendo  in  vna.flanzadi 
«juella  Villadiebbe  vna  tale  vilìone  . Gli  pamedi  vedere  S.Rcmi^o*che  gli 
cifec:  T^n  eftifie  locustumad  iacendum.  .Alterius  meriti^  officif  debec  e[[e^ 
baie  villam  habare,& inbocadncuioiacere  debet.  Swrge quanto ius  , & bine  ab^ 
feede . Qt^fta  ftanza  non  ti  fi  conuiene*  ne  tn  lei  degrn  di  dormire  in  ef$a» 

D'altro  merito»  & officio  deue  cfsere  * chi  douerd  eiscre  padrone  di  queftt 
Villa  > e dormire  in  quefea  camera . A Izati  fenza  dimora  > e pattiti  di  qni . 

■Stimò  Berta  » che  cofi  haueua  nome  quefea  donna  » che  queito.forse  vn  fo» 
cno  vanoie  non  ne  foce  conto  alcuno*  Ma  SJleit^o  tornò  à comparirle 
la  feconda  volta»  dicendogli  : Cur  bine  non  téfeeffifli  jieut  tibi  praxepi  i Vide  ne 
an^us  te  bic  inueniam.  Per  qu^  caufa  non  ti  lei  partita  di  qua»come  io  t i or- 
dinai. Vedi  bene»  cÉl  ch’io  più  qui  hon  ti  rioroui.  Non  fece  Berta  più  cafo 
di  quefra  feconda  vifionedi qudlo»che  s’haocfsc fritto  della  ptima.chcpe- 
rò  S.  Remigio  faceodofi  almeddìmomodo  vedere  la‘  terza  volta  $ le  d ifse  : 

iamjlmd}  & ftcmdò  tibi  pracepi  ytbinc  abfeeiferesiSed  quia  emtmpp-  . . .. 

bine  pergere , aliorum  dtportattone  mfeedes . Non  ti  hò  io  due  fiate  ordina- 
to > che  tu  ti  partifiì  di  qud  ? Horsii  hai  difpregiato  3 mio  comandamento  » 
ma  quello*  che  non  hai  voluto  far  tu»  moueodod*  & andandotene,  faran- 
no altri*  che  via  di  qui  fra  le  braccia  ti  porteranno.  Cofi  difse*  e conia 
v^a*  chctcneua  in  mano  lapcrcofse»  & ecco  la  vendetta  di  Dio.  Si 
eòimòellaintutc’il  corpo*  e per  alcuni  giorni  cortnenuta*  e aruciata^ 
tene  morì.  ) ; ni  » 

* . CCLXXXVII. 

T I mcdefimipcrfccntorifpcrauano  dipotcr  fere  prigione S.Fcllcc* e (f- 
I . hancreritrouato  il  luogo  nel  quale  ftaoanafcollo, ma  efsendofi  acco-„ino, 

' fiati  videro  che  quell*  ingrcto  era  coperto  di  tele  di  ragni  • ondedifee- 
xot  come  riferire  Bcda  nella  .vita  od  Santo;  Nmee  fìultum  eft  nos  bue 
• < • Kk  epe  ‘ 
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hommem  guarendo  incedi , cum  liquidò  appareut  neminem  hic  frxepe  t quia  ft 
quifqum  ui$r<^et»  nequaquam  hk  aranemim  fila  intera  remauereat^  ^Qfi 
pcrfuafi  che  quiui  non  potefsc  cfserc  Pdia;  > li  partirono  per  cercarlo  al- 
troue . Beila  che  racconta  quefea  hiftocia  aggiunge  vn  bel  lo  » c ?ero  detto 
di  S.Paolino  Vefeouadr  NoUiche  è tale  : ybiamque  Cbriflus  adefimbist 
aranea  rmtrutfiettat  cui  CMJius  abefl,  &"  murus  aratieafiei , 

CCLXXXVIII. 

rolierd . 17  R A S.Felicc  frato  padrone  di  moke  pofseffioni  > delle  quali  con  o^a* 
Fiduda  io  (ione  della  perfeoKìonc  era  fcatorpogliatoi  equandofù  rertituka  la 
pace  alla  Chiefa»  non  volle  far  diligenza  alcuna  di  ricuperarle  >a>mefacil- 
confidiu  mente  haucrebbe  potutoci  gli  araid,che  i ciò  Tefortauano»  diccua  : Om. 
nUtHUìilkentffedtìmmniaexfediunt.  ^bfttvtres^mscaufaconfefsionisp^- 
didireperam  iJffttlkterremso^sujluascalefUumbonorum  cmkemplattone  femcL 
contempfii  quafi  h*efok  minus  {afficiaut,  vlla  ratiane  repofàamì  qim  potius  pauper 
fpintujequat  Ufumyquò  opuleailus  regni  calorum  dona ^ràpi jm,  net  dtffidendum 
quiniUe  > qui  me  » & vinedis  $enebri$qm  diri  carceris  eripuit  ab  hominibus  fe- 

cretum  tanto  tempore pauit,  etiam  catero  vita  mea [patio  iaSoatem  m jecogitatwn 
meum  enutriat . Fratellù  io  sò>  chclecicamente  potrei  procurare  di  ticupe' 
rarclemicpofleflìoni*  ina  fecondo  il  detto  dell’Apoftolo  non  è femprcef- 
' , pedicntc  far  tutto  quellt^che  può  farli  fenza  peccacow  Guardimi  Oio>  ch’iò 
voglia  ripigliare  quei  beni  temporali  > che  ho  peniuàconfeflaTKio  ChriftO» 
e la  ina  fede»  e ch’io  procuri  di  rihauere  qitelli<  che  hòfprezzaci  per  deitdcr 
rio  de  gii  eterni  ^comefe  quek i non  mi  doiKil'cro  baftare . Yogliopouero 
feguire  Giesù  Chrifto  parimente  pouero  > fperaodo  in  vece  delle  terrene^ 
ricchezze  ottenere  con  molto  poi  auantaggio  le  cdelH.  Ne  deuo  temere 
che  mi  pofla  mancarecofa  alcuna  > fe  porro  la  mia  confidanza  in  Dio  » che 
Canto  tempo  menare  ero  nelle  tenebre  della  prigione  > e da  tutti  abban- 
donato »m*hinudrito».  c mantenuto.  T^lkvitadel  Santo  farittaddvmf- 
rabile  Seda . Haueua  San  Felice  £itto  ad  vn  cerco  modo  vh  fkxificto  à Dio 
de  [uhi  beni  > onde  come  colà  gii  i Aia  Diuina  Maciii  coniacrata  non  volc- 
«artcopcratli.  : t 

i • CCLXXXIX."  ' 

Mj  riirlo . M ® Abbate  fcriSePhiitoria  diquei  Santi  Monaci  ch’erano  nel  Mon- 
Paiiemi,  tcSina.&iaRhairi.efaranadccifida’Sttracini.  VnodiqucttiMo- 
Segoodel.  nacielfcododa  due  di  quei  barbaricon  i’armi  afs^ìto»  c ferito  > non  fi. nvof- 
la  Croce,  fc  punto»  non  cAede  fegno  aicono  con  gemere»  ò in  altra  maniera»  m»£ola- 
mence  con  voce  ba&a  cbisct  Bcncdecco  Aa  Dio . | Cum  neque  pra  dolere  eiulaf~ 
[etiTieque  vultweauértifehtf  tuev^parmmdolarlitfienài§ef  vefiigium^  fedfe 
tantum  f^j^et, & orufufumdixiffit  : Bened^us  Domims,  bon^poedeeo- 

ricMu.  . . ccxc., 

Mu.irio,  - . . - ‘ ^ . 

la  ico»».  TjrN’akro de’ ludmrMomctgiouanc d’eri  *<raenire  daqueiitncdcfitiu 
Rendimi.  V barbari  era  vccifo  à furia  di  faflate»  rendeua  grade  non  loloid  Dio»  aia 
to  di  gr».  anche  à’  fuoi  vccifori  dicendtbChe'era.foì'tMiiolt’c^bligato  > perche  fc  folfc 
tic.  ^lifsimaéènieua'iifiMiri'tncei’t^za  delia  Adut»  » pocendo  accaddreiolle  <|il- 
deuTw  **  'deHc  tcntacioni  fotìc  feddof*  c mefloi  pericolo  di  perirei  t tarla- 
le, mente.  Dkebcaenimfeimp.numtiruere  finis  meratudmemy  oc  mentis  forti  lap~ 

fusyout  quaian  txtam  tfettfskas  libera  animi  vduntatis  nmaret  son^aw» . . 

' - - '■  Nel- 
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CCXCI, 

Nella  cnedefìtna  hidoria  (ì  racconta  che  volendo  detti  Saradni  in»' 
tendere  da  vno  di  quei  fc^itarij  giouanetto  d’etd  in  qual  parte  del 
paefc  foffero  certi  monafterij.  e volendo  anco  > ch'egli  fi  fpogliafscdella  ve» 
lleHion  ^oHe  vbbìdire  in  ninno  di  qncfte  cofe,  e d ifs'e  : loca  m 

•pili  piì  hibitatit^  fi  fciamÀudicaboì  ncque  »efian  exuam , Pt  me  quis  adhicfen^ 
tkntem>&  ehei  liberi  arbitri)  comptaem  cernii  nuium:,  &contueàtw  carpio , qt^ 
in  hodiemtm  Ttf  tfue  diem  meis  non  efl  cmf  acSsw  ocnlis . Io  non  paieferò  dmo- 
doalcnnoIiluoghidoiKronofituatiliMonafierijt  che  quello  farebbe  tra» 
dire  ad  vn  certo  modo  quei  ferui  di  Dioj  che  in  efli  habitano  > contro  quel- 
lojche  richiede» e comanda  lacarkd  ; nè  mi  fpt^lierò  delle  mie  vefti,  fcuo- 
prendo  i gli  occhi  voftri  il  corpo  mio , che  nè  anco  mai  hò  veduto  io  me- 
defimo  peramore  della  caftiti»  e puritd  . Qò  vdito  da  quei  barbari»  gli  fu- 
rono addolso  con  l’armùe crudclnicntel’vccifero.  Ko  V^mmo  Pontefice, 
di  Santa  memoria»come  habbiamodectodi  fopràalParagrafo  Lz.  patiua 
di  male  di  pietra»  eperccrtificarfis’clla  vi  fofse  nella  veffea  fi  trattoua  di 
farne  il  tallo  con  la  firinsa»  ma  rhuoniodi  Dio  per  amore  della  calla  vere- 
condia non  foflennc»  che  fi  facefse  nel  corpo  luo  quella  prona  > nè  volle 
fcuoprire  le  fuc  carni  à’cerufici  »che  fanno  quella  profcflìonc.  Altri  efem- 
pi)  molti  fi  potrebbono  addurre  di  quella  raodellia , e verecondia  » che  fi 
ponno  leggere  nel  libro  del  P.  Giouanni  Rho  intitolaco  vati*  virtutura  hi- 
ftoria:,alli.7.c.3. 

CCXCIL 

ES  $ E N D o fra  quefti  Monaci  fiato  vccifa  anche  vno  » c’haueua  vina  Ia_» 
madre  in  quei  contorni , quando  ella  Teppe  il  felice  fine  &tto  del  fuo  fi- 
glio ammazzato  da  quei  barbari  In  odio  della  fede  di  Chrifio»  come  co- 
raggiofa>c  pia.non  diede  fegno  alcuno  di  naefiitia»e  di  dolore,  ma  anzi  mo- 
ftrò  con  il  veftirfi  da  fcfta  quanto  gr^defolse  il  godimento  deiranimo 
fuo»&  alzate  le  mani  al  Cielo  difse:  T dò  Damine  commendaui  & efl  mi- 

hi  f aluMs  nunctSlr  v/que  in  fiutila,  'Hpn  erònt  quoi  fìt  mormus  reputo , fed  confide- 
rot  quod  ornnis  peccati  ejfugit  periculnm . ,Atque  vtmm  tuwn  corpus  pluresplagas 
capiffehòfilhvt  libi  ex  eo plures  accederent  mercedes . Io  vi  hò»Signore,più  vol- 
te raccomandato  quello  mio  fielio»&  bora  n»  rallegro,  ebe  con  il  martirio 
fiapafsato  in  luogo  difahite.  Io  non  mi  dolgo  delia  fua  morte,  ma  godo, 
che  fu  fuori  di  pericqiodi  cadere  in  peccato . Piacciuto  fofse  i Dio  .figlio 
mio»  che  con  più  ferite  t’haiicf^o  tolta  la  vita,  perche  fecondo  il  numero 
maggiore  di  efse.fi  farebl^o  arwo  moltiplicare  le  tue  mercedi,  c le  ttie  co- 
fe . Qucftft  & altre  limili  cofe  diceua  quella  vìrtuofa  donna  con  fpirito  ve- 
ramente Chrifrianoicome  nella  fudetta  hifioria  fi  racconta . Sono  fiate  al- 
cune donne  fegnàlate  in  quefta  pieci  Chnftiana  » e fra  quefio  è molto  cele- 
bre la  madre  de’  Santi  fette  fratelli  Maccabei,  della  quale  nel  libro  fecondo 
«Settimo  del  libro  de*  fatti  valorofi  de'  Maccabei , leggiamo  le  fegnenti 
parole:  Sopra  modum  autem  mater  mirabilisi  ac  bonorum  memoria  digna,qua  pe- 
reuntesfeptem  filiosfiub  vniusdiei tempore  confpiciens,  botto  animo  ferebat-propter 
fpem»  quam  in  Domino  habebàt  fiagulos  eorum  » hurtabatur  voce  patria  fortiier  re- 
pietà  [apiemia,&  feminea  cogitatimi  tna[c)ifiuum  animum  i«/fr«w.Leggafi  qi  e- 
li'hiUoriaoel  hb^itatodc*  Maccabciyperche  ella  è,  come  dice  il  &cro  Te- 
llo \<:rAn>cuXQtauabilC}&  bmarurn  memoria  dtg^^ 


Martirio. 
Cariti . 
Caftiti. 
MoJcftia. 


Pieri  Ciri 
ftiaiu. 
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mv  e bìrognofi  fi  diTpon^^ono  ad  interporre  con  Dio  la  loro  intcrccfsione  • 

Quando  S.  Mauro  fù  arrìuato  in  Aganno,douc  fono  ripofte  le  ofsa  del  Sait* 
to  Martire  di  Chrifto  Mauritio,  fu  pregato  da  vn  pouero  cicco,  che  d cito 
à quella  Chiefachiedeua  limofina  , che  volefieconle  rueorationiinime- 
crargli  da  Dio  la  luce  de  gli  occhi.  AH’horaMauro.  Die  homo,  dif^» 

(jumum  tempori!  iam  emenfum  ejì , ex  quo  hoc  SanHa  San^larum  adifli  Imitutf 
Quanto  tempo  è»  che  fei  venuto  d quello  Santo  tempio  per  ottenere  la  rì- 
da, e per  raccogliere  la  limofina  per  tuo  foflentamenco  f Rifpofe  il  cieco  • 
fono  no'rmai  vncleci anni . All’hora  difiie  Mauro  : fé  hauefl'ero  quelli  Santi 
Martiri  Tcbci,  che  fono  tanto  celebri  al  mondo,  e di  tanto  merito  »pref- 
fo  di  Dio,  voluto  renderti  la  fanitd,I'hauerebbono fatto.  Ma  non  difEdare, 
e continua  di  porgere  loro  preghiere, e di  moltiplicare  le  illanze  fuppliche- 
uoli.  che  forfè  farai  efaudito . II  fare  fimili  grane  più  conuiene  loro , che  i 
me, ‘che  niente  meno  de«Ii  altri  huomini  ordinari^  hò  bifogno,che  fi  preghi 
permcnell'orationi  de'  ferui  di  Dio . 'Humqmdftvoluiffem  hi SanSijJimh  & 

Deo  charifsimi  martires,  qui  fua  corpora  S<entÌ4  prò  Cltriflo  ghdiatoribHS  perimen- 
da  cxpofueruntivtcmimtsproipfoponcrent,  lumen  oculorum  tibi  à Domito  duri 
impetrare  non  potuiffent^Iflosatqueattentiusexortindo  deprecare,  quorum  mtps 
hoc  quam  noflra  funtfipera,  & quorum  ipfi  non  minus  crtteris  inégemus  fuffrans . 
Hauendo  ciò  detto, li  pattina  il  Santo,  ma  il  cieco  canto  grido,pregòrf:  fup* 
plicò,  che  finalmente  Mauro  fermò  il  paflò,  gli  pofe  le  mani  fopra  gli  oc- 
chi , e pittando  il  Signore  per  la  fanied , e conlolacione  del  cieco , diilè  : 

Dominiu,  V Saluator  nojier  lefus  Chrijìus,  qui  efl  vera  lux  qurt  illuminat  omnem 
hominem  venieiuem  in  hunc  mundum,  ipfe  te  per  inuocationemfui  nommis , & ms- 
fita  hor/m  beatorum  San^orum,  ac  magiflri  npftri  Benedici , illuminare  dignetur  » 
vt  videns  mira  opera  ^Itifsimi,  quibus  dijlinguere  mwidatue  voluit  farmam  crea- 
tionit,  ipfumconduorem  horum,acrefiauratorem  noflrum  voce  exultationis  » & 
opere  venecredulUatu  collaudet . Giesù  Chriilo  Signore,  e Saluatore  nollro, 
il  quale  è quella  vera  lucc^he  illumina,e  rifehiara  tutti  gli  huominiifi  degni 
d’illuminartiperl'inuocationcdeifuo  fanto  nome,  per  li  meriti  di ouèllt 
Santi  Martiri  Tebei,e  del  nollro  maefiro  Benedetto , accioche  tu  polla  ve- 
dere l’opere  dell’Alcifsimo-,  delle  cui  mani  fòno  fattura  tutte  le  creature, 
e rendergli  lode,e  beneditrione . Ciò  detto  riceuè  ilcieco  il  delìderato  lu- 
me de  gli  occhi.  Nella  vita  citata  di  S.  Mauro  . La  repnllà  data  ai  princi- 
pio al  cieco  non  folo  arguire  l'humilcd  del  Sanco,ma  ptiò  anco  crederli  ef- 
fere  da  lui  ftata  data  per  rifuegliare  nel  bifognofo  il  de/ìderio,  la  fiducia , e 
la  feima  del  beneficio.come  fece  Chriilo  Sig.nollro  coala  Cananea  Match. 
il.Vcdi  il  §.3oo.più  abballo . 

ccxcv.-  ■ 

FV  S.Mauroh  varie  ocenfioni,  e maniere fauorito  nella  fondationedcl  conuitire 
monaltcriodal  Rè  di  Francia  Teodeberto,  onde  giudicò  bene  il  Santo  ligiofi . 
d'inuitare  S.Macftd  i veder  la  nuoin  fibbrica,che  s’era  fatta,&  d rimanerli 
con  li  monaci  a pranfo . Quanto  al  pr anlo  fi  feufaua  il  Rè , e pare , che  ciò 
faccH'c  per  riuerenza  del  Santo  Abbate,  e de'  Monaci,  della  fantitd  de’  quali 
haucua  meritamente  fonnato  concetto  grande.  Lo  fcriccore  dell'hifcoria 
accenna,  che  quella  fdfse  la  cagione  del  ritirarli,  mentre  dice.  Quodeum 
. dex  renuerec^ijfet,  feq:ne  id  ficret  humiliter  velici excufare , &c.  Allora  vno 
de’  Conlìglicri  deù’ifrclso  Rè , hiiomo  graue , e molto  Sauio , detto  Hbbo 
.•  Kk  ? l'cr 
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per  nóme  eli  diffe  : Sire  ,conuicnechccoofidcriatccbifianoqacfti,che  vi 
l'anno  qucft’inuito;  Se  voi  non  accoofcnthc  alle  preghjcrc  d’iiuotnim  tanto 
fanti,  e tanto  cari  à Dio, potete  tanete , che  ciò  non  puccia  airifteflo  Dio . 
Terpendere  te  domine  mi  Hex  conneait , quorum  deprecatione  iflam  ftmere  depor 
feerts  r^eSionem , Si  emm  biyqui  ita.  Deo,ftcut  tua  confpicit  celfitudo,  deferuiunt» 
tua  atiquo  modo  trifleseffeSifuermtcmtradi&me , Deumpropitium  habere  noru 
poteris . Accettò  Teodeberto  il  configlio  d’Ebbo,  c Tinnito  di  S.  Mauro , o 
pransòcon  li  Monaci . Tfella  vita  dis. Mauro . Ponno  haucrc  li  religiofi  in_, 
qualche  occafione  giuflacaufaK:omc  Thebbe  S.  Mauro  d^inuitare  li  Prenci- 
pi.cliRèipranfone'loroConuenti , ma  gli  apparecchi  dcuono  efiero 
moderati , e lontani  dal  lufio , & efquifita  lautezza  de’  conuiti  che  fi  fanno 
da’fccolari.  Egregiamente  S.BafilionclTinterrogationc  ventefima  delle 
regole  piùdiftulam^ente  fpiegatc,  ammaefira  tutti  li  Religiofi , & infegna-, 
loro  il  modo  come  debbano  fenza  fuperfluità  accarezzare  liforaftieri.  E 
S.Girolamo  fcriuendofopr'ilcap.a.di  Michea  Profeta,  fa  vnagagliardain- 
uettiua  contro  gli  Ecclcfiaftici  che  eccedono  io  fare  conuiti  à perfonefe- 
colari.la  dottrina  del  quale,  perche  può  effere  profitteuole,  riferirò  in  que- 
llo luogo.  None  egli,  dice  quello  Santo,  vna  gran  vergogna,  vn’imomi- 
nia,il  predicare  conlorroe  alTobbligo,  & vfficio  de  gli  Ecclcfiaftici,  Chrifto 
CrociHd  o poucro,c  maeftro  di  poucrtà>e  famelico,  e predicarlo  con  il  venr 
tre  fatollo,  c ripieno , & infegnare  al  popolo  la  dottrina  del  digiuno , con  la 
» faccia  ro(la,e  gonfia  per  l’abbondanza  del  cibo?  S t fiamo,come  pur  fiamo» 
in  luogo  de  gli  Apoflo!i,conuicnc  che  non  (olo  imitiamo  il  parlare  loro, ma 
li  coftumi  ancora, e Taftincnza.Sanu  cofa,anzi  minillerio  Apoilolico  fareb^ 
bc  fouuenirc  li  poueri,  c le  vedouebifognofej  ina  che  fi  fa?  non  s’inuitano  li 

E oneri,  nè  quelli  che  fecondo  Tinfegnameoto  di  Chrillo  non  polTono  feam- 
icuolmente  inuitare  , da’  quali  il  Prelato  non  può  afpcttar  altro , che  vn-, 
fempHce  ringratiaraento  ; ma  s’inuitano  Signori,  e cauaglicrifecolari,  che 
con  grande  corteggio  di  feruidori  armati  vengono  alle  cafe  de’  facerdoti , 
chea  pranfo  gli  hanno  inuitati , efi  fà  da  gli  Ecclefjallici  gran  diligenza  ra 
proucderc,fcorrendo  i queft’effctto  tutta  la  Citti,  èibi  efquifiti,  quali  gl’in- 
uitati  ne  anche  pofl’onoritrouare,ò  fe  fi  trouano,  per  edere  molto  carunon 
fi  fogliono  comperare  da  loro . Ma  vdiamo  le  parole  latine  di  quello  San- 
to Dottore.  Annoti  cmfufia,  & ignominu  efi  lefum  Crucifixum  magiftruuu 
pMpcrem , atqueefurientemf  itrtis  pradicxre  carporibus , ietuniorum  daSrinam  ru^ 
bentes  buccas,tumemùqueoraproferre  ? Si  in  ^poflolorum  Loco  fumus , non  folum 
fcrmonem  illorum  imnemw , Jed  emuerfutionem  quoque , & abfiinentiam  ampie- 
àumur.  San£lum  vtique  efty&  ^poftoltcum  minijicrium  viduis,&  pauperibus  mu 
ntflrareìat  nmtcmn  dico  pauperes,non  dico  fratres , & qui  rurfnm  inuitare  non  pnf- 
(imt,  ex  quibtts  exceptagratia  nihil  aliud  Epifcopalis  fperet  m mus , fed  militantes , 
Cj"  occinRos  ?ladto,  & ludites , excubantWus  ante  fo^es  Centurionibus , & turmts 
tniUtumcifrifii  facerdoiinmtat  ad  prandium . Tota  Clerici  vrbe  difeurfant , 
quorum  exhiber e ludictbus , qus  illi  in  protorijs  futs , eut  tnuenirenon 
pofiunt >autcertèinuemanoncoemnnt.  Cofi  dice  San  Girola- 
mo, del  quale  leggali  ancora  i’Epillola  feconda  , e.» 
Toteantefima  terza , che  fanno  à quello  propo- 
fito.  Vcdiabbalfo  il  Paragra- 
fo 257. 
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CCXCVI. 

VN  certo  Floro  fauoritiffimo  del  Rè  Teodcberto  di  Francia  • s’cra  no-  Religioff. 

uellamcnce  vcitito  l'habico  monacale  per  manodi5.MauruAbbace>  l'rcncipi 
al  quale  quando  fé  gli  prefentò  auantt  diiTe  il  Rcfauiamence.  Gratias  omnipo^  Mooio . 
tenti  Dea  prò  tua  referhnia  conuerfme,fed  tibi  folUcitèprocurandum,  oc  fumnu^e* 
re  peruigiìmdum  eJUvtficut  in  feculari  conftttutushabnu  firtnuè  femper,  acnobili^ 
ter  abfque  dedecore  tonuerfatus  estita  nunc  quoque  in  hac  fanSijfma  > quam  expe- 
tiftiyTcligione,  fine  reprehenftone  Deo  femper  piacere  fatageas  yproficias  quotidie  de 
vmute  in  virtmem  • Io  rendo  gratie  à Dio  onnipotente  per  la  volita  conuer- 
fìonc>ma  aiiuercite  che  doucce  con  ogni  diligenza  procurare  >che  lì comc-i 
in  cone.&  in  habicofecolarc  vi  fece  portato  con  valore  > c come  richiedeua 
la  nobHtadcl  volito  nafcimentO)  e lenza  hauere  latto  cofa  della  quale  ha* 
uelle  à verge^narui  > Coli  bora  in  quella  laiuillìma  religionealla  quale  fece 
pailato»  viuiatc  di  maniera  che  lì  veggaj^chedelìderate  di  piacere  i Dio>e-* 
di  dare  edilìcatione  iglihuominì  cammando  Tempre  nella  via  della  per- 
icttioneicrercendo>&  auanzandoui  fempredi  virtù  in  virtù.  T^lla  vita  diS, 
iiauro  c unta  di  [opra,  Vcg^aCincììi  primi  parte  vn  detto  notabile  di  S.Ba(I~ 
liotche  hi  à quello  propoiito  - 

CCX'CYII- 

Essendo  venuto  l’Arcidiacono  della  Chiefad’Angiò  ad  abboccarli  per 

certi  negotijconS.  Mauro  Abbate»  finito  quello  congreflò  ordinò  il  ijgiofa. 
Santo  ad  vno  de’  luoi  Monaci  c’iuueua  nome  Simplicio , che  rccaiTe  all’ho-  CorceCa 
fpite  da bercidicendo  : Firum hunc , qui nobis profuareuerentia,(^ aff'abilitate  religiofi* 
ftudum  famiLiaris  ejfe£lus efl, potuto  earitatis potare,  oc  vino  fanbix  ddeSionis  ine- 
briare,vt fpiritualeifpiritiuliterdebemus.Egh è tAgionc che  inuitiamo  à bere 
l’Arcidiacono>checi  ama>&  honora>cchc  noi  parimcrttc  corrifpondiamo 
con  quella  dimollratione  d’amore»  e come  quelli  che  facciamo  profcflionc 
di  vita  rpintuale  l’accarezziamo»  e con  il  vino  della  Tanta  carità  l’imbria- 
chiamo  » RiTpoTc  Simplicio  : T<(on  eft  quidquam  vini nobis  nifi  tantummodo  in 
vna  parutf timo  vertuto  * quod  ad  fellam pendere  confueme . Non  habbiamovi- 
no»&  altro  affatto  non  ve  n’é  » che  in  vn  picciolo  fìaTchetto  » che  chtcaualca 
fuota  fuole  portare  attaccato  all’arcione  della  Iella . Recatelo  qoi  » diffe  il 
Santo»  e portate  anco  del  pane-  Quando  l'vno»  e l’altro  fùvenuto'fccc  il 
fegno  della  Croce  Topra  del  fìaTco>e  dillè  i Totens  ejl  Deus,  qui  menfam  popuU 
fuoin  eremo  parauit , & aquam  in  abundantia  depetraproduxit  ,etiam  mdntferuis 
fuis  de  hoc  paruutovafculofufficienter  vinimintftrare  affiuemiam.  Ben  può  il  no- 
lito  Dio»  che  prouide  il  Tuo  popolo  di  cibo  miracoIoTo  nel  deferto  » e TccCm» 
dalla  pietra  dura  Teaturire  acqua  in  abbondanza  » late  che  da  quello  piccit> 

■lo  valettoefca  tanto  divino»qu3nto  balla  pcrtutraquellacompagniaitMi- 
rabil  cofa  perccrto^hc  tanta  copiadi  vino  vici  da  quel  picciolo  fìafchetto» 
c he  fi  potè  dar  da  bere  à circa  felTanta  pcrfonc,  & anco  p iù»  le  qual  i bebbe- 
ronoavna  fola  volta»  matrcpcrcialcheduno-Caiweartw/e-ra^WM'  c5*to 
ampl  tus  homlnes  ibi  adeffent,qni  trtbus  vicibus  de  ipfo  biberunt  vafculo,  ita  plenum 
femper  repertumejl,acftmta£lum  poflprimampenmnfìlfet  mpletionem . Forfè 
oon  fù  ncceffario  moltiplicare  il  pane>del  quale  non  doorea  cflcrc  penuria  » 

come  del  vinoiche  però  non  ne  parla  lo  fcrittorc  della  vita  del  fanto  » fe  be- 

•nc  dall’hauttc  beuuio  ciafchcduao  tre  voltefi  raccoglie  che  anco»  chea.l- 
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quanto  mangiaflcrO)  accompagnando  il  ciboj  c pcoportionaodolo  alla  bc- 
uanda . 

CCXCVIII.  

Eeocdiuio  t A fantiri  di  S. Bonito  Vcfcouo  d’Alucrnia  fù  profetizzato  infin  quando 
Dc.  Jj^  egli  era  ancora  dcIventredclIamadre>laqualchauendochiefialabe- 
ncdittione  ad  vn  facerdorc  venutoalla  iua  cara>chiamatoFregio>e(Io  in  ve-* 
cc  di  darla  la  domandò>voItofi  vcrlò  la  donna  dicendo  : Tu  miln  benedic  Dei 
ficcr,faccr  ac  venerabiUs  Domine,  Date  voi  à nae  la  benedittionc  facro,c  vene-: 
rabile  Signore.  E che  parlare  è cotcfto  voflro  di  Siagria.chc  c<ili  chiama- 
ua/i  la  madre  del  Santo . Rifpofe  il  Sacerdote  : equidem  vt  tu putasàte 

pctif  benediStionem , fedabillo  quemgeflas  in  vtcro,  qnippequcmdiiiioitus  video 
ad  fummumvocariSacerdotium . Io>  Signora  > non  chiedo  la  benedittionc  da 
voi»ma  anticipatamente  dà  quello  c'hauete  nel  ventre  > che  come  m'ifpira.c 
dà  à vedere  Iddio  > farà  fublimato  al  fomm  o grado  delle  dignità  > &:  officio 
Epifcopale . Quiefote^Mcr,di(iei\i'hotAS\i'^TntVttuisprecibuseue>tiat  quei 
dicis.  Faccia  Dio»  che  ciò  > che  di  te  fi  verifichi  per  rinterceifione  delle  vo- 
llrc  orationi.  7'(eiZ.:  vita  del  Santo  apprcjjb  del  Surio  alti  i $.di  Gennaro.  Miraua 
quello  buon  facerdotc  quello  bambino  non  ancora  nato  » c Io  confidcraua  , 
conforme  allo  (lato,  cerado  futuro  » come  faccuaS.  Antonio  da  Padoua_» 
quel  notaio  » al  quale  wceua  riuerenza  in  tempo  » ch'ei  non  era  Santo  » ma 
huomo  mondano>perche  prcuedeua  che  doueua  ellcrc  nuttirc  > come  fibc 
fpargerc  il  fangue»  e dare  la  vita  per  Chriltò . 

CCXCIX. 

vefeotuti.  T TEbbe  gran  timore  il  Santo  Vckouo  Bonito  di  non  elfcre  in  tutto,  c 
JUnuocie.  JTjL -per  tutto  fiato  promoflo  alla  dignità  Epifcopale  legitimamentc , c 
some  comandano  gli  Sacri  Canoni,  paicndoglichc  qualche  dirfctto  folle 
mterucrtuto  nella  rinuntia  fattagli  dal  fratello . Per  fodisfare  dunque  alla-, 
propria  confeienza , hebbe  per  buon  configlio  conferire  il  fuo  dubbio  con 
vn  Santo  Monaco  detto  Tillonc,  con  il  quale  hauendo  comunicato  il  fatto, 
con  le fne circofianze,  &cfaminatqdiligcntcn>entelacofa,dicomune  coti- 
fenfo  vennero  in  parere , che  non  fi  poteua  fare  più  fanra , nè  più  accertata 
rifolutionc,  che  disfare  quello , che  malamente  s’era  fatto , c non  era  con- 
forme alle  difpofìtioni  de’ Sacri  Canoni.  Verduilusad  TUlonem  hominem  Dei> 
poft  Long.1  colloquia  ad  id  deuoluti  funt,  quod  etun  dio  traviare  conjlituerat  Sanlius 
Epifcopus  . .Ambo  igitnr faUa  inquifuione , & fan£lo  infiammati fpiritu  ; 7^/;// , 
mqiiiimt , melius , quam  quod  temerà  cantra  Sanctoritm  Canonum  injUtuta  vjinpa' 
tum  eji,  abdicando  reijeere . E coli  fece  Bonito  , il  quale  rifoluè  non  folo  di  ri- 
nontiatc,come  fece  il  Vcfcouato,  ma  di  fequefirarfi , & allontanarli  affatto 
dal  inondo , c farli  Monaco.  Non  fi  dice  nella  vita  chedubbio,  ò fcrupolo 
lòfsc  quello  del  Santo,ma  qualunque  li  fofse,li  può  credere  ch’elsendo  pio> 

« di  buona  mente , fofse  con  buona  fede  trafeorfo  in  qualche  errore , che. 
conueniua  ciBendare  ai  mod.o  ch’ei  fece . 

ccc. 

iiumiit'  VALCAVA  vn giornoS.Bonito»&  vnzoppo vedendolo pafsarc,al- 

MuiwiV.  la  vocc,dicendo:£a'pcfla  Domine, expcBa.  Arpettate,Signorc,afpct- 

‘ ucc.  Si  lermò  vn  poco  il  Santo  non  fapcndo»chc  cofa  colui  voklse . Airiio- 

V.  •'  ra 
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ra  difsc  lo  ftor  piato  : Quafo  Domine  vt  tmpofttione  manns  tuafiaies  hunc  mai’- 

bum  rtteum  .Vi  prego>Signore>  che  con  la  voiira  mano  vogliate  roccannii  c ] 

cofi  guarirmi  oa  qucfta mia  inferrnità.  Sorrifc  Bonito, che  di fehauena., 

bafso  concetto  » c d kse  : lion  quidm  recufo  facete  quod  polis , fed  per  'mde  ex 

meo  contaRu  os  f ilulcm  confecuturns,  ac  fi  bos  te  pedo  attingat  . Io  non  ricnfo  di 

fare  quello  di  che  tu  mi  richiedi,  ma  fapjicheil  mio  tatto  non  può  darti 

falute  pili  di  quello  d’vn  bue,  che  con  il  piede  ri  tcccalse.  Ciò  detto  ftefcla 

mano,  e toccò  il  zoppo  nel  ruogodouchaueua  il  male,  cfobbicofcguìK 

affetto  miracolofojc  lo  iiorpiato  reff  ò compitamente  fano . 'Hella  vita  del  • ' ' 

Santo  citata  di  [opra. 

CCCI. 

* » \ 

IL  medefimo  Santo  nauigaoa  per  la  Sonna  fiiinre  di  Francia,  & alcuni  che  PrwiJfza 
erano  nella  medefima  barca , ffauano  di  mala  voglia , e parlauano  della  <!•  Dio . 
loro  dii"ratia,perche  non  fi  trouauano  haucre  prouifione  alcuna  per  man- 
giare.  Difseall'lioraS.Bonito:  Si  fidemhaberetis  non  difficile  efiet  prsepotenti 
Deo  cifra  moram  vllam  nobis  prxbcre  ad  viBum  necefiaria.  Se  hauefte  fede, e fpe- 
ranza  nella  prouidenza  di  Dio , molto  facil  cola  farebbe  à S.  Diuina  Maefid 
il  proncderci  fubito  di  quello  di  che  habbìamo  bifogno.  Appena  haueua 
finito  di  dire  qneltc  parole,quando  dal  fiume  (aitò  nella  barca  vn  pefee  tan- 
to grande , che  ballò  quel  giorno  per  cibo  i rutti  quelli  che  in  efsa  fi  ritro- 
aauano.  'Isella  vita  citata  . Qiirs  praparat  corno  efeam  fuam  y quando  pulii 
eUmant  ad  ùeum  vagantcs , eo  quoti  non  habeant  ctbos  i lob.?  S.4 1 . La  paterna 
prouidenza  di D;o,  chefiftendcinfinnall  haucrecura  de’ polli  decorni, 
non  mancherà  à gli  huomini  fe  in  elsa  haueranrio  fiducia . Coruus  editit  pul- 
lis,  dice  S.Greg.nel  hb.jo.de’ morali  al  cap.8.  A't/er/wr,  rfeam planò pr,ebere 
dtffimiil.it,  pi  itifquam  plumefcendo  ni^refcant,eosque  inedia  affici  pititur  quoadt^- 
que  inHlu  perpe  nnarum  nigredmem /«.«  fimilitudo  videatttr , qut  bue  illue que  va- 
gar tur  in  nido,  & ctborum  expetunt  aperto  ore fiòfidium  , vnJe  etiam  fcriptum  eft 
tnlob:  Qiùs  prAparat  corno  efeam  i & inanimo  : QtààatÌHmentistfcam,&pHllit 
coruanm  muocantibus  eum . 

CCCII. 

Do vEN DO  S.SuIpicfo , che fù  ArduefcouodiBurgcsinFrancia , fare LimolTna, 
certo  viaggio  con  l'accompagnamento  di  molte  perfone , d’ordine  Prouid^»» 
del  Rè  ClotarioKhe  lo  mandaua,fiì  proueduto  di  tutto  quello,  che  bifogna- 
Ita  per  ! ui , c per  li  compagni,  per  tre  giorni,  ma  il  Santo  non  rirenne  altro  > 
che  quello, che  ballaua  per  vn  giorno  folo , & il  reffantc  fece  dare  à’poucri 
per  limofina.Parue  à’  compagni  rniportuna  quella  limofina , c ne  mormo- 
rarono temendo  di  douer  (cncire  difagio>e  mancamcntodcDc  cofe  neccfsa- 
ric.  Ma  dilse  loro  il  SintoiOculos  vtfiros  filiali  ad  Deum  rcferee,eiusqucregnum 
& iujiitiam pTimum  quirite, & omnia  apponentur  vobis . Alzate  gli  occhi  , figli 
miei»  à Dio,  e cercate  prima  le  cofe  fpettanti  al  culto,  cfcrmciod*  Dio,  e 
quelle  che  richiede  la  giu(Htia,e  la  virtu,e  non  dubitate, che  non  vi  manche- 
ranno le  cofe  temporali , e quelle  che  appartengono  al  vitto . Rieordateui 
di  quello, che  dice  Dauìd  nel  Salmo  : Inquirentes Dommtmnon  mmuentur  om- 
vi  borio . Quelli  che  fono  foHechi  in  impiegarli  in  honorc  di  Dio , non  pati- 
ranno difagio  dicofa  alcuna . E cofi  auucnne  appunto  in  quefto  cafo  » per- 
^chcfàfubitopottaualSantotantosnQcopiadivettoaaglia,  cbeconve» 
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riti  poteua  diri?  > che  la  liniofìna  fatta  fù  cencuplicatamente  ricom  penfata  I 
Et  eue  fubùo  ad  imum  Dei  tanta  aanaut  copia  à fiéeltbm  bcmimbHs  trmfmilfaefi , 
ytnoaabfmrdiaacjtuterogarat  centuplicato  f tenore  » quernadmodumDominusfms 
promijit  difcipulit,  fe  recepire  citta  ia&antiamgloriaretur . Come  fi  dice  nella  di 
fopra  citata  vita  del  Santo . 

CCCIII. 

Dice  Ifaia  al  c.£i  .Sulella  Tua  Profetia  parlando  in  perfona  di  Dio  ; Ego 
Dommus  diligem  iudicùm}  & odio  habens  rapinam  in  holocaufto . II  Pagni* 
KetU  utla  ^ Vatablo  voltano  dall’hebrco  in  bolocaufium , & il  fenfo  è > che  ogni 
^ , rapinajfurtodnganno  difpiacc  à Dio  j ancorché  quello»  che  s'è  rapito  fi  vo- 
Iclfe  impiegare  in  honore  di  Dio  > ò in  beneficio  de"  profiìmi  con  farne  li. 
niofinxAS.LcuonomaroAbbacejtacui  vitafileggenelSurioi’  i5).diGcn~ 
turo»  fi  racconta  che  vn  cerco  Erinoaldoefsendograuemente  ammalate 
mandò  qaaranca  foldi(era  il  foldo  de  gli  amichi  moneta  d’oro)  acciòche  fi 
dcgnaisc  di  far  per  lui  oratione . Prefe  il  fante  quefto  danaro , c lo  portò  fo* 
pra  l’altare»  e maneggiò  ad  vna  ad  vna  tutte  quelle  monete»  e finalmente 
vnafolancritcnne»el’itrertftitui achi recatele  haueua» dicendo:  Hacpe- 
tunia  per  iniqutatem  confUaa  efiatet  putefl  mutare  fententiam  Dei , nec  ritte  fpotia 
producereaiec  peccatonan  veniam  mpetrare,fcriptum  cfl  enim  : f'iSimteimptotHm 
. obontinaMci  Donano  » vota  iuflorum  placabilia.  Tu  ergofrater  celeri  ter  anmnuh 
Damino  tuOfVtpro  anima  futi  falutefufolicttus,iniu(lè(jHealqs  ablata  reflituau  no- 
teerit  hoc  modo  viuntfe  amifptrumtemporjriam , Q.iiclti  danari  fono  di  mal’ac- 
quilfo»  nè  fono  atti  ad  ottenere  da  Dio.  che  prolonghi  la  vita  all’infenno  » 
come  nè  anco  il  perdono  de’ peccatùperche  come  dice  Salomone  nel  c.i  5. 
de*  Proucrbij.le  oblationi,  c lacrifici;  de  gli  empi;  fono  abbomineuoli  negli 
occhidi  Dio.  licome  all’oppofio  quelli  de*  giudi  fono  grati  a!  medefimo. 
& atti  à placarlo.  & impetrar  perdono  delie  nofire  colpe . Andate  dunque 
fratello  (peduamcntc  cui  volito padronc.e ditegli,  chefia  follcciro  in  redi- 
tuirc  raltrui,c  che  fe  ciò  non  fa.morird  di  queda  infermiti.E  cofiiu.perchc 
crebbe  il  male . e fi  morì  Tinfermo . che  non  fi  fard  difpodo  à redituire  la_» 
robba  altrui.  La  pratica  d’ogni  giorno  moftra  che  la  reftitutione  della  rob-' 
ba.c  della  fama  è molto  difficile  da  farfi.  c die  quelli  c’hanno  ingiudaracnte 
occupato  le  facultà  alti  lu . rare  volte  fi  difpongono  i fare  la  aeditutionc  ab 
Uqualeiuconfcicnzafunotenuti . Quei  cibi  che  fi  mangiano  con  appetì* 
cok:  gufto.  c fono  già.  calati,  e ben  riceuuti  nello  fcomaco  > non  fi  mandano 
fuora  fenza  gran  trauagLo  » Il  medefimo  auuiene  della  robba  auidamentc 
tiiuoraca.&  incorporata,  conformei  quello  .che  leggiamo  nel  lib.di  Giob 
al  cap.jo.  1 5 . Diuitias . quat  deuoraud  euomet  ,&de  ventre  iUius  extrahet  tllas 
Deut . Due  cole  fi  accennano  in  quefte  parole,  la  prima  .che  le  ricchezze  in- 
eiufcacnentc  accumulate  fono  fimtli  a ciuci  cibi,  che  fi  gettano  fuora  con  fa- 
Kidio  > e conuitliìone  dello  fcomaco  : La  feconda,  che  per  giufrogiudicio  di 
Dio  non  (ogiiono  erscre  da  gl’iniqui  occupator  t , ò da’  loro  heredi  longa- 
- mence  polscduce . Porle  in  quefeo  fenfo  difse  Origene  > come  habbiamo  in 
Stobeo  ai  fctm.91.clie  le  riceliezze  erano  > Fortitnavamitus  .che  veramente 
fbiwEtalileacquifcateconnulcarci  » perche  fe  bene  entrano  con  piacere, 
comeilviuogcocroiocopiofa  > Se  auidamentc  bcuutodagli  huominiin* 
teraperantiaìila  fiiicpcrò  tormentano, quando  fi  dcuono  reftituire.  c lofro- 
ma£o  della  conTckaza  fc  nc  fcntc  grauaco  fopra  mod  0.  Ingrediuntur  blande, 

C in. 
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& in  fine  mordaitvtcoluber, come  parla  ilSauioncl  capuj.j  loie’  Prourrbi> 
Coniìderifì  di  grada  quanto  pccni  iì  ritrouino  > che  poKàno  dire  conZac- 
cheo  Luc.l  9.8.  Siffuid  aliqucm  defraudala,  reddo  quadeuplum  .Agli  huonuQÌ 
mondaniic  carnali»  la  fede  de‘  qualii  debole  » parerebbe  pauta  vnaìì  ^tta 
rifoludoae  ; ma  non  à Zaccheo  > ch’era  faltto  lopra  l’albero  Sicomoro  > che 
fecondo ladgnificactanc  della  voce  vuoi  dire  > ^copsa^,  & haueua  gultaco 
del  frutto  di  quella  (apicndillma  pazzia  > della  quale  dice  Beda  : a*c  ej^  fa- 
piens  iUa  ftultitia,  attam  de  Sycomaro  pubUcanus,  <fnaft  frit&um  legerat,  rapta 

reddere,  propria  relinquerepriféUta  coutemnere . 

CCCIV. 

HAz  SIAMO  nel  Pan^rafo  panato  ragionato  della  relliciitionedella^ 

robba»  che  diremo  hoca  della  diDicoItd  della  rdlitudone  della  fa-  Reaitutio 
ma»  qoandochi  hacaluoniato , & infamato  il  prolBmo  > è obbligato  à di* 
chiararfii  per  bugiardo»  &d  ritrattare  il  fuo  detto  con  ifcapitonotablle^ 
deU’honorfuo  fé  vuole  (anare  la  piaga  fatta  nella  riputatione  dciraltro>e 
fodisfare alla  fua  confcicnza?Voglio à quello  propofito  riferire queIlo»cbe 
più  volte  hò  vdito  raccontarfi  elkrcauuenutoiu  Ifpagna  ad  vn  caliaglicro 
che  s’era  alla  prefenzad’alquand altri  vantato  falfamente  d’haucre  hauuto 
pratica  carnale  con  vna  Signora  di  moltaquahtd  » onde  n’era  aU’innocxrnte 
rifultata  infamia  notabile,  c^ndo  flato  predata  fède  alle  parole  del  male* 
dico.  QyellidallaconfcicnzallimolacoricotfealP.  Maeflro  Alfonfode^ 

Cadrò  Francefeano  huomo  fàmofo  per  la  fua  molta  dottrina , e per  li  libri 
dati  da  lui  alle  (lampe  » per  conGglio  » c rimedio  in  quedo  Tuo  bilogno»  e 
trauaglio»  dal  quale»  clpodo  c’hebbe  il  cafo»  ripor.  ò quella  rirpoHa  preci- 
fa:  o/vo^aca/bnon  c’è  r/nifd/o:.fetr  damalo.  Ogn'vno  può  faciltneiite  pen* 

(are  come  et  rdlalTe  ad1itto,e  fconfolato  • con  fentenza  tanto  feuera  > 
qoaleripenlimdo  più  volte»non  ritrouaua  requic»rapendo  che  in  chi  haue- 
tia  dato  quel  parere,  non  cadeua  folpetto  d’ignoranza»  per  la  codante  opn 
nionc»  che  tutti  haueuano  delle  molte  lectere»e  della  dagoiar  bontà»  e reli- 
giontà»dellaqualcil P.Cadrocradocato.  Mentre  dunque  ilCatiaglicro 
uauaduttuando  in  quella  m^iofatempella  di  penfìeri  » hcbbeoccafionedi 
cratteneriì  in  Salatnanca  » douc  era  molto  grande  la  fama  del  fapere  dei  P. 

Maedro  Vittoria  Domenicano  Teologo  inngne  qadrVniacrfìcà>al  ^a- 
•le  hebbe  per  bene  il  jpoucro  tribolato  di  ricorrere  > con  fperaoza  di  rilohi* 
rione  più  benigna»  che  non  era  quella  che  dalCadro  haueua  hanpta  in  Al* 
cala.  Erpolè  dunque  contìdentecnentediùo  peccato  al  P.  Vittoria,  &in* 
deme  il  difeorfo  fatto  con  il  P.  Cadrò»  e la  rifpoda  che  n’haueua  riportato, 
del  che  modrò  il  Vittoriadionrauigliai^»noa  poco»come  il  P.Cadro  huo- 
mo  tanto  letterato  » hauedie  pomto  direcofa  tanto  contraria  à quello,  che 
nilcgnano  tutte  le  fcunle»  ciocche  non  può  commetterli  colpa  unto  atro- 
ce, che  non  ritroui  perdono,fe  il  peccacore  lì  difpone  ad  haoeme  il  debito 
dolore»confenarla»8c  i fodisfare, quando  bilopni  » la  parte  oftèfa . Aggiun* 
fe  che  nel  cafo  particolare  propai bohauerebDefodisfacto  all’obbligàcione 
fua,  fe  fi  fofl'c  ricratrato  con  le  perfonc  apprelTo  delle  quali  hauea  infamato 
quella  matrana>aficrmandQ  anco  congiuramento»  fe  Ibllè  di  mdlien,  che 
non  era  vero  quello  che  di  lei  haueua  detto,  periidM*icicà  di  lingua,  òper 
fudione.  Fatue alCauagiierocanto dura» e tamoprcgiudiciale  all’honor 
lùo  quella  rifolotiooei  che  rifpoiie , che  non  d larqbbc  mai  condotto  à di- 
chiararli 
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chiararfi  per  bugiardo . epercalumiiiatotc»  effendo  per  altro  in  concetto 
diperfona  honorata>c veritiera.  Ciò  vditodalVittoriatf/wuidiffe.M’ac- 
eo>^»  & imendo  quel  che  volle  fignificare  Maftr'^lfonfo,  &ioconcorrocmU 
me%fimarifpo{ia>  e dico,  che  ffUdaimato.  O'  quanto  faluteuole  è il  confìglio 
che  dà  il  SauioncirEcclefiafticoalcap.i8.jo..y<«ri«»t<iir»i»  &argentumj 
tuimc(mjia,&verbistmsfacnoIiateram,&/rettoson  tuorellos,  &auendt^ 
nefortèl(Àfritiulingui,&Mdiismconfpe£lu  inimicorum  inftiiantium  tibi,  & 
fu  cafut  tuia  iajan.ìèilis  in  mortem . Raccogli  tutto  l’oro,  c tutto  l’argento  c|- 
hai.  tutte  le  tue  facultà . e fpeoJile.  che  faranno  ben  impiegate  > in  vna  bif 
lancia,  con  la  quale  cu  poffa  pefarc  le  parole  ch’efcono  dalla  tua  bocca , ac- 
cioche  parlando  inconfiderata.  e temerariamente  del  proflimo . e laceran- 
dolo nella  fama,  noti  fi)  ridotto  a termine,  che,  fu  cafus  tHusinfanabiUs,  & ad 
mòrteitt,  che  tù  non  ti  riduchi  à tali  anguftic»the  non  baftandoti  Tanimo  per 
vergogna  d i reCtituire  la  fama.fia  difperato.e  fenza  rimedio  il  caTo  tuo,e  tu 
fi)  dannato  ad  mortem,  cioè  à quella  morte,  che  fepara  l’anima,  non  dal  cor- 
po,ma  da  Dio, e dalla  fua  Santa  gratia,c  la  condanna  alla  perpetua  fepoltu- 
r a dell’inferno . ^ ^ , 

ccev. 


Furto  . ^ S s E N D o venuti  li  ladri  al  monafterio  di  S.Laudomaro,  rubarono  vrvJ 

Beni  tcra-  bue,  del  qual  danno  contrifeati  fi  doleuano  li  monaci  » d’ quali  diffe  il 
poràli , sjinto . Non  vi  pigliate  faftidio  fratelli  di  quefta  perdita,  nè  vi  paia  fcrano 
Vendette  d’elTcr'c frati  priuaci di  cofa temporale,  c caduca.  Ricordatcui  del  Santo 
de;_s»Bti . che  ridotto  à pouertidiceua:  Il  Signore,  che  m’haucua  dato  li  beni 
temporali,  fe  gli  hi  ripigliati , fu  egli  Tempre  benedetto.  Tatientes  eftote 
fratrcs,&  propur  USlurà  rei  caducuttolite  Dei  (che  è Tempre  tranquillo)  in  vo- 
bis  fmilituiinem  corrumpere . Memores  ejìote  illius  beati  lob,  qui  cum  res,  Ó fx- 
euUates  omnes repenti perMdiffet,  filijs  quoque  othmbus  vno  momento  orbim , at- 
que  infuper  fxuiftimo,  vubiere  percujfuseffet , ita  de  ilio  fcriptun  loquitur:  In  om- 
nibus bis  non  peccxuit  lob  Ubqs  fuis,  neque  ftultim  quid  cantra  Deum  locutus  efl  * 
fed  potius  alt:  Dominus  dedit,  Dominus  abftuUt  ficut  Domino  placuit , ita  fx6lum^ 
cjl.  sitnomen  Domini  benediilum,  Cofi  diceua  il  Santo , c li  ladri  Hauendo 
con  il  bue  girato  tutta  la  notte, e ctedendofi  d’cTscre  afsai  lontani  dal  mo- 
nafterio , s’accotfero  d’efeeriii  vicini,  e la  mattina  s'incontrarono  con  San 
Launomcro,  che  paternamente  gli  ammonì,  che  non  voleTscro  rubare  in^ 
prcgiudicio  deU’anime loro,  edanno de’  proTsimi , & hauendoli  riTcqrati* 
per  abbondanza  di  carità,  con  il  cibo  lafciò  che  partilsero , aUifandqli.chc 
procurafserodi  non  cTscrc  veduti,  nè  da’  monaci,  nè  da’  paTtori , accioch:^ 
non  foTscro  forfè  orfcfi.òfofsero  tenuti  per  ladri,  efsendo  prima  in  confi- 
derationc  d’huomini  da  bene . Cauete  ne  vos  monachi , vel  pajlores  viiUrunt . 
Tali  fono  le  vendette  che  fanno  gli  huomini  Santi  di  quelli,  che  gli  fanno 
' qualche  danno.0  qualche  oltraggio.'!^ iÌ4  vita  di  San  Launomaro  nel  Surio  et 


I <)Ài  Gennaro . 


CCCVI. 


Morit  . \ JIOlto  fi  doleua  il  Vefcouo  diChiartres  in  Francia  perlagraucin- 
iVi.  fcrmità.e  vicina  morte  di  San  Launomaro  Abbate.  Mailleruodi 
Dio  lo  confolaua,  & infierac  gli  fignificaua  il  defiderio  c’haueua  d’vicirc-» 
hortnaida'  trauagUdiqucfuviuacUaquaic  fi  veggono  tante  federaggit 

ni,  che 
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nUhe  alla  giornata  fi  commettono*  e diceua  : Simihi  dettar  tatto  Uceatquehk 
adhuc  pernunere>fcias  reuerende  pater , amanm  effe  hk  viuere , hmutque  règio»  \ s 
cladest  & extidia  yiderearìmitm  necest  &cruàatus  cernere , facronm  locorum  ab 
hiflibnsimpendentesprofanationes  intueri.  Sàtitis  ergo  eftiam  Domino  reddere 
fpiritum>  quam  propinqkam  vider*  vaftationem,  & populat'mem  promnci*  bum . 
Vjella  vita  citata  dal  Santo  > Cofi  fono  dtfpofti  li  Santbche  non  ponno  vede- 
re fenza  grane  loro  alHitttoni  le  ofiefc  di  Dto>e  ringiuftitie*  & aggraui)  fatti 
à loro  profiimi^.Girolamo  neirEpifiola  i d.che  è fcritta  ad  Principiami.  > 
dice  che  NoAro  Si^ore  raccolie  à fé  Sant’AnaAafio  Papa  > àccioche  noOii 
vedeflelatribolationetche  poco  della  Tua  morte  fi^ì  della  prefa  di  Roma 
da’ Coti]  del  qual  fcntimento  del  Santo  fi  fd  mcntione  nel  Martiroloma 
Romanod’  ay.d’Aprile  coio  le  feguenti  parole  : Romadepofith  Beati^mffta- 
iij  Tape, viri  ditijjma  paupettatis^  ^pc^olica pdicitudhiis,  quem  (vt  ait  S.Hie- 
ronymKs)dÌH  Roma  babertnoa  tueruih  ne  orbis  copta  ftétaU  EpifcopotnmcaretHr$ 
nam  band  multo pojì  eiutobUtim  Roma  i Cotbit  capta  fuitt  & direpta . In  Roma 
la  dcpofitione  dei  Beato  AnaAafio  Papa*  huomo  di  ricchifiìma  poocrti* 
di  ApoAolico  foliedrudioe  > il  quale  (come  dice  S.Girolamq)  Roma  nona 
meritò  di  godere  lungamente  > àccioche  il  capo  del  nioado  non  fòlle  tron- 
catofbtto  tal  Vcfcouoiperchcnon  molto  dopò  la  fua  morte  Roma  fiì  prc* 
fa  da’  Gotti*e  faccheggiata . 

GCCVII. 

SA  N VuoIAano  Vefconodi  Vigomia  * anche  anantide!  Vefcouato  elTen-' 
do  Monaco  predicaua*  procurando  con  queAo  miniAerio  d’acquìAare 
l’animeàChriAo.  NoomancòchidiciòlonprendelTc*  & in  particolare 
vn  Monaco  gli  diAe*che  il  predicare  srappartencua  i'  Vefcoui  * & al  Ponte- 
fice* e non  à’  rcligiofi  i’  quali  conueniua  il  filentio  * e lo  Aar  ri  tirati  nei  loro 
cla^ro*  efercitandofi  nella  vùa  contemplattua . Rifpofe  il  Santo  : Verbum 
Dei  non  ejl  aUtgatumt  nibilque  Deogratius  * quam  Chrifium  amttnciare  > poptdum. 
aue  ab  errore  via  fua  reuocareàdeoque  fe  non  omi(ìurwn  • La  parola  di  Dio  non 
e legau  più  d queAa  forte  d’huoniini*  che  d quella  > & d Dio  non  fi  può  far 
cofa  più  grata  * che  il  predicare  ChriAo  > & il  procurare  d’incaminare  il  po- 
polo perla  via  della  ialute  > liberandolo  da  gli  errori  * e Aimolandolo  ailV>f- 
leruauza  della  diuina  legge  * che  però  non  lafcierebbe  di  fare  per  i’auuenire 
rillcllò  c'haueua  fano  prima . Aggiunge  l'hiAoria  cha  la  notte  feguente  fik 
quel  Monaco,  prcfentato  in  foglio  ad  vn  giudice  fconofciuto  > dal  quale  fii 
ripreioc’hàueflèbauuto  ardire  di  riprendere  ilfuoferuo*  & in  caAigodi 
quella  fuaprefontione  ordino*  ch’ei  fofic  Aefp  in  terra*  c flagellato*  c non  fi 
fecedafeherzo*  perche  la  mattina  fegucneè'iL  videro  leliuidurefoprale^ 
fpalleidalle  quali*  come  anche  dal  dolore  che  gli  recauano  * fii  con  la  bene- 
dittionc  di  V uolAano  liberato . 'biella  vita  di  queflo  Santo  * che  fi  Ugge  nel  Su- 
rio  £ tp, di  Gennaro.  S.DionifioAreopagitanellib.dec3eIelU  hierarchia  al 
ap.j.ddcc t che ’•  Omnium diuinorum diutnijlJimumeftcot^rari  Deoin  falutenu 
ammarum,  cioè*che  l’vificio*  e miniAerio  più  alto  * c più  diuino  > che  vi  fia*  è 
Paiutare*  e cooperare  con  Dio  alla  falute  deU’anime . £ S.Gio.GrifoAomo 
nell’bomilia  terza*e  nella  4o.fopra  la  Gcnefi  dice  : 7{ibil  ita  gratum  efi  Deo  » 
& Ita  cnra,vt  animarum  falus.  Non  è cofa  alcuna  più  grata  a Dio  * nc  dalla 
quale  egli  habbia  più  cura*e  che  più  gli  prcnu  * che  la  fàlute  deiranirae  « o 

PiAcllo  Santo  Padre  ncU’hooiilia  terza  fopra  A primo  capo  della  prima.^ 

- - - - - - 


Predicatio 

re> 

Ztia  del-* 
l'aoime. 
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EpiftoIatdCormthiosdicele  fi^oenti  notabili  parole.*  Etfi  inmenfaspe- 
tmas  ptuperHm  mges,plia  uancn  effearù  ftvum  comerteris  antmm. 

CCCVIII. 

Vffeoiuti.  |^Oi>o»cbeiiru(iettoS.VuoIftanofUpron]Oiroal Vefcouado»  tenròti 
Dignua  Ec  GMliclmo  d’aftringcrlo  i rinonciare  ouella  digniti , focto  prccc- 

ciefiani—  fempliccrf  poco  letterato , e non  naueiTe  notitia  della  lingua 

Huinild.  f*^®*^®*  «r<*  mfufficientum^  Gallici fermonis  ówprr/f Mw.Ordinò  dun- 

que il  Rè  ) ch'egli  rinuntiafle  Tvificio  > & all'Arciuercouo  Lanfranco  confe> 
^(lé  TanellO)  & il  baflonc  Epifcopale . Non  (ì  turbò  punto  Vuolftano  per 
quella  intimationc,  ma  con  I Wmo  com pollo  ddfe  : Kerè  domine  i4rme^~ 
fcopet  verèfuot  quia  nec  /w  bonore  di^t  fttm^ec  buie  aptns  oneri  ,nec  ft^ìàens 
labori,  fciebam  tnm  Iroc  cum  me  cterus  elicer,  cum  me  ^fcopi  cogerem,cum  me 
Domnutmemadbocc^cium  mHitaret^  lofe  auSorteate  Sedis  ^pofiolicainmeosr 
humeros  hoc  onm  refndit,&  per  hnne  bacHlimme  Epifcofudi  grada  iniiefiiri  prace- 
pit . Mane  tu  paftaridem  virgm  exigis,  qnam  non  tradidifii;  ojficiwn  adimis,  quod 
noncoittMli}U-.EtegoquideminfiifficieHtiammeamiion  ignorans,  &huic  fanB^ 
fjnodi  fntentisycedens  refi ffiaboquidembacMlum,fed non  tibh  fed  potim  ei,tuiui 
enmauSwit(tte  fufcepi.  Ioconolcoveramente>M<Nifìgnore  Arcinefcouo>di' 
noneifcrc  degno  di  qued’honore.  ne  atto  d far  bene  queft’vlficio  di  Vefeo- 
uo>e  di  non  hauere  forze  baflantidrollenere  quello  carico.  Tutto  quello 
(àpeuo  io  Oliando  il  clero  m'eleggeua  > e li  Vefeoui  m’allringeuano  ad  ac- 
cettare rmcio>&  al  medelìmo  m’inuiraua»  e chiamaoa  Dio  Nollro  Signo- 
re , il  quale  per  mezzo  della  Santa  Sede  Apollolica  > hd  fopra  le  mie  deooli 
fpalle  pollo  quello  pefo>em'hd  inuellitodel  Vefcouato>  con  darmi»  e con- 
(egnarmi  quello  bilione  paHorale.  Hoi  voi  Monlìgnore  me  lo  duminda- 
te»con  tutto , che  da  toì  io  non  l'habbia  riceuuto  > è volete  cor  mi  l’vlficio , 
che  non  m'hauete conferito.  loconfeUòlamiainfulficienza,  cheperòce-< 
dendo  alla  fentenza  di  quello  Sinodo  > radegnerò  quefra  verga  Epifcopale  , 
ma  non  d voi  > ma  più  coftod  quello  per  autorità  del  quale  hò  prèfo  quello 
carico . Ciò  detto>fe  n'andò  al  Sepolcro  di  S.  Edoardo,  & alzata  al  quanto 
lamanoconlaqùaleteneuailbartonepafcoralelopiantò  fopra  della  pie« 
tra  che  cuoprìua  detto  fcpolcro , dicendo  ; Recipe  damine  mi  Rex  bacuUimj 
bmc,&  cui  libuerit  trade  etm . A'queftc  parole  legni  im  mirabile  cffctto,con- 
ciolìàche  efsendola  pietra  dura,  c lifeia,  ricéuè  ifi  fe  quella  i^rga , come  fa 
hauefsecmiui  fatteleradiciicnonlilchiporersefpiantarla  : elìnalmenec.j 
mofso  il  Rè,e  li  Vefeoui  daircuidenzadel  miracolo,fecero  iftanza  al  Santo, 
che  ripigliafse  il  Tuo  balcone, che  fenza  ninna  difHcokd  liifpiantaco,  e voHe- 
ro,ch’egli  ritomafsc  ad  efercitarcicomc  feeeja  fua  cura  paftòrale.  Tiefla  vi- 
ta del  Santo, 

CCCIX. 

Ha  V E V A S .Vuolftano  edificato  vna  Chiefa  madore , che  non  età  la^ 
prima  fabricaca  da  S.Ofualdo,e  li  Monaci  lalnando  quefta,  pafsaua» 
f ibbrich*.  fjo  fori  allegrezza  ad  officiare  la  nuoua . Hor  fc  bene  il  Santo  haucua  fatto 
fere  il  nuouo  edificio  > ad  ogni  modo  in  lafciando  Tantico  hebbe  vn  dcùoto 
fentimento,  crincrefcimenco  di  lafciare  la  Chiefa  vecchia  .opera  del  detto 
S.Ol  ialdq,e  per  riluco  dd  fuo  fondatore  venerabile,  c dilsr.  'Hps peccato- 
rcs,  & mifieri  opera  fanBorum  defirumusjVt  nobn  laudm  tompmmHS , Noi  mi- 
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fcrt  pwàltori  ^fmiggiamo  Topere  de*  Santi  > e ne  facciaaio  altre  nuoue 
Piaccia  à Dio>  che  ciò  non  ila  contaminato  da  fpirito  di  vanità , e da  qual* 
che  deikicrio  di  riportarne  lode  da  gli  huooiiai . "HelU  vÙ4  citata  del  Santo, 

CGCX, 

Frate  Egidiovno  de’ primi  compagni  di  S.  FraiKefco  mofso  dalla  fàr  VoeatiW 
ma,c da* grandi efcropij di fantità che  rifplendcuano in-quefto Santo  rdigiofa. 
Patriarca , andò  à gettarfegli  à*  piedi,  & ichiedergJi  diuotaraente  l'habito 
della  religione . Uaccolfeil  Santo  Padre  con  molta  caritàfC  benignità,  e di 
difse . Fratello  mio  caro  conuiene  che  £tcciare  coucctto  del  làuore  grande 
che  vi  Ù Dio , chiaroando»  à lèruirlo'nelJa  rel^ione , concroHache  Tlmpe- 
radore  vcnifsc  in  Affili , e pigliafee  alcuno  della  Città  per  Capitano , carne, 
riero , ò maggiordomo  fuo , non  li  rallegrerebbe  quclto  tale  per  la  gratia.,, 
che  coligran  Prencipegti  farebbe  ? Quanto  m^gk^mente  dunque  douete 
rallegrarui  vouc  ringratiarc  Dio , che  vi  habbia  eletto  per  fuo  famigliare , 
e per  fcruo  fuo  molto  caro?  'HetUCrmehediSm  Francefeo  libro  fettimo  ca- 
puto primo, 

' CCCXl. 

Frate  Egidio  accompagtlaua  S.Francefco,iI  quale  andaua  ad  aita  voce  Reliaionf 

cantando,  elodandoDioinlinguaFranceTe.  Poipocodapoi  diisei  * 

Pratc  Egidio;  FrMcllo  ippiche  il  voltro  ordine  è Èmilead  vn  pcfcatMc , il 
quale  getta  la  rete  in  acqua*  e piglia  molti  pefei , c fcieglte  li  grandi,  e getu 
di  nuouo  nell’acqua  li  piccioli,e  minuti . Si  marauigliò  /tate  Egidio  di  quo- 
fte  parole , perche  quando  le  difse  H Santo  Padre  non  erano  nell’ordine  pài 
che  otto  Frati.  Ma  haueodo  poi  veduto  quanto  lì  moltipl  icafscrcbconob- 
be  che  S.Fraocefco  hauena  cofi  parlato  con  ifpirito  prr^rico.  Tifila  Crom- 
xa  bb,7.cap,i,  Alluie  il  Santo  alla  parabola  di  Chrifto  c’habbiamcMn  S.  Mat- 
»oalcap.ij47.douc  leggiamo  cofi  :>Smiieifirtgtuim  cMortmftgenam^ 

■in  mare^ex  ommgmere^fchmeotigreganthqnamcum  im^a  ejfn  edneent^, 

-trfecus  littHsfedentes  elegermt  banos  in  r^afmalos  autem  forts  mtjèrmu , & in- 
-fieme  accennò  quale  debba  elscrc  rvfficiod^fuperiori  nell’elettlonc  delle 
perlonechedomandanod’cfserammeffi  nella  religione,  douendofi  ben-, 
efaminare  le  vocationi,  e le  habilità,  e qualità  de*  foggetti , non  riccnendo 
alla  profeifione quelli,  che  non  faranno  Rimati  di  molto  fpirito , e di  mot- 
ta edificarione,  ilchefignifìcauailSancoconladiRtneione  de* pelei  graa- 
df , ede*  piccioli.  V^aftijuelio ,c’hal^Ì3nio  detto  difepra  af  Parata- 
lo ao}.  >i  iV-;. 

. .1''.'.  .OCCCX'II.  - ; ì: 

Voleva  frate  Egidio  viuere  deHefatiche  dcllefne-raani , e fchiuarc 

Torio,  & auuenne  che  eilcndo  andato  il  Papa  à Rieti,  il  Card.Tufcu-  ““ 

ilanoNk»lò  gli  fece  illanaa,  che  Tolcflc  Rare  fecoafciini  giorni  in  cala  Wa,  , 

perche godeagràdcmcnteddlaSanta, e fincerafei*iplk!itddi.lnkAcconfen- 
ti  Fr.Egidiòd’habJtare  nel  palaaao  del  Cardioale,manó  già  di  mangiare  di  " ’ 

quello, che perordine del  mcdellmop^ifodè  apparecchiato,  èdando-di 
t quella  tua  nfolntione  ra^ne  al  Cardmale, cicaua  le  parole  di  Dauid  c’hab- 
biamonei  falmo  i %'j.Lworia  nunuum  tuamm  quia  manducàbisjwatus  est&  be- 
ni ùbitrit,  Diott  fiei  bene»  perche  tu  maagerai  quello,  che  eoa  klàiiehe 

delle 


♦ 
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delle  tue  mani  hauerai  guadagnato . Andana  dunque  il  buon  ferao  di  Dio 
Seni  giorno  ad  botare  quelli,  che  coglieuano  le  vliuc , ò d far  altra  opera.* 
inanualeifc  in  pagamento  pigliaua  del  pane  del  qualcraangiaua . V n gior- 
no la  pioggia  grande  nó  lafciòch’Egidio  vfcille  al  fuo  folito  lauoro,c  fcM 
rallegrò  il  Card,  ftimandoi  che  neceflariamente  hauerebbe  hauuto  nccefll- 
td  di  mangiare  dc'^ibi  della  fuatauola.  Ma  trouòbenmodoilSant’huo- 
mo  di  pnxicderfi  non  oftante  l'impedimento  del  mal  tempo,  conciofiachc 
Te  n’andò  alla  cucina,  e difse  al  cuoco  : Come  tenete  voi  cofi  brutta  qucIU 
voftra  cucina?  Rifpofe  il  cuoco, che  non  haueua  chi  gliela  feopaffe , e tcnef- 
ic  pulita . All’hora  Fr.Egidio  fi  concertò  con  luUhe  gli  delTe  di«  panl>ch - 
eflo  l'hauerebbe  fcopata<  nettata,  e quando  portò  alla  tauola  del  Cardio, 
il  oaneche  inquclla  maniera  haueua  guadagnato,  rcllò  il  Cardio,  ammi- 
rato dcll’induftria  daini  vfata , per  tenere  faldo  il  fuo  propolio  di  viuety 
pouerameute,  e delle  fatiche  delle  fue  mani . 'H.elie  Cronitbe  di  S.  Frmcefca 

U.j.cap.},  CCCXIII.  . 


/^V  ANDO  fù  partito  Frate  Egidio  dalla  cafa  del  Cardinale , fe  n’andò 
prouidcn-  compagni  d cercare  qualche  luogo  folitario , dout> 

aa  di  uio.  dilturbo  poteffero  attendere  airoratione , c cootemplatione , e ptf- 

farui  laquarefima,  mendicando  il  loro  pouero  vitto  nelle  terre,  e ville  ctr- 

conuicme . Hauendo  dunque  trouato  vna  picciola  chiefiuola  abbandona- 
ta laquale  era  dedicata  al  San  Lorenzo  quiui  conforme  al  loro  propofito  fi 
fermarono  Ma  volle  Dio  prouare  la  loro  fiducia,  e fperanzain  S.D.Maer 
ftai  con  la  penuria,  c neceflital  del  vitto , che  cominciarono  à patire  wr  oc- 
cafione  della  naue  caduta  in  tantacopia,  che  non  fi  poteua  vfcircdaquel 
Doueto  romitorio , ne  andare  per  li  luoghi  di  quel  contorno  limofinando . 
biffe  airnora  Fr.Egidio  al’  fuoi  compagni . Fratelli , gridiamo  al  Signore  * 
ch’egli  iblo  ci  può  vdire,  e prouedcrci  in  qucfto  bifogno . E per  aninurlnc 
rifuegliare  in  effi  la  confidanza  raccontò  loro  vn  efempiochc  faceua  aq^- 
fio  propofito.  Con  grande  fiducia  dunque  ilei  Signore  còntinuarono  1 o- 
ratiOTe,e  quàdo  ftauano  nel  roaggiór  bifogno  ifpirò  Dio  ad  vn'huomo  ric- 
co c’habbitaua  in  quei  contorni,  ch’apriffc  la  ftrada  per  quella  neuc,  « an- 
daffeallachiefiuola  di  S.Lorenzo, nella  quale  al  penfiero  le  gli  rapprefenta- 
oa,  che  poteffe  ritrouatfi  qualche  feruo  di  Dio  quiu  i colto , c chiulo  dalla 
ijcue . Andò  dunque,  e recò  ficco  prouifione  per  viuere,  c confolo  , c rillo- 
rò  quei  buoni  firao,  e ritornando  alla  fua  terra  diede  di  loro  notiua , on- 
de tutta  quella  Quarefima  della  pietà  di  quei  terrazzani  fu  loro  fommini- 

ftrato  tutto  quello  ^ che  haueuano  bifogno . T^ella  Cronica  citata  al  ca^ito- 
hquarto,  CeeXiV. 


inogm 

roron- 


ebedifxi.  TTEdsndo  il  P.S.Francefco  che  il  B.  Fr.Egidio  era  perfetto  t 
V forte  di  virtù  diccua  di  lui  ch’egli  era  Cauagliero  della  tauola  ^ 
da,  fignificando  quanto  egli  foffe  compito,  quanto  diuoto,  e Santo . E dj; 
mandando  Egidio  al  Santo  Padre  in  qual  conuento  volcffe  ch’egli  habijal- 
fe,  non  volle  S.Franccfeo  per  all’hora  determinarne,  ò nominarne  alcuno , 
lafciandogli  piena  lifcwrtàd’habitiu-c  doue  piùglifoflc  piacciuto.  Non-, 
volle  Egidio  godere  di  quefta  libcrtsh  perche  lo  Tpirito  fuo  nonritrouaua... 


-DclP.  MeilocKio.  Pirtc  II;'. 


Humiltj 

Humilùci» 


ne. 


di  Fabriano  . 7^/  Ub.j.  c^MU  crmùcadi  S.Framefco.  Veggafi  il  P.Piat” 
udc  bono  aatus  relig.ofi  nel  fine  dd  capir.p.  dd  libro  terzo , douc  d/feor* 
tendo  della  contentezza  .efo^fattionc  c'hanno  li  buoni  rdigiofi  di  viue- 
« la  direttjonc  ddl'rbbidienza , apporta  anche  quella  hllèoria  di  Fr. 

ceexv. 
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r T A N D o Fr.  Egidio  nella  terra  di  Fabriano,  doueil  Padrc^an  Francefeo 

0 l'haiKua mancato. come ndPar^rafo  palFato detto hatóiamo. 
Biomopenfandoa  fuoi peccati,  chiaraòafcvn  frategiouancdalqualefi 

Fece  pndu^e  alla  pref^za  de  gl,  dtn  frati  ligato  con  VM  co^^^ 

‘'T  alta  voce  i dire  con  molte  lagrime:  Habbiatc  pietà  di  me  fra- 
tel  I.  habbiatc  mifenwrdia  dieofi grande,  c miferabilc  peccatore . Veden- 
dolo li  frati  à quel  m<^o.&vdcndo  CIÒ  ch'egli  diccuaV  cornine  areno  i 

lì  vdliflc  l'habito  rcligiofo.  fenza  del  quale  era 
»d,utoMafr.tgiaiod,ccua:Ionon 

nceuerò  quell  habito,  fe  voi  non  me  lo  date  per  limofina . £ coli  fi  fece,  c 

« Wesno.. 

CCCXVI. 

® pottaua  in  mano  certe-»  roeiurìe: 

canne,  & vna  falce . L incqnffo  vnlacerdotcW  l'ingiuriò  chiaman-  Bui,  . 
colo  Hi^rito . Si  cot^llò  Egidio  di  Quello  titolo , c piangeua  dolendoli  Sacerdoti 

haueSddo dettava 

Sacerdote,  ondeà  chi  tento  di  confolaTlorifpofe:  Io  piango  perche  fono 

facerdotc,  & io  non  credo,chc 
Il  lacerdoti  dicano  la  bugia.  DiCsc  all'hora  quei  frate  che  lo  confolaua_j: 

puoi  credere  di  non  efsere  tale,  ancorché 

1 habbia  detto  quel  facerdotc,  perche  le  opinioni  de  gli  huomini  lono  fpet 
(e  volte  fra  d,  le  contrarie,  & altri  fono  li  giudici;  dìDio,  altri  quelli  tie  gli  , 

CCCXVII. 

•yDENDo  Fr  Egidio  raccontare  la  cadutadiFr.  Elia  ch'era  flato  mini-  * 
r7  ^ dell'ordmede'  minori,&  era  huomo  fegnalato  S Tc^l 

re,  & ali  hora  eraappollata,  e fcomunicato  perche  adhcrià  Federico  i. 
Imperatore  nbellc  alla  Chiefa  fi  gettò  in  terra,  e fopra  di  elTa  fi  riuoltaua, 
come  fe  vdefle  anco  oiu  abbacarli,  & entrare  nell’iitcfsa  terra . Interro- 
gato  perche  CIÒ  facelse  , nfpofe  ; Voglio  defccnderc  abbafso  quanto  piti 


Il 


Essen- 


".v.ogl 


ObedicD  • 
ti . 


Obediei» 
sa . 


PouertJ. 

Fabriche. 
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Essendo  Fr. Egidio  fuori  del  Conuaito  > gli  fu  portau  vna  lettera  dd 
minittrogcneratcìcon  la  quale  gli  ordinaua*  che  fé  n’andadé  in  Adìil . 
Subito  il  vero  obbediente  volfe  li  palli  vcriò  illoogo  al  quale  era  chiama- 
to» e dicendogli  il  compagno»  ch’era  meglio  > che  ritornafse  nel  Conuenco 
doue  habicaua  » che  poi  di  la  haucrebbe  potuto  incaminarlì  ad  Affili . Nò* 
rifpofe Egidio > nonmiferiue  il  miniltro  generale» ch’io ritorai  à quello 
Conucnto»ma  ch’io  mi  parta  per  Affili . E coli  fece.Tiel  medefim  capi  j .San 
Balilio  nella  regola  i66.  delle  breuemence  fpiegate  > hauendo  propollo  il 
dubbio»come  debba  efsere  difpoRo  il  buon’obbedientc»nTpondcche  deue 
diere  pronto  i fare  quello  > che  gli  viene  ordinato  » come  è prorKo  il  fan- 
ciullo ad  vbbidire  alla  nutrice  che  lo  chiama  à mangiare  quando  egli  è mol- 
to llimolato  dalla  iàme.Etf  qua  paruulns  vebementer  efmiens  locanti fe  adrefo 
lliaium  nutrici  aulcuUat. 

CCCXIX. 

IL  Guardiano  del  Conuento  nel  quale  habitaua  Fr.  Egidio  ordinò  ad  va.» 

Frate  che  ftaua  facendo  oratione  » che  s’alzafse  » & andafse  alla  cerca.» 
della limolìna.  AndòquertoreligiofoidoIerfeneconFr.Egidio>dicendo: 
lo  ftaua  bora  facendo  oratione  nella  mia  Cella  » & il  Guardano  m’impedi- 
fee  ch’io  non  pofsa  profegnire  quefto  bene  cominciato  > mandandomi  per 
lalimofìna.  Rilpofe  Egidio:  Fratello  » voi  non  fapete  ancora  che  cola  ifa  . 
oratione»  perche  la  buona  » e vera  oratione  detta  > & infegna  che  il  fuddito 
hiccia  quello»che  dal  fuperiore  gli  fard  ordinato . 7^1  medefmo  cap.^.  La.» 
virtù  dell’obbedienza  hà  quefra  marauigliofa  eccellenza  » che  quando  nella 
fua  ^eracione  efteriore  s'incontra  con  alcun’altra  virtù»  (ìa  qual  lì  voglia  » 
qpelta  hi  da  cefsare»  e deue  lafciar  d’operare»  e l’vbbidienaa  hd  da  preuale- 
te»  come  Signora»  e Prencipefsa  ch'ella  è in  quefto  cafoidi  tutte  le  virtù . La 
ragione  di  quelto  è»  perche  la  volontd  di  Dio  N.S.  s’hd  da  preferire  airefer- 
citio  di  tutte  le  virtù  > e quello  ^hd  da  fare  in  qual  lì  voglia  tempo  ò luogo» 
che  Dio  vuole  » e comanda  che  lì  faccia . £ come  che  l'vbbidienza  è inter- 
prete della  volontd  diuina»  per  quefto  lì  deuono  tralafdare  tutte  l’altre  oc- 
cupationi»  & opere  dhabbiamo  per  le  mani»&applicarcidfareqiiello»che 
ordina  l’vbbidienza  » il  che  è unto  come  dire  quello  » che  ci  ordina  rifref- 
fo  Dio . 

ceexx. 

MO  L T o grande  amico  della  Santa  poucrtd  fu  il  B.Fr.Egidio»  come  ve- 
ro difcepolo  del  Santo  Padre  Francefeo.  Venne  egli  vna  volta  al  Con- 
uento d’ Affili  > dal  quale  per  qualche  tempo  era  fuco  afsente . IJ  Frati  lo 
condufsero  per  tute*!! Conuento  nuouo»  ch’era  grande,  efontuofo»  mo- 
fttandogli  l’edificio  nobile  della  Chiefa»  il  dormitorio»  il  refettorio  » li  clau- 
itri,e  le  officine»  lodando  il  tutto  come  ben  architettato  » e difpofto . V ide 
Fr.Egidio  il  tutto  lenza  dire  cola  alcuna»e  quando  fu  finita  la  vilita  di  rutt’il 
Conuenco  difse  d’  Frati»che  l’accompagnauano . Fratelli  miei»mi  pare  che 
bora  non  vi  manca  altro  fe  non  che  pigliate  moglie.  Parue  fcrano  d’ Frati 
quefto  modo  di  parlare, ma  lì  dichiarò  ^idio  dicendo:  Non  vi  marauiglia- 
te»ne  vi  Icandalizzatc  di  quello»ch’iohò  detto»  perche  ben  fapete  c'babbia- 

nio 


' Del  P.  Mcnochio.  Baite  IL 


ino  voto  di  pouert  j>e  cafcitdi  e fi  come  di  propria  aucorìci  vi  (cte  difpeara> 
ti  della  pouertà>&cendo  quefta  fabbrica*  cofì  pare  che  nella  medennia  ma- 
niera pofliaccdirp^aruidcllacartità>epigliarmogUc.  Tifila  Cronica  Itfrro 


7.  c^.6. 


CCCXXI. 


AN  o ò vn  Frate  i ritroitare  Fr.Egidlo*  e gli  difsc  : Bikxic  nuoue  Padre 
io  liò  hauuto  viu  vinone  > e pareiiami  di  caminare  per.  l'inferno  dei 
dannati*  e mi  fono  grandemente  confolaco  perche  in  queirinfelice  luogo  di 

f>ene  non  hò  veduto  niuno  de' Frati  del  noltr’ordine . Rilpofc  Egidio  con 
ofpiro:Ben  ti  credO*fratello>che  quiui  veduto  non  hai  niuno  de’noftri  Fra- 
ti* perche  non  calafti  abbafso>e  nel  piu  profondo  deil'abiisotdoue  fono  tor- 
mentati quegl'inFelici  che  portando  l’habito  di  Frati  Slinori  > ntMi  hanno 
con  roperecorrifpofto  alle  loro  obbligationi.  ‘HeWt^ffocap.6,  Nel  cap.ia. 
47.di  S.Luca  0 legge*  che  iUe  feruus  qui  cognomi  volmuatem  Domini  fui  * cr  «on 
prapjrjuit,  & non  fedi  fecundum  voluntatem  eius  * vapulabit  muUis  ìquiautemj 
non  cogmuit,  &fecit  di^plagis,vapulabit  paucis . Li  religiofì  fono  quelli  par- 
ticolarmente à'quali  Dio  ha  manifefcato  la  fua  volontà  con  tante  ifcruttio- 
oi*c  regole  di  ben  viuere*&  à quali  hi  fatto  molte  grafie*  e dato  molti  aiuti 
perconfeguircinqueita vitalaperfcttioneChrirciana*e religiofa*  e poiil 

fircmio  della  vita  crema*  che  però  come  foggiunge  il  Signore  neH’ihefso 
uogo  * Omni  cui  muUum  datnm eflunultum  quaretwr  Meo  >&  cui  commmdaue- 
rum  mnltm  dus  petunt  <é  eo . 

CCCXXII. 


DI  c E V A il  B.Fr.Egidio  * che  la  noftra  carne  è come  il  ^co.  che  con  gu- 
fto  grande  corre  al  fango  * & in  quello  con  diletto  n rinuolta  * ò come 
lo  fearafaggio*  la  cui  vita  è voltarli  nello  fterco  ; e che  la  nofRavita  è il  più 
valente  l'òldato*  che  habbia  il  noftro  nemico  contro  di  noi.  Era  vn  Frate 
dcil’ordinc  tentato  di  fenfualiti*C  ricorfe  i Fr.Egidio  per  aiuto*  e conlìglio* 
al  quale  dille  il  Santo  : Che  faretti  cu  fratello  fé  venilTe  contro  di  te  vn  cane 
per  morderti?  IOidilTe*lo  ferina  ò con  fallì*  ò come  m^lio  poteHI*  e lo  cac- 
ciaràdame.  Replicòall’hora Fr.Egidio* dicendo  : Fa  il  medelimo con  il 
demonio>e  con  la  tua  carne.  'Hella  Critica  di S.Francefco  lib.y.cap.y.  S.  Paolo 
diceua  di  fé  nel  cap.9. 27.  della  prima  Epltlola  i quelli  di  Corinto  : Cafligo 
carota  meum , & in  feruitutem  redigo . Le  quali  parole  dell’ApoBolo  arando 
S.Balìlio  nel  libro  de  Virginicite  * dice  : Cafiigo  corpus  meum,  non  direSè  dirà 
CdfUgo  vitia  camis,red  indireSè,  & ita  damonem  confaderaxum  etm  fenju  nofiro  * 
qui  m luto  camis  delitefcit,&  tentare folet,peto,&  Uli  pltgas  incero . Quello*  che 
nel  tcBo  latino  habbiamo*  CafUrp,  nel  greco  è hypopia^o,  che  vuol 

dire*  liuidumreddo . £ cosi  inte^  * & interpretò  quello  luogo  San  Paolino 
neH'EpiUola 5 B.frd quelle  di  Sant’ Agoltino* mentre  voltò:  Uuidum  facio 
corpus . 

CCCXXIII. 

COmvagko  del  B.Fr. Egidio  fù  vn  Frate  molto  vircuofo  » c’hcbbe  no- 
me Granano.  Hoc  quello  entrando  vna  volta  nella  cella  di  Fr.Eg^ 
'dio  * lo  ritrouò  tutto  pieno  di  l:^rimc  * che  però  gli  domandò  * che  cola.* 
Pililigc(le*e  folle  cauladi  quel  pùnto  * Rifpole  Egidio  : lo  hò  riceuuco  da.. 

Li  a Dio 


Religtoff. 
logratiiu- 
diae. 
(oferao  . 


Caditi. 
Morali ca- 
tioni . 
PeoitCce. 


Titnore 
Santo. 
Confidaz* 
iu  Dio . 
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Dio  N.  S.  molte  grane»  e molte  mifericordie , onde  temo  la  mia  ingraticc* 
dine  ) e poco  corrirpondenza  i taati  fau  3rì  > ond’io  meriti  d'elTcrc  da  Dio  > 
come  fuo  nemico  difcacdato.  Difle  all’hora  Frate  Granano  : Padre  jfc-« 
bcn’è  lodcuol  cofa  c’habbiate  fempre  timore  deiroffefa  di  Dio,  quello  però 
hi  da  edere  con  fede,e  confidanza,  che  il  Signore  il  quale  dà  la  gratta , darà 
anco  d’ferui  Tuoi  il  dono  della  perfeueratiza  nel  bene, e nella  Tua  feruitù.  Con 
quelle  parole  moltoiìconfolòil  B.  Egidio . Cronica  di  San  Francesco 
lih,7.  cap.io. 

CCCXXIV. 


No'Jclle  • 
>’loc(nora 


ER  A il  B.Fr.Egidio  molto  amico  de!  filentio, dello  ftarc  in  Cella,c  fuggi- 
ua  quanto  poccua  li  ragionamenti  vani , & ottod.  E fe  alcuno  voìcua 
raccontargli  nouelle,  onero  qualche  imperl'cttione  del  proilimo,  diccua_,  : 
Non  voglio,  fratello,  fenticc  li  peccati  altrui  ; e guardati  di  non  offendere  la 
tua  confcicnzacon  cali  ragionamenti . Tifila  Cronica cu.-t  iUb.-j,  ca/i.i  i.  Nel 
cap.iS.  dcll’Ecclcdadico  fi  dice  il  iauio  : Sepi aures  tuis  fpinis , e S.  Agoilino 
nel  libro  dedifciplinaChriftiana,cheè  nei  tomo  9.dciropcre  di  qucilo  San- 
to Dottore,  dice  : Scoi , & fpimsfepi , vt  lUe  qui  importuni  intrure  aufiis  fiicrit, 
non folum  repeUatur,fcd  ctLint  compuniatur , c S.Bcmardo  nel  fermone  de  tri- 
plici cuilodia,dice  : f'tilis  efl  fratcr  qui  cibi  Loquitur,  fapieas  ej't , rcligiofus,  oc  ti- 
mens  Deumy  plus  dico,  .Angelus  e{l,  & .Angelus  lucisi  edam  fu  cane  libi,  ne  audias 
vnde  Ledaris.  Ifec  perfonanitibi  vclim  ejfefufpeiiam , fed  linguam , pr^fertim  i»-> 
fertnocinatme  communi . Bona  columbi  [mplicttas  , fedferpentis  aflutiam  non 
omittas.  Maria  ne  angelicum  quidem  verbum  fine  difcujjione  p-xteriens , cogiubat 
qualis  ejfet  ijia  falutatto . T u quoque  fi  necejfc  efl  interejfe  coUocutimi  non  modo 
ori  circwnfpeUionem,  fed  & auri  nibiiomlnus  c.iutelam  adhibc . Felix  quem  in  ont- 
ni  confabulatione  duplex  timor  foUicitat;  prinium  diiiinx  maiifiatisM  cuius  manus 
incidere  prorfus  horrendum  ; & debinc  fraxernx  injìnnicatis , cui  per  facile  eft  ojfen. 
dtculum  dare . Sia  quanto  lì  voglia  vtile  à te  il  fratello, che  ci  parla,fia  fauio, 
religiofo,e  timorato  di  Dio,difò  di  più,  fia  vn’Angiolo , Se  Angiolo  di  luce, 
ad  ogni  modo  quando  parla  reco  ila  attento , e fìj  cauto , accibchc  alle  tue 
orecchie  non  arriui  cola,chc  ti  rechi  nocumento.  Non  voglio,  che  tu  bab- 
bi fofpetto  della  perfona»machccutcmala  lubricità  della  lingua,  partico- 
larmente ne’  congrcilijc  conuerfationi  comuni . La  fcmplicità  della  coloni- 
baèbuona,ma  deue efser accompagnata  con  la  prudenza dclferpcntc.  La 
B. Vergine,  quando  venne  l’Angiolo  à falutarla  fece  particolare  confiderà* 
rione  lopra  le  parole  ch’egli  diceua:  Cogitabat  qualis  efjitijla  falutatto.  Se  dun- 
que donerai  ritrouarti  in  qualche  conuerfacione  di  più  perfone»  ricordaci 
non  iblo  dcui  cultodire  la  lingua»  ma  anco  l’orecchie . Felice,  c fauio  d 
colui  che  in  ogniragionamenco  hà  timore  diduecofe,  prima  di  Dio,  che 
non  vorrebbe  offcndcrc,fapcndo,chc  grauc  è la  mano  vcndicaciua  di  Iui:da- 
poi  dcirinfermità  humana»alla  quale  facilmente  fi  può  dare  fcandalo.  Così 
dice  S.Bcmardo  . 

. cccxxv. 


’ITRa  Frate  Egidio  tanto  accefo  dcH’amorcdi  Dio,  che  fedi  ciò  alcuno 
Amor  * gli  padana,  ò della  gloria  del  Paradifo,  fubito  era  rapito  in  cftafi  . E 
Gloria  del  perche  quello  fi  fapcua  comunemente,  li  Contadini,  li  pallori , e li  fanciulli 

paradif».  Sbando  l’incontrauano  per  le  ftradc;gU  òiccuano;Paradifo,Frat’£gÌdio,ra- 

udi- 
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ndifOiC  tanto  bafiaua  per  farlo  andare  in  edaiì . Per  quello  li  Frati  che  cOrS 
elfo  itif^oleuano  trattare  di  cole  fpirituall  per  bene  delle  loro  anime  i li 
guardauano  di  parlare  di  quelle  materie  « accioche  abbandonato  da*  lenfi 
non  potelTe  aiutarli*  & indriezarli  con  li  fuoi  conlìgli»  & ammacilramenti . 
T^elU  Cronica  di  S.France fio  li.7.  c.i  t. 

CCCXXVI. 

ST  AN  DO  Fr.  Egidio  in  conuerfatione  fpiricuale  con  Inte  Andrea  > e frate 
Gradano  huomini  di  molto  fpirito*  ch'egli  nella  religione  haueua  alle- 
uad>&  ammaeilratifdilTe  loro  il  Santo . Fratelluio  fono  nato  quattro  roItCk 
La  priou  quando  v fci)  dal  ventre  di  mia  madresla  feconda>quando  rinacqui 
con  il  Sacramento  del  battelìmo;  la  terza»  t^uando  entrai  nella  religione  > la 

Suarta  in  quel  giorno  quando  il  Sig.lì  degno  d'apparirmi»e  darmi  vn  faggio 
ella  fua  gloria.‘h(f/At  Cronica  di  S.Francefco  lih.j.cap.t  i . Leonno  Vcfcouo  di 
Cipri  Autore  andco  racconta  nella  vira  che  fcrifle'  di  S.  Simeone  Abbato  »- 
^hauendodmo  Simeone  con  vn’alcrofuo  compagno,  che  lì  chiamaua_* 
GiouannifChiellol’habito  monacale,!!  monaci  gli  dilTcro:  Beati  voi,che  di- 
mani farete  rigenerati , e nafcerete  la  feconda  volta,  e rellerete  purgati , o 
mondi  da  ogni  peccato,come  quando  la  prima  volta  folle  battezzati . Non 
intefero  bene  il  lìgnilìcato  di  ouelle  parole  quei  buoni  giouani  > e furono 
dall’Abbate  al  anale  dilTero , die  non  occorretu tettare  dinuouo  battei!* 
mo>  perche  gii  rbaueuano  rioeuuto.  Le  parole  latine  di  quell’ Autore  fono 
le  leguenti . Beati  ejlis , quomxm  eros  rereneriAimmi , & mundi  efficiemini fìcut 
natieftis,abomni peccato, perindoac fiipfidieelfitisbapth^ . Quòd  illi  audienta 
admiratifmt  ambo,  & cucurrerunt  ad  diuinum  l^conem  Zibbiaem  Monaflerii,^ 
ad  eius  pedes  prouiderunt  dicentes  : Bogamus  te  pater  ne  nos  b(ati%ti , fumus  enim^ 
Chriftiani,&  nati  expàrentibus  CbriJUanis . Is  autem,  crnn  nejcirec  qtudnam  audifi 
jfent  d patribus  canobij , dixit  eis  : ^is  cairn  vali  vos,ò  filij , baptn^are  ? Illi  veri 
dixerunt:  Domini  noJlriTatres  Monajlerq  dicmttnobis,  eros  rebaptrgabimm. 
Tane  mtelUxitTrafeUus  eos  dixiffe  de  Sanilo  habitu  , & aie  eis:  BeSèdixe* 
rmt , filij,  & enim  fi  Deo placuerit volumus vos eros induere fianco, & Angeli, 
co  babau, 

CCCXXVII. 

Amava  S.Franccfco  cfAHilì  la  ferieti,e  graulti  de’  collumi  nc’  fuoi  re- 
ligioli,  e foleua  dire  : Guardati  che  ridendo  tu  non  perda  quello,  c’hai 
guadagnato  piangendo . Cnmica citata  lé.7.  cap.  1 1.  L*  notabile  à que- 

llo ptopolito  il  detto  di  S.  Bernardo  nel  lib.  2.  de  confideratione  ferino  i 
Papa  Eugenio.  Jnter  fxadares  nuga,  nues fune,  in  oire facerdotis  blajphemia . Le 
burle.Ie  feerie  in  bocca  de’  fecolari  fono  più  tolerabilLche  in  bocca  de’  re* 
iigioli,  e de*  facerdoti,  li  quali  deuono  allenerfene , come  fe  fodero  ad  vn_, 
cerco  modo  bedemmìe . £ conuiene  anco , che  il  religiofo  procuri  di  noa., 
vdirle  ,edi  non  dargli  orecchio  : Ferbumfimile,  quod  faceti,  vrbaniue  nomine 
color ant , non  fufficit  peregrinari  ab  are , procul & ab  aure  relegàndum  r)! , dice  il 
fnedelìmo  Santo . Di  Chrillo  Sig.nodro  li  legge  tiel1’£uangelio,ch’ei  piad- 
fe  alcune  volte,  ma  non  gii  ch’egli  mai  ridcfse . Rifum  reputaui  errorem,  dice 
5alomone  ncll’Bcclclìalle, al  cap.  1. i.Et gaudio dixi,quidfrufira deciperis  ? Hò 
llimatoiche  il  ridere  fadlmente  Ila  cofa  ipropolìtata»&  alla  vana  allegrezza 
i hò  detto,  fin^a  deàperisi  ò come  è neli^reo,cxr  hoefads  i perche  ciò 
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fài>  che  è vittòFo»  t nKiitlbiarnio  * & è ùveo  fógno  di  pocogtudide  » e fen*^ 
iio  > ^évero^aeltcìfottiinale:  'Ptrr^ummdtmfoterit  cof^eerefM/é^ 
tum. 

cccxxvin. 

Obbedien-  1 L Sommo  Pontefice  Grcgorio  IX.haiicua  fatto  chiamare  d fc  il  Beato 
ij . X Fr.Egidiojma  non  potè  per  v'n  gran  pezzo  godere  de’  fuoi  fpirituali  ra- 
rofucfica.  gionamenti>  pèrche  fà  alla  pèefóoza  del  Papa  rapire  in  eftafi . Hor  fapeh'dd 
t9>  S.Santitiquatitopontnalefofleqaefioferuodi  Dioneirvbbidienza*uim4» 
che  fi  farebbe  rifeoflo  da  queli’alienatione  di  mente»  quando  gli  fb(Te  co*' 
mandare  per  vbbidicnza>dirse  dunque:  L’ordine  de’  Frati  minori  fià  imme*^ 
diatamente  foggetto  à noi  > che  però  vi  comando  per  obbedienza  > che  ve- 
niate fubico  alia  nofira  prefenza . Cofa  maraniglioià»  che  quello»che  fiaos 
infcnfibile»  e comentortok  ifi  leuò  fubbire  « e correndo  fi  gettò  i i piedi  deh 
Pontefice»  econ  molta  humilti  difse  la  fua  colpa . Il  Papa  lo  pigliò  per  ta_» 
mano»e  lo  fóce  alzar  in  piedeiC  difse  il  Santo  : Padre  noltro  come  paisano  le 
cofe  voftrc?e  rifpofe  il  Papa;  Bene, per  la  Dio  gratia,fratello  mio . Djfse  alK- 
koraFr.Egidio:  Grandctunagliopcrcerto»  egrauecarico  ha  laSantiti 
Toltrafopra  le  fpalle  » & hi  molto  bilogno  delfaiuto  di  Nofiro  Signore.» . 
Dite  il  vero  fratello  » replioòil  Papa  > che  però  vi  pr^o  > che  con  le  votlrc 
orarioni  m’aiutate  a portare  cofi  gran  pefo.  Ecil  giorno  feguente  ilPapa 
inrerrogò  Fr.  Egidio  famigl!anncnte»dicendogli  i Ditemi  di  gratia»che  la- 
ri dime?  Sarò  io  faluo?  Sifcosò  il  feruo  di  Dio  1 enon  volle  rifpondere  i 
quello  punto.  All’horailPapafoggiunfc:  Ditemi  almeno  quale  doucret 
«sere»  ecoine  deno  portarmi.  Rifpofe  Fr£gidio>  dopod'elKrfi  alquanto 
icuiàto:  Santtfiìmo  Padre  per  efsere  tale  quale  richiedo  ilcanco»che  lei  fo- 
fltene»  hi  da  cenere  fómpredue  occhi  moìroben  aperci»vn*occhio  dricco»G 
faitrofiniilro.  li  dritco  fi  deuefifsare  Tempre  in  mirare»  econcemplarete 
cofe  della  vita  lucura>e  del  Cielo»al  quale  c'incaminiamo  : Il  finiftro»  fi  deue 
occupare  in  coòfiderare  attentamente  le  cofe  prefenthc  di  quefta  vita  > e lì 
ocgoti;  che  fcanno  i carico  di  Voftra  Santità  per  non  errare . Crome* 

diS.FrancefcoU.J.c.ii.  . i 

.CCCXXIX. 


- interrogò  Fr.Egidio S.Bonaaencnra»dkertdo ;Ditemi>Padre»  può  vn 
Amor  il  J[  idioca)rcmplice»efenzalctcere3mactanreChrtrtoSignornofcro>come 
' ■ vn  dotto»  e letterato  iRifpofóS.Bcnuiieuc.  Può  vnafemplice  vecchiareUa 
LeTiei-r  * tanto  noftro  Signore , quanto  qual  fi  voglia  macftro  di  Teologii_»  » 

^ ' C3òvdko»fileuòFr.Egidioconmoltofcruorc,&entròncirhortoinqucl- 
la  parte  ch’era  volta  verfo  la  Città»  & ad  alca  voce  dicaia:  Vecchiareiti 
poucra»  idiota  > e fómpltceamail  tuo  Signore  GiesùChrilto»  che  potrai 
efsere  maggiore  di  Fr.Bouauencura . 'Hello  Cronita  Ub.j.cap.  1 4. 

CCCifXX. 


Frate  Giacomo  da  Mafsi  era  huomo  fpirituale  > e raluolta  era  rapkò 
in  efeafii  e voile  confórireconFr.^idto»  efapere  da  lui  come  portare 
Solitudine.  |j  doucfse  quando  il  Signore  iifàccfse  fiinili  grafie.  Rifpofe  Fr.^idio:  Nìiq 
Ritirimf-  voler  apiuogeroifólrainuirc»  e fuggi  quanto  potrai  ìj  moltitadmc . E pre- 
- ^ando frate OiacootOk  ch’ci trokisc  dichiararli  quelioi  cJk  concertini 

■ ■ efeuri 
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(Ofcori  hfiwua  dettoifoggiunfc  Fr.Egidio: Quando  lo  rpfritd  ftd  ia  procinto 
id*c&ere  introdotto  in  <|ael  g!ork>fo  lume  dalla  bontd  diuina>tion  deue  agi' 
g;iungcreinè  crdfbere  in  le  per  prefontiooe^fminuirc  per  negHgéia.cdcuc 
afOiiec  la  {olinndine  «guanto  pi  ù porri»  (è  vuole  che  quella  grada  fia  ben  cia- 
ftodica»  cnuntcnuu  . 7{eÙa  ermeadiSan  Francefeo  Ub.7.  c^.io^ 

cccxxxr.  ' 

VN  Frate  domandò  al  Bk  Egidio»  che  colà  potrcbbcÌàre>cÌffid  Dio  fefae  amor  4f 
molcograta»-  Rilpofet  vnai  vnojvoai  vno»  e dicendo  il  featecheL»  dìo. 
r>on  intendeuaquerro  parlata  orcoroi  E didì  tarò  egli  dicendo.*  Hai  da  dare 
viut  fola  anima»  ad  vn  ioio  Dio  fe  gii  vum  efsere  caro»&  acceco . "Heìtiflef- 
fo  caPitUo . Tism pHtfi  duolm  diamnis  femire.t  difs  Chrifeo  > quando  femo 
fra  oi  fé  contrari)»  coim  appunto  fono  Dio  » & il  mondo . Et  EUa»  conio 
habbiamo  nei  lib.j.  de’  Rcalcap.i8.a7.diceuail  popolo  d'ilraeie.  che  per 
vni  parte  voleua  ofseruarc  la  legge  diui oa  > e per  l'altra  non  ù di^ioneua  i 
lardare  ridoiaccia  : yftjut  quo  claudkgtis  i»  dujs  fortes  ì Si  Domms  efi  Deus  » 
fcqàtiminieum;  fi  autem  [equimini  illim . 

CCCXXXII. 

FRatb  Gradano  Compaio»  e Difcepolo  del  B.Emdio  gli  domandò 
vna  volta»  che  cola  doucrebbe  fare  {^r  piacere  d Dio . R^ofe  Egt-  to . 
dio:  Ninna  cj^  puoi  fare  che  piùfìagracasi  Dio»  che  impiccarti.  Paroe  à HamtltJ. 
Fr.Gratianollrana  qucBa  rifpofia  > ma  fi  dichiarò  il  Santo  dicendo  : rhuo>  Oratiooe. 
moimpiccaeononilUi  in  Ciclo»  ma  ècootuttodòfollcuato  dalla  terra»  eCo<u«n>*> 
fcmpre  (li  con  la  faccia  inchinata  > come  mirando abbafeo.  Fidunque  tu  pbtioic. 
ancora  lo  fiefso»e  fe  b«ne  non  fei  ancora  io  Paradifo  fbuxati  paò»&  alzaci 
(opra  delle  cofe  delia  terra  efeccitandoci  in  opere  Sante»^  in  oradoni  ha* 
uendoCempre  humiie  fendmentodice»  cfperando nella  duiioamifericor» 
dia . 'Figltiftefib  caf.  xo.  Diceua  Gtob  nd  cap.  7. 1 5 . Si^pcalium  elegit  anmia 
m<h  e San  Gregwio  nel  lib.S.ie*  morali  al  cap.  intende  quefle  parolo 
nei  atcdefimo  ienfo  nd  quale  parlaua  tl  Beate  Egitto*  mentre  dice  : San- 
Ht  >tri fufpendium  elitunt,  quia  nimirum  defeitru  tmem  deferenUSt  ad  aUa  aai- 
mutn  attollmt  ^ 

CCCXXXIII. 

Ha  VENDO  detto  vn  non  sò  chi  àFr.  Egidio»  che  rifolueua  di  lafciar  _ ...  . 

ilmondotc  farfi  r digito . Rifporc»  letufei  ben  rifoluto  di  Sf  qiuo- 
Ilo»  vi»  & ammazza  prima  tutti  li  tuoi  pateati.  £ perche  colai  fi  maraji-  «*,«0.  ‘ 
glìlMia  di  quella  rifpolla»  foggiunfe  il  Santo  : Come  fei  di  coli  poca  capaci- 
ti»  che  tu  ncHi  m’intenda?  R>  non  dico»clK  izijgH  ammazzi  con  la  fpada  ma- 
teriale» ma  con  ia  mentale»  mortificando  Tafimo  verfo  di  efii  > e mcctcado» 
in  f^radca  queUoych’infegna  ChriftO)mcmredke>come  habbiamo  ndeap^ 

14.16.  di  S.Luca:  Cbioon  odia  il  Padre»  c la  madre  > c li  parenti*  non  può 
eaere  mio  Difcepolo . Si  quis  rruit  ad  mt^  non  odit patrem [uMVh&  mairem» 
trvxartmt  & fihost& frmres  t& JmwtitodbiH  arnmoMiutmi  nm 

fottfitneus  afitùifcifmiiis.  Ndl'i(lc&ocapaie.Sono  notabili  k parole  di  Saa 
GirolamondrEpiltoiaad  Heiiodorum» mentre  dice  : Hat  parmtius  ex  colh 
ft^rideat  aef^Utetfi^o  crine,  & fdffis  TKfidmtvbera  quibuste  utdrmxt  matee 
qfiendat,  in  ita^  fater  iateat,  per  caleatttm  ptrgt  patrem  fkeh  otuhs  ad  Tea» 
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'onlium  crucis  ernia:  Solumptemis  genus  efimbac  re  effe  crudekm , Efcrìactìào 
àKuRico  moaico  dice  : Crudelitas  ifia pietas  ejl . Imnto^Hodtampiumitjuàtm 
■Satina  tnamfM&umfìliumcujìodire^  Unna  SamueUm  mnfibit  fedtabermtr 
~ culogenuit.  EkùacadoiS.PioliGraiidis  3àice>mfuos  pims,  mpietasisL, 

Deumeff.  . • . f v : 
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Ricch»-.  T^Ve  Cardinali  furono  i vi fitareFr. Egidio»  egli  fecero  ifeanza  > cHfe 
2c.  JL/  prega(sepere(Iì>eliraccomandafsed  Dio.  RifpofeilfcruodiDio: 

Hoaori . Signori»  che  bifogno  Iiauete  delle  mie  orationi  » hauendo  pkì  fède  > e pili 
Speranza . fperanza  che  non  hò  io?  Refearono  li  ladri  marauigliati  diquefto  parlare.» 
Timore . jjj  Egidio,  il  quale  fi  dichiarò  dicendo  ; Voi  Sign^con  tante  ricchez- 
ze,& honori  confidate»  e fperate  di  confeguire  l‘etemaialute,&  io  con  que- 
fta  maniera  di  viuere  religiofa  » e penofa , fio  con  timore  di  non  arriuare  al 
Paradifo,  Haucte  dunque  voi  più  fede,  c piùrperanza,  die  nonbòio. 
"^el  mede  fimo  cap.io.  dellib.j.  Sebenconuiene»cne  fperiamoiad  ógnimo* 
dola  nollra  fperanza  deuc  cfsere  accompagnata  dal  timore.  Nel  cap.  2^ 
del  Deuteronomio  fi  comandaua  che  non  lì  pigliafse  in  pegno  l’vna»  e l’al- 
tra parte  di  quelle  mole  che  s’vfauano  dagìiì^reiper  macinare  il  grano 
..  j in  cafa:  “Non  accipies  loco  pignoris  mferiorent)  éffiiperiorem  molam , 1 e qual  i pa- 

role S.Gregorio  nel  Iib.5  }.  de’ morali  ai  capa  i . fpiega  coli  ripei  » efr  rinuir 
fuperior , &inferìor  mola  fpesenim  ad  alta  fubuehir,  timor  aueen^riuferius  pre- 
mit.  ’Upnaccipias  loco  pignoris  fuperiorem  7 aHtinferioremmolàm^ejuiavnafìne 
altera  inutiliter  haberetur . Et  inpeccatoris  peSore  inceffanter  fpes,&  formido  con- 
iungi  debenu  quia  incafium  mifericordiam  fperatffi  non  etià  iiijlitiam  timeat;in  caf~ 
fum  iuJUtiam  metuit,  fi  non etiam  de mifericordia  confidai . Il  medefimo  infegna 
San  Bem.  nel  ferm.i».  in  cantica»  mentre  dice:  DuopedesDei  mifericordia)  & 
iudicium  funt,  quibus  in  nobis  refpondent  fpes,  & thnor;  fpes  mi  fericordiatCfr  timor 
tudidf.Ideompfalmo{iq6,)dicitar:  Benepluitumefl  Dommofuper  timentes eirnit 
& in  eis,  qui  fperant  ju^  mifericordia  eius . Quia  fapicntia  initium  eft  timarffpes 
profeUus confumatioverò charitas . Sed rtrumquepedem  Domini  tenere oportett 
nxm  altertm  fine  altero  ofcidari  non  expedif,  quia  iudicium  fine  mifericordia  defpe- 
rMionem  generai  3 mifericordia  fine  tudicio  pefjìmam  fecuritatem . 

cccxxxv. 

Omione  • \ 7^  religiofo  interrogò  Fr.^idio , che  cola  douerebbe&re  per  andare 
AridiiL  V ali’oratione  con  buona  diìpoficione,  perche  fi  fentiua  indeuoto»  c 
con  poco  gufio  delle  cofe  fpirkuali . Rirpofe  il  Beato  : Se  vn  Rè  hauefse  due 
fuoi  feruidori  fedeli»  vno  de’  quali  fofse  ben  armato  » e Taltre  difarmato  » c 
cofi  li  mandafse  alla  guerra  contro  de*  fuoi  nemici  : quello»  che  t ben  prò- 
ueduto  d’armi  anderebbe  con  grand'animo,  e fenza  timore  i combattere  ; 
ma  quello»che  non  haueua  arme  direbbe  forfè  al  (uo  Prencipe  ilo, Signore, 
come  vedete,  non  hò  armi»  ma  con  tutto  ciò  per  vofiro  amore  » e feruitio 
anderò  alla  guerra  contro  de’  vofiri  nemici.  Che  farebbe  il  Rè  in  quello  Ca- 
io ? Vedendo  l’amore»e  la  (ingoiare  lealtà  di  quel  fuo  femidore , ordinereb- 
be à’  fuoi  che  lo  prouedefsero  » c che  oltre  l’armi  gli  defsero  anco  le  fue  in- 
fegne,elafuadiuifa.  A quello  modo,  chi  è fecco»c  fenza  diaotione»  fevj 
con  fiducia  alla  guerra  d9U’oi:4CioQei  puòfperarcdi  doucreci^rc  prouc- 
' duco 
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doro  di  tutto  quello  j che  gli  hiTogna  per  ottòtere  vittoria*  Nella  Cronica 
ìibq.eapM,  ' ’r 
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^ 

Andò  vno  d chiedere  con/iglio  al  B.EgidiOife  douer  ebbe  entrare  in  re>  .... 

ligionci  & egli  rifpofci  Se  iapefsc,doue  fii  ripoilo  vn  teforo  vn'hnomo 
molto  pouero  > penface  ch’ei  chiederebbe  parere  fe  farebbe  benecauarlo  • ' 
dalla  terra>pigliarlq>e  farlo  Tuo?  Quanto  più  dunque  deue  l’huomo  conrere 
àhiracqiùftodeli’infìiùto  teforo  de’ beni»  che  fono  nellqftato  religiofo* 
'Hsli‘tfUlioc,xo. 

CGCXXXVII. 

T 

• • • 

Interrogò  vno  il  B.Egidio>e  gli  chiefe  confìglio>  dicendo  : Cchiic  mi  v*meio.; 

donerò  portare  > che  facendo  qualche  buon’opera  mi  viene  la  vanaglo-  , ^ ° '* 
ria>e  cadendo  in  qualche  diffetto»  m*auuiIifco  d’anima  > e m’afsale  la  malia->  PuCiiani-* 
coniaiC  quafì  la  defperatione  ì Rifpofe  il  Beato  : Ben  fai  quando  tu  fenti  di-  miii . 
fpiacere  del  peccatole  temi  il  pericolo  > che  per  cagione  di  efso  potrefti  in-  Dirpcratio 
correre>ma  quefta  triftezza  deue  efserd  modcratatconfìdcraodo)  che  mol. 
to  maggiore  èia  potenza  c^^i^erhauerci  mifericordia  > che  la  tua  per 
peccare . E quanto  alla  vamP0ria  non  lafciarc  di  f^re  per  quefto  delTope* 
re  buone*  perche  fe  il  contadino  diceffe*  fe  io  femino  verranno^  vcc^i*  ò 
li  vermi  dcl|||||ra>  ò gli  animali  che  vanno  pafcolandc^  perla  campagna* 
e mangieranmfc  guaderanno  il  mio  feminato*  non  femincrebbe  > e non  ha- 
uerebbe  poi  di  che  mantenerfì^che  però*  fe  è difereto*  non  lafcia  di  femina- 
re . Coli  tu  aon  deui  lafciar  di  fare  l’opere  buone  per  timore  della  vanaglo- 
ria.  'HeUa  Cranica  Ub.’j.caf.  i i.  Chi  cade  in  qualche  diffetto*  ò peccato>pen- 
tali  come  dice  Fr.Egidio  > e ne  fenta  difpiacere  » ma  non  fe  ne  afBiga  foiKr- 
chio>che  ciò  potreroe  nafeere  da  Tupcrbiaie  da  vana  confidenza  delle  pro- 
prie forze*ma  ricorra  humilmente  ai  Signóre*  e gli  domandi  che  gli  perdo- 
ni* e io  liberi  dalia  colpa  * con  quella  confidanza  che  vn  picciolo  bambino* 
che  è caduto  nel  fengo  ricorre  alia  madre  per  cf$ere  nettato  * e lauato ^ 

CCCXXXVIII. 

I 

VN’altro  interrogò  il  B.£gidio*  fe  potcua  alcuno  dando  * e conuerfando 

nel  mondotfar  acquido delia  gratiadi  Dio*manteiKrla*  e faluarfi . Ri-  R.elìgioiè7 
fpofe  il  BMto*che  sì*  ma*  difse*  io  vorrei  piùtodo  vn  folo  grado  di  gratia-r 
nella  religione  > che  dicci  nel  fecole . Perche  nella  religione  facilmente  ella 
crcfceic  a conférua*  efs  endo  l’huomo  rcligiofo  lontano  dal  tumulto*  e dalla 
turbatione  del  mondoichc  è contraria  della  grada  ; oltre  che  la  conuerfa- 
tione  de’  buoni  l’allontanano  dal  male  > e con  l’efempio  lo  Itimolano  al  be- 
ne. Al  contrario  nel  fecolo  fkilmentcfi  perde  la  grada*  difiìcilmcntelì  ' ' 

conférua*  ò fi  ricupera*  per  li  mali  efempt;  de  glihuomini  mondani*  che 
quafid forza  rapilcono*anco chi  hi  buona  volontd*i  viuerecomeedì  viuo- 
no . Nsl  tnedejìmo  cap.ii . Chi  ha  forze  deboli  non  fi  metta  i.  voler  andare  , . , 
contro  la  corrente  del  fiume  grofso  > e violento  * conforme  al  configlio  del 
SmoQsUiP'^ii*'N^(9neriscmrdi(ÌHmfiHHij, 
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VN’huomo  fecolare  pregò  il  U.Egidio  > chefacciTe  oratioac:^er  .Iut4 
Dio.  Rifpofc  Egimo:Eperi;tedOQ£u  ta  oratione  per  tc  ftclTo  ì Sog- 
giunfc  il  fecolarc } Io  fono  peccatore,  e non  hò  la  famigliarità  > & introduc- 

tmnciOiojc’haactevoi>chefca  SanRì.Jc8nMCo  di  D^otide  fx»et¥pK~ 

* ' gare  per  voi»  e per  m»  altri  Éecolarianctìra.  e peccatori.  MlwxadiiTcffc 

^dio:  Dmimi>firateUo>  fé  tutte  k ptazze  della  Citta  fotlèro  piene  d’oco  * e 
d'aigento»  c fi  ^e^  per  OTdine  dd  Prendpc  m che  cialchdinno  à 

fuo  piacete  andafic  i p^ianK  quanto  voicue^anderefh  tu  va'altro.  ò aor 
dcrefti  in  perfona  i prouederti  ì Io  fteflb  per  certo  andereù  « non  mi  fidcr 
rei  di  quello,  chcpernaefacdfe  tm'akto.  Cofi  dunque  hai  da  fare  cqn_ 
Dio . Tutt’il  mondo  è pieno  di  Dio . e cìafcheduno  può  i lui  ricorrere  im- 
mcdiataiticnte.iddunquecalècflb.e  non  *taerche  altri  preciso  per  te^* 
nooaiitttndotituaiKotacon  le  preghiere  tuepraprk.  'Helmdefìmc,ii^ 
' Non  rictaoa  il  Sant»,  che  non  a’imptora&ero  le  qrationi  altrui . ma  voleua» 
che  conqneflo  ciafeheduno  le  fuc  accompagnaifc.  Orate  fn  inmeetn  infoimi 
. . minianidtumenmvdet  deprecata diccSXliacion»oelcap.5't<^« 
‘ delia  hsaEpiftda . Ikr  quefio  fin  dal  priocipie  ddbi'Chiefa  ^incroduOc  nd. 
la  Mcfla  l’vTo  de’ Sacri  Diptici . Brano  li  DÉl^  oerte  tanole  dupHc^ . in 
«naddJe  quali  erano  ferini  li  nomi  ddie  pVHk  riuenti . per  kquali  fi  do* 
ueoapeegare.eraltcade'drfoQti:  & bora  odia  Mcilà  pure  fiuxiamo  duo 
yedtc orarioflCiVoa  per  li  riiii.ncl  primo  Mctueotonc  ralcrajmJi  morti. nel 
fecondo  . Che  l'oradoni  poi  che  gli  rm  per  gli  altri  ficciartWTl  dcuooo  (li- 
mare alai . io  dicemolto  bene  l’Abbate  Ifaac  apprello  di  Cafiiano  nella-, 
coliatione  8.a]  cap.33.coa  le  feguenti  parole:HOTet  in  dmr^  cimfenfi^  fra- 
tbon  cxtìudfù^fùs  Dooùku^  fi^fuuuì^ ilUtd  .*  Si  rfno  ex  con- 
fa^erittt  /«per  terram»  de  ornai  rt  qtuamque  petierwt . fiet  illis  à Pane  vuo . qtó 
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espagni.  'pvlasa  vn’huomoalB.Egidio.chehaueaa  fiuto rifolittioaed'andarrene 
Coofiiiie-  l_y  à Roma . Rifpofc  il  Beato  : Procura  prima  d i fapere  ben  eonofeere  la 

— ! t — a.  Il- — — a ^ ««aA 
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buona  dalla  cattiua  moneta.  medeftmtapo . Volle  dire,  che  andando  ad 

- — — y Cirri  piena  di  popolo^li  negoti).  c di  corti . doue  fi  trouaua  la  buona^ 
di  pecca—  jcVc»  la uintititkl  luogo» ma  anco  il  mcfcolamcnto  della  cattinà 

A ! mah  erempij.iaali  confidkti.  e mdi  compagni . doueua  andare  ben  ap- 

parecchiacodi  eonofeere  rvna»  el’akra  forte  di  quella  moneta  per  noti 
pericolare.  . < 

CCCXIL 

. j^lcavA  ilB.Egidk>.chepiiìpericolo(èetanoleco(eprofpere>che  l« 
rrofpen-  | J ^uueriè.  eche  li  dem(x»}  delle  confoktioni  fono  pili  fottili . più  fa- 
Auuerfitl  rilmente  c*ingannano,e  fono  peggiori  de*  demoni)  delle  tribolationi,  e del- 
Tribola.1  leaunerfiti.  ^llib.j.deUeCr<mkbe  diS.FrMcefc«ala^.ii.S.Afio1iinon(A* 
liooi.  ' Pfipiholat44aidAnaUa&im>  dice  .che;  MundusiftepericuloftareflbUndast 
4IMm$m^fùa,&tmpteiomdH$amfieillkMdU^i,qt$jtHcuma4moiuhngdU{M 
conrrmni.e  S.Bernac&  ropr*il  Salmo,  (piando  c^jle  paroÌd>i 

Cadent  à lateretHO  miUe>&  decem  milUa  à dextris  tuisAxe,  che  licet  multos  fran- 
gat  qdMerfuas,  nudtò  tamenplms  extoUitprofperitas , 

- Di- 
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f^ct VA  3oMddimoFr.Egidio.Se(ai  d’hauer  ofifeiaii  CreaMceditur*  paueozt.' 
l.V  teleco(è>roppoVtAdaItemc<lc(ìnaecoretumatiettrai}agittehetida<  Peccalo, 
rsnno  > pcrcht  le  creatore  coll  pigliano  rendetu  delle  tue  colpe  .»  & otfèfo  Cidig*  ' 
fttcedDto.  la.  S. Gregorio  nel  iib.4.de‘mora}iaicam  ^«1  pece»- 

|o.dopo  d’hauere  ckaco  le  parche  del  Sauùo»  che  dice  nel  OLp.$j  5.  delkai^ 
okiMUCSk  Corpus  ^mtdcorrmnpitm'a^auetmimam,  lirdeprmittemtumiku 
hitatio  fenfum  multa  cogitantem,Coggìoagc  che  SdPaolo  ad  Rotn.8.  lo.  haoeua 
detto  bene, quando  feri  He»c  he  y unitati  creatura  fubicHa  efl  non  volms>quia  ho- 
mo qui  ingenua  conjlantia  ftatum  ifólent  dep!tuit,preffus  iufiè  mortalitatis  oonderct 
volens  mutJrUiuunfmt  corruptimi fcruii . E DiOiche  tutte  le  efearutr  Rifatto  f 

accioche  feriuno  airhuomo>quando  vede  ch’egli  (irne  (eroe  nrale»  lelibeca  > 

da  quc(ia  feruicii»  onde  il  peccatore  cade  iadilì^o»ni8ocandoglt  il  viccov  il  ‘ ' 

yettito»lafanici»c  gli  altri  beni  che  haueoa>quanito  rtueua  cooroiTeruanza 
^Ila  diuiaa  legge.  Quello  dqadloicbej’ideifo  Dio  dice  per  O&a  nel  cap. 
i.8.£gd  dedi  eijrumenttm,  & vmum,  & oleum,  & argentum  rnuUipUcatu  ei,  & 
4urunhqua  feceruntBMl.  Idàreo  emmertar  t & fummam  frumentum  meam  m 
temparefmi&libenéolanautmeMiASl'  Unum  meum,  qua  operkbantmuommiam 
eius.. Mi  volterò  rerfolaSina^ga.  della  quale  potena  parere  che  mi  fofi! 

(cordato»  perche  haueuo  divento  il  c;^ro  » e la  ptkierò  di  tutte  quelle  co» 

(e  ch’ella  diccua  d'haucre  nceuutc  da  gi’uoU  » accioche  in  fatti  coaokz , 
qhiaraiiKate  incenda  * cb’eraao  tateic  sii  cheoel  tempo»  deirabbondaaza 
non  conobbe  il  datore  di  e(le>  & il  bencTaccore»  lo  conofea  dalla  pciaacioee. 
c penuria . E la  priucrò  della  (erutd  di  (Uiefle  creature  quando  ciò  più  le 
difpiacerijcioéneltemporuo»  quando  faranno  arriuate  alla  uiaturicd>  e 
|>erfeaiOnc  Ai»  » è quahdopenfcra  di  raocoglktle  » e riporle . c godedtld . , 

CCCXLin. 

SE  alcuno  contrada  reco»  c mot cfsere  vincitore  in  queda  contefa»  laiciatt  coateoct# 
vùicereic  contentaci  di  perdere»diceua  il  B.  Egidio . 'HeiSiftefpi  cap.  aa.  oc . 
citato.  Comiiene  Ai^ire  li  contraili  » oiaffinneciKiperfone  impcrtiocntii.Coacrafti. 
che  non  fi  rendono  alla  ragione  > c guadagno  grande  (à  chi  si  rincerfì  .e  ri^ 
tirarli  da  Amili  comeic.  y>r  fepkns,  dice  Salomone  nel  cap.19. 6.  de’  Prooa> 
hi),fi(umfiuUotimendertt,fiùeinfcjtur,fmetideat,uonmMe>iiet  retpàem.  S« 
rhuomo  lauio  s’acccnde  nel  contrailo  > tanto  più  l’auucriado  ii  nicalda»  c 
s’infuria;  e fe  piglia  la  cofa  inbudatfaliro dima  d’cfscre  difprezzato  1 Ache 
il  rimedio  migliòre  è procurare  di  non  venire  i contefa.  S>Gio.Grifodomo 
jtcU’boonhi  1 1 .A>praV£pHtt.ad Thcluioa.fi£énie deli» Amilfladinr (fi  dhé  ' , 

pone  oppode.vna  deUe  quali  (e  (ari  chiu6t*  non  paiseri  d vento  > che  viese 
dall’altra.  CoA  le  non  tace  fa  laoiaincnte.'cleuai’occaiioae  all’altro  d’ioi> , 
pcrocrlare . Plutarco  neiropufcolo  de  libcris  cdocandis  cita.iqadlo  prò» 
poAloli  due  reqoenci  verfì  d'Euriptde: 

DicenuhttS  duobuj  > irato  dtero,  . , 

Qpi  non  repugnat  dtOo  » efì  fapiemer. 

Diccua  S.Paolo  nel  cap.x.  i4ldelia  feconda  l^idoU  ad  Ttisochamr.  'Ha- 
Ucmendereyerbis,admbdeHimvtileffttt^tadJubmTfiaaemamtietttÌMm.  Saa- 
t’Agodinondlib.».coneraCre{coniuni>dice»cheèvn3 bratta  > cfna’igaa 
pr(&ifiQiaei  &mvàk^O(^lbiaKd’alci|ai»chenm vpglioaodifii^ccea 
. , ocuc- 
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ò tutto  impugnare,  centra  dando , ,c  cootradiccndo  i quello , che  gli  altri 
fentono , ò dicono,  non  perche  fiatto di'contrario  parere,  ma  per  vna  mala 
^ , inclinatione  dicontradir c.  profefjjio  eji,qux (ibi  propom  non  ex  mifiòì: 

fed  ex  comentione,qnoqùo  modo  cantra  omnia, vel  prò  omnibus  dicere  « QucIlo,chc 
dice  S.Paolo  ad  fiauerfmem  auiientium,w\io\  aire,chc  non  cercandoli  da  chi 
•V  pertinacemente  contrada  la  veriti , ma  folo  volendo  parere  (iiperiore  al 

compagno,  menitc  fi  vuole  fodenere  per  vero  quello,  ch’èfalfo,  nefegue 
che  quelli,  che  fi  trouano  prefenti  alla  difputa  tedino  perfuafi , c piglùw  I’- 
errore,e  gli  adcrKcano,  come  fe  fo&e  venti . 

CCCXLIV. 

Mortifica.  JL  medefimoB.Egidio  foleua  dire . Se  vuoi  veder  bene,&acutament«,ca- 
«ooe . J.  uati  gli  occhi:  Se  vuoi  bene,c  perfetumente  vdire,  chiudi  le  orecchie,  e 
Seofl . fatti  fordo:  Se  vuoi  parlar  bene,c  diferetamente, tagliati  la  lingua,  c renditi 

muto . Se  vuoi  far  bene  tutte  le  cofe,  tagliati  le  mani  : Se  vuoi  hauere  tutti 
li  tuoi  membri  perfettbtagliali  : Se  vuoi  viuer  benc.vccidi  te  defso  : Se  vuoi 
mangiar  benc,digiuna;  Se  vuoi  dormire.e  ripofar  bene,  veglia  ; Se  vuoi  fare 
molto  guadagno , f«)pi  perdere . Con  quedi  detti  paradoffi  infegnaua  d 
Sant’huomo  la  mortincatione  de*  fenfi,  li  quali  quando  fono  ridotti  alla  de* 
bita  moderationeall’hora  operano  bene,  ft|qraedeuooo . Oraquedo  par- 
lare di  Fr.Egidiofimiled  quello  di  Chrido.A’efortaua  che  ci  cauaifinia’ 
gli  occhi»  cioè,  che  li  mortificaflìmo  qualunque  voltaci  fodero  caufii  di 

Kccato.  SiocnkatuHs  dexter  fcandalhi^at  te,  erue  eum,  & pròtice  abs  te^ 
atth,5. 

CCCXLV. 


f 

Benefici j CHiARANDoilB. Egidio robbligatiwK  c’habbiamo di  fcruire  d 

ai  Dio , nodro  Signoredifsequcfta  parabola . Era  vn’huomo.che  non  hauc- 

Cratitudl-  piedi,nè  mani,nèocchio,al  quale  dilse  vn  Tuo  amica*  Se  fofse  aIcuno,che 
•e  ► ti  defee  li  piedi  in  modo , che  tu  potedì  ben  caminare , che  cofa  gli  daredi  > 

. Gli  darci  cento  mille  feudi  fe  gli  haueflì . E fc  ti  dcfse  parimente  le  mani  » 
• ■ ^Glidapei,rifpofe,tutt’il  mio  hauere.  E fc  anche  ti  defse  gli  occhi?  Mi  con- 
tenterei  di  feruirgli  tutti  li  giorni  di  mia  vita . Hor  iqucfto  modo  deuiamo 
elscre  grati  d Noftro  Signore,e  feruirlo  fedelmente,  efsendo  egli  quello,che 
CI  hd  dato  piedi,  mani,  occhi , c tutto  ciò  c’habbiamo . T^IU  Cronica  di  San 
francefcolt.j.c.ii, 

CCCXLVI. 


fononullari, 

; A fpettodiqucllc,chcnonfipofsonovedcre,ncvdire,nepenfare  Tutd 


mali 


mali.  ,r?  ••  ruirc»  nc  peniarc , l uta 

pcrfcctto-  n Santiichc  lono itati  iono»c  laranno»  & hanno  parlaco>ò  parleranno 
ni  dhtiiic  • di  Dio»  c delle  (ue  perfectioni»  non  hanno  detto»  nc  poflbno  dire  » rifpetto  i 
audio,  ch’egli  è in  fatti,  & in  veritd,  fe  non  pochillimo , quanto  è la  punta 
d’vn’ago , d paragone  del  Ciclo,  e della  terra,e  di  tutte  le  creature , che  nel 

mondo  fi  contengono,anzimoltomeno.CofidiccuaFr.Egidio  c.i?  Oculus 
non  vidit , dice  S.Paolo  nella  prima  Epid.  ad  Corinth.al  c.i.p.  7<[ecaiiris  au- 

dimt,necincorhommsafcendn,quApr/eparaHÌt  DeusqstquidUigunteum  E fri 

ouclti  beni  il  principale  è l’iftclsD  Dio , le  cui  perfettioui  fupcrano  ootì  no- 
itta  capacjtd,ae  le  pofliamo  comprendere  ae  fpiegare  con  parole,  tKàvr^ 


eoa- 
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concetto  con  il  ipcnRno.LHcmhxbitatmicccfsibilem,  dice  San  Paolo  nellaJ 
prima Epiftola ad Tiinoth.alcap. 6.  ló.Quemnullushmmm  vidìt,fed  tue 
yidere  potefi . 

CCCXLVII. 

DV  E Frati  dell’ordine  de’  Predicatori  furono  d vifìrarc  il  Beato  Egidio,  perfettìo- 
c difcorrcndo  con  elio  lui  delle  cofe  della  fede  Chrilliana  diife  vno  di  ni  dittine  • 
efli:Molto  gran  cofchà lafciato  feritre  di  Dio l'Kuangclifta S.Giouanni.  Ri- 
fpofcFr.Egidio:  fratello  mio  caro , S.Giouanni  non  ha  detto  diDiocofa 
riuna.Replicòil  Domenicano, dicendo  ; Vedete  ben  Padre  quello,che  dite» 
perche  S.  Agoflino  dice,  che  fc  Giouanni  parlando  di  Dio  vn  poco  più  s’in- 
alzauainon  ci  farebbe  flato  huomoichc  l’haueflè  potuto  intcnderc.Non  di- 
te dunque  che  non  ha  detto  nulla . E Fr.Egidio;Io  vi  dico, e torno  d dire  che 
non  hà  detto  nulla. Con  qucftidifcorli  li  partirono  li  Padri  Predicatori  ma- 
rauigliati,&  anco  fcandalizzati  di  qucllo.c’haueua  detto  Fr.Egidio,  il  quale 
fattigli  richiamarc.difle  loro  : Se  ci  folfc  vn  monte  di  miglio  tànt’alto  quan- 
t’è  quella  gf  ande  montagna , Se  al  piè  di  detto  Monte  folle  vn  paflaro , che  ,• 

ne  mangiàfse,  quanto  penfate  che  lininuiria  il  Monte  in  vn  giorno,  ò in  vn_, 
mefe.ò  anche  in  vn’anno  ? Rifpofero  li  Frati,che  quantunque  per  molt’anni 
nc  mangiane,  non  rcflcrcbbc  impicciolito  il  Monte.  Dille  all’hora  Fr.  Egi- 
dio: La  natura  diuina  è immenfaiSc  infinite  fono  le  fue  perfettioni,che  però 
S.Giouanni  fu  limile  al  paHaro.chc  detto  habbiamo.e  non  ha  detto  nulla  i 
paragone  di  quello.che  più  lenìpre  potrebbe  andarfì  dicendo.  7{elk  Croni-, 
ca  diS.Franccfco  li.i.c.i }. 

CCCXLVIII. 

Parlando  Fr.Egidio  con  vn  Dottore  di  legge , gli  diffe  : Credete  voi  p* Je . 

che  li  premi),  che  Dio  permette , e di  neil’altra  vita  fiano  grandi  ? Lo  Gloria  del 
crcdo.rifpofe  il  Dottore.  Replicò  Fr.Egidio,e  diife:  A me  pare,  che  non  lo  i-iradifo. 
crediate:  Ditemi  quanto  può  valere  tutVil  voflro  hauere . Dille  il  Dottore  : 

Varra  circa  mille  feudi.  Hor  io  vi  prono , chenoncredeteconilcuore,e 
da  doueto , ma  folo  con  le  parole , perche  fé  potefle  dare  quelli  mille  feudi 
per  riceueme  cento  mila,  non  li  darefle  voi  ? Se  dunque  non  li  date  per  ha- 
ucrc  il  regno  de’  cieli,  è fegno.  che  non  credete  tanto  viua  a e fermaiqcntca 
dite ^ 'HsU’iftefso  capitolo, 

CCCXLIX. 

DI  c E V A il  Beato  Egidio  ad  vn  Frate  fuo  famigliare  amico  : Credi  tu  > Amor  di 
ch’io  t’ami?  Rifpofe  il  Frate,  Lo  credo.  Et  il  Beato  foggiunfe  : Non  lo  Dio , 
credere,  perche  foloil  Creatore  è quello,  che  veramente  ama  la  creatura;  Amor  del  , 
& il  nollro  amore  è nulla  i paragone  di  quello  del  Creatore,  che  è puro,  & P'®***”®  ; 
infinito . Vn’altro  Frate  diife  à Frate  Egidio , che  cola  volle  dire  il  Profeta 
Gieremia  nel  cap.p.4.quando  difse  : Omnis  amicus  frtmdulenter  incedet  f Ri- 
fpofe  Egidio  : Per  quello  io  procedo  fraudolentemente  come  dice  il  Profe- 
ca,ncU’amorc,  perche  il  tuo  bene  non  lo  fò  mio,e  quanto  in  ciò  manco.tan-  ‘ 

(to  ad  vn  cerco  modo  ti  defraudo  di  quello,  cheti  deuo.  7{eUa  Cronica  li- 
bro 7.  cap.  Ì4. 

il 
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CCCL. 

IL  mcdcfimo  Bcdto  Ecidio  diceua  > che  il  retWtuire  raltrui  » era  vna  fpecie 
d’humild.  E per  reftituirc  l'altrui  intendeua  l’attribuire  i Dio  rutti  li 
beni  c'habbiamo , perche  in  venti  egli  n’è  padrone  ; & attribiure  i noi  tut- 
t’il  male  che  fecciamo  > perche  ik  fiarao  noi  gli  Autori . TÌel  medefìmo  libro 

€ap.t^, 

CCCLI. 

Diceva  ancora  il  medefìmo  B.  Egidio»  ch’era  attodi  virtù  più  grandé» 
e di  meritomaggiore  il  fof{èrirefenza  mormoratione  vnagraoe  in- 
giuria > che  dar  da  mai^iare  ogni  giorno  i cento  po aeri  ; e che  digiunare^ 
molti  giorni  con  rigore»  noa  mangiando  inhn  tanto»  che  tramontato  il  So- 
le non  compaiono  le  Stelle . Tlgl  medeftmo  lib.  al  cap.  17.  Della  patienza  nel 
fopportare  diilc  Salomone  nel  cap.  i d.;a.de’  Prouerbij»  ch’ella  era  più  lode- 
uole>c  virtù  mnggiore»  che  non  la  fortezza  nell'afTalirc:  Meliorefi  patiens  vi- 
ro forti,  & qui  dominitwr  animo  f »o»  expupt^ore  vrbimx  ben  difle  il  Poeta  : 
Fortìoreft  qui  fe  quam  qui  fortifjimavincit 
Oppida , nec  virtus  altius  ire  potefl , 

Et  Orario  nel  lib.3.Carminum  aH’Oie  a.dice  : 

Latius  regnes  auidum  domando 
Spiritum,  quam  filibyamremotis 
Cadibus  iungas,  & yterque  Tanus 
Seruiatvm. 

Et  in  particolare  chi  è ingiuriato  non  lafci  d’cfercitare  quella  tanto  ec- 
cellente virtù  della  patienza  » e confideri  che  è più  mifero  » e più  degno  di 
compatTìone  chi  fà.  ad  altri  ingiuria»  che  chi  la  riceue  > onde  di(fe  S.Cipriano 
neirEpillolaad  Cornclium . T>lpn quiaudh ,fed  qui  fatheonuitium  miferefl: 
nec  qui  d fratre  vajmlaufed  quifratrem  C£dit,  in  lege  peccatorefl  ; & eum  nocentet 
ùmocentibus  iniurtam  facimtàlli  patiuntur  iniuriam,  qui  f acero  fe  credunt . E San- 
fHilario  fcriuendo  fopr’il  Salmo  1 1 S.  dice  : Sanaus  quifque  cwn  cetditur  » non 
humilitatis  fu*  qui  c*fus  efl  » fed  infoienti*  eius  qui  c*dit  miferetur . E San  Gio. 
Criroftomo  con  Pefempio  dell’ape  moftra»  che  chi  ad  altri  fà  ingiuria  più 
ptioce  i fe  ftdTo»  che  à quello  al  cpale  Q qualche  aggrauio»  e fupèrebierìa . 
"HpnnevidetuapemquemadmQdum  hnmoritur aculeo  ( Ter  illud  enim  voi  animai 
docet  Deus,  ne froxtmos  afficiamus  triflitia  i ipfì  enim  prius  mortem  excipimus  ; dr 
Hlosquidem  fortè  paululum  ladmus,  tios  autem  noa  ampUusviuemus,  quemad- 
modum  nec  illud  mimai.  Coiì  dice  quello  Santo neirhomilia<S8.adpopu- 
Iiun  Antiochenum . E*  cola  faputa  che  Tapi  fecon  Taculco  poogooo  aico- 
1)0»  effe  0 muoiono. 

CCCLII. 

CHi  fuole  fenza  modo»c  fenza  fine  efler  amatox  premiato  da  Dio . de- 
ue  fenza  mifura  am3rc»c  fenza  fine  feruire»  diceua  il  B.Egidio . 

Cronica  Ub.y.tap.xB.  Il  nKtito , & il  premio  deuono  fra  eli  fe  hauere  propcr- 
tkxie . Se  vogliamo  arriuare  à godere  Iddio  bene  infinito  è il  douere  chó 
tutte  le  noftre  forze  impieghiamo  in  quella  vita  in  amarlo,  e fcruirlo»  c 
quando  tutto  ciò  haucremo  fatto  non  adegueranno  le  nolire  fatiche  lai# 
grandezza  del  premio  » ch'afpeccùmo , perche  come  dice  San  Paolo  ad 

Kom.g. 


DIgitizt 
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J^om.2.it.7^funt{<mdi^nèfk^smeshMÌMs  temporis  adfutwram  flariamqiu 
reMelabitur  in  nobis  > e gratiofamente  dilTc  S.Bernardo  nel  ferm.  i ; .de  vcrois 
Apodoìu’HonfmtcottdsgHéfpjftioneshkiMstemporisadpritteritam  culpan,  tjua 
remittitm  me  ad  prtefencemgratiam,  qu*  irnmittltHr,nec  ad  futwtam  gloriam,qn4t 
prmittitHr, 

CCCLIIL 

SE  ad  alcunoi  che  fofle  molto  pouero  t diceife  alcuno  : Fratello  mio  i io  opere 
t'imprefto  quella  cofa  mia  per  tre  giorni  > e di  lei  ferueiidpti  bene  po-  buone . 
trai  acquiftare  vn  teioro  iniinico . Se  quella  tale  > diceua  il  B.  Ègidto.  foiTe  Tempo 
certoi  che  qucJlOichc  gli  diceua  l'amico  era  vcro,credete  roi  che  perdcreb-  . 

be  tcnmo,e  iafeierebbe  paflare  quei  tre  giorni  fenz’approfìttariì  della  cofa 
impreffata?  Nò  per  certo,anzt  fi  darebbe  fretta  per  non  perdere  Toccafio- 
ned’arricchirfi  quanto  prima.  Horlacofa  c’habbiamo  inimprcflitoda^ 

Dio  è quello  noflro  corpoic  quella  noflra  vita>perche  per  moito>che  cam< 
piamoi  polliamo  dire  t eltimareche  tutto  Quello  fpatio  non  è piti  che  di 
tre  giornb  conuiene  dunque  che  fiamo  in  quello  breue  tempo  c'nabbiamo 
di  feruirci  bene  della  comoditi  che  Dio  ci  di  d’operar  benci  per  accumu* 
larci  tefori  per  l'altra  vita . Tiella  cronica  di  San  Francefeo  Uh,7,cap.z2.  Della 
breuiti  della  nollra  vira,  che  appunto  è di  tre  giorni  > come  diceua  il  Beato 
EgidiOj  dice  Dauid  nel  Salmo  j 8.«.  Ecce  menfurabUes pofmfti  dies  meosr&  fub- 
ftantia  meatamquam  nihiban  ante  te . San  Gnfollomo.&  altri  leggono  : Ecce 
palmarts pofuiJU  diet  meos . E la  parola  Ebra  tepachotb,  lignifica  le  cofe  che 
non  hanno  lunghezza  più  che  d'vn  palmo,  cioè  di  quattro  dita»  & il  mede» 
fimo  lignifica  la  voce  Greca  makmeipaU^t  c'habbiamo  nella  vcriìono 
de’lxx.Horin quello breuetcmponondobbiamollareinorioi  ma  eoa.» 
iflanza.  e foledtudine  attendere  ad  operar  bene,  conforme  al  configlio  del 
fauio.  che  nel  cap.p.io.  delrEccleliaAe  fi  dice:  f^odeunque  facete  potefl  ma- 
nus  tua  inftanter  operare,  quia  me  opus,  me  ratio , me  fapientia,  mcfckntia  erme 
tmd  inferos  > quotu  firoperas , AfFaricati  mentre  hai  vita  > e forze  di  poterlo 
fare,  perche  quando  farai  morto»  non  potrai  più  operare»  neaU'horati 
gioueranno  li  dilcorlì»  la  fapienza  >ò  la  foienza c^hai  acquillato  in  quella-» 
vita.  Qui mo^s eft,& diffoUausfratereft  fua opera  dijjiimtis,  dice  rEcclcfia- 
llico  nel  cap.)  1.17.  Chi  è lento»  e n^li^te  neiroperar  bene  è fimile  d c hi 
dilTipa.  e getta  via  il  Tuo»  perche  con  egli  fd  del  tempo»  c’haucrebbe  potuto 
impiegar  vrilmente»e  San  Paolo  neirEpill.s.  ad  Timoth.al  cap.a.  j.  ci  ainii» 
la»  che?  ‘^on  coromdùtur,  nifi  quid  legitimè  certauerit. 

CCCLIV. 

Diceva  il  B.  Egidio»  che  gli  vccelli  dciraria,  li  pelei  del  mare  » c le  bc-  Beititu<U» 
Ilie  della  terra,  quando  hanno  fulficientemente  da  mangiare  Hanno  ne. 
contente,  ma  che  l'huomo  con  tutti  li  bcnidel  mondo  non  illi  conccnto.8t  «l***’* 

appagato,  ma  dcfiòcracofe  maggiori  ond’era  manifello,  ch’jt^non  era-» 
creato  pct  quelle  cofe  balle,  ma  per  altre  phi  fublimi  » e che  ircol^o  cra_» 
fatto  per  l’anima»  e l’anima  per  Iddio.  T^Uacronua  di  San  Francefeo  lib.j. 
cap.ip.  Furono  gli  fra  li  Filolofi  molccK;  molto  varie  le  opinioni  in  che  co- 
fa  confillefle  la  foliciti  deirhuomo.  e Lattando  Firmiano  nei  lib.  3 . diuina- 
rum  inftjtutionum  al  cap.y.riferifce  dieci»  e cita  gli  autori  di  effe . Epicurus» 

‘dice,  furmum  bonumin  Troluptitìe  animi  effe  cenfet  ^rifiippus  » in  voluptate  cor- 
' ; , --  poris; 


pi  Aiti» 
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parisi  Calliphon,  & Dinomachus  Cyrenaici,  honefiaem  cmt  voluptate  mxeruta  ; 
Diodorus , in  priuatione  doloris  sùmum  bonum  pofmt  > Hieronymust  in  non  dolendo; 
'Peripatetici  ai4tem  in  bonis  animi»  & corporisiò"  fortuiMi  HeriUi»  funtmumbo- 
num  ejifcieutiai  Zenonis,  cum  natura  congritenter  viuere;  Quorundam  floicoriim  » 
Wtutemfeaui:  ^rifloteles , in  honeflate , ac  virtute  fummum  bonum  collocauit , 
H<c  flint  fere  omnium  fententix . Cofi  dice  Lattantio  > il  quale  nel  capir.  8.  fc- 
Rucntc  le  rifiuta.  Ma  la  Sacra  Scrittura  c’infcgnache  la  vera  beatitudine 
dcll’huomo.la  quale  può  compitamente  appagare  il  noflro  dcfiderio  è co- 
fa  più  fublimc>  cioè  la  chiara  vifioiie  di  Dioi  ilchc  accennò  Oauid  nel  fal- 
mo  i<>.  quando  dille:  Satiabor  cum  apparuerit  gloria  tua,  cioè  la  manifcllatio- 
ne.  e la  manifefla  vifìonc  dellajgloria  tua  fatierd  ogni  mio  dcfiderio . E nel 
falmo  79.  Ojiendefaciem  tuxm&falui  crimus,  e nel  Salmo  i j.  ^dimpùbis  me 
latitiacum  •pultu  tuo»  e Chriltocomc  habbiamo  nel  cap.i4.di  San  Giouanni 
difse:  Huì  dilivt  me,  diligetwr  à Tatre  meo,  vt  ego  diligam  eum,  & manifeflabo  ei 
me  ipfum . E S.  Agoftino  nel  lib.  1 . de  T r initatc  al  cap.9.  In  votone,  dice>we- 
rus  tota  prammitur  dcle^jttonis,&  defiderij  noflri . E S.  Oamaiceno  nel  fino 
del  4. libro  de  fide  dice  : Qui  bona  egerint  fulgebunt  fuutfol  cum  Angela  in  vi- 
tamitteriutmaiumDaminonojlro  lefu Chrijiotvidentes eum femper>& abeo viji» 
& inceffabili  Utitia,  qua:  ab  ipfo  proueniet  tperfruentes . 

CCCLV. 

VN  religiofo  interrogò  il  B.  Egidio»  dicendo  : Padre  » che  cofa  potremo 
fare  per  guardarci»  e difènderci  da*  viti;»  e tentationi  del  fenlo  » e del- 
la carne.  Rirpofe  il  beato.  Chi  vuole  mutare  da  vn  luogo»  ad  vn’altro 
qualche  gtauc»e  grande  pietra  procura  di  trasferirla  più  tolto  con  ingegno 
Me  con  forza  . Coli  fi  racconta  nel  lib.  7.  dcla  cronica  di  San  Francefeo  al 
cap.jo.ma  non  fi  dice  come  intendeffe  il  feruo  di  Dio  qucfto  fuo  documen- 
to» che  ofeuramente  proponeua  con  l'addotta  fimilitudine . Forfè  voleua 
dire»  che  oltre  le  violenze  corporali  che  fanno  d fc  ftefit  gli  amatori  della.» 
cattiti  conueniua  ancora  » c grandemente  giouauano  le  buone  confidera- 
tioni  della  prefenza  di  Dio»  del  timore  Santo  del  medefimo»  edclladìuo- 
tionc»  & vio  de’  Sacramenti  che  non  fono  rimedij  violenti»ma  foauemente 
efficaci  i leuarci  dalla  mente  li  cattiui  penfieri,  e dal  cuore  raifetto  & incli- 
natione  a’ diletti  fenfuali)  della  confideratione  della  prefenza  di  Dio  dice 
S.  Grifoftomo  neH'homilia  8.fopra  l’Epi  Itola  ad  Philippenfcs . Si  cogitaiic- 
rimusDeumvbique  prafentem  effe,  omnia  audire,  omnia  yidere,  nonfoùmqus 
opere  fiunt,&  que  dicentur,  fed  etiam  qua  in  corde  funi  omnia , & qua  in  profondo 
funtanimi(judex€nimeficonfiliorum,  & cogitationumeordis)  ft  ita  nosdifinfue- 
r imus,nihtl  mali  faciemus,nihil mali dicemus,  nihilcogitabimus.  Si  libi  femper 
prope  Trincipem  ftandum  e(fet , non  cum  umore adjìares  e II  timore  anche  Santo 
di  Dio  » c la  memoria  della  morte  fono  confìderationi  efficaci  atte  i fgoni- 
braredaJI’anime  li  penfieri.  c gli  affetti  impuri . Confige  timore  tuo  carnet 
tBftfj.diccuaDauid  nel  Salmo  iig.izo.  Quid  enimcftaUudclauis  timorisDci 
carnet  bJiere  confixas,  nifi  corporeos  fenfus  ab  tllecebra  illiciti  defidertj  fub  metti 
diurni  continere  iudiaj  f dice  San  Leone  nel  1 8.  fcrmone  de  paflione  Domi- 
ni, c l’EccIcfiaflico  nel  cap.7.40.ci  dice  : Memorare  nouiffima  tua  , p-  in  ater- 
wm  non  peccàbit . Gioua  anco  grandemente  l'vl^o  frequente  deH’oratione  « 
e di  tutti  gli  cfercitij  fpirituali,  quali  chiunque  gulla  » non  ama  più  leco- 

fc  fenfuali  anzi  in  gran  maniera  le  abborrifee.  Pareua  àS.  Agoftino  di  non 
. ..  poter 


:I>elP.  Meìu)chioiPaifón;  ^45 

I^waflenetfi  da'  diletti  della  carne , ma  quando  ammifa  nell'anima  li  cu- 
lti fpintuall , fubbito  gli  paruero  iofipidi , anzi  fetenti , & abbomineuoli  li 
carnali . QiiamfMauefHbitomhifiiaim eflcarere fuMMatibusnuganim,&  auas 
^ttmmetusfuerattiamdimitteregaudiumem.  Dice  celi  ftefso  parlando  di 
fc  nel  cap.i  .dd  lib.p.dellc  coofdiioni  t * 


D 


GCCLVI. 

i Eg«dio  : Padreùo  Tino  caftamente,  e fono  fedele  Ofti.1, 

1^  alla  mia  tnoglic,non  vi  pare  eh  io  ftu  ficuro  in  qudta  parte  ? Rifpofe 
il  Beato  : Non  fai  che  l’huomo  può  imbriaccarfi  anche  del  vino  del  la  oro- 
priabottc?  Tifila  Cronica  libro  jèttimeap.  30.  Siti  colpa,  ndl’vfo  dclma- 
trimonio,quando il  marito  s'accofterd alla  moglie,  nonper  delìdcriod’ha 
ueme  prole,  ma  folamentc  rapito  dal  diletto  fcnfualc,^f«i  e<iHus,  & mulia, 
Scragg«u?°"  ' quandonon  w s'aggiunga  altra  circoOanza, 

CCCLVII. 

•^N  Fratcdifse al  Beato  ^idiocon  marauielia,  che  di  S.  Bernardo  fi  Diftwti* 
^ recitato  li  fette  Salmi  fenza  diftrattione  alcuna», . ' o'* 

Rifp^  Il  ^to  ;Ioftimo,chc  fia  cola  maggiore, e più  degna  d'ammiratio-  Tenuti*, 
nocche  vn  CdteUohabbia  vna  gagliarda  batteria,  &ad  ogni  modo  valore-  “*• 
lamente  fi  difenda. j i. Con  quefte  parole  moftrò  il  Beato  Egidia 
qu^todouefse/bmarfi  la  forte,  &inuitu  refiitenza,  chcfifajteUaklti 
violenti  dell  inimico.  “ 

. . . CCCLVIII. 

VN  feedare  nobile  interrogò  il  B.  Egidio  per  qualcaufa  San  Giouamri  ^ 
Battifta  efscndoinfin  nel  ventre  della  madre  ìantificato.ad  ogni  mo-  ^uftenù 
do  le  n andò  al  deimo, e quiui  fece  vita  molto  auftera,c  penitente  .Rifpofe  '**  ' 

i la  carne  frefea,  e 

buona?  Dilse  il  fe^ar^accioche  fi  confcrui,e  non  venga  d piittefarfi.  Cosi, 

replico  Egidio,  eIefseS.Gio.Batti(la  la  vita  aufiera  nel  deferto  accioche  co- 
me con  fate  meglio  fi  confcruafsc  la  fua  fantitd  dalla  corruttione  del  pec- 
^^j>*Tiellib.j,al  c<^.3i.&Cimano  parlando  del  digiuno  nel  femione,  che 
la  de  ieiuDio,&  tentationibus  Chrilli,  dice  : leiunifs  vitiorum  fentina  ftccaUtrt 
petulamumarceuoncupifcentia  Unguem.fugHinatabemt  voluptates,  extinzmtHr 
ardmts  Uetn<emcendum , & fiammi  vomì  fornax  Vulcani  extinSa  intrinfecMs , 
t^uontermmos  non  adurit,  &c.  Il  medefirao  effetto  fanno  anco  falere  au-  ; 

CCCLIX. 


SE  fo&e  vna  Vedoua  honorata,  e molto  ritirata  la  quale  hauefsc  vn  fuo  fi- 
gnovmco  , chcperquaJchedelitto  fofse  condannato  alla  morte  per 
tenienM  del  Prcocipe,uon  crediamo  noi,diccua  il  B.Egidio,ch'clla  vfeireb- 
be  dai  fuo  ritiramento , e con  lagrime,  & ardenti  preghiere  fup  pliche  rebbe 
A detto Prenape , che  volcfse  donare  la  vita  i quel  fuocaro , & vnico  fieli- 
uolo  ? Aquetta  maniera,  e con  vn  fimile  affetto  farebbe  orationc  à Dicchi 
conofcefse  bene  il  pcricolofo  fiato  deiranima  fua,  rea  di  molte,  colpe  paf- 
fiM«,eforfeprefcnti.  Tifila  Cr<mcadiS.Fra>uefcolA.7.cap.3iMabbi3m^^^ 
‘ M m fogno 


Ontiooe. 
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foenodi  faroratioocfcnientc»!  Signore» icckjchefidegfti di  perderti tó 
Bodri  peccati . S^mbroik)  nel  lib.a.de  pemitenti»  al  cap^.r*»dicc,6^ 
eu&  w rogari  *t  ptiUt  Dexm  ttbi  im  ngtati  igntfun  ^ S.Gia 

foftonw  nel  libro  i .de  orando  Deum  apporu  refirmpio  d^  Ninnati , che 
compunti  per  la  prcdicationc  di  Giona  eniefeto  i Dio  perdono  de’  peoc^ 
ti,e  con  quella  humiliatione.&  oratiooe  l’ottenero.  Adduce  «ico  l’efempio 
della  Maddalena  peccatrice»e  di  quella  Vedoua  della  quale  (i  mestione  San 
. Luca  al  c.i  8.che  con  k moltiplicacc  » & importune  preghiere  ottenne  dal- 

l'iniquo  Giudice  qucUo»  che  volcoa . 

CCCLX. 

Oritiore . INssgnavaìI  Beato  Egidio , che  non  dobbiamo  lafciare  l’watione  » e 
Coofe^-..  eferciti)  fpirituali  * perche  non  fenciamo  in  efli  confolationc . Se  la 

j 'i  mola  del  molino, diccua, non  tì.  taluolu  buona  iarinauioo  per  quello  il  rao- 

Anditi  . j j j fpezza , ma  la  ritocca  con  il  martello  in  quei  luoghi , dooc  ha  buo- 

gno  d’efscre  fatta  alquanto  più  afpra , c coli  oc  caua  poi  farina  ben  macin^ 

ta, e tritata.  Il  mcdclìmodcuc  farli  nelle  cofe  fpirituali  preparando,  c ri- 

nouando l'animo  aedoche  d’eferueio  coli  Canto  quale  èqa^o  dell’ocatio- 
ne  caui  il  deliderato  profitto . Aggiungeua , che  fé  alcuno  folsc«£aitodaI 
principio  del  mondo  iofino  al  fine  delmcdcfimo  mondo,  & ogtà  gjocoo 
hauefsefparfovnafcodcIladilaarinK»  non  larebbc  con  tutto  ao degno» 
che  Dio  gli  dcfsc  conlolatiooc  alcuna . “Hsi  id».7«  citJtafsxp.  jj*  • 

CCCLXI. 


e . TnIceva  li B.Egidio,chc re tutt’il mondo folTc pieno d’huomini,fc polfi- 
i«.M.  *1-'  bilfo0ein^noalkniwole,cfoffec(»t<^hcdieofig«iKÌc,:equafi^ 

D»oMtio . nito  munero  d’huomini»  vn  Colo  douefse  faluarli , ad  oj;ni  modo  douerebee 

Dc  fieiM.  ctófchcdunocQogoifuosforzoj&iodaftriaapplicarfialcOTfcgiuoKnttm 

cefi  gran  b«ne,come  è la  Wiitc  eterna,  e la  glotkdel  Pa^fo . 

Ubra  7.C4P.  ? }•  Poflìamo  alfoppofio  aggiungere  nobche  fe  di  quella  Ij  gran- 
de moltitudine  d’ huomini  folle  certo  » che  vn  foto  doueua  nicorrerc  ladaiv- 
oationc  eterna , ogn’  vno  douerebbe  efscrc  folledto  in  viuere  con  vino , ^ 
lenza  pcccatùtcmcndo  fctnpte  di  uoo  eflerc  quel  mifcrabilc,alquale  toccai- 

cccixn. 

Tredicito-  iNiaRaocATo  ilB.l^dio,chccofafoflemegU^  òdi  merito  rn?ggi^ 
re . I rc,tl  ben  predicare,  ò il  ben  operare . Rifpofc.chi  menta  piu  quello  ► che 
Opere  vd  in  pellegrinaggio  à S.GiacomodiGa!ùiajò  quello, che  folamcteinlcgna 

buone.  la  llrada  d quelli,  che  colà  vanno  pellegrinando  ? Diccua  ancora  che  molta 
differcota  «ada  q«lJa  pccotarcbe  fapeua  ben  belate,  i queUa,  che  lapeua 
bSpartOfirc»  cdarecopiofo  latte  al  paltmrc»  Ad  vnFrae  eh  andana 
ptedkare  i Perugia  iofcgoòU  Beato  Frate  Egidw,  t^nel  f^onepigltaf«- 
Ewr  tema  quelto  parole , Bao  Bao^ta  dùP^epotaf^io.  Scntwdo  vna^ 
voE  yn’hMwno,  che  ncMa  fua  Villa  vWoa 

calauanoiFate,  Fateci  non  parlate,  dilfccon  gra  Écruore:,V ditc,vditc  In^Ha 
peedicatori  qucUcuche  dice  quello  noftro  viano  ; FatftFate*c  non  parlate. 
Umedefuno  Beato  diceuacoaleatimmto  gride:  0‘  Par^ùParigwhe  ro^ 
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aioi  l’ordine  di  S.Franccfco . Imctìdeaa  di qoei  Frati  > che  ihidiando  in  Pa- 
rigiis’inruperbiuano  per  la  rcienza,e  perdetiano  l'hutniltd#  e fcmplidtdj  che 
alloiUcolorofi  coraicoiiia.7(eAla  Crofuca  li.j.  c.}6. 

CCCLXIU. 

DI  c £ V A il  B.  F.EgidiOtChe  non  era  meno  virtù  il  fapcr  taccrc>chc  il  fa- 
per  parlate  * e che  bifo^erebbe  che  rhuomo  hanellè  il  collo  Iung{> 
come  tiOTao  le  gruciarcioche  le  parole  non  potefsero  vfeire  facilmente  dal- 
la bocca»  douendo  prima  pafearc  per  tanti  nodi,  cap.  J7.  Eccellente 

grado  di  prudenza  èli  fapcr  parlare>ò  tacere  quando  conuiene . Simonide 
ad  vnoiche  feaiprc  uceua  nel  conuito»  diiae  : Si  es flultm ptpimter fteis;  fnu, 
fapitns  nfipitmer . Si  deue  pane  parlare,parte  tacerei  fecondo»  che  detta  la 
prudenza»e  che  l’occafìcMic  richiede  ,*  parte  operarci  parte  drfcorrcrc  > c ra- 
gionare; AgeJ[ve  riiiffim  .Dice  l’Ecclefìafte  alcap.  ) j.che»  Tempas  taemdi, 
& lempHs  loqwndi.  Et  il  medeCoio  nel  cap.  t p,  de’  Prouerbij  dice  : In  multi- 
loquio  non  deerit  peteatum  > qui  antem  moderatur  labi  a fuj,prudentifsimus  efl . So- 
lone Atcniefe  in  vnconahonondiceua  cofa  alcuna  mentre  tutti  gli  altri 
afsai  pariauano . Fùchiilntcrrogòs’eglieraftolco»  che  (laua  cofi  taci» 
curno:  Nò >rirpofc Solone» cheìiftolci  non  pofsono tacere.  CosÌrìfèri> 
iccLaertio. 

CCCLXIV. 

TL  mcdeftmo  Fr.Egidio  dicetra  che  l'hnomo  peccatore  haucua  piti  timore 
X del  Tuo  bene»  clic  del  fao  mate»  perche  haucua  più  horrore  della  peni- 
tcnzajcbedel  peccatoqiiù  deirenrrare  in  religione, che  di  viucrc  nc'pcrico- 
liiabufì»e  peccati  del  fecolo.  Mf.3  . 

CCCLXV. 

DI  quelli  ch’entranonella  re!igionc>&  in  erta  non  fanno  quello,  che  con- 
utene , & dche  per  la  regola  fono  obbligati  » dicetu  il  Beato  Egidio  » 
ch’erano  limili  ad  vno»  cb’efsendo  codardo,  fi  veBifee  deH'armi  d'Oruutdo. 
7^1  medefim  cap.jg.  del  Itb.j.  L'habito  non  fi  il  monaco , 

CCCLXVI, 

IL  dimandare  eracie al  Signore  .epoiconlagraticudinenon  corrirpoti- 
dctc»ecooilfeaiore,econIebuoneopere»diceuail  B.Egidio  efsere  co- 
la pcricolofa^rer  ragione  dcU'ingrarirudntc,  che  ci  fi  rdapprefsodi  Dio. 
7{efc4p.4oljfr.7.S.Macce»ndfinedelcap.deciniaterzodel  fuo  Euangelio 
dice  cneChriùonon  fece  ndia  Tua  Cittì!  di  Nazaret,'doue  habiraua  > molti 
miracoli,perrincreduIitd,  e mala  difpofìtionc  di  qua  fuoi  cittadini.  Et  non 
feeitibivirtMermnlfaspropterincredulitatemeonm.  L'aftencrfì il  Signore  dal 
fare  quiui  molti  mtracoU  ridondaua  in  benedi  quel  popolo,  che-tanto  più 
ùureboe  flato  reo  d%gracitudine,e  d'infedcrcd,  fe  non  baitcfse  creduto,  che 
peròg|ivfauamìfdrieordiailSaIoatore,noodandog1i  occaltonedi  inoltt- 
flf>licarc  peccati  r Quello  è quello»  che  dice  S,GirokLmot'P(smultaffaciens 
vmntts,  àmt  incredulot  coademnarec , c coli  come  dice  SX3f  ifoliomo , petnam 
afferei,  perche  piùgrauemcntc  pecca  colui,  che  vede  molti  miracoli, e non 
che  chi  ne  vede  pochi  » 
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CCCLXVII. 


ptccU  ftioa  A D yno  che  gli  propofe  certo  quefito  circa  la  materia  della  predpnina- 
tioM . /v  rione,  rifpofc  il  B.  Egidio  : A rne  bada  il  lido  del  mare  per  lauarmi  li 
piedi,  e le  mani,  e tuti’il  corpo;  c ftoirò,  e fcnzaceruello  è coTui,che  per  la- 
uarfi  vuole  l’acqua  che  IW  nel  profondo  deiralto  mare.  A chi  balla  la  Icicà- 
aa,  c la  maniera , e regole  di  vmcr  bene , contentili  di  ciò , e non  cerchi  al- 
tro. 7iellib.7.cap.^i.  DiceSalomoncne’Prouerbi)alcap.a5.  i8.4«ì/ìt«- 
tatar  efl  maieflatu  opprìmetur  àplaria . Et  il  Sauio  ncll’Ecclcfiaftico’al  cap.  j. 
a i.ci  di  vn  falutcuolc  documento  i quello  propofito  métte  dice:  te 

ne  qtij:fteris,  & fortiera  tc  ne  fcrutatusjiteristfedrjuiepracepittibi  Deus,  illacogit* 
femper  , & in  pluribus  operibus  eius  ne  fueris  curiofus . T^n  e fi  tibi  necejfarìum  ea 
qua  abfconditafunt  ridere  oculis  tuis,e  S.Paolo  ad  Rom.  i x . ci  auuifa,  che  non 
vogliamo, ptusfapere , quam  oportet fapere . 

CCCLXVIII. 


Caoooi74 
riofic  I 


Hoimiil . rj*  s s E N D o gii  vicino  d morte  il  B.  Fr.  Egidio  nella  ritti  di  Perugia , tc- 
C/  meronoquei  cittadini,  che  quel  Santo  corpo  nonfodealtrouctraf- 
portato,  che  però  fecero  cullodire  ilconuento  da  gente  armata,  Haucra- 
do  ciò  faputo  il  beato  mandò  à dir  loro , che  non  fodero  folleciti  in  voler 
ritenere  apprelTo  dife  ilfuqcOTpo,  perche  nè  per  miracoli  grandi  ch’ci 
fblTe  petfare.nèpercanonizatione  non  erano  mai  per  fuonarc  le  campa- 
ne per  lui,  e che  di  quella  veriti  non  hauerebbono  haunto  altro  fegno  , 
che  quello  di  Giona  Profeta . Quell’vltime  parole  pare, che  volcflcro  figni- 
ficare  la  qualità  del  fuo  fcpolcro,  conciofiache  iiì  riporto  in  vn  audio  di 
marmo,  nel  quale  era  fcolpita  l’hirtoria  di  Gioaa . biella  cronica  di  S,Fran- 
cefcolib.j.cap.q^ 

CCCLXIX. 

Craiie  fpi  TX!  c E V A S.Bonauentuta  del  B.Egidio,che  per  gratia  particolare  di  Dio 
,im»! i . JL/ porgeua  aiuto  à quelli  che  rinuocauano  per  lì  bifogni  dciranima.7^ /- 
l'ifleffo  hbAUcap.rltimo . 

CCCLXX. 


Prendpì  . 
Corretiio 


Frate  Giordano,  che  fà  il  fecondo  Generale  dcH’ordine  de’ PP.  Pre- 
dicatori, e fuccclTore  di  San  Domenico,  fii  huomo  di  rara  virrÀ,  e fao- 
titijc  dotato  di  gran  difcr€tionc,è  gratia  nel  parlarc,e  trattare  con  li  prof- 
fimi . Vincila  d quel  tempo  in  Alemagna  Tlmperatore  Federico  fecondo 
di  qiicfto  nome  gran  flagello  della  Chiefa,  c de’  fuoi  nikiiilri , al  quale  co* 
me  fuolc  per  ordinario  accadere  à’  gran  Prencipijnon  lì  trouaua  chi  ardif- 
fc  di  parlare,  ficammonirloddle  file  fcclcragaini  1 clic  commettena  alkUL 
giornata . Hot  paflando  per  la  corte  di  qiKit'lmpcradore  fra  Giordano . 
Ili,  come  richicdcualaiuaobbligatione,d  far  riuereinad  S.Mae(ti,  e'paf* 
faci  li  primi  compimentiKlirté  Fra  Giordano:  Signore,  io  hò  vn  carico  moli 
to  grande  nella  mia  religione,  che  è di non  fernìarmi  maiin  luogo  niuno,  OO 
d’andare  fcmprc  vifitaudo  li  conuenti , correggendo,  doue  ci  ita  bifogno , 
li  miei  fuddici.e  rimediando  alle  neceflici  deU’òrdtne . E come  ch’io  vado 
fcorrcndo  tanti  paefi , intendo  molte nuouc  » c mi  fono  marauigliato  cheu 
V.Macrtà  non  procuri  fapere  d4  me  quello  che  lì  dice  per  lo  mondo . Kt- 
- . - . fpefe 
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f|)ofcrM'perador«»  chcp<rm«zodc’fuoi  Ambafdadori  era  conrinui- 
inente  ragguagliato  di  qudlo>cht  paflàua  nelle  corti  d'altri  Prcncipi,  onde 
non  fuccedeua  co&  niuna  nuoua»  c di  momento , ch'egli  non  venifle  ad  ha- 
ueme  notitia.  Replicò  aU’horafr.Giordano:Signorc>mo!to  benJapewL», 
Giesù  Chrifto  quelloi  che  paifaua  nei  mondo»  perche  ne  anco  li  peniicri  de 
gli  huomini  gli  erano  nafeofti,  e con  tutto  ciò  domandò  a San  Pi«ro  » & i* 
Di(cepo\iiÌÌMmdic$mth<muneseJjlefiliumh<mnii,voìctu' 
dere  quello»  chetri  la  gente  ii  diceua  della  Aia  perfona . Voi»  Signore>noa 
fere  Dio>  e bifogna  per  forza  ch’ignoriate  molte  cofe  » le  quali  le  rapefle  vi 
pocrebbono  oliere  ai  grande  giouamento . Con  quella  introduttione  non 
mancò  fr.Giordano  di  fare  à quel  Prcncipe  vna  rìucrcnte  st>  ma  infieme 
cera  > e verace  corrcttione  > la  quale  tuttoché  riufeiAedi  poco  prolìttoi  ad 
ogni  modo  hebbe  perbene  ilSant'huomo  di  fodisfare  alla  propria  con> 
fcicnza^non  la&iando  di  porli  ai  pericoio>ai  quale  s’efpoTcro  Helia»e  S.Gio^ 
Batt.per  lo  zelo  deirhonore  di  Dio»dat  quale  fenciuano  nimolarlì.T^d  i.ro. 
modella  cronica  d^VT.Tredieàtori/cntta  da  Fr.Ferdin.delCa[Uilhlil>.2,  cap,(. 
Vedii  §.fcgucnte. 

CCCLXXI. 


< 

ItB.  Pietro  Damiani  nel  lib.7.  delle  fueEpiftolcy  racconta  s cheOberto  Cognìtid.; 

Marchcle  di  Tofeana  andana  taluolta  fole  > e rconoTciuto  > ò con  vno  dc^  “ ^ 
fuoi  folamentCi  c con  li  concittadini , ò pallori  che  trouatia  lì  poncua  i ra<  ^ . 

gionarc  del  gouemo  del  Marchefc,diccodO;Chc  vi  pare  di  quello  Marche-  " 
te  noAro  padrone?  Che  li  dice  di  lui?  Non  è egli  vero»che  è crudele»che  op- 
prime li  pqueriiche  roulna  il  paete»  & il  fuo  flato?  Rifpondcuano  fem  plico» 
mente  quei  buoni  huomini.chc  non  Io  conolceuano:  Non  per  ccrtOjSigno*  ' 
re.fbno  falfe  quelle  cofe:Dio  ce  Io  mantenga  iungameotc»comedehdcria7> 
mo>ac  habbiamo  bifogno»egIi  d padre  de*  poucti*  e gouerua  giqUamcnt&e 
con  beneficio  de' fut^fiidditi. 

cccLxxn. 

SI  ritronaua  fr.Giordano  in  vn  conlelTo  di  Vefeonf,  e Prelati,  & aicnni  di  Vefcom  re 
elli,  ò perche  veramente  coli  tentifleroiò  per  hauere  maceria  di  difeor-  ^ 

tere,  gli  domandarono  quale  folte  la  caufa,che  li  frati  alTunti  al  Veteouato, 
non  lacdteroeolibuonariurcica,comeg!l.a!tri  &clcliailiciflonclauftrali, 
nel  gouerno  delle  Chiefealla  loro  cura  commeire,parendo»che  douerebbe 
cll'cre  il  contrario,  e rperarlìrodisfattionem^giore  da  perfone  alienate  * 
con  efcrcitio  continuo  di  yirtii  nc'  Monallcrij . A quella  propofta,  rifpofe 
Fr.Giordano  dicendo  : Signori , la  colpa  è voftra , perche  «wntre  li  wau 
Ranno  nel  conuento , li  lup^iori  fanno  come  goocmarli , ammaeftra.rli , c 
caligarli,  onde  viuono  come  Santi . Ma  vtein,  che  Temo  da  quella  difetpU* 
na,  accompagnandoli  con  voi  altri  Signori  perdono  la  virtù  c’haueuano  • 

Ma  lafciando'la burla;  la  vera  ragione  è quella, che m'hi  inietto  lalun^  ' 

cfperienza  di  quello, che  lì  colluma  di  fare,  pctf  he  in  canc’anm  ch’io  viuo  in 
quella  religione,  non  hò  veduto  mai,che  nè  <u  me,  nèdalUnoflri capitoli 
Generali, o Prou inda!  i habbiano  pigliato  tnformatione  quelli , à carico  de* 
quali  llauadi  ptefeucare,  ò eleggere  li  foggetri  perliV^ouati  vacaocLon- 
<ic  non  è maratriglia  teli  erra,  non  hauendo la  vera nodria*chc  fi  potrebbe 
faci  imente  cauare  delle  pqrfone  che  fono,ò  nonfoao  idonee  per  cali  officiji 

Mia  } fefi 


lo  DcirHiftoria  MiicelIaacaS^ 

fc  n Tolse  fatto  ricorfb  per  Hauerne  informatione  > da  chi  ne  hi  c<^itiond 
compiu;  ma  fì  fegue  l’inclinatione>  rinterefse>  & altri  rifpctti  humani  i che; 
ronoguidcfallaciiaqucnamatcria.  Cranica  de' Tndri  Tredicatori Uh,, 
fecondo  cap.  6, 

CCCLXXIIL 

Digaiil  ec  TJ  R A Fr.Giordano  nemicadelle  grandezze,  c podi  tiguardcuoli , Se  ha- 
cieiìiiii-  ueuapiùcotnpailionecheinuidiadquelliKhes’incaricauano  d'vifici)- 
che . ' jàcclefiailicijc  Vefcouadi,  che  richtedooo  coli  grande , e coli  fublime  fanti- 

Vercomn.  e fono cfpoftià  pericolo  di  perdere  la  falute  eterna.  Onde  parlandofi 

voa  volta  di  certo  rcligiofo  moltoantico , e di  molta  virtù,  c dicendo  quel- 
li che  Io  conofa-oaoo»  ch’ci  farebbe  meriteuole  d'vn  Vcfcouato.  Rifpo., 
fcj  Molto  più  volentieri  io  gli  terrei  compagnia  nel  cataletto,  e nella  fo 
poltura , che  nel  trono  Hpifcopale,  c nella  mitra . 'HsU'ifieffo  cap.  citato . • 

' ■ CCCLXXIV. 

«l’c  interrogato  il  medefimo  Fr.Giordano,  che  ordine , e qnal  regola.,' 
Rciigion.  fcgiiiflc  nella  fua  vita,  Rifpofe:  La  vita  de’ Frati  Predicatori,  fe  bada  ef- 

fcrc  quale  conuicnc,confifte  in  tre  punti,  che  fono,  viucre  virtuofamentc.,, 
imparare , & inlegnare ,.  e fono  quelle  tre  cofe,che  il  Santo  Rè  Dauid  do* 
mandai»  à Dio  ndf Sal.i  1 9,Bonitatcpiì  & difciplirum , &Jàentiam  dace  wo> 

• • NcU’illcOocapijolo,, 

• cccxxv. 

Dica  v A il  medefimo,  ch’eflendo  tantodifficile  il  cufiodirc  la  lingua,  & 
importando  tanto  per  la  perfettione  Chrilliana  il  faperla  moderare, 
conueniua  guardarli  non  folo  dalle  parole  impertinenthe  vitiofe,ma  anche 
diligentemente  efercitarfi  io  ragionamenti  d’edificatione,  e fpirìtuali.  Ee 
aggiungcua,che  pelle  conuerlationi  auuienc,  fe  non  vi  poniamo  cura , quel- 
lo,che  occorre  nel  cantare  in  Coro,  ch'clTendofi  cominciato  il  Salmo  in  to- 
no alto,  nonsò  come,  i poco  d poco  le  voci  s’abballano  notabilmente  nel 
line  del  S^mo . Coli  nel  principio  della  conuerfatione  s’entrerd  in  qualche 
diicorfo  virtuofo,  & edificatiuo,  ma,  fe  chi  parla  non  ifidfopradi  fc , ècofa 
Jacileche  la  lingua  feorra  in  qualche  ragionamento  otiofo,  e poi  anello 
pemiciofoicome  fono  le  mormorationi,&  altri  viti),  ne’  quali  incorrono  le 
' perfooe  trafeurue  nel  parlare.  ‘Nel  medefim  capo^ 

CCCLXXVI. 

.TL  medefimo  diceua  che  il  peccato  era  porca  dell’inferno,  e che  fi  come  fe 
infctnfc  Conuento  ogni  giorno  veniffe  alcuno , & iui  fi  metrdfc  d 

ledere , farebbe  molto  probabile  che  vna  qualche  volta  entrerebbe  dentro 
deirilleli'o  Conuento , coli  chi  frequenterà  il  peccato , facilmente  anderd  i 
precipitarfinell’inleroo . Nfl  medefimo  capo  ^ 

CCCLXXVII. 

* »<l.  - ’ 

FV’  vna  volta  interrogato  Pnt  Giordano  qual  cfcccitio  folte  più  prolkcc- 
uole  per  i'aaima,roratioae,ò  la  letcione fpirituale . Rifpoie  egli , che  li 
(>rrù^e.  comclnpn  è difcreu  domanda  il  chiedere  fc  fi  deue  femprc  mangiare  , « 
' toon  bete;  ouero  bere,c  non  mangiare,  coli  è di  queQe  due  occupationi  del- 

l’ora- 
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rortcionC)  e lettione  > che  fì  deuono  andare  alternando  > che  coli  Tma  è J*- 
. aiuto  grande  aU’altra  per  trame  profiao . ^^(fl»lpd^■/ìwo  capo, 

CCCLXXVIII. 

Essendo  flato  acenfato  i Frate  Giordano  vno  de'  rnoi  religiofi  > cho 
paflando  per  vnaftradahancua  pollo  lamano  ad  vna  donna  per  aiti' 
tarla  ; e feaTandoiì  quel  religjofo  con  di'rc>che  colei  era  vna  Tanta . RiTpofe 
Fra  Giordano»  la  terra  c buona  I e l'acquache  piene  dal  Cielo  parinfienre  t 
buonaiuna  dalla  mefcolanza  di  quelle  due  cofe  lì  genera  il  fango.  T^el  mede- 
fimo  capitolo.  S.Cipriano  nel  fermonede  iciunio»8ctcntationibusChri(h’  » 
dice,  cne  honeflius  cum  Jpiritu , ijiiam  cum  carne  luSamur , cjuia  camis  comple.vus 
fadas  exbalansnebHlas  > eum  <mi  fibi  adbafcrtt  aiutna  ex  parte  contammat  > nec  li- 
btdinum  marfus  cfuijcjmn  euapt  rllafus  - Flatus  ille  pefiilens  etiam  lougè  pofttos 
ànjìcit,  & hoc  tentiùtonis genus  fugam potine, tjuam afjultum  requirit . Et  in  parti- 
colare c perfeolofo  in  quella  materia  il  tatto,  che  però  S.  Atnbrolìo  nel  lib, 
de  loTeph  al  cap.5  .dice , che  quello  Santo  gioaane  giudicò , che  la  Tua  velie 
per  cHcrc  Hata  toccata  da  quella  donna  impudica, ibdc  contaminata,  &ap- 
pellataKindc  non  lì  curò  di  ricuperarla  dalle  mani  di  co\d.Iofeph  reliquit  ve- 
fiimenta  in  manu  domina . Heliquìt  tamquam  non  fua , qua  adultera  fuis  manibus 
deiinebat:  & aliena  iudicauit , quatailu  impudica potuerant  comprebendi.  Conta- 
gmm  iudicauit  fi  diutius  moraretur,  neper  manus  adulterxlibidinis incentiua  tran- 
, (irent . E S.Cipriano  nel  libro  de  bono  pudicitix,  jparlando  del  medelìmo  » 
dice  : Cumretentus  effetreflibus , eò  quàdmoliretur  fugampropter  tanti  facinaris 
audaciam  ipfas  vefles  reliquie,  corporisnudifinceritatim  Itabilurus  hmocentia  te- 
flcrn . E'  notabile  l'cfcmpio , che  racconta  S.  Gregorio  Papa  nel  lib.quarto 
de'  dialogi  al  cap.  i t.dcl  venerabile  Sacerdote  Orlino , il  qualcTtl  promoflo 
al  presbiterato  hauendo  moglie , la  ciuale , come  parla  il  medelìmo  S.Gre- 
gorio.  Tempre  pouTt  hofiem  cauit , & nauendoperquaranra  anniferuito  af- 
Taltare  nel  minilterio  faccrdotale , e venuto  à termine  di  morte , mentre^* 
qtielli  chegli  Hauano  intorno  dubitauanos'egli  folTe  trapalTato,  s’accollòla 
già  Tua  moglie , & accollò  l'orecchia  lua  al  naTo  d'Orlìno , per  conoTcere  Te 
c'era  più  fiato  in  quel  corpo  moribondo , dclebe  elToaccorgcndofi,  racco- 
gliendo quanto  potò  lo  fpirico  per  parlare  » dille  quelle  mcmorabililfimc 
parole:  Hgcede  d me  mulier,adhuc  ignieulus  vimt,paleam  tolle , Scodati  donna, 
viaeancoravnafcintilladi  fuoco,  non  accodare  la  paglia,  Lorenzo  Surio» 
Ccrtolìno  nel fuo  compendio  hidoricofocco  l'anno  r f 47,  racconta  di  Gio- 
uanni  Groppcro  Prcpolìto  di  Colonia , il  quale  poi  fù  ratto  Cardinale  da_. 
Paolo  Quarto  perla  dia  gran  virtù,  dottrina,  e zelo  della  fedeCattpKca,  di 
quello  Tegnalaro  huomo  racconta  dico  il  Surlo,  ch'cfl'cndo  vna  volta ritor- 
natoàcafa,&  hauendo  crouaco,  ch’vna  Tenia  di  cafa  gli  rifaceuaH  letto , la 
cacciò  fubito  dalla  danza,  eque!  Ietto  come  contaminato  dal  ratto  di  quel- 
la donna, gerrò  dalla  finellra . Quodam  die  damumreuerfus , cum  famulam  inue- 
niffet  leBum  ipfius  Pementem,  vebenuentiffimè  commotus,  famulam  repente  è ctét- 
im  exegit,&  leQum  èfenejìra  cubiculi  proiecit,  &c, 

CCCLXXIX. 

PA  R L A N D o s r di  quello,  cfi'erano  tenuti  di  fare  li  fupcriori  delle  religio- 
ni con  li  fuddiri  loro>dilIe  Frà  Giordano,chc  doueuail  Prelato  far  quel- 
lo»chc  fanno  li  muratori  «filando  alzano  vna  parete  >che  Tpefib  applicano  la 
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fquadrarò  la  regolate  quei  mactonLche  fporgono  in  fìiora  percuotono  con 
il  martcllOiacciochcfiMO  yguali  con  gli  altri,  e qucIK , che  ftanno  in  dentro 
tirano  fuora.  Cofiquci  religioiìtdiceua  eglnche  fi  ritirano  per  modcllia,  & 
humilràtdeuono  eflcrc  promoflLe  quelli,  ^e  atnbitiofamcntes’auanzano, 
conuieneche  fiano  ributtati , e tenuti  addietro,  comeindegni  di  quei  caci- 
chi, e preeminenze  alle  quali  aTpirano  con  arti  noni>uone . luogo  di  [opra 

€Ìtato . Nel  Salmo  74.7.»  dice  di  pio,chc,i»<«c  humiliat,  & hunc  exaltat . Hii- 
tniliaUfupcrbo,  Stizza l'hainile.  EChriflo  difse  : Qui  fe  exaltat  fumi- 

liabitur . 

CCCLXXX. 

VN  gentil’huomo  Tedefco  haueua  vn  figliuolo , che  da  Frate  Giordano 
fu  ammefib  nella  religione , delche  il  padre  fi  rifentì  molto , e mandò 
vnode'fuoiferuitori,  accioche  d cafa  glielo  riconducefse.  Quello  gentil - 
huomo  era  della  medefima  terra  di  Fri  Giordano,  alla  madre  del  quale  ha- 
ucua  gii  prclo  per  (uperchiaria  vna  vacca,che  però  Icherzando  con  il  mef- 
fo, difse:  Io  mi  marauiqlio  del  vollro  padrone,  che  mollra  di  non  Tape  re  le 
leggi  di  Germania»  fecondo  le  quali  il  figliuolopuò  pretendere  fodisfattio- 
ne  de  gli  aggraui; , che  fofsero  fiati  fatti  alla  madre . Hor  haiicndo  efso  pi- 
gliato la  vacca  i mia  madre , io  pretendo  di  ricompenfarmi  con  ritenere 
quello  vitello.  7{ell'iflefso  capo . 

■ > CCCLXXXli 

Ad  alcuni  difpiaccuà,che  Frate  Giordano  ne’  fuoi  fcrmoni  fpefsc  volte 
ripetcfsc  le  medefime  cofe.  A quelli  diceua  egli, che  non  perche  hicri 
è l’altro  hauefie  colto  d’vna  forte  d’herbe  per  fame  infalata , lafcierefte  di 
coglierne  anch’Hoggi,  e dimani  : Coli  non  deue  il  Predicatore  lafdare  di  ri- 
petere le  medefime  confider  adoni,  e concetti,  quando  pofsono  cfsere  di 
giouamenco  i gli  vditori . 'Hcll'tJUffo  capitolo . Vedi  nella  prima  parte  il  Pa- 
ragrafo 132. 

CCCLXXXII. 

VN  Procuratore  del  Conuento  di  Parigi  era  ftracco  afsai  d'efcrcitare 
quell’vfiicio,  e domandauad  Frate  Giordano d’efserne  Igrauato,  al 
quale  egli  coli  rifpofe  : Figliuolo , cocello  vollro  vfficio  và  fempre  accom- 
pagnato da  quelle  quattro^cofe,  negligenza,  impatienza,  traiu^io,  e meri- 
to. Delle  due  prime  io  viafsoluo;  l’alcre  due  vele  dò  in  penitenza,  eu 
remifiìone de’ peccati.  7{elPijie/lo capitolo.  Vedi  più  abbaiò  il  Paragra- 
fo 387. 

CCCLXXXIU. 

Ne  L lib. ^.della  Cronica  di  S.Franccfco al  cap.p.fi  racconta,  che  Matteo 
Orfino  Signore  Romano,  che  fù padre  di  Papa  Nicolò  Terzo  di  que- 
llo nóme  hebbe  particolar  diuocione  ù S.  Francefeo , & vna  volta  l’inuicò  i 
pranlò  feco,&cfsendo  Matteo  vfeito  di  cafa,  tardò  alsaid  ritornare , e fri 
tanto,  conforme  aU’vfO,e  diuotione  di  cjnello  Signore , che  coli  haueua  or- 
dinato, fi  diede  da  mangiate  i molti  poucri.  S.Franccfco,  che  più  ambiua., 
d’cfsere compagno  di  menfade’poueri  mendicanti, che  di  leocrc  con  gran 

pertoMggi  àcauòtofCgo^redi  lauti  coauiti  > fi  mtfe  come  poucro.ì  mau- 

. . ..  . „ _ . .. 
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giare  con  qneì  poueri . Hor  fopraueticndo  Matteo , e vedendo  il  San  to  fe- 
dente in  terra»  che  con  quei  pouerelli  pranfana*  fì  pofe  i federgli  d canto , e 
difse:  Già  che»  Padre  mio>  voi  non  volete  dcfinare  meco>io  voglio  defìnare 
con  voi,  c vicino  à voi . Haiieua  quello  Signore  vn  figlio , che  fi  chiamaua., 

Gio.  Gaietano , che  all'hora  era  bambino , e Io  prelentò  d S.  Francefeo  ac- 
ciochegliderselafuabenedittione,  &il  Santo  Padre  lo  pigliò  nelle  brac- 
cia, lo  i^nedifse,  e come  feforse  capace  d’intendere,  gli  raccomandò  la^ 
fua  religione , dicendo , che  doucua  riufeire  vn  grand'huomo , nè  fù  vana_, 
la  Profetia  .turche  fù  poi  Sommo  Pontefice,  e fi  chiamò,  come  habbia- 
modetto,  Nicolò  Terzo,  e fùgrandifenfore,  e fautore  dell’ordine  diSaii_« 
Francefee  • 

CCCLXXXIV. 

SAnta  Elifabetta  figlia  del  Rèd’Hungheria,dopod’crscrc  rimafia  Ve-  logìuric. 

douadel  LangrauiòdiTuringia con  il  quale  fù  maritata, iùgrauementt  Pinetua. 
ingiuriata  da  certe  male  perfone.  Pcrquell’aggrauio  fcntcndofiellatraua-  Humiha  . 
gliata,&  angufiiata  nell’animo»ricorfc  ali’oracione  per confoIarfi>c  coinin-  • 

ciò  con  molto  feruore  d pregare  il  Signoreper  quelli,che  ingiuriata  l’hanc- 
«ano,  chiedendod  fuaDiuinaMaefid,  che  per  (^ni  ingiuria,  che  detta  gli 
haueuano,  concedefse  loro  qualche  gratia, e confolarione  particolare.  Hor 
mentre  ella  fiaua  piena  di  quelli  all'etti  di  carità , gli  fù  da  Dio  lignificato , 
chenonhaueua  ellamaiin  altro  tempo  fatto  orarione,  che  d fua  Maelld 
folk  più  grata  di  quella,  cche  però  le  gli  perdonauano  tutti  li  peccati . 

Tsle/ld  Cronica  di  San  Francefeo libronvnocap.  decima  ter^p.  Vedi  di  fopraU 
Paragrafo  351, 

CCCLXXXV. 

Parlando  Santa  Elifabetta  con  vn  Aio  Padre  rpirituale,  venne  frd  Tal* 
tre  cofe  d dirgli, che  temeua  di  non  efserc  tanto  da  Dio  amata,cóme  cf*  oto . 
fa  amaua  lui.  Et  il  Padre  lacorrefsc,dicendoglÌKh’ella  era  in  errore,  perche 
molto  più  grande  fenza  comparatione  era  l’amore , che  Dio  portaua  a lei . i 
Tifi  libro  citato  al  cap.i^.  Vn  umile  penfiero  hebbe  il  venerabile  fratello  Al- 
fonlb  Kodriguez il  qualcin  vn colloquiocon  la  B.  Vergine  difse  il  medelì- 
mo,  e ne  fù  (U  efsa  riprefo  con  dire, che  ciò  non  era  vcrò,e  che  lei  molto  più 
Pamaua , che  da  lui  non  era  riamata . 

CCCLXXXVL 

DIsPiACÉVAdS.  Eurimio  Abbate  il  modo  di  digiunare  d'alcuni  Mo^ 

naci , li  quali  per  vanagloria  voleuano  fare  più  rigorofa  afiinenza  de  '’•* 

gli  altri<  con  la  loro  fingolaritd  offcndcuano  il  monaftericc  diecua  quello  s' droIwì. 
S2nt‘h\ì0mo,eame/ieoptmamabflinentiamj<juée{>rituenitfatietatem)&indigen.  jj., 
tibus  adhuc  tnbis  reprimit  alimentum,<jkod  qmdem  efi  propeiHadum  mimis  alimen-  Digiuno. 
ti  fHmere,qumfftoptts,  Approuaua  quella  forma  di  digiuno,  che  non  hi 
dello  firaordinario,  ma  che  nel  mangiare  procede  con  tale  temperanza.,, 
che  non  dd  a)  corpo  tanto  d’alinacnto,  quanto  la  natura  richiederebbe , on- 
de rella  mortificato,  & afflitto,  ma  lenza  fu:e  vanamente  tnollra  del  rigore 
dell’aftinenza . 'HeUa  vita  del Santonel Surio ì %o,di Gemmo . Qu$fta  mode- 
ratione  nel  digiuno  approuaua  anche  S.Gìrolamo , il  quale  fcriuendo  d Ru- 
nico ^ooaco;  dice  cosi  : leimia  moderata  finti  ne  rmùa  é^ilitentjìotnachum , 

" ” ' & maioi 
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<Jr  nuiorem  refeSiomm  pofccntia  erumpant  in  cruditatem , qua:  pxrens  léidmumj 
(fl . E fcriucndo  i Lctaiakc;  Sic  comedat  vt  fmper  efuriat,  vt  fiatim  polì  ctbim 
pojjit  legere,  orartt  & pfalUre.  Ead  Euftochium  : pndefìÀiceAiduOì  tri- 

duoue  tranfmiffo  vacium  portare  ventrem,  ft  pariterobruatur , fi  campenfetur  fitia- 
ruatt lenmiutn . llUcomcosrepkta  torpefat ,0" irrigatab$ams  fpmas Mdinutru 
gemmata  E tanto  più  era  nprenfibilc  il  digiuno  di  quei  Monaci , in  quanto 
con  quell’aninenza  ilraordinaria  volcuano  eisere  ofseruati  > & ammirati  da 
gli  altri  > onde  perde^no  il  merito  di  quel  loro  faticofo  digiuno . Sicnnuh 
rum,  dice  San  Gregorio  net  libro  ottano  de' morali  il  c»p,  30,  Hypocrita 
polìquam  magmi  rtrtutibus  excrefcmt,  quia  celati  in  cifdemrirtutibus  notuntdm- 
nafua  ojlendendo  hojhumfaciunt , & prodentesfiibitò  amittmt , qiàdqmd  fttdeit- 
xes  diutius  (Mrantur  , 

CCCLXXXVIL 

Voleva  SXutinmo  nella  cura  di  certe  cole  temporali  (cruiriT d Vn  cer- 
to Auxenrio  ► il  quale  fi  feufaua  parte  dicendoti’cfsere  foraftiero  » e di 
non  ben  pofsedcrc  la  lingua  del  paefe  ì parte  moftrando  defiderio  di  viuerc 
qiHetamcntc  lontano  dalle  cure  temporali  ; parte  allegando  il  pericolo  dcl- 
ranima  nel  nwneggio  di  negoti;  fecolarefchi . Ma  Santo  Eutimio  l’anima* 
02  allc.gando  le  parole  di  Clirìllo  » il  quale  difsc  : 7^>n  veni  tnhiiftrari  ,fed  mi- 
mlìrarè.  (Mict.20.)&c,7ipnfacio  voluntatem  meam,  fed  eitu,  qui  mifn  me,  Tatris 
(I0.5.)  Ma  nonrendendofid  quclt’ciortationc  Auxentio>e  ftandofaldo  nel- 
la fua  contumacia  , gli  difsc  il  Santo  Abbate  : Tfos  quidem , ò fili , quod  tibi  ipfi 
quoque e^e  conduciMevidebatwr , eonfuluimm,  tu  amem  in  eadem  tnanensinobe- 
dientia,  max feiesf  quifnam  fitfrulìus  inobedientia . Noi  vi  habbiamo  propofto 
occupationctalcrchc  ancheivoifccondotmtelcconfidcrationi  ancofpf- 
rìtuali  ftaua  bene» ma  vi  feufate  ,e  non  vi  difponete  ad  vbbidirc  > che  però 
prefeo  proucrete  il  frutto>  c effetti  delia  difubbidienza . E nonfu  vana  la 

Profeua»  perche  cadde  in  terra  tremante»  con  vn'agitatione  tanto  ftraordi  ■ 
naria  > chemoueua  i pietd  quelli  che  lo  vedeuano  » dal  qual  flagello  corret- 
to , & ammacftrato  li  difpofe  ad  vbbidire , e per  Torationidel  ^nto  Abba- 
te fi»  da  quella  trauagliofa  infermità  liberato . 7{e//a  vita  di  S.Eutimio  citata. 
Sant'AgoftinoncI  commento»  che  fa  fopr'il  Salmo  pp.  dichiarando  quelle 
parole  di  Dauid: ScruiteDominoin latitia,  dice»che  li  rcligiofi  deuono acco- 
niodarfi  all’vbbidicnza  » c die  non  deue loro  pareredurala  feniitù , che  nel 
loro  flato  fanno  à Dio.  &à  gli  huomini  .perche  quefti  ceppi  da’ quali  fono 
violentemente  ritenuci.fi  cangiano  in  ornamenti  Qualunque  volta  s'appli- 
cano à farequello»  che  vogliono  li  fuperiori . obbedendo  fenza  ripugnanza» 
c fenza  mormoratione . Magna  felicitai  efì,fratres,el}è  in  ijìa  domo  magna  fer.. 
mim,  ctfì  cumcompetbbus,  7iolitimereferueconq>edite,  confitere  Domino.  Meri- 
ti s tuis  attribue  compedei  tuoi  tconfitere  in  compe dibus  tuis , ft  vis  vt  tn  ama, 
menta  vertantur,  T^pn  frujira,nec  fmeexauditione diÙumejì  : Intret 
in  confpeSittu»  gemitus  compeditomm  ; léera  feruitus  eft  apud 
Domtnimt  i libera  feruitus  fVbi  non  neccfsttas , fed  charitas 
feruit . E poco  dapoi  foggiungc  : 7\c»ii  fermrecHitt 
murmurc , non  emm  id  agtmt  murmura  tua  , vt 
8pn  feruiast  fedvtmalus  feruus  ferwas. 
y^idifoprail  Paragrafo 

Hv- 
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CCCLXXXVIII. 

H Abitavano  due  monacioelIaLauradi  S.  Eutimìo , li  quali  pane  lefiibiiiti 
per  rauderitd  della  vita>  che  in  quel  luogo  ft  menaua  > parte  per  vna  Muucione 
cena  naturaleioftabilid>fecero  di  comune  confenfonTolucione  di  partirfb  41  luogo  . 
& andare  ad  habitarealtroue.  HcbbediciònociuailSanto  Abbate>econ 
varier^bni  procurò  di  perfuaderc  loro , che  da  quella  tenta  rione  non  ii 
laiciaisero  vincerei  dicendo,che  il  viuerebene>  e virtuoTamente  non  dipcn- 
dcdalloogoimadallabaonadifpoiìdoneic  buona  volontidi  chil'habica  . 

Aggiunte  che  Adamo  peccòiCuttOi  che  fofse  ne!  Paradifoi  ic  il  Santo  Giob 
nel  Letamato  conferuò  la  patieoza»  e Pinnocenza . & lobi  exemplim 

adduxitt  ex  quibus  alter  quidem  in  Taraiifo  frsceptum  non Jeruauit , alter  verò 
amnegenusvirtMtisòfiaiditinflerqmlinio.  Adduuo  anco  l’efcmpio  cfvn  mo- 
oacoichc  nel  mooaQenofpeisoproroinpeua  in  atei  d’iotpatienzai  e-ftimò  • 
che  farebbebene  andariene  al  aefertoic  quiui  pafsare  la  vita  nella  (olitudH 
nei  doue  non  hauer;:bbeoccafioni  di  cadere  in  quelle  imperfettioni^  Hoc 
quedi  prouòiche  portando  fcco t'animofuo non  ben  mortificato  > non  gli 
mancherebbe  occaiìone  di  cadere  nel  medeiìmo  diSetto  i che  con  la  muta' 
clone  del  luogo  haueua  voluto  fchiuarei  concioiìachee&endo  andato  ad 
attinger  acqua  al  fonte»  Ate^doregli  duei  e tre  volte  veriàto  il  vaiò* 
llimolaco  dalla  Tua  lolita  paliìone»  lo  gettò  d terra»  elofpezzò»  e cosi 
s’accorie  che  non  era  il  luogo  caula  del  difordine»  malafua  immortifica» 
tione.  Trita  citata  diSant’Eutimio.  Vedi  nella  prima  parteilPair* 

£tafo  lofi. 

CCCLXXXIX. 

VNmonaco  c’habitauanelIaLauradiS.Eutimiodelìderòd’andarrene  . 

in  Antiochia  per  ridurre  allafcde  cattolica  il  Vefeono  di  quella  cittd 
fuo  zioi  ch’era c^uto  nell’herefia  di  Nefeorio . A quefeo  Tuo  Dilcepolo  ri- 
Tpofe  il  Santo  Abbate  difsuadendolodaquertopeniiero»  & cfortaudolo  i 
non  partirli  dalla  Laura  » c dicendoiche  \c  bet^  il  luo  zio  haueua  alquanto 
vaciuatoiad  ogni  modo  lì  farebbe  riconofeiuto*  E tu»  figlio  fé  peticuere- 
rai  nel  lut^oal  quale  da  Dio  fei  ftaco  chiamato»  farai  acquilto  della  vera.* 
gloria»  ma  fe  ti  partirai»  io  ti  dico»  che  tu  otterrai  Pamminifcracione  » che, 
nora  hi  tuo  zio»  ma  ti  fari  poi  colta  da  huominipernerfi  » dopo  che  tu  fa- 
rai dacilì»beoche^orantemente»llatofedocto.  'ìileqiiaqnjm,òfiU,  noru 
oporiet  tei  Laura  di^dereynequeenimille  tua  opushabetprafentioi  fed  etfipan-  ^ 
lulum  à reRi  fidedeclinauit  » Deus  tamen  » qui  nouitcor  illtusreSèfe  habere  » ip- 
Jum  conuertet . Et  tu  quoque,  òfilir  fi  quidem  in  quo  vocxtus  et  loco,  in  eo  perpetui 
enanferis,  oroficies  » &gloriam  adipifeeris  » veram  » inquam  » gloriam  » & qua  ex 
DeoeJU&quxnumquamexcidit.  Sin  autem  bisnegleSis  4 Laura  tembisdi- 
fcedere,obtinebis quidem adminijìratmem,quam tttut  habet  auunculus,  fedeam 
rurfus tibi auferent malibomines,& praftigiaUfres,cum  abillisprius  feduOusfue- 
ris  igncpratime , Coli  difse  il  Santo  Abbate»  contutto  ciò  Domno»  che  coli 
chiamaualt  quello  monaco  fe  n’andò  in  Antiochia  fenza  farne  motto  ad 
Eutimioic  quiui  cutcociò  che  il  Santo  Padre  predetto  gli  haueua  li  verificò 
•i  puntino»  onde  pentito  » e compunto  della  fua  difubbidienza  » & amarar 
.mente  piangendo  alla  Laure  fece  ritorno.  vita  diS.  Eutimia  cima» 

Laure  erano  certe  radunanze  di  monad»  delle  quali  fi  fi  taluoiu  racntione 
’ . . nelle 
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nelle  vite  de*  Santi  Padri  che  ficeuano  vita  Eremitica . Fu  errore  di  Dota- 
no il  volcrfi  guidare  di  proprio  giudicio,e  con  lui  errano  tutti  quelite  fi  cf- 

pongono  ad  euidentc  pericolo  di  pcrderfi.ch’efsendt^  vna  volta  fottopo* 

Si  all'obbedienza,  non  vogliono  poi  regolarli  conforme  airindrizzo di 
quelli,  che  s'hanno  eletti  per  fuperiori . nmlti,  dice  San  Bernardo  nei 

ferm.77.fopra  la  cantica.ejr  hoc àreSo  tramite pericalafiffimèaberritlfecot^>er~ 
tifmt»nimirumignorantesafttaiasfatatta,&cogit<aionesipfms,f<iSMm  efivtqtti 
fpiritu  caperant^arneccnfummarentur,id>dHÌli  tKrpiterdapftdanmbiUter. Seduto- 
ri  dot  manumtqui  dare  dijjìmulat  pr£ceptoriì&  qui  dimittit  ouet  m Tafeua  abfque 
tujlode,  paflor  eflt  non  omm^  fed  luporum . 

cccxc.  . . 

Gridone . T E calamiti  publichele  quali  affligono  tutt’il  {^polo  foeliono  efsere  ca- 
Pagelli  di  L ttigo  de’ peccati  del  mede  fimo  popolo,  tali  fono  la  fame,  la  guerra, 
iJio  > ' la  pefee,  le  ficciti  della  terra.  Se  altri  umili  flagrili,  che  (carica  la  mano  ven- 
dicatriee  di  Dio,  & infieme  pietofa.  perche  con  quefte  correttioni  dirpoue 
gli  huomini  aircmendationc  delle  fue  colpe . Per  qucfto  rifpetto  fi  rende- 
ua  difficile  S.  Eutimio  i pregare  Dio . die  mandaise  la  pioggia  Copra  del 
paefenelqualehabiuua.ediceua:  (^ertoèvncaftigo  ai  Dio  mandatoci 
per  li  noferi  peccati,  & i luogo  in  voi  quello  che  dice  Gieremia  al  capit.  4. 
yUtutt}  & cogitationestuafeceruntbactibi , e temo  che  Dio  non  vorrà  eru- 
dirci, Stanco  fari  forfè  foucrchio  ardire  il  voler  opporli  alla  fua  diuina_, 
volonti:  fuerit  Mdacitt  Deowaces  offerre , qui  w ait  Ifaias  dot  panemJ 

affiiilionisi&aquamangujlam.  luuando  con  tutto  ciò  il  popolo  , fipofe» 
con  alquanti  de* Cuoi  monaci  in  orarione,  la  quale  fù  da  Dio  efaudita , con- 
dofiacnc  Cubito  s'annuuolò  il  Cielo,  e cadde  vna  gran  pioggia  quale  il  prc- 
fente bifogno  richiedeua . T^ellavUa  citata  di  Sant'Eutimto.  Gli  hoommi 
■ ' Santi  con  patienzafopportano  li  flagelli  di  Dio,  c non  vogliono  opporli 

, alla  volontà  del  Signore . Quando  Attila  Rè  de  gli  Humni , feorreua  la_, 

' Francia,  fe  gli  fece  incontro  San  Lupo  Vefeouo  (il  Troia,  e interrogò  chi 
egl  i fi  fore,  die  tanti  paefi  haueua  depredati , e tanti  Rè  abbattiti . Rifpo- 
fe  Attila:  Ego  fumHumnorumKex  •Attila  flagellum  Dei.  Io  fono  Attila  Rè 
de  gli  Humni,  flagello  di  Dio . Difse  all'hora  San  Lupo  : Et  quis  eft  mortai 
lium,  qui  Dei  flagello  reftfleti  yemigitwr  Dei  meiflagelUanàUoque  nere  vt  Deus 
eoncedit . E cM  fari  de  gli  huomini , che  ardifea  d’opporfi , c di  refiftere  d 
flagello  di  Dio?  Vieni  dunque,e  feruitidcl  flagello  di  Dio  in  quel  modo  che 
ti  concede  fua  diuina  Maelti . Vditc  quefte  parole  de  Attila,  pafsò  oltre,  e 
lafciòintuttalacitti  di  Troia,del  la  quale  come  habbiamo  detto  eraVef- 
coaoS.Lupo.Queft*hiftoriaèriferitadalEaronio all'anno  di  Chrift04$r. 

Gli  huomini  Santi  dicono  con  Michea  Proieta  al  ca.7.p.  Iram  Domini portabo 
quottiam  peccaui  ei . Vcdiil§iegucntc. 

cccxcj; 

Ofitiont  T B B I A M o detto  nel  Paragrafo  pafsaco,  che  S.  Eutimio  non  ardiuiJ 
FUgelli  di  di  ^ orarione  per  impetrare  la  pioggia  temendo  di  non  offendere^ 

Dio . forfè  in  qualche  maniera  il  Signore  con  opporli  alla  fua  Canta  volutiti , di  - 

caftigarc  le  colpe  del  popolo  conia  ficciti.  Se  arfura  del  terr«ìo , perche^ 
ul  volta  non  v^c  S.  Diuina  Macfti  concedere gratie , percorrettionede* 
delinquenti . A qucfto  propoli to  fi  quello  che  San  Gregorio  Turonenfe.» 

racconta 
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racconta  tici  lìb.2.  della  Tua  hifldria  di  Francia  al  capic.5.di  S^natio  Vef* 
cono  Tongrcfc  il  gualc  fupplicò  con  lagrime  al  Signore)  che  npn  volefTej 
permcttett  che  gli  Hunni  con  Attila  Rè  loro  vehiflero  à'  danni  della  fuàL  / 

citrd)  e dioee/ì>  e del  Regno  di  Francia  > Se  accorgendoiì»  che  non  era  efaub- 
ditO)  venne  i Rotnai  e con  idanti  orationi  > accompagnate  dipenitenzo 
corporali  pregò  rApodoloS.Fietto  per  rifìefla  gratta  w ^ccedentargo»  di*  • ' > 
ce  S.Gregorio>  ad  Beati  tumtdtm  depret^atur  auxUium  bonitatis  eiut 

in  multa  ^nientia,  maxima  media  fe  confumem  > ita  vt  biduò  ttriduoue  fine  vUa 
cibopotuquemansret  t nec  tffet  intcrHollum  aliquod  inquoaboTéitimeceffwrett 
Durò  l’oratione  > e la  penitenza  di  quello  Santo  Vcfcouo  molt^iomi  iiij 
capo  de’  quali  gli  apparue  S.Pictroie  gli  dilfc:  me.vir  fan£lifftmeiinquie~ 

tasiEece  emm  apud  Domini  ddiberationem  prorfus  fancitum  eft  Hunnos  in  Gallias 
•penireteafque maxima  ten^ejlate  debere  depopulari.  In  damoi  huomo  Santif* 
iìmoi  con  le  tue  orationi  mi  rollcciti>percnc  nel  diuino  decreto  è ferma* 
mence  Itabilico  > che  gli  Hunni  vengono  in  Francia  > e con  la  loro  fierezza  la 
diltruggano . Soggiunfe  poi  il  Santo  ApoHolo  conligliando  Seruacio  à ri- 
tornarlcne  in  Francia)  douearriuacO)  prima  della  venuta  degli  Hunni  fa* 
rebbe  dal  Signore  raccolto  in  Cieloi  come  appunto  fegui  > onde  non  haue* 
rebbe  vedute  le  imminenti  calamiti  del  Tuo  f^polo . 

CCCXCII. 

EV  D o c i A Augnila  moglie  di  Teodofio  il  giouane  fedotra  da  vn  fede-  Configli 
rato  monaco  che  lì  cbiamaua  Teodolìo)  adhcri  alquanto  i gli  errori 
di  NefloriO)  ma  come  che  era  di  buona  mente)  e dclìderora  di  fapcre)  c fe- 
gnire  la  verità)  ricorfedS.  Simeone  Sòlita  per  chiedergli  lume  in  quella^ 
lua  pcrplcHita)  c S.Simone  l’inuiò  à S,EutimiO)dicendo  che  fecondo  rillruc- 
tione  di  quello  Sanc'huomo  lì  goucmalTe  ) Scias , diilC)  qitod  maligmsvidens 
opes  tuarum  vntutum,  expetiuit  te  vt  cribraret  ficut triticum  a&  per  peftiferum il-- 
lum  T hepdofium  piam,  oc  religipfam  tuam  mrupit  ammm . Sed  efto  bona  animoi 
nonenimdefecitfidestMiz,mihiaiitemfutcurritf)ocvaldeadmtTari,  quodcamfie 
tibi  fons  propinquusi  ipfum  quidem  negligisprocul  verò  queriseandemaquam  bau- 
rire . Habes  autem  diiiimm  Entbimium,  cuins  fequem  doSrimm,  non  aberrabis  è 
falnte.  Coli  dilTe  S.  SimeonC)  e coli  fece  Eudocia  > la  quale  ricorfe  i S.Euci- 
mio)  e quello  gli  dilTe , che  conueniua  ch’ella  IlelTe  molto  ben  attenta  y e fì 
guardadc  delle  falfe  dottrine)  feguendo  qudio  che  ne’  Sacri  concili)  era  fla- 
to dalla  Chiefa  determinato»  eche  le tribulationi  c'hanena  hauute erano 
Hate  da  Dio  pcrmefle  ) ò mandate  per  elferfì  trafeurata  in  quella  parto  < 

Opertehò filiatte tihideinceptaitenderet  &infuturumdiiigentercau«ret  nanu 
quoniam  vel pariim  abduEla  fuifti  vna  cum  Theodofio  * propterea  libi  molefla  e«e- 
nerunt  in. rebus  chanffimis . Nella  vita  di  S Jiutimio . Impariamo)  che  conuie* 
ne  conhumilti  foggettarlì  i quello  che  la  fède  infegna)  perdici  come  dice 
S.GregorioNiircnoindirpueationedcanima>  & refurredione  con  la  Tua 
{oKÌÌSL  Mìcrmn:  Fides  fHbJlentaculum  ac firmamernum  efl  mcertttudinis  carum 
rerum,  qua  (perantur,nam  & ita  eam  definit  ^poflolut.E  nel  libro  de  vita  Moy- 
fìs)dice  ch’ella  è la  verga  di  Mdisè  con  la  qualefi  vccidono  li  ferpenti  dell'- 
Egitto > & il  battone  con  il  quale  fi  confoiano  ) e folle^gono  la  loro  debo- 
lezza quelli  che  caminano  perla  didicile  ) erta)  e ripida  firada  della  virtù . 

Hor  quella  fede  ci  viene  propolU)  St  infegnata  da’ Sacri  Concili;. 

V V.  A 
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CCCXCIII. 

viu  foli.  gJi  hiMMifoifcgnalatim  Timi»  e religione  che  vfcironodalla  fcaof* 
uria.  X7  di S.Eutùnio»  vno&S.Saba»flquaJccffcndogiouancttoaodòd pro- 
vi» cci)orentau^àS.&itimh>a4chiederei’habffomonacale>&iiba;oporfì  aUafoat 
bitica.  4j£:i^ma.  Ndpn‘mocot^eefroglidifeS,£utitBÌo>cfe;iiKg!ioeraper  lui 
viucre  qualche  tempo  (a  vita  comune  con  gli  altri  Monadi  che  la  rmrata>e 
(Solitaria  nel  la  Laura  • “Hpn  oportet»  itfiU$te  ctm  fifadeo  ruuenis  » & imberbi t im 
iMirv  ve^arimugisemmexpedttv$^uitalesfmt,vitamtlegaatmcambio.Et  ha- 
ucndocio  dcttoi  lo  confcgoò  ad  vn*antko»  e virmofo  Monaco,  che  gli  fbffe 
Maeftro  » d icend  o : Recipe  adUefeentem»  dr  diligenterftib  te  /ìmMi  exeneatwr  i 
cr  educttur,  mm,yt  mihi  rUem  in  exertitariams  mftttum  t&m  teSit  ftSis  ttìe 
wftpùs . Pigliate  quello  ^ouanetto  1 8c  ammacÀratefo  mdla  ^ita  religiofa» 
& habbiatenc  buona  curaiperdbe  preueggOiCh’egli  ila  per  fere  ottima  riu- 
(cita.  7(eiU  vita  di  Santo  EMtima.Vedi  di  lopra  il  §.a7  x . aooc  habbiamo  par- 
lato de’beni  della  vita  connune  de’motulkrij.  Delie  Laure  lOltre Quello , 
che  breuemente  habbiamo  detto  di  fopra  ai<^t£94>er  intelHgenza  ai  quel- 
lo, che  diffe  S JiutioMO  al  Santo  Tuo  nouitio  Saba  > daie  notarli  la  ditferen* 
zach’era  fri  li  monalferij  >elc  Laureda  quale  differenza  confifteua  in  qoe- 
fto»  che  nc’  monafterij  habitaiiano  quelliichc  feceuano  con  altri  vita  corou- 
nc,e  nelle  Laure  quelli, che  folttarij  in  celle  dillinte,  dal  coimitto  comune  Ic- 
^ parati  » faccuato  vita  Eremitica , Il  modo  poi  di  viuere  di  q^tb  cliabits- 
eano  nelle  Laure  era  tale . Il  vitto  loro  altro  non  era  che  pane,  & acqua,«L» 
dattcrì>e  non  mangiauano  mai  cola  cotta . Il  Sabbato  però,e  la  Dom«iic« 
vointanoalIaOnefe  del  mooafterio  vidno  > c lì  coununicaitano , e nel  refet- 
Kwio  comtHJc  con  gli  altri  Monaci  fi  daua  loro  cibo  cotto,  & anco  vn  poco 
di  vino . Fri  la  fcraramia  fpcndcuano  il  tcmporch’aoanEaua  dairoraiiooe* 
e da  ^ eferctti;  mentali  in  fete.rarif  lauorì  con  le  fot^ie  di  Palme , come  fo- 
Qoihiorc,e  fpotce.  Si  altre  coTc  fiuiili  » che  però  la  Domoiica  fera  » ^ando 
ritomauaoo  alle  loro  Cdlc  portauano  fcco  pane,  c (teterf , & vn  vaio  d'ac^ 
qua,c  fòglie  di  Palme  da  tefièrc . Ndiarita  di  S.  Emimio  citara  fi  fe  tao 
^ d’vn'alero  cofhinaedc'  monaci  delle  Laure,  & era, che  quando  vfdua- 

Bo  dalle  loro  Cdlc  non  le  ctóudeuano,  ondcpotcua  t^n'vno  entrarci 
Bon  era  kt  cflecofe  alcuna  ferrata,  ma  tutto  fi  ferebbe  potuto  portar  via  da 
chi  baoeflè  voluto , ilchc  s'ollcruaua  perrafiètto c'haucuano  «fila  pooertd 
Kligiofa^e  ftaccarocntodaqt»!  fi  voglia  cola  di  quello  mondo  f Se  anche 
perercrcitiodtcarit4>acctcK:hepiù  fadiinente  {mtdkro  gfrvnt^ì  altri  co* 
tnuoicarfiv  & impreftarii  quei  pochi,  c pouerì  mobili  c'haueuano  .Si  nora^ 
«Kondlìftcffa  ricadi  Sant'Eutinjio»chcS.Gcrafimo  fttHHrfcocoftaotei» 
mantenere  inukdataladifcipliaadellarua  Laura,  che  però  hauendogli 
vno  de”  Tuoi  Eremiti  cbkflo  beenra  di  potere  nella  Aia  Cella-» 
icaldare  Tacqua  » mangiare  qualche  cofa  cotta  r e 
gere  al  lume  della  lucerna  r non  volle  difpeaAue 
in  ninna  di  quelle  cofe>  dkcniio  » che  fevo. 
ieua , ò mmere  biiogno  di  viuere  i quel 
modo,  era  meglio , che  ritotnaf- 
fe  alla  vita  comune  del 
, ^ monailcrio.- 
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è 

Il  Mata  SantoEutimiolArcrikudinci&Abborrtualevi&edc' rccolarìi  soUcinii 
x\  ò anche  d’JBcdcfidftkitche  potcfsero  apportarediilurboaHa  rcligio-  ne . 
wquiete.  Sokua TQ certo  Anaftaaovi6caret^aolcaS.Eucitaioi&  il  mc<ie-  si'catìo. 
lìmodefìderòdi  &re  dopoichefùaiiùntoalPAtnarcatodiGierufAieaunb  Vìite. 
xna  il  Santo  gli  fece  dirciche  ^ era  ferapr e (lata  grata  la  fua  conuer  làcionc» 

< di  profitto  fpintuale»  perche  nello  (btodi  inrima  non  era  flre^ola»  oc  di 
altri  o^od >che  dì  ragionamenti  rpirituaU;  ma  che  bora  la  qualiti  del  gra* 
do  nd  qdaleera  collocato  > ncfaictteua  » che  fe  n’andalTe  eoo  accompagaa* 
mento  m molte  perfam»  ikbe  haucrci^  recato  difturboncila  Laura  > luo- 
go di  lìlcntio»  e di  quiete  i oltreché  quella  vilìtahauerd^  dato  aoimoad 
altri  perfonaggt  di  venirfene  parinìente  d fere  lùnili  congrefll  » oude  hual* 
meotcferebbellaroafòrzatod  ritirarli  altrouc*  per  non  perdere  il  frutto 
flella  fantafolituditM:.  £|o  diccua  > fmpw  defìden  vefiram  ridere 

ftSimem,  & fu  Imemm  car^eqkif^ntmU . Std  priv  ^uidtnt  v^jler  adueutus  er.it 
eb  orniti  tmbttrtmetMiy& Jèfwjtm  abomubtaae^tt^  .TJjfacMUem  rejiri  Afa- 
tijiratmn^tMde dot  roba alÌMmlocm,&ordin<mi Dea iuridaite.  Qiuan(h 
hrem  meamjkperae  mbeeiUitatem  yfftnt fcHket  prjtfentia . Rogo  ergo  te  > ne  am- 
plius  rextrii  ime  iterfMfàpieaia  . Sm  mima»  quiém  uveMienttm  fromPta,& 

éUacrianimi/bulioacci^mntt^demdenetefieerUi  ’Hnonfxffimaliof  amplimre* 
peliet^aecpoterodehKeps ampliiis biereifarhvt eoTMm t qmactedett  ftma 
cppritneudMsimltitMdine . Nella  vita  di  SbEiitimio . 

' cccxcv^ 

La  vita  di  SLEutùnio  i del  quale  habbiamo  parìaro  tfe*  PantgtaH  palTaci  « vice  de* 
fù  ferkea  da  vn  certo  CinUo>  il  quak  nel  mie  deUa  vira  di  quelloSanto  Siati. 
racconta  vnavdione  ch’egli  hcbbensetaxelbua  con  delìderìo  > & inpro  H'^<”<e 
ciixodi  fcrkierla.  Stanoi  dke* fedendo conlacattain  manocanlìderàndo 
Popcraiche  m’accn^eiio  di  ferei  quando  fili  foprafetto  dai  fonno  r 8c  ecco» 
che  mi apparuero  li  due  Smti  Aboati  Eutimio» e SabaiequellocoE all’ala 
ero  prafea  dtret  £ccoiltnaCirillo>cbehi  piefolacarta  pecilaiuercla^ 
ma  vita»  ma  con  tutto»  che  lì  da  con  tutto  ranimo  applicato  % non  hd  iofin’ 
horafapuco  dar  principio.  RifpofeEutiinio:  £ come  potrà  ferlo>fsnon^ 

Paiota  partkolaniKncc  la  diurna  grada?  &c{dicò  Saba:  Oncneteia  dunque 
per  luì  oSanto Padre.  Alfhoraparue»  cheEutimiofecelIecciiQodivoicr 
ciò  procurarmi  > e poftafi  la  mano  in  feno  > ne  tcafTe  va  vafetto  d’argento 
pieno  d’vn  Kqooreosnedi  mefe>  & hauendo  pccfo  vnalaocetta  »ò  tempe- 
rino lintiofe  in  qud  iiquorcic  tre  volte  me  Io  poTc  in  bocca . Era  qucilo  li- 
quore limile  alToglkh  & baueua  m gratMmo  fapore>al  gullo  afiai  più  roa- 
ne dd  mele  » e dopq»dK  lui  fuegliato  mi  pareoa  tuttauia  dt  fendrlo  io  boc- 
ca. Pieno  dunque  di  quella  loauicà  mi  fono  pollo  i fcrioere  la  vka  di  qudlo 
fantoi  con  pcopolìco  ancone  dehderio  di  fcrioere  qodla  di  S.  Saba . Cedi  od 
hM>go  citata  dice  CiriUo.  ’ 
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SAn  GrcgorìoTnrorade  ite) Ub.i.  della  fua  hìftor»  di  Francia  al  cap.47.  venirci. 

racconta , che  vn  Senatore  d*Ahiemia  dhaucuanomelogHiriolo  volle  segreto . 
pigliar  moglie»  perche  era  vnico  della  fua  famigliate  bene  llantc  di  ricchcz-  Humiici  . 


yió  DelTH[SftdHà*]Ml^ellaflh$a  Sic» 

ze . b'ù  dunque  conclufo  il  m&trimoniocod  rna  donzella  parimente  nobi* 
le>ricca  > & vnica  > la  quale  mal  volentieri  acconfentìi  quella  dirpofìtionc« 
che  di  lei  faceuano  li  Tuoi  genitori  > ma  non  hebbs  ardire  di  contradile  a_« 

3ucllo>  ch’efli  volcuano  i & altro  non  Teppe  fare  che  piangerei  quando  Q vi^ 
e in  pericolo  di  perdere  la  Tua  verginità . Hor  lo  fpofo  vedendola  tanto 
mellai  e coli  piena  di  lagrime>  l’interrogò  per  qual  cagione  tanto  s’afHi- 
geflci  & efla  nfpofe  : Siomnibus  diebus  viu  meA plangm,  numquid  tantAcrunt 
lacrymAt  vt  queant  ablnere  tam  immenfum  pe&oris  mei  dolorem  ^ StJtueram  cnim 
vt corpufculum  meum  immaculatumChriJioàvirili  taSu  feruarem,  fed  VAmihi 
quA taliter  ab eo reliUa fum,rt  quod optabam perficere non  valerm > & quod ab 
inìtio  Atatis  mtA ferumit  in  hac  nouiffima  die>  quam  fidere  non  debueram , perdidi. 
S'io  piangefli  giornoi  c notte  per  tutta  la  mia  vitai  non  potrei  mai  fparge- 
re  tante  làgrime  > che  poteflcro  mitigare  Timnicnfo  dolore  del  mio  ^tto . 
Io  haucuo  fatto  rifolutione  d’ edere  con  la  perpetua  virginità  fpofa  di 
Chrilloi  e non  d’huomo  mortaleima>  ahi  mifera  mci  che  con  li  mici  pecca- 
ti hò  meritato , che  il  Signore  habbia  permedb  > ch’io  venidì  i termine  di 
non  poter  olTcruarc  quello  mio  Tanto  propodto , e fode  d Dio  placciuto  > 
ch’io  più  torto  fedi  morra  > che  condotta  a querto  pafso  di  perdere  quello  > 
che  con  tanta  cura  hò  fin  dalla  pueritia  cuftodito . Rertò  ammirato  Ingiu- 
riofo  > c commofso  dalle  lagrime  della  fua  fpofa»  la  quale  tanto  Teppe  dire  • 
ch’egli  rertò  perfuafo  di  tenerla  per  forclla  > e non  per  moglie , éramatus 
criuisvexiUo,ait;  FaciamquAhortaris, dice  S.Gregoriomromettend  di  viuere 
in  perpetua  caditi . Coli  fecero»  emolc’anni  videro  lenza  palefaread  alcu- 
no querto  loro  fegreto . Finalineute  ella  venne  d morte>equando  Ingiurio- 
fo  fi  ritrouò  prefente  d porla  nella  fepolturaidifse  ; Cratiastibi  ago  Ateme  Do-- 
mine  Deus , quia  hunc  thefaurum  ficut  a te  cotnmendatum  accèoidta  immaculatum 
piotati  tuA  reftituo . Vi  rendo  grafie  eterno  Dio  > pecche  il  teforo  della  Tanta 
verginità  c’haucte  ripofto  in  quella  virtuofa  donzella  mia  fpolai  è dato  da 
me  curtodito  immacolato>e  quale  data  me  l'haucte»  tale  ve  larertinùfco . A 
quelle  parole »per  diuino  miracolo  lorrife  la  deibnta>e  dilse:  .Quidloquerist 
quod  non  tnterroguris  i Perche  publicate  > fpofo  mio  «quello  nollro  dtgrcto» 
non  efsendo  di  ciò  da  ninno  interrogato?  Non  molto  tempo  dapoimori 
anche  IngiuriofoiC  fu  nella  medefima  Chiefa  in  Sepolcro  alquanto  diftante 
da  quello  della  Tua  fpofa  feppellito>  ma  volle  Dio»  come  dice  S.  Gregorio  » 
•ptquostenet  focios  cAlum , fcpulmum  hiccorporum  non  feparet  monumentuttui 
perche  per  nuouo  miracolo  furono  ritrouati  quellt  lanci  corpi  infienie  nel 
medefimo luogo  giacenti.  7ips  vfque  Indie  duos amanta  yocitare  loci  incoU 
vo/aeranr.  Quelli  dal  la  gente  del  paefe  >diceS.Gregoriofichiamano»lidue 
amanti . Può  parere  marauigjia»ehe  quella  Santa  Vergine  non  volefse»che 
dopo  la  morte  Tua  non  fi  fapelsero  le  gracic>che  Dio  haueua  fatte  d lei»  & al 
fuofpofo»perchecome  difsc  l'AngiòloRaffieloairvno  » & all’altro  Tobia  : 
Sacramentum  Ue^is  abfcondere  bonum  eft  > opera  oMem  Dei  reuelare  > & confitari 
bonorificumeft . Tob.12.7.  Li  fegreti  de’  Rè  fi  deuono  cenere  occulti  » ma  le 
opere  di  Dio  » che  rifultano  in  gloria  di  S.D.Macrtd  lodeuolmente;G  palefa- 
no.Ma  forfè  quello  fatto  fùdaDia.cofi.ordinato»  non  per  rìfpetto  de’mor- 
ti»  che  già  erano  fuori  del  pericolo  della  vanagloria»  ma  perammaellra- 
mento  de  viui»  acciocheitfipariamo  d non  far  pompa  delle  cofe  nortre  » e 
diciamo  con  llaia  cap.24.i6.fccmMi»  mm  nubi,  fecrettm  mem  nubi , 

... ..  ji  . . .a.  ; . .... 
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AS  A N Martino  Vefcouo  di  Tours  in  Francia  fuccedctte  Santo  Brìeio  « 

il  quale  nella  foa  giouentù  i fe  bcncaftodi  cofnitni  t ad  ogni  modoitì  Modeftìa; 
afsai  più  di  quelloi  checonueniua  libero  nel  parlare*  & operare  >e  poco  ri-  o (liti, 
uerenteverio  del  fuo  Santo  Prelato.  Occorfe  vna  volta>cne  cercando  vnoH  Schemire; 
VefcouoS.Martino»  & interrt^ando  Britio  dooe  egli  fi  crotia&e>  quefti  ri- 
fpofe:  Si  delirum  ilUm  qums$ profpke  emmus,ecce  cdumfoUtèfic$a  amensrefpU 
cit.  Setuccrchiilnortro  VeicouohHomo  feemo  di  ceruello*  eccolo coU 
giùiche  al  (uo  folito  fti  guardando  in  sù  come  vn  pazzo . Dopo*  che  S.Mais 
dno  hebbe  fpedito  colui  c’haueua  defiderato  di  parlargli, accofratofi  i Bri- 
tio,ch’era  fuo  Diacono>gli  diise  : £»  e%o,Bficà,  delirns  tèi  rideor  i A te  dui». 

3ue,ò  Brmo,  io  paio  elsere  feemo  di  ceruello  ì Confufo  Btitio,che  fdmaua 
i non  efsere  fiato  rdito,  negauad'hauer  detto  cofa  tale;ma  gli  dHse  il  San- 
to : T{pRRe  amts  me*  ad  ot  tuum  erant , am  bxc  eminus  loquebaris  f ^men  dif» 
tibi  quia  obtinui  apud  Deum , vt  po^  me  ad  Tontifkatus  honorem  accedas  : 5 ed  np~ 
ueristemE^copatumuUaaduerfapaJJurum.  Io  hò  molto  ben  vdito  quello* 
che  tu  hai  detto  coli  lontano  da  me,  niente  meno,  che  fe  le  mie  orecchie  lU. 
la  tua  bocca  fofsero  fiate  vicine . Hor  io  ti  fò  fapere  che  dopo  della  mia..* 

.morte  mi  fuccederai  nel  Vefcouato,  nel  qual  tempo  però  hauerai  molte 
contradittioni  > e patirai  molte  auuerfiti.  Dì  queite  parole  di  S.  Martino 
Brjitio  fi  faceua  bene, e dicaia:  Tranne  verum  dixitiftum  delira  verba jproferre  ( 

Non  hò  io  detto  la  veridiche  il  nofiro  Vefcouo  delira,e  diceidr*  popoli- 
ti? Bra  Britio  vno  di  quegli  huomini  mondani, e politici,  che  San  Gregorio 
dcfcrùie  nel  lib.  io.  cap.  id.  de’  Tuoi  morali , che  attribuifeo  i icioceberia , e 
meleniagine  la  verid , e fincerid  del  procedete . Saientia  iuftomm  eft , dice 
quefio  Santo  Pontefice*»!)// ^ oflenfionem  fingere ffenlum  verbis  aperire,  vera 
ytfmt  dilirere,  (alfa  deuitare,  bona  gratis  exbibmanda  Ubentius  ttdertre , quam 
facere,nmam  mima  vUionem  quarere,pro veritatrcontumeliam lùcnm pittare, 
Sedbaciufiorum  ftmpUciuaderidetur,  quia  ab  huius  mundi  fapientibus  puritatit 
vhtus  fatuitas  creditur  ; orme  enm  quod  imocenter  agitar  ab  eis  proculdsAio fluì- 
tum  jnuatur;  & qmdquid  m opere  vcritat  approbati  ctmali  fapientif  fatuum  fonar. 
Ottimamente  quadrano  quefie  parole  i S.Martino>  & i Britio . A S.Marti- 
noiche  ingiuriato,  e ftrapazzato  dal  fuo  Dàicono  pregò  per  lui,  e gli  otten- 
ne che  gli  uiccedelse  nel  vefcouato,  conuengemo  quelle  : Maia  lèentiàs  tote- 
fare,  quam facete , mdlm  imuria  vltionem  quarere , prò  veritate  contumeliam  lu~ 
erum putare.  £t  a Britio  l’altre  che  la  lìnccrabond  di  San  Martino  reputa'- 
uaefserevna pazzia.  Racconta queft’hifcorìa San  Gregorio  Turonefe  de 
geftisFranccrum,  nel  capo  primo  del  libro  fecondo.  Horcomefi  vcrificaf- 
le  la  preditrione  del  Santo  circa  le  tdbolatiooi,  che  Britio  hebbe  nel  VeCco^ 
uato*  fi  did  nel  §.iègucate . 

CCCXCVIIL 

DO  p o la  morte  di  S.  Martino  fti  eletto  Vefixiuo  Britio , del  quale  hab*’  c jun„ie  •> 
biamo  parlato  nel  Paragrafo  pafsato,  mutato  sii  di  coitumi , e fatto  pat/enu.' 
huomo  ferio*  e diuoto,  e dato  alforatione , Se  all'e&citio  d’ogni  forte  di 
virtù.  Horcontra di qucfto  buon  Prelato  fi  leuòvna calunnia,  e fi  fparfe 
pcrlaGi(ddiToHrs,cneeg^i  hauefse  hauuto  pratica  carnale  con  vna  don- 
lUichefi  panni  di  lui  foleua  iauare,  la  quale  non  el^do  maritata , Iiaueua.J 
partorito  va  figliuolo-  Eia  pie!»  toneraria,  per  iftigatione,  come  fi  può 

Nn  ere- 
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credere  del  dcmonio>  tanto  eredito  diede  à quefta  falfa  diceriaiche  voleua 
lapidarci!  Tuo  Vefeono  innocente  «come  (e  fofse  vn’huomo  dishonefto , S: 
indegno  del  grado  Epifcopalci  nel  quale  età  collocato.  Negaua  il$antQ 
d’cfserc  Autore  di  quel  male  » e perche  il  popolo  preoccupato  dalla  falfa^ 
opinione  non  fi  pcrfuadciia  ch’ci  non  fofsc  colpcuole»  difse  Britio.  offerte 
infanfem  ad  me  > portatemi  qua  il  bambino  frcicamcnte  nato  »che  era  dVn_. 
folo  mefe»  c quando  fu  recato  > difse  •.  Sàturo  te  per  lefum  Chriftimi  fUium  Dei 
omnipotentis,vt  fi  e^o  te  generauitcaram  cimHis  edices . Io  ti  feongiuro  in  nome 
di  Giesù  Chrifeo  figlio  di  Dio  onnipotente»  che  fé  io  ci  hò  generato»  tu  qui 
palefemente  lo  dica  alla  prefenza  di  tutti.  Rirpofe  il  bambino:  T^on  es  tu  pam 
ter  meus . Tu  non  fci  mio  padre.  \'olcua  il  popolo  > che  il  Vefeouo  facefse  > 
che  riftcfso  bambino  manifcftafse  b periona  che  generato  rhauciu»  ma 
S.  Britio  rifpofe  : ejl  hoc  meum,  quod  ad  me  pertinuit  folicitus  fui  » vobis  j (i 

aliquid  fuppetit,  per  vos  quirite . Non  ifti  bene  i me  il  pafsare  pici  oltre  ,Mi 
balta  d’hauere  fitto  quello>che  può  femirmi  di durtincatione  ; Se  voi  altro 
voleteifate  quello»  che  vi  piace . Non  baftò  queìto  miracolo  per  far.  confea* 
re  che  Britio  era  falfamcnte  accagionato , perche  cominciarono  i dire, che 
il  bambino  per  arte  magica  haueiia  parlato»  &trahentes  eim  dicebant:  T^on 
diutius  nobis  falfopajtoris  nomine  dominaberis,c  ftrafcinandolo  diceuano;  Non 
c’ingannerai  piùinc  ci  dominerai»fpacciandoci  per  pafeore»  efsendo  più  to- 
lto lupo  > & ingannatore . Quefta  durezza  del  popolo  in  non  voler  credere 
rinnocenza  del  fuo  Vefeouo  > lo  coftrinfero  i procedere  ad  vn’altra  proua  > 
che  fù  anpire  di  bragie  accefe  la  fua  mozzetta  > e coli  portarle  infino  al  fé- 
polcro  di  S.Martinojfcnza  lefione  alcuna  della  fua  vcftc>diccndo  : Sicut  ijìud 
veflimentum  ab  bis  ignibus  videtisMaJumtita^  corpus  mernn  à mulier(s  coitu  ejl 
impoUutum.  Si  come  quefu  mia  veue  non  hi  patito  lefione  alcuna  dal  fuo- 
co» coli  il  mio  corpo  c puro  » & immacolato  da  pratica  carnale  con  alcuna 
femùu.  Ma  non  credendo  il  popolo  piu  i quello  fe<:ondo  miracolo  di 
quellotc’haudl'ero  creduto  al  primo , lo  cacciarono  dalla  Citti»  dalla  quale 
flette  aliente  anni  fette  > in  penitenza  de’  mali  trattamend  che  fatti  haueua 
à S.Martino  fuo  predeccfsorcie  finalmente  con  Pautoriti  dgl  Sommo  Pon- 
tefice rirornò  pacificamente  à goiiernare  la  fua  Chiefa . Coli  racconta  que* 
fi'hillona  S.Cregi  Turonefe  nri'li.a.de  reb.  gcftis  Francorù  al  c.i.Ben  dice- 
uail  Sauio  nel  cap.a5. 6.  deirEccleliallico  > che  grandemente  teneua  l’infa- 
mia iparfa  nel  popolo  > e la  violenza  dei  medefimo  » quando  da  credkoalla 
calunnia.  ^ tribus  timiiit  cor  meum,  & à quarto  facies  mea  metuit . . Sono  tre»ò 
quattro  cofe  che  mi  fpauentano  in  gran  maniera»  & vna  di  quelle  è,  delatu- 
ra  ciuitatis, &colletiio  popidi,&  calumnia  mendax.  Che  cofa  Ca  delatura  ciurtom 
tis,c  ben  dichiarato  dal  Giaafcnio»mentre  dice  ; Ter  delaturam  ciuitatuàateU 
ligi  tur  totius  ciuitatis  criminatiot  ac  communis  fmijlcr  rumor, & exiMintatio  de  olir 
quo , in  quam  aliquem  incurrere , & Jìublici  male  audire  apud  ciues  valdè  ejl  mole, 
jltan, &caiiendum . Si  vede  anco  in  nueflo  fa  co,  che  il  volgo  è vna  fiera  be- 
lila di  molti capiic'hà  flrauaganti»  e falfe  opinioni»  e lontane  afsai dal  vero  > 
delche  Clemente  Alcfsandrino  diede  la  ragione,  mentre  dille  nel  lib.quincq 
Stromatum  : Quia  fieri  non  poteji  w vulgus  Jìt  philofophum . Perche  non  può  il 
volgo,  di’è  ignorante»  hauer  purgato  l’intelletto»  c formaCo»ò»  per  coli  di- 
rc.rèftito  di  quegli  habiti,che  fcruono  per  rettamente  giudicare  ; oltre  che 
non  è filofolo  in  quel  fenlo,  che  quella  voce  fpefse  volte  s’adopera  da’  San- 
ti Padri,  cioò  uoné  virtù ofo,  nè  oen  difpofeo  quanto  alla  volontd . 
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1Lmede(ìmoS.GregorioVcrco«odiT<wrsiioI!ib.'a.cap.  j.  della  fui  hi-  Hcretiei 
fioria  di  Francia  racconta  che  S.Eugenio  Vefcouo  di  Cartagine  diiputò  Pde  t jt 
della  fède  con  il  Vefcouo  degli  Ariani , chiamato  Gitola  > e Io  conuiniede'  « 
ftioi  errorijoperando  anche  Dio  molti  miracoli  per  mezzo  deH’ifteflbSàto. 

«T di  VindemiaJe  * e Longino  parimence  Vefcooi  Santi  ch’erano  in  còpagnia 
d'Eugenio.La  gloria  di  quelli  inuidiando  l’empio  CiroIa>  diede  jo,  feudi  d’- 
oro  ad  mo  > accioche  flando  nella  publica  piazza  fingeiTe  d’dferc  cieco , o 
poi  da  lui  illuminato . Vaccinfc  l'ingannatore  i fare  quello  di  che  era  flato 
richie(lo>e  quando  li  Vefeoui  Santi)  e có  ciO  ancoCiroIa  paflaua  perla  pub- 
lica piazzaialzando  la  voce  dille  ; ^udi  me  beatijfime  Cirola,  audi  me  fanSe  fa- 
cerdos  Dei;  rejpice  aecìtatem  meam  > e teperiur  ego  medicument*  jtepe  cmì  reli- 

qm  d te  meruerutU,qn£  leprofì  experti fmt,qua  tpfi  etiam  mortai  perfenferunt^d- 
turo  te  per  ipfxm  virtutem  qtum  h.ibes  » vt  mihi  defìderatam  reflitaas  lucem  % quU 
grauifum  cxcitate  percufius.  Vdite  le  mie  preghiere  beatifltmo  Cirola:  Vdge- 
mi  Santo  facerdote  di  Dio»  habbiate  pictd  della  mia  cecitd . Fatemi  gratta 
ch’io  ancora  ricuperi  la  villa  > fi  come  per  l’orationi  voftte  altri  ciechi  fono 
flati  illuminaci)  Icprofì  mondati»  & anco  morti  rifufeitati . Io  vi  feongiuro 
per  coteflo  donoc’hauete  da  Diodi  fare  miracoli  » che  vogliate  liberarmi 
da  quella  grauc  infermità»  che  tanto  m’afHige»defIa  cecità . A quelle  voci . 
come  fé  fòfTecommoflò  d compa(Iìone»s*accoflò  il  temerario  ingannatore 
al  finto  cieco»  e dilfe  : Sccundum  fidem  noflrxm,  qua  refìè  Deum  credmus , epe- 
riantur  oculi  tui . Secondo  la  noflra  fede»  con  la  quale  rettamence  crediamo 
in  Dio, s’aprano  gli  occhi  tuoi.  Appena  finite  quelle  parole»quel  mifero  di- 
uenne  cieco  daddoucro,e  fu  allalico  da  coli  gran  dolore  d*occhi»<hed  gra- 
diflima  fatica  con  le  dite  li  ricenena,fi  che  non  crepa(lèro»onde  cominciò  d 
gtidare . f'xmihi  mifero,quiafedu£lus  firn  ab  mimico  legh  diurna.  yxmìhi,quia 
Deum  per  pecuniam  irridere  volai . & qmquaginta  aureos  accepi  » vt  hoc  favnus 
perpetrarem.  Ahi,mifero  me, che  fono  (lato  ingannato  dall’inimico  della  di- 
ftina  legge  : Ahi , mifero  me  » che  fonò  (lato  ardito  di  volere  burlare  Iddio 
per  cinquanta  feudi,  che  hò  riccuuto  mercede  della  mia  fceleratezza . Poi 
voltoli  a Cirola,dillè  : Ecce  aurumtuumaedde  lumen  tneunhquod  dolo  tuo  perdi- 
di . yosque  rogo  gloriofijjimi  Chrifliani  » ne  dcfpiciatis  miferum  » fed  velocirer  fuc- 
currite pereuntiy  verèenim  cognoui,quia  Deus  non  irridetur . Ecco  il  tuo  danaro, 
rcndinii  la  vi(la»che  per  malitia,&  inganno  tuo  hò  perduta.  E voi  gloriolif- 
fimi  profeifori  della  vera  fedeChrifliana  non  m’aboandònite  » ma  foccor- 
rrtcmi,  chcbenconofco»che.Honfi  deuenc  fi  può  burlare  Iddio.  All’hora 
li  Santi  V efeoui  moflì  a pietà  dell’infelice  cafo  di  quello  pouero  fcdotco»gl  i 
diircro»che  s’egli  credeua,  ogni  cofaerapollìbite  ad  ottenerfi , & hauendo 
cflb  ptofcfl'ato  la  fede  Cattolica  contro  gli  Ariani  «Sant’Eugenio  facendo- 
gli fopra  gli  occhi  la  Crocc»dirte  : InnomiaeVatrist&  Fiiif>  & SpirìtusSanSi 
veri  Deh  quan  trinum  in  riu  xqualitate , atque  onmipotentiu  faiemwt  aperiantur 
ofuUtm.  In  nome  del  Padre,  e del  Figliuolo  »c  dello  Spirito  Santo»  vero 
l>io «trino  in  perfone che confelDamo' elfcre  vguaii  in elienza , e potenza 
s'aprano  gli  occlii'tuof.  Cofa  mirabile  : neiriflciTo  ponto  gli  G partì  il  dolo- 
re, e gl»  tornò  la  villa  c’haucua  perduta . 
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CGCC. 

s.StefaM.  /^Vando  AttilaKcdegUHunniandauafcorrendolalYancia»  emec> 
Peccaù  pn  tendo  ^ucl  regno  d ferro  > e fuoco  > Tn’huonao  dinoto  hebbe  vna  tal 
bid.  j vinone.  Gli  parile  di  vedere  che  S.Stefano  protoraartirc  fteffe  ragionan- 
do con  li  Santi  Apoftoli  Pietro>  e PaoIo>  e diceffe:  Orortxmuni  meiy  vt  nofu 
femitlatis  obtentu  veflro  Metenjem  yrLtm  ab  inimicis  cxm  > qma  ìmus  in  ea  ejh 
m Mo parMitatis  mea  pignora  continentur . Sed potius fentiant fepopuLi  aliqmd  me 
poffe  curn  Domino . Qifod  fi  tantwn  facinus  popuU  fu^creHit , vt  aliud  fieri  non 
• po  ffit  i nifi  ciuitas  tradaturmendio  > faltem  vel  hoc  oratorikm  non  cremetur . Io 

VI  prego> Signori  mieiichc  vogliate  far  sì  con  le  voffre  preghiere  appreso 
di  Dio>  che  quella  Citti  di  Met^  non  iìa  abbrucciata  da  grininuci , perche 
in  e(Ta  è.vn’oratorio>nel  quale  iono  ripoAc  alcune  mie  reliquie>e  vorrei  che 
quello  popolo  intendeiTe  che  è loro  vtilc  la  mia  protettione  > e che  qualche 
cofa  può  operare  la  mia  intercefiìone^còn  il  Signore . Che  fé  li  peccaci  di 
1 quella  citta  fono  arriuati  i tal  fegno>  che  non  li  pofla  ottenere  il  perdonen 
c debbano  ad  ogni  modo  elTerc  calligatù almeno  lìa  libero  dell’incendio  il 
mio  detto  oratorio.  Rifpofcro li  Santi  Apolloli:  P'ade  inpice  dele£ii(fime 
frater,oratonimt  tantumtMum  carebit  incendio  ; prò  yrbeverò  nonobembimuf» 
quia  dominici  SanSionis fuper  eam  fententia  iam  proceJfit,inmlHÌt  enim peccatum 
popuii,&  clamor  malitia  eorum  afcenditcoram  Deoyideo  ciuitas  hac  erem<d;itur  m- 
tendìo . Hi  dato  Dio  fentenza  irreuocabile  contro  di  quella  cittd>  perche.* 
li  peccati  di  quello  popolo  lono  tanto  grani*  e tantacrefeiuti*  che  più  non 
lì  può  diùtmulare*  òdifkrire  ilcalligo . Ma  Hate  di  buon’animo  > che  il  vo- 
ilro  oratorio  anderà  dente  dal  comune  incendio  della  cittd  . E coli  iù  per 
Pintcrcellìone  del  Santo  protomartire  diChrifto.  Infloria  delle  cofe 
di  Francia  di  San  Gregorio  Turonefe  libro  fecondo  capitolo  fejh.  Li , Santi  fo- 
no tutelari  de’ luoghi > ne’  quali  ripofano  le  loro&cre  Reliquie*  e n’han- 
no particolare  protettione . £ San  Balìlio  parlando  delle  Reliquie  de’  40. 
martiri*  ch’egli  celebrò  con  vn’elegante  oracione  *dice  : Hifnnt  qui  nuflram 
regionem  adminijhanty  & velati  turres  qutedamcobarentei  feeurkatem  abho- 
fiium  incurfu  exNbent  * non  vno  loco  fi  ipfos  includentes  * Jed  muUis  iam  locis  bo- 
fpitesfaSi  > &mulUs  patrias  exarnantes , 

CCCCI. 

. TJA  R T ir  OS  X Attila  dalla  Citti  di  Metz*  s’inuiò  verló  Orfeans»  & il  pc> 
Sw»  dUl  fpauentato*e  follecko  deHa  lua  felute  ricorfe  al  luo  Santo  Vcfco- 

^ uo  chiamato  Aniairo  * pregandolo  che  facdlèoratione»  acdochelackti 
non  fodè  diflrutra*  & abbruerata*  come  ad  altre  era  atiuenutordall’efcrcrto 
de  gli  Hunni . Fece  orationc  il  feruodi  Dio  * e poi  diflè  : ^fpicitede  muro: 
(iuit‘ttis  fi  Deimifiratio  iam  fiucttrrat . Guardate  tial  muro  della  citt^  vede- 
te fc  compaia  qualche  foccoefo  della  diuina  mifericordia  kuHatoci . Mira- 
rono la  prima  vòlta*  tna  non  fì  vc^ua  cofa  alcuna,  & il  Santo  * Orateyfideli^ 
nrr*  diceua»  Dominus  enim  liberabit  vos  hodie . Fate  bratione  fedele*  c c ollatv 
tcmcnte*c  confidate  che  boggi  vrlibcrcri  il  Signore  daH’imminentc  peri- 
■ colo.  Tornatelafcconda  voltai  vedere.  Tornarono,marK>n compari- 
uà  aiutodi  forte  alcima.  Si  poferodunque  in  orationc  con  lagrime  abbon- 
danti >implorando  la  diuina  mi(crÌCordia>  e ritornando  ailamuraglia  la.#. 
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terzi  voltai  d*ordine  del  Santo  VcfcouojW</fr»»ft  d lonzi  quafi  nebulam  de  ter^ 
ra  confmgere.  Videro  la  nuuola  della  poluere  > che  s*aTzaua  dalla  terra  tnen- 
tre  l’clèrcito  d’Aetio  Capitano  Romano»  e quello  di  Tendo  Rè  de' Goti 
marchiana»  con  rarriuo  de’  quali  furono  fcacciati  gli  Hu^ni  » e liberata  la 
cittidall’inuafionediqueibarbari.  Cofi  racconta  S.  Gregorio  .Turonefe 
queflo  fatto  nel  li.a.dclrhiftoria  di  Francia  al  c,  7.  Di  Elia  fi  legge  nel  lib.  j.  ^ 
de’  Rè  al  cap.i  8.  che  volendo  dal  Signore  ottenere  la  pioggia»  dopo  d’vna  . 
junga  ficcita.  fi  pofe  in  oratione,&  d quello  » che  lo  fcruiua  ordinò . che  fa- 
lena fópra  d’vn  luogo  alto  mirafie  (e  vedeua  nuuola  alcuna  > ò fegnO  di 
pioggia»  e non  hauendo  colui  veduto  nulla  9 comandò»  che/ di  tanto  iiu 
Mnto  vi  ritoroafse  infino  à fette  volte , il  che  egli  fece»  c la  fettima  volta  vi- 
de vna  picciolifiìmanuuolettai  che  veniua  dalla  parte  del  mare  mediterra- 
no>  airarriuo  della  quale  s’ofcurò  l’aria»  c fi fcnti  vn  vento  frefeo  » e caddo 
vna  molto  copiofa  pioggia . Eliuspronus  in  terroni pofuìtfaciem  fuom  inter ge- 
tiua  fua,  & dixit  ad  puerumfuum  {*  ^feende  » & projpice  eontra  mare . Qiii  etm 
ttfcendijfet,  & contemplatus  effet,  a^t:  V^n  efi  ^uidquam . Et  rurfum  ait  illi  : Re- 
uertere leptemvicibus.  In  feptimo antem  vice,  ecce  nubccula  paruoquafivefli- 
gium  hminisajcendebatdcmori.  Quisit:  odfeende , & die  ,Achab:  lunge  cur- 
rum  tuim,&  defeende,  ne  occupet  te  pliutia . Cumque fe  verteret  bue,  atqne  illuc, 
ecce  cceU  c(mtenebratifnnt,  & nubes  > & ventus  » & faÙa  ejl  pluuiagrandis  . 

CCCCII. 

SIdonio  Apollinare  Vcfcouo  in  A.luernia  di  Francia  fu  à’fuoi  giorni  . i • . ^ 
huomo  fegnalatiflìmo  per  nobiltd*  ingegno»  dottrina,  e fanrità  di  vita. 
fù  egli  contuttociò  molto  trauagliatq  da  due  preti  della  fua  Chiefa,  li  qua-  ingiurie, 
li  prillandolo  deiramminiftratione  di  tutti  li  beni  di  eila,  gli  aflegnarono  CalHgodi 
per  fuo  mantenimento  folamentc  tanto  » quanto  potata  ballare  per  viucrc  Dio . 
nretta,e  niefchinamente . Ma  non  indugiò  molto  la  diuina  vendetta , im- 
peroche  vpp  di  cfii,c  rificifo  di  che  s’era  propofio  d{  cauate  d forza  il  San- 
to Vefeouo  di  Chiefa,  nel  deporre  il  fuperfiuo  pefo  del  ventre  finì  mifera- 
mcntelavita»comc  vh’altro  Ario.  Expeffobot  puer  foris  cum  cereo  dommum 
egrefjurum,  iamque  aduenerat  luf , & fatelles  eius , ideft  alius  presbyiermittit 
nrntium  dicens:  Veni,  ne  tardaueris,  vt  qua  nobis  die  hefìema  conuenerant  > pari- 
ter  expleamus . Sed  ami  refponjo  dare  differret  exanimis , puer  eleuato  velo  oflij , 
reperit  dominum  fuper  fellulam  fecejfus  defunBum . Cofi  dice  S.  Gregorio  Tu- 
ronefe,che  riferifee  quella  hilloria  nel  cap.i  j.del  lib.a.de  rebus  geilis  Fran- 
corum. Afpcttaua  di  fuori  il  feruidorc  con  il  Uinae»e  già  fi  faceuagiorao»che 
però  l’altro  prete  congiurato  mandò  vn  mefib  à follecitare  quello  » cho 
tanto  indugiaua . Il  feruidorc  finalmente  dopo  cofi  lunga  tardanza  alzò  la 
cortina»  e ritrouò  il  fuo  padrone  morto . ApprelTandon  poi  il  tempo  della 
morte  del  Santo  Vefeouo,  gli  venne  la  febre,&egli  volle  elTere  portato  in 
,Chicfa>doue  fi  raunò  vna  moltitudine  grande  di  gente  d’ogni  forte»  c pian- 
gendo diceuano:Oir  nos  deferis  poflor  bone  » vel  cui  nos  quoft  orphonos  derelln- 
quisf  Tinmquid  erit  nobis pojl  tronfitum  tuum  vita?  mmquid  era  poftmodum,  qui 
nos  fapientia  fole  fic  condialìout  ad  Dominici  nominis  timore  talis prudentia  ratione 
redarguat?  Perche  n'^bandoni  tii  » ò buon  pallore  » c ci  lafci  come  orfani  ? 

■ Viueremo  noi  dopo  del  tuo  pafsa^io  ? Ci  farà  forfè  chi  ne  condifea  con  il 
Tale  della  fapienza»e  ne  riprenda  con  la  prudenza  con  la  quale  ne  riprende- 
.uicu?  A quelle  parole  mofso  il  fcruo^  Dio  )&iafpirato  da  Dio»  diise^: 
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timere^  potnill  $ ecce  frattr  meus  ^pruncnlus  viuH  > &ìpfeèrH  Saeeriot 
"pefler . Non  habbtate  paura,  peroche  viuc  Apnmculo  mio  fratelld,  & egli 
fari  il  voftro  facerdoce . Hot  dopo  la  motte  di  S.  Sidonio  I*a!tro  de’  duej 
predetti  preti  occupòicome  fé  fofse  (laro  Vefcouo, tutti  li  beni  della  Chio- 
ia>  dicendo  : Finalmente  Dio  m’hd  riguardato , & hi  tenuto  conto  di  me  % 
Capendo  ch’io  fono  migliore  di  Sidonio>e  m'hà  dato  quella  podeili . Tan^ 
dem  refpexit  n me  Deus»  cofftojeens  me  iujiiorem  efìe  Sidonio%  ìxttptHfque  ejl  mibi 
hmc  ^teflxtem . Andaua  couui  fuperbamente  per  tutta  la  citti , e venuta.* 
la  Doménica, fece  vn magnifico conuito a’ cittadini  net  Vefeouado , enon 
curandofì  d’honorare  gli  Antiani,  e vecchi , il  mite  i federe  nel  primo  Iuo« 
co . Poco  dapoi  il  coppiere  portandogli  il  bicchiero  con  il  vino, gli  difse.,t 
Signor  mio,  io  hò  hauuto  vn  fogno , che  racconterò , fe  vi  contentate . La 
nòtte  pafsata  m’è  flato  moilrata  mentre  dormiuo  vna  cafa,e  quitti  vn  Giu> 
dice  fedente  in  trono  a1to,à  cui  ailìileuano  molti  facerdoti  veftiti  di  bianco* 
Se  altri  innumerabili . Hor  io  contemplando  quefte  cofe  non  fenza  molto 
timore,  veggo  da  lontano  tra  efH  il  Beato  Sidonio,  il  quale  difputaua  con  il 
prete  voftro  caro  amico, che  pochi  anni  fono  il  mori , c pareua  che  contro 
di  quefto  hauefse  vinta  la  lite , & il  Giudice  comandò  che  il  prete  fofse  po< 
fto  in  vna  profonda  carcere . Dopo  di  qiiefto,Sidonio  diix,  che  voi  eraua^ 
ce  complice  del  prece  condannato  per  la  medelìma  colpa,  ilche  vditodal 
Giudice,  mi  chiama , & io  me  gli  accofto  tutto  tremante  per  la  paura . Et 
egli,  non  temere,  difse,  ma  vi,  e dì  i quel  prete:  Vieni  i nTpondere,  perche 
Sidonio  hi  fatto  iftanza,che  tu  iìj  chiamaco;e  commettendomi  detto  Giu- 
dice ch’io  vi  faceflì  fapiere  quefte  cofe,  foggiunfe  : Se  tu  non  gliele  dirai  > fa- 
rai peiTimafine.  Mentre  coli  parlaua  il  còppiero,  il  prete  tutto  nel  vifo 
cambiato,  lafciò  caderiì  di  mano  il  bicchiero,  e il  mori,  e portato  via  il  ca- 
dauero  fU  dato  alla  fepoltura,e  l’infelice  anima  andò  ad  accompagnarli  con 
il  filo  complice  ncH’inferao.  Exterritus  presby ter,  eUpfo  de  mmn  calice,  red~ 
didit fpiritim,ac derecMbituablatus,martuHS fepultwrétmandatHs  efl,  po(feffwrns 
infemumcumj^atellitefiio.  Coll  dice  S.Greg.Tuconefedifopca  citato.  Vedi 
nella  I. parte  il  §.  a; 7. 

ccccm. 


CLodoveo  Rè  di  Francia  non  efsendo  ancora  battezzato  euerreg- 
giauanell’ifcefsa  Francia , eli  faceuano dalle fue  milicie  indifferenti 
molti  danni  i tutti,  & anco  alle  Chiefe , da  vna  delle  quali  fu  rapito  infleme 
con  altre  colè  vn  vafo  molto  bello  per  la  grandezza  » maceria , e lauoro . II 
Vefcouo  di  quella  Chiefa  mandò  a pregare  il  Rè,  che  fe  non  potcuariha- 
ticre  tutti  li  mobili  depredati , almeno  fi  degnaffe  di  fargli  reftituire  il  det- 
to vafo . Rifpofe  il  Rè;  Venite  con  noi  infìno  d Soifons,  doue  il  deue  fare  la 
diuiflone,  e dirtributione  della  preda , quiui  procurerò,che  d me  per  la  mia 
Darre  fìa  afsegnato  il  vafo  ch’il  voftro  Vefcouo  delldera,  e ve  lo  refeituirò  . 
Qjiunti  che  furono  in  Soifons,  douendofl  ripartirela  preda  difse  il  Rè  con., 
molta  modeftia  a’  fuoi  foldati  ; Roga  vos,  ò fortijjìmi ^diatares,  vt fdtem  ini- 
bì vas  iflud  extra  partem  concedere  cum  tónuatis . Io  vi  prego,  valoroiì  foldati 
che  vegliate  donarmi»  oltre  la  mia  parte , quefto  vafo.  Rifpofe  il  maggior 
numero  di  cfll,  ch’egli  era  padrone  di  tutto , c che  fi  pigliafsc  tutto  ciochc 
piacciuto  gli  fofse . Si  trouò  però  frd  quei  foldati  vn’infolente,  che  fti  ardi- 
to d’opporfi  alia  richiefeadei  Re,  &al  volere  di  tutto  l’elcrcito  « Se  alzandr» 
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m fccurc  c’haueua  in  mano  con  cfsa  perco/se.c  fpezzd  il  vafo>c  difec  ; 
hil  bine  Mcipiest  mfi  qu*  libi  fm  vero  largitur . Di  quella  preda  niuna  cofa  ba> 
ucrcte>rc  non  quel  tanto>che  la  forte  giuda  didributrice  vi  dard  • 0({ìefc  tut- 
to l’efercito  il  poco  rirpetto  portato  al  Rè , il  quale  però  didimulò  per  al- 
l’horai  e non  lece  dell'ingiuria  riceuuta  alcun  nfentimento . Falsato  vn'an- 
no  fece  Clodoneo  la  ral^na  deirelcrcito , e quando  gli  palw  auanti  quei 
(bidato  infoiente»  lo  fèrmo>c  gli  difse;  Niun  foldatq  è pui  malamente  all'or- 
dine di  te>  ne  è pronido  d'armi>  nè  la  Ipada»  nè  la  Iancia>nè  la  fecure  fonod 
propolitoie  quali  efsere  doucrebbonoic  dò  detto»pigliò  la  fecure  del  folda- 
to  > c lo  gettò  in  terra  > e quando  colui  s’abbafsò  per  raccoglierla  il  Rè  con 
la  fua  gli  diede  in  capo»  e l'ammazzò  dicendo:  Sic  tu  apud  fu^omsin  vrceo  il- 
io fecijìi.  Io  hò  fatto  ite  quello»  che  tu  fàcedi  coli  i Soifons  inquelvafo 
della  Chiefa . Molto  todcuole  è la  cortefia  di  Clodoueo  dclìderofo  di  com- 
piacere  il  Vefcouo  nella  domanda  del  vaio  > lì  come  degna  di  vituperio  l’ac- 
rione  del  foldato»  imprudente»  e temeraria  » che  al  fuo  Prcncipe  opporre^ 
non  lì  doueua»in  colà  madìme  di  poco  momento»  oltre  che  dooeoa  lapere» 
che  !e  preghiere  de’  Prcncipi  fono  armare  > e che  fé  ben  Clodoueo  non  léce 
quello  » che  di  Gioue  Icriuc  Ouidio  nel  fecondo  libro  delle  metamorfolì  > 
fnencre  dice . Trecibutque  minasregaliteraddit.  Ad  ogni  modo  poteua  per- 
fuaderlì  che  in  qualche  tempo  lì  larebbe  rifentito  delia  poca  riuerenza  che 
con  far  qucllojcne  fece»  gli  portaua. 

CCCCIV, 

CLooovEoRèdi  Francia  elTendo  ancora  Gentile  prefe  per  meglio  FeJe  eliti 
Crotiide  donzella  Chrilliana>che  non  lafciaua  di  follecitare  continua*  fiMos . 
mente  il  marito»  che  lì  battezzane»  e credefle  in  Cbrillo.  pi  quello  matri- 
monio nacque  vn  figlio  > che  la  Regina  fece  battezzare  » che  morì  nelle  fa- 
fcìeidelchc  Clodoueo  hebbe  molto  fentimento  » e ne  riprcndeua  la  moglie» 
dicendo  : Si  in  nomine  Deorum  meorumputr  fuiffet  dicatus  » vixifiet  vtique  mme 
autem  quia  in  namme  Dei  veftri  bapti^atus  eflt  viuere  ormino  no»  fnauit , Se  que- 
llo bambino  folle  dato  dedicato»  & offerto  i’  Dei  ch'io  adoro  » viuereboo 
hoggi»  la  doue  per  il  battcllmo  datogli  in  nome  del  vodro  Dio  » hd  perdu- 
to la  vita.  Rifpondaia  la  Regina;  Deo  omnipotenti  Creatori  atmium  gratias  ago» 
qui  me  non  vfqueqttaque  iudicauit  it^ignantyvt  de  vtero  meogenitum  regno  fuodi- 
mareturadfcqcere,  Mibi  ai^em  dolore  hmmtauf a animiti  non  attingitur,  qui* 

Jcio  ht  albis  ab  hoc  mundo  vocatos  Dei  tdftutibuf  mttriendos . Io  renc^  grane  4 
Dio  onnipotente  Creatore  di  tutte  le  cofe  «che  s'è  dcCTato  di  raccr^ierc  i 
fe  quedo  bambino  nato  dalle  mie  vUcere.  Io  non  (eqtopena  per  lafua.^ 
morte  (apendo»che  quelli»chc  muoiono  nelle  fafeie  in  età  infantile»  vanno  i 
godere  la  faccia  di  Dio»  e la  gloria  del  Paradifo . Coli  diceua  la  buona  Re- 
gina>la  quale  dapoi  partorì  vn’altro  %lk>»  e lo  fisce»  come  haueua  fano  del 
primoibattezzare «dopo dalla  quale  Sacra  fontione  diceua  Clodoueo:  7^» 
patefi  aliter  fieri, nifi  vt  de  hoc,  ficut  & de  fr<dre  eius  contingat  > vt  baptn^tus  in^ 
nomine  chr^ivefiriprotinusmriatur , Quedo  figliuolo  non  hauerà  più  vita.» 
deU'altro  dio  fratello  defonro»  e non  può  efier  altrimenti  » effendo  battez' 
zato  nel  nome  del  vodro  Chrido . Non  fu  però  coli , perche  Dio  efaudr  le 
preghiercdellaRegina  » & il  bambino  gnarl  dall’infènniti»  che  dopo  del 
battefìmo  hauena  contratta . Ex  ì Dio  piacqge  ancora  di  tirare  Clodoueo 
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alla  fedc,&  alla  fuaChjefa,con  occafìonc  della  guerra  c’hauciia  con  gli  Ala- 
tnannii  con  li  quali  effendo  venuto  i battagliale  cominciando  il  Tuo  efercito 
à ccderciegli  pofciachc  hebbe  vanamente  inuocati  li  Cuoi  Deiiraccomanda- 
tofì  i Chrilloda  Crotilde  predicatogli , e promettendogli  diriceuere  la_i 
iua  fede  (e  folle  fiato  vincitore , hebbe  tancofio  vna  miracoIo(a>  e gloriofif- 
fima  vittoria  de*  nemicii  li  quali  cominciarono  fubitoà  prendetela  fuga  > e 
vededoin  quellaiIRèloro  morco>fiini(erorpontaneaméte  fottolaSigno- 
riadcl  mcdefimoClodoueo.  JìrlChifloriadiFrmcm  diS.GrerorioTuronefe 
lib.i-cap.  19.  <^30.  Erano  perfuan  li  Gcntiliiche  la  religione  Cnrifiiana  folle 
cagione  delle  publiche  calamitài  c che  li  Dei  loro  cafiigafiero  li  popoli  per- 
che la  fc  guiuano , che  però  fe  il  Tenere  inondaua  la  Città  di  Roma  ; e fc  il 
Nilo  ncli'Egitto  fcarfamcntc  bagnaua  le  campagnei  onde  ne  fcguille  la  pe- 
nuria del  grano;  fe  fi  fcuoteua  la  terra  con  il  terremoto;  fe  vi  era  carefiia  de 
i viueri  i fe  fi  moriua  di  pelle;  efcìamauano  contro  de'  ChrilUani  > e chiede-, 
nano  à’Prencipii  e Magiftrati  cheli  gettallero  alle  fiere  j accioche  da  erte-» 
fodero  diuorati  . In  queft’errorc  inuolto  era  anche Clodoueoi  che  attrìbui- 
ua  la  morte  del  figlio  aircfscrc  fiato  lauato  con  l'acqua  del  Santo  battefi- 
mo.  Tertulliano  nel cap.40.dcll’Apologetico:./fi«er/«j, dice  1 faaguixiem 
innocentitm  conclamane , quòd  exifiiment  omnis  pHbltcx  cladisjomnts  poputaris  in- 
eommodiCbriftianoseffecaufam.  StTyberis afetniit  in  mania,  ft  T^us  non  a- 
feenjit  in  ama , (ì  cdumjletu , fi  terra  monte , fi  fames , lues  /flatim  Cbriftianos 
ad  leonem . 

CCCCV. 

FcdeChfi  ANDO  la  Regin  a Crotilde  vide  difpofto  il  maritofuo  Clodoiieo  à 

fliani.  ^ farfiChrifiianoi(;oincnel§.precedcntehabbiamodettOifecechiar»a- 
fc  S.Rcinigio accioche  l’iftruifse , c lo  fiabiliisc  in  quella  fanta  rifolutione > 
il  che  mentre  procura  il  Santo  Vefeouo  1 diceua  Clodoueo  di  temere  l’alte- 
fatione,e  commotionc  del  fuo  popolo  > quando  intcndefse  la  mutatione  di 
religione  del  fuo  Prencipe>  difsc  però , che  parlerebbe  in  publico  > e procu- 
rerebbe di  preparare  gli  animi  loro , accioche  quella  nuoua  rifolutione  pi- . 
gliafsero  in  buona  parte . Ma  non  fu  necelsario , ch’egli  inciò  s'alFacica(sr>  ' 
perche  auanti  ch’egli  aprifsc  la  bocca  > òàciò  li  efortafse  efclamarono: 
Mortales  Deoi  abigimns,pie  Rex,  & Deum,  rjttem  Remigius  matUcat  immorialem 
[equi  parati  ftmus . Pio  Ré>  e Signor  nollro)  noi  lalciamo  li  Dei  mortali  1 c fc- 
guianioi  Se  adoriamo  il  Dio  immortaleiche  Remigio  predica . Hot  efsendo 
coli  difpolto  il  Rè,  & il  popoloifi  prepara  la  folennità  del  battefirao,  c Clo- 
doueo I à guifa  d’vn’altro  nuouo  Collantino  entra  nel  facro  bagno  per  pur- 
garli della  lepra  del  peccato . Dice  S.  Gregorio  Turonefe  » che  racconta 
qucll’hilloria  nel  lib.i.  cap.3 1.  de  gellis  Francorum , che?  SanHus  Remigius 
eraX  egregìafeientia,  & rhetorieU  apjprimè  imbutus  fludijs,  era  letterato  il  Santo 
Vefeouo,  e buon  rettorico  I càiisea\Rè‘- Mitisdepoae  colla  ficambcr,  adora 
quod  incendifti,  incende  quod  adorafli . Sottoponete  Signore  Sicambro  il  col  lo 
all'vbbidienza  della  legge  di  Chrillo,  & adorate  Timagine  di  lui,  che  prima 
■dauatc  alle  fiamme, Se  abbruciate  quelle  de  gl’idoli,  clic  come  veri  Dei  cra- 
«ate  folito  d’haucre  in  riuerenza . Sicarobri  fono  li  popoli  della  Ghcldrja  > 
c circonuicini , - * 
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ccccvi. 

QV 1 N TI  A N o Vcfcouo  della  Cittd  di  Rodes  in  Francia  per  occaiìooo 
che  il  popolo  di  quella  Cictds’eraconcrodi  lui  roIleuaco>  fùsforzatod 
fuggircene  per  faluarc  la  vita  > e fe  n’andò  neH'AIuernia  doue  eraVefeouo 
yto , che  (i  chiamaua  Euffafìo , del  anale  fu  raccolto  con  din^oRrationi  di 
iomma  carìtdi  e liberalità*  conciolìachegli  donò  per  conueniente  foRcnta- 
mento  Tuo  > cafe  * campi  > e vigne  > dicendo  : Sufficit  huiusfacHltasEcckfMvt 
vtrimque  fuflmeat:  tantum  churitas,  quarti  beatus  Jipofiolus  pradicat  tpemancat 
inter  Scuerdotes  Dfì.  Le  facoltà  di  quella  mia  Chiefa  fono  tali*  chepolsono 
bene  efsere  futiicicnci  per  mantenere  due  Vefcoui  : Vlìfi  dunque  fra  li  Prc- 
latiiC  Sacerdoti  la  carità*che  daH’Apoftolo  S.  Paolo  tanto  è raccomandata. 
^WhifioriadiS.  Gregorio  Turonefeae  gefìis  Francorum lib.i.cap.  36.TobiaiI 
giouane  proponeita  al  vecchio  fiio  padre  > che  all’Angiolo  Katfacle  da  lui 
non  conofeiuto*  s'ofFerirse  la  metà  di  quello  * che  per  Tuo  mezao  s’era  gua- 
dagnato * e rifcofso  in  Rages  Città  della  Media  * e quello  per  la  grande  ob- 
bligacione  c’haueua  all’Angiolo  > dal  quale  tanto*  & in  tante  maniere  era_« 
Rato  benefìcato . "Peto  i te,pater  miyVt roges  cum ft forte  dignabitur  medietatem 
de  omnibus  qua  aliata  fmtyfìbi  affumere.  T ob.i  2.4.Cofi  diceua  il  Santo  gioua- 
ne llimolato  dalla  memoria  delle  gratie  riceuute  dall'Angiolo . Mail  buon 
VefcouoEufraliononperobbligatione  c’hauelse  à Qyintjano*  mafola- 
meute  molso  da  carità  fece  al  Tuo  hofpite  canto  gran  parte  de’  Cuoi  beni  « 
come raccontaSan Gregorio Turonefe citato*  dicendo:  ^SanSoEufra. 
fiobenignè  fufceptuseJUlàrgUisquecitamdomibusqumagris,  &viiieis,  fecum 
retinuit . 

CCCCVII. 

IL  medefimo  San  Gregorio  Turonefe  nel  lib.  a.  dcll’hiftoria  di  Francia  al 
cap.j/.racconta»  che  guerreggiando  Clodoueo  Rè  di  Francia  con  Ala- 
rico poccntillìmo  Rè  de'  Goti  * comandò  à tutto  refercico  * che  non  lì  dan- 
neggiafsero  in  cofa  alcuna  le  Chiefe*  ne  le  perfone  Ecclefialliche  > ne  le  pof- 
feluoni  I ò robbe  loro . E perche  l’efercito  doucua  pafsare  per  Io  territo- 
rio diToursidioceli  glàdi  S.Martiuo*viecò  à’  foldati*  che  non  folsero ardici 
di  pigliare  qiiiui  cola  alcuna*  eccetto  > che  herbe  * Se  acqua . Vn  foldaco  ha- 
uendó  crouato  del  fìeno  * ch’era  d’vn  pouerello  : Che  altro*  difse*  è il  fieno  * 
che  herba?  non  farà  dunque  prohibico  il  pigliarlo . Coll  fece*  e Io  pigliò  da 
quel  pouero  per  fòrza.  II  fatto  venne  ànoticia  del  Rè*  che  fece  morire  il 
malfattore*  con  aggiungere  quelle  parole  : Che  fperanza  potremo  noi  ha- 
ucre  d i vittoria  * fc  olfendiamo  S.  Marcino  ì Et  vbi  erit  fpes  vicaria , ft  Beatus 
■Martinus  offenditur?  Con  ragione  cofi  difeorreua  il  buon  Rè  Clodoueo*per- 
che  il  peccato  d’vn  foldato  lolopuò  efserècaufa*  chefaccia  perdercla_, 
vittoria  àtuteo  l’cfercico . Colt  auuenne  al  popolo  di  Dio  quando  Achan  > 
come  habbiamonelcap.y.di  Giolue*  nafeofe*  e s'appropriò  alcune  di  quel- 
le cofe*  che  fecondo  il  comandamento  di  Dio  doueuano  elscre  dellructe  >e 
confumate>che  però  difse  Dio  àlofue:  'Htpi  poterit  Ifrael  flore  antehoftes  fuost 
eosquefugietiquiapoUutuseflanarhemote . lolue  7.11. 11  cello  Ebreo*  &il  gre- 
co leggono:  Quia  populus  tpfe  failus  efl  anathema.PeKht  il  popolo  è fatto  reo 
di  quello  pccca(ò2«  meritcuole  di  cafligo  cftcemoie  d’efleniiioio . 
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ccccviu. 

Ne  l L'iHcfsa  occa/Iooe  della  guerra  > e delta  battaglia  che  doueua  fare> 
Clodoueo  con  li  Goci*come  s’è  detto  nel  Paragrafo  pacato»  mandò 
alcuni  de*  fuoi  alla  Chicfa  con  fperanza  che  Dio  doncfse  con  qualche  buon 
augurio  confermare  la  concepuca  afpcttatione  di  felice  fuccefso  di  ouclla 
baccaglia.  Neirinuiarequedi  nielli  con  donatiuialla  Chicla>feceCl(xiouco 
quelt'orarione  d Dio . Si  tu  Domine  adiutor  mibi  es,&gentem  bone  mcredulAm» 
lemperque  smulam  libi,  meis  manibus  iradere  decreuifli,  in  ingrefj»  bafilu^SanSi 
Martini  dignjre propitius  reueiare , vt  cognofeam  qua  Dropnius  digmberit  efje  fa- 
mulo tuo . Vi  prego.  Signore  » che  fé  volere  conceaermi  vittoria  di  quella., 
ccacc  incredula  > Ariana , e nemica  del  vodro  Santo  nome , vi  degniare  di 
darne  qualche  fegno  d quedi  melll  miei  neircntrare  che  faranno  nella.^ 
Chicfa  di  S.Martino.  Andarono  quedi  con  diligenza,  e nel  primo  ingrefso 
vdirono  > che  il  Primicerio  cantaua  quelle  parole  del  Salmo  decimo  fetei* 
mo:  Trseinxiflt  me  Domine  virtute  ad  Kllmti  fupplantafìi  iafurgentes  in  mefidf- 
tusme,&inimicorumdediJlimibidorfHm>  & odieutes  me  difperdidifli , Allegri 
adunque  perquello , c'haueuano  vdito  > rirorrurono  al  Ràc  raccontando- 
gli la  felice  nnoua  che  da  Dio  per  mezzo  di  quella  voce  del  Prinùcerio  gli 
Tcniua  Jo  riempirono  di  confolationc.e  di  fiducia  della  victorìa . S. Gregorio 
Turonefe  al  luogo  citato.  Nel  capo  i4.i;.dcllaGcnefìhabbiamo,che  il  fcruo 
d'Abraamo  mandato  in  Mefopotantia  per  pigliare  quindi  vna  (Joozdia  che 
fblse  moglie  d’ifaac  figlio  del  Tuo  padrone,  fece  otacione  a Dio  chiedendo» 
che  quella  gli  fofse  molfrara  da  S.D.  Maella  >che  chiedendogli  da  bere  del- 
Tacqua  dal  vafo,  che  portaua , fi  fofse  anche  di  piùefibirad^abbeuetargli  li 
canrcli.  Di  qucito  fatto  del  fcruo  d'Abraarao,come  anco  di  quello  di  tlo- 
douco  fi  potrebbe  dubitare  fcfianofuj>er(litiofi.8c  illeciti  v ma  fi  deue  dire 
che  furono  leciti, e Iodeiioli>&  il  fcnio  a*Abraan>o  fi  può,c  deue  ere  dere.clK 
fofse  da  Moifpiratod  farà  Dio  quell'orationc  , e domanda,  confidato 
nella  diuinaprouidcnzapromefsaglidalfuo  padrone  tanto  tanto,  c tanto 
lauorko  da  Dio , in  cofa  di  tanto  momento  quant*cra  quella  d'accmare 
nella  moglie  dlfaac  dalia  quale  doueuano  nalccre  tanti  Santi  huomini , e 
hllcfso  Chrillo. Il  medefimo  fi  ccuc dire dcU'augurio  di  Ciudouco>di Gio- 
BAta  i.Rcg.i4.iOkC  di  Gedeone  ludic.7.1;- 

CCCCIX. 

CLota  RIO  Rèdi  Francia  fece  vn'cditto,  che  tutti  liVefeoui  dd  Ciò 
regno douefsero  contribuire  alhfco  regio  la  terza  partedelle  loro 
entrate . A qudlo  editto  per  timore  del  Rè  li  Vcfcoui  fi  foctoferifsero  ;raa 
non  volle  già  farlo  Ingiuriofo  Vefcoiio  di  Tours»  il  quale  difse  al  Rè  : m- 

Lueris  res  Det  toUerei  Dommus  rcgmnutuum  velatiterauferett  quia  imquum  eli,  vt 
pauperes,quoituodebes  alare horreo  yabeorumflipe tuaborrea  repleantur . Se  tu 
vorrai  pigliarti  l'cntrate  della  Chiefa,  Dio  ti  caltigherà,  priuandoci  quanto 
prima  del  regno, perche  none  giulloichc  tu,il  quale  douerdli  palccrclipo- 
iKi  iconil  tuo  grano  ; airoppolto  con  il  grano,craJcre  entrate  della  Chic- 
Ci,che  feruono  a‘  poue rivoglia  empire  li  tuoi  granari . Cosìdtfsc  il  valoro- 
(b  Vefcoiiodecui  parole  coiiMnofscro  il  Re  eh.'  procurò  di  placarlo, e riuo- 
còanco  riuiquAlcggc  c’itaucua  fauo  ,S, Gregorio  T urouefi  nel  lib.^ÀelL'bill(y 
ria  di  £rancu>il  cap.  t. 

Vkt 
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Pagavano  hSaflbnicettotributoal  Rèdi  Francia, edopo  qualche  Cam.  u 

tempo  trafctirarono,  ò negarono  ài  voleriodare,  che  però  il  Ré  Ciò- 
tario  raoH'econtro  di  elfi , rarmi,  & eflcndo  eia  ricino  i'  loro  coofini,nm. 
darono  al  Rè  ma  humile,  e fopplkeuolc  ambafdcria , dicendo:  J^on  fumm 
cmttmftwes  aùt&ea  qusfratnbm  acnepMibus  tttis  reddtre  ionfìternhauvoft. 
neramus.  rnm  tantum  exptfcimus  vtfit  pax,  ne  tuus  exetdtus,&  nofin  papulnt 
collidatur.  Non  habbiatno  lafciaco  di  pagare  il  tributo  per  difprezroie  fia« 
mo pronti d pagarlo,  come  pcrio pafl«o fatto  habbiamo.  Per  tanto  vi 

a ichiamo  che  fi  ftia  in  pace,  & il  voftro  eferdto  non  venga  ad  aflalirc  il 
opopolo.  HaaendociòvditoClotariodiired'fuoi.  Bene loauentur hi 

/jominehn(mincedaamfupereos,nefortepeccetmis  mDeum,  qtìeRhaoiami  ' 

parlano  bene,e  la  propoftaloroè  ragioneuole,ccffi3mo  dalle  holliliti  coa- 
rta di  elfi,  c non  offendiamo  Dio  con  lare  loro  torto , Se  inciulla  violenza  ‘ ' 

Rifpofero  li  foldati,c  capitani . Colloro  fono  bogiardl,  pròmcttono,c  non 
faranno  quello  che  dicono.  Proleguiamo  pure  la  guerra.  Vedendo  li  Saf- 
foni,  che  non  fi  conchiudcuala  pace  defiderata, mandarono  la  feconda  am- 
bafeieria, offerendola  mctd  del  loro  h mere, e pregando,  che  non  fi  proce- 
defle  più  oltre  con  l’armi.  DiflcalI’horaCloeàrioalla  (ua  gente:  Defifiite 
cuafo  ab  hit  hominibusttefaper  nos  Dei  iratmeUetut:  Ceffate  di*<natia  del  pe«- 
fiero,  e rifolutione  d’allàlirc  quello  popolo  fupplicheuole,  acciochc  non  ir- 
ritiamolofdegno  di  Dio,  e ci  tiriamo  addoffo  il  flagello  della  fii*raano 
vendicatrice . Non  s’acouctarono perciò  li  Franchi,  onde  di  miouolappli- 
carono  li  Safsoni  offerendo  le  greggie&  armenti  loro,  e le  proprie  ve  W- 
menta,  eguant’haucuaoo  oltre  la  metal  del  paefc,prcgando  folamcote,che 
fofferolafciatiloro le mogli,e li fìgliuoK  : ohulerum  w^enta, pecora,  & 

«mne  corpus  faeulmisfm  dicentes:  Hoc  omnia  tétlUe,  cum  medietatetmn  mlkà; 
tantum  vxores  &paruutos  nojìros  relinqiàte  lOreros,  & belium  inter  nos  non  toM- 
mittatur.  A qaefte  preghiere  inclinato  Clotario  dicetiaa*  fuoi,  DeftfiUequn- 
fo  defijliteabhacimemioae,  -nerbimenimdireSimnon  habemur.  nUiteadbellum 
ire  in  quo  difperdammi . T amen  fi  ei  ire  voUteritis , fpontanea  yduntate  eoo  non. 
fequar . Non  vi  lafciate  di  gratia  trafportare  da  quell’impeto  di  far  guerra, 
ocrebe  nó  habbiarao  ragione  di  farh:Che  Ce  voi  fete  d’altro  patere,  e rifo- 
luti  del  contrano,  io  mi  rifoluo  di  non  hauerci  parte,perche  temo  che  Dio, 
fe  non  ce  n’allemamo,feueramente  ci  callighi . Alfhora  li  Franchi  fdegna- 
V,  non  portarono  il  rifpetto , che  doucuano  al  loro  Rè , il  cui  padiglione 
ilracciarono,  ingiurtanoolo , e per  forza  fcco  tirandolo , e minacciando  d*- 
vcciderlo,  quando  al  comune  voler  loro  non  accosfentitfe , il  che  vedendo 
dotano, non  potendo rcfillere  alla  violwtzafd  con efeo  loro . Ma  eccola 
vendetta  di  Dio  : ^t  ilU  mito  certatmne , maxima  ab  aiuerf arsii  interneciene  ca- 
duntur,  tantaque  muUitudo  cecidit,vt  nec  afiimm,nec  numerari  penitus  ftwjèr  Si 
venne  à battaglia,  c furono  rotti , e tag'iati  à pezzi  li  Franchi , de*  quali’re- 
ftò  morta  tanto  grande  quantità  di  efli, quanta  non  fi  potè  numerarc,e  Qo- 
tario  fu  sforzato  d chiedere  la  paced  quelli,  che  haucndola  domandata  non 
haueuano  potuto  ottenerla,  c (e  ne  ritornò,  fe  bene  non  per  fua  colpa,mor- 
tihcato,cconfufo in  Francia:  Clotarmtratdèconfitfuspacempdut.dkens,  fe 
non  fua  voluntatefupereos  vemp;qua  obtenta  adpropria  redqt , Cofi  fcriue  San 
Gregorio  Turoncfenel  lib.4.  dcli’hifloria  dcQe  cofc  di  Francia,  al  capit.14. 
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Non  é prudenza  ridurre  rinimico  à defperatione> perche  come  dice  Virgt> 
lionel  a.  dciriìncidc  : 

, , .1  QHodnam  etiamviShridit  ÌHfrtaordia  virt»s.  ’ 

' i . E quello  che  più  importa  difpiaced  Dio  la  fierezza  > crudeltd  > & imptacà- 
biiità  contro  de’  fuppltcheuoli>còntro  de  quali  non  fi  può  di  ragione  profe> 
guire  la  guerra  > efsendo  a pparecd^ri  i care  fufEciente  > & abbonoancc;« 
lodisfattione>  onde  aggiunge  I oro  animo  r e forze  > e B che  la  vittoria  fu-t 
di  quella  parte  > che  pareua  più  debole  > e che  all'oppofta  non  pote^  reR- 
Aere.  - r o 

CCCCXI. 

CH  R A M N o figlio  di  Clotario  Rè  di  Francia  profegucodo  vn’ingiufiaj 
Tua  impre(a>  s'era  inuiato  verfo  la  Citci  di  Oigiun  con  il  fuo’elercico . 
.Etdquiui  VefcouovnSanc’huomo  detto  Tctrico»  ilquale  foUccieoper  il 
OmcoIi  di  fjjQ  popolo  volle  con  l’aprire  i cafo  li  Santi  libri,  vedere  fe  N.S.  fi  degnafse 
***“  ‘ .di  dargli  fperanza  di  buon  fuccefso  neU’occafionc  della  tribulationc  che  lo- 
-ro  fouralfaua . Fece  dunque  porre  tre  libri  fopra  dell'altare , vnp  de’  quali 
conteneua  li  Profeti,  l’altro  l’Epiftole  di  S.PaolotSd  il  terzo  gli  Eùangclij,e 
/atta  oratione  à Dio,  vt  Cbramno  quid  eueniret  oflenderet,  aperto  il  libro  delle 
Profetie,le  prime  parole  che  s’incontrarono  furono  quelle  d’Ifaia  alcap. 
.5.5.  ^uferam  tnaceriam  eius , «ir  erti  in  defolationem , prò  eo  quòd  debuit  facete 
."trumìfecu  autem  labmfcam . Leuerò  il  ricinto  della  maceria  alla  vigna,  e fa- 
<rà  in  potere  d'ogn’ vno  di  depredarla , perche  douendo  far  vua , hd  fatto  la- 
-brufea  . Secondariamente lùaperto il librodell'EpiAoledeli’Apollolo, e 
yennero  q^uclIedell’Epiftola  prima  ad  Theflalonicenfes  alcap.  f.j.  Ipfi  entm 
■ diligenter  feitis  fratres,  quia  dies  Domini  fteut  far  in  nolie  ita  venietfcum  dixerint: 
•Tax&fecuritas,  lune  repentinus  iilisfuperuenktinteritks,ficut  dolores  parturien- 
:tis,  & non  effugient . Il  terzo  libro  che  fi  aprì,  fu  quello  de  gli  Euangelij , e fi 
lefsero  le  parole  di  ChriUo  Matth.y.idj^  non  audit  verba  mea , offirmUaitut 
.viro fiulto,  qui  udificauit  domum fuamfuper arenami  defeendit pUuia,  aduenerunt 
: fiumina,flauerimt  venti,  & irruerunt  in  domum  illam,  & cecidit,  & fa{$a  efl  mina 
.eius magna.  Cofi  cita  S.GaegorioTuronefe  nel  lib.4.cap. id.  hifloriat  Fran- 
..corum,  con  qualche  poca  variatione  da  quello  c’habbiamo  nella  vulgata 
editionc  quelle  parole  della  Sacra  Scrittura . Vedi  il  §.  feguentc , dopo  del 
.quale  riferiremo rin(clice fine,  che  feceChramuo. 

CCCCXII. 

IL  medefimo  S.Gregoriq  Turonefe  nel  lib.  j.hifì.  Francorum  al  ca.47.  rac- 
conta di  fe  vn  cafo  limile  al  pafiato , e fu , che  vn  certo  Leudafle  huomo 
fcelerato,  cpn  vn’altt-o  non  punto  migliore  di  lui , chiamato  Ricolfo  fi  mite 
i trauagliarc  in  varie  maniere  quello  Santo  Vefcouo,  accufandolo,  e calun- 
niandoIo>e  finalmente  ancora  ardì  di  metter  in  prigione  due  amici  del  me- 
de fimo,  vuo  de’  quali  haucua  nome  Platone,  & era  Archidiacono,  c l’altro 
Gallieno,  econbugie,e  calunnie  li  deferì  alla  Regina,  contro  diellìpec 
quelle  falfe  accufe  adirata . Intendendo  io  quello,  dice  Gregorio,turbato, 
c niello  entrai  nell’oratorio,  e prefi  in  mano  il  libro  de’  Salmi  di  Dauid,fpe- 
randod’ incontrarmi  in  qualche  verfettodi  conlolatione , che  forfè  N.  S.  d 
cafo  mi  mandafse . Apro  dunque  & il  primo , chemilì  rapprefentò  dgli 
occhi  fù  il  Icguente:  ÈduxUeQSÌnfpCt&  non  tinucrmti  & inimicos  eomm^ 

operuit 
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cperuH  mare  Occorfc  poi.  che  andando  l’empio  Leudafte  per  il  fiume  inJ 
vna  barca,  eli  due  nominati  prigioni  in  vn’altra,  quella  di  liudafte  s’affon- 
dò, e s’egli  non  haueffe  fapuco  nuotare,  fi  farebbe  annegato  ; e l’altra  tutto 
che  foffe  con  la  prima  legata,  vfcì  libero  dal  pericolo,  come  anche  poi  li 
due  prigioni  felicemente  terminarono  la  caula  loro,  del  quale  buon  fuc- 
ceflo^otè  efiere  fauoreuolc  augurio  quello  che  diceua  il  verfetto  del  Sal- 
mo, c quello  che  nella  nauigatiooe  fopra  del  fiume  età  accaduto . 

CCCCXIII.  , 

Ha V ÈVA  Chramno figlio  diClotario  Rè  di  Francia  mode  empia- 

mente  Tarmi  contro  del  padrc,il  qiialcdoucndocome  vn’altroDa-  jipid,,. 
uid  con  Abfalone  venire  à battaglia  con  Chramno , fece  con  lagrime  ora-  £mpicd . 
rione  à Dio,  dicendo:  Befpice  Domine  de  cnlo,  & indica  caufam  meam,  quia  ni- 
iuftè  a fUioiniurias  patior;reJpice,  & indica  iujiè  illudqne  impone  indicmm , quod 

? uoniim  inter  ^bfalonem,  & patrem  eins  Dauidpufuifli.  Mirate  Signore  del 
j'elo  con  occhio  benigno  la  caufa  mia , e fattemi  ragione , perche  fono  à 
torto,  & empiamente  dal  mio  figUo  combattuto , rinouate  T efempio  del 
cafligo  che  dcfli  gii  ad  Abfalone,  che  voleua  Icuare  il  regno , e forfè  anco 
la  virai  Dauid  Tuo  padre.  Horquando  fi  venne  al  fatto  d’arme  Chramno 
hebbe  il  peggio,  e prefe  la  fuga,  e fu  fatto  pri^one  dalTefercito  del  padre  ; 
per  ordine  dèi  quale  chiufo  in  vn  tugurio  d’vha  pouera  donna,fu  ffrangola» 
to,  & abbrucciato  infieme  con  la  moglie,e  la  figlia . Rex  iufsit  eum  cum  yxa- 
re&filiabus  i^i  confiniti , mclufìfaue intuguriocuiuCdam pauperculaChramnus 
fuper fcamnum  extenfus  orario  fugillatus  efi,  & fie poflea  fuper  eos  incenfa  afula, 
cum  vxore , & filiaous  inter^ . Cofi  ferine  San  Gregorio  Turonele  libro  4, 
hiA.  Francorum  cap.  to.  Si  verificò  in  Chramno  quello  che  dice  Salomone 
nel  cap.19.t6.de’ Prouerbij:  Quemafiligit  patrem,&  expeUitmatremiifftomi- 
niofnsernt&infelix. 

CCCCXIV. 

Racconta  S.Gregorio  Turonefè  nel  iib.5.  delThifforia  di  Francia  al  vefeoa! 

cap.  5.  che  vn  certo  detto  per  nome  Pappolo  fu  eletto  Vefcouo  di 
Langres,  e fiì  di  cattiui  cofhimi,  e nell’anno  ottano  del  Tuo  V efeouato  men- 
tre andana  per  la  Tua  diocefi,  gli  apparue  di  notte  in  fogno  il  B.Tetrico  ch’- 
era flato  Vefcouo  della  medefima  citti , e gli  fece  vna  graue  riprenfione-, 
con  dirgli  ; tu  hic  Tappale  f vt  quid  fedem  meam  poUuis  ? vt  quidem  Eccle~ 

fiam  peruadisf  vt  quid  oues  mibi  credttas  fic  difpergis  f cede  loco;  relinque  federttj  ; 
abfcede  lengiusàrepone . Che  vai  fecendo  Pappolo?  perche  contamim'  tu  la 
mia  fede  epifeopaie,  e la  Chiefa  Aefla?  perche  nul  tratti  le  mie  pecorelle^  ? 
lafcia  d’occupare  cote  Ao  poAo,  e coteAo  trono , e partiti  da  qucAo  paefe  . 

Et  hauendo  ciò  detto  lo  pcrcofTe  gagliardamente  nel  petto  con  la  verga  c*- 
haueua  in  mano . Si  fuegliòlo  fuenturato,  e fentì  gran  dolore  della  percof- 
fa,  perdette  il  guAo  del  mangiare,  e del  bere,  & il  terzo  giorno  rigettò 
qualche  quantici  di  fangue  dalla  bocca , e fpirò  l’anima . Pare  che  li  Santi 
, Vefeoui  anco  dopo  della  motte  loro  re  Aano  protettori  deUe  Chiefe , che 
inentre  viffero  gouernarono . Vna  biAoria  Amile  a queAa  di  Pappolo , e 
riferita  da  Sigeberto,  e dal  Card.  Baronio  all'anno  di  ChriAo  60;.  ai  nu- 
mero 8.  di  Saoii^no  Papa , che  nel  fbmmo  Ponteficato  fuccedette  imme- 
dUumcDte  i S.Crcgorio  • J.e  parole  di  Sigebetto  tradotte  in  volgare  fono 
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kfc^ictKi.  BLuiiundaSabinianoPapaUIiberAlicd  diGregorìc  fuopre- 
dccèfsorc>  rùdaluiapparicoglitrc  volcein  viiìone  rìprefocofì  della  rua_« 
tcnaciti>  comeditaldecratcione.  Ma  non  riconofccndori  Sabinianoi  il 
Santo  gridandolo  fioulmencc  la  quarta  ToIta->  cmiuacciaodolo  lopercof* 
fe  in  tetta  a & egli  non  molto  dapoi  per  il  dolore  cagionategli  le  ne  mori. 

ccccxv. 

Me  R o V £ o fighodi  Chilperìco  Ré  di  Francia  diceua  molto  male  di 
Tuo  padre»  e della  mc^lic  di  lui  Tua  madrigna  > & rn  giorno  hauendó 
inukaco  (eco  i pranTo  S.  Gregorio  TuroneTe  > mencre  (iauano  intteme  fe- 
dendo rìchiefe  Mcroueo  ilS^to  Vefeooot  che  alcuna  cofa  leggctte  per 
ittruttione  fpiticuale,prelc  dunque  inìnano  la  Sacra  rcrictura  > & aprendola 
É cafo  il  prìnm  verfctto»che  fi  rappr^entò  i gli  occhi  Tuoi  fiì  il  fesiiente  del 
libro  de*  Prouerbi)di  Salomone  al  cap.to.  17.  OcaUm  eims , efui  fi^annatpx- 
trem  t &fà  defpicà pjrtHm  matris fiut  tjHffoduat  etm  corui  de  torrsraibusy  & x- 
tpùUpdit  demrmt . Io  confiderai  dice  S.Grcgorio  > che  Dio  mandali'e  quel 
lui^pcr  auuifo>ecorrctrionediMeroueo.Gofi  fcriue  detto  Santo  nel  U.5. 
deinnftoria  di  Francia  al  cap. 1 4.  De*  corui  fappiamoidie  fono  camiuori>e 
che  coli  volano  doue  (onocadaueri  > che  ccibo  con  la  natura  loro  conface- 
uolc>c  grato  al  gatto  loro  > c parcicolarmente  appetifeono  gli  occhi  > come 
fiartc  più  delicata  del  tettante  del  corpo  > onde  ditte  Catullo  in  qucU*cpi- 
grammatn  Cominium. 

Effo(fos  ocuUtsimet  atro^utture  coruust 
Intefiinx  cmts,csterx  membra  lupi» 

Dice  il  Sauio>con«  de  torrentibus  > perche  quefti  vcelli  foglioiio  (lare  in  fì- 
inili  luoghi  deferti  » doue  (la  abbondanza  d*acqu: . Cofi  nel  lib.  de*  Re  al 
cap.  1 7.  leggiamo  » ch’Ulia  fu  da*  corui  pafeiuto  vicino  al  torrente  Carich . 
Pare  anco»  clic  Salomone  i quelli»  chenon  portano  il  doutuorìfpctto  di 
loro  genitori  > faccia  con  quello  modo  di  parlare  fìnittro  augurio»  e prono- 
Uico  della  mala  morte  t^haueranno»  lafetando  la  vitaappeir  ad  vna  Croce'  > 
conlbrmcal  modo  in  qucifecoli  vfaco  di  cattigare  li  rei»  perche  iappiaxno  > 
che  li  corui  volauano  (opra  li  patiboli  de*  crocifìtti  » & anche  prinìa  cIk.» 
inorittcro»con  il  becco  catuuano  gli  occhi  àqueimifèn»  e{eiin>3ngiaua- 
oo»noaft  potendoli  crociHili  direndéreiC*luueoano  le  maniinchiodàtc> 

CCCCXVl. 

Carlo  V.Iaipcratorc  flaiKogti  dal  molto  guerreggiarci  c dalle  mol- 
te follecitudiniiche  inquietano  gli  animi  de*  gran  Prencipi»fece  r-loli^ 
tionedi  riaundarel'lmpeno>&il  gouemo  de (uoi  Kegoi . eSrati . ed>  ritt- 
rarfi  agodcEC  vtiaviu  quieta  »conie  fccc>in  vn  miniai  tcrio  di  religiofi  iiu. 
Ifpagnà.  Racconcano»chemcncr’egii  andaua  fra  di fc  deliberando»  e raui^ 
gcndoqudUpenfìch  per.Umente»  faceua mentionc  d'vn  detto  d*vn  fuo 
Capitano  di  cauaili  »c*haucndo  vopezzomilttaco  »chiefè  licenza  di  lafciarc 
la  protèHionedcU’armi,&interrogaco  »chccofaàaolO'moucfse»nTpo(t> 
clic  f a li  negoci;Ui  quella  vita  » e la  morte  » doucuacorrere  di  nv;zao  qoal- 
ebe  (patio  di  rompo,  ^4adituteflCanlMS  pereotdia({HmntlUm  acbrò-vocem 
nerxrel  CenXimemh  fai,qui  Tmtu  multorum  fUpendiemm  e quei , rebus  bnmanis  rt- 
aaawuaumsìnmm  tml^vem  icarolo  peterettuque  tioiu  c«njflij  cauftmexqmrerety 
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reJpoHdifie  fertur:  Inter  vUtt  nevotk,  & martU  dùm  opoHert  {patium  intercederei 
OuodfàtumbomimsdilÌMmaSètimqiudemiafedit  animo  y quippe  ftmilia  medi- 
tanti,  &c.  Cofì  fcriuc;  il  P.FAfniano  Ih-ada  nel  lib.i.del  primo  corno  della  fua 
biftoria  di  Fiandra.  Sauiamence  fanno  gli  huomini  totcbcnaparncolarmen- 
le  quelli  che  fi  fentpno  grani  d'amii*  ed’indifpoficioni  corporali,  fesbri- 
gandofi  de  gli  afii^ri  mondani  applicano  Taninio  alla  confideratione  deli- 
ccemici,  & al  pr^pararfi  per  l’vltimo  pafsaggiodella  morte , acctochcnon 
fiano  cotti  all'impfOUÌfo,€  non  fianocofibendHpofii,  e preparati,  quanto 
richiede  cofa  di  canto  graud’impottanza . Hacfolicitifiima  meditatio  fapten- 
tis  effe  debetfVt  qtmiam  breuesdies  ijlius  vita,  & incerta  funi  fpatia,num^Hant, 
fit  mori  improuifa  morituri),  neemordmatum  ìncidatfinem  yquijenouiteffe  morta- 
leni, . Coli  dice  San  Leone  Papa  nel  fermonc  quinto  de  ieiunio  feptimi 
«nenfis*  c . - 

CCCCXVII.  r 

NA  N T I N o Conte  d’Ahgolcmmc  hauena  In  varie  maniere  maltratrato . 

HcraclioVefcouo di ÌBordeos , &elsendo venuto i morte, ìcntiua^ 
cooliìmarfida  vna lèraordinaria  arfura  di  febbre , & efscndoà  fe  ilcfto con- 
lapeuole  de’  torti  finti  à quel  venerando  Vclcoiiorfliceua:  Heud>eu,ab  nera-  caft^  di 
elio  ,Ant:fiiteexuror,té  Uh  cruchr,ab  ilhadiudicium  vocor , Cognojio  facima,re-  Dìo . 
mittifcorme  iniuftè  iniurias  intifliffe  Tontifici  ; mortem  depmor,  ne  dùum  crmer 
toc  tormento . Ahi,  Ahi,  Heradio  Vcfcouo  m’abbrucia , egli  mi  tormenta,  e 
nucitaaldiuioogiuditio,  Conofeo  la  mia  iniquità,  c mi  ricordo  cThauer 
ofièfo  quei  Santo  Prelato.  Vorrei  morire,  per  non  cfsere  più  lungamente 
con  quelle  pene  auciato.  Fri  quelli  lamenti  fpìrò  rapima  inielue,  &il 
CorpodeìxiefoataTckòaero  wtnecurboni, indubiareUnquensvefligia  ^ 
eiad  vltionem  beati  ^ntifiniseueniffe , fegno  manifello  della  diuina  vendetta  ^ 

per  gli  aggraui;  fiicti  dal  Cpotei  quel  Sauro  Prelato , cofidice  S.  Gregorio 
Turonefcocl  lib.5.cap.36.dcirhiltoria  di  Francia,  & aggiunge  il  documea- 
to  con  le  feguenti  parole:  Jprgo  mnesbacobfli^fcam,admkentttr^  metuant, 
ne  mf^ant  iwmamjacerdotibus , quia  vUor  eji  Domùms  feruorum  fitarm» fperan* 
tium  infe . Ammiri ciafehedunottema,  & imparii  nonfarc  oltraggio  a’  Sa» 
cerdoti , perche  vendica  i quella  maniera  il  signore  le  ingiurie  die  fi  fanno 
d’ iecui  fuoichc  Iperano  in  S.  fXMaelli . 

ccccxvm. 

INo  VNDE  figliadiSigebercoRè  di  Francia  fù  maritata  inS.Pfcrmene-  F«le«i..' 

gildo  figlio  di  Leuichildo  RèdiSpagna>e  fù  al  principioriceuuta  dalla 
Suocera  Coifuinta  con  molte  dimollrationi  d’amore,  c d’houorc,  le  qiuli  fi  ’ 

cangiarono  poi  in  peffimi  trattamenti , quandorichiellalngonde  che  vo- 
le(^  ribattezzatfi  conforme  al  rito  Arriano  non  voile  acconlentireà  così 
empia  propolla,  e difse . Sufficit  fatis  me  ab  mgmali  peccato  brptifmo  falutari 
f etnei  abiuto0i  ftnffe,  & San&am  T rinkatem  in  vna  aquàhtatee^t  cenfiffim.  Hat 
me  aederc  ex  tato  carde  confiteor , nec  vmquam  ab  haefideibo  retrarfum . Mi  ba- 
ftad’ellcre  Hata  vna  volta  battezzata,  e mondata  dal  peccato  originarie 
ePhauere  confèlsaca  la  Santa  Trinità,  c regualicà  delle  tre  diuine  per  fono . 
Taleèlamiafe^checonfciio,  eprofedò,  dalla  quale  per  niun'accidente* 
nonmilarcicrògiamairimoucrc.  Ciòvdito  dall’empia  Arriaaa  Goiluin' 
ta,  li  fcagliò  addoiso  della  fedele,  & innocente fua  nuora,  la  prelc  per  li  ca> 
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cegU,  la  gettò  in  terra,  c la  percolse  con  li  cal  d calpcfhtndola,  & hàuèhdoJ 
fa  fatta  molle  di  fangue,comandò,  che  fofse  fpc^liata , e gettata  in  vna  pc* 
fchiera,  inffit  fpoliari,  &pifcma  immergi , dice  S.  Gregorio  Turonefe  al  lib.  f , 
cap.38.  dèirhiiioria  di  Francia  > ilche  fece  la  federata  per  fath  battezzare 
violentemente  la  feconda  volta.  Tuttauiainguode  nonfolonon  fi  lafciò 
pcruertire , ma  anzi  con  Hetmenegilddfuo  marito  partita  perla  Cirri  do- 
nata loro  da  Leuichildo  Ré, fi  mife  i predkrargli  la  veriri,ne  cefsò  infìnche, 
lafciato  l'errore  nel  quale  era  fiato  allenato , no*!  vide  Cattolico . Adopo> 
rodi  anco  nella  conuerfìone  di  lui  Santo  Leandro  Vefeono  di  Siniglia,  co* 
me  afferma  San  Gregorio  Papa  nel  libro  terzo  de’dialogialcap.trcntcfi- 
RIO  primo. 

CCCCXIX. 

S’Era  facto  in  Brennaco  luogo  di  Francia  vn  Concilio  Prouincialé  per 
efaminare,  e terminarecertacaufadiS.Gr^orioTuronelb  ingiuiU- 
mcnte  perfeguicato.  Hor  douendo  egli  partirli  per  ritornarli  alla  fua  Chie- 
fa  di  Tours,e  licentiandoli  dal  B.Saluio  Vefeouo  Albigenfe , quefei  gli  difse  : 
f'idesttefupeThocteSlumqureegofurpiciof  Vedete  voi  fopradi  (juefto  tetto 
del  Palazzo  del  Ré  Chilperico,e  della  Regina  Fredegonde,  quel!o,che  veg-*. 
go  io?  Jo  non  veggo, dilse  Gregorio  nouiri  alcuna.  All'hora  Saluto  profon^' 
damente  fofpirando , difse  : Fideo  ego  euagmatim  irndiumdtgladium  jìtper  do* 
tnum  ha»c  dependentem . Io  veggo  la  fpada  sfoderata  dell'ira  dfuina,pcnden“ 
te  fopra  di  quella  cala . E non  fù  vana  la  viiione  del  Santo  Sacerdote,  per- 
che dopo  di  giorni  venti  morirono  due  figli  del  Ré  hauuti  di  Fredegonde  j 
Coli  racconta  il  medelimo  S.Greg.  nel  li.  5 . dcll’hifcoria  di  Francia  a)  nuin^ 
ro  cinquantelimo. 
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A'  vent’vnodi  Gennaro  celebra  la  Santa  Chielà  la  memoria  diS.Ffùt- 
tuofo  Vefeouo  di  Tarragona  in  Ifpagna , che  ai  tempo  di  Gallieno 
Imperatore  fu  per  la  fede  di  Chrifeo  abbruciato  viuo  ùilìeme  conduefiioi 
diaconi  Augurio,  & Eulogio.  Hor  mentre  qnefti  Santi  Martiri  erano  con-' 
dotti  all’Amfiteatro , doue  doueuano  efsere  abbruciaci  : Multi  ex  fratem* 
ebaritate  eis  offerebant  condimentum , vti  permixtum  poculitm  ftemerent . Moki 
gli  offeriuano  vino  generofo  per  loro  conforto  in  queU'vltimo  pafso.  Ma 
rifpofe  S.Frutcuofo  : Timdum  eft  bora  foluendi  ieitmium . Non  è ancora  tant’- 
oltre  il  giorno,  che  lì  pofsa  mangiare , ò bere  fenza  contrauenire  alla 
del  digiuno . Ciò  diccua  il  Santo  percheera  Venerdì , nel  qual  giorno  fidi- 
giunaua  per  riuerenza  della  Sacra  palone  del  noftto Redentore.  T^elStt^ 
riottUi%\,diGtrmaro.  E'ftaco  fempre  coftume  di  quelle  nationi  c’hanno 
qualche  fentimento  d’humanitd,  e di  pieri  il  dare  qualche  conforto  i queW 
li, che  fono  condannati  d morte,  accioche  con  patienza  maggiore  tolmnp 
l’vltimo  fupplicio.  E Salomone  nell'vltimo  capo  del  libro  de'  Prouerbi),  dif 
ce:  Dateficeram  nutreMibuSi&vinumhisqmamitro  futa  animo',  bibmt,&  òblit^ 
fcmtwregeftatis fiuti  & dolarisfitinonreeordentur<mplius . Etinquelfo  fcnio 
forfè  può  fpiegarlì  Amos  Profeta  quandodiceal  cap.a.  8.  Fitatm  dmnato* 
rum  InbebMtitt  domo  Dei  fui , onde  ua  queffa  vna  riprcniione  di  ciò  che  face- 
uano  quelliichebeueuano  vini  efquifitamentedelicati,quali  elfere  folcuano 
quelli,  che  per  vltifflo  conforto  de'  inifcri  condannaci  alia  morte  fi  dauano 
loro. 
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Fa  c s V A vita  folitaria  vn  Santo  Sacerdote  dhaucua  nome  Meinardoidc 
habitaua  nel  pacfe  de  Suizzeri  non  lungi  da  Ziirìcb.  A quello  veneran- 
do Eremita  vennero  due  ladroni  per  vccidcrio . & egli  fapcndo  la  federata 
lorointentionc»  ad  ogni  modo  li  raccolfe  condimoftrationc  di  molta  cor- 
tefìa>e  diffe  ; ò fratelli  mici  perebenonfete  venuti  vn  poco  più  per  tempo  » 
c'hauerefce  vdita  la  mia  Mcflà>  & io  bauerei  nel  dirla  pregato  per  voi  il  co- 
mun  Signore . Ma  gii  ebe  iete  venuti  tardi»entrate  neH’oratorio , c fate  va 
poco  d’oratione  accioche  Dio.  c li  Santi /iano  con  voi.  c poi  ritornate  da^ 
me.  accioche  vi  poffa  accarezzare  nel  miglior  modo,  che  potrò  per  amore 
del  Signore.e  poi  attenderete  al  negotio  per  Io  quale  fete  venuti . 0 focij  cut 
ut»  ferò  vmijUs  f*  quare  non  matHra^s  venire  ad  audiendatn  parnitotis  me*  Af/f- 
fam>vt  prò  vobis  cortmunem  Dominum  deprecar  er  iSedvel  nunc  latrate  pofeituri, 
vt  placabilem  fe  vobis  prafkt  Deus . & fanSi  emstotfofiea  rettertimini  ad  me,  vt 
quid  donante  Dea  vobis  benedtHionisprabere  poffitm , eius  amore  impertiar . ficque 
complete  opus  ad  quod  agendum  ventflis . Cc»  parlaua  il  Santo.tutto  che  fapei- 
fe  cn’ erano  venuti  per  vccidcrlo.Entraronoefll  nell’orarorio.nelqualc  mol- 
to poco  fi  fcrraatono.  poi  ritornarono  dal  Santo . che  pofe  loro  auanti  da 
mangiatele  da  bere.e  donò  parte  delle  Tue  vefii.dicendo  ; H*c  de  meis  mani- 
bus  percipite,  poftquamveràcompleueritisidquod  facete  conflituiflis , poteftisex 
bis  qua  ^ fura  per  vostoUere  quod  tupitis,  feto  enim  quod  ad  occidendum  mem- 
p-aflis.  Pigliate  per  bora  dalle  mie  mani  quelle  cole  che  vi  dono,  perche  poi 
del  rclio.che  in  quella  mia  pouera  habitacione  fi  ritroua.  farete  quello,  che 
piavi  piaceri,  ilchc  dico  perche  sò  benilfiroo  . che  fete  venuti  per  vccidcr-r 
mi.  Aggiunfe  il  Santor^ed  vnum  d vobis  expofcobeneficium,  vt  dum  prafentis  vi- 
ta curjum  in  me  terminaueritis *>  cmdelas  quas  infpicitis , quas  etiapi  ad  hoc  ipfumL, 
fotoni,  vnam  ad  cc^ut  meum  ardentem . & aU^  addpedes  ponatis . & cito  poflea 
ah  hoc  loco  difeedatis . ne  à fuperuenientibusqui  me  vifitare  folent , conflringamm 
panas  luituri  fceleris  veflri . Io  vi  domando  vna  gratia . che  quando  m'haue- 
Kte  vccifo.pigIiate  le  due  candele  che  qui  vedete,  e che  hò  tenute  pronte  à 

2 nello  cfretto>e  le  poniate  accefe  vna  dal  mio  capo,  e l'altra  da'  piedi . e ciò 
itto  ve  n'andiate  velocemente,  accioche  non  fiate  colti  da  quelli . che  ven- 
gano i vifitarmi.e  fiate  prefi.  dati  in  mano  dalla  giullitia.e  calligati  di  que- 
fio  misfatto . Finiti  quefii  ragionamenti  gli  liirono  addollo  quei  fcelcrati . 
& vecilero  il  Santo  &emita.e  Sacerdote . e come  fi  racconta  in  quefr’hillo- 
riaHThc  è nel  Sudo  à’ li.  di  Gennaro,  non  pafiarono  quei  facrilegi  lenza  il 
debito  caftigoiperche  venuti  in  potere  del  pubiico  Magiilraco  furono  con- 
dannati ad  cllere  abbruciati  viui.  Diede  quello Sant’huomo  in  quella  oc- 
cafione  gran  faggio  della  fortezzadcU’anirao  fuo  in  non  temere  la  morte,  c 
delia  dolcezza  del  fuo  cuore . & amore  de’  nemici , à’  quali  con  tanta  beni-> 
gnitd  parlò . &{auuisò . che  dopo  la  fua  morte  fi  fottraellero  quanto  prima 
dal  pericolo  del  pubiico  calligo. 

CCCCXXII.  ' 

SA  N Girolamo  fcrìueado  àS.  Paola  Romana  la  riprende  paternamente-. 

perche  troppo  viuamente  feutiua  la  morte  di  Biafilla  fua  figlia . E vera- 
kìcnrc  ella  meritaua  d’efferc  amata,  perche  cradi  fingolare  virtù.  & eflendo 
fiat.i  lafciata  Vedoua  di  venfanni.dopo  d’cflcre  flau  non  più  che  fette  me- 
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(ì  con  il  marito,  più  pianfe  «come dice S.GiroIamo in  quella  £piiloIa>che 
c la  fettima,Ia  perdita  della  verginiti,che  la  morte  del  marito . Hot  quefta 
morì  nel  fiore  de'  Tuoi  anni  « e S.  Paola  fua  madrenel  giorno  deH’efet^é  d{ 
queda  fua  amacifli ma  figlia  per  i’acerbitd  del  dt^re  ^trata  de’  feim , on- 
de il  volgo  cominciò  à mormorare  de'  Monad  «qnaiì  cheeglino  haueffero 
(edotta  Paola  à far  vita  monacale,  non  ci  hauendo  inclinatione , argomen- 
tando dalle  lagrime  che  fpargciu  per  la  motte  della  figliate  diceuano  : Qua- 
yfquegenusdetefUbile  Monaebonan  vrbenm  peUititrfttoalapidAusobnùtminou 
prjecipitaturinfik^ìusf  Matronam  miferjbUemfeduxenaa,(}M  quia  Monacbae{fe 
noluerit  bine  probatw,  quod  nulla  gentilium  itafuos  vmqumfleueritfilios.  Quan- 
to tempo  ancora  (opportercnio  noi  quefta  razza  maiedetta  de’  Monaci , c 
non  li  caccietcmo  dalla  Città  ? non  li  faremo  morire  fotto  ma  cempefta  di 
faflL>  non  li  precipiteremo  in  mare?  Hanno  ingannato  quefta  honoratiffi- 
nia  matrona,  la  cui  inclinatione  non  ili  mal  d’eil'ere  Monaca  > come  appare 
da  quefta  tenerezza  verfo  la  defònta  figliuola  , ch'ella  piange  tanto  incon- 
folabilmcntc , quanto  babbia  pianto  mai  donna  gentile  la  perdita  d'alcuni 
iuoi  più  cari.  Coli  diceuano  gli  hnomini  mondam,e  mal  afteni  alla  vita  re- 
Ìigiora,come  anco  hoggidi  dicono  gli  heretici,e  taluolu  alcuni  poco  buoni 
Cartolici , Ncll’iftcfla  Epiftola  fettima  dice  S.Giroiamo,  che  Blefìlla  vicina 
à morte  alle  parenti  che  gli  aftifteuano  incorno  al  leao  : Orate  Dominim  le- 
J'um  vt  mibt  i^nofcat^ida  rmplere  non  potm,quod  voiebam.  Pregate  il  Signor  no- 
Itro  Gicsu  Cihrilto , che  mi  perdoni , perche  non  hò  potuto  mettere  in  efe- 
cucione  li  buoni  pcnficric’haueuoconceputi  nell'animo.  Pare  che  cofivo- 
lefse  fìgnificarc  che  preuenuta  dalla  morte  in  età  giouanile  non  haueua  ha- 
uuto  tempo  di  far  con  l'opcre  quello,  c'haueua  defìderato  con  la  mence . 

ccccxxm. 

Santo  Hidelfonfo  Arcinefeoao  di  Toledo  fu  diuotiflimo  della  BeatifO- 
ma  Vergine  noftra  Signora,&  effendofì  io  Ifpagna  (òlleuaci  alcuni  iKre- 
tici,chc  negaiuno  la  pCTpetua  verginità  di  lei,ft  prefe  il  Santo  ad  impugnar- 
li, de  in  voce,  & in  iferìteo,  con  felice  fucceflo , ^rche  quella  mala  lemenza 
per  la  diligenza  d’Hidclfonfo  non  fece  radice,&  ^li  ne  riportò  dalla  B.Ver- 
gine  in  premio  vna  candidifiìtna  vefte,ilche  fegiù  nel  modo feguente . S'era 
^li  Icuato  dal  letto  perafliftere  in  Coro  con  li  Tuoi  Canonici  al  maturino 
in  quella  notceKhe  precede  la  fcfta  deli’Annuntiationedi  noftra  Signora,  e 
ncITcntrare  in  Chieia  fi  vide.  Ch’ella  tutta  rilplendeua , o d'ma  luce  ftraor- 
dinaria.c  non  fatta  per  opera  humana  era  illuminau.  Quelli  che  accompa- 
gnauano  il  Santo  Vefeono  atterriti  da  quefta  nouità , non  furono  arditi  d’- 
entrare in  Chiela,  ma  egli  vi  entrò  francamente,  & accoftatofì  al  Sacro  Al- 
tare piegò  le  ginocchia  per  far  oracione,  e vide  la  B.  Vergine  fedente  in  ha- 
bito  macllofo  (opra  del  Trono  Epifcopale , dal  quale  egli  foleua  predicare 
al  popolo, la  quale  gli  difse:  Cultam  tuo  corporeyn^initatiscum  mentis  purìtate 
fideique  ardore  coniunilx , noftraque  virginitatis  defenfa  prtmium  erit  ex  crUefli 
ibefauro  munus  allatum . Quefta  velie  che  ti  dono,  trarta  da’  tefori  del  Ciclo, 
ti  lì  dà  perche  hai  cuftodità,  econfcruata  la  verginità  del  corpo , edella_, 
mente,e  ftimolato  dali'ardorc  della  fede,dcl  quale  fei  accefo , hai  da  gli  hc- 
retki  difefi  la  noftra  perpetua  verginità.  Ciò  detto  con  le  fuc  mani  gli 
pofe  al  collo  la  velie , e gli  ordinò , che  nelle  fcftc  folenni  fuc , c del  figlio 
iuo  Saluatore  del  mon^  Ic  ae  fenulfc.  Man^  aeU'bifloria  di  Spagna  U- 
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bn  fejU  Clip.  IO.  Di  qudlo  fauore  fatto  dalla  Vergine  ai  Aio  diuoco*  iì  Ai 
mentioQC  nel  Martirologio  Romanod'  2;.  dlGcnuaco  con  le  leganti  pa- 
role. In  Toledo  Santo  IldefonroVercoao»  dori  per  la  mirabile  integritd 
della  vita  > e per  la  prefa  difeTa  cootra  gli  Hertrtcì  i che  nsgauano  la  Ver- 
giniti  della  madre  dì  Dio»  glifUdaefsaBeariffìma  Vergine  donata  vni_» 

vede  candidillìnu  >e  fìnabnente  chiaro  per  iantitsl  chiamato  al  Cielo . . 

< 

CCCCXXIV. 

Racconta  San  Girolamo  nella  vita  di  Santa  Paola  Romana»  ch'ella  ^ 

era  liberalilfima  io  dare  la  lin»finaà*bifognofi,  e parendo  alSanto» 
che  ci  foise  eccefso  irammonitia  àicauior’Promdemiiimelpnie  quod  hbmter 
faceret  fenperfxerenmpoffitìcìxccmcnmz  moderar  lì  per  non  venire  i tal 
termine  che  più  far  non  poteise  quello,  che  ^ceua  con  tantofuo  guRo . Ri* 
fpondeua  la  Santa^he  quello  appnnto  era  il  (iio  delìderì9d*ersere  ridotta 
ad  edrema  pouertà»vf  meitdUam  ipfa  moreretur,  w vmau  memmtem  filìM  non  di  • 
mtttrer,  & injmm  fm  aUena  (indoneinuoUteretwr . Morire  mendicando»  non 
lafciarealla  bglia  pur  vofoloquattrino;  e quando  ibhw  morta  efsereinva 
pouero  lenzuolo  dato  per  l»>nolioa  imiolta.e  coli  feppelica  r Aggiongeua-» 
che  non  dpueualafciare  di  fare  largamente  limolìna»  percheila  quando 
lolle  in  bitbgno  » non  mancherei^ chi  defse  : Ma  fé  io>dicena>  non  louuen- 
go  quello  pouero»  chi  lofolleueri  daDa  (ua  miferia^  .Ai  extremwn  ftc  it^ert» 
bat  : E^ofi petierottmltosinueniam»  qui  nubi  trìbmnt  : ifle  mendicans  fi  d me  nm 
nceperit,  qnx  et  Oo^umctiam  de  alieno  tribuere,  & tmnuus  fueric , àquo  eiur 
wtimareqwrefHre  Se  k>  non  Ibccono  quello  pouero  > onde  egli  venga  1 
morire.àchilìdardlacotpa»  echipagherdiapenadinon  hauctloaiutan 
tofenon  iot 

ccccxxv. 

CONTRO  della  mcddTma  Santa  Paola s*crano  (blleinte  perfecutionf  ptrftcù-! 

tali>cheSanGirolamo(limauaerserebuonconlìg)io»ch'dlaaIquan->  croi»  . 
to  li  difcollaTsedaBetleeme  douc  habitaua.  ioliache  la  longhczza  del  tem-  P^iùcazA  > 
po»  e l'alsenza  Tua  micigalse  ^aeirinuidia.chc  llimolaua  li  pcriccutori  à tra- 
U3gliarla>&  allegaua  refempio  di  Giacob>chc  lafciò  la  cafa  paterna  per  da- 
re luogo  alPirad’Efau  che  l'odiaua»  eminacdauad'vccidcìlo;  cdiDauid 
che  con  la  biga  5 focirafse  dalia  perfecotione  di  Saule . E^o  éebim  liiiori  effe 
tedendum  » & dandum  mfmislockm  » quod  feciffet  lacob  in  fratre fm  Efau  ; dr 
JOauid  in  pertiaxiffmo  mimicarmt  Saul  » quorum  alter  in  Mejfopotamiam  fu^erit  » 
alter fe ÀUopbylis tradideritymalens Ixt^ùtut » quam tnutdis  fubiacere.  Rih^oiv 
deuaPaob:  Io  m'appigliercrd  quello  partito»  fenm  fa  pedi  non  elserui 
luogo  ninno  lìcuro.  & diente  dalle  temanoni»  e pcrfecutiorù  del  denviMiio 
cohtroliièruidi  Diofclénonmiricenelsequì  ladiuottone  diqueUiSauci 
luoghi  ; condoliadic  douc  potrò  io  ritrDuare  vn’alcra  Bctlcemc?  E perche 
non  midifpoogoi  fuperare  Pinuidia  > c la  perfecotione  con  la  putienza_.  » 
dindOkfe  ha  bifogno»  conforme  al  documento  di  Chrilla  l'altra  guaiTCÌ.i_.  » 
a chiiavna  mi  percuote^  Ii^è bMd'ueres>fidi<éolus centra feruos  Dehcran- 
niUt  nowpbique pugnaret  t&adamnia loca fugientef non prxcederet,  Sinonfan- 
Ùorum  loconm  amore  retinerer  > & Bttblebem  m;am  in  alia  reperire  pojjèm  jrarte 
Urrxmm . OertmmmB  patknmUuaranfuperemi Curnanhumilitate frangami^ 

^ . Oo  a fuper- 


nJ  uy  .^vjOgle 
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fHperbiami&  tvrcatienti  maxillm  offermaliermiCofi  Tenue  S.Cir.ncll’UleC~ 
Ta  vita  di  qucita  iànu  donna . 

CCCCjXXVI. 

„ M i ■ T ^ medcnino  S. Girolamo»  parlando  delle  virtù  di  qoeiia  Santa  matrona  > 
Hgroiiu . racconta  che  vn  cerw  huomo  di  mala  lingua  gli  difle  volendofegli  rao- 
ftrare  bencuolo»  e confìdente»che  non  mancauano  di  quelli  chclatenellero 
per  pazza  > c c’haucflc  bifogno  che  con  medicamenti  gli  foflc  confortato 
li  ccruclloi  alche  la  Santa  ch’era  pratichiflima  delle  Sacre  Scritture  rilpófc, 
che  anco  di  Chrido  lì  Icggeua  neirEuangcIio  che  li  parenti  voleuano  ligar- 
lo  fìimandolo  mentecatto  >e  che  del  mcdelìmodiceuano  li  Giudei  cole  im> 
degne,  cioè  ch’egli  folle  Samaritano,  haucfse  patto  con  il  demonio,  e che  in 
virtùdiBeeizebub  fcacciafseli  demoni).  J^ae>«,cioè Chrifto , inEnjnvelio 
& propinqui  ^aaft  mentis  impotem  ligarecMpiebant,  et  adaerfjrij  fugilUbant  di- 
cenus: Dxmoniumhabet>& SamaritcBtus efl t & in Beelxpmb principe danonio^ 
con  quelle  parole  Scaltre  della  Scrittura  Sacra  dice  San 
Girolamo  ch’ella  (i  coniolaua,  e confortaua,Sc  armaua  contro  le  I inguc  de’ 
maldicenti,  la  rabbia  de’  quali  vinceua  con  la  patienza . His , talibus  te- 

flimoniis  t quaft  armatura  Deh  & aduerfus  omnia  quidem  vUta , fed  precipua  in- 
firuebat  fe  conira  inmdiamfauientemt&patiendomiwiMfurorem  rabidi  pelioris 
mitigabat. 

.ccccxxvir, 

Auftcriil  C*  ^ ^ S.PaoIa  molto  rigorofa  nel  trattamento  del  Tuo  corpo , & cfsendo 
rorforile.  nel  mefc  di  Luglio  Hata  tanto  graucmente  ammalata  clic  fi  difperaua 
obedif  ,a  / della  Tua  fallite  , quando  fi  fu  alquanto  rihauuta , gli  coiifigliauano  li  medi*- 
a’  medici . ci  ch’ella  vfafse  vn  poco  di  vino , per  ifchiuarcil  pericolo  dell*hidropifia_, , 
Difcreiio-  continuando àbcucr  acqua.  Scio,  dice S.Giroìamo, pregai  il  B.Iìpifanio 
***  Vcfcouoichc  gli  pcrfuadefse  rificfso,  ma  non  fi  potèottcocre  cola  alcuna; 
anzi  l'illefso  Vcfcouo  quali  fiìmofso  ad  imitar  lei  in  quella  parte,  tanto  fii 
lontanodal  difporla  à ciòchc  per  la  fanitd  di  lei  fi  denderaua . Cum  Beatus 
Tontifex  pojl  multa  hartamenta  cxiljit  fòras  , quarenti  mibi  quid  egiffet^  refpondit: 
Tantum profech vt  feni  homini penò perfuaferit ne  vinum  bibam . Soggiunio  poi 
S.Giroìamo:  lo  racconto  quelle  cofe  per  moftrare  quanto  grande  folcii 
femore  di  Paola,  perche  per  altro  sò»  che  non  fi  deue  i’huomo  incaricare 
di  pefochcfupcrile  proprie  forze , comcciauuifa  ilSauio  ne’Prouerbij . 
Hoc  re  fero  , no»  quod  inconftderanter , & vltra  vires  fumpta  onera  probem . Aft»* 
nenie  Scripiura:  Super  te  onus  ne  leuauerih  fed  quod  mentis  eius  ardorem,  & de- 
fidcrium  fidelis ammsex  bac  quoque prthare  velimperjeueramiatdecantantis:  Si- 
tiuit  anima  mtaintCt  quam  tmdtiplictter  tibi  caro  mta  ì 

‘ CCCCXXVIII. 

Caftitl  ve  PAnta  MarceBa  Vedoua,  come  di  lei  fcrifse  nella  vita  di  San  Girolamo  > 
doiMic . «3  hauendo  dopo  del  fettinao  mefe  perduto  il  marito  non  volle  più  rima- 

ritarli, Si  à Cereale  huomo  principale  ma  alquanto  attempato , che  la  do- 
fidcraua,  c proiocttcna  di  lafciarla  herede delle  fiie  molte  ricchezze,  rifpo- 
fe:  J'i  rellem  nuberet&nm  aterna  me  cuperempudicitia  dedkarcMtque  maritum 
qftaterem  nonbereditatem.  S’io  vo(e(ài  pafsare  alle  feconde  aozze,c  non  più 
- ' ■ tolto 
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tolto  ofseruare  infino  alfanuMte  la  cafeit^  vedouile»  vorrei  accompagna»-' 
mi  con  vno  che  folsc  veramente  marito»  c non  con  vno  gid  prouctto  di  ad* 
chcmifaccfschercdedclfuobauere.  Aqucftarifpofta  replicò  Cercate^ 
dicendo:  Teffe^  fenes  din  viuere,  & ittttenet  citò  mori,  che  poteuano  li  vecchi 
campare  ancora  qualche  buon  fpatio  di  tempo>e  li  giouani  morire  nella  lo- 
ro frefea  ecd . £ Marcella  i quetto  dtde  gradofamente  » ch’era  veto»che  li 
giouani  potaiano  morir  prelto»  ma  non  gii  viuere  lungamente  li  vecchi. 

^gmer  iuftt,  dice  S.Gicolamo.  IttMenis  quidm  foteft  etto  mori , frd  fenex  dm 
yiuerenottmejl, 

CCCCXXIX. 

VN  cerco  Tribuno»  cioè  vn  capitano  di  mille  foldati  venne  itrouarei^ 

vn  Santo  monaco  c’haucua  nome  Giouanni»e  gli  fece  grande  iiiilan-  vi/ite  di 
za  che  fi  lafciafTe  vilicare  da  fua  moglie . Riipofe  Giouanni  che  Tuo  antico  donne  . 
coflume  era  di  non  ammettere  tali  vilìte»  mallìme  dopo  che  s’era  chiufo  in  Curìolìtl.' 
quel  monallerio  dooe  habitaua . fibi  pnijujm  moris  fuiffe  videndi  ma- 

lieres,  & pracipuè  ex  quo  in  illius  rupis  femona^io  conclujifSet . Rcpiicaua  il 
Tribuno,  che  s'clla  non  otteneuaqueOa  grada  farebbe  morta  di  melanco- 
nia . Tribuousperfijiit  obfecrandu,Ò‘cmfirmarecxpit,  quòd  nifi  pìderet  eim  ef- 
fet  fine  dubio ex  multa  trijìifia  peritura.  E perche  non  fìniua  di  moltiplicare 
kiflanze,  alla  fine  gli  dilTe  il  monaco:  yade,  yidebitmeconiux  tuaoacno- 
fie^on  tamcnveniethue,fedindomofua,atqueinle£lofHomanebit.  Andate  »e 
dite  i voflra  moglie  che  fenza  muouerfi  di  cafa,  ò dal  fuo  letto , mi  vederi 
quella  notte . Non  intendeua  bene  il  T ribuno , nè  la  moglie  che  cofa  con 
quello  modo  di  pariate  hauelfe  voluto  lignificare  il  monaco,  ma  l'intcfero 
poi,perche  la  notte  gli  apparuein  fogno  alla  donna,  eli  lafdò  vedere  gua- 
to ella  volle,  ma  Tammoni,  che  non  doueuadelìderare  di  vedere  la  faccia 
corporale  de’feniidi  Dio,ma  più  toHoeflere  Iblleciu  d’imitare  le  loro  vir- 
cù,e  che  lì  contcntadèd’hauerlo  veduto  in  fogno.  Te  monco, yt  non  faciertu  ^ ^ , 

corporalemferuorumDeidefìderasfedytgefiat&aSusperfpiritumcontempferis,  *'  ■' 
Sufficiat  ergo  Ubi,  hoc  quod  yidijìi  me  in  jomnis  , & ampltus  non  requiras . Coli 
quello  fatto  è riferito  da  Ruffino  de  vitisPatrum*  edaPalladionell'hillo- 
mLaulìacaalcap.<f3.GlihnominiSantinonlì  deuono  vilìtarepercurio- 
(icdnu  per  approfittarli  delta  loro  conuerfacioneS.  Paolo  netcap.i.deir- 
Epillola  ad  Galatas  fi  mentionc  d'vnfuo  viaggio»che  fece  à Gierufalemme 
per  vedere  S.Pietro:  H/ero/b/yw<M»  videre  Tetrmn,  Sopra  delle  quali 

parole  gradofamente  fcriuecoii  S.Girolamo  : f'euit  Taulus  videre  Tetrum, 
non  vt  oculos,  genas,  vuUumque  eius  afpiceret,  vtrum  micilentus  an  pinguistadun-" 
€onafoe{fet,anreSo;&ytrumfirontemveJìiret cerna,  an,  vtClemens  inperiodis 
eius  referti  caluitiem  haberet  in  capite . puto  .Apoflolicu  fuilfe grauitatis  » yt 

aliquid  bwnanum  in  Tetro  voluerit  afpicere . Non  volle  S.Paolo  vedere  S.Pic- 
tro  per  conliderarc  le  di  lui  fattezze,  gli  occhi,  le  guancic , e tutta  la  forma 
della  faccia;  nè  per  vedere  s’cgli  era  graffo,  ò magro,  c macilento;  nè  s’cgli 
haueua  il  nafo aquilino;  ò pure  dritto;  ò fehaueua  il  capo  caluo, come  feri- 
ne Clemente  Romanotò  pure  coperto  di  capegli . Non  illimo , che  con- 
uenilTeallagrauiti  Apollolicail  cercare  tnPietrocofa  meramente  huma- 
na . Vn  dehderio  hmile  i quello  della  moglie  del  T ribuno  hebbe  vn  facer- 
dote  della  Comp>agnia  chiamato  LeonarctoKelIel,  che  molto  delìderò  di 
vedere  S»  Ignatio* egli chiefe licenza  di  vcaìrfeoc  iquell’afiFetto  daColo- 
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ntaà  Roma»  il  che  non  giudicò  il  Sant»  Padre  di  donergli  concedere  per- 
che era  tnolco  ben  impiegato  in  Colonia»  e temeoa  che  "la  Tua  aHenza  dal« 

8 nella  cictd  recalTe  danno  al  nuouo  Collegio  » clic  qniui  s’era  cominciaco . 

.ifpofc  dunque  Ignadoiche  non  lì  metteue  in  viaggio  per  vederlo»  perche . 
non  mancherebbe  i Dio  altro  modo  di  farlo  contenco»(ìche  li  vedeffero  in . 
Cetonia . RimaTe  i tal  rifpofta  folpefo  il  P. Leonardo»  nè  fapcua  indouina- 
re  in  qual  maniera  ciò  potefle  verincarli»  lin'd  canto»che  vn  di»  che  n'era  af> 
làuto  mori  di  penlicro»  lì  vide  incontrare  dal  Santo»  che  gli  apparue  > c co- 
me venuto  per  confolarlo  gli  lì  fermò  innanzi  » e lì  lateiò  mirare  ^ lui  d 
Tuo  bell’  agio»  e rairaua  egli  in  tanto  lui  con  vn  fembiante  » e con  vn  fguar» 
do  tanto  amorofo»e  piaccuole»  che  pofeia  fparendogli  dananti  il  lafcio  pie- 
no d’vna  inenarrabile  contentezza.  BwrtUivUadiS,  Isnatiotib.  %.numcfOf. 
morvinale»  , 

ccccxxx. 

^ N D ò Ruffino  con  fei  altri  compagni  i vilìtarc  quello  Santo  Mona- 
Humilu.  co  Giouanni»  del  quale  habbiamo  parlato  nel  Paragrafo  palIko>& 

Buei'**  * *8*’  gli  altri  ragionamenti  domandò  fe  fra  di  elfi  ci  folle  alcuno  c’hautìT- 

^ ’ fe  rordioc  clericale . Tutti  dilTcro  di  nò  » ma  egli  guardando  ciafeheduno 

intefe  per  ifpirito  di  Profetia»  che  vno  di  elfi  era  Diacono»  ilche  ne  anco  gli 
altri  compagni  fapeuano  eccetto»  che  vnfolo»  perche  dclìderaua  di  noou 
palelarlì»  accioche  non  gli  folfe  facto  più  honore»  che  non  voleua . All’ho- 
ra  il  Santo  monaco  llendendo  il  dico»  e modrandolo»  difse:  Q^lli  è diaco- 
no» e perche  colui  negaua  d’cflcrtale  » foggiunfc  il  Santo  : 7{oli  fili  negare 
gratiam  Dei,  ne  incurras  prò  bona  malum  » prò  hnmilitate  mendacium . Cauendam 
enim  eft  omnimodis  mendacium,  fiue  etiam  prò  bona  prof  erri  videatur  » quia  omne 
mendacium  non  efld  Dea,  fedfuutfaluatordicit,  àmaloefi.  Non  volere  figlio 
mio»  negare»  e nafeondere  la  grada  che  c’hi  fatto  Dio»  accioche  in  vece  di 
benc»non  te  ne  venga  male»  e mentre  per  affetto  d'humilcd  non  ti  vuoi  pa- 
lefare»  tu  vengasi  dire  la  bugia»  che  à tutto  nollro  potere  dobbiamo  fug- 
gire» conciolu  che  in  niun  calo  ella  piace  a Dio»  e iempre  è mala  » e pecca- 
to . Ciò  vdito  dal  Diacono  pigliò  i’auuifo  in  buona  parte  > e lafciò  la  lìmu- 
lacionc  » con  la  quale  voleua  nafeondere  l’ordine  & il  grado  Hcclelìallico 
c’haueua.  Rj^odevUisVatrumin  Joanne,  e Talladio  neU'hiftoria  Loufia- 
caalcap.^i.  è Iempre  peccato  la  bugia»&  é anco  fecondo  l’opinione  comu- 
ne vicupcrenole»  e dishonorata  1 conforme  al  detto  del  Sauio  ocll’EccIe- 
fialtico  al  capitolo  vinci»  vinrifei . OpprMum  nequm  in  homae  mendacium» 

CCCCXXXI. 

VNo  di  ^ei  fette  compagni  de’ quali  habbiamoparìaco  ncl§.  prece- 
fualTalicoda  vnagrauefebre  terzana  > e pregò  iftantemcntc  il 
Santo  monaco  Giouanni  > che  con  le  fuc  orationi  lo  volcflc  liberare  da  quel 
crauaglio . A quella  dimanda»  rifpofe  Giouanni  : Rem  tihinecefìanam  cupis 
abtfcere,vteaimcorpora  nitro,  velalijthuiufmjdilenimeatis  abluuuntur  à fardi- 
bus-,  ita  mima  lattguoréus,aliff  que  huiufmaidi  cafligationAus  purificantur.  Vuoi 
edere  libcracod’vna  cola»  che  ci  è molto  necedaria  > perche  fi  come  l'iin- 
mondezzaiefporchezzadclcorpofiieuaconfapone»  ò con  lifeia forte»  ò 
eoa  altre  cofe  fimili*  coifiTanimc  fi  purificano  con  le  infermiti»  e con  li  tra- 

uag!i. 
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Dagli,  buffino  citato  di  [opra.  Bendkei'Eccleiìafticoalcap. 

^auis  fobriam  facit  animam  . L'infermità  graue  rende  Tauia  Panima  i en^ 

Prouerbij  al  capite  io.jo.dice  Salomone  : Liuor  vulneris  abfiergit  mali  > la«» 
percolsa,  & il  flagello  dell’infermità  purga  li  mali  dell’anima . 

CCCCXXXII. 

Diceva  il  medeiimo  Giouanni  > che  lì  tronauano  alami  religioflche  adigìoiì. 

parcuac’hauefserorinontiato  al  mondo  > ma  non  faceuano  quello  à Morufiu. 
che  erano  tenuti  > perche  non  erano  follcciti  di  mortificare  le  proprie  paf-  (ione. 
floni>e  d’ordinare  la  vita>e  regolare  li  coftuTTìii  ma  fono  tutti  pofti  in  vinta  • 
re  li  Padri  c'hanno  fama  di  fantitàie  d’vdirc  li  documenti>e  le  dottrine  fpiri* 
mali  che  infegnano  > e delle  cofe  vdite  parlano  con  gli  altri  • e fi  fpacciano 
per  dottori,  tutto  c’habbiano  pochillìmo  capitale  di  virtù  in  fé  ftcfll . Sknt 
PormuUit  qui  videntwrfMulo  renuntiafie , & curam  non  babent  ad  munditiam  cor- 
dis,  ncque  vt  vitia,  & paffiones  referrent  ex  anima fua  ,moresque  tomponant  ; fed 
hoc  tantum  fludent  > vt  videantafiquemSanSorum  Vatrum  > etaudiantab  eh  ali- 
qua  verba  > qua  narrantes  aliis  glorientur  fe  ab  ilio  vel  ilio  didicijse , et  fteubi  fortè 
vel  auJiendo  > vel  difeendo  parum  aliquid  feientia  conquifierint  > contmuò  doQores 
fieri  volunt,et  docere>nm  ea  qua  e^erint,  fed  ea  quaaudierint>&  viderint^t  defpi- 
ciunt  ceteros.  Ruffino  nell’ijlefja  vita  citata . Quelli  de*  duali  parlaua  il  B.Gio» 
uanni.fono  quelli  che  da  S.  Giacomo  nel  primo  cap.aella  lua  EpiftolaCat- 
lolica  fono  detti»  auditores  verbi , et  non  faSores . 

CCCCXXXIIl. 

VN  Monaco,  ch’era  vifTuto  con  molta  perfettione.  per  la  fua  fupetbia . e superbì* 
vanagloria  cadde  in  peccato.e  defperato  della  fua  falute.fe  ne  ritorna-  Viiuglo— 
uaalfccolo.  Gli  occorfe  paffare  per  certo  Monafterio.  nel  quale  da’ Mo-  ri*. 
naci  che  in  eflò  habitauano  gli  fù  fatto  iflanza  per  l’opinione  grande  c’ha-  Piedic»co. 
ueuano  della  fantità  di  lui>checon  qualche  ragionamento fpirituale  volefTe  . 

confolarli.  & ammaeflrarli . Non  potcndofi  feufare.  parlò  del  modo  » che  •* 
fi  doueua  tenere  da’  religiofi  per  non  cadere  ne’  lacci  che  con  le  tentati  oni  ' 

tende  il  demonio,  che  di  quella  materia  in  particolare  fii  richieflo . che  vo- 
lefle  ragionare.  Finito  il  fermone  ch’egli  fece  con  molto  femore  entrò  in 
fe  fleflo.e  dille  frà  di  fe:  Quomodo  ego  alias  moneot&  ipfedecipior^  aut  quomodo 
alias  comgotqui  meipfum  non  emendo  «*  f/ige  ergOymifer,fjcito  ipfeprior  qua  facete 
aliosdoces.  Come  fono  ioardito  d’ammaellrare  gli  altri  della  maniera  di 
fchiuare  gl’inganni  del  demonio»  e non  mirifoluo  d’vfcire  da  gli  errori  » cj 
peccati,  con  h quali  elio  m’hà  allacciato  ? Come  correggo  gli  altri , hauen- 
do  i©  bifogno  di  correggere  me  ftcfso  ì Mifero»  fa  prima  tu  quello, che  i gli 
altri  infegni  che  deuano  fare . Coli  dice.e  cofi  fece  ; concioliache  lì  ricòn- 
dufscfubitoal  deferto,c fece afpra  penitenza  del  fuo  peccato . Ruffino nell’- 
tjiejfa  vita  di  S. Giouanni . S.PaoIo  nel  cap.4.  dell’Epiflola  ad  Hebneos  dice..»  > 
che  Vims  eft  fermo  Dei,&  efficax,& penetrabilior  omnigUdio  ancipiti , La  pa- 
rola di  Dio  è più  penetrante»e  più  tagliente  d’vna  fpada  da  due  fili . perche 
mentre  s’adopera  per  ferire  altrui»chi  la  maneggia  refta  efso  (alutcuolmcn- 
te  ferito.S.Epifanio nel lib.i.all’herefia  d4.dice»chc Origene  diede l’incen- 
fo  à gl’Jdoli,  c che  non  potendo  fopporcare  la  morrifìcatione»  che  per  rio- 
lamia  del  fuo  peccato  (cntiua  » fi  partì  d’Alefsandria  » doue  era  nota  la  fua.» 
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cadutale  fé  n’andò  in  Gieruralemme  > alla  fama  delta  venuta  del  quale  il  cle- 
ro, 8c  il  popolo  commofso»  per  l’opinione  della  fua  fantitd  t &ecceIfento 
dottrina)  gli  fece  ilianza  che  volcise  per  loro  ammaedramento,  e confola- 
tione  ragionare  in  pubblico.  Si  Icusòcgli  qiunto  potei  ma  finalmente^ 
pteualendo  Tiftanze  violente  che  gli  faceuano  > alzandoli  in  piedi,  prefe  in_. 
mano  la  Sacra  fcrittura  > c gli  venne  letto  nel  Salmo  49.qiicl  verfetto  : Tcc- 
Catori autem  dixit  Deus  : Quare  tu  enarras  iufhtias  meas,  & afttmis  tefiamentum^ 
per  OS  :uim  ? Lette  qncfle  parole,  reftituì  il  libro,  e cominciò  tanto  dirotta- 
mente à piangereicne  cauo  le  lagrime  d tutti  li  circolanti . Il  Card.Baronio 
aH’annodi  Chrillo  zs  dubita  della  verità  di  qudl’hidoria  i mas’ella  è ve- 
ra. e s’egii  con  quell’acco  d’inccnfarc  gl’idoli  apoiiatò . ancorché  folamcntc 
nell’atto  clleriorc.  ritenendo  nell'animo  la  vera  fede,  hebbegrand’occafio- 
nc  di  piangere  amaramente , fi  come  l’hà  chiunque  cade  in  colpa  mortale  > 
più  che  fc  vcdefscAuanti  gli  occhi  fuoi  morta  la  più  cara  perfona.  e pii 
congionta  c’habbia  in  quello  mondo,  come  ben  dice  S.  Cipriano  nel  lib.de 
Laofis . con  le  feguenti  parole  : Si  quem  de  tuis  charis  mortdttatis  exìtu  perdi- 
di{fès,in^c7nifceres  dolenter,  & fleres,  facie  multa  ,&  yejle  mutata  > negletlo  ca- 
pillottmìtu  nubilo,  ore  deicUo  intUcia  msroris  ofiendens . ^nimam  tuam  perdidijli, 
& fpiritualiter  mortiti  fuìmstimm  portare  cxpi[ìi,&non  acritcr  pl  vigis  ? & non-, 
iugiter  in^cmifcis  ? Sanc’Agollino  ancora  nel  libro  primo  delle  cònfeilìoni  al 
cap«decimo  terzo  riconofee il  fuoerrore  puerile  i quando  moiso  da  com- 
pafiione  naturale,  piangeua  la  morte  della  Regina  Didone.  e non  le  fne  col- 
pe: Vlorabam  Didonemtnortuam , am  intereame ipfum  d te  morientan  Deus 
meuSiVitamea,  ficcisoculis  ferrem  miferrimus . Quidenimmiferiusmij'cronotLj 
miserante  fe  ipjum  s*  & ficnte  mortem  Didonis . quit  ficb.it  amando  ^cneamj  . 
non  flente  .vitem  mortetnjuam,  qua  fiebat  nonam.mdote  i Cofi  dice  quello  San- 
to Dottore . 

CCCCXXXIV.  . 

Diceva  l'Abbate  Apollonio,  come  riferifee  Ruffino  nella  vitach'cglt 
fcrifse  di  lui.  che  bifognaua  refillcreal  principio  della  tentatione  > e 
fchìacciare  il  capo  del  ferpciHC  prima . ch’egli  ci  entri  nel  cuore,  e s’impof- 
fclfi  deH’anima  nollra . Confringattu  caput  ferpentis,  & amneeius  corpus  emor- 
tunm  reddetur . Ob  id  enim  mandat  nobts  Deus  oùferuare  caput  ferpentis . vt  (mai- 
nò Jtatimab  miào  nec  recipiamus  malas  » & fiurdidas  cc^itationes  in  corde  nofiro . 
Queftollcfso  documento  ci  di  Tomafo  ideK^pis»  mentre  dice  nelcap. 
decimo  terzo  del  primo  libro  de  imicatione  CJnrilli:  f^igilandum  ejì  praci- 
puè  circa  irùtiumtentalionis,  quiatunc  faciliiis  hojiis  vineitur  , fi  oftium  mentis 
nuUitenus  intrare  finitur,  fed  extra  limen  fiatim  vt  pulfauerit  ilU  obmatur . f^nde 
quidam  dixit: 

Trincipijs  objla . ferò  medicina  paratur 
Cum  mala  per  Utngas  conualuere  moras . 

7{amprimà  occurritmenti fimplex cogitatioydeinde fartisimpnatio,p(fiea  de- 
ieSatio,  & motus  prauus,&  e^nfio,  ficque  paulatimingjreditur  hoflis  malignus  ex 
lotodumiUinonrefifiitur  in  principio.  Et  quanto  quis  diutiusad  refiflendtnn  tor- 
pueritrtantoin feqHotidiedebiliorfit,& ìnfiis cantra etmpotentior . Sideue  ilar 
re  fuegliato.S:  attento  mafiìme  circa  il  principio  della  tentatione.  attefo 
che  ail’hora  più  facilmente  fi  vince  rinimico . fc  non  cin  modo  alcuno  la^ 
kiato  entrare  nclcuorc,raalubico»chcpicchiaallaporudcllaraentc,  s’ci- 
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cc  contro  di  lui  con  refiftenza.  Onde  difK  vn  Poeta  : Fa  refiftenza  al  male 
nel  principio)  perche  pocogioua  la  medicina  > quando  il  male  hd  gii  ptefo 
forza  per  la  troppo  lunga  tardanza  d’applicare  il  rimedio.  Impcrochc8*ap- 
prefenta  prima airaninìa  il  femplicepennero>  dapoifegue  la  forte  imagi- 
nationC)  la  quale  tira  feco  la  dilettatione  > con  il  mouimcnto  cattiuo>  & ia.» 
vitimo  fì  viene  al  confenfo  ; e coli  d poco  > d poco  rinimico  maligno  entra 
del  tutto , mentre  non  fé  gli  fi  rcfìllenza  nel  principio  t e quanto  piti  Timo* 
mo  è pigroi  fare  refi(tenza>  tantc^iù  debole  diuienc  ogni  giorno  > & il  ne- 
mico più  potente  contro  di  lui . Coli  dice  fauiamente  queftofanc’huomo. 

ccccxxxv. 

Diceva  Giouanni  Monaco  > che  li Chriftiani > e li  Religiofì  doueuano  Allegrez-' 
ftarc  allcgrùhauendo  fpcranza  d’arriuarcal  regno  del  Ciclo  ; e che  li  w • 
Gcntili)CliGiudci  haueuanooccalìoncdiftaredimala  vogliale  di  piange-  Confeieo- 
re>  come  anco  tutti  li  peccatori  y & aggiungeua  t Se  gli  huomini  mondani  **  • 
{canno  tanto  allegri  quando  abbondano  de’  beni  temporali  diquefta  vira  ; 
quanto  piti  dcuono  rallegrarli  li  ferui  di  Dio,  per  li  quali  fono  preparati  li 
beni  eterni  del  Paradifo  ? Monebat diccns , non  oportere prorfits inejse triftitiam 
hts  ijuibns  falns  in  Beo  tfly  & fpes  in  regno  calorum.  Triflentur,aiebati  Gentilesyó’ 
lugeant  Induci , plangant  fine  cefsatione  peccatores , iufli  verò  Utentur . 'Ham  fi  hi 
c]iii  terrena  ddigmt  fuper  fragilibusy& caducis  rebus  lietantur,  nos  qui  tanta:  gloria 
fpan  y & atemitatis  habemus  expetlationem , cur  non  omni  exultatione  latemur  i 
Rullino  nella  vita  di  queftoSant’huomo.  La  buona  confeienza  natural- 
mente cagiona  allegrezza,  & al  contrario  chi  sa  d’efscre  in  peccato , e reo 
delle  pene  deirinfefno,  non  piiòjfe  none  pazzo, fcare  contento , & allegro . 

Ben  dice  S.Bcrnardo  nel  cap.45.del  trattato  de  interiori  domo:  T>{ulU  pana 
graiiioreflprauaconfcientia.  Mala confcientiaoroprqs agitar  ftiinulisifì  publica  s 
fuma  te  non  damnat , propria  confi ientia  te  condemnat , quoniam  nemo  poteft  fe  ip, 
fttm  fugere . Quefea  medelima  veritd  conobbe  anche  Horatio  Poeta,  il  qua- 
le fcriuendo  à Mecenate  nel  primo  libro  delle  Tue  Epiftole , difse 
— — - hic  murus  aheneus  efto 
1^1  confine  fibi , nulla  pallefiere  culpa . 

E più  didùfamente  Giuucnale  nella  Satira  t j . 

•-~~Curtamenbostu 
Euifijfe  putes , quos  diri  confeiafadi 
Mens  habet  attonitos , & furdo  verbere  cxdit 
Occultum  quaticnte  animo  tortore  flagellum  ? ■ 

Toma  autem  vehement , oc  multo  jauior  tllis , 

Quas  aut  C aditine  grauis  inuenit,  aut  Rhadamantut 
'^de  dieque fuum  gefiare  in  pedore  teftem . 

CCCCXXXVI. 

Avvertiva  il  medefimo  BXjiouanni , che  fi  fuggifse  l’oftcntationc , . - 

e la  vanagloria , e non  approuaua  il  coftumc  d’alcuni  di  quel  tempo , 
che  lafciauano  crefcerc  molto  li  capegli,  come  huomini,  che  amafsero  d’an- 
dare  negletti , & incolti  per  affetto  di  mortilìcatione , c d’aufterica , ò chtj  tmoe . 
portauano  va  circolo  di  ferro  intorno  al  collo,  edicena  clic  qucfti  cali  cerca-  Hamilti. 
uano  la  lodc,c  l’applaufo  degli  huomini,facendo  contro  di  quello, che  Chri- 
fconoltroSigiioreinfegnò,  quando  diceua , che  fi difiiaiùiarse  il  digiuno, 
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ehc  fì  faccua^con  iaoarfi  la  Étccia>&  vn^rfì  li  capali,  e che  quefti  non  era- 
no concenti  di  quella  rimuneracione  di  quel  Signore»  che  vedelebuontL. 
opere  fàcce  occiilratnence>&  in  fegreto . Odpaliat  valdèeos,  qui  velcomam  co» 
fitis  nntriunttvelfemtm  m tallo  circumferunty  yel  aliquid  tale,quodad  ofìentatio- 
neru  haminum  fieri  vidcatur,genm(.  Certmn  eft  enim,  inqmbat,qùod  ifti  ab  hami- 
nibus  Lutdem  quaruJtty&  oflentatioais  caufa  hoc  faciunt  » f»m  mandatum  fnetiam 
tàmiia  ifjfa  in  occulto  effe  celebranda,  vt  Deo  foli  fmt  cegnita>  qui  videi  quod  in  oc- 
culto fity  & Ttddit  in  palane  SedtVt  videtur,ifti  non  funi  contenti  eius  teflim<mÌ0i& 
remuneraùoneyqui  videi  in  oecultot  fed  tnamfefiari  apud  bomines  volunt . Cefi  al- 
cuni s'humilianocon  parole  per  cfserclodati , che  però  S.  Girolamo  com- 
mentando il  cap.f8.d‘Ifaia>e  citando  quelle  parole  di  Chnfto-.Difciteàmei 
quia  mitis  fum,  & humilis  carde >àkt  : Hunulitas  non  ftt  t^eiìata,  fed  cordis  ; non 
gloriam  qujrens hommumt  fed  animji  confeientium . E Sant*AmbrofIo  nell*Epi- 
Ifola  ad  Conffantium  : Multi  habent  bumilitatis  fpeeiem  > fed  virtutem  non  ha- 
bent.  Ipfaefi  verayqushabet  ptam  mentii  fmeeritatem . Qticllojche  fi  dice  degli 
atti  d’humiicd  hi  parimente  in  quelli  d'altre  virtù,  e particolarmente 
incerte  mortificationi  eftcriori,&aufteriti,chcrapirconoife  gli  occhi  de* 
riguardanti. 

CCCCXXXVII. 

Am  M o N E Santo  Monaco  dcllTgitto , come  racconta  Ruffino  nella  vita 
che  fcrifsc  di  lui,habitaua  nel  deferto^  taluolta  veniuano  li  ladroni  al- 
la Cella  nella  quale  habitaua>ctoglieuano  il  pane,  ch'egli  haucua  prepara- 
to per  fuo  foftentamento  . Hor  quefto  Santo  Eremita  hauendo  in  quella-, 
fohtudine  trouati  due  dragoni,  comandò  loro,  che  venifsero  fcco , e cufto- 
difsero  la  fua  poucra  habitationc,c  fu  da  quelle  fiere  vbbidito . V'enncro  al 
folito  loro  li  ladri , e sbigottiti  dalia  vifra  loro  caddero  in  terra, e refrarono 
come  morti,&  Ammone  vfcendo  dalla  Cella  fece  che  fi  alzafscro,  c dilse  lo- 
toxCemttis.  quanto  vos  dtaiores  beftijs  efleUlU  enit»  nobis  propter  Di  ton  obediunt , 
voi  antem  nec  Deum  timetisynec  vitam feruurum  Dei  inquietare  crubefritis . Ecco 
quanto  peggiori,c  più  ficrivoi  fctedcllcbcftieiftefse,lec[ualici  ebbedifeo- 
no , quandi  gli  facciamo  precetto  in  nome  di  Dio;  al  quale  voi  non  obbe- 
dicc,nè  lo  temete,  & inquietatela  pacede’fcrni  del  Signore.  Ciùdettog'i 
introdurse  in  Cella,c  diede  loro  da  mangiare,  con  il  bene  virrccndo  il  male, 
e conia  carità rimmunici,e crudeltà  di  quei  huomini,li  quali  fi  conuertiro- 
no,  e fecero  penitenza  de*  peccati  Ioro,c  molto  approfittarono  odia  virtù . 

CCCCXXXVIIT. 

Racconta  il  medefìmo  Ruffino  ,chevn  certo  Santo  Monaco  detto 
Anuph  pregato  coniftaiwa  che  volefse  per  edjficationc  palefarc  al- 
cune delle  gratic  che  Dio  noftro  Signore  fatta  gli  haueua , finalmente  vinto 
dalle  prcglùeredifse  : Io  non  sò  d’haucre  fatto  cofa  che  meriti  molta  lode , 
folamentc  quefto  pofso dire  d'haucre  con  diligenza  ofseruato,  chedalla_. 
miaibocca  non  vfcifsc  mai  parola  di  menzogna,  l^ljhil  tnagnum  feciffe  memi- 
nijioc  tamen  cuffodiuiqie  mendacium  de  ore  meo procederei . Non  era  poca  virtù 
queftadi  coli  coftante  veracità,  diceadefi  nel  Salmo  1 15. che,  Qmniskomo 
nendax,  VcdidifbpraiÌS43o- 
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ccccxxxix. 

HEleno  Monaco  Santo  digumaua,  ès'aftcnm  da'c&i  c’haucuaJ  AftiofM' 
pronti,pcr  non  ofiènderc con  Tintempoanza  ranitna  foa,  e direna:  Dieiiuio.  ' 
fna»duc<éo, ncque  coutingamMcfratrem  mewm  fcaaddlh(cm.  Dice  Ruffino, 
che  per  fratello  egli  intcndcuaraninafua.  Sono  fratelli  il  ca-po,  cl’ani- 
nia>  e dcuonolVu  l’altro  aiutarfinell’efercitio  della  virtù,  il  corpo  conia 
temperanza , aftinenza , penitcntie , e caftità , c l’anima  con  le  opcrationi 
mentali, quale  è Poracionc,  la  retta intcntionc  dclfcruicio,  àh^oredi 
Dio,  Scaltre  fìmili. 

CCCCXL. 

Monaco  craAato  fatto  prigione  de’ Gentili  perfecutori  n.„Vnu' 
de  Chriltiani,  & vno  di  quei  Pagani  c’haueua  nome  Filemone  eli  di-  f oi  w * 
ceua  molte  ingiurie  .chiamandolo  empio,  federato , ingannatore  de’ fem-  eiLpìoV 
plici , c mcriteuolc  che  tutti  l’odiafscro,  & abborrifsero , & i quefte  n’ac-  Aaiorc  de 
Giungcua  anco  altre  più  graui . Rifpondeua  piacenolmente  ApollonioiAfi-  ‘ “ • 

/ereatur  ubi  Dominus , fili  mi , & nihtl  libi  horum  qu£  locuttts  et  reputet  ai  pecca- 
tum.  Dio  ti  perdoni,figIio  mio,queftc  ii^hirie  che  m’hai  detto, & io  lo  pre- 
go, chcperqucftopcccatonontidiacaaigodiforte  alcuna.  Fùtanto ef- 
ficace l’dcmpio  della  manfuetudine.patienza,  e cariti  d’Apollonio,  che  Fi- 
lemone di  Gentile  fi  fece  Chriiliano , e fùpoi  anco  infieme  con  il  detto 
ApoUoniomartirediChrifto,  come  taccona  Ruffino  de  vi'tis  Patrum.. . 
Nonèmarauiglia  che  Filemone  fi  diipondsci  farli  Chriiliano  vedendo, 
cheApolioniooenigna,  Se  amicheuoimcnte fi  porauacon  chifeglimo- 
llraua,  & era  inimico , perche  quefta  virtù  canto  difficile , & ardua , è pro- 
pria de’  veri  imitatori,  e difcepoli- di  Chrifto,  e rapifee,  e fa llupire li  Genti- 
li, e li  mondani , che  fi  rìfentono  quando  con  parole , ò con  fatti  alcuno  fil 
loro  torto . Dice  Tertulliano  nel  libro  ad  Scapulam  al  cap.i.  DiUzere  mimi- 
tot  propria  bomtas  noflra,  non  commuaisì  amicos  enim  diligere , otmtitmeji,  mimi- 
CQsautem  folmCbrifimontm. 

CCCCXLI. 

SA  N Tomafo  d’Aquino  defideraua  molto , che  li  rcligiofi  foflcro  molto  Omiooe  ; 

cfcrciatinclloratione.  Si  haueua per  imponibile  chepotellcro  faro 
profitto  nella  virtù  lenza  di  efla,  e diceua,  che  il  religiofo'fenz’oratione  era 
yn foldato  in  battaglia nudo,e  fenz’armi . Crmca  di  S. Domenico Ub.t.cap. *7. 

L oratione  e il  mezzo  generale , Se  efficace  per  ben  ordinare , Se  aggiuilare 
la  vica  religiofa,  per  vincere  le  tentationi , e per  ifpianare  tutte  le  difficol- 
ca,  che  pollono  occorrere  nella  ilradadellavircù.cheperòchilalafeia  , ò 
non  la  frequenta  corre  pericolo  di  peecipitare  in  qualche  colpa  mortale-, . 

Chrifto  Signor  nollro,  come  habbiamo  in  S. Luca  al  cip.  1 8.1.  Dicebiuquo- 
wam  oparmfemper  orare,  & non  deficere . Cofi  le  grafie  s’impetraijo , e sPt- 
cienc  di  non  cadere  in  peccato:  ^ui  dtligit  Deum,  dice  rLccicfiaftico  al  cap. 

3 14«  exorabit  prò  peccatis , tir  conttnebit  fe  ab  illis , ^ in  oriUione  dicrum  exan- 
dietur.  Quella  fi  dice  cffcrc  oràtionc  dicrum,  che  è cottidiana,  e mai  non  fi 
cralafcia . 


Per- 


^00 
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. CCCCXLII. 

Rei  igiofo  perche  S.  Agoftino  comanda  nella  fua  rcgola>  che  I i religioE  non  va- 
actorop*.  JL  dano  foli>ma  accompagnati  i due  d due,  ò i tre  d tre  fiiccua  S.Toma- 
goico . fo  gran  conto  di  quefta  olseruanza , non  potendo  eflcre  fouerchia  cofa  che 

con  gran  Padre  in  dottrinate  fantitd  hd  laudato  ordinata,  & è ftata  accetta- 
ta,e praticata  da  tutte  le  religioni . Per  quello  diccua , che  il  religiofo  folo 
era  vn demonio  Colirario.Crmuca  citata  neìl’ifteffo  cap.  57.  Salomone  nell'Ec- 
cleiiafle  al  c^.^.MeUus  efl,dke}duo^}fe  ftmuU  auam  wtum  ha^tenim  etnUu- 
ntemimjocietatis fua;  fi  vnus  ceciderit,  ab  altero  fulcietur.  foli, quia  cum  (tei- 

derit,nonhabetfubleuantemfe . Et  fi  dormierint  duo , fouebuiitur  mutuo,  vnus 

Jmmodp  calehet^  Et  fi  qmfpiam  prxualuerh  cantra  vmm,  duo  refifiunt  ei;  funicu- 
us  trifdex  difficile  rumpttur . Accumula  Salomone  molte  ragioni  per  moiitr^ 
re  l’vtilitdjclic  fi  caua  d’hauere  accanto  qualche  compagno  il  quale  foftic-' 
ne  chi  ili  per  cadere,  e folleua  da  terra  chi  é gid  caduto  rifcalda  il  compa- 
gno c’ha  fi  eddo,  e difende  da  grinfulti  de’  nemici,  e fi  verifica  il  prouerbio 
'•  -negli antichi.  'He Hercules quidem cantra duosprteualerepoteli.  S. Gregorio 
Papa  nell’Epiftola  n.  del  lib.io.  del  regiftro  aice  di  non  voler  acconfentire 
che  vn  certo  monaco  chiamato  Coftajizo  fofic  fatto  Abbate , c fra  raltrcj 
ragioniche  adduce , allega  anche  quefio  ch’egli  fofle  (lato  ardito  d’andare 
ad  vn’altro  monaderio  fenza  hauere  feco  il  compagno  ; Fenientes  monachi 
ntonaflerij  quondam  ^bbatis  Claudij,  petiuerant  fibi  Conftantium  monachimi 
{totem  deoere  conJUtui,quos  ego  valdè  in  fua  petitione  deteftatus  fum.  £ poco  da- 
poi.Ccgnoui  quia  ad  monafleriii,quod  in  "Piceni prouincia fitumeft,folus pergtre  fine 
aliqiio  I r.urum  fuorum  prafumpfit,ex  qua  eius  telone  co^ofcimus,quia  qui  fine  rc- 
fie  ambulati  rc6iè  non  viuat . 

CCCCXUII. 

recar»  c e v a di  più  S.Tomafo  d’Aquino , che  due  cofe  non  fapeua  intende- 

motuie . -L/  re  la  prima  era,  come  va  hnomo  che  sd  d’eflere  in  peccato  mortale^ 
Ortiiooc . polla  ridere,  ò dare  allegro  in  alcun  tempo,  òin  qual  fi  voglia  occafiono  . 
la  feconda,  come  folle  podìbile  che  vn  religiofo  penfaflè  in  altra  cofa,  che 
in  Dio.  Cronica  citata  c;^.  }7.Salomonejielcap.5.  i-de*  Prouerbij  dd  pec 
configlio  d chi  baucfl'c  fatto  figurtd  per  qualche  amicofuo,  echefiafom- 
inamente  follecito  di  liberarli  da  queiromigatione , non  pigliando  ripofo 
nc  giorno,  né  notte,  infinche-non  te  l’hauefle  fcofsa  d'addofio.  Fili  mi, fi  fpo- 
ponderis  prò  amico  tuo  defixifti  apud  extraneum  manum  tuam , Hlaqueatus  es  ver-, 
bis  oris  tui,  & captus  proprijs  fermonibus  . Fot  ergo  quod  dico  fili  mi , & temetip. 
fum  libera,  quia  incidifii  m manum  proximi  tui . Difeurre,  fejiina,  fufeita  atnicum 
tuum,ne  dederis  fomnum  ocitlis  tuis,  nec  dormitent  palpebrie  tua . Eruere  quafi  da- 
mala de  mtm»  , & qtiafi  auis  de  manu  aucupis . Figlio  mio,  dice  Salomone  ,fe 
tu  hai  fatto  ficurtd  per  l'amico  tuo,fappi  che  ci  Tei  obb!igato,come  fc  tu  ha- 
uelli  inchiodato  la  mano,  la  quale  cofi  fbfse  tenuta  da  vn’altro , onde  tu  ha- 
uefii  perduta  la  tua  liberta,  e come  fe  tu  folli  legato, & allacciato  per  le  pa- 
role tiK,e  promeflà  fatta  di  pagare  per  l’amico.Fd  dunque  figlio  mio  quel- 
lo ch’io  ti  coaliglio,  procura  ad  ogni  modo  di  liberarti  > perche  come  t’hò 
detto,  tu  lei  fatcofchiauo  d’altri . Si)  follecito,  dimoia  l'amico  tuo,  che  è il 
principale  debitore,  iccioche  fodisfaccia  d’ creditori,  non  perdere  tempo» 
giorno,  e notte  accendi  d quello  negotio,  e come  il  capriolo, e l’vceilo  pro^ 

curano 


f 
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curano  di  non  cflère  preda  del  cacdatore,òdell’vceIIatore,co{ì  tu  ingegna^ 
ti , e sforzati  di  ricuperare  la  liberti  c’hai  perduta . Qiieft’c  il  configlio  > e 
l’eforratione  del  Sauio  fatta  à chi  fti  in  pericolo  di  doiicr  pagare  il  debito 
non  Aio.  & eifere  danneggiato  nc’bcni  temporali . Che  cofa  hauerebbo 
egli  detto i chi  con  il  peccato  mortale  fifoffe  fatto  reo  delle  pene  eterne 
dell’inferno?  Crediamo,  che  gli  hauerebbe  dato  licenza  di  fchcrzare.ridere. 
e tranullarfi.ò  pure  hauerebbe  dato  configlio,  che  non  s’acquietafTe.iie  jii-  , 
gliaflcripofò  infin  tanto.chc  con  la  penitenza  non  fi  fofse  riconciliato  con  ' 

Dio»  onde  poteflc  haucre  fperanza  che  gli  foffero  perdonate  le  Aie  colpe  » 

& hauede  fchiuato  il  pericolo  dell'eterna  dannatione  ? ' 

CCCCXLIV. 

FV  domandato  vna  volta  à S.  Tomafod’Aquino  come  fi  potefiecono-  peifetu'o; 

feere  vn’huomo  > che  nella  vita  fpirituale  hauefse  fatto  molto  profit*  ne . 
to . Rifpofe . chi  nella  iua  conuerfationc  parla  di  Icggierezza . e burle  ; chi  Profiito 
procede  con  defiderio  d’hqnorc,  e lo  procura  ; chi  abborrifee  l’cflerc  poco  fpiriwile. 
(limato,  e fc  gli  occorre  che  di  lui  fi  tenga  poco  conto . ne  fenre  mortifica*  *'**®“*ì 
rione,  ancorché  facefse  miracoli  non  l’habbiate  per  Santo.perche  non  ha* 
ucrd  virtù  fe  non  apparcnte.e  fenza  fondamento . 7{eUa  Cronica, e cap.  cita- 
to . S.Paolo  fcriuendo à' Chrilliani  della  Citti  di  Efeìo  nel  cap.  dell'Epi- 

ilola  dice,  chedeuonoafienerfi  da  alcuni  vitij  della  lingua.- c quefli fono  : 
Turpituiio,autflHltiloqkium,autJctirrilitjs:  qux  adremnon pertinet . flPadro 
Maefiro  Giouanni  d’Auila  huomo  Santo,  e fauio  diceua  che  le  parole  di 
cecie . e di  cofe  ridicole  non  folo  non  fi  confaceuano  con  la  modeftia  del 
buon  rcligiofo.maneanchecon  la  granita  dciriftituto  della  vita  Chriftia- 
na>  c fi  legge  di  lui  nella  fua  vira,  che  nons' vdì  mai  dalla  Aia  bocca  parola-* 
faceta . Et  il  Mctarrallc  nella  vita  di  S.Giouanni  Grifollomo  dicc.ch’ci  non 
difse  mai  cofe  ridicole,  ne  facete.ne  confentì  ch'altri  alla  Aia  prefenza  le  di- 
ceflero:  Stimauauo  tanto  li  Santi  Padri  antichi  quefeo  diflfetto  > che  chi  in 
cfso  fofse  incorfo  voleuano  chepervna  fettimana  intiera  ilefse  feparaco 
dalla  conuerfationc  de  gli  altri  monaci . come  fe  fofse  infetto  di  lepra.  ò d’- 
altro niaIeconcagiofo.&  il  Aio  fiato  potefl'e  contaminare  lifani.  Arìilo* 
tele  nel  lib.4.della  Aia  fiiofofia  morale  al  cap.8.  & alerone  fra  le  virtù  pone 
anco  quelle  che  da’  Greci  fi  dice.  iurpairUM,  Eutrapelia.  comeanco  S.To* 
maio  nella  a.2.allaqueilione  idS.art.x.;. e 4.la  quale  confile  in  quc(lo.che 
gratiofafnente.  e con  ingegno.e  garbo,  ma  con  modcilia.fi  fcherzf  con  pa- 
role per  rallegrare  l’animo  ingombrato  dalle  cure.c  peniìcrinoiofi.  e gra- 
ni. Pure  però  ofseruarfi  il  documento  diM.Tullio.il  quale  nel  primo  lib. 
de  oftìeijs  dicc,che,Ludo,&  ioco  vtiquidem  licehfed ficut  formo,  & quiete,tunc 
ctmgrauibus  ferijfque  rebus fatisfecerimus.  Hi  luogo  qucila  virtù  quando  hab- 
biamo  bifogno  di  riilorare  gli  rpirici.e  rallegrare  l’animo  ricordandoci  pe- 
rò, che  fi  deuevfare  con  modcratione.  come  fife  del  Tonno.  c dclripofo» 
per  non  eccedere,  come  è facil  cofa  in  quella  parte , che  però  ben  difse  S, 
Ambrofiond  lib.i.deofiìci;sal  capitolo  io.  Cauendum  nedum  rcLixare  atii- 
mum  vol,qnus,  foluamusomnemharmoniam , at  quaft  concentum  quendambono^ 
rumoperum . E nel  capitolo  23 . i'illefso  Santo  dice,  che . licei  tmerdum  bone- 
fia ioca,ac fuauiafmt,tjtnen ab ExcleftjfticaabiKrrentregula,  Non illannobc- 
ne  nelle  materie  Ecclefiailiche,  e Sacre , come  anco  molto  parcamente  de» 
uoQO fentirfi  dalle  bocche  de’  Sacerdoti, c de’  rcJigiofi  fenu  di Dio.Quant9 
. ' poi 
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poi  toccai  gli  ambitiofì  > e fuperbi  che  ?t^Iiono  efsere  flitnad»  & bonorst 
tii  non  c‘è  dubhioachc  io  quciii  tali  noac’eVcftigÙKit  (àncitij  come  beodi- 
ccuaS'Tomafo. 

CCCCXLV. 


VoIoDtì 
buoni > 


VN  A forelladi  S.Toma(od’'Aquino  gli  domandò  còme  potrebbe  faf^ 
uarHi  Se  il  Santo  rirpofe  con  quella  fola  paroIarVolcndo , T^a  cro- 
w* citata attaf. \j. Dice^omoncnc’ Proucroi>al cap.i i.4.che> 
non,  vidtptger,  llmoooo  pigro  vorrebbe if  bene>ti)3  (piando  vede  la  difhcul> 
ti>  che  fi  deue  fuperarc»  àiiTOttito  non  procura  di  vincerlo»  e farli  forza-^  - 
Vorrebbe  rcgrrarc  conChnfto»ma  non  vuole  patire  con  il  medeffmo,vor- 
rebbe  il  premio»  ma  non  la-fiitica  di  meritarlo:  e fi  verifica  in  lui  que}fb»ctie 
iKlla  fua  Epiftola cattolica  dice S-Giacomo  al  cap.i^/rdnpifX4nn!»»/co«- 
ftans  ejl  in  omnibus,  injs piis  . Vorrebbono  alcuni  terntre  à Dio,ina  non  vor> 
rebbonopriuarfide*  gufióefodisiàttioniiirecirecon  lecniaiiii  mondo  ci  In- 
finga. MacomediffeChrfiloMatth.d.i4.7'(ei«>  potejidaobusdoimntsfer- 
kire,  Mt  enim  vtmrn  odio  hibebitdit'  dium  dtU^cti  aut  rnum fkfdncbity&aUernnt 
t(mtmnetiwmp<aefiis  Deoferinre,&momaon£.^  Quella  incoflan?.a&  irre- 
fblutionc»  quello  non  volere  daddoucto  St  efficacemente  rma  latciarfi  ra- 
pire m poco  in  quella  paKC»  e vn  poco  in  quell’akra  oppolla,e  contraria  » 
era  npttìadi  Eliaquandodiceua  à'fuoi  Ifradki 7.  Rcg.18.  zurfijue  quo 
daudeath  in  duas  partesd  Si  Dominus  t/l  ùeus/’equimmi  eunr{i  <mem  BMl{cqm~ 


minteum. 
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; 


La  medefima rotella  di  S.Tomalò interrogò  il  fiioSanto  fratello»  quaf 
c^a  doueua  maggiormente  defidcrarfì  in  (picda  vita  - Rii pole  egli  : 
Il  fare  vna  buona  morte.  TieiUCromea,  eeapMUto.  A quello  fine  prtv» 
curiamo  di  viuer  bene»  per  poter  arriuare  à quella cofa  tantodelrdcrabile 
del  morir  bene  . Ma  non  è qudla  facil  cofa»perche  fi  fsi  fobincntc  vna  vol- 
ta. e non  piti»  e fc  <p*efta  volta  non  fi  acccna»  ma  fiem  » i 1 danno  è irrepa- 
rabile , ^qMo  qnemqueimtenait  fum  nout/Jima  dia  in  hoc  eumcomprefkmet 
mundi  nouijjitnurdies  » quoniam  qualis mdtttlloquif<ptemm$wr»  tdis  in  dn  tUo 
tudtubitut,  diccSJ^gollinoncirEpiftola  8c>.ad  Hef)^chium-CSiell’iè  vnaL> 
miglior  foiredi  morte  di  quella  che  per  fc>c  peiKfiioidclìdcraoaAiK^llo» 
ii  quale  baocrebbe  veduto  die  il  fcioglimento  deiram'tna  dal 
fiato  con  poco  dolore,  perche  (pielùè  buona  nrorte’  natoralc . ma  non  è 
buoiw  motte  Chrilhana.  i^«ori«  ferè  auéffirtcito,ac  ndiocntiatum  deftm- 
Bum qnempuat,jibidù’ Juis Matariar fimUem  {boc enim,& verbo vtifoUbat ) 
freediaur. 

CCCCXLV  II- 

ctorik  Ce  A metkfimaforcBadi  S.Tom3fo  gli  domandò  vna  volta  che  gli  diceflé 
• JL«  ebecofaera  ilParadiIb-  RifpofciiSantoiInfinchenonrhabbiatemc- 
r*tadiio  . titatoUScottcnuEOJionpottctefaperedtecolafia.  TdeUncronicayeenpoà' 
tato.  C^tl*iè  cpieilo,  dìe  dice  Baia  al  capr.  6q.  4.  Se  è replicato  da  S.  Paolo 
nella  t.EuifiolaadCoritKtT.atc.19.  (^doculusnonvidtf,  nec  anris  andiuit  » 
arri#  oir  bomim  afetadàatMn prxparaun  Deus  ^s,qm  dUigmM  ilUtm.Li  lxx.inr cr- 

prcti. 


Google 


PiMettóchióPafteil.  'T  591 

preti  hanno  voluto  con  qudtotefto  de!  Profcu  . ^fiuiUotmndmmnT» 

«eque  oatU  tiojiri  viderunt  pr£ter  t e,  & eftrtt  m > quét  fack  ex^amibus  mi  feri- 
foniiamtMmiCtikaìzaoi  Diofololaperfètu  cognitione  deila  grandez- 
za del  guiderdoQcapparecctuaco  per  gli  detti  in  Paudìro.  ^ 

CQCCXLVriI. 


Non  voIIeTngiopoSTOTafoticTOerecero  ; 

ferciKUcendoicbenon  haucoaiaijotfadi Gitidadoue riporli.  T^eiC-  l>roprieti. 
^effotapo  atao  . Pare  che  quefto  Santo  Dottore  hauefle  à mente  oudlo  • 

«he  de*  religiofi  proprkunj  dice  S.Bafilk>  nel  ca.  j ^ . delle  cottitutioai  rao- 
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naftiche,  douc  dice,  che  il  Monaco  propnecario  è vn’altro  Giuda.  Dm  prò- 
friitm  diquii  hééertftudet , is  fme  dubio  diftmbliouem , & defeUionem  àtxteris 
meditatur , & alter  Judas  efficnur , quid  furto  exardttur{furtum  ejì  enim  prmata 
pofìefio) , &Mperditu>nem  defmit . Li  Santi  fono  Oati  anaatori , & ammira- 
tori della  (ann  pouertii  eS.Girolaniodiceaa>chemolco  più  volentieri  ha- 
ucrebbe  detta  la  pouera  vcfte  tefluta  di  foglie  di  palme , che  vlaua  S.PaoJo 
primo  Eremira, che  la  porpora  de*  Rè . Coli  egli  ferine  nella  vita  del  detto 
itPaolo.  DeliapouerUdi  S,  Bafiliodavn'illqftreteflimonioSanGrceorio 
Nazianzeno  nclPoratione  che  feriffe  delle  lodi  di  1 ni,  mentre  dice , ch’cfleor 
dogli  minacciato  dal  Profeta  hetetfeo  laconfifeationcde*  beni,  Tifpofeii 
Santo  Vefcouo,  die  non  remeua  qoefta  minaccia,  perche  era  posero  f & al- 
^ nonhaueua  ,cbe  lefue  poucro,  e logre vdti  di  lana,& alcuni  pochi  li- 
on  4 che  ^peflcCTAno  tuccc  Jciiie  TÌcchczxc  • BoHurutn  "profcriptUffii tAnoxivs 
nmfamt  qmppequirùhil  bdbeam,  nifi  forti  laaeisac  detntis  hifee  pamis  tadires, 
^pauets  UbellU  tnquUmsomnes  mcuopes  ftufunt-  CoG  fcriue  Santo  Na- 
aiaozeno. 

CCCCXLIX. 


ILmedeGmoS-Tomafodiccua,  che  Folio  era  Tharao  con  il  quale  il  de- 
moaio pcfcaua,echeconqueftoqual  G*vC»Iiaefcaeradpropo<ieo.  Oo-'O"'®  • 

Jttca  alcapo  citato.  S.Giroltmo  ìcrioendo  à Ruffico  Monaco,dicc  ; Facèta  ali- 
quid «pern,vttefemperdubolmoccupatMrHÌnuenm, SUfcraprcbenoccupato.  * 
chenonbaucraBnoin  te  luogo  le  tenutioni  del  demonio . Il  meddìmo  in- 
fogna S.  Agoftino  nel  fermone  83.  de  tempore , mentre  dice  : Sit  in  mambus 
diuina  teSi<hMfett(ibus  diuina  cogitatio,  oratioiugis  ammnò  non  c^et,  ^faiutaru 
operano  perfeueret , w quotks  ad  tentandum  ma  accefferit  inimicus  /femper  nos  wu 
bona  perlina  inuematoccupatos.  Ifcn  dilic  QuidioPocu  peraltro  liccQtiofo, 
nel  lib.i.  de  remed.amoDs  : 

Oiiafìtollasperierecupidinis  arcus 
Contemptaque  iacent  j&fineiuce  faces. 

CCCCL. 


INTEaaocATO  S.Tomafo d’Aqninodiqual cofabauel^ maggior  gn-  v,Vb»i 
fto  in  quefci  vita,  Ri/poferD  incendere  qucUo,ch'ioleggo.Crwiic*f«.  ' 
pocttato . E‘  molto  grande  l’indinationc  che  l’hoomo  hi  àlPiinparare , c-» 
M.Tulliondlib.  j.deFinibusdicc,  chequdtodc£kla-io  innato  fifeuopre 
anw  ne*  fanciulli,  che  voraebbono  fempré  intendere  alcuna  cofa  di  nuouo, 

* tidirla  a’  lùoi  comps^ni  .£  gli  hnomini  che  fono  dati  alio  (hidioicon  tan- 
to 
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CD  «forzo  taluolta  vi  s’applicano , che  fi  guaftano  !a  faniti  * tmfpdttitf  dal* 
fuftorfheinefsoritrouatiojctraicuiaaoilgouemo  delle  loro  cafe.c  facol- 
tà, ToKtus  efimnatuiintiolm co^àtienh  amor, &fmcntia,  vt  nenia  i^tarepeffip 
quin  ad  eas  res  hominum  natura  nulla  emolumento  inuitata  ripiamr , Videmus  ne 
vt  puerhne  verberibus  quidemdcmtemplmdisrebus  perquirendisque  deterreantur, 
aut  pulfi  requirant,&  aliquid  fe  fciregaudeant,vt  alqs  narrare  gelliimt?  Quid  verò, 
qui  ingenimftudifs  atque  lertibus  ita  deleSantur,  vt  nee  valeMittis , nec  rei  fami'- 
liarishabeant  ratmemaamkqueperpeti  ipfs  cogmtìone,& feientia  captos,&  tura 
maximk  euris,  & cum  laboribm  compenfare  eam,quam  ex  difeenda  capimi  vduiu. 
totem . Coli  dice  Cicerone»  ondenon  è marauiglia  (c  S.  Tomafo  canto  fi  c«V 
lettaua  dell’impararc  femprc  alcuna  cofa,c  dell'auanzarfi  nell’acquifto  del- 
le feienze . Egli  è ben  vcro,chc  anche  in  quefta  parte  fi  può  fareccefso  > co», 
me  nelNfodi  tutte  le  cofedi  fua  natura  diletteuoli  > che  però  ci  dobbiamo 
guardare  da  vna  ceru,  per  cofi  dire  » intemperanza  dello  ftudio , che  impc* 
difscl’occupatione  in  cofe  taluolta  più  proficteuoli:  Mei  inuenifti,  comede 
quod  fufficit  t Arate  forte  fatiatus  euomas  iiò»i/,dicc  Sai  omone  nel  cap.  a 5 . i <5,  de* 
Prouerbì).  Quelli»che  troppo  vogliono  Papere»  in  vece  di  far  acquìftodella 
fapienza, corrono  pericolo  d’incorrere  quella  pazzia  > della  quale  dice  Ifaia 
Al ap.^i.Stultttsfa&fiseft homo d feientia.  I . . 

^ ' ■ ccccLi;'^’' 

Essendo  interrogato  STomafo  d’ Aquino  > come  potrebbe  vno  diuc- 
nire  dotto:  RirpoPeilcggendo  vn  libro  Polo. Crome a,e cap.euato.  QuePco. 
documento  è conforme  à quello  » che  infegnaua  anche  Seneca  > il  quale  nel* 
i’EpiftoIa  feconda  dice  » che  il  volere  leggere  moki  libri  è Pegno  d'infcabili-  > 
td.e  che  conuiene  continuare  nello  ftudio  dell'iftefso  Autore  per  trame  fu-. 
go»e  buon  nutrimento  di  dottrina . Che  chi  non  è ftabile  » e umile  d chi  vd 
quà>e  li  Tempre  pellegrinando»  che  cangia  molti  hofpitij»  ma  non  fi  nè  fea- 
bilifce  molte  amici cie»e  che  fi  come  il  variare  mólto  li  dbi>ò  li  medicamdi*  ' 
ti  nuoce  alla  faniti»  così  il  leggere  horaquefto  libro  bora  ^U’altro»  impéit 
difee  che  non  fi  faccia  profitto  nelle  lettere  » fi  come  oc  anco  vn*a!bero  ic  fi . 
trafpianta  più  voIte»non  fi  radice . yide  ne  ifla  le&ia  multartm  au^mm  > & 
omnisgenenivolwninum,habeat  aliquid  vagnm  » & infidule . Certis  ingenijs  im~ 
morari,  & imutriri  oportet,  ft  velis  aliqmd  trahere,qttod  in  animo  fideliter  fedeat . 
7<iurquam  efi  » qui  voique  eft.  In pere^inatmem  vitam  agentAut  hoc  euenit  » vt 
multa  hofpitia  babeantamUas  amicitias . prodefl  cAus,nec  carpari  accedit,qm 

ftatm  fumptus  emittitur . TìdùLaqià  fanitatent  impedii,  quam  remediarum  crebra, 
mutaiio.'flpncoalefcit  pianta, qua  fapètransfertur,9cc* 

CCCCLII. 

L’Ecclcfiafcico  nel  cap.  j i .dicc:Be<*t«s  vir  qui  inuentus  efl  fine  macula,&  qui 
pojl  aururn  non  abijt,nec  fperauit  in  pecunia  thefauris,quis  eftbic,&  laitdabi- 
mus  eum,  fedi  enim  mirabilia  in  vita  fua.  Tomafo  Moro  fingolare  ornamento 
del  Regno  d’Inghilceira  fù  con  l’animo  molto  fuperìore  alle  ricchezze »nel- 
raccrcicimento  delle  quali  alcuni  con  tanca  auidici  s’occupano . Elfendp. 
egli  gran  Canccllicrodcl  Reg^o  vfiìcioiucrofillìmo»  ad  ogni  modo  iioiiu» 
voli  e arricchirfi  > & in  particolare  s’aftenne  dall’acccctarc  prefenti  > che  gli 
veniiuno  offerti.  Tomafo  Stapletonc  nella  vita  che  di  luiicrirse»  racconta. 
clPcficndogU  futi  mandati  in  dono  due  fiafehi  d’argento  » conundò  » cha 
^ dalla 
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dalia  fnà  éintina  fòfscro  empiti  d’ottimo  vino  > e coli  pieni  li  mandò  à chi  2 
lui  gii  haueua  inuiatii  dicendó>  che  Cc  quei  vino  gli  piaceua>  mandaik  d pè^ 
glia  rne  i ino  piacere»  che  tutu  la  cantina  era  al  tuo  comando . ' 

GCCCLIIL 

TLmedenmoSupIetoaeracconta>ch*efsendo  poco  prima  ftatoeIettoT(V  c«affgire2 
X mafo  MoroConiìgliero  regiotirCardinal  Volfco  > ch’era  prendente  del  ro . 
Configlioj  propofe>  che  farebbe  (lato  bene,  che  nel  Regno  d’Inghilterra  fi  Coftanw  ì 
Cacefse  dal  Re  vn  Contefcabilc  generale»  e fupremo»  che  rapprefcncafse  la_« 
perfonaregiajafpirando  fenza  dubbio  elso  Volfeod  tal  digniri.comequel* 
lo»  ch’era  grandemente  fauorito  dal  Rè  Henrico  Vili.  > e poteua  promet' 
terfi  d’ottenere  tutto  quello»  ch’ci  foCsrfrato  ardito  di  chiedere . Il  Confi- 
glio era  pieno  di  Signori  principalifii(ni»Duchi»Marchefi»  Conti»  Cauaglie- 
ri»niunode’qualiosódiconrradire  al  Cardinale»  per  non  o^nderlo".  II 
Moro  fedeua  nell’vltimo  luogo»e  quando  dopo  di  tutti  gli  altri  hebbe  d di'- 
re  il  Tuo  parere»fentì»  e parlò  contro  di  quello  » che  comunemente  era  ftaco 
detto»e  confermò  l’opinione  fua  con  gagliarde  ragioni»  e fodi  fondamenti* 
che  fecero  vacillare  li  Configlieri  ncIlarifolutionc»e  decreto»  che  quali  ha- 
ueuano  fatto . Non  fi  potè  contenere  all'hora  il  Cardinale»  e voltoli  al  Mo- 
ro » difse  : Non  vi  vergognate  » Moro  » di  volere  faper  pid  di  quefei  Signori 
prudentiflìmi  » elkndb  voi  à tutti  per  luogo  » dignità  » e per  ogni  rilpctto 
tant'inferiore? In  quefiomofirate  il  vollro  poco  fenno»e  la  fiolcitia  v olirà» 
con  il  parere /ingoiare  c’hauete  detto.  Rifpofe  all'hora  ilMoroquieu- 
tnente.  Dobbiamo  rendere  molte  gratie  d Dio»  che  in  quello  fupremo  con- 
fìgliojil  Ré  non  habbia  più  che  vn  loto  pazzo . Altro  non  aggiunfc»Sc  il  coq- 
figlio fofpcfe  la rifolutione » edellapropolladel  Volfco  più  non  fi  parlò. 

Fece  il  detto  Volfeo  conforme  al  collume  de*  configlieri  poco  fedeli  al  fuo 
Prencipc»li  quali  nel  dire  il  loro  parere»  ò in  proporre  alcun  partito»  hanno 
piò  la  mira  al  proprio  interelle»cne  al  bene  del  loro  Signore.  Dalle  fraudi  di  '•  " 

limili  configlieri  dice  il  Sauio  > che  conuien  guardarli  » e procurare  d’intcn-  ' ' ' ' 

dere  che  interelTe  egli  polTa  hauere  nel  negotio  del  quale  fi  confulta»  per  • ' ' 

non  rellare  ingannati.  Coli  habbiamo  neH’Ecclefiafiico  al  cap.37.^.  ^ con- 
finario ferua  animam  tum, priiis /cito,  tjux fit  iUius  neceffitas  » & ipje  enim  animo 
fuo  cogitabittne  fortè  mittat  judemin  terramt&  dìcat  ubi  : Bona  ejl  via  tua,  & Jiet 
è contrario  videre  quid  tibi  veaiet,dice  : Iffe  animo  fuo  cogitabit  » egli'pcnferd  al- 
l’vcile  fuo»&  al  fuo  interefie»  c per  conleguirlo  porrà  al  tuo  buon  progrefso 
qualche  inciampo»&  approueri»e  configlierd  conforme  al  fuo»c  non  al  tuo 
bifogno»’cpoi  fenza  hauere  fentimentode!  tuo  male»  Hard  ofseruando  » che 
CO&  t’auucnga»per  hauer  abbracciato  il  partito  da  lui  propollo . 

CCCCLIV. 

ER  A il  medelimo  Moro  grand’inimico  della  mormoratione  » c nel  c.ia.  Mormora 
della  fua  viu  ìcriuc  lo  Staplctonc»che  con  molta  buona  grana  foIcua_»  ti  ooe . 
dire  quando  s’introduceua  qualche  ragionamento  di  dettratcionc:  Dica  chi  Gorteui® 
ruoU,  tofono  di  parere,  che  quefta  fianga,  ò quefl  t portico  è molto  bette  architett*-  • 
to,  e fatto  con  le  debite  proportioni . Con  quello  diucrtiu  a quel  ragionamento  * 
che  le  bene»!  patiate  della  fabbrica  non  haueua  conncilìone  con  li  prece- 
' ' Pp  denri 
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4emi  difcorfit  dò  noe  irapotnaa  >aazi  erzmoìtoi  ^pofìco  t pe^efw}' 
ftcilmenccUittonnoncon  s'accorgeuinoòdU  ftudWa  intnoduttione  d*- 
alcroxlifcorfQttddi’ietroK  cbe£tceuano  laceotidolt  fsmz  i toro  pra(fj 
(imi. 

CCCCL'VJ 

Fishcro /ngltfctìvftòdc*  più  fognai»!  hoominì  dei 
M*riirio.  VJ  lo  pafsatorf  grandemente  fiorì  in  Inghilterra  per fonòtsl.dottrlna,^ 
. vigilanza  pa(lorale>p»tico!armeote  focto  li  due  Rè  Henrìci»  fotrimot  & ot> 

M . tauo . Da  quello  il  buon  Giouanni  elsendo  Vefoouo  RofiFenfe  > e Cardinale* 

' fii  condannato  i morte»  e decapicato»  perche  non  volle  approuare  il  matrl' 
monio  d’Henrico  con  Anna  Boiena>che  era  illecito  perche  gì d era  congiud' 
to  in  altro  Icgittmo  matrimonio  >1  l'anno  del  Signore  1 1 3 f . ì zi-di  Giugno . 
Quando  e^i  giunfo  alla  villa  del  palco  > fopra  del  quale  gli  douetA  efìcro 
troncato  il  capo  > gettato  via  il  ballone  fopra  del  quale  ^r  la  vccchiezza»e 
debolezza  a'appc^'aua  nel  caminare.  Horjii, difst>dedi  miei  fate  l'-pjjicio  vù^ 
fin  per  ^ueftopoco  éifirada^fx  virefia.  Arriuato  fopr'iljpalco»  alzati  gli  occhi 
*lCielo>recitò  lire  quale  finito»  porle  il  collo  al  Carnefice» 

edecapitatorefe  l’anima  al  fuo  Creatore.  Quando  Tomafo  Moro, che  per 
lamcdcfimacaufadcIRoftènleera  prigione»  feppe  che  il  Santo  Vefcouo 
eracondotto  ad  dlere  dec^itato  » non  potè  tenere  le  lagrime , e mofso  da 
_ vna  Tanta  inuidta  di  morte  ngloria>difse  à Dio:  C9nfeffi,Sigaote,  ch'hnotii 
merito  tmt'honore  » perche  non  fono  faato  come  il  Roffenfe  voftro , che  da  tutto  f «e- 
fio  Regno  vifeteelettojcome  hitomo  fecondo  il  atare  voflro  : ma,fe  èpoffibitcifótte- 
miiVt  pregOipartecipe  del  voflro  calia . Coli  difse  il  Moro , il  quale  fii  anche  di 
quella  lua  preghiera  efaudito . 

.*  CCCCLVI. 

Pouertl . TL  Padre  Maeftro  Giouanni  d'Auila  huowo  fantilllmo  » e Predicatore  frr- 
confidiiA  X uorofilfimo  dcirccoloparsatovifse,emorìinIfpagna  con  grande,  5e 
lo  Dio.  yn^uerfalc  opinione  »&ammiratlone  della  fuafantirà  » vendette  tutt'il  fuo 
bauere»  e io  diede  à'  poueri  pcrIimòfina,confidandochela  prouldenza  di- 
uina  non  gli  hauerebbe  lafciato  mancare  cofa  alcuna  necefsaria,  fé  hauefsa 
fodelmentc  fcruito  al  Signore  anche  in  quello  fiato  nel  quale  era  di  facer- 
dote  focolare . E loleua  dirc  , che  fé  vn  mercante  facultofo  gii  hauefiedato 
lettcredicambioin  vircùdallcquaiida'corrìfpondenti  Tuoi  gli  folsc  pro> 
ueduto  abbondantemente  quanto  haiiefse  hauuto  bifogno,fi  terrebbe  iicu^ 
‘ KOiche  ninna  cola  Ibfse  per  mancargli:  con  molcomaggior confidanza  po^ 

teua  andare  iRfegoandote  predicando  per  tutte  le  parti  del  moifoo»  l>auen- 
do  lettere  patenti  del  Signore  del  cielo  » c della  terra  » tanto  ricco»  che  mai 
non  fallifcejcome  li  mercanti  del  mondo»  la  cui  promefsa  è tanto  certa»  che 
come  cfso  ftcfso  difse»  più  torto  verrà  meno  il  ciclo, e la  terra,  che  la  fua  pa- 
li H r toU  con  la  quale  ci  alhcura  : La  lettera  patente  delia  quale  egli  parlaua.^ 
' u erano  quelle  parole  c’habbiamo  neirEuangcIio  di  San  Matteo  al  eap.  6. 3 ^ 

« ■ Qi/étriie  primum  regnum  Dei>&  inflttiam  eius , & hoc  ornai*  adtjcientm  yohtf  • 

Coli  forme  Luù  Mugnos  nella  vita  di  MafiroAuila  iib.}.  cap.a« 
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VNvirtnoCo  Teologo  prreòMacftroGiotlanni  d'Anila  cheglidiécrsC  prfJi<rjr<*i’ 
che  cofa  l’aiotcrcbbc  à fare  bene^  fruttiiofa mente  rvfficio  di  pred&a*  re . 
lore.  Rifpofe  quefte  fole  parole: ^vure  moU<ym)fkoSign0-c . Mugnoscitato  Amor  ili 
^.3^ap.3.DicoDauidneiSaInio  i s.t.DtusmeasestHtqnoautnbonantmmeo- 
MM  non  eges.  SaaQu,quim  terra  funt  eius . CotiK  s’ci  diceÉsc  : Signor  mio.  vof  <1*^ 

fetc  il  mio  Dio  » & io  molto  vi  amo  > e molto  defìdeto  di  feruirui  ; ma  per-  • 

^he  voi  non  hanetc  bifogno  dime,  né  di  coia  mia  alciina.per  qncftom'inv 
picgbeiòin  giouarea’miciprolIìmi  ,<he  vxnhiuete  fanrificati  con  li  vo- 
itri  lagramenti , c quello . che  per  cfli  farò l’odériròi  voi,  chilo  ffimercte 
iactoa voi (Icfso. CofìdifseDauid.eChrillo:  Quodrniexminimhtjksfeci- 
feafiis . 

, CCCCLXVIII. 


4 ^ » 

ILmedcfimoMaeflro  AuiIaveftiuapoueriffimamente,c  defìderaua  che  EccieC»ftì 
anco  gli  Eccleiìailici  tutti  deliro  d’ fecolari  buon’cfcmpio  in  quefta_,  c,-. 
parte  . Stana  egli  vna  volta  nella  Chiefa  maggiore  di  Montiglia  trattando  vénì. 
con  alcune  perìonc  Ecclefìaff  iche  di  cofe  fpirituali . Hor  occorfe  i ca(b,che  Correttìo- 
quiui  vicino  pafsò  il  Curato, c’haueuaindofso  vna  vede  di  grograno , onde  «=  • 
nel  caminare  ch'egli  facaia  fi  fentiua  vn  cerco  tìrchio,  ò ftrepito.  come  fan* 
no  quelle  di  feta . ò d'altra  limile  maceria . righòl’Aaila  il  mantellocon  ta 
mano.eforridendogli difse:  SignorCwratodofirepito,chefà<iiteJlovoJiromim- 
ftUofpuMenterd  le  voltre pecorelle  . Qpede  parole  penetrarono  di  maniera  it 
cuore  di  quel  Paroco.  ch’era  giouane.  e ricco,  che  cangiò  vedico.  migliorò 
di  coitumi , e fii  poi  vn  facerdotc  molto efcmplare . Mugnosnella  vita  Ub.j. 

Mp.4.  San  Paolo  fcriuendo  d Timoteo  fuo  difccpolo  Vcfcouo  della  Cittd 
d’Efefo  in  Afia  dice  nella  prima  Epidola  al  cap.  j.  Opartet  Epifeopumirrepre-  . r 
\>enfibilem  effe,vmusvxoris  virum,  lobriumypmientem,ornattim,  pwiicumihtfpi^ 
r4/em.elrc.S.GirolamofcriuendoadOceanumnell'£pidola 83. accentati-  ' ..  > 
doquclloKhedice  S.Paolo.chc  il  Vcrcouodeneersere  ar»4r»,dicecoE:5'«ne 
rjmdam  > qui  quafi  intelligentes  qkid  fih  ornatus . comuni  fé  veflibus , & munditifS 
(orporis,  Cf  laulioris  menfx  epulas  paranti  cum  omnis  ìjiiufmodi  ornatus . & cuUut 
fordibusfxdiorftt.  EcilmedeEino  fentc  S.  Agodiooil  quale  nel  ferm.  50.de 
diuerfìs,  dice  di  le  che  lì  vergogtaua  d'hautre  tndofso  velie  pretiofa,  come 
cola  non  conueniente  alla  fua  profelfione  d’huomo  Ecclefìaltico , e dedica* 
to  al  colto,e  feruicio  diuino.  Se  alla  fua  etd.e  camitezza . Fatevr  ^im  vobis  ie  , . • 

. pretiofa  vejleerubefcot  quia  non  deeethancprofeffiMeikt'jacmmbrailtosea-  i 

nos . Quelli  che  vogliono  farli  feudo  delle  parole  deirApolloIo  » ’ 

come  s’egliapproualse.  e fauorilsel'abufo  delle  velli  curio*  ' 

fé  ne  gli  Ecclcfìallici,  non  intendono  la  forza  della  pa*  ' " 

y.  rola  ornatimi  che  nel  greco  è uionitr,  eofmont 

che  fecondo  refpofirione  vera  di  Tcodorc* 
co  Autore  greco,  vuol  dire , compodo , 

..  moderato,  modello  nei  parlare»  ■ * 

nel  caminare  4 & in  tutte  le 
■ alcioni  che  gli  eoo* 

uicnc  <U 

r . ->v  . fere* 
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CCCCLIX. 

imiutio-;  \ I-  Padre  Macftro  Auiladiceua  vna  volta  il  Padre Fr.Lodonicodi  Gra- 
ne di  chi  i nata  Tuo  grande  ainicoiche  S.Francefco  amò>c  raccomandò  tanto  la 

Ao . pouertd  per  ragione  di  due  gran  beni>che  in  elsa  fi  ritrouano»  vno  de’  quali 

Vouenh  è il  troncare  la  radice  di  tutti  li  mali>che  è la  cupiditsi>edefìderiod'bauere» 
l’altroiaccioche  contentandoli  il  rcligiofodi  quelIo>  cheprecifainentegliè 
neceirario>refrarse  libero>c  difoccupato,pcr  impiegarli  nella  contemplatio* 
ne  delle  cofe  del  Cielo>come  quello»  che  non  hd  più  negoti),  ne  commercio 
con  la  terra.  RirpolcMaeCtro  Auila»  che  gli  pareua.che  S.Francefco  li  fòlTc 
inofso  più  cortoj>er  l’amore  grande  . e tenero»  che  portaua  à Chrifto»  che 
però  vedendolo  nafcereicviuere  in  tanca  pouertd»  che  non  haueua  luogo 
proprio  doueripofafse  il  Ino  capo,  e vedendolo  morire  nudo  in  vna  Croce» 
non  poteua  viuere , e morire  in  digerente  maniera  di  quella  nella  quale  era 
vilsuto»e  morto  il  fuo  caro»&  amato  Signore . Mumot  lib.^.cap.^.  della  vita 
delC^Hila.  ^cfta  conlidcratione  è degniffima  delFanimo  gcncrolo  di  Ma- 
ftr’AuSla»  e di  S.Franccfco.  Coli  Vria  inuitato  i ripofarli  agiatamente  in  ca- 
la fua>non  volle  farlo»  ricordcuolc  che  Gioab  fuo  Capitano  generale , e tut- 
to rerercicollraelicicollaua  in  campagna  i difagio  fotto  le  tende  neU’af- 
fedio  Città  de  gli  Ammoniti . Et  ait  DMÌd  ad  yriam,  numquid  non  devia  ve~ 
tulli?  quarenondefeendifti indomumtuam?  Et tùtVriasad Dauid.  ^rcaDeit 
& Ifrael,  & Inda  habitant  in  papHionibus,  & dominus  meus  Ioab , & ferut domini 
mei  fttperfaciem  terra  mmentt& ego  ingreJiar  domum  meam,  vt  comedamj&  bi^ 
bawy  & dormiam  cum  vxore  mea  ? Ter  falutem  titam  » et  per  falutem  anima  tua  $ 
non  faciam  rem  hanc . 

CCCCLX. 

Vtfeonj."-  T TAvewdo  vna  mattina  Mallr’Auila  finito  di  dire  Meffa»  e refe  alSi- 
jo.  gnore  le  gratie» s’incontrò  con  vn’altroSacerdote , che  fi  chiamaua  il 

Cura  d'a-  Padre  MacQro  Giouanni  Diaz, che  flaua  dicendo  l’vfHcio  diuino,e  gli  dille) 
Dime . Padre  Giouanni,  renda  molte  gratie  i N.S. , che  non  l’hd  fatto  Vefcouo , e 

fenz’aggiungere  altro  pafsò . Stimò  detto  Diaz  » che  l’Auila  hauefse  hauuco 
riudanone  di  quello»  che  cerco  Prelato  patina  per  effere  flato  Vefcouo  » 
Mugnos  nell’ifleJJo  //.  3 . c.  4. 

CCCCLX7. 

Corte C V al  P.Maenro  Auila  fatto  molte  volte  illanza  ch’egli  andafse  alla  Cor- 
Prt4icato  te  Regia  »allegandolicheqniuihauerebbe  potuto  lare  frutto  maggio- 
ri . re  ncll’animc»  per  ciTcre  in  ella  tanti  cauaglieri,  e gente  qualificata,  c’haue- 
Occupa-,  nano  in  mano  il  gouerno  di  tutt’il  Regno . Ma  egli  non  volle  mai  acconfer^ 
«oni . tirui»pigliandoperfe  il  conlìglio»che  daua  àquei  predicatori  ch’egli  iftruH 
ua  neIi’cfercicio»e  pratica  di  quefeo  mini fcerloà’ quali  foleua  dire  ; Non  più 
figliuolijche  lattcjnè  più  ncgotij,che  forze.  Mngnos  nel  luogo  citalo . La  pru- 
denza vuole»  che  non  c’incarichiamo  più  di  quello»  che  comodamente  pol- 
liamo porure»  accioebe  mentre  fiamocutei  pofti  nell'aiuto  altrui , non  ve- 
niamo i fcordarci  di  noi  naedefimi . Tifi»  muUisfm  aHus  tpi  » dice  il  Sauio 
nell’Ecclefiafcicoalcap.ii.io.  c S.Beniardo nel lib.  i.  detionlìderationeal 
ca  p.4.5/  totusydicCìVis  e^  omnium  mfttr  illiusy  qui  omnibus  omnia  faSus  efty  lau- 
do humanitatem , fed  fi  piena  fit  • Sluomtd^  autem  pletu , te  excli^o  f Et  tu  homo 
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'tì'tergò  W intera lìt,& piena  humanittit,coUigitt,&  te  intra  fe famu  qui  mnes  ré- 
dpitxalioqum  quid  tibt  prodeft,tuxta  ’verbum  Dmmifi  ynìuerjos  lmreris,te  vnum 
perdens  i Veggafì  cucco  quel  capo>nel  quale  fauia  > e faatamente  S.Bcrn.dj< 
kocre  di  que/Fa  maceria . 

CCCCLXII.  . 

• ♦ 

• / 

Ha  V B V A il  P.Macftro  Amia  dcfìderaco.che  fi  facefiè  vna  congre^atio^  Hmaìld; 

nediSacerdociichecotalmences’impicgaflero  nell'aiuto dell‘aniine,‘e  ZclodcHV 
quando  intefe  che  S.  Ignatio  haueua  fondata  la  Compagnia  rifiicuto  della  anime . ' 
quale  é d’impiegarfi in quefi’imprefa» dille:  Quefi'è quello» ch’io  vn pezzo 
fa  andaua  nella  mia  mente  difiègnando,&  bora  m*accorgo>che  non  mi  riu> 
fcì  di  metter  in  pratica  il  mio  penfiero»  perche  N.S.ad  vn'altro  haueua  rac« 
comandato  quell’operai  e quelli  é Ignatio»  che  hd  pigliato  per  ifiromento» 
e per  efecutore  di  quello»  ch’io  haueua  difiegnato . Cmrni  (ucceduto  come 
ad  vno,che  mette  mano  i quaIch’opera»ma  le  gli  atcrauerfa  qualche  impe- 
dimento » ò come  ad  vn  fanciullo  » che  dalla  radice  d’va  monte  vorrebbe^ 
portare  allacima  vngrauefafib,  ma  le  for^enon  corrifpondono  aldcfidc- 
rio  : fic  ecco»  che  viene  vn  gigante  »c  con  molta  facilita  i^ortaquella  pietra 
doue  non  haueua  potuto  il  fanciullo.  Coli  diccua  il  P.  Auila»paragonandofi 
con  la  fua  humilcd  ad  vn  Uncinilo  di  poche  forze . Mugnot  deli*  vita  del  Va- 
ire  Anilali.yc^* 

GCCCLXIIL 

f 

ST  A N D o il  P.Fraftcefco  Vafqucz  della  Compagnia  di  Giesù  Rettore  del  * ■ 
Concio  di  Monciglia  » e Maefiro  de  nouitij  in  conuerfatione  con  il  Pa- 
dre  Maerfro  Auila»  venne  vn  Nouitio»e  domandò  al  P.Vafqi«z  che  co(a_»  obedì^ 
haueua  i fare  in  certo  particolare  che  propofe . Il  Rettore  per  non  intcr- 
rompereildTfcorfodeÌrAuila»checonmolc(^afiofiauavdcndotri^fè  * 
al  Nouitio»cheandaiTe»e  facefiè  qnello>c’hatie(ie  voluto.  All’horadifle  li  Pa-  - 

dre  Auila  al  nonitiorFermateui  fratello»  e vefitofìat  Remore  difiè:  Padre*  . ■ , 

non  fate  coli  grande  aggrauio  d quello  fratellino  » di  lafciarlo  in  manodeUa  ; * 

fua  propria  volond  : ordini  pure  V.P.quetlo*  ch’egli  deue  farc»ch’io  afpet- 
tcrò.  Mugnos  lib.}o:ap.6,S.Bemzrdo  nelfermone  j.de  refurreftione  parlan. 
do  della  lepra  di  Naaman  Siro»dice  cosi  : in  corde  diaiex  efi  lepra.propria  v$- 
luntas  » & propriumconfdium  . Lepraytraque  nànis  peyma  > eoque  peìiùcùfior^ 
quomagismteriar.  E poco  dopo  aggiunge:  Hoc  aduerfus  Deum  immidtiat 
exerceus  ^efl , & guerram  crudeliffimàn . ^idenimodit  aut  punii  Deus  prater 
propriam  voluntatemì  Ceffet  voluntas  prepria,&  mfmius  non  «tr.None  dunque 
marauigliafeilP.Auilanonhaueuaperbcnec^linouici;  fi  iafciafiecoia^ 
mauo  della  propria  volontà. 

CCCCLXIV. 

ST  A N D o il  Padre  Macftro  Auila  in  Cordona  gli  oocofe  d’entrare  con  ni  , , 

Sacerdote  amico  fuo  in  vn  bel  giardino  • amcnifiìmo  per  natura  » c per  .v 

artc.tCaminaua  queftofant’huomopereflb  con  grande  compofitione  di 
corpo»  e lènza  dtuertirfi  punto  d mirare  li  fiori , e le  piante*»  ò li  artificiofi 
ripartimenti  del  terreno.  Dtceua  quel  Sacerdote»  che  defideraua  dargli  gu- 
fio:  Padre»mirate  vn  poco  l’inuentionedi  quella  fontana»  quelli  quaari coli 
dirpollb  c coll  pieni  di  fiori  di  tante  fotti . lUfpofe  l’Auila  con  la  fua  folica.» 

Pp  ) tnan- 
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manriietiuiine:  I^ftee(fftmfamoalmioc<^o,  Il  Padre  Granata  nella  vita 
che  fcrifle  di  lui  > dice  che  con  rirpolè  > Mrchc  quando  voleua  Ibllcaare  il 
cuore  in  Dioi  non  s’aturaua  dalla  connderacione  delle  creature , ma  (ì  fec- 
uiua  del  miflerio  delPhumaniti  di  Chrilio.  perche  fé  non  poifìamo  m que< 
lU  vitaconofccre  Dio  in  altra  maniera  ehe  per  le  Tue  opere  > che  opera  it 
può  ritrouare  più  eccellente  di  queda  Sacrofanta  humanità»  ò più  atta  d 
condurci  al  conoTcimento  della  diuinitd  ? .Per  quedo  confìgliauaquelH>che 
s’applicauano  allo  Audio  della  Sacra  Scrittura>che  particolarmente  atten*. 
dedcro  alla  lettionei&  intelligenza  di  Quella  parte  > che  tratta  di  quedodH 
uinomiderio  dell’incarnatiqnei  e vita  di  Chrido . NeirapparatOiche  A fé-, 
ce  poi  per  Tetequie  del  P.  Auila.  fra  l’altre  infcrittioni  che  furono  cfpode  fU 
ancoqucda. 

conabar  die  ere  Chifius  erat . 

Alludendo  i quello  che  Ouidio  haueua  lafciato  ferino  di  fé  defso . £ fofe^ 
ua  dire  Maedro  Auila  che  Aaua  obbligato  & impegnato  per  faredue  (ofe 
nella  fua  predicatione>  e quede  erano  > humiliarc  ! huomo  > e glorificare 
Chrido . Dare  ad  intendere  all’huomo  ouanto  profondo  fbfsel’abifso  del- 
la fua  viltd)  & ingrandire»  e magnificare  la  grana»  e li  beni  c’habbiamo  in^ 
Chrido.  Aftgnorhf>.).r<7p.7.  Ben  dice  S.Bernardo  nel  ferm.7.dcB.Maria» 
fpiegando  quelle  parole  dcil’Apocalifse  : Signummagnum,  dcc.F’ehementer 
quidem  nobisi  dUaaiJfìmit  w vnus  » & mulier  vna  nocuerunt . Sed  gratias  Deo  » 
per  vrutm  nibilominus  virum  & muUerem  vnam  tmnìa  reflaurantur  » nec  fine  ma- 
gno fenore  gratiarum,  neque  enim  fiuta  deliSum  » ita  & donum,  fed  excedit  damni 
riflimationem  benefitij  magnitudo . £ SPaolo  fi  gloriaua  » che  Dio  gli  hauefse 
ùno  gratia  di  predicare  » e publicare  li  gran  tefori  c’habbiamo  in  Chrido. 
Alibi  omnium  SanSorum  minimo  data  eft  gratia  bac  in  Centibus  Euangeligwre  in- 
vefligabiles  diuitiasChrifii.  £ S.Ambroho  nel  li.6.dell’Eramerone  al  cap.6. 
dice  : Omnia  habemusin  Chriflo  » & omnia  Cbriftus  eji  nobis . Si  vulnus  curar^^ 
defideraSì  medicusefi:  Sifebribusaftuast  fonseft:  Sigrauaris  imquitateiu^i- 
tia  efi:  fi  auxilio  iadiges,  virtus  eft:  Si  tenebras  fugis , lux  eft  : Si  cibtm  querìs  di- 
mentum  eft. 

CCCCLXV. 

FV*  fegnalato  Madro  Auila  nella  temperanza  del  vitto  ; & vn  Sacerdote 
entrò  vna  volta  nella  cala  doue  egli  foto  habitaua  infieme  con  vn’altro 
Sacerdote  fuo  Difcepolo»  che  lì  chiamaua  Giouanni  di  Vigliaras»  e veden- 
do» che  nonhaueuano  feruitore  ninno  in  cafa»  domandò  chi  facelse  loro  la 
cucina . Rifpofe  TAuila»  che  non  fi  nungiaua  cofa  alcuna  cucinata»  ma  fo- 
lanacnte  frutti»  vue  pafse»ò  granate»  ò cofe  fimili»  e che  poco  noia  gli  daua 
il  penderò  della  prouidonedel  vittOie  che  quello»  cheglipcfaua  » e rincre- 
fceua  a(I'ai»erail  vedere  > che  N.S.  fode  offefo  con  tanti  peccati  » quann  fi 
fanno  continuamente  nel  mondo . Effendo  ipranfo  nel  conuentodc’PP. 
Domenicani»  &hauendoauantivn  piato  di  farde»  delle  quali  volentieri  ha- 
uerebbe  mangiato»  vn  frate  giouane  che  feruiua»  auanti  che  il  P.  Auila  d ti- 
rafTeauanti  detto  piatto»  lo  portò  via  fenza  far  più  che  tanto  rifleflìoned 
quello» che  faceua.  il P.Auila  non  volle  ritenerlo  con  la  mano»  uè  dire  al 
giouane  che  lo  lafciafle»  e rolamentedidc:  Sia  cefi  come  voi  volete.  Mugms 
Ub.g.della  vita  al  cap.S» 


Stan- 
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CCCCLXVI. 

Stando  MaRro  Giouanni  d’Auila  in  Granata  alquanto  Racco  > «con  Temperm 
necceìtd  di  mangiare  carne  la  Marchefa  di  Mondejan vedendo  per  vna  t*  . 
parte  il  frutto  t chefaceua  ne’ Tuoi  fermoni>  e pur  l’altra  Pimpedimento  0>g>uao> 
della  fiacchezza»  gli  diflc»  che  conueniua  obbligarlo  d mangiare  carne  an< 
che  nella  Quarefima>accioche  non  fi  perdefTe  il  piùj&  il  mèglio  per  quello 
che  meno  importaiia  . Rifpofeeglijcheil  Predicatore  publicaua>&aiFer- 
maua  nelle  Tue  Prediche»  efermòni»  che  Dio  ci  aiuta  con  li  fìioi  aiuti»  e 
foccorfi  fopranaturaIi;eche  però  era  ragione  chemoliralTccon  li  fatti  ch’- 
era perfuaiòdi  quefta  veritd»HdandoR  di  Dio»quandodc’  mezzi  humani  fe- 
guonoinconaeniend»che  hanno  apparenza  di  maIe»comeè  il  mangiar  car- 
ne la  Quarefìma  chi  predica  che  in  cfl'a  dobbiamo  anenerìcneic  digiunare . 
Mugnoslib.i.càp.8. 

CCCCLXVII. 

CO  N s 1 o L I A V A il  medefìmo  i gli  altri»  che  il  Giouedi  c Venerdì  non 

dormiiléro  in  lecco  > ma  fopta  qualche  tauola  > per  accompagnare^  Penìceim. 
con  quello  faierocratcamcnto  del  corpo  Chrillo  Signor  noftro»  che  patì  ‘j*. 

in  quei  due  giorni  tanto  per  noi . Enelcapir.7Z.deII’AudifìlÌ8confìgiiando  5 
ad  vna  Santa  donna  che  fi  chiamaua  Sanchia  la  meditatione  della  paflìone  * 

di  ChriRo,  conchiude  con  quelle  parole:  E partiedarmente  vi  raccoman* 
do»  che  li  Giouedì  notee»  dormiate  quanto  manco  potrete, per  tener  com- 
pagnia al  Signore,  il  quale  dopo  del  trauaglto»che  foflennc  quando  in  quel- 
la notte  fii  prefo  » e dopo  del  molto caminare  dalla  cafa  di  Anna»  i quella 
di  Caifa» c dopo  di  molti  ftrappazzi,  burle»percolTe»  c fchiaffi»  che  gli  hiro- 
no  dati»  pafsò  la  maggior  parte  della  notte  in  prigione  llretca , e con  tale^ 
trattamento  di  quelli  ehe  lo  cultodiuano»  che  nè  egli  hebbs  agio  niuno  di 
dormire»  nè  potrebbe  cenere  le  lagrime»  chi  ben  fapelfe  quello  » che  quiui 
in  quel  tempo  pafsò»  ilche è tanto , come  dice  San  Girolamo  » che  infìno  al 
giorno  del  Giiidicio  nò  fi  (aprd.Pregate  dunque  il  Signore,che  vi  faccia  par- 
te delle  fue  pene»e  pigliatene  voi  alcuna  vcriontariacnente  ciafeheduna  notte 
del  Giouedì»perche  gran  vergogna  èdcl  ChriRiano  il  non  far  differenza  da 
quella  all’altre»‘&  vna  perfona  diceua,che  chi  poteua  dormire  tutta  la  not- 
te del  Giouedì»  non  corrifpondeua  alla  grandezza  del  benefìcio  in  vna  tal 
notte  nceuuto  - Mugpos  lib.^.cap.  8. 

ccccLxviir. 

Ha  BiTÒ  vna  volta  dieci»©  dodici  giorni  Maftro  Auila  nel  Collegio  Wodcftli  ' 
della  Compagnia  di  Giesù>procedaido  Tempre  con  loinma  mode- 
Ria»  e compolkione  della  Tua  perfona.  Notò  queRa  efate  zza  vn  padre  di 
quel  Collegio»e  diffe  ad  vno  de'  Dilcepoli  dell’Auila»che  penfaua  che  ci  po- 
nelTe  Radio  particolare  per  dare  buonefempio  alli  religiofi  del  Collegio» 
iiu  egli  lo  difingannò  dicendogli . Sappiate»padre,che  quetto  modo  è per- 
petuo nel  Maelìro  Atiila»&  oflerua  fempre  il  medelìmo  tenore  in  ogni  tem- 
po» e luogo»  che  però  andando  per  la  fua  cafa  » ò ftando  nella  camera  nella 
quale  habita»  fempre  conterua  lamedelìmamifura,conipofìcione,cmode- 
Uù.  Mu9noslib.ì.cap.9. 
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CCCCLXIX. 

iiorraora'  VT^  N pcrractccua  il  P.Maeftro  Aui]a>che  alla  fua prefcnza  fi  diceffc ma- 
tioni.  ' ledi  niuno>efe  qualchepeHonalafciauatrafcorrercIalinguainqual- 
Sorpcttl . che  ragtonamenco  prcgiudiciale  alla  fama  del  profilmo  > dando  con  la  ma- 
Giiididi  tio  vn  colpo  fopra  la  fcaia>  diceua  : Bafia  > diamogli  trenta  giordi  di  tempo 
tcmcriHj.  per  dare  conto  di  fc.  Similmente  non  volcua  > che  d’alcuno  fi  fofpettafle_* 
male>&  vn  giorno  Bando  in  conuerfationecon  alcune  perfone  fpiritualiico- 
minciò  vna  vicina  à cantare  con  voce  tanto  alta  > che  recaua  molto  diltur- 
bo  d' loro  ragionamenti . All'hora  Macilro  Auila  preuenendo  quello  > che 
gli  altri  haucrtbbono  potuto  fofpettarc>difie:  Qnelta  donzella  fcruc  à No- 
ftro  Signore  con  allegrezza . Mugnoslib.^.  cap.^.  Non  fideue  facilmente  fo- 
{pcttare , ò giudicare  male  del  proilimo»  perche  ipcfso  auuiene  che  in  fimili 
giudici;»  ò iofpetti  ci  inganniamo . S.Grcgorio  Papa  nel  litxj.  de*  dialogial 
cap.d.racconta  di  S.Camo  Vcicouodi  Narni  gran  feruodi  Dio  > ciPegli  era 
naturalmente  molto  rubicondo»  & accefo  in  faccia»e  che  vedendolo  Totila 
Uè  de’  Goti  giudicò , che  ciò  procedefse  dall’intemperanza  nel  bere»  ma  il 
Signore  hebbe  cura  di  pigliare  fubitola  difcfa  delPhonore  del  fuoferuo. 
pcrmettcndo»che  il  demònio  entraife  repenti uamente  in  colui  che  portaua 
il  fuo  fiocco»  e che  lo  tormcntaifealla  prefcnza  del  Rè>c  di  tutto  l’cfercito. 
Condufsero  perciò  rindemoniato  al  fant’huomo , il  quale  facendo  fopra_j 
di  lui  oratione>&  il  fegno  della  Croce»  lo  liberò  fubito  dal  mal  igno  (pirito , 
per  lo  qual  fucceflb  il  Rè  mutò  il  fuo  giudicio»  c fempre  poi  di  lui  fece  gran- 
de fiima . 

CCCCLXX. 

CiftiU.  E I-  L t informationi  prefe  per  la  beatificationc  del  P.  Maefiro  Auila 

fi  racconta  che  vn  certo  Sacerdote  foraflicro  venne  àchiedcrli  pare- 
' icfc  giudicaua»  che  egli  potefse  tener  in  caia  vna  ferua»  che  foise  di  molta 
etd . Kifpofe»che  la  mattina  feguente  gli  direbbe  circa  d i ciò  il  fentimen- 
to»e  che  reftafse  per  quella  notte  feco  fuo  hofpite . Ordinò  poi  ad  vno»chc 
feniiua  in  cafa»  che  nelle  viuande  che  prcparaua  per  la  cenna  > ponelsc  al- 
quanto più  di  iak  dell’ordinario  » e non  larciafsc  nella  fianza  del  foraflicro 
altro  vaio  d’acqua  > che  quello  nel  quale  erano  fiati  laiuti  li  bicchieri» 
contcncua  acqua  brutta.e  torbida . Si  fueglió  la  notte  il  facerdote»c  (limo- 
lato dalla  fece  cercò  dell’acqua  per  bere»  e non  potendone  hauere  altra» 
bebbe  di  quella  torbida.  La  mattina  feguente  l’interrogò  l*  Auila  come  s'ha- 
uefse  pafsata  la  notte»  crhofpite  gli  difse  quel  che  fatto  haucua  beuendo 
l’acqua  brutta, dilsc  all’hora  l’Auila»  che  l’appetito  fcnfuale  è taluolta  tanto 
&h-cnaro»^be  fi  getta  à qnal  fi  voglia  bruttezza  » e che  però  conueoire  kua- 
rei’occafionc . AIugnosnellaviuLib,j.cap.io^ 

ccccLxxr. 

cariti . oT  A N D o vn gtomoil  P.MacfiroAuila  in  orattone  » chiamò  i fe il  P.  Vi- 
Ori  ione^ . ,3  gliatàs  fuo  compagno»c  gli  diise  : Se  verrà  qualche  pcriona,  che  voglia 
Zelo  dell’.  parla.tmi»ancorche  iofiia  ritirato»  chiamatemi.  Quello  non  era  conforme 
ProfeOÀ  **  ordinario  coflumc  » perche  al  tempo  dcll’orationc  non  volcua  cfserc 
‘ ' dillurbato  con  ambalciatc»  nè  in  altra  maniera.  Poco  dopo  picchiòalla.^ 

portalvn’huomo»  che  veniuadi  viaggio  » clùefecomodicà  di  paslare  al  Pa- 
■■  ■ - ■ drc 
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d re  Auila  > e trattò  il  fuo  negotio  > & vfcendo  difse  : lo  fono  venuto  iniìno 
da  Roma  per  conferire  con  il  Padre  dello  flacodi  vita , che  conuiene  > ch’io 
pigli , per  faluare  l’anima  mia  » e m’hà  egli  detto  alcune  cofe  fpettantii’  dii- 
bij  ch’iogli  hò  propofti . che  folo le  fapeua  Dio >& io  ftefeo . Quandoque» 
fto  foraftiero  fii  partito  difse  l’Auila  al  Vigliards:  Hòhauutocompailìone 
iqudl’buòmndel  trauaglio,  che  s’hà  prefo  > però  non  fard  per  grada  di 
Dio  (lato  mal  impiegato  > dobbiamo  aiutarci  gli  vnigli  altri.  Mugnos libra 
ter^cap.u. 

CCCCLXXII. 

DI  c B V A il  P.Macflro  Aiiila . ch’era  pericolofa  cofa  il  confìgliare  altri  ont.one 
fenza  far  prima  oratione.c  raccomandare  il  negotio  i N.S.  ilchc  do-  Conflpiij.’ 
uciia  farli  da  chi  chiedeua>c  da  chi  daua  il  parere . Apportaua  i quello  prò-  re.  ^ ' 
polito  le  parole  del  Rè  di  Giuda  Giofafat,  che  in  occalìone  di  dubbio  dicc- 
uadDio,  come  habbiamo  nel  libro  fecondo  de’ Paralipomeni  aic.io.  12. 

Cum  ignoremus  quid  agere  debeamus , hoc  folim  habemus  refìdui , vt  oculos  nòftros 
dirigamus  ad  te.  Mugnoslib.j.cap.i  i.  Vno  de  gli  epiteti, che  di  Ifaia  d Chri- 
fto  N.S,è ch’egli  fiaconfigliero.  y ocahtturmmen  ^dmirabilis , conftliarius » 

6'c.  Li  difeorfi  che  naturalmente  facciamo  fono  molte  volte  fallaci , 8tin- 
ganiieuoli,  onde conuienc  ricorrere  i Dio,  che  c’ifpiri , & indrizzi  nell’clet- 
tionc  di  quello,  che  dobbiamo  fare . Cogitationes  mortalium  tmida,&  interta 
prouidcntiit  nojìrji.  Sap.c.p.14. 

CCCCLXXIII. 

SO  L r v A frequentare  vn  csrt’huomo  la  Chiefa  di  S.  Francefeo  di  Cordò-  Diferetio. 

uà  , cquiuiin  vnaCapella  farorationclongamenre  con  certi  gedichc 
fiirono  da  molti  (limati  cffctto  di  diuotione , e per  la  longa  continuatione  u '* 
dell'oratione  haucua  gii  fama  di  fanto , & era  in  opinione  d’andare  in  ella. 
li.  HorilP.Aui!ac’haueuadaN.S.gratiadiconofcere  gli  fpiriti  da’ quali  6„done. 
moflì  operano  gli  huomini , (egliaccoftò,  e con  la  mano  toccandolo  gli 
difse  con  voce  ba(sa  : Fratello, lafciate  di  fare  cotedi  gelli , ricordateui  che 
Dio  vede  li  cuori,  alleneteui  da  cotede  fontioni,  e procedete  con  (inceriti , 
e veriti . S’alzò  all’hora  colui  in  piede , e come  fc  fofse  vna  vipera  calpeda- 
ta.furiofamente,  c con  grande  colera,  e fuperbia  gli  difse  : Mal  Chridiano, 
diauulo,didurbatore  de’  femi  di  Dio^he  (Unno  facendo  oratione,  ch’hai  i 
iar  meco  ? & i quede  aggiuqfc  altre  ingiurie , dalle  quali  fi  vide  qual  fofse  la 
finta  fantiti  di  qucH’bipocrita . Il  P.  Auila  colerò  quelle  parole  con  molta_« 
modcftia,e  manfuetudine,e  fe  n’andò . MugnosUb.y.dellkvita  del  T..A»ila  al 
cap.il,  S.Giouanni  nel  cap.41.  della  dia  prima  Epidola  ci  auuifa,  che  non_, 
facilmente  crediamo  i qual  (ì  voglia  fpirito , ma  l’cfaminiamo  con  diligen- 
za per  vedere  s’egli  è buono  ò reo,infpirato  da  Dio,ò  dettato  dal  fentimen- 
tohumano.  Cari{fminolite  omnifpiritni  credere , fed probate  fpiritiu  fi  ex  Dea 
finti quoniam multi  pfeudoproohetteexieruntÌHmmdim . S,  Agoftinoncl  lib.ò. 
delle  confedìoni  a!  cap.i  j.  dice  di  S.Monica  fua  madre  ch’eli’haucua  da  Dio 
quefto  dono  delia  diferetione  de’ fpiriti,  e che  di  (c  ftefsa  diceua.  Senefeia 
quofapore,qiiem  verbis  explicarenon  poterat,difcernere  quid  intereffet  inter  Deum 
reuelamem,  &animamfuamfommautem.  Haueuavn  certofapore,  egufto 
delle  cofe, che  non  poteua,  ò fapeua  fpiegarecon  parole,  con  il  quale  cono- 
fccua  fc  li  fuoi  pcnfìcri  erano  vere  riuelationi , & infpirationi  di  Dio,ò  pure 

y^wi 
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vani  foqnifuoij  & imaginationi  fenza  fondamento.  S.Girolamo  nelI’Epifro- 
la  1 5 a.u  mentione  del  detto  di  ChriftOiche  non  è regiftrato  neirEuangelto, 
con  il  quale  ricorda  »che  dguifa  di  buoni  banchieri  con(ideriamo>  epe(ìa> 
mole  mone  te  per  non  cfserc  ingannati . Eflote  probati  nummularij  > vt  fi  qwt 
nummus  adkUerinMS  eft,  & figuram  Cafinris  non  habett  nec  fignatus  e fi  moneta  pub- 
Uca>re[nrob€ikr  > Cofì  dice  S.Girolamo  ^ 

CCCCLXXIV. 

Humiitl.  T7  S s E N D o il  Dottor  Diego  Perez  giouane,&  ordinato  Diacono,  comin* 
iiuperbu.  ciana  à predicare>&  elfendo andato  à Siuiglia  dciìdcrò dWdire  nel’a_« 
roue  tti . Chiefa  maggiore  il  Dottore  Cofeandno  > che  in  quefta  profetile  haucua 
P edicito-  gran  fama.  VdÌTnfernionc  della  pafllonediChriito»  fpiegato  con  molto 
“*  affetto»  e ponderatione  i ciafehedun  paCso  »econ  motione  grande  de  l*au- 

dicnaa . Finito  ilfcrmonc  vide»  che  porlo  predicatore  ftaua  preparata  vna 
mula  riccamente  fomitarf:on paggi, che  l'accompagnallero . Fù  poi  la  fera 
à viiìcarlo>e  vide  la  cala  ben  tapczzata,e  li  mobili,cÌK  in  cfsa  erano»  pretio* 
ii.il  Diurno.e  Breuiario,  che  rifplcndcuan  d’oro  » e come  era  aiiuezzo  alfa_» 
poucrti  del  P-  Amia  fuo  Macftro  dal  quale  hauena  imparato  , che  l’opere 
del  predicatore  deuono  corrifponderc  alle  parolc.ixftò  mal  edificato»  e ri- 
tornato à Montiglia  » Maefero  Auila  ^interrogò  fc  in  Skiiglia  haucua  vdito 
qualche  prcdica.ò  fcrmonc»e  di  chi.  Difse  il  Perez,  c’haueua  vdito  il  Cano- 
nico Coltancino.E  che  ve  n'è  parato?  che  concetto  n'iiauetc  voi  fatto?  in- 
terrogò r Auila.  Riipofe:  Non  m’è  punto  piacciuto.perclic  il  lermonc  tutto 
f fùdcHapallìoncdiChrifco.clafuavita»  c trattamerKo  daua  tantofegno 
di  rilafsationc.cdi  fi  poca  mortilkatioiie,  clic  m'è  parato  non  di  fccpolo  di 
Qirifto,  ma  di  Liicerb.  Difse  alPhora  il  Padre  AuilatHauccc  toccato  il  puiv 
to.  Potili  giorni  dopo  fù  latto  prigione  il  Coftantino  come  hcrcticoLu- 
tcrano»c  fù  dal  Sant’Ofliciodcll’Eiquifitione  caftigato . Mugnos  citato  libro 
fcnp  cap.i  i.  Cliiunque  arainacltra»  cforca  > ò predica  ad  altri  fe  vuol  farc_» 
frutto,conuicne»che  fi  porti  di  tal  maniera,  clic  la  vita,  eli  cofeumi  non  di- 
feordinoda  quello,  clieinfcgna . Dice  Seneca  che  con  li  fitti  prefto,  c &cil- 
mcntc  fi  perfuade  quello  » che  fi  pretende  » c piu  fi  fa  in  qucfto  modo , chcj 
con  VI»  longogiro  di  parole . Longtm  iter  ad  virtutem  per  pracepta , breue,  & 
tfiìcaxperexetiipla  ..  ESanLcone  Papanclfcrmone  diSan  Lorenzo  dicor 
/■'aLidiora  fimtexcntpla  quatn  verba , plenius  efì  opere  decere  qnxm  vo- 
ce. SanGrcgorioNazianzcno  ncll’orationc  che  fi  delle  lodi  di 
San  Balio»dicc,chcniunaco(a  ocdinauaad  altri, ch’egli  non 
.facefse  prima»  &ilmedefimodicc  San  Bernardo  di 
[Santo  Malachia  nella  vita  che  di  lui  fcrifsc . Iiu 
fomma:  Qmì  fécerit >& docucrit , hicmignus 
vocabitur  inregno  calorum  t come  (ìilsc^ 

Chrifeo.  Match.j.ip.maconuie- 
iicche  il  fccent  vada 
aiianci  il  do- 
CHcrit, 
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He  B B E il  Padre  Macftro  Auìlavn  filo  difcepoio.che/ì  chiamaua  il  Pa-  ©f*tioot 
dre  Ccntcnarcs»  qucfti  venne  vn  giorno  i comunicare  con  l’Auila  al-  Predica 
cunidubijinmateriadellecorefpettanciall’animaruat  c dandogli  minato  ne. 
contodellefueoccupadonidiceua)  tanto  tempo  pongo  in  dire  l’vificioi  Studio, 
tanto  nella  Meisai  tanto  neiroratione»  e tanto  nello  ftudio . Rilpofe  ali’ho> 
ral’Auila:  Fratello  mio>fateco(ì>  lenate  parte  del  tempo»  che  date  allo  ftu- 
dio>&  impiegatelo  nell’oratione>che  quefeaè  il  maeftrotche  più  infegna»  6c 
orando  più  slmpara  in  poco  tempo»cne  ftudiando  in  molto . Il  medeiìmo 
Scendo  vn’elortationeà  certi ftudenti  in  Granata  > difse  loro  : Figliuoli 
miei»  vorrei  più  tofio  vedere  che  gli  rcolarìhauefsero  li  calli  nelle  giiioc* 
chia  per  l’oratione  > che  gli  occhi  maltrattati  per  l’alfiduiKì  * attcntionc 

allalettione>&  allo  ftudio . 

CCCCLXXVI. 

Disse  vna  volta  al  P. Macftro  Auilavno  de’fuoi  difcepoli:  ScGicru- SiSier*. 

raleoiniefofsein  potere  de’ Chrifriani  » checonfolatione  farebbe  la  mento. 
Poltra  potete  viiìtarcte  viuere  in  quei  luoghi  > ne’ quali  il  noftro  Sakiatore 
operò  la  nofera  redentionc  i Vdendo  quelto  l'Auilai  con  la  Tua  lolita  fereni- 
ti  di  volto»  e piaceuolezza  di  parole  dilse  : Non  habbiamo  noi  qui  il  Santif- 
fimo  Sacramento  ? Di  quefto  quando  mi  ricordoicefsa  in  me  il  deiideno  di 
quando  fi  troua  fopra  la  terra.  Mugnos  Ub.ix.zS'  delia  vita  dell',Amla . Que- 
fto detto  mi  riduce  i memoria  quello  > che  fcrùie  Tomafo  de  Kempis  nel 
lib.4.cap.(.deirimitatione  di  Chrifto  : Molti  » dicecorrono  in  diueru  paefi 
i vilicarc  le  reliquie  de'  Santi  » e fi  marauigliano  della  vita»  emiracoli  toro: 
mirano  i grandi  edifici;  de'  loro  tempi;»  c baciano  le  ofsa  loro  coperte  di  fe- 
tale d’oro.  Et  ecco»  che  tu  Tei  qui  prdoitesù  l’altare  dinanzi  d me  Iddio 
mioiche  fei  Santo  de’  Sanci»Creatore  d*(^i  cofa  » e Signore  de  gli  Angioli. 

La  curiofid  de  gli  huomini»  e la  nonici  delle  cote  non  più  vedute  fpefse  vol- 
te li  tira  ad  andare  attomoìn  fimili  vifite»  ma  di  efse  fi  caua  poco  frutto  di 
emendatione»  maffime  quando  quefei  coli  leggieri  diicorrimenti  fi  fanno 
lenza  vera contririone.  MainquertoSacramentodeiraltaretutco  feipre- 
fentc»mioDio»  &huomo Chrifto Giesù»  douefiriceuecopiofamenteil 
frutto  della  falute  etema»ogni  volu  che  degnamente»e  diootamente  tu  farai 
prefo.  A quefto  Sacramento  noncitiraicggierezea»curioficd»  òfenlùalitd 
alcuna»  ma  la  ferma  fede»  la  dinota  fpcranza»  e la  fincera  carici . Coli  dice 
quefto  Santo»e  fauio  Autore. 

cccctxxvn. 

Diceva  Mcfsa  vn  Sacerdòte  nella  Chiefadcl  Monafterio  di  S.  Chiara 

di  Montiglìa  in  vn’ Altare  ch’era  vicino  alla  porta  della  Sagriftia»  nel-  nKmo.  * 
la  quale  fiando  per  entrare  il  Padre  Maettro  Anila>vide  che  quel  Sacerdote  Meda 
faceua  lecrodfopr’il  Calice  moldin  frettile  con  poca  riuerenza»  onde  fe  gli 
accodò  diifimulatamente»  come  fe  andalse  ad  accendere  vna  candela  > e gli 
difse  con  voce  bada:  T rattatelo  bene»ch’egli  t figlio  di  buon  padre . E finita 
la  Meda  ^accodò  à quel  Sacerdote»e  con  molta  modedia»  e cortefia  l'efor- 
tò  alladiuotione»e  riuerenza  di  quel  fanto  facrificio,  c gli  difse  parole  cali» 

che  il  buon  Sacerdote  cominciò  a ifiangere»  moferando  iencimcnco  grande 
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inqucna  parte, e promife  cmcndationc,e  pronta  volenti  di  feguirc  il  coti^ 
fìgiio,chc  gl’era  aato,&  il  P.  Madho  Auila  l’abbracciò  con  dimortfatione 
di  molto  affetto.  MugnosUbroter^  capitolo  quiniefe, 

CCCCLXXVIII. 


Diceva  il  P.Maeftro  Auila:Qnando  hò  finito  di  dire  la  MclTa,non  vor- 
rei hauerc  piti  occafione,  ò bii'ogno  d’aprire  la  bocca . Voleua  forfè 
Coraunio.  f}gnificarc  che ii  come  fi  chiude  la  bocca  del  forno,  accioche  non  ifuapori* 

* cofi  egli  dcfidcraua  di  poter  conferuare  lungamente  il  caldo  della  diu9tio-. 

ne  conceputo  nel  celebrare  ; ò perche  le  pareffe  cofa  indegna,  che  per  la-, 
bocca  per  la  quale  era  entrato  era  Chrifto  entrafse  altra  còfa , ò vfeiife  pa- 
rolache  forfè  non  foifedcl  tutto  Santa.  Mugnos  lib.^.cop.  i f.  Diceua  San 
Gio.  Grifollomo  nell’homilia  5o.  ad  populum  Antiochenum,  che  la  lin- 
gua che  rofecggia  per  haiiere  il  Sacerdote  bcuiito  il  Sangue  di  Chrifto.  do. 
ucrebbcclfere  più  pura,  e piu  rifpicndente  de' raggi  del  fole , come  anco 
le  mani  |che  toccano  il  venerando  corpo  del  Saluatore . Quo  tumoportet  ef- 
fe piiriorem  tali  fruentem  facrtfi:io?  quofoìari  radio  non  fplendidiorem  manumycar- 
nem  bmcdmdentem?0,quod  igni fj^ritualirepletmlinguam  qun  tremendo  nimis 

fanzuinerubefcitf 

^ ^ CCCCLXXIX. 

T 7 N giorno  del  Co«us  Domini  andaua  il  P.Maeftro  Auila  al  conuentò 
Sintiflirao  V de’  Padri  Ccrtonni  per  quiui  ftarfenc  raccolto, & in  d iuotione,quan- 
SacTiracD  do  fu  arriuato  alla  porta  d’Eluira,  gli  apparue  Chrifto  N.S.  con  la  croce  in 
to . ifpalla,  c con  la  corona  di  fpine  in  capo,con  la  faccia  bagnata  di  fangue  con 
quell’alano  & agonia  con  la  quale  andò  gii  al  monte  Caluatio  per  eflcre 
Crocififso . Cagionò  quefta  viltà  molta  marauiglia  all’ Auila , e difse  al  Si- 
gnore : In  giorno  di  tanta  folennitd,  e ditant’allcgrezza  vd  la  Macftd  vo- 
ftra  in  habito  tanto  dolorofo . Rifpofe  Chrifto  : Cofi  mi  trattano  gl» 
huomini  con  li  peccati  che  commettono  in  qucfto  giorno, c ciò  detto  fpar^ 
w.Mugnos  Ub.z  jeap.  1 4, 

* ’ CCCCLXXX. 

Arrivò  il  P.Maeftro  Auila  i tanto  grande  ftima  della  dignità  Sacer- 
dotale, che  diceua  che  li  capegli,  e la  barba  del  Sacerdote  nqndo« 
uerebbe  efkre  toccata  da  huomofecolare , ma  folamente  da  chi  parimeli* 
te  folle  Sacerdote  ; e cofi  vn  Sacerdote  di  Montiglia,  che  haueua  nome./ 
Gio.  Alfonfo  del  Moral , qualche  volta  gli  faceua  la  barba . Mugnofhb. 
capitolo  20. 

CCCCLXXXl. 


Sicerdo~ 
tio . 


MO  R i in  Baeza  vn  Sacerdote  fecolare  virtuofo,  & efemplar#  del  qua- 
le non  s’intefe  mai  c’hauelfe  fatto  cofa  indegna  del  fuo  fiato , e nel 
tio . luo  tei  lamento  ordinò  che  fofse  detto  vn  grande  numero  di  meffe  per  l’a- 

Melfa . nima  fua . Il  Vcfcouo  di  Ia«n  mandò  i domandare  ai  P-  Maefero  Auila , fe 
farebbe  bene  dar  parte  di  qncl  danaro  à’ poucri  in  vece  di  far  dire  tante-# 
Mclse,delle  quali  pareua  che  non  potefsehaucr  bifogno  in  tanto  numero  § 
elscado  fiato  di  coftumi  canto  lodeuoli . Stete  l' Auila  alquanto  fofpefo  pri- 

madi 
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ma  di  rifponderc.poi  di(Te:DicaAgn  le  meflc,  poiché  hi  detto  elTo  ancora 
molte  mclTc.  Pare  che  voleffe  dire,  non  fono  pochi  li  diflfetti  che  lì  com- 
mettono nel  dire  la  mefla  > che  però  è molto  conncnientc  > che  per  clli  li 
dicano  più  meflc  in  fodis'attione.  Mu^os  libro  ter^  capitolo  vinti. 

- CCCCLXXXII. 

VN  Sacerdote  di  Montiglia»c*haucua  nome  Lorenzo  Garzia>moIcoyiiv  SMerJa-i 
tuofo,  e Ipiritualc  mori  nel  giorno , che  l'anno  precedente  haucua_.  • . 

celebrato  la  Tua  prima  meifa.  Il  P.Auila  lo  vifìtòneirvltima  infermiti,  c ”'''*• 
quando  fu  morto  gli  diifero  altri  Sacerdoti  : Padre  Auila  hoggi  e morto  il 
buon  Lorenzo  Garzia  & hoggi  appunto  è vn'  anno , che  difse  la  Tua  prima 
meisa.  Rifpole  l’Auila:  è gii  vn’anno  ch'egli  è Sacerdote?  gran  conto  hi 
da  dari  Dio , preghiamolo  per  il  defonto , e fupplichiamolo  che  ci  dia  che 
noi  polliamo  dar  buon  conto  di  tant’anni  di  Sacerdotio . Ciò  detto  lì  riti* 
ròi  far  oratione  nel  Tuo  oratorio.  Mugnos  lib.i.cap.xo. 

CCCCLXXXIII. 

Domandò  vn  giouane  virtuofo , cheferuiuain  vn’hofpidale,  confi- Sacei4aót 
giio  al  Padre  Maeliro  Auila,  fé  farrebbe  bene  ordinarli  Sacerdote  . 

Rifpoic,  che  altre  volte,  cinando  lì  faceua  più  conto  del  Sacerdotio,  chcj 
non  li  fi  al  prefente,  non  li  daua  quell’ordine  i le  non  i chi  doueua  elTere^ 

Vefeouo,  ò hauerc  cura  d’anime  ,òadalcuna  perfona  eminente  nella  pre- 
dicatione  della  parola  di  Dio,  e gli iltrt  Eccleliaiiici  li  conteneuano  d’efsc- 
re  Suddiaconi,  ò Diaconi,  ò anco  di  reflariì  ne’  gradi  inferiori,  & in  quel- 
lo (fato  bafso  viuetiano  vna  vita  molto  fublime . Hora  li  fi  tutt’il  contrae 
rio,concionache  quelliche  fononel  fupremo  grado  Sacerdota!e,non  viuo- 
no  in  maniera,  che  potelTero  degnamente efsere  Lettori,  ouero  Oiliarij,  e 
credetemi,  fratello,  che  il  demonio,  e non  altri  è qnello , c’hd  folleuato  gli 
huomini d tanta  fuperbia  di  procurarli  così  inconiideratamente  il  Saccroo- 
tio,  perche  dai  luogo  più  fublime  del  Tempio  delìdera,  e procura  di  precì- 
pitarli  abbar$o.Nbn  e ciò  conforme  i quello , ch’infegna  Chriflo , il  quale  ; 

vuole  che  fi  faccia  vita  tale  che  lì  meriti  la  dignità,  & inlìeme  lì  higga,e  non 
che  i’huomo  voglia  Ialite  in  alto,doue  il  vento  è maggiore  che  può  precipi* 
tirci.Mugnos  li.z.ca.xo. 

CCCCXXXIV. 

IL  P.  Maefiro  Auila  pati  molte , grani , e quali  continue  infermiti, le  quali 

tolcrò  non  folo  con  patienza , maanco  volentieri  per  amore  del  Signo-  tafeiniKl  • 
re, al  quale diccua  tal  volta;  Signore  accrefeetemi  il  dolore,  ma  infìeme  an- 
che la  patienza . Crefee  il  dolore , e crefea  l’amore,  ch’io  hò  diletto  di  pa- 
tire per  voi . Tal  volta  poi  diccua:  Signore  fate  meco  quello,  che  fi  il  ferra- 
to quando  lauora  il  ferro, con  vna  mano  tenetemi , c con  l’altra  percuote- 
temi con  il  martello . Mugnos  lib.^.cap.  n.  Simili  alletti  hanno  li  Santi  nel- 
le loro  infermità.  Il  B. Luigi  bercrando  quando  li  dolori  del  corpo  erano 
maggiori,  diceua  con  S. AgoflinO:  Domine  bkvrey  bic feca,&  in  raemum  par- 
cas.  ES.Pulgencioncirvltimafuagrauetnfcnnibldiceua:z>«nme,(l4mùW 
modo hic patientiam , & pofteaindulgentUm , £Pio  VeSommo  Ponteheo^  « 
adoHge  dob^mr  am  ad  augeas  etim  patientim  • 

Essen^ 


lofeiDO. 


Knmilii!. 


i.  ■ 


Humilcì» 


tlamiln* 


,i.>  : 


Humilci 


#06  Den*Hi^dfiaMHcctt2idéaSicQ 


CCCCLXXXV.  . ;c-  ■ 


rv; 


Essendo  il B.Fi-ancelcoBotgia  accompagnato  vn giorno  perlacitti 
di  Yagiiadolid  dai  P.Buitamame  pan«  à qucAo  che  iJ  B.Franceico  an> 
dafse  più  raccolto»  e vcrgognofo  del  fuo  folito»  onde  gli  domandò  quale  di 
ciò  fòfse  la  cagione . Rii^fe'ii  BeacòjcbcCfi  eràfieuato  quel  giorno  da  vna_> 
lunga  meditacionedeirinfcrno»doue  gli  era  parutocrscrc  la  Tua  propria.» 
Banaa  > oche  quando  andana  per  la  (lrada>  gli  ràreùi  che  le  geotf  lo  gua^ 
dafsero  come  vn’huomo  vfeito  dairinferno  i e li  marauigliaiò  come  noe  (ì 
leuafsero  contro  di  lui  tutti  gli  artigiani  con  li  loro  llromcmi»  dicendo) 
Dalli»  Dalliàquelloddi’inrerno.  Sjlf3deneiraneUa.-ritadel Be^ut  libroquur^ 
tocap.i, 

. CCCCLXXXVI.  / ì 


' j 


V N CioBcdi  Santo  facendo  il  medeitmo  Beato  f n ragionamento  a'  oo^ 
uitij  in  Simanca  difse.  che  quel  giorno  s’era  ri trouato  lenza  luogonel 
mondo  «perche  Tei  anni  eraandato  confidcrandolì  a’  piedi  di  Giuda»  pa- 
rendogli che  quello  lofsc  il  fuo  proprio  luogo , e molto  ben  douuto  à’  fuoi 
pacati . Ma  che  quel  giorno  vedendo  €hrirto  N.  S.  proilrato  à’  piedi  'di 
Giuda  per  lauarglicli  > lì  teneua  per  indegno  di  pnrfi  apprefso  di  quei  pie- 
^i,  che  il  Signore  bamua  lauati  » m alianti  de'  quali  era  llaco  inginocchiato 
e ebe  cplì  cTclufoda  qMchoJuogo  rcll«ja  rcnz’hauernc altro  in  quello  motv 
douRiMJ/.4.M.l.  , . ■' 

CCCCLXXXVII.'  - . 

Essendo  il  B.Franccfco  vn  giorno nell’hofpidale  con  li  poaeri»  gli  ap- 
parue  il  Demonio  in  forma  bumana»  e gli  difk:  Che  fate  voi  quì^Co- 
meeiWndo  chi  voi  fete>  non  vi  vergognate  di  Ilare  fra  quella  canaglia?  Ri- 
fpoie  il  Beato»  cl)c  bco  conob^  cbi  era  quello  » che  coli  gli  padaua  : Più 
nai  matauiglio  io  di  te»  cb’efsendo  tanto  luperbo  » come  feì  » ti  ponghi  a fa« 
odiare  con  vn'huoino  coli  vile»e  col!  peccatore»  come  fcMiio.  Non  fùbi- 
Qìgao  di  più  acciochc  i|  demonio coiuuio  fparifse  fubico  cook  fumo . Ri* 
iad.  Ub^.c4.ì. 

ccccLxxxvni. 

FV’  prefentato  vn  giorno  il  B^EtancefcoEbrgia  vn  huomo  fpirirato,egIi 
fecero  ifranza  che  facefse  oracìone  fopra  di  lui  » e gli  dicefse  i’Euange- 
hp  di  S.  Marco.  Difseio»  St  incontanente  che  gli  toccò  U capo  dicèiw 
quelle  parole:ln  nommmeo  dtcmonia  etjcietUiXeRò  rhuomo  libero>congr»i 
m^rauiglia  de’circofranti.  Di  quefto  facto  facendoli  mentione  in  Mcdtnaj; 
del  campo»  alla  prelenza  del  beato»  diuenne  egli  tutto  rolso  in  faccia»  c dit- 
fc;Qpando  ben  quefto  fofse  coli»  che  marauiglia  rarcbbe»c’hauendo  io  tatf- 
to  tempo  facto  la  volontti  del  denx>nio»egIi  vna  volta  hauefse  fatto  la  mia» 
andandofene  da  quel  pouero  ofserso?  RibadJtb.4.deUa  vitacapoprtmo  . 

' CCCCLXXXIX. 

, |r\yA  N»o  il  B-Francefeo  la  prima  volta  che  fòinPoTtoga!lo,il  Re  Dòti 
i>3i£  Qiòuanoi  lo imndò fubico à vifrm  pcrvn  Cauaglicro  di  fuacafa» 
che  u chiamaiia  Pieup.Can)agiìo»il  quale  cominciò  i parlare  cond  Padre» 

-»■.  r . . ! diccn- 


Diylii^dd  by  Google 


eÙd  MyiréAb/  fam  IT,  > 

dUtaàogli  Vaftra  Signoria.e  domandandogli  s'era  franco  dd  ria«gio.  Rif- 
pofc  il  Padre  con  tnoita  gratia:Scanc»  mi  fcnro,  ma  mollo  più  di  cotcfci_, 

Signoria.  Etni’altra  toI»  mendicandolo «dl’iftefsa  «ritti  di  Lifbona  vn-» 
Cerutìcod’Tn<o!po»dhc$’eradafoneIcapo,«j dicendogli,  chefuaSigno- 
rtthaDcuaTnagraoferita,rifpofeil  Padre.*  Molto  maggiore  èqndlache 
Ctìia>inc<MÙ»SigQocu.iimdJi.4:  eap.K 

■0  ..,•  cCCCXC. 

ES  s E N p o in  Portogallo  nella  citti  del  Porto, & cfsendo  Thora  dd  prao- 

fo,  pigliò  le  chiaui  della  porta , per /are  ih  quel  tempo  l’vilicio  di  por-  ^ iroiltl  • 
tinaro  . Fù  portato  di  limofìna  vn  porco  morto,  & il  Padre  lo  pigliò^  e fe 
torecòinifpalla»  e*o  porfò'pcr  vna  firala  fcretta,  & alta . Qtonck»  frfcppa 
ìncaiafi  n3arauigliaronoiiPadn,edirsegii,c€Hnehaucuahauutoariinio,é  ' • 
for2cdifarec(}£icate.Kirpore:ChemaraUigliaè,cbe vn porcopottim'aK  ‘ 
tro  poro3?Qurfmiàttoò  fimilei  quelfo , che  ndl’hiftoria  di  Monte  Caffia- 
00  fi  fcriue  del  B.Orlòmano  Rè  d’Alemagna , il  quale  hanendo  lafciato  il 
Regno  i Pipino  fiù>  fratello  tehnei  Roma  al  tempo  di  Zaccaria  Papa,  e fi 
fece  monaco  di  &Benedetto,e  ville  in  Mónte  Cafimo  con  fi  grand'dcmpio 
d'humilcàic  barsezza,che  venne  infido  à guardare  le  pecore  per  vbbidienaa 
ddr  Abbacc,Sc  v n giomo  ne  prefe  vna  zoppa  che  non  pocetia  icguire  l'altrc* 
ccongrandcallcgrezaaifekipoferopfale’fpalIc.fiilMrf.iii.^.c,^!. 

' tcccxcL  i ■■■' 

VN’altra  volta  il  medcfìmoB.Francefco  faceua  IVfficio  «li  portinaro  nd  Humìiii 
Collegio  della  cicca  del  Porro,&arniiòvnochedefideraua,echiede<  Hamìlù^ 
Md'crserainrucIsoTurlla Compagnia,  fife  eraftato  mandato  da- l>adri  di  modc  . * 
Siuigliaacciochc  il  Padre  come  Comillario  ch’egli  cra.l’acccttalfe.  Era  ap«  Nouiiìj. 
predò  la  porca  vn  monte  alfii  grande  di  Letame, c dille  il  Padre  à colui  che 
ricercaua  d’cflcre  della  Compaguia  • Per  non  ci  Ilare  qui  à piacere,  c ();nza 
iàriuùl2,nctriamoqi^tloluogo,ecomi(iC4ÒcOnlelpofce  dportirciliei!^  O 
iiìc, finche l’hcbbcfinito, crimafcilluogoaffatto neCto,lt»&adjlifc4,fjpa. 

'■  ccccxai.  r ! ■ J 

VN  Signore  amico  antico  del  B.Borgia  Tmeontrò  in  certo  viaggio, c re* 

. dcndoichc  andana  con  tanta  pouertà.  Se  incomoditi,  fi  concfolfc  con  HumiltJ.' 
lui,c  prcgollo,  che  tenefle  vn  poco  più  cofitodella  fua  perfbna  < Rdpofe-ìl  P«ueftl . 
Padre  con  allegro  volto,c  molta  diilìmulationciNon  fi  dia  pena  V.S.nc  pc- 
lì  ch'io  vada  coli  fproDedutoi  cobtèlepàrenJtrche  le  fò  faperc  che  femprc  '' 
mando  innanzi  vn  Foriero , che  metta  airordincralloggiamento,  &ogni 

comodhi.E  domandaod(>  quel  S"^jrK>re  che  foriero  fèlw  qti«(h>.Rlf]^cè^ 

jnio  proprio  conofcimento,c  la  confideratiooe  di  quello  ch’io  mcrito,clic  ' ' , 

.è  rioferno  perii  miei  peccati^  qiundocon  quello coooTcimenro  arriuoi'  - 
<jual  fi  voglia  alloggiamento , per  fpKxafio , che  fia  fempre  mi  p3te  più 
^iato  di  quello  ch’io  meritd.  nAjdMbuf, -pitti caf>A»-  - ^ 

cccofcm.; , V' '■ 

Andando  inviaggioilRBorgiacooilP.Bulramante,  arnnaronoad  u j,, 
vn’aUoggiaroenKMlaac  non  era  ^ npn  vna  picciola  ftaiiza  per  dor- 
niirc,conlacconi  di  paglia.Sipofcroquiuii  dormire  li  Padri,  tione . 


lofetoo. 
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Humiltì. 


Mareiln* 
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CCCCLXXXV. 


'.1 

•i 


Essendo  il  B.Fi*ancc(co  Bot^  itccooipagnato.  vn  giorno  per  U citei 
di  YagUadoltd  dai  P.Builamante  panie  à qi)dVoche  iJ  B.Franccfeoao- 
dafsc  più  raccolto,  e vcrgognofo  del  fuo  folico,  onde  gli  domandò  quale  di 
ciò  fofse  la  cagione . Riipofeiil  BeacójcbcCfi  eràilcuato  quel  giorno  da  vna^ 
lunga  meditatione  dell’inferno,  doue  gli  era  panico  cfsere  la  Tua  propria., 
Banza  » eche  quando  andana  per  la  (irada>  pareòi  che  te  geoef  lo  gùal^ 

dafsero  come  vn’huomo  vfeito  dairinferno  j e li  marauigliaiia  come  non  G 
knarsero  contro  di  lui  tutti  gli  anigiani  con  li  loro  Uronnemi,  dicendo} 
Dalli,  Dalliàquellodcil’iiiremo.  Hjlndencin  nella,  del  Beato  UbnqiMr- 
tocap.ì, 

, CCCCLXXXVI.  A, 1 


V 


N Cinedi  Santo  facendo  il  medelìtno  Beato  rn  ragionanTenco  a'  ikv 
uitij  in  Simanca  difse,  che  quel  giorno  s’era  ri trouato  lenza  luogonel 
mondo  , perche  fei  anni  era  andato  confiderandofi  a'  piedi  di  Giuda,  pa- 
rendogli che  quello  fofse  il  fuo  proprio  luogo , 'e  molto  ben  domito  à’  tuoi 
peccati  ' Ma  che  quel  giorno  vedendo  Chrillo  N.  S.  prollraco  à*  piedi  'dì 
Giuda  per  lauargheli , fi  teneua  per  indegno  di  porli  apprelso  di  quei  pie* 
^i,chc  il  Signore  baiifua  lauati , ^ auanti  de'  quali  era  fiato  ingìnocchuto 
e ebe  cpfi  clclufodaqwUQjuogQ  reltaua  fcnz’haùerocaltro  io  quello  mon* 
do.KiW4i.4.M.t,  c.  . 

CCCCLXXXVn.'  - . 

Essendo  il  B.Francefco  vn  giorno  nell’hofpidale  con  li  poueri,  gli  ap- 
parue  il  Demonio  in  forma  bumana,  e gli  difsc:  Che  late  voi  quì^Co- 
uìce^ndo  chi  voi  fete,  non  vi  vergognate  di  Ilare  fra  quella  canaglia!  Ri- 
fpole  il  Beato,  cjicbcn  conobte  chi  era  wello,  che  coli  glipatiaua;  Più 
ini  matauiglio  io  di  tc,  cb'efsendo  tanto  (uperbo,  come  fei  ,ti  ponghi  i fa» 
OBllare  con  vn’huotno  cofì  vile,  c coli  peccatore , come  fon  io.  Non  fu  bi- 
iógno  di  più  accioche  i|  demonio  contufo  fparifse  fribiso  cook  fumo . Ri- 
M.  Ubj^caA» 

ccccLxxxvm. 

*•  V 

FV  prefentato  vn  giorno  il  B.R’anccfcoBtorgia  vn  huomo  fpirirato,e  gli 
fecero  iftanza  che  facefse  oratione  fopra  di  lui , e gli  dicefsei’Euange* 
hq  di  S;  Marco.  Difseio,  & inconCanente  che  gli  toccò  il  capo  dicèntfo 
quelle  parole:/»  nominemeo  damonia  eijcieitt , rcflò  rhuomo  libcro,con gran 
iparauiglia  de’circofcanti.  Di  quefto  fatto  fàcendoiì  mentione  in  Medina^ 
del  campo,  alla  prefenza  del  beato,  diuenne  egli  tutto  rofso  in  faccia,  c dif- 
fc.'Quando  ben  quefto  fofse  cofì,  che  maraoiglia  farcbbe,c’hauendo  io  tan- 
to tempo  fatto  la  volontà  del  demonìo,cgli  vna  volta  hauefse  fatto  la  mia, 
andandofene  da  quel  pouero  ofscfso?  Rjb^Mb.^i.della  vita caf9 primo . 

;;  ’ CCCCLXXXIX.  , . 

irSVANpo  il  B.Fraoccfco  la  prima  volta  che  fi>fnPoitogalto,il  Ré  Dòn 
QiquanoiloiiMndòfub^^  pervn  Cauaglicro  di  fua  cafri, 

che  u chiamala  Pietro,CacuagIio,il  quale  cominciò  i pariate  con  il  F^dre, 

r . diccti- 
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rOet  f àicè'  7T.  ^ ìòf 

diàradc^li  Voftià  Simoria>e  domatidandogli  s’era  franco  del  Via*èfo.  RiP 
pofeilPcéircon  molta  gratia:S:anco  mi  Tento,  ma  mollo  pili  df eofèfhi  ^ 
Signoria . Btttf altra  volta  mendicandolo  adrtftefss  otti  di  Lifbonavn-» 
Geruiicod’racoIpt^dK  s'era  dato  nel  capo , e dicendogli,  che  TuàSigno- 
riahaocuaYnagrac»fèriTa,rifpofe  il  Padre.*  Molto  maggiore  èodcHa  che 
fentoini»cc6aSigoocù.«i&jd,W.4Vt<i/>.K  - 

•D.  j?!:.  c-„  i -k  :■  ...»  cCCCXC  . 

ES  s E ND  o in  Portogallo  nella  cittì  del  Porto.&efsendo  l’hora  del  pran- 
fo»  pigliò  le  chiaui  della  porta , per-fare  in  quel  tempo  l’vificio  di  por- 
tinaro.  Fù  portato  di  limofìnavn  porco  morto,  & il  Padre  lo  pigliò^  efc 
lotwtòmifpallaieteportò'pervna  «calta.  QtaOcfc» fr Teppe 

incva  u marauigliiarono  li  Padrj,e  diTsegtijcóme  haueua  haUuto  ariitJHvé 
forze  di  fare  cola  tale.'RiTpofe  Chemarauiglia  é,  cfie  vn  porco  porti  »tfaK 
tro  porcoK^dmftttcMl fJmiIed i^ttelto, che  heirhiTwria  di  Monte  Caffia- 
00  fi  fccM«  dd  B.Carlomaho  Rè  d'Alertiagna , il  quale  haoeodo  laTciato  B 
Regnod  Pipàio  Tuo  fratello  fehrted  Romaal  tennpodi  Zaccaria  Papa,  eft 
f«e  monaco  di  S.Bcncdcrto.e  viflè  in  Mónte  Callwi  con  fi  grand'efempio 
d'hurailcà,e  baTsezza.che  venne  infiilo  i guardare  le  pt^ore  vbbidierrzd 

deii'Abbatc.«lc  tn  giomo  ne  preTe  vna  aoppa  che  non  poteva  fègnircPaltre* 
C6oapaitìe-alkgrezaa»fetopo{efopf»fc'^aIle.Rifc*#./A4r<?.^r;.  < i 

% r N’aitrg  Toitl  il  nwdefimo  BkfrranceTco  faceva  T vfficio  À’  portina  ro  néf 
' » Collegio  delia  cittì  del  Parto>«c  arritJÒ  vno  che  <fd[ìderaaa,echiede< 
uafcfserammcfsonellaCoiiipagnia,  «ceraftaeo  mandato  da?  Padri  di 
Siuiglia accioche  il  Padre  come  Comiiiario  ch’egli  era.racccttalTe.  fica  ap< 
prclToIa  portavo  monte  afriigrindc  di  tetame.ediflc  il  Padre  d colui  che 
ricercava  d’eflcre  della  Compagnia  • Per  non  ci  fiate  qui  d piacere,  e (enza 
iapn^a,nettiainofc^tìlo  tiiogo,  e comincid  con  le  ^orte  d portdrè  il  ie^ 
me,  finche  rhcfabelìnito,erimafe  il  luògo  affatto  11ctto.Bjr6arfiifc4.f4pa.  -' 

■’  ccccxai. 


H imilci  • 


■ ‘ l’-t. 


Humilil. 
HumilU. 
ciooe  . 
Noutiij. 


VN  Signore  amico  antico  del  B.Borgia  rincontrò  in  certo  viaggio, c ve* 

. deado,cheaodauacontìBtapouertd,af  incomoditd,ficOiwoH'econ  Humilti.’ 
lui.c  prcgollo,  che  teneffe  vn  poco  più  coacodelte  fua  perfona  « RiTpederfl  Pou'fti* 
Padre  con  allegro  volto,c  molta  diflìmulationc.Non  fi  dia  pena  V.S.ne  pc- 
fi  ch'io  vada  cofi  Tproiiedutoi  coiiWlepàtì,fterche  le  fò  fapcre  che  femprc 
mand  o innanzi  vn  Foriero , che  metta  all’ordine  ralloggiamcnto , & ogni  * 

comciditd.E  domandando  qud  STignore  che  foriero  f<&e  quefio.Rifpoieffl 
jnio  proprio  conofcimento,e  la  confìderatkmedi  quello  ch'io  menrp,clic  ' ‘ % 

.è  l’Kiferno  perii  miei  peccatl,equandocoo  queftocoaofcimenroarriuod'  '‘‘  V, 
qual  fi  voglia  allocgiamcnto , per  fproiafto , che  fia  fempte  mi  p3fe  più 
j^iato  di  quello  ch’io  mcritd.  nAjdMu^ii^afca^.u-  - ^ 

‘ , ccccxcriL;  '‘iV  - 

Andando  in viaggioilEBorgiacoQilP.Bufratnante.arrinaroiioaid u ^ t 
vn’aUoggtìmeocoxioac  nonctafropo  viia  picciola  ftanaa  perdof-  Mrtifi» 

mirc,coniacconi  di  pagiia.Sipofcroquiuii  dormire  li  Padri,  none . 

' ^ mante 


« > 
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- mance  per  la  Tua  vecchiaia>e  perche  era  crauagliato  dairafima  non  fecètl*  • 
tro  cucca  la  notte  che  toflireicrpurarci  e pcnundodirpurare  verfo  il  tmi* 
roi  fputaua>non  s’accorgendo  addofsoic  molte  volte  nel  vifo  del  B.Borgia>iI 
quale  non  difse  paroIa»nè  lì  morse>nè  mucòdi  luogo.  La  mattina  quandoU 
Budamantc  vide  quello  c’haueua  facto , rimale  grandemente  confufo»  &il 
Beato  per  confolarlo  gli  diceua . Hò  vi  affligete»  Padre  > per  quello,  ch’- 
io vi  certifico,  che  nella  danza  non  era  Iqogo  pili  vile  da  fpucace,  chefo* 
pta  di  me . BjbadenUib,^  cap,  5. 

CCCCXCIV. 

OV  A N D o il  Beato  Francefeo  feruiua  al  cnoco  in  cucina,  gli  vbbidiuaJ 
molto  puntualmentc,&  vna  volta  elTendo  in  Vagliadolid  in  cucina., , 
HuiDiiu.  venne  chi  da  parte  della  Principelk  Donna  Giouanna  Io  chiamò  palazzo, 

& il  porcinaro  venne  ad  auuifarlo . 11  Padre  gli  dille  chene  parlaflc  al  cuo« 
co,accioche  egli  vedelTe,e  determinalTe  quello  che  s’haneua  da  fare,perche 
daua  alla  fua  obbedienza . Dilse  il  cuoco  : Andate , Padre,  ma  cornate  fu* 
biro,  che  fé  vi  trattenete,  ne  feguirà  nella  cucina  qualche  inconuenience,  o 
dice  i S.  Alceza  come  voi  fece  occupato  in  cucina,che  fubito  vi  lafcieri  veni* 
re  . Nciridelsomodocheilfempiicefracellqglicomandò,  il  Padre  efegui 
percioche  hauendo  breuemente  fodisfacco  à acanto  la  Principcfsa  voleaa_, 
da  lui,  le  domandò  licenza  per  ritornarfeac  fuoico,e  raccontò  quello,  che  il 
fratello  cuoco  gli  haueua  ordinato,  e la  Principefsa  gli  diede  licenza, rellan- 
do  Sua  Altezza, e l’alcre  pecione  cheto  lèppero  ammirate,&  edificate  di  vtf.’ 
dece  l’obbedieazacon  la  quale  il  Religiolo  Padre  haueua  efeguito  quanto 
' iffemplice  fratello  con  unta  femplicitd  gli  haueua  ordinato.  Ribad.  l.  4. 

ccccxcv. 

Orttione.  QOi-eva  diré  il  B.  Borgia  chc  fperaua  nel  Signore  che  tre  cofeprìnci»' 
Perfeoició  ^ palnBcnte  conleruerebbonoi&accrcfcercbbono  la  compagnia . Lapric> 
ni . ma,roratione>&  vfo  de’  Sacramenti.  La  feconda,le  contradiccioni,  e perle* 
pbedifu.  cutioniXa  terza, la  perfetta  obbedienza;  e dauane  la  ragionc>perche  la  pri- 
ma cola  lì  vnifee,  e lega  con  Dio.  La  feconda  ci  llacca  dalla  vanità,  & amoit 
del  fecolo.  La  terza,  ci  affratella,  annoda,  e lega  frà  noi  ftclli,  e ci  vnifee  con 
livollrìfuperiori.iiil'it(/./iò.4.c.|.  , 

. - CCGCXCVI.  ^ 

IL  medelìmo  era  grandemente  dato  all’oratione,e  le  occorrcua  che  alcu^ 
ni  per  fecolari  entrafsero  in  ragionamenti  di  cole  impertinenti,e  vane,e 
di  folo, trattenimento, non  llaua attento  a quello,che  diceuano,& occupata 
* la  mente  in  qualche  profitteuolc  conliderationc.  &cfsendoauuertitoda>, 

alcuni  Padri , chc  eprametteua  mancamenta  in  quella  patte  , e che.» 
tal  volta,  per  non  efsérc  fiato  attento  a quello  di  chc  fi  ragionaua.,, 
non  rifpondeuaa  propofito  . Rifpofe  ; Voglio  più  torto  ciscrc  tenu- 
to fciocco  , chc  ^teiere  tempo  ; parendogli  che  fofee  tempo  perdu- 
to tutto  quello  che  non  s’impiegaua  con  Dio  > ò per  Dio  . Wbad.lib. 

. .... 

. ... 
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CCCCXCVII. 

ES  s B N D o il  Beato  Borgia  in  Simanca»  yn  fratello  ftudente  nooitio,  che  Mortiffoi 
faceaa  lacocina  volle  fargli  vn  poco  di  carezze>con  qualche  cofa  fiitta  ciooe  ^ 
di  (ua  mano  >e  k n’andò  ali’horto  > e colle  dell'herbe  » e fri  l’altre  buona  j. 
quantici  d’anenciofenzacooofcerlo»  e di  quello»  e d'altre  hetbe  preparò 
vna  vh)anda>e  la  pofe  auanti  del  Padre  con  gran  contento»  dicendo  : Mangi 
qucfto  V.R.che  l’hò  fatto  io  di  propria  mano . Cominciandone  i mangia* 
re»  fendegIiramaritudinedeiraflèntio»e/enza  modrare alcun difpiacere 
mangiò  buona  parte  dell’hcrbe»&  il  cuoco  gli  domandò:  Padre»  non  d buo* 
no  ? Rifpofe  egli  : Certamente»  fratello»  fono  molti  giorni  che  non  hò  matv- 
giaco  cola  piò  i mio  propofìto . Hauendo  pofcia  leuaco  il  piatto»  vollcco  U 
ntelii  gufiate  quello»  ch’era  auanzato»  & accortoli  il  cuoco  delia  mala_» 

Sualiti  della  viuanda  c’haueua  preparato  > s'andò  i gettare  i*  piedi  del  Pa* 
re  chiedendogli  perdono  »&  egli  con  molta  piaceuolezza  forridendo  gli 
dilTe:  Andate»  che  Dio  vi  benedica  > che  niuno  in  quella  cafa  hà  indouinaca 
coli  bene  come  voi»  i darmi  qucllodi  che  hò  bifogno . liibadea  lib,^  cap. 

Vedi  nella  terza  parte  il  Paragrafo  j V. 

CCCCXCVIII. 

DI  c E V A il  medelimo»  che  quando  confìderaua  le  perno  del  Purgatorio  > 
non  lo  fpauentauado  tanto  per  edere  pene»  come  per  non  pocerlì  con 
quelle  meritare»  come  lì  può  meritare  in  quella  vita  con  fopcrc  penali,  c 
di  penitenza»  e chcfefodeco meritorie pocrebbono chiederli  i N.S.  Rib4d.  mciù« . ' 

CCCCXCIX. 

a 

IL  Sommo  Pontefice  Pio  IV.  haucua  moltobuona  volooti  verfo  del  Bei-  . 

to  Borgia  » ccercauaoccalione  di  fare  qualche  dimoflrationcdi  quella 
lua  dirpolicione . Occorfe  che  fi  trattò, che  Dòn  Aluarp  Borgia  Ilio  figliuo-  ^ 

lo  pigliane  per  moglie  Donna  Giouanna  d’Afragona»  ch’era  herededel 
Marchefato  d’Alcanizes . Venne  all’orecchie  del  Papa»  che  Don  Aluaro  per 
cui  lì  chiedeuadilpenfa  per  fare  quello  matrimonio»  era  figlio  del  P.Fran* 
cefeo , e che  l’illell'o  Padre  non  voleua  parlare  di  cofa  di  tanta  qualiri  » 
che  tanto  imporcaua  al  fuo  figliuolo»e  parendogli  cofa  molto  nuoua»e  llra- 
na  » Io  mandò  d chiamare  per  informarfi  le  era  vero  quanto  gli  veniua  det- 
to . Venne  egli  fenza  penliero»  che  il  Papa  gli  voIelTe  domandare  di  quello» 
che  domandòicdopo  d’hauere  ribollo  la  vcritd»  c detto  » che  Don  Aluaro 
era  fuo  figliuolo , marau^liaudofir hioltO  il  Papa  di  didè  : Hor  come  è pof- 
lìbile  che  non  habbiàte  detto  althéhoVna  parola  di  qhcllo  ntfgotio  » fapen- 
doicome  fapete  la  noltra  volontà»  8c  il  deuderio , c’habbiamo  di  giouare  i 
voi,  & à tutte  le  cofe  » e perfone  i voi  attenenti  i Io,  Padre  Santo  » rifpole  il 
Borgia  ancorché  lìa  (lato  importunato  da  molti»  che  fupplicadì  à Volita-* 
Santicà.che  concedede  la  dilpenfa  à Don  Aluaro,  non  ho  potuto  farlo,  per- 
che tengo  per  certo  »che  fe  ni  da  edere  per  feruitio  di  N.S.  Vollra  Santiti 
la  darà  lenza  ch’io  noia  fupplichi,  e fegiudicheri  altrimenti»  io  deuo  piti 
todo  fuppiicària,  che  non  la  conceda  » come  ne  la  fupplico . Conciofiache 
più  obbligo'  hò  io  di  riguardare  alla  conTgenzi  di  Voltra  Santiti»&  al  buon 
. ' ' 03  nome 
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nome  di  qdcfta  Santa  Sedc>che  à tuitarhauere»  & incereflè  temporale  de  t 
figliuoli.  Di  quella  rifpoflareflò  il  Papa  molto  edificato.  B.ibidM^ap.e^. 

, , . Molto  importa  rdi^ofi  lo  fpogliaru  dall'aflFecto  difordinato  de*  ptrenti> 

conforme  al  detto  di  Chriflo.  Luc.i4.a5.Q«nOT(K<«patrew/*4(w.C^»«-. 
trmt  adhuc  Mtem  > & animam fu<m , non  pottfi  meus  effe  i^àpnUu . Veggafi  il 
Padre  Rodriguez  nel  tom.x. trattato  de’<fiiotefercicij  dt  perfcctiooe  che 
^f^tramente  tratta  quella  materia. 

ccccc. 

r 'tlfri  l^Tct  VA  il  B.Bcu^a  che  il  fcniodiDio  non  donerebbe  far  conto  d*hà-^ 
lern» . * A ^ wtc  vn  folo  capo>e  due  occhi>e  due  mani>ma  che  tutti  li  api,  occluV 
e mani  de’  fiioi  proffimi  erano  fuoi  per  fentire  li  trauagli  di  quelli»  e foccor- 
rere  ile  loro  necelfiti»comc  fe  folfero  fne  proprie . Coodofiachc  ouedo  & 
eflcre  membro  d’vnh’ftefso  corpo  > e compatire  > e rallegrarii  con  chi  pati-. 
fce»e  fi  rallegrale  fare  quello»  che  diceua  TApollolo  S.Paolo  nella  i.  Epiil.À* . 
Oorintii  al  cap.i  i.xp.Qiiisin^rmatwr^en  non  infimor  fdolerfì,  affl|g»fi»c. 
farli  come  infcrmocon  grinfcrmi . RiluÌMb.^irit4uu^.y.Amos  Profeta  nel 
cap.d.minaccia  quelliicne  dandoli  alle  delitie,e  trattando  bene  fé  heifi  non 
hanno  caritd»e  non  compatifeono  i gli  afflitti.  <jui  dormitts  in  leBu  ebwr- 

neìi,  & Uffàmùt  in  fùntis  *eftrù,fà  comeditis  agnwn  degrege,ér  vitidos  de  me* 
" iioattnmi-QmeaniùsadimempfaUerijfuMt Dmid putanentnt  fe  babere «/i 

etpUicL  Bibentes>inminpbialis,&opttmovngnentodeltiuiti,&  athdpatiebsn- 
‘ . . mfnper  contritione  lofef^ . Nell’Ebreo  è,&  nmt  mfinmbMntwr . Li  piaari  dd 
' corw , c le  dclitie  de  gli  huomini  facultofi  fanno  in  elH  quello  mal  cfiFctto  ». 

che  li  rendono  poco  caritatiui»c  compafflonetìoli  de*  proffimi  bifognolì.Sc 
infermi . Tale  era  il  ricco  crapulone  * del  quale  fcrìue  SXuca  al  cap.itf.  che 

tndnebmwpMrpmaid^bylfh&epMlabmurtpiUidieJ^ndidiKnonhaxKaipK^ 
fr  , ■ tddiLazarortKndico.  r,r^  ' 

Altri  detti  del  Beato  Boiata  fi  riferuano alla  terra, patte  di  queit  Opera. 


li  Fine  di  quelid  Seconda  Forte . 
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MISCELLANEA  SACRA 
Del  Padre 

OIO  STEFANO  MENOCHIO 

PARTE  TERZA. 


A N Macario  il  piti  gtooane  > che  B chiama  ancorai  di-  Dtfitìr. 
(lincione  deiralcro  più  antico  i Macario  Aleiiàndriao  » 
eflèndo  penetrato  molt'i  dcnrro  od  dcfecco»arrioòad  • 

vn  luogo  molto  an>eno  > & abbondale  di  varìcci  di 
fruttile  qoiui  ritrouò  due  Monacìicon  li  quali  trattò  di 
chiamare  altri  di  quei  (olìcarij  » che  l^bitauano fitto- .. 
ne»  acdoche  eilì  »icora  pacteematìero  delTamenicI  i e 
comoditidiquelUiogo.RiipoieroJiMooacticbeera  [ 
coiadiffiale  lo  flabdirc  qoiui  cemhabitanoae,ptrtifpcttodeìlJacoìmnua 
mfeifatione  de*  demoni) . Quando  S.  Macarìo  fiifficomatiO  al  Tuo  Moitafic- 
rioi  raccontò  quello»  c'baueua  vecbtoi  & deuno  de*  Monaci  cominciarono 


-dùnque  ti  Padri  più  grani  teonfutea»e  dopod^ttocrR^uraunente  coniide- 
' nto  il  cafo  rifolueronoiche  non  cooueniua  f»'  tnucaòone  di  danza . ùocMt 
ifle,  dilTero»^  "verè  vt  u&aturt  d lanme  > & Mambre  can^us  e^  » naneimd de  ea 
■<reiiendttm  eftimfi  qmd  diaboli  opere  ad  deceptionem  mfiram  preparatta  Si 

emmverèM per'bAetttidtticiofaK^i  (^jbmdaas^quid fperabrmm  m{tamo fteu- 
■ioift  UedeUofs /mumor^Seqadio  lùogo  ètanto  amene  come  £ dice , c que- 
' h*«mc*ita  non  é naturale  ima  latta  per  incanto  de'diue  Maghi  l^unnesiC# 
4dambrcs>dabbiaiiio  crederciche  iia  opera  dd  denx>nio  >cku  irorrobbe  a!- 
-tertaucid  godere 4e  dclitie  » in  vece  di  continuare  RcUa  vitaauftera  » e pené> 
teme  j^opria  de’  rcligion . Chcle^ogUarao  alia^aitcaccarasarcjln»- 
’ì’  » .'■  Qq  a 
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ftrocorpoic  dare  fodisfattionc  à’  fcnfìi  che  fperanza  h^iucremo  d’eCsere  fat- 
ti partecipi  de  gli  eterni  beni  t che  il  Signore  hi  preparato  i’  fuoi  detti  nel 
Paradifo?  lise, atque dhìnùufmodi dicentes iuucnumferuentei anhaosrepretje» 
runf.  Con  quelle, & altre  confìderationi,e  ragioni  rintuzzarono  l'ardore  dé’ 
giouani,  che  d quella  mutatione  di  luogo  haucuano  inclinationc . Ruffino  de 
yids  Vatrum  al  c.ap.Molto  bene  difcorrcuano  quei  fanti  vecchi, & haucuano 
per  iofpcttc quelle  delitic.chcpoteoano  edere  caufa  che  fi  pcrdeflcro  quel- 
le, che  ('periamo  di  confeguire,  c godere  in  premio  del  prdente  aullero, 
rigorofotr;itC4mentqdcl  corpo, perchc^oinc  dice  S.Greg,  Papa/criuendo 
iopr’il  j. Salmo  pcnitenciale  : Retributionis xtttns  "audinm'neqtuijitsmin  cdo 
collr^itur,  niflprtus  in  terra  cim  fieni , & gemi:  u , & amjritndinefemmetHr , ficut 
^itìptnmeiì:^ntes  ibMt,  & fielmnt  inittentes  feminafuo,  venientesamcM  venient 
cwn  exultafionc  fórtmis  mviipiilos  fujs . Sicut  ènim  carne  quiefcentejpìritus  d?- 
ficit  , itaci  labormieconuilcfiit.  Et  qiiemadmodim  carnem  mollianutriunt  ,ita'' 
animam  dura  ad  alta  fujlollum.  itla  namque  delc£lationibus  pafeitur , bst  amaritu~ 
dinibus  vegctatiir.  Deniq;  tllain  lenii  refoiicnt,ifiam  vero  afperj  exercent , & rur- 
fumfficut  carnem  dura  co  imlnpra>it,itafpiri:am  motlia  necant;  & ficut  camem  la- 
boriofa  ‘Uterunttita  fpiruu.n  deleSalùUa  .utgiifiant. Coli  dice  S.Grcgorio. H que- 
ila,comebenc  in  quella  conlulca  olleruàuano  li  Padri  dcll’Hrcmo,è  vna  del- 
le nunicre  ciac  tiene  il  demonio  per  ingannare  quclli,che  fatino  pi  ofcflìonc 
dì  virtù,proponcndo,chc  fi  piglino  qualche  maggiore  comodità  fotto  prc- 
teftodi  nccciricà,ò  di  caufa  ragioneuolc . Cofi  tfChrifto  il  medcfiino  tenta- 
tore difse  nel  defcrto:Z)/c  vt  hi  Upides  panes  fiant. Cranio  tocca  a’  due  maghi 
lamnes.St  Mambrcs,dcirEpifl.  a.di  S.Paolo  ad  Timotheum  (appiamo , che 
cofi  fi  chiamarono  due  di  quclli,che  nell’Egitto  s’oppOtero  a Moisc, procu- 
rando c ili  ancora  di  fare  le  medelìme  marauiglic  alla  prefenza  di  Faraone. 
Quemadmodum  lamnes,&  Mam’jres  refUterunt  May  fi , ita  & bireftflwi:  vernati, 
dice  il  Santo  Apotlolo  nel  cap.3  -8.  della  detta  Hpillola . 

II. 

VEninano molti  ad  abboccarfi con  ilB.  Francefeo  Borgia,  arcuniper 
configliotdefiderandodi  far  profitto  f pirituale  ncll’anime  loro  con  la 
Santa  comuntcatione,econucrfatione  del  radre;ma  la  maggior  parte  veni- 
nano  per  loro  iKgoti;  temporali,  liti  » c fimori  ,c  quelli  molto  l’affligeuano 
per  lo  ccmpn,c  he  concili  pcrdcua>e  perche  ricorrcnanoda  lui  pcrcofe,chc 
non  erano  di  fua  profeffione , onde  con  anguilla  di  fpirito  folcuadire:  ò 
quanto  pochi  dt  quei  che  ci  cercano  vengono  di  Gierufalemme , cqiunto 
più  fono  quelli  che  vengono  d’I^itto . AÌludcua  i quello,  che  Palladio  ri/c- 
riìèc  di  S.  Antonio  Abbate,  che  quando  fi  leuaua  dalla  fua  lunga , e fèruence 
orationcxdonaandaua  à Macario  fuo  difccpoio:c  (lato  qualch’ vno  d cercar- 
mi?cferifpondcua  di  siitornauaà  domandare;  Vcniuanocoilorodi  Gieru- 
falemmcvò  d’Egitto  ì iutendendo  il  Santo  Padre,  che  quei , che  veniuano  i 
cercarlo  per  foci  intercllt,e  fini  hun)aui,eranocomc  Egitti);  e quelli  che  ve- 
niuanocon  defidcrio  di  conferire  delie  cofe  fpettanti  ^Panima , erano  co- 
me cittadini  della  cclclle  Gierufalemme.  RibàdenJib,i.delU  vitac.14.  Come 
S.Ignatio  fiiiberafsedaghbuominiotiofichc  veniuano  a trouarlo, non  per 
akru , clic  per  tractenerii  con  la  conuerfatioiK  di  lui , e non  per  trame  frut- 
to} l'IubbiaiQO  detto  nella  i .par.  al  o.4P9> 

VEtt- 
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IV. 

VE  NN  E m volu  il  B.  Borgia  da  Vagliadolid  à Sitnanca  > doue  era  il  Huaa4; 
aouitiaco*e  fé  ii’cncrò  Tubico  in  cucina  > oue  ftaua  per  cuoco  vn  noui- 

tio  venuto  di  frerco>chenonconofceuailP.Francefco>iIqualei'interro- 

Sòfe  era  quel  giorno  cuoco?  c rifpondcndogli  il  noukio  » diesi»  dillo 
Padre:  Hora  fratello  io  vengo  ad  aiuurui»  comandate  quello»  die  volete 
ch’io  faccia.  Penfando  il  nouitio  ch’egli  foflc  vn’altro  Padre  nouitio»  co- 
me luiigli  domandò  che  cola  faprebbe  fare?Ni(funa  cola  sò  far  bene»di(feil 
Padre»  però  quello»  che  men  male  faprò  fare  fard  lauarc  li  piattìjc  feopare. 

A buontempo  venivi» difle  il  nouitio>lauacemi  tutte  quelle  pignatte  » feo- 
delle»  e piatti . Si  roife  fubbito  il  Padre  in  opera , c flette  gran  pezzo  ftrac- 
candolf  in  quciroccupationc,  infìn  tanto, che  cercandolo  il  fuo  compagno, 
lotrouòche  hniua la  llia  obbedienza.  SJbadcn.lib.  ut^Ua  vita  del  Sante  al 
eapit.t^,  , 

V. 


Ql  partì  vna  volta  il  B.Borgia  alquanto  tardi  da  Vagliadolid  per  Simanca . 
i3  in  llagione  molto  fredda, c ncuofa,  & arriuò  i Simanca  molto  di  notte, 
&inhorachelinouitij  gid  erano  iti  di  dormire.  Stette  gran  pezzo  chia- 
mando, e picchiando  alla  porta,  cadendogli  addollò  molta  iiei« , enon- 
compariua  ninno,  che  rifpondeffe,  e venifle  ad  aprire  la  porta,  la  quale  era 
lontanadairhabitatione,  e tutti  erano  nei  primo  fonno.  Dopo  qualche.» 
tempo  finalmente  fentirono,  & aprirono,  reflando  molto  confufi  d’hauer- 

10  fatto  tant’afpettare,  c di  vederlo  intirizzato  dal  freddo.  Diflc  all’hora 

11  Padre  con  buona  cera,  c fembiantc  allegro  : Non  vi  pigliate  iranno  fra- 
telli carilfimi,  ch’io  vi  certifico,  che  il  Signore  m’hd  accarezzato  non  poco 
mentre  ch’io  llauaafpettando,  conciofiachcconfiderauachcil  Signore^ 
craquello,  che  mi  mandaua  la  neue,c  quel  v«jto  freddo»  c che  tnttoqud- 

loch'egli operal’operacon infinita alIegrczza»cgullofuo»c  ch’io  ckweua 
giubilare»  rapprefentandomi  il  gullo  di  Dio  in  calligarmi,  &affligcrmi,  e 
godere  del  diletto  ch’egli  haueua  in  quell’opera , come  fi  fd  d’ vn  Lione , ò 
altro  animale  terribile,  chef!  vccide  alla  pretenza  d’ vngran  Prencipe.,» 
Colo  per  dargli  diletto,  J^badeniera  libro  fecondo  » delUvita  al  capitolo  quia- 
dtfe. 

VI. 


Piticm» 


Venne  vn  Cauagliere  giouanc c principale  d Simanca  per  entrare.»  Nouiiiitol 
nella  compagnia  » e ritrouè  in  quella  cafa  tal  poucrtd  ? e mortifica  - Difetcrio- 
tione , che  lenti  grandemente  flringcrlì,  & angulliarlì  il  cuore,  onde  diffe,  S' 
che  fé  rellaua  quiui  qucUa  notte  farebbe  rvltima  di  fua  viu.pcròcbe  fe  vo- 
kuano,  che  rellalTe»  reltcrcbbc,  fc  ben  fapefle  di  douer  monte . Il  B.  Bor-  ‘ 
gialoliccntiòconpiaccuolczza,edided’  fratelli:  Ufciatelo andare,  che 
non  c venuta  la  fua  hora,  vercd,e  tomerd,e  riparerd  quella  debolezza  conu 
tortezza  maggiore . Coli  fù  » perche  in  capo  d’alcuni  anni  rificlTo  Caua- 
ghcre  fi  fpogliò  dcll’entratc , c dignitd  Ecclcfiaftichec’haucua,  e vinto  il  ti- 
more della  pouertd  di  Simanca  » entrò  nella  Compagnia , nella  quale  fini  la 
vita  con  gcMcPcfcmpio  di  virtù.  Se  edificatione . Rihadaiel  medefimo  ca.  i u 
U venficojfl  quetto  Signore  quello,  dic4iw  I{4wneltap,4o.  si.jC^aiyjw. 

" Qq  j r<i«t 
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rant  in  Dtìtnino,  mutabunt  fortitudinem  > àfjitment  pemas  ftcutatjuiU  t euirnt  > & 
non  bbarabmtt,ambMUbmit,&  non  dejwient . Cangieranno  la  loro  fortezza..^  » 
ciberà  molto  piccioia«e  limitata>in  vn’idcra  grandcic  generofa»  con  la  quale 
non  foto  haueranno  vigore  di  caminare>ma  anco  di  volare  nel  diuino  (erui- 
tio.  Sono  akoni  che  atterrici!  e sbigottiti  dalla  Tenera  faccia  delTaufteriti 
rdigiofa>difiìdano  di  poter  reggere  alla  durezza  dell’oflenianza  regolare  >e 
dicono  : Qm  efi  enim fortitudomcA  w fufiineam  i nec  eft  fortitudo  lapitUm  forti- 
tnd»  mca^eccaro  mea  raua  efl.Ecce  non  efiauxilium  nùbi  in  me.  Iob.c.5.E  dico* 
ix>bene  confìderando  le  proprie  forze  naturali  > ma  Tolleuandofì  poi  alla., 
conlìderationedeiralato!  cneDiodid’Tuoifeniii  dicono  con  DauidncI 
Sakuo  17*30.  InDeomeotranfgrediarmurum. 

VII. 

SO  L E V A il  Beato  Borgia  dire  dell’obbedienza  > ch’ella  era  barca  iìcura  ,■ 
nella  quale  il  religiolo  per  quello  mare  tempellofo  del  mondo  > e della 
noftra  vita  nauiga  verfo  il  porto  tranquillo  dcircternità  > & ancorché  dor- 
male ripolì >non  lafciadi  far  viaggio  felicemente  giorno»e  notte.  Ribjd.b,^. 
della  vita  al  Mp.3.Queft’è  quello>die  deH’obbedienza  diceua  anco  San  G(o- 
uanni  Climaco  nel  grado  quarto  con  le  feguenti  parole  : Obedientia  efi  perfe- 
Sa  abnegtdio propria  anima,  & proprif  cor  para,  mori  voLmtaria,  vita  fine  fdicioo- 
date,  nauigatto  fine  damno,  fepmnrj  voUmtitìit,  vita  bumilitatis , & qnaft  fi  quis 
darmiendo  iter  faciat . Et  il  medelìiito  Santoaggiunge . che  il  viuete  Tocco  l’- 
obbedienza è vn  caricare  Topra  le  Tpalle  altrui  quel  pefo , che  doueremma 
noi  IlelE  portarcìvn  nuotare  Toftencaco  dalle  braccia  dd  Tuperiore.  per  non 
fommergerlì  ; & vn  nauigarc  fenza  pCTicolo  » paiTando  quello  gran  pelago 
delia  prefente  vita. 

Vili. 

De  l 1.’ Abbate  Ammone  racconta  Ruffino  nel  cap.  3 o.  della  fua  hiftorìa 
de  vitis  Patrum>che  mentt'^li  dimoraua  nel  oelerco>  gli  fu  condotto 
vn  giooaoe  legato  con  molte  catene , perche  elTcndo  Rato  morlkato  da  va 
cane  rabbioToi elTo  ancora  patina  la  rabbia . Accompagnauano  quello  po- 
uero  infermo  li  Tuoi  genitori  > & humilmente  lupplicauano  il  feruo  di  E^o» 
che  volcBe  lanario.  A quella  propolla>  & illanza  egli  riipoTe  : Quid  rmhi  mo- 
le fii  ellis  ò homines?  fupra  merita  mea  efi,  qnod  petitisiSed  tamea  hoc  vobis  indica- 
re pofium , quod  in  mmibus  vefiris  efi  eins  fanitas . Reddite  vidua  bouem  fuimu  > 
quem  furai iejiis,&fanus reddetHT  vobis filittsvefler.  Perche  ricorrete  voi  da 
metconre  s’io  folli  di  cauto  mcritoiche  poteffi  miracotoTamente  rifanate  il 
vollro  figlio  ? Sete  in  errore:  non  Tono  tanto  Tanto  >ch’io  polTa  fare  quefte 
maraiùgìie . Vi  pollo  ben  dire  quelloi&:  aflìcurarui>  die  la  faniti  del  vollro 
figliuolo  dipende  da  voi»  rellituite  il  bue  c’hauete  rubato  i quella  Vedoua  > 
& il  voflro  tìglio  inccmtancnte  rifuieri.  Rellarono  ellì  ammirati  Tenceodo- 
Q fare  mcntkme  di  quel  furto»  che  llimaiuno  folTc  fegreritfimo»  e del  quale 
non  altrinKHti  die  per  diuina  tiuelatione  poteua  il  feroo  di  Dio  hauemcj» 
hauiKonotitia.  Si  rallegrarono  con  tutto  ciò»  che  lidfe  loro  moilrato  la 
maniera  di  liberare  il  fì^io  da  quel  gran  male»  rcilicnirono  il  bue  furato  » e 
conforme  alla  predittione»  e promelia  del  Santo  ne  legai  il  delìderaco  e&c- 
(o  nella  pCTlotia  del  toro  fìgliuolo.  Egli  è certo»  che  molte  tribolatioui 
temporali  » & iniermiU  fono  da  Dio  mandate  per  caiiigo  de’  peccati  > che 
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però  di(Tc  Chrifto  al  Paralitico  > c’hatìeua  fanato  alla  probatica  pifeina  lo- 
annis  1 4.  Ectefanus  f.iSus  es  , im  noli  peccare , ne  deterius  cibi  aìi^mà  cornàf- 
gjt  ; Significando»  che  anche  la  prima  infermità  foflc  fiata  pena  de’  peccati . 

Cofì  anche  Maria  Torcila  di  Moisè«comc  li  racconta  nel  cap.i  a.  de’  Nume- 
riiper  lo  peccato  della  nìormoratione  diuenne  Icprofa  > e San  Paolo  nella 
prima  Epifi ola  ferina  à quelli  di  Corinto  al  c.  i i.dicciche  per  rirreuerenza» 
e mala  dirpofitione  con  la  quale  fi  comunicauano  s’ammalauano  molti , & 
alcuni  anche  moriuano.  Haueoa  detto  il  Santo  A portolo  : ^icumquemaa. 
ducauerit panem  bHnc,& biberit  calicem  Domini  indìgnè,  reus  erit  corporii,&  fan- 

5\uinis  Domini, t poco  dopo  foggiunge:  Ideo  inter  ve»  multi  tn^rmi,  & imbecil- 
es  ,& dormimit  multi . Sopra  delle  quali  parole  coli  ferine S.Grifortomo: 
(luoniammulti dubitane  vndenam  fitmultorummors  immatura,  rmdenam  lungi 
morbi,  dicihquod  multa  ex  iis  qua  veniimt  prateropmionem,caufam  habent  àpec- 
catis . £ S.  Anfelmo  dice»che  molti  s’ammalano  dopo  Pafqua>perchc  fi  fono 
in  quella  folennità  indegnamente  comunicati.  E Guglielmo  Durando  nel 
libro , che  intitolò  > Rationale  diuinorum  olficiorum  al  lib.6.cap.i oa. dice» 
che  quella  gran  perte»che  fu  al  tempo  di  S Gregorio  Papa»  fii  cagionata  dal 
libero»  e licentiofo  modo  di  viuere  de’  Chrirtiani»che  dopo  d'hauere  digin» 
nato  la  Quarefima  » e dopo  d’erterfi  comunicati  la  Pafi^a  » s’erano  poi  dati 
à’  viti))Con  li  quali  fi  prouocarono  contra  l’ira  dì  Dio.Optato  Mileuitano  in 
parameli  ad  pxnitentiam  dice»  che  hauendo  li  Vefeoui  Donarirti  fatto  get* 
tare  à i cani  il  SantifiimoSagramento  > quelli  rocdcfiinicani  diuenuti  rab* 
biofi  fi  voltarono  contro  de’  fuoi  ftellì  padroni  autori  di  quello  atroce  fa» 
crilcgio»e  come  fc  non  li  conofcelTero.li  lacerarono»c  sbranarono.  Inffcrunt 
Eptfeopi  veflri  Eucharifliam  canibus  fundi  » non  fine  (tgno  diurni  iudicq  » nam  tjdent 
canet  accenfì  rabiedpfos  Dominosfuos  quafi  latrones fanSli  corporis  reos,  dente  vin- 
dice tamquam  ignotos,  & inimicos  laniauerunt , 

I X. 

Paolo  detto  il  femplice  fà  difcepolo  di  S.Antonio»e  fiori  d’ammirabi-  obkcdieo 
lefantird»  fegnalato  particolarmente  nella  virtiì  dell’obbedìenza.Hor  za. 
anuenne  che  in  certa  conferenza  fpirituale  » che  fi  faccua  alla  prelenza  del 
Santo  Abbatcjcon  l’interuento  d’alcuni  Padri  graui  venuti  di  fiiori»  il  buon 
Paolo  conforme  alla  fua  femplicità  domandò»chi  forte  fiato  prima>Chrirto» 
ò li  Profeti . Vdita  da  S,  Antonio  quella  propolla  » & intcrrogatione  chej 
non  era  punto  i propofito»  gli  dirte»  che  tacelse»  e con  la  manò  gli  fece  cen- 
noiche  fi  partilse.  Obbedì  egli  prontamente»  & ofseruò  vn  rigorofo  fiicntio 
per  qualche  tempo  > finche  efsendo  venuta  la  cofa  d notitia  ìlei  Santo  > l'in- 
terrogò per  quale  caula  non  parlafse»alche  rifpofe  Pio\o:Tu,pater,dixi{li  vt 
irem,&  (ilerem.  Voi>Padrc,m’ordinarte  ch’iotacerti»e  non  parlarti . Si  ftupì 
S.  Antonio  della  pontuale  obbedienza  del  fuo  difcepolo  » e difse  : Omnesnos 
IJle  condemnat,  cum  enhn  nos  de  calo  nobis  non  audiamus  loquentem  tob  ifloqualr- 
JcumqHeJermo,qtttexorenofbrocecidcrit,(d>ferujtur.  Q^llo  Paolo  condanna 
tutti  noi  con  qudlo»che  fi  »conciollache  noi  non  efeguiamo  quello  » che  da 
Dio  cfprersamentc  ci  viene  importo  ; e qpelli  ofserua  anco  quello  » che  ca- 
fualmente  ci  cade  dalla  bocca»fcaa’inceatioa«  d’imporgU  obbligationc  al- 
cuna. citate. 
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X. 

L’Obbedienza  di  Paolo  fcmplicei  del  quale  habbiamo  parlato  nel  Para- 
grafo pafs3to,mi  riduce  d mente  queIlo,chc  il  P.Lodouico  da  Ponto 
*» . fcriuc  d’rn  fracellodella  nollra  Compagnia  >che  fi  chiamauaGfouanni  Ór- 
tunio . Studiaiia  quello  giouane  Filofofia  nel  Collegio  di  Salamanca  > & era 
marauigliofa  in  tutto  la  fua  obbedienza.  Vnalera  rincontrò  il  fottomini- 
ftro  del  Collegio  in  certo  luogo  fcuoperto , e gli difse  : Afpcttatc  qui  Gio- 
nannii  che  hò  bifogno  di  voi , e tornerò  d dirui  quello,  c’haueretc  à faro . 
Ciò  detto  fi  partile  fi  feordò,  difiratto  in  altre  faccende , di  quello , che  ha- 
ucua  ordinato  ad  Ortunio , il  quale  immobile  fi  fermò  nclrifiefso  luogo , 
afpettando  il  ritorno  del  Sottominiilro , e punto  non  fi  molk  non  oììante, 
che  vcuicafsc , e foliiafse  vn  vento  molto  freddo . Si  fece  notte , c venne  il 
tempo  della  cena,  & Ortunio  non  comparue  nè  alla  prima , nè  alla  feconda 
tauola,  & erano  tre  bore  di  notte . Interrogato  il  Sottominiilro  fc  fapefse 
doue  potefse  efsere  qudto  fratello,  difse  di  non  lapcrio,  perche  gli  era  vfei- 
to  affatto  di  mente  quello , che  gli  haueua  comandato.  Finalmente  dopo 
d’cfsere  fiato  lungamente  cercato,  lo  ritrouarono , douctant’horc  prima 
l’haucua  lafciato  il  Sottominiltro , interizzito  per  Io  freddo , c con  li  piedi 
coperti  di  ncuciche  attualmente  cadeua.  II  P.Dieda  fuo  Macllro,  che  con_. 
gli  altri l’andaua cercando, lo  riprefe,  chedquell’hora  (Icfscquiuidquel 
-modo.  Ma  con  Tanimo  tranquillo,  e con  voce  modella  rìfpofe  Ortunio,  di- 
cendo : Il  P.Gionanni  Rodriguez  Sottominiilro . M’ordinò , ch’io  qui  l’at 
pettalli  infinche  ritornafse,  e perche  non  è ritornato,  io  llò  qui  attenden- 
dolo, come  m’c  fiato  comandato . Tutti  fiftupironoditant’efatra , c co- 
llante obbedienza , e il  P.da  Ponte  neli’hiftoria  della  vita  del  P.  Baldafsar 
Aluarez  al  cap.50.  dice  ,che  fc  non  fofse  fiato  ritrouato,  haucrebbe  nello 
fcefso  fito  continuato  ad  afpettare  infino  alla  feimcnte  mattina  . AI  medeli- 
mo  Giouanni  Ortunio,  come  anco  à’  fuoi  condilcepoli  fu  ordinato  dal  Sot- 
tominifiro , che  ogni  giorno  ciafeheduno  di  cflì  Ipargcfse  tre  ficchi  d’ac- 
qua (opra  quel  compartimento  del  giardino , che  gli  era  fiato  afsegnato , 
accioche  rcltafscro  Ircfchi  li  fiori  nell’arfura  dell’cftatc . Coli  tutti  ìaccua- 
no , ma  efsendo  pofeia  caduto  vna  copiofiffima  pioggia , c ccfsato  il  bifo- 
gno,  cefsò  ciafeheduno  d’adacquare  la  fua  parte,  eccetto , che  Giouanni,  il 
' quale  al  medefimo  modo  ogni  di  fpargcua  li  fuoi  tre  ficchi , co.'iie  haueua 
fatto  atlantiche  piouelse,  &efsendogìi  detto,  che  nonoccorreua  rinfrefea- 
re  li  fiori,  ne  portar  acqua,  cfsendoiie  caduta  dal  Ciclo  tanta,  rifpofe  : M'è 
ftato  ordinato, ch’io  nc  fparga  qui  tre  fecchi  ogni  giorno,e  non  m’hd  detto 
fi  Sottominìfiro,ch’io  ceilì,le  piouc,che  però  vado  continuando  come  pri- 
ma nell’obbedienza  impoitaroi . 'P.Tente  nel  luogo  càuto . 

X I. 

ER  a condifccpolo  di  Giouanni  Ortunio  vn  facerdote  di  molta  virtù , c 
di  raro  cfem^‘o,nFU  urdo  tanto  d'ingegno,  e di  fi  poca  capaciri,c  rac- 
M . moria,  che  quello , che  nelle  Icttioni  di  Filofofia  fi  diceua  dal  Maefiro  ,<m- 
trauaKtomc  lì  Tuoi  dire,per  vn’or«ccbia.&  vicina  per  Palerà.  Ordinò  i Gio- 
uanni ilfuoMaefiro , cheaiota&enello  fiudioquefio  buon  Sacerdote , gli 
ripetefsc  la  Icttione,  c l'andafie cfercitando,  accioche  faccfsc  profitto . Ob- 
bedì Ciouanat  eoa  iftraordinana  diligenza,  pcrfiucranza , & amore,  finza 
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dar  (ègno  mai  di  tcdio,ò  d’impat  ienza>  tutto  che  la  rozzezza*  & incapacici 
del Sacerdote  > che  niente  intendeua , gliene  defle  continua  occaiìonci  &a- 
pertament*  apparifle , che  fi  perdeua  il  tempo . L’incerrogaua  il  Maeftro 
. come  fi  portafle  il  fuo  condifcepolo»e  Giouanni  rifpondeua  r Fi  quellot  che 
può.  Tutti  ammirauano  la  patienzadi  Giouanni*  conciofiache  gli  altri  con« 
difcepoli  al  terzo  giorno  fi  ftancauano  * e non  poteuano  hauer  patienza.» 
di  perdere  d quella  maniera  il  tempo.  Tante, nel  medefmo  cap.}o. 

XII. 

NO  N voglio  lafciar  di  riferire  vn’altro  particolare  con  il  quale  il  mede- 

fimo  Giouanni  Ortunio  diede fegno  del  gran  coiKo  * ch’egli  faceua  .. 
dcll’obbedicnza.non  folo  efprcfTa  del  fuperlorcrfna  anco  di  tutto  qucllo*che  ^ 
qualch’ombra  hauefie  d'obbedienza . AI  principio  de’  fiudij  circa  la  fefia  di 
S.Luca*fi  faceua  la  repetitione  delle  lettioni  in  certo  luogo*  e quiui  fopra  di 
certe  pietre  fedeuano  gli  fcolari . Venne  vna  volta  di  paflaggio  il  Rettore^ 
del  Collegio  * e come  per  giuoco  diflTe  ; Menftbus  erratis , ftlper  lapìdem  ne  fe- 
deatis, con  forme  al  detto  Volgare, e Prouerbiale  * che  dice  non  douerfi  fede- 
re fopra  le  pietre  in  quei  meli  * che  hanno  la  lettera  R.  nel  nome  loro . Ciò 
vdito  da  Ortunio  * che  all’apparire  del  fuperiore  s’era  rizzato  in  piedi  * non 
tornò  pili  d federe  fopra  la  pietra  come  prima*  e cofi  continuò  infìnoaU’in- 
grelfo  del  mefe  di  Maggio  * che  non  hà  la  lettera  R.  & all’hora  cominciò  di 
nuouo  d federe  come  f^ceuano  gli  altri,  li  quali  (limando,  che  ciò  non  fofle 
da  lui  fatto  fenza  mifierio  * l’interrogarono , perche  fedcfse  bora  * dfendo 
(Iato  fuo  cofiume  di  tanti  mefi  di  (lare  fempre  in  piedi.  Rifpofe  Ortunio: 

Hò  fatto  cosi, perche  il  Padre  Rettore  difse*  che  ne*  mefi  c’hanno  Id  lettera 
R.  non  doucua  federfi  fopra  le  pietre . Tonte  nell‘ijìe(p>  cap.}  o.  il  quale  altre., 
cofe  aggiunge  della  (ingoiare  obbedienza  di  quello  virtuofo  giouane  * & in  •• 

particolare  che  taluolta  haueuanoofseruato,  che  ò dal  fuono  della  campa- 
na, ò in  altra  maniera  chiamato  * fe  fcriueua  la  lettera  incominciata , e non 
finita  lafctaua  imperfetta . Imitaua  Giouanni  l’obbedienza  di  quel  difeepo- 
lo  dell’A  bbate  Situano  detto  per  nome  Marco , il  quale  chiamato  dal  fuo 
fuperiore  non  compì  il  circolo  della  lettera  O*  c’haueua  cominciata*  c fubi- 
to  corfe  à fòre  l’obbedicnza*chc  Situano  gli  hauefse  voluto  imporre . 

XIII. 

IL  Padre  Ponte  ne!  medefimo  capo  jo.  della  vita  del  P.Baldafsar  Aluarez 
racconta  alcune  cofe  notabili  della  virtù  del  P.  Francefeo  di  Cordona  fi-  ^ . 

gtio  del  Duca  di  Cardona*c  di  Segorue*ilquale  mentre  (tu diaua  in  Salaman- 
ca  fù  Rettore  dell’ Vniucrfitd,  c poi  entrò  nella  compagnia  * nella  quale  vìf-  • 
fe*e  morì  con  (ingoiare  edifìcatione.  Haueua Francefeo  hauuto  particolare 
amicitia  con  il  (uq  Maefiro  di  Filofofia*che  non  era  religiofo*  e (i  chiamaua 
Stefano  di  Oieda*il  quale  volle  vifitare  il  gid  fuo  difcenolo,  con  defiderio  di 
fapere  come  fi  ritrouafse  contento  dello  ftato*chc  frefeamente  haueua  prc- 
(o  facendoli  religiofo  * perche  difficilmente  fi  perfuadeua  che  ciò  cfsero 
potefse . Ragionando  dunque  con  Francefeo  * quelli  venne  i dirgli , che  (ì 
rrouaua  contentifiimo*  e che  quando  anche  gli  tolse  offerto  il  Papato  * ncu» 
racccttercbbe,  per  non  perdere  il  bene  c’haueua  ritrouato  nella  religione , 

& accioche  l’Oicda  defse  fede  indubitata  i quello  fuo  detto  * hebbe  per  be- 
ne di  conlecmatlo  con  giuramento  > non  oltante , che  fofse  anco  nel  fecolq 
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XVI. 

IL  metkfìtno  in  tempo  di  Quarefìnu  fù  mandato  ad  vna  vili  a lontana  da 
Salamanca  non  piu  che  due  miglia>&  andaua  con  vn  Sacerdote  che  pre- 
dicaua,  e confefsauaj&  cfso  inTegoaua  la  Dottrina  Chridiana  • perche  an- 
cora non  haueua  gli  ordini  Sacri.  Si  fece  in  quei  popolo  frutto  fpiritualo 
afsai»  e pacati  alquanti  giorni*  hebbero  gji  buomini  di  quella  terra  notitia 
delle  qualiti  > e nafeimento  del  loro  Catechiila*  e cominciarono  d fargli 
molt’honoteidandoglianco  titolo d’illuftriinmo.  Il  buon  Franc^co  cer>> 
caua  di  dilfotli  da  quella  opinione*  dicendo  d'ersere  fiato  cuoco  * e lauora- 
tore  della  terra*  echc  in  materia  d’agricoltura  hauerebbepotutoefamt- 
uarli  rutti  quanti  erano.  Condiccuaegli*maindarno>  che  però  veden- 
doli fcuoperto  * ottcane  di  non  efsere  più  mandato  à quella  villa . Tonte  al 
luogo  citato. 

XVIL 

S’Ammalò  vna  volta  grauemente  il  detto  Cordona*  & efsendo  arsen- 
te l’infermiero  folito,  fù  dato  in  cura  ad  vn  nouitio*  che  nel  fecolo  eraj» 
flato  contadino*  che  per  non  faperc  più*lo  trattò*  particolarmente  nel  vie- 
to*tanto  male*  che  s'aggrauòrinferraiti  * Francefeo  venne  dubbio  s'- 

cgliera  in  quel  cafo  obbligatoidar  notitia  al  fuperiore  di  quello,  che  paf- 
faua>  ò pure  douefse  ftarfene cheto*  e fopporure  il  tutto  con  patienza  * an- 
corché douefse  morire.  In  quella  per{^ciGtd  gli  fouuenne  vnbuon  parti, 
to*  che  fù  di  chiamare  d fe  vn  Padre  di  quel  Collegio  * huomo  fpiritualcLj  > 
graue*  e di  dettami  feueri*  dal  quale  conhdaua  c’hauerebbe  hauuto  confi* 
glio  prudente*  & hauerebbe  potuto  lenza  fcrupoio*  o lenza  paura  d’cfsere 
ingannato  dalla  fenfualitd  * e dall’amor  proprio  * fare  quanto  egli  detto  gli 
haucise.  Venne  il  Padre  Gonzalo  Gonzalez  * checofi  fi  chiamaua  quello 
buon  Sacerdote*  e Francefeo  gli  efpofe  lo  flato  fuo  * de  il  mal  goiiemo  * che 
di  lui  fi  &coiadaquel  nouitio* che  d nulla  era  menano , che  ad  hatiere cu- 
ra d’ammalati.  Hauutaquefl’itiformatione*  rilpofc  il  Padre  come  perito 
medico  ipirituale*  defiderofo  di  fare  che  l’ammalato  in  queU’occafìone  fa- 
ccfse  atti  di  patienza*  e di  rafsegnauone,  e dilse  : II  mio  parere  * è che  non 
diciate  cola  alcunad’  fuperiori  * ma  che  vi  rimeniate  in  tutto  alla  diuina^ 
prouidenza*  e che  non  lafciate  pafsare  quefl’occafìone  c’hauere  di  patire 
per  amor  di  Dio.  Dato  quello  confìglio*  & accettato  dall’infcrmo*re  n’an- 
dò il  Gonzalez  dritrouare  il  Rettore*  gli  raccontò  quello, ch^afiaua*  e 
fubito  fi  rimediò  all’inconueniente, con  darcaH’ammalaco  feruìoi  migliore 
di  quella*c’haueua  daquelPmetto  nouitio.  Notai!  P.  Ponte  al  luogoYopra 
citato  * che  conuicn  dire  che  coli  difponefse  le  cole  la  diuina  prouidenza_* 
per  merito  maggiore  del  fuo  fcruo  * laiciando  feorrere  diffetto  tanto  no- 
tabile in  quel  Collegio*  doue*  come  anco  ne  gli  alnitcon  fomma  cura*e  ca- 
ritd  erquiiita*fi  procuraua*cbe  nulla  mancafic  d grmfcnni  di  quello  c’iuue- 
uano  bifogno. 

XVIIL 

Racconta  RuiEno  nel  terzo  lib.de  viris  Patrom  ad  nnm.4.  che  vn.* 
ceno  monaco  la  mattina  d buon’hora*  cioéall'bora  prima,  comin- 
cuua  d fenorc  tanto  gran  fame  * c tanto  mancamento  di  forze , che  gli  pa- 
. . rcua 
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rena  di  non  poter  fopporurc  trauaglio  cofi  grande  > e ftarfene  digiano  itv 
fino  airhora  di  nona . Concurto  ciò  fi  faceiu  egli  animo»  e diceua  i fé  ftèfo' 
fo  : s^alitercumque  efurìo,  oportet  me  velusque  ad  horam  terttam  expeCltere  » & 
tutte cUmm fiimcre . Per  quanto  grande  fia  la  fame ch*io  Tento»  nondeao 
mangiare  cofi  prefto.  Voglioàlmeno  afpcttarc  infino  all’hora  di  terza.»  > 
& aurora  potrò  mangiare . Quando  poi  era  già  l'hora  di  terza  > diceua  di 
nuouo  al  fuo  penfiero  : Eeiam  nmc  vioienter  oportet  me  fuftiitere  rfque  ad  ho- 
ramfextam . Conuienc  afpettare  ancora  vn  poco  > c deuo  farmi  violenza.» 
di  non  mangiare  infino  all'hora  fella»  e quando  quella  era  venuta  >pidiaua 
il  pane  ch’era  fccco»  c lo  metteua  d molle  nell’acqua»  e diceua  : Dum  hiepa- 
nis  infimditur , oportetmeetijm  horam  nonam  ex^tìare . Mentre  che  queuo 
pane  fi  ramtnorDidi(ca>e  s’inzuppa»conuiene  afpettare  l’hora  nona . Quan- 
do poi  era  venuta  l’hora  nona,  fi  metteua  d recitare  le  Tue  oracioni , e li  fal- 
mi  che  comandaua  la  regoIa»e  dopo  d’hauerli  finiti  di  dire  » pigliaua  il  cibo 
all’hora  folita  de  gli  altri  monaci.  A quello  modohauendo  fecoftcfso 
molti  giorni  combattuto»  e fatto  forte»  e coftantemente  refiftenza  alla  ten- 
ratione  di  mangiare  piinia  del  tempo  debito,  vide  che  dalla  fportella  nella 
qualefoleuatenereilpane»  s’alzò  vn  fumo  grande»  & vfei  per  la  fineftra 
odia  cella»  e cefsò  la  vitiofa  inclinatione , e defiderio  di  mangiare  > che  per 
opera  del  demonio»che  fe  n'andò  con  quel  fumo»  lo  trauagliaua . Cofi  rac- 
conta Ruffino  nel  luogo  accennato . Molti  fono  follecitati  da  vna  fame  vi- 
tiofad  mangiare  auanti  tempo  » che  fe  fàcefsero  violenza  d fe  ftelli  prone- 
rebbono»  che  non  gli  riufeirebbe  graue  il  digiuno»come  riufeì  d quefeo  mo- 
naco,che  non  folo  potè  poi  afpettare  la  detta  horanona,ma  fi  tentiua  tan- 
to vigorofo  nel  digiuno,  che  potala  ftare  tal  volta  due  giorni  intieri  fenza 
mangiare  colà  alcuna . Soleuano  anticamente  li  monaci»  & anco  li  Secola- 
ri quando  digiunauano  aftenerfi  dal  cibo  infino  verfo  la  fera , Se  all’hora  ce- 
nauano  hauendo  tralafciatoil  pranfo»  che  però  S.  Girolamo  neU’EpiltoIa 
ad  Paulinuin  al  cap.5.chiama  quefta  cena,  cihum  vefpertinum  » mentredice  : 
Su  vfilis  & vefpertinus  cibus,  olera,  & legumiaaùnterdumque  pifciculos  prò  fum~ 
mii  ducas  deUtqs . La  fettimana  Santa  però  fi  tardaua  anche  più  la  cena»tan> 
roda’ monaci,  quanto  da’ Secolari»  onde  S.Bernardo  nel  fermone  terzo 
deQuadragcfima»dice:  HaSenusvfqueadnonam  ieiunauimus foli  i nunc  vf- 
^ueadvefperam  ieìunabunt  nobtfcum  pariter  vmuerft  » Reges,  &Trincipest 
CleruSi  ò’popHlusi  nobiles  & ignobile! , fimulinvmmdiues&pauper. 

XIX. 


Inc;riti:u 
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Andarono  alcuni  monaci  dal  loro  monafterio  nel  quale  vitieuano>d 
vilìtare  gli  Eremiti»  che  nel  deferto  faceuano  vita  folitaria»  & clfendo 
Itati  accolti  con  molta  carità  da  vn  vecchio»furono  molto  accarczzati»per- 
che  fubito  gli  apparecchiò  la  tauola , & auanti  che  fofse  l'hora  nona  depu- 
tata alla  rilcttionc  corporale»  volle  che  mangiafsero»  dicendo  ch'erano 
bracchi  dal  viaggio , che  fatto  haueuano»  e quanto  haueua  di  buono  nella 
fua  cella  di  cofe  da  nungiarc,  tutto  lo  pofe  loro  auanti  ftimolaeo  dalla  fua 
molta  carità.  Quando  venne  fera»  recitarono  il  loro  folito  vlficio»  &il 
vecchio  in  vna  parte  feparata  dalla  fua  habitatione  fi  ritirò  » lafciando , che 
d loro  beH'agio  fi  ripofafscro  li  monaci  forafticri . Hor  quefti  » non  (apcn- 
do  d’efscrc  vditidai  vecchio  Eretnin } cominciarono  à (mormorare , & i 
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dirc>che  gli  Eremiti>lavit»dc*qtMli  parca  che  douefle  effere  piò  aMftcra*che 
non  era  quella  de' monaci»  die  viueuanoinfieme  in  comunità»  meglioiì 
trattauanonel  fitto»  come  haueiiaoo  con  efperienza  veduto  quel  giorno. 

Tacque  il  vecchio»  e non  diede  f^no  alcuno  d’haucr  vdita  la  mormoratio* 

-ne»  e la  mattina  quando  (ì  licentiarono  per  continuare  il  loro  riaggio»c  per 
vifìtare  vn'alnro  antico  Eremita»  che  quindi  poco  lontano  habitaua  »di(re 
il  vecchio»  che  Io  falutafTero  da  Tua  parte»  e che  gli  diceflero»  che  foife  can« 
co»  e non  dciTe  molt’acqua  aU’herbe  dcll'horto . Salutate  eum  ex  me,  & diei^ 
te  illi:  Obferua,  & noli  irrigare  olera . Partirono  li  monaci  » c fecero  l'amba'» 
feiata»  eh 'eraloro  fiata  comraeiTa  » d’accorto  Eremita  beniflìmointefe^ 
quello»  che  fìgniEcar  voleua  l'amico  con  quel  parlare  ofeuro»  e metaforico» 
e fubito»  f^nza  tractare>di  riiforarli  con  il  cibo»  gl’inuitò  all'opere  manuali  » 
ic  iniìeme  con  efiì  (ì  pofe  i tefl'ere  fporte»  c coli  continuarono  infìno  d fera» 
quando  dlendo  tempo  di  recitare  le  (olite  orationi  > le  diflero  iniìeme  con 
I Eremita  > il  quale  però  Ictirò  piò  io  longo  del  folito  > aggiungendo  altri 
faJmi  ftraordinari)  d quelli»ch’era  il  folito  coflome  di  dirli . Finita  l'oratio* 

-ne  diflc  loro:Noi  non  (ìamo  foliti  di  nungiare  t^ni  giorno»contuttociò  per 
■volito  rifpctco  ci  difpcnfercmo  quella  voIta»e  ceneremo  con  voi , Qò  oct- 
coi  apparecchiò  la  tauola»  (opra  della  quale  altro  non  pofe  che  pane  fecco» 
c (ale»e  quali  che  volelTe  (Iraordinarianiente  dccarezzarli»  dilTe:  In  gratta^ 
vollra  aggiungo  l’aceto»  e Foglio»  che  ben  li  deue  rilalfare  in  parte  il  rigo* 
re  che  s’ofl'crua  nel  vitto  » quando  li  hanno  in  cafa  foralfieri . Qiiand’  heb- 
bero  finico  di  mangiare»  cominciò  il  vecchio  Eremita  d faltneggiare  » imif- 
tando  ti  monaci  forailieri  d tenergli  compagnia  » & in  quello'  efercitio  gli 
tenne  poco  meno»  che  tutta  la  notte,  e poi  dilfc:  Per  volito  rifpetto  non_» 
iìnifeo  di  dire  tutti  li  falmi»  & orationi  mie  folite»  che  ben  veggo  » che  (ete 
fianchi  del  viaggio»  Schauetebifogno  di  ripofo.  La  mattina  feguentc  li  li- 
ccntiarono  li  nriònaci,  ma  il  vecchio  Eremita  faceua  loro  illanza  che  non  fi 
parrilfero  coli  pre(lo»ma  li  lèrmafàero  feco  alcuni  giorni  almeno  due>ò  tre. 
TiMdimittovot lxxlie,fedproptercharitatemteneovos,velalios tres  dia.  Non 
Al  grato  queft’inuito  d quei  monaci  » che  troppo  dura  riufciui  loro  la  vita.» 
che  faccuano  con  rEtemica»  che  però  di  notte  chetamente  fe  ne  fuggirono 
da  quel  penofoalloggianacnto.  B.uffimnelUb.^.deF'itis  Vitrum  àlnutmr» 
quinto . Sono  alcuni  ingrati  die  il  bencAcio , e la  caritd  c’hanno  riceuuto  > 
voltano  contro  il  benefattore  come  fecero  quelli  monaci»  con  quel  primo 
Eremita  » che  con  tanta  carkd  gli  accarezzò»  ma  molto  ben  ilette  loro  liu.» 
penitenza  che  fecero  con  il  fecondo . 

XX. 

IL  Padre  Francefeo  Ribcra  deDa  noflra  Compagnia  è afsai  conofeiuto  nel 

mondo,  per  li  ferirti  fuoi  che  ha  lafciati  fopraii  Profeti  minori»  fopra  1’-  voc«iooc 
< Euangelio  di  S.Giouanni»  fopra  PEpillola  di  S.Paolo  ad  Hebrxos,  fopra  l’>  reiigiob . 
- Apocalifsc»olCT*il  trattato  de  Tempio  Salomonis»e  delle  cofe  al  iiKdelìmo 
- tempio  appartenenti . Hor  haueua  egli  efsendo  (ccolarc  lludiato  in  Sala* 

• manca,  e fatto  gran  proAtto  nella  Teologia,  e neIleSacrelcctere»c  nelle  liti? 
gue  Latifiai  Greca  ,& Ebraica . EAniti  gli  lindi)  s'era  ritirato dVillaca- 
>IUnfua  Patria.  OccorfecheilP.MartinoGuttierezRettore  del  Collegio 
di  Salma  nca  con  occaAonc  di  certo  viaggio  paiM  i YiUacailio»  e volle  viAr. 
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j y TOire.  Nel  progrefso  de’ragionamcd  che ii  fecero  in  quel  có- 
neik)  diK  n Ribcra:P.Rettorc>io  me  ne  ftò  qui  nella  mia  pyri=»jfif  hò  peiv 
j dmribuire»  e dtfpenlàre  il  tempo  nella  fluente  manieta . Li  giorni 

di  fetta  diranno  d'rlcire i’ Itx^hi  circonniemù  e predicare  i queiti  popoii 
per  ^neficio  deiranune  loro»  c gli  altri  giorni  trattcnernùcon  li  mia  libri 
ftudiando.  ChcncparciV.Patemità?  Rifpofeil  Gnttiercz:  Larifolutio* 
ne  voftra»Signor  Dotcore>mi  pare  molto  buona  >c  foto  m'occorre  di  dirle 
che  dandoà  Uio  le  fuefatiche»  ritiene  con  tutto  ciò  quello»  che  più  impot- 
ta>  c phi  Tale»  cioè  la  propria  rolontd  . Quefta  rifporca  » come  buonfeme 
caduto  in  biwn  terreno»  talmente  penetrò  il  cuore  del  Ribera»clie  incontar 
ncnte  fece  rìfolutione  di  farfi  rcligiofo»  e promife  al  Guttierezd'cntrarcj» 
come  fece,  nella  Compagnia  » aggioftati  c’hauefleccrti  intercflitemporali* 
che  fcauatJO  i fuo  carico . T.Lodomo  da  Tonte  nella  vita  del  T.  Baldaffar^U 
»^e:^jici^.)i.S.Anfclmo  nel  libro  delle  fìmilitudini  dice»  che  i!  priuarfì 
della  propria  volonrd»  come  fimtìo  li  religioiì  con  la  profcflìone  dell’Obo- 
(lienza  » c vn  compito  donatiuo»  che  lì  fì  al  Signorciconcioirache  li  fecola- 
ri  » e tucti  qiiclli  che  yiuono  con  la  loro  liberei  » facendo  dell’operc  buonej» 
«Unno  ò€*  frutti  dell’albero  loro»  ma  chi  ofièrifee  anco  la  volonti  propria» 
non  ddfoIanicDte  li  frutti»  ma  anche  la  pianta  che  ti  produce. 

XXI. 

VN  Monaco  gioirane  era  tentato  di  fcnfiiaIitd»oricorfc  ad  rn  rtcchio 
Tuo  Padre  fpirituale»  il  quale  lo  confolò»&  animò»  dicendogli  fea  l'al- 
tre  cofe  quel  rerfetto  di  Datiid  del  SaInK)  i5.  Vinliter agiteti  tenforteturcor 
vtjìnotii  omnet  tfm  fperath  in  Dommo . Ma  appena  egli  era  ritornato  alla  Aia 
cella,  che  fi  rintorzò  la  tcntationc»&  il  buonieruo  di  Dio  ritornò  Aibito  at 
lUedeAmo  fuo  Padre  fpirituale  dandogli  conto  del  fuo  trauaglìo . Lo  con- 
fortò il  vecchio  dicendogli:  Crede , fili,  tjHoniam  mittettibi  DontinMs  auxilinm 
de  calo  ^an6ió  fuo  > vt  p<^  fuperare  pajjùmcm  bone . Qyktato  con  qnefeo  1'- 
anùno  del  giouane,  fe  ne  cornò  alla  Aia  habitatione.at  ccco»che  la  terza  vol- 
ta fi  fonte  cóbactere  dal  medeiìmo  fpirito  di  fenfaaiicd»e  parimcoce  la  terza 
volta  li  ricóduce  al  Padre  ddi’anima  rua»arKorcbe  fodc  di  notce»c  lo  prega 
iftaiucmente  che  voglia  aiutarlo  con  te  Aie  orationi»accioche  in  quefio  ga- 
gliatdb>e  feplicard  conflitto  co;»  rinrmico  non  rcfti  perditore . kifpofe  it 
veczl'iiòiTieperitmefcat^Uh  ne^  rtfvlujris  ncque  abfeenioi  cogìtetioHcs tuas , 
ka  ewmconfiifus fpiritui  immmdus  dtfeedet  à te.  T>^bil  tnint  ita  allidit  virtutem 
damonum,  qujtmdoftquis  fecretaimmundarumeogitationum  reueUuerit  San^isr 
ac beatifjimis  Tatrilóts.  t^rriliterage,fìli,&co»forteturcortumH,&  ful{itieDo- 
wrihune  yiyf  emmdnrior  efl  pngnea,  mglonofior  erit„&  oonma  . Non  ri  sbigottì 
re,irglk>n»io,nèti  pfcrd«re"d’aninfio»cowtirrtia  fempre  in  tiar  conto  deli’ ani- 
ma tu*»  e de’  peofìeriìminondiclie  il  Demonio  ci  mette  incuorc,  ebo 
qncrt’èvnetftcàciilìmo  rimedio  per  fuperare  tali  mféfcationi  » e fc  bene  la 
fnigtu  è duratqucfto  non  ti  fpauenci»pèrche  quanto  è maggiore  la  difiicot- 
t'i»tantopiùfcwceil  nacrito»  &il  pretnio  »chcdaDioàrpemamo.  Coi» 
ipiefte  parole  animato  il  monaco»&  atL-ctionaroal  fuoSaitto»&  amoreuo- 
k iftnucore  »non  volle  paicirfi  per  ritornare  alla  Aia  cella  » ma  quioi  con-. 
cUohùconciOiHibKoce  r«ua«erA»  Ub.i.  def'ùù  Tatnm  dnamex» 
• • nano  . 


su».  Qaeft’«ravapotBoi»riacipio,5f  wwiinediosB^^  umtxo 

tutte  le  teotaciooidauano»  e 4aww>  li  Santi  Padri,  c li  oiacftri4cll4»rita  foi* 
rituale,  che  lìoceraiacate  fi  icuopcal'intemoddJa  confidenza  al  luperioa , 
àconfelsore,  cS~Antowodicea,  comcfitifia-itcinVitis  Patrmn  parte 
^io^<iìC,fiperiMejl,tjiM)tfa(ìus  ambuLu  monacbm.-pel  qm  cabtei  agux  Uéat 
m cella fuaJhAa  declorare feuiatiktso>t  non  deuietmr  in  i^u . Per ooa  efscrc  io- 

Sannato  dal  demonio,  econ  la  tcntationc  tirato  fiiora  d<^a  renta/cadà.^ 

ella  virtu,eddla|icd«cioac.Vedi<firopaaelJaa,fatteil  §.  I7^,«aiefiai. 

c XXII. 


Nella  {bUcudine  di  Sdthi  era  vn  Monaco  fcrucntc,  e fpóituale,  auu  Temiti^' 
^demonio  trauagliato  con  la  memoria  che  gli  foggeriuajdi  ccrta^  oe . 
donna bolladiÉutczzcddcorpo.cheaktBvQlteiiaucuaconofiawa,  Oc-  Mortifia. 
cocfcchc  vn  Monaco  mine  di  iiion , c vifitatido  quello , ch*cw  da  anelli  «o«w  • 
importuni,  iSt  impuripcQficriccauagIiato,fr4raJtrccpfegli  dilse,crfie  quel- 
la tale  donna  era  morta  .Pafsati  alcuni  gÌQrm  fen'a«iò  al  fcpolcro  dorel- 
la giaceua,&  apertolo,c  trouatolo  pkaodi  marciume  .n’intrife  il  fuo  man- 
^OpC  fe  lo  r^fc  ne^  cella,  per  cflicace  antidoto  contro  latewatione .,  c 
diccua d liioi peoficri: Ecce babetit  defidetum , qaod quarebatu sfatiate vot ex 
eo.EcoooiqueJIcbctehauctcdcfidcrato,  latiaccuenc  à volito  talento-  A 
quello  modo  con  il  ietcHe  della  marcia*  raortificaualifcnfi  che  l'abborri- 
uaoa»c  rcftaua  «incieore  della  mokfia  toitadone,  che  ra»rf>-i‘ha..^.»  affli*. 
U>,Eu§Mlib.iJb^tTatuméttum.iu  , 

XXIil. 


Andarono  due  Monaci  inficme  alla  Cictiper  vendere  l'operema- 

nuali.che  fatte  haucuano  , & vno  di  elfi  andòpcr  comperare  certe-,  Ciftltl. 
cbfecheglibt(ogaaaano,<qiKÌiCb  che  rimale  rapprefcotandofejsH 
ccrtaoccafioocaddeiolòrBicatiQoe.  Quando  il  compagno  fii  ritornato ' 
à cafit  finiti  li  oegotiMiifse  a quello,  c'haoeua  peccato  : Horsù  fratello  ricor- 

ntanwaaUaaattrafolicudinc.giacliequìaonhabbiamopiu-chcfare  Ri- 

fpofcJ’^nw  Nonpofso  venicc . E pcrcfac,replicò  l’altro , non  potete  veni-  ‘ ’’ 

K?  cfacimpcdùncnco  vi  ttattienc,  che  non  pofiìace  ritornare  ? lo  vi  dirò  la 
tounsifena,  dilretlprùnoieriafslice  mia  caduta  in  peccato  aperta  quale 
su  vetgogoodi  companrcpidcon  gli  altri  Monaci . Oò  vdito^  difereto 
coinpagno  : Ioancoca,d  ditti  il  verodiò  commefeo  lo  ftdso  peccato , men- 
tre fiano  flato  feparato  da  ce.  Ma  che  dobbiamo  ftre?  Habbiamo  ddifpe- 
rarcne^cremalreacolpa  più  grauc,<  perdere  il  bene  della  vicamonafli- 
cac  h^iaim^oduco  itmno  al  prefente?  Facciamo  cofiiritaniiamo  al  mo* 
oaucrio<OQKnìamo,c  piangiamo  il  noftto  peocato,e  fàcdaaione  pcniten- 
a*che  ntrMeretTOoajlencordia,e  perdono  apprefso  Dio , & appreso  gli 
hwjmira-  C^idilie  q^lo  buon  Monaco,dcfidccofo  di  frluare/anima  del 
filo  fratello,  liagcndofi  peccatore,  cuttochcfo&cinnoccnfic.  Aquellc  pa- 
r^.  eceiortarionidclcompagoofirefc  il  Monaco  pocomeoch’aftktto 
dilpeeato  ,€  giontamcnce  (c  ne  ritoroarono,  piaafcro , fecero  hi  penitenza 
wq>olca,epcrfcucraroaoocllaTÌtarcligiola.  EoonvolJcitSigi»rc,cht» 
hanoccoDc  tefrafee  eoo  macchia d'iQ&mia,  onde  conriudacionc  ad  alcuni 
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di  quei  Santi  Padri  manifcftò>ch*cgli  era  puro  i e fcnza  peccato,  c chd  il 
gerii  reo, era  (iato  vno  (iratagema  di  cariti!,  per  recare  falutc  al  frateHo,che 
fenza  di  tale  induflria  fi  perdeua  nel  baratro  della  difperatione . Ruffino  nel 
lih.i.de  yitis Tatrum,  alnum.x  t.  Non  mancarono  anticamente  Autori , che 
ftimarono  la  bugia  c(scrc  lecita,  quando  il  mentire  pardsc  necefsario  per 
ifehiuare  qualche  grande  inconueniente,ò  perconfesuire  qualche  gran  be* 
ne,che  però  Cafiiano  nella  coUationc  1 7-al  c.7.  dice  fri  l’alttc  cofc  i cpicfto 
propolito.  Mendacio  'vtendum  tamquam  ellebarotquod  fumitur  inmùnente  aliquo 
exittal:  morbo.  Il  medeiimo  infegnò  S.Giouanni  Grifoftomo  nel  fine  del  pri- 
mo libro  de  Sacerdotio»  & altri . Quell’opinione  però  non  fi  può  follenere* 
perche  la  bugia  è intrinfecamentc  mala,  ersendo  difordine , che  la  lingua^, 
non  s’accordi  con  il  cuore,econ  la  mente,  fi  come  è difordine  nell’horòlo- 
gio,che  il  raggio  di  fuori  non  mollri  fedelmente  l’horc,  conforme  à quello* 
che  le  ruote, e gli  ordigni,chc  di  dentro  lauorano,richicdcrebbono.  Quindi 
è,che  in  moltiluoghi  la  Sacra  fcrittura  danna  la  bugia  nel  Vecchio,  c nel 
nuouo  Teftamento . Cofi  nella  Sapienza  al  cap.i . Si  dice , che  oj  quod  menti- 
tur  occidit  animam . e S.Paolo  fcriuendo  i quelli  di  Efefo  al  cap.4.  ricorda , c 
dice:  Deponentes  mendacium>  loquimini  veritatem  vnufquifque  cumproximofuo. 
PaH’hiltoria  raccontata  impariamo  ancora  chelireligiofi,  che  fono  vfcki 
di  cala  accom panati  nondeuono  facilmente  fepararfi  l’vno  dall’altro,  per- 
che chi  rimane  lolo  fenza  cultodc , e fcnza  tefiimonio  delle  lueattioni*  fard 
cfpollo  à cadere  più  facilmente  in  qualche  peccato . quando  fi  rapprefenti 
l'occafionc:  Ben  dice  l’Ecclefialle  al  cap.  4. 9.  Melim  ejiduos  efiefimul , quam 
vnunhhabenC  enimemolumeruum focietaiis  fua:Si  vaus  ceci<UrU,ab altero  fulcie- 
tur.yxfoli,qui  cum  cteideritnon  habet  fubleuantcm  fe.  Vedi  nella  feconda  par- 
te il  §.44a> 

XXIV. 


VN’altro  Monaco  era  infèftato  dal  medafimo  fpirito  maligno  di  fomjV 
catione,  e più  volte  ricorfe  ad  vn  Santo  Vecchio  pregandolo  d’elscr© 
aiutato  con  1 e fue  orationi  concrodi  quella  bratta  tcntatione . Fece  il  Vec- 
chio più  volte  oratione,  fenz'efscrc  efaudito , e fc  ne  affligeua , e contrilla  • 
uaperlodcfiderio  c’haueuadel  bene  del  fuo  fratello.  Finalmente  per  di- 
tiina riuelatione  conobbe  qual  fòfse  la  cagione,  che  non  cefwua  la  tcntatio- 
ne,perche  gli  ftì  moltrato  il  Monaco  fedente  otiofo,e  neghitofo,  intorno  al 
quale  il  demonio  fcherzaua,rapprcfcntandogli  varie  forme,e  figure  di  don- 
ne » deil’afpett»  delle  quali  il  negligente  Monaco  fi  dilettaua . Chiamatolo 
dunque  i le  lo  riprefe  della  fua  colpa,  che  con  non  fare  alle  male  cogitatio- 
ni  rcliftenza.fi  tiraua  addofso  la  tentationc,&  il  pcricolo,dicendo,che  fico- 
menon  lì  rifana  l’infermo,  fe  dopo  de’  medicamenti  applicati  dal  medico, 
fd  difordine  ; cofi  non  poteuano  cfsergli  di  giouamento  liconTìgli,  e l’ora- 
tioni  altrui, s’egli  ancora  non  s’aiuuua , & aftaticaoa  nel  refillere  alle  malc^ 
fog^ellioni  dei  demonio.  7ian,&  medici  qui  corparibtn  kominum  medicamen- 
ta  conficiunti  & adhibent,  qumuis  omnia  cumfmnmadiligentia  faciant  $fiiUeqm 
irffirmatur  à noxifs  cibistvel  ab  alijstqua ftdent  Utdere  'mfirmautes , ahitinere  nolue- 
ntmhil  ei  proficn  cura,  & diUgentiai&  folicitudo  medicorum  ; ftmiliter  eUam,  & 
tn  anima  languoribm  eueniet,mfi  & ipft  cum  amni  mtentione  mentis , tam  in  oratio- 
nibus, quam  monmi opere fpiritualiyyut  Deoplacitafuntfeccrimmon  eitprifficiext 
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"M%ligenùhusjÓ'  refolutis^  de  falute  animamimmè  cogitantibm  oratitmes  fiotlh- 
rum . Con  queft'ammonitionc  fatto  accorto  il  Monaco  > conobbe  il  fuo  cf- 
rore,  s’emendò  della  fua  negligenza . & hebbe  vittoria  della  tentatione^  p 
Ruffino  Ub.i.de  yitis  Tamm  al  mm . i }.  Tertulliano  nel  libro  de  cultu  femina- 
tum  al  cap.  i.dice  che  la  pudicitia  è porrinara.  e fagrìdana  dei  cuore . che  i 
Tempio  di  Dio.  & impedifee  Tingreflo  à’  cattiui  penfieri , e defiderij,  cho 
atri  me  ili  lo  pr  ofanerebbono . Cum  omnes  templtm  fmus  Deidllato  in  nos  > & 
xmf cerato  Spiriiu  fan&Oteius  templi  aduna,  & antiftes  pudicitia  eft , ifua  nihil  im- 
mundum  nec  mofunum  inferri  ftnat,  ne  Deus  iUe  > nui  inhabitat  inquinatam  fedeuL. 
ojfenftu  derelmquat . E Cafliano  nel  cap.13.del  lib.d.  nel  quale  tratta  de  fpi- 
ritu  fornicationis.  dice  chebifogna  cuftòdireil  cuore  > e non  dare  luogo  al 
ferpentc  infernale , che  v'entri  con  il  capo , perche  fe  quedo  egli  ottiene^ 
cioè  > che  chi  è tentato  non  chiuda  la  porta  i i primi  cattiui  penfieri . il  ma* 
iigno  facilmente  s’impoflcfTa  dell’anima . con  grauiflimo  pericolo , c prt- 
«giudicio  di  lei . Quamobrrm  iliitis  pracepti  iugiter  memmiffe  debemus  : Ornai 
cufiodia  ferua  ccr  tuum  » & fecundum  Dei  principale  mandatum  foUicitè  ferpen- 
iis  obferiuue  noxium  caput , idejl  cogitationum  matamm  principia , quibus  ferpe- 
re  in  anitnamnoftramdialolus  tentai  ,ncc  finamus  pernegligcntiam  penetrare  ttu 
cor  nojkum  reliqutm  eius  corpus  , idefl  oble6iatiimis  a/ienfum , qui  proculdubio  fi 
fuerit  intromiffus,  morfuytrulentomentem  interhnet  captiuatam.  Coli  fri  l’al- 
crecofe  dice  Gaflianoal  luogo  citato . 

• XXV. 

VN  Monaco,  che  haueua  prima  d’andare  al  deferto  imparato  l’arte^  Caftitir 
del  vaCaio.  effendo  traiiagliato  dalle  tentationi  del  fenlo  > dilfc  fri  di 
fe . Forfitm  oportet  me  magis  in  opere  manuum  laborare , & extinguatur  camalà 
fenfusmeus.  Sariconueniente . ò anco  necedario  > ch’io  m’occupi  più  di 
c]uello>che  iniìn’hora  hò  fatto,  in  opere  manuali . per  fuggire  l’otio  > e per 
affaticare  .e  domare  il  co^.  accioche  non  fi  ribelli,  e fi  lafci  crafporure  > e 
vincere  dalla fenlualita . Fatto  quedo  dircorfo.e riibluco  d’aiucarfi  di  que- 
Ao  mezzo  contro  la  centatione.  li  formò  di  creta  ma  datua  di  donna . e di* 
ceua  i fe  liedb.  Ecce  vxor  tua,  neceffarium  efi  ergo,  vt  fuper  confuetudinem  addat 
in  opere  manuum  tuarum . Ecco . queda  c tua  moglie . alla  quale  tu  dcui  fare 
le  fpefe  >e  prouederìa  decentemente  di  vitto,  e vedico . CTonuiene  dunque 
che  tu  lauori  più  dei  (olito . per  poter  fodenere  quedocarico  . Coli  tece* 

Paffati  poi  alcuni  giorni,  formò  ai  creta  vn’altra  datua.  e dide  : Ecce  genera» 
uitvxor  tua  fiUam,nece{fariumeJl  ergo,  & magis  magifque  exerceas  opera  ma- 
nuum,  vt  p^  pafcere,&  vefìire,  & te,&  vxonm,&  fiUam  tuam.  Ecco  ti  è tu- 
ta vna  fi  .;lia.  e la  famiglia  crefea.  e fi  deue  mantenere,  pafeere . e veltire  con 
le  tue  fatiche . Lanoradunque  più  di  prinu . accioche  nulla  nunchi  loro  > 
che  danno  à tuo  carico.  Con  quefFindultria  ingannando  fe  deffo.  tanta 
accrcb^  di  lauoro.  che  non  poccua  finirlo.fe  non  con  molta  fatica . onde  il 
corpo  macerato  venne d tal  termine,  che  la  centatione  dellacame.  in  quel- 
le danche  membra  non  rkrouaua  più  luogo . Ruffino  bbro  tergo  numero  deci- 
mo quinto  de  vitisTatrum . Queda  maniera  di  vincere  le  ceatatiooi  fenluali 
fùda’  Santi  praticata.^  in  particolare  da  Santo  Hilarione.  che.  come  hab' 
biamocaccoacacoaclU  feconda  parte  di  qued’iuAoria  Mifccllanea  alPa* 
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rtigrtfo  )4.  cafli^uacon  fatichecorporali  il  corpo,  edkeua  : Bgote^Ud 
facum  vt  tm  caltHreS)  >iecte  hordeo  alam , fed  paleù  t fame  te  confciam  >&  fui» 
graie  attrito  pondere*  per  aflus  nd^  iéo,&frigora,n  cihtm  potiuh  quota  lafci- 
mameogitet . Io  farò  di  maniera,  afindlo,  che  tu  non  tiri  «lei,-  non  tipafee^ 
rò  d'orzo,  ò di  biada,  ma  di  paglia  folamentc  ; farò  ,dwtu  feata  la  ramo» 
e la  fere , & il  grane  pefo  del  quale  ti  caricherò  ; il  freddo  ancora , Se  il  cal- 
do delle  ftagioni,  onde  più  tolto  dcfidcri  il  ciboperfoftcntartùcbcli  pia- 
ceri del  corpo  per  dilettarti.  Vedi  tutto  quel  Paragrafo,  douc  habbamo 
detto  altre  cole  d quefto  propofìto . 

. XXVI. 

H Abitata  vn Monaco folitark) poco  lontano daCoflantinopoIi m 
vn  luogo,  che  fi  diceiia  Settimo,  luogo  ameno  al  quale  folcuanogli 
Imperadori  andare  perJoro  ricreatione,  come  appunto  vna  volta  fece., 
-TcMoIk),il  quale  hauendo  intefo , clic  qiuui  habitaua  il  detto  Monaco,  c.» 
■viucua  con  grande  edifìcatione  non  vfeendo  mai  diCella*volle  vifitarlo  an- 
^ndoui  Éenza  le  infegne  Imperiali , c lenza  corteggio  ò accompacnamco- 
todi  ninno  de'  fiioi . Picchio  dunque  alla  porta , e fiì  introdotto  dal  folita» 
«io»  che  non  lo  conobbe  per  quello,  ch’egliera.  Fatto  c’hebbcrovn  poco 
d’ orati onc , fi  pofero  i federe , c rinmcradorcfri  l’alcre  cofc  diffe  all’Kre- 
mita  interrogandolo  : Come  fc  la  paliano,  & ih  che  cofa  s’occupano  li  Mo- 
naci d’Egitto?  Fanno, rifpofe , oratiOilC,  e pregano  il  Signore  per  la  falutc  di 
voi  altriTche  viucte  nel  tccolo . Stana  fra  tanto  Tlmpcratore  mirando , c_, 
cotrfidcnmdoqaella  poucra  ttanza  dd  folitario,n<lla'quale  altro  non  vide 
che  vna  li>ortella,nella  quale  ftiuail  pane.ioUptouifionedcl  vittodcl  buon 
fcruo  di  Dio , al  quale  fece  iftanzaPImperadorc , che  volelfc  dargli  da  far 
ÈoBatione,  6c «gli  pigliò  di  quel  (uo  pane  fecco,  e lo  pofei  molle , e fopra^» 
della  tauola  m ife  il  faTe,c  cofi  séplke,c  poueramente  pre&co  itdìemc  vn  por 
co  di  ribcbpoco  dcl>^ualc  bebbero  vn  poco  d*acqua.Dilk  poi  Plmpcradortt 
Sapete voi,Padre, ch'iomi fia? Rifpofe^henonto ftpeua»  AirhoradiHt, 
Teodofio:  lofono  l'Impcradoie , « fono  per  mia  diooriooc,  allcttato  dal 
buoM'odore  dcllafama delle voftrc  virtii.vcnuto  à vificare . Ciò  vditQ  dallV 
firemita,fi  gettò  in  terra,  egli  fece  profondiffimariuereiua.  E Tcodofio: 
«eao<JÌB,diirc,  vts  Monachi,  qtu  fccurU  oc  liberi  de  negptqs [aadt  tranqHill*,  & 
màetaperf-idmmi  vtta,^  folommod»  de  fidate  ammarum  veiirarum  babetiffoli- 
wniinemivuomodo  odyrtam  letewam , & ad  cotejiia  prmUperuemrepoffms  .In 
■nntateerumddntihi,  quiocertè  in  regno  aatasfumi  &nnacón  regno  dego,& 
namquam  fme  fóUtcìtudwe  cibum  capto . Beati  fetc  voi  Monaci , che  fccun , c 
liberi  da’  negoci  j del  fccok)  godete  vna  vita  pacifica,  e tranquilla , e d’altro 
non  fere  follcdó  che  d’aoquiliarc  il  merito  dcHa  vita  eterna . Io  vi  dko  io 
vernò , che  fc  bcot  iono  nato  Ptencipc , & hora  fgao  in  poflcifo  ddJ’Imp^ 
ciò  Roauuo,  ad  ognimodo  non  piglio  mai  cibo  feoz’anficti,  c foHccitudt^ 
•fiidc’acgorij .che  Ranno  i mio  tarteo.  Ciòdewo*  ijJutò  con  molti  fegot 
d’honorr  il  toiitario , e fi  parti . La  notte  feguenee  coofiderandoil  Mona- 

c»,clielaYÌfitaòtliampcradorcfifiircbbcdiaolgaupcr  la  Corte,  celio 

-probafadmentc mohe perfooe principali  Carebboao  veniKcà vederlo , Sci 
9ntcarccQOkuiC?on  pccgtudiuo  dcllA  ftu  cjuicccj  c dcU’huoul^  fi  p^c* 
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lì  fcgrctamentc.c  fe  n'andò  in  Egitto  oportet  im  me  in  hoc  loco  efje,di- 

ceua  cgli>  multi enhn  non  folum  de populo,  fed etiam  depalatio , & de  fenatoribttt 
iquttmplurimi  exemplum  Imperutoris  fecutt , ad  videndum  me  venturi  funi,  & hf- 
i norem  nubi  tamquam  feruo  Dei deferendomn  cefJalmnt.Etilli quìdem hoc  propter 
nomen  Domini  faSuri  funttcgo  autem  timeo>ne forte  diabolus  nulignus  mm  fùbri- 
fiat)&  libenter  ineipùm  eot Jitfcipere,  & condeleSetur  cormeum  Uudcy  ér  honore 
^arumì&  perbaciamiacipum  virtutcmlmmilitatisperdcreat  laudibuSiitque  b(y 
nortbus  bominumdeleilm . Verranno  molti  > non  folo  del  popolo , rnaanco 
del  Palazzo , e della  Corte  > hiiomini  prinrari; , e fenatorij  ad  imitatione  di 

3 nello»  che  meco  hà  fatto  l’imperadoreic  vorranno  honorarmi come  femo 
i Dio  > & io  forfè  concepirò  qualche  vanità  > e compiacenza  di  quelli  ho 
nort>  onde  c mcgliOicK'iome  ne  fugga.  e mi  fottr^ga  dali’occalìone . Uufji- 
nolib.i-de yitii  Patrumalnum.  19.  Nonèmaraui^ache  TcodolìoPrenctr 
pe  virtuofon  fcntilleàmuouerc  ad  vna  Tanta  inuidia  della  vita  quieta,  o 
lauta  deir  Eremita,  perche  quell’iftcflo  effetto  prouano  in  fe  anco  eli  huo- 
inini  mondani  molli  dallo  fpiendore  della  virtù  > fe  ben  poi  non  (ì  riloluono 
à f^are  quello , che  conucrrebbe  per  Io  confcguimcnto  di  quel  beneche  am- 
mn^no , Quam  pauci,  dice  S.Bernardo  nel  fermonc  1 1 . fopra  la  Cantica,  pofl 
re,ò  Domine  lefuàre  volunt,cum  tome»  ad  te  peruentre  nemo  fit  qui  nUitJmc  feien- 
tibus  cunUis  quia  deleSationes  in  dextera  tua  vfque  in  finem , Et  propterea  volunt 
tnmes  te  fruitó"  non  ita,et  mitariiconregnare  cupiunh  fed  non  compMi.  Ex  bis  erat 
aie  ejui dicebat;  Moriatur animamea morte iuflarum^t  fiant'nouijfima meahoruln 
■firmlta.Optabat (ibi extrema  iufìorum , fed nmita,et prmeipia . Martemfpiritua- 
litm  aptant  fibi  etiam  caniales,  quorum  tamen  vitam  abinrrent  > feientes  pretiofam 
effemoitcmf.tnliorum»quomamcumde,deritdile3is  fuisfornnumt  ecce  herediias 
Domini, et  quia  Beati  mortui  qui  in  Donano  moriuntur  ;cum  è contrario  iuxta  Vro- 
pheu  fententiam,  mm  peccatarum  peffmafit . cwrant  querere,  quem  tomai 

defiderant  muenire^uptentes  confequi,fed  non  et fequi.  Quanto  pochi  fono,Gie- 
su  Signor  mio,  quelli  che  vogliono  feguiruirfeoen  tutti  rorrebbono  arriua- 
re  i godcrui,  e partecipare  de*^  voftri  beni,  perche  (anno  quanto  grandi  (k- 
noliguffi . cleconfolationidellacelelle  patria.  Vorrebbero  dunque  go- 
dere, ma  non  imitare,  regnare  con  voi,  ma  non  patire . Vno  di  quelli  era,^ 
quel Balaam,chediceua,comehabbiamo nel  cap.ij.deltibrode’  Numeri: 
Facciami  Dio  gratia  ch’io  muoia  d quel  modo,  che  muoiono  li  giu(li,e  che 
il  hne  delta  mia  vita,  al  fine  loro  lì  ralfomigli . Voleua,e  delideratia  Io  (lel- 
fo  Hne,ma  nongTiffelfi  principi;,  con  li  quali  i quel  fine  s*arrina  . Anche  gli 
huomini  camalivorrebbono  morire  come  muoiono  li  fpirtcnali,  amano,& 
ammirano  la  motte  l^o,  ma  abborrifeono  la  vita,  knno  che  la  morte  loro 
èpretio{a,e  che  quando  chiuderanno  gli  occhi  con  il  Tonno  eterno,  fa,  > 
ranno  ammclli  al  poflclTo  deinterediti  del  Signore,  perche  vera- 
' metRefonobeati,c  felici  quelltKhemnoiononelMgnorejff 
come  all’oppoflo , come  dice  Dauid  nel  Sakno  3 j.  Ia_> 
morte  de’ peccatori  è pcifima.  Non  fi  curano  di 
cercare qucHo,chc  pur  vorrebbonotrouare»  • • 

■'  - cvotrcbbonoconfeguire,manottfegui-  . 

- .i  [c.  Coli  dice  SJBcnurdo»  . . 
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XX.VII. 


C^ete.  TT  * grande  l’opinione  della  fantiti  dell’Abbate  Pallore , onde  cfTcndo 
siirotio.  Cf  venuto  in  Egitto  vn  ououo  Gouematorc  di  quella  Prouincia,ddìderò 
Soliiu^ioc.  di  conofcerlo  di  faccia , c di  vietarlo  ; ma  non  Io  volle  confentire  l’huomo’ 
Ri  irjinf.  venerabilcjche  amaua  la  folitudincic  fiiggiua  gl’incontri , e congreflì  parti- 
ili  ■[  ' colarmcntc  con  le  perfonc grandi  > per  non  perdere  la  quiete  della  fua  foli- 
*'  tudine>  per  non  ifeapitare  neli’hunniltà  > c per  non  apritela  flradaad  altri  i 

che  con  vifitc  importune  rinquietailero.  Hor  il  detto  Gouematere  per  ha- 
ucre  l’intento  fece  mettere  prigione  vn  nipote  del  Santo>figIio  della  forcliat 
come  (è  folle  reodi  grani  misfatti, fpcrando>  che  Pallore  perdefiJeriodi 
trarre  di  pericolo  perfona  tanto  congionta,  farebbe  comparfo  per  interce- 
dere per  lo  trauagliaco  nipote . Ma  non  gl i riufei , perche  non  lì  mode  pun- 
to,ne  anco  all’idànze  della  forclla,  che  molto  fi  querelò  del  poco  am  ore  del 
fratello  verfo  del  Ilio  fangue,  c del  non  cfscrc  vdita  nèammcfsa  à trattare 
con  il  fratello,  onde  diceùa,  ch’egli  era  inhumano,  crudele,  c c’haueua  le  vf» 


feerenon  dicarne.nia  di  ferro.  Non  fi  mode  Pallore  per  quelli  lamenti, che 
erano  accompagnati  da  grida.c  lagrimcima  alla  forella  mandò  chi  dicefle  : 
TafforfìUosnongenuittCt  ideonon  dolet.  Pallore  non  hd  gciKrato  figliuoli,  che 
però  non  fente  dolore  diqoell-  accidenti. Hauendo  aò  faputo  il  Gouema- 
tore,  didc , che  haucrebbe  fatto  rilalsare  il  prigione , quando  per  lettere  ne 
fodc  richiedo  dall’Abbate  , il  quale  finalmente  fi  rifolncdi  fcriucrc  al  Go- 
nematore  vna  Iettcra,che  diccua  cosi  : lubeat  nobilitas  tua  diligmterrcquirere 
cattfjm  illitts , et  fi  quid  digntm  morte  admifit , morìatur , quatenus  in  hoc  pntfenti 
féculo  exoluat  crimen  peccati  fwivt  euad^t  aternas  pxnas:  Sin  antem  nihil  dignrm 
morte contmifit,qund iujìum  vidcturlegibusyita  de  eoiubedecernere.  Face,  Signo- 
rc,chc  diligentemente  s’efamini  la  caufa  dd  mio  nipote , il  quale  fc  è còlpe- 
nolc,e  reo  di  morte , muoia , acciochccon  qneda  pena  temporale  fodisfa- 
cendo.fi  liberi  dalle  pene  eterne.  Che  s’egli  farà  trouato  innocente, coman- 
date dìe  con  edb  lui  fi  faccia  quello , che  le  leggi  preferiuono . Coli  fetide 
Pallore , come  rifcrifee  Ruffino  nel  lib.; . de  vitis  Patrum  al  niim.  zo.  chiai- 
mandole  Pimene,  con  voce  Greca,  che  nel  Latino , e nel  nodro  volgare 
idioma  vuol  dir  Pallore . Gli  huoraini  Santi  danno  rodanti  in  limili  tribo- 
lationi,  con  le  quali  fono  traiiagliati  li  Tuoi , e non  lì  lalciano  vincere  dalla-, 
tenerezza  naniralc,  con  la  quale  gli  huomini  compatifeono  à’  Tuoi  parenti, 
che  innocentemente  patifeono  lìniili  perfecutioni-  Habbiamo  l’efempio  di 
S.Tomafo  Canruatieurcrfbe  Itaua  fakliflìmo  à quedo  paragone,mencre  che 
il  Re  d’ioghiitcrra  tirannicamente  procedeua  contro  li  parenti  del  Santo, 
dclche  lì  fi  honorata  mcntionc  ocll’vfficio  dd  medefimo  con  lefcguenti 
parole:  Inde  propinqui  euts  omnis  edatis  eieilhamici,  fautores  mnnes>  fifort^e  mi- 
ftr-tbili  fuonim  caUmitatis  afptUu  moueretur , qui  à fanHo  propano  priuatis 
mommoài!  deterreri minimèpotuifjet.  Ma  il  Santo  : T^n  refpexit  cor- 
nemjttU  fangumm , neque  vllns  m eo  bumanitatis  fenfuspaftora- 
lis  officif  conftantiam  labefaSauit , Si  potrebbono  facit* 
mente  apportare  altri  efcmpi>di  quella  forte  di 
tortura  d^a  à’ grandi  > e vimioó  Prelati , fc 
qucd’ciwnpio  di  San  Tomafo 
non  badai» . 


Fui  ' 
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FRì  gli  antichi  Padri  dell’Eremo  fù  gii  molto  celebre  l’Abbate  Agatone» 
e particoiarmeiircs’ammiraua  in  lui  rhumiirìjch’era  fcgnalata.  Hora_> 
di  quella  virtù  del  Santo  volendo  far  cfpcricnza  certi  Monaci  > andarono  i 
ritrouarloic  gli  dilTero.  che  molti  di  lui  fi  fcandalizzauano  perii  tali>c  tali 
viti],  de*  quali  fecero  vn  non  breuc  racconto . Rifpofe  Agatone  : line  ornnin 
tfux  dixifìis  vitia  in  me  effe  cognofcoi  nec  pofium  negare  tantas  ini(]uitates  meas . E 
ciò  detto  li  pofe  in  ginocchi  pregandoli»  che  voleflcro  aiutarlo  con  le  loro 
orationi . Vedendo  li  Monaci  che  Agatone  era  fiato  faldod  quefto  primo 
incontro,fondato  nella  fua  burnii ta, vollero  per  proua  piu  ficura  aggrauare 
vn  poco  più  la  mano,c  dilTcro  : te  lateat  etiam  hoc,  quia  hxreticum  te  effe 

ijuamplurimìaffirmarevolHtit.  D cui  faperc  che  oltre  di  quei  viti)  de’ quali 
habbiamo  parlato  » non  mancano  molti  che  dicono  dite»  che  fei  herctico . 
All'hora  rilpofe  il  vecchio;  Licet in alqs multis  pcccatistAnoxius firn, t amen h*- 
reiicHs penitus  non  fum.  ^bfithoc  ab  anima  tnea . figli  c vero  » ch’io  fono  inuol- 
to  in  molte  forti  di  peccati,  ma  d'hcrcfia»  la  Dio  gratia  » non  fono  in  modo 
alcuno  contaminato . Guardimi  Dioda  tale  fccleratczza . Ah’hora  tutti 
quei  Monaci  fi  profiefero  in  terra  alla  prefenza  di  lui , deponendo  ogni  fi- 
niulatione  » e Io  pregarono  che  volcllc  dir  loro  per  qual  caufa  hauefic  con_. 
patienza  tolcrato»  chc  di  lui  fi  dicefie,  ecredefle  ogni  male  » eccetto  quello 
Iblo  d’cllcre  hcretico.  Rifpofe  Agatone  : Setmonem , qnem  obietiflis  de  harefi 
non  potuifufiinere,  & valdè  abominaius  fum,quia  b<erefis  feparatio  ejì  i Deo.  Ha- 
reticut  enim  feparatur  à Deo  viuo,&  vero,&  coniungitur  diabolo, & ^ngelis  eius. 
Non  hò  potuto  fopportarc  d’ellerc  chiamato  herctico , perche  chi  è tale  é 
feparato  da  Dio,  & accomp^nato  con  il  demonio»  e con  gli  fpirici  danna* 
ti . Il  dirmi herctico.c  dirmi  ch’io  non  fono  chrifiiano , e che  fono  del  tut- 
to alieno  da  Dio.  Ruffino  lib.^.deP'nisTatrHm  alnum.ii.C\ìintk\\ì  Santi 
Paslri non  voleuano  dare  afibluramcnte titolo  di Ghriftiani d gli  hcretici» 
madiceuanoich’erano  pfeudochrifiiani,  cioè  falfi  Chrifiiani,  che  però  San- 
t’Agollino nel fcrmone  1 8i .de  tempore, difle : ChriJUanusnon effqui in Chi^ 
lìiEcclejianonefl.E  S.Hilarionel  libro  centra  Conllantium,  dice: 
nusfummn^rianus.  Sono  Chrifiiano,  e non  herctico  Atiano.Contrapone 
dunque  l’dTerc  Chrifiiano,airclIèrc  herctico  cfcludcndo  quefii  ad  vn  certo 
modo  dal  Chriftianefimo,  perche  non  fono  tali  Chrifiiani  » quali  clTcre  do- 
uerebbono,  c non  mcriuno  tale  nome  » e titolo . 

XXIX. 

ERa  invno  di  miei  MonafierijdcIi’E.^ittovn  Monaco  molto  humne»e 
pacicntc,  che  fi  chiamaua  Eulalio  » della  cui  virtù  abufando  alcuni  Mo- 
naci negligenti»  quando  faccuano  qualch'crrore,  ne  dauano  la  colpa  ad  Eu- 
lalio»  il  quale  per  li  diffetti  altrui  era  riprefo,e  pcnitentiato,  ilchc  egli  fenza 
fcufaalcuna,efcnzafcgnoditurbationeò  impatienza  toleraua  con  filcn- 
tio.  Continuandodunquclccofe  in  quella  maniera,  c vedendo  li  Monaci 
più  antichi  che  Eulalio  fcnz’cmcndarulcmprcincorreua  in  nuoue  inoffer- 
uanze»  e che  non  giouauano  le  mortifìcationLe  li  digiuni  » che  in  penitenza 
da  più  volte  gli  erano  fiati  impelli»  fi  radunarono  per  fare  ifianzaall’Ab- 
batc»accioch6  li  dclibcraflc , c rifolucfre  fc  quello  Monaco  unt’imperfetto 
- — R 3 do- 


Humiltl.' 
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doucfTcpju  lungamente  tolcrarfi  nel  Monafterio.  Dopo  d'hauere  vdito 
l’Abbate  le  querele  de’  Monaci  » rifpofe  : Afpcttiamo  ancora  alcuni  pochi 
giorni  > c poi  faremo  quella  rifolutione  > che  in  quello  cafo  ci  pareri  elTcre 
migliore . Licenciati  c’hcbbe  à quello  modo  li  Monaci , ritiratoli  nella  Tua 
Ceìla>  prollrato  in  terra  in  orationc  con  grand'ihauza  pregò  il  Signore^  > 
che  voielTc  alTillcrgli  in  quello  negotio  > e che  non  lo  lafcialTe cadere  in  er- 
rerei che  fofse  di  pregiudicio  al  Monaflerioiòal  monaco  accufatoiquando 
fofse  innocente!  ò non  canto  colpeuolei  che  mcricalse  d’efsere  fcacciato  dal 
Monallerio . E lì  compiacque  il  Signore  di  riuelargli  la  vericii  e d'ordinar- 
gli  quello, che  fare  lì  douefse.  Congregati  dunque  tutti  li  monaci,  dilse  lo- 
ro : Cr edite  mihit  fratres,  quia  magis  opto  m-ttedam  fratris  EuLdìi  cum  bumiliU- 
tCi  &^.itientia  eius,  quatti  omnia  opera  eorum  du/ntaxat , qui  murmurantes  in  cor- 
dtbus  Jkis  operantur  in  Monaflerio . Vi  dico  in  verità,fratelli  miei,ch’io  più  (li- 
ma fò  della  nuora  di  Eulalio  > con  la  Tua  humiltd , e pacienza , che  di  quanti 
lauori  facciano  gli  altri,  che  mormorano  nel  cuore,  ò anche  con  la  lingua . 
Soggiunfe  poi , & acci  oche  fappiate  di  quanto  gran  merito  lìa  quello  buon 
rcligiofo,  che  lìn’hora  è (lato  vilipefo,  calunniato,  e maltrattato,  vada  cia- 
fchèduno  à pigliare  la  Huora  che  (tana  cefsendo,&  i me  qui  la  rechi.Quan- 
do  furono  portate  tutte , fece  accendere  il  fuoco , & in  el'so  gettarle , come 
anclK  quella  d’£ulalio,che  fola  rimale  illela,  reitando  tutte  l’alcre  confum- 
mate dal  fuoco.  Veduto  da’ monaci  coli  euidente  miracolo , prollratiin-. 
terra,chicrcro  perdono  i Dio  del  loro  peccato,c  cominciarono  ad  honora- 
re  molto  Eulalio , & ammirare  la  fua  (ingoiare  virtù , le  qu^Ii  lodi  non  po- 
tendo fopportare  rhumile  feruo  di  Dio,  diceua  : mihi  infelici , quiperdidi 

humilitatem  meam , quam  tautis  temporibus  acquifere , auxUiante , 6'  adiuuante 
me  Chriflo  Domino  feflinaui . Guai  à me  infelice , che  mi  trono , con  quell’ho- 
nore  che  mi  fi  fi , d’hauere  perduto  l’humiltà , che  con  l’aiuto  di  Dio  m’ero 
sforzato  d’acquillare . E finalmente  per  fottrarli  dal  pericolo  della  luper- 
biaò  compiacenza  di  fe  tlefso,  fece  rifolutione  di  lalciare  il  Monallerio , o 
d’andarfene  al  deferto . Ruffino lib. }.de  Fitis  Vatrum,  num.  19.  Quando  mol  ti 
fono  gli  accufatoriic  tcllimonij  contro  d'alcuno  fatto  reo , cnc  per  humiltd 
non  fi  difende , ma  procede  in  maniera  come  fe  confel^talse  d’hauere  com- 
mclli  gli  errori  che  gli  fono  oppofiiifara  gratia  particolare  di  Dio,che  con 
qualche  iufolico,e  llraordinario  mezzo  faccia  palefe  l’innocenza  dcli’accu- 
uto , come  appunto  fece  in  quello  ca'o  d’Eulalio . Così  la  purità  delli^ 
B.  Vergine,  che  appariua  grauida,fù  dall'Angiolo  manifelUtoàS.Giofctfoa 
giache  efla non  parlaua  per  fe,tutto  che  vedefse  il  l'uo  marito  turbato,  e pie- 
no di  fofpctto . Per  altro  deuono  li  (npcriori  (tare  vigilanti,  acciochc  li  ca- 
lunniatori, e delatori  non  prcualgano  contro  li  buoni , & innocenti , e con- 
uiene  che  facciano  quello , che  con  li  fuoi  (udditi  faccuail  Santo  Giob , che 
di  fe  diceua  nel  cap.ap.  i6.C  iufam,quam  nefciebamidiligentiffirnè  inuefitgabam . 
Qu^ndom’occortcìiadidarrentenzainnegotio perplelso,  &incricaco,ò 
in  vedere  fe  alcuno  era  mcriceuolc  di  calligo , ò doueua  elserc  afsoluto , c-» 
dichiarato  inncKcnte , vfauo  ogni  diligenza  per  arriuare  alla  cognitionc.» 
della  vcriUidclguiito,  c del  conueneuoie.  Gloria  Regum , dice  Salomone  nel 
cap.  1 f . I .de’  Prouerbi),  inuejligare  fermmem . 


i 
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L’A  * « A TE  Anaftafìo  fd  huomo  di  fegnafata  vfrtd.humild , paticnza>  e HumiitJ 
carità . Haueua  egli  apprefso  di  fc.c  per  fuo  vfo  la  Sacra  fcrittura  co-  Fìiìcdzj 
piata  molto  bene  in  pergameno , ch’era  enfiata  diciotto  feudi , la  quale  gli  Cititi . 
ra  rubata  da  vn  Monaco  » che  venendo  à vifìratio  fc  n’inuagiiì . Hot  il  me- 
defimo  giorno  volendo  confolarfì  con  leggere  alcuna  cofa  nella  fua  Bibbiai 
non  la  trouò>es*accorfe  che  gli  era  Hata  rubata  da  quel  Monaco*  enon_, 
voile  far  diligenza  niuna  di  ricuperarla,  mandando , come  haucrebbe  potu- 
to dietro  al  ladro,  e facendofelareflirnire.  Hot  il  detto  Monaco  giunto 
alla  vicina  Città , volle  vendere  quella  Bibbia , c ne  chiefe  feudi  fcdeci , & il 
compratore  difse,  che  gli  darebbe  quel  danaro,  quando  da  perfonc  intelli- 
genti fofse  ftimato,  che  tanto  valefsc . Si  contentò  il  Monaco  d’afpcttare, 

& il  compratore  mandò  detta  Bibbia  all’Abbate  Anaflafìo , accioche  circa 
del  prezzo  dicefse  il  fuo  parere . Rifpofe  Anaflafìo , che  ben  poteua  darò 
li  fedcci  feudi,  che  non  meno  valeua  quella  Bibbia . Hauuta  quefla  rifpoHa 
difse  il  compratore  al  Monaco,  che  pigliafsc  il  danaro  concertato , chel- 
AbbatcAnallafio  haueua  dettoiche  il  libro  era  buono,  e non  era  caro  per 
quel  prezzo . Quando  il  Monaco  intefe  che  la  llima  del  libro  era  fiata  fatta 
dal  detto  Abbate,  il  quale  ninna  cofa  haueua  detto  di  più,  redo  ammirato , 
e compunto  della  fua  colpa.  Oc  al  compratore  difse,  che  per  hora  non  vole- 
na  vendere  piò  quel  libro,  e partitoli  fc  n’andò  à ritrouarc  Anaflafìo , o 
proflratofcgli  à’  piedi  gli  chiefe  con  molte  lagrime  perdono  del  fuo  fallo , e 
gli  fporfe  il  libro,  accioche  fc  lo  ripigliafse  ,inacgli  ricufaua  di  farlo,  dicen- 
do, che  lo  tcncfsc  pure,  che  glielo  donaiia , ma  if  Monaco  iflaua  che  non  lo 
rifìutafse,  dicendo  : Si  non  fufcepcris  codicem.  Domine  p.itn,  nullo  modo  requie- 
feet anima mea . Se  voi, Padre,  non  riccucte il  voflro  libro,  l’anima  mia_» 
non  potrà  giamairitronareripofo.  Riceiiè dunque  Anaflafìo  la  fua  Bib- 
bia, & anco  il  Monaco,  che  con  lui  defiderò  d’habitare,come  fecelodcuol- 
mcntc  per  tutt’il  redante  di  fua  vita . Huffino  libro  ter\o  de  yith  Vatrum  al  nu- 
mero jo. 

xxxr. 

He  B B E S.Antonio  vn  Difcepolo  Tuo,  che  fi  chianìò  Pior , il  quale  ha-  p»rfmf, 
ucua  vna  forclla,  la  quale  fece  iltanza  al  Santo  Abbate  che  ordinaffe 
à Pier  che  fi  lafciaffc  vedere  da  lui,  elTcndo  già  feorfi  molt’annijclic  veduto 
non  I haueua . Giudicò  il  Santo  di  compiacerla, Si  ord  inò  à Pior  che  andaf- 
fe,  e dalla  rotella  fi  lafciafk  vedere.  Vbbedicgli,  Si  accompagnato  da_. 
vn’altro  monaco,  andò  alla  cafà  dalla  (orella,c  dando  fuori  della  porta  1.t_> 
fece  chiamare,  e la  riceuè  con  gli  occhi  chiufi,egli  dilfe  : Ècceegofum  Vior 
fratertuusyvideergome  quantirnvolueris , Eccomi  io  fono  Pior  vollro  fra- 
tello, che  tanto  hauete  defìderato  di  vedere , miratemi , contemplatemi  à 
voflro  piacere, e ciò  detto  lene  ritornò  al  deferto  alla  fiia  cella  . Ru^no  Itb. 

yitis  Tatrum  al num.  j r.  il  quale  dopo  di  queda  narratione  foggiunge 
le  feguenti  parole  : Hoc  autem  fedi  ad  erudiendos  moruchoSyVtnon  datar  eis  ii- 
centia,  non libitumeis fuerit,vijitare parente! y velpopinquosfuos.  Coli  fectj 
Pior  per  infegnare  à’  monaci,che  deuono  tenerli  quanto  fi  può  lontani  dal- 
la conucrfationc  de’  parenti . Aqucft’cfcmpio  diPio^  n’aggiunge  Rulfinò 
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due  altri  dell’Abbate  Gtouanni»  c della  forclla  dVn  monaco  il  cui  nome  cC- 
fo  non  efprime . Era  il  detto  Abbate  Giouanni  importunato  da  vna  fiia  To- 
rcila con  molte  ilbnze  fatte  con  moltiplicate  lettere  chcglifcriucua,che 
volciTc  dopo  34.anni  confolarla  con  la  (ua  prefenza  > e lafciarfì  vedere  da_« 
lei . Finalmente  fi  difpole  d’andare  al  monalterio  > nel  quale  viueuala  det- 
ta lòrclla  Tua,  & arriuatoui  con  due  compagni  monaci  > diflie  ad  alta  vocc.« 
all'ingrciro  del  monaflcrio . Benedicite,  & audite  oeregrinos.  Vdite  di  gra- 
zia» che  iìaino  qui  tre  pellegrini»  & ellendo  la  forella  di  Giouanni comparfa 
alla  porta, dilTcro  gli  altri  due  Monaci:  Bogjtnus  te  domina  mater,vt  inbeas  no- 
biiaquam  dare  ad  btbendum,  quia  de  itinere  faticati fumus . Vi  preghiamo,  Si- 
gnora, clic  ci  facciatedare  vn  poco  d’acqua  da  bere , perche  iiamo  ftrac- 
ciii,  c fìtibondi,  per  il  camino, che  fatto  habbiamo.  Recata  l’acqua,bebbe- 
ro,fcccrovnpocod’oratione,eringratiarono,  efi partirono  diritornoal 
fuo monalterio, non  hauendo  la foreila  conofeiuto  il  proprio  fratello, fe^ 
ben  eflo  conobbe  lei . Pafl'ati  alquanti  giorni  rinuoua  la  buona  donna  lo 
Tue  iltanze,c  lentie  all’Abbate  Giouannichc  voglia  hormai  edere  contento 
di  confolarla  con  la  uia  vifita,  c prefenza.  Rifpofe  Giouanni:  Qiiiaprttlìan- 
te graua  Chcijli  ego  veni  ad  te,  & nidins  me  cogmiut , ipf  tveròegrelfaes  ad  not» 
& dedifii  nobis  aquam,  & accepi  de  mvùbut  titis,&  bibi,&  gratias  agens  Domini 
reuerfus Jum  in  mvufierium.  Sufficit  ergotibi  quia  vidifti  me , et  non  fts  vlteriut 
mihimolefla,  fcdorapromeinceifanter  odDominum  nofìrum  lefum  Chriilifhtj, 
Io  fono  venato  al  volito  monàllcrio,  e voi,febeu  nóm’hauete  conofeiuto, 
mi  delle  da  bere  dell’acqua  con  le  voltre  mani,  & io  bcbbi,rin"ratiai  Dio» 
e me  ne  ritornai  al  mio  monaderio . Q aedo , di  gratia , vi  balli,  c non  mi 
date  pili  moledia  in  quedo  particolarc,c  fiatccontcnta  di  pregare  Dio  per 
me  nelle  vodrcorationi.  L’altr’cfempio  che  adduce  Ratìì  io  èd’vna  vir- 
tuofa  monaca  inferma,  che  non  volle  ammettere  la  vifita  d’vn  fuo  fratello 
pure  monaco,  c gli  fece  dire,  che  non  entradc  nel  moiullcrio,  nè  li  curaflc 
di  vilìtarla , che  piacendo  d Dio  lì  farebbono  poi  veduti  in  Paradilo . ya- 
de,  damine  frater , & ara  prò  me,  praftante  enim  gratia  Dei , & Salttatoris  nofhi  » 
•pidebote  in  futuro  feculo  inregno  Domini  noflri  lefuChrifli,  Tutti  li  maellri  del- 
la vita fpirituale,  e rcligiofa  grandemente  raccomaiKlanorfhc  chi  vna  volta 
hi  rinontiato  al  fccolc>,s’adciiga  quanto  più  può  dal  trattare  con  li  proprij 
parenti.  San  Balìlionel  capit^ao. delle coditutioni  nTOnadiche/criuccofi: 
^propinqui!  aittem,amicis,parcntibtifne  a/:imi  affcdicne  nojìram  longè  oportet  ef- 
fe difvinfljs,  quam  longè  eos,  qui  iam fiat  vita  (wiflt  a viuis  vtdemus  dijlare.  Qtà 
enimvci  òfeaJea,  qusexvrrtutc  funt  certamina  cxuerit , rnundoque  ac  rebus 
mmdants  omnibus  nunttwr,  rciniferit,  quique  ( vt  plus  altqitid  dicam)  mundo  f e ip- 
fum  crucifixerit,  is  mundo  & omnibus  qui  in  mtmiof  wit  mortuus  efl , fiue  illi pa- 
rentes  fiat  fme  fratres , ftue  tertium,  quartumue , aut  quemuis  deincepscognat^oms 
fraium  obcincant . Conuienc,dicc  quello  Santo,  che  da’  parenti  non  meno 
fiamolontani,cIac  fc  noi  folfimo  mortùpcrclw  chi  lì  difponedi  volere dad- 
doucro  feguire  Chrido  » e rinuntiare  al  mondo  anzi  edere  nella  religione 
come  crocifidb , deue  dimarll  morto  à’  parenti  di  qualunque  grado  lì  lia- 
no.  Coli  dice  quedo  Santo,  il  quale  lungamente  difcorrc  di  quella  nrta- 
teria,  apportando  gl’ioconuenienti , c danni , clic  incorrono  quelli,  che 
Tcrfo  de* luci  à ouelto  modo  aoalono  difpodi . Vedi  nella  t.parte  il  para.- 
£tafo  tfj. 
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XXXII. 

VN  Santo  vecchio>  antico  monaco,  e di  molte  virtù  haueua  da  Dioqae-  Ragiona. 

fio  dono,  che  molte  cofe  gli  erano  fatte  vedere  .che  non  vedeuano  gli  resoti  fpi. 
altri  . In  particolare  quando  limonaci  nella  famigliate  loroconuerfatio*  cimili . 
ne  trattauano  di  cofe  fpirituali.  e di  Dio,  vedetta  che  aillileuano  gli  Angio- 
li  con  faccia  allegra , moflrando  di  godere  molto , che  di  quelle  materie  fi 
trattafleda’ religiofi.  Che  fé,  mutando difeorfi  .folTcro  venuti à parlare  ‘ 
di  cofe  vane , s’ailontanauano  gli  Angioli , c veniuano  li  demoni)  in  forma 
di  porci . Hauendo  ciò  veduto  quello  Sant’huomo.  ritiratoli  alla  fua  cella, 
pianfe  tutta  la  notte  la  miferia  di  quelli  che  di  ragionamenti  impertinenti, 
òvitiofi,  fi  compiacciono.  Efortaua  poi  li  fratelli,  dicendo  : Cauetcyfratres 
à muUiloquiot  & ab  otiofts  fermombus  linguam  probibete,  per  quam  malus  interi^ 
tus  anima generatur,  & non  intellipmus,qtmiam  per  hac  & Dcot&  Sm£Ìis  An~ 
gelis  odibnes  fumus,  dicit  enim  fcrtptHra:  Ter  multiloquitm  non  tffugies  pecca- 
tum . Hacenim  infirmam , & vacum  efficiimt  mentemyatqueanmamnojiram. 
Guardateui  fratelli  dal  molto  parlare . e da’  r^ionamenti  otiofi.  che  gra- 
uillimo  danno  recano  aH’animc  . Non  intendiamo,  quando  in  quella  par- 
te non  fi  moderiamo . checi  rendiamo  abbomincuoli  d Dio.&  à’  Santi  An- 
gioli . Ricordiamoci  che  la  fcrittura  dice  al  cap.io.  de’ Prouerbij.  che  chi 
molto  parla,  e fenza  la  douuta  coiifideratione , non  anderd  efente  da’  pec- 
cati . L’intemperanza  della  lingua  indebolifce  l'anima , e la  vuota  de’  beni 
che  per  altro  haueua . Ruffino  nel  lib.  i.  de  FUis  Vatmm  al  numero  j 6.  Vedi 
nella  tauola  della  prima,  c della  feconda  parte  alla  parola.  Lingua . 

XXXIII. 

SA  N T’Arfenio. conforme  al  collume  de’monaci  dell’Egitto. d certe  horc 

del  giorno  telleua  fportedi  foglie  di  palme . c quefee  foglie  fi  foleuano  ^ciotè. 
tenered molle  neU’acqua, acciochc  folTcro picgheiioli,&  afrcndeuolc,on-  Mortifica 
dcfipotellefarbuonlauoro.  Gli  altri  monaci  mutauano  (pefso  queft’-  tiooede’ 
acqua , perche  non  mutandola , dana  cattiuo  odore . S.  Arlenio  al  contea-  tcnlt . 
rionon  vuotaua  maidal  vafo  detta  acqua . ancorché  folTc  fetente . mane 
fopr'infondcua  dell’altra  fecondo  il  bilogno.  Gli  altri  monaci  gli  diccua- 
no  ; Padre,  perche  non  mutate  queft’acqua  che  è puzzolente , c non  ne  pi- 
gliate, come  facciamo  noi,  dell’altra,  che  non  habbia  ingrato  odore  l Ri^ 
pofe  S.Arfenio;  Quoniampropterthymiamata  ,&mufcata . & alia  diuerfa,  qui- 
hus  in  facutari  conuer fattone  fine  intermiffioue  fruebar,  oportet  nuiic  me,dum  in  hoc 
carpare  fum>  fufltnere  huiufmoii  fatorem,  prò  fuaui(Jimo  ilio  odare,  W in  die  iiidicij 
de  ilio  gehenna  inenarrabili  fatare  liberetme  Dominusy&non  cum  ilio  diut  te  t qui 
epulabaturtn iflo  tnmdo  deliciosè &fplendidè,  condemnetur  anima  mea . Nel  fe- 
colo  mi  dilettano  d’odori,  & vfauo  il  mufchio.che  però  conuiene  ch’io  per 
quelle  delitie  del  fenlo  dell’odorato  ,fodis&ccia  con  queft’ingrato  odore  , 
accioche  nell’efcrcmo  giorno  del  giudicioio  non  lia  condannato  con  il  ric- 
co crapulpne.  ch’ogni  di  lauta,  c fplendidamente  banchettaua . Ruffino  nel 
lib.g,de  f^itis  Vatrumalnum.^^.  Nelj.cap.  d’ifaiaqueit’appuuca accennai! 

Santo  Profeta.che  la  fenfualid  de  gh  odori  Tara  punita  con  il  fetore  • v-^k- 
feret  Dominus  olfaSioriola , & erit  prò  funai  odore  fatar . C^Ho , che  il  noicro 
volgato  ùucrprecc  hi  dcctO)  olfaQoriola , neH’^reo  fi  dice,  damos  anima , e 
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s’intendono  certi  ornamenti  dooncrchi>  ne’ quali  fì  merteuano  materie 
odorate»  come  mufchio»  & altre  cofc  fimili»  e tali  ornamenti  fi  dicono , do- 
mus  anm»£  » perche  fono  ordinadd  riftorare  con  lafoauitd  dell’odore  l’and- 
mc  a&nnate . E>iccua  S.P30I0  fcrìuendo  à’  Romani  al  q.6.  1^.  Skut  exhibui- 
ftis  tuimbra  veflra  ferme  mmmditi£,ct  iwtfMitati ad imtptitatem  > itanmeexhi- 
betemeTHbravefbmfvuireit^ìUiiemfmQificatione.  Come  fe  diceife  il  Santo 
Apoftolo  : Coatraria  c<mtrarift€uraatnr , hauete  prima  di  conttcniroìferairo 
al  fenfo»  horaconlecolèche  glidifpiacrioHO  mortificatelo.  L’tfo  de  gK 
odori»  tnailime  ne  gli  huomint  è biafimeuole  » eS.  Cirillo  AfeTsandrino  nel* 
rorationc.  de  exitu  anùnz  non  gli  approuaua  ne  anco  nelle  donne»dtcendo: 
Odotes  mimastet  impudteas daent  mttlìeres . Gli  odori  fono  cofc  da  donne»che 
tanno  profcllionc  di  recitare  in  comedia>c  delie  poco  cafre»  & impudiche . 

XXXIV. 

Diceva  vno  i S.  Arfenio  r Padre  » io  leggo  la  Sacra  fcrittura  » c medi» 
quanto  pofsodc  cofe»che  hi  cfsa  fi  contengono»  ma  non  cauo  profit- 
to da  quella  letnotK  ; perche  non  fcnco  compuntione  de*  mici  peccati  > nè 
a Itro  buon’afiìetto  dinorodlche  flimo»che  mi  amienea» perche  non  intendo 
il  lenfcs  A:ii  l^ifìcacodi  quelle  fante  parole.  Rifpofe  S.Arfenio:  Oporrtt re» 
flutter inter rmduari  eloquia  Domini  toudtui  emm  quia  dixit  Beatus  ^bbas  Va- 
fior  >(2"  aiij  multi  S4n£lorHm  Vatrum,  quoniam  incantatore i illi  » qut  ferpentes  fo- 
lent  inumare,  non  mtelUgunt  iffi  verba  illa,  queetoquumur  » fed ferpentes  audien- 
tes  intclUgnnt  vtrtatem  verborum  Hlarunt , & conquiefeunt,  & fubduntur  eh . Sic  - 
etiam,  <jr  nos faciamusi  qwamuts  enim  non  laaleamus  inteW^t  redimnarum fcriptu- 
rarum  v.rtHtem , tamen  dxmones  andicntes  , diurni  verbi  virtuie  terrentur  > & af- 
fusati difeedunt  à mbh  » non  fufiincntes  etoquia  fptritus  fanali . qua  per  feruos  fuos 
Vrophetas,  & ^poflolos-lociuiu-ejt  - Ruffino  libro  ter^o  de  f^hn  Vatrum  al  »«.. 
mero  qo. 

XXXV. 

Interrogato  l’AbbKc  Pallore  del  modo , ch’ofseruare  1?  doueua  nel 
digiuno.  Rifpofe»chc  non  approuaua  certi  digiuni  Itmghi»  e ftraordina- 
ruxcoincquandoalciim  perdue , ò rre  giorni  intieri  llauàno  lenta  pigliar 
ahodriotre  alcuna »nM  che  molto  gli  piaccua  rallinenradi  quelli.che  ogni 
gionto  mangj'auano»  lenza  peròfatollarli  mai»  rcllandofempre  con  appeti- 
to di  nuoiio  cibo . Es»  volo  Monadntm  > diccua  egli»  ita  effe  quotrdie  parun  co- 
medentem>.vt  non  fatietur  ,nam  biduana  t&triduana  ieumt.t  vana  gloria  vaunt . 
Quelli irraordinari;  digiuni  vanno  talooltaaccompagirari  conia  vanaglo- 
ria. Eiiffìno iib-iÀe  ykh  Vatrum,al  mon.q'y.  Vedi  nella  parte  feconda  il  Pzra- 
gratt)  A tacita  materia  del  digiuno  appartiene  cpidlo»  cheR.lhno 
loggiungcnel  luogoeitaco>eioè>chècfscndo3rriuatorAbbatc  Siluano  con 
vnluodifccpolo»  c'haneiunome  Zaccaria»  li  Monaci  pTima»chc  fi  partifse- 
col’inoicarono à pigliare  vit poco  di  cibo.  Nella  conriniiationc  poi  del 
viaggiohauendo  Zaccaria  veduto  dell’axrqua  dcfidcròdi  bere»  ma  glielo 
vieto  Siiuanovdicendo  : Uodie ieiunium  efi . Hoggi  li  digitjna,e  conuicnc  che 
ciaUcnghiamodal  cibo»©  dalla  beuanda.SoggiunfcaU’hora  ZaccarlaiT^'n»- 
qnidhomenancomedimMSy'Paterl^Come  ditc.chc  hoggi  fi  digiuna?  Habbianio 
puc  uaan^ùuo  nel  Monallcuo  per  lo  quak  iiacuo  paVsaci . Rifpofe  Siluano  t 
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Jlla  efca  charUatis  er4h  fili  t nos  Mtemm^rum  ieimiitm  teneamus . £'  vero , che 
per  carità  pigliammo  quel  poco  dicibo  > ma  bora  dobbiamo  continuare  d 
noltrodigiunojconformcallanoftra  regola, e confuetudme.  Daquef^hi- 
ftoria  ficaua,  che  gli  antichi  Cbrifriam  oc' giorni  di  digiuno  nonlolos'a- 
Itencuaoo  dal  mangiare , ma  anco  dal  bere,  ilchc  fi  può  conéermare  eoa- 
Vhiftoriac’habbiamoaddotMocllafcconda  parte  al  Paragrafo4j<x  diSaa 
Frutuiofo, 

XXXVI. 


So  N o alcuni  buomini  di  tal  compleffione , temperamento  • e forw , e’-  . . 

hanno  bifogno  di  più  cibo , e quando  anco  hanno  mangiato  tanto  ? 
quanto  gli  altri, ò più  fono  meno  fatolIi,c  più  fentono  la  fame . (>icfti  tali, 
dicena  vno  di  quei  Padri  ddrEremo,  hanno  più  merito  ndi'a  ftincnie , e di-  . 
giuniicbe  fanno,  chequelli  loftomacocie’quali  con  minor  quantità  di  cibo 
reftafodisfatco,  Dicebat  quidam  ex  Tjtribus , quia  muenitur  homomultumvo- 
medens,  & adhuc  efurieni  fe  continet,ve  fttietur alter  autempanm  comedet , & 
fatiacur . Qui  ergo  muUum  comedit , & adhuc  e fune»  t fe  conunet , maiorem  mer. 
cedetti  habci , quam  Ule , ani  ptrum  comedit , & fmatur . Ruffino  iib.  j . de  Vitìt 
Tatrum^  num^S.  Quclta  dottrina  c vcriflima , e con  e^sa  impariamo , che 
non  dobbiamo  icandaJcezarci,  fe  vediamo  taluoha  che  alcuni  mangiano  in 
maniera,  che  pare  facciano  ccccfso , perche  non  faj^iamo  quanto  fia  il  bi- 
fognoc'hannodiriftorarficonil  cibo  piu  largamente  d’aicuni.ù  di  mol- 
t’altri . San  Paolo  fcriuendo  à i Romani  al  cap.  1 4.  j.  Qui  mtuductt  non  man- 
ducantem  non  fpernati  & qui  non  manducahmanducantem  non  iudicet, 

XXXVII. 


Ne  l L'ifccfso  lib.j.  al  num.50.  racconta  Ruffino  ,che  vn’àntico  Monaco  Monific» 
dcfidcròdimangiarevncocomero.tSthaucndolohauuto,  l’attaccò  tione. 
con  vntìlo.clotenncpendenteauanti  de' fuoi  occhi*  non  ne  mangiò  mai,  GoU  , 
ma  con  la  viftadciroàgctto  prcfentc,  mortificaaa  rinclinationc  naturalo 
della  gola.  Oiscruaoa  quefto  virtiiofo  Monaco  il  documento  di  quciraltro. 
che  ai  num.49.  tiferifee  riftelso  Ruffino,  che  diceua  : ?<(e  qnod  deftdermterà 
aliquandomanduca.  Aftienti  da  quei  cibbà’quali  vehemeiitcmente  ti  rapifea 
la  lenfualità , che  coli  farai  buon’habito  di  temperanza , e non  farai  fchiauo 
del  tuo  ventre.  ItnffòiiSitntoRcDauid,iIquaiedeiìdcrò  di  bereddi’ac- 
qua  della  cifterna  di  Becleem,  c quando  gli  hi  recata  da  quei  foJdati,  che 
con  amiata  mano , e eoo  pericolo  <klla  vua  andarono  à pigliarla , non  ne 
volle  bere,  ma  ad  honorc  di  Dio,  c per  vincere  fe  ftc&o  la  l^jarfe  in  terra., . 

Statio  VhiUfthifm  eroi  in  Betblehem,  defiderauit  ergo  Dauidi  &air.O  ft  quis  mihi 
darei  potum  aqux  de  cifterna , qu*  eft  in  Bethlebem  iuxta  partam  ; irrupt  rum  ergo 
tres  fortes  caftra  VbUiftbiHorum , & bauferunt  aquam  de  cifterna  Bethlebem , qua 
erat  iuxta  portam , & attulerunt  ad  Dauid , & tUe  talidt  btbere,  jed  Ubauit  eam^ 

Domino* dtceas-.Trapaius fu  mibi  Dominus*  nefadamboc  : uum  fanguaem bomi- 
nurnijiarxin*  qui  profeti  funi  *&anmarumpericalmn  ego  bibami  “Hplmt  ergo 
btbere.  Coli  leggiamone! cap. z).dd  lib.a.de’  Rè.  Potrebbe  parere  c'iuuef' 
fé  peccato  Dauid  con  refprcffione  di  quel  fuo  defidcn'o,  che  diede  occafio^ 
ne  a quei  trefoldati  d'cfporfi  à pericolo  della  vita , per  cola  non  punto  ne- 
cdsitù . Ma  Qoa  comandò  Dauid  che  alcuno  aodalsc  per  pigliarlo , nè 

fpcttò. 


Mortifici* 

tioDC. 

Cooformi 
tì  cou  I2 
volootì  di 
Dio . 
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fpettò>  che  alcunodouefec  temerariamente mcttctfi  i tale  imprefa  T Pare 
benc’haucranno  peccato  li  foldati.  ch’andarono , per  la  ragione  detta  dcl- 
l'efporlì  à pericolo  della  vita>  lenza  forte  alcuna  di  necefEtd  > febeo  per  ai> 
tro  l’atto  fu  hcroico>&  argomento  del  grand’animo>e  valore  loro . V n fat- 
to fimile  d quefto  di  Dauid>che  ricusò  di  bere  l’acqua  > che  gli  iti  recata . Si 
racconta  d’Alcfsandro  Magno  da  Q.  Curdo  nel  lib.  7.  Tmcftoculo  pieno  %p* 
cut  oblatum  eJÌ,rcdditoi^cfolusiintiuit,bibere  fuftineo,  ncc  terni  exiguum  diuidere 
poffui/i  omnibus . Tutto  l’efercito  è al'settato»  folo  non  voglio  bere  > e di  que- 
ft’acquaichc  è canto  poca>  non  polso  far  parte>a  tanca  moltitudinei  che  mi 
fcgue.SanGreg.  Papa  nel  lib.p.  del  rcgiftroall’Epiftola  di  quefto  fatto 
di  Dauiddicc , ch’egli  fenza  peccato  ballerebbe  potuto  bere  dell’acqua  re- 
catagiii  ma  che  fé  n’altennc>  perche  ricordandofi  d’haucre  commefse  delle 
cole  illecite  > lodcuol mente  (i  priuò  dcli’vfo  delle  lecite»c  permelw . Lice- 
bxt  et  biberetfi  voluijjetifed  qm*  ilUcita  [efeciffe  meminerah  Itutdabiliter,  & à li- 
citis  abftincbjt. 

XXXVIII. 

Serviva  vngiouane  Monaco  all’Abbate  fuo  vecchio»  & infermo»  che 
conia  malaria  haueua perduto  l’ appetito»  &ilgufto  del  cibo.  Vii_. 
giorno  s’ingegnò  quefto  buon  giouane  d’apparecchiarc  vna  viuanda>che  al 
fu  0 caro  Padre  riulcifse  grata  » e fece  vna  focaccia  la  quale  volle  impaftare 
con  il  meie  ; ma  per  errore  in  vece  del  vafo  nel  qu^e  era  il  mele  » diede  di 
mano  ad  vn’altro  > ch’era  pieno  d’oglio  di  Teme  di  lino  » e fcruiua  per  la  lu- 
cerna. Con  quella  focaccia  fiì  dai  fuo  Abbate»  il  quale  cominciò  i mangiar- 
ne»e  fe  ben  s’accorfe  della  mala condicione  di  quella  viuanda>tacque  ad  ogni 
modo»per  atfecto  di  mortificarli  » ma  perche  il  giouane  pure  ilcaua  la  terza 
volta  che  nc  mangiafse»  rifpofe  il  vecchio»  che  non  era  poflìbilc»che  più  ne 
mangiafsc  : poffumeomederefiU . Replicaua  l’iftanza  il  giouane  » lodaua 

la  viuanda>c  per  iar  animo  aU’infermo,  ne  mife  vn  poco  in  bocca  » e fenten- 
doli  mal  lapore  ch’ella  haueua»  pieno  di  confiifìone»  e di  dolore  fe  gli  get- 
tò a'  piedi  dicendo:  l^ét  mbit^bba,  quoniam  occidi  te . Ifiud  pecctaw»  pojuifti 
fupermci quia locutus non es.  Ahimè»  Padre  mio»  pocomenoch’ionon  vi 
hò  ammazzatotcon  quefto  cibo  ingraco»che  vi  hò  preparato . Ma  noi  an- 
cora m'hauete  dato  occafìone  di  fare  quefto  peccato  » perche  hauete  tac- 
ciato» c con  prcgiudicio  forfè  della  voftra  fanicà  hauete  voluto  mangiarne. 
Diise  all’hora il  vecchio;  contnfieris,fUi,proptcr hocift  enim voluifiet  Deta 
ytbonum cornederemttu  melmifilfest& nmhoc  quod miftJU , Non  ticontrifta- 
re»  Àglio»  nè  ti  dia  noia  quello»  ch’è  feguito»  che  fe  Dio  hauefse  voluto,  eh’, 
io  mangiafli  alcuna  cola  buona»  confórme  aH’inccntione  c’hai  hauuto  di 
darmi  gufto  hauereftì  con  il  mele  condita  la  focaccia  > e non  con  quelP** 
ogiio,  come  hai  fatto.  Kuffiaonellib.}.  de  yuis  Tatrum  al  numero  Vedi 

nella  feconda  parte  vna  limile  hiftoria  al  ^.497-  Gli  errori  che  con  gl’infer- 
mi occorrono  tono  cafualirifpetto  de  gli  huomini,  manongid  tilpettodt 
Dio,  che  li  permette,  ò per  cfercicio  di  virtù  de  gi’iftclfi  infermi , ò in  pena 
fodisfittona  dellp  lorocolpe,ò  per  altro  fine  regolato  dalla  lua  diuina  pr<> 
uidenza,  che  però  in  limili  occafioni  conuicn  dire  come  diccua  quefto  ouó 
Abbate:  Si  voluiffèt  Deus  vt  bonum  comederemi  tu  mel  mi{i[]es , & non  hoc  quod. 
mifijli . Vdiamo»  de  obbediamo  al  coofìglio  dcU’Ecclelialtico  » il  quale  nd 

cap.a. 
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cap.i.a.  ci  dice:  Deprime  cor  tmm  & fufline , &nefeflines  mdieobdHUmh  . 

QueHo>  che  nella  oollra  vulgata  cditionc  habbiamo . obduSionis,  nel  greco 
é ìvayvyHe , apagogi! , la  miai  voce  fìgnifìca  q iialunque  forte  di  male  • di  tra- 
uaglioiò  di  afHittionei  che  ci  Ha  mandato  da  Dio>ilche  quando  ci  auuenga. 
non  dobbiamo  affrettarci  di  fcuorarcelo  d’attomo.procurandonc  con  im- 
patienza  la  liberatione,ma  afpettando  con  l’animo  compoflo  quello , che 
Dio  vorrà  fare  di  noi,rimcttendoci  alla  fua  prouidcnza>chc  tutte  le  cofe  fi 
I»  numero,  pondere,  & ttienf a a . 

XXXIX. 

SOLEVA  dire  l’Abbate  Paflorc»  che  fé  Nabuzardan  Prcndpe  de’ cuochi  Qgi, , 
non  foffe  venuto  in  Gierufalemme»  non  farebbe  con  il  fuoco  flato  ab^ 
brucciato  il  Tempio  di  Dio . VJft  HabH-gardan  princeps  coqum-um  venifjèt  in 
Jerufalem,ternplum  Domini  Hon  arjiljèt  Igne . Vqleua  con  quello  parlare  alle» 
gotico  fìgnificare  quello  Santo  Abbate» che  il  vitio  della  gola»  lignificato 
per  Nabuzardan  Prencipe  de’  cuochi»  e quello  » che  cagiona  vn  grande  in- 
cendio di  viti;  neiranimc  » che  fono  Tempio  di  Dio . Hoc  mttem  eji,qwa  nifi 
defidcriumpafirimxrgiie  'manimjtm  venirci,  Jenfushominisnon  fuccender entrimi 
tugnatione  diaboli . Dice  Rulfino  fpiegando  il  detto  del  Abbate  Pallore  al 
lib.j.  de  Vitis  Patrum  al  num.  p.In  quello  detto  li  accenna  l’hillotia  c’hab- 
biamonel4.ltbrode’  Rè  alcap.zf.B.  oue  leggiimo  coti:  Menfe  quinto  fepti- 
ma  die  menfis,ipfe  eft  annui  nonni  decimiti  regii  BabyUmii  > venie  'Hnbug^dma 
frincepi  exercttui, Jeruui  Regii  Babylonii  in  lerufalem  » & fuceendh  domum  Do- 
mini,Scc.  Quello»  che  nella  noilra  bibbia  latina  li  dice  » Trincepi  exercitm  » 
nel  cello  greco  fi  dice:  Trincepi  coquarum , » ^rchimag'irttt  . 

Tcodoreto  dice  che  fii  prefetto  della  cucina  di  Nabucodonofor»  ilPagni- 
no  & il  Vatablo  voltano,  Vrtefe^ui  lanionumA  la  parola  Ebrea  propriamen- 
te vuol  dire»  J^afcRui  maSantium,  e tali  fono  li  cuochi»  li  macellari , e li  fol- 
dati»à  quali  ben  conuieneil  titolo  d’ammazzatori,il  che  fanno  li  cuochi  nel- 
le  cucine,  li  macellari  nelle  loro  botteghe»  & officine»e  li  foldati  nella  goer- 
ta . Ben  dicena  l’Abbate  Pallore,  che  il  vitio  della  gola  tira  feco  gli  altri  vi- 
ti), ciiedillruggono  il  Tempio  di  Dio . S.Leone  Papa  nel  fermonc  i.dc  ie- 
ionio  feptimi  menlìs,  àiceiQmab  initio  primi  hominibus  cibi  veliti  indidit  ap- 
petii um,idem  nunc  ad  labefa6l.mda  fludia  vhrtutii,  defiderium  vallatati  t accmdit . 
ll'demonio»  che  accefe  ne’  primi  noflri  Padri  il  defiderio  del  cibo  vietato, 
il  medelìmo,  per  abbattere  in  noi  ogni  lludio  di  virtù  » ci  (limola  con  il  dc- 
fìderio  del  piacere  (enfuale  della  gola . E Cafitano  nelfa  Collacione  az.  al 
cap.3.  dice»  che  ci  dobbiamo  afiaticarc  per  vincere  il  vitio  della  gola , non 
tantoper  fellellò»  quanto  à fine  che  ei  non  ci  faccia  Ichiaui  degli  altri  vi- 
ti) » e San  Gregorio  nei  lib.5.  capit.i.in  libros  Regum  dice  i quello  propo- 
fito»  che»  Cumgulnvitimreciditttr,  alia nobii multa vitia fnbiugamus . 

XI. 

Racconta  Rufinonel 3.IibrodeVitisPatTumaItiuro.5j.,c  54-cbc  . 

S.  Macario  quand’era  imiitato  à pranfare  con  gli  altri  monaci  beueua 
del  vino»  come  facciano  gli  altri  per  dimollrationc  di  carità»  ma  quanti  vanarfò-W 
bicchieri  di  vino  tuueua  beuuti , unti  giorni  ilaoa  feoza  bere  afiatto  > n«  xù  . 

.....  meno 
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piena  vn  forfo  d'acq^ua  » della  qnal  voìoncarìa  morctfìcatione  del  Santo  ha- 
uendo  hauuto  noticia  li  Tuoi  Dtrcepoli>  ptocurauano  à tutto  loro  potere.* 
che  non  gli  fofle  porto  vino>la  cui  beuanda  tanto  gli  coAaua.  Era  piùlo> 
deuole  quefto  coihune  di  S.  Macario  * che  diilìindaua  le  lue  pcnitenae  per 
cariti)  et  i gli  altri  lì  accomodaua>che  quello»  che  lì  leggedVn  monaco  > il 
quale  elicndoli  aliifo  à tauola»  non  volle  mangiare  de'cibiapparecchiaci* 
ma  dille  à chi  feruiua»  d voce  alta:  coQum  cemedo  ,fd  mihi  de  ferri  pra- 

cipito.  Io  non  loglio  mai  mangiare  cofa  cotta»  e però  fattemi  portare  va 
pocodi  Cale»  lignificando»  che  fe  la  palfcrcbbe  con  il  pane  » e (àie  folamen- 
te . AU’hora  difse  l’Abbate  Teodoro  » che  IT  trouaua  prefente  d quel  pran- 
ioiOpoi  tMt  te  m.xpjs,  frater , cxmes  m cella  tua  comédere  > tjnam  bunc  ^ufeutibnt 
fratri^sprnferrefcrmonemtMincomilcCtrehbcUuo  ,chetuinceliacua  ha.* 
iictiì  mangiato  la  carne  » che  dire  quello  % c’hai  detto  in  urefenza  di  qudti 
firatdii.  Volle  dire»  che  mtto  era  vaniti»  e lode  di  feltelOT>chevoleiu  che 
grinuitatì  ammirafsety}  la  Tua  allinenza ..  Ch»  fi  moika  delle  lue  virtù  » e 
delle  buone  opere  nelle  quali  s'impiega.pcrde  il  flutto  di  else . Dice  S.Gre- 
gorio  ncli’homilia  1 1. in  Huangelia»  che  > Depnedaridefiderat,  quitìtefaurum^ 
pMteèforutmvta,  Clic  fe  la  necellìti  ci  coUringed  far  alcun’opera  lode- 
oolc  alla  prclcnza  d’altri  > facciali  > naa  in  tal  mo^o  » clic  non  ne  cerchiamo 
gloria»  indrizzando  l’intcntione  d Dio»ad  honoredel  quale  vogliamo  opc- 
mre . Siefit  opus  in  publico,  dice  l’iftefso  Santo  «quella  medefima  homilia* 
tputewts  itttentm  maneat  in  otxidtotvt  & de  bona  opere proximh  prttbeanms  exem- 
plum>&tameaperintetttiomm>quaDeofoUplacereqHarimHSp.  fetnper  optetuus 
fecretum  » E S.Pietro  Grifologo  nel  fcrmonc  9uiicc.che»  hiplateis,  & in  tri- 
lùjttfuum  pietas  habet fecretum  , Coli  S.Macariocon  il  bere  vino  dillimulaua 
nd^bUcoconuitolefueauitericd»  e penitenze.  LiFarifer,  c gHiipocriti 
aletnmodiChriiloluonauaoolatromlu  dando  fcgnoa’poucrichecon- 
' - correlsero  d pigliare  la  limolìna»  ma  fecondo  la  fiortaloroinccncìoae  quel 

' fuono  erapiù  tofto  ordinato  àiadunare  fpeccatoti»  che  ammiralsero».  c lo* 
dafscrolalibcralitdloroinrollcaarelftnccellkide*  poocri.  Atr  quello di- 
ccua  Qirilloncl  cap.6.di  S.Matt.  Cumergofach  eteemofynamjuii  tuba  canore 
unte  te,  fuut  hypocritx  facimt  in  ftnagogrs , & in  vids,  >t  bmoeifketuur  ab  bomé- 
niim^mendico  pobisceperimtmercedem  fuam^  Vedi  abbalsoil  §.  lar.  &:  d. 
racagrafbai^ 

XLI. 

Otte  ma  ”T  > N certomonacoforallfero  venne  à ritrouarc  TAbbatc  Sìluano»etror 
r-iuii . y uindo»chch  monaci  cranoocaipati  in  opercmanuali  > dilàc:.f>«-we 
opcramm* efcam,qujepcnt^  AiariaemmofnmainpaiteTn eiegit F^rchrv’ atià- 
tcnipiit»-.  coteke  opere  man:riali,cljc  peraltro  non  fcruono»  che  pergua»- 

vVi»ttf..  dagnarcil  cibo»  ch’entra»  Scefee  dal  corpo?  Maria  Maddalena  ben  meglio 
•a . ' rintefe»  che  ftauioccupau  in  opere  mentali  »c  non  in  preparare  il  pranfo» 

come  Marta  fua  forclla.  All  hora  l’Abbate  Stluano  volendo  con  fatti  più  to- 
. fto»  che  con  parole  correggere  la  fciocca  arroganradi  quefeo  moiucoidif- 
k à ^ccariafuo  Dilcqxjtu».  clic  ^ i delie  vn  litiro  da  leggete  » e comoditd 
dirtpolarliinviu.ceUacheaoneradaiùuno  habitau.  esondo  fùl’li^ira 
. di  nona  dcrcinacs.alla  rofemonc  corporale»  il  monaco  c’haucna  letto  afsai» 

efeatuufa»ik3larlidaUa  iàme»  fcauaeiucdaodo  le  vcnifsc alcuno  per  chu- 
«-  .1  marlo 
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huomo  fpiritualc , e non  haucte  bifogoo  di  ci?^  * 

come  noi  alttj,  che  fiamo  imterjaU, e carnali,  ond<  habbiamon^iSìr? 

mangiare,  e pcrqucftocj  occupiamo  in  opere  manuali 

gno.  c proucdercidi  vitto,  ma  wihauete  S«?Ia  par  é mieS®  S** 

non  hauetc  Infogno  (fadopcrarefàtica,  ò indmtrif Sr 

tcnt^cmi  della  refctuonc dell’anima , ch'è  l’orarione.Jla 

vdendoil monaco refto corretto, c dilàe  ; 

donatemi  quello, ch'io  hò  dettocon  ^a  cmÀaÀ^^Ì*' 
denza . Soggionfc  Silaano;  Sapoiate  r winT  * 

i-altuqi^l^dueforSS^aTfMJm 

ne,  propterMmhamaiim&MltrMkM<l0tur\nmnolò  f 
tmtnalnumer.ciaquantacinciue  oTseniò  rAhhai-,-  , •5‘dc  Vitis  Par» 

iàlooicz;  S$^nofivtdtoft£rmnecniMiÌMcet. 

ce  San  GioiGdlbfcomo:  ’Planèmcillèc/i.vt  auintur^  squali  parole  di» 

rhfucmofus.  Eleemofymaittemijsfolumeftdata, 

4n^ottodocendt.  Non  volcnaqticfto  sLto 

iòTsero  ociofì,  perche , diceua , ^aouoanco  r «rini;  tkckSAmci 

ddtoci,«a,„SS„OT„fcSc  t,M..  UtoSw 

MrfidafeconPoperenuiraTi.  6 A“aSl?Sf’ «■? 

t^odcU'BgraoqtamotfatriM,fi.3fo^^^^^ 


4d«/Zft«»i  vclMtapesm  maaibsa  gmdai^  h^es  cer^ 
i>pi^ii,m  ore  imopuusmdln,  mnpropm  S* 

mo,  eh  egli  tìda  Dio  coli  iftracto:  -^WM/,^«er«Owpfaf^ 

^en^^oe.n>onaa,cheftaimoo«ob,  cru^  £ld^Ì 

Èremitaqaerconferirecon  cf- 

^ r dicendo:  Ecce  ^uid  dixk  mi- 

hife^x lUe . ScanidixatusfHm in ipfo,quia/itpra naturam hmmm locutas^. 

Vedete 
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Vcdctcchcnfpoftam  hadaro^  , lefor^cddl’huma- 

fono  fcandalcizato , «echio . non  doiie- 

nanawra.Ha.  fatto 

ui  ‘eandalezzartwe , qu^cnetentationi  .Ritornò  dunque  il  M(V 

glilia  rmfcito  d andare  eienw  oa  q „ . fe  mi  parti)  da  voi, 

Sacodil  manSUctocK 

conpocoby^ac^^ 

tenuta  per  vincere  le  J»  - Mmui)us,nm  fum  fatiatmneiji4epime,ra- 

rho,a«.ecch.o:^-»M^^^ 

iM?r  luoeo  à oucUe  ientationi,chc 


■rà^tóSg»odcicon.o^ 

ler  luogo  a fpirituSc,chc  molto  gioua  c^tro  le 

««-0  ocSipatione , che  mettala  perfona  m 

:cntationi  del  fenlo  1 i;  dimentichino  le  Tozze  imagioationi. 

^nficro,iatica,e  c ^jrolamo , come  egli  ftefso  racconta.,  * 

E con  “iJe  ri  gran  trauaglio,&  appUcatione . 

i'impararelalii^iaEbr^  Monachum  racconta  d’vn 

Et  il  roedefiroq  Sé  ^eco , il  quale  ftaua  in  vn  Monafterio  del- 

Wonaco  giouioeito  di  nati^  téntationc  di  carne , c con  tutto . 

l’Egitto , & era  Se  penitenze  grandi,  la  tcntariooc  non  c^ua, 


>)Cnc  •-»  •nCOUtTStril  ipci* 

O de-  piu  con  parole  afpre,&ingiariofc,e che 

3 con  q««>  li  Mrole,  fc  n’atóafse  da  efeo  (upenore  a que- 

opo  dbauerlomalna^  5^ppe  a vecchio  efe- 

clarfi,  cornee  ognipafso,daqualfi  yogliacofa  pren- 

;uire  molto  ® ^i,ren(ìoni , e di  piu  lo  faccua  chia- 

leua  occafione  di  fargli  moke  ^ ^ penitcntiare,  con  haucre  prcue- 

nareallaprcfcnzadclfuperiore^rfe^ 

luti  alcum  pii  riprCTdeua  il  Monaco , e gli  daua  molte 

ecchiodi  parole.  Il  toiorcp  F ^ggj^andana  facendo  ogni  giorno, 
mone  penitenze  .come  a coi^  maltrattato,  e con  tante  tefn- 

>ndc  vedendoli  il  ^ molt’afBitto,  e melanconico  nella  fua  CcUa , 

nonianze  fatturo, i^rauam^^^  dcgnafse  di  pigliare  la 

jfpargMamokel^mc  p fauorcicconfolationc  hi^ 

ruadifefa,perche  fi  vedeua  facendofi  in  cafa  errore, mancamcnto.0 

n™ana,efscndomtticontr  > comefene  fofsc  l'autore. 

‘SF.-“iSié5isM‘r^ 

^ ■ ‘ Utàf  Nonviè  più  memoria  dicofctali.  c 
' fuamwla  tcataaonc. 


Ven*- 
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XLIIL 

VE  N N I R o due  Monaci  à confèrìre  «>n  l’Abbate  Elia  delle  cofe  f|>ee<  Caftiti 
tanti  all’anima  Ioro»&  in  particolare  de’rimcdijcontrolctcntationi  Peoirenze.' 
del  fenfo.  Hor  vedendoli  il  Santo  vecchiocorpulcnci»e  gtiiRyàiffeip'erè, fra- 
ter»  ego  enòefeo  fro  te  > fide fic  enutrmiftì  corput  tuam  t cum profìtearu  te  Monom. 
ebum;  pallor  enm,&  maties  am  humilitate  Monachum  decent. Io  certo  mi  ver- 
eogno  per  voi>&  in  vece  voftra>perche  facendo  profeilìone  di  vita  rcligid^ 
ta>fete  coli  grairo>e  corpulento!  come  fe  non  fapefle  che  la  pallidezza  >ma- 
grezzai&  humilti  compaiono  bene  in  vn  Monaco,e  gli  fono  d’ornamento . 

Ruffino  lib.j.de  f'hit  ’Patrum  al  »Hm.6ii.Gratioramente  S.Grcgorio  Nazian- 
zeno  ne*  Tuoi  verfì  all'elegia  a.dice  > che  la  pona  del  Paradifo  é (bratta , che 
però  non  poflbno  palTare  per  ciTa  li  corpulenti  > e gralE  » che  fono  foUeciti 
di  trattar  bene  la  carne  loro  : 

Diflentas  cantes , & grandi  pendere  ventret 
Torta perangufU non ca^  arila  via, 

XLIV. 

Diceva  rAbbatcMoiséiCheficomevnPrendpe.che  vuol  prenderci  c-n%»' 
vna  Gittdiò  fortezza»  procura  d'affamarlajnonlafciando»  che  v’entri  Aftióeoja'' 
vettouagli  liicome  anche  procura  di  torgli  l’acqua»  tanto  neceffaria  i gli  oiaUuen  ' 
vfì  humani  > coli  chi  vuole  domare  le  pamoni  della  fenlualiti  » deue  fottrar- 
re  al  corpo  il  cibo  copiofo»  e la  bcuanda  > e ridurlo  con  il  digiuno  > e con  le 
mortificationi  i termine  tale»  che  non  habbia  potere  di  ricalcitrare  .Si  vo- 
iuerit  Imperator  iniriicontm  cinitatem  aliquam  expugnaret  prins  efeam  illomnitù’ 
atfuam  mterdkit  > & ita  mimici  eius  fame,  oc  penuria  compulfì , ftéijciuHt  fe  regno 
eius.  Et  ita  ptffffones  camalet,  fi  in  ieiuniot& fame  velis  viuere,  decrefeunt,  & non 
fura  fortet  aduerfus  animam . 

XLV. 

ER  a vfeito  S.Macario  della  fua  Cella  » c quando  ritornò  trouò  vn  ladro , 

che  tutto  quello,  ch'era  incifa  andaua  rubando.  Non  lì  fcceconofcc-  «**<*"’" 
•re, ne  (ì  querelò  il  Santo, non  ritenne  le  cofe  fue,  ne  procurò  di  ricuperare  le  pierei . 
gid  cauate  fbora»anzi  Q pofe  ad  aiutare  il  ladro,  caricando  il  giumento  del- 
le  cofe  fue,come  fe  fue  non  foifero.  Stetti ergoi&  ipfe,&  carricauit  animai  cum 
ilio  cum  multa  requie.  E diceua  fra  di  fe . "ìiml  in  hunc  mundum  intulimut . Do- 
niinu!  dedù,Dommus<éflulit,  ficutipfe  volute  ita  faSumeJl , Bened  'tHus  Dominus 
in  omnibus , Non  habbiamo  portato  cofa  alcuna  in  quello  mondo  » e non.» 
liamo  padroni  di  nulla . Il  Signore  m’haueua  dato  l’v(b  di  quelle  poche  ro>  . 
bicceuole,&  bora  permette  che  mi  (ìano  leuate , (ìa  egli  fempre  benedetto» 
e s’adem pia  la  Tua  (anta  wo\onii.Ruffitio  Ub.  i.de  Vitis  Tatrum  al  num.y$ .Ha- 
ueua  quello  Santo  Abbate  molto  ben  apprefo  il  documento  di  Chrillo» 
che  dille,  come  habbiamo  nel  cap.5.di  S.Macteo:i^<  vult  tunvam  tuam  tot- 
lere,dimitte  eir&  pdlium.  Libettino  Monaco,  come  racconta  S.Gregor  io  nel 
lib.  i.de*  dialogi  al  cap.a.e  noi  habbiamo  riferito  di  fopra  nella  prima  par- 
' te  al  Paragrafo  a i o.d  quclli»che  gli  haueuano  prefo  la  caualcatura  » offerì  la  ^ 

sferza,  accioche  meglio  poteflero  guidarla  * ToUite , vt  htdieatis  auaUter  hoc 
> Sf  iumen- 
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hmenttm  minare  valeatis.E  l’ifteflo  Ruffino  citato  dice  nel  num.74.f^ente» 
che  entraua  vn  ladro  nella  Tua  Cella , e gli  rubaua  il  pane  > e la  Tua  pouera.. 
prouifionc  del  vitto<e  con  tuttcxhe  poteiTe  fcacciado  non  lo  Éiccua  dicco* 
do:  Io  credoi  che  no  deuc  hauerc  bifogno . 

XLVL 

, T T A V E V A vn  Monaco  da  vn’altro  pure  Monaco  riceuuto  certa  ingiu- 
1 4^  ria^he  però  l’ingiuriato  parlando  con  l’Abbate  Sifois  moitraua  gran 

* V • rifentimento>c  volontà  rifoluta  di  vendicarfì . Il  buon  vecchio  lo  pregaua^ 
che  perdonafle  > Se  il  tutto  in  Dio  timctte(Te>  ma  egli  trafportato  dalla  paf- 
fìoDe^liceua  : Non  fono  per  quietarmi  mai>infino>chenon  fò  vnaeicnipla* 
re  Vendetta  del  tortoichc  m’è  flato  fatto . 7^  deftflm%  nif$fmiter  vindica- 
ttero,  Difse  all’hora  l’Abbate  : Horai,già  che  cofi  fei  rifolutoi  io  non  voglio 
più  farti  iftanza.ne  dirti  cofa  alcuna  in  contrario . Facciamo  oratioiK>con- 
forme  ;ù  coftume . prima  > che  tu  ti  parta . Quando  fi  furono  pofti  in  atto 
per  orarci difle  Sifois:  Deusàam  non  esnobis  necefJarius,vtpro  nobis  fisfolichus  ; 
r}uianos  ipfiy  Cteutfrater  ifle  dicU,  & volumns,  & poffumus  nos  vindicare . Signo- 
re I non  haboiamo  più  bifogno  di  voi  > e non  occorre  che  fiere  (ollecito  per 
Doii  peix:he>  come  dice  queflo  fratello  i vogliamo  > e polliamo  da  noi  flefli 
vendicarci.  Reflò  il  Monaco  da  quefle  pastoie  com»unto>c  mutata  rifolu-  , 
rione  in  mcglio»promife  all’Abbatei  che  non  hauerebbe  fatto  rifentimento 
'■  " di  forte  alcuna^À.?. de de/ Ro/«««o ex  il*g^Ho,»«wj.77.Afsai  fa- 
cilmente fi  refe  docile  quello  Monaco.fi  compunfe.e  fece  propofitodi  non 
vendicarli»  c fi  può  credere , che  con  l’aiuto  della  diuina  grada , e con  altro 
cofe  che  gli  hauerd  detto  l’Abbate , fi  fard  ftabilito  nella  fanta  rifolutiono 
fatta.  Deue  però  auuertire  chiunque  da  altri  è offefo , cIk  oonuicne  procu- 
rare di  feordiarfi  affatto  dell’ingiurie  riceuuteie  quando  ci  vengono  à mente 
di  fcacciarc  quanto  prima  tal  penfiero  > perche  fe  fi  di  audicnzaalla  tcnta- 
cionc.  ci  follcciteri  al  rifentimento  > c fari  cofa  pericolofa.  che  tralportati 

dalla  pallloiw  di  nuouorifuegliata  non  prorompiamo  ii^enficri,  detti,  ò 
fatti  contro  la  cariti  del  proffimo.  i'aevdw»»  e)?,  dice  S.  Gregorio  Papa  nel- 
l’homilia  ) 5 .in  Euaneclia . quod  pUnmqueeuemre  patientibusfoUt,  vt eo  qui- 
dem  tempore  quo  aduerfa  patiuntur,vel  contumelìas  audumtaiullo  dolore pulfentur, 

& fic  parientiam  exhibeantyVt  cuflodire  etiam  cordis  innocentiam  curent . Sed  eum 
poflpMlulumhacipfaquapertulermtad  memoriamreuocantiignevehementijjinti 
doloris  inJiigMturiargumenta  vUionis  inqùrunty&  mmfuetudinemyquam  toleran- 
te%  habueruttty  in  retroQationefua  femetipfos  dtjudicames  perdmt . Cofi  dice  San 
Gregorio . Quelli  tali  fono  come  quei  vali  di  ferro»  che  furono  ben  puliti  al 
principio  dalla  mano  deirattcfice , e poi  con  vn  poco  di  tempo,  fc  non  fo 
n’hi  buona  cura.fanno  della  rugine:  Sicut  aramemum  aruginat  nequitia  illiust 
comedicel’Ecclcfiaflico  al  cap.ia.  io. 


Ven^.ctt» . 
Kilentimf 
to . 

logiurie. 

Cati(à. 


XLVII. 

L’Abbate  Pallore  foleua  dare  fpeffo  i’  fuoi  difcepoli  queflo  ricordo:  Wi- 
Inia  numquam  te  exuperet;  Si  aitis  tibi  mdum  feceritytu  ilU  bonum  reddcy  vt 
perbonum  vincas  malum . Non  ri  farciate  trafpottarc  dalla  paffionc»q^do 
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fete  da  alcuno  ofFefij  ne  procurate  di  rffentimi  • e fare  vendetta  del  torto  * 
c'hauete  patito , ma  più  tofto  in  quelle  occaHoni  procurate  di  (irgli  del  be- 
nci&  d quello  modo  guad^aruc!o>e  farlo  voftro  . Ub.  j.  de  yitris  Vatrunu 
mm.jg.ex  Ruffino . Queft’c  nucllo»  che  dice  S. Paolo  nel  fine  del  cap.iz.dcl- 
l’Epiflola  ad  Romanos  : T^oti  vinci  d malo, f ed  vince  in  bona  malum  . Non  la- 
feiate  che  il  difgufto  « e l'o(Tefa  c’hauete  riceuuta  vi  vinca  di  maniera  che  vi 
flimoli  jC  rapifead  fame rifentimcnto , perche qucRo  farebbe eflcrc  vinto 
da  quella  maJa  attione>di  chi  vi  fece  torto;  ma  procurare  con  fare  d lui  bene 
di  vincere  con  quedi  arci  di  carità  la  malicia , e mala  difpontione  ch'egli  hd 
verfo  di  voi.  Bonitate  contende,ù\cc  S.  Agoflino  fopr’il  Salmo  ^6.contra  tllunu 
& eft  falubre  certamenate  fmt  duo  mali . Coli  fece  Dauid  con  Saul , 8c  altri  con 
altri . E Seneca  de  remedio  fortuitorum  dice  : i^uo  modo  aduerfus  feras  tnunU 
menta  conqmriso{uomodo  aduerfus  ferpentes , ftc  aduerfus  inimicos  auxilia  circum, 
fpice,quibus  illos  aut  arceasatut  compefcas,aut,quod  optimum  efi,  placet . Queil’è 
veramente  il  meglio,  che  con  la  patienza,  benignità,  e con  il  far  bene  d' ne- 
mici procuriamo  di  placarli, e renderli  amici , c beneuoli . 

XLV.IIL 

VN  Monaco  virtuofo  procuraua  di  cauare  frutto  fpirituale  delli  mali  Patiepa. 

trattamenti  che  gli  veniuano  fatti  in  varie  maniere , e folcua  dire  : Jfii  Humiltl. 
funt quinobisoccafionemprabentadprofeCIumnofirumìquiautembeatificantnosj  *‘®‘**i*» 
tonturbant  antmas  noflrat , fcriptum  eft  enim,  quoniam  hi  qui  beatificant  vos , deci’ 
fiunt  vos . Quelli  che  c’ingiurianOiC  llrapazzano,non  fono  altro,  che  bene- 
fattori noflri , conciofìache  ci  danno  occafione  di  far  profitto  ,e  guadagno 
fpirituale  : fìcome  al  contrario  quelli  che  ci  lodano , ci  fanno  grande  nocu. 
mento  all'anima,che  però  nel  cap.  j .difse  Ifaia,  che  fono  ingannatori  quelli, 
che  ci  adulano . Lib.i.def'itis  Tatrumex  Ruffinoatum.i.  L’vdire  volentieri  le 
nodre  lodi,  è vn  male  alkti  naturale  airhuomo,  onde  auuiene  che  n*habbia- 
mo  vana  compiacenza,!!  che  non  pafsa  fenza  peccato.S.Girolanio  fcriuen- 
do  ad  Eudoemum:  7>laturaliAiccaiucimurmalo , adulatonbus  noftris  libentefa* 
uemus , & quamquam  nos  refpondeamus  indi^os , & calidus  rubar  ara  perfundat , 
attamen  ad  ìaudem  fuam  intrinfecus  anima  latatur . £ S.  Gregorio  nel  lib.4.de  i 
morali  al  cap-4.dice , che  nella  Profetia  di  Gieremia  al  cap.  io.  fi  maledico 
colui , che  porrà  nuoua  ad  alcuno , che  gli  da  nato  vn  figlio  malchio , ilche 
egli  moralmente  interpreta  di  quelli,che  ti  lodano,  dicendo,  che  fatto  hab- 
biamo  vn’atto  generofo , vn'opera  eccellente , fignificaco  per  lo  figlio  ma- 
fchio  : Cum  enm  cuilibet  peccanti  dicitur , fecifti fteut  vir , quidaliud  quam  natus 
tnafculus  in  mundo  perhibeturf  Ime  autem  vir  qui  mafculum  nuntiat  maledicitur , 
quiq  ipfo  eiusnuntio  retnobumgnudium  noftricorruptoris  indicatur , Anche  Mar- 
co Tullio  difse,che  gli  adulatori  erano  ingannatori.  Cauendum  eflaie  affenta- 
toribus  patefaciamus  auresaiec  adular i nos  fmamusàn  quo  falli  facile  eft:  tales  emm 
nos  effe putamus,vt  iure  laudemur . Coli  dice  egli  nei  libro  de  Amicitia,  de  gli 
adulatori  fi  verifica  il  detto  d’Ouidio  nel  lib.i.deirclegie . 
ImpiafubdulctmeUevenenalatent.  '• 
jiuertanturftatim  erubefeentes  ,qm  dkunt  mihi  eugereuge . Pfalm,tf9. 


Sf  a Vn 
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xux. 

iBgiurie.  T7N ccrtoFìlofofovolendoamiezzarevnfaodifcepolo  alla coleranza-. 

Piùeojju  V delle  inginricjcon  occafìone  di  certo  errore  c’haueua  fotto  gl’impofe 
per  penitenza  > che  per  Io  fpano  di  tre  anni  làcclse  lempre  qualche  donati- 
uo  à quelli,  che  rhauefsero  ingiuriato . Coli  fece  il  difcepolo , e pafsati  li  tre 
anni  giudicò  ilFilofofo  fuomaeftro  » ch'egli  douefse  andarfenein  Atcncj 
tniuerfirà  famofaic  quiui  perfettionarfì nelle  feienze.  Airmgrefso  della  Cit- 
tì fù  riceuuto  con  ingiurie  da  vn  vecchio,che  fedeua  alla  porta,le  quali  non 
iftimò  nulla  quello  miouo  fecolare  > ma  fc  ne  rife . A cui  dilse  il  Vecchio  : 
eft  Ixc  quod  agisi  Ego  te  huurior,<^r  tu  rides  j’ Che  è queilo,ehe  tù  fai?io  ti 
carico  di  villanie, c tu  ndi,e  te  nc  pigli  giuoco  ? Rilpofc  il  giouane  : Non  ve 
ne  marauigliate,€onciolìache  per  lo  fpatio  di  tre  anni  hò  pagato  chi  mi  in- 
giuriaua*  e maltrattaua  di  parole,  e qui  crouo , chi  m’oltraggia  lenza  mia_< 
ipela . Et  nos  vis  vt  vtdeam,  etm  tribus  annis  mercedem  drdtrm , vthoc  paterert 
quod  badie  die  gratis  patiori  Difse  ail’hora  il  vccchio.7flgre</fre  ergo  ciuitatcmt 
quiadignuses.  Enrra  nella  Città,  che  lei  Iccolare  degno  ,eb;ndirpo(topcr 
imparare  la  filofofia  morale.  Dice  Ruffino , che  TAobate  Gionanni  era  lo- 
^ lito  di  raccontare  quell  hillorìa,e  trarne  il  documento  lpiricuale,dicendo  : 
N/ec  eft  porta  Dehper  qtiam  Tatres  mflriper  multai  tribulationes , & iniuriasgatt- 
dentes  ingrefsi  funi  ciuitatem  Dei . Quella  è la  porta  del  Ciclo,  perla  quale  li 
Santi  noftri  maggiori  fonoentratial  godimento  deirccema  felicità,  cioè  le 
triboIacioni,ringiuric,e  li  mali  trattamenti  che  veniuano  loro  fatti.  U.^-de 
V Vitis  Tatrum  ex  Euffinoaitm.Sii.  S’accenna  in  qucft'hiftoria  l'vlo  della  Città, 

Se  vniucrlità  d’Atene , del  quale  là  mentione  S.Gregorio  Nazianzeno  nel- 
l’orationc  iOkChc  è delle  lodi  di  San  Dalìlio,  dicendo,  che  quando  vn  nuouo 
fcuolaro  era  giunto  in  Atene , gli  altri  che  doueiiauo  efsere  Tuoi  condilcc- 
pohVoininciauano  tutti  d’accordo  à moteggiarlo,  e burlarlo  in  varie  guife, 
alcuni  gentilmente,  c con  buona  grada  pungendolo , & altri  rozza , & inci- 
uilmente . Quelli  che  non  lapeuano,  che  tale  era  il  cofnune , e che  tutto  era 
fintione,  e burla,  e che  lo  Itelso  lì  focena  con  tutti  gli  altriiche  veniuano  allo 
ftudio,s’oficndeuano  in  gran  maniera  di  quefto  feortefe  trattamento  ; raa^ 
quelli  che  n’haueuano  prima  hauuto  noticia , riceucuano  tutte  quelte  cole 
per  giuoco,e  piaceuolezza . Veggali  S.Gregorio  al  luogo  citato . 

L. 

Pitienta . T Odauano  afenni  in  prefenza  di  S. Antonio  vn  Monaco,  dicendo , ch’egl  i 

Ingiurie  . era  molto  virtuolorma  il  Santo  Abbate  volle  prouarlo,e  trouò,chc  non 

•Huimlti . iftaua  laido  alle  ingiurie,chc  prefe  à dirgi  ii  Tu  auidemffrater»  fimilit  es  sdifi- 
(io , quod  quamuis  habeat  iug^e(pmomatum , per  pofiicia  tamen  à Latronibus  expu- 
gruiur . Sci  limile  ad  vn  palazzo  c’hà  vna  Ixlla  facciata , & vna  porca  molto 
ben  orneta,ma  non  è da  tutte  le  parti  cuftodito , perche  per  le  porte  meno 
principali  che  fono  dietro  dcH’iftcfso  palazzo , entrano  li  ladroni , e lo  de- 
predano. Lib.j.  deVitisVatru'^  il  quale  nel  num.^.rac- 

conta  ch’efsendo  fcato  vilìtato  TAbUitc  Achille  da  certi  Padri  dell’Eremo, 
li  quali  lo  ritrouarono,che  ^utaua  fanguc<  compatendogli  l’interrogaro- 
»o>  che  nuouo  accidente  folsc  quci'co , & onde  proccdclse  che  le  gli  torse., 

aperta 
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aperti  vna  vena  nel  petto.  Rifpofe  l’Abbate  ; è flato  da  me  vn  Monacò* 
che  m’hi  detto  alcune  parole  le  quali  m’hanno  contrillato»  & io  ini  fon  fat- 
to violenza  per  non  darne  fegno  cfleriormcntej  c quindi  è nato  c’hò  fputa- 
to  (angue  > & bora  ini  Tento  all^gicrito  > e mi  Tono  paflati  di  mence  ouei 
noiofi  penfìeri)  chemiconcutbauano.  I£  nel  num.91.  racconta  d'vn’aitro 
Santo  vecchio  vicino  alla  Cella  del  ^uale  li  fanciulli  molto  flrepitauano  con 
voci  alteie  grida . Diflèrongli  alcuni:  Ottmadmodum  potes  fMftinere,^bba,yo> 
ces  mfantium  iflonmti&non prMipis,vtnon  ita  vociferentur?  Come  potete  fop- 
portare>Padre>lo  flrepko  tanto  grande»  che  fanno  quelli  fanciulli  > e come, 
non  dite  che  tacciano?  Rifpofe  il  vecchio:  Ih  yeritaie,fratres,plurin:os  dies  ha- 
ùuit  cagitatio  mea , yolens  ilÙs  aliquid  dicere , fed  redarguì  meipfum , reputaas  me- 
cum:  SÌ  parum  hoc  non  porto,  quomodo  fi  maior  tetUatto  aiuenerit,portabo?  & ideo 
illis  nihtl  dicoiPt  Hat  mihi  confuetudo portandi . Io  vi  dico  in  veritdifratelli  miei» 
che  più  volte  m’è  venuto  voglia  di  fgridarli  » c dir  loro,chc  flclscro  cheti  > 
ma  hò  poi  pcnCito  frd  me  dèlfo»  dicendo  : Se  non  pofTo  fopportare  quella 
picciolamolellia .come ne  tolererò  vn’altra  maggiore . che  mi foprauenii- 
k?  Non  dico  dunque  nulla . per  habituarmid  fopportare . 


ER  a venuto  in  Egitto  deirEremo  di  Scithi  l’Abbate  Paftore,  e molti  daJ 

lui  vcniuano.lafciando  vn’altro  vecchio,  chequiui  era  prima  in  molta  , 

Rima  • Hor  quelli  vedendo»  che  l’abbandonauano  » cominciò  d contriftar- 
fene»&  elTctc  dall'inuidia  flimolato  d parlare  con  poco  honore  dell’Abbate  ’ 
Pa(lore»il  quale  hauutonotitia  della  tentatione  del  vecchio»di(fe  d’ fuoi  di- 
fcepoli:  Qie  faremo  noi  per  guadagnarci  la  volontd»  e labencuolenzadi 
queho  Santo  vecchio?  Facciamo  coii»apparecchiamo  alcune  viuande,  e vi- 
no» & andiamo  d ritrouarlo.  & offeriamogli  tutto  quello  » chiediamoli  hu- 
milmente  la  Tua  benedittione»  e pranfìamo»  s’egli  fe  ne  contenterd»  con  eflo 
lui,chequefledimollrationidiriucrenza»e  fom'miflìone  confido  faranno 
fiifficientid  rendercelo  amico.  Coli  fecero.  Andarono  vnitamente  alla.» 

Cella  del  vecchio»e  picchiarono.&  al  difcepolcbche  venne  d vedere  chi  buf- 
' faua  alla  porta»dilTcro:  E qui  l’Abbate  Pallore»  che  viene  d pigliare  la  bene- 
dittionedal  vollro  maelh  o . Fatta  l’ambafciata,  ordinò  il  vecchio  al  dilce- 
polo»chcrifpondefle.  ch’an^flcro  perii  fatti  fuoi , che  egli  era  occupato» e 
non  poteua  lafciarfì  vederc.nc  trattare  con  loro.  Vade,  & dices  : Ite  bine,  non 
enimmhivacat.  Non  fi  partì  con  tutto  ciò  l’Abbate  Pallore  per  quella-, 
fcortefe  rifpolla,ma  fece  dire  al  vecchio:  7{pn  bine  difcedemus,mfi  dtgni  fuc~ 
rimus  adorare  eum.  Siamo  rifoluti  di  non  partirli  di  qui  infìn  tanto,che  il  vo- 
Rromaeltrononcifadegoiche  polliamo  fargli  rmerenza»  e riceucrela.» 
fualanta  benedittione.  Ammollirono  quelle  humili  parole  il  cuore  del 
vecchio»che  li  compunfe  a tant’efenmio»  aprì  la  Cella , riceuè  la  vilita»  s’ab- 
bracciò con  l’Abbate  Pallore,  pranf^onoitifieme,  e furono  poi  Tempre.* 
amiciflimi»e  concordi  d’animi»c  di  voIontd.£if».3.de  vitis  Vatrum  al  num.gj. 
ex  Huffino.  Ben  dice  Salomone  nel  cap.i  5.1. de’  Prouerbq,  che  Refpor^o 
Us  frangit  tram.  Vna  rifpolla  humiic,e  nuerente  mollifica, e placa  gli  animi 
adirati.  E rEccleliallico  al  cap.d.j.dice  : I^erbum dulcc  multiplicat  amicos,  & 
vtitizat  inimicos . Da  quell’ hilloria  ancora  fi  vede , che  fra  quelli , che  fono 
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delli  medefima  profeflìonc , pcrmifcria  noltranafcono  delle  fnuidic»  8c 
einulacioni  viciole»  c fi  rerifica  webe  oc’  religtofi  quello  * che  da  gli  artefici 
dific  Efiodo: 

Oditergofabmmfaher,  fipUoijuemoleJiuS 
E fi  figulns , mendico  protmus  muidet  alter 
Mendicust  cantar  cantoremliuidnsodit. 

Ma  non  douerebbe  ciò  elTere  cofi  ne’  relijgion)  che  feruonO)  fé  ben  conJ 
diuerfo  habito.il  medefimoSignore.li  quali  quando  Teggono>ch’egIi  è ho- 
not-aco  > c feruito  per  alcun  paracolare , douerebbooo  dire  con  li  fratelli  di 
Kcbecca.Genef.i4.60.  Soror  (frater  ) tiofleres,  crefeas  in  miliia,  feì  nofiro  fra- 
tcliOi  crefei  pure  nella  buon’hora  Tempre  di  bene  in  meglio . quella  fard  la^ 
noltra  allegrezza»e  lanollra  confolatione.  perche  il  tuobene  ènollro>e  no* 
ftro  è il  tuo  accrcfcimento . Non  difpiacciono  al  mercante  > che  traih'ca  in 
compagnia  d’altriili  guadagni  che  fanno  li  compagni»ne  la  buona  indulh  ia 
con  che  li  fanno,anzi  molto  fé  ne  rallegra,  perche  ogni  cofa  viene  i rilulca- 
re  in  vtile  loro>c  di  tutti  quelli.che  partecipano  del  negotio  comune . Cofi 
deuc  il  buon  religiorforaliegrarfi  deil’accrefcimenrodc'  Tuoi  fratelli . comd 
anche  del  bene  che  fi  fi  per  mezzo  dcH’altre  religioni,  perche  tutto  è fcrui. 
tio  del  comun  Signore.al  quale  pretendiamo  tutti  di  feruire.  e di  promoue- 
re  la  lua  gloria  i tutto  nofiro  potere . 

LII. 

LO  fpirito  Chrìfiianr^e  religiofo  è fpirito  pacifico,  c placabile.c  fugge  le 
contefe  con  gli  altri  • amando  per  affètto  di  cariti . c d’huniifià  di  ce- 
dere i tutti . L'Abbate  Agatone  folcua  dire:  7{umt}uam  litem  babenscum  ali-- 
quo  dormiui , fed  nec  permji  aiiqucnt  mecum  litem  babentem  dormire,  quantunt^ 
ad  vtrtMtem  meampertimutoiifipràis  cnm  ilio  m pace  reuerterer . Setakiolta  m’è 
occorfo  d’efière  con  alcuno  alquanto  fconcertato,  per  diuerfìtà  di  pareri, ò 
per  altra  cagione.non  mi  fono  pollo  la  fera  àdormire.prima  (fhauere  pro- 
curato d rutto  mio  potere  di  rkouciiiarmi  con  il  mio  fratello . Cofi  di  q^efio 
Santo  abbate  riferijee  Ruffino  de  vitis  Tatrum  al  numero  p y . OlTeruaua  quello 
fent’huomo  il  documento  di  S.  Paolo . il  quale  fcriuendo  d quelli  d’Efclo  al 
cap.4. 25.  dice  : Sol  non  occidat  fuper  iracundiau  vejbram , voicndodire,cho 
quanto  prima  dobbiamo  quietare  la  pafiìone  dciranimoconuaoflb  d fde- 
gno . I.'ira,dice  S.  Amb«t>fio.  nm  retneatm  in peB<»re , fed  die  orta^cum  die  oui- 
dar.E  S.Grifofiomo,eTcodoreto  al  roedefirao  modo  mccrprctano  il  detto 
dell’Apofiolo . /r<c  menfurar»  dedit  menfiaam  diei , nerAur  enim  nenoRu  quie- 
feens  ci^itatio  morbum  M/geatóra  enim  diuturna,&  inueterataffi  odium . Ma  San 
Girolamo  fiima.  che  il  documento  di  S.Paolo  non  debba  intenderli  del  tia^ 
montare  del  Sole  materiale,  perche  fe  concederete,  che  pofia  vno  fiarc  adi« 
rato  tutt’vn  giorno,  gli  darete  inficme  licenza  che  commetta  molti  peccati 
contro  la  cantd  del  prollìmo . Come  fc  non  potefle  qmfpiam  ab  ortu  Solis , 
yfque  ad  occafum  in  tanta  (celerà  debacchm , quanta  tota  vita  fua  non  poffit  lacry- 
nus  expure,  autnon  mqgis iralocumin die  babeat,  cum  vtiquenox  requiesfit  furo- 
ru  y & fuccedente  fornno,  etiopi  irafciniur  , in  diem  iraamdiam  differamus  . All’- 
ittefio  modo  Cafiiano  nel  lib.8.de  inilicuDs  renunciaotium  al  cap.  p.incende 
quello  luogo  ,e  fiima  .che  voglia  dire  l’Apofiolo  : Non  ri lafdatc  ttafpor- 
tare  talmente  dalla  colera,  ccU  furore,  che  la  mente  vofka  s’ofcuri  > e refii 
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ottenebrato  l’vfo  della  ragione>cheè  il  Sde  dell’anima . Il  vero  fenfo  però 
di  S.  Paolo  è > che  quanto  prima  iì  deponga  lo  fdegno  > e con  l’inimico  > ò 
con  la  perfona  oifefa  iì  proairi  la  pace , e la  riconciliatione . Coiì  dice  il 
Santo  Dauidnel  Salm0  4.5.dice  incordAHsveftris,iMcubiUbHs-9e. 

cioédiquellecofchabbiatccompuntione»  e doIorela_« 
fera  quando  andate  d letto  per  ripofare  > delie  quali  hauete  fcrupolo  d'ha- 
uerc  ofFcio  Dio>  ò con  penfìeri , o con  parole»  ò con  opere»  oucro  il  voftro 
proilìmo. 

LUI. 

DV  E buoni  Vecchi  Eremiti  habitauano  nella  medeiìma  Cella»  e Tempre 
in  tutte  le  cofe  erano  concordi  di  parerne  di  volóntd  • Vno  di  eflì  vna 
volta  dille  al  Tuo  compagno  ; Faciamus,& nos  vtl  vnam  littm,  fuuh  & alij  ho- 
mmes . Contradiamo  vn  poco  noi  ancora  > come  iì  Td  da  gli  altri  huomini . 
Ma  come  contraderemo  noi»ò  litigheremo  ? Io  non  sò  come  ciò  iì  faccia . 
Rifpofe  l’altro  : Io  porrò  qui  in  mezzo  quedo  mattone»  e dirò»  che  è mio,c 
tu  al  contrario  dirai  che  è tuo, e che  non  vuoi»ch’io  me  l’vfurpi . Repliche- 
rò io,c  tu  d mc»c  coiì  litigheremo»  c contraderemo.  Dille  dunque  il  prin^o: 
Quedo  mattone  è mio,c  l’altro»  com’era  dato  idrutto  l’oppofc  » e dido  : 
Anzinò»tut’inganni»egIièmio.  Tornò d dire  il  primo  iloti dico»che  vera- 
mente è mio»  e non  tuo . All’hora  l’altro  finì  la  Iitc»con  dire  : Si  tuits  ejl, folle 
iUum . S’egliètuoipigliatelo . "Ruffino  numero  9^.Diceua  San  Paolo  nell’Epi- 
dola  feconda  ad  Tiinotheumalcap.  ».  ì/^.Seruwn  Domininoti  oportet  litig<t- 
re.  Coiì  faceuano  quedi  due  virtuoiì  Eremiti , Vedi  nella  feconda  parte  il 
Paragrafo  j4j. 

LIV. 

VN  Monaco  rfeorfe  all’Abbate  Sifone  gli  diiTc  : Che  cofa  deno  fare»  Pa- 
dre,perche  fono  caduto  in  peccato . Rifpofe  Sifoi:  Pendci»e  mendaci» 
e riforgi  dal  male  dato  della  colpa  . E ritornando  fpcfTe  volte  quedo  detìb 
d dire  la  Tua  debolezza»  e le  Tue  cadute,  Tempre  ne  nporcaua  la  medeiìma_» 
rifpoda»dicendo  : 7{pn  cefjesexurgert  fili . Et  il  Monaco:  Ditemi  per  caritd» 
Padre,  quante  volte  potrò  riforgere  con  fperanza  di  perdono:  Rifpofe  il 
vecchio,  Tempre  torna  d riforgere  » (juouftjue  aut  in  bona  opere  » aat  in  malo  de- 
^chenfus  occimbat  \ m quo  enim  opere  homo  deprehenfus  fueritdn  eo  iudicabitur. 
Riforgi  Tempre  infinchc  arriuato  all'cdremo  della  vita  » ò iì;  faluo , ò coiv 
dannato»fecondo  lo  dato  nel  quale  farai  colto  dalla  morte . Ri^no  de  f'itis 
Tatrumal  iwww.ioj.  E'  cofa  conueniente , lodcuole  » c necedaria  il  riforgere 
dal  peccato  » ma  conuiene  ancora  che  quelli  » che  recidiuano  iì  ricordino  di 
quello»  che  dicoS.Piecro  nella  fua  feconda  Epidola  Cattolica»  cioè»che  fan- 
no quello»  che  fanno  li  cani,  li  quali  vomitano  quel  cibo  » che  graua  loro  lo 
ftomaco»  e mì  ritornano  d mangiare  quella  maceria  vomitata  » c che  fono 
parimente  limili  à’  porci, che  più  volte  vanno  d gettarli  » e riuoltariì  in  quel 
iango,dal  quale  erano  vfeiri:  Cantingit  eis  illud  veri  prouerbij  ; Cmìs  returfus  ad 
fuum  vomitum,  & fus  Iota  in  volutabro  luti . Coli  dice  quedo  Santo  Apodolo 
al  cap.1.12.  S.  Agodinoferiuendo  (opr’il  Salmo  8o. parlando  del  Batteiìmo» 
dice  coli  : Q^ibusrebus remmeias , nifi  faflis  mxlis , faSis  diaboliàs , faSis  d De» 
damnatis,furtis,  rapinii>perimis,hotnicidijs,adulterijS,  facrUegif<>faSis  abominane 
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dis,  curiofìtatibus  f*  His  omnibus  renuntias,  & rurjus  bis  infiexus  fuperarh . Fa&a 
funt  libi ùofleriora  deteriora  prioribus:  Catùs  es  reuerfus  ad  vomitum . Quand o tu 
hai  preio  il  batteiìmo  < hai  rinontiato  ad  ogni  forte  di  viti) , e d’operationi 
cattine  dannate  dalla  diuina  leggetSe  non  t’aiiieni  da  queili  peccati>ma  tor- 
ni à cadere  in  eilìi  Tei  iìmile  al  cane>  che  ricoma  d forbire  quello  > c’haueua_« 
vomitato . Et  ^giunge  il  Santn>che  fì  come  chi  vede  quello»  che  fi  il  cane 
l'abbomina»  coli  i gl  i occhi  di  Dio  è abbomineuole  il  recidiuo . Si  canis  hoc 
faciens  horret  oculis  tuis,  tu  quid  tris  oculis  Bei  ^ Senza  d nbbio  cofa  abbomine* 
uole.  Sono  anche  fimilialli  porci»  quelli  che  fi  compiacciono  dello  fiato 
loro . e de*  peccati  ne’  quali  fono  inuolti  » perche  fi  come  quefio  fozzo  ani- 
male non  s’offende  dalla  puzza  del  fatigo  > ma  fé  ne  diletta  > cofi  li  peccatori 
male  habituatinel  vicio»non  s’accorgono  quanfabbomineuoli  fi  rendano  à 
gli  occhi  di  OiO)C  de  gli  huomini»ma  fi  dilettano  delle  fozzure  de*  loro  pec- 
cati . Torcis fimiles  dicuntur  ij,  qui  peccaiorumfatoribus  deleBantur  » ftcut  porciy 
qui  fxtorem  omnem  tanquam  odarem  fuauiljìmum  expetmt  ; confiderà  ergo  pecca- 
torenh  qui  peccatis  fuis  deleflatur  » & latus  efi  in  miUs  f m,quoniam  > & ipfe  iru 
fiercore  fxttdo  volutatur , & nulluntfatoris  eius,  qui  ex  peccati  fiercore  redditur  > 
pcrcipitfenfum,velutinfnmmisvoluptatibus,  & gratijjimn  delicqs  deleflatur, 
Cofi  dice  Origene  nell’homilia  i.lopr*il  Salmo  $7. 

LV. 

IL  Santo  Abbate  Antonio  mentre  ftaua  nell’Eremo  folitario  fu  tentato 
d’accidia»  e di  tedio  » che  gli  rendeua  rincrefceuoli  li  fiioi  efcrcitij  fpiri- 
tuali  ordinari) . S’aiiitaua  pct^on  l'oratione  > e diceiiai  Dio  : Domine, fai- 
u.vi  defideroifedcogitationesvarix  non  me  permittunt . Signore  » io  defidero  di 
faluarmi , ma  fento  vn  gran  tedio . che  non  mi  lafcia  efcrcitare  conforme  al 
mio  cofi  urne  in  opere  buone;  e di  più  li  penfìeri  vari).  & impertinenti  al 
medefimo  modo  mi  rrauagliano.  Aiutatemi»e  mofiratemi  come  deuo  por- 
tarmi in  quefio  trauaglio.  Fatta  quefi’oratione  s’alzò» c vide  vno,che  teflc- 
ua  vna  hinicella  » e dopo  d’hauere  facto  alquanto  di  lauoro  » fi  metteua  ia.. 
oratione»e  fentì  iirfi:Ettuità  faciensy^Antoniyfaluaberis.S'inimòi]  Sancocon 
quella  vifione,  e con  quella  illruttione  intefe  » che  per  fuggire  il  tedio  era_. 
buon  rimedio  la  varietà  dell’occupatione  » parte  orando , parte  impiegan- 
doli in  opere  manuali.  Ruffino  de  yttisTatfum  numero  105.  Vedi  nellalc- 
conda  patte  il  Paragrafo  aao.  Vedianche  il  Paragrafo  feguente . 

LVI. 

Disse  vn  Monaco  all’Abbate  Achille:  Onde  che  dando  io  folitario  in 
Cella  fento  vn  mn  tcdio»e  rincrefeimento?  Rifpofe  Achille:  Quu  uec~ 
dum  vidifli  requiem  fiìi,quamfperamus:  ncque  tormenta,qua  timemus . St  enim  ea 
diUgenter  infpiceres  » etiamfi  vermibus  piena  efiet  cella  tua  vfque  ad  collum  ,tuta- 
mcninipfits  tacerespermanens  fineacedia.  Se  ncll’oratione  tu  confiderallì  at- 
centamente»e  penetralfi  profondamente  li  gran  beni, che  fpcriamo  da  Dio; 
e la  granita  de’  tormenti  che  temiamo»  quando  non  fodisfacciamo  alle  no- 
flre  obbligationi  » quella  mcditationc  farebbe  fufiicicnte  d difcacciarc  da^ 
te  ogni  accidia  » e tedio»  ancorché  la  Cella  nella  quale  habiti  folse  piena  di 
venni  infino  alcoMo.RMffiuÀe  f'UisTatrHmnumero  loj.Salpmonenel  capi- 
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telo  IO.  1 3 .de’  Pronerbi j,  ci  d ice  : 'Holi  diligere  fonmum,ne  te  egeflas  opprimatt 
apéri  octdos  tuos,&  faturare  panibus.  Malutn  ell,malum  efl,dicit  omnis  emptm& 
cumrecefferihtmcgloriabitur . Nontilaiciar  vinceredalfonno,  dai  tedio.e 
dall’accidia  > apri  gli  ocelli  della  mente . c confiderà  la  grandezza  de’  ben^ 
che  afpettit  e de*  calliglii  che  temi . e fatti  animo  i fopportarc  tutti  li  pati- 
menti che  donerai  colerarc  per  viucre  virtiiofai  e Giatamenre  » e Tappi  > che 
quelli  gran  beni  tu  gli  haid  buonillìino  mercato  .Tutti  quclli>che  vogliono 
comperare  alcuna  cofa  di  gran  prezzo , mentre  trattano  con  il  venditore  > 
diconotche  il  prezzo  è ecceilìuo»  e che  quella  tal  cofa.  è troppo  cara.  ma_* 
quando  fatto  il  contratto  l’hi  in  fuo  potere,  ne  fcntc  molto  gufiu,  percho- 
vede , che  hd  impegnato  bene  il  fuo  danaro . Porri  ellcrc  che  la  tua  fenfua- 
liti  fentendo  la  fatica  che  fi  prona  nel  caminarc  per  il  ripido.St  erto  fentie- 
ro  della  virtUidicai»a/»m  ejì.  Ahimé,queno  modo  di  viuereè  fiti- 

cofo,  etrauagliofo.maquandoconfeguiraiil premiodaDio  propoflod 
quelliiche  lo  feruono.ò  anche  quando  confìdererai  quanto  fìa  grande,  tane 
g/or;afrerù,haueraigranconfolatione,  e farai  molto  animato  irefiitere  al 
tedio, che  taluolta  accompagna  la  vita  fcuera,&  auHera.virtuofa,  e religio- 
h.'Nonfuntcondign^pa(JionesbuiustempQriSìadfHturaìngloriam,qu(treHelMitHr 
intiobù.  Ad  Rom.8.  i8. 

LVII. 


VN  certo  monaco  domandò  d S.  Antonio  Abbate,  che  cofa  far  douelTe  Prefentà 
per  piacerei  Dio.  Rifpofe  il  Santo:  Q»od  dico  tibi  cuJìodi'-Quocum- Dio . 
qiievadis  Deufemperhabitoprtcoculis  tuis . Quodcimqtte  opus  exerces,  fumé  ex  Coflanu.' 
dmn£  fcripturis  exemplx . Et  in  <jHOCnmque  loco  refederis,ne  inde  cito  moaexth , 
fedp.uienter  in  eodem  loco  confile . Hxc  enim  tria  cufiodiens,  faluus  effidcris,  .. 
Se  vuoi  ben  regolare  la  tua  vita, e piacer  a Dio.olkrua  quelle  cofe.Oouun-  ^ 
que  vai,e  Qualunque  cofa  fahricordati  che  ilai  alla  prefenza  di  Dio,  che  ve- 
dc,c  confiderà  nonfolamcnterattioneeileriore,  ma.ancorincentione  del 
ranimo,c  la  difpofitione  tua  interiore . Secondariamente, gouernati  coii^ 
gli  efempi),  e fatti  de’Santi  c’habbiamo  nella  Sacra  Scrittura,  e con  li  docu- 
menti, che  in  efia  per  Io  viuere  virtuofamente  fi  contengono . Terzo  final- 
mente, non  ti  curare  di  mutar  luogo,  ne  fia  curiofo  di  girare  qui , e li , ma 
Ili  faldo,  e fermo  nel  tuo  pofio,perche  l’inflabiliti  grandemente  pregiudi- 
ca al  profìttojpirituale  del  religiofo . Euffino  deE'itis'Patrum  al  mim.  loS. 

Sono  grandemente  vtili,  particolarmenteà’religiofi , queiU  tre  doaimenti 
di  S.  Antoni^.  San  Girolamo  fopra  quelle  parole  che  Dio  dice  di  Gierufa* 
lemme appreflò d’Hzechiele  al  cap. iz.ii.meieiue ablita  es . Ti  Tei  feordato  di 
mstdice:  Memoria  enim  Dei  excluditcunSafli^itia,  La  memoria  di  Dioef- 
clude  tutti  ti  peccati , e ridefio  San  Girolamo  fopr’il  cap.  8.  d’£zechiele_>  : 

Certot  dice,  quando  peccamus  fi  cogitaremus  Deum  videre.&effe  prerfentemmm- 

!\um  quod  ei  difpliceret  faceremus . Non  haueremtno  mai  ardire  di  far  co- 
a che  difpiaceue  à Dio,  fe  ci  ricordaflimo,  ch’egli  ci  vede , & olTerua  li  no- 
flri  andamenti,  & attioni . Et  il  Santo  Rè  Dauid  diccua  nel  Salmo 
eji  Deus  in  confpedueiusi  inquinaU  funt  vi*  illiusinomni  tempore . Non  hi  me- 
moriadelladiuina  prefenza,  e quindi  auuiene,  che  le  fue  operadoni  fono 
macchiatedicolpainognitempo.  Quimto al  fecondo documento,lo  lìu- 

.dio  della  Sa^jra  Scritti^  deoe  efiere  aU’haomo  rcUgiofo  oiolco  famigliarcj 

...  ..  - , . .. 
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perche  non  è altroichcvna  lunga  lettera  da  Dio  renna  dgli  fiiiominiper 
loro  ilìruttionc  fpiritualcidouc  anco  fi  moftra  come  in  atto  pratico  debba 
efcrcirarfi  la  virtù , mentre  ci  propone  quello  c'hanno  fatto  glihuomini 
Santi»  che  à Dio  fono  piacciuti . S.Grcgorio  Papa  nel  lib.4.def  regiftro  al- 
l’Epiftola  84.riptendc  vn  medico  huomo  fecolare  perche  non  leggcua  itu* 
diofanacnce  lacera  Scrittura.  Che  cofa  hauerebbe  detto  d'vnrèligioib» 
che  fofTe  (lato  in  quella  parte  negligente  ? impcratorCxU,  Dommus  ^agelo- 
rum,&hominum  Novità  tkatibi  Epijlolas ftustrmfmifii,<!r  tu  tUas  ardemer  le- 
gere  negligisi  Qmd  efi  enim  fcriptura»  nifi  qu*dm  Epi^oU  omnipotmtn  Dei , ai 
JuamcreatwrmiW  terzo  precetto  ancora  è ottimo,  perche  il  murare  Ipclfo 
luogo.non  è rimedio  proportionato , & efficace  per  liberarci  dalle  noftro 
paflionùflc  affètti  difordinati.  perche  portiamo  ccni  noi.  noi  medeÉmi.dc' 
quali  fe  non  ci  fpogliamo  con  la  moderatione  dellepaliioni  > indarno  pre* 
terideremo  di  fcuotcrci  d'attorno  li  viti;  che  ci  molcftano . Vdiamoquel- 
loichedice  Seneca  al  fuo  Lucilio  nell’Epiff  ola  x^Admraris  qnafi  rem  neuam, 
quod  perep-inatione  tam  longa,  & tot  locar um  varie tatibui  non  dilci^fii  triflitiam» 
grauitatemque  mentis . ^nimamdebes  mutare  nonexlum.  Dcet  valium  troie- 
(eris  mare,  iicet,  vt  att  f^irgUtus  no(ier,  terraque,  vrbefque  recedant,  fequentur  te 
quocumque  perueneris,  vitto . Hoc  idem  euidam  quarcnti  Socrotes  ait  : Quid  mi- 
roris  liihU  libi  peregrinatioiics  prodeffe  > cum  te  circumferas^  Tremit  te  eodem  cau- 
fa,  qua  expultt . ì>;tid  tcrrarum  iuuore  nouitas  potefl  s*  Qitid  cognitio  vrbium,  aut 
locorumf  in  irritumcoditiflo  io^atio . Quteris  quore  te  fugo  ifta  non  aiiuuet  <*  te 
cwnfugis.  Onus  animi  deponendum  efi,  non  ante  tibi  vUus  plocabit  locus.  Coli 
dice.sènecai&  cveriffimoqucl  detto  t!incocelebraco,ebc,Homo/èiendofit 
faptens.  EtEfopo.checonlelue  fàuolc  infegnò  molto  bcnela  HiIolòfia_, 
morale,  fa  dire  alla  telluggine:  àrnica  dmus,  optano  domrn . E dcireti  del- 
l'oro dice  Ouidio: 

Hjdloquc  mortoies  prater  fuo  littaranorant . 

LVIII. 

S’E  R A fatto  nell'  Erenro  di  Scithi  frd  quei  monaci  folitari;  vna  confcren- 
za.e  s'era  detto  qualche  cofa  della  vita»  e coliumi  altrui . con  cpialche^ 
pregiudicio  della  canta  douiica  al  proffimo  » onde  l'Abbate  Pior  volendo 
mollrareche  lìamo  più  attenti  i conlìderare  li  diffètti  altrui , che  li  nolfri» 
prefe  vna  biiacda>e  nella  parte  di  ella  che  voicua  far  pendercauanti  dd  pet- 
to, pofe  poca  arena»  ma  quello. che  doueua  elVere  fopra  lefpallc.  einpi  be- 
ne» e poi  caricandofenecomparue  doue  erano  ancora  radfinati  li  monaci» 
li  quali  l'interrogarono,  che  cofa  volcffc  fare  diquell’arcna , e perche  n'art- 
dalle  carico  in  quella  maniera . Rifpofe  Pior  : Ifie  fitceus , qm  habet  multam 
arenom , mea  peccato  fune , quoniam  plurima  ftmt  miqmtotes  mete , & cc.  r dimifi 
eo  fuper  dorjum  meum,  volens  eo  videre,  vt  prò  ilUs  doleom,  vel  plangam . Et  eece 
panca  bue  delilio  fratris  mei  anteoculos  meos  pofui,&  criKtor,in  ipfis  condeimms 
frotrem . Sei  non  oportet  fic  utdtcare,  fed  magis  ante  me  adducere,  & de  tpfit  cogi- 
tare,&  rogare  Deum  vtmduigeot  mi!» . Quetto  facco,che  contiene  molt'are- 
na  fono  li  mici  peccaci , molti»  c graui,  ch'io  mi  fono  gettati  dopo  le  fpalle» 
c non  menedoigo.  nè  li  piango,  come  doucrei  fare . Maquelì'altrapane 
del  lacco  > nella  qual  c’è  poca  arena»&  hò  auanti  del  petto,  fono  le  pìcciolc 
impcrfcttioni  del  proffimo.  ch'io  oiieroo»  cotilidcro , e condanno  in  veco 
■ . ' difcu- 
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diTcularlciCome  richiede  là  cariti.  R$ifiinodeyitisTatrimalPum.i^6.E^ 
prdTc  con  fàttbc  con  parole  l’Abbate  Pior  l'apologo  morale  d'Efopo  dcll^ 
due  parti  della  bifaccia»  al  quale  allufe  Perfio  dicendo  : 

Vtnemoinfefetenua  defeendere  nemo. 

SedpTMtedmi fpcSlatur  mmtica  tergo , 

EtHoratiolib.i.Sar.).  dilfe: 

dm  tua  peruideas  oculis  mala  lippus  inunWs  $ 

Curin  amcmim  vitijstam  cemisacktum  i 
Quam  aut  aquila,  aMtfnpentEpidauriusi 
E Seneca  nel  cap.  ay.  del  libro  de  vita  beata>  dice:  Vapulas  obferuatis  alìenas  « 
plwrmùs  vlceribus . Hoc  tale  eft, quale  fi  quis  putcberrhnarum  corporum  tut- 
•uosaut  verrucas  deriieat,  quem  vera  feabies  depafeitur.  Oflémano  le  picciole 
impcrfèttiooialtrui)  che  fono  come  piccioiineui»  &einfono  pieni  d’vl- 
cere»  edifeabbia.  EChrifìodiceua  nelcapit. y5.diSan  Matteo:  Hypo- 
aita,  elice primum  trabem  de  oculo tuo,  &tmc  iridebu elicere  fefiucam de oculo 
fr atri!  lui. 

LIX. 

« 

Venne  vna  volta  l’Abbate  Ifaac  al  monallerio  > e vide  vn  monaco» 

ch’era  negligente»  e mofso  da  zelo»  com’efso  fi  perruafe,  ragioncuo-  Zelo  indi, 
le,  ordinò  che  foise  Uccntiaro  dalconuento . Quando  poi  Ifaac  ritornaua  pereto, 
al  luogo  della  Tua  folica  habkationc,  gli  E fece  incontro  vn’Angiolo»  che  ^i  Comp^-* 
difee:  Devstranfmifu  me  dicent:  Fade,  & die  Ifaac:  Vbi  iubes  -ut  mittamut  itlum  * 

firatrem  qui peccauit  i Dio  mi  manda  da  te  » per  intendere  doue  vuoi  cho 
mettiamo  quello  monaco  negligente»  fe  neH'interno  > ò altroue . S’accor- 
fe  IlaaC)  che  con  quello  modo  di  parlare  fe  gli  rimproueraua  il  Tuo  zelo  in> 
difereto»  onde  compunto  difse  : Teccàtà Damine,  indulge  mihi.  Perdonate- 
mi Signore  quello  peccato»  che  ben  conolco  la  mia  colpa»  e la  detello.AI- 
rhora  l'Angiolo:  Exurge,  indidget  tibi  Deus  j fed  ne  itaum  hocfacias , vt  quàn- 
cumquecondemnes ,anteqt{om Deusillumiudicet.  Tulaunt  homises  iudiciutn, 

&nmmihiilludpenKttunt,dicitD(mUms,  Alzati»  il  Signore  ti  perdoni 
quello  peccato»  ma  non  c'incorrere  più»  elafciachcDiogiudichi  li  Ibrui 
uioi,  e non  volere  cu  anticipatamente  concra  di  ellì  pronunciare  fentenza 
dicoodannitione.  Rufiiuo de  f'itis  Tatrumalmm.  j)7.Nondeue  il  ruperio- 
reefsete  precipicolb  ad  giudicare»  e condannare  li  fuddici  » ma  procedere 
concarità»  e longanimità»  fe  bqn  poi  può  » e deue  fepararc  dalla  comunità 
quelli  che  fono  incorrigibili»  altrùneod»  con>e  dice  il  verlb  prouetbiale . 

Morbida  faSa  pecus  totum  corrumpit  ouile . 

£ San  Paolo  fcriuendo  à quelli  di  Galatia  al  capic.  51.  diccua  : Vtmm  ab~ 
feindantur  qm  vos  conturbai . Vedi  il  Paragrafo  lcgucnte»c  nella  prima  par- 
te il  155. 

LX. 

VN  Monaco  commife  certo  errore  nel  Conuentodonc  habicaua»  egIÌRiprenCa 
altri  Monaci  del  iùodilFetto  lo  riprendeuano.Ricorfe  egli  à S.  Anto-  ne. 
nio  Abbate  > e negaua  d’efsere  colpeuole  la  quello  di  che  li  Monaci  » che  lo  Correttfo 
feguirono  infìno  ^laprefenza  de!  Santo»i'accu(auano . Si  trouò  à quell’ac-  oc iaJifice 
cufe  prelèncc  l’Abbate  Pafaucio il  quale  à pcopoiùodi  ciò»  che  vedeua  far-  <a . 
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lìj  difse  quella  parabola  : Hò  veduto  alla  riua  del  fitune  vno  >-iche  entràco'td 
eflo.ftaua  nel  fango  imnierfo  infino  alle  ginocchia, c vcnendoalcuni , come 
per  dargli  la  mano,  e per  trarlo  del  detto  fango  I quando  gli  furono  vicini 
maggiormente  rimmerfero,  cioè  infino  al  collo . f'idi  in  ripaflimmis  ham- 
nmvfqueadgenuainlimodemerfum:vementesauteme]uidam  yteum  porretl* 
manti  extrtdjerent,  vf^ue  ad  coUum  dmerferunt.  Ui^no  de  yitis  Vatrum  al  num. 

1 38.  Voleua  Pafnutio  con  qud'dire  parabolico  mo(lrarcK;he  faceuano  ma- 
le quei  monaciiche  fotto  pretellod’aiutare  il  loro  fratello  con  la  cqrrettio- 
ne>  fi  portauano  tanto  ina  iferetamente,  che  in  vece  d’ vfeire  dal  malo  (lato 
del  peccato,  gli  dauanooccafione  di  maggiormente  perfeuerare  & habi- 
tuarfi  in  elso . DiceuaS.  Paolo  fcriuendoV  Calati  al  ap.G.t.PratresJi  pr£- 
eccupatus  fnerit  bomoinaliquo  deliSotiaos  ^ui  fptrituaUs  ejìis  huiufmodi  inflruite 
in  fpiritu  lenitatis . S.Gio.Grifo(lomo  dice  che  l' Apofiolo  diTse,in fpiritu  /e- 
nitatìst  e non  in  lenitate,  per  figniiìcare  che  allo  fpirito  di  Dio , che  è (pirico 
d'amore, grandemente  piace  iamanfuetudine,  elabenigmtà. 
dittino  fpiritM  perfunduntur^cerbos,  oc  rigidos  efie  nequaquam  decer,  ipje  namque 
fpiritks  amor  eft,& amantcs  animos  occupat . Quis  igitur  acerbitati  in  eo  potè  fi 
cpclocHSitjucfìitdfttAYtSitfn&th  ol^t/ff^vAgoftinovConcrACrcfconiuni  gr^m* 
nacicum  lib.^.  cap.5 1 . dice  : In  omnibus  tenendus  eft  modus  aptus  humanitati , 
congruus  cbaritati,rt  nec  totum  qnod  potejìatis  eft  exeraturtm  tCrineo  qitod  exe- 
ritur,  dileSh  non  amittatur  ; in  eo  autem  quod  exeritur , manfuetudo  mortfiretttr . 
E S.Ambrofio  nel  Iib.i.  de  pamk.capit.io.  vuole  che  fi  faccia  la  correteio- 
ne  al  modo,  che  il  cortefe  Samaritano  medicò  il  ferito , che  (laua  giacendo 
nella  llrada  di  Gierico,  infondendo  nelle  piaghe  vino,  & ogiio,  il  vino,che 
è aufrero  e mordicantcìc  l’oglioiche  mollifica, c rammorbidifcc  le  piagheic 
mitigali  dolore. 

LXI. 

VN  o de*  Padri  delPEremo  rapito  in  Eflafi  hebbe  vna  tal  vifione . GU 
pareua  di  vedere  quattro  clafsi , ò vogliamo  dire  ordini  d’huomini . 
Horptidi-  Li  primi  erano  quelli , che  crauagliati  da  qualche  infermità  corporale  la_< 
ri.  foppqrtauanoconpatienza,  econrendimentodigratie.  Ilfecondo  , di 
Vie»  foliia  qi,g])i  che  con  cariti  s*erercitauano  nell'hofpitaliti , e fcruiuano  à’pellegri- 
, ni . Il  terzo  di  quelli  che  facendo  vita  folicaria , attendeuano  all’oracione , 
uucdieza.  gcontemplationc . Il  quarto  finalmente  di  quelli  che  viueuano  fotto  l’ ob- 
bedienza,alla  quale  per  amore  di  Dio  s’erano  foggettati . Quell’vltimo  or- 
dine, era  à gli  altri  tre  fuperiore,e  quelli  che  ad  eìsoapparteneuano  erano 
ornati  di  collana  d’oro, e compariuanopiiìgloriofi,  e più  maeitofi  degli 
altri . Quel  buon  vecchio  , à cui  tal  vifione  fi  mofiraua , domandò  d chi 
glielo  rapprefentaua , per  qual  cagione  quello  vlrimo  ordine  fofse  più 
de  gli  altri  priuiIegiato>&  honorato,  e gli  fti  rifpofio  : Quia  ijli  alij  omnes  ha- 
beni  aliquam  requiem  adimplendo,  quamuis  in  bonis  operibus  voluntates  fuasiobe- 
iiens  autem  propriam  voUtntatem  relinattcus,  pendei  in  patris  voluntate  iubentis  > 
fSr  ideo  maiorem prs  aueris glatiam  eft fortims . Grinfermi,li  foiitarij,e  quel- 
li ches'efercitano  nell’holpitalita,fe  non  Tempre  almeno  in  molte  occafìo- 
' ni  fanno  la  loro  volonohladoue  chi  di  ella  per  l'obbedienza  rpogliato,fem- 

predeueftare  pronto  al  cenno  del  fuperiore,  dirpofro  & apparecchiato  d 
me  quello , che  gli  fari  comandato , il  che  fi  come  c vn  grande  facrifìcio 
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Atto  i DiOtCoH  anche  è di  gran  merito  apprefTo  dei  medefìmo  Signore^, r 
Ruffino  de  Fitìs Tatrum  al  num.i 4 1 . L’obbedienza  rcHglofa  hunnanam^o 
confìderata»  é molto  grane  efsendo  limile  alla  conditione  de*  fchiaui  > che 
danno  alla  catena,  ma  chi  la  mira  come  cofa  volontariamanre  oiftrud  Dio 
che  tanti  beni  ci  apporta,  è non  folo  tolerabile  a*  buoni  religiofì  > ma  anco 
^ata.  e gioconda.  Quindi  è che  S.Agodino  commentando  il  Salmo  90.  e 
dichiarando  onci  ver  letto:  Seraite  Domino  in  l^etitiai  fi  constatala  con  li  rc- 
ligiofi  con  le  leguéci  parole;  Mugnafelicitas  effi fratres  effe m ifìa  domonugna 
feruù,&  ft  cum  compedibm.'ì^i  timere ferue  compedite,  confitere  Domino . Con- 
fitere  in  compendtbus  tuis  yftvuvt  in  ornamenta  vertantur . Tlpn  fruftrat  necfme 
exauditionediSumeJl’Intretinconjpe£lutuogemitHscompedkorum . Liberafer- 
uitHs  eftt  vbi,  non  neceffitas , fed  charitas  fermi . Serurnn  te  ebaritas  faciat  > quia 
liberum  te  yeritas  fecit . Holi  feruire  cum  murmure;  non  enim  id  agunt  murmura 
tua  vt  nonfermas,  fed  vt  malus  feruus  feruias . Seruus  es  Domim$  ubertus  et  Do- 
mini) non  fic  te  quaras  manu  muti  > vt  recedas  de  domo  manumifforis  tm . 

LXII. 

L’A  B B A T E Siluro  haueua  alquanti  Dircepoli.&  vno  in  particolare  pid  0bedlf^< 
de  gli  altri  da  lui  amato.percheeraregnalato  nella  virtù  dell'obbedien- 
za. Di  quella  particolare  aftcttionc  fi  qucrelauano  gli  altri  Difcepoli  ; c 
quelli  lamenti  vennero  d notitia  d’alcuni  Padri  deU'Eremo  > li  qualinebbe- 
ro  per  bene  d’auucrtirne  l'Abbate  Siluano.  accioche  in  quella  parte  fimo- 
derafse.  e leuafse  l’occafione  delle  male  fodisfattioni . Vanno  dunque  à ri- 
trouarlo.  gli  efpongono  le  dicerie,  e mormorationide’  fuoi  monaci.  & egli 
volcndofi  difcolpare  piu  tofto  con  fatti»  che  con  parole,  coaduljse  fcco  quei 
monaci.  & andando  ni  cella  in  cella  de’ Tuoi  Difcepoli.  & chiamandoli,  tut- 
ti li  trouò  lenti.ò  anco  refti)  all’obbedienza.  Arriuato  poi  alla  cella  di  Mar- 
co » che  coli  haueua  nome  il  monaco  diletto . bufsò . & egli  fubito  corfo 
pronto  a’  cenni  del  fuo  Abbate»  ilquale  entrato  nella  cella  vide  ch’ei.quan- 
do  fu  chiamato  ftauaferiuendo.  efòrmandolalettera.O.laquale  lafciò 
im  perfètta,  non  compiendo  il  circolo  » per  non  interporre  dimora  all’ob- 
bedienza . All’hora  li  monaci  giudicarono  che  l’afiettione  dell’ Abbate  fof- 
fe  bene  impiegata»  e che  Marco  per  la  fua  pronta  obbedienza  ben  la  mcri- 
tafse.  Ruffittomim.iqj.Vna.de\le  piùlodeuoli  qualiti dell’obbedienza  i 
la  prontezza»  nel  che  per  teftimonio  di  Cafsiano  nel  lib^..  de  inftitutis  re- 
nuntiantiumal  capir.i  a.  molto  particolarmente  s’efercitauano  gli  antichi 
monaci,  lafciando  anco  la  lettera  incominciata,  e non  finita  » quando  dalla 
voce»  ò dal  cenno  del  fuperiore  erano  chiamati  altroue.  Itaque  conftdentes 
intra  cubiliafua)  & operi)  oc  meditationi pariter  intendentes  » cum  fonittm  pulfan- 
tis  oftium)  oc  diuerforum  cellulas  percutietuis  audiuerint)  ad  orationem  eos  Jcilicet, 
feu  ad  opus  aliquod  muitantisìtertatim  è cubiliqus  fuit  vnufquifqsu  prorumpit  ; ita 
vtfs  qui  opus  fcriptorisexercet  » quamrepertui  fuerit  iacbii^e  literam  finire  non 
audeat  fed  in  eodem  punllo)  quo  ad  aures  eiusfonitus  pulfantis  aduenerit . fumma 
velocitate  prffilieiU)  ne  tantum  quidem  mora  interponat)  qmmtum  capti  apicis  con- 
fummet  effigiemy  f td  imperfetìam  lineam  literaderelinquem . non tam  opera  com- 
pendia, lucraue  feSetiiT)  qtum  obedientia  virtutem  exequi  loto  fludio  > atque  emu- 
latione  fejlinet . Quam  non  foli  operi  manuum,  fed  legioni)  vel  filentio . & quieti 
eeVLXìVtrm  eimi  cundh  virtutibus  itapraferunt  » vt  buie  mdicent  _ omnia  poApo- 

ncnda» 
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nenda}&  vntuerfa  difpendia fubhre  contenti ft»t,dummo(lofH>c  bonum  in  nullo  yi<h 
làreviiieimtur . Tutto  queiÓloé  di  Cafsiano» 

XLIII. 

VN  vecchio  folitario  haoeua  vn  dircepolo»  e volle  in  occa(?one  di  cer- 
to bifogno  mandarlo  ad  vn  amico  fuo  nella  proflìma  villa  > il  quale 
faaueua  cura  di  prouedcrlo  fecondo  le  occorrenze.  DifsedunqiK  aldifce- 
polOjcheandalW  » ma  qucftorapprefentaua  al  fuo  maeftro  gli  fcandali  > e 
pericoli  ne*  quali  poteua  incorrere  nel  trattare  con  li  fecolari . Vollecon_» 
tutto  ciò  il  vecchio  ch’andafle>  perche  la  necefsiti  era  prccifa.  & vrgente  . 
Fatto  dunque  dall’vno»  e dall’altro  vn  poco  d’oratione.fc  n'andò  alla  fudet- 
ca  villa  > doue  non  ritrouò  l’amico  procuratore  del  iuo  macftrq  ma  fola- 
mente  vna  figlia  di  lui»  che  sfacciatamente  follecitò  al  male  il  gioitane  ti- 
ràdolo  i fe»e  facendogli  quella  violenza  che  poteua.  A ll*hora  il  cafro  gioita- 
ne» ingemuit,  dicem  ad  Deum:  Domne,  propter  oratimem  em  qui  me  mifit,  fatua 
me  tnhac  bora . E non  fù  vana  quefc’oracionc , conciofia  che  (ubito  fi  Pentì 
trafportato  di  Id  dal  fiiunc  » vicino  al  fuo  monafierio . & al  fuo  fupcriore  fi 
ricondurre  fenaa  macchia  di  peccato . B.uffinonum.\^^.  L’obbedienza  è vn 
grande  aiuto  per  refifieua  alle  tentatìoni  della  fenfualiti»  e S.  Bernardo  nel 
Icrmone  primo  di  tutti  li  Santi  dke  » che  Chrifto  promife  a’  manfueti  chcj 
p^ederebbono  la  terra»  e per  manfueti  intende  gli  obbedienti  » che  fenza 
refiftere  portano  il  giogo  aella  foggettionc  alla  volontd  altrui,  e per  terra 
il  corpo  voftro  fattodi  terra, aggiunge,che  quando  il  fenfo  in  vn  rcligiofo 
fi  ribella  alla  ragionc.è  fegno  ch’egli  è all’obbedienza  foggetto  quanto  con- 
uicne . Opttmè  pofl  regni  promifjìonem  minus  aliud  return  velut  in  arram  datar, 
vtfecmd^fcripturam  tpromifjionem habeamus  vita  em  qua nmc  efl  pariter  & 
futura,  & de  exhibitione  prefentium  firma  fu  expetlatiofuturomm . Beati  mitet, 
moniam  tpft  poffideburU  terram . Mane  ergo  terram  corpus  noftrum  mtelligp,  quad 
fi  p^idere  vult  anima,  fi  regnare  defideratfupermembrafua , neceffe  efl  vt  ipfafit 
mtts,&fupeTÌorifuo\ubieat,ftmamtale  inueniet  mferhts fuum,qualem  fe  exi- 
bueritfuperiari . ^rmatur  enim  creatura  ad  vleifcendum  fui  ìniurtam  preitoris . 
Et  ideo  nouerit  anima  qua  rebellem  ftbi  inuenit  camem  fuam,  fe  quoque  minus  qua 
oporteatfuperioribus  poteflatibus  effe fubieSam.  Manfuefeat  ipfa,&  hunultetur  fub 
potenti  manu  Dei  alUfsimifubieOa  fu  Dea , & bis  pariter  mibus  vice  etits  babet 
ebedire  pralatis,& continuo  corpus  fmm  inueniet  obediens,&fubie£ium . Fin  qui 
S.Bcmardo. 

LXIV. 

Oriti.  \tN  Monacodetto  per  nome  Giouanni»  ch’era  (tato  dilcepolodell’Ab- 
Hiiroilil.  V bate  Aminone , per  lo  fpatio  di  dodici  anni  fcrui  ad  vn  rcligiofo  vec- 
lofcrmi.  chio  infermo , il  quale  non  gli  parlò  mai  con  piaceuolczza,  nelo  ringratio 
Grititudi.  fcriiitù , che  riceneua . Finalmente  venendo  d morte , & efsendo  altn 
?'•  . vecchi  nella  Cella,  egli  prefe  la  manodel  Monaco,  che  tanta  canta  pertan- 

Imeotwne  fattogli  haucua,e  gli  difse  tre  volte:  Salueris,faluerufalueris.  Ad- 

dio, Addio»fia  il  Signore  fempre  con  voi  ,c  per  la  cariti , che  fatto  m haucte» 
•vi  dia  falute  in  quefta  vita, e nell'altra . Volcofi  poi  i’  circoftantbdifsc  • Iflca 
non  homo  , fed  ^Angelus  efl,ipii  tot  armis  mihi  ir^rmmti , nec  tamen  bonum  fermo- 
nemdmeaudiens,ficit(^equittm.  Quefti none vn’huomo, ma va’AngmW. 
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che  in*hd  fcruito  canfannì  in  ciuerta  mia  in&rmlri,e  non  hi  riceuuto  da  me 
vn  folo  rtngratiamento»ò  vna  buona  parola  > e con  tutto  ciò  hi  continuato 
larcruitiì  con  la  medefìma  prontczzaiapplicationcic carici.  Knfjìnodeyitù 
Tatrum al rtum.i^  f . Haueua  quefeo  buon  Monaco  la  mira  folamente  i Dio . 
al  quale  (cruiua  nella  perfona  dell'infèrmo>dal  quale  non  afpettaua  ricogni* 
rione  alcuna  delle  fue  fatiche»  le  quali  tutte  oiFcriua  al  Signore  in  facrifìcio . 
NélTempiodi  Salomone  erano  due  Altari»  vnonelqualefì  offeriuanole 
vitciraeili  tori>gI|  agnellii&  altri  animaliiin  varie  forme  di  facrifìciji'e  l’altro 
più  addentro  (opra  del  quale  s’accendeua  il  timiama»  ch’era  vna  materia-» 
odorata  in  honore  di  Dio.S.Agorr.nel  ferm.aj  5.dice»chc  al  medelìmo  mo> 
do  dcuono  in  noi  efsere due  Altari  » vno  fopra  del  quale  fì  oflPerifea l’opera 
citeriore  > c l'altro  nel  quale  lì  drizzi  Tintencione  noftra  folamente  a Dio . 

Coli  faccua  quefeo  buon  Giouanni  > il  quale  con  tutto»die  potefse  temere» 
chclafuaferuicù  non  fofse  grata  aH’infermo.ad  ogni  modo  non  lì  fcancaua» 
ne  s’infafcidiua»nc  mornioraua. 

LXV. 

No  di  quelli  antichi  Padri  dell’Eremo  difse  ad  vn  fuo-difcepoloinfer-  infirmi  là. 
mo  ; tiglio  non  ti  cqntriltare  per  l’infermitd  del  corpo  > le  quali  t’- 
impedifgonoil  lare  le  tue  lolite  orationii  & cfercicij  dì  pieci . Grand’atto  di 
diuotione  farà  > le  fopporcerai  con  patlenza  > c con  rendimento  di  gratie  le 
tue  indifpolìtioni.Quefce>fe  lei  ferro»ti  purgano  dalla  ruggine;  Se  oro»ti  raf> 
lìaano»e  perfectionano.  Non  elsereanlìofo  in  quefta  parte:  Se  Dio  vuole 
tormentarti  nel  corpo»come  hai  à riceuerne  rcontento»ò  d ripugnare?  Non 
è egli  forfè  padrone  di  tutto  ì Sopporta  dunque  con  patienza>e  prega  Dio» 
che  Tempre  in  te  s’adempilca  la  Tua lànàffima  volontd . ‘Kpn  contrifteris, fili» 

€x  infirmitate,vel plaga emporis, jummx  enimreligio  eftyvt  in  mfirmitate  quis  aga 
Dea  Mas.  Si  ferrim  estperignem  seruginem  amnis  ; Si  mirum»  per  ignem  proba- 
tus,a  magnis  ad maiora procedit,  71e  mxieris  ergOtfratenSi  enim  Deus  te  vult  isu 
torpore  torquerì^u  qui  fis,qui  mole jU  f crasi  Sufiine  ergo>&  roga  Deum,  vt  qua  ipfe 
vuUtslla concedat . CofìtikrìkeHuffinode  f^ttisTatruntitlnum.  ijy.Voleua 
quefeo  Santo  Monaco  » che  ilfuo  difcepolo  bauefsc  quel  fencimento  del 
&ntoGiob)Chenclcap.d.io.  diceua:  Hacmihi  fu con}olatio>vt affiigens  me 
dolore  non  parcatyneccontradicam  fermonibusfanSli . AfHigami  pure  il  Signore 
con  li  dolorile  con  le  infermitd»che  (arò  canto  lontano  dal  querelarmene»  e 
mormorarne  » che  anzi  ne  rìceuerò  confolacione»  conlìderando  » ch’egli  è 
Santo»e  che  tutto  là  con  gran  ragione»  e per  farci  bene»  tutto  che  non  lo  co- 
nofeiamo . Diceua  S.Greg.Nazianzeno  neH’Epifc.dj . Gratiasago  ficut  in  latis 
rebusàtaetiam  inacerbu;quandcquidemilludexploratum  habeonibil  rerumno- 
ftrarum  apud  fummam  rationem  expersefie  rationis . Queft'è  quello  > che  Giob 
/dicefermonibusfanSi,  cioè  alle  ragioni  » che  hd  il  Santo  de  Santi  di  trattarmi 
in  quc(tamaaiera»peK;hc  nella  lingua  Greca  la  parola  a ’>>«  ngnificaiil  par- 
lare che  in  latino  fi  dice  fermo>&t  anche  lignifica  la  ragione»  che  li  medefìmt 
latini  chiamanorat/onm»  e S.  Gregorio  alludendo  al  doppio  fignificatodi 
quefea  voceidifsci'N^d  rerum  nofirarum  apud  fummam  rationem  expers  efse  ra^ 
riosù.  Ruffino  ciuco  aggiunge  al  num.15S.chc  vn  vecchio  &emicaera  fo* 
lico  d’ammalarfi  fpelso»  e che  hauendo  pafsaco  vn’annocon  buona  fanitd  » 
piangcuaic  diceua  al  Signore  qucrelaodofi  .*  Reliquifti  me  Domine,  & noluiJU 

me 
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m prafenti  hoc  amo  vifttare . Signore>vi  fctc  fcordato  di  me  > e m'hauete  ab-' 
bandooatoqucfc'anno»  che  non  tn’hauecc  mandato  infetmicd  di  force  al- 
cuna. 

LXVJ.  - 

OpetàiB».  T 'Abbate  Pammonc  effendo  vicino  à morte»  diffe  d drcoftanti  per  cdiff- 
nuali.  1^  catione»&ammaeftramcnto  loro:  Fratelli»  dopo  ch’io  venni  aU’Ere- 
Liogua.  mo»e  mi  fabbricai  quella  Cella»femprc  fono  vifluto  delle  fatiche  delle  mie 
mani»  e non  hò  detto  mai  cola  della  quale  mi  iìa  pentito  in  modo  » che  non 
voleilì  haucria  detta . Ex  qm  veni  in  hunc  locum  Eremi , & adificaui  mihi  bone 
cellulm^extra  opera  mmuum  meanm  mfeio  me  panemguflafie . 'Hec  panitai faJ 
per  fermonem>quem  locutus  fim,vfque  in  bone  boram,&  umen  fit  vado  ad  Deim  i 
tamquam  fi  nmc  incipere  colere  eum.E.Mffino  de  vitts  Vatram  al  num.  1 6o.  Dfceua 
il  Santo  Dauid  nel  Salmo  i z7.z,ch’era  vna  certa  beadtudine  il  poter  viùcre 
/ delle  Tue  fatiche:  Labores  manuum  tuarum,quia  manducabistbeatHs  ecjd'  beni  li- 

bi erit.  E di  quello  fìgloriaua  San  Paolo  quando  diceua  come  habbiamo 
nel  cap.ao.}).de  gli  Atti  Apollolici  : ^rgentum,& awrimyaut  veftem  nullins 
ccncupiut,  ficut  ipft  finis  « quoniam  ad  ea  qua  miht  opus  erani  » & bis  qui  mecum^ 
funt,mittiftraHeruntmanusiJU.  Maggior  lode  èquella  d'ciTere  flato  tanto 
confiderato»  e ritenuto  nel  parlare  » che  non  haueflé  hauuto  mai  occalìone 
di  pentirli  di  quello»che  detto  haucua.  In  molte  imperfettioni  inciampano 
comunemente  gli  huomini»  e particolarmente  nella  lingua . In  multis  offe»- 
dimus  omnes,  & fi  quis  in  verbo  non  offenda,  bic  perfeUus  tfi  vir  » dice  S.Giaco- 
tnoApoltolo  nel  cap.j.z.  delia  Tua  Epiitola»  che  però  per  non  errareia^ 
quella  patte  haucua  conlìgliato  prima  nel  cap.i  .i  p.  Sii  ormis  homo  vtlox  ai 
audiendumaardus  autem  adloquendum . Sia  confiderato  nel  parlare  » e molto 
pid  pronto  all>dire>cheal  pariate.  E Salomone  ne’  ProuerbijaI  cap.z5.28. 
accenna  il  pericolo  del  parlare  molto  » & inconlìderato  » e lo  paragona  ad 
vna  Cittd  che  lìa  fenza  ricinto  di  muraglie  » che  facilmente  può  cadere  in.» 
mano  de*  nemici . sicut  vrbs  patens,  & 3>fque  murorum  ianbitu,ita  vir,  qui  non 
potefi  in  loquendo  cobibere [piritum /mo». Ariilotele  interrelato  qua!  cola  par- 
ticolarmente gli  parefle  difficile>rifpofe:  Tacendo  filere.lì  fapcr  uccre  quel- 
loichc  la  prudenza  richiede»  che  non  lì  dica . 

LXVIL 

Morte.  T 'Abbate  Agatone  vicino  d morte  llettc  con  gli  occhi  quali  immobil- 
Pcnitcmi.  JL/  mente  fidi  per  tre  giorni»  come  huomo  occupato  in  profondo  pcn« 
Giudicio  ficro»ilche  ollèruando  li  circollanti»  l’interrogarono , che  cofa  haueffe  » c fe 
di  Dio . temeiTe  la  morte.Fritfret  tangentes  eum,dixerunt:  ybi  nunc  es,^bba?  & egli  ri- 
fpofcilono  al  cofpetto  di  Dio  giudice.  In  confpeSu  iudiaj  Dei  fio . Replicaro- 
no e{lvHumquid,&  tu  timesi  & Agatone  : Veramente  mentre  fono  viffuto 
hò  procurato  Tempre  d’olTeruarc  la  diuina  legge»  ma  fono  huomo»  echi 
m’ailìcura»  che  le  mie  opere  iìano  fiate  grate  i S.  D.Maclla , Quatnum  fiat 
ad  virtutem  meam , femper  confitderatà  » vt  mandata  Dei  mei  facerem  : Sed  homo 
fum,&  vmle  feio,  fi  opera  mea placent  Deod  & aliud  eft  iudicium  Dei,  &aliudho- 
minum.  Ejiffino  de Viùs  Vatrum num.i6 1 . Quf fi’è  quello,  che  Salomone  diccj 
neU’Ecclcliafte  al Cip.p.i.Ti^citbomovtrtmamoremodiodignumfif,  fid  om- 
nia in  futHrumfiruantur  incerta . Per  quello  l’Abbate  Sifois  vicino  i mortcj 

ellcn- 
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cfTendogli  apparft  gli  Angioli  che  voleuano  portare  Tanima  di  lui  in  Para- 
cl ifo,  domandauacfilatione  per  affetto  di  fare  penitene  delle  fu  e coipt/  r 
Angeli  venermt  auferreanimam  tneam,  & fuppltco  illist  paululum  me  prò  p<- 
nitentia  agenda fuflineMt.  Cofirifpofe  quello  Santo  Abbate  à’ circolanti 
che  l’vdiuano  parlare  > e non  fapcuano  con  chi , perche  ninno  lì  ved  :ua_> . 

Enfino  citato,  alnum.iéi.  il  quale  foggiunge  che  S.  Aricnio  continuamente 
s’efcrcitaua  in  atti  di  compuntioncionde  pct  lo  piangere  tanto  frequen- 
te gli  erano  caduti  li  peli  delle  palpebre  > Se  haueua  feinpre  alla  mano  il 
fazzoletto  > perafeiugare  le  lagrime*  che  da  gli  occhi  gli  cadeuano.  Gli 
diceuano  gli  amici;  Perche  tanto  piangete  * Padre*  hauetc  forfè  voi  an- 
cora timore  della  voltra  falute  ? Rifpoie  egli:  In  vernate tmeo  • & ifle  ti^ 
m<n>  qHinuncmecuntefifemperinme/wttexrjkofaQusfnmmonacbtu.  lotc- 
ino  veramente!  e quello  mio  timore  non  comincia  bora  * ma  Tempre  l'bò 
hauuto  fìn  da  quel  tempo*  che  mi  feci  monaco.  Mentre  A rfenio  llauaia 
quella difpolìtione*  e diceua  quelle  cofe  occorfe  che  pafsò  l’Abbate  Pallo- 
re! il  quale  gli  dille  : Beatus  et  ^bba  ^rfeni  * quia  te  in  hoc  feculo  prunxiflt  qui 
enim  hic  fe  non  planxern,  illic  in  perpetuum  lugebit . ^ut  ergo  hic  voluntate,  aut 
illic  prò  tormemismpo(Jibilee(l  hominem  non  piangere.  Beatofete*  Abbate  At- 
Àtnio*  che  hauete  pianto*  e piangete  in  quella  vita  le  voQrc colpe*  concio- 
fìache  chi  non  le  piange  mentre  viue  * le  piangeri  nclfalcra  vita  mentre  fi 
crouera  ne*  torurcnti . 

LXVIII. 

L’A  B B A T B Pammone  ad  illanza  di  S.  Atanalio  lì  trasferì  vna  volta  io.*  Bcnedlciì* 
Alefl'andria,douehauendo  incontro  certi  lecolari  * dille  il  Santo  Vef-  ne. 
couo:  Surgite,  & falutate  munachos  » vt  benedicamini  ab  eis  ; frequemer  enim  ijìi  Zdo  iell'* 
loquuntur  cum Deo,  eSt"  weorj(»j/<mf?w»<^.Accoflateui  falutate  riuerentc- • . 

mente  quelli  monaci*  & inchinateui  alla  loro  benedittione*  che  vi  può  et 
fere  molto  profitteuole  * concioliachcdD  famigliarmente  trattano  conu  ^ 

Dio  nell’oratione*  e la  loro  bocca  è Santa  * come  anco  le  benedittioni  che 
da  elTa  procedono . Quiui  l’Abbate  detto  vide  vna  donna  coincdiante  * e 
non  potè  ritenere  le  lagrime>&  interrogato  perche  piangelle*  rifpofe*  che.* 
per  due  cagioni . Vna  per  la  perditinne  di  quella  donna,*  l’altra  * perche  li 
confondcuaconlìdcrando  quanto  (ludio  ella  mettelTe  in  abbellirli*  St  abbi- 
gliarli* nel  che  da  lei  lì  fentiua  clTcre  fuperato*  perche  non  poneua  pari  di- 
ligenza in  adornare  l’anima  Tua  per  piacere  i Dio . Ruffino  deyttu  Tatrum 
alnum.ió^.  Vedi  nella  prima  parteal$.^4,vn  limile  affetto  di  S.  Nonno. 

Chriito  lodò  quel  malitiofo  fattore  * non  del  peccato  * madeH’iadullria  * e 
dell’inuentioneconla  quale  lì  procurò  qualche  appoggio  temporale!  per 
quando  folle  vfeito  dallacala*  & hauelle  lafciaio  la  feruicù  del  luo  padrone. 

Fitq  hkìHs  focali  prudentiorcs  filiji  lucis  m generationefua  funt  * difsc  il  Signore» 
come  habbiamo  nel capit.i(5.8.di  San  Luca.  Sono  li  focolari  pòi  folleciti» 
pili  induflriolì  * e più  applicaci  à’  loro  negotij,  per  fare  che  rieicano  bene* 
che  non  fono  quelli!che  fanno  profofiione  di  virtù*  e di  vita  fpintuale . Ta- 
le era  quella  comediaotc*  il  paragone  della  quale  cauò  le  lagrime  iqueli’- 
Abbatc. 


Pcniiéze* 


Auiritia. 
Chiù  . 
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LXIX. 

RVffino  de VitisPatrumalnum.itf5iri£erifccd’rn?ittuofovecchio> 
ch’era  follecito  in  fare  molte  penitenze  corporali»  e qualunque  volta 
il  peniìcroglidiceua,  lafciahoggiqucft’aufterita,  cheli  puòdirfcrire  al 
giorno  di  domani, diceua  i fe  fleUo  : ‘^on  ica,fed  badie  debemus  pmitere , & 
eros  •poltétitas  Dei  fiat  in  nobis . Non  gi  i»non  conuiene  far  coli  : iacciafì  hoggi 
queiia  penitenzaie  domani  fata  di  noi  quello , che  Dio  vorrà  » forfè  faremo 
morti , e non  ci  farà  per  noi  più  tempo  d’operare . Cofi  difeorreua  bene-» 
quello  Santo  Monaco»  il  quale  forfè  haueua  in  mente  quello  > che  dice  Da- 
uid  nel  Salmo  94.  Hodie  fi  vocem  eius  auéeritis,nolite  obdurare  corda  veftra . Se 
hoggi  il  Signore  picchia  alla  porta  del  nofìro  cuore  > date  luogo  alla  lua_* 
ifpiratione,e  riceuctela  volentieri, e ponete  in  pratica  quello, ch’cITa  vi  fog- 
gcrifce,c  non  indurate  il  cuore  rigettandola . E Salomone  nel  cap.9.  i o.dcl- 
i’Ecclelìallicoci auuifache  non  pctdiamo  otiofamente il  tempo , ma che^ 
fiamofollcciti  operatori  delle  attioni  virtuofe,  perche  forfè  ci  mancherà 
i’occalìone , e l’opportunità  di  poter  far  bene  in  altro  tempo . Qaodeumque 
facere potefl  matms  tua  inftanter  c^ercere  quia  nec  opus , nec  ratio , nec fapientia,  nec 
feientia  erunt  apud  inferos,quo  tu  properas.E  dilTe  anco  Lucano  nel  lib.a.  de  bel- 
lo ciuili: 

Tclle  notasi  femper  nocuit  differre  paratis. 

LXX. 

VN  Monaco  domandò  parere  ad  vn  vecchio  pregandolo,  che  gli  dicelTc 
come  doueua  portarfi  con  vn  fuo  dcbicorc,e  le  gli  era  lecito  il  procu- 
rare di  rilcuotcre  certa  fomma  della  quale  andana  crcditore.Rifpofe  il  vet- 
chiorfeme/  tantummodo  dii  illi  cum  humiluate.  Ricordagli  con  buone  parole» 
econ  termini  cortdì,&humili,ch’egliè  debitore . E fc  ciò  non  ballerà  per 
difporlo  à fodisfarmijche  cofa  donerò  tare  ? Rifpofc  il  vecchio  : non  gliene 
parlar  più.  f^lteriusnibil  ei  dicas.  Sarà  dilKcile  ch’io  quieti  l’animo,replicò  il 
Monaco, quando  colui  non  mi  paghi, & il  vccchio:Dimitte,dU]eiCogitationen$ 
tuam  crepare,tjntummoio non  contrijies  fratrem  tuum,quia  Monaebus  es.  Fi  relì- 
itenza  alla  cupidità,  & à quel  penlìero  che  ti  follecita  à pigliare  altri  mezzi 
più  gagliar  Ji,che  contriilerebbono  il  tuo  fratello,e  ricordati  che  fei  Mona- 
co, e come  tale  non  dcui  elTer  auaro , ne  haucre  tanto  attaccamento  alla.^ 
robba.  Kuffino devitisVatrtmnum.i'jo.  Nelcap.58.3.dclla  Profetiad’lfaia 
fi  querela  Dio  del  fuo  popolo , che  nell’clìgcre  da’  debitori  li  crediti  era  fo- 
uerchiamente  rigorolo , e però  dice  che  non  gli  piacciono  li  fuoi  digiuni 
accompagnati  da  coli  poca  caricà,c  compallìone  verfo  di  quelli  » ch’cflcn- 
do  debitori  non  haueuano  il  modo  di  fodisfare  a’  creditori.  Diccuano  egli- 
no; non  afpexiJUt  bwmliauimus  animas  noftrasi  & nefcifi*  ^ 

Rifponde  Dio:£cce  m die  leiumj  veftri  muenitur  volmtas  vefira,  & omnes  debi- 
tores  vejtrosrepetttis . Conuiene  quelli  riprenfione  » e quello  rimprouero  à 
tutri,anco  laici,  ma  molto  più  à’religiolì,  che  dcuono  cllcre  più  compallio- 
ncuoli,e  caricatitii,c  come  diceua  quel  vecchio  : T^fon  contrijies  fratrem  tuum 
quia  Monaebus  es . E' molto  notabile  quello,  che  nella  legge  Mofaica  fico- 
mandaua  à’  creditori , che  per  fua  ficurezza  haucH'ero  hauuto  in  pegno  al- 
cuna cofa  dal  debitore . Si  pignus  à oroximo  tuo  acccperis  vejlinentum , anttj 
folis  occafum  reddes  ei>tpfum  enim  ejljolum  quo  operitur,  indumcntum  carnis  emst 
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nec  habet  aliud  ih  (juo  domiatSi  chmiuerit  ad  me^xaudiam  eum,  quia  mifericors 
fum.  Se  cu  haueraivn  credito  con  rn  tuo  debitore  > Scegli  c’haueri  dato  in 
pegno  parte  delle  fue  vedi,  voglio,  che  tu  fia  obbligato  à reftituirle  prima  > 
che  tramonti  ilSole,chc  la  crudelcsi  con  il  prodìmo  mi  difpiace , perche  fo- 
no mifericordiofo,c  s'egìi  fi  querelerà  meco  del  rigore,  con  il  quale  tu  pro- 
cedi con  lui, io  l'efaudirò,e  ci  cafiigherò. Ma  dirà  forfè  alcuno>à  che  feruiua'* 
no quedi  pegni, fe enfi  predo  , cioèauantich:  fi  facefse  notte  redituirefi 
doueuanof^Rifpondoiche  poceua  il  creditore  la  feguence  mattina  ripigliare 
il  pegno,  ilche  però  farebbe riufeico  molelto  al  creditore,  e di  poca  ficurez- 
za.  Ma  cofi  comandaua  Dio,  perche  volcua  raffrenare  li  ricchi , c potenti 
dall’c^prefiione  de’  poueri , a’  quali  più  todo  conueniua  fare  liberalmente 
limofina,8c  à quedo  modo  folleuare  le  nccefiìtà  loro,che  con  modi  violen- 
ti, fucchiarc,  per  cofi  dire,il  fangueloro . Poceua  pcrògiouare  al  creditore 
quel  fard  dare  tante  volte  il  pegno,  perche  il  debitore  vedendoli  ogni  gior- 
no fare  queda  vergogna , farebbe  itimolaco  à cercar  modo  di  pagare  il  fuo 
debito. 

LXXI. 

Diceva  S. Antonio  Abbate , che  il  buon  religiofo  douerebbe  dare  mi- 
nuto conto  della  fua  confcienza,e  di  tutto  queJloj^he  fii,al  fuo  fupe- 
riore,  manifedandogli  quanti  paffi  fà,  e quanti  bicchieri  d’acqua  beue  nella 
fua  Qc\\i.Beatus ^ntonius  Jìcebaf.  Siùotejt  fieri, quot paffhs  ambulet  Mooochus» 
vel  quot  Calices  aqua  bibit  in  Cella  fuajebet  fenioribus  fuis  declorare,  vt  non  deuiet 
in  i^s . E l’Abbate  Padore  diceua>chc,tn  nulb  ftc  gaudet  inimicus,  quomodo  in 
ilio, qui  non  vult  cogitatmts  ('uasmmifeJlare.Che  non  c’era  cofa  delia  quale  più 
godefle  il  dcmonioiò  più  defideraffe  in  quelli,ch’ei  tencaua,chc  il  perfuadc- 
re  loro,  che  alfuo  fuperiore  non  palefadero  la  propria  conicienza . Ruffino 
de  /^itisTatrumaln.ijó.e  ijy.Vcdìaétia.  i.par.li  Paragrafi  i}i.e  1 5 3.  e nel- 
la feconda  il  §•  178. 

LXXXII. 

VN  certo  Monaco  diceuaad  vno  di  quei  vecchi  Padri  dell’Eremo:  Io  vo- 
lentieri odo  li  documenti , e le  idruccioni  che  mi  danno  li  miei  fupe- 
rlori<he  mi  guidano  nella  via  dello  fpirico,  ma  hò  la  memoria  tanto  debo- 
le , che  di  tutto  quali  Albico  mi  feordo . Frequenter  interrogo  fenioret  patres,r>t 
dicant  nubi  eommonitiona»  prò  fdute  anima  mea , & quidquid  dixerunt  mihi  ni- 
hil  retineo . A queda  propoda  rifpofe  il  vecchio  parte  con  fatti,  parte  coiu, 
parole . Haueua  egli  nella  Aia  danza  due  vafi  vuoti,  vno  de  quali  fece  piglia- 
re dal  Monaco,  fciaquarc,e  lauar  bene , gettando  di  mano  in  mano  l'acqua 
c’haueuafcruitoàqued’eftetto.  Ciò  facto, diife,  che  facede  paragone  di 
quedo  vafo  lauato,  con  l’altro , ch’era  rimado  intatto  dall’acqua , e ve- 
dclTe quale  de’ due  folle  più  mqpdo  . Rirpofe  il  Monaco,  è più 
netto  qucilo,chehòfciaquato, e lauato.  All’hora  foggiun-  - 
fe  il  vecchio:  Sic  ejl,&  anima,  fìli,qua frequenter  audit  ver- 
ba  Dei,  qttamuis  mhil  retineat  ex  bis  qua  interrogarla- 
men  plus  mundatur , quam  die  qua  non  requirit . 

Ruffino  de  yitis  Vatrum  al num.\"ji. 
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LXXIII. 

Libri  he..  T L Cardinale  Stanislao  Hofio  Polacco  hnomo  fcgnalato  per  pieci , c per 
Telici.  X dottrinai  efTcndo gioitane  d Audio  inCracouia»  haueua  contratta.» 
Libri  prò.  grande  amicitù  con  vn  ^'ouanc  nobile  > che  fi  chiamaiu  Fabiano  Ccma_i> 
tibi.i.  jj  quale  hauetu  qualche  inclinationealle  nuouc  allora  forgenti  opinioni  hc- 
retiche  di  Luteroj  c leggcua  li  libri , che  delle  materie  della  fede  controuer- 
fc  fcriucuano  gli  hcrctic i . Occorfe  vn  giorno , che  Stanislao  fù  à vifitarlo  » 
ciò  trono  ammalato  in  letto , ma  con  vn  libretto  fott’il  capezzale  > alqua- 
Ic  hauctido  dato  di  mano  Hofio  » e veduto  » che  conteneua  falfi  dogmi  > o 
dottrine  dannatcdallaChicfa»  dille  all’amico  infermo:  Hxc  efi  iftafebris, 
qutece  adeòsrauiter  excrticiat . T u malim  hoc  if>[e  libi  feiens , fHf  •polens  accerjis  » 
dura  ijìas ^Jlcs non foium  in animiim  » /ed  etum  in  leSulum  tuumrecipk . Qitam- 
obrem  fi  febrim  à torpore  tuo  cupìs  propulf^ttam  > prius  ab  animo  tuo  bUfphemia- 
rum  Jiudium  > & omnem  h^ereticorum  librorum  coUuuiem  à tua  confuetuduie^  , 
quam  citiljimè  remoue  » nec  dubites  quin  te  ftjtim  febris  acerbità  deferat  » &cor~ 
jporis  fmtas ,remotapefie confequatur . Quefta»  amico  mio»  e la  febbrcchcj 
tanto  vi  trauaglia . Voi  fete  cagione à voi  llcflb  di  cotelU  infcrmitd»  mcn- 
1 trcchcdateluogoncll’animovollroalle  opinioni  hcrctiche,  etenetccon 
voi  nel  letto  libri  che  le  infegnano.  Gettate  alla  ma'liora  corcita  peftc»  « 
vederete  che  incontanente  ricupererete  la  faniti . Ciò  detto  gettò  il  libro 
pclUlente  nel  fuoco>&  il  giorno  feguente  ritornato  à vifitare  Tamico.  Io 
trouò  fenza  (èbbre  i che  appunto  lo  lafciò  > quando  il  libro  hcrctico  fu  dato 
alle  fiamme . Stanislao  Rejcionel  libro  primo  della  vita  del  Cardia.  Uofio  capito^ 
loquiato.  Non  fono  mancati  di  quelli  che  l'otto  prctefto  deirvtiiità  > che  fi 
può  cauarc  d’alenni  libri  empi) , hcrctici  > ò dishonclli  ne  hanno  pigliato  il 
patrocinioidicendomon  conuenire  vietare  la  lettiouc  di  fìmili  libri»  prillan- 
doli di  molte  cofe  buoncy  per  alcune  cattine»  che  in  elfi  fparfe  fi  ritrouano  ; 
& aggiungono  > che  fe  tutte  le  fcritture  nelle  quali  fi  rtrouano  alcuni  erro- 
ri fi  douelscro  abbrucciare»  il  medefimo  doucrebbe  fatfi  con  alcuni  libri  de 
i Santi  Padri»  enonfipotrebbonotolerare»  comefifi»ti  libridc’GcnnIi  » 
de’  Giudcirfie  d’alcuni  antichi»  c’hanno  infegnatoalcune  falle»  & hcrctiche 
domine  > come d’Origene,  Tertulliano»  Eilfèbio  Cefarienfe»  & altri  . In., 
contrario peròè  Tantico,  e perpetuo collume,  nonfolode’ Chrilliani» ma 
anche  de’  Gentili  . Valerio  Malfimo  nel  eap.  primo  del  libro  primo  rife- 
rifce,chc  furono  ritrouati  certi  libri  > che  parcua  toglicffero  la  religionc-i  » 
^ & il  colto  de’ Dei,  ch’dfi  adorauano , li  quali  per  ordine  del  Senato  fu- 

rono dal  Prelato  vrbano  abbrucciati  publicamcntc  inprefenaa  del  popo- 
lo» e ne  gii  Atti  de  gli  ApoAoli  riferifeeSan  Lucaal  cap.19.  che  furono  dij 
quelli  che  s'erano  conucrtiti  alla  fede  di  Chrillo  bruciati  molti  libri  cui  io- 
fìyC  vani  : Multi  autem  ex  eis,  qui  fuerant  curiofa  feblati,  conltilerc  libros,  & com^ 
bufferunt  coram  omnibus  » &computatispretijsinuenerunt  pccuniam  denariorurru 
quinquaiintamiliium . Et  alle  ragioni  addotte  in  contrario  fi  rif pondo, 
che  non  fi  deuono  permettere  detti  libri , ancorché  contcogano alcune  co- 
lè buone»  perche  qnefia  mefcolanza  di  cofe  vtili  non  toglie  » che  tali  opere 
non  fiano  pcrniciofe»e  rechino  danno  a’  Lettori  » anzi  come  nota  San  Gre- 
gorio Papa  nel  libro  quinto  de’  morali  al  cap.vndecimo.  Qucll’è  l’allutia., 
de  gli  hcrctici»  di  fratnifchiace  con  le  col^e  cattine  » & erronee  alcuno 
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buone»  flccioche  con Tefca  di  quefie»  chi  legee  redi  ingannato  . Perqae- 
do  Chrido  Signor  Nortro»  come  racconta  S.uica  al  cap.4.4 1 . non  lafciaua 
che  li  Demoni)  Io  publicaflcro  per  Media . 'ì{onfm$bat  dtmonia  loqui , quia 
feiebant  effe  Civifium  , A quello»  che  lì  dice  de*  Santi  Padri , non  lì  ne- 

ga che  non  lì  trouino  ne*  ferirti  loro  alcuni  errori»  ma  fono  errori»  per  coli 
dire  morti»  che  non  fanno  nccumento»  e non  fono  errori  d’huomini  nemi- 
ci della  Cbiefaicome  quelli  de  gli  heretici»ma  errori  humani»che  quei  Sant*- 
huomini  hauerebbono emendati  > fe gli  haueflcro  conofeiuti  per  tali.  Al 
medelìmo  modo  non  fon  nociui  gli  errori  de’  Gentili  > de’  quali  non  c'c  chi 
non  fc  ne  rida  > e non  s’è  mai  veduto»  che  niun  Chridiano  per  hauerc  lecco 
Homero»  Efìodo»  Virgilio» ò alcun'altro  Poeta»  Hiftorico»  ò Filofofo 
Gentile  » babbia  apodato  dalla  fede  » & abbracciato  il  gcntilefmo . 

LXXIV. 

IL  medelìmo  Holìo  eUcndo  giouanc  » e* fedendo  i tauola  con  fuo  Padrt»  Hooonre 
gii  graued’età»mollrò  in  facci  quanto  conuenga  clic  li  figliuoli  honori-  il  ['Adre. 
no»cferuano  li  padri  loro.  Occorfe  che  li  feruitori  occupati  chi  in  vna» 
chi  in  vn’altra  cofa  non  lì  crouadero  prefenti  alla  tauola»  & alTillenci»  quan- 
do il  vecchio  hebbe  bifogno  d'cirere  in  certa  cofa  feruito,  Accortofene  Sta-  ^ 
nislao»s’alzù  velocemente  da  tauola»  e fupplii  quello  c’hauercbbono  do- 
uucofareliferuidori.  AH’hora  il  buon  vecchio  intenerito  » e con  le  lagri- 
me isti  occhi»  polla  la  mano  in  capo  al  figlio  » che  s'inchinò  alla  paterna 
benedictione»  gli  dilTc:  Exjltabit  Diminus  humilitatem  tuam  » muUiplicalùt  ia 
tegratiixmtutmerislongmMsfupertmjmi  & erisbenediSlus.  Dio  Signor no> 
ftro  cfalterd  quella  tua  ofiiciofa  humilci  » e fopra  di  ce  moltiplicherà  le  fue 
gracie»&hauerailongarica»efaraidalmedeluno  Signore  benedetto.  A 
qued'anaoncio  » prediccione»  c benedictione  patema  Stanislao  rilpole^: 
limen.  Coli  lìa»  e coli  fii»  perche  fu  Vcfcouo»  e Cardinale,  e graue  d'anni,  e 
carico  di  meriti  pafsò  felicemente  i godere  il  Cielo  il  frutto  delle  fuc  hiri- 
xhc  colcracein  cerra.Scanislao  Refeio  Scrittore  della  fua  vita  rifrrifee  que- 
llo fatto  nel  lib.1.  cap.8.  nella  vita  di  lui,&  io  non  hò  voluto  lalciarc  di  rac- 
contarlo perche  fe  bene  la  cola  può  parere  minuta»  contiene  contutto  ciò 
documento  &efcmpiovcile  a’gtouant  d’honorarc»  eferuire  li  Padri  lo- 
ro, come  comanda  la  legge  di  natura  » e la  fcricca  del  decalogo  » Exod.  ao. 

XX.  H onora patrem  tuw», & mxtrem  tum> Pt fis longMus f itper  terram , 

LXXV. 

ESsbsùo  l’Holìo  gii  Vcfcouo  fiì  i riuerire  il  Rè  Sigifmondo  in  Polo-  gelo  4eIU 
nia  ch’era  ito  alla  citei  di  Cedano»  li  cittadini  della  quale  fecero  iflan-  fede  ^ 
zai  S.Maellidi  potere  in  maceria  della  religione  viuere  conforme  alia.» 
confelSone  Ausullana  Luterana.  Hebbedi  ciò  fencore  il  zelante  Prelato  * 

& andato i parlare  al  Rè,  glidiirecoamoluriuerenza>mainfiemccon_t 
molta  liberti . te  immifeeas,  ò Rex,  rebus  Ecclefi»flicist  ncque  Epifc<^ìs  in 

hoc  genere  pracipe,fedeapotius  ab  illisdtfee,  TéiDtas  imperism  conmsfit  » nt- 
bis  ea  quafwtt  Ecclefu  credidit . .Ad  regem  pdatk,ad  Epijcopum  Ecclefta  perti- 
ueat . Qain  tn  potim  difende  contri  b/treticiK  ineoHCuJfum  Ecclefit  ftaruM,Pt  & 
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timmChrifiidexterudefmdatlmperium.  S^or  mio,  laMacftjiv'oftra  hab- 
bia  per  bene  di  non  metter  mano  à'n^oti)  Eccle(ìafl;ici,e  non  voglk  com- 
niandare  cofa  alcuna  in  quelle  materie  à’  Velcoui,  da’  quali  deue  pigliare, 
e non  dar  legge . Il  Signor  Iddio  vi  hd  fatto  Prcncipe  cemporaIe,ma  quello, 
che  alle  cofe  della  Chiefas’apparueneii  noi  Vefcoui  dalmedclìmo  e (lato 
commeflb . Al  Rè  appartengono  li  ncgocij  fecolari,c  del  foro,  c del  palaz- 
EOià  noi  quelli  della  Chiefa».  Applicate  più  collo l’anitno  i mantenetelo 
(lato  della  Chiefa  nella  fua  liberd,  che  ne  riporterete  quello  guiderdono 
da  Dio,  cheegliconlafuapodcrofa  ddlra  difenderà  il  voflro  imperio. 
Stmùlao  Uefcio  nella  vita  delCHofiolib.  i . capit,  1 9.  Nel  fecondo  libro  de  Par 
ralipomenialcapit.ad.  I0.1Ì  dice  di  Ozia  Re  di  Giuda,  che,  Cumrobara- 
tus  e^fet  eleuatum  eft  cor  eius  in  interitum,fuum , & neglexit  Dominum  Deuna 
fmtih,mgreflufqHetemplam  Domini  adolere  voluitince^umfuper  altare  tbimia- 
matis.  Statimtjueittgnffuspoftcìm  ^:^iasSMerdos,& cumeoSacerdotes Do- 
mini odoginta  vàri  fortiffimireftflefmt  Regi»  attjue  dixerunt:  T^pnejltuioffi- 
cijOgiatVtadtUeasnve^um  Damma  i fedSacerdotumt  hocelìfUiorum^aron  » 
qui confecrati  funi  ad  huiufmodiminifleriim . Egreder  de Sandiiarìo , ne  cantem- 
flerisi  quia  non  reputabitur  timnglmamlMcà  Domino  Deo.Etììcado  fuccedu- 
ceielfccuaentcadO/jarimprelc,  alle  quali  liaucua  pollo  mano,  s’infu. 
perbi,  e volle  offerire  i’tneenfo  nel  tempio  fopra  l'altare  del  cimiamo, 
Ta qual fontione  apparteneuafolamente  a*  Sacerdoti,  e non  al  Prencipo 
iecolare . Se  gli  oppofe  dunque  Azaria  Sommo  Sacerdote , e gli  dille , 
jche  non  s’ingerilfe  nell’ vfficio,  chenonglicoccaua,  che  altrimenti  ne 
rebbe  calligaco  da  Dio , e non  volendo  il  Rè  vbbidire,  ma  alla  temeritd  del 
fatto  aggiungendo  le  minacele,  fù  dal  Signore  percolTo  con  la  lepra,  che 
r^ntinamence  gli  lì  fcuopri  nella  fronte,  cfùcollrecto  non  loto  ad  vfei- 
rè  del  tempio , ma  anche  ad  habi«urc  leparatamcnte  dal  conuitto  de  gli  al* 
tri , come  a tutti  li  leprofi  lì  comandaua  nella  legge  di  Moisè . San  Gioan 
Grifollomoneirhomilia  4.  de  verbis  lafis , ammira  il  valore  d’Azaria., 
Pontehee,  che  fenza  temere  la  violenza , e potenza  del  Ré  fé  gli  oppo- 
fe arditamente . P'idetdicct  libertatemi  vide  mentem  feruire  nefeiam  ; vide  Un- 
guam  eidos  attiagentem  ; vide  libertatem  incoercibilem  ; vide  hominis  corpus , 
Angeli  mentem;  vide  humi  ingredientem,  & in  cedo  verfamem,  &c.  A quello,  & 
ad  altri  limili  efemplari  mirando  il  Vefcouo  Holìo , non  lafciò  d’ammoni- 
re il  Rè  Sigifmondo,  accioche  non  facellc  cofa  , (ma  nm  raputaretur  Hit  im, 
glorimi  come  ad  Ozia  dilTc  Azaria  ^mmo  Sacerdote . 

LXXVI. 

Heredci . '\/’N  gentirhuomo  Tedefeo  molto  principale  di  Cattolico»  ch’egli  cra_. 
Poucrià V prima,!!  fece  Luterano, c per  giullilicatione  di  quello  Tuo  facto  allega- 
Saccrdoci.  ua  li  difordini,  e fcandali  del  Clero , & in  particolare  che  tanto  li  follerò  di- 
Clcro . lungati  dai  lodeuole , e (anco  modo  di  vmcre  de’  Sacerdoti  della  ptimiciua 
Ricchci..  Chiefa,chcta«t’aauronola  poucrca,la  doue  bora  gli  Ecdcfiafticinonfolo 
‘ fono  ricchi,ma  anco  auidi  aliai  d’accrefccrc  le  loro  faculd,aiKhe  conmodi 

pococonumiienti  al  grado  loro . Coli  diccua  quello  cauagliero,  parlando 
con  il  Vclcouo Holìo , cheall’horacta  Nuntiodcl  Sommo  Pontefice  ap- 
preso dell’Imperatore  Ferdinando  Primo.  A quelli  difcorlìnrpofc  l’Ho* 
• fio. 
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fiO)  che  era  veraxjicnte  dcfiderabile  » che  la  vita.e  li  coftumi  de  gli  Eccleda* 
ftici  foflcro  conformi  alla  dottrina  che  infegnaoano . Ma  fc  volete, diceua» 
che  il  Clero  lìa  in  tutto,  c per  tutto  fìmileà  gli  Apoftoli , /Tate  anche  voi  fe- 
colari  hmili  d quei  fecoIan,chc  viflero  al  tempo  degli  ApoAoli , de’ quali 
dice  la  Sa  era  Scrittura  > che  quelli , che  pofledeuano  cafe,  vigne,  poderi , li 
vendeuano,  e recauano  il  prezzo  à'  piedi  de  gii  Appftoli , li  quali  con  que- 
flo  danaro  prouedeuanociafchcduno  de’ fedeli  di  quello  diche  haueiiano 
bifogno . UefponditfOptare fe,vt et  quam  profitentw do6irÌHierna Catholicorum^ 
per  ormila  refponderet  >fed  fi  vuUis  vt  nos  EccUfiafì  c:  per  omnia  fimus  ficut  ^po~ 
floliieflote  vos  fgcnlares  ficut  ^poflolorum  tempore  fui  rum  fMulares , Quid  itti  fa* 
ciebant  i Quoitjuot  ait  firiptura  ^effores  agrorum , & domortm  crant , vendemes 
offerebant  pretta  , eir  ponebutit  ad  pedes  ^poflolorum , diuidebatur  autem fingulit 
prout  cutque  opus  erati  nec  quifquam  eorum>  queeptffidebat  aliquid  fuum  effedicea 
bat , fed  erant  illis  omnia  communia . Fatite  vos  idipfum , ^ bonorum  veflrorum^ 
procurationerth  & difpenfationem  EcclefuflicisreUnquite  ; timdnobis  quoque , vt 
bona  ifta  quatenemusrelinquamus exigite.  Stanislao  Refeio  nella  vita  del  Car- 
dinal Hofìo  lib.  I . c.  1 5.  b’  coflume  affai  ordinario  de’  (ecolari  il  rimproiie* 
rare  i gli  Ecclcfìaltici  l’abbondanza  delle  ricchezze  che  poifeggono , non., 
coniìderando , che  nella  legge  Vecchia  la  Tribù  I^uitica  dedicata  partico- 
larmente al  culto  diuino,  era  per  ordine  dell’ifiefl'o  Diorìcchiflima.  Haue- 
wa  queff  a Tribù  48;Citt3  proprie , fparfe  in  dìuerfe  altre  Tribù  del  popolo 
d’Ifrael,  li  nomi  dlHÌt.t]balrfono  e^reili  nel  cap.ai.  del  libro  di  Giolnò.  In 
quede  Citriich’erano  proprie  lóro,  haueuano  campi,  pafcoli,  e vigne , ma 
non  gii  neil’altre  de  gli  Ifraelid , con  li  miali  poteuano  nabitare , & habita- 
uano.  Hor  per  incendere  quanto  ricca  folle  la  Tribù  Lcuitica,  lìconlìderi 
ch’ella  era  la  minima  di  tutre  in  numero  di  perfone , tanto  che  ciafeheduna 
dclfalcre  era  tre , ò anche  quattro  volte  maggiore  di  lei , come  lì  può  ve- 
dere dal  cap.  }.e4.del  librode’  Numeri;e  nondimeno  nel  cap.i  S.deH’illelfo 
libro  al  verfetto  a i .s’ordina,  che  a’  Leniti  lì  paghino  le  decime  de'  frutti,  e 
de  gli  animali  da  tutt’il  popolo  dTrraclc , e le  nouc  altre  partì  lì  doueuano 
didrìbuire  all’altre  dodiciTribù,  onde  de’  fnitti , Se  animali  di  terra  Santa_> 
haueuano  più  li  Leuiti  foli,  ancorché  la  loro  Tribù  fofse  la  minima,  che^ 
qual  lì  voglia  altra  Tribù  , ancorché  di  gran  lunga  fuperalfe  di  numero  di 
perfone  là  Lcuitica . Quante  poi  follerò  le  ricchezze  de’  Sacerdoti,ch’era- 
nofolamente  quelli,  che  non  lolo  erano  della  Tribù  dì  Leni,  ma  anche  di- 
feendenti  d’Aarone,lì  raccoglie  da  quedo,  che  al  tempo,  che  fù  da  Dio  da- 
ta la  legge  lib.Num.  cap.  i8. , non  erano  in  quel  popolo  più  che  tre  Sacer- 
doti almeno,  che  fodero  hi  età  adulta , cioè  Aaron  con  due  lue  figliuoli,  e li 
Leniti  che  pallàuauo  trent’anni,erano  8fgo.  come  habbiamo  nel  cap.4-  del 
libro  de’ Numeri,  e nondimeno  quedi  Leuiti  à quei  pochi  Sacerdoti  doue- 
uano dare  la  decima  parte  di  tutte  le  decime  ch’elfi  rifcuoteuano  djtutt’iì 
popolo  d’Ifraclc,comcapparifcc  da!  libro  de’  Numeri  al  cap. iS.ztf. Siche  à 
quei  tre  Sacerdoti  lì  daua  la  centelìma  parte, ò vogliamo  dire,  vno  per  cen- 
to,di  tutti  li  frutti,  che  d’annoinannoraccoglieuano  ,e  di  tutri  gli  animaii , 
che  nafceuano  à quelli  fei  cento  mila  huomini  da  guerra,  e più , che  conlti- 
niiuanoinqiieltcmpoil  popolo  d’Ifraclc,  ecoli  {>oi  fuccefliuamente cre- 
feendo  il  numero  de’  Sacerdoti , crefceua  anche  il  reftante  del  popolo , o 
confcgucotcnaentc  la  quantità  delle  decime, e dc’prouenti,  che  à’  Leuiti,  Se 
I T t 4 à’  Sa- 
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i’  Sacerdoti  /ì  pagauano . S'aggiunge  che  te  ricchezze  de'  Sacerdoti  n orC 
confìileuano  folamente  nclic  oecime , poxhe  oltre  di  quelle  haueuano  an- 
cora le  primiciede  quali>comellimaS.Girolamo  fopr’il  cap.io.e  45.  d’Eze- 
chicle  • erano  la  feflàntelìma  parte  di  tutto  quello  > che  fì  raccoglieua  per 
tutta  la  terra  Santa  j onde  era  quello  prouento  maggiore  di  quella  decima  > 
che  dall’altre  decime  lì  cauaua.  Di  più  haueuano  li  Sacerdoti  tutte  l'obla- 
tioni  votiuc)  c fpontanee>e  tutto  quel  danaro»  che  lì  cauaua  per  rifpetto  del 
rifcatto  delle  perfonc»  che  con  voto  lì  foirero  à Dioconfacrate  > Lcuit.cap. 
▼ltimo>num.i.Haueiuno  oltre  diciò  tattili  primogenitide*  buoijpecore>e 
caprc»&  ant  he  li  primogeniti  de*  giumenti»  ò il  prezzo»  che  per  em  lì  daua  > 
come  anco  il  prezzo  de*  primogeniti  de  gli  huomini  > conforme  alla  legge 
cfprena  nellibro  de’  Numeri  al  cap.i  8.1  f.i6.  &c.  Le  vittime  che  s'offèriua- 
no  in  purga»e  fodisfattione  de'  peccati  erano  tutte  loro»e  di  quelle>che  do- 
mandauano  pacihche»  il  petto»  & vna  fpalla»  e de  gli  holocaulli  almeno  la_» 
pelle.  Finalmente  haueuano  anche  del  pane  cheli  cuoceua  priuatamente 
nelle  cale,  certa  parte»  à modo  di  primitie  »•  oltre  che  tutto  quello  > che  i ti- 
tolo di  decime»c  di  primiticjò  d'oblarioni  s'oHèriua»  doueua  efsere  del  me- 
glio»chc  fi  raccogliefse»che  però  fi  dice  nel  lib.de  Numeri  al  cap.i  8.1 1.  Om~ 
VC7U  medttllmt  oleii  & vini,  & frumenti,  quidrjiùd  offerunt  primi tiarian  Domino , 
ttbt  dedt , cioè  ad  Aarone  Sacerdore»  e Pontefice»  & habbiamo  in  Gieremia 
ai  cap.3 1 . 1 4.  Inebriabo  ammam  Sacerdotum  pin^uedmac  audio  à fine  che  con 
piùapplicadone  » & alacrità  maggiore  lèruirseroà  N.»lDalle  cofe  dette  lì 
caua  > che  il  Sommo  Pontefice  della  legge  Molaica  era  ricchillimo  : e che 
fc  gli  Ecclcfiaflici  » & il  Romano  Pontefice  ogn’anno  riceuefsero  da  tutt’il 
popolo  Chrilliano  le  decime»  & il  Papa  da  tutti  gli  Ecclcfiallici»  e Reli* 
gioii  1.1  decima  delle  decime  » & oltre  di  ciò  le  primitie  » li  primogeniti  > c 
le  oblarioni  di  ditelli  fedeli»  farebbero  fenza  dubbio  più  ricchi  di  quello» 
che  fi  liano  al  prefente  ; onde  non  occorre  che  gli  hcretici  > e li  maiiChri- 
lliani  oppongano  alla  Chiefa  la  fouerchia  ricchezza»^  opulenza  dell'entra- 
te>edc‘  beneiìci}. 

LXXVII. 

IL  Cardinale  Holìo  in  arriuando  à Tréto,  doiie  per  commillìone  del  Som- 
mo Pontefice  con  podellà  di  Legato  doueiia  prefedere  al  Concilio , per 
li  patimenti  del  viaggio»&  altri  incomodbc  fatiche  cadde  in  tempo  di  qua- 
' tefima  ammalato»e  tanto  li  medici»quanto  li  Vefcoui,  c Prelati  radunati  per 
detto  Concilio  > gli  faceuano  illanza  che  lafciafK  il  digiuno  >c  fi  nutrifse  di 
cibi  migIiori»che  ìion  fono  li  qiiadragelimali»alchc  non  fi  lafciò  egli  indurre 
gianuii  e rifpofe»  che  haueua  detto  Dio»  che  s'honorafse  il  Padre . e la  Ma- 
dre>promettendo»chc  chi  ciò  fatto  hauelse  goderebbe  lunga  vita»  che  però 
voleua  honorare  il  Signor  Iddio  Padre  fuoielaSanta  Chiefa  fua  madre, ob- 
bedendo al  loro  precetto  del  digiuno»confìdando»  che  con  qaeft’honore,& 
obbedienza  meriterebbe  il  premio  promcfso  della  lunga  viu»chc  dalla  vio- 
lenza deirinfermttà  non  gli  potrebbe  efsere  abbreuiata . £ che  voleua 
mettere  la  fperanza  della  fua  vita  nc’  cadaucri delle  bertic  » ma  in  Dio  Sal- 
natore  vero  medico  di  tutte  le  iofermità»tanto  deH’anima  » quanto  del  cor- 
po . Jam  dixi,me  fpem  meam  non  in  befttarum  cadaueribus , fed  m Deo  Saluatore 
moponere,  qui  Jolut  tfi  verni  meditus  t & verèfanat  Unguores  omnes , & corpo- 

riti 
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ris,&  animi , Scriptm  efi;  H onora  patrm  tuum^  matrem  tumM  fu  longMus- 
fiiper  ttrram . Tater  meta  Deus  cft  in  c*lis;mater  mea  Ectlefia  tfl  in  ttrris . lUt-r 
fTMepit  vt  ieiunem:  hacprMtpit  vt  hn  diebus  iflorjue  tempore  ieiunem.  FtrHmqrte- 
b'jnoraretvtruiue  ottemperare  fptro^Hodero  longsim  fHperterramtfjuid- 

quid  tandem  de  fmeonieSurts dicara  medici  .-i  Refeio  nella  vita  lib.i.  cap.4.  La 
cTatta  ofseruanza  del  digiuno  quardìmale , anche  in  calo  d'infermitd»  mo- 
ilra  quanto  grande  fìa  la  tepidezza  di  quei  CheilUani  > che  per  ogni  picdo> 
la  indi!  poiìtìoncella  vc^iiono  efsere  difpenfati»  c iàrti  efenti  della  legge  del 
digitino>ecbeiì conceda lorarTfode’]atticinii>ou3) &ancocarne.  Po(Iìa> 
ino  molte  volte  più  di  quello  > che  ci  vuol  far  credere  l’amor  proprio»  e fa> 
rebbe  cagione»  che  s’imitafsero  quei  tre  vimioiì  fanciulli»  ce’qnalifìQ 
mentione  nel  capo  primo  della  Profetia  di  Daniele»  d’qiuli  efsendo  afse* 
enati  cibi  delicati»  e vini  pretioiì  della  menià  ilefsa  del  Rè  di  Babilonia»  de* 
ndcratono  di  pafeeriì  di  legumi»  e di  beuer  acqua  > e perche  chi  di  loro  ha*' 
ucua  la  cura»hebbe  rimore , che  con  alimento  coli  vile  non  venifsero  i di- 
fnagrarfì»enon  voleua  compiacerli»  elfi  ad  ogni  modo  replicarono  riftan* 
za»dicendo  : Prouate  per  dieci  giorni  i darci  Jegumi»&  aqua»e  fe  vederete 
che  quella  forte  di  cibo  non  ci  reca  nocumento»  ne  iìamo  perciò  più  maci> 
lenti  de  gli  altri  giouani»d'  quali  R danno  le  viuande  della  tauola  del  Rè»po- 
trete  continuare  al  medefimo  modo  con  noi,*c  fe  ofseroerete  che  iìamo  piò 
eilenuati  di  eflì»  farete  con  noi  quello  > che  pid  vi  fard  in  piacere . Tenta  nos 
cbfecro feruostnos diebus decemy  & denturnobis legumina ad vefeendum » & aqua 
ad  bibendum,&  contemplare  rultus  noflrosy  & vtdtHspuerorumy  qui  vefcmtur  ci- 
bo regioy&  pcut  viderisy  facies  cumferuis  tuis.  Si  venne  dunque  alla  proua>&  al 
paragone . & in  capo  a’  dicci  giorni  apparuero  più  belliiC  più  gradì  quedi» 
che  fi  pafceuano  di  legumi»  chequelli»  che  godeuano  delle  viuande  delicate 
della  uuola  del  Rè . !^i  (cioè  Malafar  che  haueua  cura  di  e(Ti)audno  fermo- 
ne  Imiufmodit  tentauit  eos  diebus  decem  ; poft  dies  autem  decem  apparuerura  vul- 
tus  eorummeUores  f &cerpulentiores  pra  omnibus  pueris,  qui vefeebantur  cibo 
regio. 

LXXVIII. 

INtervinnb  al  Concilio  di  Trento  vn  Vefcouo  Hungarodi  nationo  » supcj,,*,  ; 

c’haueuanome  Andrea  DuditioSb3rdeiIaco>&erainnonpocaftima_j  HcreQa.  ’ 
fra  gli  altri  Vefcoui»  per  l’eloquenza , e gratta  nel  dire  della  quale  era  dora* 
to . Qudti  trattaua  famigliarmente  con  il  Card.Hoiìo  > il  quale  dubitò  del- 
la perfeueranza  di  quello  Prelato  nella  fede  Cattolica  » la  quale  dopo  d’al* 
cuoi  anni  abbandonò»e  fi  dichiarò  Caiuinida.  Domandarono  al  Cardinale 
li  fuoi  famigliati  da  quali  fegni  mofso  hauefse  dubitato  della  coilanza  nel- 
la fede  di  queilo  Vefcouo»  & egli  rifpofe»  che  dalla  fuperbia  > concionacho 
pochiilìmo  cótofaceua  del  parere  de  gli  altri»e  fi  pcrfuadeiia  di  faper  mol- 
to»emolto  tenacemente  adheriua  à‘  Tuoi  fenfi . Refpondity  quod  ex  fola  fuPer- 
biayquod  magnusy  & doSus  inoculisfuisvidebaturymultum fuomliciotribuehatt 
caterorum  au&oritatemyiudtciaiconftliay  & fententias  fioca  faciebaty  quod  omnium 
bareticarum  tam  efi  proprium.  vt  vel  inde  genuinam  fi^bijjmi  Lucifen  pd*(dent, 
ogMfeas.  <^fi  kriue  Stanislao  Refeio  nel  lib.a.  della  vita  del  Cardio.  Hofio 
alcap.15  jLa  fuperbia  è fenza  dubbio  vna  delle  caufe  principali  deirhmfia» 

Hautiw  j & ftbifmatltos  fuperbia  de  membrorm  Citijti  compage  praàdit  » di*. 

■ '■  ce 
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jc  S.  Agoftino  conclone  z6.ìa  PTalm.i  1 8x  San  Gregorio  Papa  nei  lib.  tcft9 
de'morali  alcap.i  julice:  Mitretieorumlocusejiipfiifiiperbia,  quia  nifi  prius  in 
tarde  intime fcerent  > ad  praua  affertimìs  certamma  non  conuenirem . Ita  namque 
malorum  locus  efi [uperf/ia^cut  numilitas  locus bonerum . Eunomio  herefiarca  . 
arriuò  i tanta  fupcrbia  » che  come  riferifcc  Tcodoreto  nel  libro  quarto  ha:- 
reticarum  fabulanun  cap.3.atdì  dire  > che  non  c'era  cofa  alcuna  delle  cofe 
diuine»  ch'ei  non  (apeisc>  e ch’egli  haueua  tanta  cognitionedi  Dio>quanta 
difetnedeiìmo  n'haueiia  Diodèfso.  E Sant’Ireneo  nei  libro iègondo capite 
54.  e diccd'akuni}  che  sfacciatamente  difserod’ersere  migliori  odr- 
iltcfso  Dio . 

■ LXXIX. 


Ztb  <!ei;»  il  Cardin.Hofio  molto  zelante  delia  religione»  i fauore  della  quale 

religiose  ^ congcc/filC Concili)  parlaiiacon  libertd»  la  qaalead  alcuni  huomi- 
Libcrtà  di  ni  politici  ptreoac’haucfsebifogno  di  modcrationc.  Ma  egli  pieno  di  fi- 
paiUre.  ducia  in  Dio»  rif^ondeua  : ytuit  Oommus,quiaquodeumquedixeritmihi  Dimi- 
nus  hoc  bquxr . Cofì  Dio  m'aiuti  fempre  > come  io  con  ogni  liberti  parlerò 
à fauore  della  verità. Et  3ggiungcua>chc  non  voleua  lafciar  di  chiamare  he- 
retici  quelli  ch’erano  taIi>e  non  voleua  dar  loro  nome  »com’e(Tì  delideratia- 
no»  di  Éuangelid]  fc  non  forfè  in  quello  (èofo  > in  quanto  erano  contrari]  al- 
l*Euangelio>e  nemici»  e difiruttori  della  dottrina  Etiangclica  diChrifio . Si 
agrè  ferum  nomtores  ifti  quodharetici  ’hppellantur,  non  fìni,c/Mod  dici  nohmt . Fu*- 
pliant  ipft  remy  & ego  vocabulum  non  attmgam . Defcifcant  à mente  impia,  & ego 
tffr  bone  ignominiofa  appeUathnedifcedam  ; ego  enim  niM  aliud  didici  quam  ficum 
ficimyligonem  ligonem  appellare . Harefts  ab  elezione  dicituràfli  autem  Jiln  nouas 
reltgionum  formai  fearfum  abJExclefta  clegernnt  » cur  eos  pudet  audire  > qiiod  facete 
non  pudet  ì T^ift  fortè  Euangeliconm  nomen  propterea  fibt  deberi  exiftmentyquod 
Eumgelium  eucrtermtyfuut  Scipio  dicitur  ^Africamiy  quòd  ^fricam  deuicerit , & 
propterea  ficut  (idem  > ita  quoque  vererum  Cimflianorum  appellationem  rekeerunt, 
Stanislao  Refeio  nella  vita  del  Cardio.  Hofio  libro  fecondo  capitolo  creo' 
ccfimo  fecondo . 

LXXX. 


Molti  huomini  politici  fono  tepidi  nelle  cofe  fpcttanti  alla  religione» 
&non  hanno  quella  fiJucia.e  f^pcranza  in  Dio, che  doucrebbono  ha- 
tóiici . uere,di  qucfti  diceua  ti  Cardin.Hofio  : Ohm  in  Ecclefta  Dei  legebatur  : Deo  fpr- 

fitiucia  io  uircyregn^treefty&qiii  regnare  cupiebanty  Dei glorjamy  & Ecclefta  vtiUtatem  pro^ 
. , muebvit.  7{unc  i[li  macilenti  Catholicialiant  fcripturamTrinctpeihuiusfacuU 
H i imim  jpcentyqnam  re  magis  exequuntury  quam  verbis  pradkatUyhoc  efl  : Tempori  ferui- 
fu  i.ici.  ffptfgfiare  efi,  Deoferuireycfi  regmm  perdere . ynam  putant  candelam  Deo  effe  of. 
ferendamyvt  fit  pr^kiui  ; Diabolo  duasy  ne  noctat . Si  foleua  dire  anricamcnce 
che  li  feruire  d Dio  era  regnare, e quelli  » che  voleuano  ftabdirc  li  regni  lo- 
ro . s’ingcgnauano  di  promoucre  la  diutna  gloria , & il  bene  delia  Chiefa  . 
Horaqiiafci magri  Cattolici  infegnaiio  a’Prencipi  vn’alrra  dottrina  »c  l’io- 
regnano  più  con  li  fattiiche  con  le  parole,  cioè»  che  accomodarli  al  tempo  » 
i faper  rcgnare»e  che  il  feruire  fcoperta»c  liberamente  d Dio , e vn  rouinar- 
fi»  e mettere  il  regno  d pcricolodi  perderli . Vogliono  offerire  vnacandcU 
d Dio»  per  baiarlo  fauoreuoie  > & ^ danonio  due  > acciochc  non  fi  oppon- 

ga. 


:)gle 
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fa>  ncà'lorodifli^ni  Ha  contrario.  Hefcioneilib.i.delk'Pita  del  Card.  Ho- 
0 al  cap.^.  Vtio  di  qucdi  politici  > che s’accommodano  al  tempo  > ftì  ^o> 
bolio  Sohlia>maeilro  dell'Imperatore  Giuliano  Apoftata>dai  quale  fù  mol- 
to fauoritO)  e Itimato . Quciti>  come  fino  politico  > in  tempo  dell’Impera- 
tor  Collanao  ft  finfe  Chriltiano  per  conformarli  con  rimperatore>fì  come 
anche  fi  fpacciò  per  Ariano»  per  Coltanzo  di  quefl’herefia  era  contamina- 
to . Morto  Coltanzo  (i  fece»  e dichiarò  Gentile,  perche  cale  era  Giuliano», 
che  à Coffanzo  era  iucceduto»  rinegando  la  fede»  ficome  l'haueua  rinegaca 
riltcflo  Giuliano.  Morì  Giuliano»  al  quale  fuccede  nell' Imperio  Giouinia- 
60  Prcncipe  cattolico»  e pio>&  Ecebolio  ignita  di  camaleonte»  fi  trasfor- 
mò nella  religione  del  nuouo  Imperatore»  e con  finca  humiltà»  c penitenza  ^ 
fi  gettò  alla  porca  della  Chiefa  chiedendo  perdono  del  Tuo  fallo . Coli  rac- 
conta Socrate  nella  fua  hiltoru  al  lib.  ^.cap.  1 1 . Habbiamo  in  Ecebolio  vn^ 
viuo  ritratto  de  gli  huomini  politici»  de' quali»  come  dicci»  Giouiniano 
Impcr.  » e lo  rifcrifcc  Socrate  ncirilleflb  lib.  5.al  cap.i  i.  Tipn  Deumt  fedpwr- 
puarameolunt,  non  adorano  Dio»  ma  la  porpora  » e la  potenza  del  Prenci  pe> 
ieruendofi  della  religione  per  adularlo»e  per  conleguire  la  fua  grana . Non 
fece  coli  Cefario  fratello  di  San  Gregorio  Nazianzcno»come  (crine  rillcilo 
San  Gregorio  neH'oratione  funerale  fatta  a quello  fuo  fratello  » il  quale  ef- 
fendo  honorato  dal  medefimo  Giuliano  con  carichi  molto  riguardeuoli  » e 
di  grande  autoricd»e  con  parole  amoreuoli»e  promclfe  inuitaco  à feruirlo  > 
e llretto  con  ininaccie»e  con  varò  artifìci;  cenuto»e  combattuto  » non  li  la- 
fciò  vincere mai>&  alla  porpora  » e madia deirimperio  antepofe  Tignomì- 
nia»e  gloriofo  Obbrobrio  della  Croce»pcrcbc  era  vcracemcucc»  e di  cuore»e 
nonfi'ncatnente  Chriflbuio. 

LXXXI. 

Ad  vn  Prencipe  che  voleua  feruirli  de’  beni>&  entrate  Ecclefìalliche  per 
mantenere  li  foldati>s’oppo  e il  Cardin.HoEo  » e dilse  : Maiores  noJM 
aatieUumfro/eSiiri  bona  fua,  & pujfeffiones  Ecclesijs , & Monajlcrifs  reiinque- 
barn,  ve  fi  ut  praliocaderentt  facuitattbus  earum  Cbrifii  Sacerdotes  potirentur  ; fi 
redireat  incolumes,  ad  honorum  fuomm  pofiejfiouem  reuerterentur  . f^:x  autem  e^e 
auditum,  vt  qui Jua  bona  pijs  loca  afjignauerjnt,  in  pruliofuccumberent  » fèd  viUo- 
res  vt  plurmum  euadebjm , Si  fàcctu  anticamente  io  modo  molto  dilFeren- 
te  di  quello  » che  s'vfà  hoggidì  da  alcuni»  condolìache  quelli  » ch’aadauano 
alla  guerra»  tani’crano  lontani  dai  volerfìqireualcre  de’ beni  EcclcEaflici 
in  quella  occalione»  che  anzi  difponeauio  delle  cofe  loroi  fauore  delle 
Chiefe  > e Monaileri;  » lardandoli  hcredi  » fé  foflcroniorti  in  qualche  batta- 
glia » & in  cali  rarilÉini  s'intendcua  che  alcuno  » che  vorfo  la  Chiefa  fofse 
(tato  à quello  modo/ liberale»c  benefico  in  quelle  guerre  hauede  iafeiato  la 
vita»  protetti  dalla  diuina  proutdenza»  onde  nafceua»  che  ritonuti  alle  pa- 
trie loro»  ritornauano  parimente  al  polleliò  de’  propri;  beni»  contentando- 
li Dio  della  buona  voloncd»  e benedicendo  le  pedone  » e le  fàculcd  c’haue- 
uanohaimtopenlìero»edefiderio»cheferuilieioalcultodiuino.  RefcioUb, 
x.tapn.^.deUavUa  del  detto  Card.Hofto.  Sono  piene  rhiitoric  Sacre  d’eiem- 
pi;  eli  quelli»  che  hauendo  voluto  impadronirli  de*  beni  della  Chiefa  > fono 
con  H.ic  infelice  Itaci  caftigacida  Dio . Neirhilloria»  e profecia  di  Daniele 
al  cap.  I . e ^.leggiamo»  che  Nabucodonofor  Re  de  gli  Afltri;  lacchcggiò 

tempio 
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tempio  di  Gierufalemmet  e poi  fi  trasformò  in  befcia . E che  il  Rè  BaldafÀ 
far  iuo  figlio;  per  kaucr  profanato  li  vafi  facri»  morì  rccifo  da*  Tuoi  nemici . 
Dan.  <}.  Se  il  Rè  Antioco  fii  mangiato  da'  vermi  a.  Macab.  9.  Se  Heliodoro 
flagellato  da  gli  Angioli*  e lafciato  mezzo  morto  * non  per  hauer  occupato 
li  beni  del  tempio*  maperhauere  hauuto  intentione  di  rapirli.  ziMacab. 
3. per  darci  ad  intendere  il  conto*  che  fi  deue  temere>&  il  rifpetto*  che  fi  de- 
ue  portare  alle  cofcjche  rna  volta  furono  confecrace  à Dio.  Per  qaefto  Ala- 
rico Rè  de’  Goti*  quando  pigliò  Roma,  comandò  forco  grani  pene  che  nin- 
no de*  Tuoi  foldaci  fofle  ardito  di  rubare  le  Chiefe*  nè  di  toccare  cofa*  che., 

10  efle  fi  conteneife*  dicendo*  che  faceua  guerra  con  ^i  huomini,e  non  con 
Dio*  nè  con  li  Santi . Et  hanendo  vnode*  principali  Goti  trouato  in  vna., 
cafa  della  Chiefa  vna  donzella  confacrata  à Dio  * e volendo  ch’ella  gli  deise 
l’oro*  e l’argento  c'haueua  in  fuo  potere , elsa  riCpofe,  dopo  d’hanergli  po- 
fio  auanti  h vafi  d’oro*  e d’atigento*  ch’erano  delia  Ghiefa  di  S.  Pietro*  e da 
lei cufioditi . Hoc  Vetri .ApofioliSacn  minifleris  funi; prt^ume,ftMÌesi  defa- 
do  tu  videris . Ego>  ^uia  defendere  non  ■paleo,  ncque  tenere  audeo . Quefli  fono 

11  Sacri  vafi*  che  lèruono  alla  C hiefa  di  S.Piecro;re  vi  balla  l’animo*pigliace> 
li*  maconfiderate  bene  quel  che  fate.  Io  non  polso refilfere  allavolìra., 

fi..  ridila  • 


TÌolenza*che  però  non  mi  pongo  alla  difèla . Reltò  il  Goto  atterrito  da.« 
quefte{»roIe*  efcnzaparsarpiùoltre,  hcbbeperbened’infora^areiIRè 
Alarico  di  quello*  che  pafsaua*  & egli  ordinò*  che  tutti  quelli  vafi  fi  pi- 

ÌlIiarsero*e  con  pompa  folennemente  fi  portafseroalla  Chiefa  deU’Apofto- 
oS.Pietroechecuctiquelliche  i^mpi^na(sero  quella  pompa  * fofse- 
ro  trattati  con  rìfi>mo*e  non  fi  facafse  loro  ;;^grauiQ,ò  ingiifna  aIcnna.Co- 
fi  fnrono  portaci  u^ra  le  celle  de*  medefimi  Goti*  accompagnati  da'  foldd- 
ti*conlcfp«dc  nude  in  mano*  come  Io  ferine  Orofio  nel  ltb.7.cap.39.  della 
liufaifioria* 

r-  t,  IXXXdl. 

. COLEVA  il  medefimo  Cardinale  Hoofiapprouare*  e lodare  molto  il 

to  di  S.Gregorìo  Papa,  che  fù  il  primo , che  cominciò  chiamarli  feruo 
Diof'perche  veramente  qual  fi  voglia  fuperioried,  grado*  dignL 
to . td*  e n^flrato  altro  non  è*  che  vn’onorata  fitniitù.Et  apportaua  il  deco  di 

Horatio*  che  ocl  lib,  che  intitolò  Epodon  all’ode  1.  dibe  che  erano  beati 
quelli  che  viueuano  lenza  negoci;*  ecurepid>lichepriuatamente.  beatus 
iìlequiprocHlnegotijs,  &c.  R^citneiUb.ijcapit.6.della  vita  di  detto  Cardinale , 
L’vfficio  del  Prencipe  unto  iecolar&  quanto  Ecclefiaftico*e  molto  grauo, 
&onerofo*d  chi  vuole  efcrcicarlo  come  conuiene.  Diffidi  cofaè  fapercon 
dire  le  cofe  al  gatto  di  tante*  e tanto  varie  volontà  * e ben  difse  Seneca  nel 
primo  libro  de  clemencia  al  cap.  1 y.'ì^ullum  animd  muori  efi  arte  fradandum 
quamhomo.  Non  vi  è animale,  pedo  gouemo  del  quale  fia  necefsaria  più 


arce*  piu  prudenza*  piu  aiicreaone*e  lagactca*  cne  rnuomo , n non  ii  può 
negare  che  il  foltenere  il  pelo  d’vn  remo  v.  g.  con  obbligacione  d’attende- 
re a tanta  diuerfied  di  co(e*di  pace, e di  guerra*  i negoti;  coli  graui,e  di  tan- 
t^inmortanza,  lènza  mancare  vn  punto  in  nulla*  non  fia  vn  trauaglio  inttde- 
labiie»  vna  fonia  pefaociffima*  Se  vn’vlficio  canto  diificile*che  per  efsere  ta- 
le* pochi  fi  (onotrouati  che  l’habbianofapuco  fare  compitamente*  econ 
per  feteione . £ fc  bene  Senofonte  Fiiofofo*  & hittotico  nella  fua  Ciropedia 
, volle 
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volle  dar  ad  intendere,  che  nel  Rè  Ciro  fi  ritrouarono  tutte  te  virtiìie  gran-  ’ 
dezze:  ch’egli  qiiiiii  rapprefenta,  ad  ogni  modo  molti  ftimano.  che  quella-, 
non  fia  vera  hilcoria.  ma  vn’idea.  & vn’cfcmplarc , nel  quale  fpecchiandofi 
li  Prcncipi  imparafsero  quello,  che  far  doueuano.dquel  mado.che  M.Tiil- 
iio  nel  libro,  che  compole  del  perfetto  oratore,  deferiue  le  proprietd . che 
deue  hauer  colui,  cheafpirafsead  efser  tale,  auuenga  che  non  fi  fia  trouato 
mai  chi  in  fe  ftcfso  tutte  raccolte  & mite  le  hauefse. 

LXXXIII. 

TL  palazzo  del  buon  Card.HoCocra  frequentato  da*  potieri  della  citti.  c 
X da’ pellegrini . che  veniuano  di  fuori,  & egli  voleua  che  d tutti  quanto  Lìmofloi; 
forscpoflìbilefiprouedcfse,  edefsefodisfattione.  E diceua  d grifteflì  po-  Poutrti. 
ueri,  icendendo  la  mano  verfo  di  chi  haueua  la  cura  di  diferibuire  la  limofi- 
na:  TioUte  iftum  m re^num  cxlorum  mtromittere,  ft  vos  mdè  expedierit . Non_, 
vogliate  introdurre  in  Ciclo  quefto  mio  Economo,  s’egli  non  vi  tratta  be- 
ne . Refciolib.^.cjp.7.  San  Giouanni  Grifoftomo  nell’homilia  28.  ad  popu- 
lum  Antiochenum , approuachelipoueri  ftiano  alle  porte  delle  Chiefe.i 
mendicando,  acdoche  li  fedeli  ch’entrano  inefseperfar  orationc  depon- 
gono con  quello  fpettacolo  della  miferia  humana»  il  fafto,  eia  fnperbia.  e 
fi  compongano;  e gid  che  vanno  eflì  d chiedere  mifericordia  d Dio  per  le 
loro  colpe,  l’ vfino  con  li  poucri,  folleuando  con  la  limofina  la  neccfsird  che 
patifeono.  Et  aggiunge  dnoftro  propoiìto.accioche  vedendoli  ailiftcnti  ' 
alle  porte  delle  Chiefe.li  rimirino  come  foldati  Pretoriani  .c  di  guardia  del 
palazzo  di  Dio,  che  lardano  entrare  li  mifericordiofi  c’hanno  compafiìo- 
nc  d’bifognofi,&  efcludono  quelli , che  verfo  de’  pouerelli  non  hanno  vifcc- 
re  di  pietà.  Diceua  Chrifto.  Lue.  id.9.  Facile  vobh  amicos  de  mammona  iniqui- 
tatiSiPt  cum  defeceritis,recipiantvosintUernatabernacHla . Come  fe  dicefse;  Li 
poueri  fono  portinari  del  Cielo.fatte  loro  limofina, & in  quefto  modo  ren- 
deteueliamici.d  fìne.chc  quando  morirete  > v'introducano  ne  gli  eterni  ta- 
bernacoli del  Ciclo.Non  vuole,nc  infegna  Chrifto, che  fi  faccia  limofina  de’ 
beni  ingiuftamentc  acquiftati , perche  tali  ricchezze  fi  dcuono  reftituire  à i 
legitimi  padroni . Ma  dà  il  Signore  titolo  di  ricchezze  d’iniquità,  à tutte  le 
ricchezze  indifferentemente,  perche  ogni  ricco,  dice  il  prouerbio.  ò è efso 
fteiso  iniquo,  ò herede  d’alcun  tale . il  qual  detto  San  Girolamo  approua^ 
per  vero  vniuerfalmente.  Si  dicono  anche  le  ricchezze  inique , perche  fono 
materia, & occafione  di  molte  iniquità,  ingiuftitie.  fraudi,  violenze , e con- 
tratti ilIcciti,onde  ben  difse  Ouidio  nel  primo  libro  delle  mctamorfofi  : 
Lfodiunturopes itrnamentamalvrum . 

LXXXIV, 

Ha  V £ V A il  Cardin.Hofio  alcuni  nipoti  virtuofi . e di  buoni  coftumi , f^eoì  Ecdc 
à fauore  dei  quali  parlaiiano  tafnolta  li  cortiggiani.  el’efortàua-  finnici, 
noà  migliorare  la  rondinone  loro  con  accrefeimento  di  beni  tempora- Paicniiat- 
li . Rifpondeua  il  Cardinale  : Timeant  Dominum,  & cuftodiant  mandata  eiHSt  riebiti . 
& nihil  eis  deerU . Folmt  effe  mentes  in  facnlo  » volunt  ejìe  glorioft , volunt  effe 
dmitesi  timeant  Dominum , 0‘cujloditmt  mandata  eius>  Beatus  enim  virqià 
timet  Dominum , potem  in  terra  femen  enti , gloria  & diuitia  in  domo  eius . 

Se  li  miei  nipoti  vogliono  efser  potenti  nel  fecolo,gloriofi.e  ricchi.temano 
Dio/8c  orseruino  la  Tua  Santa  le^c^hc  coli  conleguiranno  quel  lo, che  pre- 
tendo^ 
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tendono, conciofia  che  hsi  detto  Dauid,che  beato  è colui  che  tenie  il  Signo- 
re, e che  li  Tuoi  difcendenci  faranno  potenti,  gIorio(ì,c  ricchi,  anche  di  que- 
fii  beni  della  terra . Et  al  tempo  della  morte  elTendo  follecitato  da’  fuoi,chc 
volcffe  raccomandare  detti  nipoti  al  Sommo  Pontefice  Gregorio,non  vol- 
le racconundarli  fé  non  con  quella  conditione:  Sividelicet  eadem  tju^eipfe 
ftudia  yiCit,  & officia  fetlarentur . Se  con  la  vita  virtuofa  fe  ne  folsero  refi  de- 
gni . Kefeio  Itb.  3 .della  vita  al  Mp.i  8.II  Sacerdote  & il  prelato  fe  vuole  fodis- 
tare  compitamente  alle  Tue  obbligationi , e dare  quella  edificatione  che  il 
mondo  afpctta  da  limili  perfone , douercbbe  efserc  limile  al  gran  facerdo- 
te  Melchifedcc,  del  quale  dice  S.  Paolo  nel  cap.7.3 . deirEpift.  ad  Hebraros  » 
ch’egli  enffine  patre,  fine  maire  fìtte  genealogia , non  perche  egli  non  hauefse 
parenti,  che  be  ne  gh  haueua,  ma  coli  pomamo  credere  che  parlafse  l’Apo- 
Itolo,  per  darci  ad  intendere , che  li  Sacerdoti , e li  Prelati  delle  Chierc,de- 
uono  da’  loro  parenti  efserc  tanto  {laccati,  come  fc  non  gli  hauefsero. Dclli 
Lcuiti,  ch’erano  come  il  cifro  del  popolo  Ifraclitico , perche  erano  depu- 
tati al  feruitio  del  tempio,  lì  dice  nel  cap.  jj.  9.  del  Deuteronomio , doue 
lì  riferifeono  le  benedittioni , che  Moi^  diede  deiafeheduna  delle  Tribù  : 
Leui  tjuotfue  ait:^  TerfcBto  tua,  & duSlrina  tua,  à viro  fan£io  tuo,  quatn  probafti  in 
tcntatiane,  & indicafU  ad  aquas  concradiHtoim . Qui  dixit  patri  fuo,&  mairi  fìtte, 
nefeio  vos , & fratribus  fuis  ; Ignoro  vos,  & nefeierunt  fiìios fuos . Hi  cufiodierunt 
«loqmum  tuum,  & pa&um  tuum feruauerunt,  ludicia  tua,ò  lacob,  & legem  tuta», 
òlfrael. 

LXXXV. 

Essendo  il  Card.Hofìograuemcntc  infermo  di  quella  malaria,  che  fi- 
nalmente gli  tolfela  vita.era  follccitodi  fodisfare  prima  alle  cofe  fpiri- 
tuali,  e poi  lafciar  che  li  mcdici,c  quelli  che  lo  goucrnaiuno,hauefsero  cura 
del  corpo, c perche  l’efortauano,  che  vdifse  mefsa  llando  à giacere  in  Ict- 
to,la  doue  per  pranfarc  era  folito  d’alzarli,dicc  il  r.cfcio  nel  cap.19.  del  lib. 
3.  che  tifpondcaa, cum  quadam  ignorantix,&  in  cogitantis  confìlij  exprobratme, 
tninimèconuenire,vt  adcibumfìmendum  è leSulofurgeret  ; ad  Deum  vero  lau- 
dandmi  in  leSiilo  iaceret.Diccaz  che  non  conueniiia  leuarfì  da  letto  per  man» 
giare, & vdire  la  mefsa  llando  à letto, e quello  rifpoiideua  con  vn  amoreuo- 
Je  rimprouero  della  loro  ignoranza, & inauertcnza.E  perche  erano  tutti  po- 
fti  in  |->r(Kurarc,&  applicare  rimedi;  per  la  faniri  del  corpo , c quefta  pate- 
lla lofsc  la  prima,  e principale  loro  cura;  Suamille  viciffim  infelicilatetrL, 
deplorabat , quod  in fua  inique tam  numerofìa  fannliJ,nemo  in  veniretur,  quiadre- 
citandas  prece! , vel  admiffie  facrifìemmaudiendum  ad  hortaretur , atti  ad  debita! 
Deo  laude!  tribuenio!  inuicaret;  fed  omna  qutfì  confpirationc  falla , cihum  ifìum^ 
corporalem  obftruderent,  /eque  vellent  facete  belluonem,  & tn  eo  fummam  recupe- 
rando valetudini!  effe  cenflnuam  exiflimarent . Se  vero  fpem  fuam  omnevt,non  in 
medicorum  artificio,  nec  in  Gaietti procepti!,  nec  pbafìanorum,& perdicum  cadane» 
tibuufed  in  grafia  Dei,  eiufque  infinita  mifcricordia  re  ponete,  cui  fì  vifum  forti  vi- 
tam  longiorem  concedere,potiu!  id  efìet  4 fìnrit itali  cibo, qui  in  SacròfanSo  Mijfo  fa- 
crificio  proponehatur,  quam  à quibufiiis  carnahbu!  epulu  ex pcSandum.  Deplora- 
iia  la  fua  infelicità , che  di  tanti , che  nella  fua  corte  lo  fcruiuano  > non  ci 
fofsc  alcuno,  che  gli  parlafse  del  dire  l’vlficio,  ò d’afcoltare  la  Niella-, , 
ò ad  occiiparfi  in  altra  maniera  acilc  diuine  Iodi  > ma  tutti  d'accordo  d’al- 
tro 
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tronontratcafleroi  chcdelmangiareicomere  in  dò  coniìflcfse  tutta  Ia_« 
fpcranza  del  ricuperare  la  fanità.  loidiceua»  non  pongo  la  mia  iperanza 
nell’arte , e hc*  rimedi)  de’  rimedi; , ò ne‘  precetti»  e regole  di  Galeno  > ne  ne‘ 
cadaueri de’ fafanijò  delle  pernici I ma  nella  diuinagratia>  cnelia  infìni- 
ta  mifericordia  di  Dio»  ilqualcfe  mi  vortd  rellituire  la  fanicà*  e darmi 
piulonga  vita»  meglio  lo  fard  con  il  cibo  fpirituale  del  fuo  Santo  corpo  > 
che  fì  propone  nerfacrificio  della  Mena»  che  con  qual  fi  voglia  altravi- 
uanda>che  mi  lì  polla  dare.  Refcio  Ub.j.fop.ip.Koafi  può  negare  che  mol- 
ti non  eccedano  in  quella  parte  > e che  tutta  la  loro  cura  pongano  ne’  rime- 
di) della  medicina  > poco  lollcciti  di  ricorrere  i Dio  nelle  loro  infermiti,  lì- 
milial  Rè  Afa, del  quale  lì  dice  nel  cap.td.i2.del  libro  fecondo  de’Paralipo- 
meni , che  > ^egrotanu  dolore  pedum  vebementiffimo  y & nec  in  infirmitate  fu* 

JusftuttDaminumyfedmjgisinmedicorumarte  confifuseft.  Pati  dolori  acer- 
iliimi  di  podagra>e  non  li  raccomandò  a Dio, ne  io  pKgò,che  gli  reflituif» 
fé  la  fanita,  ma  pofe  la  fua  Iperanza  nell’arte  della  medicina . Peccò  quefto 
Kè  ponendo,  come  dice  il  Sacro  Tello , la  fua  fperanza  più  ne’  rimedi;  de  i 
medici,  che  neH’aiuto  dinino,  ai  quale , auanticli  tutte  l’altre  cole  li  deue  ri- 
correre, conforme  a quello,  che  infegna  r£cclelìaHico  al  cap.38.51.  mentre 
dice  : filitin  tua  infirmitate  ne  defpiciat  te  ipfumyfed  ora  Dominami  ipfecurtÀit 
te . Cedreno>e  Suida  dicono,  che  Salomone  compofe,  e lalciò  alcuni  libri  di 
medicina,li  quali  furono  dai  pio  Re  Ezechia  fc^prefli,  perche  il  popolo 
troppo  gran  hducia  poneua  ne'  rimedij.che  in  edi  lì  conteneuano , & à Dio 
non  ricorrcuano  con  quella  Hduciaiche  conueniua.  Teodoreto  ncllaqu.45. 
iopra  di  quello  luogo  de’  Paralipomeni,comeaiKhcProcopiort]Otano,che 
per  medici  Ci  polfono  incendere  quelliiche  con  fuperllitioni,  & arti  diaboli- 
che medicauano  gl’infermi , i Idic  fé  ha  luogo  in  quello  fattod’ Afa,  anco 
maggiormente  peccòie  furono  veramente  gli  antichi  molto  fuperllitiolì  in 
quella  parte.  Plinio  nel  lib.2(>.cap.3 . parla  d’ vn  certo  medico  ,c’haueua  no- 
me Afclepiadcie  nel  principio  del  cap.4.feguente  dice,  che  molto  fi  lèruiua 
della  magia.SMper  omnia  adiuuere  eum  magic*  vanitates,m  tantum  eueSl*yì>t  ab- 
rogare herbis  fidem  cunSis  pojfent . E quiui  tiferifee  alcuni  di  dette  fciocche  fu- 

tierllicioni.  Sauia>e  fantamence  fu  ordinato  da  Papa  Innocentio  Terzo,  che 
i medici  nel  principio  Cubico  delle  infermità  auuitalTero  gli  ammalati , che 
ricorreliero  a rimedi)  fpirituali,  che  lanano  l’anima,  conciolìachc  molte  in- 
fermici hanno  la  loro  origine  da’ peccati  . E*  regi llrato  quell'ordine  nelli 
Sacri  Canoni  al  cap.cum  intìrmitas,  de  pznitentia,  & remilHone,  con  le  fe- 
cuenti  parole  : Cum  infirmitas  corporalis  nonnumquam  ex  peccato  proueniaty  di- 
cente  Dopiino  languido  (lo.^.)  quemfanauerat:  yadey  &amplius  noli  pec- 
care, ne  deterìus  altquid  tilt  coatingat  ; predenti  decreto  flatuimus , & 
ftriClè  pracipimtismedicitcarporum  y vt  cum  eos ad tnfirmos  vo- 
cari  contigern , ipfos  ante  omnia  moneant , & inducant , vt 
medieos  aduount  ammarum  ; rt  poftquamfuerit  infir- 
mo de  fpirituale  falute  prouifum , ad  corparalia 
medicina  remedium  falubrius  procedatury 
cumeaufa  celante  y cejfet 
effeÙus . 


Ven- 


by  Googl 


Ragiona— 
incaci  fpi* 
tituali. 
CurioCcit 
Fa  trioni. 
Mortifica, 
tionc . 


472  DeirHidoria  Aiifcellanea  Sacra 

LXXXII. 

VE  N N E vn  certo  Monaco  d viti  tare  l’Abbate  Paftorc.c  commeiò  i pro- 
porre alcune  quenioiii  di  cofe  fpecolatiue  rpettanti  alla  Sacra  Scriteu- 
ra>alle  quali  l’Abbate  non  diede  rifpolla>ondc  mal  contcnto>  e mal  fodisFat- 
to  fi  partiuaqucl  Monaco  forafiiero.  Parue  ad  vno  de’  dikepoli  del  fudec- 
to  Abbate  d’auuertirneloicon  aggiungere  la  fiima  qrandei  che  tutti  faceua- 
no  di  lui.  Rifpofe  Pafiore:  Ijle  himo  de  fuperioribut  cft,  ó"  cdefiin  loqttitur,  ego 
atitcm  de infcrioribus fura.  Si mibi loaaus  futfiet tilujuid de pajjionibus  Mmetcìri > 
forfait, & ego  refpondijfem  UH  ; Si  autem  de  cdeftibus  loqiàtur,  ego  me  nefeire  con- 
fiteor. Non  s’era  molto  dilungato  il  Monaco»  al  quale  il  difcepolo  difsc^ 
quello , che  l’Abbate  fuo  maefiro  haucua detto , che  però  tornato  addie- 
troicangiata  materia  di  dilcorfo>difse  : QMdfaciam,  .Abba , quia  dominantur 
mibi  pafjiones  cordii  mei i Che  farò  > che  fciito  in  me  viue  le  pafiioni  vitiofe  » 
che  al  male  m’inclinano?  All’hora  Pafiore  difl'e  quello, che  gli  parue  efscrc 
dpropolito  per  ifiruttione del  Monaco»  che  fi  parti  confolato.  Ruffino  de 
fritti  Tatrim  al  nutrt.  1 84.  Volle  infegnare  l’ Abbate  Pallore»  che  non  è lode- 
uole  la  foucrchia  curiofìtd  di  quelli  > c’hauendo  bifogno  di  mortificare  » e 
moderare  le  pafiioni  loro»dquefio  non  attendendo»  perdono  il  tempo  iii_» 
quefiti»chc  nulla  giouano  ad  emendare  gli  habici  vitiofi . .Altiarate  nequet- 
jfterist  dice  il  Sauio  nel  cap.}.aa.dcH’Ecclcfiafiico  » & fortiera  te  ne  jerutatus 
fueris  : Sed  qua  pracepit  twi  Deus,  iUa  cogita  femper,  & in  pluribus  eius  ne  fueris 
CMTiofus.  Etauanti  di  lui  haucua  detto  Salomone  nel  cap.2y.a7.de’ Prouer- 
bij:J;c«r  qui  mel  tnuitum  comeditaton  ejl  ei  bonum;ftc  qui fcrutator  ejl  maieflatis, 
opprirnetur  àgioria.  Sicome  alla  fanird  fono  nocini  il  mele  pigliato  in  troppo 
grande  quainità»c  gli  altri  cibi  dolci  »•  Coli  le  quefiioni  curiofedi  cofe  fubli- 
mi  appartenenti  d Dio  Tono  grate  à gl’intelletti  curiofi  » ma  anco  pericolo- 
fe»fe  con  humilta»e  riferuanon  fi  procede  » che  la  grandezza  de  gli  oggetti 
non  fopra  faccia  » & opprima  la  debolezza  dell’intelletto  humano  >ondc  fé 
ne riceua  nocumento.  ES.Paoloicriuendod’  Romani  al  cap.n.^.Dicoper 
gratiam,qu£  data  efl  mibi, omnibus, qui  funi  inter  vosi'ì{on  plusfapere,quam  opor- 
tet  fapere  ,fed  fapcre  ad fobrietatem . S.  Bafilio  nelle  regole  più  fuccintamente 
foiegatc»alla  regola  zyy.difiingucduc  forti  ,ò  vogliamo  dire  ordini  di  per- 
ione»  che  fono  nella  Chiefa . Vno  è di  quelli  che  fiedono  al  goucrno,  come 
fono  li  Vefcouiicli  Prelati,  c quelli  deuono  procurare  di  approfittare  mol- 
to nelle  feienze  » perche  i cariéo  loro  frd  l’ammaellrare  il  popolo  » & il  dar 
conto  delle  cofe  della  fede»  & il  difenderla»  quando  bifogni»  da  chi  tentafse 
d’impugnarla . L’altroè»  delle  pcrfonc  ordinarie  » che  non  fono  tenuteti 
porre  in  ciò  molta  cura»baftando  loro  di  viuere  virtuofamente  »,c  fecondo 
la  diuina  leggc»onde  alla  morte  meritino  d’vdire  dirli:  Vieni  feruo  buono»c 
fedele  al  godimento  » e ripofo  della  vita  beata . Cum  duo  fiat  mortalitm  ordi- 
nestvnus  earum,quÌbHsgubematioaliorum eredita e[i  ;altereorum,  q-tibus ordina- 
tum  efl,vt  obfequantur,&  obediant,  prò  varietate  charifmatum  arbitrar  priores  de- 
bere omnia  fare  » vt  qHos  nis  placita  Dei  doceant  » cuicumque  ofiaidentes  qua  ftbi 
conucmanuparaii  jetnper  ad  fatisfabhonem  de  ea  » qua  in  nobis  ejl  fide  reddendam . 
.Aliorum  vero  quifquts  memor  .Apojiolt  dieeatis  : ìfon  plus  fapere  » quam  oportet 
fapere,fed  fapere  ad  fobrietatem,qua  fe  concernimt  diligenter  difeat,  & fapiat,nihil 
ampUiis  per  curiofitatem  inueftigam,  vt  dtgnus  reddatur  vote  Domini  : Èuge ferue 
bone,&  jidelis, intra  in  gaudihta  Domini  tui  • 

Vn 
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VN  Monaco  giouanc  interrogò  vflo  di  quelli  antichi  Padri  deH’Ercmo . sifeutlo  ; 

dicendo:  Padrcjcbe  regola  mi  date  circa  roiferua  de!  iìIentio.Qu^  Lmgiu.  ' 
to  donerò  tacere  quando  mi  ritrouo  alla  prefenza  d’altri?  Rifpofe  ilVec- 
chio>dcui  tacerednfìn  tanco>chc  tu  iìainterrogatOj  perche  il  nientioiecaufa 
di  gran  quiete  dell’anima  di  chi  sd  offcruarlo . T ace  vfque  quo  mterrogem  ; in 
omni  enim  loco»  fi  tacitumus  fkeris , requiem  pojjìdebis . liufjino  de  Fitis  Tatrunu 
M«m.i85.Con  più  rigore  parlò  rEcclelìalHco  ammaeltrando  li  giouaniin 
quello  particolare  del  parlare>e  del  tacere  al  cap.}  i.  io.  mentrddinc  : ^4do~ 

’tefeens  loquere  in  tua  caufa  vix.  Si  bis  interro£atus  fueris , babeat  caput  refponfum 
tmm.  O tujche  fei  giouanc>ricordatidi  non  parlar  molto . E fe  per  intercfTe 
.h3L'Mr&iióite3lcuna.co{x.Cuputhabeatrefponfumtuum.Fa\locon poche  pa- 
role>riducendo  à pochi  capiiòad  vn  folojquello.  che  per  dire . Quello  più 
chiaramente  dice  il  Greco, nel  quale  habbiamo  cephalxofjn,  re- 

capituUi&  in  fummam  redige . Che  fc  qualche  tuo  bifogno  non  ti  coUringc  i 
pariare>taci,contcntandotidi  riipondere,  quando  vna>cdue  volte  intcrro- 
gatoila  buona  creanza  vuole, che  cu  dia  ri!polla,d  chi  da  te  l’afpecta . Nota 
Teodorctoiopr’il  Salmo  i4o,che  nella formationedcirhuomo  Dio  hi  po- 
fio  due  ripari  alla  lingua,de’  denti, e delle  labbra . S.Baiìiio  nelle  regole  più 
fiiccintamentefpicgate,dichiara  checofa  voglia  dire  Chrifto.  Matth.p.Wa- 
>bete invobis faliC S.Paoloal cap.4.dcH’Epi(lolaad  Cqlofl'enfes : Scrmo vejier 
pt  jemper  fale  conditus , e conchiude , che  vogliono  dire, che  li  ragionameuti 
noUri  nanocah,che  edifichino  il  proiIimo,e  rechino  giouamento.  H S.  Am- 
brodo  fpiegando  quello  paflò  dcli’Apo(lolo,dice,  che  douendo  li  Chriftia- 
ni  di  quel  tempo  ncceilariamente  conuerfare  con  gl’infedeli,  ricordaua,che 
dirai  maniera  fi  procedeil'e^  contai  circorpectione,e  prudenza,  che  non  fi 
fcaodalizzaliero,  ò pigliaderooccafioDe  di  perrcguitarc  la  Chiefa . Se  alcu- 
no è fiero,  barbaro , intrattabile , oflinato  ne’  Tuoi  errori , fchiualo  quanto 
puoi;  & in  ogni  calo  la  modcllia  (ìa  quclla,che  regoli  la  noflra  Iingua>come 
anche  la  prudenza,conciofIache  in  vn  modo  lì  deue  trattare  con  li  potenti* 
c gran  perfonaggi;  in  vn’altro  con  le  pecione  di  conditione  mediocre  ; & in 
vn’altrocon  la  gente  vile, e plebea . In  vn  modo  con  gli  iiumili  ,e  mannìcti, 

& in  vn’altrocon  gl’iracondi, d quali  conuienc  cadere , c non  metterli  i di- 
foutare*e  contrallare  con  eflì . i^oniam  neceffe  ejì  nos  ambulare  iuter  injìdeles  » 
Ó’coUi^uia  macere  caufa  conuerfatiomsmundanxJnc  efl,quod  commomtt  vtc/m 
fapientia fìt  ipja  conuerfatio,  propter  fcandalum  Gentiltumyne  occafionem  accipiaat 
per  nos  blafphemandi , & muiientur  ad  perfequendum . Quid  cntm  opus  eft  loqui 
cum  eo , quem j'uis  intra£labUem , & objlinatie  mentis , poratum  ad  contime- 
Uam  faciendam^  Ideo  hac  monet,  vt  opportuno,  & loco,  & tempore  ma- 
gijird  modejlià , reltgmis  verba  promantur  ; aut  fi  perfona  talis  in 
medio  e/l,  qus  perfircpat,rctuendum . ^Aliter  atitcm  cum  po  • 
tentibus  mundi , ahteram  mediocribus,  & aliter  cunt^ 
humilibus  ageadum  eji . bitter  iterum  cumu 
manjuetis,  alitcr  cum  iracundù , 
quibus  cedi  cpor« 
tct,. 
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silemio . C A N T'Arfcnio  auanti  ch'ei  fi ricirafic  al  deferto  i far  vita  Eremitica  > vi- 
soiiiudtne  *3  uendo  ancora  nel  palazzo  éeH’fmpcrator  Teodofiotfaceua  fcrucntc  ora- 
OccaGooi.  Clone  a Dio>prcgando  S.D.Maelta  > che  fi  degnale  d’mdrizzarlo  per  la  via 
della  falutc  ecerna>diceua  : Domine^  oftende  mìhi  vùm per  quan  polfim  fduarù 
Fatto  queft'oratione>vdi  vna  voceichcgli  dific.  ^rfem,fuge  honmes,  & faina- 
beris.  Arfcnio.ftiggi  gli  huomini.chc  cofi  ti  (alucrai.  Andò  dunque  alla  foli- 
tudioe>e  quiui  replicando  la  medefima  oratione  > vdi  la  feconda  volu  la  vo- 
cz,chtd\Mi^rfeni,fHge,tace,&  aule fce,htu  funi  principia  falntis . Arfcnio,fug- 
gi>ctacédo  godi  la  quiete  della  lolicndincralla  quale  fei  venuto,  llchemolco 
efattamente  ofleruò  il  S.ErcmitajConciofiachc  cflendo  vcniito.l’Arciuefco- 
uo  Tcofilo  con  accompagnamento  d’altri  pervlfitarlo>c  per  vdirc  dalla  fua 
bocca  qualche  documento  rpirituale>eglidifie:  Se  io  vi  pregherò  d’vna_, 
gratiajme  la  farete?  Rifpofero , che  molto  volentieri  rhauercbbonoconv 
piacciuto  dituttoquellodiche  foficro  fiati  richiefii.Dilfeairhora  Arfenio: 
QHOcumqHelocoaHdteritis  ^rfeninmtiUuc  vUerius  novitccedam.Douunque  vdi- 
retc  direiche  fi  ritroui  Arfcnio,d  quel  luogo  non  vi  accofiatc.  Vn’altra  volta 
volendolo  vjfitare  rArciucfcouoi  volle  prima  intendere  fcammetterebbij 
la  vifita . Rilpofe  \rhnioiSi  fdmyeHeris,aperiotiù,  fi  autemcitm  pUtribasM- 
tra  htc  non  fedebit  ^rfenius . ApriròjC  riceucrò  la  vifita>fe  verrete  folo;  ma  fc 
accompagnato  d’altri»  Arlenio  non  habiterd  più  h qocfti  contorni.  Hauma 
quetta  rifpofia,l’Arciuclcouo  non  andò  » per  non  inquietarlo , & acciochc 
forfè  Arfenio  non  trasferifie  altrouc  la  fua  habitationc.  Certi  Monaci  anco- 
ra venuti  dalla  Tebaida  per  comperare  del  lino,diceuano  : Con  roccafionc 
di  qucfto  viaggio  vederemo  Arfenio:  Vennero  dunqueima  il  feruo  di  Dio 
non  volle  lafciarfi  vedere»  e folamente  ordinò  ad  vn  fuo  difcepolo  detto  per 
nome  Daniele»che  gli  accarezzafle»&  albergaflc  i yade,fili,(3'fufteptis  eis  ob. 
feqntum  prabc'.me antem permitte calum  ajpiceret&dimitte  eos  redire>nam  faciem 
meamnonvidebunt . Soleua  anco  quello  Sant’huomo  fiarfi  ritirato  dietro  d*- 
vnacolonna»qualunque  volta  inficme  coligli  altri  Eremiti  veniua  alU  Chic- 
fa.  Cofi  racconta  Rn^io  def^iits  Vairnm  al  nnm.  1 90.C  feguenti , 

EXXXIX, 

Riiierfi»,  ^rN  Monaco  richieferAbbate  Agatone  che  gli  dicefle  comedoudrego- 
OHeruiQ.  V uernarfi  nella  congregatione  de  gli  altri  Monaci,con  li  quali  diflegna- 
• ua  d’habitarc.  Rifpofe  il  Santo  AbbitcObferua  hoc  prx  omnibus,vt  qnales  pri- 
mo die  ingredieris  ad  iof ìs,talis  etiam  reliqnos  peragas  dtes  cum  hHtnilitate . Òlfer- 
ua  efattamente  quello  documento»che  ti  dò . Conuerfa  con  li  Monaci  con 
quella  humiltd  » e riuerenza  l’vltimo  giorno  nel  quale  con  elTo  loro  habitc» 
raiicome  il  primo  dì»chc  entrerai  nel  monallerio , de  Vitis  Va- 

trtm  al  n.  ipS.E  quello  documento  molto  vtilc»  perche  nel  princi- 
pio del  loro  ingrefio  nella  religione  fono  li  nouitij  molto  ri- 
uerenti  verlo  di  tutti»  c molto  olferuanti  delle  regole 
deH'ordineiC  delle  confuecudini»la  quale  clattczza 
viene  à perderli  con  il  tempo , e con  la  fami' 
gliaritd  del  conuitco  con  la_» 
comunità . 


Di- 
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XC.  ' 

Diceva  vn  vecchio  Eretnitai  che  ficome  alla  pignatta  che  bolle  non  s’ac- 

coftano  le  morche:ma  fi  bene  quando  è intepiditale  raffreddata,  qua-  Feruoff  - 
doanchcvinafcanolivermiicofialfcruentereligioro  non  ardiiconod’ac-  'Tepidiu  . 
coffarfi  li  dcmoniji . Sicut  ad  fuccenfam  oliarti  mufeanem  appropinqitaiit , fi  però 
tepida  fuerUtinftdenc  in  ea»  &f aduni  verme s : ita , & Monachum  fuccenfum  igne 
diuini  amori! fugiuntdamonesaepidum  vero  illudunt,  & infeqmntwr.  RiiiSino  de 
VitisPatrumn.jo4.  S.Bafil.  nella  regola  1^9.  delle  più  fùccintamente  fpie- 
gatc  parlando  de’  feruenti  di  fpirito.  dice . che  quello  è tale,  che  ardenti  fin- 
dioy&  inexplebili CHpiditate,&  afsidua  diligentia  voluntatem  Dei  facit  in  ebarita-^ 
te  Chrijìi  lefu  Domini  nofirhconuenienter  dìi , quod  fcriptum  e(i  : In  mandati!  eiui 
•palei  nimii.Si  che  il  feruore.fecondoqueffo  SantOKonfiffe  in  vn'ardcnre  dc- 
fiderio  di  feruire>e  piacere  i Dio.  ch'è  quella  fame  della  quale  dific  Chrìffo 
iu  S.Matr.al  cap.  ’i.ó.Eeati  qui efuriunt,&  fitiuntiuflitianr,  Se  in  vn'aifidua dili- 
gencia  d’operar  bene,  che  mai  non  fi  fianca . A quelli  feruenti  religiofi  non 
ardifeono  li  demoni;  d’accofiarfi  con  le  loro  tentationi . perche  fanno,  che 
faranno  rigettaci . e non  folo  non  li  faranno  cadere  in  peccato  > maanzida- 
ranno  loro  occafione  di  farcmolt’atci  di  virtu,onde  crefccil  loromcrito.e 
s’acquifiino  corona  di  gloria  maggiore  nel  Ciclo . Per  grafia  del  Sign.nelle 
religioni  ofleruàti  fi  veggono  efempidi  virtù  degli  religiofi feruemi.liquali 
da  S.Bcrn.fono  deferita  nel  fcrm.d.de  Afccnf.Domini.con  le  fegnenti  paro- 
le : ìgimiritm aduertete  pota  in  omnib.  ferè  religiofi!  congregationibm viro! reple- 
tos  confolatione,fuperabundante!gaudioùucundo!  femper,&  hilara,  feruentafpi- 
ritUydUiac  noUe  meditante!  in  lege  Deh  crebro  fufpiciente!  in  calum  > & pura!  ma- 
tiM!  in  oratione  Icuantafolicito!  obferuatora  confeientix . & denoto!  feSatores  bo- 
nortan  operiim,quibu!  amabili!  difciplinat  dulce  ieinnium>vigiltx  breueit  labor  ma- 
nuum  delcBabilÌ! , & vniuerfa  deniqiie  conuerfationis  hniu!  aufìeriturefrigerium 
videatur.ln  quafi  tutte  le  congregationi  de’  religiofi.fe  ci  poni  mcnte.trtjue- 
rai  alcnni  di  efii,  de’  quali  fi  vede  che  per  la  contentezza  della  loto  vocatio- 
ne  fono  fempre  alicgri.e confolati.ferucnri  di  fpirito>dati  alla  Icttionc.  ora- 
tione.c  meditacionc  della  legge  di  Dio  .che  non  folo  con  gli  occhi  corpora- 
li.ma  con  quelli  della  mente  fi  foileuano  alla  confìderatione  delle  cofecele- 
ili.huonaini  di  confeienza  delicata.applicati  alPefercitio  delie  buone  opere, 
i’  quali  è grata  la  regolare  difciplina.  dolce  il  digiuno,  bretii  le  vigilie  degli 
vffici;  Eccicfiaflici  notturni . dilctteuoli  le  opere  manuali  > 'òc  in  vna  parola 
taiiiche  tutta rolferuanza  religiofa.  tutto  che  di  fua  natura  aultera . fembra 
loro  gioconda,  e non  punto  nncrefceuole . 

XCI. 

L'Abeate  Siluano  mentre  faesua  oratione  fù  rapito  in  eflafi . dalla  Rfiìfiofi. 

quale  quando  fi  fu  rii‘coffo»piangcua  amaramente . Vn  fuo  difcepolo  feeohri. 
k>  pregò . che  volcffe  fpiegarli  la  cagione  di  tante  lagrime,  ma  gii  taceua.  e 
concinuaua  à piangere , Alla  fine  vinto  dalle  illanze  del  detto  fuo  difcepolo. 
diliÌ::£^o  ad  iudicium  raptus  f»i,filit  & vidi  multo!  de  babau  nojiro  monachili  euit- 
tes  adfuppUcutmt&  muUos  laicorwn  eunta  in  regniim  Dei,  Figlio  mio.fono  (lato 
in  vifione  pfcfente  al  diuino  giudicio.6c  hò  vcduto.che  molti.cbe  portaua- 
Bo  l’habico  rtoftro  monacale.crano  condannaci  all’infcrno;c  molti  fècolari 
erano  raccolti  in  Paradifo . Rufino  de  f^itii  V itrum  al  n.205.  Si  fuol  dire  per 
Prouecbio.chc  l’habico  nonfd  il  Monaco.ma  fi  benda  vita  religiofa  » & of 
feruance.  Diccua S.Agoftino  nel  fenn.a7.ad  fratres  in  Eremo  ; Ecce infohtu- 

V u a dine 
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dine  fu  mnsiin  Eremo  fumusAocus  tamcn  mnfacit  fauSos  > fed  operatiobona  locuìkJ, 
fanfHficabit,&  nos . Ecco  fratelli  miciiclic  ftiamo  nella  folitudinci  habbiamo 
vna  volta  lafciato  il  mondo, e ftiamo  nella  religione;  ma  il  luogo  non  fi  fan- 
ti li  Tuoi  habitatori,  ma  le  buone,  c virtuofe  opere  fono  quelle , che  faranno 
finto  il  luogo, c noi  ftcflì  ancora.  Teccauitenim  àngelus  in  csloi peccauit  < 

in  Taradifo,&  tamen  nuUus  locus  fanflior  iUis  era: . L'Angiolo  peccò  in  Cielo , 

& Adamo  nel  Paradifo,con  tutto,chc  quei  luoghi  fofsero  fantiflimi . S.Gi- 
rolamo  fcriuendo  i Paolino  de  inftitutione  Monachi,  dice:  '^pnltrojolynùs 
fuijfe,fed  lerofolymis  benè  vixijfc laudandiun efl . Srimaua  Paolino  molto  S.Gi- 
rolamo  perche  habiraua  in  quei  fanti  luoghi , ne' quali  Chrifto  noftro  Re- 
dentore operò  II  mifterij  della  noftra  falute  ; e S.GiroIamo  gli  dice, che  non 
è da  lodarli  il  viuere  in  Gierufalemmc , ma  quiiii  viucr  bcnc,e  vircuofamen* 
te . Gli  Ebrei  molta  confidanaa  haueiiano  della  loro  falute , perche  erano 
difccndenti  d’Abraamo, tanto  da  Dio  fauorito.maS.GiotBatuftagli  atiuer- 
tifce,che  in  ciò  non  fondino  le  loro  (peranze,  perche  anco  gli  ftranteri,  che_* 
non  erano  della  difcendcnza  di  quel  Santo  Patriarca , poteuano  efferc  com- 
putati per  figli  d’Abraamo,  qualujique  volta  rimitaffero  nella  vita , e nc’  lo- 
denoli  coftumi . Et  ne  velitis  dicerc  intra  vos:  Vatrem  habemus  ^braham:dico.n. 
vtdiis  quoniampotctts  efl  Deus  de  la^dibm  iflis  fufeitare  fìliot  ^braha . Comefe 
H ^cefie  i noi  religiofi  : Non  habbiate  vana  fiducia  nella  fantità  de'  fondato- 
ri delle  voftre  religioni, nc  nella ftiblimità  del  voftro  iftituto , ne  nelle  ordi- 
nationt  > e regole  tanto  ragioneuoli,  c fante,pcrchc  fe  non  le  olTcrncteto , 
ponto  non  vi  gioucranno  per  rcterna  falute , e faranno  li  fecolari  di  miglior 
coiìditione  di  voi,  fe  fàcanno  viffuti  con  il  timore  di  Dio , e con  rofteruanza 
della  fua  Santa  legge . 

XCII. 

Òmione . f ^ E VA  l’Abbate  Giouaniii,che  il  Monaco  doueua  eflere  fimilc  ^ vno 

Tcwaiio.  JL>r  che  Itefse  fotto  d’vn’albcro  fedendo , il  quale  vedendo  venirli  incon- 

oi . Ito  varie  fiere,  c ferpenti , non  fapehdo  come  Iiberarfi  in  altro  modo  da  gli 

afsalti  I oro,ralille  fopra  di  qucll’aloero , c fi  mcttcfse  in  ficuro . Coli  il  Mo- 
naco, ftiafene  fedendo  nella  fua  Cella , c fe  le  tentationi  l’afsaltano , ricorre 
alPorationc  follcuandofi  con  erta  in  alto,  onde  non  pofsa  efsere  offefo  dal- 
Tinimico . Aggiungcua  il  medcfimo,che  per  cftinguerc  l’incendio  delle  tcn- 
tationi.c  delie  pafhoni , conueniua  hauer  Tempre  pronta , & alla  mano  l'ac- 
qua deirorationc . Similis  debet  effe  Monachus  homini fedenti fub  arbore,qui  re- 
jpicient  feras  diuerfas,  & ferpentes  venientcs  ad  fe,  cum  non  potuerit  eis  refijiert^ , 
afeendit  m arborem,  vt  cuadat , Ita,&  Monachus  fedeat  in  Cella  fua,&  refpiciens 
frauas  cogUatmes  venientes  fuper  fe,confugiat  perorationem  ad  Dominum,  & fai» 
mbitur.  Idem  dixitì  Similis  effe  debet  Monachus  homini  habenti  à finiflra  ignem,et 
à dextera  aqmm;quotics  enim  fuccenfm  fuerit  ignis,tollit  de  aqua,&  extinguit,  il- 
lum . Sic  oportet,  & Monachumfacere  omni  bora,  vt  quandocumque  cogitatio  tur- 
pis  fuccenja  fuerit  ab  mimico, tunc  aquam  orationh  affundat , & extn^uat  illarru . 
Ruffino  de  Vitis  Patrum  al  n.aoS.c  aop.  Della  medefima  fimilitudine  dell'- 
acqua , ch’eftinguc  il  fuoco  fi  feruì  à quello  propofito  S.  Gio.  Grifoftqmq 
nell’homil.5,de  incomprchenfibili  natura  Dci,mentre  difsc  : Oratio  vim  ignii 
extinguitfimpetum  leomtm  cobibuitjbella  compofuit,prxlia  remuitt  tmpefiates  fu-^ 
fiulit^dxmoniaexpuUtfCitliforesaperuihSCQ,  ' 


L’Ab- 
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xeni. 

L'Abbate  Lucio  interrogò  alami  Monadi  dorano  venuti  i vifitarte , ©peré  m» 
che  forte  d'opere  manuali  fodero  foJiti  di  ftre . Rifpofero,che  non  ntuli . 

ceuano  lauori  di  forte  alcuna  > ma  che  conforme  i quello  > che  in(cgnaua-A  Ora  ione. 
l’Apoftolo  S.PaolOiS’òccupauano  in  oratione  continua . Tios  nihil  manibtts  Umo£tu . 
noftrit  operamwr,  fodfccundum  quod  dicit  ^pofidus  ,fme  ceffaicme  aramus . ÉXiTc 
airhora  l'Abbate  : 't{pn  mandueatis  f £ non  mangiate  voi  a’  fuoi  tempii  daa* 
do  al  corpo  il  necefiario  follentamentoi*  Si  mangÌ3mo>rifpofero  efiì;  Hoc 
quando  voi  vi  riltoratc  con  il  cibo>  l’orationc  voftra  s’interrompe  > perche 
ne  voi  oratCìPC  alcun’altro  ora  per  voi . Il  medefimo  è quando  dormite . Io 
vi  dirò  come  fi  poda  continuare  roradone  fenza  mai  interromperla . Fate 
come  fò  10 1 occupatcui  in  qualche  opera  matmaie  > accompagnandola  con 
orationi  vocali>e  con  recitare  Salmi»  e fate  limofina  a’  poueri  di  quel  dana- 
■ ro  c’haucrcte  cauato  da^laoori  vcndutj»ch’cfB  faratmo  oratfonc  anco  quan- 
do voi mangicreteiò dormirete.  Ego dieam vobis quemadmodum tnanib.m*is 
operans  » finexefjatione  oro.  rS  edeo  mm  de  mane  yfque  ad  boram  cotifliintam  » & 
panca  palmarnm  foliamfundot&facio  exindc  fitriuuluSy&  interim  oroÀiccnuMi- 
ferere  mei  Deus  fecundum  mtgnam  mijericordiam  tuam . Ciemqne  compleuero  ope-  ' 

ra  manuum  mearumi&  fecero  aliqua  vafa»  aia  paucrilesfitnteulosy& ex  cis  cmfer 
(ero  nnmmos  decemax  ipfis  nummi  s duos  dò  paHpcribus,&  rcliquos  comedoj^an- 
do  ergo  comedo  > ant  dormio  » ttmc  Uh  prò  peccatis  meh  fine  ceffatione  implent  ara-, 
tiouemmeam.  Ruffinade-VitisPacrum  alnum.aia.Nelcap.iS.t.diSXuca 
inlegruua  Chriito>che  conueniua  orare  continuamente»  fenza  interrompe- 
rc.ò  fiancarli . Dicebia  autemi&  parabolam  ad  1U0S3  qmniam  cqiortetfemper  ara- 
re non  defìcere . ESan  Paolo  nella  prima  fua  Epiitola  ad  Thcflalonicen- 
ksilca.p.<i.iy.Smmermilfioneorate,  EtilSauiohaueua  detto  prima  ncl- 
l’Ecdefi^ico  al  cap. ti.ii.'Iieimpediaris  orare femper . Hor  perche  non  fo- 
no facili  da  intendere  quelle  parole»  quindi  fono  nate  varie  incerprecationi» 
che  gli  hanno  dato>li  Santi  Padri  > e gli  efpofitori  della  Sacra  Scrittura . Al- 
cuiti  primieramente  hanno  dctto,cìic colui fempre  ora  > che  Tempre  opera 
bcneic  virtuofamence . Secondo»  rifpondono»  che  quello  fempre  oraicho 
i'  fuoi  tempi  ora.  C^lte  due  folutioni  dei  dubbio  tono  apportate  da  Se- 
da fopr’il  cap. 1 8.diSan  Luca . Terzo»S.Agollino  neli'Epiltola  i ii.ad  Pro- 
barn»  rifpondeiclK  quello  ieropre  ora»  che  Tempre  defìdera  la  vita  beata»  &c 
eterna . Quano»  S.Gio:Grifollomoneirhomilia  de  fide  Annx  tiima»chefi 
polla  dire  d’alcuno»  ch'egli  Tempre  oca»  Te  è folito  di  fiirfpello  oratione^ . 

Quinto > S.AgodinonclKEpilloIacicataad  Probamadducc vn'altra  intep- 
prctationcitoodata-fopr'il  coflume  de’  Monaci  dcll’EgittOi  le  quali»  ukre  le 
oratioui  lunghe  fatte  di  propohto  d tempi  Tuoi»  foleuanocon  vari>affetd 
accompagnare  le  actionii  die  fjccuauo»  e con  quella  forte  d’ orationi  breui  » 
chechiamiamo  giaculatorie . Sello»  fi  dird»  che  coivi  ora  conciuuamentcìc 
non  fi  (lanca»  c'Hauendo  cominciatod  chiedere  i Dio  qualche  grada»  non^ 
laida dimolcipiicare rillanzci  perfeuerando ncH'orationc  finche  fìa  efaudi- 
to»l3  quale.efplicattone  alfai  bene  conuiene^  detto  diGhrifto.  Lue.  i8.do- 
ueil  Signoreioggiungc  la  parabola  della  Vedona»  chc.ptcgò»&.  importunò 
inhnche  ottenne  quelloichc  voleua . Il  fenfp  plano»  e veco  di  quelle  parole 
C)Ch3s‘inceRdanomoraIaieace»cioc»cbefìia^igfpc&oonitioai>&  à'  tempi 
4cbitit)on fi tralafci»  . r 
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xciv. 

rrouidéii  /^Am  I n a V a con  l'Abbate  Baflarionc  vn  fuodifcepolo  c'haneua  nome 
di  Din . Dulasiil  quale  diBc  al  fuo  maedro  di  fenciriì  molto  irauagliare  dalla 

Sollecuii~  fcje , Gli  ordinò  dunque  l’Abbarc  che  attingefle  dell'acqua  del  marcifopra 
dine  vino-  fpiaggia  del  quale  fi  trouauauo  > c tau’oracionc , l'acqua  di  falnialira  di- 
ucnuedolciilima  (della  quale bcbbeOulas»  e volle  anco  riporne  in  vn  Tuo 
vafoi  ^r  vn 'altra  volta  > fé  forfè  hauefiè  di  nuouo  fentitomoleftarfi  dalla_« 
fece.  Di  quello  fatto  lo  riprefe  il  vecchio  i come  di  fouerchia  prouideiiza» 
dicendo>che  Dio  era  in  qual  fi  voglia  luogo  > che  gli  hauerebbe  Tempre  po- 
tuto dare  acqua  dolce  in  abbondanza»  per  citingocrc  la  fece . Indulgeattthi 
D«minusyfilitiiuia,&  vhique  Deus  efl,&  potefl  libi  dukem  aquam  pr^ftare  .Ruf- 
fino de  Vitis  Patrum  nu. 11.21  [.Nel  cap.  i fi.dcirETodo  fi  legge»che  dal  Cielo 
mandaua  Dio  manna  al  Tuo  popolo  > acciochecon  quello  cibo  nel  dclcrto 
s'alimentalTe.  Ordinò  à tutti  M oisè  > che  più  non  ne  raccoglielfero  di  quel- 
lo > che  il  loro  bilogno  richjedeua»  vicendoogni  mattina  alla  campagna.* 
per  prouederfene . Coli  fece  il  popolo  • ma  alcuni  fouerchiamente  prouidt 
vollero  ripornctc  conleruarne  parte  per  il  giorno  feguente»  ma  refi o delufa 
la  loro  biafimeuoicfo.lecitndine  > conciofiache  quella  tal  manna  fù  trottata 
il  feguente  giorno  corrotta»e  piena  di  vermi.  Dixit  MoyfesiTiuUus rehnquet 
ex  to  in  mane . Qut  non  audurunt  eum , fed  dmiferinu  quidam  ex  eis  ufque  mane  > 
& fcaterecxpu  vermbus,xtqtie  computriùt . Per  diuina  dilpofitione  fi  corrooi- 
peua  la  manna  > non  per  lua  naturale  conditione»  perche  quella  » che  fi  rac- 
coglicua  il  Venerdì  duraua  anche  incorrotta  il  Sabbato>nel  qual  giorno  f>ec 
l'olseruanza  della  fella  non  vfeiuano  à raccorla . Oltre  che  per  molti  fecoli 
durò  nell'Arca  Tenza  gualtarfi»  onde  fi  vede  che  volle  Dio  reprimere  quella 
fouerchiaic  vitiofa  follccitudine  di  prouederfene  per  phì.che  per  vn  giorno. 
Al  medefimo  modo  l’anno  fettimoiche  addimandauano  Sabbatico»  volcua 
Dio»  che  fi  cell'alTe  da’  lauori  della  campama  > e fi  lalcialle  ripufare  il  terre- 
no» & a quelli  che  temeuano»  che  non  ^fse  per  mancare  loro  la  vettoua* 
glia»òc  il  nccellario  follentamento  dilTe»  come  habbiamò  nel  cap.  z5 . loTdcl 
Lcuittco  : 0^  fi  dixeritisyquid  comedemus  anni  fepàmotfi  non feuermus, ncque 
eoUegertmus  fruga  noflras  i Dibo  benedi£iionem  nieam  vubts  amofextOi  &faciet 
frulìustrtumanHorum.^onò\ìbK2Lie,non  vi  mancherd  cola  alcuna.  L’anno 
fello  fard  tanto  fertile  » che  produrrà  tant’abbondanza  di  frutti  » che  balle- 
ranno non  pervafolo»ma  per  tre  anni  inticri.Diceiu  Chrifto.  Matth.d.15. 
'ile  folicitt  futi  anima  refira  quid  manduceiis, ncque  carpari  veftro,  quid  induami- 
mjaanne  anima  plus  eji  quam  efca  & corpus  phts  quam  veftimeniumi  Hefptate  vo- 
lattliac<sli>quontam  non  ferunt, ncque  metuntaieque  canrregant  in  boniea,  & pater 
vcjlercuiejtis  pqfcit  iUa.  Hpnne  voi  magts  pluris  cjlis  lUis  f &c, 

. xcv. 

Voeatinoe  X7  0 1. 1 V a vB  giouane  andare  all'Èremo, e far  qniui  v itateligiofa:  tna  fe 
rehgiora . V gli  opponetula  madre  ,chc  dcfideraua  di  ritenerlo  apptefTo  di  fo . 
Tepiditì . £gi,  colboceiidla  Tua  vocatioiie»diceua  : Vermitte  me,  mater,  faluarc.* 
enim  volo  anmam  meam . Lalciatemi  andare , madre  » ch'io  fono  rifoluto  di 
faluare  Panima  mia.  Cedette  la  madrc,&  egli  fe  n’andò  aU’£remo»doue  non 
Tific  conqucU’olseruaaza»e  rigore»  che  cichicdcual’habico  monacale»  ma.« 

negli- 
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negììgentt,e  rilaflatamcnie.  Dofx>  di  <juafchc  tempo  s'immalò  grane- , 

menre  » e rapito  in  etUii  gli  p*ruc  d'eifcrc  pwtfenrato  al  tribunale  oi  Dio  * 

Ì)cr  cflere  giudicato . Qmui  egli  vide  k Tua  madnsch'eragùi  tnortaJa  quale 
i maranigliòdi  vedere  il  fuo  figlio  in  procinto, & in  termine  di  douerclfc- 
re  condannato,  e gli  dille  : Quid  eft  hoc  tu  in  hoc  loco  ieduBusefi  cou- 

demnjudus  f & tèi  fune  illa  vaha , qua  f tlebat  dicere , tfuouiam  faluart  "uolo  ani- 
mam  pteim  i Doue  fono  le  parole  che  tu  diceui , e li  propofiti  che  faceni  di 
voler  viucrefantamente,  & in  maniera,  chetti  mctem  In  (ìcurola  falute 
dell’anima  tua?  Queflo  rimprouero  della  madre  grandemente  trafìfle  l'ani- 
mo del  Monaco,il  quale  compunto  flraordinariamentc  (i  rinchiure,e  diede 
principio  ad  vna  vita  penitcntc,e  nrnlto  rigorofa,  8td  quelli  che  gli  diceua- 
nOichVi  G trattaua  troppo  afpramente,  ri(p>otKjcua  ; Si  matrisnteaim^ope-^ 
rium  non  pmaui,qHem^niodum  prjrfente  CimJioASt  ^ngelìs  tius  in  die  iuduiitaut 
improperio,  aut  twrmentA portabot  Se  tanto  m'ha  commoflò  la  rij»rcnfione  del- 
la madre,  come  potrò  colerare  ò le  riprenfioai,  ò li  tórmenti  d' ouati  per  le 
mie  colpe  farò  condannato  alla  prefenza  di  ChrìOo  giudice , e de'  Tuoi  Santi 
Angioli.R»^«o  de  Vitis  Tatrum  num.ixó.  A quello  )^naco,  & d tutti  li  rclì- 
gioii,  che  guidati  da  buon  rpirito,lì  dedicano  al  diuino  fèraitio , e poi  inte- 
piditi , viuono  rilailàramente , feordati  de’  buoni  proporti  fatti  al  prind- 
pio.e  dalle  promeffe  fatte  i Dio  nella  profeflìone»  fi  può  dire  quello,  che  d* 

Calati  fcrilse  San  Paolo  al  cap.  ì,^,Stc  fluiti  eHis*  "ut  cum  fpiritu  cìeperitis , ceeme 
eonfummemini  ì Sete  tanto  ftolti,e  tanto  mal  coni!gIiati,c*hauendo  c<»niil* 
ciato  con  ifpirico,  finiate  poi, e terminiate  la  vita  carnalmoice  i 

X C V I. 

Racconta  Seuero  Sulpitio  nel  dialogo  i.  cap.  y.  che  due  giouanetti , v*o*bIo- 
vnode’qualieca  d’anni  i ^.el’altrodi  i a,  furono  dall’Abbate  focto  la  ri,.- 
cura  del  qiia'eviiic^o  imandati  ad  VII  f^itarin,  concerta  proiiifionedi  HukùUìr 
coie  da  mangiare . Hor  qucfti  nel  ritorno  bebbero incontro  vn'afpidc  vcle- 
nofo,  & eludei  quale  non  punto  atterrici,  fegiiacco(htroiio,&ilrniAO- 
re  d’ctd  l’alzò  da  terra,c  fe  lo  pofe  nella  veOe,c  lo  recò  al  monafterio,  c qui- 
iri  alla  prefenza  de’  Monaci , fpicgiodofl  mantello  Io  gettò  in  terra,  coru, 
quale  he  compiaccimenro  vano  di  quello  fuo  facto.  Momflerium  quift  vitlor 
tuffefflts,  inoccurfumfrAtrkmcmiutmbeflimt  refolutopjllloynonfìueiaSontis 
amore  depofuit,  Ammiraroao  li  Monaci  il  fatto, ma  a 1 fauio  Abbate  difpiào- 
que  la  vonird  di  quel  fanciullo , e la  giudicò  merìteuole  di  correteione , e dì 
calligo  ■ Riprefe  dunque  l’vno,  c l’altro  dicendo,  c’haueuano  fatto  male  fa- 
cendoconvanitdpjblicamoftradiquelche  Dio  jxr  Ina  mifericordia,  c 
non  per  loro  menrohaueua  operato . Cheimparartero  d fcniire  d Dio  in 
huntiltd,  e non  d gloriarli  de’  miracoli,  che  me^io  era  l'humile  cognicitme 
della  propria  debolezza, che  ilfàr  miracoli,  con  vanirà,  e volte,  che  rvno,e 
filerò  forte  con  verghe  fUgellaro . Cum  it^aiuium fldem,  atque  virtutem  ceteri 
prudicareti  ^bbac  akioré  conftlio , ne  tnflrmior  atas  iufolefceret , vtrumque  virgis 
eompefcuit,multum  obiurgttos,curh^,  qmd  pereosoperatus  fuerat  Dommuctpro- 
did^eat , Opus  illud  non  fmfidei,fed  dmina  fuiffe  vwtmisìd^cereittmm  Dea  in 
bumUitate.leriure,n<m  infignis,  & virtuubmgtmariy  mia  meUor  effet  infirmitatit 
coc^cienauy  virtmum  vanitale.  Con  ragione  riprcle  l'Abbate  quei  fanciulli 
della  vanità  c’haueuano  hauuto  in  quel  miracolo , che  Dio  haueua  per  ma- 
no loto  operacoiperche  le  graticic  li  benefici;  di  Dio  vogliono  eflcre  teuu- 

Vtt  4 tìoc- 
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ti  ocailtii  c non oedcuono  far  pompa  quclliiche  gli  hanno rtceuaci.  Saiu 
Crcgorio  nel  lib.8.de’  morali  al  cap.30.  dicci  che  quelli , che  i'aunonioftra 
delle  lor.Q  buone  opere  > le  cTpongono  i villa  de*  nemici  > che  ne  facciano 
predate  fono  limili  al  Rè  Ezechia  > che  mohrò  li  telori  dei  fuo  Palazzo  à gli 
Ambafeiadori  del  Ré  di  Babilonia! in  caliigodella  qual  vaniti  vennero  poi 
( ^ ad  ziizrei3iDÌti.,  Intoenmquodbcina[uapatefaciunt,ojiendmtmaligmffiriii- 
bMiyquift  infidiantibus  boflibus,tfna  pradentur . Quorim  profetò  vkam  Uh  cunSis 
nottjfimu  Er^cbfje  culpa  figurauit^ui  poji^uam  vna  precc,& fub  vnius  nodìs [patio 
centMTtt  oUoginta  quiocjue  milita  hojltum  Angelo ferieme  proftrauit  ; poftquam  oc* 
cafui  proximum  ad  altiora  cttli [patta [oltm  reduxit  ; pofiquam  vium  propinqumte 
iarn  termvio  coac^ìatam  in  tempora  longiora  protehun  ; jufieptis  Babylonici  regh 
BuntijStbona  omnia  qus poffidebat,a(lendit.Sed propheu  voce protinus  audittit:  Bi- 
ce dies  venient$&  au[ereotur  omnia,qui  indomotua[untdn  Babylonem,  non  relin* 
quetur  qutdquam,  dteit  Domintu  .Sic  nmirum  hypocritét  pojiquam  magnis  vèrtuti- 
busexcre[cuntt  quia  cattere  malignorum  [pirituuin  inftdias  negligunt,  & ce  lari  in^ 
ei[dem  vtrtutibus  nolunt,  bona  [uaoftendendo , boftium[aciunt  ; dr  prodentes  [libito 
amittttnt,quidquid diutius ftudentes  operantur.Hinc  perp[almiftim  dicitur.  T radi- 
dit  in  captiHitatem  virtutes  eorum,  & pulchritudinem  earurn  in  manta  inimtcì.yir- 
tui  quippe,&  pulchritudo  arrogantium  tnmiet  manibus  traditur/iuia  omne  bonum» 
qno  J per  coKcuptfcentiam  laudit  oflenditiir,  occulti  aditrr[arif  turi  tu  utaptiut . Ho- 
Jles  namque  ad  rapinam prouocat,  quijuas  eorum  notittx  diiiitias  denudat,  Quou[ • 
queen.nt  ab  iterila patrix  [ecuntatedifiungimur , perlatronum  in[idi.uuinm  iter 
ambulamus . Qui  ergo  in  itinere  depradari[ormidat,ab[condat  ncccj}*i[l^bfma  qua 
portat . 

XCVII. 

A E>  vn  Monaco  virtuofo  fù  portato  nuoua  > che  il  fuo  padre  era  moc- 

<t\  to.  Kifpokeg,\i:Defuieblt[pbemare;meusenimpaterimmortaliiejl.yion 

parlate  coli  i che  fate  ingiuria  i.  mio  padre  » c lo  bcllcmmiate  » conciolìa- 
che  erscndocfso  immortale  voi  lo  fate  mortale  Telagio  labro  primo  matu- 
ro quinto* 

, XCVIII. 

I 

T 'Abbate  GioTelFoTebco  folcila  dircjchctre  dalli  d’huomini  erano  mol- 
itiK-rmi.  CO  grati  i Dio.  Vna  era  di  quclli.che  patendo  varie  graui  infermiti»  le 

renaT'°"'  ^olcratrò  con  patienzaiC  con  rendere  gratie  i Dio . Quando  homo  iufirm  ttur, 
Obl>: dico.  & adqciuntur  à tentationes , & cumgratiarum  a[Hone[u[cipit  eas . La  feconda, 
li.  era  di  quclii.  che  operauano  con  retta  intentiouci  e puramente  per  amor  di 
Dio.  lenza  laficiarfì  muotierc  da’  rifpctti  humani . Quando  aliqttis  omnia  opera 
fita[acit  rtvinda  cor  am  Deomihil  babens  humanum . La  tcrza.ci  qudliiche  s’era- 
no  foggettati  all’obbedienza  rinuntiando  affatto  alla  propria  volontà  . 
Qu  andò ahquis [edet  in  [ \tbieÒlmc>&  pr.tceptis  patris  [ vritualis  , & omnibus 
priji  rcnunttat  voluntatibus . Pelagio  lib.  1 .nam.9.  Che  U patienza  de  gli  In^ 
mini  giulii  nelle  loro infcrmitiiSc  in  qual  lì  vo^ia  auuerfiti  lìa  gratai  Dio» 
e la  miri  con  gallo,  lo  difse  anche  Seneca  in  (uiellibro.  che  cosi  intitolò: 
Quarebonis  vnis  milaaccidant . Mentre  dice  : video  quid  habeat  in  territ 

Juppiter puichrius,  fi  conucrtere  animunt  vebh  quam  vt  [peilat  Catonem  iam  parti- 
bus  non jemcl[fa(lis>  fiantem  nibilominus  tncer  rain  ts  publicas  re£tum . Vedi  Saa 
Gregorio  Papa.il  quale  nel  lib.^.  de’  morali  fi  quello  titolo  al  cap.  1 5. 

Deus 


S.3V7v)gIe 
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Deus  in  fanflorumpatienifay&mortificationelatmr.  San  GiouannìGriToftoi> 
mo  reirhomflia  quinta  della  patienza  diGiob  rd  paragonando  {'opere 
buone, che qaefio  lam'huomo  haucoa  fatto  in  tempo  di  faniti , con  li  pati- 
menti dell#  infermiti  »e  de  gli  altri  graui  accidenti , che  gli  auocnnero,  & i 
tutti  antipOne la  parienzadiqneUoferuqdi  Dio . Dimmi, dice  egli,  doiiefft 
più  ilUifire,  e maggiorménrc  campeggiò  la  virtù  di  Giob , quàudoitutti 
a priua  le  porte  di  fùa  cafa.per  fouucnirli  nelle  loro  ncceilìta;  onero  quando' 
gli  fù  recata  la  trilla  nouclla  » ch’cIPera  caduta , e benedirsc  Dio , e non  gli 
vici  di  bocca  parola  alcuna  feompofta  ? Quando  fi  mofirò  più  vigorofo , it 
fotte  d’animo,quando  od'eriua  facrifìcijà  Dio  per  la  faiutc,e  concordia  de  i 
fuoi  figli, -onero quando  intefc  ch’erano morti  fotto la  ruina  della cafa,  c te- 
lerò qùeft’infortuoio  con  patienza,  & equanimiti?  Quando  fòpiu  ili  ulfre  la 
foa  virtù , quando  con'lfc  lue  lane  cuopriua , c rifcaldaua  le  freade  membra 
de'pouerelli  ,*  oucroquandofeppc,  cfopportò^con  animo  maniucto,o 
quieto,che  forscroperitc  le  lane,  e le  greggie,  che  le  produccuano , inficine 
con  li  paltori,che  n’haneuanocura  ? Quando  fù  maggiore  in  pcrfettione,c 
fanritd , all’horachcefsendo  fano  difendeua  gl’innocenti  dalle  opprelEoni 
de  gli  huomini  fceIcrati;oucro  oliando  queflo  itcfso  corpo , con  il  quale  fa- 
ccua  feudo  i'giuftijvide  pieno  d’infermità  varie,  di  piaghe , e di  marcia , la 
quale  s’an'daua  radendo  dalle  membra  mentre  fcdeHi  ticl  letamato  ? Erano 
fenza  dubbio  molto  vlrtuofe , c degne  di  lode  l’opcre  da  lui  fatte  in  fanità  > 
ma  quelli  tormenti  de’ dolori  dell’infermità  molto  più  chiaro  la  refcro,on- 
dc  non  htbbc,che  opporre  à quelli  il  demonio,  ne  potè  in  finiftra  parte  in- 
terpretarli, come  fece  di  quelle  prime  opere , dicendo , che  marauiglia  non 
era,chc  Giob  fofse  buono,  in  tante  maniere  da  Dio  fauorito . Qumdofuit  il- 
lujbrior^  cum  dontumcun^lis o^uhana cumeademeadente^enedixit  Deum,nul- 
loque  amaro  fermane  locutus  e fi?  Qtundo  alacrior  fuit  ? cum  prò  natis  agebatfacr:- 
ficÌHm,'7ttfue  concordiant  adducebat,  aa  tfuando  ipfis  contumulatis , funflistjue  vii  » 
amariffimo  mortis genere , multa  cum  pbilofophia  caftm  tulit  ? Quando  ma^h  cltt- 
ruit?  cum  de  velleribus  agnorum  fuorum  calefiSi  funtnudorum  htmeri  ; aut  cunu 
audiens  de  càia  ignem  defcendiffe  ygregenume  confumpf  ffe  cum  pafloribus , non  ejt 
turbatus  ytKt  tumultuans  quid pcregit , fed  manfuetè  tuht  calamitatem  ? Qtutndo 
maior  fuit?  cfmadopmefforumdefenfioncmcorparis  fanitatevtebatnryconterens 
mol  tres  iniquormny&  è medio  dentiwnearumpraiam<eripiensi  a»  c/m  hoc  ipfum^ 
corpus  opprefforum  Jcutum,confumi  vermibus  videbat , fedensaue  in  flerquUmioyfa- 
nitm radebjt  teflam  manu  tenens  ? Et  iUa quidem amniaPruclari gefla; hac  a/aem 
patibulatormentaque  erant  i Sedtamenplus  bxc  quam  illa  lob  clariorem  ojlende- 
runt.Sìq/ùdem  cumUlafieùantitontradixittamen  diabolus  dicens  : Timqttidfiru- 
Jlrd colit Deum lob?  His  verò coutingauibus, fe occultans terga dedit  .Tutto que- 
llo è di  S.Grifollomo.  Non  è dunque  marauiglia  fe  il  Signore  vedendoli 
valore  de’  fuoi  fedeli  combattuto  dalle  infermità , & altre  afflittioni , fare 
coli  gagliarda  refiftenza , fc  necompiace,e  ^e . Quanto  poi  aH’intentio- 
ne  rccta.fe  ne  compiace  paritnente  Dio  in  gran  maniera.  Ec  è bella  à qucftò 
propqfitola  confiderationedi  Sanf  Anibrofio  nei  libro  de  inllit.  virgin.ad 
Eufebium  al  cap.  j.doue  propone  il.dubbio  per  qoal  caufa  dopo  la  creatio* 
netti  molte  cofe  corporali,  come  fono  Ic-piantc  i e gli  animali , il  Cielo , c le 
Scelle,dica  Dio:  yidit  Deus  quód  efiet  bonum,  è non  lo  dica  dopo  la  creacione 
deli’huomo . Rifponde,che  la  bellezza,e  bontà  delle  cofe  corporali*  e de  gli 
animaIi;CODliftc  in  quello  citeriore  > ch’apparifeedi  faori»  nu  la  bontà  dcl- 

l’huo^ 


ti  a- 
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bornio  . 
Vili  tono» 
cen;c  . 
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rhuomo  Rà  neli‘intenctooc  confòrtne  d quello»  che  fì  dice  nel  Salmo  44. 14, 
Omnis  gloria  filut  regis  ab  ÌHtm , che  però  non  può  Ko  loi^re  quella  fua_, 
fateura»  ne  cocnpiacerfi  in ellatfe  non fcuupre > che rinteriorefia  ben  reqo> 
latoic  che  operi  con  retta  intcncione . Dilla  vimi  »&  eccellenza  dell’obbe* 
dienzaj&mquaJ  moiiodcbbanocederqt(tuttel*altrc virtù»  eperò piaccia 
iirgolarmence  i Dio» vedi  quello  > che  detto  babbiamo nella  Cecooda  parte 
aiS.ii5>. 

XCIX. 

VN  monaco  interrogò  vn  vecchio  Eremita»  qual  eicrcitiorpirìtuaIe»e 
qual  forma  di  viucte folle  la  migliore»  elaphìlodeuoie.  Rirpofeit 
vecchio  : Dio  si  quale  lìa  la  mtt;liore;con  tQttociòiodiròqnelIo.che  vna 
voltai  quello  propolìto  difsc  l'Abbate  Niflerone»buonu> lauro»  e Santo»  e 
che  fù  amico»  e conuersò  con  S>Antonio . Difse  egli»  che  non  tutte  l'opere 
pie» nc  tutti  glieferciti}fpirituaIironovguali>  O'Abraamola  Scrittura  Sa* 
era  loda  rhofpitaliri;  I^'Elia  la  quiete  della  vitafolitaria;  Di  Dauid  l’humi- 
lefcncioicotodifcmedelìmo.  Conlìdera  dunque  di  qual  virtù  parricolar- 
nieiKc  tu  lubbia  bifogno»  Se  à quali  elcrciti;  fptrituali  ti  Tenti  inclinato  » Se 
ilpirato».cIie  in  quella  maniera  potrai  accertare»  eleg^ndo  quello»  che  pili 
ti  conoicnc.  Ifgn  ftmtopera  omnia  aefiuUa^Scriptui'adicit,t}aia  Abraham  bop- 
fitali  s fuit,  & Deus  eroi  tim  eo;Et  Elias  diligebat  tfuietem , ér  Deus  crai  cum  eo» 
& Dauid  humilis  e r<tf>  & Deus  erat  cum  ipfo . Quod  ergo  vides  fecundmn  Deum 
velie anhnam  tuam>bocfae>  drci^odicortuum , Pdagto  libello  r jium.i  i.di* 
ce  ilSauio  iwITEcciclìallico  alcap.jy.jcsFil/i»  vita  tua  tenta  animamtuantj  » 
&fifn€rit  neqttam  non  des  illi  poteflatcoHnon  enim omnia  omnibus  expediunt  » c2r 
non  otnni  aniiHXomne  gmus  placet . Il  tetto  greco  più  chiaramente  dicecolìr 
Fili  in  vita  tua  tenta  animam  titam,  «5*  vide  quid  ei  nrilum  fit,  CS"  non  des  ei  » no«-» 
enim  omnibus  omnia  efpédiunt  > eH"  non  omni  animet  omnia placent . Figlio  mio  > 
quando  delibererai  dello  IlacodcHa  tua  vita»  e del  modo  di  regolarla  con- 
fiderà le  UIC  forze  corporait»e  fpirituali»e  le  vederai  checiualche  cfcrcitio 
non  ti  fi  conuenga»non  babbi  per  bene  d'applicarti  à quello  » perche  no» 
tutte  le  nwiiiicrcdi  viuerea  tutti  Hanno  bene»  ma  alcune  d quelli . Se  altre 
ad  altri»  fecondo  la  varietà  delle  conditiooi»8£  iocliuationi  delle  peritino . 
Nella  Epittola  ad  RomanosaIcap.i  *.4.  dice  S.Paolo>chc  tutti  li  fedeli  co- 
iìitiWkonovncorpomillico»diltjntopcròinpiiitneinbra»  le  quali  fanno 
d iuerle  fbiKÌoni>&  vffici;,e  non  tutto  il  mcdeltmo , S icut  m vna  corpore  mul- 
ta membra  frabemusy  oimiitautem  membra  non  eundemaSumhdreiify  ita  multi 
viinoi  corpus  fimus  m Cbn(h> [iuguli  autem  aUeralterius  membra . He  il  medelì- 
mo  ripete  nella  prima ìui  ConnUiios al  cap.i  t.  lu 

C. 

F\”  interrogato  l'Abbate  Pallore  da  vnnwnaco»  che  deliderauadi  fa- 
pere  cotne  potrebbe  poetarli  virtuola  »c  lodenolmente . Rifpofe  Pa- 
llore : f^iJimus  Danielenbguunonefimisentitacatfittio  eins nifi  deferuhieif noi 
exbibebitDeofuo  ► Volledire»  ebe  ficooic  Damele  fù  di  vita  incolpabile»  al 
quale iionlì poieua opporre colpatòdclicto alcuno»  fenondachiliaucise 
voluto  caiuoniarlo  »&  accularlo  diqiKUo  > ebe  faceua  inlcruirìo»  & hono- 
redt  Dioòcofi  il  monaco  douenaelsere  tantQcompoilo»etantoinognico- 
iacfcciplarc.cIicniuno  potcùic  in  lui  cola  alcuna  ragjioneuoiiucacc  ripren- 
dere^ 
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dcre.  Telagius  libello  i.tium.iì.Accennz  I* Abbate  Paftorc  la  congiura  di 
queiPrencipii  e Satrapi  Perfiani.  li  quali  volendo  reuinare  Daniele  > cer- 
cauano  qualche  appa  rente  delitto  per  poterlo  accufare  al  Rè  Dario . Wn~ 
àpes,  & SatrM/e  quarebant  wcaftonem  vt  maenirent  Dmieli  ex  Intere  Regis , ccT- 
cauanoqualcne  accufa  qualche  oppofìtionet  che  pote(%  farli  i Daniele  ne*^ 
oegoci)  della  republica»  e del  Rè>  che  llauano  d Tuo  cahco>  ma  s'affaticaua- 
no  indarno  in  quello  particolare!  mllamquecau(ixm&  {uff laonem  reperire 
potueruntj  eò  quM  fidelts  effèt,  & aimis  culpa,  & fufpicionoa  mueniretHrin  eo’.Di- 
xermt  et^ò  9miUt:  'HpainueniemMS  Danieli  buie  aliquam  occafio>temanft  fortè  m 
lege  Dei  fiu . E coli  come  rifoluerono.cofi  Icccroicomc  fi  racconta  nel  cap. 

6.  deirhiiloda  di  Daniele.S.Paolo  fcriuendo  à Timoteo  nella  a.  Epiltofa  al 
eap.x.i  5.GIÌ  raccomanda>che  procuri  con  ogni  follecitudine  di  procederei 
& operare  in  tal  maniera  i che  non  fé  gli  pofsa  opporre  cofa  alcuna  > della.* 
quale  debba  vergognarli . Solicitè  cura  te  ipfum  probibilem  exhtbere  Deoì  ope~ 
rariim  monfnfibtlem , Tali  cfsere  dcuoao  gli  E^lelìalliciic  particoiarmeo* 
te  lircligiofi. 

CI. 

IL  medefimo  Abbate  Pallore  diccuache  tre  eoTe  conueniuano  al  relìgio- 

fo>  la  pouerta>  il  patire  alRitcionii  e tribolationi  > e la  diferettione . Dh  Ponertl. 
xùtqtiia  pau^asanbuiatioi&'difcretiojhafunt  operationesfoUtarutW£.  £t  P^tieou. 
adduceua  in  confermacionedi  quello  iuo  detto»  che  nel  cap.  14.  d'Ezechìc*  Otfereuio 
k»  leggiamo:  Si  fuermt  hi  tres  viri  Iob,&‘  Daniel,  &c.  c dkeua  che  Noè  • 

fignificaua  la  pouerti  > forfè  perche  per  Tacque  del  diluuio  p.-rdé  quanto 
prima  polsedeua  nei  mondo  » greggie»  Se  armenti  > che  reltarono  morti  nel 
diluuio  vniuerfale»  onde  rimale  pouero»  perche  quelt’erano  le  ricchezze  di 
qucifecoli.  Giobpoiconoenienccmenceèlìmbolodel patire>pcrrifpetto 
delle  grandi  aiflittioniiemaliicon  li  quali  Ai  prouatoidc  efercitato  perdi- 
uinapermillìonedaJ  demonio.  A Daniele  parech’atrribuifseladilcrctio- 
neper  nfpetto  del  giudiciodi  Sulaiina»  nel  quale  con  il  lume  diuino  leppo 
dilccmere  il  verodal  falfo  > e Tinnocenza  di  Sufanna  > e le  calunnie  di  quei 
federati  vecchi . 'hlpeperfenambabunihii pr^dentiwni  lobautemperfonam^ 
tribuUntium  ; Daniel  vero  difcemenùum . Si  ergo  funi  hx  tres  aStoves  in  bomine. 

Deus  habitat  in  eo . Coli  diceua  l'Abbate  Paltorci  come  nferi'cc  Pelagio  lib. 

I.  numero  14.  fecondo  il  fcufo  mìlHco , che  daua  alle  parole  del  Profeta-. 
Ezechidei  che  fono  cali:  Si  fuermt  tres  viri  ilbtn  me  iioeius  (cioè  del  po- 
polo Kraclkico  (T^e,  Daniel,  & lob,  ipfi  luflitia  fu.i  Itberabunt  arvemat 
pms,  terra  autemdefoUbitur:  farò  inefortabilc,  ne  mi  faranno  mutar  con- 
lìglio  le  preghiere  di  Noè . di  Giob  » ò di  Daniele  » ma  cfcmplarmcnto 
calligherò  il  popolo  ribelle . Si  nominano  particolarmente  quelli 
tre  huomini  fantillìmi , perche  furono  amantillìmi  dola  £1. 

Iute  de'  fuoi  prolfimi.per  li  quali  pregarono  con  gran 
feruoret  fé  ben  non  Airono  dauditi,  conciolìachc 
k oracioni  di  Noè  non  poterono  impedire  la  • 

libcracionc  del  gener'  huinano  dal  dilu- 
uio  ) nè  le  preghiere  > e facriticij  di 
■<  Giob  li  ngliluoi  dalla  motte; 

oc  Damele,  cl^  il  Tuo  popolo  fofse  lafciato  libero  dalla  catti- 
uici  Babilonica.  > 
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i-  • ■ ; CIL  ■ 

VN  monaco  interrogò  l'Abbate  Ammone,diccndo:Padre,ditcmi  qual-  ■ 
checofa d'edificatione>qnaiche  documento  fpirituale . Ri^ofe  Am^ 
mone:  p'ade,  & tdemftccogitatmem  tuam,  ftcutfacùoit  iniqui,  qui  funt  in  car- 
cere . lUi  enim  interrogant  homines  : rbi  e/t  index?  & quando  leeniet?  & in  ipfa 
eiMlìatione pamarum  fuarum piarmi . Ju&  monachus  dehet  femper  fufptaut^ 
effe,  & animam  /nam  murgare  dicendo:  tnihi,  quomodo  habeo  ad/lxre  unte  tri^ 

burnii  Cbrijìh&  quomodo  habeo  ei  aStuum  meorum  reddere  rationem?  Si  igitnr  fem^- 
per ftc meditatus  fucristpoirris faluus effe.  Vd.  e tì  quello> che  fanno  li  carce» 
rati,  che  per  li  loro  misfatti  fono  tenuti  in  carcere.  Qoéfli  fpefso  inter- 
rogano douefìa.  e quando  s'afpeiti  il  Giudice»  e piangono  per  Io  timore 
della  pena  che  loro  lourailà . Coli  il  religiofodeue  Rare  Tempre  confbf- 
petto»edireàfcrtefroefaminandolapropriaconfcicnza;  Cornei  mifero 
roci  potrò  comparire  auanti  del  trìbanal e di  Chrifto  > e come  potrò  dare 
buon  conto  delle  mie  operationi?  Se  coniìdererai  attentamente,  e medite- 
rai qucitc  cofe>  potrai  confeguire  la  falute  eterna . Coli  quefto  detto  dell’- 
Abbate Ammonci  è riferito  da  Pelagio  libello  j.num.  a.  Origene  nell’ho- 
milia  9.  in  Exodura»  dice  che  le  campanelle  1 ch’erano  attaccate  al  lembo 
inferiore!  & cltremo  della  velie  del  Sommo  Pontefice  fono  la  memoria  drf 
nouifiìmii  che  iempre  neli'orecchie  deliamente  ci  dotterebbe  rifuonare^ 
Hnc  tmtimuéula,  qua  femper  [mare  debent  in  extremo  veementi  funi  po/ha , vt 
de  extremis  temporibus  & fine  mundi  numquamfUeas,fed  inde  femper  fones,  inde 
difpntes,  & loouaris  feemdum  rum  qui  dixit:  Memorare  noui/Jima  tua,&  in  ateru 
wm  non-peicaois . E S.Cipriano  nel  trattato  de  fimplicitate  Przlacorum-.j 
dice:  Fentura  fupplicia,&  flatutaperfids  aternatormentanemo  confiderai  % qua 
metueret  confcientianojìra,  fi  crederei:  quiaverò  non  credit,  omninò  non  metuit , 
fi  autem  crederei,  & caueret,  fi  caueret  r enaderet . Le  pentì  che  nell'altra  vita 
fono  preparate  à’  pcccatorii  non  fi  confidcrano  profonda  >&  attentamen- 
te > come  farebbe  ragione»  ò anche  debolmente  fi  credono»  ondcnon_. 
fi  temono  » che  fc  con  viua  fede  fi  credefsero , fi  farebbe  quello  > che  con- 
uicne  per  non  incorrere  in  efse>  onde  s’  otterrebbe  d’andarne  liberi  > & 
efenti . 

CHI. 

Andarono  alcuni  monaci  iritrouarc  l’Abbate  Felice»  e lo  prega- 
ronoiche  volcfse  confolarli  con  dire  loro  alcuna  cola  d’edificatione» 
e qualche  ammacllramentorpiritiialc.  Stette  egli  alquanto  taciturno»  e 
finalmente  quando  moltiplicarono  l’iftanze,  diisc:  Modo  nonejì  fermo, 
l^uando  autem  mterrogabantur feniores,&  fot  iebant  fratres  qua  dicebantur  eisdri- 
buebat  Deus  quomodo  loquerentur,  nunc  autem  quomam  mterrogant,  qutdem,  non 
autem  faciunt  qua  audmnt  ,abjlulit  Deusgratiam  à fenibus,  vtnon  mueniant  quid 
loquaiitur. , quia  qui  operetur  non  efi . Non  vi  marauigliate  fc  non  m’occorre 
che  dirui . Quando  li  monaci  giouani  interrogauano  gli  antichi  Padri dcl- 
rcremo,  & erano  folleciti  di  mettere  in  prattica  quello»  che  yeniua  loro  in* 
fegnato  foggeriua  Dio  a'  vecchi  quelle  dottrine  morali»  e Ipirituali»  che  fa- 
ceuano  i pVopofito,  ma  quella  gratta  Dio  non  la  di  al  prcfence»perchc  vo- 
gliono vdire»  ma  non  clcgnirc»  nè  operare  conforme  alle  cofe  vdite . Con 
quella  rifpolla  rollarono  edificati  » corretti  > e compunti  li  detti  monaci . 

Telagto 
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‘Pe/dg/o//ie//o3.««i?i.iS.  Diqucftaforted’audicori>che  vogliono  fi  dicano 
loro  nuoui  concetti , confiderationf»  e documenti  fpirituali  > e non  ie  n’ap- 
profittanojperchenon  fanno  quello>che  intendono  doiierfi  farCifi  lamenta 
Dio  nel  cap.58.z.mentre  dice  ; Meetenim  de  die  in  diem  quacunt^ [ciré  vm  ' 

mas  voUmtiquaft  gens  qm  iufiitiam  feceris,  & iudiciim  Dei  fui  nm  dereliquerit . 
Vogliono  nuoui  documentii  & ifiructioni  fpiritualii  come  fé  gii  hauelfero 
fattoquelloch’eraprimaftatoinregnatoloro:  fimiliiquei  Icolari  negli- 
genti che  vogliono  n^gi  nuoualettionedal  maefiroie  non  hanno  fiudiata» 
nè  imparata  quella  di  nieri.Diceua  S.  Giacomo  nella  Aia  Ep.cattolica  al  ca. 

1. 32.  Ejlote  faOores  verbi,  & non  auduares  tantum,  fallcntes  vosmetipfos  : Quia 
fi  quis  auditor  efi  verbi,  & non  faSor  hic  emparabitur  viro  confidcranti  vultunt' 
tutiuitatis  fate  in  fpeculo,  confiderauit  enim  fe,&  abijt,  & fiatim  oblitus  efl  qualif 
fuerit.Qui  autem  perfpexerit  m le^em  perfe^am  libertatis , &permanfcrit  tn  ea , 
non  auduor  obUuiofus  fa£ius,  fed  fa^or  operis,  bic  beatus  in  faSofuo  erit . S.  Ago- 
fiino  nel  (crmone  de  blafphemia  in  fpiritum  fandum»  dice  i nofiro  propo- 
fito  ; ScopHS Cbrifiiana  religionis  efl;rt  qua  & doSrina  veritatis  diiicimus,  opere 
impleamus,  beati  enim  qui  audmnt  verbum  Dei,& cufìodiu  it  llud . Sic  & Vaulus 
alt:  7n(p»  auditor esUgis  iufii  funi  apud  Deum,  jed fatlores  legis  iufiificabuntur,  dr 
in  Apocalypfi  loaimes  etm  dixiffef.Beatus  qui  legit,  & qui  audit  verba  prophetm 
huius,proiinus  adìunxit,&  feruat  ea,qua  in  illa (aipta  funi . Se  Tinfcrmo  non  fi 
qticlloiche  gli  ordina  il  medicodn  darnodo  chiamale  vuol  rapare  il  Aio  pa- 
rere circa  dei  fuo  male . Vedi  abbafso  il  §.  ai  7. 

CIV. 

Andarono  alcuni  monaci  per  vificareS.AntoniojC&ceuanoque(to  Ungaa.' 

viaggio  in  barca>nclta  quale  parime  ntc  nauigaua  vn  vecchio  mona- 
co* che  andana  parimcuteivilìcareS.  Antonio.  Inquefto  viaggio  tacoua 
il  vecchio*  e li  monaci  giouani  molto  parlauano  delle  cofe  loro  > delle  ope- 
re manuali  che  faceuano*  & anco  di  cofe  fpirituali  * de’  documenti  de’  Santi 
Padri*  e di  vari)  pafii  della  Scrittura . Quando  furono  arriuati  alla  prefenza 
di  S.  Antonio  dilW  il  Santo  d’monaci  giouaniiBuona  compagnia  hauete  ha- 
uuto  di  quefto  buon  vccchio.Poi  voltofi  al  vecchio  monaco*  dKse  : Padre 
iniolvoi ancora  hauete  hauuto  buona  compagnia*di  quefti  virtuofi  gioua- 
ni.Dils’airhora,il  vecchio*forfe  in  modo*che  li  giouani  non  vdifseroiffmi  sùe 
tquidem,  fed  babitatio  eorum  non  habet  ianuam . ^ieumque  vult  intrat  in  flabu- 
lum,  & foluit  afinum , Sono  veramente  buoni  i ma  la  I oro  habitatione  è fen* 
za  porta*  onde  può  entrare  chi  vuole  nella  ftalla>fciorrerafino*e  condur- 
lo via*e  ciò  dicetta*perche  fenza  confidcratione  diceoano  tutto  quello  > che 
veniua  loro  in  mente.Hoc  autem  dicebat,  qniaquodcumque  eh  afeendebat  in  cor, 
in  ore  loquebmur:  come  dice  Pelagio*  che  riietiAc  quell’  hiltoria  libello  4. 
hu^i. Pare  che  quello  buon  vecchio  hauellein  mente  quello*  che  dice  Saio- 
mone  ne‘Prouerbijalcap.2).28.  Sicutvrbspatens,&  abfqne  mwrorum ambù- 
tu,  ita  vtr,  qui  non  potefl  in  loquendo  cobtbere fpiritum  fuum . £ nel  capit.  1 7.27. 
del  medefimo  libro  de’  Prouerbq  * leggiamo  che  * Tretiofi  fpiritus  vir  erudi- 
tus . E quello  fi  dice  cffcrc  pretiofi  fpiritus,  che  non  parla  molto»  ma  con  ri- 
ferbo  dice  quello*  che  gli  occorre»  difpcnfando  il  hato»  e le  parole*  come.# 
cofa  preciola . £'  gtatme  prudenza  il  faperc  parlare  ò tacere  i tempo  • & i 
luogojcomc  richiede  l’occafione  » e le  ckcofianze  del  tempo  » del  luc^o*  e 
delle  pcribne»  Le  parole  vna  volta  dette  non  fi  ponno  riuocarc*  nè  fare 
che  non  fiano  dccc^ma  ben  ponno  diifi  quelle  che  fi  foOero  cacciutcìctme 
' ' auucrti 
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auueni  Plutarco neiropufcolo  > de  liberis edmmdis,  le  cui  parolefono  le  fé- 
silenti . Mattiicfapiencia  efi  tempejìiu$m  fiLen$ium  > & omni  certi  fermme  prje- 
ftantius  ; quod enitu  ftlentio  retentum  e fi  > eferetur  per  facili , quod  autem  edideris  , 
nullo  modo  reuocari  patefi  . Scio  innumerabiles  ab  lingm  intetnperantum  in-, 
maximas  incUiffe  calamitates . E fé  bene  quei  monaci  erano  a giuditio  del 
vecchio  TÌrtuo(ì>e  li  ragionarne  oti  erano  (lati  di  cofe  parimente  buonci  ad 
ogni  modo  nel  molto  parlare  fuolc  Tempre  roefcolarii  qualche  imperfet* 
rione , perche  in  muUiloquio  non  deerit  peccatimi , come  dice  Salamone  Proti, 
lo.i^.e Dauid nel faicno  jS.z.dice;  Tofui orimeo cuflodimuyobmutuh& humi- 
lutus  fum , cr filai  à banis.  Hò  taciuto  anche  di  quelle  coler  che  in  fé  def- 
feerano  buone»  e dichaucrei  potuto  dire  in  diteladcUagiuikcaufamia. 

CV. 

LI  Santi  hanno  procurato  ad  ogni  loro  potere  di  refrdere  al  Tonno  » con> 
cedendone  alla  neceniti  del  corpo»  quel  canto  Tolamenteiche  richiede»- 
nail  predio  biTogno,  della  natura.  Coli  laceuaS.ArTenioj  il  quale  quando 
era  sforzato  i pigliare  vn  poco  di  ripoTo  dormendo  > diceua  al  (oaaoif'iem 
malferuo.  yeni  feruem.de . Pelagio  libello  4.num.2,  DiTpiaceà  glihuomi- 
ni  virtnolì  che  tanto  tempo , e coli  gran  parte  della  vita  lia  loro  rubata  dal 
^nno>  che  vorrebbono  più  collo  impiegare  in  oratione . ò in  altri  eTercitij 
prohtreuoli  all'anima.  Anche  Ouidio  nel  lib.z.  Amorum  elegia  nonai  llinaò 
che  mal  configliaco  folle  colui»  chegodelle  di  molto  dormirete  che  in  ciò 
tutta  la  notteconfummalTc, 

Jnfelix  tota  quicumque  quiefeere  noUe 
Suflinet,  &f mnos  premia  mapta  putat , 

Sculte,  quid  efifomnus  gelida  nifi  mortii  imago  ? 

Longa  quiefeendi  tempora  fata  dabunt . 

Si  racconta  vna  fauola  morale  à propolito  di  quello  i che  dice  Ouidio  > che 
8 Tonno  è fratello  della  morte . Fù  gii»  dicono  » vno,  che  fece  patto  con  la 
morte»  che  non  volclTccorloairimproHifo,  ma  che  douelTc  prima  farlo  au- 
oiTaco»accioche  non  gli  mancade  ccinpo»ma  porcile  hanere  agiodi  dilpor- 
re  dellecofcfuc.  Rirpofecortcfcmcntc  la  morte»  fcnlandofi  che  non  ha- 
ocrebbe  potuto  farlo  efente  dalla  neccllìcà  comune  » ma  che  le  hauerebbe 
(enza  fallo  mandato  prima  rauuifo  delìderato , Hor  egli  di  ciò  allìciirato 
fraua  fenza  pcnlìcro»e  follccitudinealcuoa  didoucr  morire  ; quando  ecco» 
che  compare  la  morte  per  rapirlo»  da  lui  per  all'hora  non  arpettaca,Si  qiie» 
rcla»  lì  duole  che  conforme  alia  promella  fatta»  non  lia  contparfo  mefso  aI-> 
cuno»chc  della  venuta  di  lei  recafse  qualche  nuoua . AcorcotilamerKi»dif> 
fe  all'hora  la  morte»  non  ti  ricordi  che  alcuni  pochi  anni  fono  tu  folli  infer* 
mo  di  febbre»  e dopo  di  quella  n trauagliaroiio  li  cattarri»  c le  difrillationi 
del  capo.  Non  hai  hauuto  tofse»  podagra»e  dolor  di  lìanco»&  vltimamen- 
tc  non  ti  hò  io  mandato  vn  profondo  Tonno  di  letargo  > che  ti  rccafsc  no- 
uella  delia  mia  venuta . Tutti  quelli  (ono  frati  mefri  da  me  inaiati»  per  farti 
lapcrc  la  mia  prollìnia  venuta.  Ma  vdiamola  lapienza  incrcata»che  ripren- 
de quelli,  che  foucrchiamentc  dormono  » e tralcuranole  vicruofe  occopa- 
tioni,  nelle  quali  douerebbono  impiegarli  -yfqfte  qm  piger  dormici  ?(  quando 
eonfuTffs  à fimno  tuoi  'Pauldunt  dorme s » paulul.-tm  dormi tàhis,  paululmn  cm^ 
rei  maausTniamias,  & veniettibi  quafi  violar  egeflas t & pMperusquafivit 
armatus . Prouerb.  6.  p.  ti  foprauccra  all’iroprouifo  la  pooertà  s c rnilcria_» 

tenv 
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temporale»  ma  anco  la  fpirira^e.  Imieiamo  quella  fauia;  evalorofa.. 
madie  di  faodglia  > che  deferiue  Salomone  nel  capir.3 1 . de*  Prouerbij  della 
quale  fi  dice  che  non  doraiiuatutta  la  notte:  '^onexmgnetwr  m mSe  h- 
ttmams, 

evi. 

Diceva  diic l’Abbate Scrapionc» che mentr’egli era gioflane.eviueija  cola.  | 

in  compagnia>e  fono  la  difciplina  dell’Abbate  Teona>cominciò  d ti-  Como  dì  j 

fettiarfi  dopo  de!  pranfo  vn  pane  > che  poi  furciuamente  » e di  nafeofio-  fi  coofcìeo.»  | 
mangiaua . Hor  occorfe  che  vennero  certi  Monaci  al  detto  Abbate  Teona  j 

Ecr  conferire  di  cofe  rpiritualiicome  fi  fèce>&  in  particolare  fi  ragionò  del-  ““«‘fi**  j; 

1 temperanza  nel  vitto  » e del  vincerfinellagolatondcSerapione  nerefiò  1 

compunto»  e gli  parue»  che  in  quel  difeorfo  ^gli  rapprefencarse  il  iuo  man-  ' > 

‘CamcHiOionde dolente  della  (ua  imperfettione»  e gola»  s’inginocchiò  » c ca- 
uó  dal  feno  quel  pane  rubato»e  palesò  il  vitiofo  fuo  cofiume . AH'hora  difse 
il  vecchio  T cona  : 0 fili,liberauttte  de  captiuitate  ifta$eùam  me  taeetae,caafe}fio 
tua,&  d/smtmem  tenebrMtem  cor  tmm  per  tacnumitatem>  nunc  aJuerfum  teipfum 
(Ottfiiendo  iaterfeciflii^item  hoffenus  domhtaritibi  permiferas  ,ne^ue  contraduens» 
ncque  aliquo  modo  tncrepans  eum . ^modo  autem  nequaqum  locum  hubebit  iru 
te,quippe  qui  ex  corde  tuo  excujjus  ejl  in  aperto . Figlio  mio  queU’atto  genero- 
'foic’hai  fatto»palefando  qui  il  tuo  peccato»  t’hd  urto  riportare  vna-gloriofa 
vittoria  dcirioimico»  che  dofeurana  la  mente  > e ti  follecitaua  al  furto»  Se  al 
mangiare  di  oafcofto  > e fuori  di  tempo.  Nonfarai  più  tentato  dal  demo- 
nio in  quella  parR»che  partiti  da  te  vitiso»e  confufo . Appena  haueua  l’Ab- 
bate finito  di  dire  quelle  parole»  quando  dal  feno  di  Serapione  vici  come 
vna  vampa  di  fuoco . che  empi  tutta  la  danza  d’vn'odore  ingrato»  e fetente 
come  di  zolfo . Difse  alhhora  Teona  : Cf  fili, ecce  varborum  meorum,&  libera- 
tionis  tua  per  hoc  ftgnwn,quod  faSum  eft,prafiitit  Domimi  documemum.  O figlio 
roio»ecco»che  il  Signore  con  quello  miracolo  hi  voluto  dar  fegno  d'appr^ 
uare  come  vere  le  mie  parole»  e della  liberatione  dalla  tentatione»  che  nn^l 
giorno  d'hoggi  t’hi  moìe&ito.'PeUgio  libello  e Galliano  nella  col- 

latione  iMcap.ii.  il  quale  aggiunge»  che  diceua  Serapione»  che  non  mai  più 
hebbe  tal  tentatione  ; Ita  e fi  in  me  confefsionis  huius  virtute  dominatio  djcJxdiea 
illius  tyrxnnidis  extiuBa  » atque  m perpettmm  confopita  > vt  numquammibi  ne  me- 
mariamquidemconcupifcentiabmusvltmmtentmeritinimicusin^erere , neeme 
pofi  bxc  aliquandopulJatimfMrtiuiillius  defiderij  infiigjtione perfenferim.  Addu- 
ce poi  CaUiano  a queilo  propofito  vtia  fentenza  ^H’Eccleliade  fecondo  la 
tradottionc de’  7o,Interpreti»che c tak : Si momorderit  ferpensnon iafibilo, 
non  eji  abundantia  mcimtatori,czp.ia.inelo fpiem  con  le  feguentfpavoleira- 
citi  ferpaitis  ntorfmm  ^nidofum  effe  defignat,  fi  per  cmfeftmemjuggefiio  » 
feucogitattodiiéclica incantatori aàquam,  fpirituali  fcilicetviro  » qiù 
carminibus  fcripturxrum  medert  protimu  vulneri  » & extrahere  de 
corde  confiueuitnoxia  venena  (erpentis , patefaSa  non  fiu- 
rhtt  » fuccmere  periclitaiui  » pemwroue  nm  poterie , 

V Vedi  nel  §.  feguence  queito  llcfso  luogo  del- 

l'Ecclefiafte  dichiarato  conforme  alla 
Volgata  ketioae  latina . 


So- 
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cvii;  v.-tv.; 

Mormori  cOleva  dire  l’Abbate  Hlpoichich  ch'era  meglio  mangiare  Carne  »ebe- 
liooe.  O uerevino»  che  facendo  da  qucfle’cofeaftincnza»  mangiare  la  carne  del 

proflìmo  con  la  mormorationc.Sori«>w  e(l  manducare  ciafiiemt&  bibcre  vinuntt 
quam  manducare  in  obtre£iatione  camès  fratrum,Pela^o  libello  4.num.  5 1 «Salo* 
mone  citatonel  Paragrafo  pafsaco  dice  ncll’Eccleuàfte  alcap.io.ii.Si«dr- 
deat  ferpens  inplentio>nibil  eo  minushabet  qui  occulte  detrahit.  De’  moemorato- 
riie  dettrattori  della  £ima  altrui  conuenientementc>  fi  dice  > che  mangiano 
la  carne  del  proflimo»&  in  qncfto  lèn/o  S>Girolamo  > c S.Agoftxno  incendo- 
no quelle  parole  del  Salmo  25.2.  ^ppropiantfuper  menocentesi  vt  edant  carties 
meas.  Di  quello  anche  fi  lamentaua  il  Santo  Giob  > quando  diceua  nel  c.  1 p. 
ii.Carnibusmehfaturamini.Eqaeìlo,  chahabbiamonel  Salmo  %\.6.Dilexifii 
omnia  verba  prxcipitatìonist  dall’Ebreo  voltano  alcuni  1 yerbaad  deHarandum» 
che  altro  non  fonoiche  le  monnorationi>  con  le  quali  fi  mangia  la  carne  del 
proflìmo.  Il  Caldeo  hd  voItatOjiwfcdw^/rdtó.S.Paolo  pariracncc  infillen- 
do  in  qiicfto  modo  di  parlare  > difse  fcriuendo  à’Galati  al  cap.5. 1 5.  Si  iiuù~ 
cem  mrdetiss  &comeditis,videte  ne  ab  inuteem  confumamini . 

cvnj. 

Curioiiil  Monacojch’era  anche  Sacerdote^  dairEreraodiSciti»  dode  habita- 
Occhio . ' V ua,andò  in  Alefsandria  per  abboccarli  con  il  Vcfcouo . Quando  fiì  ri- 
Mortifiea  tornato  in  Scithi  » l’interrogarono  li  Monaci  che  colaci  fofsedinuouoiiu 
tionc.  Alefsandria.  Rifpofe  celi  : CredùembhfratreSiegoibifMum hoamismtUius  ri- 
di,nifi  tantum  Epifeopi,  Credetemiifratellwo  non  hò  in  Alefiandria  veduto  la 
faccia  di  niuno.cccctto>chedel  Vefcouo . Dilsero  all’hora  li  Monaci-  Eco- 
me  hauete  potuto  contenerui  di  non  mirare  le  perfone  > c l’altre  cofe  in  vna 
Citti  tale  quale  è Alefsandria?Rifpofe  il  Sacerdote  : Extarfi  ammvm  meum  » 
ne  intuererfaciem  homim . Mi  fon  fatto  forza>&  hò  voluto  vincere  la  curio- 
fitd  nacuralc>non  mirando  ninno  adatto  in  faccia . Velagio  libello  ^Jium,  f 5. 
Non  folo  gli  huomini  Santi  > ma  anche  le  perfone  grauiic  di  coftumi  modff* 
rati  fono  fiati  cauti  nel  guardarci  efolleciti  di  cuftodire  gli  occhi  dalla  vi- 
ftadi  quegli  oggetti  che  in  qualche  maniera  pofsono  macchiare  l’aniina_. . 
Valerio  Mafiìmo  nel  lib.^.cap.3 . fcriue  > ch’efsendo  Pericle  collega  di  Sofo- 
cle nella  Pretura>quelH  mirò  curiofamente  vn  giouanetto  > e lo  lodò  i Peri- 
cle,il  quale  fece  à quello  fuo  collega  la  correttionei  dicendoi  che  il  Pretore 
non  folo  doueua  afienere  le  mani  da'  guadagni  illeciti  > ma  anco  gli  occhi 
da’  fguardi  libidinofi . Perieles  ^Athenienfium  Trinceps,  cum  tragadiarum  fcrip~ 
totem  Sophoclem  in  Pretura  collegam  haberet , ac  is  publicn  officio  vna  diflriéius  » 
pueri  ingenui  prtuereuntts  formam  impenftoribus  verbis  lauda/ìet , intemperantiam 
eius  increpitansAixit:  Vratoris  nanfolum  manus  àpeetmix  lucro,  fedetiam  oculos  d 
libidinofo  afpe^u  continentcmefse  debere , Che  fe  quello  fecondo  Pericle,  fi  ri» 
chiede  da  quelli  > che  fono  fecolari , e dcuono  viuere  conforme  à’  dettami 
della  filofoha  morale,  e della  r^one  ; quanto  più  in  quella  parte  cauto , e 
rilcruato  douerd  elTere  il  religiofo,  & il  Sacerdote  ? Nella  vita  di  S.Tomafo 
d’Aquino  fi  legge,  che  tutto,  che  hauefse  daDio  riceuuto  fopranacural- 
mente  dono  di  callita , e di  non  fencire  tentatioue  in  quella  materia , con_, 
tutto  ciò  pofe  gran  cura  di  non  mirare  donna  ò altra  cola  che  gli  potefse^ 
nuocere,  fuggendo  le  occafioniicome  comunemente  fi  fuggono  li  ferpenti, 
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e gli  fcorpioni . Ma  non  fole  deuc  il  religiofo  guardarfi  dalla  vifta  di  quelli 
oggcctii  che  polTono  pregiudicare  alla  cafticii  ma  dall’altre  vanitd  ancora* 
delle  quali  è pieno  il  mondojdìcendo  con  il  Santo  Daaid-^umc  oculos  meoi 
nevideantvanitatm.  Teodofìo  II.Tmperatore»  comeferiue  dica  i non  po- 
tcua  non  interuenire  i certi  rpettacoli , che  fi  foceuano  per  dare  piacere  al 
popolo» perche  egli  prefedcua.c  daua  li  premi;  i’  vincitori . Ad  ogni  moda 
quando  nell’atto  dal  correre  delie  carrette  tutta  la  moltitudine  della  gente 
raccolta  nel  teatro>con  gran  piacere  miraua  li  corridori»  & alzana  le  grida» 
e faccua  giiapplaull > c(lo  vincendo l’afFetto  della  curiolìtd  > moderaua  tal- 
mente la  vidaiche  non  vedeua  quello»  che  lì  faccua»  e fottraheua  à gli  occhi 
qiiel  piacere»chc  tutt’il  teatro  cercaua  con  cant'auiditi»e  godcua  con  tanto 
diletto.  Non  voleiia  il  monaco  di  Sdthi»nc  Teodolio>che  la  morte  entrafle 
per  le  lìnellre  de  gli  occhi»  conforme  ai  detto  di  Gìcremia  al  ca.p.  ^feendit 
mm per  fenejìras nofkas, &ingrejfaefl domosnoflras . Ciafeheduno  , che  mira 
per  le  Hnellre  de  gli  occhi  incautamente  » molte  volte  è rapito  » e tirato  co» 
me  per  fona  alla  dilettatione  del  peccato»  c (ogglogato  da'  delìderi)»  co- 
mincia d volere  quello»  che  prima  non  voleua.  Per  hos  corporis  fenfus  > dice.* 
S.Grcg.ncl  lib.i  i .de’  morati  > al  c.  i.  Qi^t  per  fenejiras  qtufdam  exteriora  qux- 
i]ue anima refpich , refpictens  concuptfett . Hincetenmt  leremias  ait:  ^feendit 
mm  per  fene^ras  no^asmors  quippe  per  fenejiras  afcendit,&  domum  ingreditur  » 
cum  per  fenfnscorpms  concupì  fcenti.1  vemenst  babitaculum  intrat  mentis . Qtsifquis 
yerò  per  has  corporis  fenejiras  incaucè  exteriusrefpicity  plerumque  in  dcleRationem 

f eccoti  etiam  nolens  rapitur , atque  obligatus  depderiis  > incipit  felle  quod  noluit, 
ranceiico  Petrarca  nella  feconda  parte  del  Tuo  libro  de  remedi;s  vtriufque 
fbrrun.T>  al  cap.96.confolando  quelli  c’kanno  perduto  il  lume  degli  occni. 
GaudeAictyclaufo  vnde  intrabat  mors  funtfenejlrx  » multisque  vitijs  objkuClur/L* 
ejl  iter.  ^uaritiatgukjMXHria,  pejiesque  alio fuos  minijiros,  ac  fatellites  amifere  ; 
quantum  animo  tu*  hoftibus  demptum  eji, tantum  accreuifie  libi  credito.  Verdi  di jU 
ducesmalos  ,qui  inprocipitiumte  ducebMt . MirumdiBuì  fope  lucidijjinta  pars 
corporis totammimam in tenebras trahit.  Rallegrati»  che  fono  chiufe  le  hne- 
flre»  per  le  quali  entraua  la  morte  > & è chiufo  il  palio  a molte  forti  di  viti;. 
L‘auaritia,la  goia»Ia  luiTuri^ie  gli  altri  pelfilend  affetti  hanno  perduto  li  mi- 
nidri  loro»  e periuaditi  » cne  quanto  s’c  Icuato  d gl'inimici  tuoi»  tanto  d te^ 
s’è  accrefeiuto.  Hai  perduto  le  male  » & inlidioie  guide»  che  ti  conduceua- 
no  al  prccipitio . Cofa  marauigliufa  ! la  più  lucida»  e rifplendcnte  parte  de( 
corpo»  ottenebra  tutto  l’huomo . 

CIX. 

VN  Monaco  tentato  di  fcnfualiti  palesò  ad  vn  fauio  vecchio  il  traila-  - 
glioichepatiua  in  quella  tenracione>&  il  vecchio  gli  ditte: Mulier  quan- 
do  vuù  ablaRarejiiìum  fuumyamarum  aliquid fupervngit  ■^erib.fuiS)  Ó" cù  vene* 
ìit  infans  ex  confuetudine fugere  lac,fentiens  amoritudinem,refugit.  Mitte  ergO)& 
tu  in  cogitationetua  amaritudirté.  Quando  la  madre»ò  la  nutrice  vuole  slattare 
il  bambino  » mette  fopra  delle  poppe  fue  qualche  liquore  amaro  » dal  quale 
odefo  ij  bambino»abborrifce  di  fucchiare  più  il  latte . Fd  dunque  tu  ancora  ^ 
lo  (tellò  » e proponi  al  tuo  penficro  confidcrationi  > che  lo  rammarichino  » 
che  coli  relteranno  efclufe  le  hmtafìe  poco  honefte.  DiiTe  all*  bora  il  Mona- 
eo:  £ quale  fard  queft’amaritudioo»  della  qual;  dot^fenùnni  per  ha- 
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ucre  l'intento?  Rirpofe  il  vecchio  : Cogitatio  mortisi  Ó’tarmentmumitjujtin 
f(£ctdo  futuro  peccatoribus prtpxrantur . La  memoriale  la  conilderatione  della 
morte.c  de'  tormenti,  che  per  li  peccatori  fono  preparati  nclJ'alrra  vita-. . 
Telagìo libello  ^.num.  30.  S.Gio.  Grifoftomo  nell’Epirtola <S.  ad  Theodorum 
Iapfumydice:Kemeii/Hin  ignis  concupifcentU  e/liCogitare  ignem  inferni.  E SanlBa- 
iìlio  fcriuendo  fopr’i’  cap.i.d’Kaia.dice  : .Attenta  cognatio  forrmdabtlinm,qu* 
in  tremendo  iudiciofe  offerrentipatdagogus  eji  ad  exercendam  pietatem . 

ex. 

VN’altro  monaco  andò  i conferire  con  vn  vecchio  la  tentatione  fenfualc» 
che  patiuaiC  fi  fcandalizzò  perche  glidiffe  il  vecchio  di  non  dfere  fla- 
to tentato  in  quella  parte.  Andòdunqueadabboccarfi  con  vn’altro  vec- 
chio. e gli  fignificò  la  poca  fodisfattionc  c’haueua  hauuto  dal  primo  per 
quella  cifpofla  che  gli  era  fiata  data.  Difse  all’hora  il  vecchio:  Non  fenza  ra- 
gione. c fondamento  t’hd  egli  dato  quella  rifpofla.  fit  d modo  mio . torna  d 
parlargli,  e fagli  illanza.  che  ti  dica . che  modo  habbia  tenuto  per  non  dfec 
infeflato  da  quella  forte  di  tentatione  . che  forfè  vdirai  qualche  cofa . cho 
potrà  recarti  confolatione>&  aiuto.  Ritornò  dunque  il  monaco,&  arriuato 
alla  prefenza  del  vecchiojdille  : Ignofcemihi,pateriquiaflultèfecwon  dillo  tibi 
vale  difeedens . Sed  (Afecro  teyVt  inter^eteris  mihi . quomodo  numquam  follicita- 
tus  fts  i fomkatione.  Perdonatemi,  vi  prego  Padre,  perche  con  voi  mi  portai 
Icortefemence.  partendomi  lenza  falutarui;  e fiate  contento  di  dirmi  di  chs- 
mezzi  vi  fiate  feruito  per  andare  efente  da  quelle  tentationi  carnali.  Rifpo- 
fe  il  vecchio:  Ex  quo  fallus  fum  Monichus  non  fum  fatiatuspanetneque  aqua,  ne» 
que  fomno,&  uppetituJmum  qutbus  pi^cimur,crucians  me , non  permntebsr  fentire- 
famicationis  fimulos . Do  po>che  mi  fono  fatto  monaco,  non  mi  fono  mai  fa- 
tiatodicibo.dibcuanda.  òdifonno.concheaffiigendoii  corpo,  nonbò 
fentito  llimoli  di  fenfualità.Peiagia  libello  5.««w.3 1^.  Ambrofio  li.  i .de  V ir- 
ginibus:  CibusAiccq>jrftmonta,potus  abJimentixÀocet  pitia  nefeire . E S.Girola- 
moneU’Epiltolaad  Demetriadem  de  fcruanda  Virginitate.dice:Po^  cogita- 
tionum  diligenti fjtmam  cautianem,ieiumorum  tibi  armifumendafunt . E feriuen- 
doad  Ealtochiamilafciuientem,dice,adolefcentularu>n  camemerebris,  & dupli- 
catis  frange  ieiumjs,melÌHS ejì  flomichnm dolere  quam mcntem . E nel  lib.i. con- 
tro di  Gioniniano.dice  : Efus carnium,:j" potus  vini,  ventrisque  faturitas,femi- 
nariim  Itbidinis  eJì- 

CXl. 

Dalla  medefima  tentatione  di  carne  trauagliato  vn’altro  monacò  di- 
mandò configlio  ad  vn  vecchio  Eremica.il  quale  gli  dille  fra  Taltre  co- 
fc  che  llclfe  laido  nel  buon  propolito»  e le  bene  il  demonio  gli  rapprefenta- 
uaali’imaginatione brutte fàntafie.  nonne  facelse  conto.  6:  adduceua-. 
rcfcmpiode'Madianitijche  fi  legge  nel  cap.a^.del  libro  de’ Numeri»  li  qua- 
li ornarono  le  donzelle  della  loro  natione,  c le  efpofero  in  villa  degli  Ebrei» 
per  farli  cadere  in  peccato  » eie  bene  poterono  à quello  modo  allcttarli, 
non  poterono  però  far  loro  violenza . Scis  quiifeccrmt  Mediamta  ì Ontauc- 
runtfiliasfuas,&  Jl.ituerunteas  in  confpellu  Ifraehtarum  , non  tamen  extorferunt 
akaliquéus,vt  mifeerentur  cum  eis . L’cfortò  di  più  ad  occuparli  nell’oratio- 
ne . Alche  dilfc  il  monaco  :J»adre.  io  non  ne  cauo  profitto . perche  non  in- 
tendendo il  fenfi»  de' Salmi, c delle  oratiooi>  che  con  la  bocca  pronuntio,. 

non 


Del  P.  Menocbio»  t FartCil  1 L.  df  t 

nonremodiuotioncine  compuntic^e  alcuna.  Difle  all’hora  il  vecchio: 

Non  lafciare  per  qucito  d’orare . Qttoniam  meantat»  virtutem  ‘perbarum,efUie 
dicit,  nefciti  Ted  ferpem  audit,  & f cit  'virtutem  eorum,qua  incantantur,  & fuintcè 
tur  incmtanth&  humitiMur.  Sic,&nos,  quamuii  ignoremus  virtutem  earum,  qu* 
loquimwtddmones  tamen  audientts  terrentur,  atque  dijcedmt . Anche  l’incanta- 
tore n reme  delle  parole  dcirincanto>  che  gli  fono  ftace  inregnacei  il  ilgiiifì- 
caro  delle  quali  non  intende;  e con  tutto  ciò  elleno  fanno  l’effetto  fuo  ne  i 
ferpenri . Cofi  li  demoni), ferpenti  infernali  temono  le  orationi , e le  parole 
fante, che  tu  dici  fcnz’inteadcrlei  efe  ne  fuggono . Telagio libello  ^.num.jz, 

CXII. 

DV  E monaci  giouani  lafciarono  l’Eremo , & il  monancrlo  nel  quale  vi-  Caditi 
ueiiano,e  tornando  al  fccolo,fi  diedero  alla  vita  licentiofa.  Dopo  qual-  Penitenza, 
ehe  ternpo  pentiti  dell’errore  loro,  fecero  rifolutionc  di  ritornare  al  mona-  Meliutìo 
ifcrio,cfibendofi  a farcia  penitenza, che  per  lo  peccato,  e per  lofcandaloli 
Padri  hauclfero  giudicatod’iinporre  loro . Cofi  fecerojc  furono  riceuuti,c 
rinchiufi  m prigione  pcrlofpatiod’vn’anno,  eli  daua loro fearfamente da 
mangiarc,conciofiachc  tanto  il  pane.quanto  l’acqua  fi  dauaà  mifura . Era- 
no qnefH  nfionaci  pari  d’età , e di  compleili oni , e nondimeno  quando  furo- 
no liberati  dalla  prigione , per  elTcrc  finito  il  tempo  della  penitenza,  vnodi 
eilì  apparite  aliai  contrafatto,e  magro,e  l’altro  bene  fiantc,  e di  buon  colo- 
re, interrogarono  adunque  il  primo , eome  fc  Thauefle  pafiaco  nel  tempo  t 
ch’era  flato  chiufo  in  Cella, c che  cola  hauede  pcnfato,c  medicato . Rifpofe 
cgl  i:  Tro  malis  qux  fecijpanis  in  quibns  venturus  erxm  in  animo  reuoluebam , & d 
timore  aJbaferunt  offa  mia  carni  me<e.  lofpcflopenfauoalle  iniecolpe,  & al- 
reteme  pene  delle  quali  peccando  m’ero  fatto  reo,  c quello  pcnficro  com- 
puntiuo,  e meflo  ha  cagionato  in  me  quell’efFetto,  che  voi  vedete,  nel  cor- 
po. Al  medeiimo  modo  interrogarono  l’altro  monaco  de’  penfieri  che  an- 
dana rauuolgendo  nella  mente  al  tempo  della  Tua  claufura  » & egli  rifpofe  : 

Deo  gratiasreferebam , quia  eruit  me  de  inquinamento  mundi  huiusy  fir  de  futuri 
Jxcuh pxniSi&  reuocauit  me  ad  banc  conuerfationera  angelicam,&  reminifeens  af-^ 
fiduè Dei mei, Utabar . Io n^ndeuo gratie d Dio , che m’haueuiicaiuto dalle 
brattezze  del  fecolo,e  dalle  pene  dcirinfcrno,c’haucuo  meritati  e m’haue- 
ua  ricondotto  à viuere  querfa  fanta,&  angelica  vita  del  monallcrio,e  ricor- 
dandomi della  benignità,  e mifericordia  di  Dio  meco  vfata,  me  ne  coiifola- 
uo.e  rallegrano  grandemente . Dice  Pc!agio,che  riferifee  quefl’hidoria  li- 
bello $.mì.^4.che.Dixeruntfenes:^equalisefi  amhorumpamtentiaapui  Dettm. 
Giudiearono,chc  di  vguale  merito  funeroquedi  monaci  in  quello  partico- 
lare della  loro  penitenza, con  tutto , che  vno  di  efli  fi  fofse  occupato  in  pen- 
fìeri  allegrile  l’altro  all’oppollo  in  confiderationi  compuntine , e melle . Si 
vede  in  quelli  due  monaci  verificato  il  detto  di  Salomone  al  cap.i  3.12.  de  i 
ProuerbiJ.  Animus gaudens  xtatem  floridam  facit  ; fphritus  trtflis  exficcat  o[ia . A 
mio  parere  fanno  bene  quelli  > che  non  fi  danno  totalmente  in  preda  ad  al- 
cuno di  quelli  atfciti,ma  fecondo  la  varietà  de’  tempùe  delle  occalioni  bora  ^ 
deH’vnoliferuono,  e temperano  l’allegrezza  con  il  timore,  conforme  al 
detto  di  Dauid  nel  Salmo  a,n.  Seruite  Domino  in  timore  i &exultateeicurru  *■ 
tremore . 
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cxin. 

VN  vìrtuofofotitarìo  fcnrendofì  fonecitàre  al  peccato  dallo  fpirito  di 
fcnfualira  accefe  la  lucerna}  c fopra  della  fiamma  ardente  tenendo  lo 
dita  della  manojdkeua  d fe  rteffo  : ^ui  talia  agMnt,in  tementis  vadunt . "Proba 
ergo  te  ipfum  ex  hoc  ftpotes  fiiflinere  iguem  aternur» . Quelli  che  cedono  alla_> 
tentationcjC  fi  tafeiano  perfuadere  dal  demonio,chc  facciano  il  peccato’,  fi 
cofliniifcono  rei  delle  pene  deirinfcmo . Proua  dunque  prima  feti  ba(la_i 
Tanimo  di  roflcnere  l’incendio  del  fuoco  eterno.  Telagio  libello 

CXIV. 

VN  vecchio  mon^o  di  quelli,  che  habitauàno  nella  folitudine  di  Tcbcj» 
raccontaua  di feKh’egli  era  figlio  d’vn  Sacerdote  de  gl’idoli^,  e che 
fendo  fiinciullo  mentre  flaua  fedendo  nel  Tempio , vide  Satanafio , che  co- 
me Prencipe  de’  demoni;  ftaua  quiui  in  vn  trono  affifo , circondato  da  vna 
gf an  moltitudine  d’altri  demoni;,chc  come  à fuo  capo,  c Signore  gli  aflifte- 
«àno . Et  ecco, che  viene  vno  di  quefti,  & i.  SatanafTo  s’apprefenta,  il  quale 
Pirtterroca  doue  fi  fia  occupato,  e che  male  habbia  fatto . Rifpofe  il  demo- 
nio: In  iua  Trouincia  eram,  èr fufeitaui  Ulte  bella,  & perturbationes  plurhnas,  ef- 
fttfmes  fanguinis  faciens , & Tieni  nunriare  Ubi . Sono  flato  in  quella  tale  Pro- 
nincia , & hò  commofli  gli  animi  de  gli  habiratori  i farli  fcambienolmente 
guerra, mettendo  tutt’il  paefefottofopra,  & in  ifcompiglio,  e facendo,  che 
fi  fpargefse  molto  fanguc,e  fono  venut»  i dartene  ragguaglio . E Satanafso 
hauendo  ciò  vdito,  interrogò  qucflo  demonio , in  quanto  tempo  hauefle-» 
fatto  queflo  male,&  hauendo  intefo,chc  in  vn  mefeidifse:  Tanto  tempore  hoc 
fccijii  f Tanto  tempo  hai  confiimato  ih  cofi  poca  faccenda  ? & ordinò,  ch’ei 
fbfse  flagellato, come  anco  fece  flagellare  il  fecondo, che  comparue.  il  quale 
in  venti  giorni  hauendo  commofsòburrafchc,  e tempefte  in  mare,  haucua 
pofee  à fondo  alcune  nani , onde  molti  huomini  renarono  fommerfi  ; & il 
terzo , che  in  dieci  di  haueua  turbate  certe  nozze , onde  s’era  venuto  alle-» 
mani , e s’era  fparfo  molto  fangue  »c  lo  fpofo  era  flato  vccifo . Finalmente 
comparue  il  quarto, che  veniuà  daldeferto.erifèriuac’hanendoper  lo  fpa- 
tio  d'anni  quaranta  tentato  vn  monaco  di  fenfualiri  « finalmente  rhaueua.» 
fatto  cadere  in  fomicatione.  Hoc  diabolus audiens  fnrrexit , & ofculatusefl 
eum,&  tollens  coronam,quam  ipfe  babebat,  pofuit  in  capite  eius,  et  fecit  cnmpbi  im 
vna  fede  conftdere,diccns:Magnam  remfortrtesgeffìfli . Ciò  vdito  da  Satanafso, 
s’alzò  dal  fuo  trono,  abbracciò,  e baciò  il  demonio  operatore  di  quello 
maIe,lo  fece  federed  canto  di  fe,  e gli  pofe  incapo  la  (ua  corona , dicendo  : 
Grande  prudenza  hai  fatto.  Telagio  libello  Nonè  marauiglia,chc 

tanto ilin)a(se  il  demonio  la  vittoria  > che  quel  demonio  haueua  hauuto  dì 
quel  monaco,  perche,  come  dice  Abacuc nel  cap.i.id.  della  fua  Profe- 
cia  , cihus  eius  eleQus , le  quali  parole  apportando  ^an  Gregorio 
Papa  nel  lib.32.  de  fuoi  morali  al cap.  IO.  dice  : %equeenìm 
feeosgaudetrapere,  quospranis,  acfordidisaflionibnsim- 
plicatos  m imis  fecum  refpicit  voluvtarid  lacere , fed 
fuggeftienis  fna  dente contereremmdamvi- 
tam  fpirituaUum 
quarit, 

Vna 
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cxv. 

VN  A perfona  ricca  venne  aH'eremo  di  Scithi  > e portò  fcco  molto  «ouertl  ‘ 
nato  per  diftribuirc  alti  monaci  > c’habicauano  in  quella  folicudine  > « * 

di  quefta  uia  buona  volontà  fece  confapeuole  il  facerdore  dejl'iìfeflb  £re> 
motil  quale  diffe  che  li  monaci  non  haucuano  bifogno  di  limofìna. 
perche  egli  non  $’acquietai)aàque(iarifpofta>  per  mandarlo  concento  po« 
fc  tutto  quei  danaro  in  vna  fporra  vicino  alla  porca  della  Chiefa*  nella  qua- 
le quando  vennero  li  monaci  per  radunarli  à*  loro  foliti  crercicij  fpiricuali  « 
diede  loro  notitia  il  facerdoce  del  danaroi  che  quiui  Ifaua  cfpoflo  > autiifan- 
do>  che  chi  n'hatieife  bilogno  fé  ne  pigliaiTc  quanto  voleua . Qui  optshabet$ 
tollat . H non  ci  fu  uiuno>  che  voleite  pigliarn  cofa  ninna , & alcuni  de’  mo- 
naci ne  anco  vollero  vedere  detto  danaro.Diire  aH’hora  il  Sacerdote  à quel 
benefattore:  sufeepit  Deus  oblationem  tmm,  vade>  & da  illud  pauperibus.  N.S. 
accetta  la  volira  buona  volontà»  cl'oblatione  delle  limo(ine>che  volcuaco 
fare  à’  monaci»  ma  giache  eilì  non  ne  hanno  bifogno»  nè  le  accettano»  po- 
tete diftribuirle  à’  poueri . Ciò  veduto  > & vdito , rimale  il  ricco  in  gran^  / 
maniera  edificato  della  perfecdonediqiiei  momci.Telagio]UbeUo 
Oàcrnauano  quelii  buoni  monaci  il  documento  di  S.  Paolo»  che  fcriuendo 
al  Tuo  difcepolo  Timoteo  nella  prima  Epilfola  al  cap.d.8.difse:  Habeutes  4«- 
ttm  alimenta,  &quéustegamur,  bis  contenti  fmms , Se  habbiamo  quanto  ci 
baQa  per  fodisfàre  i’  bifogni  della  natura  con  il  cibo  » e con  il  vellimento  • 
contcnciamoci  di  ciò  » e non  cerchiamo  nulla  di  più . A che  coTa  hanno  à 
fcruire  le  ricchezze  che  vna  vòlta  habbiamo  àlafcure?  7{udus  egrtfftts  fxnt 
de  nero  matris  me*  » & nndu  renertar  iUuc,  diceua  il  Santo  Giob  nel  capit.  i . 

11.&  anco  quel  poaa  gentile  dil^  : 

Liqucndatellus  ,&  donna,  &placent 
fr  xor,  ncque  b»um,quasferis,arbonm 

yUa  breuemdammum  [equentur.  , 

n Patriarca  Ciacob  diceua  di  fcGened  x8.  io.che{àr^be  ftato  contento 
Si  dederit  mibi  Domhms  panem  adite feendnm,  & vejlimentum  ad  vejìiendmn  . E 
Seneca  richiede  da  chi  vuol  cfsere  veramente  fìlorofo  > c vinere  con  quella 
perfettionc  morale  ch’egli  infegna»  che  non  folo  fprczzi  le  dclitie  ma  che  li 
contenti  anche  di  patire  diùgio  dellccofè  necefsarie . "ì^qn  efl  quod  te  nimis 
laudes  fi  contempferii  aureos  leSos  qunefi  enim  virtus  fuperuacanea  contemnere  % 
prefertim  hvminem  Mofophum  ^ tunc  te  tdmrare  > cwm  contetnpferis  neceffaria. 

ntagnam  rem  fdcis,  quòd  viuert fine  regio  apparatu  poffis:  lune  te  admirabert 
pconumpferisetiamfordidum  panem . Non  fi  può  tenere  alcuno  per  pouero» 
k non  patifse  dilagio  nelle  cofe  che  per  lo  mantenimento  dei  la  vita  fo  • 
no  necefsarie.  Coli  Salomone  diceua  nel  cap.jo.8.  de’  Prouerbij: 

Dinitias  > & mendicitatem  ne  dederis  mibi , fed  tribue  tantum  vi- 
Qitimeoneceffaria . Io  non  vorrei  efsere  ricco  nè  poue- 
ro p ma  folamente  hauere  quello  , che  mi  è ne-  • , 

ccfstfio  per  viuere . Siche»  chi  hi  quo-  > 

Uo>  fecondo  Salomone»  fi  come 

ooQèrkco»  cofìnetne-  v.  , r 

■oò  pouero.  t 


» 
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CXVI. 

Teottuo..  T 'Abbate  Hiperichio  confìgliaua  che  al  tempo  delle  tentatioai  fi  cantal^ 
Bi.  J— ' fero  hinni , e Salmi  fpiritualii  per  trarne  qualche  coiiforiò,  efolleua- 

Hinn! . mento  di  quel  trauaglio.  Hymnifpiritualesftminwetm,&meditajioàfsidu» 
‘ Siimi . fubleuttpondus  tentationum  [uveruenientium  tibi . E daua  i’efempio  del  vian» 
dante  , che  va  carico  di  qualche  pefo , che  con  il  fuo  pigliar  fiato , fi  pro- 
cura qualche  alleggerimento . Huius  enim  rei  exentplum  manifejlum  ejl  viator 
forcina  aUcuius  oncris  pragrauatus,  fiondo,  & rcfpirmdo  oneris,  & via  paulttinu 
laborem  mminuit.TeUgio  libello fettimo  numero  io.  S.  Paolo  fcriHcndo  i quelli 
di  Efefo  nel  cap.  s . ip.Èrortauaiche  fi  confolalTcro  » confortaflcro  > & alle- 
graflèrocon  grhinni,c  cantici  fpirituali,  che  hanno  virtù  di  fgombrare  dal- 
l’animo li  pcnficri  noiofiic  metti,  c le  teatationi . Implemini  Spiritu  Sanilo  lo- 
quentes  vobifmetiofos  in  ofalmis,&  hymnis,&  cmticisfpiritwdibus,  cantames,  & 
pfallentes  in  cordihtis  veftris  Dominole.  Il  canto  fpirituale  hi  virtù  di  mitiga- 
re gli atfctti)di comporre  l’animo.e  di  muoucrei  diuotione.comc  lo  rettifi- 
ca di  (c  Sant’Agottino , il  quale  nel  libro  nono  delle  confcllìoni  lafciò  fcrittc 
le  feguenti  parole  : Quantum  fieni  in  hymni,  et  cmicistuisfuoMefonantisEccle- 
fi£ tua vocihus commotus  f acriter voces illa influebant auribus meis,et  aliquaba- 
tur  veritas  tua  in  cor  metm , et  ex  ea  afiuabat  inde  t^eSus  pietatis , et  currebant 
lachryma . et  benè  mibi  erat  cum  eh . Nel  libro  primode’  Rè  al  cap.  1 6.  hab- 
biamo  > che  Saule  Rè  d’Kraelc  era  trauagliatodallo  fpirito  maligno  . oche 
toccando  Dauid  la  fua  cetra,  rellaua  follenato  il  Rè  da  quella  molettia , che 
riccucua  dal  demonio . Igitur,dice  il  Sacro  Tetto,  quandocumque  fpiritus  Do- 
mini malus  arripiebat  SauUDauid  toUebat  cithxramat  percutiebat  manufua , et  re- 
focillabatur  Sauli&  leuius  habebat;  recedebat  enim  ab  eo  JphUus  malus . Non  c’è 
dubbio,  che  la  mufica  hi  forza  grande  di  quietare  le  pafOoni  deH’animo , e 
delcorpo;  ficome  le  trombe, clicamburndirifucgliare,commoucrc,  8c 
accendere  le  medefime;  cconfeguentemente  gioua  la  mufica  i tranquilla- 
re bèommotione  dell’animo  cagionata  dal  demonio,  il  quale  fi  ferue  delle 
pattìoni , c della  commotione  de  gli  humori , per  agitare  maggiormeute.1 
l'animo  gii  perturbato,  e commolfo . t 

CXVII. 

* 

TeJio.  T ^ religiofo.maflime  fc  la  profelfione  fua  è di  vita  folitaria,  deuc  procura- 

raiicnza.  X re  di  vinccrc  il  tedio,  chc  fi  proua  dallo  fiate  lungamente  in  Cella.  Fa- 
Ferfeuera.  ceua  fauia , e rcligiolamentc  quel  Motiacodel  quale  icriue  Pelagio  libello  7, 
cap.17.il  quale  fentcndofittimoUrc  auanti  tempo  dalla  fame  cagionaca_, 
Otto.  dal  rincrcfcknento  dello  Ilare  lungamente  folitario  in  Cella , ingannaua  fa- 
luteuolmcntefe  ftelfo,  pafiando  da  vna  occupatione  all’altra,  finche  vemife 
l’hora  legitima  determinata  per  il  pranfo . Preparaua  prima  alcune  foglie 
di  palme  pertcflérefportc,òttuore,  poi  metteua  mano  al  lauoro,  e fe  l’ap- 
petito di  mangiare  gli  daua  noia,  diceua  à fe  ttcttb  : Orsù,  rettano  ancora.^ 
quette  poche  palme  tagliatc,e  preparate,mettìanle  in  opera,  e poi  mangie- 
remo. Finito  quello  lauoro,  diceua  : Leggiamo  vn  poco  de’  Sacri  libri  pri- 
ma dì  mangiare,c  finita  la  lettionedriftèllò  modo  diceua  : Diciamo  alcuni 
Salmi , li  quali  quando  haueremo  fpediti  piglieremo  il  cibo , e con  quelle.^ 
virtuofe,  c varie  occupationi,  Se  cfcrcicij  ingaanaua  U fua  fcnfualita,  e la  co- 
t • Uria- 
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ftringeua  i nonanticiparc  l’hora  dcbita>c (olita . Vn’altro  • come  nell’iftef- 
fo  luogo  al  num.^o.riterifce  PeIagio>s'afHigeua  che  ftando  in  CeIIa>  la  men> 
te  andana  qnd>  e là  vagabonda . A quefto  Monaco  diife  vn  vecchio  pratico 
con(oIandolo>che  fteite  di  buon’animo»  e perciò  non  (ì  tribolafle.  & appor- 
tò vna  iimilitudine  ba(Ta>  ma  atta  ad  efprimere  il  documento  > che  vofeua^ 
dargli . Tu,  diiTe  in  CeUa  tua , & cògitat’mes  iterum  vemtnt . Sicut  enim ft 

afma  libata  {ìt,  pullus  eius  vagittur,&  currit  huc,atjue  ilbu,  femper  autem  ad  rm- 
trem  fìtat/i  renertitur  vbicnmque  ierit  : ita  trunt , & cogtmiones  tiut , qui  propter  ' 

Deum  tolerabihter  in  Cella  fua  nfederit,quu  etft  ad  m^icum  notata , fed  iterutfu- 
reuertmturad  etm.  Sta  (aldo  nella  tua  Cella»  e Ce  bene  la  mente  và  per  varij 
penfìeri  vagando>alla  fine  con  la  perfcucranza>e  con  il  buon  habito  s'ande- 
ràauuezzandoà  ilare  raccolta.  Cofìraiinallà  legata  nella  Hallat&  il  polie- 
dro và  quà ,e  là  fcorrendo»  e faltollando»  ma  finalmente  alla  iua  madre  fi  ri- 
conduce.San  Ciprianonelfermonedeoratione  Oominica»  riprende  quelli» 
che  per  loro  negligenza  fi  lafciano  rapire  dalle  diftrattioni  al  tempo  dell'- 
oratione . Qua  fegnitia  eJì,dice,aUenari,&  capi  ineptis  cogitatiombus,  & profar 
His  cum  Domtnutn  deprecaris  i Qua  fi  fit  aliud  quod  magis  debeas  cogitare  » ^atru 
quod  cum  Deo  loquaris . Quomodo  à Deo  audiri  pofluUs  • cum  te  ipfe  non  audias  i 
Vis  ejje  Deum  tui  memorem  cum  rogas , cum  tu  ipfe  memor  tui  non  fìs  i Cofi  dice 
quello  Santo  Padre  > & hà  ragione  > fé  parliamo  di  quelle  dillrattioni  che^ 

(ono  colpcuoli  > perche  l’altre  che  c’ingombrano  la  mente  fenza  che  fcn- 
accorgiamojmeritaao  più  collo  compàfiìonc»  che  riptenfionc . 

CXVIII. 

DT  c t V A vn  vecchio  Eremita»  che  non  deue  il  religiofo  fcandalizarfi»ne  Perfeuets- 
tralafciare  il  buon  propofito di ieruire  à Dio»e di  perfeuerare  nella.,  za. 
fua  vocatione  > ancorché  vegga»  che  alcuni  intepiditi  ritornano  al  fecolo  » e Efempìo. 
fi  feruiua  della  feguente  fimitirudine . Intueri  debet  Monachus  canes/jui  venan- 
tur  lepores,  & ficut  vnus  ex  eis  videns  leporem  infequitur,  ceteri  autem  tantummo- 
docanemvidentescurrentem,  aliquamdiucumipfoeummt,  podeaverolajfantes 
foli  fé  renertuntur  ; Solus  autem  iile,  qui  vidit  leporem fequitur  donec  comprehen- 
dat^nec  impeditur  ab  intentione  curfus  fui  propter  illot  • qui  p<^  fe  reuertuntur  > fed 
ncque  de  pracipitijs, ncque  de  ftluis,neque  de  vepribus  cogitam,fed  in  fpinas  aliquo- 
ties  incurrens  raditur  » & pungitur  » & non  quiefeit,  donec  comprehendat , Ita,& 
Monachustvel  qui  Dommum  Chriftim  quarte,  cruci  indefmenter  intendit  » qua  oc- 
currant  fcandda  omnia  prateriens  donec  ad  Crucifixum  perueniat.  Deue  il  Mona- 
co fare  quello , che  fi  vn  cane  da  caccia»  il  quale  hauendo  (coperta  la  lepre . 
la  feguc  lenza  (lancarfi»e  per  felue»e  per  macchie»  e per  fpinc»  finche  ne  fac- 
cia preda»e  non  fà  come  altri  cani»che  non  l’hanno  veduta»  ma  corrono  eliì 
ancora  per  qualche  (patio  di  luogo  > vedendo  » che  quel  primo  cane  corro- 
tia»e  poi  addietro  fi  ritornano . Coli  chi  comincia  à correre  per  là  via  dello 
fpirito»deue  fenza  fiancarli  continuare  la  traccia  » infinche  faccia  preda  del 
fommo  bene»  che  con  la  vira  religiofa  andiamo  cercando . Telagio  libello  7. 

X1.3  5.  Li  cani  quando  hanno  fentito  l’odore  della  faloaticina»  c l’hanno  anco 
veduta»  corrono  ccm  grande  velocità  per  pigliarla  : Cofi  Tanima  deuota^ 
turrit  in  odorem  vnguentorum  Domini . Cant.i  .4.Subito»che  lente  la  fragranza 
dellevinùChriftiane»  che  fono  nel  Saluatorc»  ne’ Santi»  cnc  gUhuomioi 
perfetti»^  defipit  Hli  omais  C(trc»ogni  dclitia»c  comodo  mondano , 
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cxix. 

INsicnavanoIì Padri deU'Eremo  vna prind{«iliflUm » e vcriflìtna.1 
dottrina*  cioé>  che  non  H faceiTe  rifolntione  alcuna  mentre  Tanima  è da 
qualche  pacione  pcrturbata>&  agitata*  non  di  matadone  di  luogo*  ne  d’al> 
m cofa  di  qualche  momento.  Coli  I o rìferifce  Teiagh  Ubello  7. imm.  ) 2.  con 
le  reguentt  parole.  Dicd/antTatres:  Sitibicoatigerittentamm  loco  m quo  habi- 
tus,non  defcras  locum  in  tmme  tmatimis  ; quia  fi  deferueris,  quocmufue  perre- 
xeris,  ante  te  imienies  quod  fugiebas  i fed  paliens  eflo  donec  teatatio  tranfeat,  ne  di- 
ftefjìo  tua  alqs  (candalnm  factat , & nefmte  cdìjs , qui  circa  locum  ipfum  bétitant  » 
trioulationemingeratdifceffiotua.  La  buona  rifolutione  in  qual  (ì  voglia  ne- 
gotio  dipende  dalle connderationiprudend  * che  à queda  * òa  queiraltra-* 
parte  c'inclinano.  Hor  quelle  conhderationi  ònon  vengono  in  mente  di 
chi  è appallionato»  ò talmente  ofcurate*  che  non  fanno  rdfètto,  che  lì  pre- 
tende • Impedit  ira  onmnm  ae  peffit  cernere  verum,Sc  il  medefimo  operano  1- 
altre  paflìoniiche  però  conuicne  afpettare  che  l’animo  non  (la  ingombrato 
da  quelli  difordinati  * e vitiolì  affetti*  Te  vediamo  accertare  nella  rifolutio- 
ne*  che  damo  per  fa  re.  Che  fé  neiridedo  ateo  del  deliberare  ci  fentiamo 
dairinclinatione  naturale  rapire  ad  eleggere  quell  o > che  forfè  non  ci  con* 
uiene*facciamoli  rcltdenza*  per  non  edere  ingannati . Di  quelle  vacche*  k 
quali  cirauano  il  carro*  fopra  del  quale  era  l’Arca  del  Tcllamento  * che  do- 
ueua  condurli  io  Beth  fames  > dice  la  fcrittura  * ch’andauano  dritto*  fenza-* 
piegate  i queil:a*ò  i quell'etra  parte*con  tutto  c'hauelfero  li  vitelli* à‘  quali 
dauano  il  latte*  e li  fentilfero  rapire  coli  daH’affetto  naturale*  ma  vna  forza 
fopranaturale  faceua  che  tirafsero  dritto  verfo  il  luogo  doue  per  voler  di- 
uino  era  per  collocarli  l'arca . Ibant  autem  indireElum  vaccaper  viam,  qiue  du- 
(it Betff-fatnes,  & itinere  vnogradiebantwr  pergemes,  & mugientes , & non  decli- 
uabant  neque  ad  dexteram,neque  ad  fmifiram . Cofi  leggiamo  nel  primo  libro 
de*  Rè  ai  c.6.Beth-{imcs,cafa  del  ^ok*alla  quale  noi  pretendiamo  con  l’aiu- 
to diuinod’arriuare*  cioè  i quella  cafa  del  Sole*  che  mai  non  tramonta  . 
Non  pieghiamo  dunqne  ne  i queflaxne  i queH’altra  parte*  ancorché  coli  ci 
▼olefle  rapire  la  paBìone*&  il  fenfo  mugghi*  c gema*  ma  cnllantemeate  ab- 
bzacdamojdc  eleggiamo  quello*  che  detta  la  retta  cagione . 

cxx 

T I rcligioli  che  nella  vocatione  loro  fono  inflabili  * ò che  vogliono  fpef- 
ì-j  fo da  vn  Monallcrio  pallare ad  vn’aIcro*meritamcote  fono  bialìmatij 
e non  poco  danno  recano  i fé  ftelfi.  Diceua  vn  vecchio  Eremita  : Sicut  arbor 
fruBificare  non  potefi/t  fapius  transfer atur  ; [tc  nec  Monachns  feequenter  mtgrans 
potcji  fruRificare.  Si  come  l’albero  non  ti  frutto  * fefpcIToda  vn  luogo  ad 
vn’altro  li  trafpianta;  eoli  ne  anche  il  Monacoxche  è inftabile.  e non  si  Ilare 
fermo  in  vn  luogo*  non  feri  frutto fpirituale  .['Pelagio  libellofettimo  num.^6. 
Quella  (lefla  limilitudinc  dell’albero  tralpiantato  adopera  Seneca  nell’Hpi- 
flola  feconda*  meittre  dice  ; Ex  bis,  qua  mihi  feribis , e v bis  qua  audio  > bónaM 
fpem  de  te  concipio . difcunls  * nec  locorum  mutatioutbus  inquietaris . ,4egri 
animi  ijla  iaRatio  efl . 'Primum  argumntum  comporta  mentis  exiftimoy  pofìe  em- 
f fiere,  et  feam  morati . 'Hufquam  efi,am  irbique  efi . In  peregrimaime  vaqm  a- 
gentibMhgc  euenitfTrtmttlMhofpitia  bmmtmUasamicftias  .'^{^tfrodefi  eibus» 

nec 
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tue  eorpori  atccdih  qw  flatmfumptfu  emittitur . T^ihil  nquèfamtatm  impedit» 
quam  rcmedicrnm  crebra  mutano . "Hon  "Pcnit  vubm  ad  ckatricem  > m quo  medir 
camma  tentmur,  'hlpn  coatefcit  piantai  qua  transferm . ‘Sjbil  tamyti- 

leefl,  quod  iìitranfituprofit . Vn’altro  detto  riferifi»  Pelagio  al  num.  37.  fe- 
dente,dvn’ Abbate  al  quale  hauendo  detto  vn  monaco  «refsere  tentato  d’- 
iftabilitd>  e di  mutatione  di  luogo»  cifpoié:  yade , & fede  > & daparieticelU 
tua  corpus  tuum  in  pip^ore,  et  non  exeas indei  cogitatimem  autem  tuamdmittei 
cogitet  quMtum  vult,  tantum  non  eiicias  de  cella  tua  corpus  tuum . Sta  fermo»  c 
coftante  nella  tua  cella»  & imaginati  d’hauere  fatto  con  li  muri  di  efsa  vru. 
contratto,  e confegnatoli  il  tuo  corpo  in  pegno  » che  però  non  puoi  con- 
traiienire  à quefta  tua  obligationc»  e fc  la  teiìtatione  ti  iollecita,  e t’incalza» 
lafcia  ch’ella  fcrcpiti  quanto  vuole»  ma  tu  ftà  faldo  » c non  abbandonare  la 
tua  cella. Dice  Salomone  neIcap:io4.deir£cc!enafte  : Sifphritus  poteflattm 
babentis  afeendertt  fuperte^ocum  tuum  ne  dimi feris  quia curatiofaciet  ceffate  pec- 
cata maxima.Se  lo  fpirito maligno  per  diuina  pcrmiflìone  hauerd  potere  d’> 
afsalirtijc  combatterti  con  le  me  tentationiifoggcrendoti  mutatione  di  luo* 

So,  ò dt  maniera  di  viuere»  fei  faldo  nel  tuo  pofto»  e non  ti  lafciar  vincerci 
aU'iftabil  iti , perche  quefta  cura  è follecitudine  di  non  ti  lafciar  rapire^ 
dalla  tentatione,  fari  cagione  che  tu  fchiui  molti  mali  incontri,  e pericolile 

reccati  grani,  ne’  quali  altrimenti  facendo  tu  incorrerefti . Quefta  ftabiliti 
in  molti  luoghi  raccomandata  da  S.Paolo»  che  nella  prima  Epift.  i quelli 
di  Corinto  al  cap.  1 f . 58.dice:  Fratres  mei  dile£li flabiles  eflota  » & immobilet  » 
abundantes  in  opere  Domini  femper . E nell’Epifr,  i .ad  Thefsal.al  cap.4.1  i.RO' 
pamus  vos  fratres  vt  operam  detis  vt  quieti  fitis  • & vt  vefbrum  negotium  agatis . 
Gratiofamente  ingannaua  le  rcefso  vn  monaco  tentato  di  quèfdiftabilitd,  il 
quale  ogni  fera  faceua  vn  faftcllo  delle  fuc  robicciuolc , come  fe  volcfse  ab- 
bandonare la  cella  »&  aòdarfene  altroue»  e quando  era  vicino  à notte,  dice- 
va d fe  ftcfso  : Orsù  refciamoci  qui  quefea  notte  ancora  » dimani  potrò  pili 
commodamente  partire . Quando  poi  era  venuta  la  mattina»diceua:  Stia- 
moci  quì  ancor  tutt'ho^i  perhonore  del  Signore.  Quando  fiebatvefpere  di- 
cebat  in  l'e  ipfa:  Craflìna  hinc  aifeedo . Etmane  aicebattextorqueamus  ànobisbic 
fiore  & bodie  propter  Dominum . Coli  andò  combattendo  feco  ftcfso  per  lo 
fpatio  di  noue  anni,  in  capo  de’  quali  reftò  libero  da  quefta  tentatione  d’if- 
iabiliti.T*e/af  io  citati  nu.2  g. 

CXXI. 


VN  monaco  vinto  dalle  difficultd  che  porta  feco  la  vita  regolare,e  reli-  PniilUoi 
giofa»  e trafporrato  dalla  tentatione»  e cadde  in  pufìllanimitd  tanto 
grande»  c he  qua  lì  afiBitto  difperaua  di  poterli  rimettere  nella  buona  ftrada 
della  virtù»  e I pogliarfì  de’  mali  habiti  contratti . Hebbe  con  tutto  ciò  per 
bene  di  dar  conto  dello  ftato  fuo»  e della  difpofìtione  dell’anima  fua  ad  vhj 
antico,  e prudente  monaco»  il  quale  gli  rifpofe  con  la  feguente  parabola-, . 

FU  gid  vn  certo  padre  di  famiglia c’haueua  vn  podere»  che  per  molto  tem- 
pio non  era  (lato  coltiuato,  onde  era  pieno  di  [pine, e d’vrtiche»  e molta  fa- 
cica  ci  volcua  per  purgarle . HoriCgli  ordinò  ad  vn  fuo  figlio»  che  mcctcrse 
4a  mano  all'opera,  e procurafse  di  nettarlo  bene  in  tutte  le  fuc  parti»  accio- 
chc  fi  potefscferm'narc»  e trame  qualche  frutto.  Andò  il  ^iouane  alcune 
^olteper  dar  principiod  (cerpare  le  vrtiche  » e tagliare  kfpinc  che  ingom- 
^rdMQO il  terreno»  aufegurappcefeotò  alla  mence quàco  negotio  pec 
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tanto  diflicilci  che  sb/gocdro  non  fece  niiila  . Pafsati  alcuni  giorni  venne  il 

f>adrc,  a vifitarc  ilfuo  podere»  e vedendo,  che  il  figlio  diffidando  di  buon^ 
ucccfso  era  affatto  difanimato,  prefe  d dirgli:  Figlio  mio,  io  non  voglio  da 
te  gran  cofa,  che  fuperi  le  tue  forze , mi  balla  » eTarò  contento  di  te, fé  ogni 
giórno  disbofeberai  tanto  di  quefto  terreno,  quanto  occuparebbe  il  tuo 
corpo,fe  tu  vi  fleffi  fopra  i giacere . Parue  al  giouane  ,che  il  padre  non  vo- 
Icfse  da  lui  cofa,che  fare  ageuolmente  non  potefleionde  s’accinlc  al  lauoro» 
che  per  pochi  giorni  continuato  purgò  perfettamente  quel  campo.  Ap» 
plicaua  poi  il  vecchio  la  parabola  à fuo  propofico,  e diceua  : Et  tu  itayfirater, 
paulatim  operare  t & nondeficias , et  Deus  per  gratiam  fuam  rejiituet  te  iterunL, 
primi  ordini  tuo . Fà  cu  il  medefimo  nella  coltura  dciranima  tua»  vd  d poco  d 
poco  ripigliando  gli  efercicijdi  virtù  ne’ quali  t'adoperaui  quando  pigliafii 
rhabito  monacale , e Dio  ci  farà  grada  di  refiicuirti  a quel  buon  (laro , nel 
quale  all’hora  ci  crouaui.  Telagiolilf.y.fium.40.Vedi  il  Rodriguez  nel  primo 
tomo  tratcaco  7.cap.7.doue  parlandodell’elame  della cofeienza , e del  mo- 
do, che  dobbiamo  cenere  per  efiirpare  li  noftri  viti},  e mali  habiti  » da  que- 
llo medefimo  documento , e lo  fpiega  con  la  fimilicudine  dell’infermo,  che 
tu  naufea,&  auuerfione  al  cibo,e  dice  coli . Airinfermo»cbe  ila  con  naufea» 
fi  dà  il  cibo  d poco  d poco , acciò  non  fi  ritiri  dal  mangiarlo , perche  fé  gli 
fofse  pollo  auanti  tuct’il  pollo, gli  parerebbe  troppo  difficile  l'hauere  d mà- 
giare tanto,  ma  fe  ne  caglia  vn  poco,  e fé  gli  porge , & il  redante  fi  tiene  da 
parte,  & d quello  modo  fe  gli  td  mangiare  cantó,quanc’egli  hd  di  bifogno . 
Cofi  dice  queft’Autore,ch’aggiunge  altre  cofe  d quello  propofito . £ non^ 
fia  niuno,che  Rimi , che  procedendo  in  quello  modo  fi  camini  d pafib  trop- 
po lento  nella  via  dello  fpirito, perche  come  dice  Tomaio  de  Kempis  nel  li- 
bro primo  cap.ii.de  imitatione  Chrilli , non  fa  pocochi  ogn’anno  perfèt- 
tamente s’emenda  da  qualche  vitio , ò mai  habito  c’haueua . Siomni  anno 
ynum  vitium  extirparemustcitò  viri  perfeSli  efficeremur . Hefiodo  Poeta  Greco 
nel  primo  libro  operum,  &dierutn»  parlando  del  modo  d’accumular  ric- 
chezze, diceua  ' • ^ 

fj  yif  atti  iti  o/JunpS  xurtìuo , 

noi  roùtffoKiTe^ti  KÌfiryuKÌfi  yitMf*, 
veL  modicum  modico  addtderts , 

Jdquefre^uenter fecerist  fiet  magnus  cumulus . 

Vedi  abbafso  il  §.i  8<;. 

CXXII. 

VN  vecchio  Eremita  habitaua  nella  folicudine  della  Tebaide  dell’Egic- 
to,  &haueuavndircepolo,  ch’egli  andana  ammaeflrando  nella  via 
dello  [pirico  , equellofi  faceua  la  fera  parcicoiarmcncc  auanti  d'andare  d 
ripol'are.  Hor  vna  volta  auuennc  che  il  buon  vecchio  fiì  opprefTo  dal  Ton- 
no, e per  lungo  tempo  Ilcttearpettandoil  difcepolo , che  il  fuomaeftro  fi 
rifuegliarsc,e  ben  fette  volte  fece  refillenza  i quello  penfiero , fcacciandolo 
da  le  come  fe  fofee  tentacionedel  demonio . Finalmente  il  vecchio  fi  ri^f- 
fc  dal  Tonno,  Se  al  fuo  difcepolo,diflc  : yfque  modo  non  dijcef  njli  ^ Sei  qui  an- 
corate non  Tei  ito  à dormire?  Quote  me  non  excitafli  ^ Perche  non  m'hài  fue- 
gliato?  Rifpofe  il  giouane  : Non  hò  volucodarui  noia,  e cofi  fono  flato  fin’- 
nota  allettando . Recitarono  dunque  certe  orationi  al  fblico  , crvno,e_» 
l’altro  fi  pofeà  dormire.  Et  ecco»  che  al  vecchio  fu  rapprefentata  quefta 
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uifìone . Vedeua  vna  bella  danza  rirpicndence»  & in  cfla  vn  tronoi  hpnj 
del  quale  erano  fette  corone . Domandò  il  vecchio  per  chi  fofsero  prepa- 
rate cofe  unto  belle  > e fogli  rifpoilo  che  la  danza  & il  trono  erano  appa- 
recchite  per  lo  difcepolo  Tuo  > da  lui  meritate  con  l’ordinaria  Tua  vira  reli- 
giofa , e che  le  fette  corone  erano  pure  del  medeiimo  guadagnate  cutter 
quella  notte . Quando  il  vecchio  fu  rifuegliato,  chiamò  à fe  il  difcepolo , e 
lo  pregò  che  volelse  dirgli  in  che  buon'opera  lì  fofsc  in  quella  occupato.  Et 
egliri^ondeua  di  non  fapered'hauer  fatto  cofa  alcuna  che  fofsc  diconfi^ 
deratione  in  tutto  quel  tempo.  Ignofce  mihh  pater  ejnia  nihil  feci.  Perdona- 
temi» Padre»  perche  io  nonsòd’hauernc  fatto  cofa  alcuna  buona»  e fe  lo  fa- 
peflì  non  la  terrei  cclara  d voi , che  fete  mio  Padre  > non  fì  contentò  il  vec- 
chio»ne  (ì  quietò  i quella  rifpofta  » e rinouòi’iTranza  > che  prima  fatto 
ueua.  Airhora  il  giouane»  ripenfando»  e rammenundofì  quello  » ch’era  paf- 
(uotdifsc: Ignofce,mibi,pater,nihilftiì , nifttantumquod compidfia  fummotm 
€9gitationum  mearum,  vt  difeederem,  & domirem fepties  > fed  qnia  à te  dìmijfus 
fecundum  confMetudinem  nonfueram,  non  reuffi . Perdonatemi  di  gratia  » pa- 
dre» che  con  vrrìrd»  c iìnceritd  vi  dico  di  non  fapere  che  cofa  buona  io  m’- 
habbia  fatto  in  quel  tcmpo»fe  non  fbfse  forfè»  che  fei»  ò fette  volte  fui  incal- 
zato dalla  rcntacione  > che  mi  (timolaua  à partirmi  > alla  quale  feci  refìfeen- 
za»  e non  volli  andarmene  » perche  voi  m'haueuate  dato  la  folica  licenza  » e 
benediteione.  Quindi  intefe  il  vecchio  come  bauel^  <^ellc  corone  gua- 
dagnare il fno difcepolo,  al  quale  nondifscnulla  della  v-./ionc»  perche  noa 
fe  n’infuperbifse»  ma  ad  altri  la  palesò  fecondo  le  occafìoni . Telagto  libr, 
n.nmer.±x. 

CXXIII. 

Racconta  ilmedefìmoPclagiodtatoalnu.45.chcvn  virtuofo' po- P«h ni*  ; 

uero  crai  tanto  grande  mefchinird  ridotto»  che  altro  non  haueua^  Pouenà. 
che  vna  fcuora»  nella  quale  al  miglior  modo»  che  porcua  s’inoltraiia,  per  ri- 
pararH  dal  freddo  della  notte,  e con  ingoiar  patienza»  e compofitionctTa- 
nimo»  anzi  con  rendimento  di  gratied  Diotolerana  quefto  iuodifagm.  Se 
vdiuano  alcuni  che  l’ofseruauanq»  mentr'ci  diceua  Cratus  ago  ùbit  Domine i 
guanti  funt  modo  mcuftodia , qui  ettamm  ferro  fedent  » autpedes  babent  in  Ugno 
conflriSos  ego  autem  velut  Imperator  fum$  extendes  pedes  meost  &vbi  volt  am- 
bulo . Io  Vi  ringratio»  Signore  de’  beneieij»  egratic  che  mi  fate.  Quanti  fo- 
no h oggidì  pricioniin  vari;  luoghi»  c’hanno  li  piedi  ne’  ferri  ò in  ceppi»  &io 
fonohbero»e  fcioIto,come  vn  Imperatore  c polso  andarmene  fcnz'impfr 
dimento  qui»  eld;  come  più  mi  piace . Coli  diceua  quefto  pouero  ad  imi- 
tatione  del  quale  chiunque  hi  qualche  trauagito  può  confolarlì  con  qual- 
che buonaconfiderationc,qualcèqucfta  di  fare  paragone  di  fc  con  altri» 
che  fi  trouano  in  iftato  peggiore,  e fono  afflitti  da  mali , che  molto  più  dif- 
^ciluiente  fi  ponno fopporcarc  .Tutte  le  miferic  di  quefta  vita»8z  ogni  ma- 
le dice  Epiteto  nel  fuo  manuale  al  num.  5S.  hanno  due  manichi»  deliro,  e R- 
ni (■lro»cconuiene che rhnomo moderato»  e pmdence  s’ingegni  fempredt 
dar  di  mano  al  manico  deliro»  pigliando  in  buona  parte  quella  trauer- 
fia»  che  li  offende.  Edi  l’efempio»  dicendo:  Vn  tuo  fratello  t'hi  fatto 
«orto,  onero  t’hi  detto  vn  ingiuria,  non  ti  rammaricare  penfando  all’in- 
^giurìa,  ma  più  rollo  confiderà  ch’egli  è fratello  tuo,  alleuato  reco,  che  deui  ' 
amate  I che  coli  piglierai  il  mameo  buono.  Qmes  m àutsbéctanfas, 

alte- 
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tUenm  qua  ferri  pofsitìalteram/}u£  non  pofsit.  Fraterni  miuriHs  fit , tueum  inda 
enpies/iuòd  fcilicetefl  iniurius>hnc  enim  eius  anfa  eft,qiut  ferri  non  pofsir,  Sed  inde 
ma^is  ,quòd  firater  eft^uòd  tecum  edMotus , attfue  ita  inde  eum  caput,  mde  ferri 
pojsit,  uofì  dice  queito  filorofo  .Vedi  abballo  il  Paeagrafo  t^o. 

CXXIV. 

^ rN  Monaco  giouane  parlaua  aflai  di  fe  > e de’  buoni  propofìri  c’hauena 
V fattiial  quale  dille  l’Abbate  Teodoro:  ^dhucnec  tibinauetninnenifli, 
tue  vafa  tua  in  ea  pofièflhnec  nauigare  cepifii , Cr  lam  in  illa  ciuitate  vni  difponc- 
bas,peruenifii,CumergòprÌMsopcratHS  fuerisrem  de  qua  loqueris , tuncexipfare 
loquere.  Non  hai  ancora  crouato  vafcello  Copra  dclquale  tu  polla  imbarcar- 
tboefopra di  clTo  hai  caricato  le  tue robb.’t  eia  tuamercancia>nehaidaco 
principio  alla  nauigatione>  econ  tutto  ciò  tu  parli  di  temagnifìcamente..(  « 
come  le  già  il  tutto  folfe  fatto . Afpettadigratiaà  parlare  di  cotella  ma- 
nierai quando  hauerai  polla  la  mano  all’opera  > e fatto  conforme  à i buoni 
propoiìti.'Pelagw  libello  8.nion.8.Diceua  Epiteto  citato  nel  Paragrafo  di  lo- 
pra  al  num.oi. die  conueniua  fuggire  ogni  forte  d'ollentatione . Felatiin 
fonuiuio  ne  die  quo  paSo  oporteat  comedereffed  comedo  ve  oportet . Se  ti  trouerai 
in  Tn conulto I non  deuidilcorrere  della  temperanza  nel  vitto*  ma  con  tal 
mifuraiC  temperanza  pigliare  il  cibo>  che  con  li  fatti,  e non  con  le  parole  tu 
infegni  quelloiche  conurenci  & aggiunge  : Oues  non  herbam  euomentes pafiori- 
busoftendunt  quam  tu  comederint  ffedcib'mintus  concoquentes  veliera  extra  fe- 
runt,  & lac,  & tu  igitwr  ne  fpeculationes  oJìenta,fed  ex  hit  concodit , opera . Lc-i 
pecore  non  mofìrano  d’ paftori  loro  quant’herba  habbiano mangiato^ra- 
nandofela  dallo  (lonuco;  ma  digerendola  > e conuertendola  in  propria  fo- 
fianzai  mollrano  con  l’abbondanza  della  lanajc  del  latte  * quanto  bene  ne  i 
prati  ii  fiano  pafciuce . 

cxxv. 

ANDÒvncertoMonacodritrouare  l’Abbate  Serapione  > dal  quale  fU 
riceuutocon  dimollrationi  di  molta  carità  * & inuicato  à far  oratio- 
nci8t  à lafciarfì  lauareli  piedii  non  acconfentì  ne  all’vnoi  nèaH’altro  dicen* 
do  d'clfere  indegno  di  riceueretant’honorc.  Dopo  di  quello  lo  ridorò  il 
vecchio  con  il  ciboiccon  piaceuole  maniera  prete  d dirgli:  Fthi^  visprofice- 
tapermoHe  in  Cella  tua, & attende  libi  ipfi,& operibus  mmuum  tuarum,  non  enim 
tibi  tantum  procedere  expedit,quantum  federe . Figlio  mioife  volete  far  profit- 
to nella  virtù  I e nella  per  léttione  monadicai  llateuene  nella  vodra  Cella*  & 
attendete  alle  vollre  diuotinnii  & elerciti j fpirituali , come  anche  à i lauori 
d’opere  manuali , perche  al  certo  ciò  vi  larà  più  vtile , che  non  è Tarare.* 
quàic  là  vagando  ^r  la  folitiidine . A qued’auuifo s’alterò  ad'ai  il  Monaco» 
e non  potè  diliìmulare  la  commotione  dell’animo  (uoiilche  vedendo  PAb- 
bate  SerapioneidilTe  : yfque  modo  dicebas,peccator fumi&  accufabas  te  ipfuttL, 
tamquMU  indignum  lam  viuere,&  quia  te  cum  charitate  tnonui , ita  exaeerbari  de- 
buifttiSi  enim  reuera  bumilis  vii  e^e,quatibi  ab  alio  mponuntur , difee  portare  vi- 
riltter,&  non  odiofa  verba  effundere  Ubi  ipfi . Voi  diccuateifono  peccatore*  fo- 
no indegno  di  viuereiccoie  limili;  e con  tutto  ciò  perche  vi  hò  auuifato 
con  carità  vi  Icte  tant’alterato . Se  vera  * e realmente  volete  edere  humile* 
tolcrate  con  patienza  cofe»  che  da  altri  per  vodro  abbalTamento  vi  faranno 
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dettCì  & afteneeeui  dalle  afièttate  humiliationi,quali  fono  ftate  quelle  c’hi- 
uete  vfato  meco.  “Pelagio,  che  libello  S.nwn.$.  ticconti  quctt’hiiìorìiAi- 
ce  che  quefia  corrcttionc  fece  buon  eflfctto  > e che.  hoc  audiens  frater , p/eai- 
tentiam  egit  coram  fette,  & muUtm  proficiens,  difcefjit , Dice  il  (àuio.nel  ca.  1 9. 
1 j .che  eji  (jui  nettuiterfe  humiliat,  & interiora  eiùs  piena  funt  dolo . Vc^liono 
quefli  tali  riportar  lode  della  loro  finta  humiltà  ilche  è Tuperbia  maniÀrfìa. 
^ppetere  de  bumilhate  laudem  humilitatis  non  eft  irirtus,fed  }td}uerfto.Quidper- 
turfins,  quid  indignius,vtinde  relis  videri  melior,  imde  videris  deteriori  mce  San 
Bernardo  nel  fermone  1 6.  fopra  la  cantica . Si  trouano  alcuni  che  quando 
' hanno  fatto  qualche  anione  publica  > v.  g.  vna  predica  ò hanno  fktto  qual* 
che  compo/ìtione  lecteraria.pregano  ramico.che  dica  loro  li  difFetci  c’han- 
no cotnmeflì.  dicendo,  che  non  potrà  fargli  cofa  più  grata,  per  fargli  co- 
nofeere  in  che  cofa  hanno  enato.  per  cmendarfenc  vn'altra  voItaJE  nondi- 
meno qucll’è  vna  mera  fìntione . perche  quello . che  veramente  pretendo- 
no è rcHere  lodati  dairamico>dal  quale  fé  poi  odono  la  verità,  fc  n’CMffèndo- 
no.  Tale  era  quel  Gallico,  al  quale  Marnale  ferine  l’Epigramma  76.  de! 
iib.7.chedjceua. 

Die  veruni  mihi , Marce , die  amabo  : 
“tiileliquodmaffsaudiamlibcnter. 

Sic  & cum  recitas  tuos  libellos , 

Et  caufam  quotici  agii  clientis  , 

Oras,GaUtceimerogafquefmperi  , 

Durian  eJi  me  libi  quodpetis  negare. 

Vero  yerius  ergo  quid  fu  audi  : 

VerumGallicenonUbenteraudis. 


Si  vede,  dice  S.Bcroardo  nel  ferm.di  fopra  cit.,  che  alta, e gloriola  cola  è 1’-' 
humiltà.  poiché  l’i(ie(Ta  fuperbia  fi  vuole  preualere  di  eifa . c con  effa  cito- 
prirfi . Gloriofa  rei  humilitas,  qua  ipfa  quoque fuperbia  pallùoe fe  petit , ne  vù 
ìefeat.  ' . " 

CXXVI. 


IL  vero  humile  non  vuole  cfTere  ftimato  humile  * ma  dcfidcra  d’eflfcre  te- 

nuto  vile . Venne  vna  volta  vna  perfona  principale,  c’haueua  officio  pu-  , 
blico  di  Giudice  per  vedere  TAbbateSimone.  il  quale  da  certi  chierici  fu 
auuifato,  che  Acne  pronto.  & all’ordine,  perche  preffo  arrìuerebbeil  Giu- 
dice  per  (aiutarlo,  e per  effere  da  lui  benedetto . .Abba,paratus  eflo,quia  In- 
dex audiens  de  te,  venit,  vt  benedicatur  d te . Rifpofe  Simone  : EX  'uan  ego  pra- 
paraboime.  Dite  bene.co(i  farò,  e mi  preparerò.  Ciò  detto, (ìpofeindof- 
fo  il  fuo  Tacco,  e fi  mife  à federe  alla  porta  della  Tua  cella , tenendo  in  mano 
pane,e  calcio,  e mangiando . Quando  arriuò  il  Giumee  con  la  fua  co- 


mitiua.  e lo  vide  in  quel  fito,&  occupato  in  mangiare,  lo  difprez- 
zò  infieme  con  li  tuoi,  che  dilTero  : Hie  eJi  monachus  folitarius 
de  quotalia  audiebamus?  Quefli  adunque  è quel  celebra- 
to eremica.del  quale  tante  cole  ha  fparfo  la  fama  ì 
c Spartirono,  e ritornando  alle  cafb« 
loro.  “Pelagio  libro  ottano  nu- 
mero decimoot- 
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YN  certo  Monaco  haueua  per  coftume  di  non  mangiar  pane.  Hor  que-» 
iii  venne  alla  Odiad'vn  vecchio  Ercmita<douearriuarono  anche  altri 
Monaci  pcllegrini»à' quali  apparecchiò  il  buon  vecchioni  pranfo  al miglior 
niodotchc  gli  fù  poiTibile . Ornando  furono  à tauola  quel  Monaco  non  vol- 
le mangiare  altra  cofa>che  ceci  rammorbiditi  ncli’icqu a . Finito  il  degna- 
re il  vecchio  tirò  in  difparte  queiìo  Mónaco>e  gli  diffe  : Frater,fi  vehis  ad  ali- 
tjutm,tion  oflendas  Hit  conuerfationetn  tuoni  ; fi  auum nnuerfotiouem  tucan  tene- 
re vis,  fede  in  Cellatùa.&  rufquam  exeas . Fratcllot  fe  vi  occorre  d’alloggiare 
con  uccatìone  di  viaggio  m cafa>ò  Cella  altruii  non  fate  moifra  > nc  laiciate 
faperc  il  rigore  di  vica>  c l 'aff  inenza  voilra . Che  fe  pur  volete  olferuare  > & 
in  niuna  naanicra  mutare  il  voifro  coftume»  (tate  ritirato  nella  voftra  Cella» 
ienz’andare  altroue . . S'appro&ttò  il  Monaco  deirauuifo  > e ftì  dapoi  amico 
d'accomodarfi  a fare  quello*che  gli  altri  faccuano . Telonio  libello  i.num.ix. 
Vedi  di  fopra  al  Paragrafo  40.6en  dice  Cadiano  nel  lib.5.cap.a  che.  QiMd- 
quid  extra  confuctudinem  prxfumitur,vfumque  contmmem,  vt  vanregloris  ,atque 
ojtentationis  morbo  pollutum,  antiqui fsima  Tatrum  traditio  notat . E San  Bernar- 
do nel  tratcaco  de  gradibus  humilitatis>dice»che  il  quinto  gradodi  fuperbia 
è di  quelli  » che  nelle  comunità  fono  Angolari  >e  vogliono  efiì  foli  fare  qucl- 
loichcnon  fi  fi  da  niun’altro»  e vogliono  poterfi  vantare  con  il  Earifeo, che 
come  habbiamo  in  San  Luca  al  cap.  1 8.  diccua  di  non  efière  tale  quali  era- 
no gli  altr'huomini . T urpe  ejl  enim  ei,qui  fefupra  cateros  iailat,  fi  non  plus  ctete- 
ris  aliquid  agat , per  quod  vltra  cateros  apparcat . X®**  t^i  ^trod  cotnmunis 
monajlerij  regula,  vel  maiorum  {obortaiiturextmpla>quaiei,us dicere pofsie  : 7{oa 
jéan  fitut  coleri  hominum . 

. CXXVIII. 

VN  monaco»  che  viueua  nel  Monafter  io  dell’Abbate  Elia , ne  fù  caccia- 
to» & egli  ricorfe  à S.Antonio>con  il  quale  ville  qualche  poco  di  tem- 
po  > dopo  del  quale  panie  al  Santo  di  rimandarlo  al  fudeteo  monalierio  dal 
quale  era  venuto  ; ma  l’Abbate  Elia,  e li  fuoi  monaci  non  lo  vollero  riceuc- 
re  » e la  feconda  volta  da  fe  lo  difcacciarono . In  quefia  (ua  tribolatione  di 
nuouo  il  monaco  fù  à ritrouare  il  Santo  Abbate  Anconio,che  compatendo 
airalflittionc  di  Ini,imndò,aH’ Abbate  Elia, Sta’  Tuoi  monaci  la  feguentc  am- 
bafeiata . ’HauisnoufragtHmtultt  in  pelago,  & perdidit  unus  quod  portabat  » dr 
cum  labore  vacua  nauis  perdttHa  ejì  ad  terram . Fos  ergo  liberatam  nauhn  in  ter- 
ram  vultisfubmergcie  d La  nane  hi  fatto  naufragio  nel  mare»  c s’à^perduta  la 
mercanti3»chc  ella  porca  ua  ; s’è  però  faluaco,  fe  ben  con  fatica»  il  vafcdlo, 
che  voi  hora  tentate  dopo  tante  borrafchc  di  fommergcrc . Vdita  quelita» 
ambafciatadcl  Santo, che  rimandaua  il  monaco»lo  riceucrono  prontamen- 
te fen  li  fare  alcuna  replica . "Pelagio  lib.fj.ntm.  i .Habbiamo  tutti  ottenuto 
da  Dio  milcricordia  per  le  noUre  colpe, che  però  conuienc.chc  con  li  volici 
proilitni  noi  ancora  liiaioini(ericoc(ìioH.ludrciumfinemìfericordia,dice  San 
Giacomo  nel  capvi.i-j.della  fua  Epifiola»  illi  qui  nonfacit  mifericordiam  ; fu- 
perexaltat  autem  mifertcotdia  iudicturn . Mentano  d’elle  re  giudicaci  da  Dio»  C 
trattati  fenza  mifericordia  quelli»  che  non  vogliono  viaria  con  gli  altri»  ma 
prcKcdono  con  rigore»  e con  afprezza . La  mifericordia  foprafà»  e vince  il 
giudicio,  & ad  vn  certo  modo  toglie  il  flagello  di  mano  ali'tliefib  Dio , ìV 

quale  , 


J 


:DèlP.  Mefiochia  Pared  IIIT^  fot 

qealCi  come  dice  Dauid.  tfl  wiferator,  & mifericors', patiens , & mult/i  rmftri. 
cordu.  Quefta  mifcricordia  con  li  peccatoti  voieua  chcs’oflcruafserAb- 
bate  BcrsarionC)  del  quale  racconta  Pcl^io  citato  al  num.  a. , che  volendo 
il  Sacerdote  ch’era  come  paroco,  cacciare  di  Chiefa  vn  monaco,  c’haiiena 
commefso  certo  peccato>  efso  ancora  s'inuiò  per  vfeire  delia  Chicfadicen- 
io:Et  egapncatorftm.  Io  ancora  fono  peccatore. 

CXXIX. 

VEn  N E vn  monaco  iH’AbbatePaftorcj  e difse:  Padre,  follò  commciso  . 

vn  grane  peccato,  e penfo  di  fame  la  penitenza  per  lo  fpatio  di  tre  an- 
ni.  Rifpofe  l’Abbate  Grande  penitenza  è coteila,  che  tu  prò- 

f>oni  di  fare . Difse  il  monacoiGiudicate  ch’io  debba  moderarla, e che  pof- 
abaftare  la  penitenza  d’vn’anno  ? Quello  anche  è afsai  difse  Pallore  : Che 
vi  pare  dunque  ch’io  faccia , che  (olamente  per  giorni  40.  io  m’affligacon 
la  penitenza  per  fodisfartionc  del  mio  peccato  ? Tornò  i dire  l’Abbate-,  : 
Multum  eji.  QncHoè  afsai,  & aggiunfc:£5o  puto  quia  fi  ex  foto  corde  homopn- 
nituerit»  & non  jppofuerit  faccrc  iterum  vnde  punitentiam  agat  etiam  trkluman 
panitentiam/ufaput  Deus . lo  fono  di  parere , che  fé  il  peccatore  di  tutto 
cuore  lì  pente  delle  fuecolpe,  clìdifpcMie  rifolutamente  di  non  più  com- 
metterle, Iddiofì  contenta  della  fodisfattioneanche  di  tre  foli  giorni. Pe/«- 
giolib.iojium.^o.  Grande  è la  forza  della  vcracontritione,la  quale  non  folo 
Icanccllà  la  colpa,  ma  ottiene  anco  perdono  di  parte  della  pena,  ò anche  di 
cutca,quando  fia  molto  grande.  Si  impila  egeritpxnitentiam  ab  om  ibus  pecca- 
ti! fuatqm  operatus  ejì , omnium iniquitatHm  eius  nonrecordab^r,  dice  Ezechie- 
le al  cap.ib’.  < 

CXXX. 


Diceva  l’Abbate  Pallore»  che  fono  alcuni  che  pare  orscruino  il  filen- 

tioimannn  l’ofsemano , perche  fé  bene  con  la  bocca  tacciono,  par-,  . 
lanofradi  fé  llclD  con  il  penfiero  giudicando,  e condannando  le  anioni  del 
prodimo  loro . Altri  fono,  che  parlano  dalla  mattina  alla  fera,  e fono  con- 
turtociòcacitnrni,  & ofseruano  il  lìlentio,  perche  non  fctnigono  la  lingua 
per  parlare,  faluo,che  in  pro,c  beneficio  del  prollìmo . Ejì  homo  qui  videtur 
ore  tacere,  cor  ataem  eius  condemnat  alias,  h e erga  fine  ceffatione  loquitur . Eji  & 
alita  à mane  vfque  ad  yefperam  loqaens,  & taciiurndàcm  teaet . Sogginogcj 
Pelagio,  che  riferifee  quello  detto  lib.  io.iium.5 1 . Hoc  autem ideo  dixu,quia 
numqHam  fine audienttnm  ttiUtate  locutiaeft . Non  la  contro  la  regola  del  li- 
Icntiochi  pariaà  tempo ,c luogo, quando lorichiedcla neccllità, ò l’vti- 
litd,  ma  chi  importuuaincntc,  c fenzabifoguo  patii,  nonfapendo  tcnc- 
rela  lua  lingua  à freno.  Vedi  quello  c’habbiamo  dettodi  fopra  atPara- 
u rato  1 04.  . . ' 

cxxxr. 


No  N è fempre  in  poter  nollro  il  fare  che  all’imaginatione  non  ci  fi  rap-  - 

prefentino  caniui  pcnlìeri;  ma  lld  ben  in  noi  l’accoofcntirc  aHe  cat-  xenuùó* 
tiucfoggcftioni»òilfcacciarlc,  c fcuotcrle  lontano  quanto  prima . L’Ab-oi,  * 
bare  Pàfiorc  infegnò  quella  dottrluaad  vn  monaco,  cheli querctaiiadcll’- 
importuniri de* cattiui  pcnlìeri,  conduccndolo  fuori  ddia  cella aU’aria., 
aperta»  douc  anche  fpiraua  il  vento,  e difse  al  aKmaco,<bc.piglialse , e te- 
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uefse  il  vento . Rifpofe  il  monaco:  Non  è poffibilc  ch’io  facca  quello . B l'- 
Abbate Paftore:  Si  hoc  non  potes  facere  nec  cogitatmtsprohibere  potes  ne  introe- 
ant,  fedtuum  efteisreftflere  : Si  come  non  puoi  tenere  il  vento,  che  fpita  per 
l’aria,cofi  non  è in  tuo  potere  l’impedire, che  all’imaginatione  non  ti  fi  rap- 
prefenti  qualche  cattiuo  fantafma,  ma  obbligatione  tua  è di  ftarc  vigilantc> 
c di  non  ammetterlo,  nè  dareconfenfo  i cofa  mala . Telagio  lib.io.num.^  j. 
Li  cattiui  penficri  fono  precurfori , e forieri  del  demonio , che  li  manda_» 
auantidi  fe,quando  vuole  impollcfsarfi  dell  anima  per  mezzo  del  peccato* 
S.Girolamo  fpiegando  le  parole  dell*  Aportolo  ad  Ephcfios4.?<o//tc/of»» 
dare  diabolo,  dice  cofi:  Quomodo  pater,  &fiUusflant  ante  oflium  & pnlfant , yC 
introeant,  & car.ent  nobifeumi  ita  & aduerfarius.femper  in  nos  efl  paratus  irrum- 
pere,&cumlocumdederimus,ingreditw.  Solet  autemantequarnveniat , qui- 
dam iacula  pnmittere  & priecurforem  aduentus  fui  facere  cogitationem . Hanc  ft 
noi  in  corde  fufeeptam  nutrierimus  intrinfecus,  & crefeere  fecertmus , cwn  in  nobu 
prolem  fum  auitam  viderit , & ipfeaudebit  intrare . Il  tutto  rtd  in  noi,  li  quali 
f«  rcfiltiamo  alla  tentationc,danno  ninno  non  ci  può  recare  il  demonio  coti 
lefuefoceertioni.  Dice  S.Agortino  nel  fermone  de  immolationc  Ifaac  al 
czp.±.  Deus tentatvtdoceat,diabdustentatvtdecipiat,  cui tamen,  mft  Ule  qui 
tentatur  dederit  locum  inanis  tentatio , & irridenda  repelUtur . 

CXXXII. 


Teautìo*» 

BÌ« 


L’A  B B A T E Abraamo  difsc  all’Abbate  Paftore  : Onde  auuiene,  che  fono 
tanto  tranagliato,  e combattuto  dalle  tentationi  del  demonio?  Rifpo- 
l’Abbate  Paftore:  Te  impugnam  dmones  ? 7{pnpiignant  nobifeum  damones  » 
Wo  voluntates  nofiras  facimus:  quia  voluntates  nojira  cUmories  falla  firn , & 
laTunt,  qua  tribulant  nos  vt  faciamus  eas.Si  auiem  vtsfarequalesfunucum  quibus 
£monespu?nantscum  Moife,& fmiltbus  eius . Sci  combattuto  dal  demonio 
«S^tentationi  ? Non  ti  pigliare  di  ciò  follecitudinc , ma  anzi  (lima  ciò  per 
bSon  fegno;  perche  quindo  il  demonio  vede  che  alcuno  è negUgcntc  nel 
fuo  profitto  Imritualc,  c fegue  la  Tua  volenti,  c lui  fuoi  dcfiderij  mal  rego- 
lati, d fua  concupifeentia  abjiraBus,&  iUelius,non  hi  bdogno  di  metter  mano 
alle  lue  tentationi . Sai  con  chi  le  adopera  ? con  gli  huomini  virtuofi , c che 
procurano d’arriuarc  alla  pcrfettionc  Chriftiana,  e rcligiofa , quale  d Ab- 
bate Moisc,&!altri  dlutfitnili.  Non  hi  bifogno il  demonio  di  tentare  II 
pcccatori.pcrche  quelli  gii  fono  fuoi,c  li  tiene  allacciati,  e non  ha  occalio  - 
ne  di  combatterli  per  farne  acquifto;  Eospulfare  negltgiuquos  quieto  iute  pof- 
Ciderefefcntìt,  dice  S.Gregorio  Papa  lib.  1 4-moralium,al  c.t  j.  c S.Giouanni 
C\imiC0:7ltdlim,dice,certiusargumentum  efl,  quod  Damones  vitti  à nobisjint» 
quam  fi  nos  acerrmè  oppugnant.  Ì^Ion  vi  è argomento,  ccontralcgno  pm  cer- 
to, che  li  demoni)  fiano  Itati  vinti  da  noi,  che  il  vedere, che  quanto  piu  pof- 

fonocicombattoao.  cXXXIII. 


Digiuno . 
jimofliit, 

CArità* 


X tennero  due  monaci  i conferire  con  l’Abbate  Pàmbo  le  cofe  dell  a- 
V nima  loro,  c del  modo,  che  teneuano  per  feruire  a Dio,  e Mocacciar- 
fi  la  falute  eterna . Difsc  il  primo  : Padre  io  m’ efercito  nel  ^‘Smnq , o 

nonmangiofe  noli  vngiorno,sl,el’altrono,emi  contento  diduediqu^^ 

pani,  che  chiamiamo  paxamati);chc  vi  parelStimatech  io  fia  per  faluarim 
Uccndo  quefta  VM  fumea,  c penitente»  o pure  eh  io  Ha  in  errorc,e  non 
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mini  bene  nella  via  dello  fpiriro?  egobiduoieimo  ,&  dm  pttximtes 
mmducojpHtas fatuo  annnam  meam,M feducor  i Dille  l’alrro  : Io  laooró  con  le 
mie  mani , & ogni  giorno  cauo  due  filique  di  giiadagno (era  la  Sìliqua  vna 
forte  di  moneta  che  valcna  la  ventc/ìma  parte  d’vno  feudoj  e diquefio  da- 
naro io  mi  ritengo  vna  particella  per  lo  ioftenramento  mio,  & il  rimanente 
dò  per  limofina . Che  giudicate,  camino  bene  nella  via  del  Signore , ò pure 
vado  errato , & ingannato  ? Ego  colligo  de  opere  manuum  mettrum  duas  ftltquat 
diurìtas,&parum  ex  eh  remeo  ad  viSum,  aliud  antem  expendo  in  clecmofynam  ; 
putasfaluus  ero,an  feducorf  Non  rifpofe  loro  l’Abbate  per  quattro  giorni, on- 
de poco  fodisfàtti  voleuano  partirli  ; ma  furono  da’  difcepoli  dcH’Abbatcj 
ritenuti,li  quali  diflero,  chetale  era  il  coilumc  del  loro  macliro,  di  non  da- 
re fenza  molta  confideratione  rifblutione  à’  dubbij , che  gli  erano  chiefii , 


volendoci  prima  fare  oratione  fopra , & haucrc  per  larifpolta  qualche  lu- 
me dal  Signore . 'Halite  triflari,fratresfic  ejì  enim  confiietudo  huÌHsl^,non  citò 


laquttur,nifi  Deus  et  dederit  quod  dicet.  Andarono  dunque  vnitamcntc  li  duo 
monaci  daJl'Abbate  per  liccntiarfi,  e con  fperanza  di  doucrc  de’  dubbii  lo- 
ro haucrc  rifolutionc.  Hor  cg!i,qiiaudo  li  vidc.E  bcnc,difl'e,voIcte  partire? 
Sì,Padrc,ri(pofero  ellì.  E Pambo  inchinato  fcriuciia  in  terra, come  di  cofa  i 
fc  fpcttantc,c  diccua:  Tomba  biduo  ieiunat,&  duos  paximates  manducatwutas  in 
boc  eft  Monachuti  Hpa.  Pambo  in  due  giorni  mangia  vna  fola  volta, e fi  con- 


tenta di  due  paxamatijj  che  diremo  ? Bafta  quello  per  farlo  ben  monaco  ? 
Non  balta . Ternana  poi  la  feconda  volta  d fcriucre  in  terra  come  prima,  e 


diccua  : Tambo  laborat  mdie,&  lucratur  duas  ftliquas , & dat  eas  in  elccmojy^ 
neon  i putas  in  hoc  eft  Manachus  i 7{ecdum . Pambo  fi  opera  manuale , e dà  il 

E rezzo  loro  per  limofina . Sari  egli  perciò  compito , e perfetto  monaco  ? 

lon  ancora . Detto  quello  fi  tacque  per  vn  poco, e poi  dille  à’  monaci:  Le 
opere  buone  che  fate , e clic  dette  mi  haucte,  fono  buone,  ma  fc  volete  fal- 
uarui  più  importa , che  procuriate  d’hauere  con  li  voliti  prolfimi  buona», 
corrifpondenza  di  carità, fc  volete  far  acquillo  deirctcrna  fàlutc.5£WKw  qui- 
dem  operarisifedfi  cujlodias  confeiam  tuam  cum  proximo  tuoòtafaluòberts . Tela- 
gio  lib.  IO.  niim.  6 f . Pare , che  quello  Santo  Abbate  hauefsc  qualche  cogni- 
uone  del  bifogno  particolare  di  Ilare  vnitiinpace,  e carità  con  gli  altri 
altri  naonaci;  ò che  fenza  lapcre  nulla  di  quello,  deffe  quella  rifpofla  per  la 
necellìrà  A importanza  grande,  che  di  quella  virtù  hanno  quelli,  che  viuo- 
no  nelle  comunità  rcligiolc . Per  quello  San  Paolo  fcriuendo  à i Ro-  ' 
mani  al  cap.  i a.  io.  diccua  : Charitate  fraoemitatis  inuicem  diligen-  ' 
tes,  E San  GiouanniEuangcIilla,  come  rifèrifee  San  Giro- 


lamo , ad  fingulos  colleSas , cioè  ogni  volta , che  li  fe- 
deli inficme  fi  radunauano,  diccua;  FilioUt  dilh 


gite  alterutrum 


, e daua  la  elione  del  replica- 
re tante  volte  quello  laluteuole  ri- 
cordo : £^ia  pràueptum  Do- 
mini eft,  & fi  fiat 
fufficit. 
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cxxxiv; 

Diceva  1* Abbarc  Palladioj  che  chi  fa  profcfltonc  di  virtù> dcue  effert» 
follccito  d'imparare  queIIo>chc  non  sd>pcr  cflèrc  ben’iftmtto  nella  via 
di  Dio:  e (niello,  che  sd.deue  comunicarlo  con  gli  altri  > facendo  loro  coiu 
carità  queno  benefìcio . Oportet  animam  fccundutn  Chrtfli  volimtatem  emuer- 
f0itm,nut  difeere  fideli  ter  tjuod  nefeit;  aM  decere  manifeffè  qnxnouit  *.  Si 
rtrtmque,cutn  vuit,mfami(e  morbo  laborat  > e ne  dà  ia  ragione  mentre 

foggiunge  ; Inuiumenìmreceanidi  à DeO}fajìidiumdo3rmtecJÌ,& etm  nonap- 
pemillud,qttodfemper  anima  efHrit,qu£dilig^itDcum.PehgìolÙ3ro  10.num.67. 
t' fenzaiiubbio  vna  fpetic  di  pazzia  il  tiafciirare  il  gran  bene,  che  lo  Audio 
delle  cofe  buone  che  non  fì  fanno'  reca  alPanima  ; come  anche  il  non  parte- 
cipare con  altri  quello,  che  l’huomo  sa . Diceuaquel  Poeta  : 

Qhò  mihi  dinitiiC)  fi  non  conceditur  vti? 

Et  il  Sauio  nell'EcclcfiaAico  al  cap.4 1.17.  Sapientia , abfamdita . & tbefanriis 
muifus,quét  vtilitas  in  9trifqne  ? Sicome  non  giouano  li  teforl.  che  fono  fotto 
terra  fcppcliti  ;cofi  non  è profitteuole  al  proflìmo  quella  dottrinà.che  con 
inìcgnare  non  fé  gli  comunica . E Salomone  nc*  Prouerbi)  al  eàp.S.io.  dice, 
che  la  dottrina  fi  deue  flimare  più  > che  l’ificflò  oro  : Do3rmam  magis  qnam 
ettcnim  eUght . Equeira  dottrina  non  deuecenerficelàtaimacon  quelli.che 
non  fanno  deue  partcciparfi^The  però  il  medefimo  diflc  nel  c.18.4.  de*  Pro- 
tìerbij  : Torrens  redmdans  fons  fapientix . Il  tuo  fapere  non  deue  efìere  come 
l’acqua  ftasnante.  e mona,  ma  come  vn  torrente  tanto  d’acqua  abbondan- 
te. cnc  trabocca  fopra  lo  fponde,  & inaflìa  le  vicine  Campagne . E ben  ag- 
giunfe  Palladio  > che  vna  gran  difpofitione  d’appanarfi  da  Dio  è il  non  ha- 
uete  gulio  della  buona  dottrina  > e de  grinfegnamenti  della  virtù  > e della 
petfettione . Diccua  di  le  il  Sauio  nel  libro  della  Sapienza  al  cap.7.7.  Opuiu, 
h"  datus  efl  mihifenfus,&  inuocaUi . & Venit  in  me /phìtnsfapicntiit , & pr^pofiti 
illam  regnisi  ac  fedibusi&  dmìtias  nihil  effe  duxi  in  xomparatione  tllm.E  pjù  ab- 
bafso  dice.che  quefìa  dottrina  della  quale  haueua  fatto  acquifto.  non  la  te- 
neiianafcofia.maàglialtriliberaImcnterinfccnaua: 

' fr,fenzafintionejConanimofinceroordinanaolaalda)itofineje5'  ftnein- 

«7(/m  cw«w«»ifOj  c con  gli  altri  liberalmente  partecipo . 

^ cxxxv. 

Q A N T A Sincletica.donna  fpiritnale.e  fauia.  non  approuaua  certifmode- 
Dijiuoo.  ^ digiuni, di  duc.tre.ò  quattro  giorni  (tarfene  lenza  pigliare  cibo,  al- 

la quale  aftinenza  feguifse  dapoi  rintemperanza  del  molto  mangiare, 
cconfouerchiaauidità.  Tfonqnatnor,  &ut  quinque  dies  continuos 
ieiunest  & iterummultitudine cibcrumfoluas  virtutem ihoc enm 
' Utifteat  diabolum . Semper  enim  quod  fine  menfura  eJUor- 

rMpf(f7//eeyf.Tutcoquello,chcfifàfenzamifu- 
ra,emodcrarioneèvitiofo.  TelagìolibM- 
amo  tuonerò  72.  Vedi  nella  fccon« 
da  parte  il  Paragra- 
' foj85. 
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cxxxvi. 

VNnobilciC  ricco  Cittadino  Romano  dcfìderqfo  di  (cmire  d Dio  con 
pcrfcttionc  venne  in  Egitto.c  fi  fece  monaco>ma  perche  haucua  poca 
ianità»  & era  fino  dalla  fanciullezza  vifsuto  con  molte  delitie»  viueua  vera- 
mente con  molta  virtù  nella  fua  Cella  > ma  infieme  ammetteua  Qualche  co- 
moditi, che  da’  monaci  di  quel  deferto  non  fi  vfauano . Si  fparlc  con  tutto 
ciò  dopo  di  qualche  tempo  vna  fama  molto  fauoreuole , come  di  perfonai 
che  foise  di  vita  molto  innocente, c Tanta,  onde  vn  monaco  del  paefe  d’Eeic- 
to  da  ciò  allcttato, volle  vifitare  il  Romano  per  fua  confolatione,&  cdifica- 
tione.  Venne  dunque, e fù  con  molta  cariti  riceuuto.ma  vedendo  nella  Cel- 
la vari;  mobili, che  non  s’adoperauano  comunemente  da  gli  altri, come  an- 
che qualche  particolare  comoditi  per  lo  dormire, fi  fcanculczzò,  parcndo- 
gli,cne  trattamento  più  aultero  fi  douefse , i chi  fi  profefiìonc  di  vita  mo- 
nacale. Hot  efsendofi  accorto  il  monaco  Romano  della  difpofitione  dell’a- 
nimo del  Tuo  hofpite , cominciò  interrogarlo  del  modo  di  viucrec’hàueua 
tcnuto,prima  d’applicarfi  alla  vita  religiofa . Che  efercitio,  dilsc,  era  il  vo- 
ftro.'Rilpofc  l'Egittio:  Io  ero  contadino,e  lauorauo  il  terreno.  E come  dor- 
miuate  voi,haucgate  letto?  Letto?  i niun  modo,  il  mio  letto  era  la  nuda  ter- 
ra. E come  vi  trattauate  nel  mangiarc?Panc  duro.&  acqua,rifpofe  il  mona- 
co. All'hora  difse  il  Romano:  Vita  per  certo  afpra  era  la  voltra . Voglio  io 
ancora  dami  conto  della  maniera  del  mioviucre  prima,  che  mi  rcndeifi 
monaco:Noi  coli  in  Roma  erauamoauuezzi  i molte  deIitie,habitauamo  in 
fuperbi  palazzi,  e dormiuamo  in  letti  morbidi , erauamorcruiti  da  molti 
(chiaui,&  il  nofiro  vitto,e  veftito  era  preriofo,  e delicato,  che  però  non  do 
uete  marauigliarui,fe  per  rifpetto  della  mia  complefiìone  delicata,  allenata 
come  vi  hò  detto, non  hò  potuto  pafsare  da  vn’eftremo  ali'altro,  ma  hò  rt- 
tenuto  qualche  comoditi , che  in  quefta  mia  Cella  vedere . Ciò  vdito  dal 
monaco  Egittiàno,rertò  edifìcato,e  compunto,  e dilTe  : Vii.  mihuquix  e^o  de 
inulta  tribiMtione}  & plurimo  labore  feaili  magis  ad  repaitfandum  in  conuerjatia- 
nem  Monachi  vcni,&  quod  non  habebam  lune,  modo  haoeo:  tu  autem  multa  ex  dèr 
UEiatione  fjuuli  voluntate propria  in  tribulationem  venijih  & cx  multagloriat  atq; 
diuitijs  venifli  in  himilitatem,&paupertatem . Guai  i mc»chc  dalle  fatiche  del- 
lo flato  humile  del  fecolofono  venuto  al  ripofodel  monafterio , & hò  in-, 
qiK'fi'habito della  relfgioneiqucllo,chenon  haueròmai  liauuto  nel  mondo: 
& all'oppofto  voi  hauète  fprezzate , e lafciate  le  dclitie  del  fccolo , c da  gli 
honotbc  ricchezze  vi  fetc  abbafsato  a!rhumilc»c  poucra  conditionc  di  mo- 
naco. Cofi  tutto  compunto.  Se  approfittato  diccuail  monaco  Egittio,cg- 
tne  riferifee  Pelagio  lib.  i o.n.76.  Buono , e fanto  era  il  (cntimento  diguefeo 
monaco.Egli  è vcro,chci  rutti  conuicnc  refscrc  humili  nella  religione,  ma 
molto  piu  è que^itche  nel  (ccolo  furono  poucri,e  di  vile  nafeimenro,  nonJ 
eflendo  ragione,  che  da  ninno  fi  cerchi  l’honore , c la  comoditi  nella  fciiola 
deiriiumilti,e  della  pouerti,c  voglia  clfcre  honorato  nella  religione,  c fta- 
re  benagiato,chincÌ  l'ecolonon  poteuaefsere  altro,  che  humiliato,&  ab- 
bafsato. Qucfc’è  quello  di  che  fi  lamenta  S.Bcrnardo  nel  ferm,4.  fopt’il  mif- 
fus  efr  .mentre  dice:  Fideo  poft  fpretamfcculipompam  nonnullos  inj'chola  bumili- 
tatts  juperbiam  magis  addifeere,  ac  fiibalis  mitis  humilisque  magiflri grauiui  info^ 
lefcerei&  impaticntes  ampline  fieri  in  claujlroi  quamfui^ent  injeculo . Q^uodque^ 
tìugis  pirucrpm  ejl , plerique  in  domo  Dei  non  patiuntur  habert  contemptui , qm  in 
fua  non  nifi  contempi ibiles  effe  potuerunt  : vt  quia  videlicet  vbi  à pluribus  honorem 
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<apctmitur,iùft  loann  babere  non  meruerunt , faltem  ibi  honorabilts  ifidemtur , vbì 
ab  omnibus  bonorcs  coni fmnimtur, Quinto  poi  à’nobili>e  delicaci>  grandcmen* 
te  conuicnc  che  nella  vira  connine  della  religione  fi  sforzino  d'accomino- 
darfì  alla  vicachc  fanno  gli  alcrii  fenza  fingolarìtii  le  quali  fconccrtano  la 
religione,  e danno  mal  cìcmpio  » & aprono  la  ftradaallarouinadcirjftcfsa 
religione . Nelle  Croniche  di  S.Franccfco  fi  legge,  che  lì  demonij  fi  raduna- 
rono d configlio  per  trattare  del  modo  diconcraporfialli  progrefli  diane- 
fcanuoua  religione,  & in  quefcaafsemblea  furono  dette  molte  cole , cno 
paniero  loro  opportune  per  ottenere  rintento,&  in  particolare  fii  ricctuito 
con  vniucrfalc  approiiarione  il  parere  d’vno,  il  quale  difse , che  conueniua 
procedere  con  inganno, c’hauc.'sc  colore, & apparenza  di  bcnc,procurando 
che  fofs ero  ainincffi  ll’habito  perfone  nobili  delicatamétc  allcuatc,pcrchc 
quefte  non  potendo  coli  facilniéte  fopportarc  il  rigore  della  difciplina,  ha- 
ucrebbono  introdorte  difpcnfcje  rilafsationi  neirordine.  Nel  monaco  Ro- 
tnanoidcl  quale  fcriue  Pelagio,eratoIcrabile  qualche  comoditd,  perche  vi- 
ueua  foIitario,e  non  ciao  feralmente  con  altri,c  la  neccllìtà  corporale  richie- 
dcua  qualche  dirpenfaparticolare,  la  quale  fi  può  dare  per  Tiftelào  rifpetto 
del  bilogno,anchc  d qudli,che  molti  inficme  viuono  nel  monafterio,  come 
vuole  la  caritd,e  la  dilcretionc  ; ma  molto  conuicne  andare  inquefta  parte 
ritenuti, per  non  lafciarc  aperto  ringrcfib  alla  rilafsatione.Vcdi  nella  a.par- 
tc  il  §.j9}.ncl  fine,douc  habbiamo  detto  quale  fofse  ilfcntimentodi  S.Eu- 
timio  circa  il  difpcnfarc  con  li  Monaci  neirofseruanzc  comuni . 

CXXXVII. 

L’Abbate  Allois  folcila  dire  : 'Hjì  dixerit  homo  in  corde  fuo  : Ugo  folus , cJf* 
Deusfutnus  in  ìm  mitndo requiem  non  bsbebit.Se  l’huomo  fpiritualc  non  fi 
rifoluc  di  fpczzarc  ruttili  riipctti  hiuiiani,  e procedere  di  maniera, come  fi: 
efsofolo  ,c  Dio fofscro nel  mondo,  non  haucrd requie  giamaineiranimo 
{uo.Te[agiolib,ii.n.<}.h  Dio folamentc dobbiamo dcfidcrarc di  piacere, & 
igli  huomini  folamentc  tanto,  quanto  non  fi  pregiudica  al  fcruitio  di  Dio» 
pcTchCiqnihominibuspUcenttComcdicc  OaiiidnelSal.52.d.  Confufi  fu>itt  quo- 
tiixm  Deus [preuit  eos.E  S.Paolo  dicciia  id  Galat.  i . io.  Si  hominibui  piacer eith 
Chrijli  feruus  non  effeni  i 

CXXXVIII. 

LIì  difirattioni  al  tempo  deirorationc  fono  importune,  e non  è poflibiic 
prcucnirlc  tutte,  c tenere  cuftodita  talmente  l’anima , che  ne  vada  af- 
fatto efscntc . Diceua  l’Abbate  Teodoro  : Si nobis  impuiet  Deus  negUgentias 
tempons  quo  orainus , & cxptiuitxtes  quas  patimur , dum  pjallimus , non poffiimits 
fidui  fieri . Se  da  Dio  ci  folFcro  imputate  d colpa  grauc  tutte  le  negligenze, 
che  cómcttiamo,ò  le  difirattioni  che  patiamo  al  tempo,  che  oriaiiio,  ò fal- 
mcggiamo,non  potremmo  haucr  fpcranza  di  faluarci . Tehgio  Uh.  1 1 .ntu  1 1 . 
Nefc.i  5. 11. della  Gen.fi  racconta, che  Abraamo  fece  certo  facritìcio  d Dio» 
e che  gli  vcclli  importunamente  volauano  fopra  di  quelle  carni  facrifìcate , 
per  cibarfcne,8i  il  ^-Patriarca  gli  fcacciaua  continuamente»  infin  tanto»chc 
venendo  fera,ftancos’addormentò.Oe/cf»</r»‘«>»f  volucTesfnpercadauera,&  a- 
bigebat  eas  ^bratn . Cumq:fol  oocumberet»  fopor  hruit  fuper  iibramt  <Ù'c,  S.Grc- 
gorio  nel  Ii.i6.de’  morali  al  cap.  i9.fpiegando  quello  pafsotdicciche  anche 
gii  huomini  fanti  fono  infefiati  dalie  difirattioni,ma  che  ftudiofa,  c coftan- 
temente  le  difcacciano  d quella  guifa,  che  Abraamo  fcacciaua  gli  vccelli 
dai  fuo  facrificio . S/tpe  enim etiam  corda  iujlórum  fuborta  cogitationes  poiluuntt 

ter- 
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terté^vm  remm  deleUatknibustangunt  ;fed  dum  citiusmanu  fanSadiferetimi 
ahiguntur,  feflinè  agitur  > ne  cordis  faciem  caligo  operiat  > tjua  hanc  iam  ex  illiciu  ' 
deleSafione  tangebat . 7{am  fécpeinìpfooratmis  facrificio  importune  fe  cogita- 
tiones  ingnunuqux  Ikc  rapere$vel  maculare  valeant , ejuod  in  nobis  Deo  ficntes  im- 
molamus . f^nde^braham^umadotcafum  Solis facrijicium  offerret , infiftentes  a- 
ues  pertultMuas  fiudusèjne  oblatum  facrificium  capcrcnti  abegit . Sic  nos>cum  itu 
ara  cordis  holocauftum  Deoofferimus,  abimmundishocvolucribuscuftodimiis  , ne 
maligni  fpiritus^  peruerfa  cogitatmes  rapimt,  quod  mens  noftra  off  erre  fe  Domi- 
no vti  Ut  erjperat.  Vedi  abbailo  il  Paragrafo  149. 

CXXXIX. 

Gl  I huomini  Santi  ,e  virtnofi  nelle  conuerfationii  c congreflì  con  gli 

altri  jfpiritualizzano  le  materie  delle  quali  fi  tratta.  Vennero  certi  meL  fpU 
monaci  àvifitare  vn’altro  monaco  di  molta  fantid,  che  per  la  picciolezza  riuuii/  ' 
della  datura»  era  comunemente  chiamato  Giouanni  Breue . Giouanni  pic- 
ciolo. Hor  quelli  monaci  diflero  fra  l’altre  cofe  : Cratias  agamus  Deo , quia 
multum  pluit  ifto  armo  » & rigata  competenter  arborcs  palmarum  benè  incipiunt 
producere  ramosi&fratresimienient  vnde  Uborent,  quifolentin  raanuum  fuarum 
operibus occupari . Rendiamo  gratie  al  Signore»  c’habbiamo  hauuto  buona_< 
annata  » e la  Ragione  è Hata  numida  » onde  le  palme  hanno  fatto  quantiti 
grande  di  niiouiVami»  e foghe»  e non  potrà  mancare  à*  monaci  materia  per 
iauorarc  nelle  loro  Celle»teilendolluorc»e  fportc.RifpoieGiouanni . Sic  efl 
quandoSpiritusSa»5iusdefcendttincordafan£ìorum,  virefciiiu  quodammodo ,&  ' 

imouantur,&  proferunt  folta  in  timore  Domini . Cofi  appunto  auuiene>qnando 
lo  Spirito  Santo  con  li  (uoidoni  difeende  nell’anime  de*  Santi  » che  quedo.^ 
verdeggiano  ad  vn  certo  modo»fi  rinouano,e  fanno  foglie»  c frutti  di  buone 
opere.Telagio  ti.i  i.7M3.Racconta  S.Mattco  nel  c.Z4.del  luo  Euangelio»che 
vlcendo  Chrillo  Sig.noilro  dal  Tempio»  fc  gli  accoftarono  li  difcepoli»  c gli 
fecero  ifianza»che  confidcraffe  la  magnificenza  di  quella  fabbrica . ^Acceffe- 
runt  difcipuli  eius  vt  oftenderent  ei  adificationes  T empU  ; ipfe  autem  refpondens  di~ 
xit  illis:  Fidetis  hac  omnia  ^ jlmen  dico  vobismn  rclinquetur  hìc  lapis  fuper  lapi- 
demtsjuinon  dejlruatur.  Vedete  quell’edificio  tanto  grande  » tanto  magnifi- 
co» c tanto  ben  architettato?  Vi  dico  in  verità»  che  verrà  tempo  nel  quale 
farà  dillrutto»  e tanto  rouinato»  che  non  vi  rellerà  pietra  fopra  pietra  .Sol- 
leuò  Chrillo  il  ragionamento  dalla  conlìderatione  materiale  di  quella  fab» 
brica»à  quella  del  diuino  giuditio  > e del  calligo»  che  per  le  colpe  del  popo- 
lo Giudaico  fourallauaallaCittàdiGierufalcmme»e  del  Tempio . Al  me- 
defimo  modo  raccontarono  certe  perfone  vn  calo  difgratiato  » ch’era  fuc- 
ceduto  à certi  huomini  della  Galilea  » à’ quali  mentre  llauano  fiiccndo  certi 
facrificij  » era  arriuatoloro  addolTo  vna  (quadra  di  foldati  mandati  da  Pila- 
to,c gli  haueuano  vccifi»qnde  il  fangue  vlcitoda’  corpi  loro , s’era  mefcola- 
to  con  quello  de’facrificij . Rifpofe  Chrillo  ; Penfate  voi»chc  quelli  Galilei* 
per  elTerc  fucceduto  loro  quello  cafo  di  morte  » foflero  li  maggiori  pecca- 
tori di  tutta  la  Galilea?Io  vi  dico»che  non  è cofije  fe  voi  non  farete  penitéza 
de’  vodri  peccati»perircte . Vutatis  quod  hi  Caldai pra  omnibus  Galilais pecca- 
tores  fuerita , quiataUa  pafji  funti  Hgn,dicovobis  : Sednifipanitentiamhabue- 
ritis tonmesfimiliter peribnis . DiSan  Martino  Vdcouo  di  Tours  racconta 
Seuero  Sulpitio  nella  vita»  che  di  lui  fcrille  > che  in  tutte  le  fue  conuerfatio- 
ni  Tempre  parlaua  di  cofe  fpiriruali » e Sante»  ediuote»  « che  pigliatta.» 
occafione  dalle  cofe»  che  v^eua»  cauandooe  rifieffioni>.e  documenti  • 

Xy  3 prò- 
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profittcuoli  per  Taniuia . Vedeua  vna  pecora tofata , e diccua:  Queffa  hi 
porto  in  cfecutione  il  precetto  Eaangelico,perche  di  due  tonache  c’haueua 
o'hi  dato  vna>  pervio  di  chi  n’haueabifogno.  Il  medefimo  Santo  vido 
certi  corui  marinhch’inrtdiauanoà’  pefciie  (e  li  mangiauanoio  dirte  : Li  de- 
moni] fono  limili  i quelli  vcellh  che  inlìdiano  > e diuorano  li  negligenti,  c li 
trafeurati . ' 

CXL. 


SA  N T’Antonino  deferiuendo  breuemenre  la  vita  di  Gregorio  Vili,  dice, 
che  al  tempo  di  quello  Pontefice  fiorì  perioda  di  fantitd  vn’Abbate  di 
Chiaraualle  c'naucua  nome  Pietro , e per  certa  infermiti  c’haueua  patito , 
era  rimarto  prìuo  della  villa  d’ va’occhio . Quelli , locando  dicere  jolebatfc^ 
ynutn  ex  inimicis  etéafi(]f)& [e  plus  À re/ìduo,  quam  à perdilo  formidare . Soleua_> 
dire  fcherzando , che  di  due  nemici  c’haueua  s’era  liberato  da  vno , e che. 
più  penficroic  più  noia  gli  daua  l’occhio  fano,  che  gli  rcftaua,  che  afrtittio- 
ne  il  ritrouarfi  lenza  quello  , c’haueua  perduto.  Vedi  nella  prima  parte  il 
Paragrafo  3 7o.£  di  fopra  in  quella  terza  parte  il  Paragrafò  108. 


CXLI. 

Citili . T rE  N N E vn  monaco  d conferire  con  l’Abbate  Giouanni  Brcuc,dcl  quale 
Zelo  dell’.  V habbiamo  parlato  di  fopra  nel  Paragrafo  Ì3  9.  delle  cofe  deH’anima.» 
anime,  e perche  haiicua  poca  memoria,  fi  feordaua  lubito  di  quello,  c’haueua 
vditOfC  più>e  più  volte  ritornaua,  per  rammentarfi  li  medefimi  documenti* 
con  timore  però  di  recar  noia  all’Abbate  con  quella  fua  importunità , e con 
bumiltà,e  riuerenza,diceua : ^ìAat quia ohlitus fumrurfus  quod dixifii 

ntibif  Sed  ne  libi  moleflus  e/ìemàdeo  non  veni . Non  fapete,Padre,  ch’io  di  nuo- 
uo  mi  fono  feordato  le  cofe,  che  voi  tante  volte  ri^tendole  m’haueuatc  in- 
legnatc . A dirui  il  vero  io  hò  hauuto  rifpetto  di  ritornare  coli  lubito , che 
però  hò  tardato  alquanto  i ricorrere  alla  volita  carità . All’hora  Giouanni 
volendodareconfìdanza al  monaco,  emortrarglichcil  tornare  àdicele.1 
flefl'e  cofe  più  volte  ò alla  medefìma,  ò à più  differenti  perfone , non  gli  era 
d’incommodo  alcuno,  girondino , ch’accendefle  alcune  lucerne  * che  quiui 
^ erano, c poi  gli  diffe:  Efl  ne  diquid  Ltfa  lucerna , quia  ex  ea  alias  accendtfìi  ? Hà 

forfè  la  prima  lucerna  patito  danno  alcuno  per  hauere  all’altre  comunica- 
to il  Tuo  lume  ? Nò,  rilpofe  il  monaco . E l’Abbate  Giouanni  foggiunfe  : Ita 
tue  loatmes  laditur , fi  tota  Scithia  veniat  ad  me  > tue  impedii  me  à charitote  Dei  ; 
quando  iptur  vis, veni  nihil  hafttans . Coli  ne  men’io  patifeo  danno  ò pregiu- 
dicio  alcuno, ancorché  tutti  gli  habitatori  di  quello  deferto  di  Scithi  ricor- 
rertcrodamene’lorobifognt . Venite  dunque  quando  e , quante  volte  vi 
piace , lenza  timore  alcuno  dì  recarmi  noia . Telagio  lib,  1 1 .num.  i j . Diccua 
^nioKome  riferifee  M.Tullio  nel  i. lib.de odieijs. 

Homo  qui  erranti  comiter  monftrat  viam , 

Quaft  de  fuo  lumine  lumen  accendati  facit  i 
Hfhilmmus  ipfi  lucet,  cum  illi  accenderit . 

CXLII. 

Pnritl  del  s s E all’Abbate  Sifoi  vn  certo  monaco:  De  fiderò  cuftodre  eor  meum.  Io 
cuore.  JL/  vorreifapececullodireilmiocuoredaogni colpa, efantafìacattiua. 
Lingua.  Riipofe  l’Abbate:  It  quomodo  pojfumus  cuflodire  cor  nojirumfi  lingua  noflra 
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nuam  apcrtat»  habuerit  ? E come  potrà  cuftodirfi  if  cuore  » fc  Fa  lingua  > che 
tiene  la  chiaue  del  cuore>  lafcicrà  aperta  la  porta  ? Velagio  libello  1 1 Jium.iy, 

Nel  cap.  1 9.1 5.del  libro  de’  Numeri  G dice, che»  vas  quod  non  habuerit  t^ercu- 
lum,necligatmamdefu^,immundumerit.l\  va(ò»chenon  hauerà  turacciuolo» 
fari  immondo.  Coli  il  cuoce  è immondo, fé  la  lingua  taciturna  non  lo  tiene 
cuopertu,  e ferrato. 

CXLIIL 

L’Abbate  Sera  pione  foleua  dire , che  fi  come  li  foldati , e li  cortiggiani , Oratiane 
quando  fianno  alla  prefenza  deH’lmperacore , Ranno  con  grande  mo-  Aticuuo.. 
deftia,e  compoficione  della  perfona , e non  fi  voltano  qui , e li  Icggiermen*  no. 
ce;cofi  chi  Ri  al  tempo dcll’oratione alla  prefenza  di  Dio.  SicutmUtes im-  K-ìucrea-» 
peratoris^Htnante  ipfum  ftanttnon  debentdexterà,velfmiftrd  refpicereiita  & Mo-  **  • 
nachusxum  fiat  in  tonfpelfu  Dei,&  intentus  efl  omnt  bora  in  timore  eius»  &c.  Te- 
lagiolib.i  I jium.i  i.  Non  c’è  dubbio,che  alla  prefenza  del  Signor  Iddio  fi  de> 
uc  fomma  riuerenza,  nel  che  mancano  li  Chrilh'anl^he  in  oueRa  parte  fono 
vinti  di  gran  lunga  da  grinfedcli.  Augerio  Busbcqnio  nella  terza  lettera-* 
ch’egli  (crine  de’  viaggi  ch’ei  rcce,quando  andò  Ambafeiadore  di  Ferdinan- 
do Primo  Imperatore  i Solimano  gran  Signore  de' Turchi,  dice,  chefo- 
gliono  fare  li  Turchi l’orationi  loro  con  grande actentione , e riuerenza , e 
dicono  : Se  tu  Rai  alla  prefenza  d’vn  6af^>  tutto  ti  conmoni  i modeRia , e 
riuerenza;  quanto  più  dunque  donerà  ciò  farli  alla  prefenza  di  Dio,  lacui 
maeRi  fupera  di  tanto  ogni  humana  grandezza  ? Sic  vero flabant  immobiles 
(parla  de’  Turchi,  che  il  giorno  della  loro  Pafqua  faceuano  oratione^  vt  itu 
tUo  foto  defixi,  oHt  Aidem  juccreuijjie  viderentur  : nulla  tujjis,  nullus  fcreatusmll* 
voxtnullus  circumaSi  capitis,  aut  refpicientis  motus  .Sacerdote  Mabumetisnomen 
pronuntiante,  pariter  vna  omnes  capita  adgenua  vfque fubmittebant . Cum  nomen 
Dei  profereturànfaciem  venerabuntqnrocidebant,  & terram  deofculabmtur . Ma- 
gna  cum  cerimonia attentione  fuis  facritmterfunt  Turca»  rum ft  vel digito 
Jcalpant  caput jperijffe  [Ai  precationisfruéum  arbitrentur . Quid  enim  ? mqmuat,  fi 
cum  Baffis  ttbt  fermo  habendus  fìty  non  alittrfacias}quam  tato  carpare  ad  reuerert- 
tiam  compt^uo  i quanto  efl aquiùs  idem  femori  erga  Detm , omne  Immanum  fafti. 
giumtantopereexcedentemi  Cofiferiue  queR’ Autore. 

CXLIV. 

SA  NTA  Sinckticzdicea3'.Sobrièviuamuf,quiaperfenfuicorporisnoJlri»vel  jenfi cullo 
fi  nolimusjfures  mgrediuntur  ; quomodo  autem  potefl  non  fufeari  domus  » fi  fu-  dui. 
mus  exterius  afeendens,  fenefiras  apertas  inueneritì  Procuriamo  di  viuere  con_» 
cautela,baueiido  particolarmente  cura  de’  fenfì , che  fono  come  tante  por- 
te per  le  quali  entrano  li  ladri  i fare  preda  de’  beni,c’habbiamo  nell’anima. 

Come  non  s’imbratterà  la  cafa , fe  le  fincRre  faranno  aperte  per  le  quali  en- 
trò il  fumo,cbc  R fa  di  fuori  ? Velagio  lA.tiJium.^i.  S.  Girolamofcr  iuendo 
fopr'il  fecondo  capo  della  Profetia  di  GioeWice:  Ver  omnes  f mfus  nofiros  in- 
mdi  bofies  defiderant»&  capere  vrbembonaconfcientÌ£,&  per  nofira  munimenta 
dtfcurrereÀomosque  quas  nobis  operAus  jedificauimus,defiruere . Intrxnt  autem  per 
fenefhras  quafi  fur , l iberè  enim  non  ingrediuntur , vt  fagittent  inoccultis  reSos  cor- 
de.  Cofì dice  queRo  Santo  Dottore , alludendo  à quelloc’habbiamo  in  Gic- 
ccmiaalcap.9.  .Afeenditmors  per feneflras nofiros,  mgreffaefidomos nofiros. 
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CXLY. 

Pcnticri  X A inedefiniaS.  Sindetica  dicetia»  che  non  folodoueremmo guardarci 
«uitii . JLi  dalle  opere  vitìofc  cllcriorhma  anche  da’  penficridicofc  malciperche 
la  nauc  tato  può  affondarfi  nel  marcjper  eflcrc  nel  di  fuori  combattuta  dal- 
l’ondcj  quanto  per  edere  di  dentro  nei  la  fencina  non  vuotata  piena  d’ac- 
qua . Sicutenim  nams,qu£  aliquando  extcrìus flu£iuum  mole  opprimitur,iliquJn~ 
do  yetò  interius  crefeente  fentina  demetgitur  -.  Sic  & nos  diquando  operum  exterius 
commijfor/iminiquitateda77i!iamur,altquando  verò  interius  nequitia  cogitationunt 
adducimur>&  ideo  opartet  non  folum  extcnus  fpirituum  intmundorim  impetus  ofr- 
feruare>  verum  etiam  interiorum  cogitationmn  immtmdittam  exhauriretPelagio  li, 

. 1l.nww.5j.  Dice  Salomone  nelcap.4.23.  de’ Prouerbij:  Omni  cufiodiaferu* 

cor  tuum  > quia  ex  ipfo  vita  proeedtt . Sicome  la  vita  corporale  dipende  dalla 
buona  dirpofìtionc  del  cuore;  cofì  la  vira  fpiritualc  d mantiene  con  le  buo- 
ne confìderationii  e d perde  con  rammetrere  le  cattine . Arifiotcle  nel  lib. 
deìuuentute>&  fenev'^ute  cap.i.  e con  lui  tutti  quelli  che  trattano  delle  co* 
fe  naturali»  dicono  > che  fra  le  membra  deirhuomo  quello . che  prima  fi  ge- 
nerane! ventredella  madre  é il  cuore  > che  però  fìcome  la  natura  pone  la 
prima  Tua  cura  in  generarlo»  coli  la  grada  in  tenerlo  ben  mondo»  e purga- 
to. Non  ci  dobbiamo  contentare  dell'opere  buone  folamente  fatte  neU’c- 
Aeriore»  ma  ci  deue  concorrere  la  volontà  interna  > & il  cuore»  altrimenti 
faremmo  ilmilià’  FarifeiriprefìdaChriAo  Matth.25.25.con  quelle  paro- 
le:FavobisScrib£,fìr  Thari fai bypocriu,  quia  mundatisquad  deforis  ejicalicis 
& paropftdis,  mtus  autem  pieni  eliis  rapina,  di'  immunditia . 

CXLVI. 

Salme  «et  ^ ® ^ mcdefima  S.SincIetica»che  mentre  damo  in  quella  vita  noti 
na.  habbiamodeurezza  niuna  dellanoAra  fallite»  cche  damodmilid 

Timore  quelli  che  nauiganoii  marc»ch:  fempre  pofsonotcmere.chc  d folleui  qual- 
Sioto  . (he  tempcAa»  òche  il  vafcello  vada  ad  retare  inqualche  fcoglio»  6 in  qual- 
che banco  d’arena,  onde  venga  a perderd . Aggiungeua  che  più  deura  era 
la  nauigationc  de’  religiod , che  quella  de’  fecolari  ; fe  ben  può  accadere-» 
che  alcuni  fecolari  temendo  il  pericolo . e raccomandandoli  à Dio  giunga- 
no à buon  porto»  la  doue  alcuni  religiod  trafeurati  facciano  fpiritualinen- 
tc  naufragio.  habemns  in  boc  faadofecnritatemuApoJìoto  diccnte:  Qaifìac 
videat  ne  (adar,  in  incerto  ftquidcm  nauigamns  » quia  ficut  Vfalmtjla  dicit  : Felut 
mare  eji  vita  noflra.  Sedtimjiifunt  loca  in  mari  j quadam  periculis  piena  j qu.e- 
dam  Mtem,  & tranquilla , ’^ps  enm  in  tranquilla  parte  mms  nauigare  videmurt 
jecularcs  vero  hommes  in  locis perìculoftSt&  iterum  > nos  in  die  nauigamns , f ole  iu- 
JlitiiCnobis  pnebente  ducatum,  illi  autem  in  no£ie  ignorantia  deport-vitur.  Sed  ta- 
jnen  plenmque  tontingit,  vt  f (Seniores  lUi  in  tempeftate,  & in  obfcuro  nauigantesy 
fra  metH perieuUad  Denmclamando,&  vigilando faluent  nauim  ftum;  nos  autem 
irrtranquillitate  negleUu  ipfo  demergamur  » dum  gubernicula  iuflitis  derelinqui- 
mus.  Coddiceua quella  Santa»  efauia  donna,  come  nfcnlcc  VcLigio 
libro  wainmero  54.  V’edi  il  Padre  Girolamo  Piatti  nel  libro  primo  de  bono 
Aatus  religiod  al  capit.56.  nel  quale  paragona  lo  dato  religiofo  con  quello 
de’ fecolari. 
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CXLVII. 

*1  tNo  di  quei  monaci  antichi  deH’Ercmo  diceua  « che  fi  come  chi  (li  vici-  . , 

V no  > & i canto  dcirimperatorc  è ficuro , c ninno  è ardito  di  fargli  ol- 
traggio  : Cofi  chi s’auuicina  i Dio  > e fi  mette  fotto  la  fiia  protettionc>  con-  ““““  • 
forme  a quello, che  dice  Zaccaria  Profeta  al  cap.  i . Accoiiateui  i me,&  io  i 
voi  m’auuicincròje  farete  ficuri , Sicut  nemo  Mefl  Ittdere  eHm,qui  ad  latus  Im- 
pcratori  eji;ita  neque  Satanas  potè  fi  in  aliquo  noùisnocere , fiamma  nofira  inhaferit 
Deojfcriptum  efi  enim.  appropinquate  mihi,&  appropinquabo  vobis . Pelagio  li- 
bro i i.num.41.  Quefte  vlcime  parole  fono  prefe,  come  habbiamo  detto* 
dal  cap.i.j.di  Zaccaria  , le  quali  però  nella  noftra  Volgata  editione  fi  leg- 
gono diuerfamcnte,cioè  : Conuertimini  ad  me,  & conuertar  ad  vos.  Diceua., 
Sanc’Agofiino  : “Pone  me  Domine  iuxtate,&  cuiufuis  manuspugnet  cantra  me. 

ex  L Vili. 

TRe  fono  li  forrieri  del  demonio,  diceua  vn  vecchio  Eremita,  c quelli 

vanno  auanti  apparecchiando  la  ftrada  al  peccato , che  finalmente  in-  jj,  f ^ 
troducono . Quefii  fono  la  fmenticanza,la  negligenza,  e la  concupifeenza . concupì-' 
Si  feorda  vno  di  Dio , e delle  fuc  obbligationi , e fott’entra  la  negligenza  > fcenz>  • 
che  le  trafeura . Poi  fi  folleua  la  concupifeenza  alla  quale  non  refìfie  il  negli-  Smencica- 
gente, e fi  cade  nel  peccato.  Dicebat penex,  quiatrts  funt  rirtutes Satana, qm 
prxcedtmt  vniuerfa  peccata:  Trimaabliuionis;  fecundaatcgligentia;  tertia,co»cupi- 
feentia . Etenijn  fi  obliuio  venerit,generat  negligentiam  ; de  tiegligentia  vero  cotKU' 
pifcentia  nafeitur;  de concupUcentia  verò corruit  homo. Si enimita,  fobriaefintens, 
vt  obliuionem  refpuat,ad  negligentiam  non  venif,  & fi  non  ncglexent,concHpifcen- 
ttam  nonrecipittmmquam  cadet  opitulante  Chrifiigratia.Peh"io\ib.i  i 
Ci  auuifa  S.Pietroncl  cap.5.8.dcllafua  prima  £piliola>che  fiiamo  indetti* 
e circoipetti , c notici  lafciamo  vincere  dalla  negligenza  forriero  del  demo- 
nio,chc  non  dorme, ma  come  Icone  famelico  ci  vi  infidiandoper  diuorard. 

Sobrij  efiote,  & vigilate,  quia  aduerfarius  vefler  diabolus  tamquam  leo  rugiens  Cir- 
cuit qtuerens  quem  deuoret . La  parola, fobrtj  efiote,  non  folo  lignifica  elferc  (o- 
briojc  guaraarfi  dall’vbbriachczia,  ma  anche,  cflere  prouido,  circofpctto, 

& auueduto  nelle  cofe  fue , il  che  può  fignificarc  ancora  la  voce  latina  vfata 
dall’interprete  volgato.  Diceua  vn’altro  di  quegli  antichi  £remiti,come  ri-  ^ 
ferifee  Pelagio  nel  li.i  i .citatoal  numero  49.che  il  demonio  procura  di  ve- 
larci gli  occhi  con  robliuione  dell’obligatione  nofira , c con  la  negligenza , 
perche  cofi  ottiene  il  (uo  intento . Così  il  giumento  quando  hd  coperti  gli 
occhijll  1 afeia  condurre  d girare  la  mola . Quando  cooperiuntur  oculi  animalis, 
tunc  circuii  ad  molendmum , fin  autem  difeoopertos  habuerit  oculos,  non  ambular  in 
circuita  mola  ; Sic,  diabolus, fi  occurrerit  cooperirc  oculos  hominis , in  orane  pec- 

eatum  humiliat  emn . 

CXLIX. 

NEl  MontcncI  quale  habitauaS,Antonio,habitauano  parimente  fette  ... 

altri  Monaci, e qucHi  al  tempo,  che  fi  maturauano  lì  dattili . A viccn- 
da  vn  giorno  per  vno  italiano  occupaci  in  cultodire  gli  alberi  delle  palme,  pcn(,>,i 
& in  cacciare  gli  vccegli , chelopra  di  elle  voiauano , per  pafeerfi  di  quei  «tuui. 
frutti.  VnodfquciMonaci  vecchiod'eca quandoaliìiteua  alle  piante,  o 
cacciauagli  vcccgli,gridauainncme,&  ad  alta  voce  diceua  : Difcedite  abin- 

tro 
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tro  nutlx  ci^itationes,  & deforis  aues . Partkeui,e  fiiggice  da’  noflri  cuori  pcn- 
fieri  cattiuiic  voi  vcccgli  da  qudh  alberi.  PeidgwYfo.i  50.  Vedi  di  fo- 
pra  il  Paragrafo  i jS.doue  habbiamo  riferito  l^iiloriad’Abraamo»checac- 
chua  gli  vcccgli  dal  fuo  tacrifìcio  . Notaancora»  che  quello  buon  Mona- 
co fpìnrualizzaua  quell’opera  n)ateriale>che  faceua>concccicarfiad  dclu- 
dere>  e Igonìbrarc  dal  cuore  li  vani  > c cacciai  penficti  > Vedi  di  fopra  il  Pa- 
ragrafo ijp. 


_ . V E R E BB  E il  feruo  di  Dio  fare  le  lue  arcioni  con  Taninio  compo- 

PiOiew.  Ilo, e ripo(ato,fenzalafciarfi  rapire  dalle  paflìoni,  che  lo  llimolanoi 

fare  que!la>  ò quell’altea  cofa>ancorche  in  apparenza  buona . Raccouca  Pe- 
lagio nel  lib.  1 i.a)  num.  5 1 .che  vn  Monaco  era  molto  follecitato  da  vn  pen- 
fiero>edellderiQ  di  vifuarc  vn’altro  monaco  fuo  amico  > e finalnnenceciopo 
d’vn  longo  combactlnenco>e  pcrplelfirà d’animo  > fece  rifolutione  di  non 
differire  più  la  vifica>che  però  vfeito dalla  propria  Cella  andauaà  frctcolo- 
fi  pallt  per  ritrouario . Vn  folitario  vicino  huomo  fauio  lo  vide  caminare 
con  impeto, c gli  dilk:Captiue^apti/4e,<jito  cunis  i f^eni  bue  ad  me,  O fratello 
mio  > che  dalla  pallione  fei  rapito  come  prigione,  come  m’accorgo  dalla-» 
fretta  grande  con  la  quale  veggo,  che  tu  camini»  fermaci,  ti  prego,  alquan- 
to,&Mimi.  Sifermòilmonaco,ercuopcrfealvecchiolicombatcimentt 
deiranimo  fuo,&  accettò  il  confìgl  io,chc  gli  fù  dato,  e fi  ricondufse  alla  fna 
Cella,alla  quale  quando  fù  arriuato,proHefo  in  tcrra^;hiefe  perdono  à Dio 
deirelTerfi  lalciaco  guidare  daHa  pallione , e li  demoni;  griclarono  : Kicifti 
BostMvnachc,  vieijb  nos . Hai  vinto,  ò monaco  * e confclhamo  d’clfere  da  ce 
fiati  fuperaci. 

CLI. 

Caiità . *%  7Ekn  e vnmonaco  à vilìtare  l’Abbate  Pallore , alla  prefenza  del  quale 

Hofpk»li-  V arriuatOfdifle . Padre, io  fono  fiato  qualche  tempo  in  forfè , dubbiofo 
s’iodoueuo  venire àviCtarui,  temendodinoneflcredavoiammdfo,  per 
V elTere  la  feconda  feteimana  di  Quarefima.  RirpoTe  l’Abbate  r TJjs  imn  didici- 

tms  imuam  li^eamdaudcre  ,fed  m-igis  lingua ianitam  cupmui  ctaufam  habere  . 
Noinonfiomofiatiammaelfratiàchiudcrcdgli  liofpiti  » cforallieri,  che 
vciigono  à ricrouarci  le  porte  di  Icgnoddlc  noltrc  Cellcinn  fi  bene  à chiu- 
dere la  porta  alle  noftrelingue,  di  nuniera , che  non  parli  fenza  bifogno,  c 
non  dica  cofa,che  doueflc  tacerli , Telagio  jnum,^  .Vedi  di  fopra  al  Pa- 

ragrafo 141. Dice  Salomone  nel  cap.ij.j.del  libro  de’ Prouerbip  Qui  enfia- 
dit  OS  fuumaullodit  aninum  fuam,quiautem  incmfUeratus  efl  ad  loquendum,  fen~ 
lifriaaÌj.Endcap.J$.ii^el  mcdclìmo libro:  Mala awriaiateHii orge  teis, 
qui  loqmtur  yerbum  in  tempore  fuo.  Li  Ixx.  Interpreti  non  leggono  in  L-ebs  ar- 
genteis, ma.  in  monili  fardtj,  c Simmaco,e  Tcodotionc , in  elcgamibus  tbecis  ar~ 
gciìteis»c  pareiche  il  Icnlo  più  letterale  fia,chc  lì  come  vn  pomo  d’oro  lauo- 
rato  fopra  va  fondo  d’argcnco.fi  bellarf  grata  vifia,cofi  le  parole  opportu- 
namente dette  A à tempo  fuo.  Siche  ndlanofira  volgacaedicionciannala 
parolaùn  leàis*  non  fignifica  li  letci,che  feruono  per  dormire  , ma  il  fondo 
dc’ballìrìlieui,ropra£;l  quale  fi^nnoda’  failrori,eda'  pittori  varie  figu- 
re di  fiori,  ffucu,  e cofe  fimili . 
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ANcorche  ncIToperc  che  facciamo  commettiamo  varij  diffettf  » e le  fac- 
ciamo imperfcttamente>  non  dobbiamocon  tutto  ciò  lafctare  di  far« 
le, ma  dobbiamo  procurare  di  purificarlo  con  la  retta  intentione , c con  ve- 
fiirle  delle  debite  circofianze . A quefto  propofito  l’Abbate  PafcorefCome 
riferite  Telagio  Ub.tj,.alnunt.6.  Solcuadircichcchinon  operana.per timo- 
re delie  imperfettìofìi,  era  fimile  ad  vn  contadino,  che  per  pauradi  non  fare 
buon  raccolto,  lafciafiè  di  feminare  ; e che  chi  al  n)iglior  modo^hc  fapcua 
^impiegala  in  buone  opere,  ancorché  in  efle  c’iwerucnifTero  de’ manca- 
mcncitpoteua  paragonarli  ad  vn’altro , che  feminaua , e raccoglieua  il  gra- 
no,ma  cchi  mefcolanzadi  loglio  • e d’altri  femi,  che  poi  purgauacon  il  va- 
glio,e  con  il  criuello.  DixUautem  «'(cioè  ad  vn  monaco,c’haueua  propofto 
il  dubbioKirca  à(Mfo^xa.rc)fataboUmtdem.DuohQmneierimt^icola,habì- 
tanfes  in  vna  ciattate>Ò’  vnus  ex  eis  feminans  collegit  paucd,&  fordidt  ; alius  au- 
temnegUgens  jemimtre,ni]7Ìlomninòc<dlegn . S tergo  fiat  fames,quis  duortmpo- 
tefteuadere^  £t  reffmdit  fraterillr.  OmfecU^quanans  parumtatqne  immundurn^ . 
Et  dixit  eifenex:  Ita,&  nosfminemm  pM»ca,etfi  immonda,  ne  famit  tempore  mo~ 
n«u»«r.Diceu3  Ifaia  nel  cip4‘^.6.FaBi  fumus  rt  immondus  omnes  nos , C qnaji 
patmus  menflruatx  vniuerfa  it4ittia  nofint , ma  non  per  <]uerto  dobbiamo  afte- 
nerfi  dairefercitio  del  le  buone  opere.  £ Salomone  neli’EccIdìafte  al  c.114. 
S^itt  obf  emat  ventummn  feminar,  & qui  conjiderat  mkestnmquam  metet . 

CLIII. 

Erano  affai  follcciti  gli  antichi  Padri  deH’Eremo  di  non  perderci’- 
occafioned’cferckarel’horpital iti  con  li  monaci , e con  li  fecolari , 
che  folfcro  venuti  alle  loro  celle  . Venne  vn  monaco  i vilìtare  vn  cer- 
to folitario,  dal  quale  fù  con  dimofiratione  di  mol  ta  carità  riceuuto.  Nel 
partirli  difle  il  monaco:  Scafatemi,  e perdonatem  , Padre, del  dillurbo  ch’io 
vihòrecatocon  quetfa  vifita.  Ignofcemibi,  ^bba,  quiampediiàregulam 
tmm.  Vi  hò  impedito,  che  non  hauete  potuto  fare  le  voRreateioni  con- 
forme al  (olito . Rifpofe  il  folitario  : Me  a regola  efi,  vt  recipiam  te  in  hofpita- 
litau,&cumpacedtnàttam.  Laregolachemifonopropolfo  d’oiTeruare  è 
ch’io  riceua  con  carità  gli  hofpicichealla  mia  cella  capiteranno, e che  pro- 
curi che  pattino  contenti , confolati , & edificati . Telt^io  lib,  1 ) . num.p.  il 
qualeal  num.S.fcguente racconta,  ch’ellendo  venuti  alcuni  alla  celia  d’vn 
fòlitario,  lo  fecero  mangiare auanti  deil’hora  folita,  delclie  facendo  poi  la 
feufa,  diceuano:  Padrc,vi  faremo  forfè  Rati  graui  con  ildiliurbo,  che  vi 
habbiamo  dato,epcr  caufanoltravifareteconcriltaco.  Rifpofe  il  folita- 
rio; Sapete  che  cofamicon- 

critta?  mi  contrilla  il  fare  la  mia  propria  volontà . £ l’iflelfo  autore  al  no. 
lo.dice  ch’elfendo  venuti  due  monaci  alla  cella  d’vu’eremita,  che  non  era^ 
fohto  di  mangiare  ogni  giorno,  li  riceuè  con  cariti , e mangiò  con  elfo  lo- 
ro, e dille:  Qut  manducatproptercbaritatem  duo  mandata  maler,  quomam  volm~ 
tatempropriamdereliqmt ,& mandatumimpleuit  refkiensfratres.  Chi  molTo 
da  carità , lafda  il  fuo  coRume , c mangia  con  li  foraRieri , hi  doppio  me- 
rito } vno  perche lafcia  diluire  la  volontà  propria , c l’aJtro  perche  efer- 
cica  la  carità  con  gli  hofpiti,  ricceaodolii  Si  accarczaaadoli  con  il  cibo,  clic 
pone  loto  auanti. 
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> GLIV. 

Beni  Ecei«  \/N  monaco  haucua  vn  fuo  fratello  fccoUrc  poucrojalqualedauatut- 

fìaOid*  V toilguadagno>chefaceuaconleoperethanuali>ma  quantopiùgli 

Limofiai . daua> tanto  più  pouero  quello  diueniua . Conferì  il  monaco  quello  > cho 
auuieneconvouuiovecchiodiquci  padri  dell’eremo»  ilquale  informato 
del  fatto»  rifpofe  coCi:Simevisamire,v!tranihilpr£beasei  ,fcddicei:  Frflter  > 
quando habuitprabui  tibi:  turno laborat  & exto  quodUborjueris prabe mibh 
quidquid  tibi  attuUrit,  accipe  àb  eo  » vt  vbi  fcis  peregmum  » ant  fenm  pastperem». 
da illudi& roga eosvtorent proto.  Setuvuoifarc  àmiofenno»  nondarcj 
più  cola  alcunad  tue  frateIlo>e  digli  : Fratei  mio  io  vi  hò  dato»e  r’hò  fouue. 
nuto  infìnche  hò  potuto  » per  l'auucpire  lauorate  > e date  à me  alcuna  cofa 
del  voftro guadagno»  c quello» ch’egli  vi  darà»  dillribuitelo  per  limoHnaa* 
poueri»  pregandoli  che  facciano  oratione  per  vofiro  fratello . Coli  appun- 
to fece  il  monaco»  il  cui  fratello  fi  parti  alquanto  melanconico»  perche  non 
haiieua  riceuuto  cofa  alcuna  . Volle  con  tutto  ciò  fare  tutto  quello  » cho 
egli  detto  gli  haueua  al  quale  anche  portò  vna  volta  alcune  poche  herbe  » 
che  il  monaco  diede  per  limofìna»  pregando  chi  riceueua  la  cariti  » che  fa- 
cefse  oratione»  per  il  benefattore»  ch’era  il  fuo  fratello  » al  quale  comincia- 
rono i fuccedere  meglio  le  cofe  » che  però  toraandp  la  feconda  volta  i ve- 
dere il  monaco»  gli  portò  oltre  l’herbe  dell’horto»  alquanti  pani»'  e la  terza 
volta  molta  vettouaglia»  c vino»  e pefei;  mulas  expenfas,  & vinum,  & pifees  * 
e difse  al  fratello;  Usuando  aliquid  accipiebam  à tevelutignis  intrabat  in  domum 
nteamt  & confumebat  illud:  nunc  auttm  quando  d te  nihil  accipio  fuperabimdOi  & 
Deus  benedicit  miti . Quaiid  o io  da  voi  riceueuo  alcuna  cofa  > era  come  vnf 
fùoco»cheentraua  in  caia  mia»e  la  confumaua»e  riduccuai  pouerti  mag- 
giore: Ma  bora  che  voi  non  mi  date  più  cofa  alcuna  » abbondo  d’ogni  be- 
ne» e Dio  benedice  la  mia  cafa . Difse  all’hora  il  vecchio  ; Uefcis  quia  opus 
monachoruttt  ignis  efl>  & vbicumque  ingreditur  confumit?  Hoc  autem  vtile  efl  fra- 
tti tuo,  vt  de  labore  tuo  mifereatur,  & oratimem  à fanOis  viris  accipiat  & ita  be-. 
nedi6lmemcottfequens , multiplicabitur  laboreius.  Non  fai  che  il  guadagno 
de’monaci»e  li  beni  di  Chiefa  fono  come  vn  fuocotche  confuma  tutto  quel- 
lo» che  ritroua  nelle  cafe  nelle  quali  entra?  Al  tuo  fratello  gioita»  chede’  la- 
uori»  e fatiche  delle  Tue  mani  faccia  limofìna»  e Dio  gli  benedica  per  l’ora- 
tioni  di  quelli»  a’  quali  di  aiuto  in  follcuamento  della  loro  ncceflìta»  e mife- 
rìa . Telagiolib,t$.num.ij.  L’efpecienza  hi  più  d’vna  volta  morcratoefsere 
vero  il  detto  di  quello  vecchio,  che  li  beni  della  Chiefa  ch’entrano  nelle  ca- 
fe»  maliime  fc  fono  acquiflati  con  male  arci  in  vece  d’arricchirle  come  fe 
fofsero  fuoco»  le  confumano.  Sopra  di  quelli  cali  pare  che  venga  lamalc- 
dictione»  che  leggiamo cfsere  fiata  da  Dio  per  bocca  di  Moisè  fulminata.* 
contro  di  quelli  che  peccano  in  materia  di  religionc.Non  fìaalcuuo.dice  il 
Santo  Legislatore»che  peccando  di  peccato  d'idolatriaflk  il  medefimo  può 
dirfi  d’altre  colpe  contro  la  religioneXperì  d’andarne  impunito,  e non  di- 
ce nel  fuo  caotC'.Vaxerit  tnihir&  ambulMO  in  prauhate  cordis  mei.  Ancor  ch’- 
io pecchi  contro  la  religione»  come  mi  flimola  l’iniquicd  del  cuor  mio,  go- 
derò pace»e  fclicicà.e  non  me  n’auucrri  infortunio  di  forte  alcuna  » perche 
non  fard  cofì,mainZ>/«w«  ebriafitientem,  la  ricca  entrata  Ecclcfìaftica  » e (o. 
pr’abbondantc  confumerà  anche  il  pouero  patrimonio»  el’vno»  e l’altro 
perderà, «ddef  ebrtm  cum [mente,  come  voltano  alcuni  dall’Ebreo , 
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VN  monaco  di  grande  virtù,  che  fi  chiamaua  Giouanni  > era  fcgnalato  ob«aiy*i; 

particolarmente  ncH'obedienza . A qucfto  ordinò  i!  Tuo  Abbate  che 
andafse,  c rccafsc  dello  fierco  d’vna  lionefsa  c'habitaua  in  quei  contorni . 

Dìfse  all'hora  Giouanni  t e che  farò  io . fe  per  njala  forte  m'inconrrcrò  in_< 
quella  fiera?  & il  vecchio  forridendo  rifpoic  : Si  veucrit  cantra  te ,ligaillam, 

& alfer  buc.  Se  verrà  controdi  te, legala, e menala  qud  da  me . Andò  Gio^ 
uanni,  e s’incontrò  nella  lioneTsa,  la  quale  fi  pofe  à fuggire, & egli  la  feguina 
gridando,  che  fifermafsc,  perche  dal  Abbate  gli  era  fiato  comandato,  che 
la  pigliafsc,  la  legafse,  c gliela  mcnafsc  • ExpeBa,  diceua  » quia  ^bbas  meus 
dixit  vt  liiem  te , . Si  fermò  dunque  la  fiera , e fi  lafciò  ligare  dal  Templice , 

& obbediente  monaco,  che  la  prefentò  al  i'uo  Abbate,  ch^c  riprefe  Giouan- 
ni, accioche  per  quefio  fatto  non  s’infupcrbifse , e fciolta  la  lionefsa  la  la- 
fciò andare  via  libera  . Telagio  tib.ii\.num,q.  Li  veri  obbedienti  efeguifeo- 
no  femplicemente  quello,  che  vien  loro  comandato  » fenza  efaminare  l'in- 
tentionc  de!  fuperiore,ò  le  cagioni  che  lo  muouono  d dare  tal  ordine  San 
Gregorio  Papa,  nel  lib.a.  fopr’il  primo  de’  Re  al  cìpk.^dice:  Tera  obedien- 
tia,nccTri£pofitoriimincernionem  difcutìt,mcprieceptadifcemit , quia  qui  orme 
vita  fureiudicium  mvorijubdidit,  in  hoc  fologaudet,  fi  quod /ibi  pracipitur,  opera- 
tur.  T^fcit  enmmdicarequifqunperfedèdidiccritobediret  quia  hoc  tanturru 
bonumputatifi  praceptis  obedtat . Vraceptum  autemht  hoc  folo^nfaridebet, quod 
maioris  praceptum  eli,  & qui  obediemia  bontim  exequitur,  non  iniunilum  opus  de- 
bel  confiderare,fed  fru£liim;quia  ad  promerenda  atema  vitagaudia  non  exquiritHr 
qualitai  operis,  fed  mortificatio  prozia,  & excciuio  aliena  volunt  rtis.  Co  fi  dice 
quefio  Santo  Dottore . 

CLVL 


DE’  rcligiofi  fi  fuol  direche  fono  morti  al  mondo , e veramente  conuic- 
ne  loro  l’cfsere  fiaccati  dall’aflètro  de  parenti,  come  fe  fofsero  morti 
in  quefia  parte . V'n  monaco  chiamato  Marco  haueua  la  madre  viua  nel  fe- 
colo,  la  quale  andò  al  monafierio , & ottenne  daH’Abbate , che  quefto  fuo 
figlio  da  lei  fi  larciafsc  vedere.  Andò  dunque  Marco  alla  porta  dclinona- 
Irerio,  doue  la  madre  con  altri  lo  franano  afpcttando,  e con  gli  occhi  chiù* 
li  difse  loro:  Sani  eflote.Dio  vi  dia  fanitd , c ciò  detto  fi  partì,  ritirandofi  alla 
fua  cella . La  madre  non  lo  riconobbe,  perche  comparue  contrafatto, tinto 
di  fuligine,e  vcitito  di  facco  ftraciatojche  però  rinouò  con  l’Abbate  l’iftan- 
za , che  gli  fofse  conceduto  di  vedere  il  fuo  figliuolo  , c l’Abbate  maraui- 
gliandofi , che  il  fuo  ordine  non  fofse  fiato  efeguito,  chiamatofi  Marco  iiv 
tefe  da  lui  quanto  era  pafsato,  e non  giudicò  di  douere  contrifiare  quefto 
fuo  fuddito , con  farlo  comparire  la  feconda  volta , ma  efso  ftefso  fcefe  al- 
la porta,  e difse  alla  donna:  Hauete  hauuto  l’intento , Si  hauetc  veduto  U 
Toftto  figlio , che  poco  fà  è fiato  qui , e vi  hi  falutato  pregandoui  fanitd . 
Jpfe efì,qui exiuit  aduoSiÓ  falutaiiit  vos,dicenr.falui efhte . Ciò  detto lacon- 
(olò  al  miglior  modo , che  gli  fii  pofiibile,  e la  lafciò  partire  fe  non  del  tut- 
to contenta,  almeno  edificata  deUa  virtù  del  fuo  figliuolo*  Telagio  lib.  14, 
rumerò  6, 


Pirecti  • 


Nota- 
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CtYII. 

« 

ObcJj^za.  TVT^**’  a ® > *-  e molto, è PcCMupiad’obbcdicnzad'vnoichc (ì  prefcntò  al- 
JAl  rÀbbate Sifo; chiedendo l’habito monacale,  rintcrrogòrAbbatc»rc 
alcuna  cola  luucflc  nel  fccolo , & egli  riT pofe , c’haueua  yn  figlio . AH’hora 
difle  TAtóatc:  Orsù,  andate,  e gettatelo  nel  fiumcrc  quando  d quello  mo- 
do ve  ne  farete  fpicclato,  venite,  che  vi  farete  monaco . f^adè , «affa  eum  in 
flmen,&titncfÌMtaoinMhus.  Hauuto  quella  rifpofia  dall'Abbate , fi  parte 
con  rifolutione  di  f^c  ciò  cIk  gli  era  (lato  ordinato . Ma  Sifois  mandò  chi 
rimpedifie,  e gli  dicefic . Che  fai?  rifpofe  i!  feruente  nouitio  : U P.  Abbatc-i 
m’hàcommelfò  ch’io  Io  getcincl  fiume,  ^bbasmìbidixit,  vt  proijciam  eum. 
Non  lo  fare  > che  coli  di  nuouo  m’ordina  l’Abbate . Sed  iterum  ^bbas  dicit: 
T^ùroiìciiis  eum . Lafeiando  dunque  libero  il  figlio,  andò  al  mOnaflerio , e 
riulct  vn  rcligiofqdi  gran  petfcctione , maiiìme  ncllk>bbcdienza . TeUgio 
Ub.iA.num.t. 

CLVIII. 


Diceva  S.SincIcticachencllarcIigionc piùcontofi  faceua  dell’obbes- 
dienza,  che  di  qual  fi  voglia  forte  d’allinenza , ò aulleritd  di  vita , e ne 
l'cnicrozi  ragione,pcrche  l’aulleritd  può  tal  volta  per  l’imperfcttione  del  (og- 

di  ' getto,  cagionare  arroganza,  c compiacenza  di  le  fteft'oda  douc  robbcdicn- 
* **”  ‘ za  humiUa  il  rcligiofo,  mentre  vd  contro  la  propria  fua  volontd,  inclinatio- 
nc,  e giudizio,  fottomettendofi  al  fuo  fupcri ore , In  congregatioiu  m.mentes 
cuiUhet  comtnentisobeiicntixm  mxgisprxponim’ts , quonÌ4m  cominentu  arrogm- 
tum  hibet , obcdientia  autem  huìmìuxtem  congruxm poUicctftr . Tullio  libr.i  4. 
numero  9. 

CLIX. 


Humilti.  ^ A N T’Arfcnioconferiua  con  vn  vecchio  idiota,ma  di  Santa  vita  dalle  c«- 


nw  I rkl  IWIJIV/CUU1^..11UA  VVII  VI*  Tvvviiiv./ 

Co.uodi  ^ fe toccanti airanimafua;ilchcolTcruando chi haiicuanotitia della thol- 

cóiaeoM.  ta  dottrina  d’Arfenio,c  delle  poche  lettere  del  vecchio,  gli  dille:  ^bbx 


' ^,4  VVE  11  I A « wvw*  ^ 

feni,  qiiomòdo  tu  qui  tanU  eruditimis  in  latina. , & Greca  lingux  edoSns  es , rufli- 
eum  tjlum  de  cogitationibus  tuitintcrrogasì  Abbate  Arfenio,.  voi  fece  molto  Ict- 


cerato,  come  dunque  vi  abballate  i dar  conto  del  vollro  intcriore  à quell 
huomolcmplicecrullicano?  Rifpofe  Arfenio:  Latinxm  qnide>n  & Grecata^ 
erudì  tionem  quxìUum  ad  fxculum  apprehendt , fed  dphxbetum  ruflici  huius  nec  dù 
difeerepetui . E’  vero  ch'io  hò  (ludiato  con  qualche  profitto  le  feienze  ; ma 
infin  fiora  non  hò  ancora  ben  apprefo  l'alfabeto  di  quello  huomo  idiota  sì, 
ma  fpirituale  • VehgioUb.  i ynum.J.  Altra  cofa  è la  tciciua  fpccolatiua , al- 

Sral’affettrua  , chcinlcgnacomcdcbbanorcgolarli  li  moti  delle  pafiioni 
ell’animo , e come  fi  debbano  praticare  li  documenti , che  in  materia  di 
diuotionc,  di  mortificatiouc,c  di  qual  fi  voglia  virtù, infegnano  li  Padri  fpv- 
rituali,  ta.nto  più  idonei  i quello  magilleriò , quanto  più  haueranno  impa- 
rato con  la  pratica,  che  con  lo  (ludio  nelle  fcuolc . Bartolomeo  Torres, che 
molt’aonilcflc  Teologia  in  Alcali,  c poi  fù  promollo  al  Vcfcouacodcll- 
Ifolc  canarie,  di  cui  è il  trattato  de  Trinitatc  che  vi  attorno  con  molta  lo- 
de della  dottrina  dell’autore,  trattaiia  con  il  P.t^ranccfco  Villanoua  della». 
Compagnia  di  Giesù,  huomo  molto  fpirituale,  ma  di  pochillìmc  lettere , e 
da  luidipcndeua  comcdifccpolodalmaeflro  . E quello  dello  Torres  par- 
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landodcglicfcrcitijfpiritualidiS.IgnatiOjdiccna:  yidiipfemethòminesdó-  * 
doti  qui  exenitianm  res  \ cum  tam  dar  a catholicsque  fini  $ er  ex  EuangeUo  de  - 
promptitì  fmtlijque  dodoribus,  intelltgere  mnpolJìmt;quis  t'amen  qui  eas  ad  vjmn 
referwit,  nullo  negotio  intelligunt . Tiimirim  aliud  ejifcire  literàs,ac  res  percipe- 
re  fpiritus, quaprxter  Uteras  adionem  , oraiionifque  yfum , ac  vktutum pojìulant 
CAterarum . Et  il  lauio  ncll’Ecclefìaftico  al  cap.?  7. 1 8.  dice:  ^nma  rm  Jan-  rr- 

di enunciai  aliqumdo  vera,quam  j'epfem  arcumfpedores , fedtntes  inexcrìfoàd 
fpeculandum,  ilchc  patticolarmcmc  fi  verifica  nella  feienra  pratica  delle cò- 
fcfpirituali. 

CLX. 

ER  A N o fiati  mandati  vn  dono  al’i  monaci  del  deferto  di  Scìtfii  cèrti  fi- 

chhde’  quali»  per  edere  molto  pochi»  non  fecero  parte  a S.  Arfcnio»rc-  HuraìIcL 
mcndo  » che  fodc  atto  di  troppo  dortiefiichczwi  ad  vn  huomo  di  tanta.» 
qualità  voler  dare  cofa  di  coli  poco  momento  Io  feppe  Arfenio»  c quando  * 
fi  congregarono  li  monaci  alle  folite  fbntioni»  non  comparue  con  gli  altri» 
com’eVa  mlito  di  fare»  e fece  dir  loro;  Excommunìcajlis  me  vt  non  mihi  dare- 
tis . Eulogiam,  quam  tranjhufu  Dominks  fratrdius  » eie  qka  ego  non  fui  dignus  ac‘> 
opere,  M’haucte  dichiarato  fconimunicato.  perche  di  quella  benedittio-  ' 
ne  che  il  Signore  ha  mandato  alla  comunità  de’  monaci»  10  non  fono  fiato 
degnodi  parteciparne.  Ciò  vdito»  refiarono  edificati  dcirhiimiltà  di  lui  > 
egli  mandàronoalcuni  pochi  di  quei  fichi  »e  lo  cònduflcto  colà,  doue  la.» 
comunità  de’ monaci  era  radunata.  jjjww.U.Glihuominichc 

nel  fecolo  fono  fiati  grandi  per  nalcimento  » ricchezze  .dottrina,  ò altro , 
vogliono,  fe  hanno  concepito  vero  fpirito  di  religione , edere  trattati  co- 
me gli  altri»  oche  in  riguardo  di  quello,  che  furono  già,  non  fi  porti  lòrò 
più  rifpetto.  Qucllo»chc  fi  fuolc  dire  deiramicitra,ch’clla  ò rirroua  già  gli 
amici  vguali»  ò fàche  fiano  taìuamicitiaout pares  inuenit,aut  facit,  fi  può  dit^c 
anche  della  religione»che  fceptraligombus  squat  » abbracciando  Volontaria-  . ^ > . 

incntelibuonifcrui  di  Dio  ffiumiltà  infegnata  daChrtfio  loro  Maefiro 
conl’cfempio  della  propria  perfona,  c con  la  parola,  quando  diffe  Luc.ii. 
x6,QHÌmtioreji rnvobisì  fat lìcHtrniiiorì& qui pracèfjór efl t ficsaminijlrator, 

^am  quis  maior  ejì>qm  rgcumbit,  an  qui  mtntftraif  nonne  qui  reciimbitfEgo  autem 
in  medio  vejìri Jum,  fteut  qui  mmifirat  » &c. 

CLXI. 

ER  a S.Arfenio  con  certa  occafionc  andato  dalla  folitudinc,  douc  habi- 

taua,ad  vn  luogo  di  frequenza  di  popolo, detto  Pietra . Quini  vna  fan-  Monaci . 
ciullaEtiopcflàaccofiandofcgli  toccò  quella  vefie  monacale  di*  ci  porta-  Soluudioe. 
ua,c  fi  chiamaua  Jwe/ore,ciPc  pelle  di  pccora.Di  quefio  fattocgli  la  riprcfe» 

&c  efsa  rifpofe:  Si  tnonachus  cs , vade  m montem . Se  tu  fei  monaco , ritirati  al 
monte, & alla  foIitudine.Hor  febene  non  era  vcnutolènza  caufa  giuda  ncl- 
J'habitato»reHò  egli  contutto  CIÒ  compiinro»ì8tà  fc  dello  rcpiicaua  le  pa- 
role c’haueua  vdite;  Se  tu  fei  monaco , ritirari  al  monte,  & alla  folitudinc. 
Compundus  in  hoc  verbo  fanex  dicebat  ad  fe  ìpfum  : ,Arfcni  > p monaclm  es  vade 
ad  montem . Telagio  Ub.  i f . tiumer.  p,  Potcua  S.Arfenio  rilpondc'rc  all'Etio- 
pcila  con  le  parole  di  S.Grifodomo  nell'homilia  i6.  in  Epiftola  ad  Roma- 
jios:  £>uam  mihi  necejfitatem  facis  eundi ad montes , J'olitudmefque  per  quhendi  f 
1>lampracepitCim(ius:  Luceat  lux  vefiracoram  hominibus,  non  cor  am  mon- 

tibusy 
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tibia  t tieime  coram  folitudine,  aut  recefjibus  auifs . Perche  mi  mandi  tù  al 
monte, & al  deferto  ? Non  hà  detto  Chrilto,chc  il  noftro  buon  efempio  ri- 
fplenda  ne  efi  occhi  de  gli  huomini»e  non  nelle  folitudini^  ne’  bofehi  ? Con 
tutto  ciò,  perche  è proprio  della  vita  monacale  lo  ilare  ritirato»  procuraua 
ilfcruo  di  Diodi  cauar  profitto  della  parola  pungitiua , che  dettogli  hauc- 
ua  l'Etiopella . Et  in  vero  d tutti  li  religiofi , anche  à quelli , che  fono  per 
iflituto  loro  di  vira  inilU  d’attiua.c  contcmplatrua , grandenwnte  conuie- 
nc  amare  il  ritiraniento  della  propria  Cella  > quando  la  carità  de  proffinai 
non  ricerchi , che  fi  cica  per  fare  qualche  buona  opera  in  feruitio  loro . L’- 
andare li  religiofi  ner  le  (trade , c per  le  piazze  vagando  inutilmente,  e noti 
per  altro, che'  per  non  fapere  vincere  il  tedio  dello  (lare  ritirati,  e non  faper- 
li  occupare  in  oratione,  e lludio  Sacro,  ecofa,  che  fcandalizza  ii  (ecolari  » c 
merita  d’cfTere  pianta  con  Gieremia  nel  cap.4.  i . delle  lamentationi  : Quo- 


flciiav^nieia,  ic ainuiuuc’qualicomcoropurgatilL..,-  

fpicndere  ne  gli  oechidi  tutti,  hanno  mutato  colore , e gii  piu  non  edifica- 
no » ma  danno  mal  efempio  à chi  li  vede  in  capite  mnnm  pUtearim , per  Ic„ 
piazze,e  per  le  conuerfationi  ; ritroui,e  radunanze  profane,  douendo  ellerc 
come  pietre  (labili  del  Santuario  di  Dio . San  Gregorio  Papa  nella  feconda 
parte  d^cl  fuo  palloralc , dice  al  cap.7.  San£iuarij  lapides  dijperft  perplateas  ia- 
cent , cum  perJoMfacrorum  ordinum  voluMatim  fuariim  libidini  dedas,  terrenis 
negotiis  itthxrent . & notandutn  ipiod  non  hos  difperfos  in  plateis  > fed  in  capite pta~ 
te%m^iciMnia,&  cum  terrena  agunt,fHmmi  videri  appetimt , rt  & lata  itinera 
teneantex  voluptate  deUdationis,  & tamen  m platearuntftnt  capite  , ex  timore^ 
fanRitatis.Secularia  itaque  negotia  aliquanioex  cmpajJionetolerMdaJunt,mm- 
cuam  vero  ex  antere  reqHtrendaaie  cum  mentem  diUgendisaggrauM>hanc  fuo  vt- 
^am  pendere  ad  ima  de  calellibus  mergant.  Le  pietre  del  Santuario  fono  (parfe 
per  le  piazze, c per  le  (Iradc,  quando  le  perfone  religiofe  dedicate  al  diurno 
fcruitio s’occupano  in  negotij  temporali , non  per  neceffitd  che  vi  fia , ma 
per  vna  mala  loro  inclinatione . E notili,  che  non  dice  il  Profeta, che  quelle 
mette  fiano  fparfe  per  le  piazze,  ma  in  capo  delle  piazze , perche  quando 
TOugono  mano  à quelli  negoti)  fecolarelchi , vogliono  acquillar  nome  di 
grandi  negotiatori,&  infieme  godere  della  libertà , cgullo , che  limili  ma-, 
uecei  recano  (eco,  fenza  (capitate  neH’opinionc  di  virtù , c fantita . E 
veramente  non  fi  può  negare,  che  in  certe  occafioni,  e circo- 
ftanze  non  fi  polla  dalle  perfone  religiofe  porre  mano  alla^ 
fpeditione  di  qualche  ncgotio  temporale  , ma  non-, 
conuiene  già  ingerirli,  e tirarfeli  addofio,  pec- 
che eglino  fono  di  tale  natura , che  aggraua; 
nolo  fpirito  in  maniera,  che  non  può 
foUcuarfi  alla  confiderationc  del- 
le cole  celelli.  Coli  di- 
feorre  San  Gre- 
gorio. 
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VN  monaco  virtuofo  entrò  in  vna  cafa  per  riccucrc  il  pagamento  delle  Humiltl. 

fporte  che  andana  vcndendo.Qniui  era  vna  fanciulla  fpiritaca,chc  ac-  Pauema. 
coltanaoHal  monaco  gli  diede  vnaguancucai&  egli  ricordeuolcdel  docu- 
mento di  Chrifto  volfc  l’altra  guancia»  accioche  colei  la  percoteffe»  fc  volc- 
ua . Non  potè  fofferire  il  denrionio  qucll’humifti,  e paticnza.&  alzando  la 
voce  gridò  :0  vioUntu,  m^nda:a  Iefn  Chri(ltexpeUunt  me  bine,  òvioìenzat  gli 
infcgnamcnti  di  Chrillo  mi  fcacciano  da  quello  corpo.F.  fobico  rdlò  libera 
la  fanciulla  dairinfcllationc  del  maligno  Ipirico.  Velario  //t.i  5jM4.il  quale 
aggiunge  che  effondo  riferito  qucllocafoà’  vecchi  dciriìremo.dillcro.-fon- 
[uètHdo  cjl fuperbu  dubnUcjt  humUitaie  nand»tornm  CbriJU  lefH  corruere . Suole 
ia  hipccbia  del  demonio  cadere  non  potendo  fare  rcnilcnza»i  chi  ollerua  li 
comandameucidiGiesù  Chrillo  . Di  S.AibcrcoCarmeIicano  lì  legge  nella 
Tua  vita  riferita  dal  Surioà  li  y.d’Agollo»  che  al  qjedefimo  modo  ptrcollò 
nella  guancia  delira  voltò  la  linillra»  pronto  d t iccucrc  il  fecondo  «tfronto  » 
il.quaiatto  di  virtù  non  potendo  fopportare  il  dcmoniotle  ne  higgi  lafcian- 
do  libero  renerguincno . il  Padre  Cornelio  d Lapide  fopr’il  5.  capo  di  San 
Matteo  al  n.  ; p.  apporta  altri  efempij  d quello  propolìto  • che  apprelTo  di 
Itiiidachi  voitdjG  pccrantio  leggere.  Vedi  abbailo  il  Paragrafo  171. 

CLXIir. 

monaco  dì  molta  perfottionc»  che  lì  chìamaua  Zaccaria»  interroga- 
to» che  cola  douelle  fare  il  religiofo  » & in  clic  cicrcitarlì  per  fodislarc  Humilti. 
compitamente  alla  fua  obbligationc  '.Tollensciicullum  fwmt  de  c.'pite  fuo  mi-  i'*ticnia. 
ftt  illùd  fub  pedihus  fuis^  concklcansÀixit  : ’hij/}  ita  cMculeatus  fuent  homoMon 
potefl  Monaebus  e{fe.Q  hi  eflendo  ltrapazzaco»e  concu'cato  come  quello  mio 
capuccio»non  fopporterd  con  humilcd»e  pauenza  quello  mal  trattamento» 
non  puòchiacnarlnnc  edere  monaco.  Velario  bb.i  jjtMm.ij.La  vira  reli^o- 
fa  non  è altro»  che  vn  continuo  cfercitiodi  humiIiacione»e  d'humilrd . Coli 
lodiceS.Gio.Grilollomo  «cll’homilia  jS.al  popolo d’Anriochia con  le  fc- 
guenti  parole  : Jp/a  domns,vefiesjftiniflcriaì  qmft  literis  qmbufdam  imprcfjis  hu- 
miti  al  em  pradicant,&  qutt  fupcrbU  fomenta  fmt,lKne  ve  flirt,  fpiendidè  babitaret 
nmltos  famitlos  habere  > quttféCpe  etum  nolentes  iti  fuperbiait;  tjferkiit  » hxc  a!)  iUù 
omnia  remota  fktit . Jpfimet  ignem  accenduntjpft  Ugna  CQtnmnuHnt,  ipft  coquknh 
ipfi  mmijlrunt.  7{ttUus  ibi  magnusjiullks parkns,  nok  quoifit  ibi  confufio  > fed  per- 
fcUtffimkS  crdo  » jed  quia  licei  qkis  pamnsfit  » m^ks  hoc  non  refpicit,  immò  vera 
otiam  ilio  (e  inferiorem  exiftimt  » & ita  maior  efficilkr . La  cafa  nella  qiulc  ha- 
birano  li  rcligiolì»  l'habito  loro  » le  occupationi  nelle  quali  lì  trattengono  » 
fono  tutte  cofe»  che  d chiare  noce  predicano  > Oc  infognano  Thumilta»  c fqt- 
traggono  tutti  lì  fomenti  della  fuperbia»  quali  fono  Pcllercben  vellito , ha- 
bitarc  fplcndidamente  ne’  palazziihauere  molti  feniitori,  che  fanno»chc  al- 
cuni quantunque  modertiic  moderati  diuengano  altieri . Hliì  lielTi  s’abbaf- 
faiio  ad  accendere  il  fuoco  con  le  proprie  mani»  cfli  tagliano  le  legna  > elfi 
cuocono  le  viuande  » elG  leruono  gli  vni  d gli  altri , non  è in  cafa  loro  dilfe:, 
renza  di  grandc,cdi  picciolo.pcrclie  ninno  cgrandc»e  ninno  è picciolo»notì' 
perche  ci  fia  confuGone»percne  il  turco  cantina  con  ordine»e  buon  coiKer- 
COf  ma  perche  il  grande  non  riguarda  il  picciolo  come  inforioredfe»  lli- 
mandolo  anzi  come  fuperiocc»perclie  cou  s’aiunza»e  vìoje  d crefccre  nella 
....  * Za  virtù 
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virtù.  Cofi  dice  S.GnTononno>  dalche  (ì  caaa>chc  la  religioncè  fcuola  d’htn 
tniltd  > nella  quale  quanto  più  alcuno  fard  profitto  abbaffandoli  » c meteen- 
. . dofì  focto  li  piedi  di  tutti>tanto  migi iorci  e più  perfetto  ccHgiolb  riufdrd . 

CLXIV. 

HMc  Jdl»  ►t^Eo  FILO  Vefcouo  (fAleflandria  andò  vna  volta  nel  monte  di Nitriai 
religion:.  c parlando  con  l'Abbate  fupcriore  di  queli*Eremo>  l'interrocò  : iiifid 

iftrapio . ampliusinuenijii  in  via  ifla,  pater  ? Ditemi  per  gratia^rbe  bene,  che  frutto  fpi- 
ritualecauate  di  quello  modo  volfro  di  viuere  nel  monafferio.  Rif])olo 
l’Abbate:  Culpare,&  reprebendere  meipfim  fmecejfatione . Io  reggo  tanti  buo- 
ni efen^i;  di  quelli  religioli>che  redo  confUroi  c fono  sforzato  i riprendere 
me  dello  > e la  mia  poca  virtù»  e fono  dimoiato  ad  impiegarmi  con  più  fer- 
itore nel  feruitio  di  Dio . Telaglo  lib.  i f . num.19.  Non  fi  può  credere  quanto 
efficace  da  il  buon’cfcmpio>che  rifplende  nel  nodro  prolfimo,  per  fare,  che 
ci  confondiamo,  edeuociamodanoi  la  negligenza  > e la  tepidied . Vdiamo 
San  Gregorio  Papa, il  quale  nel  cap.d.del  Iib.i4.  de’  fuoi  morali  ferine  cosi . 
Xenè per E'gechielem  dicitur : Pili hominis oflende  domui  ifraelTempUmvtcon- 
fmdantHrabiniqmtatibusfuiSi&metianturfabricamt  & erstbefeant ab  omnibus 
qua fecerunt . Templmn  tfuippe  Deifibjs  Ifrael  ad  confufionem  oftemlitur , quando 
" yniufcuiufque  iujìi  anima , quam  infoirando  Deus  mhabitat , quanta fanditate  fui- 

geati  ad  confufmem  fuam  ^ccatorihus  demonjlratur,  vt  in  illa  bonum  quod  negli- 
gunt,videant,&  mfeipfumalumquodoperanturerubefcant . Metki  verò  fabrl^ 
cam^Jl  penfare  fubtiliter  iuftorum  vitam  . Sed  dum  metimur  fabricam  necejje  efi  » 
vt  ex  cundis  qua  facimus  erubej'camus  ; quia  bonorum  vitam  quanto  fubtilius  pen- 
fando  difeutimus,  tanto feuerius  in  nobis  omnia  iniquègefla  refvobamus.  Il  Tempio 
di  Dio,diccS.Gregorio,  fono  gli  huomini  virtuòli,  e Santi,  ne’ quali  habita 
il  Signore  con  la  (ua  Tanta  grati'a.  A quelli  che  fono  ancora  perfetti  nella  vie- 
ni n dice,  che  mirino  qtiedo  tempio  attentamente , e lo  mifurino , confide- 
rando  la  grandezza  della  fua  fantità,  e ti  confondino,  d’elfere  tuttauia  d pa- 
ragone loro  tant’imperfctti . 

CLXV. 

Curiofìti.  *”  I monaci c’habitauano  nella  folitudine  di  Scithi  cllendo  infieme  radu- 
nati  cominciarono  fràdifei  muouere  quedioni  circa  la  perfonadi 
Melchifedech Sacerdote.  Hor  mentre  in  qncdi  difcorli erano  occupati  fo- 
prauenne  l’Abbate  Coprcte,  il  quale  vdendo  li  ragionamenti,  che  li  faceua- 
no  j dilTc  : ya  tibt  Copres , quia  qua  mmiauit  tibi  Deus  vt  ficeres  dereliqwfii , & 
qua  d te  non  requiriti  illa  fcrutariprafumis.  GuaidteCoprete,  cguaiàrutti 
noi , che  trafeurando  di  fare  quello , che  Dio  da  noi  richiede , perdiamo  il 
tempo  in  difputecuriole,  che  non  fono  ponto  proHttcuole  all’anime  00- 
Rrc.Telagiolib.i  $.num.i^.  Furono  gid  certi  heretici  detti  Melchifedechia- 
niiche  llimarono,  ch’egli  non  folTc  vero  huomo,  perche  San  Paolo  neU’Epi- 
ftoJa  ad  HebnTOS  al  cap.7.dice»ch'egli  fù.  fine  ^trcifme  mairet&fìne  gene  alo- 
* giat  onde  tcnnero;chc  false  lo  Spirito  Santo . Di  quella  queftionc,  ò d’altre, 

che  di  lui  foleuano  difputarn , rorfe  difcorrcuano  li  monaci , come  anche., 
dell’intelligenza  delle  parole  addotte  di  San  Paolo  > dalle  quali  per  clTere., 
, aliai  più  curiofe,  che  vtili , non  approuaua  Coprete,  che.molto  li  difputalle 

da’  fuoi  monaci , eh.*  con  più  ptoAcco  hancrebbono  potuto  ragionare  d'al- 
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tre  materie  piu  profirtcuoli.  Simile  al  fentimcnto  di  Coprcte  era  quello  di 
Tomafo  di  KcmpisJIquale  dice  cofi  nel  lib.  i .cap.  2.deH'imitarione  di  Chri- 
fto  dice  : Quiefce  à nimio  fciendt  dcfideriot^Mia  magna  ibi  inuenitwr  diJtraOio,  & 
deceptio . Scientes  libenter  volunt  videri,  & fapientes  dici . Multa  funi  » qua  fcire 
forum  j vel  nihil  anima  profmt . & valdè  inftpiens  efl,  qui  alijs  iruendit , quom  qs» 
qua  [aiuti  fua  deferuiunt . Aquetati  dal  troppo  dcfidcrio  di  iaperc,  perche  in 
cflb  fì  licroua  gran  didrattione»  & inganno . Quei  che  fono  letterati  hanno 
caro  d’eflere  tenuthe  chiamati  fani) . Sono  molte  cofeile  quali  faperle  poco.  g 
ò niente  gioua  aU’anima  ; & è molto  pazzo  colui»  ch’attende  ad  aItro»che  à 
quellO)Che  ferue  aH’eterna  falute.  E nel  cap.j.dcl  medcfimolibro>parIando 
pure  deirinutile»e  fouerchia  curiofità  del  (apcre  : Qitid prodejl,  dice»  magna 
cauillatio  de  (xcultis  »&  obfcuris  rebus  y de  quibus  nec  arguemur  in  iudicio,  quia 
i’^oroHtmus?  Grandts  infipientu$quod  neglcìiis  vtilibusy  & neceffartjsyvltrò  mien- 
dimus curiofis,& damnofis,& oculos habentes non vtdemus . Chcgiouail Tortile 
difputare  delle  cofe  occulte,  & oTcureidelIe  quali  noi  non  faremo  ripreii  nel  ' 

giorno  del  giudicio  per  non  hauerlc  fapute  ? Grande  fciocchczza  veramen- 
te éichc  non  curandoci  noi  delle  cofe  vtili,  e neceil'arie,  attendiamo  di  pro- 
pofito  à cofe  curiofe,  e dannofe,  & hauendo  gli  occhi, non  vediamo . Coli 
dice  quefto  Sant'huomo . Lo  (Indio  della  Sacra  Scrittura  è lodeuole,  e Tan- 
to, e Chrido  (leflo  dirse:.fcrM;<im;>;;  fcrjpturas,vm  li  duerchia  curioiìra,  tan- 
to in  quella,  quanto  in  qual  li  voglia  altra  macetia»è  Tempre  bialimeuolc . 

CLXVI. 

Ritornava  S.Macario  dalla  palude  alla  Tua  Cella»  e porraua  Toglie  Humìliì. 

di  palme  per  IcruirTcne  nc’  lauori  delle  Tue  opere  manuali’,  & hebbo 
incontro  il  demonio,  che  portaua  in  mano  vna  falce  da  mietere,  e fece  atto 
di  voler  percuotere  il  Santo, ma  non  potè,e  dille  : Multom  violentiamp  uior 
à te,  ò Macari,  quia  non  po[[um  praualere  aduerfum  le . Ecce  enm  quidquid  tu  fa- 
cis  » & ego  facto,  ieiunas  tu,&  ego  penitus  non  comedo . f'igilas  tu,  & ego  omnino 
non  dartnio . f^numeft  autem  folum  in  quo  me  fuperas,  nimirum  humilitas  tua , per 
quam  non  praualeo  aduerfum  te . Grande  violenza  mi  fai,  ò Macario  » ond'io 
non  pofTo  preualerc  contro  di  te  . Molte  di  quelle  cofe  che  tu  fai  » le  Tò  io 
ancora,  perche  le  tu  digiuni  » ioafFatto  non  mangio  mai.Setu  vegli,  io  mai 
non  dormo.  In  vna  fola  cofa  tu  mi  vinci,  & è Thunailtd  uellaquale  non  poTso 
preualerc  contro  di  tc.Telagio lib.i  ’j.num.ió» 

CLXVII. 

1 'Abbate  Moisè  Etiope  dinatione  fu  ordinato  Sacerdote  dall’Arciuc-  H imilii. 

Tcouotil  quale  quando  fii  finita  la  Sacra  fontionc.oli  diTse:  Ecce  fatlus  es  sacerdo— 
tandidaius  Mbba  Moyfes.  Ecco, Abbate  Moisc,che  fete  latto  bianco.  Pare  che  ùo. 
il  Prelato  volefsc  alludere  al  colore  delle  Sacre  vedi , c non  alla  perfona  di 
Moisè,cb’era  bruno»come  fono  gli  Etiopi . Rifpofe  egli;  Tutas  d foris,  domi- 
neVapayOut  deintus  i E che  bianchezza  fard  queda  mia  ? fotfe  Tono  nell’cdc- 
fiore , e non  ncii’intcìno  deiraniuu . Hor  volendo  l’Arciucfcouo  proi-.arc 
la  virtù  di  lui  » ordinò  d’ Tuoi  chierici  » che  quando  egli  volefsc  accodarfi  al 
Sacro  Altare,  glielo  victafsero  » & ofseruafscro  con  quale  compofitiouc.* 
d’aniraojcgli  tolcrafscla  ripulfa . Cofi  appunto  fecero  li  chierici»  diccndo- 

%z  i gli: 
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gìi:E.viforjs  ^cHjìops.  Ofci  di  qui  Ectopo.  & egli  niente  commorso  diceui  i‘ 
le  ftclso;  Bene  ubifecerunt  cinerente,  & caccibite,  qui  cum  homo  non  f$sq:iare  le 
m Medio hominm»  d<ireprjtfumpfi fili  Bene  ti  friqucftaripuIfa,É’ratiIro>chc 
fsijchs  appena hanendo forma  d huomo , hai hamito ardire  d'iacerirti  fhl 
gli liuoniini . TjUgntib,ii.num.2p, 

CLXVIII. 


liumil  à. 


L’Abbate  Paftorc  pregaua  vn’altro  Santo  Abbate  chiamato  Nefterone » 
che  volerstf  dirgli  come  con  tanta  compoficione  d’animo  tolerafse  le 
cofe  auiicrfe.  S:  fcufaui  Neftcrone>s  diflìmnlaua . ma  alla  fine  non  potendo 
p:ù  rcfiliereairiftatua  ddl’AbbatePa(torc>dirse:  I^nqfcc  mibi^bha,  quxndo 
tntrjtu  in  initio  ir,  congregationem,dixi  animi  nteo:  Tu,Ò"  afinus  vnum  efl  te.  Sicut 
enm  afinns  vapnl  iti&  non  loqunwiiniitrijm  pxtitur,  & non  refpondet;  Sic,&  tu» 
quenudmodurjt,&  m pfdmo  iegitur:  f^t  iumcntum  faÙns  fum  apnd  te,&  egofem- 
fer  team . Qtiand’io  mi  feci  monaco»  ftabili)  nell’animo  mio  quefto  buoa^ 
propofìto  di  (timarc  li'cfssre  come  l’alino  del  monafterio  > che  ingiuriato* 
ftrapaaaatoi  e battuto  non  E rifente  ; e di  volermi  conformare  con  il  feuti- 
mento  di  Oauid>che  diccua  d’efserc  come  vn  giumentoi  ma  tale  > die  foGie 
kmpre  vicino  al  fiio  Signore.Pr/j^w  lib.  1 5 .mm.go.  S.^rnardo  neifine  del 
primo  fermone  ch'ei  fa  nella folennitd  delle  palme>dicc  de’  religiofì»  che  fo* 
no  limili  all'aliuoi  che  portò  Chrifto  in  quel  trionfo  > perche  li  fecolari*  e li 
Ecclcfiaftici ancorali  ponno  paragonarci  quelliidiein  honore  di  Chrifto 
cagliauanorami;ma)ireligioli fono  più  vicini  i Chrifto*  enonconcofa 
efteriori>ma  con  le  proprie  perfonc  rhonoranojCgli  feruono.f.r»»  vero>quo^ 
niamde  iumcnto,&  vcllwus,ò‘  de  rumis  arborum  mentiofa6ia  efl,conftJcrjre  dili- 
gentius  libet  triplex  ob  fequinm  1 quoi  Vh  procefsione  hxc  exh  beri  video  Siiti  mori , 
Trimum  quidem  à iurnemo  cui  inIidetiSecundnm  ab  eis,qni  f \u  illi  veftimema  fub- 
Slernmti  tertium  vero  ab  ifStqui  de  arboribus  rimos  cadere  perhibentur . J^pime  ta- 
men  onrm  reliqiù  e.v  eo,  quoi  abmdit  fìbi  mittunt  %&quift  fine  gran  amine  obfe- 
qnuntuT  Domino;  folum  veroiumentwn  femetipfum  exponit  eins  oìfeqnio  ? Silen- 
dum  mihi  efi,vt  elationem  caueatis,an  magis  loquar,vt  babe.itis  confoUtioncmì  lu- 
mcntmn  cui  inftdet  Chrijiiis,  nonne  vot  efUs  i iuxta  .ApofloU  priueptum  glorifican- 
tei,& portantes  ùernn  in  corporibus  vcjiris . Expendwit  enimf^culires  bomines  in 
ob/equiuttì  Domimpton  quidem  corpora*  fed  qua  adiacent>&  neceffiria  flint  torpori' 
bus , cum  de  terrena  fubllantia  elcemofynas  largiiintur . Tralati  quoque  rama  ca~ 
dunt  de  arboribus , verbi  tanfi  ttim  de  fide,  & obedientia  Abriba , de  tacitate  lo- 
fephde  manfuetudine  Moyfis,  cruenrumque  vtrtutibus  SanQorum  Euangeligant , 
yerumtamen,&  illi  de preinptuarqsplentt  largiimtur,&  hi  qua  acceperunt  gratis, 
gratis  nibilominus  dare  iubcntur . Omnes  tamen  fi  fideliter  fno  quifque  fuerìt  tnteO' 
tiis  mnifterio  in  protefsionc  Saluatoris  funt , & tuta  eo  inorediuntiir  in  fantlim  ti- 
uitatem,  quoniam  tres  prauidit  Trophetafaluindos  » tadentem  ramos  in  arca 
fabricam  ; D.vtielem  in  vili  edtilio , & labore  ab/lmentia  faEltm  tamquam  iumen- 
tum,  Saluatoremqueportintem  ; tertium  quoqùi^  lob  difpenfmtcm  fubflantiam  hu- 
ius  mundi  ,&de  velleribus  ouium  fuirum  pauperum  Ut  era  calefacientem  ; cut  ta- 
men in  procefsione  ilU  lefiispropinquior,  cui  de  tribus  ordinibus  falus  vicinior  facile 
credo potefiis  aduertere,  Innn  qui  S.  Bernardo. 
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INtbrrocato  r Abbate  Paftore  da  vn  monaco  del  modo,  che  dooeua 
tenere  per  viucrc  quietamente , e con  pace  nella  comunitd  reIi®iofa  rif 
pofe:  Habetoprudentiam  velia  adiuna  & vbicumque  fueris  ne  quaras  %erbHm^ 
tuum  coram  te  i^ere  potentiam  & requiefees . Portati  con  tutti  con  rifpetto , 
comcfctufoffiforafticro;  & in  qualunque  occafionc  ti  trouerai  nonefse- 
recontentiofo.  volendo  oftinatamenre  foftenere  il  tuo  parere,  & il  tuo 
detto , che  i quello  modo  liarai  in  pace . Telagh  lib.  i s -numero  i ?.  Vedi  di 
fopta  al  Paragrafo  S j.  fit  il  Paragrafo  5 e 

CLXX. 


VN  Monaco  forafticro  arnuò  ad  vna  Chiefa  in  tempo , che  fi  faceiia  d a’ 
fedeh  quel  conuito,  che  fi  chiamaua  .yigape,  cioè  canti,  e fi  pofe  i fé- 
derc,&i  mangiare  con  gli  altri.  Furono  alcuni  feortefi , che  lo  fecero  le- 
uar  da  tauola,  óc  vfcire  anche  di  Chiefa , il  qual  atto  di  poca  carici  i molti 
difpiacque,  e lo  richiamarono,  e vollero,  ch*ei  folle  partecipe  del  loto  con- 
uito.  L'interrogarono  poi  come  fofle  fiato  difpofio  nell'animo  quando 
gli  furono  fatti  quei  mali  trattamenti . Rifpofe:Po/«/  ut  corde  meo  quia  aqua- 
lu  ejfem  cani,  qui  quando  mfeSatur foras  egreditur;  quando  verò  vocatur  innedi- 
tur . M’imaginauo  d’eflerecome  vn  cane , che  quando  è [cacciato , fcjì*- 
efee  di  cafa,  e quando  è richiamato,  ritorna.  Telagiolib.is.num.ó^.  Nel 
principio  della  Chiefa  nafeente , c per  molto  tempo  dapoi  s'vsòda’  Chri- 
ttiani  in  fegno  di  fratellanza,  vnione  d’animi.e  cariti,  & anche  per  follcia- 
menep,  & accarezzamento  de'  poiieri,  frequentare  certi  conuiti , che  chia- 
marono Agape . Si  cclebrauano  quefti  conuiti  nella  Chiefa  dopo  d'efserfi 
comunicati,  cficongiungeuano  quelle  due  menfe,cprecedeua  la  Sarta  del- 
l'Euchariftia  , cpoi  feguiua  rAgape,come  afferma  Sant'Agoftino  nell'Epi- 
ftola  1 i8.adlnnuarium.  Fu  poi  leuataquefta  confuetudine,  peraltro  lode- 
uole,  per  alcuni  abufi,  chcs'crano  introdotti  onde  fi  flimò  meglio  cheli 
tralalciafsero . 

CLXXI. 

VN  vecchio  Monaco  di  molta  virtù  fu  iftantemente  pregato,  che  vo- 
lefse  fcacciarc  lo  fpirito  maliggo  da  vn’Energumcno . A quefte  iftan- 
zefinalmentc  inclinatoli  feruo  di  Dio,  difse  al  Demonio:  Exi  defa^ura 
Dei.  Efci  dal  corpo  di  quefta  creatura  di  Dio.  Rifpofe  il  Demonio; 
Vfeirò,  ma  dimmi  prima,  quali  fiano  li  Capretthequaligliagncl- 
li  : eo , fed  interrogo  te  vnion  verbtm , vt  deas  mihi,  qui  funi 

hadi,&  qui  funt  agni . Li  agnelli  quali  fiano  lo  sd  Dio,* 
li  capretti  fono  quelli  che  fono  fimili  d me  pecca- 
tori. Vdite  quella  nfpolla  fuggì  il  demo- 
nio .dicendo  , che  per  rhumiltidi 
lui  fi  partiua  dallo  fpirirato  ^ 

Ecce  propter  ijìam  humili- 
tatemtuamexeo. 

Pelagio  lib.  1 5.  num.5  j.  \’cdi  di  fopri’  '' 

Ìl§.Id2. 
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! CLXXII, 

Humll  i.  demoniotd  vn  Monaco  trasformandofi  in  Angelo  di  luce. 

c volendolo  ingannare»  dilfc  : Io  fono  l’Angiolo  Gabriele . Rifpofc  il 
Monaco:^/rff  ne  ad  alium  mifius  fisjego  enim  non  firn  dignuSiVt  àngelus  ntitta- 
tur  ad  me . Vedi  bene»  che  m'hauerai  prcfo  in  fkllo  > e farai  ilaco inaiato  ad 
alcun'altro»perche  io  non  fono  di  tanto  merito»  che  mi  fi  debbano  manda* 
re  Angioli.  Quclfa  rifpofta.cquelVhumiltd  fcacciò  il  demonio . Telaghlib. 
j^.nuni.6i.  il  quale  al  uiim.70.  dice»  che  lo  fpiriro  maligno  apparnead  va^ 
vecchio  Monaco . dicendo  d’effereChrifto  Signor  noffro . Chiufeall'hora 
il  vecchio  gli  occhi.  Et  il  demonio:  Perche  ferri  tu  gli  occhi  all’apparire  di 
Chrifto  tuo  Signore, e Redentore?  Rifpofc  il  Monaco  : Ego  hic  chrijìum  nolo 
riderei  fed  in  alia  vita . Io  non  voglio  vedere  Chriiio  in  quella  vita»  mi  rifer- 
irò d vederlo  nell’altra . E nel  num.71. riferì fcc  d’vn’altroial  quale  diceuarlD 
li  demonij:A’’«  ridere  Chriflum^  Vuoi  tu  vedere  Chrifto?  Rifpofc  il  vecchio  : 
Maledetto  tu,c  cotcfto  tuo  falfo  fantafma»<he  mi  vuoi  moftrarc  come  fo 
foffe  Chrifto . Io  credo  al  mio  Signore , che  diflc  : Se  vi  diranno»  ecco  qui 
Chrifto»ouero  eccolo  cold»non  vogliate  preftarc  loro  fede . Sfnathema  ttbii 
& de  quo  dicis.  Ego  credo  Chriflo  meo  dicentit  Si  quis  robis  dixerit  ; Ecce  hic  Chrl- 
fiusiaut  ecce  illicinolite  credere . Qucftchumili,  & accorte  rifpofte  pofero  in 
fuga  gli  fpiriti  maligni, deluferojc  refero  vani  li  loro  ftratagemi,  & inganni . 
£)e!  demonio  di  ce  S. Paolo  nel  cap.r  r.  14.  della  feconda  Hpiftola  ad  Corin- 
thios.chc  fi  trasfigura  in  ^ngelum  /«m, come  anche  fanno  li  fuoi  difcepolùc 
feguaci»  de'quali  diffe  Chrifto  in  S.Matt.al  c.y.t  5.  Attendile  à falfis  Trophe- 
tis , qui  veniunt  ad  vos  in  reflimentis  ouium  » intrw focus  autem  funt  lupirapaces  ; à 
fru&ibus  eorum  cognofeetis  eos, 

CLXXIII. 

Humil  à.  T T Abitava  l’Abbate  Moisè  nel  deferto  di  Sdthi»8k  era  in  grande  ftima 
iDgiDric.  Ai  appreftb  di  tutti.  Hor  venne  voglia  à gli  altri  monaci  di  quella  folitu- 
Naiionali-  dine  di  prouarc  la  virtù  di  lui  al  paragone  delle  ingiurie»  e dello  ftrapazzo  » 
• c ci  fii  chi  diffe  in  modo  » ch’egli  vdiua  : P't  quid  ifle  ^ethiops  renit  in  medio 
noflrum.  Vedete  qucft’Etiopc,chc  cofa  è egli  venuto  à far  qud  con  noi?  Fini- 
to quello  congrelfo,  l’inrcrrogarono  li  monaci,  c lo  pregarono,  che  volcfl'e 
dir  loro  fc  per  quelle  parole  egli  fi  folle  turbato . Rifpole  Moisè . Turbatus 
funii&nonfumocutus . Mi  fono  alquanto  commolfo  nell’animo  » ma  noii^ 
hò  voluto  dire  cofa  alcun?»  per  non  perdere  il  frutto  deH’humiltà  » e della-, 
patienza.  TelagioHb,\6.num.y.  Quelli  monaci  fecero  queft’efperienza  della 
virtù  di  Moisè  per  cdiricarfene.  Però  nelle  comunità  religiofc»  che  fono 
iftituitc  acciochc  hoomini  di  qualunque  natione  fi  fiano  viuano  in  carità, & 
vnioncjc  come  dice  DmiàiVnms  moris  in  domot  grandemente  imporra , che 
non  s’auuezzfno  li  rcligiofi  a mirare  fe  vno  è d’Etiopia  » ò d’A/ia»  ó d'Euro- 
pa»ma  riconofeano  tutti  come  fratelli,  e non  gli  fprezzino , motteggino»  ò 
maltrattino.  Ordinariamente  fra  quelli,  che  fono  di  varie  nationi  t’è  vna_» 
certa  naturale  antipatia»  nata  dalla  diflomigliaiua  de’ coftiuni  , & vfanzo 
c’hà  ciaicheduna  di  effe  ; perche  fìci.mc  la  fomig’ianza  partorifee  adettio- 
nc»edomcnichezza,cofi  la  diflomiglianza  auuerfioae» Scabborrimento , 
Ben  dice  Orario  nel  lib.  i.all’Epiftoia  2. 

Oderunt  hilaretn  trì[les , inflemque  iocofi , 

Sedattm  celerest  agilemygnuttemquc  remiffi . 


Hor 
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Hor  da  quella  imperfettione  douerebbono  andare  efenti  fe  comuniti 
rtligiorejnelle  quali  chi  vinci  donerebbe  dire  à fe  flclTo  : Io  non  fono  piu  di 
quello  1 che  di  quel  paefe  i la  mia  patria  è cutt'il  mondo . Dice  Seneca  nell- 
£pi(loIa  iS.  In  tjuolioet  barbarie  angulo  collocaris , hofpitalis  libi  illa  quuUfcum- 
que fedes  erit.  'Njtlli  loco  addicere  debemus  animum . Cum  hac perfuafione  viuen- 
dum  eft . 7{oft Jum  vni  angulo natus  t patria  meatotus  bicefl  mundus.  Coli  feri, 
ne  quello  filoloioi  e con  dobbiamo  eflcre  difpolli  tutti  noii  che  viuiamo  iu 
religione . 

CLXXIV. 

Vennero  certi  ladri  alla  Cella  d'vn  Monaco  foliran'oi  al  quale  dilTcrO:  Pouenl  : 
Omnia  qua  in  celia  tua  funt,  ventmm  tollero . Siamo  venuti  alla  tua  celiti  S ictimè' 
per  pigliare  tutto  qnclloichcinenaliritroua.  Pigliate>fìglimiei>al]a  buon  to. 

-hqra  tutto  quelloiche  vi  aggrada  < Quantum  vobis  videtur , filij  tallite . Spo-  Patienau 
gliarono  elli  la  Cella  di  quanto  trouarono*  e lì  partirono»  lafciaudo  in  ella 
vn  facchctto.che  non  venne  loro  alle  mani.  Accorgendoli  dunque  il  mona- 
<o>  che  non  l’haueuano  portato  feco  nal  partire,  lo  prefe»  e caminando  inu 
frettale  chiamandoli  ad  alta  voccidiceua  : Filqaollite  quod  obliti  efiis  in  Cella* 
FigliuoliipigliatCìpigliatc  quello  facchetto>ch’cra  rimado  in  Cella . Quella 
patienzaic  ilaccamento  da  qual  lì  voglia  cofa  di  quello  mondo  fece  dupire 
oj  maniera  quella  gente  barbaraiche  dide:!^»  verèbomo  Dei  efl . Quelli  ve- 
ramente è vn  huoino  Sanco.ecompunti<  pentiti  di  quello,  che  fatto  haue- 
nauo.il  tutto  riportarono.e  redituirono  al  virtuofo  Eremita.  Velagio  lib.  1 6. 
num.  1 Vedi  nella  prima  parte  il  Paragrafo  1 1 o.  San  Paolo  neli’EpiftoIa  ad 
Hcbrajosal  cap.io.}4.cdebra  quei  Santi . che  non  folo  con  patienza . ma 
có  allegrezza  ancora  haueuano  fopportato  d'edere  fpogliati  de*  beni  tem- 
porali.con  la  conliderationede  gli  eterni,  che  non  poteuano  eflcrgli  leuati . 
tapinanti  bonorum  veftrorum  cum  gaudio fufeepiflisaognofeentes  vos  h^ere  melio- 
reni^marnntemfubftaiuiom.  Sopra  delle  quali  parole  fcriuendo.  dice  San^ 

Gio.  Grifollomo  : Vapè  quam  certa, & piena  fidei  perfuafìo,  videntes  veftras  di’- 
uitias  diriphtolerajlis  ; eaentm  qua  nondum  apparebant vidiflis  > tanquam  qua  ap- 
parerent,quodftncera  erat fidei,  dr  fi&ts  ipfis  eam  oftendijlis , vt  etiam  cum gaudio 
ferretiì,  quod  quidem  erat  totum  ^pajlulicum , & dignum  magnìs  tllis  animis,  qui 
fiagellati  gaudebant . Accenna  S.Grifollonio  quello,  che  fi  legge  nel  cap.f. 

4J.de  gli  Acci  degli  Apoftoli  : Ibant  gaudentes  à confpeSu  Concili) , quoniam^ 
digm  babiti  funt , prò  nomine  lefu  contumeliam  pati . Vedi  il  Paragrafo  fc- 
g-cntcf.- 

CLXXV. 

V N monaco  vecchio  lauoraua  facendo  opere  manuali  »'&vn’altro>  che  , 
poco  difcollo  habitaua.vcniua . e rubbauagli  quello,  che  potcua.  & il 
vecchio tutto.chcs’accorgclVe  deIdanno>chegliera  fatco.e  dachi.nondif- 
fe  mai  cofa  alcuna . nJa  tanto  più  s’ingegnaua  di  lailorare  con  le  lue  mani . 
perche  potelfe  hauere  d fulHcienza  qucllo.chc  gli  biOognaua  per  fe.&  anche 
per  il  monaco  fuo  poco  fedele  vicino . efercitaudo  in  quella  maniera  la  pa- 
ticnzaic  la  carità . Venne  finalmente  il  Vecchio  à morte,  e quel  monaco  gli 
iflìlleua.al  quale  didc:r«Mge  re Accodateui alquanto  più  à me.  c \ 
quando  fi  fu  ben  auuicinato.volcndogli  fare  la  correttionc  del  fuo  peccatoi 
k)  prefe  perla  maooicdide  : Cratiasago  ifiU  mmibus,frater,  quiapropterijlas 
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■pado  in  regnnm  cdorum . Io  ringratio,fratdlo>  c rimango  obbligato  i qiieftc 
mani  > che  m’hanno  dato  occafione  d’eferdtarc  la  paticnza,c  la  carità,  c di 
guadagnarmi  à quella  maniera  il  Paradifo . Da  quello  parlare  intefe  il  mo- 
naco la  di^mulmione,  che  fcco  haueua  vfato  il  vecchio,  ammirò  la  virtù  di 
lui, e fi  compunfe,lk  emendò  del  fiio  peccato.  Illeautem  compnnElus,  &px- 
nitentiam  agens , fa£lus  eft  etiam  ipfe  probatut  Monachus  » exempluni  fumens  de  a- 
[libus  magni  illius  fenis . Cefi  racconta  “Pelagio  nel  libro  decimo  fejto  al  numerq 
decimo  nono. 

CLXXVI. 


Mortifica,. 
Clone  . 
CoM. 


VN  vecchio  monaco  del  deferto  di  Scithi  efsendo  infermo  defiderò  d*- 
hauere  vn  poco  di  pane  frefeo , del  qual  ddidcrio  informato  vn'altro 
monaco,  (limolato da  carità  fé  n'andò  alia  Città,  e gli  portò  il  pane  freicOf 
e glielo  prefentò,ma  il  buon  vecchio  Io  rifiutaua,dicendo  : Qùa  fanguisfra'm 
tris  efl.  Come  fc  diceffe:Non  lo  voglio  mangiare,  perche  mi  ricordo  del  fat- 
to di  Dauid,  ilqualchauendodefideratodi  bere  dell'acqua  della  cillerna 
di  BethleemK]uando  gli  fù  recata  da  quei  valorofi  foldati,  ch’andarono  per 
c(Va,&à  viua  forza  con  fpargimento  del  proprio  fangue,e  dell’altrui,  gliela 
portarono, non  volle  l>erne,ma  lihauit  eam  Z)o>»/«o,fpargendol3  in  terra,  di- 
cendo : Propitiusfit  tnihi  Dommus  nefaciam  hoc  : num  fangttinem  hominum  iflo- 
rumitjuiprofiSlifunti&animarHmpericulumbibam^ (l.Keg.2j.i7.)  Gofi que- 
llo pane  è coilato  fudorc,  e per  cofi  dire , fangue  al  fratello,  & io  non  fono 
di  tanto  merito , che  mi  fi  debbano  prouederc  le  cofe,  delle  quali  hòbifo- 
gno,  con  tanto  trauaglio,  e fatica  delle  perfone , che  per  loro  carità  in  que- 
Sa  mia  infermità  m’aiiìftono  . Cofi  dìccuail  vecchio,ma  replicarono  li  cir- 
coftanti, dicendo  : Propter  Detim  cmedepie  pacunm  (it  facrificium  fratris  iflius . 
Vi  preghiamo  per  l’amore  che  portate  à Dio , che  non  rifiutate  di  mangia- 
re di  quefto  pane , acciochc  non  (ìa  fiata  fparfa  indarno  la  fatica  del  monar 
co  ofierta  à Dio  come  in  facrificio,  per  recami  quefea  ragioneuole  confola- 
tione . A quefte  amoreuoli  iftanze  piegato  l’infermo,  mangiòdel  pane,che 
gli  haucuano  portAto.Pelagioltb.ijJium.iy.  Gli  huomini  Santi  hanno fem-^ 

{>re  fofpetto  l’amor  proprio,particolarmente  in  materia  del  mangiare,  nel-' 
a miale  facilmente  s’ingerifce,  e (btt’cntra  la  fenfualità , fotto  fpecie  di  nc- 
celutà.  S.  GnToftomo  era  condotto  in  efilio,^  era  infermo , e fcriuendo  ad 
Olimpiade  s’accufa  della  fua  poca  morttficatione , perche  haiteua  interro^ 
gati  quelhyche  l’accompagnauano,  dicendo  : Credete,che  quefea  (èra  ,Dei 
luogo  ai  quale  arriuercmo^ricroneremo  vn  poco  di  buon  pane  ^ 

CLXXVri, 


Optre'ma  monacipreferoTaffuntodi  mietere  vncampo,  &vnodielBiIpri* 
/ -L  mo  giorno  dal  lanoro  s’ammalò,  e non  potè  faticare  con  li  compari  f 
CdtiU . che  dandoli  vn  poco  più  di  fretta  di  queUo,'c%aiK;rcbbono  fatto»  l’hauefse- 

ro  haiuito  l'aiutodi  quello,  ch’era  caduto  mfermo,  in  pochi  giorni  come./ 
con  il  padrone  del  camporrano  conuenuti,  finirono  l’opera,  e riceuerono 
la  mercede  accordata,cielIa  qtxale  voleuano  dare  la  parte  fua  all’infermo  lo- 
ro compagna  Egli  la  rifìutaua  dicendoiche  non  doueua,ne  poteua  riceuer- 
la,non  hauendo  con  elfi  mietuto . Al  contrario  efiì  replicauano,e  diceuano 
ad  vn  vecchio, c’haueuano  eletto  arbitro  della  loro  controuerfia  r Reitera  fi 
fttifiemus  (od  tres  cum grandi  labore  yix pmijfinm  explicare  iUnd , orationib,  au- 
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tmfratrts  huius  noi  duo  velocius  qum  tres  potuimus,  & demeffuimus  agrtim  > & 
dicimus  et  : f'eni accipe  mercedestuas,&  non  vult . Il  campo  c’habbiamo  mie- 
tuto è canto  grande  i che  quando  anche  foillmo  (tati  tre  applicati  al  iauoro 
appena  rhaucremmo  potuto  finire  nello fpatio  di  quei  giorni,  ilchc  però  ci 
è fucceduto , e quefto  buon  ruccclTo  l'attribuamo  aU’orationi , che  per  noi 
hi  facto  quefto  noftro  fratello, il  quale  ci  fi  torco  mentre  ricufa  di  riceuere 
la  fua  parte  della  mercede . Reftoil  vecchio  edificato , & ammirato  della 
caritateuole  contefa di  quefei  monaci  > & ordinò,  che  foiscrochiamatili 
monaci,  che  in  quella  folitudine  viueuano  > accioche  efiì  ancora  fofsero  te- 
ftimonij  di  quefto  fatto,s’cdificafsero,&  vdifscro  la  fenccn7.a,ch’egli  per  da- 
re,e quando  furono  raunaci  difse  al  monaco,ch’crarcato  infcrmo,ch’accet- 
tafse  la  mcrcedc,e  che  di  e(Ta  i fuo  piacere  diiponcfse  : ^iudicauit  fratrenj 
illuni  vt accipcretmercedes  fuas , & faeeret  ex  hit mercedibiu  quod  ipfe  -vellet . A 
quefta  fentenza  di  mala  voglia  s’accomodo  il  monaco , e fi  parti  concrifea. 
to,e  piangente.come  fé  folse  in  ciò  (tato  aggrauato  indebitamente.  Difceffit 
frater  ille  contrijlatus,  & ploram,quafipruiudicium  paftus  . Cofi  racconta  que- 
tf’hiftoria  Velagio  nel  lib.iy.n.'io.  Soleuano  gli  antichi  monaci  oltre  le  opere 
manuali  che  faceuano  nelle  loro  Celle,tenendo  fcuorc,e  fporte,  impiegarli 
anche  reftate  mietendo  alla  campagna,ondc  nel  martirologio  Romano  i i 
aq.di  Giugno  fi  fa  mentione  d’vn  Santo  monaco,c’haueua  nome  Giouanni, 
e per  (opranomc  con  voce  greca  era  detto  » Therejle»  che  vuol  dire, mietito- 
re . ^pud  fiylum  in  Calabria  Sanili  loannit  cognomento  Therejìis , monaliicx  vita 
laude,&  fanilitate  inft^nis . La  cariti  non  è per  ordinario  contcntioia,  effen- 
doaflai  proprio  di  lei  di  cedere  i gli  altri , fi  leggono  con  tutto  ciò  alcuni  a* 
moreuoli  Tuoi  contraili, quale  c quello,  e quello,  che  è da  S.Agofiino  riferi- 
to nel  fcrmone  19.de  Verbis  Domini . Le  parole  di  quello  Santo  Dottore,» 
tradotte  in  Italiano,(ono  le  feguenti . Io  vi  racconterò  quello,che  fece  m*. 
huomopoucrifilmo,  mentre  ch’io  habitaua  in  Milano.  Era  quelli  tanto 
pouero,  che  (tana  per  repetitorc,  òfoctomaefirocon  vno,  ch’infegnaua.» 
Grammatica, ma  era  di  colUimi  veramente  Chridiani,  fe  ben  il  Grammati- 
co al  quale  (eruiua  era  l’agano.  Ritrouòi  cafo  quello  buon’huomo  vna 
bo  rfa , s’io  ben  mi  ricordo , con  circa  ducento  feudi  dentro , e ricordeuoLs 
dcll'obbligatione  rua,efpofe  in  vari)  luoghi  delia  Cirri  cedole  ,perritrouar- 
neilpadrone>ben(apendo,chc  doueua  Vefiittiire,  ma  non  i chi . Diceuano 
le  cedole:  Chi  hi  perduta  vna  borfa,  venga  nel  tal  luògo, parli  con  la  tal  per- 
foo3,e  gli  (ara  confegnata  fedelmente  . Quel  pouercllo,  che  piangendo  an- 
dana cercando  il  fuo  danaro,  vedendo  la  cedola  fdi  ritrouare  la  perfona 
nominata,  diede  li  contrafegni  della  qualiti  della  borfa , del  figlilo  in  elsi 
contenuCo,e  della  quantici  dei  danaro , che  nella  medefima  era  ripollo,  8c 
haucndocon  quefto  certificato  rinuentorcKhe  cjuella  era  la  fua  borfa, la  ri- 
cuperò , c tutto  pieno  d’allegrezza  volle  riconofeere  il  ritrouatore  con  do- 
nargli venti  fcudi,quafi  pagandogli  la  decinu  per  amoreuolezza,e  per  man- 
cia. Non  accettò  l’altro  il  donatiuo  per  iftanza  che  gli  fofsc  fatta , ficome 
frette  faldo  in  non  volerne  accettare  almeno  dieci , ne  meno  cinque,  che  ad 
ogni  modo  voleua  donargli  il  Signore  del  danaro , ilchc  vedendo  quefei  » e 
però  fdegnato,gettò  la  borfa,djcendo  : Se  tu  non  accetti  da  me  quello , che 
ioti  oilèrifco,quefta borfa  non  è mia,io  non  l’hò  perduta.Q  che  bella  con- 
teià  fu  quefta,  fratelli  miei,  ò che  bel  combattimento , in  quefto  teatro  del 
mondo  » £uco  al  cofpecto  delSign.  Iddio  1 Vinto  finalmente  il  ritrouatorej 
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accettò  li  cinqucr  e rutto,  ch'ci  folTe  cofi  pouero , come  habbiamo  detto  > li 
(linribuì  iubito  à'  pouerì,  non  ritenendo  per  fc^ne  portando  in  cala  fuapur 
ni  folo  quattrino,  qnefio  è di  S..Ago!imo, 

CLXXVIir. 

VN  vecchio  Eremita  dotato  di  molta  virtù  cadde  per  femplicitdnell'er-' 
rote  de'^MelcIiifcdechiani , e diccua  i che  Melchifedech  era  figlio  di 
Dio  ,S.  Cirillo  Aleflàndrino  volendolo  liberare  da  quefta  falla  pcrfuafioney 
lo  chiamò  i foc  come  s’cgli  dubitade  di  ciò»  fece  iAanza  al  monaco , cho 
pregalfc  Dio,chc  circa  di  ciò  gli  riuclafse quello, che  credere  lidoucfsi: . Fe- 
ce il  monaco  per  tre  continui  giorni  oratione  i.  Dio , & in  capo  al  terzo 
giorno  fu  d ritrouarcS.Cirillo,  e dilfc  : McIchifcdechèhuomorenonOio, 
È come  lapetc  voi,difle  1’ Arciuefcouo.chc  ciò  fia  vero  ? Rifpofe  il  nronaco: 
Deus  ofiendit  mihi  omnes  Tatriarchas  r iu  vtfmguli  eorimt  coram  me  trjnftreru  ab 
^dam  vftfue  ad  Melchifedech,&  Angelus  afjijlens  rnhir  dixit  ; Ecce  ifie  ejl  Mei- 
elùfedech.  &ideo,Archiepifcope^ertuseflo,quiaftcefi.  Diom’lià  fatto  vedere 
tutti  li  Patriarchi  antichi  difcendenti  ,c  figli  d’Adamo  > e tutti  come  in  pro- 
ceffione  fono  pafsati  auanti  di  ire  , e qnando  fra  quelli  pafsò  Melchifedech» 
l'Angelo,  che  ini  alfilleua,ir>e  lo  moftrò,diccndo  : £ccolo,quello  èMclchi* 
fedech,fi  che  non  dubitate  punto,  ma  fiate  certo,  ch'egli  è hoomo,  cnon,^ 
Dio.Telagio  lib.i  8.  num.j^.  La  diuina  mifericordia  del  Signore  che  vedeua_»  * 
che  il  vecchio  per  mera  fempiicica  era  in  errorc.fi  degnò  d’illuminarlo  ,e  lì 
forai  della  difereta  maniera  di  San  Cirillo  in  farlo  venire  alla  cognÌtiotK,r 
della  venti . 

CXXXIX. 

Andarono  alcuni  Monaci  i ritrouarc  l'Abbate  Pallore,  il  quale  par- 
lando della  durezza  del  cuore  humano,difscloro  : aqua  mot- 

lis  cji,  Ltpìdis  autem  dura  : quoi fi  vas  aqui  plenum  pendeat  fuper  lapidem  , per- 
forai emn:  ita>& fermo  diuinus  lem  ejl, cor  autem nefirum  durumiauàiens  ergo  hoì- 
mofrequenter  diuinum fermonemrapentur  cor  eius  ad  timendumDeum  ■ L'acqua 
di  lua  uanira  è molIcKna  fc  filila  concitniamence  Ibpra  delia  dura  pietra,,,  » 
finalmente  la  fora  : cofi  la  parola  di  Dio  non  èafpra , c con  tuttociò  ca- 
dendo fopr'il  cuore  humano  Pammollifcc,  e v’introduce  il  timoredi  Dio,^ 
Telagio  tib.  t2aiam.i6.  fi  ferui  l' Abbaco  Pallore  del  Proucttóo  vulgato,  e frc' 
qucntaco  da'  Greci  » 

trirfur Koi\aint  purit  Cìa/tt  ìirth*)(Xw 
Cutta  canai  lapidem  non  bis,fei  fape  cadendo  » 

Così  la  coutinuatrone  del  ieggerefo  deli’vdire  la  diuina  parola  fii  che  if  cucL 
re  humano>  ancorché  per  altro  duro,  e mal  difpofio , riceua  dentro  di  fc,  e 
cqncepifca  il  timor  dì  Dio . Quefta  fiefla  efficacia  di  penetrare  li  cuori  che 
hi  la  parola  di  Dio,  fii  lignificata  da  S.PaoIo  con  la  fimilitudine  della  fpa- 
da  ben  affilata , mentre  dille  nel  capitol.4.  i z,ncll’£pifiola  ad  Hcbrteos  : 
f'iuus  efi fermo  Dei,  & efficax,  & penetrabUior  omni  gladia  ancipiti , c da  Salo- 
iDonc,chc  nclcan.ii.ir.dch’Ecdcfiafie  difle:  frerba  fapienium  ftcutflimulit 
& quafì  claui  in  altum  defixi . In  alcuni  tefii  greci  s’aggiiinge  alla  voce,  eia- 
ui,l'Epitcto,ignitì t come  lede  anche  l'Olimpiodoro,  Le  parole  de’  faui;»' 
che  hanno  mella  ìapienza  Ipintiiale , che  fi  chiama  , Sapientia  SanQorttmr 
hanno  grande  efficacia  di  coraojouere»  e lare  itnprcflionc  ne’ cuori’ fiu- 
mani 
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mani  onde  «^iccuaGiercmianc!  capitolo  vintitrc  vintciìraonono  della  Tua 
Profetia;  'Ho^ffgygfhameafunt  tamquamiffiis,  & tamqummdteuscme^ 
rempetrasf 

CLXXX. 

L*A  B B A T E Pallore  feruendofi  delle  parole  di  Dauid , che  dice  nel  Eucirìftù 
010  quarantèiimo:  Quemadmodum  defiderat  ceruus  ad  foìites  aquarumt  ita  Corautio- 
defiderat  anima  mea  ad  te  Deus,  diceria  j che  lìcomc  li  cerui  dopo  d’hauer"®* 
mangiato  li  ferpenti,  corrono  con  gran  Ictc  alle  fonti  d’acqna  riua  ; coli  il 
monaco , che  per  humana  fragilità  hà  commefli  alcuni  peccati , che  fono 
ferpenti  velenofi  perTanimc.  quando  nel  fine  della  fctn’mana  fi  radunala-, 
comunità  per  partecipare  li  lacri  miflerij  della  comunione  del  corpo>e  del 
fangue  del  Signore, ci  vd  con  molta  auidità»  per  purgarli  con  quel  ciboce* 

Ielle  dal  veleno  delle  lue  colpe . Ita  & monacki  in  folttudinibus  habitmtes  de- 
fsderant  Sabbato  Dominko  ventre  ad  fontes  aquarum  , hoc  e fi  ad  corpus  & fanguì- 
nem  Domini  nojìri  leftt  Chrifti,  vt  purgentur  ab  omni  amaritudine  damonim  mali- 
gfiorum . Telagio lib.iS.num.i’j.  S.Ignatio  Mare. fcriuendo à quelli  di  Efefo 
■raccomanda  .he  contro  le  tcntationi  del  demonio  fi  armino  con  lafrc- 
quenza  del  Santillimo  Sacramento  dcirEuchanlliaiDare  operdw, dice, were- 
brius  congregemini  ad  Euiharifiiam,  &gloriam  Dei . Quando  enim  faptus  conue~ 
nitis,  labefatlantur  vires  fatarne,  & ignita  illius  ad  peccattim  i acuta  repliunt . Et 
il  Santo  Dauid  nel  falmo 22.dice:P4r4^/  in  confpeSumeo  menfamaduerjuseos, 
quitribulant  me . 

CLXXXL 

CL 1 huomini  veramente  fpirituali  » e lanti  difiimulano  > e nafeondono 
quanto  pofibno  la  loro  virtù,  fapendo,  che  chi  porta  il  teforo  feoper- 
to,  dafiderat  deprtedari,  come  diccS.Gregorio  Papa , & alcuni,  per  fuggire^ 
rammirationc,  c gloria,  fi  fono  tal  volta  finti  pazzi,  come  S.Simone  Salo,  e 
S.  Alcllandrojche  poi  fu  Vcfcouodi  Comana  di  Ponto . Da  quefi’affcrtod*- 
humiltà  liimolata  vna  Tanta  donna,  che  viueua  fra  le  monache  Tabcnnen^ 
fiotencH’Egitte,  fingendoli  pazza,  s'occupaua  ne’  più  vili  minifteri)della_, 
cucina , da  tutte  le  monache  vilipefe , e firappazzata . Viueua  nel  medefi- 
mo  tempo  vn  Tanto  folitario,  che  fi  chiamaua  Pioterio , al  quale  comparue 
vn  Angelo»  e gli  dille;  Piotcrio,  tu  forfè  hai  qualche  gran  concetto  della-, 
tua  viftù.e  perfetrione  religiofa , ma  Tappi  che  ti  lupera  vna  monaca  nel 
monafterio  delle  Tabennenliote.  Vàdunóuccola,  &ioteIadaròàcono- 
fccrc . Si  parti  fubito  Pioterio, e Tollecitando  il  pafso  arriuò  al  detto mona- 
flerio,  fece  iHanza  alla  Badcfia che  fiicelTe  raunare  infieme  tutte  le  mona- 
che, le  quali  quando  furono  raccolte , mirandole  tutte  non  vedeua  in  alcu- 
na di  effe  cola  notabile,  che  però  domandò  le  ne  rcIfalTc  forfè  alcuna,  che 
non  folle  fiata  chiamata , e non  fi  trouaflè  prefente.  Rifpofero,  che  nella 
cucina  refiaua  vna  feema  di  ccruello,che  non  era  comparfa  .Chianvifi  que- 
ft’ancora,  dille  Pioterio,e  venga  qua  con  l’altre . Cofi.fccero;ma  ella  fi  feu- 
faua, e temendo  forfè  quello,  che  potcua  edere , ricufaua  di  venire.  Final- 
mente cofiretta  all'obbedienza,  fi  lafciò  vedere,  ma  coli  Tozza , , e fordida , 
come  fiaua  nella  cucina . Quand’ella  comparue  la  conobbe  Piotcrio,  c fc-i 
gli  gettò  à' piedi,  chiedendo  da  lei  labencdittionc,  & ella  alhfleflo  modo 
genuficiradomandauad'circrcdaluibencdccta.  Sifiupirono  le  monache 

veden- 
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vedcnd  o quello»  che  faceua  quel  Sant’huomo»  e gli  diceuano:  T^h  ^ÌAa  * 
talm  inimm  ftiftmere  fatua  efienim  ifia,  quam  cemis . Non  vogliate.  Padre  * 
fare  coli  gran  corco  al  grado,  e qualità  volita , pazza  è quella  monaca  > e 
non  conuienc  che  gli  facciate  tant'honorc . Rilpofc  Pioterio  : F"os  eflis  fa- 
ttut,namhtu&vejva,&meaeft^mma.  Voi  fece  pazze,  c non  quella  nu- 
milc,  e Sanu  religiola.  Se  io  prego  il  Sign.  che  mi  faccia  degno  d’elTere  nel 
giorno  del  giudicio  annoueraco  con  gli  eletti,  come  farà  elsa  annouerata . 
Con  difse  Ptocerio,  e le  monache  à gara  chiefero  perdono  dell’ingiurie  c • 
haueuano  &cte  alla  ferua  di  Dio»  la  quale  non  potendo  fopportare  tanc’ho- 
note»  le  ne  ftiggì  dal  monaftcrio,c  non  fi  sa  doue  andafse  a nalconderfi.  Ve- 
iàgiolijb.i8>n«m.ip.iIqua!dicechele  donne fpirituali  fi  chiamauano  Ani* 
me . Hoc  nomine  voctmt  Hit  femioas  fpirituales . Non  haueuano  in  quel  tempo 
le  monache  la  claufura , come  l’hanno  hoegidi  » come  ne  anco  la  folenno 
profèliione , che  però  non  è marauiglia  (e  à quella  (anta  donna  fù  lecito  il 
partirli  fegretamente  dal  monallcrio . Il  fìngerli  pazzo  non  è cofa  da  farli 
lenza  particolareifpiratione,&illincodi  Dio.  S.Paolo Icriuendo  à’  Corin' 
tij  nella  prima  Epiftola  al  capitolo  3 . 1 S.dice  : Si  qms  videtur  inter  vos  fapiens 
ejfeinhoc  fMulo  JiuUuSifiatrtfttfapient.  Ma  parla  il  Santo  Apollolo  della-, 
lapienza  Chrilliana»che  da*  Gentili  era  (limata  pazzia,  mentre  credeuano, 
come  credono  li  fedeli , che  vn’huornq  crocifìlso  fofse  Dio , e Saldatore  del 
mondo.Quella  è vna  fauijlltma  (lolcitia.come  anco  è cale  la  maniera  del  vi* 
ucre  de’  Santi,  che  in  vece  delle  dclitie  mondane  eleggono  la  vita  auftera  , 
e penitente. 

^ CLXXXII. 


VN’huomo  Santo»  che  da  Dio  era  molto  fauorito  congraticcclelli» 
difse:  Firtutem  quam  vidi  flore  fuper  baptifma  vidi  etiam  fuper  veftimea- 
*'*'*5“"“*  tum  monachi)  quando  accipit  hahitm  Jpiritualefn . Quella  virtù  che  hà  il  batte* 
fimo  di  perdonare  la  pena  douuta  a’  peccati , hò  veduto  cfsere  ancora  fo* 
praPhabico  monacale,  quando  fi  riccue da  quelli,  che  fi  fanno  religiofi . 
Ctouanni  Suddiacono lib.i.nu.y.  DeU’ingrcfso nella  religione  fi  fuol  dire  ch’- 
egli è vn  fecondo  battefimo,onde  S.Bernardo  nel  lib.de  pra;cepco,e  difpen* 
fatione  dice  coli . indire  & hoc  vultis  d me  vnde  inter  attera  prautentio  infli- 
tutamonaflerialisdifciplmameruerithancprorogatiuam)  vt  Jecundum  baptifma 
nuHCupetur.  Arbitrar  obperfeSammundi/dfrenunciationem>  & fmgularemex- 
ceUentiam  vita  fpiritualit  » qua  proeminens  vniuerfts  vit«  humano  generibut  hu~ 
iufeemodi  conuerfatio  profeflores  & amatores fuos  ^ingelis  flmiles , diffimiles  ho- 
mmibusfacit;  immòditiinminhomme  reformat  imaginemeonfigurans  nos  Chrù 
fto  » inflar  baptifmi . Et  quafi  denique  feconda  baptigmur  » dum  per  id  quod  mor- 
tificamus  membra  noflra)  qua  funi fuper  terram  » rurftm  Cbriflum  induimus  » f o»a- 
plantati  denuò  flmilitudini  mortit  eius . Sed  et  quo  modo  in  baptifma  eruimur  de  po- 
teflate  tenebrarum>  & in  regnumtransferiimr  cloritatis  atema  ; ita  & in  SanSi 
buius  feconda  quadam  regeneratione  propoflti>de  tenebrie  aquè  non  vnius  origina- 
lis,  fedmuUorumaiìmUHmdeliCiorum  in  lumenvirtutum  euadimus ) redaptan- 
tes  nobis  illud  ^pofloli  ; praceffit  » dtes  autem  appropinquamt , Coli  dico 

San  Bernardo, 
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cLxxxni. 

Ne  I. L A folitudfne dì NilopoU nell'Egitto Wiinia  m vfrtuofo  Eremi-  Morte ' 
ta.a! quale  ne* bilogmfertuua  VII fecolare  dibuoua  vita,  e lodcuoli  Giudici; 
collumi.  Nel  medefimo  tempo  habitaua  nella  detta  Girti  vn'huomo  ricco,  ài  Dio . - 
e potcntc,nia  empio,  il  quale  venne  d morte,  & il  fuo  funerale  fu  honorato 
ila  molta  frequenza  di  perfone  principaIi,chccon  lumiacce/ìiiiterucnncro 
à qudi'efequie.c  fri  quefri  l’iftcfso  Vefcoiio  della  Citti.  Finita  quefta  pom. 
pa  del  mortorio,  andana  detto  fccolarc  i ritrouare  il  fuo  Eremia , portan- 
dogli del  pane,  e lo  ritrouò  non  folo  morto , ma  anche  lacerato  dalle  fiere, 
dclche  mnico  fi  contriftò , non  potendo  intendere  come  ad  vn'huomo  fcc- 
krato  fi  fbfse  fatto  canc’honore,mentrc  fi  portaua  i fepelire,  è quel  Polita- 
rio  tanto  virtnofo  non  Uauefse  liauuto  altra  fcpoltura , che  nel  ^ntredcllc 
fiere  feluageic.  Con  tutto  ciò, perche  era  di  buona  mente,  fi  pofe  in  oratio- 
nc,e  d ifse  fra  di  fc:  Non  voglio  alzarmi  infin  ranto,  che  il  Signore  non  mi 
palcfi  la  cagione  del  trattamento  tanto  differente  di  qneftì  due  defonti , 
ranto  fra  d i fcdifuguali  di  merito.  E piacque  al  Signore  di  confolarequc- 
itofuo-fcruo  mandandogli  vn  Angiolo, che  glidiffe  : Illeimùiushjbkitpar- 
uum  opu!  bonum  in  hoc  fMuloy  & recepit  illud-  hic , vt  illic  nulljm  reaniem  inue- 
nur.ifìe  autem  foÌUviut,qui.terathomo  ornatusad  amnm  vtrtutem , btbebat 
oHtm  & ipfcf  vt  homo,  ntodicum  ah  quid  culpa , & recepit  hic,  vt  inuentaturpu- 
ras  coram  Deo . Non  ti  marauigliarc,  perche  ciò  cauucnuto  per  giufto  ciii- 
dicio  di  Dio . Quell'empio  Iiaueua  fatto  pure  qualche  picciola  emera  buo- 
na mentre  ville,  della  quale  con  l'honore  dell’dcquic  hi  riccuuto  la  merce- 
de, condannato  per  altro  alle  fiamme  eterne  dcirinferno.  Al  contrario  l'- 
Eremita haucua  commc(lò,come  huonao  ch'egli  cra,a!ciine  leggieri  colpe, 
le  quali  con  qiicfia  forte  di  morte  hà  purgate, "per  paffarfene  poi  à godere 
la  gloria  del  Paradifo  in  fempiterno.  Conqiicfta  rioclatione  rimale  quel 
buon  fccolarc  confolato,  c glorificò  Dio  li  cui  configli , ancorché  à noi  na- 
fcolli  fono giulliflìmi . Giouanni Suddiacono lib.i.num.i  Non  deue  pregiu- 
dicare alla  buona  opinione  della  virtù , c fantitd  di  ninno  la  qualità  della», 
morte,  c farebbe  gran  temerità  il  credere  che  alcuno  foffe  cattiuo,  e fede- 
rato, per  hauerc  fatto  vna  morte  difaftrofa.  Sddfoinodoi  dice  &ut'A"o!H- 
no  fopr’il  Salmo  refpiciet  Dominus  mala  coptantes , & dieentes  ; iqjn  èrat 
illeiujìus,i(ieòmalè  periìt,namnonperiret,fiiujTusefet . Ben  difse  Holcot  fo- 
pr’il  cap.4.  della  fapienza  ,* 

Mori  mflis  fubita,  quam  praceffit  bona  vita . 

’Hpnrnmuit  merita  fi  moriam  ita. 

San  Simeone  Srilita  morì  pcrcofso  dal  fulmine,  cSan  Giuliano  vidcj 
l’anima  di  lui  cfscrc  da  gl*Angioli  portata  in  Paradifo , & il  Tritemio 
nella  cronica  Hirfaugienfe  racconta , che  Cercone  Arciuefeouo 
diColonia , huomo  fantiflimo,  fu  fcpolto  viuo  da  Va- 
laramo  Diacono , che  ambiua  quel  Arciuef- 
• ' conato , mentre  che  il  Santo  Arci- 
uefeouo cfsendo  in  erta-  ' ' 

■ ' fi,  haueua  ap- 

parenza di 


?enitent» 

larJj. 

Mone. 


«•? 

t. 
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CLXXXIV» 

VN  monaco  vecchio  andè  dal  deferto, doue  habitaua,alla  città  per  vc- 
dcrc  li  Jauoridifportcjccofcfimili,  che  fatti  haueua  con  le  propri» 
mani,  & hauendo  già  di  cflì  fatto  efito,  gli  occorfe  di  fcrmarfì  vicino  alla_> 
cafa  d’vn  ricco , che  ilauain  punto  di  morte  , e vide  venire  certi  caualli 
neri  l'opra  de’ qnalifcdcuano  alcuni  huomini  parimente  neri , che  nello 
mani  tcneuanobaftoni  infuocati.  Quefti  ,Iafciando  li  caualli  fuori  della-. 

f)orta,  entrarono  in  cafa,  e s’accoflarono  allctto  del  moricntc,  il  qua- 
catteriro  da  coli  horribilc  vifra , cfclamò  : Dtmineadiuuatne.  Aiutate- 
mi Signore.  Difsero all’hora quei  neri  : TitntememorfaSuses Dei,  quando 
tibifol  obJÌMratus  efli  Quare  vfque  in  hodiemum  dtetn  non  exquift/ìi  eum , durru 
adhuc  tibifplendor  erat  dici?  autem  in  hac  bora  non  efìttbi  porti o fpei , nc- 
que confolatmts . Hora  ti  ricordi  di  Dio, quando  il  fole  ti  tramonta?  Perche 
non  fei  prima  d’adcflo  ricorfo  à lui,  mentr'era  tempo  opportono  di  far 
penitenza  ? Sappi , che  per  te  non  rcfla  fperanzad’alcuna  confolationc-»  • 
Ciò.  Suddiacono  lib.^  .ntim.tq^  Quelli  che  fono  longamente,  ò per  rutta  la  vi- 
ta vifsuti  in  peccato,  dilHcilmenre  fi  difpong>  no  con  verodolore  al  tempo 
della  morte, che  peròlafciano  poca  fpcranza  della  loro  fa  luce.  DiccS.Am- 
brofio  in  adhortatione  ad  pamitcnciatn . i^ui  pofitus  in  vìnmatieceffitateagri- 
tudinis fu£  accipitpxnitentiam,^  mox  vt  recotteiUatus  fucrityVadit , fatcor  vobis 
non  negamus  illi  quod petit  (cioè  l'afsoluzione)/èrf  non  profumo  diccre  quod  benè 
hic  exit.  E S. Agoflino  nel  libro  de  vera  & falla  pscnitencia  al  capir.  1 7 :dice: 
Si  conucrfio  contigerit  in  fine,  non  efl  de  eius  rcmfsiane  dejperandum;  Sed  quoniam 
vtx,  vei  raro  efl  iam  iufla  conutrfto , timendum  efl  de  penitente  però . Di  quello» 
che  accade  in  quefta materia  morale  habbiamo  l'cfcmpio  nelle cofe  natu- 
rali. chi  femina  loglio,  ò altra  cactiuafcmcnza  nel  fuo  campo,  non  può 
Iporare  di  raccogliete  formcnto  al  tempo  della  mefsc,  che  è quello,che  di  • 
ce  S.  Paolo  feriuendo  d quelli  di  Galatia  al  cap.d.  T^olite  errare  Deus  non  irri- 
dettir,  quei  cnim  feminauerit  Ijomo , hcc  & metet , Se  vn  foldato  hauerd  mili- 
tato tutt’il  tempo  di  fita  vita  fotto  d’vn  Rè,  non  domanderà  paghe , ò mer- 
cedi per  sè>  òper  li fìgliall’altro  Rè  controdei quale  hd  portato  l’armi,  c 
combattuto.  Cofi dice S.Grifofioino nell’Epift.e.ad  Theodorum  : Quomo- 
do  cxlcjìem  regem  wdere  poterit  iUe , qui pertotumfus  tempus  atatis  alq  vixerit  » 
alti  miUtaucrit. 

CLXXXV. 


7tlo  iodif  ^20 NO  alcunichehannovnzcloafsaiardente, 8cvndefidcrio  dlcorreg- 
creio  . gerc  lidiffecti  degli  altri,  e fra  tanto  trafeurano  fé  fieffi,  e non  s’emen- 

CogBiiio-  datio  delle  proprie  imperfettioni . Diceua  vn  vccchio,che  ficomc  nell'Egit- 
' '■  to,  quando  l’Angiolo  vccife  tutti  li  primogeniti , come  fi  racconta  nel  cap. 
* 1 i.jo.  dell’efodo,  non  c'era  cofa  alcuna,  nella  quale  non  ci  folk  qualche  ca- 

dauero , non  erat  domus  in  qua  non  iaceret  mortuus , cofi  ninno  va  efente  dal- 
rhaucreil  morto  in  cafa,  cioè  li  propri;  diffetti, e mali  habiti,  chepcrò,di- 
ceua  egli:  stultitia  efl  l^omini  babenti  mortttum  fuum,  tcU51o  eo,  ire,&  fiere  mor- 
tuum  proximi  fui,  è vna  pazzia  l’haucrc  in  cala  propria  il  morto  > e per  ciò 
abboddante  materia  di  piangere,  c non  ci  peniate , ecpierelarfi  > e dolerli 
de’ morti  che  fono  neiraJcrccafe,  che  d noi  nulla  appartengono.  Ciò.  Sud- 
diacono lib.j\.nim.^. 
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T 'Abbate  Paftorc interrogato,  che cofa haucfsc voluto  fienificare il 
ii  Signore  quando  nel  «p.tf.di  S.Macteo  di(x:7iolitecogitare  de  crcpino, 

Rifpofc  dichiar^do  qudle  |>aroIe  moralmente  delle  tencationi , e dello  Aullerici. 

Su  nSff  mJlfr  S «o»  dobb/amo  propodc 

^la  noftra  mence  tutte  lofieme,  e come  fe  douefsero  durare  lonco  temoo . 

o anch^er  mtto  Io  fpatio  della  nollra  vita  ; ma  come  fc  hoggi^folamcnw 
le  haueffimo  da  tolerare.ò  vincere  . hominem  refpicit  hocTql,  m tcntJ^ 
neefl confinmus,&  deficit,  vtnon  cogUet  qumum  temporis  in ea f.i£Iurut  fu , 
fedpotmsquodhodiernimeji,  &quotidifum  futurum  iZnter  fJcipiat.  gV 
oanni  buadiaconolibi4<  uum.p.  Vedidiibpraal§.i2i, 

CLXXXVII. 

L’Abbate  Giouanni  volendo  (piegare  la  buona  difpofìtionc  dciranima.,  Peoitea»*: 

ft  cd’a/lcnerfìdal pec-  Emewli.. 

caco  fi  fcniuia  di  quefia  parabola . Era  in  vna  certa  cirri  vna  bellillìma  me-  '•<»* 
rccrice.c’haueuamolti  drudi,  & amatori.  A quefta  par»  vna 
moke  potate  nella  fcgucnce  maniera:  Promcttimidi  Wuere  caftamen2Ì^ 

& IO  CI  piglierò  per  moglie . E!sa  promife,  fi  fece  lo  fpofalitio , 
dotta  in  cala  di  quel  Signore.  Hora  li  drudi  vedendo^  fottratta  dalla  con- 
ucrlacionc,e  pratica  loro,  fi  configliauano  fra  di  (c,cdiceuana-  Non  andia- 
mo  alla  fcopcrta,  oc  i dirittura  alla  porta  del  palazzo,  douc  ella  habita.per- 
che  facilmente  (Memmo  feoperti,  & il  marito  di  lei  farebbe  contro  dmS 
qualche  gagliardo  nfcntimcntio»  andiamo  piti  tofioalla  parte  di  dietro  e 
con  il  nfchio diamogli  il  fegno  come  foleuamo  farprima,§ellanofira  venu- 
ta, che  ritrooando  corrifpondcnza,  facilmente  otterremo  l’intento  Coli 
fecero;  ma  la  donna chegri  era  rifoluta  di  viuere  calrimentcT  fi  SiufeS 
orKchic,  e fi  ritiro  nella  parte  pui  ripolta  del  palazzo  doue  qucififclii 
^irc  non  fi  poteuano,  non  volendo  dare  adito  alle  orecchie , c moko  me- 
no  al  cuore  a gl  inuiti  di  quei  dishonefti  che  al  male  la  prouocauano . A p- 
pheaua  poi  1 Abbate  Gioiianni  la  parabola , dicendo , che  la  meretrice  era 
I anima  del  peccatore;  il  Prcncipc  che  la  piglia  per  moglie,  Chrifto  Si’onor 
nollro  ; gli  amatori  che  fifehiano,  li  demoni;  che  Infingano , & inuitano  al 
male, -Il  chiudere  l’orecchic,  & il  ritirarfi,  la  cufiodia  de’lcntinKntT.  rdSf- 

imapinanoru-.r^^r  nr,.,  .11.  , c ueil 


-kviiiia , tue  MCI  cap.7. 

J J r-- •— T “*  * **  I'*ruit<ifa  « CUI»  mMoribus  rnultisdamm 

reumereadmedicuDomimis,<ù  egofufeipiumte . 

CLXXXVIII. 

|T  s s E Chrifto  Sipor  noftro  d’fuoi  difcepoIi,comc  habbiam  o in  S Luca  -rr  • • 
AK!  "n hnbcttumcnm,vendnt  eam,& enuu fibi gUdiU,\e quali  parete  ^ 
cuJh  Pintore  erano /piegare  in  ouefto  fenfo , che  volcfsero  dire  che 

s accinge.sc,c  prcparafse  a cobattere  chiunque  fi  trouauaftare  in  nace  ner 
che  ouclta  vita  è capo  di  guerra, & il  demonio  nonlafcia  ftare  in  pKrq^I* 
li,  clic  voghonofarpro&o nella  virtù.’  Qlùbjibctreqmem^mS^^ 

teneat 
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teneat pu^am,pug>tim  vcrò  dìcebat  aduerfut diibolum . Gio.Suddiacono  libro 
' 4.num.  14.  La  noltra  vita  è vna  continua  niilitia  > c femprc  coniiicne  (laro 
con  ratini  inmznoi  Militiicfi  vitihsniinim  fttptr  terr:im . Iob.7.  i.QiudeJl 
mindHi , nifi  tjuidam  ager  plenns  ceruminum  ^ d icc  S.  Atnbrofio  in  Gencfim  ad 
Horontianum . E Seneca  ncll’Epift.  j 1 . dice  : <]uo<jue  militandum  efl,& 

quidein genere  militi£>qw  numqunm  qmcs^uìnqiutn  otifnitditwr , Vulpiano  fK 
de  fcrijs,alla  legge  p.dicc  : In  mtUtit  nulUi  ferht,&  vacaticnes  admitti . Gio- 
iii'iiano  hcrcricofrà  gli  altri  fuoi  errori  di  cena , che  li  Chrilhaui  lauati  con 
l'acqua  del  Santo  Battcfìino  non  potcuano  efrere  tentati  dal  demonio*  con- 
tro del  quale  heretico  ferine  San  Girolamo  nel  l.bro  Iccondo  coiitra  loui- 
nianum . 

CLXXXIX. 

T rN  certo  Filofófo  diccua  à S. Antonio;  Q^modo  contentus  es,Vater^ui  co- 
Li'br*^del  ^ dicumconfoLuionefraudaris^  Come  potete, PidrCt  dir  conicnto,  effen- 
k ertatnfc  prìuo  di  quella  coa(olauonc*che  fi  nceuc  dalla  Ictcion*  de*  libri  ? Rifpo- 
Lettione  Santo:  Meus  codex,  philqfopbetnatura  rerum  efl  creatarum,  qux  mihi  quoties 
fpiiinule . Tferba  Dei  legete  cupio , adefie  canfuenit . Il  mio  libro,  nel  qual  leggo,  è quello 
tnondoiC  le’crcature  che  m efso  fi  contendono,  fono  caratteri,  e paroIcKhc 
molte  cofe  m'infegnano , c quello  libro  femprc  hò  alla  mano , c mi  fenie 
ogni  volta  ch’io  voglio,  per  materiadi  Icttionc  fpiritualc . Giouannt  Suddia- 
cono lib.q,num.\6.  Gran  libro  per  certo  è quello  mondo, eli  caratteri  poco 
meno,chcinfioiti,che  in  elfo  li  contengono.  Della  moltitudine  de  glihuo* 
mini  dice  Dauid  nel  Salmo  1 1 . Seamium  altitudinem  tuam  muleìplieafti  jUios 
'*  hominmi.  Delle  Stelle  dilfe  Dio  ad  Abraamo  nel  cap.  15.  e nel  12.  della  Gc- 
nefi  : 'Inumerà  Stellai,  fi  potei.  D ; gli  Angioli  fcriue  Daniele  al  cap.7.  MillU 
milU  im  mhtiflraba'it  ei , & deciei  mìllies  centena  milUa  alfiftebant  ei.  Che  dire- 
mo della  marauigliofa  varietd  delle  medefima  creature,dellc  loro  proprie- 
tdilaculcà  naturali,c  virtù, delle  quali  fono  dotate?  Che  della  beIlczz3K:he  in 
cfsc  rifplende, della  quale  diccua  Dauid  nel  Salino  91.  Deledafli  me , Domine, 
infaHura  tua.  Dalla  confideracione  della  qual  bellezza  può, chi  si  leggere  in 
quello  libro , follcuarlì  à contemplare  l’immenfa  bellezza  dell'iflefso  Crea- 
core,come  c’infcgna  il  Sauio  nel  cap.  1 j.dclla  Sapienza,  mentre  dice,  che  fc 
gli  huomini  pigliano  diletto  dada  villa  del  Sole,e  delle  Stelle,  deuono  alzar- 
li con  il  penfieroà  conlìdcratc.  quanto  bis  dominator eorum  fpeciofior  efl,fpeciei 
enimgeneratorbac omnia  conftnitit.  In  quefto  libro  dunque  leggeua  S.  Anto- 
^ nioidc  intcndeua  il  figuilicato  de’ caratteri,  e delle  parole,  alT’intelligeuza^ 
^ delle  quali  non  arriuano  quelli,  che  non  hanno  laperitia  di  leggete  inque- 
fta  forte  di  libri,  c fono  limili  à gl’idioti  priui  afiatto  di  lettere , che  qiundo 
veggono  vn  libro  fcrittu  con  bcliilfimi  caractcri,miniato,&  indorato,  l'am- 
mirano,  ma  non  pofsono  godere  della  bella  ,eproHcteuolc  dottrina,  che  in 
cfso  fi  contiene . I^emadmodum  qui  viiet  literas  in  codice  eptimè  ferito,  & non 
nouit  legere,laudat  quidem  antiquai  ij  manum , admirans  apicitm  pulcbritudinentj , 
fed  quid  fibi  velinhquid  indicent  illi  apices  nefeit,  & efi  ocutis  laudator,  mente  non 
•-  cognitor.  Coli  dice  S.  Agofdno  nel  ferm44.de  Verbis  Domini  in  EuangcUuni 

Iccundum  ioannem,  nel  corno  io.  ' 
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VEmne  ?q  pellegrino  all’Abbate  Santo  Macario»  &àrrjaònel  femore  patieni*; 

del  mezzo  gtorno»(lanco>&  affannato  per  Tarfura  del  Sole  > e deirarùi 
iiifuocata>e  cercàua  vn  poco  d’acqua  per  beuere.DifTc  all'hora  il  Santo:  Suf- 
ficit tibi  bxc  mtAratqiwnmuUiyiitoreSi  aut  nmigantes  mne  indigeni  > necfrum* 
zar . Non  habbiamo  bora  qui  alla  mano  acqua  per  rinfrcfcaruiicontentate- 
uidiquei^ombra»  confolandouiconlaconfìderatione  del  difagio,  cho 
molti  viandanti  ò nauiganti  al  prefcntc  patifeono  fotto  la  sferza  del  Sole , 
che  fe  poteflèrohanere  tanto  d’ombra  quanto  godete  voii  la  flimarcbbo- 
no  vna  gran  delitia . Gio^uidiicono  lib.[^.  num.  1 7.  Vedi  di  Copra  il  Paragra-  j 
foilj. 

CXCI. 


VN  foldato  intcrrogana  vn  Monaco  antico, fc  Dio  perdonana , c riccue-  Pfcciton* 
uad  penitenza  li  peccatori.  Rifpofe  il  monaco  : Die  mihiMeEltj]imi,ft  Pcnìtexi. 
fhlamis  tua  c<mfci(fu  fit,proijcias  carni  Se  la  tua  foprauefte  fard  fdrufcitajla  get- 
ti tu  viaPRifpofe  il  foldato:  Non  gid,ma  facendola  rifarcire  tuttauia  mene 
fono.  Hontfed  refarciens  vtor  ea.Soggiunfc  all’hoi  a il  monaco:  Si  ergo  tu  par- 
cis proprio  veftimento , Deus  fuximagininon  indulgeti  Se  tu  perdoni  al  tuo  ha- 
bito,che  farà  Dio  con  l’huomo  fatto  à fua  imagine?Gli  perdoiierd.  Giouanm 
Suddiacono  lib^jtl  num.  jo.Dcfideraua  Giona  Profeta , che  fi  vcrificafTe  la_, 
ftia  Profctia,con  la  quale  haueua  detto  : .Adirne  quadraginu  dies,& 
fubuertetur . £ fentiua  pena  che  mofiò  Dio  dalla  penitenza  di  quel  popolo» 
gli  perdonafle,  e trafportato  dalla  malinconia»  e vinco  dal  tedio , e dal  Con- 
no» fi  pofe  a dormire  all’ombra  d’vn’hcdera»  la  quale  fi  feccò»  perche  Dio 
mandò  vn  verme,  che  la  rodede  nella  radice,  onde  non  potè  refificce  al  ca- 
lore del  mezzo  dì>mafBincaggmncoui  vn  vento  ardente,  che  fpirò,  onde  fi 
feccò  » e Giona  rimafe  fenza  quel  riparo»  Cotto  del  quale  s'era  adagiato  per 
ripofarcjdelchc  tanto  s’affline, e fdegnò.che  defiderò  di  morire  fvctmta- 
nim^fuic  ytmorereturì&  dixit;  Meliusejì  mibi  morhquam  viuere . All’hora  gli 
diflc  Dio . Tu  doles  fuper  bederam  in  qua  non  laborajìhneque  fecijit  vt  crefeerett 
qute  fté  vna  no^le  nata  efl,&fnb  vnano£iepcrijt;  & ego  non  parcam  7<[iniucjcini- 
tati  magna  in  qua  funi  plufquam  centum  vigintt  millia  homimm,qui  nefeiunt  quid 
fitmterdexteramj&finijiramfuam,^  iumentamultai  Ti difpiace,e ti  quereli 
perche  quella  pianta  d’hedcra  fi  è feccata»  la  quale  tu  non  hai  piantata,  ne 
inafliata  per  farla  crefcere:&  io  non  donerò  fentire  diCpiacerc,  che  redi  de- 
fólata,  e dillrutta  vna  Città  coli  princi pale,  e tanto  piena  di  popolo,  che  in 
eflafi  ritrouanopiù  di  cento  vcntiaiila  fanciulli  innocenti , che  non  hanno 
peccato,enon  meritano  caftigo? 

CXCII. 


Andava  il  Gouernatore  deU’Egitco  in  vifica  » & alcuni  fecero  iflanza^  lacereellio 
all’Abbate  Pailore,che  volelfc  interporre  l’autorità  (ua , & intenderò  »»  < 
per  vn  certo  reo,  ch’era  prigione.  Non  hauerebbe  voluto  l’Abbate  edere  Nfjotij 
di  ciò  richicllo,e  domandò,chc  gli  dedero  tempo  tre  giorni, dopo  de*  quali  o 
parlerebbe  del  iiegotio  con  il  Gouernatore.  In  quello  (patio  di  temperfi  'S'®  • 
volfe  à Dio, e fece'orationc  dicendo:  DominejnoU  mibi  dare  bone  grattamalio- 
quin  rm  mepemuttent  homines  federe  in  hcoijio.  Domando  Signore,  che  la_, 
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mia  intcrceffionc  fia  mal  riccuuta  dal  Goucrnatore  » e ricfca  incfficace,al- 
trimcnti  tanto  fi  moltiplicheranno  le  illanze  importune  » che  mi  faranno 
fette,  che  non  potrò  ritrouarc  force  alcuna  di  ripofo . Paflati  H tre  giorni  fi 
prelentò  il  buon  vecchio  al  Goucrnatore , & clpofe  il  dcfidcriodc  gli  ami- 
ci,da’ quali  era  (lato  pregato, che  voieffe  intercedere?  Rifpofeil  Gòucrna- 
tore:  Tro  latrane  rogas  impiegate, Padre  mio, il  fauorc  voftro  in  pcr- 
fona  tanto  indegna,quale  è collui, ladro, & afiafiìno,  niente  mericcuole,  che 
con  efib  lui  l'vfi  mifcricordia  ? Scufatemi  non  poffo,ne  deuo,  ne  voglio  libe- 
ratlo.  Si  rallegrò  il  buon  vecchio  della  defiderata  ripulfa*  e fc  ne  ritornò  al- 
la quiete  della  fua  Cc\lì.Gie:Suddiacono  lib.^num.^x.E' zkiinozo  il  detto  di 
S.Paólo  ncIl’EpifioIa  feconda  ad  Timotheum  al  cap.  z.4. 7{gmo  miLtans  Deo 
implicatfe  negotifs  facularibus,vt  et  placeatt  cuife  probaitit . S.  Agofi.deploraua 
la  conditlone  de’  fuoi  tempi,  & il  cofiumc  ordinariamente  riceuuto , che  li 
' Vefeoui  attcndeficro  à terminare  le  controuerfic,e  liti  temporali  de’  fedeli. 
E S.Cipriano  nell'Epiihp.dcl  primo  libro  moflra  gran  difpiacere  di  quello, 
che  gli  era  fiato  riferito,  che  vn  certo  Sacerdote  era  fiato  fatto  tutore  di 
certi  pupilli . Crauiter,dicc,commoti fumustego,  & collegigpiei,t]ni  prsfentes  ad- 
erantyCt  compresbyteri  noJlri,qui  nobis  a(]iftebant,fratres  chariffimitcum  cognouifie- 
mus  quod  Geminius  frater  nofier  de f acuii  excedens  Gemini tm  Fauflinunj 

fresbytcruni  tutorem  teflamcnto  fuo  nominauerit , cum  iampridem  in  Concilio  Epì- 
j'cooorutu  fìatutim  fu,  ne  quii  dt  Clericiiy  & Dei  minijìris  tutorem , vel  curatorem 
tejiamento  fuo  conjlttuatycutn  finguli  diurno  Sacerdotio  honortUh  & cunili  in  cleri- 
cali minifierioconjìituti  non  tufi  altari,  ór  facrificijs  deferuirey&  precibus  1 atque 
orationibus  vacare  debeanti  fcriptum  efì  cium . 'Ì{emo  militans  Deo  implicatfe  mo- 
leJhjsfacularibuSiVt  pofsit piacere eiycut fé probauit . Veggafi  quello,  thè  fiegue 
à dire  quefio  Santo  Padre, molto  fanta,  c (auiamente,  che  tralafcio  per  bre- 
uità . Io  non  nego  peròiche  in  qualche  occafione, e per  qualche  buon  fincj 
non  poffano  li  reiigiofi  andare  caluolca  d’ palazzi  de’  Prcncipi,c  de'  Grandi» 
come  faccua  Natan  Profeta  alla  Corte  diOauid,  e sò,chc  anche  Elifeo  alla 
Vedoua , alla  quale  haticua  obbligacione,  ofierfe  il  fuo  fauorc , e lì  moitrò 
pronto  di  parlare  pcriei  con  il  Capitano  Generale  deH’efcrcito , & ancho 
con  l'iliedo  Re . Diceua  quefio  Sanc’huomo.  come  iì  legge  nel  quarto  libra 
de’  Rè  al  cap.4.  i j.frcc Jedulèin  omnibus  rninifirajii nobis,  quid  vis  vtfaciamii- 
bif  Tiurnqiiid  babes  ncgotium,  & vis  ve loquar  Regi  fiue  Tnneipi  mihtta  ? 
tutto  ciò  faccua  per  caritd,e  pcrobbligationcdi  graòtudine,  e non  andaua 
alla  Corte  per  tedio  di  quella  folitudinc,  e ntiramenu) , che  conueniua  allo 
fiato  fuo,  e profcilione,  che  faccua  di  vita  fimilc  d quella , che  hoggidi  lan- 
noli  buoni  reiigiofi , che  viuonoin  comunità  con  ofseruanza  delle  loro  re- 
gole,de  ifiituto,  c lontano  dalli  difiurbi  delle  Corti . £ fe  s’uffenua  a racco- 
mandare quella  Vedoua , fap.  ua  che  il  fuo  fauorc  era  ben  impiegato , per- 
che haucua  piena  notitia  della  bontà,  c merito  della  perfona,  perche  il  fate 
fimili  viKcij  per  perfone  non  ben  conofeiute  è cofa  pericolofa,  c ben  diflo 
Horatio  : 

Qmlem  conimcndcns  etiam  atque  etiam  afpice»ne  max 
IncutioHt  aliena  ubi  peccata  ptédorem. 
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CXCIII. 

DOuercbbono  li  Rcligiofi  erscre  più  follcciti  di  parlare  con  Dio  ncH’o-  oriiione 
ratione»  che  di  trattcncrfi  con  fccolari  in  connerfationi  poco  profit-  Conu:r  fi. 
teaoVi-Dicebant feniorest<iitt.t  (filando intr Ab  tt  May fes  tnméem,cum  Deo  loqucba-  ,ìobì  ìou. 
tur;quando  autem  exibat  de  nube^um  populo . Sic  & Monichus , qnmdo  in  Cella  citi. 

ejltcum  Dea  loquttur,egrcdiens  autem  de  Cella,cum  dxmombus  efl  . Diceuano 
li  Padri  anrichidcirErctno.che  fi  come  Moisè  quando  encraua  nella  nuuola 
parlaua , e conuerfaua  con  Dio  > c quando  n’vfciua  tractaua  con  il  popolo  ; 
coli  il  religiofo  mentre  (Id  nella  Cella  ritirato . conucrfa  con  Dio,  ma  vfcen- 
donc  corre  pericolo  di  praticare  vanamente, c con  il  demonio.Gw««'JÌ  Sud-" 
<lwo»i(j/i&.4.n«w.j3.S,Bafil.neirEncomio,che  fd  del  ritiramento  della  Cel- 
la « fra  moic’altre  cole  dice  come  fieguc  : O'  Cellafpiriiualisexercitij  mirabtlis 
officina, in  qua  humana  anima  Creatori!  fui  Im  xginem  in  fe  rcjlaurat,  & ad  fax  re~ 
dit  origini!  puritatem;vbifenfusobtufi  adfubtilitatemfui  acumini!  redeunt,  & prò 
vinata  natura, finceritatil  aryma  reperitur.Tu  das  vt  ieimij!  videantur  ora  palien- 
tia , & mcns  diuinx gratixjtt  pinguedine  faginata . Tu  dai  vt  homo  mando  cordea 
Dtum  confpiciat,qui [uh  oouolutu!  tenebri!, Deum,&  feipfum  priu!  ignorabat . Tu 
hominem  adfuumfacii  redire  principium , & de  exilq  deieHione  ad  antiqux  digni- 
tati!  reuoci!  celfitudinem.  Tu  faci!  vt  homo  in  menti!  arce  conJiitutu!,cun£Ìa  fub  fe 
videat  terrena  defiuere , femetipfum  quoque  in  ipfa  rerum  labentium projpiciat  de- 
curftone  tranfhre , SiC. 

CXCIV. 

L’Abbate  Sifois  alla  prcfenza  d’vn'altro  monaco  fù  rapito  in  efiafi  » & cf-  HumìltS. 

fendofi  da  quelli  alienationc  de'  fcnfi  rifcorso , fofpirò  fenza  far  riflcf-  Oftcot*.— 
fione  al  monaco,che  l' vdiua,  delche  poi  accortofi,  difse  : Indulge mihi  frater  ««“e  • 
expofco , necdum  enim  me  cognofca  effe  Monacbum , qui  audiente  altero  fufpiraiii. 
Perdonatemi  fratello  per  cariti,  ben  m’accorgo,  che  non  fono,ne  mi  porto 
da  monaco,fo Imitando  alla  prefenza  d'altri . Tafcafto  r<^.i2.nt0n.d.il  qualo 
aggiunge,  che  le  i cafo  quello  Santo  vecchio  hauefse  orando  alzato  le  ma- 
ni,e folse  foprauenuto alcuno, fubito  le  abbarsaua  per  fuggire  la  vanagloria, 
c rollcntatione , Diccua  Chrifto Signor nollro,come  habbiamo  in  S.Mat- 
teo  al  czp.6. 6.  Tu  autem  cum  orauerh  intra  in  culncuLum  tuum , & claufo  oflio 
oraTatrem  tuum  in  ad) f condito,  & Poter  tum  qui  videt  in  abfcondito,  reddet  tibi , 

Non  condanna  il  Signore  l'ora  rione,  che  fi  fi  in  publico,  e nelle  Chicle , ma 
quella  che  fbfse  fatta  per  hipocrifia,  & ofientatione,  come  Biceuano  li  Fari- 
fei,  de’qualihaueua  detto  immediatamente  prima  : Cum  orati!  noneritisficut 
hypocriu.qui  amant  in  fynarogn,&  in  angulis  platearum  fiate!  orare,vt  videantur  . 

M bomintbuiiamen  dico  vms  receperunt  mercedem  fuam, 

i cxcv. 

L’Abbate  Achille  iofetrogato  onde  aultenifse,  che  li  demonijpreualefsc-  . 

rocontro  di  noi  con  le  loro  tcntationijtifpofe  : Per  voluntatc!  noflra! . Teotatio— 
Perche  noi  rncdclimi  volontariamente  gliene  porgiamo  l'occafionc , e la_»  occaConL 
comodÌLÌ  di  combattei  ciVe  vincerci , & i qucito  propofito  diccua  rapolo* 
go  fcgucntc.  Li  cedri  del  Libano  fecero  fri  di  fe  vna  confai  ra,  difcorrcndo,c 
deliberando  del  modo  c’haucrebbono  potuto  tenere  per  difcndetfi  dalla^ 

Aaa  1 fecu- 


k 
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fccurc.chc  le  taRÌiaua,c  gettaua  àtcrra.Forono  detti  vari;  pareri, ma  quello, 
che  più  di  tutti  fù  approuato  fu , chedalla^arte  loro  non  fi concorrefsc  in., 
cofa  aicuna»chc  potefse  dargli  aiuto,  perche  diceuano,  ecco,  che  da  alcune 
di  quefte  piante  la  fccurelià  "pigliato  qualche  ramo,e  l’hd  fatto  Tuo  manico, 
e poi  fe  n’c  feruìra  contro  di  noi . Non  fi  faccia  più,  che  fe  da  noi  non  potrd 
haucre  legno  per  farfi  il  manico,rcfteremo  ficure  .Tafcafiocap.fi.n^,  Que- 
fi’c  quello, che  (e nza  allegoria  dice  Ong.neH’homilia  j.  in  librum  ludicum. 
l>lpn  incumbertt  diabolus  cantra  tios,nec  in  ncbis  aliqnid  prtcualeret , nif:  ei  vires  ex 
noflris  ì>itijs  prxbcremus,& per  hru  locum  introeundi , & dominandi  inuenirct  iru 
nobis . 

CXCVI. 


Fenitroxa.  ROGATO  S.  Antonio  da  vn  Monaco , che  cofa  far  douefse  per  fo- 


Ljgrime.  1 disfattione  delle  fuepafsate  colf  )C,C  negligenze  prefenti.  Rifpofeil  San 
to  Abba  te  : J^i  vuU  liberar i à peccatis,  flctu,& plancia  liberabitur  ab  ehi 


& qui 


•liT^ 


yult-adificari  in  virtutibus , per  flcttmi  lacbtywarnmxdificatur , Chi  vuole  libe- 
rarli da’  peccati,piangali,e  latiili  con  le  lagrime,  le  quali  anche  fono  profìf 
tcuoli  pel  auanzarfi  neH’acquifio  delle  virtù . Di  queftofuo  detto  apporta- 
ua  varie  proue,e  diccuai/p/à  laudatio  pfalmorumplanHus  efl.Li  medcnmi  Sal- 
mi,chc  fono  dal  Santo  Re  Daiùd  compoih'  per  lodare  Dio,  fono  pieni  d’af- 
fetti di  compuntione,  atti  d cauarci  le  lagrime  da  gli  occhi . Aggiungeua  I’- 
efempio  d'£zcchia,chc,come  habbiamo  nel  cap.jg.  d’Ifaia , coii  le  lagrime 
non  iolo  fi  liberò  dalla  morte , ma  ottenne  anche  quindici  anni  di  vita . Di 
S.  Pietro , che  ottenne  il  perdono  del  fuo  peccato  piangendolo  amaramen- 
re,c  della  Maddalena,chc  con  le  lagrime  bagnando  li  picdidiChrifio,mcrt- 
tò  il  perdono  delle  fuc  pafsatc  colpe . 7’a/ca/Ìac. 3 8.H.1, 


CXCVII. 


Mortifica, 


N monaco  interrogò  vn  vecchio  Eremita,  dicendo  : Che  farò,Padre» 


per  far  profitto  nella  virtù?  Rifpofe  il  vecchio  : yade,ma  tibi  ipfi  vim 
vitmìidi  facereEuagma^diumtuuntt  0"cxi  inbellim . Procura  difartiforza,cdi  vin- 
te fte/T».  cere  le  tue  paiuoni,  c male  inclinationi,  non  fecondando  la  tua  mal  difpofta 
volontà . Metti  mano  alla  fpada,e  combatti  valorofamente  in  quefio  con-  - 
flitto  rpiritualc,che  inquefta  maniera  confeguirai  Y intento.  Tajcafio  ca.^t, 
nivm.  1.  Ben  dice  Tomaio  de  Kempis  nel  fine  dcll’vltimo  capo  del  primo  li- 
bro de  imitatione  C hrifti  : Tantum  profeceris , qiiantum  tibi  ipft  vim  intuleris. 
Tanto  profitto  farai  nella  vita  fpirituale , quanta  farà  la  violenza  che  farai  à 
tcmedefimo,refiiiendo  alletue  paflioni,e  domandole . Giouanni  Calfiano 
nel  libro  de  fpiritu  gaitrimargix  alc.ai.c’infegna  quefto  medefimo , inen- 
tre  dice , che  lo  sforzo  nofiro  deuc  porfi  in  vincere  gli  affetti  ooftri  interni 
contro  di  eflì  combattendo,  e che  quando  in  queiia  pugna  fiamo  vincitori» 
farà  fpianara  la  ftrada  al  noftro  proikto  fpirituale  : inteJUnum  in  nobis  quoti- 

diegeritHrbellumideutRoeo,mniaquieforinfecHsfttntreddcntHTmfima,a£  militi 
Cbrijli  vniuerfa  pacata  erunt , & fubdita . ‘2'^n  habebimui  aduerfarium  nobis  (X‘ 
trinjecus  mtwndum,  ft  e*  quts  intra  nosfwit , jpiritm  deHiilafubdtMHT  • 
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CXCVIII. 

ERa  vnMonscolftato  detto  per  fuperiore  dalla  comunità  dcgS  altri  soptriore: 
monaci , c fe  n’andò  i ritrotjarc  il  Santo  Abbate  Serapione  per  eflerc  Efrmp»  , 
da  lui  iftnitto  della  maniera  con  la  quale  portare  fi  douefle  in  quello  nuo- 
uu  caricO)&  vflicio.  Rifpofe  Serapione;  Faàto  frimt^uod  pr £cipis,rt  non  tan- 
tum fìJ>ditis  pr/teepUifed  formulam  presbeas,vttua  imitentur  exempb . Procura 
d’andare  (empre  alianti  gli  altri  con  il  buon  efempio  della  tua  vita  rcligio- 
fa>  di  maniera  tale, che  tu  non  comandi  cola  ad  alcuno , che  tu  prima  fatta 
non  l’habbia . Aggiungeua  le  parole  di  S.  Pietro  Apofiolo  nella  prima  Epi- 
ftola  al  cap.5  .il  qual  dice;  Vafeite  qui  in  mbis  eft ^egm  Dei  prouidentes  non  co- 
aSèyfed  Ttolmttmè  fecundum  Deum,nectKrpislmrtffratia{ed  forma  efioee gregit, 
C’cumapparueritpritKepspaftorum  percipietisimmarcefcmlem  glorix  coronam. 
Parcafiocap.4;.  num.i.  (^efto  è quello  > che  a San  Timoteo  Tuo  dilcepolo 
raccomandaua  S.  Paolo  mentre  gli  dicena  nell’Epiflola  prima  al  cap,  4.  i z . 

Exentplum  elio  fideliuM  m verbthin  conuerfttionedn  caritate,  infide , & caftuate  . 

E neli'Epifiola  ad  Tirura  al  cap.».7.  In  omnibus  teipfum  probe  exempUm  hono- 
rum opermthin  do£hina,m  mtegritate^grauitate  ^ In  quelli  luoghi  nel  greco  è 
la  voce  nutf , typoB , perche , come  notaS.Girolamo  nel  fuo  commento  fo- 
pral’EpillolaadTitum,  de  fiderà  l’Apoftolo  ,ytTimotheus,  aut  quicumque^ 

Trdatus  inflar  fu  arcbetyphfme  primario  formo , ex  qua  viua  virtutum  fimulasra 
lineamentisTMtohoneftom  fe trmslatis exprimuntiir . E con  gran  ragione,  per- 
che grande  è la  forza  deH’efcmpio  per  muouere , e lUmdiare  al  bene . ^^(e- 
feio  quomodo  amplius , & in  i^tus  forme , falicet  diuiuo  caritaum  excitamur  per 
fidem,qua  credimurfixilje  fic  aiiqutmfCr  fpem,qua  nos  quòque  itajpoffe  viuere,^ 
homines  fumusox  eo  qùod  aliqui  bomines  ita  vixerunt,  mimmi  de/peramus,  vt  noe 
etiam  deftderemus  erdemiusjs'  fidentius  precenm . Cofi  nel  fine  del  lib.  ottauo 
deTrinicatediceSant’AgolUno,  fecondo  il  quale  due  fono  li  buoni  effetti 
dell’efcmpio,  fvno  di  farci  conofeere  che  la  virtù  è praticabile  ; e l’altro  di 
farci  defiderare  d’imitacc  la  fantitd  • e perfettiooe , clic  ne  gii  altri  ammi- 
riamo. 

CXCIX. 

IS I D ORO  Prete  Aleflandrino  huomo  di  eminente  fantrti  era  molto  tem-  jenipet!.  ' 
perantenel  vitto,&allinente.edi  lui  dice  Palladio  lib.i.cap.i.che  non  ». 
mangiaua  mai  carne,  ne  mai  s'alzaua  fatollo  da  menfa . tetigit  carnes , AùìnCu . 
numquamimenfarec^trepletus  adfatietatem-  Diceua  di  fe  quello  venera- Gol*  • 
bile  Sacerdote . Tudet  me  •vefei  cibo  à ratime  aiienotcum  firn  rottone  predit«st& 
fmfuiurus  in  Vxradif i deitciarum,&  replendus  ambrofie  nutrimontoìpropter  eam, 
quonobisà  Domino  data  eflpotejiatem.  lomi  vergogno  di  pafeermt  di  cibo 
materiale,  ricordandomi,  che  hò  l’vfo  della  ragione,  che  fi  nudrifee  con  ci- 
bo fpirituale;e  confiderando,  che  Dio  m’hd  fatto  capace  d’arriiiare  à gode- 
re  nei  Paradifo,  non  iafauolofa  ambrofia  celebrata  da  gli  Gentili,  ma  della 
villa  della  diuina  faccia,  &d  partecipare  di  quella  beata  heredità,  che  è ap- 
parecchiata à quelli  à’  quali  il  Signore  dedit  poufiatem  fiUos  Dei  fieri , come 
diczS.Giouanni  nel  primo  cap.del  Tuo  Euangciio.  Tdladioeap.  i.Diceai^ 
vn  monaco  riferito  da  Calfiano  nella  collatione  quinta  al  cap.  1 1 .che  rinun- 
tiando  al  mondo  haueua  fodisfatto  i tutti  li  Tuoi  creditori , ma  che  ne  re- 
flua tuctauia  va»»  al  quale  bifogaauaconÓQuanwace  andare  pagandoli 

ò**  ì 
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debitoi  e quedo  era  il  venerei  e la  golfi  alta  quale  non  R può  negare  il  con.' 
uenicnte  nutrimento . Eglièben  vero  > che  quello  debito  ii  <£ue  pagare 
fearfamente  > onde  il  cibarli  fìa  più  codo  vn  pigliare  vn  medicamento  ne> 
cdiacio  per  mantenere  la  vitai  che  vn'accarezzare  il  fenfo . Hoc  me  docuiflit 
vt^nemàdmodum  medie  attenta,  pcaUmemafumptitriisaceedam,  dicena  San- 
c’AgoUino  parlando  con  Dio  nd  libro  decimo  del'c  fuc  confeOìoni  al  ca- 


renitcnij.  |tvOroteo  Tcbanofù vnmonacodi  gran pcrféttionc>  e digranpeni- 
Aullctiù . tenaiais’aflacicauaanai in  fabbricare  Celleile quali  cedeuadquelliiche 

Oi'.-re  nu.  defidcrofi  di  far  vita  monadica,  veniuano al  deferto . A quedo  feruo  di  Dio 
didcvna  volta  Palladio:  Qwdagis,pateràn  tanta  feneihitecorpi^culimtuttpna 
Dof mire  calortbus  itttolerabUMs . Che  cofa  fate, Padre  mio,a6àticandoui  tan- 

' coi&afHigendoui in qudlaftagionecon ardente?. RifpoieDoroteo:  Illnd 
m occidihego quoque  ilUtdoccidam.  Qtie (lo  mio  corpo  con  la  ribellione  alla 
ragione  mi  vuole  recidere,  & io  con  quelle  fatiche  corporali  voglio  craua- 
giure  lui , c molto  ben  roortifìcarlo . Il  medefimo  Palladio  voletuy»erfua- 
bergli,  che  pigitalle  con  il  Tonno  vn  poco  più  di  riftoro , e H corkafk  (opra 
d’vnaduora  per  dormire,  perche  altro  (onno  non  haueua  codume  d’am. 
metterciche  quello  al  quale  lauorando,  ò mangiando  nonpoteua  relillere  : 
T^umquam  dedita  opera  dormieas  nifi  quod  iater  operandum  >t[  comedendum  ali- 
quando  coottiuebat  oculis  deieOis , adeo  vtfape  fruftum  quoqueex  eius  ore  exeide- 
ret  efus  tempare,propternimiam  dorrnHationem,  Cadendogli  il  boccone  di  boc> 
caper  la  violenza  del  Tonno.  Rifpofe:  Si  quando  perfuafens  ^ngelàs  vt  dor- 
mila, tum  virtutisfiudiofo  quoque perf^eris.  L'huamo  virtuofo  deue  re(ìde- 
real  fonuo,  che  tantotempo  ci  rapifce,e  douerebbe,  quanto  può  la  debo- 
lezza humana , procurare  d’alToniigliarfì  i gli  Angeli , che  Tempre  fono  de- 
di,e  non  mai  dormono . "Palladio cap.i.  Gli  huonaini  virtuo(ì,che  vogliono 
tener  lontano  rinimico,trattano  duramente  il  loro  corpo  ad  imitatione  di 
San  Paolo,che  fcriuendo  i quelli  di  Corinto  nella  prima  Epillola  al  c.9.  xj. 
diceua:  Cafliro  corpus  meum,&  in  feruitutem  tedij^o,  ò come  (ì  può  voltare  dal 
greco  : Inàdum  facto  corpus  meum,  con  le  percoìie  tratto  male  il  mio  corpo,e 
lo  faccio  liuido  per  le  battiture,che  gli  dò . Vedi  Cafliano  nel  lib.  5. de  indi* 
tutis  renunciantium,chc  nel  cap.i 7>e  (cruenti  dichiara  accuratamente  que- 
Uo  luogo  di  S.Paolo.  S.Macario,come  nabbiamo  raccontato  nella  feconda 
parte  al  §.4.Empiua  vna  grande  fporra  capace  di  due  moggia  d’arena  > e la 
poruua  lo^a  le  fpalle,&  interrogato  perche  coli  s’affligelle,  rifpofe  : f^'exo 
eutttiquime  vexat . Afiligo,humilto,e  mortilicoichi  alùige  me . Quanto  poi 
tocca  al  dormire,fono  lempre  gli  buomini  Santi  dati  folleciti  di  ridringerlì 
quanto  più  haueifero  potuto  in  queda  parte , & anche  Gnidio  nell'Egloga 
p.del  lib.  a.dice,chc  infdiciti  non  picciola  è il  confumarc  tutta  la  notte  dor- 
mendo, conciolìachc  mentre  l’huomo  hà  fopiti  li  fenfi,  poco  > ò nulla  (i  di- 
liingue  da’  morti . 

Infelix  tota  quicumque  qukfcere  no£ie 
Suflinet)  Ò"  fomiios  pramia  magna  pittai . 

StuUe,quiti  ejlf  mnus,  gelida  nifi  mortis  mago  i 
, Longaqiiiejeendi  tempora  fata  dabnnt, 

E menando  ainco  Poeta  Gracodilsc  il  mcdcliinoj  che  il  foaao  era  vnaJ 
, ima- 
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ìtnagineddUmoreC)  Smaus  tmrtis  efl 

qutdam  adimbrath  • 

e C I. 

VN  a Santa  VergiBc>  c’haucua  nome  AJefsandra  per  lo  fpatio  di  dodi-  ^ ^ . 

. danni virsein  vnafepolturacbiuraieper vnccrtopertugliogliveni-  AufterùlV 
uanofomminilh’atelecofei  delle  quali  haueua bifogno . Interrogata  da_<  Otiti.  ' 
S.  Melania  pCT  quale  cagione  viuefse  con  rant’aufleriti  > fepellendoiì  viua. 

Rifpofe  : Quidam  infmo  ntei  amate  tenebatw,&  neeum  viderem,  moltjlia  affice- 
remivtl  in  innidiam  mcarenhmalui  me  viuam  in  hoc  tnonimenttim  in  ferrei  quxnu 
offendere animam, qua fìilaeft  ad imagmem  Dei.  Vn  ccrt*huomos’cra  inuaghi- 
to  di  me  > onde  hò  hauuto  per  bene  di  nafcondcrmi  ritirandomi  dentro  di 
quello  fepoIcro.per  non  cfscrc  occafìonc  che  vn'anima  fatta  ad  Imagine» c 
/imiiitud  ine  di  Dio  > fi  perdcfse . Talladio  cap.  j.Li  fepolcrì  che  sTvfaDano  di 
fare  in  Oriente  erano  afsai  grandi>ecapaci>  tanto>  che  vi  fi  poteua  habitare» 
ile  he  iì  caua  da  quello  » chcdicc-  Ifaianelcap.65.  j.  con  le  feguenti  parole: 
Topnlus,qMÌ  ad  iracundiam  prouocat  me  mtefaùem  meam  femper,qui  inmolant  in 
bortis,&  facrificant  fuper  laterestqui  habitantin  fepntcris,  & in  delubris  idolorim 
dormimi, &c.Doranu2no  ne’  fepolcrhper  hauere  fogni  talitcon  li  quali  po- 
ti fstro  regolare  le  loro  anioni  > la  quale  diabolica  ruperftitione  era  in  vfo 
anche  appreiso  d’altre  nationi,  come/ì  può  vedere  dalla  coinedia  d’Arifeo- 
fané  intitolata  Plotus.  Il  fepolcro  ancora  che  comperò  Abraamn,iìdice 
fpelonca  doppia  nel  cap.a  j. della  Genciì  al  numero  qjntercedite  prò  me  apud 
Ephron  filium  Seor,  vi  dei  mi  hi  fpeluncam  dnplicem  » quam  habet  in  extrema  parte 
agri  fu\ Si  dice  fpelonca  doppìa.pcrcheera  diuifa  quefta  fcpoltura  come  in 
di.e  carne»  c dali’vna , come  vuole  Aben-Efra»n  pafsaiia  a!i’alcra>  & aggiun- 
ge Procopio , che  vna  di  quefte  parti  era  deftinara  per  ripomi  li  cadaueri 
de  gli  huornini>e  l’altraquclli  delle  donne . Nel  cap.8.ancora  di  San  Matteo 
lì  racconta»che  Chrifto  liberò  da'  maligni  fpiriti  ciue  imdemoniati  » che  ha- 
bitauano  nc’  ferolcri . Eteum  veniffet lefum  transfretnm  inregionem  Gerafeno- 
rumroccurrmmt  ei  duo  habentes  damoniatde  monttmentisexenntis  » faui  nimis,  ita 
ri  nemopoffettranfireperviamiUamt&c.  ^ 


ERa  in  a Icfsandria  d'Egitto  vna  certa  V'ergine  ricca  di  faculri  tempo- 
rali,ma  tanto  tenace,  & auara»  che  non  dàlia  mai  per  liinofina  nc  pure 
vn  fole  quattrino . Da  quefta  Vergine  s’ingegnò  s.Macario  di  canate  qual- 
che  buona  fomnia  di  danari, per  follcuamento  delle  ncceffita  dc’poueri  del- 
l’hoipidalc.dcl  quale  haueua  cura.  Andofsenc  dunque  d ritrouarla,c  gli  dif-  Priud;  f». 
k-lnmeincideruntpulchra gemma fmiragdi>& hyacinti,necfcio anfintfiirtiui,  lu.cuole  . 
an  alicuius  mercatoris  ; non  confluuitur  enim  eis  pratium,  cum  aflimattonem  fupe- 
rent  » qui  habet  autem  vendit  eas  quingentis  mmanis . Si  ergo  tibi  vifum  fucrit  eas 
accipereÀa  quingentos  nummos.  Votes  ex  vna  gemma  accipere  quingemos  ,reliquis 
autem  vti ad  variandum  mandumfiliatua  fororis.  Mi  fono  capitate  certe  belle 
gioiciche  fono  cfpofte  in  vendita,efono  giacinri,e  fmcralcli,  e fono  di  mol- 
to maggior  prezzo  di  quello,  che  pollano  cllcre  ftimate  . Non  sò  ben  dire 
come  iiàno  venute  in  mano  di  chi  le  hi  in  ftio  potere;  Se  fìano  rubatc>ò^u- 
re  di  qualche  mercante  che  voglia  farne  efìto . Nc  domanda  coftui  cinque- 
cento feudi.  Scie  volete  comperar  e»  farete  buon  negotio»  concioflache  vna 
, Aaa  4 fola 
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foia  di  qaertegcmme  valeqaei  cinqoecenco  feudi  >che  però  con  venderix:^ 

Ìjotreftc  ricuperarci!  vortrodanaro«  e l'aitre  pitrebboDoferuire  periamo* 
tra  nipote . Re  frò  facilmente  perfuafa  la  Vergine  da  quefto  difeorfo  di  San 
Macario>partc  per  rautoriti  delia  perfona  c’haucua  tant’opinione  di  fanti- 
> i tà:  parte  perche  egli  ne!  fccolo  era  ftato  gioie!liero(n'4r  man  i imtentute  fi- 
p/daritfr  ; ) fi 

derano.  Rirporeei!adunqucciievo!cuacomperarequdlegioicicnOiivo!> 
le  andared  vederle  benché  inuicarada  Madirio  > al  quale folamente  racco- 
mandò»  che  focefse  dr  maniera  > che  quelle  gjoie  non  gli  vreifsero  dalie  ma- 
DT.  Partidìidopo  di  querti  ragionamenti  S.Macario»  e portò  fece  il  danaro 
riccuuro»qualc  impiegò  in  benctìcio  dcli’hofpidale»  e (xr  alcuni  giorni  non 
ritornò  dalla  Vergine»Ia  quale  incontrataiì  vn  giorno  nei  Santo, gli  difse  : E 
ben , che  fì  fece  poi  di  quelle  gioie  per  la  compra  delle  quali  diede  li  cinque- 
cento feudi  ? Venite  à vederie,  che  le  hò  qui  pronte  neli’hofpidaie  ; Spetti 
chcjrt  piaceranno,  e quando  non  ne  reitutefodisfatta,  vi  raiderò  il  dana- 
robche  m’hauete  dato . Venne  la  Vergine  a}i'hofpidale,&  il  Santo  le  difse  : 
Che  cofa  volete  vedete  prima,li giacinti»  ò gli  fmeraldi  i Poco  importa,ri- 
fpo(ècJIa>òqucfti  prima  mi  nmorcrino,ò  quelli;  facecome  voi  volete.  La 
condursedunqucMacarioprima  nella  pane  fuperiore  deli’hofpidalcidoiie 
franano  le  donne  (torpiare,cieche,&  infcrmc»e  difsc;^eftefonoli  giacinti: 
Eccthy.ìcitithu?o\  moftrandole  Pappariamcnto  de  glihuomini.ch’era  nella 
parte  mìznontii^&Z'Ecce (mttragdit&  txifim^non  inuenm  hispretiofiares^uoà 
p tibi non  phuentiocàpe  attrumtmim . Ecco  li  hniiTtmi fmeraldi»  de’ quali  non 
penfo  fe  ne  pofsano  trouare  d i più  preriofi  al  mondo.  Con  tutto  ciò»fe  non 
vi  piacciono,  potrete  ripigliarci!  voftro  danaro,  che  vi  reftitujrò . Refeò 
mortificata  la  Vergine»  e fc  nc  ritornò  d cafa,  dolente  di  non  hauerejatta-, 
quella  iimolìna  con  animo  liberale,e  per  amore  di  Dio , ma  in  certa  manie- 
ra sforzata . Tudon  offesa  Firgo  domum  rttterfaMagnum  accepit  dolo- 

^ nm^uodhMcrem  ex  Deo'nonfeìiffH->ledadduUanmfftìate . Dopo  di  qualche 
tcmpo,?rsendo  morta  là  nipote,  che  noaritata  non  hebbe  prole,  la  Vergine 
relè  gratie  al  Santo  dello  feratagema»  con  il  quale  gli  haueuacauato  il  da- 
naro dalle  mani,&  ordinò  meglio  per  ramienite  la  fua  vita.Cwn pueUjtcuius 
turam gerebat,  pofl  nuptias  mwluì  efjèt  fine  liberà , ipfa  deineeps  vitarn  fuam  relì 
. Palladio  c,6. 

ceni. 

f «Beni  A ^ l’Abbate  Pambo  ofFerfe  Melania  ricca  matrona  Romana  alcuni  vali 

limoCiM.  d’argento  di  pefo  di  libre  treccnto,&egl»  altro  non  difse,fe  non  : Deus 
Rrethezze  del  tibi  mercedcm . Dio  vi  dia  la  mercede.  Se  il  guiderdone  di  quefta  limofìna 
tftrazMc.  c’bauetc  fatta . Ordinò  poi  aH’Economo , che qucirargcnto  fofse mandato 
ad  alcuni  altri  mooaftcri;  più  poucri  non  ritenendo  cola  alcuna  per  le.  Af- 
pettaua  Melania  che  l’Abbate  ficcfsc  qualche  dimofcr-acionc  maggiore  del- 
la ftima  che  faceua  di  qncU’ai  genco<hc  però  vedendo,  ch’ei  non  diccua  al- 
cun’altracofa»difse:  Domitte,vc  fci.is  quimtim  cfl,fwn  truaut  lìbr^argenti.Px- 
drc  mio,  fc  volete  Capere  quanto  pelino  qucfti  vali  d'argento,  vi  dico  , che 
pefano  libre  trecento  . Tn^p»  i^s  eft^ìàa,  rifpofe  Pambo,  vt  à te  dtfeam  quan- 
titatemponderà , qui  cntm  montes  appendit , & filuas  in  Jiaiera , multo  m tgts  feit 
quantitatem  tm  argenti.  Si  enimhnc  nubi  darei,  reHì  mihi  pondus  dixijfes  i fed  fi 
Dea  obtulijti , qui  ite  dnos  quidem  obolos  defpexU , fed  eos  plufquam  ommu  njlima* 

Ulti 


\ 
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Mìtttaee.  Non  è oecefsario>  figlia,  ch’io  iàpptadi  guanto  peTo  (Sano  quefti 
vafi  d’argento;  bada  cheflo  fappia  Dio,  al  anale  gli  hanete  offerti,e  non  io, 
à chi  non  gli  hanete  dati . Dio  sd  il  pefo  de*  monti , e delle  felue,  non  che  di 
qiicfU  valbc  mira  ai  cuore,  & all’incentìone  di  chi  la  Ifmofìna  » e (ècondb 
quella  hi  più  > ò meno  conto  delie  cofe,  c|;ic  fono  ofFerce,  che  però  fece  pid 
nima  de’  due  minuti  della  Vedoua , cheddle  molte  monete  d’oro  > ò d'ar- 
gento, che  gli  altri  geteauano nel  gazofìlaclo.  Tailadio  c.  io, 

cciv.  „ ' V\.  ' 

L’Abbate  Beniamin  fu  huomo  di  Santa  vita , 6t  eflendo  arriuato  alla  de-  infermi. 

crepita  etd,diuenne  talmente  gonfio  in  tutt’il  corpo  per  l’hidropifia_. , Picienu 
che  vn  picciolo  dito  della  fua  mano  non  potata  efsete  da  chilo  vifitaua  ab- 
bracciato con  le  dita  di;diie  mani . yt  paruum  eius  di^amn  tmpoj^emiis  cottt- 
plcSi  dtgitis  dnarum  matuttm , come  dice  Palladio  temmonio  di  villa  al  c.  1 94 
alquale,&  à*  compagni  fuoi  che  io  vificarono  difse  il  feniodi  Dio  : OrateS'. 
lif^e  meus  tntemus  Ifomo  fu  hydropicus  ; hoc  enhn  corpus  ncque  cwn  fe  benè  habe* 
retimihi quidqiamprrfuUtneqde cummaleme  . Pregate,figli>ch’io  non  fia 
infermo,  & hidropico  nell’huomo  interno , e neH’anima,  perche  di  quello 
mio  corpo  poco  conto  tengo,  e vorrei  elTerne  libero , perche  febene  nel 
tempo  deirinfermitd  non  mi  ha  fatto  male , ne  anco  m’hd  giouato , e fatto 
bene  mentre  godeua  {tnixÀ.Vidladio  citato . Vorrebbono  gli  huomini  Santi 
cfscie  Ornili  à gli  Angioli , fcarichi  dal  pefo  dèi  corpo , che  gli  aggraua  in^ 
maniera, che  non  polsonoicomc  vorrebbono, folteuarlì  in  Dk>  . quello 

diceua  San  Paolo  fcrmendo  à'  Romani  al  cap.7. 14.  Infelix  eoo  innuhquis  me 
hberabit  de  torpore  mortis  buius?  Clemente  Alelsandrino  nel  lio.j.Stromatum 
conferilcc , e paragona  quello  luogo  dell’Apollolo  con  quello , che  diceua 
Platone, cioèichedoueua  il  Filofofo>doè  l’amatore  della  virtù , e della  vera 
lapienza,  talmente  fprezzareii  corpo , che  lo  mortificafse , & ad  vn  certo 
modol’vccidclsc,accioche  l’anima rellafse  più  liberaper  fare  le  fue  fontio^ 
ni  fpirituali.  J’h/la/opÀi4nón4  corpusmaxintè.vilipendityé’abeofi^udpft  uuum 
apud  fe  effe  quath..An  non  confentit  cura  diurno  .A^olotqui  diciu  Infelix  eg(>  ffo* 
tnoi  qm  me  hberabit  de  corpwe  mortis  bum  i -•> 

ccv. 


L’Abbate  Marco  era  giunto  all’ellrema  vecchiezza ,’  c molto  di  mala  vo-  ^uderkl, 
glia  feru.ua alle  neccllìtà  del  corpo  in  quella  decrepita  etd,  e Pa'ladio 
racconu  di  fe , che  accollandoli  chetamente  alla  Cella,  'nella  quale  quello 
buon  feruo  di  Dio  habitaua  l’vdiua , che  parte  riprendeua  fe  llefso , parte.,  ^ 
parlaua  con  il  demonio  cacciandolo  da  fe,ediceua  : Quid  vis  deinceps  male 
fenex?  Ecce  iam  vinum  bibiffit  & oleum  tetigifti . Quid  vis  deinceps  vorax  in  cani- 
ticy&  ventri  feruiens  ? Che  vuoi  piti  mal  vecchio?  non  fei  ancor  concento, do- 
po a’hauer  bcuuto  vino>&  adoperato  l’ogiio  nelle  viuande  ? Mangiatore,e 
diuoratorc  in  queR’cti  canuca,e  fatto  fchiauo  del  tuo  ventre.  Voltoli  poi  ai 
demonio, d iceua:  Recede  dme  diabole,  confenuifli  mecum  in  diffenfionibusiinieci- 
Jii  miht  hnlKcill.'tatem  corporist  fetifli  me  bibere  vinum,  & fumere  oleum,  me  red~ 
deli»  voluptuarium . .Adhuc  ne  cibi  aiiquid  debeo  f .Apud  menihil  inuenies , quod 
velis  diriyere.RL-cedo  à me  deinceps  inimice  hominum.  Partiti  da  me,ò  demonio, 
lafciami  hormai  in  pace  > hai  contro  di  me  combattuto  infino  i quefea  mia 
eferema  vecchiezza , m’hai  procurato  quefta  debolezza  dd  corpo , m’hai 
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fatto  bere  vino»  & ammettere  l'vfo  c danni  i quefle  comoditi,  * 

dclicic . Nwi  (ci aacora  conteato? fpcro, chenon  ritrouerai in  me  odcaiìo* 
nc,c  materia  di  più  dantggiaimL  Partin,Partiti,nemico  del  genere  huma" 
ao.TaUadio  i .Lo  f^tfttodiquerco  fant’huomo  era  pronto  > e fcrocntc* 
inaia  carne  inferma.  ^ 

cevr. 

i*  ' • . r - ' 

CilTiià . principio  ddia  fnc  conner/ìone  era  tentato  l'Abbate  Moisè  di  fen- 

Téuùoni  fualitd,  e per  configlio  ricorfe  all’Abbate  liìdoro,  cipònendogli  il 

Digiuno  . trauaglio»chc  renciua,erinfe((ationc  dello  (pirico  della  fomicatione . Rif- 
. pofeIfidoro:'^^ec(>ff^«rèer«,ò/rJ^er,/iortprinc^pM»  & ideoteyeixmentiHS ùt- 
iobfieia.  ff^ffiffupfiQrentrequirentesconfuctudimm,  Sion  enim  Citmi  etmaffueuerit  m 
nutelioiofia  ro4ere,noa  recedit  à cou^iutudine;  Sed  fifuerit  claufum  macellum,  Ù‘ 
nemoeidederitfxineeueSljis  non  amplius  accedit  : Sictu4}Hoquefif>ermjnferisiH 
tuttcoatineuti*exercitatione , morufìctais  membra  tua  (fu*  funi  ftifKrttrram>  & 
excludem  ab  ùlgreffu  in^luuiem , p-irit  intemperanttam^  *gré  ferens  damo», ve 

quicibosnonhabeat,<]uiaccendmttàterecedat.  Non  ri  turbare,  fiatelIOtCuim 
nel  principio  della  tua  conuerfione,chc  però  con  più  violenza  il  demerao 
ri  tenta,  (eruendofi  de  gli  habiti  viciofi  da  te  contratti  nella  vita  ticenciofa 
del  iecolo . Ma  non  digitare»  che  facendo  cu,  come  hai  cominciato  vica_r 
penitente,  & in  particolare  temperante , & altinence , mancherd  la  tenta* 
rione,  mancandogli  il  fomentoki^  parcoloifi  come  il  cane  non  vi  più  al  ma* 
<cliofelavcdcchiufo»òfeindlononritroua  odi  da  rodere.  Valtad.cap. 
xz.è  aliai  celebre  quel  detto:  Sixe  Cerere, & Bacche  friget  Fenus . II  digiuno» 
c,  l’allinenza  dal  vino  mortificano  la  fcnfual  itd . Ctho^amma  alitKr,&  defieitt 
, dite  S.AmbrofioocU’EpiftolaalJaCliicfa  dt  Wctcc\\i>f<enum,fttp(daUrgnum» 
^um  alimenta  ignis  funi . Eaft  detrahas,vel  non  fuggerasàgnis  fopànràta  & va- 
» for  corporis  cibo  aUtur,  aut  miniiht*,  cibo  excttaturt  cibo fobihur  . Con  l’abbon- 
danza del  cibo  s'accende  la  fiamma  della  libidine  » e (ì  come  il  fieno , la  pa- 
gliare legna,  e l'oglio  fono  fomento,  cpafcolo  del  fuoco,  cfiecondo,  cheli 
koera,  ò aggiungeriqueiia  materia,  fard  maggiore  il  fuoco,  ò noinorci  co- 
li l’ardore  della  carnale  concupifeenza  con  il  cibo,  e con  il  bere  più  ò meno 
crefee,  ò fi  fminuifee . E del  vino  io  articolare  di(le  S.  Paolo  ad  Ephef.  f . 
ly,  T^ipUte inebriali  vinoy  in  (fuo  eft  lHxiiria,cSzn  Girolamo  neirEpiltola  8a« 
molto  ben  dice,  che,  A'efffcr  mroaJtuaHs  defpumatin  libidinem . 

’ CCVII. 

infrnrJtL  f^ELL’Atóate  Stefano  racconta  Palladio  nel  cap.  jo. , ch’egli  era  fiera- 

r,HC02».  X-/  mente  tormentato  da  vn’infermltd  che  con  voce  greca  chiama 

K</e»a,chc  è il  medefimo  conil  cancro,  c fi  dice phagedena , cioè  diuorarri- 
cc,  perche  quello  male  è corrofiuo  di  quella  pane  del  corpo  nella  quale.» 
nafee . SopportanaqueilofcruodtDioqueilo  male  con  grande  parienza» 
ti  à quelli  che  lo  vifitauano  diceua:  Xc  e.v  hoc  reoffendamwi , ò filli  nihil  enim 
' quod  Deus  facit  ad  malum  vntjuam  facit,fed  ad  boni  finem.Fort affé  enim  membra 

«erenfar fupplicium,  & melius  efi  hic  dare  panas , quam  poft  excejfum  ex  hoc  (la- 
dio  . Non  vi  maraiiigliate,  tìglioli,enon  vi  fcatydalizzate  per  vedermi  mal 
trattato  da  quella  fchifofa.c  dolorofa  infermità , che  m hd  mandato  Uto, 
Tutto  quello,  ch’egli  li  è ordinato  d buon  fine,  c può  dscrc  che  le  membra 
piagate  meritino  caitigo,  p>cr  qualche  colpa  con  clfc  dall’huomo  commeU 

V (a. 
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fa»  e finalmentcjfìa  come  fi  vog1ia»tneglio  è patire  il  purgatorio  in  guefla» 
che  nell’altra  vita.  Tdlad.  citato.  Generalmente  parlando  fi  pcrluafcro 
gli  antichi»  che  tutte  le  infermiti  > e miferie  > che  ad  alamo  fopraueniuano 
fossero  cafiigo  de’ peccali  ch’egli  haaefrecommefro.Cofi  gli  amici di  Giob  ' 

con  quefio  Sant’huomo  tant'afflitto  per  la  perdita  della  rooba  » de’  figli  > e 
per  h mali  corporali  che  patiua»  difputauano  » e fi  sforzauano  di  pronare  » 
che  Dio  per  le  fue  colpe  coli  fcucramentc  lo  crattafse»  nclche  s’ingannaaa- 
no>perche  fc  bene  fpefsoauuieneche  le  infermiti  fiano  cafeigo de’ pecca- 
ti» come  appunto  accennaua  l’Abbate  Stefano»  quefto  però  non  è vero  vni- 
ucrfalmcRte»  perche  le  manda  Dio  tal  volta  per  efcrcitio di  virtù  in  quelli 
che  le  patifeono»  comenc’Santi  Giob»e  Tobia>  & altri»  etal  volta  accioebe 
fi  manifeili  la  gloria  Tua»  come  nel  cieco  nato  » del  quale  hauendo  interro- 
gato Chriiloli  difcepoli:  i^tis  pncaMUybic,anparentes  eius  vtcacus  nafeereturì 
Hi  egli  peccato»ò  pare  li  Cuoi  geniiori»onde  (ìa  auuenuto»ch’ei  fia  nato  eie* 
co?  Rifpofe  il  Signore  : Tacque  bic  ptecauity  ncque pareates  eius,  fedvt  maaife^ 

Jìentur  opera  Deim  ilio.  Non  ha  peccato  quello  cieco  > nè  li  padri  fuoi»  ma_. 
ciò  é accaduto accioebe  fi  icuoprano  in  lui  le  marauigliofe  opere  di  Dio. 

Difse  dunque  bene  l’Abbate  Stefanò»  che  rinfcrmiti  è mandata  fempreu* 
da  Dio  à buon  fine  » perche  egli  ne  caua  la  Tua  gloria  > & il  bene  > c profic« 
to  noflro. 

CCVIII.  » 

SCRIVE  Palladio  di  fe  rtefso»  che  vifitò  vn  Santo  Abbate  che  fi  chiama' 
ua  Giouanni>&  era  della cittd  di  Lieo»  nella  quale  anco  habitaua.  Haue* 
ua  quefto  feruodi  Diofpirito  di  profetia»  & in  quel  congrcfsocon  Palladio 

fli  manifeftò  varie  cofe  occulte»  e fra  di  quelli  ragionamenti  l’interrogò 
icendogli:  Dimmi  Palladio,  vuoi  tu  efsere  Vcfcouoè  Non  già,  rifpofe  Pal- 
ladio» perche  gii  Io  fono»  8c  alludendo  al  fignificato  della  voce  greca»  Epif- 
copks,  che  vuol  dire  ifpettore»  ò fopr^intendente»&:  alla  qualità  ddia  fua  per- 
fona»  ch’era  monaco»  difse  ch’era  Vefeooo  della  cucina»della  diTpenfa»delIe 
tauole»  fopra  delle  quali  mangiauano  li  monaci»  delle  botthedel  vino»ch’>  ‘ 
egli  vifitaua  per  vedere  s’era  faoo,  e fi  faceua  acctolb,  che  miraua  ancora , 
c confideraua le  pignatte , perfapere  quello»  cheinefse  fi cuoceua  fofse 
iofipido,  ò falato»  e che  quefio  era  il  fuo  Vefeouato . f^is  fieri  Ep  fcopus?Di~ 
xi  autem:  7{equaquam,  funi  enim . Is  autem  mhi  dicit  : ybti  Dixi  ego  : In  coquU 
ìiis,  in  penu,  in  menfts,  in  dolifs;  ea  diligenter  mfpkioi  & fi  vinrnn  atucrit,  id  fegre- 
go,  bonitm  autem  bibo . SimiUter  oliata  quoque  diligenter  infpicio  ,&fifal  defue- 
rit,  vel  condimenti  aliquid,  eam  condio  ,&  fic  comedo . Hit  eft  meus  Epifeopatus  » 

Difse  all’hora l’Abbate: lafciate  le  burle»'vi  dico  feriamente  che  farete  facto 
Vefcouo»&  haucrete  cbetrauagliarcalsainel  Vefeouato»'  c fe  volete  foc- 
trarui  da  quello  pericolo  » non'abbandotute  queite  folitudini , perche  net 
deferto  non  vi  echi  vi  riferifea  l’ordine»  ifc  il  grado  Epifcopale . Mitteridi- 
adaì  futurum  efi  vt  eligaris  Epifcopus,  & multum  Ubores  » elr  affUgaris . Si  ergo 
fugis  affìtSiones,ne  exeas  è folnudtne  enm  nemo  te potejl  ordinare  Eptfcopnrru,. 

Tale  fu  la  Profetia  dell’Abbate  Giouanni»la  quale  fi  verificò»  perche  tre  an- 
ntdopo  patendo  male  di  fcomacoj  c di  milza.  Palladio  fc  n’andò  io  Alef- 
faodria  perconfulcare  con  li  medici  del  rimedio  delia  fua  infermità»  edi 
là  paf^infimnia,  douc  fù  ordiiuto  VcfctHio  d’HelenopoU . "Palladio  c*. 
pitoioqi. 

gli: 


GoU  • 

Ime. 
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Pouerii. 
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CGIX. 

«.  • > 

L’Abbate  Serapiottc  detto  per  fopranome  Smdoatte>  eflèndo  dall'Egit- 
to andato  in  Atene,  iì  trono  in  grande  neccffiti , perche  non  hauètu 
danariine  haueua  recato  feco  ptouifìonc  alcuna  per  mangiare.  Hor  efsen- 
do  già  tre  ^omi  che  non  haueua  preio  cibo  di  forte  alcuna  > fentendofì  nel 
quarto  venir  meno  per  la  fome.  iì  pofe  à federe  fopr'vn  luogo  alquanto  ti- 
leuatOi  doue  era  concorfo  di  gente,  cominciò  à dire  con  voce  iamcnceuoter 
yìri^tbetùenfesyfeneopem.  Aiuto. Ahitocittadinid'Acene.  A queile vo- 
ci fc  gli  accollarono  molti,  c gli  feccrocircolo  incorno.  interrogandolo>chi 
egli  foflc.  di  chi  fi  lairjcntade.  e che  colà  pacifse . Rirpofe  all’hora  Serapio- 
tK'-Generc  tjuidem  fum  ^ej^yptiusax  quo  autem  ab/um  d vera  mea  patria,  incidi  im 
tret  ftateratores,&  duo  qnidem  à mereceffermu  folnto  eis  debtto,  cum  non  baberem 
de  qiio  me  accerferm,vnm  autem  d me  non  difeedit . Io  fono  Egittio  di  natio- 
ne.c  dopo>che  fono  partito  dalla  mia  patria  tre  vfuraii;  vogliono  rifeuoce- 
te  da  me  le  vfure;e.(a  Dio  grada,  mi  fono  dadtie  liberato,  ma  rella  il  terzo 
iroporcuno.che  m'incalza,  onde  fono  cokretco  à chiedere  come  fò>qualche 
aiuto . Qmì  ejl . qui  tèi  extbet  molefliam  i oftende  nobis  eum  ttbiferamus  auxi- 
làtm.  Chiécoftuichetidd  molefiia  j Fd  che  Io  riconofeiamo.  che  procu- 
reremo di  porgerà  aiuto . Coli  diceuano  li  circolanti  > e Serapione  dilse  : 
Moklìiam  mthi  exhibuit  auaritia , & gaia  » &farpicatio . & à duobus  qui^m^ 
fum  liberatus,  auaritia  jciticet,&  famicatione^que  enim  aurim  habeo,  ncque  aU^ 
qtttd  almd poffldeo,  non  firucr  delicijs,  qua  Junt  mnrices  huius  morbi,  quoctrea  ni^ 
i mibi  exhtbent  mnplws  moleflUi  d^la  autem  non  pojfmi  recedere,  iam  enim  q»ti 
Oéor  diebus  mM  comedi,  & vàbi  pergit  venter  molefliam  exbibere  , quxrent  c<m~ 
fuetum  debitum,ftne  quo  non po/ium  viuere.  T re  vfurari  m’hanno  qualche  rem- 
po  trauagliaco.  e quelli  fono  rauaritia.la  gola.e  la  fornicationc.  da  due  fo> 
oo  liberato,  cioè  dali’auarìtia.  e dalla  foraicatione.  ma  retta  il  terzo . che  è 
la  gola,  al  quale  fe  non  fodisfó  non  porso  viuere.  Quella  gratiofa  narra- 
clone  rallegrò  li  circoltanci  > li  quali  modi  à compafiìone  dei  bifogno  dd 
pòueroforaiticropdlegrino.glidiederodanaro  con  il  quale  comperò  dd 
pane,  e fodisfece  alta  Tua  neccmtà . Talladio  lih.i.  cap,8j.  Vedili  $.  feguctv- 
ce . La  fame  è vn  tal  creditore  che  vuole  per  ogni  modo  rifeuocere  queliok 
che  fe  glideue.  e non  ode.  ne  ammette  feufe  di  forte  alcuna:  Ben  dice  il  v ce- 
fo greco. 

Ki/jittydf  lì f triti»  dnwtTrlirv , 

FamieamnuUumluetcMtradKereverbunt  i r 

CCX. 

t i,  f • .i  i'  -t 

JLniedelìmo  Serapione  s'imbarcò  in  Alefsandrìain  vnvafce!Io.cheparti- 
ua  alla  volta  di  Roma>e  non  fece  prouifione  alcuna  per  lo  foo  manteni- 
mento . Fecero  vela  li  marinari,  c li  pafsaggieri  verfo  la  feca  mangiarono  » 
auanti  de’  quali  hauenano  li  marinari,  prefo  cibo . e Serapione  liaua  digiu- 
no . Stimarono  ch’egli  hauelse  fconcertato  lo  llomaco.per  ragitationc  del 
valcello.  che  luok*  i molti  cagionare  luufea.  ma  quando  videro  > che  non., 
mangiaua  nè  il  fecondo,  nè  il  terzo . né  il  quarto  giorno . l’interrogarono  Li 
mannari  perche  non  mangiafse . Rifpofe  Serapione.  pcrchenon  nòdi  che 
cibarmi . Come.dunque  difsero  dii  farai  nel  rimanente  del  viaggio?  come 
ci  fodisfarai  per  fa  comodità  che  ti  diamo  di  condurti  à Roma  ? nibit 

hàoeot 
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habeo>  rifpofe  Serapionc:  aufcrte  mcy  & abticite  vbi  inucniflis . Io  non  hò  co- 
fa alcuna; fc non  mi  volete  nella  nane,  riponetemi  doue  m'hauetc piglia- 
to. c doue  mi  fono  imbarcato . Ciò  vdito  da'  marinari.  Iicbbero  patienza. 
c per  pictd  gli  diedero  da  mangiare  infìnche  finita  la  nauigatione  arrinaro- 
noàRoma.  Talladiocaptt.  S^.  Quell' eCcmpio  è più  rollo  d’ammirarfi. 
chcdaimitarfi.  ma  li  Santi  hanno  confidanza  grande  nella  diuina  proni- 
denza. 

CCXI. 


Racconta  di  fé  Palladio  nel  cap.pS.  della  Tua  hifiorìa  Laufiaca.che  Outiooe 
vn  famofo . c Santo  Monaco . che  (ì  chiamaua  Diocle . gli  diccna..  : 
wem  <}ux  cogitai  ione  recedit  à Dei  eontemplatione . fit  rei  dxmm . rei  be- 
jiia.  Che  chiunque  non  penfa di  Dio.  diniencvn demonio  onero  vnabe- 
ilia.e  replicando  Palladi^:  Quomodo  fieri  poteft  vt  mcns  bimana  fit  cnm  Deo  fine 
intermijjìonef  E come  è poilioile  alla  debolezza  Humana  tanto  continua  at- 
cuatione  in  penfarc  di  Dio?  Rifpofe  Diocle  : Quod  in  ijuacum^He  cogitattqne  > j 

rei  re  pijy& diuina  fuerit  anima, eaeflcumDco  .^hc  chi  pcnfa&  occupa  la-, 
mente  in  confidcrationi  fpirituali.  & airanima  profittcuoli.  quello  Iti  con  ® 
Dio . Talladio  nel  capit.  citato . Cofi  fpiegano  alcuni  Santi  il  detto  di  Chri- 
Ilo.  che  oportetfemper  orare , &uHmquaìn  deficere,  che  s’intenda  far  ora- 
rione  anche  quello . che  s’impiega  in  opere  buone  fatte  per  amor  di  Dio . 


'H 


.\ 


CCXII. 


VN  monaco  pernomc  Elcemone.  che  nella  lingua  greca  vuol  dire  mi- 
fericordiofo.inolto  bene  corrifpondeua  con  l’opereal  nomec’hauc- 
na.  perche  quanto  haueua  daua  per  limofina.e  fe  alcun  libro  gli  era  donato 
fc  ne  priuaua  vendendolo  per  darne  prezzo  à’  poueri . H quando  gli  dice- 
uano:  perche  non  ritieni  appreflb  di  te  quelli  libri  ? rifpondeua  : Qui poffum 
neo  perfuadcre  magifiro,  me  etns  artem  accuratè  didiciffe . nifi  ilio  ipfo  rfits  fonerò 
ad  artem  reiìè  exercendam  ? Come  potrò,  io  mollrare . c far  conltare  che  hò 
imparato  quello,  che  quefti  libri  infegnano.  mentre  parlano  dellacaritd 
chcfarfideneà’bifognofi,  le  diedi  {teli?  non  mi  feruiròneH’efcrcitio.e 


Umeiiag. 


pratica  di  quella  virtù  del  follaiarc  con  h limofina  le  neccifiti  de’  poucrcl- 
ìi?Talladio  nelcapU.  1 1 5.  il  quale  nel  feguente  i iH.  racconta  dell’Abbato 


Bcdarionc  audio , che  dall'Abbate  Serapionc  habbiamo  rifitrico  nella  a. 
parte  al 

cGxin. 


i 


LEVA  S.Me1ania  efortare  al  difprezzo  del  mondo»  & all'cfercitio  del-  o-pj j 
O Icbuone opere,  dicendo:  Filiis  pìufquamquadringenth  ab  hmc annisferU  ^ 
pluuiefUF’Uimahoracft.  Qtàd ergo lubentet,  oc voleniei immoramur invanita- 
te  viuk  ni  forti  veniant  die(^ntichriflh&  nm  pofsitis  fruì  veflrii  opibus,&reb, 
ntaurum  veftrortm . Figli  miei,  fono  più  di  quattroccnt’anni  che  S,Giouan- 
ni  Euangelillafcrille  in  vna  delle  fue  Epidole . che.gid  era  l’vltima  hora  di 
quello  fccolo.  come  dunque  noacipenfiamo.  ma  vanamente  d lafciamo  ^ 
rapire,  c feguitiamo  le  vanitd  di  quello  mondo?  Stiamo  defti . c pronti,  de 
a|mlichiamoci  all’operc  virtuofe.  e Sante.perche  può  edere  che  all’impro- 
uifo  venga  rAntichrifto,  c non  podiate  godere  più  tempo  le  ricchezze  vo- 
c che  da’  voUri  maggiori  vi  fono  Aate  lalciate . Talladio  capit.  1 1 S.  Il  p 


luogo 
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luogo  citatoda  Melania  è nella  i.Hpift.di  S.Giouanni  al  cap.a.  iS.doiie  dice 
con: Filtotinouifsimi horaefl  » & fuM audiflit quia ^nticlm/ius venihnunc au- 
tem ^ntichrijh multi faSi funtjvnde l'amuf  quia nouifsimj  lutraefi.  Efebeo^ 
parcchelavenutadi  Chrì({o>&ilgmd(cioettretnor  &il  fìn«del  mondo 
tardi  d venire*  ad  ogni  modo  non  ècosì>dtcc  S.Piecro  nella  Tua  i.Epiilola  al 
cap.j . S.con  le  feguenti  parole  : y>ium  varò  ìjoc nan  lateat  vot  chirifsimi  > quia 
vnus  dies  apud  Dommum  fteut  mille  anni,  & mille  anm  ficut  vnus  dies . M il  le  an- 
ni paragonati  con  l’eternità,  fono  come  vn  fol  giorno , Alcuni  Santi  Padri 
fono  (lati  di  parere  che  il  mondo  debba  durare  Tei  mila  anni  ,^e  fra  l’altro 
congetture  (i  fondano  fopra  di  quelle  parole  di  San  Pietro,  dicendo,  chè  (i 
come  in  feigiorni  fabbricò  rvniuerfo,con  fei  giorni , ciaicheduno  de’  quali 
c d mille  anni  eqiiiualcnte  debba  durare,  e noti  più . E^o  arbitror  , dice  San 
Girolamo  ncII’Epiliola  ad  Ciprianum , ex  ep'tjìolaqus  nomine  Teirimfmbi- 
tur,  mille  annoi  prò  vna  die  foUtosappellarr,vtfcilicet  quiamundus  infex  diebas 
fabricatus  eft,  fex  mdlibus  tantum  aìinorum  credaturfubfifiere,  & pojiea  venire  fe- 
ptenarium  numerum,& ottonari um,  in  quo  vcrus  exerceturS abbati jmus  » & cir- 
tumcìfionis puritasredditur,vnde  & o6io  beatitudinibus  bonorum  opcrum  prremia 
pTonuttmtur,  Coli  dice  S.GiroIamo  il  quale  anche  nel  (uoconiento  (oprll 
capo  4-di  Michea  modrad'adhcrire  alia  mcdciìma  opinione,  come  anche 
li  ^nti  Giu(lino,&  Ireneo,  e Lattancio  Pirmiano,che  nel  capir.y.  del  lib.7. 
dice  coli  : Sciant  i^iturphilofopfn  qui  ab  exordio  mundi  feculorum milita  enume~ 
rant,  nandù  fextu  millefimù  annù  efse  condufim , quo  numero  expleto,  confurnma- 
tionem  fieri  neceffe  eft,  & humanarum  return  (ìatum  in  melius , reformari  cuius  rei 
argumentum  eft,  quod  mundum  Deus , & hoc  natura  admirabileópus  ,'ficut  arca- 
nis  facra  [criptura  continetur,  fex  dierumfpatio  confurnmauit,  diemque  feptimumr 
quoaboperibus  requieuit,  fanxit.  Ha  eft  autem dies S abbati,  qui  in  lingua  He- 
braorum  àntrmero  nomeu  accepit . Et  alquanto  dapoi  foggiunge;  Ergo  quoniam 
fax  diebus  cun£la  Dei  opera  perfeQa  funt,  per  fxcula  fexddefl,  fex  tmllia  annorum 
ntanere  in  hoc  ftatis  necejfe  eli,  dies  enim  magnus  Dei  mille  annorum  circulo  termi- 
natur,  ficut  indicat  propheta  dicens  : ^nte  oculos  tuos  Damine  mille  anni  tantquam 
dies  vnus.  Alla  mededma  opinione  pare  che  lì  (otcofcrhicde  Sant’Htlario 
Can.i7.inMatthamm,  contro  di  quella  pcrfualTone  de’ citati  autori  difcoc' 
re  Sant’Ambrofio  lib.7.  in  Lucani , e Sant’Agollino  fopr’il  Salmo  89.  con- 
futandola, e riprendendola,  mentre  dice  : Uttamen  auj.  funt  homines  prafu- 
mereftientiam  temporum,  quodfeire  cupiemibus  difcipuUs  Dominus  ait  : Jftfln  eft 
•veftrumfcire  temporj,quaTater pofuit  in  fuapoteftate,&  definierunt  boe  faadum 
fex  amontm  miUibus,  tamquam  fex  diebus  poffe  finirisnec  attenierunt  quod  diftimr 
eft,  tamquam  dies  vnus  qui  prxterijt , non  enim  quando  diftum  eft  foli  mille  anni 
pritterierant , & quod  eos  maximi  debttit  adm-onere , ne  tempore  ludereittur 
incerto , quod  eft  ficur  vigilia  innofte.  Tacque  enim  fteut  de  fex  die- 
bus altquid  vcriftmile  viicntur  opinati  prooter  fex  dies  pnmos  r 
qùtbus  Deusperfecit  opera  fua , ftc  ctiam  fex  vigiiias  » 

■ T/  ideft  boras  decem  & ofto  x ^^ffunt  iUiopi- 

T.i'-  ^ ' natiani  coaptarl , Cud  di- 

''  ceSant’Ago-  -, 
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VN  A Santa  danna  che  fi  chiamaua  Candida  > s’cfercit aua  in  ogni  forte  _ 
di  vimì.e  particolarmentes'occupaiia  in  macinare  il  grano  pcrtrar- 
ne  lafarina>e  farne  con  Icfuc  mani  il  pane  »chedoueua  poi  da* Sacerdoti  ef- 
fcrcconfacrato  nel  facrifif  io  della  Mcfla.  Era  iàticofa  quella  fontionc  di  corpo  rj 
girare  la  mola  i e Palladio  raccontando  quell'hifioria  dice  > ch'ella  vi  con* 

(umana  gran  partCìò  andie  tutta  la  notte . Mancego  vidi  egregiam  mutierema 
tota  no&e  laborantem,  & molentem,  & proprijs  manibus  faciemem  panem  oblatio~ 
nis . Soleua  dire  quella  virtuofa  donna  > che  faceua  quella  fauca,  ad  vires  cor^ 
poris  dtprmendas  > qma  cum  non  /ufficiar  icinnium  hatu  et  do  laboriofam  vigiliam  * 
yt  Efau  di/ptlHam^neruemqàee  lafctuiam.  Per  morti£icare>e  domare  la  vuiacicd 
del  corpo>perche  non  ballando  per  ottenere  quello  il  digiuno>aggiungeua 
la  vigilia  della  notte>e  la  fatica  del  macinare, per  Ine  mare  la  lafciuia  del  cor- 
po,e per  atterrare  ,&  abbattere  Efau . Valladiocap.i^^.Chiinnuz  Efau  il 
Ilio  corpo  > perche  Efau  era  feroce , e violento , come  e anche  la  fenfualitd 
deirhuomo,  quando  con  le  penitenze  corporali  non  fia  mortificata . Lodc- 
uolmentele  pie  donne  impieganoroperaloroinfcruitiodellaChiefa,  co- 
me anche  le  loro  facultà  per  ornamento  de  gli  Altari,  e velli  Sacerdotali,  & 
altre  cofe  limili . E non  è inconueniente  ebe  velli  di  perfonc  laiche  fi  trasfe- 
rifeano  a gli  vii  Sacri  della  Chiefa,come  l’infegna  Siluellro  verbo  carpar  alta» 
c Suarcz  de  religione  tom.  i.Iib.j.cap.8.num.5.  & altri . Nel  Menologio  de* 

Greci  à’  17.  d’ Aprile  fi  fa  mcntione  di  S.  Antufa  figlia  di  Collantino  Co- 
pronimo  Imper.di  Coilantinopoli,  che  le  Tue  pretiolc  velli  diede  à queil'v- 
IQ  alla  Chicfa,come  fece  anche  Ottone  T erzo  Imperatore,chc  il  fuo  pretio  • 
fìllìmo  manto  Imperiale  donò  alla  Chiefa  de'  Santi  Bonifacio , & Alcifio  di 
Roma,e  di  Melania  la  giouanedice  Palladio  nel  cap.i  19.  cbe.Omnia /uafe- 
rica  fupcrbitmeralia  cegumenta  dedii  altaribus  , reliqua  autem /erica  iudumentt 
am  con/cidi/feiaresdiuerfas  fedi  Eccle/ìa/liC  ts . Era  à quel  tempo  prctioliflima 
la  Icta , che  à pefo  d'oro  fi  vendeua , e non  era  ancora  tanto  moltiplicata  $ 
c venuto  i buon  mercato, come  fù  poi, e come  è al  prefence. 

ccxv. 

GLi  huomini  Santi  amatori  della  puritd  con  varie  induilriehannodife- 
la  la  loro  cali  itd.  S.Bernardo  aflàlito  da  vna  sfacciata  donna,  con  gri- 
dar cdadri,ladri,S.Toma(o  cPAquino contro  d’vn’altra  limile  con  il  tizzone 
di  fuoco,  S.  Ebba  AbbadclTa  in  Scoria  con  le  lìie  Monache  con  tagliarli  il 
nalo,&  il  labbro  di  fopra,come  rifcrilce  il  Baronio  airanuo  di  Chrilto  870. 
de  altri  dell’vno , edell’alcrofcllo , che  farebbe  lunga  cola  il  raccontare  in., 
cinedo  luogo.  Palladio  nel  cap.i48.  c 149.  racconta d’vnanobilillima don- 
na Vergine  la  quale  non  hauendo  voluto acconleiuire alle  federate,  e dis- 
honcllc  voglie  d’vn  certo  Giudice,  fù  da  lui  condannata  adcfserc  cipolla 
alla  piiblica  libidine  nel  porcriboIo,]aquaJedifcfclafua  hoirclidcon  direi 
quegli  impudici  ch’cntrauano  à lei  per  violarla  , ch’era  viccrata  nelle  parti 
Icgrete,  c che  li  contentafserodi  differire  l'adempimento  delle  loro  voglie 
intin  tanto,  ch’ella fofsc  guarim , c conqucll’induftria lìdjfendeua dall’iii- 
folenza  di  quegli  huomini  dishonefii.  Hdieo,diceua  c\ìi,vlcusin  loco  occuUo$ 

€]uod  mirandum  in  uiodum  mali  olery&  timeo  ne  vos  mei  odium  caputipropter  vi. 

CHS  auuet/andumiconcedne  ergo  mibi  paucoi  dici , & rune  licebit  vobrs  vel  me  l/a- 
bere 
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bere  gratis.  Con  queft*indu(tria  fofpcfc»  e fermò  per  alcuni  giorni  li  dishone^^ 
fti  defiderij  di  quegli  impudichiiinfinche  fiJ  libcrara.c  fonratta  dal  pericolo 
da  VII  giouane  virtuofo,e  zelante  dcll’honorc  di  quefta  vergine,  il  quale  ha- 
ucua  vn  publico  vfficio,  & era  Magifleriano,  cofi  n chiamauano  que!(i,comc 
notai!  Baronio  all’anno  di  Chnflo  i6j.à’  qiuli  vem'uanocommcrse  le  con- 
dotte ne’  viaggi  publici . Hor  quelli  entrò  nel  luogo  dou’cll’era  tenuta-, 
chiufa , & al  cuflodc  diede  cinque  feudi,  dicendo  : Lafcia  ch’io  ftia  aucfla 
notte  con  quefta  fanciulla , & nauendo  ciò  che  chiedeua  ottenuto , difeo 
alla  Vergine:  Surgcy  ferua  te  ;p/aw.  Alzati, e faluati,e  ciò  detto  la  velli  de’  fuoi 
panni  militari,onde  fenz’cfsereconofciuta  fc  n’vfci  dal  luogo  infame  per  in- 
duftria,  c beneficio  di  quel  giouane , al  quale  quefto  fatto  coftò  la  vira  pe^ 
che  efsendoli  feoperta  la  frode, fu  per  ordine  del  Giudice  erpolco  alle  nere 
dalle  qiuli  fu  diuorato . 
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IL  B.Giuliano  detto  Saba  per  fopranomc,  cioè  vecchio,  era  padre  di  mol- 
ti monaci  con  li  quali  viueua  fantamente  nella  folitudinc . Hor  cflendo 
quello  Icruo  dì  Dio  (lato  alcuni  giorni  afsente  dal  monallerio,che  fi  fabbri- 
caua,  quando  ritornò  vide  che  fi  faceua  più  ampio , e più  comodo  di  quel- 
lo , che  conueniua  alla  ponertd  religiofa,onde  difse  à’  fuoi  monaci;  f^ereor, 
ne  dtm  terre»  idilatamus  habitat  nla,  minuamus  Ctelefiia:  atqui  hxc  quidemfmt  ai 
tempHSy  & qu*  nobis  parimper  CMuenient,cxleflia  autem  fimi  Memat  & qiue  ml- 
lum pojptnt  finern  capere . Fratelli, io  tcmo,che  mentre  noi  dilatiamo , e fac. 
ciamo  maggiore,  c più  comoda  Thabitatione  noftra  in  terra,  non  veniamo 
ad  impicciolire  quella  del  Cielo, alla  quale  afpiriamo,c  pure  farebbe  ragio- 
ne che  ci  ricordaifimo,  e confiderailimo , che  le  fabbriche  terrene  ci  hanno 
d feruire  per  pochi  giorni,  e quelle  del  Cielo  fono  eterne , e non  hanno  mai 
fine.  TeodorctoneU’biJìoriareligiofa al cap.i.Chc  fentimento  hauclseto  li  San- 
ti in  materia  delle  fabbriche  de’ monalteri;:  fi  potrà  vedere  dal  lettore  da_« 
varijelcmpiichehabbiamoaddottinellaprima,  e feconda  parte  di  quelt’- 
HiftoriaMifccllanea,  c fi  troucranno  ncH’indicc  notati  alla  parola,  Fab' 
briche . 

CCXVII. 

ERa  grande  l’opinione  che  fi  hancua  comunemente  della  fantità,  efa- 
pienza  di  quel  Marciano , del  quale  fcriuc  Teodoreto  nel  cap.j.  della 
fua  hiftoria  rcIigiofa,&  efsendo  venuti  alcuni  Vdcoui  con  altre  perfonc  di- 
iioted  vifitarlolo  pregauano,  che  per  profitto  loro  fpiritualc  volcfse  dire 
qualche  cofa  d’edificatione . Ma  egli, cum  valdè  ingemuiffctj  Deus,inqnit,vni~ 
uerforum  quotidie  loquitur  per  creaturast& per  diuinas fcripturas  di(}èriti&  monet 
ea  qu.e  oportch  & inducit  ea  qitafunt  rtiliattcrretque  mms,&  adhortatur  promif- 
fis,  & ex  bis  nuUam  capimus  vtilttatem . Quemadrnodum  ergo  loquens  profuerit 
Marcianusiqui  tantam vulitaté amittit cumdijsì  Ù" cdtnodum ex eis  non  vnlt ca- 
pere <■  Forte  fofpirò,e  poi  difse  : Dio  ogni  giorno  continuatamente  ci  parla 
per  mezzo  delle  creature,  e per  mezzo  della  Sacra  Scrittura,  e ci  auifa,  am- 
inonifce,  illruifce  di  quello^rbe  dobbiamo  fare,partc  minacciandocùparte 
con  promefse  allettandoci,  c con  tutto  ciò  non  lappiamo  aprofittarci  di 
tanti  documenti . Come  dunque  potrò  io , che  fono  in  quefta  parte  canto 
negligente, che  cofi  poca  vtilità  ne  cauo,  giouare  a gli  altri  con  miei  ricor- 
di,&  ammaeftramcnti?  Teodoretg  citate . Vedi  di  (opra  al  Paragrafo  loj. 

Avi- 
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Avito  Monaco  » hoomo  di  grande  aufterki  nel  trattamento  dcllaffui  D*e'«w<»' 
perfona>  andòà  vifitarc  Marciano  del  quale  habbiamo  ragionatone!  Aufkrui^ 
precedente  Paragrafo  > e fu  riceuuto  con  molte  dimoitrationi di  cariti,  c.» 
comandò  ad  vn  (uo  difcepolo,  cheiì  chiamaua  Eufebio,  che  apparccchiafle 
qualche  cofa  perii  pranfo,facendo  cuocere  legumi,&  herbe,  fc  n‘haueua_j . 

Pallàto  qualche  tempo  » che  fi  confumò  in  ragionamenti  fpin mali,  & in  re- 
citare orationiicSalmi,  venne  Eufebio , e portò  le  viuandc  c'haueua  prepa-' 
rate,e  Marciano  difie  ad  Auito  : ^des  dum  omnium  mthi  amtajfmx , &■  bum 
ptenfu pmus  fimul  participet . Cariflimo  mio  Auito,habbiamo  per  h ora  aifai 
conferito  di  cofe  fpirìauli,è  tempo,  che  rifioriamo  anche  il  corpo  con  il  ci- 
bo,che  è qui  preparato,e  lo  godiamoinfieme . Difie  all’hora  Auito.l^fci» 
mevmquamabumfumpfi^antevefperamt  fttpeautemduos,  &iresdics  fimnl 
manco  ieiumis . Io  non  mi  ricordo  d’hauer  mangiato  mai  auanti  f^ra,e  fono 
anco  folito  di  (tare  due,e  tre  giorni  digiuno , fcnaa  pigliare  cibo  di  forte  at- 
ciina.  Vdendoqucfto  Marciano, c vedendo,  che  Auito  non  fi  lalciaua  per* 
fuadcredi  mangiare  dqneirhora,fofpirò  (onc,edilk:^tegoaHimoan?or^ 

Tolde  cruciar, /}uod  tantum  lahcrem  fumpferis , vt  virum  aliquem  lakriofum  vide- 

tes,&  Vhilofopbum,fpeautemfalfits,cau[memmderisalùfuem  profusi  , &deli^  ' 
cali  viuentem , Sento  certo  difpiacerc  c’habbiatc  prcfo  tanta  fatica  per  ve. 

Dirmi  à trouare,  fpcrandod 'incontrami  in  rn'huomo  datoairaufieritd  del- 
la viu , & al  contrario  intendiate  che  vi  fete  imbattuto  in  vn  golofo , c eh? 

fi  tratta  con  delicatezza,  e lautezza.  Vdiua  con  difguftoquefio  ragiona-  ' ' 

mento, Auito,ondcdilfe  ; Vorrei  piùtofio  maugiarc  carne,chc  fentirmi  di- 
re quelle  cofe.  E Marciano  replicò  : Tips  quoqueà  amice,  eamdem  qum  tu  vi- 
tam  perfequimur,  & ampleSlmur  eandem  Tiuendi rationem , & quieti labóres  per~ 
ferimus , & ieiumum  magie  expetimus  quam  cibum , eumquenoÓeaduentanteed- 
pimusiSed  fetmus  chmtatem  ejie  leiunio  praflanttorem,  charitatts  enimopusàUgt 
diurna  prsciutur,  ieiumum  autem  efl  poteflatis  no/iru,  & arhitrij . Oportet  autemj 
exifltmare  diuinas  leges  ejfe  uofiris  longi  prafiamiores , Noi  ancora  » Auito  mio 
carif&moici  trattiamo  per  ordinano  al  modo*  che  voi  trattate  voi  medefi- 
mo,e  con  patienza  toleriamo  la  fatica  del  digiuno,  che  più  liimiamo,  e de- 
fideriamo , che  il  pafcerci  con  il  cibo , che  non  fogliamo  prendere  fè  noa.* 
quando  fi  vi  facendo  notte . Sappiamo  con  tutto  ciòkhe  più  conto  deue-* 
iarfi  della  cariti,  che  del  digiuno , perche  ella  è comandatoda  Dio , e li  df,^ 
giuni  fono  fenz'obbligatione  alcuiu  da  noi  pigliati  per  efe  rcicio  di  vir-  ' 

Uì , e dipendono  dal  nofiro  arbitrio , onde  pofiiamo  pigliarli  • ò 
lafciarli  come  ci  fari  comodo,&  efpediente . Da  quello  di- 
£corfo  Auito  rimale  perfuafo , mangiò  con  Marciano» 

con  il  quale  fi  fermò  tre  giorni,  dopodeiqnaU  / 

edificato  fe  ne  ritornò  alla  fua  Celiai  • 

Teodoreto  nell’hifioria  religioft 
cdp/ro/o  rei7;p . Vedi  di  Co- 
pra il  Paragrafo  i}o« 

. & il  Paragrafo 
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Pwenti.  ■ T TAvbva  il tnedcfimo Marciano ynaforella»che con  vnfuofi^liaven. 
Ltmofiiu.  m ne  riiìcarequedo  Tuo  fratello  monaco>porcandofeco  varie  coTe  per 
donargli>appartenenct  al  fofrencamenco della  vita.Non  volle  Marciano  ve* 
dere  quclU  lua  forella , fe  ben  ammifc  la  vifica  del  nipote  > al  quale  > quando 
gli  ptercntò  le  colè  c’haueuano  recaceidilTc  : Ver  quat  monufleria  trór^flis,  & 
qn*  nam  ex  bis  eis  impertiifin  i Hauete  voi  facto  parte  i’  tnonafreri) , per  li 
quali  venendo  à trouamii  fece  padad^di  quefta  vettouaglia  > e robbe  che^ 
portate  m’hauece  ? Non  gii.rifpofe  il  nipotc>che  per  voi  la  habbiaino  ap* 
parccchiaceie  dreniate.  All'hora  diffe  Marciano:  ^bite  cmu  ijs  qua  ettuliflth 
nos  nullo  horum  egemustnec  fi  egeremus  > acciperemus  : naturalis  enitn  e(^natmnis, 
non  oMtem  diurna piewis , & fermtq  curam  gerentes  bone  exercetis  in  nos  benefit 
centiam.  Si  ewm  non  honoruretis  folóm  generis  neceffitudinem,  non  ea  qua  attuUfta 
nobis  folu  impertìtffesis . Andaceuene  alia  buon'frora  con  quelle  cofe  c’haue- 
ce  recate  « delle  quali  non  habbiamo  bifogno>e  quando  anchel'hauelfimo> 
non  le  accectarpimo  > perche  non  è la  cariti  quella  che  vi  llimola  i prefen- 
tarcelawna  Taficteo  naturale  di  carne , e fangue»  perche  le  per  cariti  facelle 
quelb  limofina  > non  la  farelle  i noi  foli>ma  anco  i gli  altri  monaci  > per  li 
monafreri j de’  quali  nel  venire  Tete  pallaci . Teoioreto  ntU'hifloria  religiofu  d 
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7elo  del-.  U V s £ B I o Monaco  di  gran  perfettione  faceua  vini  foiitaria»  tutto  dato 
l'aoiae . all’orationei'cont«nplacione>  e Icctione  facra*  e con  molte  aufleritii  e 

penitenze  alfliggeua  il  Tuo  corpo  > e non  voleua  impiegarli  nella  cura  del 
proinmo>ma  lolamente  accenaere  i fe  ftelTo . Vn'altro  monaco  detto  Am* 
Oliano  vedendo  la  grande  ritiratezza  d’Eufebioiia  cui  opera>&  efempio  ha* 
uerebbe  potuto  ell^e  veile  al  prolEmoigli  prefe  i direzDicmihirò  optime,cui 
nam  piacere  exijimans  laboriofam  banc,for^damque,  & fqualidam  vitam  os  imr- 
ficutus  ^ Oicemitvi  pregOià  chi  dcliderate  di  piacere  beendo  quella  vica_>  • 
che  fate  tanto  folicanai  c penitente?  Rirpofe  Eufebio  : Vorrei  con  elTa  pia- 
cete d Dio . Bene , diflc  Ammiano  : Quoniam  ergo  eum  amas  » ego  cibi  modum 
oftendaa  perquem>&  amorem  magis  accendes,  & et  quem  amas  feruies,nam  quod 
omnis  tua  eura>&  induflria  in  te  i^um  comertatwr,  non  effugiet»  vt  fentio,crmeru 
ttimii  in  te  amorist  tex  enim  diurna  iubet  proximum  amare  'et-te  ipftm  ; muUos  au* 
tem  opum  fumere  partiapesthoe  efi  pn^ùtm  veri  muneris  chamatis . Gii  che  vo- 
lete impiegare  le  voUrc  fatiche  in  Icruicio  di  Dio>  che  amate  > io  vi  mollre- 
rò  il  modo»  che  douete  cenere  per  confeguire  quello  fine  > che  é » che  v’im- 
pieghiate ancora  in  aiuto  dei  proHimo»  potendo  parere  » che  fra  troppo  a- 
moredifellello»  il  volere  tutto  perfe»  e non  fare  parte  ad  altri  delle  ric- 
chczze>e  doni  fpiricualhche  bd  dato  il  Signore»  il  quale  ha  comandatoi  che 
amiamo  il  prolfìmo  come  noi  flellì . Altre  ragioni addufse  Ammiano  > o 
luoghi  della  fcriccura»  che  lì  potranno  leggere  apprclfo  di  Teodoreto  > che 
riferifee  nel  cap-f.  dell’hillom  rdigiofa  il  congrcfso  » e li  difcqrfi  di  quelli 
due  ferui  di  Dio . In  alcuni  cali»  de'  quali  parlano  li  Teologi  l^iegando  lau. 
materia  della  caritd  » tutti  fono  obbil^i  d foccorrere  il  prolfimo  bifogno- 
fo  d’aiuto  temporale»  ò Ipirituale.  Quel poucroviandaute  »chcdaGicru- 
falcmme  andaua  in  Gicrico  fù  da  gli  ailaluai  maltraccaco  s Ipogliato  > e feri? 
> co.  c 
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td>  e da  tutti  abbandonato  anche  dai  Sacer dotoe  dal  Leutta*  che  paflarono 
perla  medefima  hrada>e  dal  Samaritano,  la  qual  Mrola  fìgnihca.Ci<^odc  del 
deferto,  fùconlbmaiacariTdrouuenifto.  A quello  medefimo  fono  tei)^ 
quelliichc  fanno  vita  foUtaria  attendendo  folamcnte  i (efteflì.e  non  impie- 
gandoli in  feruitio  de*  proflimi . Ne  lì  deue  credere  che  altro  volefse  dire^ 
Ammiano.ne  bialimare  la  vita  folitaria*  tanto  fauorita  da  Dio»  che  hd  dato 
alla  Chiefatantogran  numero  di  Santi)  che  viflèro  ne*  deferti  » le  vite  dei 
quali  fono  date  dclcritte  da  Palladio  neH*hiftoria  Laulìaca»da  Caffiano  nel- 
le fue  collationi»  da  Teodoreto  nell’hiftoria  rcligiofa»  da  Sozomeno»  Ruffi< 
no>Huagrro»edair£fìniio  dottore  della  Chiefai^n  Girolamo»  il  quale  ia^ 
lode  della  vita  eremitica  fcriuendo  ad  Ucliodoro  nella  prima  EpìHola  » di- 
ce : 0 defertum  Cbnfli  fUffibm  vernanst  ò foUtudo  in  qua  Hit  mfcmtur  lapidest  de 
quibus  in  ^pocalypfi  cùtkas  magni  regit  txtntitutj  ^ Eremtts  fmilittriia  Dee  gatt- 
denst  &C,  ‘ 
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Gl  o V A KN I Mofeo  nel  fuo  Prato  fpin’tualc  al  cap. t . racconta  che  va  speiuQca 
vecchio  monacoicheli  chiamaua  Giouannis’inuiò  verfo  il  monte  Si-  df  s.gìo— 
na  inlìeme  con  vn  fuo  dircepoio»&  hauendo  pafsato  il  Giordano»  e non  fac-  uaoói. 
to  più  d’vn  miglio  » fù  afsalito  dalla  fèbbre  » onde  non  potendo  continuare 
il  viaggio»  fù  corretto  à fermarli  per  pigliare  vn  poco  di  rìpofo  in  vna  fpe* 
lunca  vicina»doue  ftette  per  tregiomi.&  vna  nottegli  apparuein  fogno  vna 
petfona  feonofeiuta  > chegli  dilse  : Douc  vai  ? RirpofeGiotianni  ; Vado  al 
monte  Sina;  Replicò  l'altro  : Non  ti  parrirc»ti  prego»  di  qud . Ma  Giouanni 
non  lì  lafciò  perfuadere»  e la  febbre  crebbe  afsai . La  notte  feguente  > ecco 
di  nuouo  la  medelìma  perfona  » che  rinouò  l'ilfanza  » che  non  volelse  da_» 
quella  fpelonca  partirli . E chi  fete  voi»di(se  Gionanni  > che  d ciò  mi  confì- 
gliate?  Rifpofe  : Egofum  Ioannes  Baptifla,&  ideotibiitòeih'Ptnufqmmrecedas* 
rum  fpelunca  ifla  breus  maiar  eft  monte  Sina  % quippe  in  brute  fttpius  Dominus  »«- 
jier  lefusrcttm  me  vifitaret,efi  n^reffus . Tollieere  ergo  mihi  quod  bit  hAbitabis,&‘ 
egomaxtibi  fxnitatemrejlituo . lo  lono  il  precurTore  di  Chrifeo  Giouanni 
Battifta»  e ti  comando»  che  di  qud  tu  non  ti  parta»  perchequelfapicciola 
fpelonca  è maggiore»e  più  Santa  del  monte  Jwna,  concìofìache  Giesù  Chri- 
Ito  Signor  noltro  lì  degnò  di  venirmi  i vifitare  mentre  ch’io  qui  habitauo^ 
Promettimi  dunque»  che  in  efsa  ci  fermerai»  de  io  fubbito  ti  relcituifco  la  fa- 
otti . Proniife  Giouanni  » e fubito  gli  fù  reftituita  la  fanki  » c tutt'il  tempo 
della  luavkaperfcueròquiuihabitando»  & alla  fpelonca  diede  forma  di 
Chiefa»  e lì  chiama  detto  lut^oSapfas.  Coli  dice  Giouanni  Mofeo  citato» 

& il  Baronie  alfanno  3 i.di  Cnrifco num.  1 i.AggiungeGiouannl  Mofeo  nel 
feguente  capit  oloiche  nel  medefìmohiogo  di  Sapfd  habitòvn'altro  E- 
remita  di  Santa  vita»con  il  quale  fì  domefticauano  li  leoni»e  da  lui 
nel  proprio  grembo  prendeuanoilcibo.  Il  Baronio  dice» 
che  refsere  quefto  luogo  tanto  vicino  al  Giordano  » (à 
credere  che  in  queUa  fpelonca  habirafseSan  Gio- 
uanni più  tofeo quando  s'impiegaua  in  bat- 
tezzare» che  quando  feoza ‘trattare 
con  le  genti  faceua  totalmen- 
te vita  folita- 
ria'. 
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*N  vn  certo  monafterio  chiamato  Pontucola  habitaua  vn  Sacerdote  Alef- 
I (^nd  rino  di  narione  c'haucua  nome  Conone.  Haueua  quefti  cura  di  bat^ 
cczaare  le  pcrfoncjche  i quefc’cffctto  veniuano  al  detto  monafterio.  Senti* 
iiaquefto  buon  Sacerdote  tentatione  quando  battczzaua,&  vngeoa  le  don- 
ne > che  però fece  rifolutione  di  partirfi  > per  fottrarfi  dairoccàfìone . Hor 
mcntr’egli  ftaua  fra  di  fe  itefso  rauuolgcndo  quefti  pcniicri>gli  apparile  San 
Gtouanni  Battifta>e  gli  difse  : Volerà,  & perfeuera,&  ego  te  ab  hoc  hello  libera- 
bo . Habbi  patienza,non  ri  sbigottire, perfeuera  in  cotefto  minifrerio,  & io 
t’aiuterò  > e ti  libererò  da  quelie  battaglie  che  ti  trauagliano , 6c  infeftano . 
Dopo  di  qualche  tempo  venne  a battezzarfì  vna  donzella  Perfìana  di  (in- 
goiar bellezza , e Conone  temendo  la  fua  debolezza  non  voleua  fare  quefta 
Sacra  fontione  > c raccolte  le  fue  robicciuole  già  (ì  partiua  dal  monafterio  r 
quando  gli  apparue  la  feconda  volta  S.Giouanni  ,econ  voce  piactuole,  gli 
difse:  Reiiertere  ad  mona/ierium  tuum , & Imc  te  bello  leuabo.  Ritorna  al  tuo 
fnona(lerio>&  ioti  libererò  da  qudia  moicliia.  Rifpofe  Conone  con  impa- 
tienza  : Verè  non  reuertar  ; ecce  enim  iam  toties  poHicitus  es  mihi  ijlud,  nec  fecijii. 
Io  non  voglio  ritornare  à modo  niuno»  perche  già  tante  volte  quello  llclTo 
tn'hauetepronaefso,&infin’hora non  ne  hauete fatto  nulla.  AH’horaSan 
Giouanni  lo  fece  federe , e tre  volte  gli  fece  il  legno  della  Croce  fotto  l’vm- 
bilicotc  gli  difse  : Crede  mihhpresbyter  Canon , volebam  te  prò  hac pugna  mercedi 
donati,  fed  quia  non  vis, ecce  abfìuli  d te  hoc  bellufn, mercede  autem  huius  operis  ca- 
rebis . Crcdemi,Conone»ch’io  andana  differendo  di  farti  la  gratia,acciochc 
tu  refiftendo,  e vincendo  la  tentatione  hauefli  il  merito,  & lì  premio  ; ma_. 
perche  non  vuoi,  ecco,  che  t’hò  liberato  affatto  da  quella  tentatione . Così 
difse  il  Santo,  e coli  fu  , che  non  fentì  Conone  più  mai  molcftia  alcuna  in., 
quefta  materia,e  perfituerò  altr’anni  dodici  elercitando  quella  facra  fontio- 
ne.  Gioumni  Mofeo  cap.  $.  Niuno  douerebbe  turbarli  ò sbigottirli  per  le  tea- 
rationi  dalle  quaji  è combattuto.  Dice  S.Dorotco  nel  ferni.i  3 .che  il  turbar- 
fi  per  quefta  caufa  è fegno  d'ignoranza,e  di  fuperbia . D’ignoranza,perche 
uon  si  chi  lì  turba,quanto  grande  lia  l'vtllità  delle  tcntationi  ; di  fuperbia, 
perche  piò  di  quello,che  lì  conuiene  attribuifee  alle  fue  forze,  e non  ben  co- 
nofee  la  (ua  conditione,  e dato . Et  il  medelimo  Santo  racconta  d’vno , che 
efsendo  tentato  di  (wfualità  conferiua  il  (uo  trauagliocon  vn  monaco  vec- 
chio,il  quale  gli  difse  : yis  regem  Detm , vt  leuiorem  tibi pugnam  ijiam'reddet? 
Vuoi  ch'io  taccia  per  tc  oratione  al  Signore, pregando , che  li  degni  di  fmi- 
Buirc  quefto  trauaglio , chepatilcida  quefta  tentatione  ? Rifpofe  : Etft 
ut  hac  tentatione  Uàaro , video  tamen  ex  ea  fruBum  non  modicum 
fufeepturum:  rogapotiusvt  patientiammihi  , eJ*  fortitudinem 
largiatwr  . Sc  bene  quefta  tentatione  c molcfta , veggo 
però , che  polso  trariK  molto  fratto  Ipiritualc  ; 

Siche  pregate  più  tofto  il  Signore , che 
mi  dia  patienza , e fortezza  per  rc- 
fiftere , e per  non  acconfeo- 
. . tire  in  ctffa  al- 
cuna. 
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CCXXIIL 

Raccontava  l'Abbate Policrooio  dGiouanni  Mofeoj  ch’eflèndo  Morte. 

morto  vn  monaco  nel  monallcrio , il  difpcnficro  ò guardarobba  che 
doueua  raccoglierei  e riporre  livtcnfilij  de'^ualis'era  il  defonto  feruito 
nella (uacellatrichiefe  il  detto  Giouanni che  l'aiurafleS  portarliiil  che  men- 
tre fi  faceuafpargcua- lagrime  il  difpenfiero  ì il  quale  interrogato  perche^ 
piangdTe  > rilpole  : htdKfratris  yafa  fero»  & poft  duos  dics  ali]  porubunt 

tuta  . Piango  perche  hoggi  io  porto  quelti  mobili  della  (Cel  a del  noftro 
fratello>ch'è  mortOiC  dopo  di  due  giorni  altri  porteranno  li  miei . Cefi  ap- 
punto auucnnetperche  dopo  di  due  giorni  elTo  ancora  palsòa  vita  miglio- 
re. CioMofcoca.^.lì  f'attOi&ii  detto  di  quello  monaco  c'infcgriaichcquan- 
do  vediamoichc  alcuno  muore  > ò quando  ci  rrouiamo  prelenti à*  funerali 
de'  defontii  confideriamo  i che  badie  ttbi,rras  mihi * 6t  vniucrfalmente  che-» 

Ipcflc  volte  ci  ricordiamo  di  queli’vitimahora.  Hoc  foliàtijjìm.tmeditatiofs^ 
pientis  e(ie  debeh  w ejuoniam  brtties  dies  ifiius  vita  » & incerta  fnnt  fpatia , rmm- 
qkam  fit mors  wtproMfa morituro,  ncc  inordinatum incidat  finti»,  qui je  noitit  efft^ 
mortalem,  Cofi  dice  San  I-eouc  Papa  nel  fcrmonc  quinto  ce  leiiiniofepti- 
mimenfis.  E Galliano  nel  cap.j;?.  del  lib.de  rpitituluperbizi  enellacolla- 
tionc  decimareila  al  cap.<.chiama  quella  memoria, v/tioruni  omium  perent- 
ptonum, 

CCXXXIV. 

Ne  l tnonàdcrìoicheGìouanniMorco  chiama  Turrfumi  habitaua  vnp  ’ 

vecchio  religiofo  di  Santa  vita>al  quale  li  Monaci  faceuano  illanzali  Sttprmre^ 
che  accettalTed’cffère  loro  Abbateialche  eflò  rtfpondcua:fjw/<r/fe  méi  Va-  ^ ' 
tres , & permtfite  me  fiere  pecctua  me*,  ego  enim  talis  meriti  nonfum,  vt  po(}inu> 
animàrum  curam  gerere  . i^otutm  iftud  ma^orum , & excelientium  "Patrimu 
eJi,Tachomij,,Ata9mj,fan£litjueTheodori.  PerdonatemiiPadri miei>e laliciat» 
ch'io  nella  vita  prìuata  pianga  li  miei  peccati.  Io  non  fono  di  tal  meritoine 
fono  dotato  di  tali  qualitiicne  polla  incaricarmi  della  ciira'd'anime . Qiks 
Ilo  è negotio  > Se  imprefa  d'huomini  eccellencii  e di  virtà  grande*  quali  fu- 
rono li  Santi  Antonio, PacomiOiTeodoroi  e fimilii  e nón  de*  pari  niiei>  che 
fono  tant’imperfettOiC  mancheuole.  Non  s'acquietarono  li  monaci  à que- 
lla rifpollaie  grandemente  lo  iltingeuano  per  cauarne  il  cQnfenfo,  & atl'h'o- 
rail vecchiodifle: Vermittitc metrimsdiebKsorm,& quiiqHtdmt  Densfacore 
iufferihfaciam.  Datemi  tempo  quelli  tre  giorniiche  impiegherò  in  orarion^ 
per  fapere  quale  fia  la  volontà  di  Dio  > e quello  > che  vorià  il  Sigoorc  ch'io  < 
faccia*  quello  farò.  Quelli  ragionamenti»  equell'itianzefifaccnanonel 
giorno  del  Venerdì  Santo, & il  giorno  di  Palquaegit  fi  morì . GithMofiocap» 

7.Parc  che  quello  fcruq  di  Dioconic  lue  preghiere  ottenetledi  noneflierc 
collretto  ad  incaricarli  della  cura  dcll'anime  altrui . Gli  huomini  veramen- 
te virtuofi  fuggono  d tutto  loro  potere  le  Prelature , che  richiedono  nclt'- 
huomofantiid  di  vita, e gran  valore,  e di  quelli,  che  facilmente  le  ammetto* 
no,!c  delìderano , e procurano  fi  puòragioneuoimente  prefumere  che  noa 
ne  fiano  mcriteuoli.  £ gratiofo  l’Apologo  di  Gioatan  riferito  nd  cap.p4. 
dcllibrode'  Giudici  con  le  feguen  ti  parole:  lcruntligna,vtvngerentjuperfe. 
regeM,dixeruntque cinta:  lmperanobis,(fuarefp<mdit:  "ìlumquid pofiumdeferm 
ptngHcdintm  meam,  qua  & Ài]  vumtur  $ & venire, vt  mterUgna  prc~ 
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moHcar  f Dixermtque  Ugna  ad  arifffietnSoiM:  ¥ esi»  & fuper  noi  regmm  aceipe 
Qm  re[pottdft  tis  : "Humquid  pt^um  deferere  dulcedinm  meam  » fruBusque Jua-^ 
wjjimos,  & ire  w imer  catera  tigna  promonear  i loeiHitqHe  funi  Ugna  ad  vitem^  i 
¥eni^  imperanobiitqM  refpoHditeit  s "ìiuatqMidf^jindefermyiiummeimH 
quod  lat^cat  Deiwti&  homintSy  ó’  inKr  Ugna  estera  promoneri  f Dixertmtrfu*^ 
omnia  Ugna  ad  rhanmum:  ¥em%&  impera  fnper  m».  Orna  refpondit:  Siverè  we  rc- 
gem yobis  conJUtuitis,yemtex€r  fié  vmbra  rosa requ^fette:  Siaotem  non  vultis» 
tgredtatwr  igais  de  rbamno  > & deuorei  Ceehfot  Lihjau  > V oUero  gli  alberi  elcg- 
gerfì  vn  R.e>&  offerirono  quefta  dignità»  & vlficio  aU'oluia»  al  fico»  8c  alla^ 
vicc.albcri  fruttiferi  * liquali  fifcu&onoi  e non  vollero  accettare  il  carico, 
dicendo,  che  non  poteuano  lafciar  d'atscodcre  i produrrà  li  frutti  loro  tan- 
t'vcUtbc  auto  foaui . Si  volfero  dunque  ali  alberi  allo  fpioo,  che  accettò  d*- 
eflete  fl  & imper iofamente  difre  .che  tutti  fi  tbtcaponeffcro  all'ombra 

fua  » ilcbc  fc  alamoricufaffcdi  fare  » farebbe  ctóigatoconilfq^o,  che 
manderebbe  contro  li  cooturoaci»  per  grandi  » c riguardcuoli  che  fi  foflcro. 
anche  contro  liC^i  del  Monte  Libano.  Poflìamo  da  quefti  albcriraccor- 
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Faccettare  li  vfiid)  fpeciofi»echc  pmrtano  feco  Tobbligatioac  d’haucre  oof 
rade  gli  altri. 

ccxxv. 


FV'  riebiefio  da  tn  Monaco  l’Abbate  Oliropio  » che  vol^c  dugU  qual- 
che ricordoic  documento  fpirituale.  Dille  all'hora  01impio:2(f/è^<^ 
ctem  bsretkis,  & contine  linguam,  & venir  em  ,dr  vbici^uefederis  die  agidni  s 
Teregrmns  fum . Fugai  la  conuerùrionc  de  gli  heretidirameM  la  lingua»^ 
mortifica  la  gola,  e douunque  tu  ri  ritroui  ricordati , che  fei  peUegnnoin 
quello  mondo.  Cw.Mofca  cap.  i a.Con  ragione racetmandaua  che  fchiuafre 
faconuerlationc de  di hcrctici,  perche cll’i atta  adinfcttarechi  nonèmoJ- 
to  cauto»e  ftà  bene  fopra  di  fc . De  gli  hcreeici  dice  S.  Paolo  nel  c.».  i7.dcJIa 
feconda  Eptfrola  ad  Timothcura:Sert»o  eornm  vt  ccmcerferpit>z  ncll'£pift.ad 
yitum  al  cap.;.ao.HarrrirMm  baminem  pofi  vuam , & feamdam  canrekionem 
/lenita , feiem  quia [ubnerfus  efi^  E ChriUo  haueua  detto  prima.Matth.7.  i p, 
jUtendite  dfdfis'prophetis  % qui  venitmt  ad  voi  in  veflimentis  ouiwn , intrinfecta 
0$aemfmt^  rapacet.  Circa  poiil  moderare  la  lingua,lappiamo  con  (Quan- 
ta cura  ella  debba  cuflodirfi  «della  quale  dke  S.  Giacomo  nella  fua  Epifrola 
al  cap.}.  i.Unguamodicum  quidemmembrum»  cSr  nu^a  exaUat  • Ecce  quantns 
tanti  quam  magnam  ftUum  meendit  I & Imgrn  igms  eji , vniuerfitas  iniquitatis . 
Qntnis  naturabefliantm£r  voUterum, & ferpeniium> & f acroma  domantur,& 
domita funt  d natura  bumanayUnguatn autem nuUus bormnum  domare poteji , 
/fuietum  malum, piena  veaeno  mortifero.  E la  lingua«dicc  cpieflo  Santo 
lo,vn  picciolo  membro  del  corpo  humano  » ma  c cagione  di  CTp  • Si 

«ooK  vna  fcintìUa  di  fuoco  è at»  ad  Kcirarc  vn  grande  incendio , c<^i  la^ 
^I1gua  évo  fuoco,  anzi  vnraondod’ioiquità,  nietiniìoaat  * come  dice  il 
greco  originale . Ogni  forte  dtficrc  fono  (fate  domate  dal  valore  » e dalr 
noduftria  dcll’hoomo»  ma  nongii  la  lingua,  cheè  vn  male , che  non  fi  può 
ticcaere,e  non  ammette  freno»  pieno  di  veleno»  che  reca  la  morte . Ne  po- 
coà  dà  molcttia  il  vcottc.c  lagoia»che  fotto  precetto  »cccrforc  di  nccefliti 
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d combatte  » cdifficilraence  G vioce . Vedi  di  ft^ra  il  Paragrafo  aop.Con> 
mene  anche  al  rdtgioro  iiviaere  int^udfo  mondo  come  peHegeinot  fic 
tranfemdopvrlnaa  temporalia/H  non  sterm,comt  in  vna  delte  foe  ora- 
tioni  prega  la  ChicTai  firoilcd  pellegrino,  che  cucrìntento  i profeguiteil 
luo  ria^to.non  fi  iafda  rapite  dalla  curiolìti,ò  dal  gufto  deHe  cofe  dilecte^ 
noli  t CK  nel  camino  Te  gli  parano  auanti . 

CCXXVL 

L ‘Abbate  Marco  folitarioera  huomodi  grande  afiinenzai  come  anco  q 
molto  follcdto  in  far  opere  manuali,  nelle  quali  giorno  » e notte  s’oc- 
copaua,e  qoeHo<he  ne  ritraneua  di  guad^^o,  lo  daua  d’ ptweri , e fe  aka- 
na  cofa  d Itii  era  ofiota  non  l’accettaua  • dicendo  : 7^  accipio  > quia  marna 
me*  nutrima  me  »&eos  qui  propter  Deum  venimt  ad  me . Non  accettocofa di- 
cuna, perche  po^o  viaere,e  mantenermi  delle  fisiche  delle  mie  mani,  & an- 
che fotlcuare  le  necefiìtd  di  quelli  > che  per  U bifogni  loro  fpirituali , ò tem» 
porali  rengonodritrouarmi.  Ciò.  ai  Quello  fenio  di  Dio  imf- 
taual’Apfmolo  San  Paolo, che  «come  habbtamo  nelctp.to.t^.de  gliAni 
de  gli  Apqftoli,diceua  di  le:  ^/frgentum,&  aurumuuavejkmnmm  concupiuh 
fuMt  ìpft  fàtisrquemam  ad  ta  qua  mibiopm  erantitthàqui  mecttm  frnit , mmfbrae- 
uerunt  marna  ifis . Et  era  coftume  afiai  o rdinario  di  tisri  li  monacì,ch*eglù 
no  haueifcrorempre^alche  opera  manuale,  nella  quale  in  certi  tonpiaT- 
o^paflero,  onde  S.£pifanio  allhertna  9&.  coG  fcriue  : In fm^Us  nonafic- 
rqsaum  in  ^egyptiorum  regione^um  m diifs  omnibus,  fic  lAorant  ai  iufUtiim,Tm- 
tal  apes,  in  manibus  quidem  habentes  cerm  opifici , in  ore  -però  gsatas  mellis , cunt 
propria  hymnifèra  voce  vniue^ wum  Domìnum  iusaa  promium  fenfum  laudantes  * . 

£ o.Girolamofcriuendo  d Kuftico  Monaco,dicecon:  ^egyptiorum  monajle- 
ria  bunc  tenent  morem,  W nullum  téfque  opere,aat  labore  ft^cipiaat,  non  tamprop^ 
termlhss  meeffitatem,quam  prifter  anima  faÌHtem,ne  varenturpemickfist<gif0- 
tionibtu . E nella  tJta  di  S.Antooio  leggiamo , ch'a  da  Dio  coli  fiì  iftrutto  t 
^ntoniaiuaris  Deoj^ceref  ora;  & dum  orate  nonpoteris,niambus  labara,& feM- 
ptr  aùquid  f acito . E Sant’Agt^ino  fcriflé  il  libro  de  Opere  monachorum , nel 
quale  agramente  riprende  quei  roonaciK;he  ftanuo  Otiol7,e  non  s’occupano 
in  fare  qualche  opera  manuale. 

ccxxvn. 

VN  monaco  tenta»  di  fenfoalitd  parendogli  di  non  potere  pidrefifté»  . 

re  alia  tentarione , lafdando  la  Cella  fe  n’andò  alla  Citti  di  Gierico  yntino* 
con  intentione  di  laccare  con  vna  meKtricc,in  cafa  della  quale  fubito,  che 
polo  il  piede,  fcnti  emptrfi  tutt’il  corpo  di  Icpfa,  c ccdofccndo , che  queita  io  fetmiU  # 
inicrmiti  corporale  gli  era  mandata  da  Dio  per  la  falutc  deil’aninu , fi  ri- 
conobbe , fi  penti  del  fuo  errore , e dando  graric  al  Signore  delbencfido , 
che  gli  iàccua , fe  ne  ritornò  al  monallerio  : f'idemlepram  emmuòrediìtai 
mon^eriumtDeopatias  referenstocdicens:  Ideino  Deus  hoc  me  c^gàtiime per- 
(ttfsùirt  anima  mea faina ftt^  magnifici  glorificiéat  £>r»»>.Gio.M(^o  cap.i.^ 
t’anima  tribolata  dalle  infèrmitd  corpora  li,  è da  altre  cofe  auuerfi;,  le  quan 
fobriam  f aduni  tUam,  come  dice  l’&rcleikfii»  a!  cap.}  i .2  .Si  rifdue  d i laicia- 
re  la  mala  ftrada  della  perditione  per  la  quale  s’craincamlpata,edifle  : Va- 
dam , & reuertar  ad  virum  meum  priorem , quia  mibi  beni  eroi  tmc  magis  quattL, 
mine,  Ofee  a.fopra  delle  quali  parole  fcriuoido  San  Girolsno,dice  : £.c  quo 
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/{tiod  protàdentia  Dei  fepe  nobis  accidant  mala  > ne  habeamut  ea  quìt 
cupknus,  & varits  ccdamitatibus  hmus  f telili,  ac  miferiis  ad  Dei  feruitmem  redire 
II  g.^lio  prodigo  ia  tempo  di  cardila  ritrouandofì  afflitto  dalla., 
faine,  infe  reuerfus,dixit:  Quanti  mercenari  in  domo  patrie  mei  dbundMt  panibus, 
autem  lue  fame  perto.  Surgam,  & ibo  ad  p.itrem  meum . Luc.i^.BendilTcDa- 
uid  nel  falmo  i \8.Bonum mihi, <]iiia  humilufli  me,  vt  difcamiMjlificationes  tuas. 
Veggalì S.Grcg.nd  I1b.34.de*  morali  al cap.  i.  e ncirhomilia  36.fopra  gli 
Euan.mcntre  fpicsa  quelle  parolc.'Eri  io  vias,&  fepcs,&  còpelle  intrareJVc^ 

diabbafsoiI§.i48. 

CCXXVIIL 

\^N  vecchio  c’hauena  nome  Nicolò . & habitauain  vn  mooafterio  vici- 
no al  fìame  Giordano  > raccontaua  di  fé , che  facendo  certo  viaggio , 
&hauendormarrito  la  lirada>(bnco>c grandemente  affannato  dalia  fctc.lì 
pofeà  giacere  airombrai&  ciTcndofi  addormentato  hebbe  quefìa  vifione. 
CU  parued’effcre  vicino  à certo  -fonte  > d canto  del  quale  (iauano  fedendo 
due  feonofeiute  perfone.  vna  delle  quali  haucua  in  mano  vn  vafo  di  legno . 
All’hora  il  pouero  viandante  fìtibondo  pregò  quello,  che  teneua  il  vaio  » 
f he  voldfc  dare  vn  poco  d’acqua  per  miliare  la  grande  arfura  c’haueua.^ 
ma  s’opponeua  l’altro,  dicendo.-T'^n  demus  ei,valdè  enim  defidiofus  efì,  & oe- 
vligensfcio.  Non  gliene  date>che  non  Io  merita  per  la  Tua  negiigenza.e  per 
la  poca  cura  ch'egli  hd  del  fuoprofìtto  fpiricuale . Rifpofe  Taltro  : Fti^ue 
fanincgligenicfi,ac  dtfidiofut,  propter  itorpitalitatem  umien  demus  et . Vera- 
mente egli  è trafeurato.  e fecondo  quclu  confìderatione  non  merita  que- 
ftppoco  refrigerio  ch’ei  chiede;  con  tutto  ciò  diamoglielo,  perche  è (fato 
affai  folIecitoinriceuere.eferuireli  pcI!egnni.efcrcitandorhofpitalità  con 
cflìiciò  vdita  dall’altro  gli  fporfe  la  tazza  con  l’acqua  frefca.e  Io  rifiorò  dal- 
l’arfuta della  fete.  Gio.Mojcocap.i6.  Ecco  il  premio  deH’hofpitalità.  S.Gi- 
rolamo  (criuendo  d Rufhco  monaco  l’eforta  ad  inuitare  li  pellegrini  ad  al- 
loggiare feco>&  d fare  l’vfHcio  non  con  freddezza.e  conte  lì  fuol^irc  d mezr 
za  bocca,  ma  con  feruente.  e caritatiua  iflanza.  perfuadendofì.  che  in  ciò  S 
ià  molto  gran  guadagno . Hofpitalitatem perfeejuemes,  <7  non  leni , ■pfitatoijue 
fermane,  & yt  ita  dicam>  fammi s labijS,  hofpues  inuitemus  ,fed  tota  mentis  ardore 
tcneamus,  quaft  offerentes  fe  cum  lucro nojlro . attjue  compendio . Ma  per  racco- 
mandare I hofpitalitd  può  molto  ben  badare  quello  » che  dice  San  Grego- 
rio Papa  neU’homilia  a j.  fopra  gli  Euangciij,  le  cui  parole  fono  le  feguenti. 
Opinataresejìvalde , & fentorum  noftrorum  nohis  relative  tradita . QuidanL, 
pater  fmtUas  cum  tota  domo  fua  ma^noltofpHalitatis Jludh  feruiebat,  cumtjue  quo- 
tidie  admenfam  fuamperegrinos fufeiperet , qmdamdie  peregriuus  quidam  ister 
alias  aduenit,  ad  menfam  duiìus  efl,  dumque  pater fmilias  ex  humilitatis  confue- 
tudmeaquam  vellct  in  eius  manus  fondere . conuerfus  vrceum  aecepit,  fed  repenti 
eum^n  cuius  manus  aqua»:  fondere  voluerat  xnon  inuenit  ; cumque  hoc  fadim  fe- 
tum  ipfe  miraretur,  caJem  noSie  ei  Dominus,  per  vifionem  dixit:  Ceteris  diebus  me 
in  membris  mcis,  hefterna  autem  die  me  in  memetij^ofufeepjii . Ecce  iam  adiudi- 
cìumveniensdicet:  Quodvniex  minimis  rneis  fecijlis,  mibi  feciflis.  Vii  pa- 
dre di  famiglia  contatti  li  funi  era  molto  datoall'hofpitalitd  > & vn  gicirno 
volendo  pigliare  il  vafo  dall’acqua  per  dare  dalauarlì  ad  vn  pell^rino. 
quaodofì  voltò  non  pili  lo  ride,  c la feguente  notte  gli  apparue  Chriflo 
&gnor  noflro . e gli  diflc  : Gli  altri  giorni  hai  feruito  d me  in  perfonade’ 
peuegrioi.  ma  bi^rifcruillt  d me  flcÀ9 > & alla  meddìma  perfona  mia . 

Di 
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DI  vn  monaco  di  grande  fantici»  auRcriedt  & innocenza  racconta  Gio* 
uanni  mofeo  nel  cap.aS.  ch’egli  fe  n'andaua  per  lo  deferto»  ecal  voi* 
ta  fenza  timore  alcuno  fi  mettcua  à dormire  ne’  conili  de’  leoni»  & vn  gior- 
no ritornando  al  monallerio  ponò  feco  nel  feno  due  piccioli  Icoudni  f e 
diisc  à gli  altri  monaci  : Si  mmdata  Domini  nojlri  lefu  Chrifli  cuflodiremus , i/la 
attimaliaprofeSoHostimerem;  fedprolHer  peccatHm  farui  effe^  nosiUottmert, 
oomorobamur . Scnoioircruafllmoefattamenteli  comandamenti  della  Icgr. 
ge  diiuna»  quelli  animali  ci  temerebbono;  ma  perche  peccando  ci  fiamo, 
facci  ferui  ci  auuienc  il  contrario»  che  di  efil  noi  habbiamo  timore  . Gio,. 
Alofcocitato.  Nello  fiato  deirinnocenza  atlantiche  Adamo  peccaflé,  gli 
■nimali  feroci  non  fo>o  non  làceuano  nocumento  alcuno  » à quei  primi  ha- 
bicacorìdelparadifoterrcfire»  ma  anche  à'medefiini  erano  foggecci.  Se 
obbedienti»  e ciò  per  prouidenza  particolare  di  Dio  > che  per  mèzzo  de  gli 
Angeli  operauaquefiamarauiglia»  che  le  fiere  come  feordace  delle  loro 
forze»  lenza  ripugnanza  obbediH'ero  all’huomo»  e venificrodràfiegnar/i 
fotto  le  mani  di  Adamo»quando  impofe  li  nomi  i tutti  gli  animali^  di  Noè 
quando  gl’ introdullè  nell’arca>e  di  molti  fanti»à’  quali>come  leggiamo  nel- 
le vite  loro»hà  conceduto  loro  quefi’imperio.  Dopo  del  peccato  de’  noftri 
primi  genitori»  come  nota  Hugonc  de  Sanalo  Vigore  nelle  lue  annotatio« 
ni  fopra  laGenefiihà  perduto  i’huomo  quello  dominio  fopra  due  forti  d’a- 
nimali,[opra  li  più  ferocitcome  fono  li  leoni»le  cigra,le  pancere»&  altri  fimi- 
lije  fopra  li  più  vili,&  abbietti  «quali Tono  le  mofebe,  li  pulicnlc  zanzare  > lo 
quali  f orte  d’animaletti  meno  di  quei  grandi  » e fcrcKi  poflono  da  noi  elTe- 
re  ò domati»  ò dome  dicati  » e ciò  ha  fatto  Dio»  acciochc  intendelle  l’hiioj 
mo i qual  bafi'ezza  tòfic  venuto  per  lo  peccato.  Tale  è la  confideratione 
di  qucfi’aucorc. 

ccxxx. 

f 

TEofane  Iti  vnmonaco»  che  caduco  ne  gli  errori  di  Nefiorio  diceua 
ad  vn  certo  vecchio,  die  fi  sforzaua  di  ridurlo  alia  vera  fede  : Trofeffò 
dominf  pater  mnesharefes  ftc  dicunt  : K{ift  nobt/am  cotammices,  faluus  e/Jìe  non 
poteris . Qjfid  ergo  faciam  infelìx  nefeio  » deprecare  igitur  Daminum  vt  re  ipfa  me 
certum  faciat  quanam/it  vera  fidts . Padre  mio  » io  non  sò  che  rilolutione  io 
mi  debba  pigliare»  perche  tutti»  di  qualunque  fetta  fi  fiano  /dicono:  Se  voi 
nonfeguitc  li  nofiridogmi»  e la  dottrina»  che  noi  infegniamo  » non  potete^ 
confeguirc  rctema  falute . Pregate  dunque  il  Signore  che  fi  degni  di  certi- 
ficarmi della  verità  » e farmi  conolcerc  qual  fia  la  vera  fede . Accettò  con 
allegrezza  il  vecchio  quello  partito»»  fece  fcrucntc  oracione  à Dìo  pregan- 
do» chefidegnatTed'iiluminarlo.  £cecco»cheil  giorno  fc^uente  circa-» 
]*hora  di  nona  fi  rapprefentò  i Teofane  ma  tal  vifione  : ^jpexit  quendanu 
adftantem  fibi  afpe[iu  terrthilem»  ac  dicentem:yeni,et  vide  veritatem . ,4/ìamenf- 
que  eum  duxh  in  locum  tenebrofum»  ac fxtidum  ignes  euaporantem  » atque  in  ifqis 
agmbus  vidit  'Ue/iorium,EutythenuApo^aremiDio/corim,feHerkmiArinm,Ori- 

fenem,et  alios  qaendam,  dixitque  illi  it  qui  apparuerat  : locus  ifte  fvaparatus  e/l 
areticis^t  bl  il'plxmantibus,et  bis  qui  fllorumdogmata  feqmntur.  Si  rigo  libi  piar, 
cet  locMS,  perfifle  m tuo  dogmate  i Si  autem fupplicmm  experiri  non  vis,  acce- 

de  ad  SanUam  Cotbolkanttet  ^pofiolicmMtclefiam  > qum  te fenex  doeet . Dico 

enim 
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enim  tibi,  qtàa fi  otmes  ifirtutes  homo  operetur,  ntc  re^  crfiat  »mboe  loco  ermo- 
bitwr.  Vide  vna  pcrfonad’afpctto  terribile,  che  gli  diffe:  Vieni  meco,  c ve- 
di, ccmificaddcHa  venti.  Ciò  detto  io  menò  fecoad  vn  luogo  tenebro- 
fo,  e fetente,  douc  era  anche  vn  Fuoco  ardente,nel  quale  vide  Neftorio,£a- 
tiebete,  ApoUinare,Diorcoro,Seuero,  Ario/>igene,&  altri, e gli  dilTe  quel- 
lo.che  lo  guidaua:  Qigiio  iuc^o  e preparato  per  gli  hererici,  e per  quelli  » 
che  feguono  li  l(xo  falfi  dogmi . Se  quello  luogo  ri  piace, fegui  l’opinione, 
egli  errori  tuoi: ma fe  vuoi  fchiuare  qndii  tormeori,  abbrateia  la  lede  che 
infegna  la  Chida  Cattolica  & Apollolica,  e che  ri  propone  il  vecchio.  peri> 
che  ri  dico  in  verità  che  chi  non  crede  come  deue  * ancorché  facefse  mira- 
coli, non  potrà  confegoirerecema  laiute.  Daquelta  vilione  confottato 
^ illtuninaco,  detellò  Teofane  gli  errori  fuoi,  e u rimafecon  0 vecchio  Tuo 
benefattore,  dandoli  fotco  la  dnretrìone  di  lui  alla  vita  fpirituate . Gìo.m4- 
OMp.ad.  Con  quella  vilìone  fece  N.S.  gratta  particolare  d Teofuie,chiL, 
ben  poccuafenaa  vilìoni,  quando  haueflc  votato  attendere,  venire  incogni- 
tionc  della  vera  fede,  conlidcrando  quei  motiui  die  S.  AgolUno  accenna.. , 
mentre  parlando  di  fe  diceua  : T ntt  me  in  Ecdefi*  hutnsmmio  cmfenjìofxh 
pulonmt  atquegeutium . Tenet  auSoritas  miracnUf  meoatM,f^  nutrita,  chxritate 
auRa,  vetuflate  firmaU  ; Tenet  d>  ipfa  Sede  Tetri  ^pcftoli , vfque  ad  prì^entem 
Epifeopatum  ,fuccefsioSacerdotim.  Tenet  ^fum  Catbolica  nomen,  auod  nonfme 
confa  mter  tam  mnltas  horefes  ifioEeciefia  fola  obtinuit,  ^puihareticoi  tm- 
tetti  mbil  Itontm  efttqnod  me  mitri,  oc  teneri.  Sola  perfonri  feritriis  pollicitatio, 
fi  autem  tantummodo  promittitur , ri  non  exhibetnr  ,nemotne  monebit  ab  eafiée , 
^oanimwn  tnetm  tot,et  tmtit  nexibus  Chriftiano  reUgioni  ahjlrmgit . Mi  tiene» 
dice  quello  Santo  Oottòrc  nel  cap.4.  del  libro  faitto  contra  Epiftolani^ 
Fundamenti.mi  titw  nel  grembo  della  Cliicfii  il  confenfo  vniucrfalc  de' 
popol i,e  delle  genti.Mi  tiene  Tautorità  cominciata  con  li  miracoli,  nudr  ita 
con  la  lpcran2a,accrcfciuta  con  la  carità,  ftabilita  con  Tantich iti,  mi  tiene 
la  fuccclGonc  continuata  de’  Sacerdoti  che infìno  al  giorno  d'hoggi  hanno 
fcdutofopralacatedradiS.Pietro.  Mi  tiaieriilelTo  nomedi  CnlcfaCat- 
tolica,chc  non  feoza  caufaella  hà  ritenuto  Tempre  ira  tante  lèrte,che  lì  fo- 
no indi  ucrlì  tempi  folleuate.  Fra  gli  hererici  pm  io  non  ricrouo  cola  che 
mi  tenga.0  che  m’alletti . Promettono  d’infegnarc  la  verità . ma  infin  tan- 
to.cbc  folamente  la  promettono , ma  non  la  mollrano , niuno  mi  Tara  ab- 
bandonare quella  fèdeKrhe  in  tante  manicR,e  tanto  tenacemente  m’ha  vni- 
so  alla  Chriltùma  religione . £ per  certo  quel  mociuo  dei  confenfo  di  tanti 
popoli,  c narioni,edi  cant'huomini  fegt^ari  per  prudenza, e per  dottrimu 
é pocenrilTimo , & elhcacilTimo  ad  inchinare  qual  lì  voglia  intelletto , & i 
foggettarlo  à fermamente  credere  quello,  che  ci  propone  la  Santa  Chiefa. 
Se  li  tratta  d’intendere  le  parole  d’vna  comedia  di  Tercntio,  non  fiamn  ar- 
diri, dice  S.Agollino,  di  credere  à noi  llelll,ma  prediamo  fede  al  profefso- 
re  di  grammatica^rbe  ce  le  dichiara.e  volle  materie  grauilfime  delia  fede  » 
ncU’intclligenza  de*  Sacri  libri  non  temeremo  d’iotenderli,e  rpicgarli  à mo- 
do nodro.  facendo  poco  conto  di  quello,  che  tanti  Santi,  & eruditi  huotni- 
ni  hanno  creduto,  tenuto,  & infcgiuto?  Terennumfmemagifkonon  audetfer- 
re fentemiami  ri  relgimemSanBifinnam,  cuius  opimo  tocum  tam  terrarim  orbem 
ouupam,miferrimpmi, pronojiro arbitrio  t iuduioqne  iamnamus . 


DelP.Meaocbio.  PitcelIL  r 74 1 

CCXXXL 

/ 

IN  vna  Villa  detta  Mardanos  della  Prouiocia  di  Cilicia  habiuua  vn  diuo-  ^ r 
to  Sacaxlote,chc  vffkiaua  vna  Chic&  dediata  i S.Gioaanai  Bacdftattii  ' 

qi^o  Sacerdote  fi  querelarono  eoa  il  Vefcouo  gli  habiutori  di  quella 
Villa»  perche  ne’  giorni  di  ièfta  diceua  la  Mefsa  hor  à buon  bora»  hoc  cardi 
lenza  ofecruarc  vo  tenore  coótinuoi  citabile.  Ciò  rdko  dal  Vcfcouo  chia- 
' 80Ò  d fé  il  Saccrdote»e  l’interrogò  onde  naice&e  tanca  varietà»  & inabiliti  • 
cooaggrauio,cdifguftodeI  popolo.  Rifpofe  il  Sacerdote:  FeraprofeBò pr»^ 
fc^turht  et  reQè  dicis  : iKnm  ^md  agam  ignaro , die  enm  Ùomhuco  poft  noBunrn 
hytmut,PropefmSim  altare  fedeout  tjHoufqne  pideam  Spiritum  SanSltm  Utu- 
re  obnmrMlemt  famSm  M^*wh  folemma  non  mcipio-.am  autem  adueniffe  Spi- 
ritnm  SanBm  afokiodmcegofacra  officia  eva^nmm.  Veggo  lo  fcommMO  M 
popolo»e  conoico»  che  fon  vere^gnor  mio.  le  cofe  che  mi  dite*  ma  io  fono 
petplcfto  » e non  sò  quello,  che  mi  ftia  benedi  fare . Le  Domeniche,  dopo 
detto  il  maturino»  mi  fermo  vicino  al  Sacro  Altare»al  quale  non  mi  accouo 
infin  tonto,  che  non  Io  v^go  ingombrato  d^la  nuuola  dello  Spirito  Santo, 
iJche  bora  fegue  piò  tofeo , bora  più  ardi . Ciò  vdito  dal  Vefcouo , non  fu 
aaé'to  d’ordinare  cofa  alcuna  al  Sacerdote,  della  cui  virtù,  efauori^ 
Cieloreitò ammirato,  ma  chiamato  il  popolo,  die^  loro  con  parwo 
piaceuoli quella fodirfauiooc,chc potè,e  li licentiò . Giouanui Mofcocapo  vt. 

S.  Dionifio  Areopagita  in  vna  fiia  lunga  Epifiola  ferita  i Policarpo , & è 1’- 
otaua  in  ordine, raccona  d'vn  Santo  Sacerdote  detto  Carpo»che  habiaoa 
neli’IfoladiCaadia,  ilquaichaueuaperconuniedi  non  celebrare  la  Santa 
ÌAcffitfe  neirorationc,  con  la  quale  al  Santo  iàchficio  fi  preparaua,  non  ha- 
lidlehanuco  qualche  cdclle  vifione. 

CCXXXII. 

ALclIandro  Patriarca  di  Gierufalcmme  fa  huomo  di  virtù  fingoUrcd*ew 

gnalatoparricolarmente  nella  carici, e mifcricordia.  AqiicftoSanco  . 

Prelato rubbòvnode’Noari che  lo feruiuano buona  fommadt  danaro, e 
fc  ne  fuggi  alia  vola  della  Tebaidedi  Egitto , c prima  di  compire  il  comia-  ’*** 
dato  viaggio  fu  prefo  da’  ladronk  Qaaodo  ciò  rifeppe  il  Pacriara  fiì  folle-  ' 
cito  in  riicacarlo,  e perdò  diede  ocranacinque  feudi  i quelli , che  lo  cene- 
uano  prigtone,lo  libcrò,e  lo  raccolfe  dinuouo  b ca&  fua,  e con  tanca  cari* 
td,e  benigniti  Io  aattò,  che  dille  vnode’cicudini  diGierufaJemme  : WM 
e^  ytiUns,quam  io  ^lexandrum peccare . Non  c’è  cofa  che  più  frutto»&  vtiTiti 
apportùchc  qffetidere  il  Patriarca.  Gh-Mofeo  alcap.^^  Raccona  il  Ribade* 

QCira  nella  via  di  SJgnario  al  lib.  f . cap.a.  che  vn  lùo  compagno  * in  mano 
dd  quale  haucua  il  Santo  depofìtato  il  danaro  raccolto  di  Limofina , cho 
doucua  fcruii^li  qoell’aimo  per  fuo  foUentamento  glielo  rubbò,c  fc  ne  fug- 
gl»con  animo  d’andarfene  in  Ifpagna , ma  arriuato  i Roano  s’ammalò  ma-  ' - " 

uementc,  c confidato  nella  canta  d’Ignatio , gli  feriffe  dandogli  ragguaglio 
del  fuo  ftato,&  Ignario  quantunque  unto  danneggiato , che  lù  collrctto  i 
mendicarli  il  vitto , con  grande  incommodo , e dilhnbo  de’  fuoi  ftu^i , ai 
ognimodofinùfcfiibitom  viaggio i piedi  nudi  alla  roka  di  Roano,  di- 
nante da  Parigicte  giocoate , fenta  mangiare  ò bere  in  tutto  quel  tempo  • 
foUccito  d’arriuare  quanto  prima,  e fcniire  » & abate  quel  foo  borato  *• 

■xico  b quclio,c’luuc&  pontto.  Tali  fonok  teodeta  de’  Saotù 
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CXXXIIL 

Ofticedi  \ Naitìasio  primo  di  qucfto  nome  Imperatore  di  Coftantinopoli» 
Dio.  * empio  di  couuuM  > e verfo  la  Chiefa.  c le  pcrfonc  Ecclefìaftichc  irro- 

Morte  le-  uerente  > Se  iiigiurioio  > come  quello  > che  oltre  gli  altri  misfatti»  cacciò  di 
cclcrau . Cofcantinopoli  duc  Patriarchii  cioè  Eufemio,  e Macedonio  > t li  mandò  in 
efiliordcgatiin  Ponto  . Hcbbe  qucfti  vna  vilìone  tale  : Qi apparuc  info- 
gno voa  perfona  venerabile  vcftita d'habito  bianco , che  teneua  in  mano  vn 
hbro,  e Icggciia,  & hauendo  pafsati  cinque  fogli,  leggendo  il  nome  deH’Ira- 
pcratorc,dice:  Ecce  propter  perfidiam  tnm  debeo  quatuardeem  . Ecco,  che  per 
rtia  perfidia  iofeanedio  anni  quattordici  della  tua  vita,da  qucfto  mio  li- 
bro,e ciò  detto  fcancelolli  con  il  dito . Dopo  di  due  giorni  erscndoui  annii- 
óolatoil  Ciclo.e  rifuonaiido  nell’aria  li  tuoni,  venne  vn  fulmine  che  rvccifc. 
Rcddidn  fptmum  in  mgna  angiifiiit , pereo  quod  impim  fuit  in  Smtiam  ChrifH 
Dei  noliri  Ecclefiam , eimque  poflem  exilio  danmauit . Coli  dice  Gio.  Mofeo  nel 
«ap.38.IlCardin.Baronioall’annodiChrifto5i8.citando  zonata,  &altrt 
Autori  Greci,  dicc,che  Anaftafio  haueua  da  certo  oracqk)  intefo , che  do- 
oeua  morire  vccifo  dal  fulminc,chc  però  fece  fare  vn’edificio  detto  con  vo« 
cc  Greca  tholotos , che  fignifica  camera  fatta  i volta,  per  ficurezza 

' maggiore  della <ua  vita,&  in  efsa  Ijabitò,  e chc  rifuonando  vn  giorno  li  tuo- 

ni hòrribilmentc,fpaucntato  cominciò  ad  aggirarli  perle  ftanze  del  palaz- 
aorft/cendendo  da  l’ vna  nell’altra , fù  ritrouato  morto . Qpcfto  fiì  il  fine  di 
chi  esòdi  combattere  centra  Dio  ,e  difpreggiareli  Sommi  Pontefici  Feli- 
ce,Gelafio,  Anaftafio,Hormifda,li  quali  più  volte  paternamente  l’ammoni- 
* roao  dc’fuoi  errori, & eccelli,  ma  indarno , concioliacofa  che  ad  vno  di  elfi 

fuperbamente  rifpofe:?^on  patiar  mihiiuberi.  Non  fono  per  fopportare  che 
ninno  mi  comanda-Quelli  dunqiw  che  non  volle  Mr  ammonitori,  c correi 
tori , erperimencò  dopo  la  morte  apprelso  di  Dio  accufatoti  , e vendi- 
catori. 

. ^ . CXXXIV.  . '•  - 

T>  A c c o N T A di  fc  Giouanni  Mofeo  al  capiao.che  parlando  con  vn  vir- 
S.P»dn.  Abbate  che  fi  chiamaua  CoCmo,  c difcorrcndofi  di  S.  Atanafio 

“ Patriarca  d’Aldrendria,c  delle  lue  opere  ,moltrò  quanto  grande  ftima  far 
S»oti  fe  ne  doucfse  con  dire:  Cum  inuenerìs  atiquid  ex  opufcults  Sanili  ^thanafit , me 

kabuerischartas  adferibendumdn  veflimentistms  fcribe  tllud.  Quando  ti  verran- 
■ fio  alle  mani  le  opere  di  Sant’ Atanafio  , e non  hauerai  carta , fermi , e nota 

fopra  le  tue  ftefse  velli  quello , che  ti  farà  piacciuto , e che  non  vuoi  che  ti 
«Ica  di  memoria . Vedi  l’Epillola  noftra  al  Lettore  pofta  auanti  la  prima 
parte  di  queft’hiftoria  Mifcellanea,  douchabbiamo  riferito  qucfto  ftefso 
dell’ Abbate  Cofmo , con  altre  cofe  appartenenti  al  conto,  cheli  deue  la- 
re de  i detti  de  i Santi. 

ccxxixv. 

VN  vecchio  eremita  habitaua  vicino  alla  cittdd’AntinooncH’Egitto,  & 
haueua  dieci  difccpoli,  vno  de’  quali  tepida,  c rilallatamcnte  viucua . 
Il  bi,on  vecchio  rammoniua,e  diccua:  Fraterfotìcitudinemgere  prò  anima  tua* 
* kabeienimmori,  & n^i  te  emendaueris  infupplicmm  iendes.  Fratello  babbi 
cura  dcU’aairoa  tua,  dfia  foUecito  d’apptofittarti  nelle  virtù , perche, 

ben 
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ben  fai  che  deuiraorirC)  e fc  non  t’etnendi  corri  pericolo  (^eflère  dannato 
alle  pene  creme  dell’inferno . Vdiua  il  monaco  negligente  quefti&uifì, ma 
no  n ne  cauaua  fruttole  fempre  era  il  medefìmo . Finalmente  venne  d mor- 
rei & il  vecchio  fe  ne  contriltò,  temendo  ch’ci  non  haneffe  fatto  naufragio 
dell’eterna  ralute>  e Aimolaco  da  quello  penfìcro»  e dalla  carità  con  la  qua- 
le riiaucua  amato  in  vita>fcce  fcrucntcorationc  per  lui>preeando  Dio  > che 
gli  volcfle  riuelare  lo  ftato  di  quell’anima . Vdi  il  Signore  le  preghieredcl 
fuo  fcruo.  che  rapito  in  cAafìi  vide  vn  fiume  di  fiioco , nel  quale  molti  era- 
no immerfiic  nel  mezzo  di  qucAiiI  fuo  difcepoloj  al  quale  di(Tc:T'(jmifpra- 
pter  batte  pxnam  orabam,  t>t  curata  animi  tui  ageres  fili  f O*  figlio  mio»  non_«  a 
ti  ricordi  tu  ch’io  t’ammoniuo , che  tu  hauclll  cura  dell’anima  tua . temen-  w 

doi  che  per  la  tua  negligenza  non  veni  Ai  ad  clTere  condannato  à quefte  pe- 
ne . Rilpofe  il  defonto:  Ringratio  il  Signore,  Padre  mio , che  per  le  voitre 
orationi  hò  qualche  refrigerio  conciofiachc  cflendo  il  corpo  immerfo  nel- 
1 efiamme,  il  rapo  però , alquale  eAe  non  arriuano  rimane  libero . Cratias 
ago  DeOì  Tater,  quod  vel  caput  meum  requiem  habet  per  orationes  tuas . CÌ0.M0J- 
co  al  cap^.  Le  colpe , e le  negligenze  di  queAo  monaco  conuicn  dire  cho 
' non  fodero  mortali,  fono contuttociò  li  peccati  veniali  molto  pcricolofi,e 
non  fi  deuc,mafiìme  dai  religiofo,  hauere  pcrcofa  di  poco  momento, e da 
fprczzarfi.quello.chc impedifee  laperfcttione.  Echi  non  sd  che queAa_> 
forte  di  colpe  fanno  penimi  allctti  nell’ ahimaPperchefe  bene  non  priuanò 
della  gratia,  e carità, fminuifeono  nondimeno  il  femore  di efsa,c  fe  cene  no 
ellinguono  il  lumedeiranima,ad  ogni  modo  i’ofairano,e  ci  difpongono  al- 
le grani  cadute, de’ peccati  mortali.  Commettiamo  alla  giornata  molti  pec- 
cati veniali,  che  l’amor  proprio , & il  poco  lume  c’habbiamo  ce  le  fa  pa- 
rere piccioli , e leggieri , onde  dice  S.Gregorio  nell’hom.4.in  Ezcchielem  ; 

Multa  peccata  committimus , fed  tiobisgrauia  non  videntur^aia  priuato  noi  amore 
diligente!,  claujtt  ocuiis  nobis  ia  noflra  deceptione  blandimur . 

CCXXXVI. 

Notabile  fòla  vifione  c’hcbbc  l’Abbate  Ciriaco  Sacerdote,  cTiab?- 

taua  in  vna  Laura  vicino  al  fiume  Giordano . A quello  feruo  di  Dio  S.Mirw 
apparue  in  fogno  vna  matrona  d’afpctto  venerabile,  vcAita  di  porpora, c 
con  lei  due  altri  pcrfonaggi»ch’egli  flimò  fodero  li  Santi  Giouanni  BattiAa,  . . ‘ "*** 
e Giouanni  Euangciilta , e quella  matrona  giudicò  folle  la  B.V. , madre  di  * 

Dio  > A ll’apparirc  rii  qucAi  perfooaggi  vfei  di  cella, e riucrent^mentc  pre- 
. gò  quella  Signora,chc  infieme  con  li  due  che  l’accompagnauano,fi  de^af' 
fc  d'cntrarci,  alche  effa  non  acconfentì,  c Ciriaco  rinouò  l’ifcanza,  e le  pre- 
ghiere, ma  indarno  perche  ella  diffe:Habes  intra  cellam  tuam  inhnicum  meum, 
tir  vis  vt  ingrediari  Hai  nella  tua  cella  l’inimico  mio,e  vuoi  ch’io  entri  in«f- 
(a?  E ciò  detto  d ifparue . Habitaua  Ciri  aco  folo  in  quella  cella , e non  (ape- 
na intendere  chi  folTe  queirinimico  del  quale  parlaua  la  Vergine,  ma  men- 
tre qucAo  penfiero  lotrauagliadiededimanoàd  vn  libro, c’haueua  preio 
in  preflito  dal  B.Ifichio  prete  diGierufalemme  per  confolarfi  conquella_< 
let  rione . Et  ecco,  c he  nel  fine  dei  volume  erano  aggiunti  due  trattaci  del- 
i’empiohersfìarca  NcAorio, il  quale  haueua  detto,  che  in  ChriAo  erano 
due  perfonc,  la  diivina,  e l’humana , c che  di  ipcAa  folamente  era  madre  la 
B.V.  onde  non  fi  poteua  chiamare  madre  di  Dio.  Veduta  queA’infelice^ 
aggionca  del  libro,  fii  fubito  à refticuirlo  ad  Ifichio , al  quale  dide ; Recipe 
t librum 
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iikuM  tuuttiy  frjter,  neqm  enim  ex  eo  tantum  rtUititis  atcepiytptanhimdetnmeté- 
ti . Piglia  fratello  mio<|ueftocuolibro>cheti  refUtuifcoidel  quafepiù  dati* 
no  hò  riceuuro>che  vtilita(>  e raccontogli  la  ferie  della  vifione  c’haueaa  ha* 
uuto>&  Ifìchio  pieno  di  zelo  centra  del  falfo  dogma  dell’empio  herciìarcaf 
fiaccò  quei  due  trattati  dal  libroi  e li  gettò  nel  fuoco . Gio.  Mofeo  al  caf.^, 
& il  Baronia  all’anno  di  ChriJio^ìtt.alnum.ii.Ta.k  è Rtito  ilcofiume  ancho 
de’  Gentili  di  dare  alle  fiamme  quei  libri>che  alla  religione  che  profefTaua* 
no  folFcro  (lati  contrari) . Cofi  in  Arene>comc  riferifee  M.Tullioncl  fecon* 
do  de  natura  Deorum>furono  abbrucciati  li  libri  di  Protagora>&  il  medeft- 
mo  fi  ficeua  d’altre  forti  di  libri  perniciofì  > quali  fono  quelli  di  magia»  e S. 
Agoliino  commentando  il  falmo  6i.  lafciò  fcritco  d’ vn  mago  dalui  con- 
ucrtito  al  la  fède:  Verierat  ijley  nunc  quafitus  inuentus  > adduSus  ejl . Vortat  fe- 
cum  codices  incendendosi  per  (^uosfuerat  ineendendus  » vt  illis  in  ignem  miffis , ipfe 
inrefrigeriMmtranfeat,  Egli  era  perito  con  quelle  Tue  arti  dannate»  ma  ccc> 
cato»  & aiutato  è fiato  ridotto  alla  buona  firada»  & d portato  . li  Tuoi 
libri»  e gettatoli  nel  fuoco  ad  abbrucciare»  il  che  fe  fatto  non  hauefle»haue' 
rebbe  prouaco  effo  l’incendio  dell’infcrno»in  vece  del  quale  hi  ritrouato  il 
refrigerio . 

CCXXXVII. 

TN  Heliopoli  citti  della  Fenicia  èra  vn  certo  comediàte  detto  Gaiano>che 
X publicamcnte  nel  teatro  mentre  rapprefentaua  le  fue  comedic . parlaua 
dcl!aB.V.condirprezzo>eIabe{lemmiana.  A quello  federato  fi  degnò  la 
benigna  madre  di  mifericordia  di  apparire  per  correggerlo  del  Aio  errore» 
& infolenza»  e ridurlo  i penitenza  > c gli  d fife  : Quid  ttoi  mali  feci,  quia  coram 
tantamnltitudinemihidetrabis,  &blajphemasmef  Che  male  c’hò  ^tt’io»  & 
in  che  t’hò  offefo , che  tu  nel  teatro  publicamente  mi  Arappazzi  » e mi  bcr 
flemmi)  ? Doueuino  que  Ae  parole  intenerire  il  cuore  di  quel  empio  » e dif- 
porlo  à chiedere  humilmehte  perdono  del  Aio  peccato  » manonftìcoA» 
. perche  continuò  come  prima  > e fece  anche  peggio . Hor  la  \’ergine  fan- 
tìBìma  ancorché  coli  mal  trattata»  A lafciò  vedere  da  lui  la  feconda  volta  > e 
gliditlè:  T^pliquafo,  noli  itaUdere  animanttuam . Non  volere  di  gratia.» 
danneggiare  tanto  come  fai  > ranimatua.  Cofi  difseella»  ma  queAofc* 
condo  auiiifo  non  fu  dal  comediante  meglio  ticcuuto  del  primo»  concio- 
na che  non  lafciò  di  vibrare  la  lingua  Aia  bellemmiatricc  come  haueua.» 
fatto  prima  contro  la  Regina  del  Q'elo»  la  quale  la  terza  volta  gli  apparue» 
ripetendo  fe  mcdcAine  parole  > che  non  fecero  frutto  niuno . Stanti  lo 
cofe  in  qucfto  termine  » eisa  gli  apparue  di  mezzo  giorno  mentr’ei  dormi- 
ua>  e feiiza  dire  cofa  alcuna  li  l^no  con  il  dico  ternani»  e li  piedi»  & egli 
quando  fi  fucgliò  trono  che  le  mani»  e li  piedi  erano  tagliati  » e feparati  dal 
rimanente  del  corpo»  c con  quefcocaAigo  riconofeendoA  confefsaua  con 
dolore  il  fuo  peccato  > per  lo  quale  era  dalla  Vergine  ftato  Aagellato  cor- 
poralmente» ma  faluteuolmente  medicato»  e guarito  nell’anima,  ^tque 
ttainjèUx  vt  trtmtus  inntilis  iacens  confitebaturomnibusycuiusreigratia,  & quo- 
modo  hoc  paffus  effet , -piqué  propter  blafphemias  fuas  clememercruciattafuiffet  : 
Ciouaani  Mofeo  al  capic.47.  Vedi  di  fopra  quello  c’habbiamo  detto  nel 
Paragrafo  aay.  del  bene  che  ficaua  dalle  tribolationi . 
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CCXXXVIII. 

VNa  matrona  priiKìpale  c’hauetvi  nome  Cofmiana  f &eramogIieid{  Heret{ei. 

Germano  Pacricio  volle  vna  notte  ftare  in  oratione  nel  Santo  Sepoi*  s.Muù 
era  diChrifto  Signor  noftro>  e quando  gii  (>aua  per  entrare  in  quel  Santo  Vergine . 
luogo»  gli  appaine  viiibilmente  la  B.Vctgine>  che  gli  difse:  Quomodo  cum  n»- 
Jtra  non fìs,  me  andes  inpedii  Come  Tei  ardita  d’entrare  in  quefro  Santo  luo- 
go» non  efsendo  Cattoiica»  ma  infcttadeirhcrcfìa  di  feuero?  Chiedeva  con 
tutto  ciò  Cofmiana  in  grafia»  chel'ingrefsonongli  fofsecontefo»  marif* 
pondeua  la  Vergine:  Crede  muliemoHin^edierishnc,  nifi  nobifcumsom- 
tmmeaueris.  Sappi  dicerto»che  (è  tu  non  ti  dichiari  cattolica»  quadentroi 
modo  niuno  non  entrerai . Coli  ella  fece»  e fobico  gli  fd  aperto  il  pafso  » ÒC 
entrò  ad  adorare  il  facro  Sepolcro  del  nodro  Salvatore  : Gio.  Mofeo  r4p.4l. 
il  quale  nel  cap^p.feguente  racconta»che  volendo  I Goueniatore  della  Pa- 
lefcina  entrare  nel  medefìmo  Santo  Sepolcro»vide  venirli  incontro  vn  mon> 
tonc»  che  grimpediua  il  pafso»  onde  difse  à*  cufeodi  di  quei  luogo  : rr  quid 
mtnlifiis  arietem  iftnm  {*  Perche  haucte  pofto  qui  dentro  quefto  montone  t 
Relcauano  eilìftupiti  di  quello»  che  diceua  il  Goucrnatore  perche  nonio 
vedevano»  c diceuano  : Crede  mihi  Doìnine  aliqnti  babes  in  anmu  » quod  te  prò- 
bibet  adorare  fanBimt  ac  venerabile,  & vhuficum  monumentum  faluatorit  no^  t 
iiaqut  confitearit  peccata  tua,  clemens  enim  & mifericordiffimus  cum  fu,  & m^e~ 
reri  tuivolenshuiufmodimiraculum  libi  oftendit.  Credetemi  Signore  che  ciò 

E;raltrononauuiene»fe nonperqualcheocculca  vollracolpa»  confeflate- 
> che  Dio  cclemente»  e vi  ha  fatto  vedere  queda  vilione  > perche  vi  ama  » 
c vi  vuole  vfate  mifericordia  : Cofì  diceua  il  culiode  del  fepolcro>&  il  Go« 
uematore  confeifaua  » econ  lajgrimc  detedaua  li  fuoi  pp«ati»e  poi  alzao* 
doii  volle  di  nuovo  entrare  nel  dpolcro»  magli  ftl  impedito  di  nuouo  l’in- 
gre(Todaqucirille(romontone»chela  prima  volta  gli  era  apparfo.  Dille 
r^ìVhorziicuHodeif'erèaliudefiquadtei/^edivetat.  Per  quaìch'altracati' 
fa»  Signore»  fete  efclufo  da  quelio  fanto  luogo  & cglizl^mfortalfe  ideo,quU 
non  San&x  Catholiix  Ecclefix,fed feuero  communico  imroire  prohibeori  Sari  forfè 
h cagione  di  quello  miracolo»  perche  io  feguo  il  dogma  di  Seuero»  e non^ 
quello  ch’infegna  la  Chiefa  Cattolica?  Coli  mi  perfiìado  » che  fìa . Ciò  det- 
to» fì  dichiarò  cattolico  » comunicò  con  la  Chiefa  vniuerfale  » e fenza  che^ 
gli  fofse  facto  concrado  alcuno»  entrò  nel  Santo  Scpoicro.GtaJifi^o  al  lata- 

CCXXXIX. 

Al  L'Abbate  Elia  folicario  venne  vn  certo  monaco  » e lo  pregò  che  gli 
vole.'se  dire  qualche  cola  d'edifìcacione.  RifpofcElia:  Dkbia  patrum 
nofirorum  tres  ijlx  virtutes  in  amore  & fiudio  apnd  monacbos  erant . 'l^uditat  re-  ' 

rum  omnium,  manfuetudo,  G"  continenza',  mmc  aiitem  auaritiai  gtda,  & audacia , 
quod  horum  ubi  placet  accipe . Li  monaci  del  tempo  pafsaco  » che  vifsero  con 
li  nodri  maggiori»  e Padri»  erano  molto  virtuofi , c particolarmente  fi  Ic- 
gnalarono  nella  pouertd»  e fpropriationcd'ogni  cola»  nella  manfuetudine» 
e moddtia»  e modo  di  trattare  caritatiuo»  c gnigno  con  tutu»  c nell'honc- 
Itd»  e puritil  de'  cofeumi:  Hora  le  cote  pafsano  in  maniera  molto  dif&reate* 
perche  ne’  religiofi  é entrata  rauaritia»  la  tenaciti,»  & il  defiderio  d’hauere 
molte  cofe  belle»  e pretiofe»  la  gola»&  il  delicato  trattamento  del  corpo»  8c 
d procedere  iy3cro»e  fcompofco»&  il  parlare  atdicotc  UccfltiQfo»c'nan  pin- 
co 
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to  confiderato,c  ritenuto.  Ecco  (a  differenza  de’  religiofi  moderni,^  de  gli 
antichi.  Confiderà  tu  quali  ti  ftia bene  d’imitare.G/o.Mo/co  cap.  j i.Il  ridur- 
fi  li  religiofi  d mente  la  vita»  e le  opere  marauigliofe  » cvirtnofe  [de'loro 
maggiori»  li  più  con  molto  profitto  ftimolarc  all’imitatione.  Diceua  Ifaia 
al  cap.j  i.i . Mtendite  ad  ^brahampatrm  veflrum , & ad  Saram , <fu£  peperit 
rosi^uendiu  ad  pftram  vide  exctft  efUs,&  ad  cauemam  lacide  qu  i praetft  eftit. 
Dagli Ebrci»che  fi gloriauanod’cfscrc  figli , e difcendenti  d’Abraamo , ri- 
chiede Ifaia  che  imitino  le  opere  deiriftefso  Abraamo , e ciò  facendo  rao- 
ftrino,chefono  veramente  appartenenti  d quella  ftirpegenerofa»  e San- 
ta S Agoftino  nelcap.4.dcl  lib.j.de  ciuitate  Dei  rifcrifccii  detto  di  Varo- 
he, ’cteatfcrmauaefscrc  vtilealle  cittd,  chcgli  habitatori  dicfse  fiano. 
periuafi  (ancorché  fia  falfo)  d'efscre  di  (chiatta  de*  Dei»  acciochc  (H- 
molati  da  queffopinione , aitimus  velini  diuinaftirpis  fìduciam gerens^es  nut- 
pnasagrrediendas  prafumat  audacÌHS,agat  vehementiùs,&  impleatipfafecuriiate 
felici^ E Sant’ Ambrofio  nel  lib.3.dcl  (no  Efamerone  al  cap.7.rcriuendo  fo- 
pra  quelle  parole  del  cap.  i . della  Genefi  : Cerminet  terra  berbam  vtrentem,  & 
facientem  frudHm  luxta  genus/uum,  ci  cforta  d mirare  alla  noftra  origine  no- 
bililfima.  della  quale  parlando  San  Paolo  nel  cap.  17.  de  gli  Atti  Apoltolici  > 
difse  » citando  l’autoritd  di  queirantico  Poeta  ; Jfiius  enim  » &ge/wsf/mut  * 
cioè  di  Dio  * 

CCXL. 
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no  > & interrogato  il  demonio  * che  colà  fignificaOe  I apparecchio  di  quelli 
ttenfilij.rifpofe  : DiJìraSionem  fratribus  priora  » vt  bis  occupati,  fìant  negligett^ 
tiores  ad  orandum,& glorificandutn  Deuut.  Preparo  diftrattiónc  per  li  monaci» 
accioche  d quelle  opere  efteriori  intentile  con  grande  affetto  occimati»tra- 
fcurinol'operc  migliori»  quali  fono  le  fpiritualidcU’oratione»  c wcraltt-  ^ 
tionc . Giouanui  Mofeo  «p.s  5.  L’opere  manuali  fono  molto  lodeuoli  n?7^cli- 
eiofi»  maffime  in  quelli  che  fanno  vita  ritirata,  e folitaria , ma  non  vi  li  dc- 
uonoaplicare  tanto  di  propofito»&  in  else  confumarc  tanto  di  tempo,  che 
rechinódidurbo . & impedifeano  le  occupationi  fp.rituali  » che  fono  piu 
profitteuoli . Sarebbe  taluolta  dcfiderabilcichc  li  religiofi  fi  dilettaflero  di 
«re  qualche  opera  manuale,  ò di  fcriuerc  » e notarli  qualcl«  cola»  nwntrcj 
leggono  la  Sacra  Scrittura,  c gli  efpofitori  di  e(M,o  h Santi  Padn,  c gl  h ift<> 
rici  (acri,  che  potefse  fetuire  ò per  propria  edificauone  » c confolatione  , 0 
per  aiuto  de’ proliimi»  che  rimefcolarfi  inncgotij  fecolarefchi  » chedaHe 
fontion.  proprie  de’  religiofi  dillolgono.ediftraggono.  Veggafi 
Io»  c’habbiamo  detto  di  (opra  al  Paragrafo  iji,  1 &abbafsoal  Paragra- 
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cfolla  figlia  d*rn  principale  cittadino)  rìccaraente  veRita»  egli  era  di  notto 
entrato  nel  (epolcro  > e i’hatieua  fpogitata  affitto  di  tutte  le  Tue  vedi»  la- 
fciandola  nuda»  e che  in  volendo  vrcire  dal  detto  fepoicro  • la  defonta  fì  ri* 
fco(fe>s’alzò>e  con  la  mano  (ìnidra  prefe  la  Tua  dritta>e  gli  ^(Te  : T^equiffime 
ìxminHtn^ta  ne  deaùt  te  nudare  me^an  tu  non  times  Domimmateque  metuis  dam^ 
nationem'nltiinsTetnbutunisi  nonne  nel  faltew  mortila  mfereri  debuifiii  Sei 
Cbrifli-mm  extftent  ita  r»e  nudam  affiflere  Chrifio  honeflum  fare  iudicafU  i nequt^ 
fex  crnn  mulitbrem  reueritus  es  i nonne  htcfexus  te  peperit  ? nonne  nutrem  quo- 
que tiiam  hoc  in  me  inmia  violafti  ^ Qutnnii^elicifsime  hominum,  rationm  red- 
diturns  es  Chrifio  de  feelere  in  me  perpetrato  ante  ipfius  tréunal  tremendum , quod 
iriuente  me  nulius  extraneus  vmquam  vidit  faciem  meam , & tu  pofl  mortem  » tìr 
fepuUuram  denudajli  me>  & nudum  afpexifti  corpus  meum . Va  numana  miferiat 
ai  quam  infelidtatem  deuoluta  eli  l SÌuo  corde Mmo^udms  mmibus  accedens  fu- 
mts  fanSum,  & pret'u^um  corpus  Domini  nofiri  le  fu  Chrifti  i Huomo  fceleratif- 
fimOìChc  ti  pare  di  queda  tua  vitupcpofa  attione  ? Ti  pare  > che  dia  bene^ 
inermi  in  quedo  modo  fpogliata  ? Done  è il  timore  di  Dio*  doue  la  pau- 
ra della  dannatione  eterna?  Non  era  egli  conueniente»  che  tu  pqrtaifiri- 
fpetto  al  cadauero  d'vna  defonta  ? Tu  (*ei  pure  Chridiano>e  voleui  che  co- 
» nuda  comparidì  nell’vltimo  giudicio  al  ti*ibunaledi  Chrido?  non  hai  ha* 
uuto  rifpctto  al  fedo  feminile  > dal  quale  ^ (ei  nato , e con  l’ingiuria  che  i 
me  hai  fatta>rei  anche  dato  ingiuriofo  vcrfo  della  tua  propria  madre . Che 
fcufa  potrai  allegare»  8c  apportare  d Chrido , auanti  df  quel  tremaido  tri- 
bunale di  giuditi'a  ) per  difendere  queda  tua  fceleratai  & empia  attiont-*  ? 
mentre  vidi  fui  in  idato  verginale»  e niflun'huomo  vide  la  mia  faccia  » e tu 
fei  dato  ardito  di  fpogliarmi  ignuda  > e di  fcuoprire  il  mio  corpo  auanti  gli 
occhi  tuoi . Ahi  miferia  humaoa  ! con  cheanimo>e  ccmi  quali  mani  haucrai 
ardire  di  riceuerc  il  corpo  del  nodro  Redentore  ? Staua  tutto  tremante  » e 
confuto  il  pouero  giouane»  & humile»  e fupplichenolmente  pregaua  d’ede- 
re lafciato  libero»  promettendo  anche  con  giuramento»  che  non  mai  piti  fi 
farebbe  lafciatocondurre à fi  fatta  fceleratezza . Ma  rifpondcua  la  fanciul- 
)a>e  diceua  : Tu  t’inganni»non  fard  cofi»*  hai  da  marcirti  qui  meco  dentrodi 
queda  fejiolcura  » & il  giouane  moltiplicana  le  preghiere»  le  lagrime»  gli 
lcongiun»e  le  promede»tanto  che  alla  fine  gli  didè  la  fanciulla:  Si  vis  viuerc» 
eir  ab  hac  necefsitateiiberari,promitte  mihi  auiaft  te  dimifero  » nonfolum  abhis  ne- 
farqs>  & profanisaSibustiùsrecedes,fedfhuimpergest&faculorenuntians,ef- 
fkieris Monachus , agtsquepanitentiampro bis quamalegefsilìi  feruiens Chrifio , 
Se  vuoi  viuere>e  liberarti  dalie  mie  mani»  promettimi»  che  fe  ti  lafcio  parti- 
re > nonfolo  non  incorrerai  piti  ih  dmile  rois&tto  » ma  fenza  dimora  rinon- 
tiando  al  n>ondo»ti  farai  monaco»  e ieruendo  à Chrilfo  farai  penitenza  de  i 
peccati  tuoi . Rifpofe  il  giouane  : Ver  Deumtqm  ft^cepturus  efl  animam  meam 
Honfidtmqua  dtxifii  faciam,  fed  ab  hodiema  die  non  ingrediar  in  domum  meanij  » 
fed  bine  abiensin  monafterium  profiesfear . Io  chiamo  in  tcllimonio  Dio»  e giii- 
rojche  non  folo  farò  queI!o»che  tu  hai  detto  » ma  che  di  pili  partendomi  di 
qnd  non  anderò  ù cafamia»ma  d dirittura  m'incaminerò  ai  monaderìo  » zj 
qnmi  piglierò  l’habitofanto della  religione.  DilfcaH’hora  la  fanciulla_j: 
Indue  me  > (icut  inuentfii  prius  indutam . T ornami  d veltire  come  ero  quando 
tu  qua  entrafK . Cofi  téce  il  giouane  »<  la  fanciulla  chtufe  gli  occhi»  e rima- 
re tnorraific  il  giouane  andò  a prctentarfi  all’Abbate Ciouannitcome di  fo 
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pra  habbiamo  detto . Giouaniti  Mofco  al  f<ip.78.Fù  coftumc  de  gJi  antichi  di 
vellirc  li  cadaiicri  de’  defonddi  vclti  pretiolc , le  quali  però  caluoira  ftrac- 
ciauaiio  à hnciche  fe  iollero  reftate  intiere»  non  hauefsero  allettata  la  cupi- 
dità di  qualche  ladro.che  foffe  iiato  ardito  d’andare  i fpogliarne  li  defonti 
dentrodc’lorodepoiìtl.  Pare  ad  vn  certo  modo»  chela  Regina  Amata-, 
moglie  del  Re  Latino  a pprdTo  di  Virgilio  nel  libro  i a.  dcll*Encidc  feguifle 
quelio  coltiimc»quandorifolutadi  inorirc»prima  d^iafcricc  il  capo  nel  lac- 
cio llracciò  le  Tue  vdU  regali . 

Ttirpta-eosmoriutramanudifcindit  amiUus, 

Et  nudum  informis  letbi  trjbe  netht  ab  alta . 

Coll  rellanadelufa  l'ingordigia  de  glihuomini  rapaci  » quando  fi  riduce 
alcuno  à Italo  tale»  che  non  gli  rimane  cofa  buona  > che  gli  pofiacilercle* 
uara.Per  quello  Seneca  neirÈpillola  14-BcncoDfigliaua  Lucuio  amico  fuo, 
quando  à quello  prapofico,diceua  : 7v(ihti  habeamusttfuod  cionnugNoemoU-n, 
mento  mftdtantis  eripi  pojsit.  Qnamminìmnmfit  in  torpore  tua  fpoltomm. 
latro  trivtfmittif,  etiammobfeJia.viapakperipaxeJli.  Qucft’c  quello, che  fi  dice 
m quel  ircrlo  prouerbiale  : * 

Cantabit  vacuus  cor  am  latrone  viator. 

CCXLII. 

R Acconta  Giouanni  Mofco  nel  cap.75  .della  Tua  hifioria  Sacra  » che  nel 
monallerio  detto  in  fcopulo , dell’Abbate  Teodofio  era  collume  di  fa- 
re il  Giouedi  Santo  i molti  pouerì»  che  vi  concorreuano  » certa  limofiiia  di 
grano»  vino»  e mele,  e che  elfendo  vicino  il  tempo  folico  della  dillnbutione 
della  limofina»dilsero  li  monaci  all’Abbate  : 'Èloli,  Domine  pater  » fecundktn 
confuetudiaem  datepanperibus  triticum,  ne  defit  Mona^erio,  triticum  enim  nonin- 
uenitur.  Padre  Abbate»  non  dace  quell’anno  la  limofina>ch’eiaaate  foli- 
to  di  dare»  accioche  non  manchi  al  monallerio , perche  quell’anno  c’è  ca- 
relliavniuerfale»enonficrouaformento.  Rifpofe l’Abbate:  Hpninfrin- 
gamust  jUi^benedt6lionemj>atrisnoflnTheodotii . f'idete,  mmdatumfenisefit 
non  expedtt  nobis  illud  tranfgredi  ; verèilleeft,  tftdcnramttoftrigerit . Non-. 
Jalciamo»  figli  mici,  di  cUr  i t poiieri  la  limofina  ordinata  ^ dal  nollro 
fondatore  Teodofio;  iltralafciarla  non  è fpediencc  » confidiamo  nella-» 
procettionc»  ch'egli  hi  di  noi,  che  ficome  hillabilito»  cheli  dia  quello 
(buucnimentoiibifognofi,  cofi  non  permetterà  » che  perciò  manchi  al 
monallerio  cofa  alcuna.  CofidifiérAobate»  mali  monaci  nonrellarono 
perfuafi»  ond’egli  fucoUrcttoad  accommodariì  al  loro  volere,c  fi  tralafció 
la  lolita  iimofina»  che  doueua  darli  i i poucrelli . Et  ecco  ii  caltigo  di  Dio; 
quel  monaco,  c’hxueua  cura  del  granaio»  nel  quale  fi  cónlecucua  il  formen- 
to,  entrando  à vederlo  trouò»  che  cutt’era  germogliato  » e non  potcua.» 
piti  feruire  per  farne  pane  » e bifognò  gettarlo  in  mare  » come  cola  adatto 
mutile . Dilse  all’hora  l’Abbate  i i fuoi  monaci  : Qui  patris  noflri  monita  ir- 
rita facitt  ijia  patata:  laboresnmcinobedtentUmetite,  Quingcntos  modios  da- 
turieranuts,  & patri  noflroTbeodoftoperobedtenttam  placMiffemus  t fratresque 
noftros  pOHperes  tonfolati  fuilfemus  r mote  vero  quinque  f^eri  millia  madiaruttL, 
tritkijperdìdinuu . Quid  lucrati  fumu  ^tji  quantum  nobis  tpfts  nocuimus  f Duo 
profedo  mala  egimus , vntan  quia  mandatum  Vatris  nofiri  prnterìuimus  ; alterum 
quiafpeminDeumnonbabmmust  fed  in  borreonoflro . f^elexhacdtfcainustfr»- 
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^UDemefl  /ptidifponitonniehitmtmitmgemu*  ^nodque  SanSiu  The»- 
dofius  iwrftbilner  pronobis  filifs  fwfcwram  follicitègerit.  Chi  non  ofleruagli 
ordini  del  noftro  Santo  fondatore  > meritamente  foggiace  à quefte  dif^a- 
tie.  Andate  bora,  e raccogliete  il  frutto  della  voftra  difubbidtenza.  Do- 
ueuano  dare  di  limofìna  cinquecento  moggia  di  grano , ecoG  haueremmo 
fatto  cola  grata  al  noitro  Santo  padre  Tcodo(io>.&  ecco,  che  per  la  noftra 
auaririan'iùbbiamo  perduti dnque  mila.  Bel  guadagno  per  certo  hab* 
biamo  fatto  i con/idcrate  quanto  danno  fauo  habbiatno  i noi  lleilì.  Hab» 
biatno  difubÙdito  al  noftro  Santo  Padre , non  ofscruando  l'ordine , ch'egli 
ci  hà  lafciaco,&  lubbiamohauutopiù  confidanza  nel  noTtro  granaio  • che 
in  Dio.  Impariamo  almeno  da  quello,che  ci  è auuenuto,  ac  intendiamo, 
cIvDiodqueUo,  cheiituttogonerna»  e che  il  noitro  Tanto  foudatoreè 
queiiot  cbeinuifìbiimcntehicuradifloi.  CioMomiMofco al  capitolo  8^. Si 
poaeua  dire  ai  Conueoto  di  quefti  monaci  quel  che  dkeliaia  alcapholo 
primo  ì2.^rgentttmtuumverfimeftinfcoriam.  L'argento,  e le  ricchezze 
tue  iì  Tono  cangiate  di  metallo  fino  in  (chiuma  d'argènto . Se  è vero  il  det- 
to di  Salomone  nc'  Prouerbij  al  cap.18.17.  Qui  dat pMperimn  indigebit  ; qui 
defpich  deprecantem , fuJUnebit  penurtam . 

CCXLIII. 

VN  marinarojil  cui  nome  era  Taleleo . pregò  vn’ Abbate  chiamato  Gre- 
gorio , che  voleTie  dargli  l’habito  monacale , à cui  nTpofe  Gregorio  : 
TimpotetferrepanMtttMlaborem.  Vedibenc,  che quefta  vita  monacale ò 
rigorofa>&au(tcra,e non  baocrai  forze  per  tolerarla.  RifpofcTalcleo;Non 
d^icate, padre, confido, che  potròtolerarla.  Glidkde  dunqucGregoriq 
l'habito  «che  chiedeua , & egli  continuò  per  vn’anno Torto  la  dìTciplina  di 
Iniicfercitandoiì  nelie  foncioni  monafciche , e vincendo  valorofamenre  con 
la  mortihcatione  le  Tue  pailìoni . Manfit  cum^ttw  anno  vno  , nimium  in  facra 
exercttattonelaborans . Pafsatorannoidtfse  al  iuo  maefero  : Ora  prò  mejpatcr, 
namperorationestuisDeusabfttUitdmelaborem  ; nequemim  iamfattgar , ncque 
taeaeris  inclementta  affiigit,  ntm  aflu  vronnon  hteme  rigefeo , fed  in  multa  requie 
fum . Continuate,  padre,  i pregare  per  me,  gii  godo  il  frutto  delle  voltrc 
arat.oni,coQCÌoiìache  DioSignornoftro,  non  mi  lafcia  più  fencire  la  fàrica 
di  qucita  forte  di  vita , non  Tento  danno  ò moieftia  dalla  varieti  delle  fea- 
gioni,ò  fìa  caldo  grande,come  ne!  feruore  deirefcate;  ò freddo  acuto<  pe- 
netrante.come  nel  rigore  deH’iiuierno,ciic  però  godo  vna  gran  pacete  con. 
iolatione  reU'anima  mia . GÙKkiofcoeap.^t. In  tutte  le  cofe, ancorché  difii- 
cilt)&:  ardue, motto  può  l’aTsuefatcione^rappIicatione . 
t P'fque  adeo  magni  referti  fludium  « atque  voluntas 

Et  quibus  in  rtùts  confueuermt  effe  operati 
Tipn  bominet  folum,  fed  vero  onimAia  cunCla . 

CCXLIV. 

\T  N monaco  di  molta  virtù , comcfcriuc  Gio.Mofco  ai  cap.p8.  iatcrro- 
' gato  come  haucfse  fatto  tanto  profitto  nclia  vita  fpirituale  ; Fate,  ri- 
fpofe,  & pofl  decimum  diem  veni  ad  me,  & dicamtibi . Vattene  per  bora , e ri- 
torna da  me  di  quid  dieci  giorni,  che  telo  dirò.  CoTi  egli  fece,  maritro- 
iiò  il  monaco  morto,  c'haueuai  canto  di  Tc  lardato  fcritto  le  Tegnenti  pa- 
V,  / ' Ccc  1 rolc: 
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role:  J{umejum,  dm  opus  Dei ageinm , aut  horis  cenflitutispfaUeremihentem 
mem  dimift  in  utram . Quando  mi  fono  occupato  inefercitij  virtuofi>  ò in_, 
fere orattone  mentale)  ò vocale»  hò  Tempre  hauuto la  mente  folleuata  in 
Cielo>&  in  Dio.  Gio.Mojco  ciftfro.Non  volle  forfè  quefto  buon  monaco  men- 
tre vide  palefarc  quella  Tua  virtù»  & indugiò  d manilènatia  dopo  fa  mortCr 
quando  più  non  poteua  edere  tentato  di  vanagloria  » & è certo  prtuilegio 
molto  particolaredi  N.Sign.rcifcre  talmente  attuato  » e come  adorb>ito  in 
Dio  ) che  l'anima  non  da  rapita  quà,o  Id  dalle  diftrattioni . QocIIi  che  fono 
molto  acceli  dell'amore  di  Dioitdi  C hrido  Signor  nodro  fono  rapiti  dall*- 
afltttoallaconfideratione»  econrcmplarionedi  quedi  oggctti»c  pocomo- 
ledati  dalle  diftrattioni»  perche,  come  diccua  S.Agod.nel  c.p.del  li.i  j.delte 
file  conft  flìoni  : Tondus  metm  tmor  meustsllò  fnor^’uoatmtfne  il  Saloa- 

tote  dide.conie  habbiamo  nel  cap.d.  1 1 .di  San  Matteo-.rbi  eft  thefmmt  tms, 
ibi  efl,&  cor  tuuta . Et  anche  Virgilio  difse  nelFEglogaa.  TredoH  fu«  ^uemque 
i^oluptas,  I 

CCXLV.  ■ 

VN  vecchio  monaco , che  habitaua  in  voMonaderio  del  Monte  Sion  • 
venne  vn  giorno  di  Domenica  alla  Chiefa,doue  li  monaci  lì raduna- 
uano  per  celebrare  li  diuini  vdicij,e  comunicarlì,e  comparue  con  quella  ve- 
de>che  lì  chiamana  melote,  & era  di  pelle, pofta  d rouefeio,  cioè  con  il  pelo 
in  fiiori , douendo  edere  al  contrario  con  il  pelo  in  dentro  verfo  il  corpo  di 
chi  la  portaua.  Gli  did'eroaH’hora  li  monaci:PadreOrento(colì  egli  lì  chia- 
maua  ) come  portate  la  vede  d quedo  modo , non  vedete , che  li  fecolari  il 
rideranno  di  voi  ? f mpater  inprefius  es  conuerfo  fogo  tuo  in  Ecclefìam  ad  deripth 
nem  noftram  coram  peregrmis  i Kifpofe  il  vecchio  : Foseuertiflis  Sina , & netM 
vobis  dixit  aiufuidò'  egotqma  conuerti  fagum  mum,dicitis  mihi  : Quare  conuerth 
jfagum  tuum  ? lte,carrigite  qua  euertiflis,& ego  corrigam  qun  euerti . Voi  hauete 
pollo  fottofopra , e difordinata  rc^erudnza  di  quedo  monaderio , e niuno 
vi  dice  cofa  alcuna, nè  fe  ne  fe  marauiglia,come  vi  face  voi  di  me,  perche  hò 
il  pellicciotto  podod  rouefeio  ? Emendate , e raddizzate  voi  quello , che  è 
dato  alteratole  difordinato,  & io  mi  porrò  la  melote  al  modo,  che  fi  codu- 
tna  di  portarlo . Gio.Mofco  cap.  1 x6.  Imitò  Orento  gli  antichi  Profeti, li  quali 
non  folo  con  parole  ammoniuano  il  popolo , ma  con  alcuni  fatti  c'haueua- 
no  dello  ftrauaganterfna  erano  mifterioiì.  Coi!  Ifaia  andò  nudo  per  la  cit- 
tà. Ifa.ro.e  Gieremia  con  le  catene  al  collo, & d*  picdi.Icrem.Z7.&  Ezechie- 
le feette  giacendo  foprad’vn  iato  trecento,  e nouanta  giorni,  mangiando 
pane  cotto  con  lo  fterco.Ezech.4.E  con  quefte  ftraordinarìe  anioni  il  pri- 
mo ijgnificò,che  l’Egino,e  l’Etiopia  iarebbe  fpogliata  ; il  fecondo,  la  catti- 
uied  di  Babilonia;  il  tcrzo,ra(1edio,e  la  feme  di  Gicmfalemme . S.Girolamo 
nel  principio  del  fuo  commento  fopr’il  cap.19.di  Gieremia  : FultAicx{cri- 
ptura  diuina,nort  folum  auribus  doari  popuium,  fed,&  oculis . M<kìs  enim  mente 
retinetur  quod  rifu,  quam  quod  auditu  ad  animum peruenit , Qudrè  quello, che 
dice  Orario  nell’arte  Poetica  • 

Segnius  irritant  animos  demiffa  per  aurem , 

S^am  qua  funt  oculis  fubieaa  jidelibus , & quA 
Jpfe  féi  tradii  fpeSator . 
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i,;.'  CCXLVI. 

VN  Abbate  c’haueui  nome  Atanafìo  andaua  fra  di  fé  {lelTo  > penfan-  Fenorr  ; 

do>  che  difFercnza  fofle  fra  quelli  religiofi,  ch'erano  rcruencii5c  oner«  Tepidiia . 
uanthe  quelli  ch'erano  tepidi» nc^ligcntii  e riladat/jc  quale  farebbe  il  hne^  Oireruu; 
degli  vni>e  de  gli  altri»  Hormenti’cglifìauafìlToinquenopenfìero>fdra- 

!>ito  in  eQa(ì>e  gli  parue  di  vedere  vna  certa  perfonatla  quale  gli  difle:  Vieni» 
eguimi»e  Io  condufle  ad  vn  certo  luogo  pieno  di  lume  > e di  gloria  > ma  non 
lo  lafciò  entrare»  dando  però  vicino ^la  porta  chiula  vdiuachc  quelli  ch*> 
erano  in  quella  beata  danza  cancauano  Iodi  à Dio»  c dalla  moltitudine  del- 
le voci  > lì  comprcndeua  chequiui  dentro  fòlle  parimente  vna  gran  molti- 
tudine di  gente  glori ofa>c  beata . Picchiarono  dunque  alla  porca  pcrdeli- 
derio  d'elKre  ammelfi  in  quella  felice  danza»  & vno  di  quelli  di  dentro  rif- 
pofer^M'dviidif^  che  volete  voi?  Rifpofero:  Incedi  volumus.  Vogliamo 
entrare . Ma  replicò  egli  : 'Hon  bue  inpetUtur  qnifpiam  in  negligentia  degens ^ 

Sed  fi  intrare  rnltts,  ab  ite,  cenate,  nihil  tejlìmantes  vanitates  fccidt . Qua  no>L^ 
poilòno  entrare  li  cepidij  e negligenti.  Se  delìderate  clic  vi  Zia  apertala.» 
porca  di  quedo  beato  luogo»  àndatc»  combattete  con  li  vici;  che  v’iiifeda-  ' 
no»  e con  li  mali  habiti  » hruotete  da  voi  ogni  negligenza  > & habbiate  per 
vanità  tutte  le  cofe  del  fccolo»  che  quando  ciò  fatto  hauerecc»  farete  difpo- 
diadelTcre  qui  con  noi  ammedì . Cio.Mofcocap.i^o.  Il  regno  de’ cieli»  viw 
patitur  » come  diilé  Chrillo  » & violenti  rapùmt  tUud . Ben  dice  S.  Grifodo- 
010  ncirhomilia  ij.fopra  i’Euangclio  di  S.Ciouanniii^odWnf  patitur,  de- 
fidia  acqtùri  non  potefi^ed  cura,ac  dnigentia,  ^ngufla  efi  via,  robufla  ottima  opus 
efi, &generofa . £ S.GiroIam^  nel comento  luo fopr*il  cap.i  i.di  S.Matteo: 
Crandts,^ce,  violentia  efi,  in  terra  nos  efie  generatos,  & calorum  fedem  querere; 
pevere  per  virtntem,  quod  tm  temmtus  per  natttram , 

CCXLVII. 

7 . -V 

• 

Te  o D o R e monaco  habìtaiia  vicino  al  fiume  Giordano  > e defìderawi  Liberanti» 
d’hauere  il  tedamento  nuouo»perconfolatione>&  edificatione  dell*-  Carili . 
aoima  fua . Stimolato  dunque  da  quello  delìderio  » andò  à ritrouare  vn’al-  Ubrì  fpi-. 
tro  Eremita»  che  li  chiamaua  l’Abbate  Giouanni»  elopregòche  volelTe.) 
adopefarlì.&  aiutarlo  ad  haucreil  libro  delidcrato.  Quedi  ricorfead  vn’- 
altro  monaco»  che  haucua  nome  PiRro»  e fii  poi  Vefeouo  di  Calcedone^  » 

Eer  intendere  fe  lì  troualfe  hauere  vn  tedamento  nuouoie  volede  venderlo 
.ifpofe  Pietro»  che  l’haueua»  e glielo  modrò»  & era  bene  fcricco  in  perga- 
mcno  » 8c  interrogato  del  prezzo»  dilfe  che  valeua  tre  feudi . Soggiunfe  poi 
Pietro:  Ditemi»  per  gratia  > volete  quello  libro  per  voi  » ò pure  cercate  dì 
comperarlo  per  altri?  Lo  vorrei»  dilTc  Giouanni  per  vn  tale  monaco»  che  lo 
defìdera . E Pietro:  Si  anaeboreta  ipfum  vult  » gratis  Uhm  accipe  : Sterne  autem 
& trio  ifia  memifmata,  & fi  quidem  placet  ilU  liber,  tenedt  illum  ; fi  autem  nott^ 
placet,  eccebabettrianHmifinata  » etne  illi  iuxta  vottm  fuum . Se  lo  vuole  quel* 
I’eremìca>pigliaIo»ch'iu  glielo  dono;  e piglia  anche  di  più  quedi  tre  feudi» 
con  li  quali  ix>crai  comprargliene  vn’alcro  » che  Ila  di  fua  fodisfactione  » ca- 
fo,che  que(tononglipiacel$e.  Fù  dunque  l’Abbate  Giouanni  à ritrouare 
l’eremita  » e da  parte  di  Pietro  li  confegoò  in  dono  il  libro  del  tedamento 
nuouofconijqualeilbuonfolitariofencr^oniò  al  deferto  doucfoleoa^ 
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habitarc . Erano  fcorfì  circa  due  mefi  quando  Teodoro  ritornò  dall'Abba- 
te  Giouanni , e gli  difse , che  non  ftaua  con  l’animo  quieto  i perche  haueua 
quel  libro  in  dono  I del  quale  più  volentieri  hauerebbe  dato  il  prezzo. 

5 cito,  A bba  loannes,  quia  cogitatio  me  affligit^b  quòd gratis  habeo  Itbrum . Sap>- 

piatcì  Abbate  Giouannij  che  mi  da  noia  quedo  penfiero , che  hò  quello  li- 
bro in  dono . Rifpofe  Giouanni:  Non  vi  affligete  per  qucfto riipccto; l’Ab- 
bate Pietro  è riccoi  e liberale, c gode  che  voi  habiatc  Icnzaprczzoil  libro, 
che  vi  ha  donato,  'bjoli  prò  hoc  afjìigit^bbas  Tetrusdikesejti  & bonus  gau- 
detquetnhoc.  tofi  credo  » replicò  Teodoro , ma  io  non  rello  contento,  fe 
non  gli  dò  il  prezzo  del  libro  . Fatemi  gratia  d’vna  velie  di  facco  » perche 
voglio  andare  àlauorarc  in  qualche  labbrica  per  manuale,  e di  quello, Che 
potrò  andare  auanzando , voglio  pagare  il  libro,che  per  le  vollrc  mani  hò 
riccuuto.  Colìegli  fece, e per  mercede  delle  fue  fatiche,  auipiebjt  quoti’ 
dÌMinmflip€ndtum  noucm  minntd,riceueua  ogni  giorno  noue  minute  monete, 
fi  pafceua  di  lupini , e finalmente  hauendo  poìlo  inficme  la  (bmma  de*  tre 
fcudi,chc  valcua  il  libro,  procurò  che  per  mezzo  dell’Abbate  Giouanni  fol- 
le dato  à Pietro  rimandando  il  danaro,  & il  libro  ancora . acciochc  fofse  in 
fuo  arbitrio  il  pigliarli  ò l’vno,  ò l’altro  come  haucfsc  voluto;  ma  Pietro  ri- 
cufaual’vno,  e l’altro.fe  ben  poi  à perfualìone,  & illanza  di  Giouanni  prefe 
ildanaro,eTcodoroallegro  le  ne  tornò  con  il  libro  allafua  lolita  habita- 
tione  nel  deferto . Gio.  Mofeó  al  cap.i  Merita  lode,&  ammiratione  l’ani- 

mo generofo,  e liberale  di  Pietro,  che  donò  il  libro , c deliderò  la  compita 
fodisfattionc  dell’eremita,  dandogli  d fpefe  fue  comoditi  di  comperarne., 
vn’altro,  quando  quello,  che  glimandaua  in  dono  non  gli  fofse  piacciuto  : 
ma  non  è meno  ammirabile,  e lodeuole  la  modellia  di  Teodoro,  che  non 
volle  aggrauare in  cola  alcuna  l’Abbate  Pietro , e con  tanta  fatica  raccolfc 
il  denaro  prezzo  del  libro,  imitando  Dauid  che  non  volle  accettare  in  do- 
no il  campo,  che  gli  era  oficrto  d’Areuna  lebufco^iiccndo  : T^equaquam  vt 
yis,  jtd  emam pretto  i te,  & non  oferam  Domino  Deo  meo  holocaujìa gratuita . a. 
Ree.  14.  14.  Oltre  lo  lludio  lantiffimo  d’hauerc  comoditi  di  libro  fpiri- 
tuale,  c Sacro  per  confolarfi,  & animarli  alla  virtù  per  cauarne  documenti, 

6 illructioni  per  regolare  bene  la  iua  vita.  Voleua  fare  Teodoro,  quello» 
che  S.Girol.  ciotta  Oemetriade, mentre  dice  in  vna  Epillola  che  gli  Icriuc , 
Ita  fcripturas  facraslege,  vt  femper  memineris  Dei  dia  verbaeffe,  qut  legem  fuuni 
non folum  feiri , fed  etiam  impleri  iubet . 'Hdnl enim  prodefl  facienda  dtdictfìe , 
trnon facete . Optimè vteris  legione  diurna,  fi eam tibi adlnbens  fpeculavice » 

Vtibi,  relut  ad  imagi nemfuam  anima  refpictat,  &velfitia  quaque  cor- 
rigai,  velpulcljraplusoraet.  LeEhonemfirequenter  interrumpat  ora- 
tio,  & anmxm  iiigitcr  adh^erentem  Deo , gra/a  vicifsitudo  SanHi 
optrisaccendat . T^unc  te  igitur  ardo  tnjiruat  aeleflit  hifio- 
rue,  nunc  SanSum  Dauid  obleQet  canticum , nunc  Sa- 
lomonis  erudiat  fapientia , nmc  ad  timorem  Do- 
mini increpationes  meitent  prophetarurrL, , 
nunc  Euangelica , &,Apoftolicaper- 
fetliute  Chrifio  in  omni  morurfu 
Sanflitate  coniungat» 

& celerà . 
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CCXLVIII* 


JN  Vii  monaderio  di  monache  nella  Prouincia  di  Licia  habicauano  circaj 
quaranta  tnonacheidelle  quali  cit^ue  > fìmili  alle  cinque  vergini  (tolto 
deirEuangelioi  mancando  loro  l’oglio  della  diuotione  > fecero  rifolutione 
di  lafciare  il  monafterioi  e ritomatfene  al  fecolo . Concertarono dunquo 
di  fottrarii  infìeme  dal  numero  dcll'altre  > e fuggiriene  nafeoftamente.  Ma 
eccola  diuina  mifcricordia  > che  con  cadigofaluceuole  le  preferuò  daire(c> 
cutione  di  coli  gran  male , conciofìache  neH’arto  del  voler  fuggire  furono 
tutte  inuafate  da’  maligni  fpiriti>  onde  ritennero  il  pa(To>  dicendo  : Cratias 
agimus  magnorum  indultori  munerum  Deo,<jui  flMgelltm  hoc  nobis  induxitt  vt  ani- 
nx  nefirx  non  perirent . Ringraciamo  Dio  dalia  cui  liberale>  e paterna  mano 
vengono  doni  > e fauori  (ìngolari  > onde  è quello  bora  fatto  a noi  con  il  fla- 
gello de*  fpiriti  che  ci  tormentano  per  mettere  in  faluo  l’anime  noflre  > o 
non  lafciarle  precipitare  nciretema  dannationc.Ci9.M0/c0  al  c.  13  5. Vedi  di 
(opra  il  za7. 

CCXLIX. 


OflU, 
CiAigo  di 
Dio. 

Miiericor 
dia  di  Dio. 


David  capo  de’ ladroni  per  molto  tempo  fece  vna  (celeratiifima  vitat 

aflaflìnando  > rubando  > & aroazzando  li  paflaggicrichegli  veniuano  Corrctiìo 
alle  mani.  Finalmente  viuamente  compunto  andò  ad  vn  nionaflerio>e  qui- 
ui  chiefe  l’habito  monacale  all’Abbate,  il  quale  rifpofe»  ch’ci  non  haucreb-  reolKoia.” 
be  potuto  tolerare  il  rigore  della  difciplina  regolare  > per  edere  auuezzo 
alla  vita  Iibera>e  (ciolra.  c folitd  di  dare  ogni  fodisfattione  à'  fuoi  fend . Ri- 
fpondeua  Dauid  d’cflerc  pronto  d fopportare  ogni  au(lcricd,e  che  confìda- 
ua  di  poter  pcrfcucrare.  e fare  tutto  quello,*  che  gli  altrimonaci  faccuano . 

L’Abbate  con  tutto  ciò  ftaua  faldo  nella  rcpulfa  • che  data  gli  haueua  pri- 
ma.che  però  Dauid  pieno  ancora  di  quella  Tua  ferocità,  venne  d dire:  yt 
fciasego  fumDamdprincepslatrmum,  & ideino  veni  bue  , vt  defleam  peccata 
mca.  Si  autem  ne  fnfeipere  nolucriS}  fub  iwreiurando  tibinotejlorfer  eum  qui  ifL, 
cplo  habitat , quia  rurjus  ad  priorem  flatum  remeabo , ’Ó"  affumptis  mecum  focifs 
neisivos  ornnes  interficiamdotumque  moaaflerium  euertam . Padre  Abbate,  voi 
nonmi  conolcete,  io  fono  Dauid,  quel  famofo capo  di  Ladroni,  e fono  ve- 
nuto d quello  monaderio  rifoluto  di  mutar  vita , di  fare  penitenza , e di 
piangere  le  mie  pallate  colpe . Se  voi  non  mi  ammettete  nel  vodro  mona- 
herio.iovi  protedo  con  giuramentOK:he  ritornerò  alla  vita  di  prima.econ 
vna  buona  mano  di  compagni  miei  ritornerò  qui,  e vi  vcciderò  tutti,  e di- 
Itniggcrò  quello monadeno.  Hauendo  ciò  vdito  l’Abbate  dimò  bene  di 
venire  alia  prona,  che  però  gli  diede  l’babito  Santo , e Dauid  con  tanto  (cr- 
uore, humiltd,  & auderkd  s’applicòi  gli  cferciti)  della  vita  religiofa  > che  d 
tutt’il  monaderio  era  vno  fpecchio  d’ogni  forte  di  vimi.  Dopo  di  qualche 
tempo  volendo  Dio  confolare , & animare  quedo  fuo  fcruo  i profeguire  la 
cominciata  drada  della  perfettione,  c làntitd.gli  mandò  vn’ Angelo,  che  gli 
diffe  : Dauid,  Dauid,  remifit  libi  Deus  peccata  tua , & erit  ex  nme  ftgnafaciens , 
Dauid.Dauid,  io  ti  reco  quella  lieta  noticlla , che  Dio  t’hd  perdonati  li  tuoi 
peccati,  c che  per  tuo  mezzo  fard  anche  de’ miracoli . RedòdupicoDa- 
uid  di  qued’annuntio,e  come  confa peuole  à fe  medelìmo  di  moltidìme  col- 
pe, e grauillime , difie  : Credere  non  pojjum  quod  omnia  peccata  mea  Ulaplura , 
quam  arena  mariSìOtque  grauiora  tam  vreui  tempore  milji  remiferit  Deus,  lo  non 
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pofTo  credere  > clic  li  peccati  mici  più  in  ninnerò  > & in  gtauezza>  che  nonJ 
é l’arena  del  marcicou  predo  da  Dio  mi  iìano  dati  perdonaci.  Diife  all’ho- 
ra  l’Angiolo  : Tu  fei  incredulocome  Zaccaria  padre  del  prccurforc  di  Chri- 
fto>e  peròrcderai  mutojcom'egli  ancora  redò.  Replicò  Dauid;Dunqtic  fa- 
rò di  peggior  conditione  bora  che  (criio  .ì  Dio>di  quelloich’io  foilì  quando 
nel  fecolo  vincuo  canto  male  , & ad  ogni  modo  parlano  fpcditanieute  ? E 
l’Angelo  : Cum tmplebis,  àilie, pfaimodiie canonet»,loquerisyprxter  caitoiiem  vero 
feniius  rjref)ir.Quando  dirai  il  Salterio  potrai  parlare»  ma  fuori  di  qued’oc- 
cafìone  rederai  mutolo  affatto.  H cofi  fuappunto»comegli  diffe  l’Angiolo  . 
Gioumni  Mofeo  al  cap.  1 4^ . La  mutolczza  di  quedo  Danid  , & il  poter  parla- 
re del  nicJcdmo>mi  riduce  à memoria  la  gratiac’haueua  fatto  il  Signore^ 
ad  VII  diuoto  Sacerdote  Milanefc»  detto  per  nome  GiouaiiniBatcida  Con- 
falunieri  >conofciutoda  me.e  praticato  famigliarmente>il  quale  haueua_« 
perduto  l’vfo  della  fatiella>ma  il  Signore  gli  haueua  fatto  grana» che  pqteua 
dire  Mefsa»e  fpcise  volte  la  diccua  in  S.Pietro»  come  ne  può  cfsere  teftimo- 
niogran  parte  del  clero  di  quella  bafilica. fuori  di  qucft’occafionc  non  po- 
tcua  articolare  vna  fola  parola. 

CCL. 

ILBeato  Gennadio  Patriarca  di  Coffancinopoli  hebbe  nella  Tua  Chiefa  rti 
chierico deftinatodreruireneiroratorlo  di  S.  Elcucerio  martire.  Hor 
quedo  chierico  era  molto  licentiofo»e  difsoluto»daco  all’arte  magica»  & al- 
le rifse»  & homicidijic  tutto»  che  più  volte  corretto»  e cadigato»  mai  non  fi 
riconobbe»  ne  fi  emendò . Vedendo  dunque  il  Patriarca  » checodui  era  in- 
corrigibilc»mandòaH’oratorio  del  Santo  martire  vno  de’  Tuoi»  chedicel^  : 
Miles  tmtsy  fw^ie  Dei  Eleutberi,multum  peccator  ejì  : aut  emenda  iUumaut  exci- 
de . Il  chierico»  ò Santo  marcire  Eleuterio  » che  milita  al  feruitio  vodro  » è 
molto  federato»  e gran  peccatore  ; Fate  dunque  in  modo»ch’cgli  emendi  li 
fuoi  codiimi»ò  con  prillarlo  di  vira  colgafi  quedo  fcandalo  .Venne  il  mefso 
nell’oratorio  del  Santo»e  dando  auanti  l’ Altare  fotto  del  quale  era  fepolro» 
difsed’efsere  mandato  dal  Patriarca»  e fece  i’ambafciata  nella  forma  fe- 
guente.Vatriarca  Gennadius  ftgnijicatv<AisySanUe  Chrifli  martyr  Elemheìio, per 
me  peccatoreruyquia  miles  tuus  muLtum  peccat,aut  emenda  illnmyaut  precide.  Così 
egli  difsc>e  la  mattina  feguente  il  ch>erico»che  (ichiamaua  Charifìo»fù  tro- 
uato  morto . Cio.Mofcod  cap.  14  5. 

G C LI. 

EV ?. o CIO  Patriarca  d’Alcfsandria dana  neiroratorio  fiio  recitando  di 
notte  ilmatutino»c  videilfuo ArchidiaconOjC’haucuancKnc  Giulia- 
DO>accanto  di  fcà  quell ’bora  importuna»e  fc  turbò»coiitiiiuò  però  il  Salmo» 
che  daua  dicendo.c  quando  l’hcbbc  fìnico»fi  prodefe  fopra  del  pauiinsnto» 
c lo  ddso  fece  1 ’ Arch  id  iacono  > e bc  continuò  in  quel  la  medefìma  pofi  tura» 
anche  dopo» che  il  P.itrJarci  hcbb: compitamente  finito  di  recitare  l’vffi- 
cio»che  all’hora  voltofi  all’ Arcbidiacooo.dilsetj^awdia  non  fw-gis  i Perche 
non  vi  alzate  in  piedi?  Ki(jpokGia\ano:'^i,ftmdsimanumporrigas,&  erifras 
me,  furiere  nm  poffum . Non  pofso  leuarmi  lenza  l’aiuto  della  voilra  mano . 
Gliela  fporfe  il  Patriarca»  & egli  s’alzò»  & il  detto  Patriarca  di  nuouo  inten- 
to alle  fue  orationi»  tornò  à I almeggiare  » e dopo  qualche  poco  di  tempo 
voltoli  ycrio  quella  parte  dcU’orttoriodòu’cral’Archidiacono»  non  più  lo 

vide . 


f: • Del  P.Menochio Parte  IH.  777 

vide.  Interrogò pofeia il fuocameriero come dqucirhora  hauc&c  intro* 
dotto  l’Archicfiaconojil  quale  rifpofe  di  non  hauerlo  vcducojc  non  creden- 
dolo il  Patriarca  fece  chiamare  il  portinaio , il  quale  con  giuramento  afFer- 
DIO  di  non  haucrc  aperto  al  detto  Archidiaconoringrefsoaquclf’hora»  e 
di  non  hauerlo  veduto.  E non  contento  ancora  delle  diligenze  fatte  per  fa- 
pere  la  vcriti . la  mattina  feguente  interrogò  riftcfso  Archidiaeono  come 
fòfse  la  notte  precedente  entrato  neH’oratorio;  & egli,  ncque  bue  afeendiine- 
que  de  dento  dejcenJi  nifi  bora  ifia  tantum . Io  non  fono  falito  all’oratorio  > ne 
vfeito  mai  di  cafa  la  notte  precedente,  & bora  folamente  fon  venutoqud . 

All’hora  intefe  Eulogio, che  il  Santo  martireCiuIiano gli  era^parfofot- 
tofembianzadell’Archidiacono,  che  parimente  nominauaiì (Giuliano,  e 
che  quel  voier  efsere  aiutato  dal  Patriarca  à folleuariì  da  terra , fi  doucua_* 
intendere  dcll’alzare , e riftorare  le  mura  del  Tempio  all’iftefso  Santo  dedi- 
cato, che  per  la  vecchiezza  era  mezzo  rouinato,  & haueua  bifogno  di  ripa- 
ratione,  ilcheegli  fece  molto  compitamente,riedificandolo  da’ fondamen- 
ti, & ornandolo  come  conueniua  al  merito  del  gloriofo  martire . Gio.Mofco 
cap.iq6. 

CCLII. 

IL  medefimo  Giouanni  Mofeo  nel  feguente  c.  1 47.racconta  che  il  fudetto  vinone  : 
Eulogio  Patriarca  d'Alefsandria  diceua  di  ie,  ch’efsendo  in  Coftantino-  Feie  €ii- 
poli  hauenagoduto  della  conuerfatione  di  San  Gregorio»  che  poi  fu  Papa»  colica, 
e che  queito  riferiua  c’hauendoS.  Leone  Sommo  Pontefice  fcritto  vna  Ict-  Hereticì.’ 
tcra  d S.Flaniano  Vcrcouo  di  Coftantinopoli  contro  gli  errori  d’Eutichete» 
e di  Neftorio  »la  pofe  fopPiI  Sepolcro  di  San  Pietro , & impiegandofi  tutto 
in  orationi, vigilie,  e digiuni fupplicò il  Santo  Apofcolo»  dicendo;  Si  quid  vt 
homo  vel  mmus  carnè pofui.vel  etiam  omiffi,  tu , cui  à Domino  Dea  Saluitore  noflro 
lcfn  t'hrifh,&fedes  bac,&  Ecclefia  cummifìa  efttemenda . Se  in  quelita  mia  let- 
tera hò  detto  come  huomo  alcuna  cofa  meno  cautamente  j òfe  alcuna  ne 
hò  tralaiciata,  che  potcua feruire  alla caufa,voi  Santo  Apoftolo » alla  cura 
de!  quale  f u dal  Saluatore  noftro  commefsa  quefta  Chieià  » degnateui  d’e- 
menaarlo,ed'aggiungcrlo.  E che  in  capo  d quaranta  giorni,  mentre  San 
l.eonc  ftaua  orantio,'gli  appaine  San  Pietro , e di&c:  Legi,  & emenJaui . Hò 
letta l’EpiftoIa» e Phò emendata.  All’horaSan  Leone  pigliò  quella fua Ict- 
tera,ccomc  haucuadcttol’Apoftolo la  ritrouò  emendata.  IICardin.Ba- 
ronio  ne!  tomo  fcfto  de’  fuoi  annali  Ecclefiaftici  all’anno  di  Chrifto  449.  ri- 
ferifee  quefta  vifione,c  non  la  riproua»  ma  dice,  che  quella  Epiftola  merita 
più  fede,  c più  credito  per  contenere  la  dottrina  di  San  Pietro,  cde’Santi 
Padri, che  perla  narrata  vifione . Sed  pra(iat,àicecg\i,  audire  pottusfen- 
tentiam Vetri, quamvifmamTetridicenih:  Firmiorem  quauisvifio- 
ne  habemus  fermonem  propheticum  » &c.  ( 1.  Tetri  1.  etenim^ 
maiorem  ftin  fidemea  Epiftola  vendicai  ex  diuinit  fcriptu- 
rii , traditiontbusque  SanStt  Ecclefia , & communi 

San^orum  Tatrumeonfenfu,  quarnexrem  ^ 

cenfita  modo  viftone . Con  dice  Ù 
Cadinal Baronie.  Vedili 

Paragrafo  fe-  f 

gnente. 

y.( 
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CCLIII. 

'’v.fionc . TT.medcfìmoGiouannìMofconelcap.148.  racconta»  che  Teodoro  fan- 
F <fc  cit-  Jl  tiflìmo  yefcouodi  Dama  in  Africa  difsc  di  fc  come  fegue . Efscndo  io 
ti'icj . catncriero  di  S.EuIogio  Patriarca  d’A!c!3indria  » hebbi  in  fogno  vna  tal  vi- 

Hefc :id.  fionc.Mi  pateuadi  vedere  vno decentemente  vefrito  d’alta  ftatiira»  il  quale 
in  tal  guifi  mi  parlò:Tu  fi  fapere  ad  Eulogio  Patriarca»  ch’io  fon  qui-,  & io. 
Echi  fete  voi,  che  ciò  mi  comandate  ? Rirpofemi . Io  fono  Leone  Romano 
Pontefice . Io  dunque  entrai  da  Eulogiorc  gli  diffi  : Il  fantiiiìmote  beatiflì- 
mo  Papa  Leouc,Prclato  della  Sede  Romana, vuole  cfscrc  da  voi , Ciò  vdito 
il  Patriarca  incontanente  fi  Icuò.  c gli  andò  con  follcciti  pafli  incontro . Li 
quali  poiché  fi  furono  fatte  le  prime  accoglienze , Se  hebbero  fatto  oratio- 
nc,fi  mifsero  àfe<krc,c  Leone  difse  ad  Eulogio:  Sapete  per  qual  cagione  io 
fia  venutoà  trouarui?Rifpofe:  Io  non  lo  sò/Soggiunfe  Leone:  Sonò  venato 
à ringratiarui , c’habbiatc  in  difefa  della  mia  lettera,  che  mandai  gid  al  mio 
fratello  Plauiano  Patriarca  di  Cofcannnopoli,per  raffrenare  le  lingue  de  gli 
heretici.rifpofto  eccellentemente . Horuppi,  fratello,  che  non  ti  fei  occu- 
pato folamente  in  mio  fauore , e reruicio , maancora  per  Pietro  fopremo 

* Apoftolo,e  per  la  vcritddanoi  predicataiCheèChriftoGicsù  . Venivt>o- 
bis  fatili  a^eremtquii  ritè,  & mjgnificè  per  Epiflola  mea  refponJiJlis,  quim  fcri- 
pferam  adfratrem  meum  Flauianum  Conflmtinopolitmtm  Tatriarcbtm,  fenfum^ 
qHìdem,&fententiammeamaperientes>biereticmimautemoraobfìruenter.  Sci- 
to autem,frater,  quia  non  mihi  tantum  vejìrum  diuinumlaborem  fiudiumque  con- 
tuliflìs  ,Jed  etiam  fupremo  culmini  ^pofiolorum  Tetro , & ipftpra  omnibus  qu/e  d 
uobis  pTAdicatur  reritathqua  e fi  Chrijius  Deus  nofler.  Quefte  cofe  da  me  vedute 
ben  tre  volte,  io  le  raccontai  al  Patriarca  Eulogio , il  quale  vditcle  pianfe,  e 
ftcndendo  le  mani  verfo il  Ciclo,  gratic  nc  refe  à chi d’ogni  bene  è donato- 

• re.  Cio,Mofco  at  luogo  cit. 

CCLIV. 

Essendo  ftato  afsimto  al  Vefeontto  di  Gicnifalcmmc  vo'Abbatc.c’ha- 
ucua  nome  Amosivcnncrotìittt  gli  Abbati  de' monafterucirconuicini 
Orjinitio  à fargli  riuerenza^’quali  il  nuouoVcfcouojdifep:  Orate  prò  metTatreSima- 
si  Siere.  gnim  enim ontiSi& intolerabile  mihi  iniunSHmefljftccrdotifquedignit.isme  terree 
tmmoduè . Vetri  enim,  & Tauli,  & fimilium  efl  regere  ratronqles  animas  ; ego  au- 
tem  infdix  peccator firn,  TIhs  autem  quametetera  titneo  ordinationum  farcinam  » 
non  inueni  fcripttwt  quia  beatifsmtus,&  aqudis  ^ngelìs  Tapa  Leu  , qui  Romana 
Ecclefix  prxfnittperquadragmta  diesperfeuerauit  adfepulchrum  ^oofioh  Tetri, 
yigihÌSi&  orattonibus  mfiflens,petensquetd?^pofiolo  ,vt  orafe  apud  Deum  inter- 
cederete dimntercKtur  {ibi  peccata  fua  ; impletisqtie  quadragmta  diebus,apparuit 
CI  Tetriis  ^poftolus,  dicens  : Orarti  prò  te,  & dimifi'a  funi  tibi  omnia peccata  tua  » 
praterquam  impofitronis  manuum  ; bic  enim  folum  ^s  te  rcqttiretur , fine  bene,fiue 
forta{sis  aliter  id  egeris . Pregate  per  mciPadri,  imperoc  he  vn  graue  pefo  m’è 
ftato  impofto  fopra  le  fpa!!c,c  la  dignità  del  Sacerdotio  oltre  modo  mi  fpa- 
uenta,  cfsendo  cola  da  vn  S.Pictro , c da  vn  S.Pao!o , c da  fimili  il  gouemare 
f anime>&  io  fono  vn’infelice  peccatore.  £ mi  fpatKnta  più  d’ogn’altra  cO’ 
ià  l’vffido  di  dare  gli  ordini  Sacri,  conciofiachc  hò  ritrouato  fcritro , che  il 
bcatiflimo Leone  Papa  huorao  angelico»  il  quale  goiicmò  la  Chiefa  Roma- 
.jia  » perfeuerò  per  lafpacio  di  quaranta  dì  al  fepolcro  del  detto  Apoftolo 
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San  PtecrOivegliandoquiuitSt  orandole  chiedendo>  che  gli  volerse  otccncrè 
da  Dio  la  rcmifsionc  de’ luoi  peccatile  finiti  li  quaranta  giorni»  gli  apparue  * 

San  Pietro medefimojdiccndogli:  Hò  pregato  pcrte»eti  fono  perdonatili 
tuoi  peccati  » haucrai  contuttociò  à darconto  particolarmente  neli'cftre- 
mo  gmdicio  delle  ordinationi»  che  fì  doneranno  efaminare  ie  bene»  ò male 
fono  frate  fatte . Gioumni  Mefio  nel  cap.  1 49.  Il  Cardinal  Baronrioall'anno  di 
Cbrifto  461. al  num.y.rifcrifce  qiicftodctto  del  Vc'couodi  Gicrufalemmc* 
e nota  che  quello»  cheli  dice  della  remiUionc  de’ peccati  lì  deue  intendere 
della  remidione  della  pena»  elsendo  cerco»  che  li  peccati  quanto  alla  colpa 
non  fi  rimettono  in  parte  folamente . & aggiunge»chc  fàcilmente  in  quclco 
particolare  può  errare  il  Vefeono  fauio  » e ben  intencionato  » che  però  San 
Paolo  fcriuendo  à Timoteo  V efeouodi  Efefo  fuo  diTcepolo  » dice  nella  pri- 
ma Epillola  al  cap.  s.T^emìni dio  nunUs  impofueris,  ne^ue  communicaueris pec- 
catisdunis,  Rimancua  dunque  San  Leone  obligaeo  alla  pena  de’ peccati» 
c’haueflcro  comoìcin  quelli>ch’c(lcndo  indegni»fo(lcro  da  lui  (iati  promofC 
igli  ordini  ; impcrocneairhora  li  Prelati  comunicano  negli alcnu  delitti  » 
quando  danno  gli  honorhc  gli  vrticijàgrindegni.  D.  che  temendo  Dauid» 
dkeua  nel  Salmo  tS,^bdienispnteferuotno.E.lcqaelìc  cole  li  faceuanon<  , 

Ugno  vnridit  in  arido  ejiad  Hee  i Chi  è più  Santo  » e piu  prudente  di  Leone,  che 

fiolfa  ailìcurarli  da  quello  pericolo?  Coli  dice  il  Baronio.  Ma  vdiamo  quel- 
o»  che  di  quella  materia  dice  il  medelìmo  San  Leone  neH’Epillola  87.  feri- 
uendo  a’  Vefcoui  d' Africa , ch’erano  nella  Mauritania  Cefarienfe , ripren- 
dendoli de  gli  abuli  loro  nelle  facce  ordina.ioni»de'  quali, dice»eliendo  Rato- 
Fedelmente  informato.  7{ecef[jriumfuit,vtdolorem  cordisnofln,  prò  quo  domi- 
meorumgregum  pertculis  t^tuvnus,  datis  nunc  ai  vosliterts  promeremus,  mirantet 
tmtum  apitJ  vos  » per  oKofionem  temporis  impacati,  aut  ambieiuium  prafumptia- 
nem,aut  tumuUum  vduijje  popularem,vt  indignis  quibuf que,&  longè  extra  Jacer-  « 

dotale  meritum  con(titHtu  » pafloralefaJligMm,  & gubematio  Ecclejia  creder etur  , ' 

"Pfon  cjl  hoc  confuUre popults  » fed  nocete  ; nec  prxfiare  regimea  » fed  augere  diferi»  ‘ 
mcn . Integntas  enim  pr/^identium, fdus  efl  j'ubditoruWyUcc.  E più  abballo:  f'bi  ’ 
ejl  dia  B.TauU  ^pofloli per  fpiritum  Dei  etmjja  prxceptio  » qua  m perfona  TimO' 
tbai  omnium  Sacerdotum  Chrifit  numerai eruditur,& prolude  vnicutque  nojirum-M 
dicituriManus  citò  nemint  tmpofueris^eque  communìcauem  peccati!  alienisi  Quid 
ejì  cito  maaiis  tnqionere  » nifi  ante  atatem  miturhatis  » ante  tempus  examiuiSj  ante^ 
meritum  laborist  ante  expcrieniiam  dij'cipluutfacerdotdem  honorem  iribuere  non 
prohatisi&  quid  eli  communicare  pcccatis  alienisaùfi  talem  efici  ordinautem,qu/t- 
hi  lUe  eftyqui  non  meruit  ordinarti  Sicut  enim  boni  nperisftbi  comparai  fru£lum,qui 
reSum  feruat  in  eligendo  Sacerdote  ludiciurtK  ita  grani  femetìpjum  affictt  damno  1 
qui  ad  fua  dignitatis  coUegium  fublimat  indtgnum.  Veggafi  tutta  qudl’Epiltola» 
ch’cdigniilima  d'elscrc  letta . 

CCLV. 

L’Abbate  Marcello  Sdthiora  volendo  con  qualche  cofa  d’cdificatione  Eremìu. 

, giouarc  ad  alcuni  monaci  » ch’erano  venuti  i vilìtarlo,  raccontò  » che  soiitmiioe.' 
Dulia  patria  fua  Apamea  vno  di  quelli  carrettierbchc  ne’  teatria  compcten*  Kiciratc».. 
za  gli  vni  degli  altri  faceuanocorrere  hcaualli  > e le  carrette  » rcltó  vinto»  **  * 
che  però  facendoli  U lilchiau  diceuano.quelti  » ch’erano  dalia  parte  oppo- 
fea:  Tiìderemiscoroaam  in  auliate  non  (ucipit,  Fileremo(colì  chiamaualì  il 
detto  carratcicro)aon  hauera  quefta  volta  nella  Citti  la  Corona  premio»  e 
i fogno 
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regno  della  vittoria . Rercarono  quelle  parole  imprerse  nella  metnon'a  di 
Nùrcclloi  ecjuandorcuciuatencacione  d'andarfcne  dalla  roIirudiniealla_, 
cicca>diceuaarercerso:  Vbileremus coronm  in  ciuitate  nonaccipit . (Ricor- 
dati Marcello,  che  Fileremo  ( quefta  parola  greca  lignifica  colui  che  elami- 
co deir£remo)non  è coronato  nella  citrd,e  roggiungeua:£t  Chrifligntia  iffn 
cogitavo  fecitt  vt  de  Sciibi  non  egrederer  per  annos  trigiìita  quinque . E guefra 
conliderarione  in'ha  fatto  fermare  fuu’vfcirne  anni } ).  nella  folitudine  di 
Scichi . do:  Mofcoalcap.i^i.  Vedi  di  foprail  Paragrafo 240. 

CCLVI. 

IL  naedelìmo  Abbate  Marcello  llando  nella  folitudine  fent)  vna  notte  ri- 
fiionarevna  tromba,  eli raarauigliò come  tal  Tuono quiui  fi  fenuTs^ 
doue  non  erano  foldati,  nè  li  faceua  guerra  • Hor  ntentre  Itaua  Ceco  Ucfso 
rauuolgendo quelli  penlìeri,gli  li  accollò  il  demoaio,  e gli  difs:  : Ftique^ 
bellutnefl,[i  ergo  oppù^aritac  repugnare  non  vis,  vade,  dormi, & nonoppugnabe- 
rù . Tu  t’inganni,  e Tei  in  errore  mentre  penlì , che  in  quello  dcTerto  non  ci 
fia  guerra,  perche  vi  è veramente . Che  fe  non  vuoi  elsere  aTsaiitOjnà  com- 
battere, ponti  a dormire,  bora  che  è notte,  e non  illare  vegliando,  & oran- 
do. Gio.Mofcocap.i^i.  DiTse  bene Giob , che,militiaefivitahomimsfuper 
terram . Iob.7.  i.òcomeénel tefto greco, /oaurentift/oR/r, luogodi batta- 
glia contro  li  demoni),  checon  le  loro  tentacioni  ci  alsalifcono , & ìnfella- 
QO.  Ma  molto  più  luogo  di  tentatione,  e campo  di  battaglia  Tono  le  Tacre 
folitudini,e  li  monaltergde’rcligiufi  fcruenti,  contro  de’  quali  particolar- 
mente combatte  il  demonio , con  rabbia , e con  adoperare  contro  di 
tutto  lo  sforzo  fuo,e  tutte  le  fuearti,perche  cibus  eius  ekSus.Del  cauallo  eli- 
ce Giob  noi  c. ) I .che,  ybi  auiiuerit  buccinum  dicit  yak . non  s’atterrifee  fen- 
tendoil  Tuono  del  la  tromba  , che  inulta  al  combattere,  e ne  dd  fegno  con 
il  nitrito.  Coli  il  valorofo  foldàto  di  Chrifeo  non  lì  Tpauenta  per  le  tcnta- 
tioni  del  demonio , ma  come  dice  San  Gregorio  nel  libr.31.cap. decimo* 
fefto  de  Tuoi  morali , Cum  certamen  pajfionis  fibi  propinquare  corftderat , de 
exercitiovirtutis  exuUnt,  nec  terretur  pugnre  periciUo  , quia  viCtorin  Utatur 
trtumpho . 

CCLVII. 

Le  orationi  vocali  pcrcfserc  ben  fatte,  vogliono  efsere  recitate  con  at- 
tentionc,  & in  modo,  che  diltintamente  le  parole  di  else  lì  pronuntij- 
no . Vn  vecchio  monaco  ftaua  nella  Tua  cella  recitando  Talmi , Se  il  demo- 
nio in  forma  d’vn  faciuHo  moro  entrò  per  la  fineftra,  e cominciò  à fare  va- 
ri) geTti,  & i faltarc,  & interrogaua  il  vecchio  vna,  e due  voIte,Tchcrnendo- 
lo,  e dicendo:  J^nne  bene  faltof  ì^n  libi  placet  hac  faltatio  mea  ? Non  ti  pare 
ch’io  balli  bene?  Non  ti  piace  queìto  mio  modo  di  Taltare  ì A qucTte  inter- 
rogationi  non  rilpondeuacofa  alcuna  il  vecchio  ; 8t  il  demonio  rimproue- 
randogli  gli  errori , che  fatti  haueua  nella  recita  tione  de’ Talmi,  gli  difso: 
Dico tibi, quia Ó" in fexagefmo  quintj,&in fexagcjìmofextoplafmocrrafli.  Io 
ci  dico,  che  nel  Talmo  Iclsàtclìmo  quinto,comc  anche  nel  TcTsicelìmo  fefto* 
hai  errato . AU’hora  il  vecchio  s’alzò,  c lì  pofe  in  oratione , iSt.  il  demonio 
fyarì.  Gio.Mofcocap.i6o.  Dobbiamo  nel  recitare  l’viiicio  diuino  imitare 
quelli  de’  quali  lì  dice  nel  lib.a,  dìEfdra  al  cap.S.  Legerum  in  labro  legis  difibh 

Sii 


Olel  lMtf  eiidicliio . Fàrce  H I.  ' 7 s t 

Bh& aperti  adintelligendumt& mteUexenmtcmnlegeretur.  DiAnnatnadrc 
diSamuclc  fi  dice  neìlib.i.dcU<èaIcap.i.i4.chc.tfdrf«u-/rfw»/cf«w,cioèil 
figlio  fuo  Samode,  pojlqmm  ahlaBauerat,  in  ritnlis  trtbm,  &•  tribtis  modijs  fari. 
fi(e,&  amphora  yfei . Le  quali  parole  fpiegando  moralmente  San  Gregorio. 

'dice:  ^ptitìtKfnetribnsvitHUstoeidemfarmamodifcmnnguntmr,  Yt de eo  quoti 
in  Dei  laudibus  ore  dichms  > per  demimem  fattemur . Vjm  fine  farina  vitulufu^ 
è^rrt , qui  in  Dei  Itmdibui  verba  quidem  edit , fed  menu  iraga  ad  ea,qua  loqwtnr 
non  intendit . Sedfi  yerba  Dei  laudando  rei  orando  profmntes  hilare/cimus , dum 
irilelligehti*  mifeemus  gaudirnh,  illius  rini , quod  ItUifìcat  cor  hominis  ampboram 
rinifociatnus.  Conuenientemence  San  Gregorio  per  vitello  intende  Torà, 
rione  vocale, fegiicndo  il  modo  di  parlare  d'Ofea  Profeta,  da  lui  dtato.chc 
le  lodi  diuinecon  la  bocca, e con  le  labbra  pronuntiate, chiamò  nel  cap.  14. 
della  Tua  Profetia, labiortm,  comefe  diceflìe  ; Sacrifìcio  non  di  vitelli, 
ma  di  voci  vfeite  dalle  labbra , e dal  cuore . di  lodi  diuinc  ; che  fono  come 
tanti  holocaufti  alla  prefenza  di  Diooffitrti. 

ccLvm. 

Diceva  l’Abbate  Alefsandro  i‘  fuoi  diTccpoli  : He»  mihi,  fìlii,qu!a  cm- 

uerfationemreri  ^ngelicamdeftruximHS . Ahimè,  fijjli  miei,  noififia-  oflVru«r« 
mo  rilafsari,e noti s’olTerua  più  l'cfatta  difcipiina rdigioft.  Rifpófc  vno  di  rei  do  ò. 
efl»,c'haucua  nome  Vincenzo,c  difse:/«^rw»i  profetò  fumus,pater.  Veramen- 
te, padre,  noi  non  habbiamo  le  compleifioni  forti  c'hcbbcro  li  noftri  ma«»- 
giori.  onde  auuicqc . che  non  pofiiamo  viuere  con  queirauftcriri  ,con  l;u 
quale  eflì  videro.  Replicò  Altìlandro:  Qpii  dicis, Vincenti, quia  infirmi fumusi 
Crede  mibi,  fili»  Olym^ci  corpore,  & robujlifumes , fed  anima  noftra  imbeciÙa  eft. 

Che  cofa  dici  Vincenzo^rhe  fiarao  fiacchi,e  deboli  di  corpo  ? Io  vi  dico,  fr  ^ 

gli  miei , che  damo  gagliardi  al  pari  de’  lottatori  ne’  giuochi . che  fi  fanno 
nel  monte  Olimpoima  d manca  bene  il  vigorc,e  feruorc  dell’anima  . Ci»~ 
nonni Mofcocap.i€9.t^clc»p.iq.i $.àeìhbro  diGiobIeggiamo,che,  Lapides 
excauant  aqute,  & allumane  paulatim  terra  conftmitar . A poco>à  poco  la  goc- 
cia cadente  caua  la  pietra,  ancorché  dura,  il  fiume  con  la  fua  corrente  ra- 
dendo la  terra  della  riua  la  confuma  . e rapifee  feco . Il  medefimo  moral- 
mente auuiene  alle  congregationi  de’  religioii . che  i poco  i poco  fi  vd  in- , 
troducendo  rinoflèruanza , e la  rilaifationc . e fotto  precerto  di  tKcefiìtd  è- 
arametcono  le  comodità, e foperfluicai,  dalie  quali  aborrirono  li  primi  ifti-i 
tutori,e  quclliKhe  vifscro  nel  principio  delle  iòndationi  delle  religioni.  Aa- 
uiene  nelle  religiom,  quello . che  ad  altro  propofito  appiicaua  Frate  Gior* 
dano  fecondo  Generale  dcU’ordine  de’Pa«i  Predicatori,  cioè,  che  nel  cari» 
tare  i vicenda  li  Salmi  pian  piano,  & infenfibilmente  fi  và  abba dando ù 
tono  della  voce , perche  al  principio  nel  primo  verfetto  fi  comindò 
con  tono  alto, ma  nel  fine  fi  troua,  che  si  poco,  à poco  il  tono  s’è 
molto  abballato . Le  forze  corporali  de’  primi  religiofi 
non  furono  maggiori  di  quelle  de  gli  aItnVhe  fegiù-  ' 
rono  > ma  turono  ben  dii  più  vigorofi  d’ant- 
mo,  e più  rifoluri , e più  fèrnenti , onde 
fecero  le  cofe , che  con  marauiglia 
leggiamo  ncll’hi- 
ftoric. 

Ha. 
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CCLIX.  ....  :y  , ....  ^ 

1 

Ha  B 1 T A V A nell’eremo  di  Sdtbì  vn  monaco*  la  cella  del  quale  era  di- 
nante dal  pozzo^ò  fonce>alia  quale  per  attillar  acqua  era  folito  d*- 
andarC)  circa.millc  palli  >&  emendo  egli  diticiiutocieco>(ìere  in  terra  vna_> 
lunga  fune  dalla  fuacelia  infino  alla  fonte  > Ibpradella  quale  caminando  lì 
condiiccua  con  il  Tuo  vafo infino  alla  forgeocefe  d’acqua  fi  prouedeuaJChtc 
fc  il  vento  rhauefie  coperta  d’arena»  l’alzaua  con  la  piano»  lafcuòteuaSc 
aadaua  al  folito  verfo  la  fonte . Fù  chi  Aimolatodi  cariti  » e compafiione^ 
s’ofTcrt  di  fcruirlo  in  quel  bifogno»  e di  portargli  l’acqua  » ma  elio  rifpofc  : 
Ftli,  vi^iiui  uoh&dui  ami  fune  ex  quo  min  femperita  hauft  aqitam,&  laborem 
meum  tu  wyioauferre  uis  i Figlio  mio»  vi  ringratio  della  volira  amoteuolea 
offerta  di  (olleuarmi  di quefta  fatica», ma  fono  hormai  ventiduc  anni  ch’io 
od  modo»  che  vedete,  vengo  per  acqua . non  voglioaccoiilencirc  d’cflcro 
aiutato  in  quella  parte»  òdi  perdere  il  merito  di  queflotrauaglio»  ò fati* 
ca . Gio.Mofcocapit.\6g.fi  molto  dclìdcrabilc à’ rdigiofi  l’iiaucrc  bifogno 
di  poca  » ò di  niuoa  feruied»  iuppicndo  con  l'indultria  doue  numchino  le 
forze  • 

CCLX. 

Viveva  in  AlelTandria  d’Egitto  vn  huomoc’haueua  nome  Oifmo»  & 
era  fecolare»  ma  molto  virtuofo  del  quale  Oio.  Mofeo  nel  cap.i  jz.  rife- 
rifee  molte  vjrtd.  Hot queffidel  medefimo  Mofeo  ittantcmentc presto, 
confefsò  di  fe»clie  haucua  procurato  di  viiiere  Chriilianamente  » e cne  di 
tre  cofe  particolarmente  s’era  guardato . Da’  giuraracnci»dallc  bugie»e  dal 
ridere  vanamente.  Ignojce mihi,  tru iflj confecutus fnm, non iware,non  mentiri, 
non  ridere . Perdonatemi  fé  io  richiedo»  e sforzato  da  voi  dirò  alcuna  cofa 
inmialodc.  Mipared’hauereconlollarefoptadimeoctenuto»  dtnon^ 
giurare»  di  non  dire  bugie»  e di  non  mi  rilafiarecpnil  rifo»e  con  la  vana  al- 
Ìegcczza>nud'cilcrcgraue»ercrionelleraieattioni.  G/e. Mofeo  citato.  1? 
notabile  quello»  che  dal  giurare  dice  rEccIefiaflico  al  cap.  viptclìinocerzo 
g.IwrjtiQninma(fuefcatostutmttHuUienimcafusiniUs.  'h^mninatto  Dei  non  fu 
afsiduain oretuojb" nomittibus fanfiorummn admifeearis , qmmiani  npnerisim- 
mun/iabeis.  SicutenimferuusinterrogtUHS  affiduèàliuore  non  miniiuur,  jk  ora^ 
nis  tur itns  & aommms  in  tato  à peccato  non  pwgabuur.  Firmultnm  tur  ansima 
plebìtnr  ni  iqttititei  0"  non  diftedet  à domo  eòa  plaga,  &fi  frufirauerit,  deiiSuttu, 
ilLiut fttper  ipfuttt  erit,  & ft  dtfùmnUmerit  * dcUnqwt  dupÙciter , & fi  in  vacuunù 
inroverit,  non  iuJUUfobitur  » refiebitur  enim  rartbtaioae  domus  em . N on  t’au- 
uczzare  i giurare»  perche  factlnieoce  & in  molte  maniere  potrai  peccare  in 
pucllamatcria . Guardaridi  non  nominare  Dio  giurando  leggierincnte.e 
lenza  neccllita  » fi  come  anche  depi  affencrti  dal  nominare  qiul  lì  voglia-» 
pctfoiu»  onero  altra  cofa  finta  fenza  bifogno  per  erta  giurando»  perche  fc 
ciò  farai.  pccchcrai»e  non  anderaiefente  dal  caffigo . E fi  come  Io  fchiaiio 
«fzminato  dal  padrone  di  qualche  mìsfatto»ò  mancamento  hio.c  non  con- 
fèlVandOiò  con  giuramento  {curaadol)»vienefiag.cllato .co lì  chi  giura  fenza 
Dcccllìia.e  molto  più  laUamcute>farà  da  Oio  caÌàigato>chi  frequentemente 
giurate  temerariamente»  cosimeaerd molti  peceati.e  non  fc  la  pafserd  feti- 
zaclTcrnc  punito . Che  fe  il  giuramento  fata  proinilTorio.  c non  adempird 
quanto  ha  promrlio,  Tara  i co  d i quella  col pa.cfe  non  farà  conforme  all'- 
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o6bli{;ni'one  contratta  con  il  giuramcnto>iàrd  due  peccati  I*mo  df  mancai 
re  della  promefla.  e l’altro-dd  non  mondare  l’anima  con  il  penrimenro , e 
confcflìonc.  Quanto  poi  al  non  dire  bugici  noné  poca  lode  taftenerrene  di 
manierai  che  non  n’elca  mai  ninna  dalla  noftra  bocca . Opprobrinm  neqinm 
in  hominemendactum,  & in  ore  indifciplinatwumalfiduè  verftbitnr,  dice  il  Sanio 
nell’EccIelìaiiico  al  cap.zo.  Due  cofe  dicèua  Salomone  d’hauere  con  ifian- 
za  domandate  a Dioi com'egli  riferifee  net  cap.jo.  de*  Prouerbij.la  prima-* 
delie  quali  crai  che  glidefie  gratia  di  non  dire  bugia  : Duo  rogMi  te,  ne  dene-- 
ges  mini  antetfuam  moriar  : prannatem,&  verba  mèidacif  ton^e  }acdme.  E (i- 
mofo  nell’ hidorie  di  Spagna  il  CidRuidiazi  che  fuvn  valorofìffimocaua- 
gliero  di  quella  natione;hor  quelii  haueua  improntato  nella  fuafpada  ode- 
fio  motto^iysì:  Tdjò,nò . Facendo  profeifìone  d’ofseruare  quello, che  C^ri- 
Oco  Signor  noftro  haueua  in  queiia  materia  della  verità , e del  giuramento 
tnfegnato  ndl’EuangcIio.  Haueua  San  Paolo  promei^  à’Chrimani  di  Co- 
rinto 1 che  farebbe  ritomaroà  riuederli,  ilche  non  hauendo  poi  potuto  of- 
feruaretfì  feufa  di  ciò  con  eli!  nel  primo  capo  della  feconda  Epifcolaidtcen- 
do:  Cum  ergo  hoc  volkifTem,  munefuid  ieuitate  vjus  firn,  ant  qitt»  cogito  fecundum 
camemcogito»vtfnapudmeefl,&ì^o»?  FideùsDeus,  quia  fermo  nojlertjtà  futi 
rtpud  votìHott  ejlm  ilio  efi,&  T^n . Ne  per  lcggierezza,&  incofeanza»  nè  per- 
che habbiavoluco  ingannarunhò  detto  ,eft,  e poi,  7{pn , ma  per  rifpetti  ra- 
gtoneuolÌK;he  protnefse  . Del  ridere.  Vedi quclloc'habbiamo detto neila 
prima  parte  aiParagrafo  fcisanceiìmo . 

CCLXI. 


ZE  N o N E Imperatore  fù  huomo  fceleratOi  e contaminato  di  moki  viti;/ 
manoncosipredamenteportòla  paia>cherichiedeoano  le  Aie  colpe 
per  qualche  buona  opera  ch’egli  faceua . Narra  Gio.  Mofeo  al  capir.  177. 
che  facendo  orationc  nella  Chiefa  della  madre  di  Dio  rafflitta  madre  d’vna 
donzella  da  Zenone  violata  1 e pregandola  con  molte  lagrlmci  e per  più 
giórni}  dicendo:  DehiSignorei  prendete  per  me  la  debita  vendetta  fopra-. 
benone, le  apparue  in  viAone  la  B.Vergine»e  difsele . Sappiidonnaich'io  1'- 
hò  voluta  piu  volte  pigliare}  ma  le  mani  Aie  me  l'impedtfcono . Crede  mihi 
rnulier,vltionem  fape  tuamfocere  irolu>,fedmanus  eius  prohihet  me,  e coA  difso 
perche}  erat  valdi  mifencart  > & elcemofynas  faciem . Qucft'hiltoria  è anche 
riferita  dal  Baronio  l’anno  di  Chrifto  474-  *l  numero  1 ©.marginale  . Ha- 
ueua mandato  Dio  ai  Rè  di  Babilonia  NabucodonofOT'  wn fogno  mifterìo- 
fo } con  ilquale  A AgniAcaua ch’egli  farebbe  prillato  dei  regno  i e mono . 
Glielo  rpieg3Danide,dcinlìeinelo>conAglia  > checca  far  molte  limoAne 
procuri  di  lodisfare  per  li  fuoi  peccaci.  Dice  dunque-  coA  nel  capic.4. 14. 
Quam^em  Rex conftlium meum  plaeeatttbt,&‘ peccata tmeleemofyms  redime . 
11  buon  vecchio  Tobia  credendoA  d'cfsere  vicinoàmortCì  Aagiialtri  ri- 
cordi daua  al  Tuo  Agliuolo  anchcquello  del  fare  limoAna , 6c  aggiungcua  la 
ragione  del  Aio  documento  con  dire:  i>uonnm  eleemofyna  ab  omni  peccato , 
«tr  àmortebberati&nonpaticturanmimireintenebras.  La  lintoAna  libera-* 
dal  peccatoi  Se  anche  dalia  .morte^  Ma  in  qua!  maniera  ì Fà  ella  qucft’cf- 
fetto,  perche  è vnadifpoAtione  per  ricouecc  da  Dio  maggior  abbondanza 
di  OTacia  i con  raùlco  dcliaquale  pFomofàail  peccatore , ven^  à pentirA 
delle  Atrcolpe,  & à purgarfene  eoa  la  penicenza.  Il  P.Comelio  à Lapide  fo- 
pr’il  citato  luogo  dìTobia»  diccrcheùlimoAoa/dwriir  d rmte , libera  dalla 
' morte  » 
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morte  pcrch«wDe/«i>6  elemafynm  p^mam  primis  viu  aufertivel  d^eH,etì4m 
non  remica  culpaìvnde  eleem^ynanjietiam  alias  mpif  raro  in  hoc  vita  aÒeo  cafii- 
gvitkr.CoQ  dice  quefì’autorciilclie  bene  H confd  eoo  quello»  che  habbùmo 
racconuto  di  Zenone  Imperatore.  ^ 

CCLXIII. 

VN  certo  Eremita  c’haueua  nome  Giouanni  » era  molto  diuoto  della  B* 
Vergine»  lì  come  anco  de' luoghi  doue  erano  ripolle  le  reliquie  dei 
SR*.'  Santi»  che  con  Chrifto  regnano  in  Cielo, & andana  ad  honorarle,&  adorar- 

ne le  riucrcnreincnte  facendo  lunghi  viaggi,  e dando  abfente  dalla  fiu  cella  vn 
itVerg.  mefe,c  tal  volu  due  tre,  òanc he  piujc  prima  di  partirli  accendeu  a vna  can- 
°*  dela  alianti  hmagtne  della  B. Vergine,alla  quale  podio  in  oraefone  diceua. 
Sanfia  Do>tóna  noflra  ùetgenurixtqnia  Imgum  iter  itwms  funudiebsts  rmltis  per~ 
ficiendum,c4ndeUtn4ttucurambabe,  eamque  ncext'mguatwr  iuxta  propofìtum 
aeum  feruay  ego  enimadiutono  tuo  comitante  iter  arripio.  Santidìma  Vergine 
Signora  noQra,e  madre  di  Dio, io  (lò  in  procinto  di  (are  vn  Iimgo  viaggio» 
e lUrò  alfcnce  molti  giorni  da  quella  mia  cella  > vi  accendo  la  candela  ad 
ifonor  vollro,voi  delTa  in  mia  vece  habbiatene  cura,acciochc  Tempre  arda* 
perche  io  non  potrò  ritroturmi  qui,  e dopo  d'elfenie  confiunata  vna  folUs 
tuimc  vn’alcra . Eccoiiome  ne  vò  couhdato  nel  vodro aiuto,  o con  U vo^ 
Era  benedittione . Ciò  detto  (ì  partiua  ,e  dopo  di  tante  fectimanc»  ;C  mcÀ 
ritornando,  rttrouaua  la  candela  tuteauia  ardente  auanci  della  Santa  Ima- 
pnc.  Gio.Mofcoal  Cip.  iSo.  Li  pellegrinaggi  à li  luoghi  Santi  fono  lodeuoli  * 
e di  molto  merito , (e  fi  fanno  per  diuotìone,  e non  per  curiofiti,  ò periirr- 
patienza  della  vita  ritirata, che  conuienc  particolarmente  alle  pcrfonc  refi- 
* gtofcaireruitiodi  Diodedicate.  A c hi andaffe girando  per  vanità, lì  po- 

trebbe dire  quello,che  S.GiroIamofcriflc  iicli’Epillola  ad  l’aulinum , doug 
fra  l’altre  cole  dice:  T>{pn  Hlerafolymisfuiffi , fed Hierofolymis  benè  yixijje  lm~ 
dandum  efl  . andeo  Dei  ommpotentiam  anguflo  (ine  concludere , & coartare 

forno  terrò  loco  » quemnoneapit  caUmtC  poi  aggiunge,  De  Hierofolymis  » & de 
Brittjniayoqualiterpatet  anlacoleftis . T^c  qMdquam  fidei  tuo  dee{fe  pntesyquod 
hierofolymam  non  vidifli . Come  s'ei  diccfse  : Io  non  condanno  li  pellcgri  - 
naggichc  fifannoàGierufalcmme,  òad  altri  luoghi  Santi,  ma  dico  beno» 
che  ad  alcuni  riufeirà  meglio,  c caueranno  più  profìcco  fpiritiule  fé  ame- 
ranno la  ritiratezza  eisendo  monaci,  che  feanderanno  quà,elà,più  percu- 
riofkà,c  per  non  poter  fopportare  il  tcdio,che  cagiona  la  ritiratezza . Dio 
è in  qual  fi  voglia  parte  del  mondo,e  non  è rilkccto  più  d quefto  luogo,che 
i ciudi’altro . Confi^ateiii,  & aniinateui  con  quefea  confideratione  » e non 
aboandonate  fàcilmente  la  vofira  cella  »che  ben cufiodita  vi  farà  macftra 
dimoile  virtù. 

CCLXIV. 


rvcafiaoi 

Kkiracez.  T7N  vecchio  monaco»chehabitaaa  nel  deferto  di  Scithì  vennein  Alef- 
i'»  • V fàndria»per  vendere quiui  li  laubri  che  di  fuamano  haucua  fatti , e 
Tcntatio  gji  venne  vcdiKo  vn  giouane  monaco,  ch’era  entrato  in  vna  tauerna , »S£  af- 
. petto  che  n’vfcifse,  è tiratoio  indifpartegh  dilsci^^n  neftis , domita  fratett 
^f'rrettio  auiababitmnangelnumfers^ignarat  qmaiUMcnisesi.'HmTnfH  quia  tnulufupt 
mimici  noflri  laquei,  7{efcis  quia  &.per  eeuloSi&  per  am'CSt  & per  iigfras  vorijj 
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babituStMmtchi in  cinitate  Utdtmtur?  Tu  autem  in  caMpones  mmderis,&  quìi 
HO»  vis  audiSi&  qua  funt  naxia  videsànhoneftuque,&  virisi  mulieribus  coniwt- 
geris.  Tigli itaque^li nÙMliobfecro,  ficagere,  fed fuge  in  Eremum,vbi cum  Dei 
adiutonofaluaripotes.  Non  (àiifratello  mioiche  tu  porti  indoHo  i’habitoan* 
gclico  monacale?  Non  fai  che  fei  giouane  ; N on  fai  che  il  demonio  ini  mico 
nollro  in  moki  modi  ci  tende  lacci  per  farci  cadere  in  peccatoPNon  ùi  che 
per  le  cofe>  che  dgli  occhi>  & à gli  altri  fenfì  lì  rapprefentano  > fi  fanno  nel- 
Tanime  de  monaci  cattine  imprclIìoni>che  al  (naie  c’inclinanu  ? Come  dun^ 
que  vai  per  le  tauemedoue  praticano  hnominii  e donne  licentiofe  > la  con* 
uerfationedellequaliperfone  ci  può  recare  erandillìmo  danno  allapuriti 
dell’animaPNon  volere, figlio  mio,fare  colìifdi  mio  modo,ama  la  folitudi* 
ne>ritornaal  deferto,  che  coli  facendo,  potrai  con  il  diuino  aiuto  ottenere 
la  ialute  eterna.  Rifpofe  il  monaco  «tonane:  Terge  fenior.  Deus  non  quArit  nifi 
connundum.  Andacauene  vecchio,badate  a’  negotij  voltri . Dio  altro  da^ 
noi  non  vHole,che  la  mondezza  del  cnore.  All’hora  il  vecchio  alzò  le  mani 
al  Cielo,e  di({c:Gloria  tibi  Deus;Ecce  entm  ego  habeo  in  Scitbi  annos  qumquigin- 
taquinque,& vtundum  cornon  httheo’Jhìc  autem  in  tabemis  conuerfansu:ordis  mun- 
diitampoljidet.  Gloriate  lode  d voi  Signore  per  le  cofctch’io  veggo.Sono  an* 
ni  cinquantacinque  ch’io  vino  ritirato  nel  deferto  di  Scithi , e non  fono  ar- 
tìuato  ad  hauere  la  mondezza  di  cuore , che  quello  giouane  monaco  dico 
di  po(Tedere,con  tutto,che  conuerfì,e  pratichi  per  le  cauerne.  Giouanni  Af  o- 
feo  c.i  «ta.Non  lì  polfono  à pieno  fpiegare  li  beni,  che  porca  feco  il  religiofo 
ritiramenco,  ficome  ne  anco  li  danni  di  queitche  lafciando  il  clauliro,  e la^ 

Cella  vanno  oui,e  là  otiofamente  vagando . Bona  ceUa,dice  Totn.de  Kem* 
pis  nel  lib.i.de  difciplina  claulirali al cap.7.  Tiequeunt  fuffictenter  explicari, 
ficut  nec  detrimentum  extra  vagaMium.Cuftos  cella^uftos  eji  lingiue>non  audit  de- 
p’oQionesjton  percipit  rumores^on  videt  vanitates , non  tr^itur  ad  leuitates . Bo- 
nus cellita*  aut  legit,  aut  orat,autgenut , aut  meditatur , aut  fcribà , aut  corrigit  li- 
hrostout  alUjuid  aliud  boni  operatur . Bonus  ctUita  ciuis  e^  calhvnicus  Dei , jocius 
beatorum  -dngelorum , contar  fecretorum,  infpeSor fupentorum , viffor  tentatio- 
num>expulfor  DamonumMlator  vitiorumjcontemptor  mundanorum,  negleSor  cu- 
rarum,po(feffor  quietis,obtentorpacisiamator  firiptHrarum,fpeculator  veritatis,gu- 
ftator  puntatisi  continuator  orationis , coUeSiar JanSa  meditationis , &•  deftruUor 
emnis  euagationis . Cogita  Deumi  & te  foltsm  effe  in  nsundo , & btAebis  magnam- 
requiem  in  tarde  tuo-  Memento  quia  àngelus  inuenit  Mariam  in  ornerà  oran- 
tem^nouforisttm  bominibus  loquentem;  nam  qui  appetir  fecreta  calefiia  cugnofee- 
teMortet  eum  ab  bommibus  elongari,  fu  enim  Moyfes  fecit , qui  reliÓis  bominunu 
turbis  manfitfoluseum  Domino  in  monte , vt  legem  Domini  fufeipere  mereretur. 

CCLXV. 

IL  Beato Sinefìo  Velcouo  di  Cirene  i n Africa  hd»be  f^cca  amicitia  <ron_,  . 

vn  certo  Euagrio  di profellìonc  Filofofo»ma  Gentile,  & alieno  affai  dal-  * 

lareligk>neChrilliana,dellaqualeparcicoiarmenceglidirpiaceuanoli  dog-  a- 
mi  leguenti  creduti  da*  Chiiitiani.  Q^d  confummattonem  faculi  iftius  futù-  * 
rei»  dicerent,  & pojl  confimmationem , ontnes  qui  d principio feculifuerunt  bomi- 
nesiin  ijio  torpore  refurreSuros , & immortaUm  » atque  ita  in  perpetuum  vidurost 
fuqueeorumquaincorpore  gefferuHtpr^aperoepùeroti  eumetim  quitnifere- 
turpauperi  fttmariDeoiqSr  qnidifperiitmpai^ett^  & inopesàntalo  jibithefmH 
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rosrejMìiere,  & centuplicata  t tfuaerogauerttinregenerationecumaterna'Pìtai' 
Chrifioep  reddenda.  Non  poteua creale  che  douefle  edere  al  fine  del  moo- 
do  la  ri^rrettione  de’  morci  ; & in  particolare  gli  dilpiacena  quello»  che  li 
mcdefìmi  Chridianiinregnauano.cne  il  fare  linu>lìna  à'  poucri.era  vndare 
ad  vfura  à Chrido  > che  nell'altra  vita  hauerebbe  redimito  cento  per  vno . 
Finalmente  egli  da  Sinefio  > che  molto  s’alfaticò  per  conuertirlo»  redò  per- 
Tuafo»  c prefe  indeme  con  li  figli  > e tutti  li  Tuoi  di  caia  il  Tanto  battedmo  per 
mano  deiridcdb  Sinedo  > al  quale  diede  anche  Euagrio  noucllo  Chridiano 
tre  centinaiajcomcdiceuano,  d'oro  perii  pouerii  e volle,  che  gliene  facedè 
riceuuta  con  promeda»  che  Chrido^ielc  hauerebbe  redimiti  nell’altro  fe- 
cola. Dopo  d’alcuni  annidentendofi  d’ellcre  al  fine  della  vita  .ordinò  à*  fi- 
gliuoli . che  lo  feppclidcro  con  quella  poliaa . e quando  furono  padati  tre-» 
giorni  dopo  della  Tua  rcpoltora»  apporne  di  notte  d Sinedo  in  fogno  > e gli 
dHle:  Vieni  al  fepolcro  aoue  io  giaccio  à pigliare  la  tua  carta»imperoche  io 
già  fono  datofodisfatto  » e per  tua  maggior  certezza  vi  hò  aggiunto  la  fot- 
toferittione  di  mia  propria  mano . La  (eguente  mattina  edendo  andato  Si. 
nedocon  li  figliuoli  del  morto  Filofofoco’  chierici,  e con  li  principali  della 
Cittd  al  (cpolcro.&  aprendolo>trouarono»ch*ei  teneua  in  mano  la  Icrittura» 
la  quale  pigliarono»c  lederò.  & era  del  tenore  feguente . Ego  Exagrus  Thilo- 
fopbus  ubi  fanfiiffinto  Domino  SyneftoEptfcopo,falutem.  .Accepi  debitum  in  bis  li- 
teris  manu  tua  confcriptum,fatisfa6lumque  mihUfl.  > & nuUum  contra  te  babeo  in 
ftopteraurumcfuad  dedi  cibiti  per  te  ChrifioDeoi  &Saluatorittoftro.  loEua- 

f'rio  filofofoà te fantidìmo Sinefio Vcfcouo.e mio  Signore.lalute.Hòqui 
a vodra  polita  » e fono  fodisfatto  compitamente  del  mio  credito,  e non.» 
poffo  da  voi  pretendere  più  cofa  albina  per  rifpetto  di  quell'oro,  che  4 voi 
diedùe  per  mezzo  vodro  à Chrido.  Dio.e  Saluatore  nodro . Ciò  vedendo 
quelli  ch'erano  prefenti  dnpirono.  e molte  volte  ad  alta  voce  replicarono  : 
Kyrie  eleifon , glorificando  Dio»  che  ticofemarauigiiofe  per  bene,  è per 
. confolatione  de'fcrui  Tuoi . Ciouami Mofcoalcap.ipydc  il  Baronio all'anno 
di  Chrido  41  i.al  num.marginale  tf  j.e  feguenti.il  quale  anche  dke»r he  que- 
ft'hidoriaèdegnifiìmadi  fede,  e Gio.Mofcoaggiu^e  che  quella  poliza  (ì 
conferuauain  Cirene,  e che  da' Sagridani  di  quellaChiefa  era  con  ogni  di- 
ligenza cudodita.  Cautinem  illam  manu  Thilofopl»  fubfcriptam  feruari  vpf;  ho- 
dutotque  infacrario  fanQa  Cyrenenfis  Ecclefia  cuftodiri,ó  quicumquefacrarij  cu- 
jlos  ingrederetur,h<mc  ilU  cum  catern  vafts  facris  ajftpunri  cujiodiendam  cum  ormi 
diLigentiat  atque  eum  deinceps  fuccelfori  jua  integram  illam  imuolatamque  re  confi- 
gnare . Si  verificò  ad  literam  nel  cafo  di  Euagrio  quellcxhe  dice  Salomone-* 
nel  c.  1 9.  i y.àe’Proaethiy.Faneratur  Dominoqui  miferetur  paupais,&  wcifsit»- 
dinem  fuam  reddet  ei . 

CCLXVI. 

KitlT*.  \ buon  vecchiqSaccrdote  haueua  queda  gratia  da  Dio  » che  quando 

Aoj{tii.  V celebraua  la  Santa  Meda  vedeua  gli  Angioli  che  allìdeuano  al  facrifi* 
iiliuttioae  cio»ch‘egliofteriua.  Era  queftoiacerdotcfemplice.  e per  errore  ignoran- 
boiirinj.  temente  dieeua  nella  Meda  certe  parole  conforme  a’ fallì  dogmi  deglihe- 
retici.  Horaunenne  che  vn  Diacono  dotto  adidendogli  notò  l'errore  del 
buon  Sacerdote.e  l'ammoni»  ma  egli  non  gli  predò  fede  > perfuafo  di  fare,  e 
dire  mtto  bene.perche.  come  detto  habbìamo . al  tempo  del  Santo  facrifi- 
rio  vedeua  gii  Angioli . Non  lafciò  il  Diacono  d'auuifarlo  di  nuouo . dicen- 
do: 
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do  : FalUris,  jihhet,  nm  enim  admhtìt  fidet  C<tthoUca  ifta  auf  dicis , neque  mater 
Ecclefu . Fecero  quefte  parole  qualche  impreffione  neiranimo  del  Sacerdo- 
tcich’era  di  buona  mente»onde  celebrando,  e vedendo . come  l’altre  volte» 
gli  Angioliidiife  loro  : Diacwus  ijle  mihi  h£Ci&  ifU  dicitiquomodo  fe  babet  xr- 
ritas?i\  Diacono  mi  dice  qucft’èquefto»&  io  fono  perplcflb  : ditemi  voi  per 
gratta  qual  Ha  la  veriti.  Rifpofero  gli  hn%\oM:^iqcuùa  ehnam  vera  loquhur» 
& re£lè  ifta prqfequitur.  Fd  quello>cne  dice  il  Diaconotil  quale  dice  la  veriti» 
e tu  deui  conformarti  i quello»  ch’egli  ti  foggerifee . AH’hora  replicò  il  Sa* 
cerdote:  Quare  vos  non  dixiftis  mibii  £ perche  non  m’hauete  voi  fatto  accor* 
to  del  mio  errore  ? Diflero  gli  Angioli  : Deus  ita  difpofuh,vt  homines  ab  homi- 
nibus  corrigantur . Diocofìhidifpofto»  cheglihuominifìanoilfruttidaglì 
huomini  > e da’oiedeiìmi  corretti  quando  errano . Giouami  Mofeo  cap.i  pp. 
Conforme  i quefto  detto  de  gli  Angioli  San  Paolo  ftì  mandato  in  Damafeo 
ad  Anania»accioche  da  lui  ammacllrato  folTc  > & iifrutto  nelle  cofe  della  fe- 
de>come  fi  racconta  ne  gli  Arti  de  gli  Apofloli  al  czp.p.  1 7.  Surge  > & ingre- 
dere  ciuitatemj&  ibi  dicetur  libi  quid  te  ofwteat  facere.  Sopra  delle  quali  paro* 
le  dice  la  Clofa  ordinaria:  ExempUm  difeendi  datur,&  fuperbiaincrepatur,  vt 
nuUus  alium  indignum  exiftimet  à quo  doceatur  quod  igrusrat . Ci  da  quelVhifla* 
ria  ad  intendere  che  dobbiamo  effere  h;imili>e  ftimare  » che  non  ci  iìa  alai* 
no  dal  quale  nonpoflìamoenerammaeflrati  in  quelle  cofe»  che  nonfap* 
piamo.  £ S.Agoftino  nel  Prelevo  del  primo  libro  de  dodrina  Chrifliana.» 
ammonendo  quelli»  cheitimano  dinonhauerebifognodell’iftruttioneal* 
trai . C<z«e4in«r>dice»  takstentatianesfuperbifsiraas^tpericulafsnnas,  mapsquej 
cogitemus  ,&ipfum  ^poftolum  Taulum  licct  diurna  » & catefii  voce profiratum» 
& wftruRum , ad  hominem  tamen  tniftum  effe,  vt  facramenta  perciperett  acque  co- 
pularetur  ExcUfue.  Et  aggiunge  l’elempio  di  Cornelio  Centurione»e  dell’£u« 
nuco  di  Candace»  il  primode'  quali  volle  Dioiche  folfe  ili  rutto  da  S.Pietro* 
come  habbiamo  nel  cap.  i o.  de  gli  Atri  de  gii  Apofloli»  & il  fecondo  da  San 
Filippo  Diacono  > come  fi  racconta  nel  medefìmo  lib.al  cap.8.8t  ancorché 
rhuomo  fia  fauio»  e docto»ad  orni  modo  vuole  Dio  > che  all’altt'huomo  s’* 
hunvlij»e  da  lui  piglila  norma»e  la  regola  di  viuerci  & incenda  il  modo»  che 
douera  cenere  ^r  fuperare  le  fue  tenrationi»  ò per  non  errare  in  altre  occa* 
fioni.  Racconta  Sant'Agoflino»  che  vn'infermo  chiamò  il  medico»dal  quale 
gli  fù  applicato  certo  rimedio»  in  virai  del  quale  fubito  (fette  bene . Paflati 
alcuni  giorni  ritornò  colui  d cadere  nella  medefima  inférmird»e  come  che  il 
rimedio  dell’altra  volta  gli  era  riulcito  tanto  bene  > non  fi  turò  di  richiama* 
re  li  medicoima  se  l’applicò  da  fe  ffeilo»  e non  ne  fenti  gìouamento  alcuno» 
dclche  marauigliandofì>mandò  i chiamare  il  medico»  è raccontogli  quello» 
ch’era  feguito»  e gli  domandò  quale  fblTe  la  caufa  c’hauendo  egli  prefo  la 
Aefla  mcdicina»non  gli  hauefse  fatto  giouamenco  alcuno  »*  alche  il 
medico  diede  vna  gratiofa  rifpoflaidicendo:  Signoreila  cau- 
fa di  non  hauerui  bora  giouato  la  medicina»  è fiata U 
non  haueraela  data  io . Il  medeEmo  polliamo  dir 
1'-'  noi:  Coteflo  rimedio  «che  tu  fai  effere  atto 

d guarire  queft’infermicd , non  ti  reca_» 
giouamentu»  perche  non  ti  viene 
per  mano  del  tuo  medico 
fpirituale. 
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CCLXVII. 

i.Croce.  TTNgJouanevirteofolauoraua nella  bottega  dWorefìce.  & era  molto 
Limofin  j V intendente  di  quella  profèflìone.  Venne  vn  gentil’huomo  molto  prin. 

alle  Chic.  cipalc>e  portò  airorefìce  certa  quantità  d'oro.&  alquante  pietre  pretiofe>e 
lo  richiefe.che  di  quella  materia  formalTe  vna  Crocci  che  diflegnaua  di  do- 
nare alla  Chiera.Promifeforcficciche  l'hauerebbc  feruito>&  al  fuo  giouane 
commifci  che  àqucR’operaattcndefTeilàpendo quanto  à ciò  fare  cifofse.» 
(ullìcicnce.  Hauuto  dunque  il  giouane  queu'ordine>  cominciò  frà  fc  llcfso  i 
dircotTcrC]  & à dire  : Si  ifte  tantHs  offìcrt  pecunias  Chriflo,  cur  non  & ego  merce- 
iem  me  am  in  iflam  Crucent  conferatH  » "Pt  eam  mihi  t tamtjuam  duo  mhmta  Ptdus 
ctfmputet  Chriftus  ? Quello  gentirhuomo  tanto  fpende  in  quella  Croce,  per- 
che non  porrei  anch'io  concorrere  con  qualche  cofa  del  mio , v.gr.quanto 
importerà  la  mercede  che  douerà  hauere  di  quello  lauoro,  e renire  à part^ 
del  inerito  di  quell’opera  ? Coli  voglio  fare  per  ogni  modo . Prefe  dunque 
in  prellito  tanto  danaro  quanto  era  per  riceuore  in  pagamento  della  fua_* 
&tica,e  prouedntolì  d’oro , lo  mefcolò  con  quello,  che  naucua  riceuuto  dal 
gentirhuomo,  il  quale  venaido  à vedere,  che  cofa  H faceua  circa  della  fua_* 
Croce,auanti  che  in  clTa  fofseroincallratc  le  gemme, la  fece  pelare,e  trouà- 
do,che  l’oro  era  crelciuto,  llimò,  che  ciò  fofse  auuenuto  per  fraude  del  gio- 
uaneic’hauefse  forfè  fottratto  l’oro,&  aggiunto  altro  metallo  pid  vile,onde 
la  Croce  bora  apparifse  di  maggior  pelo . Si  querelò  dunque ,&  anche  mi- 
nacciò di  caltigo  il  giouancicome  coipeuole  di  Iraude . Ma  egli  con  animo 
lineerò  palefando  la  verità  del  fuo  fattoidifse  : 7{puit  iUeytfuifolus  cordUmu» 
fcrutatur  arcaHa,^HÌa  nihil  tale  feci  ; Sedeum  viderem  te  tantum  pecuniartm  Chri- 
flo Domino  obtultffe,cogitaMÌimmittere  mercedem  meam,vt  & ego  partem  babeam 
tecumivtque  me  fufeipiat  Cbriflm  nuemadmodum  duo  mimta  vtduf  ilUus  accepit . 
Sà  DioiC  m'è  teliimonio  di  quella  verità  ch'io  vi  dico , che  fraude  di  forte^ 
alcuna  non  hò  fatto,  ma  tanto  di  oro  hù  aggiunto  quanto  può  importare  il 
prezzo  delle  mie  fatiche  in  quello  lauoro,  per  venire  inficmecon  voi  à par- 
te del  merito  di  quell'opera  buona , alla  quale  hò  delìderaro  di  concorrerò 
ad  imicatione  di  quella  diuota  donna , che  offèrfe  li  due  minuti  nel  gazoHla- 
cio.  Dilseall’horail  gentil’huomo:  Itane  fili  cogitafli  egli  vero,  che  bai 
hauuto  quella  intentione?/r4/on^,rifpofe  il  giouane.  Egli  è veriilìnìCk  quan- 
to vi  dico,& il  gentil*huomo:  Qmmiamtòii\e>HacogHafli,tot  :m<jne  voluntatem 
tuoni  obtulifli  ChrifloyPoUns  habere partem  mecum,  ecce  ex  hodicma  die  fuf  :ipio  te 
tnihimfiliim,  bp-edemque  conflitHo  . Perche  hai  hauuto  queA’intcnttone,  & 
hai  offerto  à Chrillo  quella  tua  buona  volontà , & hai  delìderato  d’hauere 
meco  parte  in  quell’opera  buona,  io  fin  d'hora  ti  piglio  per  mio  fìglioa- 
doctiuo,eticoilituifcoherededituttilimieibeni.  Gmanni  Mofeo  al  capi- 
tolo 200. 

CCLXVIII. 

VN  mercante  che  faceua  profeffionc  di  comprare , e vendere  géme  pre- 
tiofe  ne  portaua  buona  quàtità  in  certo  viaggio,che  faceua  per  mare, 
e li  marinari  accortiline  fecero  rifoliuione  di  fpògliarlo  della  vita,  edellc 
ricchezze  c’haueua  (eco . FU  egli  auuifato  del  federato  difsegno  di  quei  tri- 
lli da  vn  giouinetto  > chclofcruiua,en’hebbcfcntore,  onde  volendofaF 
«are  la  vita  con  la  perdita  delle  gioie , quei  trilli  le  rrafse  fuori , c difsy  : 
Hac  vita  eft  f propter  ifla  periclitori  & cum  mari  pugnai  & pofl  motlicum  mortori 

fiihil- 
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tàhiltfHe  mecum ex  ijlof Mulo  fero  i Dunque  la  mia  vita  dipende  da  qucfto 
gk)te>e  pereiTc  io  ftò  in  pericoIo>e  non  mi  giouano  punto  airacquifto  della 
vita  eterna  ? Non  fari  coS . Ciò  detto  con  idupore  di  tutti  quel  ]i>  ch’eraao' 
prefenti  le  gettò  in  mare,  e li  marinari  dclulì  della  loro  fperanzai  diilimula> 
rono>e  non  diedero  fegno  della  loro  mala  volonti.  Cioumni  Mofco  cap.  io j. 

Chi  porta  ieco  oro>argento>  gemme»  ò altra  cofa  pretiofa»  che  po(Ta  allet> 
care  la  cupidigia  de  gli  huomini  fcelerati , hi  da  temere  le  loro  inlidie . o 
yiolenze . Ben  dice  Giuuenale  : 

Tauca  lìcet  portes  argenti  vafculi  puri  > 

iter  ingrejfust  gladium,  cenutmque  timehis  > 

Et  mou  ad  lunata  trepidabisarundinisvmbram: 

Cantabit  vacuus  coram  latrane  viator , 

£ ben  dilTc  anche  colui  > che  rendendo  la  ragione  per  la  quale  Toro  etaj 
di  colore  pailido>dò.  diUei  auueaire  perche  erano  molti  « che  gli  tcndeua- 
no  inlìdie. 

CCLXIX. 

VNa  matrona  prindpale» nobile»  ericcapregòil  VcTcouodiCefarea»  p^tìeozi. 

che  gli  voltile  dare  alcuna  vergine  diuota,che  leco  habita(le)&  anche  Maoluctu. 
nella  virtù  s'illtuilie . Da  mihi  vnam  virginem  » vt  infortnet  me,  & doceat  timo-  diac. 
rem  Dei.  Il  VeTcouo  lacompiacque»e  gitene  diede  vna  hnmile  molto»  e mo- 
della . Dopo  non  molto  tempo  incontrandoli  il  Vcfcouo  con  detta  Signo- 
ra» l’interrogò  come  lìportalle  quella  donzella»  ch'egli  data  gli  haueua  > cj 
come  folTe  dì  fua  fodisuttione.  Rlfpofe  : Bene  quidem  eji,fed  non  valdèprodejl 
anima  mea permittit  enimme  volmuates  meas  facere  » cum  fu  humilis . Ella  è ve- 
ramente buona  aliai»  ma  poco  vtile  all’anima  mia  » perche  è humile  » e s'ac- 
comoda»e  condefeende  i tutto  quello,  ch’io  voglio . Vdito  ciò  dal  Vefeo-  ' 
uo»  gliela  cambiò»  e gliene  diede  vn’altra  ritrofa  » e fuperba  » che  ardiua  di 
Arapazzarecon  parole»  e fatti  la  padrona  »dicendogli»  ch’ell’era  ricca»  ma 
che  non  haueua  ceruello»  & era  pazza»  & altre  limili  impertinenze . .Appel- 
Umseam  fatuamdiuitem,  &his  fmtiUaiUtexprobrans . Di  quella  rimafe  piti 
contenta  la  macrona»che  di  quell’altra  prima»  Se  al  Vefeouo  » che  con  occa- 
fione  d’incontrarla  l’interrogò  come  quella  feconda  compagna  gli  riufeif- 
{e.Rifpok'.Reueraipfaprodeft  animanua.  Quella  veramente  é tale  quale  io 
hdcrideriUi.Cio.MoJcoeap.3Lo6.  Simileaquella  Vetrine  era  l’importuna^ 
moglie  di  Socrate»  detta  Santippe  » la  quale  egregiamente  eferduua  con  la 
ùia  lingua»e  Arane  nianicrela  patienzadi  quel  fauio»e  famoroFilofofo.  Ha- 
' ueua  ella  dopo  d’vn  lungo  garrire  con  parole  fcompolle»&ingiuriore»  af- 
perfo  anche  d'acqua  immonda  il  fuo  mai^  » il  quale  llrapazzo  fopportò 
Socrate  con  l’animo  compo Ao»renza  dar  fdgno  d'alteratione  alcuna»eroli- 
y mente  dilTe:  Non  poteua  non  piouere  dopo  d’hauere  coli  lungamente  tuo- 
nato . Diccuagli  Alcibiade . ch’egli  era  troppo  patiente  in  rapportare  la^ 
lingua  della  nioglie»che  mai  non  raAinauadi  llrepitare . Dimmi»rirpofe  So- 
crate» non  {'opporti  tu  ancora  in  cala  tua  lo  Arepito  molello»  che  fanno  nel 
tuo  cortile  le  oche»con  quella  loro  voce  roca>&  ingrata  ? Sì»dilie  Alcibiade» 
perche  quel  tedio»  c molellia  è ricompenfata  dalle  oua  , che  mi  partorifeo- 
no . Al  medcllmo  modo»ripigliò  Socratcìio  còlerò  Santippe»  che  mi  fi  de  i 
figliuoli»e  m’efercica  in  cafa  alla  pacienza»che  m’é  neceAaria  fuori»  quando 
m'occorc;  dixraccare eoa geaceiololcnte»  c diaula  conditione . Quoniam 
' ” Ddd  3 cm 
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em  ilU  domi  talm  perùetmrdftfMefco,  & exerceot,  >1  c^temmm  ^mquefom pe^ 
tKUuuiam,&  ittiuriam  fuilÌHs  feram.  Cofi  rifèrifce  Gdiio  qucirhmorta  nel  li- 
bro i^ap.i7. 

CCLXX. 


VN  monaco  tentato  di  melancoata  > epufìllaoinnci  interrogò  va  vec- 
chio 1 cbecofa  gliconnenifle  fare  per  vincere  quella  tcntationc . Ri- 
fpole  il  Vecchio . Sets,  frater^uia  etfi  non  poffumus  tcrram  promiffùmit  ingredi  » 
expedU  nobis  vt  cadanuts  in  deferto, q»am  vt  teuertamnr  in  ^egyptum . Conuie- 
ne>frarello,che  pcrleucriamonclla  vocacionenollrai  viuendo  virtuofamen- 
te  nella  folitudine  > come  latto  habbiatnoin&to  al  giorno  d’hoggi,  & an- 
corché Dio  non  ci  volcfle  dare  il  Paradifo*  ci  è fenza  dubbio  più  eipediente 
vitiere  dquello  modo^ebe  ritornare  alia  vita  dilToiucadd  fecolo . Oio,  Mo- 
feo  aoS.  Grandemente  importai  che  chi  vuole  profitto  nella  vircU  » e 

non  perdere  il  merito  delle  padate  fatiche  > dia  laido  nel  prìmo  buon  prò- 
polito  fattoi  e non  li  lafci  fmouere  dalle  palKonii  e tentitioni  i che  lo  com- 
battono . S.Girolamo  nel  lib.5  .Copra  TEpidoIa  ad  Epbeos  al  cap.4.  Jofepb» 
dice>  vnmtt  babebat  prop<^ititm piacere  Dea,  hoc  nulla  varietate  temporis  immtax* 
tum  eflauc fr^arnm  inmdia,  tue  conditione  feruittais,  necstatit  i&eceMs,  nec  Do~ 
mna  reprmifuiotec  fqitaUore  carcera,  nec  poflea  tumore  ^Aegypti*  paefiatis , fed 
frmper  mus  fmt , & tarietatem  temparum  redimeas  » matot  dies  vertit  m bonos . 
Hoc  idem  eft  de  lobfenttendum , quod  per  varia  tentamene*  vexatia , nec  diuitiit» 
nec  damnis^ec  orbitxte,  nee  vulnere,  nec  exprobratione  ameorum , nec  folitudine, 
ne^olleabonorumomniumrejiitutionemutatusefl.  Haueuail  Patriarca  Gio* 
(edodabilico  fermamente  Dell’animo  Tuo  di  volere  piacerei  Dior  e dette 
iempre  faldo  in  quello  fuo  buon  propollco  > che  non  mutò  nui  per  qualun* 
que  varieti  d’accidenti  iòdi  circodanze  di  tempi  hortr«i^iolì>&  hora^* 
profperi.  Stette  falde  airiauidiade’  fratelli  >alla  vile  conditione  delia  ferui-t 
tù  j né  li  lalciò  allettare  da’  vezzi  dcH’eti  giouentle , ne  dalle  promedé  delU 
padronaiuè  lo  poterono  piegare  la  rqualidezzaiemiferia  della  prigione>  ne 
Oliandone  hi  vfeitOt  & inalzato  al  gouerno  dell'Egitto  i i’honore  del  quale 
(ogliono  gli  hnomini  compiacerlìic  gonliarlì>  ma  wm{He  fri  il  medeitmoi  e 
Icmpre  lìo>ile  à fé  dedoie  la  varied  de'  tempi  auuetliirefe  tolerabili>  e buo* 
ni  con  la  virtùi  e con  la  pcrfeucranza  nel  buon  propolìco . Il  medelìmo  de* 
ue  dirli  del  Santo  Giobi  che  con  vari;  trauagli  cfercicacoi  e prouato  1 nofo 
potè  edere  fmodb  vn  tantino  oc  con  il  dannoi  e perdita  delie  lue  ricchezze» 
oc  con  la  nu>rte  di  tutti  li  figliuoiiioe  con  le  ìnÉn-miti  dei  corpo  afflitto , Se 
vlcerato»  ne  con  gi’infulti»  c rimproneri  de  gli  amici  $ ne  con  i'eflère  da  tutti 
abbandonatoilicome  ne  andic  n mutò , quando  fii  rellituito  alla  prima  fua 
fautdirìccbezzci  & abbondanza  d'ogoi  bene  delidcrabile . 

ccLxxr. 


DI  c R V A vn  SantOiche  quando  neti’oratioiK  Dominicale  diciamo:  Et  ne 
nos  inducas  in  tentatioaem , non  preghiamo  di  non  edere  tenuti  > ma  di 
non  elfere  vintiiC  per  coli  dire  diuorad  dalia  temanone  1 ilche  fpiegaua  con 
la  lìmilitudiae>  dicendo  : Sicome  chi  combatte  con  vna  fiera  non  emra  nel* 
la  fiera  per  edere  da  quella  adalito;  ma  vi  entra  quando  è (huorato . Collii 
medelìmo  auuicne  nel  coinbanimenco  con  la  bcllia  feroce  della  tentano* 
ne.  Cmaimi  Mofcoeap.io^,  Sant'AgoAioo W},iA<km,np.t^^imd  eft, 

dice» 
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dice»  mdm  in  tetOationem  » alind  tentarì  ìanmfioe  taoatione  probatus^  nulfns 
fotejìtfme tèi ipp, fine aUi . "Hm ‘fXp bic oratur, vt non tentemur, fed yt non»- 
pramméntentatmtm . Ttmqnampqmfpiamtminettpefuipieexmimirhm^ 
oretvt  igne  Mtttatingattirtfeéyt  non  exuratiar, 

CCLXXII. 

GLj  efempi)dellevimioreaccioDÌde*Santt lette nenehiflorìe»  ememó- 
rie  Sacre»  hanno  gran  rirtiì  di  Annoiarci  aU*iniicatioae . Si  le^eoa^ 
alla  prefimza  d‘va  virtooio  monaco  qódioichc  noi  di  f<^ra  habbiatno  cao« 
contato  al  Parurafo  i ji-  d'm  foHtario»  ai  quale  diflero  li  ladri»  fìamo  ve. 
nutt  alla  tua  Ce&  per  pigliare  quanto  in  efla  li  rttroua»  t quali  ^i  rilpoie  t 
PigliatehgUniieiallabuon’horatuttoquelIo»cheviaggirada.  fecero 
eili>egiilipartinaao»qu3(Ìoaccortoliiinionaco»dielàrciauaaaddietro  vn 
laccbetcoiche  non  era  venuto  loro  alle  roaoùlo  prefe»e  caminando  in  fretta 
li  r^giunlètdicendo  : Pigiiate»pigliate  figliudi  que Ao  £Kchctto>ch’era  ri* 
malto  in  Cella . QueSa  parienza  > e que Ito  Aaccamento  da  qual  A vt^lia^ 
cola  di  qoeAo  mondo  fece  Anpire  quella  gente  batbara»onde  difsero^Que- 
Ai  veramente  è vn'buoq^  lànto»  e compunti»  e pentiti  0 tutto  riportarono» 
e rcAieuirono  al  rirtodb  Eremita.  Ciò  vdito  leggerli»  s'acceie  il  monaco 
di  deliderìo  d’imitare  oueAo  fatto  » e fece  queA'oratione  à Dio  : DmmtJt 
DatSt  i^mead  htmc  habittm  yocare  dignatuses  » fac  me  dmium  hniut  yefiipa 
fe^ni-Signot  mio»e  Dio  mio^he  m’hauete  frtto  degno  di  portare qucA  ’&> 
bico  nwnacale  > fittemi  anche  degno  di  lèguirecon  l'imhaciooe  A vircuofo 
efempto  di  qucAo  Santo  monaco . Fatta  qneA’orationanon  paAàrono  piò 
didue  giorni»  quando  alla  Cella  di  queAofccondo  monaco  vennero  li  la- 
drooiic  picchiarono  airvfcio»&egli  prìmadi  vederli  s’accorfe  > & intefe  chi 
iolsero»  e difse  fra  di  fe  : Deo  gratias  ; tempus  efi  yt  ofiendam  frn&um  dejiderij 
mei.  Lodato  lìa  Dio;  bora  è tempo»  ch’io  metta  in  pratica  li  miei  proporci» 
«delìderi;.  Aprtdunquela  porta  > accefeillurae»cmoAròloroqoant‘ha- 
neua  nella  fua  Cella  > & interrogato  > feJiaoeua danari» rifpofe  di  si»  ecauò 
fuori  tre  feudi  c’haneua  ripoAi  » conli  quali  > come  anche  con  altre  cofe  che 
preferoife  n’andarono . Hor  raccontando  ciò  » che  gii  era  occorfo  ad  vn’H- 
tro  monaco  »domandauaqueAo  come  per  giuoco  » feli  ladri  erano  poi  ri* 
tomatiicome  i quel  primo  » c fe  gli  haueuano  rcAituite  le  cofe  rubate . Ri- 
fpofeiTipnMurtat  hoc  Dens^que  enm  volMÌfjm  yt  reuerteretnr-ìioa  ritorna* 
tono  i Dio  me  ne  ^ardi»  io  ero  talmente  difpoAo»  che  fe  fo&ero  ritornati 
n’hauerei  Icatitoaifpiacere.  Gio.  Mcfcoaic.xit- 

CCLXXIII. 

DI  c E V A vn  vecchio  rcKgtolb  : FiUnU,  fai  ex  aqmiefi)&  ft  appnpmqmuierit 
aqtut  continuo  foluturtó"  defick-Et  Monaebus  ftmiUter  ex  tmdiere  eliàtaq; 
fi  appr^quat  mHlferi{oiuitur&  ipfet  alme  in  id  defimt,ytiam  Monachusaoru 
fa . Figli  nwi  il  làlc  è fimo  d’acqua»  e le  all’acqua  s’auuicina  » e lì  bagna  » fi 
disfit  : cosi  il  religiofo  è nato  di  donna  > e fe  con  le  donne  troppo  fiuni^liar- 
menteconuerfa»  viene  i dilsolaerfi  > & à non  elìserc  più  ne’  portamenti  Inoi 
qualcfreredcue il  Monaco . Gio.Af0lco«ric.ii7.Vedinellafec<xidapaitey 
^37S.doue  fi  riferifee  vo  fimil  detto  di  Fra  Giordano  fecondo  geneòle  de  i 
Padri  Predicatori. 

Ddd  a Ist> 
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CCLXXIV. 

«ola . T S I D o K o Prete  Alcfsandrino  mentre  mangiaua  pian^ua . Interrogato 
il*pgiar.-.  della  cagione  delle  fue  lagrimeirifpofe  : EriAefeoirrationabUitm  cibimi  fu- 
menstqm  rationalis  fa6ius  à Dco>  deberem  in  Varadift  voluptate  ‘perfori,  eJr  cibo  fa- 
tiari  diwnoipropter eam  quam  Chriflus  nobisjribuit potefiatem . Io  mi  vergogno 
d’efsere  coRretto  à fare  queR’attione  vilci  comune  i noi,  & à gli  animali  ii> 
ragioneuolii  cfsendo  io  da  Dio  dotato  delIVIo  della  cagione  i fecondo  la_« 
quale  doucreipafeere  più  toRoranimo  di  cibo  fpirituale»  che  il  corpo  di 
quefto materiale . Heraclide nel cap,i-dtl  fm Taradifo . Coniiiene  che  il  reli- 
giolo  particolarmente)^  vniuerfalmcnte  chiunque  vuol  fare  profitto  nella 
virtù  ) procuri  di  non  lalciarfi  vincere  dalia  tentatione  della  gola , che  Tuoi 
cfsere  la  prinu  con  la  quale  ci  combatte  l’inimico  deiranime  noRre  > come 
fece  con  Adamo>  ficEua  nel  Paradifo  >che  però  difse  Sant’Ambrofìo  nel  li- 
bro de  £lia>&  ieiunio  alcap.  sparlando  del  demonio  : ’PrnmmnUdirexit 
fpiculum,  & cdnm,  velut  efeam  laqueo  protendi! , quo  .Adam  antea  fuerat  firon- 

S\latus.  Cafitanonel  libro  de  fpiritugaRrimargiar  alcap.  3.1 1.  i4.e  id.auai- 
, che  la  prima  cura  di  chi  vuole  viuere  virtuofamente , deue  ef^re  di  vin- 
cere queltovicio.  Aciò  puògiouarelaconfideratione  del  detto  Prete  Ifi- 
doro  dellabaisczza  > e viltd  di  queR’attione)e  de’  danni)  che  dall’intempe- 
ranza vengono  à’  corpi  > & all'anime . E tanto  più  dobbiamo  cfsere  cauti 
contro  di  queRa  tentatione  1 quanto , che  le  foggeltioni  del  demonio  in  al- 
tre materie  non  pofsono  cfsere  mafcherate>  e paliate  con  prcteRo  di  ne- 
ceillri  connequcRa  della  gola  > e dell'intemperanza . .Alia  aperti  detejiabi* 
Ua  funi , gala  Però  fub  protextu  necefsitatis  noi  aggreditur,  tantoque  efidetefiabi- 
bus  vnium  > quanto  & occultius , ItJiCf  in  Varaaif  ì mulierem  gulo  Pitia  decepit 
diabolus,Pt  .tliudfuggereret , almd  obtirieret . Itaque  fetpensgulo  auiditatem  de- 
ftgnat , quia , & refpc6iu  iuflo  necefsitatis  repit , & pìrcs  impio  delegatimi  fpar» 
gii.  Coti  dice  San  Gregorio  nel  lib.5.in  primum  Kegum. 

CCLXXV. 

Oenfio . \/ ^ 8*0“**’*®  » P®*"  nome  fi  chiamò  Macario  hauendo  inuolontaria- 

/ " V mence  fatto  vn’homicidioifi  ritirò  al  dererto>done  vifse  facendo  vita 

Vootiroe  tcl‘giofsi>e  fanta . Quelli  ferfeua  rendere  a Dio  grafie  > che  per  occafionc  di 
teiirgiofi . quel  cafojche  gli  era  auuenutoil'bauefs:  tirato  al  Tuo  fcruirio , e diceua  d’ef- 
fere  ad  vn  certo  modo  fimile  à Moisè  > che  hauendo  vccifo  qucll’Egittio , 
come  fi  racconta  nel  fecondo  capo  dell’Efodo,  fuggì  al  deferto  > doue  vifso 
* molc’anni . Dicebat  > fcripturarum  tejiimoaia  proferens , quod  numquam  magnus 
illefjmulus  Dei  Moyfes  diuinitatis  meruiffet  intuitum,  ncque  tantum  affeeutus  do- 
num  Dei  fuijp;t,Pt  myjteria  coleflia,ac  fattila  confcriberet,  nifi  Tbantonis  regis  mf" 
tutpropter  bomicidium  quod  in  Aegypto  admiferataid Sma  montis  deferta fugiffet. 
Heraclide  nel  fuo  Paradifo  al  cap.4.  In  molte  maniere)  e con  varie  occafio- 
ni  inulta  Dio  gli  huomini  al  fuo  feruitio>  & d pigliare  lo  Rato  religiofo . San 
Giouanni nel cap.ii.dell’Apocalifsc  deferiuendo  la  Cirri  di  Gicrufalcmme 
Ccldlcichc  gli  fù  inoltrata  in  vifionc>dice  ch’ella  baucua  dodici  porte  : Ab 
Oriente  porto  tres  > ab  Aquilone  porto  trer,  ab  Aujlro  porto  tres,ab  Occafu  porto 
trei . Quefea  moltitudine  di  porte  lignifica  > che  non  lolo  gli  Ebrei*  come.* 
cRì  fi  pcrfuadcuanO)  ma  anche  l'altre  nacioni  hauerebbouo  hauuto  l’ingref- 
fo  all’eterna  feliciti)  che  è quello  > che  difse  Chrifto  in  San  Matteo  al  cap.8, 
: Dico 
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Dici  tmtm  *obhìi}Hod  multi  ab  Oriente>  & Occidente  venienti  & recunéent  cum 
^brahofMilfaaCi&Iacobinregnocxlorum.  Ma  (ì  può  anche  fìgnifìcarecon 
quelle  dodici  porte>che  con  varie  maniere>  & occafìoni  Dio  chiama  i {e 
gli  eletti  fuoiie  gl’incroduce  alla  vita  virtuora  > ò anche  alla  religioià  * e poi 
per  quelle  mifteriorc  porte  alla  vita  eterna . 

CCLXXVI. 

L’Abbate  Natanaeles’haueua fabbricato  vna cella» nella  quale  hauendo  Perfeut» 
habitato  qualche  tempo»  gli  cominciò  à difpiacere  » e n’edihcò  vn’al-  ranu . 
tra»  nella  quale  mentre  ftaua  già  erano  alcuni  meli  » gli  apparue  di  notte  il  Tenutio* 
demonio  in  forma  d’vn  carnefice  tenendo  vn  flagello  in  mano.  Interro. 
gato  da  Natanaele  chi  egli  lì  fofse,  Rirpofe:  Ego  fum  qui  te  ex  priore  cella  fu- 
gaui,&  nunc  venitvtex  hac  quoque  manfme  te  pelCtm . Io  fon  quello>che  con 
le  mie  tentationi  hò  fatto  » che  tu  abbandonailì  la  tua  prima  cella  » & ho> 
ra  vengo  per  difcacciarti  da  quella  feconda  . Ciò  vdito  da  Natanaele  » ri* 
tornò  incontanente  alla  prima  fua  cella  con  canto  rifoluta  volonti  di  vin* 
cere  il  demonio»  che  per  lo  fpatio  d’anni  47.1100  pofe  mai  il  piede  fiiori 
della  foglia.  Heraclide  nel  fuoTaradifo  al  capitolo  5.  Vedi  di  focaii  Para- 
grafo 170. 

CCLXXVII. 


FV*  condotta  d S.  Macario  vna  donna  > che  per  via  d’incanti  pareoa  can-  Commu; 

giatain  vna  caualla . Ma  il  Santo  afpergendola  con  l’acqua  benedetta»  * . 

e facendo  per  lei  oratione  » la  fece  apparire  à tutti  quello  ch’ella  era  vera- 
mente»disfaccndocon  forza  maggiore  le  malie  del  demoni o.Reiìituendola 
jpoi  al  filo  marito  difse;Tv^/»»^Kji»  omninò  à comunione  SanBorum  myjleriorim  nedetu.  " 
\ep<oretur,numqHam  ab  Ecclefia  oratione  difcedat  ; hoc  enim  idcirco  pèrpefia  eji  > j 
quia perfeptimmas  quinquemyfleria  diurna  non  attigit . Fate  che  voilra  moglie 
non  lafci  di  comUnicarfi  fpe(so>e  fi  troui  prefente  alle  orationi»che  fi  fanno 
in  Chiefa  j efappiate  che  il  demoniohi  potuto  in  quella  maniera  trasfor- 
marla apparentemente»perche  ella  è fiata  cinque  feKimane  fenza  comuni- 
carfi . Heraclide  nelfuo  Taradifo  al  caph’,  6,  Il  P.  Martino  del  Rio  nel  libr.  6. 
diiquifitionum  magtcarum  ca.a.feà.?.  ^efi*  ?.  apporta  quello  medefimo 
efempio»  & alcuni  altri  per  prcuarerefficacia  della  Santiilima  Cucariitia 
contro  le  malie.  w f 

CCLXXVHI. 

t * • I • 

Notabile  è la  yifionc  c’hebbe  S.  Qm.  Griioftomo»  al  quale  paruo  Scrittura 
di  vedere  due  venerabili  perfonaggi»  d’quali  egli  fece  profonda  riuc-  Sacra» 
renza  pròftefoin  tcrra»maein  lo feceroalzare  in  piedii&  vnodicifi  gli  die- 
de  vn  libro, dicendo:  venmus  ad  te  ntiffi  à Chriflot  hunc  librum  accipe,  ego 

Jifl»  Ioannes  cui  Bei fapientia  ptSus  dimifìt , & perttùftt  vt fuper  ipfum  recimbe-  , 

rem.nihil  vemusi  quatibi  quoque  per  noi  faciet  fftiptHras  comprehenfu  facilesi  & 
deducet  ad  illius  cognitionem . Noi  fiamo  da  Chrifio  mandaci  i te  ; piglia^ 
quello  libro  di  mano  mia.  Io  fono  <mel  Giouanui»al  quale  la  diuina  fapien- 
.zaincaruata  fece  gratta  ch’io  poteiiì  pofare  il  capo  fopra  delfuo  petto. 

Quefia  medefima  ikpienza  ti  renderà  facili  ad  intendere  le  Sacre  Scritture» 

Cofi  diiTe  S.Giouanni»e  l'altro  gli  fporfe  le  chiaui»che  teneua  in  mano»e  dif- 
ic  : Recipe  bai  clami  me  ataemjcioi  effe  Tetrm  » cui  eu  fuenm  à Deo  tradita  j 

quem 
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^Hcm urne  ifuiifue  crede  fenmeedmudtpurègratùt , tUeo  vt  qtuumqiu 
ti^t«ktfUvms(ttperjemHHi  ttgetisnfehJxaatincMit.  P^tia  queÀechii» 
ui»  e (appi  ch’io  Imo  Piocro  Apoftok)^ quale  daChrìfto  wono  conìegnar 
tei  tu  ancora  fatai  Vefi'oaoi&  haucrai  gl uridittione  nella  Chirfa>  e quell  o • 
che  con  le  cenfure  legherai  in  terra>ò  (ciorraii  fari  in  Ciclo  legato*  ò feiof- 
to.  Reflaua  il  Santo  confufo di  tanc’honore  che  quediSanti  Aportoli  gli 
(aceuanoae  fenellimaua  indegno,  ma  li  Santi  gli  fecero  animo,  e lo  coni^ 
larono,  lo  hacuronoie  bcnedifsero,e  difparueroritomandofì  in  Cielo.Me- 
, tafrajk nella  irludi  S:Grifoftomo . Li  Veicout  fono  f occeflfori  de  gli  A portoli* 

de‘ quali  è proprio  rin(egnare,conforme  alta  commiffiooe  che  n’hcbbero 
da  ChrirtOkChe  dirte  loro:  Doceceomnetgentes . Marc.  vie.  e S.  Paolo  A po- 
rtolo dice  di  Se  nella  prima  Epirtola  i quelli  di  Corinto  al  cap.  i.  ’>^or  mifit 
meChriftus  bjpth^etfed  Eumgelr^are  . Et  il  Concilio  di  Trento  aicapit.2. 
della  fertìone  quinta  ; iìaia  veròydke  tChrifliatue  Reipublica  non  mnm  necef- 
fanaeiè  fradkatio  quam  leQio,  & hocefl  pracipitum  Epifeoparum  mu- 

de  creme  eademSanSaSynodut  omnei  Epifiopos  * ^rchiep^copos  > 
Trì»utes>&  omacs  alios  Ealefiarum  pralatosteneriperfetpJost  filegitiPtèimpe- 
dktnonfuermhadpTigdicandum  SanSum  leJuChrifli  Euan^liitm^  Fù  dunque 
querto  fauore  molto  proportionato  alPvfficio,  che  dooeua  fare  San  Grifo* 
(tomo,  che  glifolTe  facilitata  11  nteHigenza  delle  Sacre  Scritture,  il  che  (ì  ve- 
de haucrconfeguito  quello  Santo  Dottore  ir»  grado  molto  eminente. Nel- 
le lettioni del  Breniano  Rominoi  li  a7>dt Gennaro,di  lui  (i  dice  cofì:Mpt~ 
tit»dinempietatem,ae  fptendorem  conchnum^eterorunttfue  eius  Scriptormi,inter- 
Sandi  etumrationem  Ò"  inharentem  fententia  faerommlérorum  explanationem 
omnes  admirmlur  X di^unurueexiftimant  ^ cuìTmIhs  ^Apoffolusx  <fuem  iUe^ 
hunficè  coluityfcril/entix&  predicanti  multa  di^jfìe  videattfty  Vedi  abbacò  il 
fragrato  aSi. 

CCLXXIX. 

Pfcfiti . ^ dubitarcchc  fi  peccati  non  (umo  mofte  rofte  cf^'oni  def- 

h-.frrmiti»  1A|  le  infermitd,cdellcaltrcauocrfitlchoaffligonogli hnomini.  Al  pa- 
ralhico della  piicina  diflìe Chrirtodbpod*hauergU  rcfìttaitalafanitàtficce 
J[anusfalìutesx.iainttolipeeeare,nedHerinstil>iatkfmdcoutzngat . lo.f.  14.eS. 
Gio.GriiiDrtomoperRiafo,  che  querto  forte  l'origine  delle  infermità , ad 
mojcheftaua  per  curare  del  male  à'occhudifse-.ffeceffèpremijfceleratonim 
faSforum,  & in  Chrifium  incredtiitatis»  8c  agginnfc  : Si  er^o  tota  animo  ad  tunt* 
accejjèrù,&  prioribus  fludijsrelilhs  , vita  ratianem  aggrvffutfueris  eigrt^am  & 
vmndamx  twleritqmdobfiet»  quomimisfeqnatureuratio  eius  quod  te  cruciar. 
• Qpeft’infermiti  ti  è venuta  per  cartigo  delle  tue  fcelcratc  opcrationi,e  dd- 

l’incredulità  in  ChriAo,alquateperò  (ericorrcrai.emendandotide'tuoirei 
cortami,  c regolando  virtuofamente  la  tua  vita,  non  rimarrà  impedimento 
alcuno  dcllatuafanità.  Il  med  etimo  difse  querto  Santo  ad  altri,  cheilui 
ricorreuano  per  ottenere  gfatieper  mezzo  delle  lue  oraiiont*  come  nella 
vita  del  Santo  riicrilce il  Mccafrattc . Nel  cap. n.  de* NumCTi  habbtamo  » 
che  Maria  forella  di  Moisèpcria  mormorattone  fàtradaieidd  Santo fuo 
fratello  diitenne  lcprofa,e5.PaoIondl*Epirt.  i.adCoriinh.  atcap.ii.dice 
che  moltid’ertì  erano  infermi, & alcuni ancheanzi  moltimoriuonopCT  ra- 
gione del  vfo  poco  riuercnte  del  Sacramento  Santtrtrmodcll’Eucarirtia» 
che  indegoamenre  riceucuano  r Qui  manducar , & bibit  indiani , iudkium  fibi 
• mandti- 
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nuadueat  & bihitjntm  dìjiidic(PisCorp$eDam$iì.  Ideoiaterrosn^Tm,&mbe- 
tiUej,&domiMnt  multi . Caflìano  nella coUadone  a2.cap.5.intcreie rpiegù 
quelle  parole  dell’Apo(coIo<ieirinfèmucd»  e oiorre  fjpineuale  dciranima* 
mentre  d lise:  Mdth  9«t  ««((cioè  ilSanti<fiinoSa^ainento)iilir/(«  vfmpé- 
infirmmturfide,C‘mbecUlifmtmente,  p^mtmfciUcetlm- 
guonbus  muoluth&  Aomumt  forum  peceutitér  bee  foporeUtMi  nttj^MmnfdH- 
tmfolUitudiner^mjpaes.  Più abbofso però  fpi^  qoeiteparole  delie m- 
fennttà  corporali!  che  è la  phi  vera*  e la  più  riceouta  inccili^za  di  qne to 
hio^ . S.C.iprtano  nel  iermone  de  Iap(i&  riferifee  moki  otiracoli  regutti  in 
caftigo  di  quelli  che  facrilcgaiiiente  sperano  commicati.  Quello!  efae^oe 
Sao  Paolo  de’ peccati  in  qoertamacerìa!  fìpuò  arrendere  anche  ad  akro 
maniere  dico1pe> che  DiocafttgaconleinKfimRlcoipocali!  leqoalipe* 
rò fono faloceunlìi  e medicinali!  eoaciofiacbeflagdlaciconefse  smettiti 
iaoitparaonddloinoferuitio»coofornic4quenoscbedieeDautdne1fiU- 
moi$.MuUaUcax*fH>ftit^ntìmaearim»  pé^^tcefereireiwsffe San  Paolo 
nella  prima  epiftola  ad  Corinth.  al  cap.i  i.  Dum  luduamitrdDtmimcmipi^ 
mur,Ttmmciimboc mmdo dameimtr . Vedi ilParagrafo fegueace. 

CCLXXX. 

Le  infermiti  corporali  > e le  morti  fono  talada  peni!  ecaftìgo  nondi  . 

chilc  patifee  » nu  de’  peccati  diperfone  congiunte  ! come  «fì  padri»  6 
madrii  che  nelle  perfone  de’  fuoifigNuoIi  fono  puniti . Nella  vita  di  S.G10. 
GriroUomo  fcritta  dal  Metairake»  fì  racconta»  che  vna  certa  donna  ddla^ 

Girti  d’ Antiochia  chiamata  liuclia  » haaeoa  vn  figlio  graaemente  io  fermov 
c ricorre  infiemecon  il  marito>  al  S.Gio.Grifoftoinocon  Tperanza  d’ottene^ 
tt  per  roradoni  di  lni>che  non  monfiè . Rirpofe  il  Santo»  quando  fù  richie^ 
fio  deiraiuto  delle  Tue  orationi  : 7^c  qMoque  quìtunm,  nifi  eorum  qu»  feciftit 
yos fiAierit p«aiutaU>videbittt  è vtfiigfomortuimi&excmtnem.  Haiieuace  ciò* 
que  figliaoli  * de  quali  quattro  fono  gid  morti  in  caAigodc’  voftri  peccati! 
come  anche  morird  qciefto  quinto!  fé  non  viticonoicete*  pentite  » 8c  emen* 
dace*  Coli  promifero!  & ùntolo  fegnò  tre  voice  con  la  Santa  Croce,  de 
inuocò  la  Sandffima  Triniti»e  fano  lo  diede  d*  faoi  genitori^Ànoar  Metafra^ 
fte  nella  vita  di  S.Grifofi0mo.  Era  graaemente  ammalato  vn  figlio  di  Valen> 
ce  l(Hpetatore.Fù  Riamato  S.Bahlio»allaprefenui  del  quale  d fancisUo  co* 
minciò  i Ilare  meglio  ; ma  efsendo  poi  (lati  introdotti  i vifltarlo  alcuni  ho* 
mici/e  ne  morì . Baftlim  accerfittqnaprttfme  pturetan  caratale feerti  verufiu 
Itotatis  a V alme  ad  vtjendtan  pnérum  bareticù,^ulopo}i  maritur'.  Cofi  leggia* 
mo  nelle  ieuioni  della  viu  di  quello  Santo  nel  Breuianio  Romano  alla  iq* 
di  Giugno.  Haueua  Bctfabeapacsorito  d Dauid  vn  Agl  10  marchio  concepi- 
to <fadnlttrioK)udii  f infermò . e con  tutto  che  molto  Dauid  orafse  ! e s’af- 
ftigefsecon  il  dighino!  volle  Oiocorrc  dal  mondo  quel  bambino  in  pena.» 
del  peccacodel  padre»  come  gli  fù  predetto  da  Natan  Profeta  » e (ì  raccon- 
ta nel  cap.i  i.del  libro  fecondo  de'  Rè  ! con  le  fèguentì  parole  .*  f^eiwtuamen 
quia  bUJphemarefecifliinimUas  Domini  1 propter  verbum  me  t fiUas  qui  natasefi 
tièiimcnemarietur^  Dalchc  fi  vede  !cheanche  per  peccaci  perdonaciquaa- 
«oailacolpa,fiddcafligoal  padre,  ncUapstfobadd  figliuolo. 


Havé- 


ScrìttUN 
Sieri. 
Epi(V.  di 
S.Piolo  « 
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CCLXXXI. 

Ha  V E V A voa  pedona  principale  defiderato  d'haucr  audienza  da  ^an  ; 

Gio.Grifoltomo,c  rhaueua  chiefta  > & alcune  volte  era  venuto  per 
Sboccarli  con  il  Santo>  ma  il  camerieco  mirando  per  vna  fifsura  della  por* 
ta  vide»  che  mentre  Grifortomo  fludiaua»  e fcrìueua  gli  anilleua  vn’huonu> 
da  lui  non  cohofeiuto»  che  gli  padana  neU'orecchio»  onde  non  tu  ardito  d’. 
oitraretne  meno  d'introdurre  alcuno  al  Santo»  per  non  diilurbarlo.  PaiTad 
alcuni  giorni  difse  Grifodom  o al  cameriero  : f^bi  ejl  ilie  qui  tribus  antedielm 
ad  ms  cupiebat  accedere  Douc  è queIlo»che  tre  giorni  fono  voleua  parlarmi. 
Egli  è venuto>rirpofe  Proclo»  che  co/ì  haueua  nome  il  cameriero  » ma  noo.» 
l’hò  introdocco»peribc  con  vn’ altro  da  me  nonconofeiutoje  non  sò  Alche 
modo  qua  entraco>erauate  occupato . £ chi  era  coftui  ? dilfe  GriTofeomo . 
lo  fono  ftato  folirario  nella  danza  intento  allo  ftudio  »e  non  hò  veduto  » ne 
parlato  con  alcuno  . All’hora  Proclo  mofcrandogli  l’Imagine  di  San  Paolo  > 
che  quiui  frana  pendente  : A queftoidiisc»  era  limile  quello»  ch’io  hò  vedu- 
to»^»; etiam  videbatur  tibt [edemi , & [cripttoni  incumbenti  fenfìm  in  hmerat  <«- 
cliaare,j&  tecum  ioquiin  aurem . Ft  autem  ego  opinar  eroi  ille  ipfe  renerà . Quin- 
di conobbe  il  Santo»  che  la  fauca  ch’egli  faccua  elponendo  TEpiitole  di  Sati 
Paolo  era  grata  all’Apoftolojche  fi  degnaua  di  aififtergli»  e di  foggcrirgli  la 
loro  vera  intcUigeaza . Metafrajie  nella  vita  del  Santo . Vedi  di  fopra  il  Patap 
grafo  a78. 

CCLXXXII. 


Hcretid.  a n d o S.  Gio.  Grifoftomo  venne  a!  gouemo  della  fua  Chiefa  di  Co^ 

ftantinopoli  trouò»  che  fi  permettcua  i gli  Ariani  > che  potefsero  fa- 
re le  loro  raunanze  nella  Citti»ilquale  abufo  defiderando  di  Icuare»  mentre 
i’Impcratorc  Arcadio  veniuaalla  Chiefa  il  giorno  iolenne  dell’Epiiània  ve- 
ftito  della  porpora  Imperiale»  con  11  diadema  ornato  di  gemme  incapo»  fé 
gli  fece  incontro»e  gli  difse  con  gratiofa  maniera  : Die  mhi,  Imperatorlfi  quis 
huicpulcbra,  & pretiofa  corona,  qum  cMite  ^eJlas,quofdam  obfcuros,  & wieQot 
lapidee  inferuijfet,  videretur  ne  tibi  hoc  effe  tolerandum,&  non  tamquam  vnmerfa 
per  illos  afficeretur  contumelia  agrè  tuUIJes  i DitemiiSi^ore»  fe  in  cotefta  vo- 
ftra  bella»  e pretioia  corona  Imperiale  alcuno  volcise  inferire  alcune  pie- 
tre rozze»  e dozzinali»  e vili  non  vi  parerebbe  ch’egli  l’imbrattafse  > e la.» 
dishonorafse  ? Sì  per  certo»  rifpofe  l’Imperatore  » e Grifoftomo  foggiiinfe  : 
Sìuid  vero  non  extfUmat  vniuerforum  regem  irafei , fi  in  pia  ciuitate,  & qua  omni- 
nòretlèfehabet , pars  qua  male  fentitfinaturhMtare,  cumoporteat  velabipfit 
exigere vt conueriantur,vel fi perfeuerent, protinus expellerei Non  penfate  voi» 
Signore»  che  difpiaccia  a Dio»  che  in  vna  Citta  Cattolica»e  pia  quale  è que- 
fu  habitino  gli  hererici»  li  quali  conuiene  ouero  difporre  accioche  fi  con- 
uertano  ò deuono  cfserne  cacciati . Reftó  perfuafo  rimpcratorcic  perche 
non  riufeì  il  tentatiuo»  che  fi  fece  di  conuercirli, comandò  conforme  al  con- 
iiglio  di  Grifoft.»che  fgombraiscro  dalla  città  • Me tafrafte  nella  vita  del  San- 
to. Deuono  li  Prencipife  non  ofta  incontrario  qualche  ragione  molto 
graue,  de  vrgentcjpurgarc  lccittà>&  il  paefe  al  loro  dominio  ioggcttodal- 
rinfèccione  deii’hercfia»  come  con  gran  zelo  » c valore  hanno  fatto  alcuni 
Rc»&  Imperatori» come  habbiamo dalle hifcorìeantichc»e  modèrne  Sant- 
AgoftinoneU’£pifcolai4ò,adDooacifcas  • fifecuedeli’cfempiodiNabu- 

codO' 
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bodonoford  quefto  propofìco  mentre  dice  : H^codmoformiraado  trhmù 
fuerorum  emmotus,  atque  mutatus,  prò  •peritate  centra  errarem  ediSIumproptfuit, 
w qtiicumque  blafphemarent  Demi  SidraCt  Mifach  > & ^bdena^ot  in  interittmu 
hent,&  domus  eortm  in  difperfmem,  & non  vultis  vt  tale  aUqmd  centra  vos  in- 
beant  ImMratores  Chrifliani  f Scriuendo  San  Paolo  al  Tuo  dilcepolo  Timoteo 
nella  a.Epiftolaal  cap.a.i7<dice:  J*rofanaautem&vanìioquiadeuita,multum 
enim  pro/trnvnt  ad  impietatem,  & fermo  eornrn  vt  cancer  ferpit.  La  parola.  voeL 
loquioì  nel  tefto  greco  è>  turfurUu , ma  S.Gia  Grìfoftomo  > e S.  Am^ofìo 
hanno  letto  con  poca  varieci  *antf»r!at»  cioè  votum  nouitates , nuout  voca* 
i>oH>nuonimodi  di  parlareinuouidogmbQoalironoquelIt  de  gliheretici. 
che  l'Apofrolo  paragona  all’horrendo  morbo  del  cancro.  San  Girolamo 
fpiegando  quelle  parole  di  S.Paolo  ad  Galatascap.  V9*  Modiam  fermentim 
totam  ma^m  corrumpk>  ferine  col?:  DoSrinaperueìfa  ab  •pno  incipienttPix  duotf 
oHt  tres  prinum  in  exordio  repetit  audùarest  fedtmbttm  vt  cancer  ferpit  in  corpo^ 
re,&  inxtavulrare  proHerhiumipniuspecudisfeabitstotum  arnmaodatgregem', 
■Jgitnr &fcintiTla flatim  vbi  apparuerit , extinguenda eft;  & fermentiim  dmaffa 
vicina  fubmonendum,  fecanda  putrida  carnet , &fcid>iofum  animai  d caulit  ouium 
repellendum,  ne  tota  domus,  nuffa,  corpus,  & pecora , ardeat,  eorruMatmputref- 
cat,  intereat . ' ^rius  in  .Alexandria  vna fc'tntilla  fuit,  [ed  quia  non  ftatim  «Ipre/- 
fa  eft,  totumorbemeius  fiamma  populataefl. 

CCLXXXIII.' 

EV  o o s s t A moglie  d* Arcadio  Imperatore  era  di  Ina  natnral  conditio* 
ne  auara  > e come  dice  Metafralie  nella  vita  di  San  Grifollomo , pecu- 
nia ancilla,  fchiaua  del  danaro . Era  in  Codantinopoli  vn’huomo  molto  fa* 
cultofo  1 che  G chiamaua  Teodorico , alle  ricchezze  del  quale  hanendo  £u- 
dollìa  volto  il  penfìero.  & il  delìderio . gli  fece  richiedere  i titolo  d’impce* 
Aito  vna  gran  fommadidanaroiallegandoIepoblicheneceAìtd  dcllacittst. 
e dellTmperio . Ben  intefe Teodorico»  chefedana il danaro>farebb^er* 
duro  » e non  lì  traaerebbe  di  relìituirlo  > onde  rìcorfe  all'aiuto  » e connglio 
di  S.Grifoftomo>  con  il  quale  hauendo  conferito  » fece  rifolutione  di  dilhi* 
buire  quella  fommad’poueri»  che  col?  le  ricchezze  giouerebbeno  aH’ani* 
ma»  dandole  d Dio  » e larebbono  refiace  lìcure  dalla  rapacità  d'Eudolfia-» . 
Hor  quella  haouto  notitiadel  fatto»  e vedendoli  delufa  grandementelì 
commolfe  contro  del  Santo»  egli  fece  dire»  che  di  lui  fi  dolcua  » echeha* 
ueua  fatto  male  dando  limili  configli  a Tcodorico:  Oportebat  te  omnùto,fìcut 
& nos,  abftinere  ab  ijs,  qua pertmebant  ad  Theodoricum . A quefio  rifentimen» 
to  di  leitrilpofe  Grifottomo  con  vn  fuovigliecto»  che  fu  tale  :,Exìflimo,  a Pia 
filiale  non  ignorare,  quod  fi  ipfe  vsduiflem  h^re  pecunias , nihil  nubi  obftitiffet  ì 
habui  enim  parentes,  qui  & multum  paterant  » & multa  peffidebant  : Sed  diuitias 
lubenscefsicgentibus,exiftmans  easefieremnon  diptam  in  quammeam  curam 
tonferrem.  Quomodo  ergo  quas  <2r  ipfe  magno  Gudio  depofui,  tSrquas  omnibus 
tommuniftr  confulo  defpicere , eas  moie  non  erubui  videri  emeupifeere  ? Teemui 
autem  Theodoricut  mibi  quidem  non  prabuitfid  net  ipfo  prabente  ipfe  accepi,Cbrù 
fio  •peròfxnerattts  eli,  eatprabens  pauperibusàlle  quidem  reSè factens,  & fibi  vfi* 
liter,illincenimmHltiplieeih.;bebitremunerationes  4 Si  autem  tuusptfcopmbae 
ebriflo  aufetre,  nos  quidem  nullo  damno  aj^iens,  nee  ideo  voi  vlla  igieni  mole» 
ftia,fedCbriftumpotiustuuu ea[unt,& iili curaetit  eortm  aUatio*  loftimot 
■ • Signo* 


Aouitii? 
Beoi  di  ' 
Cbiefa  « 
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Zelo  della 
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Signorai  c 6glia<iiaota>  che  voi  iappiate  * che  s’io  haueffi  hauqto  aSècto  al 
danaro»  non  mi  farebbe  mancato  «coaciofìache  ricchi  » e potenti  furono  li 
miei  genitori»  le  rkhcze  de’  quali»che  per  herediti  mi  toccaaaao»bò  cedu- 
te» elafciatca'poueri  parendomi  che  li  beni  temporali  non  meritafléro 
ch'io  in  eflì  impiegaffi  il  mio  affetto . Come  dunque  fi  potri  credere  » che 
le  ricchezze  ch’io  hò  Jafciate  fpogliandomene»  e che  confìglio  i gli  altri»& 
eforcO)  che  le  difprezzino»  fiano  bora  fiate  defìderate  da  me»  ò procurate) 
Teodorico  non  mi  hi  dato  cofa  alcuna>&  io  da  lui  nulla  hò  rìceuuto . Egli 
n'ha  fatto  limofinaà’  poueri»  impiegandole  in  feruitio  di  Chriflo  » nel  cho 
non  poflo  dire»  ch'cgji  habbia  fatto  male»  perche  gli  faranno  digioua- 
mento  fplrìtuale  all’anima»  eda  Dio  ne  riceuerd  il  guiderdone.  Hora  fé 
voi  volete  priuarne  Chriflo»  fiche  confìderate  bene  quello»  chefate^» 
Mtche  a me  non  farete  danno  alcuno  » ma  prouocherete  a fdegno  Tifleffo 
v^riflotche  di  quel  danaro  è padrone  > e che  bauerà  cura  che  non  gli  fiano 
leuate  i Cofì  fcrifse  Grìfoftomo  ad  EudofTia»Ìa  quale  non  potrà  fare  tenta>> 
tino  alcuno  perMopofTefrarfì  di  quei  btni»ma  concepì  odiocontro  del  San« 
to>  che  andò  poi  crefcendo  con  altre  occalioni . Metafrajle  nella  vita  di  9, 
Gio.Grtf<^omo  : Imitò  Teodorico  il  gloriofo  martire  S.  Lorenzo  del  quale 
S.  Leone  Papa  nel  fermone  che  Bi  di  qucAo  Santo  fcriuecofì  : Toflulat  ftbi  > 
(Decio  Imperatore  ) ab  immaculato  facrarij prafule  opes  EccUfiafiicasi  qmbus 
auidifsimus  inhiabatànferri.  Cui  leuita  calltfsimus  vbi  eas  repafitas  habereU  ofien- 
dens,  numeroftfsimos  SanSorum  pauperum  obtulitgreges,  in  quorum  viSu  » atque 
veflituànamifsibiles  condiderat  facultates,  qua  tanto  mtegrius  erantfaluat  quan- 
tòfaniìna  pnbabaatur  expenfa^ 


CCLXXXIV. 

C'^Ar.LiTRoPE  Vedotu  Aleflandrina  diede  feudi  cinquecento  iPat^ 
y.  laccio  Capitano  delle  genti  da  guerra  > che  per  feruitio  deH’Impera- 
tore  Arcadio  erano  ncll’^itto . Quello  danaro  Io  prefe  Paulaccio  i titolo 
d’impreftito»  & ella  dubito  di  doncre  incontrare  molte  difficoltà  nei  ticu- 
perarloie  lo  diede  molto  di  mala  voglia  > e quafì  sforzata . Finito  il  tempo 
deil'vificio  di  PauIacciO)&  efi'endo  ritornato  à CoAancinopoIi  fenza  pagare 
il  debito»  Taffìitta  Callitrope  fe  ne  venne  cfTa  ancora  alla  corte»e  ricoriè  al* 
rimperarore  acdoche  gli  faceffe  ragione > & egir  rimife  la  caufa  al  perfet- 
to del  Pretorio»  che  canto  fù  lontano  di  Bire  il  d^ere  > che  più  tolto  mal 
trattò  la  pouera  vedona»la  quale  perfuadendofì  che  trouerebbe  mifericop* 
dia»  & aiuto  neH’Imperatrice  Eudoffia»  fù  ad  informarla  della  Tua  caafa>e  la 
fwegò  della  Tua  procettione . Eudoffia  » chiamò  i fe  Panlaccio  » e lo  riprefe 
di  quello  c’haucua  fatto»  c lo  condannò  à pagare  lire  cento  d’oro»  e qndta 
ibmma  fi  tenne  per  fe  » & à Cellitrope  altro  non  diede  che  feudi  treutafei 
parte  molto  picciola  del  fuo  credito  > volendo , che  di  quefio  poco  reflafic 
contenta . A quefio  modo  vedendoli  ella  effere  trattata»  eda  tutte  le  parti 
tiranneggiata»  ricorfe  àS.Gio.Grifollomo»,  il  quale  fattoli  chiamare  Pau- 
bcciogiirimproucra  ringiullc  fuperchierie  fatte  alla  vedotia»  e non  am- 
mette la  feufada  lui  addotta» che  già  finita  era  la  caufa  controuerfa  con  )a_> 
pena  delle  cento  libred’oro»  c’haueuajpagateaU'Imperatrice  . TrodeliSis 
^/f<«»diceua  il  Santo/<ifif«  efl  illa  exaaio  : Tu  verò  non  alitereff^ies,  nifi  mu~ 
beri  quingenta  prius  kumeraueris.Le  cento  libre  d’oro»nelle  quali  fei  fiato  con- 
daaBaco»fono  per  lituo  mal  gouemo  con  il  quale  hai  danneggiato  il  publù 
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co>  che  però  qndloaondeue  pregiudicare  àCallirropCf  nehirechenoa 
pofla  hauere  il  fuo  danaro , che  t’irapteftò  cold  in  EgittOi  e Tappi  di  certo , 
che  tu  non  vfeirai  dalle  mie  mani>fe  prima  non  dai  la  fodisfattione  > che  de> 
ui . Ciò  detto  lo  ritenne  prigione>deIche  auuifata  Endofìa»  mandò  i dire  al 
Santo>che  lo  rilaflaiTe  > perche  haueua  gii  dato  fodisfattione  compita . Ri* 
fpofe  Grifoftomo  : Immo  verò  non  dimittam,qimiani  nec  iuflum  efl,  citm 
octdos  nt^osfu  ea,tfU£  affeSa  efl  mùtria,  ettque  nutlia  extern* , & •sidiia,iput  U-  ■ 
. (hrytttis  cferaM  Malachias  altare  D<mini,mdigenseo,qmfit  opem  latHrm.Qtut- 
nam  f unt  axtem  Dea  tantM  enrte,  quantte  hxc^  Q^ft  me  inbes  eum  itmmerer&  tm 
redde  mulieri  debnum  ex  ijsrqiix  illius  prstextu  abjiulijìi  amplius . Io  non  rilade* 
rò  il  prigione  > perche  non  pofso  farlo  fenza  prcgiudicio  della  giuflitia , do* 
ucndoTi  far  ragione  à queOa  Vedona  > che  la  dimanda>e  chc>  come  parla  il 
Profeta  Malachia , con  le  lagrime  bagna  TAlrarc  del  Signore  > non  hauendo 
chi  la  difenda  da  chi  gii  fi  torto»  Se  ingiqftamcnce  l'opprime . Quelle  fono 
attioni  indcgnctc  che  in  gran  maniera  difpiacciono  d Dio . Se  volete  che  fi 
dia  liberta  al  prigione  > potrete  ottenerlo  fodisfaccndo  alla  donna  con  quel 
danaro»  che  Paolaccio  per  la  voTtra  condanna  vi  ha  sborfato . Coli  rifpoTe 
il  valotofo  Prelato  » che  non  (ì  lafciò  muouere  dalle  replicate  illanze  d'Eu* 
doffìa»néattemre  da  due  Capitani»  che  con  buon  numero  di  Toldatiella 
mandò  per  liberare  a viua  forza  il  prigione . £ non  mancò  il  Signore  d*af* 
filiere  al  Tuo  feruo»e  di  fanorirc  la  giuda  caufa  di  Callitrope»  conciofiachcLi 
quando  gii  quelli  Capitani  con  la  Tua  gente  ftauano  per  entrare  nel  palaz- 
zo Epifcopale  > fi  fece  loro  incontro  l'Angiolo  di  Dio  con  la  fpada  sfodera- 
ta»noinacciandoli  di  morte»quando  renralsero  di  pafsare  più  oltre»&  eglino 
pieni  di  fpauentofe  ne  tornarono  i dietro  » e raccontarono  quello»  ch’era 
loro  accaduto  all’lmperatore»la  quale  vedendo»che  non  poteua  efpugnare 
hmimo  di  Grifoftomo  con  la  forzaiinuiogli  vn  certo  chiamato  Frumentio» 
che  con  piaceuolczza»  e perfualìoni  procurante  d’ottenere  quello  » che  non 
haueua  potuto  con  la  violenza . Ma  qnefeo  mezzo»e  quefto  fecondo  tenta- 
ciuo  riuld  vano  come  il  primo>perche  rifpofe  Grifoftomo  > che  non  poteua 
compiacerIa>dicendo:  7{én  quod  deleOer  ìitAnsareqiie  Qnod  ìmperanki  reftfle^ 
re  ftatiierim  vMt  videar  efjefupra  modim  conteMiofm , jed fimtd  quiitem  ùùuria 
affeditm  defendeiu  vìdnarn , qnt  egtbat  auxitio , & Imptratricisminutfaluterrc, 
procurans^ìc  vifns  firn  contradteere . Non  fono  io  amico  di  liti»  né  godo  d'op- 
pormi  all’Imperatrice  » ma  non  hò  potuto  far  di  meno  di  non  difendere  la 
giuftitiadi  quefu  Vedoua  ; Se  infieme  (timo  d’hauere  giouato  alflmpera- 
trice»nonlafciando>ch’cIla  fo'se  partedpede’toiti>che  dCallicrópe  lì  face- 
uano.  Il  fine  delle  concefe  fu  «cTCEudolfia  del  danaro»  che  daPaulaccio 
haueua  efattotfodisfece  alla  Vcdoua»checon  l’aiuto  di  Grirofcomo  » c con 
il  fauore  dei  Ciclo  ottenne  » checompiumente  gli  fòfse  pagato  il  fuo  cre- 
dito. MetafrafieneUavùadiS.Cfifofiomo.  Vedi  il  Paragrafò  (eguence . 

CCLXXXV. 

Dalie  cole  c’habblamo  riferito  ne’ due  Paragrafi  pafsati  commo&a 
Eudoffia  contro  di  San  Giouanni  Grifof.omò»^It  mandò  d dite  parte 
contcrmini»e  parole piaceooli.patic  con  mioaccic»»rde/?»«r«  w/ierr/t/ir*' 
reret  vt  contenmt  effet  EcclefiaJUàs  negotus  * omiftis  àudtbusitt  Pt  ceffàret  d eoa* 
eiini^  conira  tpfiff»  • Cbcoou  fe  la  pigliaise  contro  di  Icwc  che  fi  coatemaf  - - 
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fe  di  non  ingerìriì  nelle  caufe  ciuili>  contento  delle  Eccleiìaftiche  le  qtiali  al 
filo  foro  apparteneuano-,  e che  s’allenelTe  di  riprenderlo  come  faceua  nelle 

Erediciie . Rifpofe  S.Grifoflomo:  Tantum  ab  eft,vt  res  attingam  mundanas  & 
uiUst  >t  firn  tà>eis  tam  alienus  > quam  ij  > qui  din  antefunt  mortui , remoti  funt  à 
rebus,  qua  ad  viSum  pertiaent . Sed  cum  firn  Epi[copus,  & mihi  commlfx  fit  cura 
animarum,  apertumfeio  effe Oericulum  non  arguere  iniquHatem,  vereor  enim  ne  de 
Hobis quoque dicatHriUudOjea(cip,  6.)Celauerunt Sacerdotes  viam Domini,  (i 
nos  cum  iniujiè  aliqiud  adnmutur  id  feramuf  fUentio  * Sed  eum  etiam  qui  peccat 
iubet  diu’mus  .Apojtolus  coram  on,nibus  arguere,vt  reliquidnquit,timorem  habeant. 
(i  .ad  T im,  t.)  autem  nihil  illam  in  Ecclesijs,  ncque  nominatim , ncque  apertè 

Ofgwrnus.  Quocircanobisfme  confa  fuccendet  Imperatrtx . Sin  autem  oratio, qua 
inuehitur  m cos,  qui  funt  obnoxij  uuxntia,  & ahjs  vitijs,  non  nullorum  mordet  con- 
fcientiam,  non  ilii  nos,  fei  fe  ipfos  potius  meritò  reprebendant . Soleuano  antica- 
mente  li  V efeoui  elfcrc  affai  occupati  nel  decidere  le  controuerfie  de’  laici> 
Ékxne  di  S.Ambi  olio  rafferma  S.  Agollino  nel  lib.é.  delle  fue  confeilìoni  al 
cap.5.doue  dice  ch’egli  era  in  ciò  tant’occupato , che  appena  haueua  tem- 
po da  relpirarc>  e che  ddiderandodi  difeorrere  con  edò  lui  delle  cofe  Tue  • 
non  haueua  agio  di  farlo  . Di  quello  graue  pefo  lì  rifentiua  Sine(ìo>  paren- 
dogli d'edere  troppo  aggrauato  perqueftacuradi  giudicare  le  caufe  de* 
fecolarii  che  pero  volle  finunriare  il  Vcfcouado  fiche  non  gli  fd  permedb» 
contradicendogli  tutti  li  cictadioii  per  la  grande  fodisfattione  che  s'baucua 
del  fuo  gouerno . Vegga  fi  a quello  propofico  TEpillola  57.  del  medeliino. 
Sincfio.  Il Card.Baronioall’annodi  Chrifl040i.alnum.6o.o(setua  cheli 
Vefcoiio  era  giudice  competente  di  tutte  le  perfone  miferabilùe  che  al  me- 
delimo  apparteneua  l’annniare  le  cofe  malamente  mudicate , ancorché  chi 
haueua  data  la  fentcnzaingiutla  fofse  fi  Prencipe  ucfso.  Oltre  di  ciò  nota 
che  li  Vcfcoui  haucuanoapprefsodi  Tele  carccri>per  chiùdere  in  ersequel* 
]i>  che  ingiuflamcnte  ritengono  li  bem'  delle  perfone  miferabili . Coli  dice 

Sucd’autore  parlando  diquello  fatto  di  S.Grifo(l.Diceua  dunque  quello 
anto  di  fe  fte  so  d’elsere  tanto  lontano  dal  defiderio  d’ingerrrd  ne’  nego- 
tij  che  non  gli  apparteneuanoi  ciuanto  fono  lontani  li  morti , e li  cadaueri 
daH'appecito  di  mangia  re;  ma  che  efsendo  Vefcouo  non  poteua  trafeurare 
le  cole  ipettanci  al  fuo  ofiìcio . Quanto  poi  cocca  alle  publiche  riprendoni» 
delle  quali  HudofTia  fi  laincntauai  difse>  che  non  l'haueua  mai  nominata  > e 
chefolamcnte  haueua  in  generale  predicatoconcro  rauaricia>  e gli  altri  vi- 
ti)>e  che  fe  fi  fentiua  pting'ere>fapefse  che  dette  punture  rcniuano  dalla  con-, 
(cienza  di  lei , e non  dalle  fue  parole . 

CCLXXXVI. 

TEqgnosto  huoino pioi e fedelcie famigliare d’Arcadio ImperaccH 
rei  fù  per  inuidia  acculato  aU’ide&o  Prencipe  da  votale  Gaio  hereti* 
co  Arrianoi  e fu  ingiuliamente  (pogliatode*  benii&  infìeme  conila  moglie» 
e figliuoli!  mandato  in  bando»  ma  prima  ch’q>li  giungefse  al  luogo  dellxfì- 
lio»pafsò  a miglior  vita.  Tornata  la  moglie  a Cofcautinopoli  * andòdra- 
comandarli  à S.Gio.Grifoftomo>  il  quale  mofsoà  pieci  di  lei»  aodaua  pen- 
fiinduinche  maniera  fìpocefsc  octenereiche  gUfòlserorelbcuicili  fuoi  be- 
ni. In  tanto  Eudoflìa  moglie  d’Arcadio  vfcica  vn  giorno  dalla  ciati  in  tem- 
po di  vendcminicicntrò  come  i calo  in  vna  vigna  ch’era  di  quefta  Vcdouit 
c quiui  mangiò  vn  gruppolo  d’riu  * c ciò  facto  » fù  chi  apportò  vna  leggo* 

con 
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con  la  quale  fi  ordinaua>che  qualunque  vigna>ò  podere  nel  quale  l’Tmprra* 
torc  ò l’Imperatrice  roflc  entrata  > & haiie^e  mangiato  qiiiui  alnn  frutto  » 
s’intendeflTc  dett/vignaacquiftataall’Impcratorccon  qucftopcrò*  chsj 
volendola  ritenere paeaflè il  giufto  prezzo  a!  pidrone.HMemnier.it/nvfm 
confuetkdo  lon^è  improbiffima^uicritia  ne,  mexecr.mda  adulatio  hanc  induxerit,fn~ 
ccrtitm,vt  /fucmcum/}He  offrum  Imperator  afeenJ/ffet  ttifde  eius  frutlugu(la(fet,is 
flatimrecenferetur intcr agros Imperatoris i arriverò  Dominns  veleum  cunnUa 
permutareuvel  iuflum  pretinm  alfequeretur.  Coli  quella  ò leggeiò  confuerudi> 
ne  è riferita  da  Simone  Mctafraftc  nella  vita  di  S,Gio.Grifo(lomo.Eudoi?ia 
dunque  non  tanto  per  de/ìderio  d’impadronirfi  di  quella  vigna»  quanto  per 
affligere  la  Vedoua»  c Grifoflomo,  al  quale  era  ricorfa.fi  dichiarò  di  volerla 
ritencrc>&  ordsnò»che  gli  fofi'e  dato  il  cambio»òil  danaro  prezzo  di  c(Ta_» . 
Hauuto  dal  Santo  notitia  di quefio  farto»ammont  Eudofiìa  con  grande  ca- 
ritàiC  fupplichcHolmtnte  lo  pregò , che  alla  Vedoua  eflere  douefle  fauore» 
uoìe.e  benigna»  ma  Eudofiia  rilpofe  con  molt’arroganza  > allegando  per  fc 
la  difpofitione  della  legge . Rej  :ript/o,dke  Meufra.ltc,magnum  loannem  vo~ 
(MS  infolentcm,Ù'  Ungux  intemperantis,  & qui  eum  quem  par  efi  » l/onorem  mini- 
mù  tribucret,& qui  ignorareteas  qute Uu  ftmt  legcs,ex  quibus  dicebat  òmc  vnam 
effe  admirabilem,&mgè m(li(fim,im.lacfnt\ò  il  Santo>con  dirc»ch'cgll  era  in- 
folcntcìe  fouercijiamentc  libero  nel  parlare»  come  quello»  che  noti  honora- 
iia  li  Prcncipi  com’era  conucnicnte.&  obligo  fuo»c  fi  opponcua  ad  vna  leg- 
ge ragioneuolifIlma>e  giufiifiìma . Hauutò  dal  Santo  quella  rifpofia»  egli  fi 
rifol uè  d’andare  in  perfona  à parlare  ali’Impcrarncc*  dalla  quale  non  potè 
ottenere  l’intento»  onde  prima  di  piitxxC\(l,\de%\.Heddemulieriquod  fuum-, 
cfl,quid  enim  te  v.xorl  .Achab ftiidtiifìi  comparare  i Fate»  Signora>d  mio  fenno» 
rendete  la  vigna  alla  Vedoua  » c non  vogliate  con  quella  violenza  imitare,» 
lezabclc  moglie  di  Acab  Rè  d’Ifracle.  À quelle  parole  s’infuriò  EudolIiaiC 
con  molta  efcandczzenfaidillc;  Ego  tnevlctfcar,necdiHputiarmetamquamin- 
famem  fjetninam  affici contumelia.y idux autew,non  modo  vinta, fed nec j^o pretto 
quidem  et  quidquam  onmino  foluetur . Io  mi  vendiclierò  » nè  fono  per  foppor- 
tare  d’cllcrc  d quello  modo  llrapazzata.come  s’io  folli  vna  donna  infame  ; 
& alla  Vedoua  non  folo  non  voglio  rellituirc  la  vigna  » ma  nè  anche  darle.» 
VII  folo  quattrino  per  pagamento.  Coli  pafsòqueflocongrcfib>&  abocca- 
mento  di  Hudofiia  con  Grifoflomo»  il  quale  nella  profiimafolcnnitddcll’c- 
faltatione  della  Santa  Croce»ordinò»che  fi  cullodiflcro  le  porte  della  Chie- 
fa»e  che  veitcndo  nmpcratrice»non  fi  lafciafTe  entrare. A quella  fella  venne 
Arcadio.e  fu  riceuuto  infieme  con  tutti  quelliich’erano  con  lui»  e prcdican- 
doGrifoflorno  con  molta  gratia»e  con  grande  a pplaufoiccco  fopragiunge- 
rcEudoffia  con  molta  comitiua»  magli  ofliari;  lardando  entrare  tutti»hon 
permifero»  ch’ella  poneffe  piede  in  Chiefa  » la  quale  pcrciòd  grande  fdegno 
commolla.difie  contro  del  Santo  molte  ingiurie»  e parole  villane  > e difeor- 
tefi.e  fri  tanto  volendo  vno  di  quelli, che  l’accompagnauano»  fare  violenza» 
& hauendo  perciò  pollo  mano  alle  fpade»e  sfoderatola  > fubito  fé  gli  leccò 
la  mano . Da  quello  miracolo  intimorita  Eudofiia  »fc  ne  ritornò  addietro» 
e colui  pentito  dell’errore»  raccomandandoli  ali’huomo  di  Dio»  fù  di  prc- 
fcntcdail’illeiro  Santo  curato.  Simone  MetafraftecitatOie  Leone  Imperatore 
nell’orationc  delle  lodi  di  S.Ghfoflomo  > c da  quelli  il  Baronio  all’anno  di 
Chrifio4oi, 
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CCLXXXVII. 


.L-rt'ri  i CAn  Girolamo  nell’Encomio»  che  fi  delle  virtù  di  S.  Paola  matrona  Ró- 

cDiicnie. 


Atf _ 

rcDiicnie.  mana.parlandodciraufterotrattamcntoich’cllafaceuadcl  fuocorpoi 
dice  che  la  pregauano  à non  aflligerfì  tanto,  & à moderare  lo  fpargimento 
' tanto  continuo  di  iagrime,che  per  lacompuncione  del  cuore  gU  pioucuano 
da  gli  occhi . Ril^ndcua  e(Ta:  Turpaudi  e(l  facies, (}uam  contea  Dei  praceptum 
pHrpurifJo,&  cerufpt,&  Jìibio  fgpe  depinxi.^f[ii^eadnm  corpus, efuod  muitis  vaca- 
' uit  deli^s.  Lmgus  rifus,perpeti  compenfandus  ejl  fletu.  Mollia  linteamina,&  feri- 

ta pretiofiffima,afperitate  cUkij  commutanda  qus  viro,  & ftculo  placuisnunc  Cbri- 
flv placare  defidero . Conuienc  ch’io  imbratti  hora  la  facciatche  in  altri  tem- 
pi,hò  dipinta  di  colore  bianco,ero(]'o.  Deuoaffligere  il  corpo,  trattato  gii 
con  molte,e  fouerchie  dclitie . La  vana  allegrezza,  & il  rifo  è ragione,  che  lì 
compeniì  con  le  lagrime, c che  alle  vcfti  molli,  delicate , c prctiofc,fuccedc 
rafprczza  del  cilicio . Hò  in  altri  tempi  delìdcraco  di  piacere  al  marito»  & 


- 


al  mondo, hora  defidcro  di  piacere  à Chrillo  . Faceua quella  Santa  Vedoua 
quello,chc  ricordaua  S.Paofo  fcriuendo  à’  Romani  z\c.6.\p.Sicut  exhibni{iis 


membra  veftra  feruire  mmunditi*,  & imbuitati  ad  iniquitatem,  ita  nunc  exhibete 
meintltra  vefira  feruire  luftitum  fanSijicatmcm . 


CCLXXXVIII. 


Ha  V E V A S.PaoIa  raccolte  molte  Vergini,  con  le  quali  viucua  con  mol- 
tai  ■ ■ 


CaOitL 

Ornameli  ITI  ta  ritiratezza, & olFeruanza  rcligiofa*,  e fé  vedetta  alcuna  di  effe  fouer- 
Honnefehi.  chiiinente  follccitad’ornarlì  ò libera  nel  parlare,  la  riprendeua , dicendo  : 
Mode  ft  il.  iitiam  carpar is  atque  veflitus  anims  effe  immunditiam,&  turpe  verbnm,atq; 

lafciumn  nunquam  de  ore  vìrgineo  proferendum , quibus  (ignis  libtdinofus  animus 
ofietiditur,& ^ exteriorem  hominem  mterioris  bominis  vitia  demonftrantur . La 
cura  d’ornarh  con  vcili  artilatc,e  con  aftettarione  d’acconciatura,  non  tan- 
to effere  abbellimento  del  corpo,quanto  imbrattamento  delFanima  ; cchc 
dalla  bocca  d’vna  vergine  vfeire  mai  non  doucua  parola  poco  modella»  che 
farebbe  Hata  feeno  d’animo  feompofto,  c licentioio . S. C reiamo  in  epitaphio 
VauU  . L’Apoffolo  S.Paolo  fcriuendo  à Timoteo  nella  i.EpiH.al  c.p.  Volo, 
óice,mulieres  orare  in  habitu  ornatoycum  vcreciindia,  & fabrietate  omantes  fé,  dv 
npn  intortis  crimbus^aut  auroyWt  margaritis,vel  vefie  pretiofa,fed  quod  decct  mit- 
. itercs  permitientes pietatem  per  Iwt/j  o/wa.Dciìdero,t  he  le  donne  fedeli  parti- 
colarmente quando  s’cccupano  in  orationc , & in  cfercitij  rpiricuali,vrila- 
no  modcHamente,renza  pompa , e fenza  vani  ornamenti  d’oro,  di  perle,  ò 
d’habiti  sfoggiati,e  preriofì,ma  tali, che  conuengano  d perfone , che  fanno 
profcfllone  di  vita  modcHa,c  diuota . Quello,  che  dice  l’Apollolo,/»/wlt«id 
ornato, ne]  greco  è >w#/t«»,chc  lignifica  vn’ ornamento  modello , c mo  i ra- 
to-S.Ambr.fpiegandoqiidle  parole  di  S.Paolo,dice  : Qui  evim  vuli audiri hs~ 
clinare  fe  debet  annota  àfe  pompa , vt  mifericordiam  Dei  proiiocet , habitus  enmfu- 
perbus  nec  mpetratsnec  retid  defe  factt  tredhquis  enim  pruJentium  iaSanter  orna- 
tam  muherem  non  borreat  i quanto  magis  auaor  Deus , qui  corpus à fe  libcnim  fa- 
■ (ium,obligaium  metallis  vtdeii  'ì^ani  biituilis  habitus  bona  profefsioni  congrmt,ve- 
pofsit  non  abud  ajiimarh  qnam  cernitur . Qua  autem  in  domo  Dei  cum  pompa  fej 
mauultyideriaion  vtiq\  propter  Derni  ,fed  propter  bomines  confcquitiir  quoi  vuU, 
vt gloriofa  videatur,nihil  confecutura  à Deo,  nifi  mactilam,  quanto  enim  bominibas 
fpGndida  videtur, tanto  magis  defpiciturà Deo.  Chi  vuole  clfereùudito, men- 
tre 
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trechicdc  alcuna  cofa,  conuiencches’humilij  » & allontani  da  fe  ogni  forte 
di  poiiipatfe  vuole  prouocare  la  diuina  mifericordia.L’habito  fiipcrbo  non 
è atto  per  fare  che  n ottenga  ciò>che  (ì  domand ai  nc  fiiiche  buon  concetto 
lì  formi  di  chi  fi  vette  vanamentTiConciofìache  almeno  non  e fri  gli  huouii- 
oi  prudentiiche  non  abborrifea  le  leggierezze  donnefee  in  abbcllirn  i Se  or- 
narli; che  (e  coli  difpotti  fono  le  permne  fauie , quanto  piu  deuefi  crederò  ' 
ciò  del  medefìmo  di  Dioi  al  quale  non  può  piacere»  che  ii  corpi  > ch’egli  hd 
creati  liberiiiìano  fatti  come  lchiaui.mentre  fonoinuoitiie  legati  da'  predo- 
n metalli?  l'habito  hmnile  conuicne  alle  perfone  > che  fanno  profèllione  di 
vita  virtuofa»  dallo  quali  li  fa  concetto  della  bonti  intcriore  deU'animo  > da 
quello.che  di  htori  apparifee  nel  corpo.  E veramenrc  quelle  che  in  Cbiefa>e 
nella cafa  di  Dio  vog  iono  comparire  con  pompa»  non  tono  tanto  foUecite 
di  piacere  i Dioiqiianco  d’elfere  ammirato  da  gli  huominti  ne  gli  occhi  de  i 
quali  quanto  pid  nfplendono»  tanto  maggiormente  à quelli  di  Oiodifpiao 
ciono»  e lì  rendono  vili . 

CCLXXXIX. 

Dica  S.GirolamoncH’Encomio  citato  di  Santa  Paola,ch’eil’eradi  fua_»  pjfcmi. 

condicione  naturale  grandemente  attcrtuofa  » e teneramente  amaua  li 
ruoi»de’  quali  s'alcuno  $’ammalaua>ò  moriuaicra  tanto  grande  l'afflircionei 
ch'ella  ne  fentiua«che  correua  pericolo  della  vita . La  fculà  S.Girolatno  con 
dire»  che  è cofa  diffìcile  il  moderarli  > e contenerli  talmente  nel  mezzo»  che 
alcuno  de  gli  ettremì  non  s’inclini.  Dicerie  efl  maàmn  tenere  in  o»tntbiiSi&  j>e- 
rètÌHxn  pbUofc^horum  fententicm,fiuirv  ^ * v«pj8»Aif  fi«AiT*r>  me~ 

fotis  i areHiCaaa  hyperboli  peleue»  tciejl,  modus  iurtus  ejì  » vitium  nimietta  repuU- 
tur,«fuod  nos  vna^  breui  jententia  exptimere  poJfumus.T^  quid  mmis.  Cofi  dice 
S.Girolamo.  Qoeft’è  qndloichc  dice  Horatio: 

Efl  modus  in  rebus,  funi  certi  demque  fines  , 

Quos  >lira , citraque  nequit  coafifiere  rc5u» 

Et  il  mcJelìmo  anche  dice:  , 

i^ttus  tji  medium  viturtm  vtrinque  reiuffum  • 

cccxc. 

ST  A N DO  SantaPaolavicinaàfpirarc  l’anima»  l’intcrroròS.  Girolatfto  „ 
perche  taceife»c  non  rifpondeflé  i queliiiche  alcuna  cola  gli  diceuano  ; ^ 

c fe  hauell'e  qualche  trauagiio>che  gi’inquietaile  Tanima . Rifpole  in  lingua  ^ 
greca  : fe  hsbere  rmlefli», fei  wmia.  quieta,  & traaquilLi  profpicere  . Che 

non  haueua  cofa  alcuna»  chcgUrecalle  molettia»  e che  Ila  ua  con  l’animo 
quictcbc  cranquiilo.ComInciò  poi  con  voce  fiaccai  dire  alcuni  verfetti  dei-  ^ 
la  Icrittura . HfpetebstfitpiusOta  tameu  vt  vix  audirt  ptffet)  Domine  dilexi  deco~ 
rem  domnstu£,&‘,quam  diletta  t^Aeraacida  tua  Domine  virtuturn^onciipifcit,^ 
deficit amnssmeainatria Domini . Emencre  diceuaqiKtti  verfetti  fi  faceui-» 
con  il  dito  il  fegno  della  Santa  Croce»  econquettiattetii  » efegni  d’animo 
ChrifhanOjC  diuotoitcfc  l’anima  al  fuo  Creatore. ad  ostenens,&  cru- 
cii  fignum  in  labijs  pingens  » feliciter  Mmmuit  ùi  Dmmo . Cofi  dice  S.Gìroia* 
ino  difoprackato. 
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CCXCI. 

MArgarita  Vergine  fantiflìni3,e  religioia  deH’ordine  di  S.  Domenico  i 
fu  figlia  di  Bela  Rèd’Hungheria.c  contutto,che  ioffs  tanro  altamen- 
te iuta  > erahumiiiffimadi  cofiunuic  non  roleua  cllere chiamata  figlia  del 
Réjccon  iilanze»  c lagrime  pregaua  quelli,  che  di  ciò  parlauano.  che  di  ciò 
nonfiragionafTe.  Diirevnavolta;  rtimtn  Deus  hanc  mihi largitus  effetgra. 
tiam,  vt  non  Hegis efjem  fili j t fedpìtiusrujlicicuìufdamy  non  nobtUs  fed  ancilLt 
jMupercuU , ita  eniin  illi  hbrriuspojjem  infcruire . Hofse  piacciuco  i Dio  > ch’io 
non  folli  figlia  di  Rè . ma  più  tolto  d’vn  contadino . ch’io  non  foflì  nobilo* 
ma  vna  pouera  fcrua.  perchchauetei  più  liberta  di  quello*  ch’io  m’habbia 
di  feruire  a Dio . Tiella  vita  della  Santa  nel  primo  tomo  del  Surio  j d i aS.  di 
Gennaro. 

CCXCII. 

QV  E s T A medefima  Santa  verginella  eflendo  d’anni  4*d’etd  » c vedendo 
la  Santa  Croce,  domandò,  che  cofa  Tolse  quella  ; gli  fu  rirpoflo  dallej 
m jiiachc.frd  le  quali  viucua,  che  quell’era  la  Croce  fopra  della  quale  Giesiì 
Chrifto  noltro  Saluatore.e  noftro  Oio.haueua  voluto  morire  per  redimer- 
ci dal  peccato . e dalla  podedd  del  Demonio . DiRe  all’hora  l’innocente,  e 
dinota  verginelli: Domine, me  tibi  commino . Signore.io  mi  vi  raccomando.e 
mi  confegno  per  voltra  ferua . e fù  poi  Tempre  in  gran  maniera  diuora  della 
Croce,  e del  CrocifiTso  . che  però  qualunque  volta  pa'sana  auanti  d’aleuti-, 
luogo  douc ella  fofse  efpolta.gli  faceua  profondiifima  riuerenza . £ perche 
haueua  vna  reliquia  di  quel  Santo  legno . Tempre  (eco  la  portaua.  e TpcTse 
Toicc  di  gioriio>e  di  notte  diuotamente  la  baciaua  > & era  lolita  di  fare  funga 
oracione  auanti  d’vn  Crocifìlso . ch’era  nella  Ranza  de]  capitolo  del  mona- 
fterio.  Tesila  vita  citata. 

CCCXIII. 

La  medefima  B.Margaritatrafcuraua  la  nettezza  del  corpo.pcr  mortifi- 
carli maggiormcnrc,8i:  humiliarfi>c  pcrTcncirc  quella  molcTtia.che  re- 
cano à’  corpi  numani  quelle  immonditic.  e quei  Tchifofi  animalctti. che  da 
dii  fi  generano . Gli dicciianol’altre  monache,  che  volcTsc  hauerc  cura_. 
maggiore  della  nettezza  del  Tuo  corpo.&  eTsa  riTpondeua:7’crw«u/Mcorp«f 
meum  tonare  lefu  Chrifli  Domini  nofiri  ab  bis  vermibus  lacerarr,non  fit  vobis  ijlhuc 
cur  s, ego  fola  feroì&fentio.  LaTciatc  di  gratia.che  quelli  vermi  rodanola  car- 
ne del  corpo  mio:  Volentieri  fopporto  qucfto  trauaglio  per  amor  di  Chri- 
fto.Non  VI  pigliate  di  gratta  TaTtidio  di  qucfto  ; io  fola  Tento  le  ponturc.  & i 
morii  loro.Tiella  vita  della  Santa  citata  di  fopra . Vn’cfcmpio  notabile  à que- 
fto  propofico  liabbiamo  riferito  nella  i .par.al  §,3  za.  Nella  vita  di  S.Simo- 
ne  Stilita  fi  lcggc.che  le  membra  di  lui  gcncrauano  vcrmi.che  gli  cadcuano 
dal  corpo, & erano  raccolti  da  vn  certo  giouane  nominato  Antonio,  che  al 
Santo  li  rendeua . luxta  prpeeptum  illius  (dice  l’hiftoria)  coUigebat  vermes  dc^ 
corpore  eius,qHÌ  cadebant  in  terram,&  porrigebat  illi  ruTfus,&  nle  ponebat  eos  fibi 
in  tpfo  vuLnere,ad limilitudinem  iujii  Iob,diceru  : Manducate  quod  vobis  Dominus 
dedit.  E per  qucita  volontatia.c  Tanta  negligenza,  anzi  diligenza  di  pafccrc 
li  vermi  con  il  Tuo  corpo . ne  nacque  che  n’era  tutto  pieno  « ccaminauano 
anche  sù,c  giù  per  la  colonna,  fopra  della  quale  viucua  . 
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S'Era  fpaifo  voce  ,che  liTartarì  foflcro  per  venire  inHungheriacon  l’ef-  cjAì^, 
fere  ito>  e che  fra  gli  altri  mali  hauerebbono  ancora  fatto  violenza  allo 
Sacre  Vergini  • Vdendociò  la  fudetra  Beata  Margherit3>diiiè:£^o  feto  quid 
faciamdabia  mea  ietrmetéo  » & cum  me  fic  fjderint  detHrpatam , Mtffam  me  f*- 
cienu  lobo  penfato  qucllo>che  doucrò  fare  venendo  quefto  cafo;  io  mi  ta* 
giiciò  le  labora  i onde  quei  barbari  vedendomi  cofì  mal  concia  > c piena  di 
fanguejnon  mi  daranno  noia.‘h(e//tfwrtfcjr«fiide/iii£e<*fii.  Nel  libro  della.» 
Sapienza  al  cap.7.  iz.Sidiccjchc  lo  fpicito  di  Dio  è vnico»  ma  è anche  mol- 
tiplice»ò  vogliamo  dire  malriformc»e  vario.  E*  vt- 

riotperebe  contiene  in  fe  molte  perfcttioni  varie  > & c^ra  diuerfi  effetti  in 
quelli»  nc'qaali  habita  ; ma  è iniieme  vnico  in  quello  (enfo,  che  à differenti 
perfooc  in  vari)  luoghi»  c teomi,  c circoltanzc,  foggerifee  pcnficri,c  r ifolii- 
tioni  della  tnedefìma  fortc.c  fa»  che  operino  ai  medeiìmo  modo . Si  vederd 
ciòeffer  vero  nella  generofa  tifolutione»che  preTero»e  ne!  mezzo  del  quale 
<ì  femitono  certe  Sante  monache  jier  mettere  in  lìcuro  rhonefià  loro,  fimì- 
le  al  dUlegno»  che  di  fe  haucua  latto  la  Beata  Margarita  > in  ordine  à confe- 
guire  il  medeiìmo  fine . L’anno  di  Chrilfo  S7o.andando  nella  Scotta  vn'im. 
menfa  moltitudine  di  Dani,c  dann^giatKio  à tutto  loro  potere  ringhilcec- 
ra»diffruggendo  le  Chiefe»vcddcndo  le  perfoncEcclefìaUiche»  fcannando 
li  fanduiUie  vecchi, ne’  quali  s’imbatrcuanq , faceiKio  villania  alle  matrone, 
alle  vergini»&  alle  monaciie  » Ebba  Badeff'a  del  monafferioColligamenfo 
hebbe  umore  » che  non  accadelTe  é fe  il  medefìmo»  & alle  fue  re  ligiofe.che 
però  chiamatole  d capitolo  dille  loro»che  fi:  fi  foflcro  difpofle  ad  appigliatv 
li  i’  fiioi  configlùfi  farebbono  liberate  daH’euidenre  pencolo»  che  lourafU* 
ua  loro  da  quegli  impuri  Pagani.  Promifero  tutte  d’vbbidirc  in  ogni  cofa_. 
ch’ella  hauelle  voluto  ordinare  ; & all’hora  Ebba  prendendo  vn  rafoio , li 
tagliò  auimolàmente  il  naiò»  con  illabro  di  {opra  infinod*  denti»  ilqualo 
fatto  vedendo  l’aitre  non  fenza  grande  ammiratione, tutte  fecero  il  medefi» 
mo . La  mattina  feguente  ecco  > che  vennero  quei  barbari  foldati  non  me- 
no dilfoluti,chc  fien»per  trattare  come  l’aitrc  le  facrc  vergini;  ma  non  fi  to- 
flo  videro  tale  fpettacoloiche  rìcirandofi,sfogaronola  loro  rabbia  in  altro 
modo,  perche  diicdcrofuocoal  raonafterio,c  vi  arfero  tutta  quella  puriliì- 
ma»e  fama  radunanza,  che  dalla  Cbiefa  è hon(»ata  frd  le  memorie  de’  Santi 
martiri.  Riferìlcequeft’hìfforia  il  Cardinal  Baronie  ne'  fnoi  annali  Sacri 
all’anno  di  Chrillo  »7o.Grand’ animo  hebbero  quelle  fante  donne, e gran- 
de ^ lènza  dubbio  la  mocione  dello  Spirito  Santo,  dalia  quale  ffimolate, ar- 
dirono di  fare  attiene  non  (olodolorofa,  ma  anche  tale,  che  in  gran  manie- 
ra rende  deforme  la  faccia  Humana , ilcbe  trouiamo  eflert  llatocoffume  di 
farfi  con  qucllì.chc  mcritauano  d'i  Acre  non  fole  calumati»  ma  puniti  anche 
con  nota  d’inlamia . Giiiliino  hiliorico  nei  iib.i  $.raccoma,the  coli  fiì  trat- 
tato Caliillenc  da  Aleflàndro  Magno,  abfcifjis  amlfust  nafo,  latnjs,  deforme  i ac 
ntiferandum  fpeSaculHm.ìì  Rè  de  gli  Etiopi  Artifaue^ome  altri  lo  chiama- 
no , Aditane,  con  il  terrore  di  quello  caliigo  rimediò  alia  frequenza  de’  la- 
trocioì;  > come  racconta  Diodoro  Siculo  nei  lib.a.  cap.  1 . della  fua  hittoria, 
facendo  tagliare  iloafoà'  ladroni,  e raccogliendoli  tutti  in  vna  Girti  ebo 
edificò»  e chiamò  Rhimcolnrat  che  è tanto  comedke  » Taglia  nafo,  ò,  nafo  ta- 
gliato. Virgilio  nel  ^.lib.deH’Eacklc  fii%c,chc  Sncas’nnbatteflè  ueU’infemt» 
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inDcifobo  jche  dopo  la  morte  di  Paride haueua  prefo  per  moglie  EIena,& 
al  quale  era  (iato  tagliato  il  nafocome  ad  adultero  > da  Menelao  vero  mari* 
to  della  detta  lìlemì  > e chiama  Enea  quelia  mstilatioae  > e troncamento  di 
nafo  ferita  dishonoraca  : i 

«—  Trmeas  inhotteflo  vulaere  nures . 

CCXCV. 

La  mede  (ima  BeataMargarita  ardcua  di  defìderio  di  fpargere  il  fangue» 
e dare  la  vira>per  amore  di  Chriliojche  diede  la  Tua  per  la  noiira  faiute* 
e diceua  : ytinam  fmfjem  iliis  temporibns  > tfuibus  feruebant  perfeemioaes  mmy- 
rum  & non  illis  Uauffet  obire  martyru^n.  f'thum  effèttempns  aiicuius  perfecntto- 
nis,&  tnartyriHtnfno  Cbrijiofn^emfufciperei  velie  enim  amore  ilUut  detruncari  » 
Cf  comburi,  & vt  dolor  duraret  diutim , per  membra ^gula  hxnuri , & ormi  tor- 
ntentorum genere  exerueim  , Fo(lè  à Oio  piacciuto>  ch’io  fodì  naca>e  viiTura 
in  quei  tempi  .quando  furono  quelle  grandi  perfecocioni  contro  li  Chrifiia* 
ni.ondc  hauefii  io  ancora  potuto  confeguirela  palma  del  martirio.  Piacef- 
fc  a Dio  I che  hora  mi  (i  rapprcfentalTe  qualche  limile  occaìione  > ò quanto 
volentieri  fopporterei  d'e(Tcre  tagliata  in  pczziiò  d'clfcre abbruciata  viua» 
& cli'ere  à poco  i poco  lacerata  in  tutte  le  mie  merabra>onde  il  dolore  fbdè 
più  acetboie  più  lungamente  divalfe.  yieUa  vita  della  detta  Beata  citata  di  fo- 
pra.  Molto  fanti  erano  quelli  feruenti  deliden'j  della  Beata  Margarita  > o 
procedeuano  da  vn’infùocato  amore  di  Chrilto.  Mawemhmc  dileiUonem^ 
nemobabetMuamvtammamfuampcmatquitproamicitfms,  Io.i5.di(Te  Chri- 
flo . N on  (}  rroua  amore  più  ardente*  ne  carkd  più  fina  di  quella  > che  ci  Ài- 
mola  d darciò  deliderare  con  efficacia  di  datela  noiira  vita  per  li  amici  no- 
Xlri.  Con  ragione  li  chiama  vna  tal  morte  preciofa . Tremfa  in  confpedti 
mintmws  [aniiorumetuSiàìHe  Dauid  nel  Salmon  e*  Tretio{a  more  hoc  eft,qMS 
emtt  immortalitatem  pretiofmfanguinis , qua  accepitcoronam  deconfummatione^ 
vtrtHtit , difl'e  SanCi^iano  ncli’Epilhd.  del  iib.a. 

, CCXCVL 

SE  V E R o fratello  di  Pinianomarìto  di  Santa  Melania  la  giouane  * (h'mo- 
lato  dal  demonio>e  dalia  fua  naturale  cupidigia,  d portò  con  la  cogna- 
ta I e con  il  fratello  ìngiuriofanKnte  > occupando  con  violenza  l'entrate,  c 
poderi  loro . onde  furono  sforzati  d ricorrete  all 'Imperatrice  Verina,  lo_, 
quale  non  foìamcore  pr  omife  di  far  celiare  Seuero  dalie  ingiurie , e fupcr- 
chicriemia  anche  di  fargli  dare  il  caligo,  che  mcriraua . Kìfpofe  Melania  d 
quella  amorcuolc  orterta  : 'N^ismelius  e/i  inimam  patia}uam  facere^ot  enim 
qwbtts  impinguntur  aitpa,  non  folum  pati,  fed  etiam  aliam  obuertere  maxilUm  lex 
eji  diuina.^tque  tu  quidem  multa  beòta  à Deoconfcqueris propter  hoc  bonum  tuum 
propr^itumjtobis  vero fufficiet,/i  damnum  hucusque  (ijiatur,&  non  plura  adifciat  ; 
nam  no/lra  quidem  caufa  huius  nulUm  duceremus  rattonem , nifi  quoi  ea  qua  fune 
bo/pitibus,'& egentdmsattnbuu,& de/iinata, eripa . Signora, noi  virenaiamo 
gratie  della  buona  volontà  c’hauctedi  fare,  che  Seuero  lì»  caligato  de’torti 
che  ci  fa;  ma  noi  non  cerchiamo  quefto,fapcndo>che  è dottrina  di  Chrillo, 
che  chi  è pcrcoil'o  in  vna  guancia,(e  vuole  operare  conforme  alla  perfeccio- 
ne  > deue  voltare  l'altra , pronto  d riccuere  la  feconda  ingiuria  dopo  della 
prima. Quellodunque  di  c he  fuppiicbùtmo,e  facciamo  iflaoza  c.chc  fi  pro- 
ucdach’cinonaggiungaallc  paliate  altre  ingiurie,  & aggraui;,  conifpo- 
• gliaici 
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gliarci  de'  noftri  beniie  quefeo  non  per  nqftro tirpcRo  > ma  de'  pouerì»  e de^ 
pellcgriiiiiin  benefictOie  reruiciode^  quali  denderiamo^che  s'impieghino  le 
noilrc  entrate . 7{flU  vita  di  Sma  Melma  nel  Stano  dii  3 1 .di  Gennaro . IMce 
S.Giouaniii  Grifoftomo  nell'homilia  x y.lopra  i'Epifioja  ad  £phefìos>che  il 
perdonare  ringiurie  ci  fiiimilii  Dio  : Si^cmiasremferisr  Uetm  itoflrmu 
tmtaueriudclSit veròfiremiferis,Deum  imitaberis . L’vna>e l'altra  cofa  facc- 
uano  Melania  > e Piniano  1 perche  perdonauanol’ingiurie  riceuute  daSeue- 
rofcnon  volenanoi  che  folTero  caligate  > e perdonauano  anche  il  darmo 
temporale  per  quello»  che  toccaua  alle  perlbne  loro»  c folo  erano  folledri > 
che  non  iì  ponefle  impedimento  alla  carità  che  vfauano  con  li  poueriic  con 
li  pellegrini.  EtilnaederimoS.Griroiiomoneirhomiliaao.fopradiSan-. 
Matteo:  'Hihil efi, dice ,quod fu Deofumlesfaciat,  vtmaligaisatqtaUdenti^ 
bus  effe  placabilem.  Labor  in  remitundo  nuUus^  in  retinendo  inimicitias  maxi- 
tnus, 

CCXCVII.  , 


Essendo  venuta  la  fudetta  Melania  neH'^tto>andauacon  molta  diuo  • Poaerii . 

tionc  vifìcando  le  Celle  de’  Monaci»maiiìme  di  quelli  c'haueuano  fama  lìoioOim  . 
di  fantiti.  Ad  vno  di  quelli  volle  la  Tanta  donna  dare  qualche  Tomma  d'oro 

Eer  limoiìna»ma  egli  la  rifiutò . Replicò  Melania»  che  Te  non  ne  hauelTe  egli 
irogno»potrebbedillribuirlo  ad  altri  poueri . Ma  non  li  lafciò  perfuadcre 
ETcllionciche  coli  haueoanome  quellofolitariodicendo>che>nan<rùii/i<px» 
qui  hoc  petat,efl  emm  Pauper  locustvt  videtisii&  admodum  defertut . Non  vengo- 
no qua  poueri  per  cniedere  limolìna»  nè  habitano  io  quello  luogo»  ch’c  de- 
ferto » come  v(  dete  . Nonoltanri  quelle  Teufe  la  buona  Melania  mentre  vi 
per  la  Cella  del  monaco»  pofe  fegretamente  quclToro  nella Iportella»  nella 
quale  egli  haueua  vn  poco  di  Tale»  & hauendolo  pregato»  che  nelle  Tue  ora* 
tioni  di  lei  lì  ricordall'e»&  ottenutane  prom:fsa»lì  partì . Non  era  ella  mol- 
to allonranatadalla  Cella  del  folitario»  quand'cfso  s'accorfe  della  limolìna» 
che  gli  era  fiata  lafciata  contro  la  Tua  voiontà»e  con  frettololi  palE  feguen- 
dola  volle  reTtitiiirli  quel  danaro»manon  volendolo  Melania  riceuercifìaai- 
mentecTsolo  gettò  nel  fiume.  Cum  veróne  fu  quidemaceiperet , aurain  flu- 
unm iaRo,  recepii fenex  .tieWi  viti  citatadi  Santa  Melania.  SanGirolamo 
neli'Epillola  ad  Paulinum  de  inftitutione  Monachi  apporta  l’elempio  di 
Crate  T ebano  » che  non  iftimò  di  poter  attendere  allo  Teudio  della  filoTofia» 

Te  non  lì  fpogliaua  delle  Tuericchezze»che  però  le  gettò  in  mare.Crorex  Tbe‘ 
bonus  homo  ditiffimus  cum  ad  philofophandum  .Atbenas  perderei,  magnum  auri 
pondus  abiecit,nec  putauit  fe  fimnl  pojf/r,  & virtuteSi&  dikuia  poffidere.  T>los  fuf- 
farcinati  auro,  Chriftum  pat^erem  fequimur . 

ccxcvni. 

DI  CE  V A la  medelìma  Santa  Melania  alle  monache  del  monafterioda  Ciiiitì. 

kifoniìtoiT^noponerefolumcorpustfedetiamanimitmtafiMm,  &pu-  Or»  ione. 
rum  feritore  à léidinofts  cogttatianibus.Deituie  media  noRe  ad  preces  nuUam  oflen-  Acccncionc 
dere  pigrniom  ; peccantes  vero  non  folum  labia  moueretfed  multò  mtgis  totam  fi- 
mul  cogereco«itaiiottem>&  adhibere  mentem  ijstqua  dicuntur;  dbfuraian  enim  effe 
bona  quidem  à Deopet  ere  moti  diligetaer  autemìCr  ftudiosè  ea  pettre\  & ad  regem 
quidem  mortalem  accedentes,  & habitU}  & adfpedut  & modit  omnibus  prafeferrt 
reMerentiiTUhad  terribitem  vero,  & immortalem  regem  vementes  » non  multò  ma^s 
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ad  Domini  dntbaritatem  > & infiaitam  cxceìleatiàm  timiiosnon  afsiflere , Non  fi 
deuc  folamente  cufcodire  il  corpo  poro  da  ogni  bruttezza  carnale  > ma  an- 
' che  l’anima  da  o^  penfìero  libidinoio.  11  leuare  à mezza  notte  per  lodare 
Dio  ralmeggianaoj&  orando>non€Ì  deue  rincrefcere;e  non  folo  dobbiamo' 
muouerc  le  labbra  nell'orationei  ma  comiiene  > che  in  quefto  fant'cfercicio 
s’impieghinoanche  le  potenze  interìori  dell’anima.  Si  richiede  di  più  vna 
grande  riuerenza>concionachefe  parlando  con  vn  Prenci pe  > ò Rè  ci  com» 
poniamo  eileriormenrc  j per  rifpettodellaqualiti . c grado  di  quel  gran_i 
perfonaggio;  che  doneremo  farequandoftiamo  alla  prefenza  di  Diò>  Si- 
more d’immenfo  potere»  e d'infinita  maefià  i Cofì  diceua  Melania  » come 
ftnierirceneiiafuavitadiropraekata.  Vediqoelio» cbedellariucrenza >6 
modefiia  al  tempo  ddl’oraaone  habbiamo  detto  al  §.145. 

CCXCIX. 


Al  L B Aie  monachelle  quali  faceuano  gran  conto  del  digitmoi  diceua  fa 
medefima  Santa  Melania.w  in  eo  exijhmmtes  omnia.  contineri%aUas  vir- 
Vi7 cù  teli»  tMtes  nc^geretttiiicebat  enim  ammetti  qwdem  efie flmfa  fimilem,qu<e f \tnt  autem 
g'ore  . circa  ip^m  virtnteStnaptiaUlm  indamentis  va.imquamqHt  partent  aUquam  rorpo- 

ris  ornare  > ieiunitm  vero  eSe  pedum  omamentum . Quomodo  ergo  etm  alifs  indir- 
mentis  oportet  etiameahaoere  t qnapedesomant , itaetiam  animxcuni  alifs  adefj» 
opartet  ieitmum . Si  quii  autem  eòa  folius  enram  gerir  > alia  "però  omnia  negligit  » 
-non  eji  ea  anima  diftimtUs  pueUayqus  emù  dneeretmr  ad  wqniasy  & folum  pedes  ftbi 
mdm(fet,reliquaomniaretiqmtinarnata,&wida , Nonvidouete  penuadere» 
che  la  compita  fantitd  confiftanel  digiuno . Le  vinù  fono  come  vefti , che 
adomano  la  fpofa  diChrifto<&  il  digiuno  è come  rornamcnio  de’  piedi.  Si 
come  dunque  farete  imprudentemente  rna  donzella , che  douendo  anda« 
re  ben  ornata  al  conuito  nuttiale  > d'altro  non  fofse  foìlccita»  che  dell’orna- 


mento de’  piedijcofi  poco  (auiamente  fanno  quelle»  che  tant’apprezzano  il 
digiuno»  che  torte  l’aitre  virtù crafeurano . ’HelUpita  della  medefma  Santa» 
L'Autore  del  libro  de  duplici  martyrio  > che  alcuni  Itimano  fia  S.Ciprtano  » 
molto  bene  dice  à quefto  propofìto:  locut  deftrtus,  faccus prò  v^,legu. 

men  prò  cibosneaue  ieittma  Mon  whwn  abfolmnt , Hic  videas  qnofdam  ex  illis  fa- 
cillimè  vinci  deUcifsàn^ientiores  iniuriarnm^petentiores  vmdiSrMfuam  qnem 
Mii  alium  media  ex  plebe. Quid  catifa  efliquoniam  corpus  cxercuerunt  magis  qnam 
animumamn  B»'PasilMS  doceat  » qnod  cor^alh  exercitatioad  modicum  vtilis  eJi . 
Tqott  hoc  dixerimofnod  improbandi  (iahqui  talibns  modis  corpus  cafiigant 
tn  feruitutem  redigssnt  > fed  qmd  Satanas  mille  inftruUus  artibus  nonmmquam  U- 
ludit  incautis,  transfigitrans  fein.»AngeLim  lucis  > & eiufmodi  corporum  exercita- 
mtntisinducitilUs  fiufam  faniiimoniaperfuafionem  » cumque  mtus  madeant  finri- 
tualihus  vitijsr&  ftl»,  &alijs  baSxnturpq . Nè  l’habitarc  folitario  nel  deferto» 
nè  l’andare  vcftito  di  facco,e  di  ciltcio»nè  il  pafcerci  di  cibo  viIe»come  fono 
li  leguraiiitó  il  digiunarctfanno  il  religiofo  perfetto>e  Tanto.  E che  ciò  fia  ve- 
ro»cc  lo  moftral'eiperienzai  concionache  alcuni  di  qnefei  faciliflimamcnte 
fi  lafciano  vincere  dalle  delitie»fono  molto  rifenciciife  fonoingiuriaci»e  cer- 
cano di  vendicarli  piùdiquello>che  farebbe  vn’huomofecolarc , c plebeo  * 
che  non  fi  proleifione  di  virtù.  D’onde  procede  ciò^Procede  fenza  dubbio 
da  quefto  » c’hanno  pofto  più  atra  nell’efercitio  della  mortificationc  efte- 
rìure»e  corporak»che  nella  coltura  dell'animo»  poco  ricordeuoii  di  quello» 
che  TApoftolo  Svi  Paolo  inregna  > che  tal  cD^cicio  corporale  di  (ba  natura 
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è poco  profitteuole . Non  dico  guefto  per  biafitnare  quelli  che  in  quefta.^ 
maniera  caftigano  il  corpoi  e lo  ioggettano  allo  fpirico  ; ma  lo  dico  » per- 
che Sacanafso»  che  vfa  mille  arti  per  ingannare  gl’incauti  > iìtras6gura_< 
taluolta  in  Angiolo  di  luce  » e conqueftierteriori  eferdtìj  di  penitenza  fi 
sforza  di  far  aedere  i quelli  che  li  praticano>&  i gli  altri  ancora»  che  in  efli 
confìfte  la  fantitd»  e che  non  fi  curino  di  vincere  le  loro  pafiìoub  e fradicare 
li  vìti)>e  mali  habici  dall’atuGoe  loro . 

ccc. 


De  l L'obbedienza  diceua  la  medefima  Santa  Melania  : Etim  in  ijsqiitii 
ad  vitam  numdanam  pertinentjjoc  cft  tjkod  omnia  maximi  caminetti  tfuod 
ÌMperarc  fadt  Imperatorem,et  parere  eum,  qui  eji  ei  fubieUits , et  fi  hoc  fufitderis  » 
ordinem  quoque  Juflulifti.  Sicome  anche  nel  fecoloic  nel  gouemo  temporale 
l’obbedienza  è quella  che  mantiene  l'Imperatore  nel  (uo  gradoionae  s’ella 
mancalse  egli  non  farebbe  più  tale»e  li  fuddici  non  farebbono  più  fudditi  co- 
me dcuono  efsere  : Cofi  fé  leuate  l'obbedienza»  fconcertate  rutto  Tordine  > 
onde  più  non  ci  fard  forma  alcuna  di  vitareligiofa.  Tiella  vita  della  Santa 
di  filtra  citata. 

, CCCI. 

La  medefima  Melama  > volendo  mofirare  quanto  penitenti  • & humili 
doueflero  edere  le  perfone  religiofe»  racconaua  il  fatto  d’vn’Abbatef 
al  quale  hauendo  vngiouanc  chieltoThabito  monacale  » ordinò  il  detto 
Abbate  che  sferzafie  vna  Ifatuacheqaiui  era»  c gli  dicefle  molte  ingiurie»& 
hauendo  ciò  fatto  il  giouane»  l'interrogò  » fc  quella  fiatila  s'era  rifentita  > ò 
s’era  querelata  di  chi  tanto  indifereta  » e villanamente  trattata  Thaucua.»  « 
Rifpofe  il  giouane»  che  non  baucua  datoii^o  niuno  di  dolore»  nè  dirifen-' 
timetito.  All’hora  foggiunfe  il  yecchio'.  Situ  quoque  poteseadem  ft^merei& 
«ihil  contradicere,  quon^onec  ftatua  Sic  probris,  & contumelqs  affeSa,accede  & 
nofira  difaplma  fruere;  Sin  minus  ne  te  ad  nofiram  conferas  difciplinam.Sc  taknen-» 
te  feidifpolio»  che  ti  badi  Tanimo  di  tolerare  le  ingiurie»  e li  mali  tratta- 
menti lenza  rifentirti»  come  quefta  ftatua  non  fi  rifente»  vieni»e  (ùglia  il  no- 
firo  habito  religiofo;  ma  fe  non  ti  di  l'animo  d’hauere  tanta  patienza  > af- 
tientene»  perche  non  ti  fti  bene»nèconuiene  che  cofi  poco  capitale  di  virtù 
ti  ponga  i quefi’imprda  fuperiore  alle  tue  forze . Tifila  vita  di  S. Melama  . 
Creila  inienfibiliti»  che  qtiefi’Abbate  richiedeua  nel  giouane»  che  doman- 
daua  l’habko  della  religione  fi  deue  intendere  fanamentc»  perche  come  di- 
ce Giob  nel  cap.6.13.  Tiec  fortitudo lapidum  fortitudomeatneccaromeamea 
f e Seneca  di  fetta  Stoico  nella  Epiitola  57.  confefsa»  cheancoli  virtuo- 
fihuomini  non  l^ofibno  in  ciò  vincere»  e li  dolori»  e mali  trattamenti  ci 
fanno  tal  impremonc  » che  in  qualche  modojci  commouono  » e turbano . 
Quadaru  f mt,  qua  nulla  virtus  effugere  potefi,  itaque  & vultum  adducet  ad  trifli* 
ttam,  & inlmrefcet  ad  fubita,&  calligabitfi  vaftam  altitudinem  in  crepidine  eius 
tonfiitutus  defpexerit , Tipn  tft  hic  timor  > fed  naturalis  affeSio  inex^gptabilis  . 
Sono  alcune  cofe  dalle  quali  i’huomo»  quantunque  ben  habitoaco  nella  vir- 
tù» non  può  andare  efente»  e fanno  tal  imprefiìone  neU’animojche  è sforza- 
to molirario  nel  volto  più  del  folito  melanconico . S'egli  fari  pollo  sù  l’or- 
lo d’vn’altifiimo  precipitio  fifentiri  venire  la  vertigine»  &vn'horroro 
naturale  di  quel  grande  pericolo»  e quefta  conuuocioQe  ooaè  timore  vi> 

tiofo» 


Pacienni 

Humiltà 

Morcifica 

rione* 


s i Q Deil'Hiitofia  iWUliAUtà^cla 

tiofo  > ma  vna  tal  noftra  dìTpolìcione  > che  non  può  elTere  vinca  p & efpo* 
guatai.  • 


CCCII. 


Ha  V II  V A S.MeIania  vn  Tuo  zio  huomo  principaliiTimo  come  quello  > 
ch’era  Prefetto,  c Goucrnarore  della  citta  di  Romaanomedell’Im- 
Humiità.  peratorc . Quelli  defìderò  di  vedere  la  nipote,  e rinoicò,  e pregò>che  da  . 
Gicrufaicmine , dou'ella  fi  trouaua  volale  venire  i Cofiantinopoli , douta 
egli  parimente  per  certa  occafionecra  per  andare.  Sidifpofe  la  Santa  a 
fare  qucflo  viaggio,  per  defiderio  di  tirare  Volufiano,  ch’era  pagano , alla 
fede  di  Chriflo . Si  trasferi  dunque  a Collantinopoli , doue  rrouò  quello 
fuoziograuemente  infermo,  il  quale  quando  vide  comparirli  auanti  Melà>  i 
nia  in  habito  pouero,  & humile  tanto  difièreote  da  quello , che  altre  volte 
erafolka  di  poetare  pompofo,e  ricco,  efclatnò.  Cf  qualemexMali  tevideo 
Melaitk  carijsima . O'  quanto  murata  ti  veggo  da  quello , che  tbfli  già  Me- 
lania cariflima . Et  ella  pigliando  occafioneda  quefle  parole>cofì  rifpofe: 
me ergot» iifce,9beatepatrMe,& Mcipe  éKdicìumfhtkrunimbonorumi 
‘ nam  nec  ego  tantam  defpiutuiglonam  hubuiljan,nec  pectmim,  nec  abietifp;m  cu- 

ram  ipftus  corporis,  nifi  perfujfum  haberem  me  bis  ptopedicm  longè  malora  acceptu- , 
raffi . Da  quello  dunque.  Signore  mio,  e zio  mio,  che  vedete  in  me  potete 
argomencare,che  qualche  gagliardo  motiuo  hò  hauuto  per  ridurmi  à qnt- 
llo  flato  burnite,  e pouero,  e quello  none  (lato  altro,  che  lafperanza» 
che  noi  Chrilliani  habbiamo  de’ beni  maggiori  che  ci  fono  preparati  dal 
noflro  Dio  nell’altra  vita.  Conqucfla  introduttione  entrò  a ragionaro 
delle  cofe  della  fcdc,&  alle  parole  di  lei  diede  il  Signore  etlìcacia  coli  gran- 
de , che  Voluliano  fi  relè  alle  perluafioni  delia  nipote, e riceuè  ifbatcehmo, 
c mori  Chridiano  t Tifila  vita  euau  di  S.MeIania.  > ■ ' 

ccciir. 

A.  ' 

Demonio . AVA  fedendo  i tauola  $.Brìgida  Vergine  di  Scotta,  &à  canto  à lei  (e- 
Ncgli?fza  O dcuavn’alcra  Vergine.  Hor  la  Santa  vcdciia  il  demonio,  chea  quella 
T. fidili  . Vergiue(edeuavicino,allaquaicanchelofignif!cò.  Dineall’hoi'aquc!la-.> 
vergine  d Brigida:^e//««  egoModo  feri pofsit  videre  illum . Vorrei  io  an- 
cora, s’egli  è poflìbile,  vedere  quello,  che  vedete  voi  . Rifpofe  la  Santa-.  : 

' ^ Tiouefiiliudtmpof abile  i fed  pnus  oculoiconpjna  tuos»  vteius  afpeHum fette 

qucis.  Non  è quello  impoffibilc;ma  regnati  prima  gli  occhi,  accioche  la  vi- 
tti dei  maligno  fpirito  non  ci  rechi  nocumento . Coli  fece  ella , e fi  (egnò 
con  il  fegno  della  Santa  Croce,  e vide  il  demonio,  f'idet  Satanm  acerrima 
fpecuy  mmanh&  v4io  capite,  & perfbramin.t , &rimjs  omnes  capitis  fiatimas  $ 
fumofque erumpentes . VidcSatanalfod'afpctto  fiero,  c terribile , c’haucua 
il  capo  moltogrande,edallad>occa,naroiOcchif8eorccchiemandauafuoco, 
e fumo.  Dille  all'hora  la  Santa  al  demonio . Che  dici  tu  fpirito  maligno  ? 
perche  (lai  àcocedo  modo  a cantoàquefea  mia  compagna?  Rifpofe  ilde- 
mooio . Sono  venuto,  pcrthea/Jud  virginem  hanc  demorandi  mibi,  & fpatitM 
& opportuaititem  prefica  em  deftdia,V  torpor . La  negligenza , ctepiditàdi 
lei  mi  dà  occafione,  c comodità  d'accoitarincgli . Ail’lìora  la  Santa,volcan- 
dofi  a quella  Vergine,  difses  ytdc,  quem  tam  multis  anna  apud  te  fouens . Vedi 
rcSècco della  tua  tepidezza , che  tam’anni  hai  fopportato  la  vicinanza  di 
quello flaodfOJnktnaIc;.iia:a  li  collumi  uioue  procedi  con  femore, ch’egli 
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X)on  bjiueri  più  ardire»  ò forza  d’accoftariìci . '^{ella  vita  di  S.  Br^da  nel  to. 

I JelSnrio  al  primo  di  Febraro . Diceua  bene  chi  paragonò  i’huomo  •fcruen- 
te  alla  pignatta  die  bolle»  aHa  eguale  non  s’accertano  le  mofehe . Coli  noa 
s’auuicina  il  demonio  à‘  feiui  di  Dio  feruorolì  > die  fono  rifcaldati  da  quel 
fuoco  del  quale  difse  Chrifto:  I^em  veni  mittere  interranti  & quid  v h nifi  vt 
accendatur , Lue.  ia.49.  Tali  fono  quelli  > de’  quali  dice  S.  Bernardo  nel  fer- 
mone  a.  de  Afcctifione  Domini . Quidam  ad  cmnia  via , & v;ta  huius  exer- 
ciiianonfolum  ambulanti fed &eununtt  mmò potius  volantivteh  & vigilia  bre- 
ucitCteibi dukeii& panni fuaues,  etlabores  no»  folumtoierabtlcsfcd  et  appettbtlet 
videantur , Sono  alcuni  forni  di  Dio»  li  qnali  nella  via>e  vita  rpiritiiale  non_ 
fo  lamentc  caminano»  ma  corrono»  anzi  volano  » à’quali  il  leuare,  di  notte  » 
e vegliare  Bientrc  lì  caucano  li diuintolHcij»  non  rincrefee  puntò»  né  pare  ' ' 

loro  lungo  tempo»  che  in  cHis’itnpiega»  cconfuTnalixibi  grolfi.epoueri 
paiono  dolci»  c iaparki  ; le  vefoi  ruuide>&  afpre  fembrano  delicate  » e lo 
fatiche  della  religione  » non  folo  fono  da  efsi  foimate  tolerabili  » ma  an- 
che defiderabili . E nel  fermonc  fefeo  pure  de  Afccnlione: 
dice»  aduertere potes  iammbuffaèrelrpyojii  congngattonibin , virus replctos 
confolatione  » fuperabundantes gaudio  , tuciiadot  femper  lethilares,  feutentcs 
fpiritu  » die  ac  noiie  meditantes  in  lege  Dei  » crebro  fufpicientes  in  cxlum  > et 
puras  manus  in  oratione  IcMantes,  fohcitos  obferuatcemconlaemiaiet  deuctos  feBa- 
tores  honorum  operumtquibus  amabitis  difeip.  inaidulce  ieiunium,  vigilia  breuestla- 
bor  manHHmdeleBabilisietvnÌHerfa  deaii]Mconuerfationis  huius  aufterit  tsrefri- 
gerium  videatur.  In  tutte  le  congrcgacioiii  religiof;  ollcrucrai.chc  fi  irouano 
certi  huomini  pieni  di  Ipicituaìe  cònfoladonc»  A;  alterezza  » feruorolì  »che 
giorno  »c  notte  nKditaiK>  la  diuina  legge»  che  rpelfo  alzano  le  mani»  £k;il 
cuore  al  Cielo»  dati  all'oratfonc»  follecici  nella  cuti  odia  delia  loro  confcien- 
za»  che  prontamente  s'adoperano  nelle  buone  opere  > à'  quali  è amabile  > e 
non  punto  graue  la  difcipliiM  réligiofa  > & il  dfoiuuo  » e non  fembrano  loro 
lungiieiCtedioTele  vigilie  notturne  de' diutnivlficijb  come  anche  pare  dìiet* 
teuole  U fatica  dcH’c^re  manuali»  & il  modo  di  viuere  rciigioio  auttcro  di 
fua  natura»  e laborioio  » pare  foauc»  enon  punto  trauaglfoìb  da  praocariì. 

Cofi  dice  ^Bernardo , A’  rcligiolì  che  cotì  lòno  difpolii  » non  ardifee  il  de- 
monio d’accofiarfi»tcmcndojChc  le  fiK  tentationi  lìano  lóro  materia  di  vic- 
toria»c  d’accrefcimcnco  di  lucrioo . 

CCCIV. 

VN  A donna  portò  à Santa  Brigida  certi  frutti  in  dono»e  la  Tanta  gli  dilse 

che  li  d ilnbuifse  à certi  poucri  leprofi > chequiui  prefeiiti  lì  trouana*  LimoGn* 
no.  Non  volle  farlo  colere  dilse:  ]^on  leprofis  hac  mala  atmlii  fed  tibii  et  virgi~ 
m^stuts.  Non  hò  portaci  queftt  pomi  per  darli  à’  icjprofi»  ina  perche  li  go- 
diate voi)C  le  vergini»  che  con  ciso  voi  habitano.  Diq>  acquc  alla  Sanra  que- 
lla tenacità, c poca  carità  vcriode’  poucrne  gli  dille:  7{<>nreBèfacistdum  hoc 
miferu'jrdia  o^cium  impedisataijue  arbores  tuas  noueris  xtetna  Jicrtlkatc  dorma- 
tus . Non  fate  bene»mcntre  che  vi  rendete  dilHcilc  a fare  quell’opera  di  mi- 
fencordiacon  Iibifognoli  ; fappiace»  che  le  piante  del  vollru  giardino  non 
faranno  più  mai  frutto,  e rimarranno  pcrpetuamencc  fieriii . Cofi  iù  ■ con- 
ciofìache  ritornata  la  donna  à cafa,crouò  l’horco  fenza  fi  utri,  c he  pieno  ha- 
ucua  Ìafciaco»quando  fc  n’era  partita . 7<{eiia  vita  citata  di  S, Brigida . Aunen- 
nc  d quella  donna  quellOicbe  dice  Uaia  nel  cap. i.xa.w^r{ewNw  tuum  verfum 
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e/l  infcoriam.  Le  tue  ricchezzeic  li  cuoi  frutti  fi  fono  marciti.foao  volaci  via» 
c più  non  li  goderai.  Feceruntfibi  pennas  qtuft  aquiUt&  voUrunt  in  c^iUrnhCO^ 
me  delle  ricchezze  parla  Salomone  nel  cap.ij.5.dc’  Proiierbij.  Coli  appun- 
to auuenneà  colui»  del  quale  fcriue  S.  Gregorio  Vefeouo  di  "Tours  in  Fran- 
cia.ncll’vltimo  Paragrafo  di  quel  libro , ch'egli  intitolò  de  gloria  confefeo- 
riun»oue  racconta, che  fù  in  Lione  vn’huomo  pouero»  che  con  fatica  era  ar- 
riuaco  i poter  metter  inlìcme  vn  poco  di  moneta , che  giungcfse  alla  terza 
parte  d’vno  feudo.  Con  quello  danaro  comperò  vn  poco  di  vino,  nel  quale 
infondendo  altrecanto  d’acqua, lo  fece  moltipIicare,e  poi  lo  vendè  pe|:  vino 
puro,  e tante  volte  conque'ta  mercancia  adulterata  andò  negotiando , che 
finalmente  mife  inficine  cento  feudi.  Haueuacolhii  quello  fuo  danaro  in 
vna  boria , dalla  quale  mentre  ilaua  in  campagna  allo  (coperto,  cauò  ap- 
punto la  terza  parccd’vno  feudo,  per  fcruirfenc  in  certo  fuobifogno  ,e  poi 
dcontoàle  posòlaborfa  . Era  que  la  di  drappo  rolso,  dal  qual  colore  in- 
gannato VI)  coruo  famelico, volò,e  lo  rapì,  penlandofi  che  folse  vn  pezzo  di 
carne,  e per  aria  fenc  volò  via.  Il  mi  ero  negotiance  confidi  procurò  di 
fpauentare  quell' vcccllo  rapace,  ma  indarno,  perche  non  lafciò  cadérli  da_. 
gli  artigli  laborfa , infin’u  tanto , che  non  (ù  fopt’ii  fiume  Sonna,  dentro  al 
quale  affondata,  ridulle  il  fallo  mercante  al  fuo  primo  capitale  d’vnter- 
-zodi  feudo,  con  il  quale  haueua  dato  principio  alla  Tua  négotiatione,i . 

ccev. 

VN  A Vergine  del  numero  di  quelle  c’habitauano  con  S.  Brigida,rcnten« 
doliftimolatadatentatione  difenfualitd  , perdifcacciare  dafeque- 
fto  fuoco  prefe  partito  d’applicare  iqualchc  parte  del  corpo  il  fuoco  ma- 
teriale, che  affligendo  la  carne,  & infìeme  riducendo  d memoria  l’incendio 
maggiore  dcll'ihfetno,  fofse  efficace  rimedio  contro  la  violenza  di  quella., 
tentatione.  Cofi  fece  con  buon  fuccefso,  e palefando  poi  quello,  che  era 
pafsato  alla  Santa,  queftaglidifse:  Qitandoqmdem  hoc  noSe  egifii  •piriliteri 
& pedes  tHM  adu/Jifli,  ncque  libtdinis  ignis  in  hoc  vita  nocebit  ubi , ncque  gebermà 
fiammis  comburens . Std  di  buon  animo  figlia  mia , che  generofamente  ti  fei 
portata  contro  latcntatione  abbruciandoti  con  il  fuoco  la  carne  de*  piedi  ; 
Sappi  che  il  Signoreti  fà  gratia , che  l’ardore  della  libidine  non  pofsa  pre- 
ualere  in  te,  e che  tu  non  Ha  rea  delle  fiamme  dell'infèrno . Ciò  «etto , gli 
rifanò  li  piedi  dalle  fcocrattire  ch’ella  fatte  fi  haueua,  elafciolla  compita- 
mente  confolata.  'nella  vit3diS.B<rigid4  di  [opra  citata,  è coftumc  di  N.  S. 
di  fare  ad  alcuni,  che  con  atri  heroici  combattono  contro  la  tcntatione.<> 
gratia  particolare,  che  più  non  fiano  infcftati  da  quella  forte  di  vitio . Cofi 
di  S.Bcnedetto,  che  tentato  di  lufsuria  fi  riuoltò  nelle  fpine,  dice  S.  Grego- 
rio Papa  nel  li.z.de’  dialogial  c.z.  che  non  fi  fentì  più  mai  Inmolo  di  carne 
Ex  quo  tempore  ita  in  eo  ejt  tentatio  voluptatù  edomitut  vt  tale  aliquid  ut  ft  mini^ 
mèfentiret. 

CCCVJ. 

VN  a dinota  vergine, c’haueua nome  Daria,  & era  cieca,  fi  raccoman- 
dò àS.Brigida,  pregandola  che  con  lefue  orationi  grimpetraTse  il 
lume  de  gli  occhi  . Hcbbeglicompafsione la  Santa,  e fi,  compiacque  il  Si- 
gnoce  dedite  le  pteghicre  della  Tua  ferua,  c di  concedere  alla  cicca  la  viTta 
' c’ha- 
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c’haneua  de/idcrata . Ma  non  pafsò  molto  tempo  > che  accorgendofi  chej 
]i  occhi  veggenti  erano  porte  per  le  quali  s’ingegnaua  il  demonio  d'intro- 
durre le  tentationi,e  cagione  di  molte  diftrattioni,  & euagationi  di  mente» 
ricorfe  alla  raedefima  Santaidicendo:  TdMo  quifque  marni  Dei  prufemia  per- 
' fruitur,  quanto  buie  mundoabfentmefl , Tanto  più  remiamo  liberi  per  trat- 
tare con  Dio  nell’oratione»  Quanto  meno  la  nollra  mente  è ingombrata  da’ 
fantafmi  delle  cofe  del  monaot  che  però  vi  prego  » che  m'ottcniate  dal  Si- 
cnore  la  cecità  di  prima . Fece  la  Santa  orarione»c  fù  la  feconda  volta  efau- 
ditajconforme  al  pio  defiderio  della  vergine . 7{eUa  vita  citata  di  S. Brigida. 

M.  Tullio  nella  quinta  queilione  Tufculana  fàvna  gratiofa  oflertiatione  à 
propofito  della  vifta  de  gli  occhi»  mentre  diceche  Tircfia  Imomo  fauio 
non  fi  querelò  mai  della  lua  cecità  » la  douePolifemo  Ciclope  »'huomo  be- 
ftiale»  e poco  men  che  priuo  affatto  dcll'vfo  di  ragione»non  folo  fé  ne  dolc- 
ua  con  gli  altri  Ciclopi»  ma  anche  parlando  con  vno  de*  montoni  della  Tua 
grcgic.  .AuguremTirefiamquemfapientcmfìngunt poeta , numquam  inducunt 
aeptorantem  cacitatem  fuam;  & verò  Tolyphemum  Homerus,  cum  immanem  fe~ 
rumque  finxijfet,  cum  ariete  etiam  colloquentem  facit  » eiufquc  laudare  fortunas  » 
quòd  quam  velie  tingredi  poffet,  & qua  vellet  attingere . Keilè  id  quidem  » nibilo 
enim  erat  tpfe  Cyclops,quam  aries  ille prudentior . Se  l’humana  prudenza  é {uf- 
ficiente à moderare  il  dolore»  chefentono  gli  huomini  faui;d'e(lere  priui 
del  lume  de  gli  occhi:  quanto  più  douerà  feruire  à temperare  qudi’affetto 
ia  confideratione  fpirituale  di  quella  virtuofa  donzella  > che  amaua  le  tene- 
bre della  vifta»  per  haucre  più  rifehiarata,  c più  in  Dio  raccolta  la  mente  ? 

Oltre  che»  come  dice  S. Cipriano  de  zelo  » & littore»  il  demonio  » cff'trtocu- 
lis  formas  illices,& faces  voluptatis,&  vifa  dejiruant  caJlitatem.Et  anche  Quin- 
tilianoin  vna  delle  Tue  declamationi  dille:  Oculifunttota  nofira  luxuriat  hi  nos 
in  omnia  qudtidievitiapracipitant;mirantttr,  adamant,  concupi feunt . 

CCCVII. 

ER  a motto  il  Vefcouo  di  Rauenna»  e ftaua  il  clero  con  li  Vcfcoui  vicini»  Vcfcouito 
econ  il  popolo  radunato  per  venire all’elettione  del  fuccelTore.  Ven-  Voci.io«e 
ne  voglia  àScuero»che  nella  medefima  città  faccua  l’arte  del  tcfiitore»d’an-  • 
darfenc  alla  Chiefa  per  vedere  quefta  cerimonia  delnuouo  Vc(couo»e  diflc 
alla  moglie  fua:  Fadam  ocyus^  videbo  quis  fitfuturus  antiftes  tiofler . Voglio 
andare  vn  tratto  alla  Chiefa»  e vedere  chi  farà  eletto  per  noflro  Vefcouo . 

Rifpofe  la  moglie:S'e</e  hic,&  negotium  tuum  age; nam fi  velie  vacare  otio,  non 
erte  id  in  rem  nojCram , Siue  vero  tu  iltic  adfis,fiue  domi  refidias  te  'Pontificem  non 
creabunt . Mi  pare  che  farà  meglio  ch'attendiate  à lauorare»  che  la  pouertà 
noftranon  richiedcche  non  fi  pcrdatempoj&à  voi  poco  importa  il  fapere 
cofi  fubito  chi  debba cfsere  noftro  Vefcouo . Voi  certo»  che  non  lo  farete» 
ò vi  trottiate  preiente  nella  Chicià»  ò reftiate  in  cafa . Non  ballarono  que- 
lle parole  della  donna  per  ritener  in  cafa  il  buon  Seuero»  il  qual  dill'c  » chtj 
ad  ogni  modo  voleua  andare»e  la  moglie  con  vn  parlare  ironico  foggiunfe» 

Fac  vt  lubet,namfine  dubiofimulatqae  eofueris  ingrefius  Epifeopus  ordinaberis. 

Fate  qnel  che  vi  piace»  andate  pure»  che  fubito  ch’entrerete  in  Chiefa  vi  fa. 
ranno  Vefcouo . Cofi  dille  ella  ma  fodisfittta  della  rifolutione  del  marico»tl 
quale  fe  n'andò  alia  Chiefa»  e fi  pofe  nell’vltimo  luogo  vicino  » ò anche  die- 
tro della  porca»  afpectando  di  vedere  fopra  di  chi  caderebbe  la  forte.  Et 
ecco»  che  per  la  fincftra  entra  à volo  la  candida  colomba  » e fi  và  à rìpofa- 
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fopr’il  capo  di  Scueroiina  egli  la  difcaccia  vna>  dueictre  volcc>maindaniOi 
perche  ella  fcmprc  ritorna  d porfegli  Copra  la  teda  > fiche  vedendo  li  Vef- 
couiiil  clcroA  il  popolojtutti  di  confenfo  comime  lo  pigliarono, e lo  fub'i- 
marono  al  trono  Cpifcopalc,  non  facendo cafo  delle  fcule  di  lui  > e della  ri- 
pugnanza che  moitrauaad  accettare  l’viHcio  pafiorale,del  quale  H (limaua 
indegno.  Ma  eglino  dettero  Caldi  nell’elettione  della  perfona  diluì,  cheu  ' 
con  ^apparire  della  colomba  da  Dio  era  difiegnato  per  Padre , e VeCcouo 
di  quella  città, e popolo . Tfella  vita  di  S^Seuero  apprej'so  del  Surio  ali.  di  fe- 
braro  Vedi  il  §.fcgucnte . 

CCCVII. 


VefcoiiJto 
Vocinone 
diuiai . 


ERa  grande  la  fama  della  Cantird,  e miracoli  che  Caceaa  San  Gregorio 
Taumaturgo,chcpcròli  p,opoli che  vedeuano coli  prodigioCemara- 
uiglie,defiderauanoda  lui  edere  indrizzati  nc’publici  affari  più  importanti. 
Coli  la  città  di  Comana  di  Ponto  fece  iffanza  al  Santo,che  volefie  trasferir- 
fi  co!à,e  darle  alcun  Velcouo.  Hor  hauendogli  il  Santo  campìaccìuti,&  eC- 
fendu  con  eiii  dimorato  alcuni  giorni.  Se  hauendoli  con  le  parole,  & opere 
fue  matauigliofe  confermati  nella  fede, finalmente  applicò  l’animo  alla  fpe* 
dicionc  del  negotio  per  lo  quale  era  flato  chiamato , ch’era  della  creatione 
del  Vefcouo.  Erano  li  cittadini  tutt’intentiinfare  fcielta  d’vn  degno  fog- 
getto,  che  fra  tutti  gli  altri  folTe  eminente  di  no'oiltà  di  fangue,e  d’cloqucn- 
za,  perfiiafi  che  S.Gregorìo  hauerebbe  la  mira  ad  eleggere  chi  foTse  dotato 
di  quelle  qualità,  che  in  lui  ancora  rifplendeuano , parendo  conueniento  * 
che  non  nuncaCse  di  quelli  ornamcntijchi  doueua  efser  promofso  al  Sómo 
facerdotio  di  quella  loro  città.  Le  inclinationi  di  quelli  che  doueuano  dare 
il  voto  in quell’eletcione  erano  alsai  diucrfe,&;  il  Santo  aCpettaua  dal  Signo- 
re luce  maggiore,  per  poter  meglio  accertare  in  negotio  tant’impnrtante . 
Parlaua  cialcheduno  de  gli  elettori  al  Santo,e  commendaiia  la  perfona  che 
à parer  Tuo  mericaua  d’cllere  promofsa  al  Vefcouato,  ma  il  Santo  dìceua_, 
loro,  che  non  lafcialsero  anche  di  penfare  à quelli , che  neirefteriore  appa- 
renza erano  (limati  concentibili,  perche  fotto  d'vopouero,  e vile  vellico 
può  ftarc  nafeofea  lafapienza,  e la  raucicà . Parue  ad  vno  dì  quelli  clectori, 
che  il  parlare  del  lauto  non  folseà  propolìto,  c che  fegtieado  ilconlìgliodi 
lui,  li  iarebbe  facilmente  fatto  crrore,e  l'elctrione  farebbe  caduta  in  perfo- 
na  indegna, c non  mcriceuole  di  grano  tanto  rubiime,  che  però  prefe  à dire 
al  Santo:  Se  volete  che  coli  fi  faccia,  e fi  feimi  degno  di  quefta  dignità 
ogni  mecanico , & ogni  vile  arciggiano , taiKo  potete  ferfriare  il  peniìero 
fopra  del  carbonaro , che  noi , già  che  coli  vi  piace , fianio  difpolci  à con- 
correre in  lui  con  li  nolcri  fiiffragy . Diceua  coftui  quefte  parole  per  ifchcr- 
no,  e per  tacciare  il  Santo,  c'hauelTe  balli  featimenti , e non  punto  quali  in 
cofi  grand’occalionc  li  richiedeuano  ; ma  fecero  cft'ctto  molto  contrario  à 
quello  ch'ci  pretciidciia,conciofiachc  da  Dio  ifpirato  S.  Gregorio  volle  fa- 
pere  chi  folle  quell’ Alefsaadro  carbonaro,che  per  burla  gli  era  Icaro  nomi- 
natole perche  non  era  d'indi  molto  lontano,  fu  condotta  con  tifo  alla  pre- 
fenza  di  lui,  tanto  poueramcncc  vcftitOichc  i’babito  c'haueua  indofso  non 
gli  cuopriuabene  le  carni , con  la  faccia,  emani  tinte,  e nere,  qiuli  Coglio- 
no hauerc  appunto  quelli,  che  maneggiano  carboni,  Rideuano  ruttili 
circoftanti , ma  non  rideuagià  Gregorio^hedaluce  migliore  illuminato, 
conobbe  il  merito  di  quel  poucco  mal  Ycftico  i e ocglctco , cli'luucux^ 

innan- 
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innànz!  > il  quale  s’era  per  volontaria  poucrti,  & humilti  applicatoà  fare 
quclI’efcrcinO)Cfsendo  prima  fìlofofo>e  moIc&letterato>defìderofo  di  ftare 
conlaprofì:inonedique)rartevile>  nafeofeo  dgli  occhi  degli  buomini. 

Paine  sì  San  Greg.di  cniamarlo  in  difparte  > & intendere  da  lui  chi  ei  fofse 
^ veramente  » & hauuta  fufficientc  informatione , ordinò  à i fuoi  famigliati 

3uelIo>  che  doiieua  farfi  intorno  alla  perfona  d’Alersandto  > che  non  molto 
apoi.dcpofta  gìd.per così  dire>Ia  mafehera  ■ fotto  della  quale  s’era  tenuto 
cela' ofù  condotto  alla  vifta  del  popolo  dal  Santo»  al  quale  difse:  Notivi 
marauigliate  dell’errore»  che  circa  la  perfona  d’Alcfsandro  hauete  fatto» 
credendo  à’  feniliche  fono  giudici  fallaci  delle  cofe;  oltre  che  i!  demonio  hi 

!>rocurato  di  tener  occulto  quefto  vafo  d’clcttione  » fapendo  » che  fe  fofse 
tato  fcopertoipotcua  temere  la  r ouina  del  fuo  Prenciparo . Detto  quefto» 
c dichiaratolo  Vefeouo»  loconfacròconle  folite  cerimonie  della  Chiefa_„ 
dopo  dellequali  pregato  Alefsandroicbe  volefsecon  vn  ragionamento  fpi> 
rituale  confolare  la  greggia  fua  nouella,lo  fece»  e parlò  di  maniera»  che  fece 
chiaramente  apparire  con  quanta  fapienza  fi  fofse  gouernato  S.Greg.iiL» 
conofccrlo , promouerlo , Se  in  prouedere  di  paitore  dell’anime  la  Cittì  di 
Comana.  QjtcJl’hiJloria  è prefa  dalP oratile  di  Sait  Gregorio  T<lijfeno  delle  lodi  di 
San  Gregorio  Taumatrtrgoyo'cusi  Dio»che  Samuele  vngefsc  vnodc’figli  d’Ifai 
cittadino  di  Bctieem»  e con  quella  cerimonia  lo  difscgnafse  Rèd’lfracle. 
Comparuc  il  primo  di  tutti  Eliab»  e difse  Samuele:  Tfimt  coram  Domino  e fl 
Chriffus  eiiis  i E'  forfè  quefto  il  deftinito  da  Dio  Rè  del  tuo  popolo  ? Et  dixic 
• Domi  im  ad Samuelem ;7^refpicias  vultum  eius>  ncque  altitudinem  Jlaturseiur» 
qu  >n;am  abieci  eum . ncc  iuxta  intuitum  hotninis  ego  indico  : homo  enim  videt  ea , 
qu£ apparcntiDoninus  antem  intuetur  cor,  Difse  il  Signore  1 Samuele, non  vo-  , 

ler  guardare  alla  faccia,  prefenza  » e ftatura  alta  di  quefto  giouanc  » perche 
non  l’hò  eletto  per  quefto  carico , e per  quefta  dignità  regia  ; gli  huomini 
formano  il  giudicio  da  quello  » che  ncirefrcriore  apparifee , ma  non  cofì  io» 
al  quale  fono  pa'efi  li  cuori  » c giudico  fecondo  quello  > che  veggo  nel  loro 
intcriore  . Cofì  auucnnc  nel  calo  di  quefio  Santo  Yefcouo  Aleflàndro  » dei 
quale  habbiamo  parlato . Il  B.Pietro  Damiani  nel  fermone  che  fl  delie  lodi 
di  S.Scuero  Vefeouo  di  Rauenna  » del  quale  habbiamo  raccontato  l'elcttio- 
ne  al  Vcfcouatoncl  Paragrafo  pafsato,  dice, che  popn/nx  rifu pUbeios praterie, 
ad  prima tes  vero  , quis  maximè  eortm  eligatur  attendit,  fed  excelfus  Doismus  hit- 
mtlia  refpicit,  & alta  a longè  cognofeit,  come  fi  legge  nclSalmo  137. 

CCCIX. 

SA  N Lorenzo  Vefeouo  di  Cantuaria  in  Inghilterra»  vedendo  efsere  fucce- 

dnro  nel  Regno  Eadualdo  Prencipe  gentile  » fece  rifolutionc  di  Icguirc  Vcfcoua— 
due  altri  V'^efeout , vno  de’ quali  fi  chiamaua  Mellito,  c l’alcro  Giufeo , c la-  '"'u , 
iciareafiùrtor Inghilterra.  Prima  però  di  porfi  in  viaggio  , fi  fece  l.a  notte 
precedente  la  partenza  preparare  il  letto  nella  bafilicade’  Santi  Apofioli 
Pictro»c  Paolo»  <S;  effendoli  dopo  molte  orationi,  e lagrime  pollo  à dormi- 
l e, ecco, che  gli  apparuc  nel  fonno  il  Prencipe  de  gli  Apofloliiil  quale  forte, 
epcrlongo  (patio  di  tempo  battendolo,  gli  domandaua  perche  volelse 
metter  m i.bbandono  la  gregge  » ch’egli  1 hn  haucuadaco  in  cura»  & 1 chi 
volcfsc  raccomandare  le  pecorelle  di  Chriflo  porte  in  mezzo  de’  lupi . Ti 
fei  tu  forfè, diccua,fcordata  dcll’cfcmpio,  c’hò  lafciato  io  » il  quale  perii  mi- 
nimi di  Chrirto  da  lui  in  legno  dell’amore  che  mi  portauaraccomandarimi, 

hò 
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hò  foiJcnuto  da  fiioi  nemici  vincoli,battitu  e,prigionc,afflittioni,&all*vltÌ7 
nioU  morte,  e morte  di  croce,  per  cUcrc  coronato  con  Chrifto?  Unma 
cbiitusesexcmplt,  propariiulisCbriftiqHosmibimmiicitm  fMxdrìeOtoms  com- 
Mcn  Uucrui,V!iicnU,  verbera,carcera>affii&ioncs,ipfampojkmò  mortfm,tn»'- 

tem. uitem crucis, ab iniidclibus,  &wimiiisChri{U,  ipfc  cum  Chnflo  cormanditt 
tenuità  Con  quefie  battiture  corretto,  e con  i’efcmpio  di  S.  Pietro  animato 
Lorenzo,  quando  fiì  giorno,  fe  n’andò  al  Kè,  c fcuoprcndofi  gli  lece  vedere 
con  quante  battitu-e  folfe  ftato  lacerato, il  quale  molto  di  ciò  marauigliato 
don  a i ’ò  chi  foflc  llato  ardito  di  trattare  in  tal  guifa  vn  tant’huomo,e  co- 
me vdi  che  per  1 1 falutcdi  lui  il  buon  Vefeouo  haueua  patito  tanto , conce- 

' ri  timore  nairanime.edcfidcrio  di  lafciarc  come  fece, ndojatria&  abbrac- 

ciare la  fede  di  Chrilto,c  richiamò  ci  Francia  Mellito , c Giulio , per  rellt- 
tuirii  a*  Vcfcouati  loro, da’  quali  s’erano allontanati , BedamU  hijtoria  In- 
jb/Zrewa  Ub.i.B3Tonio<tll’(innodi  Chriflo  edi  ir§.rcguenrc  • 

ceex. 

Prima  che  fi  mandafle  ad  effetto  la  fentenza  di  morte  data  contro  del 
Prcncipede  gli  Apofloli  S.  Pietro , li  Chriftiani  per  ilcampargli  la  vita 
rolriirio.  con  iftantiffimi  prieghi  gli  pei  fuafcro, anzi  qiiafi  lo  violentarono  ad  vicire 
di  prigione,  non  mancando  la  comodità  di  ciò  fare,  percioche  li  cultodidl 
efia  Proceffo,  e Martiniano  erano  Chrilliani , ma  vfccndo  egli  in- 

contrò come  fcriue  S.Amb.in  Auxentium,  il  Signore  nella  porta  della  citta, 
che  interrogato  da  lui:Dowiràc,  quo  vuiis?  rifpofe:  yenio  tterum  crucijigh  dal- 
le quali  parole  il  Sant’Apoflolo  comprefe , che  Chrillo  voleua  di  nuouo  cl- 
fcrc  crocififlò  in  lui, che  però  ritornò  indietro . Il  medefimo  li  narra  ne  gii 
atti  della  fua  paffionc, ferirti,  per  quanto  fi  dice  da  S.  Lino, coma  anche  in^ 
quelli  de’ Santi  Martiri  ProccfsOK:  Martiniano,  c dell  hiltoria  mcdelinia  la 
mcntione  S.Gccg.  Papa  nell’cfpofitione  del  Salmo  4.  pcuitcntiale,&  altri . 

CCC  XI. 


SA  N T’Aufcario  Arciuefcoiio  di  Brema  cfsendo  vicino  à morte  » & inter- 
rogato, che  concetto  hauefsc  di  Romberto.  che  nel  goucrno  di  quella 
Chiefa  gli  fucccfse rifpofe:  De  lUmbcrtimernisnoffe  vosvcUm  , quu  «* 

k ejl  jede  UrehiepifeopiU,  qn.tm  ego  Diaconi  funame  • Io  vi  dico  . che  Rcm- 
bcrtoè  tantofulficiente,  làiiio,  c fanto,die  pm  mcntcuolc 
uefeouo,  di  quello  ch’io  mi  fia  d’cfscrc  Diacono . Tidla  vita  dt  S.  Remberto 
mi  primo  tom  del  Sttrio,  d’  ^.di  Febraro . Soggiunge  l’autore  della  vita  cho 
coll  difsc  S.Aufcario,  ofsemando  quello , che  nella  regola  monallica  fi  di- 
ce del  fettimo  grado  d’humiltd , con  le  fcguenti  parole  : Septmus  humilnaus 

rradusefl,fino^olumonmibusmferioremfua  fe  lingua  pronunciai 

rum  etiam  intimo  cordìscredat  affe£lu  , humihans  fe  ’ ^ qiian- 

Egoautemfimvermis,  &nonhomo.  Il  fcttimo  grado ^ humikae,  qu^ 

do  non  fole  con  le  parole  alcuno  dice  d’dscrc  il  J 

do  la  perfona coli fentc  internamente, & c veramente  pcrluarachw  coli  li^ 

onde  dicadi  fe  ftcfso  con  Dauid  nel  falmo  a i . Ego 

homo,  io  non  merito  d’efsere  chiamato  huomo,  ma  P‘“  “ ^ 

nuto  per  vn  vile  vermicello  della  terra  . Soggiunge  p 1 -aimeri- 

dclla  fica , chenon  fideue  credere  che  S Aufcario  toke  ' 7 *'^“  ’ 

toiofcriocciSanRcmberto,  tutto,  che  per  fua  modella  coli  panasse. 
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Sed  <pamnis  Hle  himilitatis  caufa,  ita  de  fe  dixerit , noflrum  tamen  non  efl  quemli- 
beteoruTH  alteri  anteponcre,fedfentire  potius  meritis  fuiffe  pxres,  ejuos,  & vnius  fi- 
dei  deuotio*&  emfdem  mimfierti, licei  diuerfis  temporibus,  exccutio  commeniet  «> 
rptales  . 

CCCXII. 

ER  a folledto  S.Rembcrto  in  fare  limofina  à*  bifognofi.c  dicéuai  che  nò 

bifognaua  lafciar  partire  alcuno>che  lachiedeiic  fenza  darj;Iila>confi-  LìmoGia , 
dcrandcschc  il  penero,  che  la  domandaua  potcua  forfè  edere  Chrilìo , che  f» 
volcfTc  fare  prona  della  nofira  aritd.Tipn  dtbemuscimliantcropitHl  vri  egenis 
omnibus,  tfuandoquidcm  quiscorum  fu  Chrifius,  rei  quando  ille  veniut  ad  iios  tgno- 
ramus.  Procuraua  parimente  il  Santo, che  con  le  facilita  della  Chiefa  fi  ritca- 
taficroli  fchiaui.ch’erano  prigioni  dcgrinfcdeli,&  in  qucfi’opcra  di  miferi- 
cordia  impicgaiia  ancora  li  calici,  gli  argenti , e gli  ornamenti  dell’iltefnLj 
Chicfa<&  a quelli  che  ciò  patena  inconuenicnte,rìfpondeua  : ignoro  res 

Ecclefiaftici  offici]  dignè  tramandai, & fub  magna  obligationc  ad  hoc  opus  e fi  e dejìi- 
natas,  vernmtamenpluscji  apud  Deumpn  eas  fubneniri  captiuis  ChrijUants  inan~ 
guftia  conflitutis,  cutnqtie  incnmbitnecejfitas  è duobus  bonis  alterim  eligendi,  alte- 
ro carendhpraferendum  cji  iUud,quod  efl  praflantius,  & id  quod  cfl  inferins , relin- 
quendum . Io  sò  beniiirmo,  che  fiamo  tenuti  ad  hauere  molto  buona,  e (bl- 
liccita  cura  de’  mobili  pretiofi  della  Chiefa  ; ma  conuien  confiderare , che  il 
bene  minore  deue  cedere  al  maggiore,c  quella  è, che  li  Chrilliani.che  fono 
in  prigionia  fi  rifeattino  anche  con  priuarci  degli  ornamenti  dcirifle(Ia_* 

Chie(a,e  de’  vafi  pretiofi  d'oro,  cd’argento . Jdellaritadi  Santo  Kcmberto  ci- 
fatd.Diceua  San  Paolo  fcriuendo  d girfibrci nel  cap.13. a.  Hofpitalitatis  udi- 
te obliuifei,  per  hanc  enim  latuerunt  quidam  ^ngelis  hofpitio  receptis . Mementote 
vin5lorum,tamquam  ftmul  rin£lt,&  laborantium  tamquam , & ipfì  in  torpore  mo- 
rantes.  Siate  liberali  con  li  poueri , e con  li  pellegrini,  fapendo,  che  alcuni 
hanno  riceuuto  in  cafa  gli  Angeli  da  elfi  non  conofciuti,c  tenuti  per  huomi- 
ni  ordinari).  Ricordaceui  parimente  di  quelli, che  fono  in  catriiiitd,  compa- 
tendo Ioro,e  fentendo  per  carici  il  loro  trauaglio , come  fe  voi  medefimi  lo 

}>atille . Lo  lleflò  dico  de  gli  altri  infermi , ò in  altra  maniera  affiicti , come 
c voi  alle  lidie  calamità  folle  foggetti . S.Gio.Grìfoflomo  nella  feconda_» 
bomilia,  che  fa  di  Lazaro  mendico,  apporta  Tefempio  dell’hofpitalità  d’A- 
braamo,  che  à giiifa  di  pefeatore  fpintualc  llendeua  la  rete  della  fua  caritàt 
cercando,ancorche  non  ne  folTc  richiello , di  folleuare  la  nccdfità  del  prof- 
fimo  . Troforibus fedensdntroducebat  pratereuntes  omnes,&  quemadmodum  pi- 
fcator  iaQo  in  mari  rete  pifeem  quidem  attrabit , attrahit  autem  aliquando  t&au-  > 
rim,&  morgaritaSiitidem &bic  reti  captans  bomines,pifcatus  e(t  tandem,  & ^n- 
gelos,quodque  mireris,etiam  infeiens,  id  quod  & Tuulus  in  huius  laiidib.  dixit,  fe* 
tiare  hofpitalnatem , per  lune  enim  quidam  infcientes  hofpitio  excepcrunt  inge- 
losì & rc[lè  dtxit, infeiens, nam  fi  feiens  illos  excepiffet  tanta  cura  humanitatc,nihil 
magni, mirine  feciffet  : Sed  hac  tota  lius,  quod  ignorans  quinam  ejfent,  qui  prateri- 
banhneque  aliud effe  credens  quam  homines  riatores,  cum  alacritate  vocauit  ir.trò . 
Aiiiienne,dice  quefio  Santo,  ad  Abraamo  quello,  che  taluolta  è auuenuto  i 
qualche  pefcarore,chc  fenza fperare  tanto  bene,  in  vece  di  pelei  tirò  afe  vn 
vafo  d’oroiò  altra  cofa  di  gran  pezzo,  cofi  egli  credendoli  d’alloggiare  peU 
legrini  ordinarij,diedc  ricetto  in  cafa  fna  a gli  Angioli,  fcnz’accorgerfcne , il 
che  accrefcc  il  merito  di  lui, e U lode,  conciofiacne  non  farebbe  marauiglia 

Fff  fe 


Manfueta- 

diaci. 

Coftaoza. 
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fc  haucffc  fatto  qucft’honorc  i gli  Angioli  conofciuti  per  tali;  ma  è ben  ma- 
rauiglia , che  tanto  afFettuofa  cariti  moftrafsc  à'  pellegrini  non  mai  da  lui 
conofciuti . Quello  poi  che  dice  S.Paolo  » che  fi  ncordafscro  di  compatire 
i gli  i{fìiniajmauam,&  ipft  in  cvpore  morantes}vao\  dirc.ricordateuiiche  voi 
ancora  mentre  Ictc  in  qucfta  vita  jfcteefpofti  alle  medefime  infermità.  Se 
afflittionùe  però  compatite  loro,  c quanto  potete  fouueniteli . Hora  ritor- 
nando à S.Remberto,  non  voglio lafciar  di  raccontare  quello,  che  foggiun- 
ge  l’Autore  della  fua  vita . il  quale  dice . che  incontrandofi  il  Santo  in  vna_- 
Squadra  di  Pagani,  che  feco  conduceuano  prigione  vna  Vergine  Chriliiana 
i Dio  confacrata,laqualenc1  modo.che  poteiiachicdeua  aiuto  al  Vefcouo, 
facendogli  riucrcnaa  con  il  capo,  e cantando  Salmiaccioche  intcndellc  che 
ell'cra  C.liri(tiana.  mofso  à pietà  di  lei . cominciò  à trattare  del  nTcatto  con 
quei  barbari, c propofe  varij  partiti , niuno  de’  quali  eglino  vollero  accetta* 
rc.nè  dare  libertà  alla  monaca.fe  il  Vefcouo  non  daua  loro  vn  buon  canali o. 
fopra  del  quale  efso  fedeua.ilche  egli  fece  prontameote.ponendo  in  libertà 
quella  donzellale  liberandola  da’  pericoli  deli’anima.e  del  corpo,  à’  quali  la 
quello  fiato  era  cfpofia . 

CCCXIII. 

IL  medefimo  S.Remberto  era  d’vna  piaceuolilllma . e manfuetifllma  con^ 
ditione,e  non  fi  turbaua  punto,  nè  aaua  fegno  d’animo  alterato  per  qua- 
lunque oppofitione.  contrafio,  ò refifienza , che  gli  fofse  fatta . e non  fi  la* 
feiaua  punto  commouere  dalle  rifolutioni  fatte , è pareua  che  in  lui  fofse  ri* 
nouato  la  lode^he  fi  dà  à Moisè  nel  cap.i  a.del  libro  de’  Numeri . mentre  li 
dice,ch’egli  era,Wr  mitiffimus fuper  mnes,  qui  morabantur  in  terrn . Manfuetif* 
fimo  più  di  qualfiuogliaaltr’huomo,  cl|^viuefse  fopra  la  terra . Fù  chi  l’in* 
cerrogò  come potefsehauere l’animo  canto  compofio  frà  tanti  maneggi. 
turbuìenze.cconcradictioni,alche  rifpofe  confidentemente  il  Santo,  dicen- 
do : OuMumque  vtl  agere,vel  omittere  debeo,  & <ji4£  mihi  impojierum  euentura 
funt,ea  ex  vifmibus  Domini  ac  decefioris  mei  ^nfebarif  perdifeo  l folet  emm  tUe 
mihi  apparens  ipfa  fui  vultus  qualitate  mihi  indicare  quo  palio  reb.  agendis  me  im- 
mi/cere debeam . quidquid  vero  ex  eius  reueUticne  percipio . non poffum  vlla  dijft- 
malatione  negligere, quia  illud  executiani  tradam.Non  virnarauigliate.s’io  non 
mi  turbo,e  punto  non  mi  altero  ne’  negotij  ardui,che  occorrono.ancorchc 
mi  fi  concradica.e  (e  nelle  rifolutioni  prefe  fono  immobile  : perche  S.Afca- 
rio  mio  predecekore  in  quefio  Vcfcouato , mi  apparifee , e mi  foggerifeo 
quello,  che  dcuo  iarc.cheperò  non  pofsolafciar  di  fare  ciò.  ch’egli  m’inle- 
gna  cfsere  il  meglio.e  conmrme  alla  ragione.  & alla  diuina  volontà . lesila 
fudeuaviia  di  S.Remberto.  Sipofsonoconpoca  mutaclone  adattare  à 
S.Remberto  le  parole  che  difse  Dio  à Moisè,  ordinandogli  che  fi 
regolafsc  con  quello , che  dall’Angiolo  gli  farebbe  foggeri- 
to.  Obferuaeum,  & ondi  vocem  eius,  neccontemnendmuj 
putes,quia  nondmittetcumpeccaueris,  & ejl  nomea 
meumintUo.  Non  voler  far  poco  conto  di 
quello,  ch’egli  ti  dirà . conciofia* 

. che  tutto  quello  , che  da  luì 

. vdirai.  ti  farà  detto  à 

nome  mio. 


Fa- 
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cccxiv. 

FAfrardo  monaco  Ciftcrcienfc  temendo  d’cfscre  eletto  Abbate , fi  ritirò  . . . 

all  a Certofa>equiuinaicofto  fi  fermò  alcuni  giorni  naicofto.  Ma  non 
baftò  qucfia  fuga  per  impedire>che  non  fofse  elettojconciofiache  li  monaci 
di  conlenfo  comune  con  li  loro  voti  in  lui  concorferoi  e io  nominarono  per 
Abbate.  Hormentr’eglifiaua con follecitudineafpettando>cheparsafseil 

S)cricolo,che  temeua>  ecco.chc  gli  apparue  di  notte  in  vifione  la  B.V.con  il 
ìio  figlio  in  braccio, alla  quale  Fafiardo  fece  humiliflima  rkiercnza,pregaQ' 
dola  infieme  che  voteli  cfsere  in  quell'occafione  fauoreuole,  accioche  non 
fofse  cofiretto  ad  accettare  il  carico  del  gouemodel  monafierio.  Rifpofe 
la  B.V.Quid  turbaris  ò homo  f Perche  ti  turbi  huomo  pufillanime  ? E con  di- 
cendo gli  diede  in  braccio  il  Tuo  pretiofo  fìgIiuolo,dicendo  : Recipe  fUiufru 
meumiér  ferua  mihi  illum . Piglia  quefto  mio  figlio,che  ti  porgo, & habbine 
buona  cura.  Da  quefia  vifione  animato  Fafiardo,  fi  dilpofed  non  ritirarli 
dal  goucrno, intendendo,  che  à Domino  egrejfus  eft  femo,ér  quia  veri  fili)  Dei» 

& membra  Chrifli  eius  proiiidentU  committebantur , che  dandogli  la  madre  di 
Dio  il  Tuo  figlio  naturale , fignificaua  con  quefto , che  alla  prouidenza  fua  lì 
raccomandauanoicconfegnauano  li  figli  adottiui  • che  fono  il  corpo  mifti- 
co  del  Signore . Così  ferine  quefi’billoria  Giouanni  d'^fsignies  nel  libro  intitola- 
to Condotte  rerum  notabilium  ordinis  Cijlercienfis  al  c.30. 

ceexv. 

De  l L’iftefso  Fafiardo  fcriue  il  medefimo  Autore  in  quel  cap.30.  citato,  Vedi. 

che  hauendogli  quel  monaco,  c’haueua  cura  delle  vcfti  portatagliene  Humiltl.' 
vna  migliore,  e di  materia  più  fina  di  quello,  che  foleuano  cfsere  quelle  do  Singolari*, 
gli  altri  monaci,  lo  riprefe  il  buon’Abbate,  che  amatia  la  poucrtd,  & abbor-  • 

riua  la fingolaritd,diccndogli : Quid ejldiledemifrater.quodfacerecupisyvtd 
commwiitate  fratrum  noflryrum  me  feparest& notdsili  habitu  decolores  ? An  quia 
Abbatis  nomine  cenfeor,propterea  Monachus  efie  non  debeo^  T^umquid  idcirco  mi- 
nilìer,&  feruus  cònftitutus  fum  aliorum,  vt  lautioribus  epttlis  debeam  faginari,  & 
culti  oribus  vefiibus  ornarii  Si  ergo  me  diligiti  fi  pacem  meam  quaris , & prieceptis 
meis  obedire  non  defpicis,  precor } atque  pracipio , ne  id  amplius  facere  velis , natfu 
cum  ego  firn  omnium  minimus , & apitd  Deum  indignus,  magnum  mtbi  e fi,  fi  com- 
muni omnium  vi 8n , atque  veflitu  fuero  honoratus . Ex  quo  enim  affumptus  f umj 
ad  regime’!  animmmvnum  efi  quodpr<e  exteris  ttmui,&  femper  timeoine  occafio- 
ne  huius  admfiiiftrationis,  pauperemvitamquam  profejfus fum  deferam>  & Mona- 
chi pramium  perdam , Fratello  mio carimmo, che  cola  volete  fare  con  por- 
tarmi quefta  vcftc  migliore,  c più  pretiofa  del  l’altre  ordinarie  de’  Monaci? 

Volete  con  quefta  particolarità  fepararmi  da  gli  altri , edishonorarmicon 
^ queft'habito  non  conucnicntc  alla  mia  profelnone  ? Forfè  perche  fono  Ab- 
T>atc,  non  donerei  più  cfsere  Monaco  ? Forfè  m’hanno  incaricato  di  quelto 
fuperiora;o,che  altro  non  è,che  vna  publica  feruitù,accioche  io  nVingralfi 
con  cibi  migliori,c  mi  vcfta  di  drappo  di  più  prezzo , e più  fino  de  gii  altri  ? 

Se  mi  volete  bene,  c fc  defideratc  la  mia  pace , e fodisfactione , e fe~  volete., 
vbbidire  d’ miei  ordini , non  fate  mai  piùcofa  tale . Io  fono  il  minimo  di 
tutti,  & è ben  alsai  per  me,  ch’io  fia  fatto  degno  di  portare  le  vefei,  che  por- 
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tanoglialtri.  Efappiate, chcdachefonofuitoclcttoperfuperiore» non  ' 
hò  tanto  temuto  pfa  alcuna  quanto  qiicfca  > che  per  la  qualità , &oc- 
cafionc  tiiqu^rt’vfficioiononperdailfructo  j merito»  e premio  della  Tan- 
ta pouerra,clic  hò  proTcTsato.  Vedi  nella  prima»  e (econda  parte  nell’indice  % 
alla  parola»  A'c/tj. 

CCCXVI. 

» !.. 

NIìm.a  prima  parte  di  qnefta  noftra  hiftoria  Mifcellanea  habbiamo  - 
raccontate  alcune  notabili  vocationi  alla  religione  d'alcuni  chiamati 
da  Dio  a quefta  forte  di  vita  per  mezzo  di  S.Bcrnardo  Abbate.  A quefte  fe 
nc  può  agt^iungcrc  vo’altra»rifcrita  nel  medefimo  libro  citato  nel  Paragra-: 
fo  pa&atoi  il  cap.j  z.  douc  fi  racconta  che  al  tempo  > che  S.Bcmardo  predi-' 
caua  la  crociata  per  la  conquifta  di  terra  Santa  » ii'i  in  Colonia  vi)  Canonico' 
nobile>ricco>e  letterato»  al  quale  il  Santo  alcuna  cola  diise  inuitandoloalla; 
vita  religiofa»emonaftica,ma  egli  che  era  pieno  di  fafto  per  ledette  quali-. 
ti  della  fui  perfona»  rifpofe  di  non  haucre  limili  penficri  » c di  non  volere  i 
modo  niuno  obbligarli  alla  vita  clauftralc . Hor  auucnnc  che  ftando  nel  Tuo 
letto  dormendo  gli  apparile  in  fogno  San  Bernardo»  che  recaua  feco  vn’ha- 
bito  della  Tua  religioncidcl  quale  voleua  vcftirlo»  ma  egli  faccua  refiftenza»  e 
fi  sforzaua  di  rigettarlo»  & allontanarlo  da  fé . Pareuacon  tutto  ciò»  che 
preualclse  il  Santo»eche  indofso glielo  ponefse  contro  Tua  voglia»  & in  ma- 
no gli  ponefse  vn  baftone  paftoràìi:  » quale  nelle  folcnnità  vlano  gli  Abbati  • 
Quando  fi  fù  fuegliato»  e rifcofso  dal  Tonno  » fentiua  la  medefima  ripugnan- 
za » & aucrfionc  allo  ftato  rcligiofo  » & hebbe  quel  fogno  per  vna  vana  illti- 
fione»  c non  per  pronoftico  di  quello»  ch’cfscrc  doucua . Il  giorno  feguen- 
tc  fii  pofto  alianti  di  San  Bcrnardojchc  cominciaiiaà  pranfare.vn  pefee bel- 
lo» fnpra  dei  quale  fece  alquanto  d’oratione»  c poi  lo  bcncdifse»  e.mandQ  i 
donare  al  Canonico  Alefsandro»  il  quale  al  primo  boccone»che  ne  guft<^>  fù 
commolso  à lagrime  > delle  quali  non  Teppe  coli  fubitoindouinare  la  cagio- 
ne » infinchc  rammentandoli  il  fogno  » c li  ragionamenti  fatti  con  il  Santo 
Abbate . intefe  la  caufa  di  quelle  Intime  di  compuntione  » e la  mutationc» 
che  fentiua  nell’anima  Tua  cTscre  clretco  della  diuina  vocaciònc  » e fi  refe.»  e 
prefe  l'habito  monacale  dell'ordine  Ciftcrcicnfcjnel  quale  fu  anche  Abbate» 
come  nel  fogno  con  quel  baftone  paftorale  gli  fù  fignificato. 

CCCXVIir 


Giovanni  fi  chiamala  vn  certo  gioiianc  c'hauendo  concepito  buo- 
ni defidcrij  di  farli  Monaco  Ciftcrcicnfc.poi  mutato  configlioifi  pen- 
ti. c già  più  non  penfauaà  pigliare  fcato  rcligiofo . Hor  mentre  egli  fi  ritto- 
uaiia  in  quefta  difpofitione  d’animo  » fi  mife  in  pellegrinaggio  » e per  diuo- 
tione  andò  in  Compoftclla  di  Galitia  à vifitarc  le  reliquie  del  corpo  di  Saa 
Giacomo  Apoftolo.  che  quiui  fi  tengono  con  molta  vcocrationc . Quary 
d’cgli  fù  da  quefta  fiu  peliegrinationc  ritornato,  hebbe  vna  tal  vifionc . . Vi- 
de Chrifto  Signor  nofero  » al  quale  affifteuano  li  due  Santi  Apoftoli  Pietro  » 
c Giacomo , c qucfto  ceneua  in  mano  vn  beliiflìmb  libro  aperto  alianti  del 
Signore»  nel  qual  libro  era  fcritto  il  nomedi  quefrofeerso  Giouannij  al 
quale  parcua  che  Chrifto  dicefsei  San  Pietro»  clic  ftanccllafse  detto  no- 
me: De  le  amen  ciusJe  libro  meomeof  ^Honimrcjilnit  à propojho  [no-  Scan- 
cella 


D i;  ! /■:;i  I.';/' 


ÙelP.  Meaochio.  Parte II L 82 1 

ce])a  il'  nome  di  Giouanni  da  queilo  libro  • perche  egli  hi  murato  propo* 
fico  < c non  penfa  piti  di  pigliare  Io  flato  religiofo , al  quale  prima  afpira- 
ua.  Vdendo  quello  S.Giacomo  > interpofe  la  fua  intcrceflìone  per  Giouan* 
niidicc ndo  : ObfeaojDomine^arce  ilthquia peregrir,ttsme$ue/iyktn^Hcfe  ipfim 
corrigere  feflinabit . Vi  fupplico,  Signore»  che  vogliate  perdonargli  d mia_» 
interccfrione>concionacheegliè  mio  pellegrino» e s’emenderi della  fita_» 
lèggierezza»&  incoTtanza.il  medefitno  aflènnaua  Giouanni»  che  quiui  lla- 
ua  tutto  trcniancc,&  in  gran  maniera  sbigottito.  Dille  all'hora  Chrillo:  Et 
quii  me  inde  fecurum  facietiChi  mi  farà  fìgurtà  per  co(Uii>clie  pomualmente 
olleruerd  quanto  promette  ? Rifpole  S.Chc omo: Domme,cgo  fideiuffor tUm 
fwm.  lo'Signore,  fó  fìgurtd  per  lui.  Con  quello  fini  la  vifìonè»e  Giouanni  pi- 

{»liò  l’habito  de’  Monaci  Ciflcrcienfi,c  ville  con  grand ’efempio  di  virtù  ncl- 
a religione»  nella  quale  fu  anche  Abbate  di  Bonaualle»  e poi  Vefeouodi 
Valenza.  7{eU‘hifloria citata  di  fopra intitolata  Conclaite,&c.al  capitolo  3 ? . Pare 
che  con  quella  vifione  volclTe  fignifieare  il  Signore»chc  i'eleggcre  Giouan-  , ^ 
ni  lo  flato  religiofo  era  vn’effetto  della  diurna  prcddlinatione . c che  ftj  . ' 

per  altra  via  fi  Toffe  incaminato  » correua  pericolo  dcirctcrna  daiinationc. 

ERa  grande  il  zelo  dell'Abbate  San  Bernardo  di  conuertire  Tanime  i 

Chrifto»  c di  ridurle  anche  nel  fecuro  porto  della  religione  » accioche  “«>•• 

nelle  turbulenre  del  mare  tempcflofo  de!  fccolo  non  iac^ero  naufragio 
della  falute eterna.  Trouandofi dunque  egli  in  Parigi  concerta  occatoo-  y<,£,„onè 
ne»gli  fu  fatto  itlanza  da'  fcolari di  quella  numerofa»c  fiorirà  vniuerfità.che 
volefle  far  loro  qualche  ragionamento  fpirituale.  Li  compiacque  il  Santo  di 
buona  voglia»ma  vedendo»  chenonfeguluail  foliro  effetto  della  fua  predi- 
cationcich'era  la  conuerfioite  di  molti  de’  Tuoi  vdirorì  » alcuni  de’  quali  an- 
che fi  rifolueuano  di  pigliare  l’habito  monacale» s’affligeua  del  poco  frutto 
fatto  nell’anime  di  quei  giouani»e  con  lagrime  > e finghiozzi  ch’erano  vditi 
dall’Archidiacono  » in  cafa  del  quale  albergaua  fi  doleua  di  non  vedere  che 
alcuno  fi  folfe»quanto  effo  defideraua»  approfittato  del  fermonc  c’haueua- 
no  vdito.Interrogò  i’Archidiacono  vn monacotche accompagnaua  ilSan- 
to>  al  quale  era  molto  famigliare»  qual  potè  Ile  eflere  la  cagione  della  mefU- 
tia»chc  lo  faceua  prorompere  in  quei  gcmitiicfofpiri . Rifpofeil  monaco: 

Homo  ifle  mirabilis  totus  igne  charitans  accenfus,&  totks  in  Deo  àbforptus*  lubil  ^ 
liud  in  mando  dcftderataitji  tantumtnodo  vt  valeat  errantes  ad  viam  TKritatls redm- 
cere,  & eorum  animas  Cbrijio  conquirere.  Et  quia  modo  verbtm  vita  femimaùtin 
fchoLis,&  de  conuerftone  ckrtcorum  fiullim  verbi  fui  non  recepiti  Deum  putat  fibi 
iratum  » cuitis  badie  in  fua  pradicatione  non  perfenfit  refpc£lum . Mine  ili  i procella 

?emitumhbinc  effufio  lacbrymarum, proinde  certiffimè  [pero  qttod  Ijodiemàni  jìeri- 
itatem  craflinafatisfaPlionisvbertas grandi fanorecompenfabit.Q}ie(io  mio  Ab*  .. 
batecaccefod’vn  fuoco  grande  di  carira»&è  tutto  aflorbito  in  Dio»&  altra 
cofa  non  defidera  in  quello  mondo  » fc  non  di  ridurre  alla  buona  via  quelli» 
che  fono  male  incaminati»  e di  guadagnare  i Chrillo  l'anime  loro . H per- 
che ha  fatto  il  fermone  à‘  fcolari  > e non  vede  effetto  niuno  della  fua  predi- 
catione»  come  che  Dio  fia  contro  di  lui  fdegnato»  e da  quella  confideratio- 
ne  fono  cagionate  quelli  gemiti»  e quefte  Intime  ; ma  io  fpcro»  anzi  tengo 
pcrcofaccrtiflìma»  chelaflerilitàd’hoggi  fatàcotnpenfata  conl’abbon- 
. . F ff  j danza 
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danza  di  domani . E coE  Eì  appunto  > perche  hauendo  il  giorno  feguentc^ 
fatto  vn’altrofcrmonci’fcQlari>nioItid'cfIì  fi  conucrtirono,  chicfero  l'ha- 
bito religiofo.&  ammeffi  ncU’ordinc.c furono inuiatid  Chiaraualle . Quan- 
do poi  i!  Santo  ftaua  per  partirti  da  ParigijdilTe  i’  fnoi  compagni.che  bifo- 
gnaua  ritornare  alia  Cictd,  perche  renanino  ancora  alcuni  altri,  che  erano 
per  farcia  medefima  rifolutione.&  incaminarfi.comc  quei  primiiairifiefib 
monalterio  di  Chiaraualle.  Et  ecco  comparire  tre  fcolari.  che  alla  volta  Tua 
ieniuano.de’  quali  dille  il  Santo  : Expediuitnos  lìominusiiam  in  viam  nojlram 
pnficifccmur,.  En  ifli  funi  clerici  propter  quat  venimus . Non  ci  rellerà  hormai 
più  che  farcic  conia  diuina  gratta  faremo  sbrigati  > e fpediti  per  continua- 
rci! nollro  viaggio.  Per  quèfii  tre  fcolari  .che  fi  vanno  à noi  auuicinando 
iìamo  ritornati  d Parigi . Hot  quando  queltfijjjouani  furono  arriuati  alla_» 
prefenza  del  Santo,  dilTcro  : Cf  tjiam  defideratHs  aduenis>bcati{]ime  Tacer, quia 
fnopofìtumjtoflrum  crac  adire  te , & vix  putabamus  abeuntem  confequi  pojjc . (/ 
che  defidèrato  incontro  è quello, chc*fecciamo  della  perfona  voltra,  padre 
beatiinmo.erauamo  rifoluti  di  venirui  d trouarc,  ma  temeuamo  di  non  po- 
tcrui  raggiungere . Rifpofe  S.Bcrnardo  : Et  ego  noueram,dile^ffimi,  propterea 
occtnPpre  vobis  -.gradijpnus  itaque  fmuUeroque  pergratiam  Dei  du6lor 
ittnerh  vefln . Sappilo, dilcttilluni.che crauate  per  venire , onde  fono  l!ato 
follccito  di  tornare  addietro  per  incontrarui . Andiancenc  infieme  ch’io, 
con  la  diuina  gratia,Cirò  voftra  guida  in  quello  viaggio . Coli  lccero,c  fotr- 
to  la  condotta  de!  Santo  clli  ancora  fc  n’andarono  a ChlarauaIle.T\(c/i’/My?oi- 
‘ ria  de  viris  iUuJiribtff  dell’ordine  tiflereienfe . Notifi,  che  quelli  fcolari  fi  chia- 
inano  chierici^  non  perche  lo  fiato  loro  folle  clericale,  .ma  perche  tutti  li 
ftudenri  fcolari, contormc  il  parlare  di  quel  fecolo,  fi  diccuano  chierici . 


CCCXIX. 


A' 


Ndrca  Arcidiaoo della  Chiefa  di  Verdun  haueua  con  molto  fcruoro 
pigliato  l'habico  religiofo  dell’ordine  Ciltercicnfe.ma  perche  nel  fc- 
colo  era  allenato  delicatamente . proiiaua  difiiculta  grande  in  accomodarfi 
al  vitto  potiero , Se  aiillero  di  quella  religione . Nondimeno  perche  haue- 
ua buona  volonti,  s’andaua  vincendo , c combattendo  con  la  ripognanza_» 
della  natura  ; finalmente foprafatto  dal  trauaglio , che  in  ciò  fcntiiia,  andò 
dall’Abbate  luo.c  gli  cfpofe,  che  non  potcua  hormai  più  rcfillerc  ne  tolcra- 
re  quella  maniera  di  vita  tanto  poucra.c  tanto  penitente , onde  fi  rifolucua 
di ritirarfi  altroue, douccon  ifiinore difagio potefle  feruire d Dio . S’inge- 
gnò l’Abbate  con  ragioni  che  addulle.e  con  carezze,  che  gli  fece, di  pcrfiia- 
dere  a quello  Ino  nouitio,ihe  vintala  pufillanimita,  e la  naturale  ripugnan- 
za,!] facclTc  animo , ìfe  al  fine  ottenne , che  perfcucralle  ancora  per  tre  gior- 
ni,dopo  de’  quali,  quando  coli  gli  folle  in  piacere,  fi  feruific  della  libertd  c'- 
hanno li  nouitij,diritomarfene  al  fecólo.  Si  refe  finalmente  Andrca.epro- 
niife  di  differire  la  partenza  infino  al  terzo  giorno,  come  gliene  faccua_, 
inllanza  rAbbate.il  qujleentrato  nel  capitolo, raccomandò  a’  monaciichc 
per  lui  facelTero  inllantcmcntc  orationc . Qiiando  fu  il  tempo  del  pranfo,' 
tu  polla  auanti  d’ Andrea , come  anco  à gli  altri  monad , vna  viuanda  di  pi- 
felli.dalla  qual  forte  di  legumi  egli  in  gran  maniera  abborriua . Fcccfi  con... 
tutto  ciò  forza,c  cominciò  d mangiarnc.e  con  lua  gran  marauiglia.gli  par- 
uero  molto  faporiti.c  grati  ai  gullo,  c finito  il  pranfo  fù  à trouarc  l’Abbate 
per  intendere  jfc  forte  per  accarezzarlo  hauclle  ordinato,  che  gli  follerò 
i • - dati 
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dati  quei  pifelli  meglio  deirordioarìo  condici . Rifoofe  l’ Abbate , che  non 

haueua  fatto  tal  cofa  > e chiamato  il  cuoco  ^ volle  che  da  lui  fo^e  cteiriflelfo 

certificato;  onde  refiò  pecfuafo  di  quello>cb’cra  in  verirdicioèiche  Q S^QD- 

re  gli  faccua  quella  gracia>accioche  perfeucrairc  nella  foa  vocatione , enbn 

perdelTe  il  bene  che  nella  religione  haueua  crouaco  > & fiepe  dicebat  quia  mi-  * 

gis  nwu  deleSabattir  in  comejiione  ptfartmh&  olemm,qum  omefaciebia  in  come- 

Jtione  altilium,  & venationum . Soleua  dire»  che  piò  faporiti riufeiuano  >c 

più  grati  al  palato  li  pifelliic  i’herbe  > che  mangiaua  nella  religione»  di  qnci- 

io,che  gli  piaceflcro  già  li  graifi  polli>ò  le  carni  delle  fahiacicinc,  delle  quì£ 

fi  pafceua  nel  fecole . Tieì  libro  intitolato  exordiim  ordiuh  Ciflerdenfis  ,enei  , 

conchue  di  [opra  citato  al  c.ip.Si  verifica  fpeifo  in  quelli , cheli  fanno  religiofi 

il  detto  d’Ifaia  al  cìp^o.Qui  fperant  in  Dominoamtabunt  fortitudinem>alJkment 

pennasfteut  aquiU,current,&  non  labarabmttambulabunt}&  non  deficient . Il  Pl- 

drePiactìnel  Tuo  librodebonoilatusreligiofi>alcap.i<».dellib.). apporta 

dnoftropropofitol’efempio  piu  moderno  d’vn’alcro,  chepurcii  chiamò 

Andrea . Quelli  è Andrea  Spinola»  ch’cflendo d’anni  & auuezzo  à rrac>- 

tarii  delicatamente  in  ogni  cola>entrò  poi  nellaCompagnia  nollra  • nclla^  < 

quale  mori  effendo  Rettore  del  Collegio  di  Napoli»  elfendo  lempre  vilsuto 

con  efempio  di  virtù  Rraordinaria . Hor  foffcuaegli  efsendo  chierico  di  cs>- 

mera  venire  taluolta  à pranfo  con  li nollri  Padri  > c perche  in  cafa  fua  voie- 

ua  clic  tutto  fbfseefquilìramente  acconcio»  e condito  9 gHparouanoleno^  -* 

{ire  viuande  femplici  > e poco  grate  al  palato  > la  qual  dilficulcà  anche  fe  gli  > 

rapprefentaua  > quandallaua  deliberando  di  pigliare  Thabito  della  nolhÀ 

religionc»c  lì  faceiia  animo  con  dire  à le  (lefso . T^onet  pedes  meòs  quaft  cerm^ 

rum.  Mi  darà  il  Signore  forza  per  correre  nella  fìradadellaperfettioncic 

mi  renderà  agile  » come  s’io  foffi  vn  ccruo  leggiero  » e veloce  a far  queìloji^  * 

carriera-  Quando  dunque  egli  fù  entrato  nelia  religione  dice  il  P,<Piatti»  't 

checumprimum ad conmunem  fnenfamvenitiOtmiiaeiiifafontioitgèàliai qì6Ìi{  '' 

pnusviderentur,mantilianittdiflima  patina  atqueorbes  quafi  ex  argento  iipfe  vero  ‘ 

lucus  tottis  optimo  odore  jranans  > iìàta  nihil  apud  fe  dubitarit  quin  illa  omnia  pra- 

ter  noftrummorein  parata  e(fentRe&òris  iujfut  ad  fttaràdòdelicet  Difiriniuternex- 

trjordirrarijs  eiufmodi  delicift  rcleuandum . Itaqtie  » & tane  de  hoc  cum  Keflorej 
qucjliése[ljenò ) &peflea  fuumhme  errorem fapius ipfemet  amicis  famìliariter 
narrauit.  Qiiandovcnne àpranfocongliaitrialcoinunerefectoriotnongli 
pareìiano  più  comeprinta  letouaglie»eIe  touagliolc»  Ji  piatti  > e le  feode^» 
ina  quelle  gli  fcmbrauimocome  fe  fofscro  d’argento  > e qocllecóme  fe  fot- 
fero eiqtiHìcamente  candide»  e rottili»  onde  dimando»  che  ciò  fi  fa- 
ce Isc  per  condefctfndere  alla  fua  debolezza»  perrifpetto  della_>'’.»:^-, 
quale  anche  s’accendcfserò  odori  foaui  nel  refettorio,  fe  he  < ► 
querelo  con  il  Rettore  dtilqoalefùdilingannato»  per- 
che non  s’era  fatta  alti  iratione  alcuna , e fi  conti-  « 

nuiua  con  la  fcmplidtà antica»  che  prima.» 
roffcndcua,  e foleuapoicongI^am^- 

■ I ci  fare  grata  commemoratiorac  ' ' “ 

> ■'  ne  di  quello  fuo  errore,  & , t 

■ r*  inganno,  che  prouò 

• » hel  principio  della  . > 

ma  conuec-  : s 

fione.  ' ■ > 1 
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. cccxx. 

VN  monaco  Ciftercienfc  era  vifsDto  nella  religione  con  molt’oCsenian- 
2.i>&  cfcmprod'ogni  forte  di  virtH.  Hor  quando  egli  fu  aircftrcmo 
della  virai  l'Abbate  del  monaitcrio  Irebbe  vuacal  vifione . Gli  paruc  di  vcr 
dcrc  duebclliflìinigiouanibeniiiimo  veltici»  li  quali  fpargcuano  il  paui- 
mcnto  del  coro  di  rofci  gigli»  viole , c d’ogni  più  oclJa  force  di  fiori  id’  quali 
difse  l’Abbate  : Qiiidvcòisvifumejl  ,òboniiuutnestContrj  confuetuduicm  no- 
firam  pMimenttim  hoc  floribus  fiamere , & m momflerium  buiiifmìdi  nomtittcm 
inducae  ? Che  face  • ò buoni  gii>uani  .che  infolicanouità  è quella  ì perche^ 
foargete  voi  di  fiori,  contro  del  coffumcnolfro  quello  pauimcncoJ  Rilpo- 
Kro  quei  giouani,ch’craiio  due  Angioli . ifli  rnìrari,  ncque  rmicfhis  nobis 

fisin  hoc  execHtme  o^ctf  noflri,  quonhm  modo  iam  hi  elmo  tjlo  celebrubiturnoua 
emufdam  noni  SatiSi  fcflimtahde  crùus  fdcmnieatc gjudebunt  ,4ngeLh’&‘  hymnus 
Deo  decantdbuur  in  Sion . Non  vi  marauigliacc  > ne  vogliate  porre  impedi- 
mento aircfccutioncdcirvfficionoilro,  che  diamo  facendo , perche  hoc 
bora  in  qucfto  coro  fi  celebrerà  la  fella  d’ va  nuouo  Santo,  della  qualcfo- 
Icnniti  fi  rallegreranno  gli  Angioli , e Tene  canterà  hinno  di  gloria  àDio 
nella  ccldlcGicrufalcnimc-  Appena  eglino  haucuano  finito  di  dire  que* 
ile  parole»  quando  fi  diede  il fegno  nei  mnnafteriodi  radunarli  li  monaci 
nella  flanaa  douegiacct»  il  moribondo,chc  già  Itaua  vicino  à fpirare.Ven- 
nc  dunque  con  gli  altri  l’Abbate,  &airinferoio  raccomandò  l’animacon- 
forme  al  rito  della  Chiefa,  pieno  di  confolacione , perche  era  perruafo,  che 

Suedi  era  il  Santo  del  quale  haueuano  parlato  gli  Angioli , le  cui  clequie^ 
oueuano  celebrarli  nel  coro  fparfo  di  fiori , e ìa  cui  anima  con  allegrezza 
de’ Ipirici  beaci  doueua  cfsere  raccolta  in  Paradifo.  7{elmedcftmo  libro  ci- 
tato nel  Taragrafo  paffato . Si  vede  in  qiiefta  narratione , che  è pretiofa  in  con- 
fpeSu  Dmini  mors  fanSorum  eius , come  fi  dice  nel  Sai.  115.15* 

CCCXXI. 

Ne l tnonafierio di Chiaraiulle dell’ordine Cifiercienfe  viucua vn mo- 
naco molto  religiolo , & ofseruante , il  quale  però  era  molto  traua«. 
gliatodavna  molcda  tcntacione  dipufillanimità,  e dididenza  di  faluatfi 
per  la  confidcratione  delle  molte,  c graui  colpe,  che  fi  ricordaua  d'haucre^ 
coinmerse  nel  fccolo.  L’Abbate  fuò  con  buone  ragioni  lo  confortaua , o 
procuraua  di  fargli  animo,  con  dire,  che  de’ peccati  luois’era  pentito,  e 
confefsato , e ne  faceua  penitenza  rodisfattoria  con  l’ofseruanza  1 ctigiofa  ; 
ma  con  tutto  ciò  non  badaua  per  ifgombrargii  dall'animo  quel  continuo 
timorechelotormenraua,  che  però  l’Abbate  per  maggiormente  aflicu- 
tarlo , gli  difse  : Ego falutis  tuie  fideiufforan  me  conflit uo , & anima  mea  pru  tua 
rcquiratur,  dummodoobcdiens perfetteres  ih  ordine  iflo . Io  lo  figiiri..i  per  voi , e 
mi  concento,  che  l’anima  mia  paghi  pcrvoi , le  bifognera , quello , che  voi 
doucte  atto  in  fodìsfectione  delle  vodrc  colpe,  purché  pcrleucriatc  ncU 
I'ordinc,e  fiate  obbediente  alla  regole , & à quello»  che  vi  comanderanno  li 
fapcriori. Si confolò il  monaco,  c vilTe  con  grande  ofseruanza  nella  reli- 
giotic,  e finalmente  s’ammalò  d'vnaleggicr  febretta,  che  non  fi  llimaiia_» 
ponto  pencolc^a,che però  vilìtandolorÀbbatc, gli  difseiINfc  mi  fra- 

ter  Bem.vdet  cofi  fi  cbiamaDa  ciuefto  monaco,  ouiu  modo  non  morici  ist  fed  ad- 
irne comefltaui  et  uobifcitìPU^de  fabitt&  olcnbHsnojhrif,^ioa  habbiacc  paura,lra- 
V tcUo 
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tello  mio  Bcmardo>p>crche  coceilo  voflro  mak  non  è ^auci  econfìdoiche 
c.ompcrece , c mangierete  ancora  con  uoi  delle  noftrc  fané  > edellc  noftro 
herbe.  Rifpofe  Tinfcrmo:  Io  non  temoi  Padre  Abbatc,non  tenio,ma  confi- 
do nel  Signore,  che  non  mi  defrauderai  del  mio  defiderio . Cofi  diceua  egli, 
perche  era  in  quel  tempo  vna  afsai  vniuerfale  morcaliti , che  gfi  haueua 
uicgliato  nell’animo  defiderio  di  morircicomc  vedeua,  chetant’altri  mori- 
nano.  Pafsarono  quattro, ò cinque  giorni,&  il  male  crebbe  d fegno  tale, che 
fi  perde  la  fpcranza  di  vita^hc  di  lui  prima  fi  haueua , onde  in  ordine  aH’vl- 
timo  paìsaggio  gli  furono  dati  li  Santi  Sagramenti , dopo  de’  quali  fiì  per 
longo  ipatio  di  tempo  rapito  in  e(tafi,dàìla quale  quando  fi  fii  nfcofso,  con  ' 
i’aliegrezzadcl  fembiantc  diede  fegno  deila  quiete,  c confolarionc  dcH’ani- 
ma  f(i3>&:  all’Abbatc,che  l’inccrrogaua , come  fi  trouafs: , e come  fc  la  paf» 
foCseirif^pofe  : Bene,  tm  puter,  perindulgentiam  Dei . Et  nunc  thariffime  pater, ab^ 
folko  te  a debito  fponfmis  tua,  multas  gratias  agens  folicit Udini  tua  circa  me  pecca- 
tarem.  Bene  me  la  pafso  per  la  diuina  gratia,e  vi  a($oluo,e  libero, Padre  mio, 
dalla  figurtà  che  tàcelti  per  me, e molte  gratie  vi  rendo  della  follecitudinc  > 
che  haucte  hauuto  della  mia  fallite . Non  fi  ricordaua  più  l’Abbate  del  la  fi- 
gurtà c’ haueua  fatto  per  il  fuo  monaco , onde  non  ben  intcndeua  quello, 
ch’ci  voleisc  dire.  Dilscall’hora  \'\nkxmo-ÉrgoneexcidittUù,qHemadmodHm 
ol/iM  faiutis  mea  l e/ponfabam  te  conflituijìi  ^ udb  illa  ergo  fideiufsione  fecutim  te 
facio , quia  iam  dejaluatione  tnea , Per  mifericordiam  Domini  noflri  lefu  Chriftife- 
CHìuscx  //io.  Vi  fete  dunque  feordato,  padre  mio,  della  figurtà,  che  per  me 
facciii  dandomi  animo,acciochc  non  dilHdafii  dell’eterna  faiute?  Horio  vi 
liberò  da  queU’obbligatioac  , perche  pcrmifericordiadiGicsù  Chrifto  fo- 
no ficuro  di  doucrclVcreialuo.  Ciò  vdito  dall’ Abbate , s'accefe  inhiivn_. 
gran  ddidctio,come  folse  il  monaco  ficiiro  pella  fua  faltiezza , & in  che  co- 
la foiidafse  la  certezza, che  molfrauad’hauernc , c perch’egli  afsai  coliance- 
raentc  tcncua  celato  il  fegreto,  finalmente  l'Abbate  con  précctto  d’obbe- 
dienza lo  coitrinfe  à manifcllarglielo , 6t  airhora  cmsc  il  moribondo . Già 
che  la  virtù  dell’obbedienza  mi  sforza  à parlare , dirò  cofa,  che  parerà  forfè 
ditiicilc  ad  elsere creduta,  ma  vi  darò  vn  fegno  della  verità  di  quello,  chej 
fono  per  di’  e,e  quello  è,che  fubito,  che  hauerò  cfpofto  il  fauore,  che  hò  da 
Dio  riceuutojfpirerò  l’aniina>rendendoIa  al  mio  Creatore . Sappiate  dun- 
que ch’io  in  quefta  eftalì  che  hò  hauuto , fono  fiato  prefentato  auanti  del 
Signore,che  mi  hà  perdonato  tutti  li  peccati  alici  > it  allìcurato  dcllaTalnte 
eterna.  He  hò  di  più  vdito  dalla  fua  Santiifìma  bocca,chc  (utti  qiiclh,che  in-  ' 

no  alla  morte  pcrfeuercrauno  in  quefi’ordìne  obbedendo'alle  rcgolc,&  or- 
dinò  de’  lupcriori,  confeguirannola  medefima  faiute . Et  hò  veduto  nella-.  / 
celcfte  patria  molti  de’  noltri  fratelli  già  dcfotici , che  godono  dcirctcma  . 
beatitudine,  c m'c  anche  fiato  raofirato  il  luogo  riferuato  per  me . Ciò  det- 
to refe  l’anima  fua  fclicc  al  Signore,comc  cfso  ficlso  haueua  prcdetto.'H^à  - - 
libro  de  vii  isiUullribus  dell’ordine  Cijlercienfe . » - 

CCCXXII.  ^ 

VN  giouancttoTedefeo,  che  fi  chiamaua  Gregorio  fàceua  viaggio  in-  Vocitione 
fien.e  con  vnfuo  pedagogo  alla  volta  di  Parigi,con  difsegno  d^ppli-  religiofa, 
catfi  alio  fiudio  in  quella  famofa  vniuerfità . Il  Tuo  maefiro,  che  l’accompa* 
gnaua, quando futonoà  Chiarauallc  per  doue  pafsarono  > vedendo  larcli- 
giofità  cù  quei  monaci , & il  buon  concetto  della  difeipiina  claufcraie  > con* 
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cepi  defificrio  di  rcnderfi  monaco  in  quel  Santo  Iuogo»chiefc  l'habito  » e 1*- 
otrenne . Ma  Gregorio  haucua  pcnficri  daqucfti  molto  differenti  i c pr?- 
pana  Dio  • che  non  volefsechiamarlo  mai  d quella  fortedi  vita»  dalla  anale 
in  gran  maniera  abbortiua  . Hor  mcutr*cgli  lì  trouaua  in  quefta  difpoiitio- 
ne%eccO)Chedi  notte  ode  vna  voce, clic  gii  dice  : Si  hincrecedctisT.vipo$*e- 
ìicrisyxd  VentecoPenmaTterii  . Se  paitendoti  da  qiicfto  monafeerio  .anderaii 
come  tu  dilscgni  > à Parigi , morirai  circa  la  proflìma  fdra  di  Pentccofte . 
Non  bafraronocon  tutto  ciò  qtieftc  voci  i fargli  mutar  pcnficro  > e rrfolu- 
lione;  ma  il  Signore  clic  lo  volcua  per  («  > la  notte  feguente  gli  mandò  vo 
fogno  tale . Pareuagli  d’cflcre  nel  fondo  d'rn  pozzo.immcrfo  neh’acqua_,» 
e nel  fango,  e non  fapcua  che  mezzo  pigliare,  nè  come  aiurarfi  per  vfeime’. 
Mentre  ifà  in  quello  trauaglio  con  poca  fperanza  d’vfcire  da  quella  profon* 
dica, alzandogli  occhi  alia  bocca  del  pozzo , vide  due  in  habiro  monaff  ico , 
vno  de’  quali  era  S.Giouanni  Euangelifta  » c’haucna  prefo  (embianza  di  San 
Bernardo  , che  viucua  all’hora , e l'altro  pareua  che  fofic  il  portinaio  dell*- 
inello  moiialicrio  di  Chiaraualle,  che  Gerardo  fi  chiamana . A qucfti  dun- 
que vòltofi  cremante  & anfiofo  il  loro  foccorfofupplicbeuolroente  implo- 
raua  al  i^ualc  dilFc  S. Gioiianni:  Tu fano  confìlio acquiefeere  eontcmnis^&  oj^m 
à fiorii?  Tu  non  dai  luogo  alle  faliiteuoIiifpirationi,  c buoni  configlii 
anzi  li  difprczzi,  e poi  domandi  che  ti  diamo  foccorfo?  Parò , rifpcmdeua-, 
Gregoriojtutto  ct^ucIIo,  clic  voi  vorrcrc,emi  comanderete  » purché  mi  por- 
giate aiuto,  per  vlcirc  da  quefto  pericolo  nel  quale  mi  ritrouo.  E San  Gio- 
lunni:  f'isfìerimoftachusin  MonjflerioClareuallisf  Setieauiamo  daquelto 
pozzo,  ti  farai  monaco,  di  Chiaraualle  ? Si , mi  farò , rifpofe  Gregorio , e 
fermamenre  ve  lo  prometto . All’hora  S.Giouanni  lo  traile  dal  pozzo,  e lo 
lafciò  andare  libero,  doué  più  piacciuto  gii  fo(rc,&  egli  la  fegrenre  mattina 
fi  prefentò  d S.Bcf  nardo,  c lo  ricoiicbbc  perche,  come  detto  habbijimo,  in 
t^bito.efembrantc  di  U)i  gli  parlò  il  Santo  Apoftolorfhicfc  & ottenne  l’ha- 
bito  monacalcjc  ftì  orfimb  rdigiofo.dclche  diede  faggio  nel  principio  del- 
la fua  conKcrfione,conciofiachedrcndo  follecitato  dalfuo  pedagogo, che 
non  pcrfcucrò  ncllavocationercligiofa,cfso  continuò  iiifino al  fine  della  vi- 
ta,coh  vn  tenore  (labile  di  perfetta  ofseruanza  dcll’iOituto,al  quale  per  di- 
uina  mifericordia  era  fiato  inuitato  anzi  con  paterna  violenza  rapito. T'(e/- 
l'iflejfalibÀifùpracit. 

CCCXX^II. 

Ne  I citatolibro  de  vitis  iUufiribusordinis Cifiercienfis,fi  racconta  la 
Vocatione  , 6 fhnucrfìonc  d’vn  molto  principale  Cauaglicro  Fia- 
nitngo,  chiamato  Arnolfo,che  trattando  con  San  Bernardo  delle  cofcTpct- 
tanti  all’anima,  fece  rifolutionc  di  pigliare  l’habito  monacale  della  religio- 
ne Ciltercicnfc.  Ma  perche  molte  oppoficioni  ,&  impedimenti  poteuano 
actrauerfare  per  difiornare,  ò almeno  per  prolungare  rcfccuiionc  de’  fuoì 
Santi  delidcn;,  concertò  con  San  Bernardo,  che  la  cola  fi  tcncfse  infino  all’- 
vlcimo  giorno  defiinaco  per  la  partenza  fcgrcciilìma,  ccoli  fi  fece  . Hor 
mentre  quefri  trattati  nOn  erano  ad  alciin’alcro  paiefi,  e folamentc  n'hauc- 
nano  li  due  notitia.vn  lémplicc  contadino  mentre  fiaua  m procinto  di  uacc- 
terc  fibuoi  fortoraratro,(entì  vna  voce  che  gli  difsc:  F ade  die  .^rntiifo  dtu 
lUiafurt  ftcìnn  ducete  mCivanuiUemy  quoproxiiuè  imrus  ejl  ad  tonaeffim 
tumi& tu  catti  c'jmairtere.  V'à  à tf  ouarc  Aniolfo  di  Maiorta  > chedeuej 
t . t tra 
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fri  poco  particG  per  Chiarauallc.  e quiui  farfi  monaco  » e digli  > che  fcco  ci 
cooduca>e  tu  ancora  fà  il  medeiìmo  che  fata  Arnolfo  > pigliando  nel  mede- 
limo  monafterio l’habico  rcIigiolò.Vdita  quefta rocciion  vedendo  il  buon 
contadino  perfona  ninna  c'haiicfsc  parlato»  ftupico , & inficine  fofpefo  » e 
dubbiofo  di  quello, che  fàrdonefse,  poftofi  in  bracione  Tuppìicaiu  i:  Signo- 
re die  fi  degnafse  di  manifcftargli  la  Tua  volontà , & ecco,  che  la  icci.’tida_i 
volta  fcntc  replicarli  chiara»  cdiitincamentc  le  medefiroe  parolc»onde  alB- 
curato»  die  quella  fofse  vna  chiamata, & vn  imiiro  del  Ciclo  alla  religione» 
^ andò  à ritrouare  Arnolfo»egli  difsc.Obfecrotcpcr  Chriflittu  Dominum  nojhitm 
yt  ducas  me  ad  ClxramuilLcm,  vi  falues  tecum  anìmam  meam . Et  jì  feire  defide- 
taSì  Dommus  ptus  & mifericors  fecreta  tua  caufa  falutts  mea:  mibi  reuelare  digna- 
tusefi  . Io  vi  prego»  Signore»  per  amore  di  ChriI'to  » che  vogliate  condur- 
mi con  voi  quando  anderete  à Chiaraualle  per  fami  monaco»  c pcrfaluarc 
Tanima  vofera»  accioche  io  lìa  infietne  con  voi  partecipe  di  ranco  bene  ; c 
non  vi  tnarauigliatc  s'io  vi  ric  hiedo  di  quella  carità, perche  il  mifericordio- 
fo  Signore» che  chiama  voi»  chiama  me  ancora  » cdcl  voftro  fecreto  m'hi 
dato  notitia  fi  rallegrò  Arnolfo  incendendo  la  vocacionc  del  buon  contadi- 
no » e come  era  richicfto  rammife  molto  di  buona  voglia  per  Ino  compa- 
gno . Arriuato  poi  Arnolfo  in  Chiaraualle  fi  confefsò  generalmente  con_. 
S.Bcrnardo»  il  quale  altra  penitenza  non  gl’ingionfc,re  non  che  tre  volte  re- 
citafse  Torationc  Dominicale  del  Pater  nofrer  » e che  pcrfeuerafse  nella  re- 
ligione» la  qua!  penitenza  parlando  ad  Arnolfo  troppo  leggi{fra:Comc,dif- 
fe»  non  mi  date  voi  altra  penitenza  ? Coli  trattate  vn  peccatore  mio  pari  » 
Jeiunia  feptem  annorum,  yel  decem  non  fitfjicerentmihi  etiam  humiliato  in  fjcu  & 
cinere  » Ò"  tu  mibi  prscipis  pàter  noflcr  tcrtio  diccr^ &m  ordine perfenerare  f*  Sc 
m’imponcfte»  padre»  fcctc.ò  dieci  anni  di  digiuno  » con  obbligacionc  di  vc- 
ftirmì  di  cilicio, appena  farebbe  qiiclta  fodisfattione  fufliciente  per  mc»che 
in  tante  guile»  c tanto  graueincntc  hò  pcCcato»e  voi  folamentc  mi  dice  ch'- 
io reciti  tre  volte  il  Pater  nofter , c che  pcrlciicri lidia  religione?  Rifpofe 
Sa  n Bcrn.  : ^ntibi  parim  videtur  ordinem  mere  » & in  ipjo  vfque  ad  mortemi 
perfeucraref  Eoe  vt  heutus  fum,  &fecHrum  te  f deio  » quia  dep  ifita  mole  corpuris  > 

' max  ad  Deum  fine  molcjlia peruoUlfis , A quclto  detto  » e promc  sa  del  Santo 
s’acquietò  Arnolfo»e  vifsc  nella  religione  cron  grand’efetiipio  di  virtii»e  par- 
ticolarmente di  paticiiza  nelle  molti»  e grani  infermità  che  patì»e  finalmen- 
te s’infermò  à morte»  c fli  armato  con  ii  Santi  Sacramenti»  c preparato  pcc 
l’vltimo  pafsaggio,  & in  qudl’efcretno  (pdso  ripetala  qucfcc  parole  :Verà 
funi  ornata  qua  dixifli.  Domine  lefti.  Signor  mio  Giclu  Chrifio,  louo  vere»fo- 
no  certamente  vere  le  cofe»  che  diccltcnicncre  vincici  in  carne  mortale^  « 
Stimaiiano  alcuni  de' monaci  che  gli  allìlteuano  ch'egli  per  la  violenza  dd 
male  vaneggia  sc»dciche  accorgendoli  Arnolfo»  difsc:  "Efoncfl  iti,jraires , 
■rfcdfano  capite,&memefob't.j  dico,  quia  vera  funi  omnu  qnalocotutejl  DOminus 
lefus,  qui  dixtt  in  Eumgelw,  fi  qii  s ajfebìibus  parentum  <Hr  diuitijs  mundi  propter 
amorem  ìpfiiis  reiiimctaHcric,  centuplum  accipit  in  hoc  faculo  » & vitarn  tttcrn.m  in 
futuro.  Egoitaetrcvimfermonishuius inprxfenti experior,  & ccntupium  mettfm 
t.m  nuHc  m hoc  vita  recipio . Siquidrin  mmenfa  doloris  hutus  acerbit  is  ai  eo  mihx 
jdpit  propter fpem  diitinx  miferjtmis,  qux  in  ea  repofita  efi  m’hi  » vt  h.ic  ipfa  car» 
uiffe  me  nolm  prp  centuplicata  mmdi  jttbftantiat  qnam  reliqui . {EioJ  f ego  pecca 
tot  mdigmpfhi  ettkKifior  etiam  in  aguflqs  mets>quomodo  putanm  Sanali  & per' 
fèSi  viritrtipidi<tnr,<if  extdcantincon[olatmibusftisiFcrèenim  fpiriinvlegait' 

diion. 
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dium  tjt4cd  modo  efl  in  fpe,  centìes  miUies  exuperat  ftuulxre ganditon  quoi  ntmcefl 
in  re.  Si  quis  Mtem  fMulum  relmquens  y Ó"  ad eonuerftonrtn  irenicns  centupUim 
iflud  accipere  non  mcretur,  conjìat  profeSt  quod  adbuc  pérfeClè  omi.ii  non  relmqmt 
fed  ex  propria  voluntatey  qua  efl  moia  proprietas , fecnm  retiutt  aliquid . Non  è. 
fratelli  miciiquclloichcvoi  fofpettatc, perche  io  non  vancgqio.ecó  la  méte 
fana  dico, che  tutto  queiloKheha  detto  il  Sig.cvcriilìmo.  Egli  hd  detto  ncl- 
l’Euàgeliotche  chi  lafcicrà  gli  affetti  mondani, c rinuntierd  le  ricchezze,chc 
nel  fecolo  polfedeua,  riceuerd  cento  volte  tanto  anche  in  quefta  vita,&  ba- 
uerd  il  Paradifo  nell’altra . Io  prouo  bora  quanto  fìa  vera  quella  promeflàq 
di  Chrillo,  c ncll’immenfitd  di  quelli  dolori  che  patifeo,  riceno  in  cenni' 
pio  mio  in  quella  vita,per  la  fpcràza  che  hò  della  falute  etcrna,c  non  cam- 
oicrci  la  confolationc  ch'io  fento,  con  cento  volte  tanto  di  ricchezze,  c be- 
ni temporali, quanto  hòlafciato  nel  (ccolo.Che  fe  io  vile  & indegno  pecca- 
tore fento  tanto  grande  confolarione»  quanta  diremo  che  fia  quella  degli 
huomini  pcrfetti,c  Santi?  Che fc alcuno $*0 fatto religiofo,  e non  proua,e 
{ente  in  fequcfto  centuplo,  é fegno  , che  non  hàlafciatoil  tutto»  e ritiene^ 
qualche  cofa  ancora,in  particolare  la  propria  voIontà»che  è vna  molto  ma- 
la  forte  di  proprietà . 

CCCXXIV. 


NEl  monafteriodi  Chiaraualle  vincila  vn  monaco»  che  nella  cura  del 
corpo,‘c  nella  qualità  de’  cibi  era  fouerchiamente  fuperftiriofo.  Hor 
quelli  di  notte  in  fogno  hebbelafeguenre  vifìone.  Glipareua  cheli  mona- 
ci s’andalTcro  radunando  per  celebrare  le  diuine  lodi , e che  airingrcflo  del 


Coro  vi  foffela  B.V.chc  t'eiwua  yn  vafo  pieno  d’vn  ioauillimo  licore , del 

Suale  con  il  cucchiaro  ne  daua  di  mano  in  mano  à ciafeheduno  d i effi  quan- 

Q U/\r  .*^iinn/irk  orriitA  it  fZ 


1 cntrauano . Hor  quando  arriuò  il  monaco  a!  quale  fi  rapprefenràua.» 
quella  vifionc,fù  rigettato  dalla  B. Vergine  che  gli  dille:  'Humqmd  meo  ne- 
dicamine opus hibfs?  f^on nefjt>iens medicus es,& fui  met curam jolicitè gerir i 

icu. 

:tti, . 


Fade  itaque  vadcy&  tuis  medicamentis  fteut  rolueris  vtereyquonum  de  bis  qui  i 
ram  fuam  fuptr  Dominum  & fìlium  tneim  iaRa/Uy  cura  efl  nubi . Come  alnct 
c pretendi  ch’io  ti  dia  di  qucfto  miocLttuario,  nonne  hanendo  bilogno 


tu,  che  lei  vn  fauio  medico,t5c  hai  tanto  cura  di  tc  medcfìnio  ? Vattene  pu 
re,  Vattene,c  feruitià  tuo  piacere  de’ tuoi  meilicamcnri , perche  io  non  pi- 
glio cura  fe  non  di  quelli,  che  pongono  la  Tua  fiducia  nel  mio  figlio  Chriilo 


lesu . Reliò  di  quella  ripulfa  mortificatiilinio  il  monaco  » chicle  humil- 
lia 


mente  perdono  alla  Santiliiina  madrc,e  promife  per  rauuenirc  compitilfi- 
ina  emcndationc . Ali’hora  la  benigna  Vergine  fece  à lui  ancora  gratia  del 
fuo  licorc,c  lafciatc  le  particolarità  che  cercaua  prima  nel  vitto , fi  riduflc^ 
in  tutto  al  vitto  comune  de  gli  altri  monaci . T^elhfleffo  libro  de  gli  huommi 
illuflri  dell’ordine  Ciflercienfeye  nello  /pecchia  hiftoriale  di  FincctrgpBeluacenfeal 
bb.y.caP.ioi.non  fi  gulla  la  manna  del  CieIo,infinche  non  è confumata  la_» 
farina  d’Egitto . Nel  i. lib.de’ Rè  al  cap.z.fi  dice,  che,  veniebat  puer  facerdo- 
tir  dum  coquerentur  carnes , & Irabebat  fafcinulita  tridentem  in  manu fltayó"  mit- 
tebat  cam  in  lebeiemy  & omne  quod  leiubat  fafcinula  rollcbat  facerdos  {ibi . Ve- 
niua  il  miniflro  ò leruidore  de’  facerdoti  figli  d’Hcli , & haueua  in  mano  vn 

Ìncciolo  tridente,  con  il  quale  cauaua  la  carne  fiiprì  della  caldaia,  e non  la- 
ciaua  che  fi  finillé  di  fare  quello,che  comieniua  compirne nt«dcl  fagri- 

fìcio,  e via  fc  la  portaua . ^ Greg.  ucl  capir.},  del  lib.  i.  del  fuo cbmento 

\ fopra 


M- 
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fopra  li  libri  Rèjintcrprcta  moralmente  quella  fufcinala  > che  era  diftin» 

ta  in  tre  denti»e  dicci  che  quelle  tre  ponte  lignificano  tre  maniere  di  gola»., 
la  prima  di  quelli  che  vogliooo  mangiare  auanti  deH*hora  debita  » la  fccon- 
da  di  quelliichc  non  fi  contentano  de’  cibi  ordinari)ila  terza  di  quelli»  che  li 
vogliono  in  gualche  modo  particolare  cond  iti, conforme  al  fuogufto.  Tuer 
tum  tridente  fufcinula  venire  memoratur,  & crudamaamemviolenUrexigert^, 

^uibus  profeÙà  verbis  in  auiditate  fute  rapaci tatit  tresgula  fpecies  notmtur  ; nam 
ii  ctiius  puer  antequam  coquercntur  carnet  ad  inferendam  prò  eh  violaitiam  venie^ 
b.iu  legUmam  refèSlionis  horam  fuflinere  non^terat . Et  cui  carnet  quicrebantur , 
ftmplicihut  cibii  vti  nejciebat . Et  quia  coBam  renueni , crudam  cametn  exigebtt , 
communi  prapar ottone  eandem  carnem  edere  fafUdiebat , 

cccxxv. 

VN  monaco  di  Chiarauallcic’haueua  nome  Balduino,  fù  allunto  àll’Arci-  Purgato« 
uefeouo  di  rifa  in  Tofcana»e  vific  in  quella  dignitaiSc  vfficiocon  gran.  'ìo* 
d’efempio  di  virtù,  f^ertmfe  MonacbuminTontificali  culmine  demonjlrauit . 

Hor  cficndo  mortoivn  Sacerdote  dinoto  hebbe  vna  tal  vifione.  Vide  pafla- 
re  auanti  di  fc  vn  gran  numero  di  perlone , parte  à piedi,  e pane  i cauallo  > 

& vno  di  quelli  era  Balduino, che  con  gli  occhi  baffi, e con  il  capo  inchinato 
verfo  terra  fe  n’andaua  con  il  reflante  di  quella  turba.Fra  di  quelli  riconob- 
be il  Sacerdote  vnfuo  antico  coaofcente, &amico,  cl’interrogò  che  gente 
folle  quella, che  gli  era  paflata  auanti . Rifpofe.che  erano  anime  del  Purga-  ‘ 
torio , che  varie  pene  patinano  in  fodisfattionc  delle  loro  paflate  colpe,  al- 
cune delle  quali  più  rollo,  & altre  più  tardi  liberate , e purgatele  n’andaua- 
no  al  Cielo.  Et  interrogato  fc  veramente  qaello,ch’cra  pallàto  folle  Baldui- 
no. Rifpofe  l’amico, egli c dello . Et  il  Sacerdote;  Com’é  poffibileche  huo- 
mo di  tanta  perfettio;ìc,  fantità, & efempio  d'ogni  virtù,  non  fia  falito  à di- 
rittura in  Paradifojfcnza  toccare  il  Purgatorio  ? Vro certo fciat,di(k  l’altro, 

& null.itenus  ddb  tet^uio  tpfe  efl  vere  Saatlut,celftqm  meriti  Tontifexi^  magna 
ent glorio  ciut  corom  Deo  ; fed  quoniam  propter  ipfum  iiiter  Tifanottotque  Lucert- 
jctpppulot  diuturna  ioni gticrraverfatur,  proptereadiffcrtiirà requie , donee  inter 
illot  adpaccrndijcordiareuocetur . Egli  è Balduino,  c non  ne  dubitar  punto , ' 

quel  Prelato  di  tanta  virtù , e di  tanto  merito , che  hauerà  in  Ciclo  gloria^ 
grande  ; ma  perche  è (lato  occafione  della  guerra , che  tuttauia  dura  fra  li 
Pìfani.c  li  Lucchefi , è condannato  alle  pene  del  Purgatorio  inhn  canto,  che 
quelle  due  Rcpubliche,Ie  quali  bora  fono  in  difcordia,inficme  fi  rappacifi- 
chino. 'Kel  libro  intitolato exordia  ordinit Cilìercienftt , enei  Concime i’- 
^ ftignies  al  cap.  39.  Vedi  nella  prima  patte  il  Paragrafo  Z97.  Si 
può  credere,c  dire  di  Balduino  quello, che  in  vn  calo  limile-* 
dice  San  Gregorio  Papa  nel  libro  quarto  de’  dialogi  al 

cap.  40.  di  Pafcalio  Diacono  ; wu//rM,  ^ 

fedignorontia  errore peeeouerat,  purgari  poji 
raortem  à peccato  potuit  : Non  fi  dan- 
nò , ma  fù  condannato  al  Pur. 

• gatorio  , perche  peccò 

per  ignoranza  al-  ■ 

quanto  colpe-  , 

uolc.manongiàperraatitia.  ' 

Al-; 
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CifJtJ.  A Lqvirino  Monaco  di  Chfarauallc  fildoctto  d’vna  grande  carici 
loftrmi . X\.  vcrfo  gl’infertni»  e perche  era  intendenre  di  medicina, c di  Chirurgia> 
mcdicaua  gli  ammalati, e gl’impiagati  con  ranca  diligenza, c con  tanc’amo- 
rc,come  fe  à Chrifto  medciìmo  faceire  quella  feruicù . Hebbc  quefto  buon 
rcligiofo  molti  iauoridal  Signorc,e  quando  fù  ammalato  di  qucli’infcrmici 
della  quale  mori,  eiTendo  vìficato  dall'Abbate , interrogato  come  fì  fen- 
ti(Tc,  e come  fe  la  paiTalIe,  rifpqfe  : Benè  chtriffime pater , benè  omnino  mecum^ 
agitur  ,quia  vadem  vado  ad  Domimm  mtim . Me  la  pafso  bene,  Padre  caria- 
mo, perche  me  ne  vado  al  mio  Signore.  Enonientitc  voi  dolóre, e noru, 
bauece anche  paura,&  horrore  della  morte?. difle l’Abbate . Al  quale  Alqui- 
rino:£jo  omma  tramjuillat  omnklato  confiderà,  quia  iam  pr^itentas  fum  d Domi- 
no  in  b^diShnibus  duteedinis,  qu<e  omnem  mihi  m^rorem  à corde,  & omnem  p<e- 
nèdolaremd  torpore  tulit.  loìlòcon  l’animo  tr'anquillo  , e pieno  di  confola- 

?ione,  perche  il  Signore  con  le  Tue  benedictioni  di  dolcezza  tanto  mi  con- 
brta,  che  nell'animo  non  hò  moleftia  ò trauaglio  aIcuno,e  poco  anche  fen- 
co  li  dolori  del  corpo . DilTe  all'hora  l’Abbate:  Da  quello  vollro  parlare  io 
comprendo , che  qualche  gracia  ringoiare,  ò riuelatione  della  voflra  falute 
hauece  riceuuto  dal  Signore, che  jpcrò  vi  prego,che  non  vogliate  tenermela 
celata,  ma  Hate  contento  di  palelarmcla,  i gloria  del  Signore , e per  voftra 
edilìcatione . RiTpofe  all'hora Alquirino  : Modo  antequam  bue  imrajlis  appa^ 
ruit  mihi  mifero,  & indigno  Dommus  lefus  Cbrijìin  , qui  propino , ac  freno  vuUu 
me  intuens,  oc  ftgna  beatifshmepafsionis  Jua  ojlendens,  ait:  Ecce  peccata  tita  deleta 
funtàfacie  mea,  veni  ergo  fecurus,  venu&  vide,  & deofculare  vulnera  me.i , qua 
tantum  dilexifli,  & totiei  confouijii . T ali  ergo  promi fsione  frmatus , mari  non  W- 
' meo . Et fcitote,quia  proxima  noSe  ante  vigHiam  B.  Martini  migraturus fum,dum 

opus  Dei  celebrabitur  in  Ecclefia . Hor  bora,  auanti  che  voi,  P.  Abbate  entra- 
le i vilìcarmi,il  Signor  noltroGiesù  Chriltocon  faccia  benigna,e  giocon- 
da mi  apparue,e  mollrandomi  le  Santillìme  piaghe  del  Tuo  còrpo>vieni,dif- 
k,  fìciiro,  vieni,  li  cuoi  peccati  ti  Tono  perdonaci  -,  mira,  e baccia  quelle  mie 
ferite,  che  tant’hai  riuerico,  amaco,c  nella  perfona  de’  bifognofi  con  li  me- 
dicamenti, c con  la  tua  carità,  hai  confortate, e fomentate.  Da  quelle  pa- 
role del  Signore  animato  io  non  temo  punto  la  morte , c Tappiate  che  il 
mio  pall'aggio  farà  la  prollìtna  notte , al  tempo  appunto , che  m Chiefa  lì 
canterà  l’vlncio  per  la  prolfima fella  diS.Martino . Coli  difle  il  buon  fcruo 
di  Dio  moribondo,  e coli  fù  , conciolìache  all’hora  da  lui  diflegnata  fpirò 
l’anima  fua  benedetta . 7v(el  libro  degli  huomini illujlri  dell'ordine  Cijiercicrfe. 
In  quefl'hilloria  lì  vede, che  la  carità, c gli  ofscquij  che  per  amore  di  Chri- 
fto lì  fanno  à’  pouerelli , li  rimunera  il  Signore,  c li  riconofee  come  latri  à 
fe:  Qitoi  vni  ex  bis  minimis  fectflis,  mihi  fecifis . Coli  apparuc  Chrillo  coper- 
to della  metà  della  velie  che  S.Martino  haueua  data  al  poucto,edill'c:Mar- 
tino  catecumeno  con  quella  velie  m’hà  ricoperto. 

CCCXXVII. 

ciaochl.  giouane  fcuolaro  in  giorno  di  fella,  in  vece  d’impiegare  il  tempo 

Felle.  V in  eferciti)  di  pietà,  e diuotionc,  andò  à cerca  cala  doue  altri  ancora 
Vociiooe  lì  radunauano,  equiui  in  trattcnimcnci,c  giuochi  licencioli  fi  occupauano. 
reiigiola.  Haucua  egli  ciò  fatto  pili  d' vna  volta , quando  la  milcricordipfa  mano  del 

Si- 


Del P. Mcnoctìio i rParte I II.;’  Ss  t 

Signore  Io  rìcralTe  dalla  pericolofa  larga  via  > che  conduce  alla  perdirione  • 
e io  ridurre  a caminare  per  lo  fentiero  tiretto  >’  che  guida  i luogo  di  falutc . 

Mentre  dunque  egli  tiaua  mirando  in  vn  luogo  alquanto  rilcuato  quelli» 
che  con  il  giuoco  n trailullauano»  da  vna  mano  inuifibile  Tenti  flagellarti  le 
fpalle»  Se  il  capo  con  graui  percotl'e  > che  gli  cagionauano  gran  dolore»  on* 
oe  conofeendo»  che  ciò  gli  auueniua  per  rifpetto  del  Tuo  peccato  d’impie- 
gar male  il  tempo»  e di  non  rodisFare  alle  Tue  obbligationi»  diceua  fra  di  fe  » 
non  hauendo  ardire  d’alzare  la  roce  per  rifpetto  de’  circoflanci  : Mi  Dom~ 
nemne  muenemnt  me  peccata  mea,  & ecce  iam  morior  » & ad  inferos  cum  dolore 
dejcendOìCaTem penitenti* fruSta . 0’  pater  mifericordiarum  Deus  meus , fi refpU 
tiens  viderit  af]ìi£lmem  peccatoris  in  anguflia  confiitui  > me,  licet  indigmm,  de 

prafeati  periculo  mifericordaer  eripaeris , promitto  quod  non  ero  ingratusbneficiis 
tuis,  fed  continuò  fpretis  cunClis  qua  funt  mundi , feruum  me  tibi  tradam fempiter- 
num.  Signor  mio»  ben  intcfndo»  che  fono  coti  fieramente  flagellato  per  li 
miei  pcccatiiio  mi  Tento  morire»  ahimè»  chequefl'acerbo  dolore  con  la 
morte  mi  precipita  all’infemo»non  mi  dando  tempo  di  confeflarmi»c  d’àg- 
giuflare  le  cote  oell’anima  mia  con  il  Sacramento  della  penitenza.  O' pa- 
dre delle  mifericordie»  Signor  mio»e  Dio  mio»  fe  hauendo  riguardo  alfa.^ 
miatlraordinariaatfiitione»  libererete  me  indegno  peccatore  dal  prefente 
pericolo»vi  prometto»ched’voliri  benefieij  non  tarò  ingrato»e  fubicwfprez- 
zando  tutti  li  beni  di  quello  mondo»  mi  confecrerò  al  voftro  Feruitio . Hot 
mentre  diceuacgli  quelle  cofe»  e faccua  quelli  propolìti  » e promefse  » lenti 
vna  voce  che  gli  difse  nel  cuore  : Si  Clartmuallem  conuerftonis  gratin  adire  vo~ 
lueris,  & in  anima  » & in  carpare  faiuus  eris . Se  tu  vuoi  andare  a Chiarauallc  > 
e quiui  pigliare  riubico  religiofoiotterrai  la  falute  deU’anima»  e del  corpo. 

Accettò  egli  prontamente  il  partito  > cl’inuito»  che  gli  era  fatto , e dato 
bando d tutte  le  cofe  del  mondo»  fc  n’andò  al  detto  monalterio»  raccontò 
à’  monaci  le  mifericordie  del  Signore  temperate  di  Feucrità  » e riufei  vn_. 
ottimo  religiofo.  I^el  libro  citato  nel  Taragrj^o  paffuto . Vedi  piùabbaflb 
il  Paragrafo  33 1.»  è nella  prima  parte  il  Paragrafo  centelìmofettimo  doue 
il  racconta  come  San  Girol  amo  folTe  flageilàto  per  cllcrc  fouerchiamente 
iludiofo  di  Cicerone . 

CCCXXVIII. 

ERa  la  Feda  dcll’Afsuntionc  al  Cielo  della  B.  Vergine»  &vn  monaco  obbedùài. 

conuerfo»  che  Foleua  habitare  in  vn  podere  del  monallerio  di  Chiara-  ,a . 
ualle  non  potè  hauere  licenza  d’andare  al  detto  monallerio  »,  come  molto  Oiaotione 
defideraua»  per  partecipare  del  frutto  fpirituaie  » che  fperaua'di  raccoglie- 
re» c della  confolatiotic  del  ritrouarlì  prefente  al  diuini  vtficij . Ma  il  beni- 
gno Signore  non  volle  ch’ei  refcalse  defraudato  della  Fua  fperanza»  che  pe- 
rò efecndolì  inginocchiato  volto  verfo  quella  parte  doue  era  il  monallerio  • 
afsente  con  il  cor  po»ma  prefente  con  ratFetto»li  pofe  in  oratione»nclla  qua- 
le fù  Ftraordinariamente  coufolato . Hebbe  di  aù  riuelatrone  S.BcrnardOi 
il  quale  finiti  li  diuini  vlHci)  facendo  vn  fermonc  a’  monaci»dilse  coÀ:  Equi» 
dem  fratres  mei  dulctjfimi  dubitare  fai  non  efl  vos  Domino  le  fu  Chrijlo  vero  Regi  » 
nec  non  &gloriofe  mrgini  matti  ipftus,SanQHm,  beneplacens,  & acceptabil*  dno- 
thnisfacrtficiumhacnoSe  obtulifSeàdeoqae  fruQumlaboris  veflri,mercedemeter- 
HamapudDomimm,&eandembenign^mamprQte^rtcem  noftram  vobisrep^ 
tameffe,certij}imfide  tenere  debeta . f^eruntamen  feire  vos  volo,  voum  ex  mino- 
rili»* 
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ribui  & ftmplUibus  noflris  conuerfts  quem  obedientia  bac  n«£le  in  montibùs  & Syìr 
uis  iflis  y fubdio  tanU  feftiuitatis  giudia  celebrare  coegerat  > tam  iHctmdm,  tam^ 
deuotumytam  feliimm  Domine noJlnematutinarumexolailJeferHitium , vt  nidlm 
quinta  cumque fufpenfa  contemplatioy  feu  inietta  deuotio  > ipCtiis  deuotioni , quam 
non  alia  contemplationis  fuUintitasyfedfitbmiffi  Sanllè  fimpltciutis  humilitas  cffi  • 
citypraferrepotuerit.  Non  pofso  dubitarci  fratelli  mici  cariflìmiichc  non  fla 
ftaco  gfatiflìmo  i Chrifeo  Signor  nofcroi  & alla  Tua  fincidiina  imdrci  il  vo- 
ftro  ràcriheio  dcll’vfficio  diuinoiche  hauete  cantato  quefta  notccic  che  non 
fiate  per  riceuerne  il  meritato  guiderdone  : Ma  vi  dico  bene  > che  vno  de* 
fcmplici  nofrri  fratelli  conuerfi,  che  per  obbedienza  è rimafto  in  villai  hi  in 
quefta  notte  nella  Tua  oratione  fentito  tanto  grande  confolatione  i e tanto 
giubiloi  che  la  più  follcuata  contemplationc  di  chi  fi  na>non  può  con  quella 
di  detto  conuerlo  paragonarli . Coli  difsc  S.Bernardoi  e li  monaci,  li  quali 
refurono  marauigliaci  di  quello,  che  vdiuano 5:  edificati,  conlìddrando 
chtyftcutjeptaclaùfiriy&parietestempU  fanStum  non  faciuiit  timorem  Domini 
negligentemyJicetiànegotia,qtt£  cakfa  terrena  necefsitatts  obedientia  iniunxerit  i 
rubli  obelfe  potuermty puras  manus  in  oratione  leuanti . Sicome  il  chiofero , c le 
pareti  del  tempio  non  fanno  fanto  colui,  che  é negligente,e  non  ha  il  timo* 
te  di  Dio,  c’hauerc  donerebbe;  coli  li  negotij  efteriori,  e li  maneggi  di  cofe 
temporali,  non  recano  impedimento  a chi  ha  diuotionci&  è per  oobedien- 
za  in  elfi  occupato . Cqfi  dice  Cantore  dell'hiflma  degli  huomini  illujìri  dell'or- 
dine Ciftercienfe.  Volle  il  Signore  ch’in  quefeo  cafo  s’ofscruafee  la  legge  fta> 
bilica  dal  Rè  Dauid,della  quale  lì  fa  mencione  nel  capiN^o.  14.  del  lib.  i.dc* 
Re , cioè , che  aqua  fu  pars  defeendentis  adpraliumy  & remmentis  ad  farcinar  ; 
anzi  più  auuancaggiaco  fu , per  teftimonio  di  San  Bernardo,  il  frutto  del 
buon  conuerfo , che  era  rimafto  alla  cura  del  podere,  che  quello  de*  mo. 
naci  , che  con  l’orare,  e falmeggiarc  in  coro , lafcrcahaucuanofolenniz- 
zaca . 

. CCCXXIX. 

VN  monaco  conuerfo  deirordine  Ciftercienfe  ftaua  vicinoà  morte  nel 
monalteriodi  Chiaraualle,  e S.Bemardoentrò  ncll’infermeria  per 
yilitarlo,  e per  fargli  animo,  e conlorcarlo  in  oucl  pafso , gli  difse . Confide» 
filh  qim  migraturus  cs  iam  de  morte  ad  vitamydc  labore  temporaìiyad  requiem  fem- 
piternam . Confolateui,  fratello,  c fiate  di  buon  animo , perche  lece  vicino 
ad  andare  i godere  la  vera  vita,  c pafserete  dalle  fatiche  temporali  alla  re- 
quie, cheaioii  ha  giamai  fine . Rifpofe  l’infermo  ; Qwdni  pergam  ad  Domi- 
tmmy  & creatorem  ineutnf  t'erè  confido , & quantum  de  mifericordia  Domini  mei 
JefuChrifli  prafumere  andeot  certus  Jum  y quiacitovifcerus  Jumbona  Domini  in-» 
terra  viuemium . E perche  non  deoo  io  credcrc,e  perfuadermi  di  douer  an- 
dare in  luogo  di  falutc,  & a vedere  il  mio  Signore,c  creatore?  Io  cerco  con- 
fido nella  diuiua  mifericordia.  Se  ardifeo  di  dire  che  fono  ficurodi  douere 
godere  Teterna  felicità  nella  terra  de’  viucuti . Vdendo  quefeo  parlare  il 
Santo  Abbate,  ch’era  perito  medico  dciranimc,  hebbe  timore  che  quefta 
confidanza,  c lìcurczza  del  ammalato  non  iofse  foucrchia , e ftimò  che  do- 
uclse  efsere  temperata  con  paterna  corretti onc,  e riprenfione  faluteuole, 
che  però  prefe  a dirgli . Signa  cor  tuum  fratcr figna  corauuiM , quid  ejl  quod  lo- 
cntus  es  i A'/ide  tibifubrcpere  potuti  tanta prxfumptionts  audaciaì  Enimuerò  tn  ex 
iile paupercuiusy  & rmferabilis bamoy qui cum  mhil,  autpropc nibil  haberes infoi- 
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cnk tveeeffiwefciefummi^u , qu<mthncrt ùàt9gme admtemfuiifU,mtiltis 
prccibus  tandem  aditum  impetrettido.7i9i  varò  caufa  Dei  coUe^imus  mc^em,tr  Pi- 
rem  te  f ecmus  viilei  atq;  veftitut  otiemque  comm0l(tatibks  bis  qui  nobtfcum  junt 
Jiptentibusatqi  nobiUbtu  virtst&fafìus  es  qua  fi  vausexUUs . Quidv’ilurtribHifii 
Domino  prò  ommbus  tfìis  <*  Et  ante  non  fuffiiit  mtratitudmi  tut^jtts  aacpijje  r<-* 
tot  beneficia  de  man» Dominhnifh  & regnum  ipjius  hereditarioiure  vendiees ubi. 
Scgnatcuii  fratdlo>  fcgnateui  ii  cuore  con  la  Santa  Croce  > pcrclie  il  ciemo- 
niò  vi  tenta.Che  parole  fono  quelle  c’haiiete  detto  ì come  nauete  ardire  di 
prcfumcre  catitorNon  vi  ricordate  della  voifra  conditione>c  dei  volito  Ra- 
to?Quando  voi  vcnilie  alia  reiigioncicratiarc  vn  pouer’huomo>  e miferabi- 
Ie>chc  poco>  ò nulla  hauevateal  fecolo»  c tòrfeanco  chicdclic  l'habito  piti 
rollo  liimolato dalla  vuftra  pouercd.e  bifognoi  che  per  delìderio  di  fcruire 
4 Dio*e  hnalmcKte  con  molte  illanaci  c preghiere  ortenelli  d’eflerammef- 
fo  nella  religione»  e noi  vi  riceuemrao  per  amor  di  Dio  hteendoui  quella^ 
cariiàic  con  tutto>che  folte  tanto  ponefo»  v'habbiamo  fatto  vguale  nel  vit- 
to.c  vcfìitOiSc  in  tutt’il  riniancntcìd  rant’huomini  dotti, c nobi'i.che  viuoiv» 
in  quello  monallerio.  Checofa  hauere  fatto  voi  in  ricompenfa  di  rare  gra- 
tie,cbc  dal  Siga.e  dalla  religione  haucte  riceuute?  E non  vi  balla  d’eller  llaro 
d quello  modo  beneficato , che  vi  promettete  anche  con  tanta  fìcurezza  ii 
ParadilocOifleali’hora  con  l’animo  tranquilloie  con  la  faccia  fcrena  il  buon 
conuetfo  . Padre  ccrtiilìniojv  oi  dite  molto  bene, e le  cole,  che  detto  m’ha- 
uete  fonoverinime , ma  vi  cfporrò  con  veriti  in  che  cola  io  fondi  quella.* 
mia  hducia.Io  vi  hò  fpcfle  volte  vdito  dire , che  ii  regno  de’  cieli  non  lì  did 
niuno  perche  fìa  ricco,nobile,ò  laterato , ma  ch'è  apparecchiato  per  tjuet 
religiofìic  he  alle  rrgoJe,&d  gli  ordini  de*  fuperiori  faranno  Itati  obbedien- 
ti. Hor  Dio  m’hi  fatto  gratia  d’apprender  bene  quella  veritd,  c m’hddato 
aiuto  per  metterla  in  pratica.  Siche,  Si  operata  dedi  omnibus  in  Cixifto  obediré» 
omnibus  feruìreyamSlosque  per  Deigratiam  diligere >qMÌs  prohAere  ne  potefl.vt  de 
mifericordia  ipftns  rum  confidamiSc  hò  procurato  d^òbrcdir^  fcru  ire  a tutti» 
c le  hò  amato  tutti , che  cola  potrd  v ietarmi , ch’io  non  Coma  quella  hducia  , 

della  mia  lalutc?  Quando  S.6cmardo  hebbe  vdita  quella  rifpolla,rellò  con- 
folatilOmo,  pregò  al  moribondo  felice  pallaggio  all'alrra  vita,e  conuocatt 
li  Monaci  fece  loro  vn-affetmofo  fcrmonc , clorrandoli  particolarmente  al- 
lo Audio  dell’obedienzaad  imiratione  delcontierfo  de/onto . T^eU’hiftma 
meàefma  degli  buomini  illnflri  dell’ordine  Ciflercienfe . 

cccxxx.^ 

VN  Monaco  Conuerfodi  Chiaraualle  molto  virtuoTo»  & in  particolare  fc^nAicw; 

dòtato  di  Angolare  patienza,e  manfuetudinediaueua  prefo  per  collu-  ^ 
medi  pregare  il  Si^ore  perquelli,cherhaueirero  olfefo,  maltrattato,  ò in 
qualAuogiia  maniera  contriAato , per  li  quali  almeno  recitaua  vnavolta.^  aemid. 
l’oratione  Dominicale  del  Pater  noller , la  quale  diuotione  anche  A propa- 
gò,&  cAefe,  e come  dice  lo  Icritrorc  di  qucA’hilloria  > al  tempo  Tuo  da  alcri 
ancora  A praticaua.  Horoccorfe,  che  caualcando  quello  Monaco  perii 
negocij  del  monallerio, fu  aSalico da  gli  aAalfini , che  gli  pigliarono  la  ca- 
ualcatura,&  afiàtto  delredante  che  portaiia  Icco  lo  fpogliarono . Il  buon 
Monaco,quando  furono  pattici  li  ladroni, ricordeuolc  del  Tuo  collume,  po* 
floA  in  ginocchi,A  mife  d fare  orarione  per  queiibchc  coA  inhumanamente 
i’haueuano  tratcacoi  onde  vno  del  numero  di  quei  malandrini , olleruando 
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quelIoiciK  il  buon  religiofo  &ceua«coinpunto,  c moflo  da  quel  buon'eièm* 
pto>pcrcuoceodofì  il  pctto>e  pentito  di  quciloicheCutohaueuaidineà’có* 
pagni  fuoi:r<c  nobis  miferis,&  dmaatiuqui  hmc  tam  fanSum  bommeaj&  tam 
fanSi  montami fratnmmalo  noflrouam  malè  tn^mmus . Hic  ex  qsiorcceffit  d 
nobis  non  ceffat  or  tre  emn  genùtu^  lachrymistuee  tbtbium  efl  qum  ipfe  Dommian 
rogetetiampro  fuis  mmicis.  Guai i noi  huominircelerati>edannatiichehab> 
biamo  con  maltrattato  quell'huonio  Santo*  , religiofo  di  quel  tanto  naona* 
fterio>ccco>  ch’egli  £i  oratione»  e non  dubito  i che  non  preghi  anche  per  gli 
inimici  fuoiiquali  fìamo  fiati  noi.  Coitegli  diilè.e  quelle  parole  con  rcfein- 
pio  del  deuotoje  patiente  rdigiofo,iurono  fufficienti  ad  ammollire  il  cuore 
de  compagiujche  tutte  le  cofc>che  tolte  gli  haueuano*refiituirono  al  mona- 
co>gli  chie  fero  perdono*  & in  pace  lo  lafciarono  partire . Dopo  di  qualche 
tempo  egli  venne  i morte  > e N.S.  con  vna  vifione  moftrò  ad  vn 'altro  feruo 
fuojcbe  era  ita  quell’anima  in  luogo  di  falute*  e d'eterna  requie  con  li  beati 
La  Tìiìone  iti  tale . Vn  Monacodi  prouata  virtù  eflendo  iniermo  fù  rapito 
in  efiafi*  e gli  pareua  d’cfl'ere  in  vna  certa  parte  del  Paradiio  * alla  quale  dsu-, 
molte  bande  concorreuano  A ngioli*  e Santi  > come  per  celebrare  qualck;^ 

f grande  folennitd.Ad  vno  di  quei  beaci  fpiriti>che  lo  guidaua>chiefe  che  co> 
a lignificar  volelle  qaell’apparccchio  di  fefta*e quel  coocorfo dc'SantijC gli 
fu  rilpo(lo>che  tutto  ciò  fcruiua  per  lo  riceuimento  d’vn  nuouo  Santo*  eoe 
dal  monallerio  di  Chiaraualle  doueua  edere  introdotto  in  Cielo.Sc  hauen» 
.dogli  ciò  dettojgii ordinò,  che  ritomalfe  al  corpo,  e palefalfe quello , che 
veduto  haueua.  Colt  egli  fece,perche  rifcodolì  dairefiafì, volle  fapcre  fe  al* 
cuooin Chiaraualle fofic morto,  ò fiede vicino  drpirareranima,&:  incefe.^ 
che  appunto  era  morcoquel  conuerfo  in  Chiaraaalle . Vno  de’  Monaci  del 

Sualmonafieriocon  grande  ammiratione  raccontaua  alla  prefenzadi  San 
ernardo  queda  vidone*& il  Santo  : Ego  ivr^dide* aimirorincredstlitatem>& 
dnritum  cordis  vefbri , qui  adbuc  minimè  credHis , aut  tmnus  fartiffe  nduertitts  yo- 
cem  ilLm  veridicam»  qnt  de  culo  ciamatur: Beati  mortui,qui  in  Domino  moriunturt 
modoenim  iim  dUtt  fpirituss  vt  requie feant  à Udmtbut fuis . la  mi  marauiglio 
dcll’incrednlirà  vofira*  che  non  vi  ricordate , non  auuertite , ò non  credete 
con  tanto  viua  fede*  come  conuerrebbe , quello , che  dice  la  fcrittura , che-i 
BeatifonoJimortichcmuoionoingratiadiDio,  per  liquali  è apparec- 
chiata gloria  grande  nell'eterno  ripofo . ‘tfell’hiftorù  fudetu  dell' ordine  Ci* 
ftercienje. 

CCCXXXI. 
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VAcillaua  nella  vocatione  religiofa  vn  Monaco  deH’ordine  di  S.Bernaiy 
do  * e gii  fiaua  deliberando  d'vfcire  dal  monallerio  di  Chiarauallo  * 
quando  perdiuina  roifcricordia  * con  vna  vilìone  c'hcbbe  * e con  la  corret- 
tone che  gli  fece  S.^raardo,fù  Inabilito  nel  fuo  primo  buon  propolito.Pa- 
rcuagli  di  valere  > che  il  detto  Santo , inficraecon  S.Malachia  protettori  di 
queiTuogo*andadero  vilìtando  il  dormitorio  nel  quale  di  notte  ripofauano 
il  Monaci*e  che  à ciafeheduno  delsero  la  fua  benedittione , della  quale  non 
ili  fatto  degno  quello  Monaco  tentato,  anzi,in  vece  d’cflcrc  benedetto,  ne 
riportò  dal  Santo  Abbate  vna  feuera  riprenlionc,che  gli  difse  : Tu  de  mona^ 
fterio  nieofugere  qunris  i & quo  fugies  ? Crede  nubi  quia  malo  tuo  talia  cogiufti . 
Scio»  feiot  quìa  fola  vexatio  intelleSum  dabit  auditui  (fui  per  tmorem  Dei  cor- 

rieereteneglex^t  dignisverberibuscaftigatusi'rìteriitsjt^erenmtenubis , Tu 
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dunque  penfi  di  fuggire  dal  mio  monafterìo?  Edouefi^inu'}  Sappi  pure 
che  t'hai  à pen^  (Thauer  datolnt^o  i (inaili  penfìerì . Veggo>  veggoiche 
iliolo  cailigo  ti  fari  comare  in  te  llèiso  > e quelJo«  che  il  timore  di  Dio  > che 
bauerc  douerefhi  non  hi  potuto  operare  in  te  > quello  mezzo  l’opereri  di 
tal  maniera»  che  piùnoo  penferai  alla  fugga . Ciò  detto  > molto  ben  la  per« 
coTse  con  il  ba&meic’haueua  in  mana>e  gli  difse  : Ecce  Jtipendia  qtut  mererìs» 
fàrgemm>&  fttge  fipote* . Ecco»  che  fei  pagato  della  moneta  che  tu  meriti  » 
alzaci  horadanetco»eftiggi  fepqoi.Conquelloeglilì  fuegUòiefitrouòòU- 
mente  pi&o  in  tutte  le  aìcmbra>cbe  non  hebbe  fòrza  d’alzarlì  dal  letto»  on> 
de  fattoli  chiamare  il  Priore  » manifedò  la  tentatione»  e la  correttione  che 
gli  era  (lata  fatta»  la  quale  fù  faluteuolc  per  l'anima  Tua  > e dal  detto  Priore 
animatOj&  ammonitt^i  dconobbc»e  S'emendò  perfettamente»  e fù  poi  re- 
ligiofo  di  molta  perfettione»?^/  libro  citato  nel  Taragrafo  paffato.W cdi  di  fo- 
ora  il  Paragrafo  3 17.  ' f 

CCCXXXII.  V 


ST  A V A giuocando  vn'huomo  fceIerato»che  non  haueua  timore  di  Dio»e 

perche  perdura  » prorompeua  in  bellemmic  horrende  contro  di  Chri-  Gìooce 
ilo»e  poi  anche  contro  la  Santiflima  Vergine  fua  madre . Hor  con  quella.»  Beftfinie . 
e npia»  & efecrabile  intemperanza  di  lingua  » prouocò  dimaniera  la  gialli-  CiAigo  di 
tia  vendicatrice  di  Dio»  che  da  mano  inuifibiie  percofso  » caddè  in  cerra»e^  * . 

fpirò  l'anima  infelice»e  quando  lo  fpogliaròno  pet  Ianarlo»c  reppclitlo>tco-  ^ 
uirono»  che  haueua  nella  fchiena  vna  grande»  e profonda  ^ica»  per  la  qua-  * 

Ir  (e  gli  vedeuano  le  interiora  » e le  velli  non  erano  in  parte  alcuna  lacera- 
te» ò tagliate . Efseudolìfparfa  la  fama  di  quello  cafo»  concorfero  molti 
da’  luoghi  vicini  per  vedere  quello  cadauero  » & ad  vno  di  elD  appaine  va 
amico  fuo»  che  qualche  tempo  prima  era  morto»  il  quale  gli  difse  : Mi  co- 
nofeitu?  Io  fono  il  tale»  che  come  fai  fono  morto.  Sòdoue  vai»  e ttdico 
cofa  che  importa»  che  tu  fappia  » e fappiano  tutti»  cioè»  che  Chrillo  Signor 
nodro  più  patientemente  Ibpporta  le  oellemmie  » che  alcuni  ardifeono  di 
dire  contro  la  fua  diuina  perfona  » che  quelle»  che  fono  dette  contro  la  fua 
Santiflima  Madre . Vnum  e/2  quoi  te  latere  nolo  » quia  Dominus  lefus  Chrilim  i 
fms  contumtliofu  multai  iniurias  » & patitur  patienter  » dr  expeBat  tamquam  pa- 
tieni  creditor  i ventnaamen  irmHoculatagenitricii  fine  It^ionei,  atque  connitia  non 
facilè  fuflinet  > fed  aut  prtfenti  fupplicio  citiui  punit  » aut fi  fartè  referuat  in  pofie» 
rum,  ceterii  malù  actrbm  ferie . Nell’hidoria  di  fopra  citata.  La  bellemmia 
apprefso  degli  Ebrei  nella  Vecchia  legge  lì  puniua  con  la  morte  acroco 
della  lapidatione»  e lì  haueua  da  quel  popolo  talmeoce  in  borrore»  che 
fchiuauano  di  nominarla»  & in  vece  di  àitt  befiemmiaret  diceuano  benedire , 

Coli  lo  fcrittore  dell'hilloria  diGiob»rifcrendo  quello» che  dkeua  il  demo* 
nio  à Dio  » proponendo»  che  afBigefse  il  Sanc*huomQ  con  lenargli  quanto 
haueua»  aggiungendo»  che  quanto  ciò  lì  facelse  egli  (limolato  dall'impa- 
tienza»  proromperebbe  fpeciacamente  in  bellemmie»  dice  coll»  come  hab^ 
biamo  nel  cap.primo  vndecimo.  Extende pauliiltm  manum tuam,  & taagcj 
cunHa  qua  poffideU  nifi  infaciem  benedixerit  tibi.  Sopra  delle  quali  parole  icri- 
iiendo  CMimpiodoro»dice  : 'Hs fcriptura  diceret,  bUfphemtéitt  bonefio  v/a  vo- 
cabulo,  dixit,  benedieeh  ficut  de  T^bòthfcriptm  efi  ( j.Reg.  1 1. 1 a)  Benedixit 
ùeumty  &Regem,  S.Grifollomo  parimente  nell’bomiiia  quarta  della  pa. 
tienza  di  Giob . Ikitedixerity  dice»  idefit  mtledixerit  » etenim  fcriptura  benedi^ 
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Sism  ileUiSavclMiit.  £ fubito  i!  Santo  ne  caiia  il  morale  documento?  fog- 
giungendo.  Et  (jHxrehsc  frripta  [unti  vttH  fidelii  difcatcu»  alieni  mòli  tur- 
pia  narraucriSi  eadem  verborum  bone  fiate  velare,  ncque  bon^Urii  tmpibta  operam 
prabens , fed  turpium  loaamem fugias  ,ittxtaiUud  .Apofioli  : Depomte  tarpem^ 
Jermnemdeoteveftro.  Della  beltemni.'a,ba(h  dÌK.ch’clTéTn  peccato  dia* 
bolicopiù  tofto>che  hnmano«eche  DioiI'tid  cafiigatocon  Teucra  ditnofira* 
tionc>non  foto  ac  gli  buomini  d'etd  perfctca>ma  anche  in  perfotudi  chi  pet 
la  dcboiczaa  deireca>e  del  fenno  > poteua  parere  di  non  meritare  cod  atro- 
cecafrigo.  Veggafì  quello,  cheraccaataSaaCregorioPapandlib.qnar- 
to  de*  dtalogt  al  cap.  decimo  oceano . 


CCCXXXIII. 


Ordini  Sa. 
cri. 

Purgato— 

Ito. 


VN  Monacodeirordine  Circercienfeidopo  d’ersere  vifsuto  lodeDOltnen* 
te  nella  religione  venne  i morte , & al  SagnTtano  mentre  defeo  daua_^ 
afpettando,  che  fofse  tempo  di  Tuonare  il  maruttino,  alcuni  giorni  dopo 
della  Tua  morte  apparue,  e difs:  : Domine  Sacrìfia  ,ega  fum  illefrater  nupér  dc‘ 
funUus,  f :d  cur  ad  te  venerim  quffo,  vt  pwtat  'u  intmtv  penfare  digneris.  Ego  enim 
ditm  adhuc  efjènt  in  carpare , licei  per  patiam  Dei  vtgilanter  fatii  U drfemmtijs 
erdinis  me t^umexercerentfhi  vnotameagrauiter deliqui  ,quod  fcilicet  Sacruntj 
diaconatusardinemcamditercancHpiui,  Cfvtad  hunc  honms  gradnm  afcetide- 
rem , fine  refpeSu  timohs  Dei , valdè  inqnietus  fui . Quodque  adirne  grauiut  efi , 
abfque  condina  panitentia  huius  deliBi , de  carpare  cxm , quia  ntc  tanti  ponderis 
hoc  fare  putMamajuanti  pofi  martem  inueni . Sed  pita  Dminus  mibi  tèi  apparere 
concefsit,  quatenus  qui  iam  per  me  ipfum  mereri  nibit  poffum,  fratrum  nofiròruntj  i 
qui  adirne  tam  fibiyquam  alijs  mifcricordiam  Dei  promereri  poffunt,  orationibus  de- 
beam  adiuuari . Itaque  obfecro  per  pictatem  Domini  nt^ri  le  fu  Chrifti , quatenus 
ealamitatem  meam  Triori  expouas,&  ipfumroges  vt  in  capitulo  me  abfoluens , ge- 
neralem  oratimtm  prò  mea  liberatiove  fratnbus  iniungere  dignetur . f^t  autem  no- 
ueris  hoc  qua  vides,  & audis  phantafiicam  no»  effe  illufionem , in  augmentvm  ve- 
ntatis  , pjdlteriumquod  poriarius  ante  aliquot  dies  in  capitulo  reqtnfmit , tSfnon- 
~ ium  inueuit,  in  ilio  tali  loco  repofttutH  muenies . lo  fono  quel  Monaco>che  mo- 
ti non  molti  giorni  fono,c  fono  nel  Purgatorio , perche  fc  bene  con  la  diui- 
na  gratia  fotìo  nella  religione  vifsuto  con  ofseruanza  • hò  però  peccato  in 
mieilOfC’hòddìderarO)  c procurato  d’efsere  promofso  al  Sacro  ordine  del 
Diaconato,  non  ranco  per  gloria , e feruitio  di  Dio , quanto  per  mia  fodis* 
£tttione , & honore . Io  non  iftimai  che  quefra  mia  colpa  potefse  meritare 
pene  coli  graui  come  fono  quelle,  ch’io  paciico,  che  pet  ò crafeurai  di  fòrne 
penitenza.  Vi  prego  adunque  che  vogiiace  da  mia  parte  pregare  il  Padre 
Priore, che  raccomandi  all’oracioni,  & opere  buone  fodisfattoriede’  Mo- 
naci il  mio  bifogno  . Ecacciochenonidimiate  che  queOafìavna  vana  vi. 
£one  fantafcica , vi  ferua  per  fegno  della  verìtd  quello , che  vi  dirò.  11  fra* 
cello  portinaio  hà  perduto  il  fuo  Salterio , c fono  alcuni  giorni  che  lo  cer- 
ca indarno  ; ditegli  , che  vada  nel  tale  luogo,  che  lotroiierà.  Rimafc  il 
Sagriftano  molto  dtibbiofodi  quello,  che  fard ouefse,  c non  difee  cofa_. 
alcuna  al  Priore,  e la  noctcfequcnce,  ecco,  che  allamedcfìma  horagliap- 
paruela  feconda  voirail  defonto  , eglidifse:  Tionrelli  facis  domine  Sa- 
crifia,nmreBè  attergarne,  qui  iram Domini  porto , quoniampeccaui  eì , in- 
cuhumamsquatn  borrendum  fit  incidere , vtmam,  &(HUonexperiaris . O'  fi 
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fcire  po^es  ouam  grauis  ftt  etiam  minima  pana  miim*à  come  fUuta  t pnfeQò 
non  tam  negitgenter  ageret,fedtotis  yiribus  Juccttrrerefatageres . Quapfopter  etiam 
atque  etiam  conteflor  te  propter  Deum , ne  vUra  dtfsimules , fed  petnionem  meam 
efcdiii  mandare  feftmes  » quia  [pero  me  per  orationes  fratrum  nojirorum  apnd  eie- 
mentifsimim  induem  Deum  mijeticordtam  adepturum . Ft  autem  totius  dubieta- 
tis  fcrupulus  de  corde  tuo  toUeaur  t&me  ipfum  effe  quem  Taulo  ante  VMCìuem  in^ 
come  bene  noueras  non  dubùes , ecce  folle  de  manibus  meif  pfalferium  > quod porta- 
riusincapitidoquaftuit , & needum  miunit . Vi  ponate  meco  poco  betKiSa- 
gridano*  vi  porcate  poco  bene  meco*  che  prouo  c^li  effecci  dello  Tdegno  del 
Signore  perii  peccati  miei.  Se  fapefli  quanto  pedante  iìa  la  mano  vendi- 
catrice di  Dio.non  rarclle  coti  aegligente»  e trafeurato  in  queita  mia  necef- 
riti)  maconognirolledtudinemiprocurereftelifuifragqch’io  dciìdero. 

Vi  pregodunqiie  per  Tamoredi  Dio , che  non  tardiate  più  in  farmi  la  cari- 
ri>pcTcbe  fpero>cne  rorarioni»  e fufiragi)  de'  miei  fratelli  molto  giouamen- 
to  mi  recheranno  perche  quanto  prima  habbiano  fine  qucfti  miei  tormen- 
ti. Et  acdoche  non  vi  rimanga  dubbio  alcuno  della  veritddi  qudi’appa- 
ritione.e delle  cole  ch’io  dico.  Eccotche  vi  dò  il  Salterio  cercato,  e fin'hora 
non  ritrouato  dal  portinaro.  La  mattina  feguente  i 1 Sacrillano  raccontò  la 
Tìfionec’haueuahauuta  al  Priore.  &ailiMoiuci>  emófiròil  Salterio  dei 
portinarotihe  doueua  feruirc  di  concrafegno.&  argomento  della  verità  dei 
Mtto.e  tutti  con  le  buone  opere  fatisfattoric.  & orationi  loro  s’impiegaro- 
no con  follecito  affetto  à beneficio  di  quell'anima  che  pare  > acciochc  feon- 
cato  il  debito.ch’ella  haueuafoife  riceuutainQ'elo . & ammeflaal  coofor- 
dode'  beati . 7{elPbiJtoria  citata  di  [opra . 

CC  ex  XX IV. 

V N* Abbate dcirordine  Cifterdenfc  vifitò  vna  Santa  Vergine . che  con.^  FjUjriche 
efempio  grande  delia  fua  vita  era  celebre  inquclpaeic  doucetla  ha-  Rìchezie. 

bicaua.  Li  ragionamenti  furono  vari;  di  materie  (pirituali  diuerfe.  e Camo. 

PaltreinterrogatitMiiie  rifpoffe.l'Abbate  pregò  la  fudetta  Verginc.che  vo- 
letTe  dirgli  che  cola  nell’ordine  ch’elTo  profeilaiia  difpiacede  à Dio . Rifpo- 
fe  elTa:  Sciatis,Dommetria  effe  in  ardine  vefiro>quafpeciaiiteroculos  juntma  maie- 
ftatisoflendunt.  Mulliplicatiofciltcet  agrorum  i fu^rfluitat  ndificorumMque  la-  ' 
feiuia  vocum . Tre  cole  à Dio  difpiacciono  nei  volir’ordinc . e fono  le  fe- 
guenti . La  cura  d’artkhire  li  monaiteri;  con  aggiungere  pollelEoni  à pof-' 
ieffioni.’ia  curiofità.  e (uperfluità  de  gli  edifici;  > & il  canto  de’  diuini  vtlici; 
vano,  & ordinato  più  à dilettare  l’ vdito,  che  à muouerc  chi  afcolta  à diuo- 
tione.  Tiell'hifioria  degli  huomint  illufiri  dell’ordine  Ciflercienfe . 

cccxxxv. 

Ne l L’iftcffo libro c’hora habbiamo cicaco.fi legge d’vn’Abbatc di cer-  Parenti . 

to  monafterio.  al  quale  Itando  in  punto  di  morte  li  Tuoi  fudditi  pofe-  purgato- 
ro  nelle  fue  mani  l’eletcionedel  (ucceilore  nell’vfiicio  d’Abbate . Egli.ben-  rio  . 
che  religiofo  per  altro  efeinplai  e , e prudente . fi  lafciò  guidare  dall’affetto 
di  parentcla.più  che  dalla  rettitudine  della  lua  obbligatione . onde  nominò 
per  fuo fuccelfore  vn (uo nipote*,  c’haueuaallcuatoda  fanciullo  nellareli-- 
gionc.  il  quale  fé  ben  non  dimeritaua  quel  grado . nondimeno  l’Abbate  in_. 
lui  pofe  gU  occhi,  pài  pei  UTciai  lo  collocato  in  buon  pollo . che  per  proue- 
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dere  il  monanerio  d’vn  degno  ruperìore . Hor  foleua  il  defboto  Abbate  vf* 
ciré  alcune  volte  ad  vn  luogo  piaceuole  per  la  Tua  fre/chezza>fontana>  albe- 
rile rufceUo>&  iui  refpiraua  dalie  cure  del  Tuo  gouemo . Il  medefìmo  faceua 
il  fuo  nipote  fucceiTore  > & vn  giorno  vdi  dal  profondo  della  fontana  vna_> 
voce  meftaic  compailìoncuolc  > che  lamentandoli  replicaua  molte  volto  : 
Ahimèi  Ahimè . Kiconobbc  dalla  manierate  tono  della  voce  > chequella- 
rocnti  erano  del  zio>  e fattoli  animo  gli  domandò  chi  folTe  > e di  che  li  que- 
relalTeiedoielIe.Sono  tuo  zio>rifpo(e  egliiche  per  hauettilalciatomio  luc- 
ceilorc  > patifco  in  quell’acqua  tormento  di  fuoco . Se  vuoi  vedere  quanto 
fia  gagliardo!  fi>  che  vi  Ila  gettato  dentro  vn  candegliero  d’Ottone . Cosi 
feceroie  s’andò  quel  metallo  iiquefacendoi  come  cera  al  fuoco . Ego  fum  lUc 
(onfangumeus  t$tns  ijmndam  ^ì»asaumc  autem  mìjerabilis  fpiritiis,  cut  tu  ad  mul~ 
tamconfufionemt  & infeUcitatemmeam  ad  regimeamonaiterif  buius  fuccefstjìi , 
fratribks  enim  ejuib,  iadignus  praeram  ferfonam  aninutruhi  fuarum  falutt  profìtuam 
^ptntibust&  mihi  pofl  Dcum  vota,&  confiLia  fua  committenubusJxu$  aginitatis» 
qua  nubi  coniunlhts  eros  lenocinlo  cacatus , non  fecundum  tmorem  Dei , jed  feaa- 
dum  propria  Troluntatis  tnfipienttam  dedi  confUtum  i vite  ad  apiceni  buius  diinita- 
tis proueberentaddrco  iuflo  Dei  iudicio  in  hoc  aqua  oLueolo  cruciatibus  oddiaus  ar- 
deoyhquefcotdefiao,  & in  mhilum penè  redaHusuid  eadem  tormenta  rurfus  toleran- 
da  refhuror . Ópod  fi  certius  probare  vis  friuola  non  effe  qua  audis  > fac  afferri  cau~ 
delabriim  aneum  • & tenta  fubmtjsione  in  aquam  immuti . Ita  faiium  ejl  t & ftih. 
pendomiraculoitadfaciefrigidaiUiusaqualiquefa£lumeJi,  fuut  ffuitcerad  fa- 
eie  ignis,  &c.Vcùi  nell'indice  della  prima  > e della  feconda  parte  alla  parola 
Tarcnti, 

CCCXXXVI. 

VN  denoto  fecolare  haueua  per  colhime»  che  ogni  volta , che  palTaua  i 
canto  del  cimitcrio  della  Chiefa  diceua  qualche  oratione  per  l'anime 
de’dcfontii  che  quiui  erano  fepolci.  Hor  eHèn  do  egli  venuto  aH’eUremo 
della  vita>  gli  fii  portato  il  Santillìmo  viaricoicon  il  quale  armatoitefe  l'ani- 
ma al  Tuo  Creatore  . Ritornando  alla  Chiefa  il  Sacerdote  che  all’inlèrmo 
haueua  miniilrato  il  Sacramento  rirrouòi  con  fua  inarauiglia  laChiefa.» 
aperta.t  h’egli  haueua  lafciata  chiufa>  c di  più  con  molti  lumi  rifchiaratai& 
vdi  vna  voce , che  inuitaua  li  defonti  del  cimiterioad  alzarli  da’  loro  fepol- 
cri  A entrare  in  Chicfai  c cantare  l’vlficio  per  quel  loro  bene&ttore . Dicc- 
ua  la  voce  : Surgite  fideles  vniuerfi  quantocyus , & exite  de  lumuUs  vejtris  quot~ 
quot  in  cameterio  eflis,  & requiefcitis,  vt  conueuientes  in  Etdefiamcommendemus 
animam  buius  defun£ii  chartjsimi  noflri,  tr  rependamus  et  vieem  benefictffut  > quq- 
tieseniu  per  hoc  cameterium  tranfire  folebat , toties  prò  nobis  orationem  (pectalcm- 
facere  confueuerat . Fatto  qucU’inuito  > ecco  i che  nel  cimitcrio  fi  fentì  vna-. 
gran  commotione  di  quei  morti  > che  vfeiuano  dalle  lepolture  > ói  in  Chicca 
n riduceuaiio>doiie  cantarono  l'vdicio  jc  poi  ai  ripofo  de’  fuoi  lepolcri  li  ri- 
tornarono'. 'Hell'bijieria  degli  huomiai  illufiridetiordme  Ci/iertienje . Le  ora- 
tioni  dcli'anime  del  Purgatorio  fono  prohtteuoli  à’ viuenti  > c c’impctrano 
delle  gracte  da  S.Diuina  Maellà.A  i Beati  del  Ciclo  ci  raccomandiamo  co- 
me à fauoriti  del  Rè  Iburano  > comcd  grandi  della  ma  Corte  j che  ad  ogni 
hora  1 Òr  ad  ogni  tempo  li  trouano  alla  lua* reai  prcfcnza>aiiéilori  di  Chri- 
fto  lupremo  giudice . Ma  daH’anime  del  Purgatorio  in  dilFcrente  maniera 
arpettiamo  aiuto  > cioè  come  da  noilrì  fratelli  non  ia  tutto  à voi  fupcriori . 

poiché 
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poiché  efli  ancora  baiano  debito  da  pagare  per  le  colpe  loro  > fe  ben  con_« 
qnelio  vantaggio  della  licurezzadi  non  perdere ramicirìa  di  Dio>e  della.» 
certezza  nella  (peranza  di  vederlo  nella  beata  patria  > quando  faranno  per- 
fettamente purgate  > & balleranno  compitamente  per  li  debiti  loro  fodls- 
fattOi 

CCCXXXVII.  » 

Dì  San  Giooanni  Euangelifìa  racconta  Eufebio  Cefat  ienfe  nel  Iib.tcrzo  2do  dell’. 

dcllafuabiftoriaEcclcfia^ticaaIcap.I5.cloconf^r.'naco^late^}imo.  ,n,o»e  . 
nianza di  Clemente  Alcliandrinojc’hebbe gran zelodella  falute  d'vn  gioua- 
netto>cb’cgli  raccomandò  ad  vn  Vefcouoi  il  quale  Vefeouo  poiché  l'bebbc 
battezzato  < e creiìmato  > rallentò  alquanto  nella  cura  d'i/ìruirlo»  onde  non 
dopo  molto  ttmpo  per  le  male  compagnie  diuenne  difperato  peccatore» 
malandrino»capo  de'  ladroni»  rubatore  di  Urada»  micidiale  di  molt’buomi- 
ni . Ciò  hauendo  intefo  S.Giouannii  l’andò  à trouarcie  fuggendo  colui  per 
vcrgogna.feguitollo  il  Santo  vecchio  il  meglio, che  potè,  dicendo  : Dèh,fi- 
elio  mio , rammentati  > e muouiti  à pietà  delle  fatiche  le  quali  per  tc  io  fo-  ' 
lienni  : non  dubitare , pur  c'è  fperanza  di  falure,io  renderò  ragione  à Chri- 
fto  per  te  j io»  bifognando»  morirò  contentilfimo  per  te . ficome  Chfiflo  è 
morto  per  tutti  noiiio  darò  l’anima  mia  perla  tua;  arrel)aci»e  credi, perche 
il  Signore  mi  manda  à te  . Quid  fugts,òfiU,^emtuutni  QuidfugU  inemenu 
fenemì  AÌifer,h£ire^oli timereAabes  adhucfpem  vitf . Ego  Cin-iftorationentred- 
dam  prò  te;certè,&  mortem  prò  te  libenter  excipiamficut,  & Dominus  excepit  prò 
tiobis,&pro  tua  anima  dabo  animam  meam . Sta  tantum^  & crede  mihi,  quia  Cori- 
fiusmetnifn.  Vdendo  il  mefchinol’amorofe  parole  del  Santiilimo  Padre»  ' 
gettò  via  l'armw  tocco  intemanientc  da  Dio,  proruppe  in  voci  dolenti, & 
in  vn  gran  pianto  di  compuntione , & abbracciò  l’A  róif  olo  » il  quale  ingì» 
noccbiatofegli auanri»gli  bacsò  ladeìtra  trano»comeìauata,  e mondata  con 
l'acqua  della  penitenza, la  qual  mano  fola  il  pentito  giouane  teneua  nafeofa 
per  confufione . £ non  folo  il  Santo  A pollolo  lo  conuertì»ma  anche  lo  pro- 
mofleà  molta  perfèttione.  Di  quefta  veridìma  hiltoria  fanno  mentionca 
San  Giouanni  Grifoft omo  fcriuendo ad  Theodorum  lapfum , efortandòlo 
con  tal  efempio,  alla  penitenza , CalTianoneiia collatione  i4.al  cap.fecon- 
do»&  il  Baronio  nel  corno  primo  de  gli  Annali  Ecciciìallici  ail'anoo  di  Chri» 

A09S. 

CCCXXXVIII. 

2L  medeiìmo  Eufebio  net  lib^.cap.i  4.  della  Tua  hiAoria  Eccfeiìaftica  feri-  . . 

ue,  che  Potamiena  Vergine  dopo  d'hauere  intrepidamente  patito  atro.  Gramud»» 
ciflimi  tormenti  » fd  infieme  con  Marcella  fua  madre  fatta  morire  con  il 
fooco  » E perche  Bafilide  Carnefìce,  che  la  conduife  al  luogodei  fupplicio» 
la  difefe  da  gli  oltraggi  de  grinfolenti , ella  ringratiandonelo  gli  promife.» 
che  vfeita  di  queAa  vita  mortale , hauerebbe  chielio  per  lui  al  Signore  per- 
dono»e  gratioe  che  poco  dopo  farebbe  rimunerato  > Certus  efl,  quod  cum  a- 
biero  ad  Dmtnum  meum,  ftne  mora  boni  hmus  remuntratmem  parabo . E fecon- 
dò qodla  promeflaktre  giorni  dopo  del  Tuo  martirio^li  apparue  la  notte,e 
gli  pofe  vna  corona  in  capo  > dicendo  » che  Dio  l'haueua  eletto  alla  fua  glo- 
ria * Coronam  Hit  impofuiìs  dicenst  deprecatam  fe  effe  prò  ipfoDomtmtmy  & impe- 
tfafie  » -pt  fetundum  quod  fcriptutn  eft . Qui  reuptt  martyrcm , mercedem  martyris 
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confequatur . Onde  egli  illaminato  dal  Signoreiabbracdò  ia  fedci  e iti  con>' 
nato  di  martirio . C^eft’bifloria  é riferita  anche  dal  Baronio  airanno  di 
Chriiloao5. 

CCCXXXIX. 

Ciarimf-  e hiiomini  rei, e maluagi , non  potendo  fopportare  le  correttioni  di 

‘i*  S.Narci(To  Vcfcouo  di  òierufalemme>temenao  anche  di  doucr  cffere 

caitigati,falfamente  Taccufarono  d*  vn  graue  delitto , e confermaronlo  con 
giuram  ento , Se  ciò  non  è vero>diiTe  vnoich’io  poiTa  di  fuoco  mifcramente 
perire . E s’io  mento,  foggiunfe  l’altro , prego  Dio , che  confami  il  corpo 
mio  con  qualche  brutto, & afpro  male . £ pollami  io  acciecare,  difTe  il  ter- 
, zojfe  non  è così . ynus  teflistVt  igni  (onfsoneretur , ft  vera  non  diceret,  impreca- 
batter . ^lins,vt  morbo  regio  corrtemptretw,  tertius,vt  luminibusìirbaretier , Hoc 
non  oftante,  che  non  folle  dato  fede  alle  loro  parole , elfendo  d tutti  nota  la 
purìti,e  fantid  di  Narcifso,egIi  nondimeno  fi  fottraire,  e li  ritirò  nell  a foli' 
cadine . Ma  appena  lì  fii  fcollato,  che  fopra  de’  tre  calunniatori  calò  l’ira  di 
Dio , pcròche  il  primo  fu  per  fuoco  caduco  dal  Cielo  con  tutta  la  Tua  fami- 
glia, e IHrpe  abbruciato , & arfo:  Il  fecondo  infetto  da  capo  d*  piedi  d’vn_, 
Brutto,&  abbomineuole  male, lì  confumò  : & il  rerzo,sbigoctito  oltre  mo- 
do per  lo  caftigo  de’  compagni,fcoperfe  alla  prefenza  di  tutti,  e confèfsò  la 
frode,  e dopo  di  quello  hebbe  tanto  dolore  del  Tuo  peccato , che  piangen- 
dolo concinuamence,venned  perdere  il  lume  de  gli  occhi.  Ej^ebiolib.6.c.p, 
Baronia  all'anno  di  Chriflo  ipp. 

CCCXL. 

Conufrfio  T^E’ principi)  del  Vefcouato  di  Sant’Atinafio  l’EaangcIio  penetrò  nel- 
Bc  dell'io  Jl\  l’India , per  mezzo  di  Frumento  Tirio , condottoui  da  fanciullo  con 
vn’altro  parente  fuodella  medefìma  eti,chc  fi  chiamaua  Edefio . Seguiua- 
no  quelli  fanciulli  vn’altro  loro  parente  filofofo  di  profclfione , c Chriftia- 
no,c’haueuanomeMetropio,il  quale  amcndue  ammaellraua  nelle  lettere . 
Occorfc , che  volendo  il  filbfofo  ritornare  alla  Patria , prendendo  ia  nauc.» 
porto  in  certo  luogo,egli  fu  con  alcuni  altri  da  quei  barbari  vccifo,&  i due 
tandulli  crouati  fotto  d’vn’alberoi  Rudiarela  lettionc , per  pietà  ferbati  in 
vita, furono  condotti  al  Rè, il  quale  llraordinariamente  gli  accarezzò , e fa- 
uorì . Frumcntio  poi  fece  lì  buona  riufcira , c venne  in  canto  Rato , e pre- 
; gio , che  morendo  il  Rè  , e lalciando  herede  del  Regno  la  Regina  Tua  mo- 
glie , con  vn  picciolo  figliuolo  di  lei  ricenuto , ella  coRrinfe  Frumentio  con 
più  prieghid  prendere  il  gouernodell’iRdfo  Regno,  nel  quale  cgliintro- 
duRe  molti  CnriRiani,dando  loro  comoditd  di  raunarfi  inlìcme,e  fabbricar 
Chiefc,  fomminillrando  ogni  aiuto  per  propagarui  la  Santa  fede . Crcfciu- 
to  poi  il  Rè  in  anniiFrumentio  ottenne  da  lui, e dalla  Regina, benché  à gran 
fatica,  licenza  di  ridurli  con  Edefio  al  paefe.  Per  tanto  cornaci , andando 
lenza  dimorai  Tiro  driuedere  li  parenti  fuoi;  Frumcntio  andò  in  Alcffanr 
dria , e ragguagliato  di  tutto  il  Patriarca,  prcgollo,  che  volcfse  mandare  in 
quelle  parti  vn  Veicouo,  d reggere  la  nouclla  Clirilliauici . Ma  Saut’Atana- 
no  nella  radunanza  de’  Sacerdoti  difse  : Etqnem  alimi  imeeniemus  taUm , 
e)no  fu fpiritus  Deùfuut  in  te, qui  hoc  ita  pofsit  implere?  E doue  potrem  o noi  ri- 
trouarc  vn’altro  pari  d voi , nel  quale  fia  lo  fpirico  d i Dio , e lia  dotato  di 
iiuellc  qualicd,  che  fi  richiedono  in  chi  deue  con  Tordine,  e podeRd  Epifeo 
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pale  andare  ad  hauer  cura  di  quelle  anime  ? Eleile  dunque  lui  medelìmo  > t 
coniccrato  lo  rimandò  neirinJie  > doue  egli  > concorreudo  Iddio  coni‘ab« 
bondanza  delie  Tue  «ratie  > e con  molti  miracoli  da  lui  operati  > cralTc  al  co- 
nofeimento  della  Maeftdfuavn'inlìnicd  di  gente.  Quejl’hijioriaè  riferita  da 
RuffinotSoeraiefreodoretOte  So'^omeno  citati  dal  Baronia  aWtma  di  Cbriflo  ’^vj.al 
unm.o.&io.  • - 

CCCXLI. 


IL  paefe  da  gli  antichi  detto  Ibaria  è vicino  al  mar  Maggiore  > diianuto  Oratione 
già  Ponto  Hufìno>e  confina  con  li  Colchi>e  con  l’Armenia  . Riceuerono  Coouei  Go 
quei  popoli  la  fede  di  Chrifto  circa  l’anno  di  Chrillo  3 17.1!  tempo  dell’Im»  ® 

potatore  Collantino  Magno.c  la  loro  conuerfionc>chc  certo  è molto  nota- 
bile  ) è deferitta  da  RuQìno  nel  primo  libro  della  fua  hifloria  al  cap.  10.  da 
Eufebio  Cefarienfe  nel  lib. io.  cap.i o.  da  Niceforo  Calliflo , c finaloKnte.^ 
dal  Cardin.Baronio  nel  terzo  tomo  de  gli  Annali  Ecclefìaftid*  all’anno  cita- 
to trecento  ventifette . Riferirò  qui  il  fatto  volgarizzando  quello  > c’hà  la- 
feiato  fcricto  delle  fue  memorie  hifloriche»  il  fudetto  Ruffino»  il  quale  dice.^ 
cosi.  Nel  medelìmo  tempo  la  natione  de  gl’lbcri»c’habitano  vicino  al  Pon- 
to» riceuè  la  fede  di  Chriuo  » e di  quello  così  fegnalato  bene  fii  cagione  vua 
donna  fchiaua  Chrifliana»  che  quiui  dimoraua,  la  quale  faceua  vita  Santa»e 
p«nitcnce»e  confumaua  in  oratione  gran  parte  del  tempo  del  giorno»  e del- 
la notte>iIchc  i quei  barbari  cagionala  marauiglia  » onde  dimoiati  dalla^ 
curiolìtà>rìnterrogauano»che  cofa  facefse  dando  tanto  fpefso»  e tanto  lun- 
gamente genuflefsa . Rifpondeua  femplicemente  la  Santa  donna»  che  faco- 
ua  oratione  à Chrido  Tuo  Dio»e  non  l’interrogauano  più  oltre  » ma  foto  ca- 
^ionaua  loro  ammiradone  la  grande  perfeueranza  in  quella  maniera  d’o- 
ratione»  e diuotione»e  le  donne»che  di  Aia  naturai  conditìone  fono  anche.» 
più  curiofe  » dedderauano  pur  di  fapere  » che  vtilità  di  ciò  ne  trahefse  la.j> 

Ichiaua . Dicono  efsere  codume  praticato  in  quel  paefe  » che  quando  qual- 
che picciolo  bambino  s’ioferma»  la  madre  fc  lo  reca  in  braccio  > & andando 
di  cafa  in  cafa  > interroga  fc  hanno  qualche  rimedio»  che  pofsa  apportare  la 
fanità  à quel  Aio  Aglio  ammalato  inneme  . Conforme  à qued’vfanza»  anda- 
na vna  donna  per  le  cafe»  ma  fenza  proAtto»  perche  non  haueua  rintento  » , 

che  il  Aio  caro  pegno  rifanafse.Venne  Analmente  ab  aboccarlì  con  la  fchia- 
ua»la  quale  difse  di  non  fapere  medicamento  ninno  naturale  » che  potefse  a- 
dopetarA  in  quel  bifogno»  ma  che  Chrido  Aio  Dio  » ch’ella  adoraua»  ben-, 
poteuaredicuireà compita  fanità rinfermo  bambino»  anche  quando  la..» 
falute  di  lui»  per  la  grandezza»  e violenza  del  male  fofse  difperata.  Ciò 
detto»  pigliò  il  bambino»  e lo  pofe  à giacere  fopra  del  Tuo  cilicio»  e fatta 
à Chrido  oratione  » ottenne  la  grada  dal  Signore»  e lo  reditut  compitamen- 
te fano  alla  fua  madre . Di  quello  miracolo  ben  rodo  lì  fparfe  la  fama  > la.» 
qualeanchegiunfeairorecchie  della  Regina»  che  per  certo  dolore»  cho 
patina»  era  affiittiffima»  e non  ritrouaua  rimedio»  chegligiouafse.  Ordi- 
na ella  fubito  » che  gli  da  condotta  la  fchiaua  » ma  quella  ìi  (cufa  » per  non 
arrogarli  più  di  quello»  che  gAconueniua»  maffime  efsendo  donna . Ma 
.la Regina  impatiente  per  l’acerbità  de’ dolori»  che  la trauagliauano » A 
fi  portare  alla  pouera  habitatione  della  fchiaua  » la  quale  fattola  allo  def- 
fo  modo  porre  fopra  del  fuo  cilicio»  inuocato  il  nome  di  Chrido»  redi- 
tuì  fcQza  dimora  alla  fanità  » diceudogli  > che  da  Chrifto  ncoootcelTo 
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il  beneficio  dell*eil«reda  quei  dolori  liberata)  e che  lui  conueninaina(V 
care  > & adorare  i dal  quale  anche  li  Rè  della  terra  haueuano  il  re^no  t 
e lavila,  come  parimente  tutti  gli  altri  mortali.  Ritornata  la  Regina  à 
caia,  dice  al  Tuo  maritocomehaueirc  ricuperata  la  fanità  repentina . emi- 
racoloramente>&  egli  dice  alla  moglie . che  fari  bene  che  fi  faccia  alla  fchia- 
ua  vn  ricco  prefente . Marrpfica  la  Regina . che  quella  ferua  di  Dio  nort^ 
faceua  punto  Rima  d’oro,  ò d’argento  .'perche  era  allincntiilinia.e  percoli 
dire  fi  pafceua  di  digiuno  > e che  altro  prélentc  non  le  potcuacirere  grato  > 
fuori  che  il  vedere,  ch’cfii  ancora  adorallcro  il  Tuo  Dio  Chrifto.dal  qualo 
haucua  riceuuto  la  faniti  . Coli  foggeriua  la  Regina  al  martco.e  refortaua{ 
Ma  egli  fi  rendeua  i ciò  difiìcile . e refilo  > con  tutto  eh’  ella  più  volte  repli- 
calTe  l’ifianze . Auuenne  dopo  qualche  tempo , ch’efiendo  il  Rè  andato 
la  caccia  in  certo  bofeo.  s’ottenebrò  l'aria  Icraordinariamente.  e quelli  che 
l’accompagnauanoper  quellafelua.errandoquj.  e là  procurauano di  coa- 
diirfià  qualche  luogO)douepotefieroe(Tere  licuri.  IlRèparinicnte)  cir- 
condatoda  tenebre  denfìfiime.  non  fapeuache  partito  pigliarli  > nè  verfo 
qual  parte  volurfi  > & efsendo  in  quelle  anguille . gli  fouennedi  raccoman» 
tiarfi  àChrifto.e  propofe  nell’animo  d'adbrarlo.e  rrceuerlo  per  Tuo  Dio»  c 
di  rinunciare.&  anbandonare  tutti  gli  altri  Dei.  fe  dal  trauaglio  nel  quale  fi 
rirrouaua.rhauefse  liberato.  Appena  haueua  fatto queila rifolutionencl* 
lafua  mente. che  fgombrate  le  teoebre.fùrellituitala  luce  chiara  del  gior» 
no>&  il  Ré  i cafa  ricondottofii  raccontò  il  fuccefso  alla  Regina,  e fece  chia- 
mare la  fchiaua.per  informarfi  con  quali  riti  > c cerimonie  Chrillo  fuo  Dio 
fidoucisehonorare.  Venne  ella,  e aifse  quello  .che  circa  di  ciò  poteua  di- 
re vna  donna.  & in  particolare  propofe.  che  fi  fabbricafse  vna  Chiefa . def- 
criiiendo  quanta.e  quale  efsere  doucfse.C  biamò  il  Rè  il  fuo  popolo.at  qua- 
le raccontò  tutto  quello,  che  con  la  Regina  era  pafsato.  e quello,  che  nel  la 
propria  perfona  egli  haueua  proiiato.e  coli  come  era  ancora  rozzo^;  poco 
informato  della  fede,  fece  l’vfficio  di  catechilla.  anzi  d’Apollolo/e  gli  huo 
mini  per  quello,  cbedirseil  Rè.  le  donne  perle  parole  della  Regina<redec- 
cero  in  Chriflo.  e lenza  dimora  fi  pofe  mano  alla  fobbrica  della  Chiefa . e 
già  erano  alzati  li  muri>&  era  tempo  di  porre  in  opera  le  colonne  apparec- 
chiate. delle  quali  efsendofi  drizzate  le  due  prime?  e collocate  fopra  le  loro 
bafi.  quando  fi  venne  per  fare  lo  llerso  con  la  terza.e  non  fù  mai  pofllbilo 
muoucria.  nè  con  argani,  e machinc.  nè  con  buoi . dciche  tutti  rimafero  in 
gran  maniera  ammirati.  & il  Rè  (contento.emelanconicodenza  fapcre  che 
partito  pigliare  li  douefse . Hor  mentre  Ranno  in  quelia  perpleifiti . fi  fe- 
ce nottc.e  fe  n’andarono  tutti  gli  operati]  alle  cafe  lorofrellando  quiui  fola- 
mente  la  fchiaua.  la  quale  tutta  la  notte  fpefe  in  oratione . Et  ecco  mirabil 
cofa.  la  mattina  ritorna  il  Rè.  gli  artcfici>&  il  popolo  alla  nuoua  fabbrica . 
e veggono  la  colonna  drizzata  fopra  la  bafe.  in  modo  però  caie,  che  non  fit 
toccaua.  ma  fiaua  vn  piede  follcuata  in  aria . e poi  pian  piano . & à poco  4 
poco  andò  calando,  finche  fù  collocata  fermamente  al  Ino  luogo,  fenzache 
v’iaceruenir$e  opera  alcuna  humatia>c  dopo  di  quella  furono  con  tanta  fa- 
cilità mefse  tutte  l’altre  . che  nel  medefiino  giorno  tutte  fopra  le  loro  bafi 
furono  fiabilite } la  qual  marauiglia  confermò  tutti  nella  fede  di  Chrillo  i 
della  quale  haueuano  dalla  ichiaua  hauuto  la  prima  noticu . Compità  là_« 
fabbrica,  fpedfrono  vn  ambafcicria  à nome  comune  del  Ré.  e del  popolo  à 
CoitanùHo  magno,  pregandolo,  thè  volclsc  mandar  colà  Sacerdoti . cho 
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perfettionarsero  Topera  di  Dio  gii  cominciata  > e furono  compiacciutì  dal 
pio  Imperatore»  che  di  quello  nuouo  accrefcimento  della  Cbrifiiana  re)i> 
gione  più  lì  rallegrò  > cTie  le  hauefsc  fòtto  acquilo  di  nuooi  paelì  » e regni 
air4mperio  Romano . Jtifìnquì  la  narratione  di  Ruffino»  il  quale  aggiunge 
d'hauere  raputcqiiefte  cofe  dal  medefimo  Rè»  detto Bacurio » huomo 
degnilTimo  di  fede  » che  andato  da  Coltantino»  Iti  da  lui  lìngolarmente^ 
honorato  » e fatto  » come  all'hora  lì  diccua , Comes  domefiicorum . Quefc’- 
hilcoria  medclìina  è raccontata  dal  Baconio  all’anno  di  Chrifto  J37.cd> 
ta  gli  autori  antichi»  Socrate»  Sozcuneno»  e Teodoretoiche  oltre  di  Ru£no 
la  (criuono . 

CCCXLII. 

VN  cittadino  molto  principale  di  Beroea»ch’era  anche  capo  del  confì- 
ggo della  citta»  haueua  vn  Hgliuoio»  chea! tempo  di Giuliano  Apo- 
ftata  Imperatore»  abbandonando  la  fede»  elaprofeffione  diChnTtiano» 
abbracciò  irgentiJcrmo.  Senti  gran  dilpiacere  il  padre  deirapofcalìa^. 
del  figlio,  lo  cacciò  di  cafa»  ciò  dishercdò.  rendendolo  incapace  di  parteci- 
pare delle  paterne  foflanze . Ricorfe  il  figlio  i Giuliano  » che  veniua  a Be- 
roea , e gli  efpofe  come  fofse  trattato  dal  padre»  c Giuliano  gli  difse  » che 
ftefse  di  buon  animo»  perche  arriuato  alla  citta  » opererebbe  che  il  padre^ 
lo  'riceuefse  nella  Tua  gratia»  lo  riconofeerse  per  figlio , e dall’herediti  non 
l’elcludefse . Quando  dunque  Giuliano  fu  in  Beroea  » fece  apparecchiato 
vn  conulto  al  quale  con  altri  de’  più  nobili  inuitò  anche  quelti  due»  padre»e 
figlio  de'  quali  parliamo . Q^ndo  furono  verfo  la  meta  del  pranfo  » Giu- 
liano prefe  a dire  al  padre»  che  non  gli  patena  ragioneuole»  che  in  materia 
di  religione  ad  alcuno  fi  facefse  violenza»  ma  fi  lafciafse  à ciafeheduno  pie- 
na hberrà  di  feguirc  quella»che  piti  gli  fofse  piacciuta . E lo  pregò  checon 
il  figlio  non  fi  portaile  con  quello  rigore  » ficome  » dille»  io  che  potrei  à voi 
fare  violenza»  me  n’allengo»  per  la  ihedefima  ragione  dellalibertà,che  giur 
dico  douerfi  permettere»  che  ciafeheduno  goda  intieramente . mihi  vi- 

detHT  ikftsm  vim  faccre  voluntati  ad  aliud  declinandh  & animitm  ad  alia  inuitare» 
quanonvult . TipltitatjueelJèfilioyiolemus  (muì  tuadogmatarefpuentiineqMe 
enhn  ego  Ubi  vim  f mìo  me  fequi,  Uceuogere  pcdfhn . Coli  dille  Giuliano  » ma_* 
non  perfuafe»  ne  atteni  il  padre»  che  rifpole.'  Fate  vfiicio»Signore,per  que- 
fio  fgratiaco»  da  Dio  odiato»rhe  feguc  gli  errori  del  paganefimo,&  é nemi- 
co della  veriti?  Non  pollo  vbbidirui  in  quella  parte.  Detjloi  òlmperator» 
erroneo  dicis,  & Deoodibili%  & vernati  pra^nenti  mendaciumf  All'hora  Giu- 
liano non  fi  inoltrando  punto  commoffo  à fdegno»altro»non  dilfc  al  padre» 
che  quelle  due  parole:  7^o/i . Non  vegliate  fparlare  della  religio- 
ne chefeguiamo  noi»che  amniettiamo  & adoriamo  la  moltitudine  de*  l^i. 
£ voltoli  ai  gjouane  difl'e:  Ego  tui  atram  habebo,  quoniam  patri  tuo  vt  bacface- 
retfuadere  tifiti  pojpm . Io  hauerò  cura  di  te  » giache  à tuo  padre  non  pollò 
perfuaderc  che  faccia  quello»che  mi  pare  conucnicnte . TÌell’hiftoria  tripar- 
tnaUb.6.cap.^^>  SanrGreg orlo  Nazianzeno  nella  prima  oratione  contro  di 
Giuliano»  dice  ch’egli  era  folitod’vfare  le  lufìngheper  ottenere  da’  fudditi 
che  feguitiero  il  paganefimo»  fé  bene  anche  vsò  la  violenza  per  hauere  l’in- 
tento. Coli  con  quello  cittadino  di  Beroea  volle  moflrare  piaceuolezza  > 
dalla  quale  però  egli  non  fi  lalciò  punto  muouerc,ma»  come  habbiamo  ve- 
duto» parlò  ardita»  cfiraocamentc»  llfiuiio»  anzi  lo  Spirito  Santo  nel  libro 
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dcirEcclcfiaftico  al  capir,  i j.  da  alcuni  documenti  d*infallibitc  vcrird  allo 
perione  diconditione  inferiore  > iftrucndolc.comc  debbano  portarfi  nel 
trattare  con  li  potenti, per  non  riceucrne  danno,  e vergogna . Vijo  di  que* 
fti  precetti,è  che  non  fi  lafcino  ingannare  da  certe  dimoltraticni  d’affettio- 
ne  che  tal  volta  fanno  li  grandi,  quando  da  alcuno  vogliono  qualche  cofa^ 
ottenere,  moitrando  loro  faccia  allegra,  e ridente,  mettendo  famigl/ar- 
" mente  la  mano  Copra  la  rpallainuitando,  come  fece  Giuliano,  il  minoro 
àpraofofcco.e  facendo  al  femplice  altri  fauori  fimili  ,che  ingannano  li  po- 
co accorti,  che  non  s’auueggono  i qual  fine  fiano  indrizzate  quelle  ftraor- 
dinaric  carezze . SineceffiriustUifuem,  dice  il  liaiojuppljntakt  tCjérJub- 
ridens  fpetn  dabit,  narrMs  tibi  bona,  dicendoti  quanto  buona  volontà  egli  hab- 
' bia  verfo  di  f c,  e quanto  fia  difpofto  à fauor.  re  le  cofe  tue,  ér  dicet,quid  opui 
tft  ttbiì  & confimdct  te  in  cibis  fuis,  donec  te  exinmiat  bit  ,&ter  ,&•  m nouìMmo 
deridehitte,  &PoJleavidensdereU, lanette . Si  riderà  di  re , e della  tua  fem- 
plicità,  cheti  lei  lalciato  gonfiare,  & incantare  da  quattro  paroline amo- 
reuoli,  & inganneuoii,  e molto  prometteuano ,' e non  erano  per  hauere  ef- 
fetto alcuno. 

CCCXLIII. 

Frmionv , ^ fcloccamente  afiuti  vollero  ingannare  S.  Epifanio  Vefeouo  in  Ci- 

lagaono  .*  pro,&  vno  di  cfli  fi  (tefe  in'terra.è  l’altro  accoltandofi  a I Santo  quan- 
* do  pafsò  con  finte  lagrime  chiefe  qualche  limofina  per  potere  darfcpol- 

tura  al  iuo  caro  compagno,  che  q'iiuigiaceua  morte,  dolche  molto  fi  mo- 
fìraua  dolente . Il  Santo  gli  diede  la  limofina,econro!andolo  gl  idifibi^Mie- 

fcefili,  d lacrymist  non  enim  fletu  refufeitari  poterit,  efi  emm  inenit  abile  ^iiod  ene~ 
Hit . Quietateuijfiglio,  di  alciugate  cotcflc  lagrime  ,che  non  ponno  rifufei- 
care  il  defonto . Il  cafo  della  morte  non'hj  rimedio.  Quando  il  Santo 
partito  andò  il  falfo  ingannatore  al  fuo  compagno  per  dirgli  che  s’alzafle  > 
che  non  era  più  tempo  di  fingerfi  morto,  madileuarfi,e  d'andare  à goder- 
li la  limofina  dal  Vefeouo  riceuuta . Lo  chiamò,  lo  feofie , c finalmente  s*- 
auiiidc  che  egli  era  veramente  morto,  che  però  pieno  d’affanno,  c dolente 
già  della  fraiide  corfe  dietro  al  Santo,  e Io  pregò  che  volefTc  reflituirlo  à vi- 
ca,ma  il  Santo  l'efortò  à loppórtare  ciòch’era  acca  doto  con  patienza,fen- 
za  però  chiedere  à Dio  grana  , che  il  morto  rifufcitafse . T^etPhijlona  tri- 
panda,  lib.<).cap^%.  Giacomo  Laingeo  dottore  del  Collegio  della  Sorbona 
di  Parigi  nella  vita  ch’ei  fenfsedi  Giouanni  Calumo  federato  herefiarca,al 
cap.  13.  racconta  che  volendo  l’empio  autenticare  con  qualche  apparente 
miracolo  la  falla , & hcretica  dottrina,  che  in  danno  dcli'anime  andana^ 
fpargendo,e(TendoglicapicatoàGeneuravn  pouer*huomo conia  moglie 
fua>&  crsendogli  l’vno,  e l’altro  (lati  raccomandati,  accioche  fofsero  ferirti 
nel  catalogo  di  quelli  ch’erano  con  le  pubbliche  limofine  aiutati>e  fouuenu- 
ti  nelle  loro  ncceliicà, Caloino  li  chiamò  in  difpartc,e  promife  lor'  vna  buo- 
na fomma  di  danari,  fc  volcuano  accettare  di  fargli  vn  fcruirio  fedele,  e co- 
llantemente, macon  la  maggior  fegretezza  che  fofsepoflìbile.  Elfi  pro- 
mifero  fubito , e gli  diedero  la  fede  di  fare  quanto  elso  hauefie  ordinato . 
All’hora  Caluino  dice  che  fi  fìnga  ammalato  » rellando  à letto  per  alcuni 
giorni,  e poi  laici  che  fi  fparga  la  voce,  che  fia  morto . Diuolgata  quella-, 
uuna;  viene  chiamato  di  concerto  Caluino , il  quale  fi  mife  a pafseggiare.* 
vicino  à quella  cafa^ioue  giaceua  il  creduto  defonto  con  vna  aisai  numero* 

fa 
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(a  coinirìua  di  perTone  appreisoidella  quale  Quando  rfciua  di  cafa  foleua 
fereaccpmpagoaco.  In  quello  mentre  s’odono  dalla  caia  vicina  voci  la> 
menceuoliipiancotc  grida  della  donna»  che  come  era  Hata  ammacftrau» 
fìi^eua  che  il  Tuo  marito  fofse  morto . Domanda  Caluino»che  voci  lamen* 
teuoii  foiisero  quelle»  e che  cola  fofse  auueoiita  à quella  poucra  donna»  che 
con  tanto  fentiioento  piangeua»&  alzana  le  grida  al  Cjelo»e  coli  dicendo  s*- 
inuia  alla  Hersacala»  di  done  lì  fenciuano  quei  clamori»  equiui  intende  ef-  ^ 
fere  morto  quel  poucro  ammalato . Finse  egli  d'hauerne  gran  compallio-  '' 

ne»  piega  le  ginocchia  in  tcrra»&  alla  preìenza  di  tutta  la  sente  quiui  radu- 
nata» con  chiara  vocciccompaijìoneuolc»  alzatigli  gli  occhi  al  Ciclo»  fece 
oracione  à Dio»  pregandolo»  che  lì  dcgnafse  di  manifellare  la  fua  glona»  c 
niollrarc  à tutt’il  popolo»  che  gli  era  grato  il  Aio  fedele  feruo  Caluino» vera- 
ce interprete»  c maeitro della  faru  dottrina» eletto»  c chiamato  da  S.Diuinft 
Madia  per  predicare  i’Fuangelio»e  per  riformare  la  Chiefa . Finita  l’ora- 
tione  s’accolla  al  letto»  e piglia  la  mano  di  colui»  cheii’rra  fìnto  morto»  co- 
mandandogli da  parte  di  Dio  padre»e  di  Gksù  CbriHo  » che  s’alzafse  viuo» 
e fano»  accioche  tolse  à tutti  manifella  refìicacia  della  diuina  gratta»  che  in 
tcllimonio  delia  verità  Io  reflituiua  alla  vita.  Non  riufeì  quella  voitaY- 
inganno  al  federato  Caluino»  perche  per  molto  ch'ei  chiamafscie  gridafse^ 
colui  non  rifpofe  mai»  ne  lì  leuò  > ne  pur  vn  tantino  lì  mofse  ».  per^e  Dio  » 
che  non  può  autorizzare  con  miracoli  la  falfìtà  »gh  Icuò  la  vita  » nè  per  lo 
vocidi  lui» ne  per  l'auuifo  della  moglie»  che  lolcuoteua  accioche intendef- 
fc  ch'era  tempo  di  mollrarlì  viuo.  non  fi  potè  ottenere  che  rifufcitalse»per- 
che  egli  era  veramente  morto  » c freddo  afiatco»  & interizzito»  come  fono 
gli  altri  cadaueri  > del  che  quando  Ai  ben  certa  la  mifera  donna  » comindò 
daddouero  ad  alzare  le  voci»  gridando  come  vna  pazza»  vrlando»  e minac- 
ciando CaTnìno»  che  gli  haueua  vccifoil  marito»ercuoprendoà  tutti  lafràu- 
de  del  fallo  ingannatorc»nè  potè  mai  efsere  placata  » nè  con  cfortationi  » nè 
con  preghiere»  promclse»ò  minaccie»onde  Caluino  vedendo»che  non  c'era 
altro  rimedio  di  fottrarfi  à sì  gran  vergogna»  che  ritirarli  > fe  n’andò . fpar- 
gendo  voce  che  la  donna  era  luorì  di  (è  per  lo  gran  dolore  della  morte  del 
marito,c  negando»chc  fofscro  vere  le  cofc»chc  dell’accordo  fatto  cfsa  dke- 
na.  e ch’erano  calunnie  di  donna  inlienlata.  e llolu»Ia  quale  » fe  foCse  fiata  in 
ccrucllo,  haucrebbe  meritato cafiigo maggiore»  ma  che  pcrclscretraf- 
portata  à dire  quegli  fprdpofiti  dalla  pafiìooe»  & afflittkMK  dciranioK^ba- 
Aaua  I come  fi  kcc»  che  fofse  mandato  fuori  della  città . « 

CCCXLIV. 

IL  B.Gaeiano Tiene  fondatore  della  Religione  de’ PP.  Chierici  regolari 

detti  volgarmente  Teatini»  foleua  dire  : Sijmo  Qui  pellegrini  per  viaggio  » ^ 

la  patria  mjìra  è il  cielo:  Chi  fimbriata  qtù,  f marifee  Uflrada,  e và  all’eterna  mot^  ^ ^ 
te.  Nella  vita  del  Beato  al  cap.a.Qucll’è quello»  che  dkcuaS-PaoIofcri- 
uendo  i gli  Ebrei  nel  cap.  i j. *4-  “Hp»  habemuthiccimtattm  msnentem,jed /:*• 
turatn  inquirimus . ESan  Pietro  nella  Aia  prima  Kpilt.  al  cap.i.i  i .Cafifsina, 
obfecro  vo$  tamquam  aiuenai  » & peregrinos  abfimere  vot  d camalibus  defid^s . 

Siamo  ciucs  Sanèlorum»  & domcftici  Dci»&  in  quefto  mondo  fiamo  di  ir- 
raggio» e pellegrin  i » e non  dobbiamo  in  cofa  alcuna  creata  impiegare  l’af- 
fetto  noftro  d i maniera»  che  c’impedifca  ò ritardi  il  viaggio  > che  facciamo 
vetfo  la  patria . Surgite,  & itt>  quia  non  babebitis  bit  requiem  » dice  il  Profeta 
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Mkhcaalcapa.io. SfèTcrìfllmoauellOtchecoalamecafora  deirvbbrìa> 
chczzadiceua  il  Bncoi  perche  quelli  I che  difordinacamence  alle  creature 
s'affectionano}  acciecaci dalla  pallione:  Tdpxat  quafì  intenebris,&  non  in  lu- 
re>Sc  il  mondo>  errare  eo$ facit  qiufi  ebriotj  come  parla  il  Santo  Giob  nel  cap. 
la.af.  Turbati funt,& motifim,ftcinebnut,&omnisfapienmeorum  deuorata 
ejì.  Et  ineilì  lì  rerifìca laminacela  di  Dio>  che  dice  per  bocca  d’ifaia : 
irbiSuate , & Ptuilbtiei mebrummi>& nondpìtuh 5cc.ira.ap.p. 

CCCXLV. 

p^cknia.  « LmedeHmo  B.Gaetanoad  vn  Signore  che  foleua  fpefso  per  leggieri  ca> 
Ira.  a gioni  adirarli  co*  Tuoi  feruidori , dilse  : Ditemi  «Signore  > Cete  voi  coli 
/ pronto  nellN'bbidirei  Dio>  come  volete  efsere  voi  huomo  da  gli  huomini 
vbbidito?  'ì^tiUvita  al  cap.t.  Si  portano  male  quelli  che  adirati»  maltratta^ 
no  di  parole»  ò di  fatti  anche  li  fchiaui»  fe  bene  per  la  conditione  loro  fono 
fchiaui»  fono  però  huomini  come  gli  altri»e  rifpetto  di  Dio  conferai  nofrri. 
Ben  dice  Seneca  ncirEpiftola  47.  Serui  fmt  ; immò  homiaes.  Siruifutu  : immò 
ectaubernales , Serui  funt:  immò  humilesarmcì.  Sertà  funi:  inmò  confaui,ft  co- 
gitaueris  tantundem  in  vtrofque  licere  fortutue.Tanto  gli  vni  come  gli  altri ftan« 
00  à padrone»che  però  come  noftri  compagni  in  quefta  feruiiù  > non  con- 
uiene  che  iìanoftrappazzati  ;e  fe  coli  prontamente  non  vbbidifeono  con> 
, fideriamo»  che  noi  ancora  manchiamo  ncll’vbbidienza  pronca»che  dobbia- 
mo à Dio.  ' 

CCCXLVI. 


A D vn  fuo  amiciffimo»  che  gli  raccomandaua  caldamente  vn  iùo  figli- 
rfjt'oD™'*  XA  nolo,  accioche  operafse  con  vn  Slgnore»perche  lo  fauoril^  ad  octe- 
intèrcèflìo  vn'officio  di  Giudice;  con  liberti  > e prudenza  rifpofe  il  medclimo  B. 

ni.  Gaetano  .-che  li  facciano  Giudici  de’ popoli  perfone  ch’amminircrino  la 
Negotì]  fe  giuftitia  > quefto  per  certo  è bene  : ma  che  ciò  lo  procuri  vn  religiofo  » in- 
cotari.  tromettendoliinnegotij  fecolari»  quefto  non  i gii  bene.  Tieìlavita  del 
Bealo  al  capita-  Vedi  nella  tauola  della  feconda  parte  alla  parola  Negoti] 
fecolarefchi . 

CCCXLVII. 


VN  A perfona  fàcultofa»  e letterata  deliderò  di  ritirar^ ad  habiure  con 
il  B.  Gaetano»  e con  li  Padri  di  quella  religione  » promettendo  di  fab- 
^ bricare  parte  della cafa»oltre  la  fperanza  che  li  poteuanauere»  che  per  effe* 
©(Tcruaia  fg  perfona  dotC2»poccire  con  il  fuo  fapere  clfcre  d’vtile  a!  Conuento.  Vo- 
rciigiofa . quelli  effere  come  religiofo»fcnza  però  fare  la  folita  ptofellione  > c vi- 
oere  con  elli  con  hauere  certe  comoditd»ageuolczze>  e dilpenfe»  delle  quali 
gli  parcua  d'hauere  bifogno  per  la  fua  faniti . A quefta  propella  rifpólè  il 
Beato  con  vna  lettera  che  fi  legge  nella  fua  vita  al  cap.5.  nella  quale  non  ac- 
cetta il  partito»  e fri  l’altre  cofc  dice  : ci  pare  che  nofiro  Signore  ci  faccia  aipti 
chiaramente  vedere,  che  conmene,  angi  è nereffàrio  > che  babitinoyoius  moria  i 
domo»  perche  li  ferui  di  Dio,  li  quali  m vn'ouile  fotta  d’vn  pajiore  partanoti  giogo 
del  Sipùtre,fi  demmo  cmfem«re,e  fuggire  ogni  fingularità,  e difconuenienti:  diuer- 
fitd . Nelle  religioni  grandemente  importa»  che  lì  tenga  forte  il  rigore  del- 
la difeiplìna  » e nelle  regole  , ò confuetudini  facilmence  non  li  difpenli  eoo.» 
ammeKcre  feoaa  graue  nccel&td  certe  fingolarìti , che  Incnuno  il  vigore 
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deiroflenanza . Nella  vita  di  S.Eatitnio  (i  noca»chc  S.Geranino>tl  quale  fil 
foperiore  d’vnadi  quelle  radunanze  di  Monaci>che  fi  chiamauano  Laure>fii 
molto  collante  in  mantenere  inuiolaca  la  difciplina  di  quei  Santo  luogo» 
onde  hauendogtivnode'fuoi  Eremiti  chiefto  licenza  di  potere  nella  Tul^ 
Cella  fcaldare  l'acqua>mangiare  qualche  cofa  cocca  » e legare  al  lume  della 
lucerna>non  volle  difpenfare  in  niuna  di  quelle  cofcidicendoi  che  fé  roleua» 
ò haueua  btlogno  di  viuer  d quel  modo  > era  meglio  * che  ritoroaife  alla  vita 
comune  del  monallerio,  feoza  pregiudicare  al  modo»  che  con  più  rigore  s*- 
odcruaua  nelle  Laure . Non  elcludeua  con  tutto  ciò  il  B.  Caetano  la  difcre- 
ca  carità  > che  compatifee  > e prouede  à bifognofì  fecondo  le  neceflìti»  che 
hannotconforme  i quello»  che  fi  racconta  ne  di  Atti  de  gli  A poftoli»  citato 
dalhfteiro  Beato  in  quella  lettera  > che  fi  diftriouiua  dalia  madà  comune  à 
ciafcheduno»pr«wtcfft^«pMr  erat,  ilche  feguendo»  &crponendo  S.  Agodino 
diai  medeiimo  citato»  dice  : aifujUmmmHfuSt  quia  non  *^Halit€rvdetis  ^ 

cmnes,  non  efcludeua  dico  qoella  caritateuole  dilcretione  » ma  non  voleua 
nel  bel  principio  venir  à patti’»  e dar  licenze  generali»  rileruando  ne’cafì 

E articolari  di  prouedere  quello  > che  la  prudenza  dcttalse  al  fuperiore  del* 
lula. 

CCCXLVIII. 


A Le  V N I religiofì  fi  sforzanano  di  perfaadere  al  B.Caecano  > che  nella  ^ 

Tua  religione  ammetteiTe  qualch*entrata»per  follencaméto  delle  per- 
" fone»che  in  ella  viueuano»e  per  hauere  qualche  ficurezza  > che  non  mancaf- 
fcro  di  quello»  che  bifognaua  loro  per  lo  vitto»  e vellito , Rirpofe  il  Beatot 
Quanto  a me  non  acconfentirò'mai  di  riceucr’cntratc  da  altri»  iojchcfpon- 
caneamente  hò  lafciato  le  mie»per  feguire  Chrido  pouero.  B riiiolco  à quei 
religiofi.loggiunfe:  Ditemi  voi»Padri  mieiicotcde  vollre  rendite»  che  tanto 
ficure  elierèadèrmate»d’onde  Tefìgete  voi  ? Oa  poderi»  dirséro»fittt,&  altri 
(tmili  prouenti  • Bene  fci»ripigliò  Gaetano  » ma  come  liete  voi  certi  che  U 
lauoratoritò  fattori  vofrriv’habbiano  da  pagare  ogn’anno  li  douuti  cenili  .n  / 
Ne  habbiamo»rifporero»  buone  fcritture»  & iitroinenti  » con  li  quali  podìa- 
moingiudicio  cofcringerli  adofseruare  le  cofe  promefse.  Maio»fegui 
Gaetano»  hò  migliori  fcritture»  che  fono  le  Sacre  lettere  » autenticate  con  il 
(angue  di  Chrifto  » nelle  quali  egli  ftefso  fi  obliga  » e dice  : Q«mte»imKnu, 
revamDàt&iufiuixmàus,  & omc  ornata  adtfcientur  ifobis . Siche  ai  quefeo 
foto  i ragione  iofonoanliofo»  che  veramente  cerchiamo  ilregnodiDio» 
eladi  hiigiuftitia»cioé  Poiseruanza  della fiu fanta  legge»  ecufuoi  Santi 
con(igli»e  del  refeo  non  hò  che  temere  che  mi  manchino  lecofe  nccefsaric 
per  lo  maocenimcnto  della  viu.  1i^cap.^.citatodifapra.  * 

CCCXLIX. 


Ha  V E V A il  Sommo  Pontefice  Clemente  VILordinato  con  vn  fuo  bre- 
ue  che  alcuni  foggetti  dellareligione  de’  PP.Chterici  regolari  fi  tras> 
(èrifsero  da  Roma  i Napoli»  e del  numero  di  quefti  vno  elsere  doueua  il  B. 
Caecano  » il  quale  fenza  dimora  > con  li  Tuoi  compagni  > fe  n’andò  à’  piedi 
delPapaperchiedcrelabenedittioneper  la  partenza.  Erano  all’hora  li 
caldi  maggiori  dell’e(tate»quando  il  palsare  dell’vna  all’altra  di  qucfce  città 
è QoU  pericolofiffiina  di  concrahcrc  infermità  mortale  » e laidarui  la  vita  > 


Obedifu. 
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6c  il  Papa qaando  li  vide>&  iotefe  qaeiio,  che  pcnfauaoo  di  ^.dilTe  loro; 
EdoucandatedmorireinquclticaldiJRifpofe  il  B.  Gaetano;  Voftra  Santi- 
tà coli  hà  comandacoi  e noi  non  ci  curianx»  di  morire  per  non  eifere  diAib« 
bidienti . T{elU  vit  TJel  Beato  al  cap.y.  Volle  quello  bòon  fcruo  di  Dio  vb- 
bidire  alla  cieca»  Se  elìbiriS  pronto  al  cenno  del  Ponteficci  non  ollante  cho 
mente  di  S.Sautica  non  era  che  à pericolo  della  vita  s’efpoiKirero  in  quella 
(lagtooe  importuiu»  e non  accaà  fare  quel  ria^sin . . Inucaua  l' Apoltolo  S. 
Paolo»  il  quale doiicndoper  ordine  di  Dio andarlene  in  Gierulalemme^ , 
con  tuttocW  Agabo  Profeta  gli  prediccHe  la  prigionia,e  li  mali  trattamen- 
ti» clic  quiui  gli  farebbooo  fatti;  c li  fedeli  con  ragioni  > preghiere  » e iagri* 
me  lì  sforzalfcro  di  ritenerlo»  adogmmodo  non  poterono  perruadergli 
chcredallc,  onde  diceua  loro,  come  habbiamo  oc  gli  Atti  Apollolici 
alcapir.ii.tredefe.  Qiùd facuisflentet  ,& affl^entet  cor  meumi  £jo  enim.. 
noufoitmaU/garit  fod^^mon  m lenifalem paratus  firn  » propter  nonten  Donm 
Jcflio  ^ ^ ' 

CCCL. 

Voatione  TL  6.Giouanni  Marinone  vno  de*  primi  padri  della  religione  de’  PP.  Chie- 
rcligiori.  X rici  regolari  volgarmente  detti  Teatini  » quando  fu  ammelTo  nella  con- 
gregatione  dille  con  molto  humile.e  modello  fembiante  » le  parole  di  San 
Clemente  PapaiTiton  wrir merith  ad  vos  memfit  Cumùtm  vefiris  Ci/ronii patti- 
àpem  me  fiori.  Nella  vira  di  lui  al  cap.x.  Telfere  chiamato  alla  religione  ,^c 
e&tto  delia  diuina  gratta  che  ci  preuiene»  dalia  quale  guidati  » e fortilìca- 
ti  (iamo  condotti»  <»me  dice  Dauid  nel  fàlmo  142.  i«  vtamreQam  » della  vi« 
ca  virtuofa»  e della  falutecterna . 

‘ CCCLI. 

ì 

Verffìoiià  medcfimo  B.Gio.  Marinone  haueua  purticolare  aflfcttione  alla  purità 
Cariu . ^ innocenza  verginale  de*  piccioli  fanciulli  > mallìm;  minori  di  fett'an* 

Oritiom  ni»  equandos’incontraua  in  alcuno  di  dii  di  qudia  forte  che  piangcITe  » fe 
puWiciie.  giìacco(laiia>eraccarezzaua>&  anche  lì  sforzano d’accotnpagaare>& -itni- 
tare  la  voce  di  quel  bambinn»il  quale  fc  diceua  Dio  miOiDio  mio»  come  fó- 
gliono  li  piccioli  fanciulli  dire  tal  vo  Ita  fra  li  loro  lamend»e  lagrime  anch'- 
ali diceua:/}»  mio  babbi  mijericordia  de'  miei  peccati . £ domandato  perche 
iacelTct  edicelfe  coli»  nrpofe;  perche  fperaua  che  J'oratiooe  Tua  unpura  ac- 
compagnata con  quella  pura  voce  del  fanciullo»  /blTe  più  accetta  à Dio  » il 
qual  atto.  Se  artifìcio  non  di  lui  propri  0 è llato  » ma  lù  prima  di  queU’alcto 
Giouanni.  gran  ihaùro  delle  cole  fpirituali»  cognoininato  Gerfone  » come 
fi  vede  nel  hne  delle fue  opere,  "hlella  vita  dtl Beato  al  cap.j.Enpcrluifi  la 

E ioti  de  gli  antichi  Ebrei»  che  le  preghiere  de’  piccioli  fanciulli  innocenti  i 
Ho  fodero  multo  grate  » & atte  ad  impetrare  mifericordia  quando  ci  fla- 
gella Dio  con  le  pubi iche  calamità . Perqueflo  come  leggiamo  nel  cap.  4^ 
deiriùfcoriadi  ludich»  quando  temettero  d'ellérc  oppreflt  daH'armi  d’Olo- 
feme  Capitano  de  gli  Ailìri)»  oltre  lì  digiuni»  & altre  huiniliationi  de’  corpi 
loro»  fecero»  che  li  ^ccioli  fanciulli  proftraci  in  terra  domandafsero  à Dio 
mHericordii:  Infanresprojiraueruatco/itrafaeiem  templi  Domini . Enelcap.i» 

1 j.delia  ProfeCia  di  loel  leggiamo  : Canne  tuba  in  Sioa  > fan6hficare  ieiumumt 
vacate  ctetum,  comgregate popultm,  coadunate  fenes  > e non  quelli  folamcnte  » 
ina  per  muouere  il  Signore  à pietà»  congregate  pjxuHlos , & [urgente  svbaa. 

£ nel- 
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E ncirhiflotia  di  Giona  al  cap.4.1  i.dke  il  Signore  ch’era  conueniente>  che 
egli  perdonale  alla  Circi  di  Niniue>nclla  quale  Ci  ritrouauano  più  di  cento 
ventimila  piccioli  fanciulli  innocenci . Ego  non  parem  Tiinùie  cimati  magna» 
in  qua  fimt  plufqum  centnm  vigmii  tniUia  bominumt  qui  nefaimt  quid  fit  inter  de- 
xteram,&  ftniftramfuam  i 

C C C LI  I« 


E Sfendo  il  medefimo  Beato  grauemcntc  infermo  il  Reggente  A Ibertino 
fuo  moltodiuoto^limandò  vna  pernicciSc  egli  dimandato  rinfcrmie- 
ro>che  cofa  poteile  valere  queH’vcellO)  & intendendo  che  valeua  ben  quac* 
tro  carlini»dilfc:^i^t  à me»cbe  D.Cioumm  peccatore  vecchio,  & inuecchiato  ntt 
peccati^angt  cofa  dt  tantoprei^o . Coli  priuandofene , la  mandò  ad  vn’altro 
infermoifacendo  rilucere  in  vna  alcione  tre  virtù  ; cioè  odio  del  fuo  corpo, 
cariti  verfo  li  poueri»  &c  amore  della  religiofa  pouerti.7v(e/Ì4  vita  del  Beato 
4Ìcdp,4.Vn  fìmil  afiècco  di  pouerti , edi  mortincatione  fi  legge  nella  vita.» 
di  S.Óttone  Vefcouo  di  Bamberga»  & il  MafTei  lo  deferiue  con  le  fceuenttj 
parole . Vn  giorno  di  digiunoidfendoli  pofto  innanzi  vn  luccio  di  buona.^ 
forma»  e di  conditura  cfquifìta»  non  Colo  non  arrife  i quel  piatto»  ma  fé  ne^ 
mollrò  in  faccia  diigufiacoi&  ifehiuo  ; onde  il  Maggiordomo  amoreuolc  » 
quan  compatendo  alla  troppa  aflincnza  del  padrone»  cominciò  modeffa- 
mente  ad  efortarloje  pregarlo  i reficiarfì»  & i godere  di  quella  benediteio* 
ne»  che  il  comune  Signore  dcliinaco  gli  haueua . Ma  il  Beato  Vefcouo  con 
occhi  ìnuicti  dall’efca  prefence»e  con  le  orecchie  turate  i i preghi»  & alle  lu- 
fìnghe»quanco>difle>haitu  fpefoin  quello  pefee?  c rifpondendo  l’altro:  due 
feudi  d’oro . Non  piaccia  à Dio»  (oggiunfe  Ottone  » che  il  mio  ventre  fi  ca- 
ro mi  codi.  Hora vattene fubito»  eporuloal  mio  Chrido  (intendendo 
con  tal  vocabolo  qualche  bifognofo  febbricitante  » ò parietico)  à me»  dio 
fono»  Dio  grada»  robudo»  quedo  pane  fari  d’auanzo . Cofì  fcriuc  il  detto 
Madèi.  • 


CCCLIII. 


ERa  cntràto  nella  religione  de’ Padri  Chierici  regolari  detti  Teatini  vn 
Nouitio  perlona  nel  fecolo  molto  nobile  > e ricca  » e mentre  daua  per 
fare  la  rinunda  de’  Tuoi  beni  auanti  di  fare  la  folenne  profeflione»fi  lafciò  in- 
tendere di  voler  lafciare  <1  luoi  Padri  di  S.PaoIo  di  Napoli  vn  legato  di  mol- 
te migliaia  di  feudi  per  finire  la  fabbrica  della  cafa  gii  cominciata . Venne 
ciò  alì’orecchie  del  P.D.  Giouanni  Marinoni  all’horaPrepofitodi  detta  ca- 
li» il  quale  non  folo  non  accettò  volentieri  l’ofFcrta  dei  Nouitio»  macoo^ 
grani  parole  lo  didolfe  da  tal  penderò»  con  dirgli»  che  non  farebbe  ciò  da- 
to bene  per  lui»ne  pctia  religione.  Non  per  lui»  perche  quei  danari  porta- 
ci feco»gli  (arebbono  dati  fomento  di  vanagloria»&alterigia.Ne  meno  per 
iarel^ionc»perchc  tant'abbondanza  di  pecunia  hauerebbe  red  li  reli- 
gion  di  eira  delicati  > e negligenti . Ma  per  non  dimodrarc  ch’c« 
gli  dkelfe  quelle  parole  perche  poco  gradilfe  la  fua  buona  > 
e pietofa  volontà»  dicodgran  fomma  offertagli  no 
accettò  folarocnte  vna  piccioliilìma  parte . Taci- 
la vita  del  Beato  CioMonm  Marinoni  al  ca- 
pitolo quinto» 


Pooenl . 
Morùfici, 

(ioae . 
Col*. 


Poufrti.' 

Humilià. 

Fabbriche» 


s 5 o DeirHiftoria  Milcdki^éa  Sacra 


cccuv.. 


k: 


F^bricbe  .TESSENDOSI  ofFcru  vBS  prìncìpalidìma  Signora  di  yoler  fabbricare  in 
iiuwiUà.  À~Lf  Napoli  nella  Chiefa de’  Padri  Chierici  regokri  rna  foatuofa  Capella  * 
con  porci  Copra  l’armi  della  propria  famiglia . Il  Beato  Giouanni  Marino- 
ni non  volle  accettare  il  partitoj  dicendo  > che  ne’  paramenti  > e fabbriche^ 
non  intendeua  che  ii  poneiTe  altr’infegnaiche  quella  della  Santa  Croce  » co- 
me ftaua  nella  già  fatta . %el  mede ftm  capitolo  quinto  citato.  Nelle  opero 
buone  è Compre  perfettione  maggiore  il  farle  ^anto  più  lì  può  Cegrcta* 
mente>accioche  ne  renda  la  mercede  pater  caleftis,  qui  videt  in  àbf candito,  co- 
me inCegna  ChriUo . Matth.5A  & ii  fame  molira  è coCa  pericolofa  alCai  d i 
vanagloria.  Di  Traiano  Imperatore  che  in  tutte  le  fabbriche*  ancorché.* 

J>iccioIe>e  di  pochillimo  momento*  che  faceua*  aggiungcua  l’iCcrittione  del 
uo  nomejlì  burlarono  gli  antichi  * e per  quella  vanità  lo  chiamarono  ; Her~ 
baparietaria , come  lo  Icriuc  Ammiano  Marcellino  nel  principio  del  iib.27. 
della  Cua  hiùoria . 

CCCLV. 


fciatticaitna  come  huomo  mortificato,  ch’egli  èra,  la  fopportaua 
" ^ con  molta  patietiza,e  la  chiamaua,/a  fua  forella  fciattica . Coli  leggiamo  nel 

cap.6.  della  Cua  vita,  il  Ccritcore  della  quale  aggiunge*  che  forfè  in  quello 
modo  dì  parlare  imitaua  il  Santo  * e patientilTimo  Glob , il  quale , come., 
habbìamo  nel  cap.i  7.1 4.dclla  Cua  hilloria  * diceua  * che  li  vermi  erano  Cuoi 
fratelli*  e Cuo  padre , e Cua  madre,  la  putredine  * e la  marcia . Tutredmi  dixit 
Tater  meus  et , mater  mea , & forar  tnea  vermibus . Nella  vita  del  Beato  al  ca- 
pitolo Cello.  Pare  che  vCafCe  di  quello  modo  di  parlare  il  Beato*  perche.^ 
fongamente patì  quello  male.  Coli  Filippo  commentatore  del  libro  di 
Giòb  dice  * cne  per  quella  lidia  ragione  il  Santo  patiente  diceua,  che  le  Cue 
infermità,piaghe,e  vermi  erano  Cubi  parenti*come  Ce  dicdCeirrtw  lotigo  tem- 
pore computrejco,  vt  ipfam puiredimm ,& fanitfos  vermes parentes appellem  : & 
quemadmodum  exiflete  fine  parenttbus  nemo  potefi , ita  neque  ego  fine  putredine  1 
èr  vermibus  * qui  ita  in  me  funi , quafi  ex  eis  fubfiflerem . Può  anche  crederli* 
che  il  Beato  Giouanni  chiamalCeCorella  laiciattica  * ad  imitationediSan 
Franccfco,che  à tutte  le  creature  daua  nome  di  fratello*  e di  lorel!a*perche 
con  clTe  habbìamo  comune  il  medelimo  padre,dal  quale  Cono  fiate  prodot- 
te. 

CCCLVI. 

Pitieina.  N D E R A y A l’iftelTo  Beato  Giouanni  quelle  parole  che  fi  dicono  dalla 

MortiSci.  ^ Santa  ChieCa  neiroratione  deirfiuangelilla  San  Luca  : Qui  Crucis  nmti- 
lioDc.  fìcatianem  iugiter  in  fuo  carpare  prò  lui  nominis  tonare  portauit . Confidcraua-, 

quel,  iugiter,  che  vuol  dire  vna  lunga,  perpetua . e lenza  intermillione  per- 
leueranza  nei  patire . 7{eUa  vita  del  medeftmo  al  capitolo  fefto . Non  balla», 
il  cominciare  con  feruorc  à mortificarli  * e vincere  le  paflioni  dilordinatc.» 
e vitioCe  ; maconuiene  Ilare  Caldo  * c perCeuerare  nel  bene  cominciato . yt 
bis  qui  perdidemnt  fufiinentiam,&  quidereliquerunt  vias  reiias , dice  l’Eccle- 
fialtico  al  cap.a.ié.c  San  Girolamo  libro  terzo  in  Epillolam  ad  EpheC.  cap. 

quarto. 


T L medeftmo  Beato  Giouanni  Marinoni  Cù  molto  trauagliato  da  vna  do- 
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quarto»  loda  lacoftanzaic  perfeueranza  de*  Santi  Giòfe£Fo«  e Giobicon  lo 
leguenti  parole . lofeph  rnum  babebat propofitum piacere  Deo,  hoc  nulla  ì/arie- 
tatetemporisimmutattmefli  necfratruminuidia,  nec  conditione  fenùtuiis , nec 
cetatis  illecebris , nec  Dmin*  repromiffis , nec  fquallore  carceris,  nec  pojieatu» 
more  ^e^piMpotefltUa  3 fedfemperimus  fuit , & varietatem  tempormn  redi- 
tnens , malos  dies  verta  in  honos , Hoc  idem  efl  de  lob  fentiendum  > qui ptr  luaria 
tent amenta  vexatus , nec  diuitiis , nec  damnis  » nec  orbitate  > nec  vulnere  > nec  ex- 
probratione  micormh  nec  Jolitudinej  nec  pojiea  bonorum  omnium  reftitutione  mu- 
tatuscR, 

CCCLVII. 

Nella  medelìma  vita  del  Beato  Giouanni  Marinoni  al  capitolo  fé-  Patieou. 

ilo.  Si  racconta  con  quanta  patienza»  compofìtione  d’animo  > & al-  iDgiurìc . 
Icgrezza  egli  fopportafle  le  ingiurie*  e li  mali  trattamenti  ò di  parole  > ò di 
fatti.  HiTendoeglivna  voltagrauementeingiuriatoda  certa  perfcHia*  al-  , 
tro  non  rifpofe*  fe  non:  Pregate  per  me  vecchio  peccatore  » & inuecchiato 
ne’  peccaci . Et  incontrandoE  con  l’occhio  in  vna  figura  deli'Euchomo  > le 
fece  vna  profonda  riuerenza*  e dilTe  alcune  parole  non  ben  intefe  da’  circo- 
ilanti»  ma  lì  comprefe  che  ringracia  il  Signore  > che  l'haucile  fatto  parteci- 
pe dei  Tuoi  obbrobri)  > efchenii.  Altre  voice  difltnaulandoringiuria»  fé  la 
padana  con  qualche  fcherzo*  e motto  piaceuole  s come  fi  qnandodal  mo- 
naflerio  della  Sapienza  di  Napoli  ritirando^  à cafa  > fù  al  buon  vecchio  in- 
auuedutamentc  da  vna  hneflra  gettato  in  capo  vn  vaio  d'acqua  lorda*  on- 
de quel  tale  feufandofì  feco  dell’errore  * rifpoie  il  buon  Padre  con  faccia.» 
fcrciia  » e mente  tranquilla  : tal  terra  » tal  pioggia . Nella  qual  rifpoila.» 

non  folo  diede  faggio  deiranimo  Tuo  compoflo*  ma  anche  della  fua  hu- 
milta . Haueua  Socrate  la  moglie  Tua  > che  fi  chiamaua  Santippe*  donna.» 
impertinente*  ccontentiofa*  la  quale  hauendo  egli  lungamente  foppor* 
tato  in  cafa  * mentr’ella  non  rafiinaua  di  contendere  * gridare  > e flre^'ta- 
rci  vici  di  cafa*  e fuori  della  porta  fi  pofe  à federe  * c Santippe  non  conten- 
ta di  quelloichc  con  poco  rifpetto  haueua  dotto  contro  del  marito*  dalla 
hnedra  gli  versò  addolTo  vn  vafo  d’vrina . Quelli  che  fi  trouarono  prefend 
rifero,  & anche  rife  rifleflo  Socrate*  che  difse  con  faccia  piaceuole  : Ben  po- 
tciio imaginarmi,chedopotantotuonare*farebbeanchepiouuto.  Facile 
diuinabamj  pofl  tantum  tonitru  * fequuturam  pluuiam . 

CCCLVIII. 

IL  medefìmo  Beato  fpefse  volte  cancaua  con  giubilo  li  fcguentifentcntio- 
fiverfetti,  Spernere  mwtdttm.  Spernere  nullum , Spemerefefe,  5per/»er<u 
jpemi.  Quatuorifla  beane.  Sprezzare  il  mondo . Sprezzare  nefsuno.  Sprci-  njjpfcjo 
zare  fe  flefso . Sprezzare  d’cfsere  fprezzato . Fanno  quelle  quattrocofo  di  fe  ftef- 
rhtiomo  beato . 'Plella  vaa  del  Beato  al  capitolo  ottano . Il  mondo  merita.»  io. 
d’efsere  fprezzato , perche  è pieno  di  vaniti  * e di  malitia . Totus pofàus  eji 
in  maligno , La  cariti  ancora, detta*e  vuole*che  niuno  li  difprezzi*  c la  veri- 
ri*  e c^nitione  c’habbiamo  dcll’efsere  noflro  richiede  * che  dirprezziamo 
noi  fleflLe  ci  teniamo  vili.  Finalmente  non  dobbiamo  curarli  delle  dice- 
rie del  mondo, ne  di  quello, che  diranno  forfè  di  noi  gli  huomini  otiofi*e  vi- 
tiofi*  li  quali  ci  taccicrano*  e difprczzerannofc  non  feguiamo  li  lorofenti- 

Hnh  z menti* 
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mentii  è dettami.  SeiiRèrichiedersevngentil'huomoi  cheafsaigli  de> 
uei  che  glireruìTsei  &egli  rirpondei^i  che  non  ardifcedj  feruirlo  per 
quello  1 cne  gli  huomini  diranno  di  lui  > farebbe  quella  vna  molto  fredda  » 
e ridicola rifpolla.  Così  è molto  fredda  la  fcufa  di  quelli  i che  lafciano  il 
(eruitio  di  Dio  > per  quello  > che  dicono  gli  huomini . Dice  San  Giacomo 
nel  cap.  quarto  dellafaaEpillolaiCheraniicitiadi  quello  mondocnemi-' 
ca  di  Dio . ^micitia  huiusnundi  inimica  efi  Dea . E San  Paolo  dice  fcriuen-' 
do  d i Calati  al  cap.  i . Si  Iximimbus  placerem  > Cimfii  fermi  non  ejjèm . Se  vor- 
rò efsere  amico  de  gli  huomini  > c temerò  li  giudicij  i e le  lingue  loro  i e non 
haucrc  animo  di  difprezzarle  >.  per  farequdlo  > che  conuicnc  > non  potrò 
cfscrcvccoi  c fedele  feiuo  di  Dio. 

CCCLIX. 


IL  Beato  Andrea  d’AucIlino  della  Congregatione  de’  Padri  Chierici  re- 
golari Teatini  prima  d’entrare  nella  religione  efsendo  giouioetto  ac- 
tendeua  d gli  ftudhd’humanitd  in  vna  terra  del  Regno  di  Nàpoli  detta  Se- 
nili» & vna  donna  di  quel  luogo  prefa  del  fuo  amorc>procurò  più  volte  con 
prefenti  d'allettarlo  al  peccato  ; ma  egli  Tempre  rimandò  quei  donatiubdi- 
cendo  di  non  conofcerla»  ond’ella  al  line  fcuopcrtamente  gli  fece  notilìcare 
il  Tuo  amore  > del  quale  mofrrando  il  giouane  di  rellare  molto  marauiglia- 
I to>  come  che  non  conofccfse  d'hauere  cola  in  fe>  che  potefse  indurla  d co- 

.sì  grauc  peccato»  rifpofe  colei  ch’era  la  mezzana  > & haueua  portato  Tarn- 
' bàfciata  » che  particolarmente  de’  Tuoi  occhi  quella  tal  donna  era  innamo* 

rata . Difse  ali’hora  il  giouane  con  gran  rifolutionc . Q^efli  fieffi  occhi  mi  ca- 
uereU  perno»  dare  altrui  acca  fumé  di  peccare , fe  ciò  [effe  conforme  al  dittino  vole- 
re. Perquella  rilpoila  > e perle  minacele  che  fegui  d lare  d quella  minilira 
di  Satanafso»  non  hebbe  più  da  colei  traiuiglio  alcuno , "hlella  vita  del  Beato 
al  capii.  I . Rifpofe  quello  vircuofo  giouane  conforme  alla  dottrina  di  Chrt- 
flO)  che  difse»  come  habbiamo  in  San  Matteo  al  cap.$,is>.Si oculustim  dex- 
terfcandalrs^t  te,  erueeum,  & proijce  ahs  te . Se  rocchio  tuo  dritto  > ò gli  oc- 
chi tuoi  ti  fono  caufa  > oucro  occalìone  di  mina  fpirituale  > canali  > c gettali 
lontano  date. 

CCCLX. 

Aiif  erez.-  T ^ Beato  efsendo  rcligiofo  > c niacftro  de’  Nouitijnon  amaua. 

, “ X che  elfi,  ò gli  altri  fiioi  HgliuoIiTpirituali  Ileisero  melanconici  > e fole- 

Malinco-.  ua  chiamare  la  malinconia»  letto»  nel  quale  ripofa  il  demonio»  el’alle- 
Dia.  grezza»  lecco»  nel  quale  rilpofeChrillo»  e lo  Spirito  Santo»  ediceuache 
dalla  fpirituale  allegrezza  h conofee  chi  ècittadino  del  Ciclo  » come  all’in- 
contro dalla  malinconia  ; chi  è cittadino  dell’inferno . l^Ua  vita  del  Beato 
al  capitolo  quinto.  DiccuaSan  Paolo  fcriuendod  i Filippcli  al  cap.4.4.  Cau- 
dete  in  Domino  femper  » iterum  dico,gaudete . Haueua  detto  Chrillo  ne!  cap. 
6,t  j.di  San  Luca  : Fa  vobit  quirièetis  nunc » quia  fiebitis  » & in  San  Matteo  al 
$.  Beati  qui  lugcnt,  quoniam  ipfi  confolabuntur . E Salomone  ncll’Ec- 
clcfiallc  al  cap.7.  j.  Meltus  cft  ire  ad  domum  luiius,  quam  ad  domum  conuiutj . 
Ma  non  dice  S .Paolo  femplicemcntc:Ga«derc>ma  aggiunge»;!;  Damino, zccc- 
nando  due  motiui»  che  li  lenii  di  Dio  pofsono  haucrc  eli  continua  allegrcz- 
2a»perche  quella  patcicola»;»  Domino, pw  fare  quello  lcnlo»cotDe  fe  diccfsc: 

Ralle- 
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Rallegrateui  con  la  confìdcratione  della  beatitudine  > e feliciti  eterna  > che 
godeìl  voftro Dio>che canto doueua  amare . Oocroi  rallceratcui  con  il  ri- 
durui  i memoria  li  moiti>e  gran  benefìciKhe  dalia  mano  liberale  del  Sign. 
hauece  riceuuti . Aggiunge &Ba(ilio  nella  regola  tCj.ddk  più  breuemence 
fpiegare»  che  dobbiamo  rallegrarfi  per  la  grana  che  ci  hi  Dio  d 'ofleniarCif 
la  fua  Santa  leggc>  e di  patire  anche  qualche  auuerlìtiiC  triboiarione  > con- 
forme al  doctùnento  di  San  Giacomo»  che  nei  cap.  i.a.  della  fua  Epiftola.^* 
dire:  Onrne  gaudiim  exiftiputtetfratrts  > am  m >arm  tentatmixs  incHeràà . Di- 
ceua  il  Beato  S.Francefeo>che  il  Demonio  lì  ralicgraiia  grandemente  quan- 
do il  cuore  d’a'cnno  (lana  oppreflb  dalla  melanconia  > perche  all’hora  Olie- 
rò l’afTogaua  nella  crii{czza>e  difperanone  ; ò faccua  che  li  volcaife  i cerca- 
re li  piaceri  mondani . Triftitiam  longè  repelle  à te  ; mitUos  enim  occidit  triJU^ 
tu,ó‘nott^yhlitatmeat  diceil  Sau10neirEccledaiitcoalcap.jo.34. 

CCCLXI. 

ER  A il  medelìmo  B.  Andrea  amico  della  Croce  di  Chrifto , c del  padtrt 
non  oftante  c’hauelfe  poca  ianita»  Se  vna  volta  cibrtaodoio  vn  gentil*- 
huomo  ad  hauerlì  cura»  perche  io  vedeua  molto  afflitto»  rifpole  : Dio  mi 
guardi,  ch’io babbiacompalTioncàcjucfto mio  nimico  f intendeua  il  Tuo 
corpo),  e relli  per  luo  rifpccto  di  nonattendere alla  falute  dell'anime,pcr  le 
quali  il  Eglio  di  Dio  è morto  in  Croce.  Vn’altra  volta  efléndogli  nello 
Imontare  da  cauallo  reflato  il  piede  nella  liaiFa,  il  cauallo  camtnando  Io 
flrafcinò  per  qualche  (patio  di  llrada,epoìqi)andojparcua<hcs’hauefle  di 
tale  difgratia  d rammaricare  » con  (accia  allegra  diife  ad  vn  (ccotare  diuo* 
co , che  corfe  ad  aiutarlo» che  non  haueua  del  cafo  occorfogli  fenrito  afflm- 
DO , ma  goduto  più  toflo  » perche  Dio  gli  haueua  conceduto  la  grana  do- 
mandatagli la  mattina,  di  patire  quel  giorno  alcuna  cofa.  Buono,  Padre» 
foggiunfe  il  fecoiare,  gli  altri  li  raccomandano  à Dio,  che  li  liberi  da  tribù- 
Emoni , e voi  pregate , che  ve  le  mandi . 7{eUa  vita  del  Beato  ai  capitolo  va- 
decimo  % 

CCCLXII. 

PEr  lodelìderioA:'haueuaiI  B.  Andrea  d’Auellino  » che  lì  promoueffe  il 
negotio  delia  falute  deli’anime,parlando  de’  Pcedicatoriiche  vtilmea. 
tc  predicano  la  parola  di  Diordicena  : Qaaado  li  T*redicatm  fono  buoni,  fe  non 
vi  ft^eaUro,  li  cwerei  con  te  midolle,  delto^a  mie . Et  in  vna  lettera  fcriire  C(V> 
si . Amando  io  Dio»e  cercando  la  gloria  fua,  fono  coflretto  ad  amare  tutti 
quelli,  per  li  quali  s’accrefee  la  cogiìiripne  di  Dio , e fi  procura  la  falute  dei- 
l’anime , le  quali  fono  tanto  epe  i S.Diuina  Maefhl . T^ella  vita  del  Beato  al 
cap.duodecimo . San  Paolo  fcriuendo  al  fuo  difcepolo  Timoteo  Vefeouo  di 
Efèfo,  dice  nella  prima  Epiftola  al  cap. 5.  ly.  Qui  bene  prafunt  presbytert  dt$- 
flici  lumor:  digni  hibeantar, maximi  qui  luborant  in  verho^Cf  doBrou . Si  tenga 
molto  conto  di  quei  Sacerdoti,  che  fanno  bene  l’vfficio  loro , li  quali  meri- 
tano d’eflere  accarezzati  il  doppio  più  de  gli  altri  ; malfime,  le  vti  Imente  s’. 
impiegano  nel  predicare,e  ncinniegnate . Boni dtfpenfatores,  dice  S.  Ambro- 
fìo,acjtdelesai0n  folurnhonere  fublim  debent<Bgmuulkarifei&  terreno,vt  non 
contrihentttr  indigentia  fumptkum,fed  magis  gandtant  jide  fua,&  do8ri»a;inflan- 
tior  emm  fìt,  fi  nw  hmilietur  impia,&  cr^cit  iniUo  auBoritasiom  videtfe  etiam 
in  prafenti  laboris  fui  friSum  percipe,nm  vt  abundet  ,fei  vt  non  de f cut . 
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CG^JLXIII.  •'  " 

Officio  di.  TL  mcdefimo  B.  Andrea  era  molto  follecito»  c diligente  ia  andareal  Coro, 
umo.  J.  per  cantare  con  gli  altri  li  diuini  vifici) , e procuraua  d’eflère  il  primo  di 
tatti  gli  altri, dicendo,  che  ficome  alcuni  huomini  liberali,  e limonoieri  vo. 
Ientieri,e  largamente  fanno  limoltna  al  primo  pouero  nelqéale  fì  auuengo- 
80,cofiècofa  vtilepreuenire  fua  Diuina  Maefta  . 'biella  vita  del  Beatoalca- 
pnolo  ij.QueU’é  quellOKhe  leggiamo  nel  cap.18.28.  del  libro  della  Sapien- 
za ,doue  fi  dice, che  oportet  prMicmrefokm  ad  benedtSimm  tuam , & ad  ortum 
lucit  te  adorare . ’ ' ' ■ . 

CCCLXIV. 

COpportaua  lo  Hello  Beato  con  molta  patienza  quelli,  che  di  parole,  ò di 
Fiiienzi.  Iq  n-j^aflcro,e  per  eflì  faceua  oratione  particolare . Vru  per- 

Vcndetre  qualiti,che  dopo  la  morte  d’vn'fub  fratello,  ride  Ilare  quello  buon 

de s*oti.  ferno tli Dioconfolando,ecoafortaodoallofpirit6 vna fua forella, glidiflc 
con  ifdegno:  Che  fai  qui  vecchio?  Hai  mandato  à cafa  del  diauolo  l'anima^ 
di  mi>}  fraccIlo,&  bora  vuoi  mandarui  queU’alcra  ì Tacque  il  Padre  alquan^ 
to,  e poi  con  vn  dolce  forrifo , dille  : Figlio  hò  Tempre  pregato  Dio  per  te, 
ma  hoggi  m’hai  obligatod  non  fcordarmcnc  mai  invita  mia  . 'biella  vita 
del  Beato td  cap.i  8.  Diceua  S. Paolo  fcriu ondo  à*  Romani  al  cap.  i z.  14.  Bene- 
dicite perfequentibus  vos,henedicuet  &notite malediceret  e quello  > cheinfegnò 
praticò  egli  Hello , che  però  nella  prima  fua  EpiHola  i quelli  di  Corinto  al 
cap.4- 1 zjlille:  Maledtcimur,&benedicimHS>perfecutionem  patimur,  &fufiine- 
mas , bl4phemaimrt&db[ecrmus . Benediciamò  quelli,  che  ci  maledicono, 
fopportiamo  con  patienza  quelli,che  ci  fanno  torti,&  aggrauijio  che  ci  per- 
feguitano;e  fe  alcuno  ci  dice  vtliania,ò  parla  di  noi  malanKnte,  noi  per  quel 
tale  particolarmente  facciamo  oratione . Imiraua  l’ApoHoloChrifto  Sign. 
no  Tiro , del  ouale  dice  S.Pietro  iicirEpifc.  1 .al  c.i  .2 1 • che  cnm  malediceretur , 
non  maledicebahcum  pateretur,  non  comminabatur . Tali  fono  li  rifeatioacociVe 
vendette  de' Santi.  ’ / 

CCCLXV. 

. '.’f  ■ :r.  - I 

pire«ci.  econfigliato,  cheadvnfuo  parente 

RiccomS.  X!/  procurafse  d’ottenere  vn  certo  vfficio  per  mezzo  di  molti  Signori  , 'e 
diicioai.  Prencipi,chc  lo  teneuano  per  padrcirifpoie  : Sia  pur  huomo  da  bene,chTd- 
dio  haiierà  cura  di  lui . & vn'altra  volta  importunato  dell’irccrso,fecc  Tem- 
pre refillenza , dicendo  di  non  voler  porrei  perìcolo  l’aninia  Tua  per  li  pa- 
renti . "biella  vita  del Beatoc.ii. 

CCCLXVI. 

Ambitio..  ‘ A ^ Prencipe  di  Stigliano,  ch’era  ito  à Roma  diede  riHcTso  Beato  in  vnà 
ne . X\.  Tua  lettera  il  Tegnente  auucrtimento . Quando  Voftra  Eccellenza  vc- 

VeTcouti.  dcrà  alcun  Religiofo,  chedefidera  VcTcouado,  ò altra  digniti  in  qucTlo 
FreUture . mondo>fuggalo,c  non  l’afcolti,  perche  non  ò vcro,e  buon  reìigioTo , ma  fin- 
to . Tieliavitadi Ini alcap.ip.Vere,  e noubili  Tono  le  parole  di  S.Agoftino 
nel  lib.tp.cap.19.de  ciuitate  Dei  : Lotus fuperior , fme  quo  regi  populus  nonpo^ 
tejl^tft  Ita  teneatur,&"  adminijlretur  vt  decett  tamen  indecenter  appetì  tur  . Qii.m- 
obremotium  fonCiumquaritearitas  veritatiS}  negotium  iftum  jufeipit  nccejjitas 
• cha- 
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chjritatis;  tjuam  fardnam  ftnuUus  imponit,percifHenda,atque  mtuenda  vacandim 
ejl  vernati  : Si  autem  imponitm  fufcipienda  eji  propter  charitatis  necejfuitem . E 
^Gregorio  Nazianzeno  nell’Apologià  prima  tfii  vria  gagliarda  inuctciua:» 
contro  di  qucÌIiichcs'ingcrifcono,&  ambifeono  Ji;Vcfcouati,e  frd  l’altre  co- 
(e  dice:  ^Itorum  me  puduit,  qui  cum  plerisque  riihilo  melicares  fint  » atque  vtinam 
non  ttiam  multo  pócresàllotis,vt  dici jolehmambus , profaniique  anhnis  in  fanBif- 
lima  myflcria  fefe  inferunt  > ac  priufquam  digni  fmt  qui  ad  rei  facrasaccedant  > /i- 
crarium  ipfum  ambtmty  & circum  facram  menf  am  fefe  inuicem  premmit  > 
trudunt,  tanquam  non  viriutis  exemplm  i fed  vi&us  parandi  accafionem , & mo~ 
dum,  & tanquam  fubfidium  bone  ordinem  effe  iudicantes , ac  non  munusfeferendls 
rationibus  obnoxium,  fed  imperium  ab  onmicenfuta  inmunei  qui  etiam  eos,  quibus 
prafunt,numero  iam  fnni  fuperantyob  pietaiem  jftique  miferi, obfplenderem  itffeli- 
cef.  Vedi  San  Gregorio  Papa  nella  prima  parte  del  Paftorale  al  cap.  otta» 

W),Si  nono . 

CCCLXVII. 

INterrogato  il  medefimoB.  Andrea  qual  fofscla  prima  cofa  alla  qual© 

douefse  attendere  chi  volefsc  caminare  per  la  via  della  perfettione  > ri-  Mortifica* 
fpofe  che  doueua  attendere  d mortiiìcare  prima  d'ogni  altra  cofa  la  gola  i tiene  . 
icrucndolì  della  dottrina  di  Giouanni  Cailiano  al  li.  de  fpirjeu  gaftnmàr> 
gix  cap.j.e  foggiunfe  ; Chi  non  mortifica  lagoiainon  fi  niente . 'Hjellayiu 
del  Beato  al  cap.  ip.  Le  parole  di  Cailiano  fono  le  feguenti  : Trintum  ineundum 
certamen  efl  ad  verni  Gafirimargianhquam  diximus  e^eguU  concuptfeentiam . E 
quelloiche  il  B.  Andrea  infegnaua  d gli  altrhpraticaaa  in  fé  con  molto  rigo- 
re > come  fi  può  vedere  in  quello , che  il  Caltaldi  Autore  di  quella  vita  dice 
nel  ca  p.io.  doue  anche  racconta  che  andò  vn  Padre  di  qualità  d confìgliar- 
iorche  il  hauefse  più  cura  per  rifpetto  della  fua  graue  età*  & egli  citò  i l cap. 
Contraria  de  confecrar.dift.5.douc  fi  riferifeono  le  feguenti  parolci  che  fo- 
no di  S.  Ambr.fopr’il  Salm.  1 1 8.al  ferm.ia.  mentre  fpiega  quelle  parole,con- 
cupiui  fulutare,&c.c  dice  così’.Contrariaffiudiosèfunt  diuinàcogitatmi  prneepta 
mediewn;  lucubrarenon  fimmUabomniintentionemeditationis  abducunt . Itaque 
qui  fe  mcdicis  dederit , leipfum  fibi  abnegai . Vn’alrra  perfona  fua  dinota , a- 
moreuoie«dandogli  finul  confìglio  (Thanerfì  più  cura  > Tenti  rifponderfì  : Se 
in  chei  A non  trauagliar  tanto>foggiunfe>  quello.  & il  figlio  di  Dio>ripigliò 
egliiquanto  trduaglio  ? H feguicando  pure  quella  perfona  ad  efortarlo>che 
mangiafse  alcune  cofe  gioueuoli  al  fuo  male>  rifpofe , che  quando  S.Francc- 
feo  di  Paola  morì , li  vermi  non  hebbero»  che  mangiare»  aggiungendo,  che 
chi  nudriua,&  accarezzaua  la  carne»  oltre  che  daua  Tarmi  ad  vn  fuo  capitai 
nemico , faceua  anche  il  cuoco  per  lì  vermi»  nutrendo  delicatamente  quella 
carne, della  quale  lì  doueuano  cibare . Lafcia»diceua]lafcia,chepati(caque- 
ita  carne, c’hd  otTcforanto  Dio:  mi  difpiace  che  patifee  poco . Ne  hò  fouer- 
chio»ftò  troppo  bcnc,d  queft’hora  doucrei  efsere  morto.  Lafciami  andare» 
non  mi  tener  più  in  quefto  mifero  mondo.  E replicando  quella  perfona.,  » 
che  quando  il  tenerlo  qui  fofse fiato  in  man  fua»  non  l'hauerebbe  lafciato 
andate  coli  prefto,rifpondeua:  Si  conofee  che  non  penetri  bene,  che  pena  è 
lo  ftarelontanoda  Dio»tempo  verrà»chelo  conofeerai . Coficonfcrmauail 
defiderio»ch’egli  infieme  haueua  dì  patire»  e di  morire . 
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CCCLXVIII. 

Grande  amico  del  patire  fu  fempre  il  B.  Andrea  d'Anelfino  > e diceoa 
alla  carne  fua:Came  mia  non  cercare  delicic>ma  contentati  ^ll’ertre> 
ma  nccefiìcd)  e fi  penitenza  in  c^uefeo  mondo  j e non  ti  rincrefea  di  feruire  i 
Dio  diligentemente»  fe  non  vuoi  efsere  dannata  > e etneiata  infìeme  con  l’a- 
nima nel  fuoco  eterno . E s'era  tanto  fatto  &migliareil  dnro>&  afpro  trat- 
tamento del  corpozC  la  ftimaua  tant’honorata  cofa«  che  gli  pareua  d’efsere 
profontuofo » e temerario  chiedendo  i Tua  Diuina  Macia  di  patire  Tempre 
per  amocTuOielsendo  troppo  gran  cofa>che  vn  vilidìmo  Tchiauo»  come  egli 
craidoueue  riccuere  dall’Eterno  Padre  quell’iftcfsa  parte , c forte  » che  die- 
de al  Tuo  prtwriodiletriiOmo  fìllio.  T^Hlavitadel  Beato tdcap.xt.QticftO 
era  anche  il  fendmento  de’Santi  Apofcoli  > che  ftimauano  d’clwre  frati  ho- 
norati , & accarezzati  dai  Signore  per  amore  del  quale  erano  frati  flagella- 
ti,cheperò,comc  fi  dice  nel  cap.qointo41.de  gli  Atti  degli  Apoftoli  : Ibant 
gokdentes , à canfpeStu  concilij  > quia  diffti  babiti  fmt  prò  nomine  lefu  coni  urne- 


uam  pati. 


CCCLXIX. 


A M A V A il  raedefìmo  Beato  > che  fi  fapefse  ch’egli  non  era  natodi  fa- 
miglia Qobiicie  nel  medefimo  capo  ai  .delia  fua  vita  fi  racconta»  che 
vn  Douitio  laico»  venne  vn  giorno  à querelarti  feco  dei  fuo  Macftro»  perche 
rifpetiafsei&accarezzafse  più  quei  NouidjiCh’eraoo  defrinati  al  Coro»che 
i laici»quafi  che  tutti  non  fo^mo  vguali»  e tutti  figli  d’Adamo . Il  buon  vec- 
chio i’vdi  con  patienza»c  quando  quegli  fi  credeua»  che  douefsc  darli  ragio- 
ne >fi  mife  a mortificarIo»e  riprenderlo»con  dire, che  fi  doueua  ogn’vno  mc- 
furare,e  che  egli  non  era  degno  di  ftare  con  quelli  fratelli  chierict;e  che  l’cf^ 
icr  religiofo  non  doueua  fare  il  pouero  fi^rbo»e  Emili  altre  ragioni,  coa«. 
le  quali  fece  auueduto  quel  fratello  della  Tua  tentatione . E dopo  andò  à ri- 
trouare  il  maeftro  de’  Nouitij>e  narratogli  il  cafotgti  difse  : Quando  vno  di 
quefti  fi  lamenta  di  E fìtee  cofe»  mandatelo  da  me,  perche  efsendo  voi  nato 
nobile,  non  v'hanno  in  quelta  materia  tanto  credito  ; la  doue  io,  che  fono 
nato  pouero»&  ignobil^ome  vno  di  loro»  potrò  meglio  farli  capaci  » 


^ CCCLXX. 

IL  Padre  Pietro  Fabro»cliefù  il  primo  de*  compagni  di  Sant’Ignatio»  fo^ 
I eua  dire»che  doueuano  haucre  grau  memoria  particolarmente  di  quei 
benefìci)»  che  ci  haneua  facci  Dio , auanci  che  noi  poceffìmo  ò meritarli»  ò 
chiederli,  come  fono  TeTsere  nato  in  paefe  de’  Chriftiani,  c de’  Catto!  lei , e 
deplorauala  negligenza  degli  huomini  in  renderne  gratic  i S.D.  Maefra , ai 
egli  ciò  era  folico  di  fare  nelle  fueorationi»e  facrifici)  della  Mefsa . .Aitb^  » 
dmina  Ula  benefióa,  41M  nobis  nec  patentibus,  nec  fentieatibus  conferuntur  yCain^ 
primis  gratis  mtmis  agnofcenda>qu3le  efl, inter  Cbrijìiaw.  & Catbolicos  nafei 
per  Etcle fin  (idem  atqueparentum  cum  luce  in  lucemfufctpi.  Deplorabatt&  fuam, 
tr  cateronmbamiaHminretralfiandism  Deidonis incmam  > e^anque  faerificio- 
nmptocuratmenonmtmquitmpUtacnameT  explaba: . Nella  vita  del  PadrcFa- 
bro  patte  feconda  cap.x. 
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ILmcdefìmodiceoa»  che  fi  doueuano  renderei  Dio  gratic  perii  publici  BfBtficij 
flagelliicon  li  quali  ci  caftiga»  come  fono  la  fame»  la  gaerra>  li  terremo-  di  Dio . 
tiile  inondationitle  pefti»  le  dcfolationi  de'  paefii  Se  altri  fimili  > perche  fono  firaciiudi. 
quefte  caiamiti  mandate  per  noftra  corrcttione  > e ci  vengono  dalia  paté»  • 
na  roano  del  Signore  per  noftro  bene.c  correttione  de*  noftri  peccati . Gra-  Tnl^la^; 
tijis  etim  putabat  agendosi  easque  agebat  ex  animo  diurna!  maiejiati,  propublicis 
animaduerfunibustatquefupplicijsypro  amonn  carnate  t ac  fame  » prò  armorum  flre-  n,Jy  , 

pitUiOtque  bellorum,pro  terrarum  motibus,  & eluuionibus . prò  pefiilemia  »prov»>^ 
ftitate^ro  altjs  deniqua  eiufmodi  cale  fin  iraflagellistdolebatque  vehementer,quod 
ea  homines  non  cognofeerent,  nec  in  Dei  beneficqs , qui  ea  difciplinagratia  immittit 
bomimbusyuumerarent . Nel  cap.i.  citato  .Vedi  nella  feconda  parte  il  Para- 
grafo jpo.Difcipiinam  Domini  ne  abijcias  fili  mi»  nec  deficias  cum  ab  co  corriperisi 
quem  enim  diligit  Dominus  corripit,&  quafi  pater  in  filio  complacet  ftbi»  Dice  Sa- 
lomone nel cap.j. i i.dc*  Prouerbii;  E neirEcclefiaftico  ai  cap.a.^dice  il  Sa- 
ldo: Omne  quod  libi  appUcitum  fuerit  accipe  $ & in  dolore  fufiine , & in  humilitate 
tua  paiienttam  habe,quoniam  in  igne  probatwr  aurum,  & argentum  > homines  varò 
receptibiles  in  camino  bumiUationis . 

CCCLXXII- 


Rendeva  parimente  i Dio  gratie  il  medefimo  Dio  per  li  grandi  be-  crailtudi. 

neficijche fatti haueuaii’Sànti Angioli > & i gli huomini parimente  ne. 
Santiiediccua , chequertiatti  diringratiamentonon  poteuano  non  efsere  Beoefieij 
grati  i quei  beati  fpiritiiSc  i’  Santi>  che  godcuano  in  Cielo  Tcterna  feliciti  » di  Dio . 

Eerchc  trotiandofi  d'hauere  coli  grande  cumolo  d’obbligationhper  le  qua- 
erano  tenuti  di  corrifpondere  con  riconolcimento  > e ringratiamento  • 
non  poteuano  non  goderei  che  molti  venifsero  feco  i parte  periodarne  ' 
Dio>e  per  rendergliene  gratie.  Tro  ipfis  quoque  beati  bominéusqnroque 
lis  pUrimum  Deogratulabatur  affiduè , perpendem  animo  beneficia  in  eos  profeti* 
dtuinitus . QtMdjane officiumproimmenfotllo agendarumgratiarumdebno y quo 
fe  obfiritlosyac  penè  opprefios  calites  vident  i baui  dubiè  ipfis  gratifsìmum  accidtt* 
ac  nobis  eji  fmnmèfrugi forum.  Nel  cap.a.citato , 

CCCLXXIII. 

CO  N occafione  di  guadagnare  Tlndulgcnza  d’vn  giubileo  > il  medefimo  cl  ubileo. 

Padre  Fabro  hebbe  quefto  fentimento  efprcfso  con  le  feguenti  paro- 
Iciche  habbiamo  nella  feconda  parte  della  vita  di  lui  al  cap.5.  Rogabam  y di-'  ' 
ce  egli  di  {c*refpiciesveteris lobeìaiformam yvt qufcumqueoonaanimameaego 
té  alieuaffemyvenédiffemyamififfemyredirent  ad  me.  Optabam  quoquCyVt  quidquid 
per  imprudentiamy  quidquid  ex  mbecilhtate,  aut  per  inqnobitatemfeu  carpare,  fe» 
mente  peccafiemypenitus  deleretUTyVt  nihil  refideret  in  meyvnde  Chrifliy  matrisqucy 
C?*  fanfìorum  lumina  offenderentur.  Multifariam  quoque  exoptabamy  vt  quidquid 
pana  temporana  efiem  commeritus  ex  omni  parte  eius  grati*  fieret  1 vt  nihil  am- 
pìiut  meurur/i  caufa peccatorum  calamitatispublica  eueniret.lo  defideraua>chc  fi 
come  nella  legge  Vecchia  di  Moisè  tutte  le  alienationi  fatte  cefTauano  nel- 
l’anno del  giubileo  > e li  beni  venduti  ritomauano  à’  primi  padroni  > cofì 
rutto  quelloi  ch’io  haueffi  alienato>venduto  1 ù fpregiato  de'Mni  fpirituali 
dcll'anuna  miaiò  per  hacchezza>d:bolezzaiinauertcoEa>d  anche  per  nuli- 

tia« 
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tia>  ricornatTcro  i me  > e tutte  le  mie  colpe  di  tal  maniera  fi  fcancellafsero  > 
che  non  rcftafsccofa  alcuna  picciola>  Ò£»raade,  che  pctefsedifpiaccrejt 
Chrifto  Signor  noftro  > & alla  fua  Santiflima  madre,  e Santi  del  Cielo . Di 
più  dcfìderaua  che  per  li  peccati  miei  non  mandafse  Dio  pene  temporali', 
che  affligefsero  la  fua  Santa  Chiefa . Cofì  diccua  il  P.Fabro , coniìderando 
quello,  ^e  ordinaua  la  legge  antica  dell’anno  del  giubileo,  & à fc  fpirirnal> 
mente  applicandolo . Nel  cap.ay.del  Lcuitico  leggiamo  co(ì:  San^lificabif 
tmnum  quirujuagcfimum,&  voems  remijjionem  cm£iis  habitatoribus  terra  tua,ip~ 
fe  cji enim  iiibiUns.Reuertetur  homo  ad poffeffionemfkomy&c.  Diccua,tutto  quel- 
lo c’hancfsc  alienato,  &c. paragonandoli  al  figlio  prodigo  , del  quale  li  di- 
ce nel  cap.  1 5.di  S.  Luca,che,peregrt'  profezia  e'ft  in  regionem  longinquam,&  ibi 
difsipauitfubftantiamfitam  . E quelfentimento,cheper  liluoi  peccati  non 
affligefse  Dio  il  popolo  rutto, e la  Chiefa  è conforme  à quello  c’hanno  fen- 
iito,e  temuto  altri  Santi,  perche  auuicnc  molte  volte , che  vn'folo  della  co- 
munità commetta  il  peccato,  e tutti  gli  altri, che  fono  membri  di  cfsa, par- 
tecipano della  pena  da  Dio  mandata  in  caftigo  di  quefea  colpa.Qiick’argo- 
niento  è trattato  bene  da  Salinaro  nel  lib.d.dc  vero  iudicio.  Ut  prouidetìtia 
nel  principio,^  alianti  di  lui  il  B.  IfidoroPclufiota  nell’Epiltola  iP-iqq,  e 
1 5 1 .del  primo librojC  n’habbiamo  vn  notabile  efempio  neirhiftoria d’Ac- 
han,riferita  nel  cap.7.dcl  libro  di  Giofue . S.  Ambrofionelicrm.  io.de  mi- 
rab.fc  forfè  quel  fermone  non  c di  San  Pietro  Grifologo , apporta  à quefto 
prò  polito  l'efcmpio  della  natiicella  nella  quale  dormiùa  Chrifto  Signor  no- 
ftro,come  fi  racconta  nel  cap.S.di  San  Matceo,contro  della  quale  fi  folleuò 
vna  gagliarda  burrafea,  non  per  altro  al  parere  di  qiicfco  Santo,fe  non  per- 
che in  élsa  con  Chrifto, e con  gli  Apofcoli  Santi  & innocenti , fi  ritrouaua^ 
incile  Giuda  traditore . Lice)  ejjet  Vetrus  firmits  fuis  meritis,perturbatur  tamen 
trimimbus  proditoris . Vniut  ergo  delirio  cunBorum  merita  quatimtur , Coli  di- 
ce quefto  Santo . E quefta  fiefsa  verità , fùconofeiuta  anche  da  Horatio 
Poeta  gentile,  che  dilW:  nell’ode  i.dcllib.3. 

— Sape  Diefptter 

T^egledus  incefio  addidit  integruni. 

Et  il  medefimohaueua  detto  prima  Hefiodo  nel  libro  ,che  intitolò  Opera, 
& dies  oueconform;  alla  tradottionc  di  Lorenzo  Valla, dice  coli  : 
Sxpefubit  ptcnam  pUbs  tota  miferrhua,  tantum 
Vniuiobnoxem—^ 

CCCLXXIV: 

FRa’  l'altre  ragioni , ecaufcperlc  quali  era  dinoto  della  B.  Vergine  il 
detto  P.Fabro,  quefi’era  vna,  per  elsere  da  lei  introdotto  alla  feruitù,c 
famigliarità  del  fuo  benedetto  figlio  Chrillo  Giesii , dicendo , che  anclicj 
quelli  che  vogliono  cfscrc  introdotti  nelle  corride’  Prcncipi,  cercano  quaJ- 
che  potente  mezzo  per  ottenere  l’intento . Qttemadmodum  qui  Kegis  in  fami- 
liam  adferibi  rolunt , vnipriusalicuiex  regijs  famulis  & amidi  adbarent , eique 
fide  Omni,  cfficioquc  deferuiunl:  StCy  ipfum  vt  inter  Dei  famulos  connumerari  pof- 
fet)  fumma  fide,  & charitatis  affeilu  eius  fc  mairi  prius  volutffe  dicarer&fua  velut 
Domina ^deferuire . Nella  a,  patte  della  vita  del  P.  Fabró  al  capir.  5.  Diceua 
S.Bemardo  parlando  con  la  Vergine  Beata  : Ter  te  acceffum  habeamus  ad  fi- 
lium,  ò benedi£l.t  inuhrix  gratia,genitrix  vita,mater  fjLut:s,vt  per  te  im fufeipiat, 
qui  per  te  datus  tji  nobis . Per  mezzo  vofiro, Signora, c con  il  volUo  fauore,& 
. ; aiuto 
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aiuto de(ìdcrìamo>  epreghiamo  d’efsete  introdotti  alla  feruitù  del  vodro 
figlio . Fattelo]  ò Signora  ] voi  che  Tete  inuentrice  delia  grattai  madre  del- 
la  fallite]  c della  virai  degnili  di  riceucrci  per  mezzo  voftroi  quello,  che  per 
voliro  mezzo  ci  èttaro  dato,  accioche  hifse  aoftro  Saluatorei  eRcdea- 
torcj. 

CCCLXXV. 

CONFORME  d quello, che infegna il Sauio nel cap.i 8.Z}. dell’Ecclefia- OritìDtx. 

(tico, mentre  dice:^»fe  orattonem  prepara  animam  tuam>&  noli  effe  qua-  Pf 
fi  homo  qui  tentai  Deum,  era  foUecito  il  medcfinio  P.Fabroin  prepararli  all’-  * 
oratione,&  il  mcdclìmo  infegnaua  che  facefsero  d gli  altri . 'hlcgidiat  quem* 
quam  mentem  f uam  pi^facilè  continerct  & id  quod  expetit pnmereri , qui  com~ 
parandi  fui  tempta  ad  ipfam  vfque  precationis  horamt  & facrifìcii  tempus  prorogai: 

& eum  fmiliter  faterete  fi  quis  ante  cxn/m  nullisexercitationibusfamem  acuat, 

Ì5  fuper  menfam  deinde  quaratur  nuUameffe  eupiditatem  cibi , Si  quis  puros,  duU 
cefque  liquores  deflinatm  actepturus  ai  horamaton  priut  illotat  lances,&  vafa  de-  O 

tergat,  quo  illi  iafundantur,  quam  ts  qui  mfundat  accefjént»  tntermque  accipiendi 
tempus,  & bora  praflttuta  prxteruolct , cum  potius  anteuertere  dcbuifset  infunden- 
tisaduentum,  & ad  dt6lam  horam  lances  habere  deterfas . Diceiia , che  non  po« 
teua  Itare  raccqlto  ncirorationc,  nc  ottenere  per  fuo  diffccco  quello , cne^ 
delìdera  d’impetrare,  chiafpettaua&indugiauadprepararriall’orationcf  . ^ 
quando  già  era  venuto  il  tempo  della  medefìma  oratione,c  che  chi  era  in-,  ‘ > 
tiò  negligente,  e poi  fi  querelaua  che  non  gli  fofse  riufeua  bene  l’oratione» 
era  limile  d chi  elsendo  a tauola  li  doielse  di  non  hauere  appetito>ne  gufto  . . y 

di  mangiare,  che  prima  procurato  non  li  haueua  con  fare  cfercitio  corpo- 
rale,  cne  rifueglialsc  il  talento  di  mangiare . E quelli  tali  anche  rafsomi- 
gliaua  d chi  douendoriceuere  vn  prctiofo  licore  da  chi  lo  diftribuiua,  iudu- 
giafs;  a preparare , e nettare  il  vafo , nel  quale  era  per  ricenerlo , infino  d 
quell’vltimo  punto , quando  il  diltriboire  llaua  in  procinto  d’infonderlo . / ‘ 

Tacila  vita  del  T. Fabro  parte  fixonda  cap.j.  Infegnano  li  madlri  della  vita  fpi- 
ritualc,  che  per  far  ben  orationeconutene  che  ci  apparecchiamo  con  la  ri- 
tnota  pr^aratione  ancora,  che  conliltc  in  tenere  fempre  l’anima  purgau 
da’  vitioh  affetti,  de’  vani  ragionamenti , c da  tutto  quello,  che  la  può  im*  ^ 
brattare,  e rendere  incapace  di  riccuerc  l’iofulìone  delle  cclclti  confoiatio- 
ni,  e delle  falutdboli  infpirationi . Molto  ben  dice  d quello  propolìto  il  Ve- 
nerabile Bcda  neU’homiliache  fd  (opra  l’Euangelio  della  feria  j.dopo  della 
Domenica  2.della  quarclìma,  con  le  feguenti  parole  : Multum  iuuat  oratmìt' 

^ puritarem, fi  in  ommlocoveltempore,nosMaSfbustemperemus iliicitis,fifemper 
■ab  otiofis  fermonibus  auditum  parner  cafligemus  & linguam  , fi  in  lege  Dei  ambu- 
lare,& tefimoma  eius  affuefeamustoto  corde  fcrutari.  Quacumque  euim  fapists 
degere,  ioqui,  vel  audire  folemus,  eadem  neceije  efi  fapiùs  ad  animum , qudjì  ad  foli- 
tam  proprumque  recurravt fedem,& fitcut  volutabrafuas  palufiria  coluìnba  lim- 
pida folent  frequentare  fluenta,  itacogitationes  impura  mentem  mmundam  pertur- 
bant,  cafiam  jpirituales  fanflificant . Tutto  quello  è di  Beda  al  luogo  citato . 

CCCLXXVI. 

SOLEVA  dire  il  medelimo  P.  Fabro,  che  per  (lare  attento  all’orationc.»  AucnSTc^ 
giouaua  ilricordarE,&  imaginarlì  cheaBìllc  d chi  ora  Dio,  l’Angiolo  Diftruui» 
buonodavna  parte, &ildcmonioda]l’altr3,chepcocuradii'archclamen.  dì . 

te 
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te  noftra  fi  diurna  i pcnfieri  imitili»  c Ttni  > onde  poTsa  haucrc  occafioncj 
d'accufaif  i di  ne^lifjenza»  maacameneo  di  rìuerenza»  e di  deoocione»  e fàr- 
fì  forte  contro  di  qùefteinfidiedeU'inimico»  dando  gufto  all'Angiolo 
ftode.cheèiniàuore  noftro.  Moma  aitttercmdamin  oratttmbmmnnm^ 
VjUre  plmmim, fi  quis  Demn  > Deique  ^ngehm  pn^entm  agnofcat  » qui  qmt~ 
madmodum  in  precatione  fegeratt  animaduertant  : itaque  liantem  ex  aduerfo  ma- 
Um  ^ngelmn  > qui  quo  plures  hobeatad  accufandum  anfast  mudo,  curiofoque  ocu-  ' 
hcMn8aeiMob/eruet,&rimetiir errata.  TiellarhadelT.  Ttéro  parte feaméa 
capit.l. 

CCCI.XXVII. 


Oruiooe . T ^ medefimo  dtcena  che  mentre  faceuaqio  oratione  li  n^oti'i  noftri  pe»> 
Aitcmioné  i doitieraooinmanodiDio>cibtco]a(nadioinaprotectk>ne>che^rò 
Oifttuciio  poteuamo»edoueuamoftareinquet  tempo  fenza  iollecitudine  <ic  anfieti 
DI . d'animo»  c non  laliciarfi  difirahere  > accioche  non  venga  i qtieff  o modo  ad 

interromperfi  la  cura  che  Dio  ha  delle  cofe  nodie . Tro  certo  hairendum  di- 
eebat  quandiufidelis  Sacerdos  attentionem  ad  diurna  conf  eruet  » negmia  eius  cetera 
M DeocuraforeMqnead  eo  minimè  committendum  vt  mens  ad  ^ qtntmnis  pia 
digrediatur,  ne  importuna  hoc  folicitudo  pecdiarem  lilam  Dei  curam  attertauH  cl- 
rittefibcap.7. 

CCCLXXVIII. 


Diuotiooe.  c e V A il  medefimo»  cheil  fentimento  di  diootione  > e le  confolatioai 

Cnofolació  A-'  rpincuali  non  doueuano  defiderariì»ne  procurarli  per  fe  ftefle»naa  fo- 
ni fpirìtiu  latnentepergloriadiDioj&ilìnecheciaiucinoafarprofitcooel  fuo San- 
ti. toferuitto.  Demimsnatiami&fHanesqm^dimrtrimdiùnm-imnotitiastte- 
gahat  aliam  expetendus  oo  caufxm,  nifi  vel  propter  Deigleriam  > yel  Ttpereafc^ 
qui^iam  in  SanOitate  perpeliat . Nella  vita  al  cap.8.  Li  gufti»e  le  confolatio- 
ni  {pirìtuali  fono  molto  buone»  e di  gionameoto/e  iìippiacno  feruiroe- 
necomeconuiene»che  però  quando  il  Signore  ce  le  di»  s'hanno  i rkeuere 
con  rendimento  di  grarie . Ma  fe  la  perlma  fe  ne  fermiU^  In  quelle  confo- 
laciooLe  le  defiderairefolamente  per  Tua  fodisfartione»  e per  quel  diletto  • 
che  l'anima  (ente  in  efle»que(lo  farebbe  ivitio»&  amor  proprio  difordioaco. 
Sicome  quando  nelle  colè  neceflarie  per  la  vita  > ctmie  fono  il  mangiare  » il 
bere»  il  dormire  » &altrefimili»  l’huomo  hauelTe  perfine  di  quelle  attioni 
il  diletto  farebbe  colpa:  coli  quando  neH’oratione  voo  haueil'e  per  fine  que- 
fii  galli»  e confolatiom'  > farebtx  vitio  di  gola  rpirituale.  Per  altro  fono  lo 
confolarionivtiliall’anima>cheda  quelle  rinforzata»  camiriatli  buon  palTo 
nel  femiero  della  virtù»  conforme  i quello  » che  dice  Dauid  ne]  falmo  1 1 8. 
^iJ'iammandatontmtuorum  aKwri,nondilatcfii  cor  metm.  Si  pofibnodun- 
que  defiderarea  quel  modoiche  l'infermo  defidera  d'haucr  guflotoel  cibo» 
^ poter  mangiarc»e  mantenere  la  vita,c  le  forze . 

CCCLXXIX. 


SE  ben  conuiene  tenere  la  firada  di  mezzò»  non  declinando  ad  dezceram 
c-e  . w.  linifiram^ome  parla  la  Sacra  Scrittura  non  fi  lafciando  trafpor- 

Tiiflnza*  tare  ò dell’alicgrczaa  fouerchia»ò  dalia  trl(lezza>e  malinconia»  ad  ogni  mo- 
do fe  ad  alcuna  parte  s‘  hd  da  piegare»  Itimaua  meglio  il  P^Pabro»  che  fi  ec- 
cede He 
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cedefle  ncirallegrc2za>  che  neli’oppofto  cftremoj  perche  nella  melanconia, 
v’è  più  pericolo»conciofiachc  l'huomoopprelsodaqueft’airecto  è grande' 
mence  erpoAo  alle  tentacìoni  del  demonio . i^amquam  non  iffiondjatnecad 
dextratn,  nec  ad  finiflram  ex  dinino  f/racepto  declinandum  effe^Htius  titmen  exilli- 
mabahfì  ad  alteratram  fle£lendum  efiet , magis  ad fpem  nimiam , atque  latitim  > 
quam  ad  triJUtiami  defperatimemque  defleRcre,  quod  in  hoc  fexcenti  lateant  erro- 
rti)  & multnm  ammris,  in  iUa  tata  fmt  omnia . Nella  vita  de)  P.Fabro  parte.i« 
feconda  cap.  io.doue  anche  iì  racconta,  che  fentendofì  afflitto  dalla  malin- 
conia, fi  coiifolò  con  quelle  parole  del  Salmo  : Quote  trijlh  incedo , dumaffli~ 
gitme  inimicusi  Perche  dò  io  melanconico  > mentre  m’afflige  il  demonio 
mio  nemico?  All’hora  donerei  ilar  medo  quando  io  con  li  miei  peccati,  & 
imperfeccioni  hauedì  contro  di  me  prouocato  l’ira  di  Dio , il  quale  perciò 
m’affligcfle,e  tribolaflè.fa'  Sacro  camme  illud  pbi  ipfe  trijliifuccinebat  : Quote 
trijìis  incedo»  dam  affligii  me  inimicusf  e diceua  i fé  mededmo:  'Hihil  efse  cau- 
fa  cut  ita  ttiflis , oc  majius  incedetet,  cum  fé  afftigeret  inimicus . Imrno  eo  potius 
fuì(feUtandum>quodidcitcomtùdusillenospetat,vexett  affligat,  quod  inimicus 
fu,  quoti  eiusvoluntatinoflra  non  obfequitm&i^fecundat  voluntas  . Tunc  ait- 
tem futffe m£tendum,cum affUgeret» vexaretquc vos Deus,  à quo  nos ideo fufpica- 
remus  afjìigi,  quod  eius  voluntati  nutibufque  nequaquam  fatis  obfequeremur . Ve- 
di Copra  il  §.360. 

CCCLXXX. 

Diceva  il  P.FabroKihe  poteuano  gli  huomini  domandarci  conto  delle  xenpo 
cofe  che  ci  hauelfero  impredate , ma  che  Dio  il  quale  ci  concede  il 
tempo,  che  viuiamo,  del  mede/imo  tempo  poteua  domandarci  ragione,  e 
voler  lapcrc  come  rhauedimo impiegato,e didribuito . Homines  aeterarnm 
duntaxat  rerum,  quas  ipfi  commodatint,  rationes  d nobis  pofie  repetere;  Deum  au- 
tem  etiam  temporis,  qui  fpatia  temporis  folus  largitur,  & fnrorogat.  Agginogeua , 
che  felice  dimare  fì  doueua  colui , che  poreHe  conofeere  quello , che  noggi 
Dio  vuole  da  lui . Trorfusfortunatum  vocabat,quipoffetcognofcere  quid  quoque 
die  ex  ipfo  Deus  requirat . Nella  vita  del  P.  Fabro  parte  a.cap.  1 1.  Il  tempo  d 
pretio{b,c  la  ragione  vuole  che  fi  difpenfì  vtilmente.  Diceua  S.  Paolo  fcri- 
iiendod  quelli  tìiEfelo  al  cap.  %.ig.yidetefratresquomodocautèambuletis,non 
quafì  infipientes,  fedvtfapientes , redimentestempus , qumiamdiesmalifimt . 

S.  Agod.  nel  rerm.14.  de  verbis  Domini,  dice  che  airhora  redimimus  tem- 
pusiquando  fì  contentiamo  di  priuarci  di  qualche  confolacione,  ò di  miai- 
che  vrilitd,  per  non  perdere  il  tempoiche  deue  dimarfì  più  cheouella  fòdi- 
sfattione,  ò qucli’intcrelIc,comc  farebbe  vno,che  volelfe  più  torto  perdere 
qualche  cofa  del  dio  lafciando  di  litigare  per  impiegare  il  tempo  in  remi- 
ti o di  Dio.Redimere  tempus  ftoc  ejl,quìmdo  aliqiiis  Ubi  infert  Utem, perde  aliauid, 

vtDeovaces,nonlitibus . Ben  dice  Seneca  nell’Epidola T^pntamheni- 

gnum  ac  liberale  tempus  natura  nobis  dedit,  vt  aliquid  ex  ilio  vacet  perdere)  & vi- 
de quam  multa  etiam  diligentijfimis  pereant , aliud  valetudo  fua  cuique  ab[iulit  a- 
liud  necejftria  ncgotia,aliud  pubiica  occupauerunt.yitam  nobifeum  diuidit  fomnus, 
ex  hoc  tempore  tam  angufio  & rapido,&  nos  auferente , Quid  ilfuat  maiorem  pat- 
tern mittere  in  vanume  ^on  ci  hi  dato  con  tanto  benigna,  e liberal  mano  la.^ 
natura  il  tempo  della  nodra  vita  che  poflìamo  fpenderlo  inutilmente.Con- 
fìdera  che  anche  quelli  che  fono  diligentidìmi  in  difpenfarlo  fottilmente, 
ad  ogni  modo  gran  parte  gli  fugge  fra  le  maai>meacrc  le  proprie  ò le  altmi 
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ìndifpofìcioniiò  linegotij  priuati>ò  li  publicilo  rapifcono.Gran  parte  ti’oc- 
cupa  il  fonnaper  non  dire  la  metd  di  quello  tempo  tanto  breue>  e fugace  > 
che  però  quanto  grande  pazzia  d coniummarlo>  e fprcgarlo  inutilmente  ? 

CCCLXXXI. 

NOn  mancano  di  quelli,  che  vorrebbonofentire  la  compiiiirione  nel- 
l'anima de*  {uoi,ma  non  vogliono  eccitarli,  e llimolarfì  con  alHitcio- 
ni,e  penitenze  corporali  per  ottenerla . Dìceua  il  Padre  Fabro , come  hab- 
biamo  nella  lèconda  parte  della  Tua  vita  al  cap.  1 1.  Multos  fxpe  angi , quòd 
nunquam  animo  comfnngantur,cmn  tamen  compungi  carpare  raro  velinti&  multos 
expetere  tormenta  anima  [tue,  qui  nunquam  velmt  torquere  camem  fuam . S.Pao- 
loich'era  llato  rapito  infins  al  terzo  cielo  > e quim  hauena  veduto  cofe  ma- 
rauigliofe,  arcana  verba,qujt  non  licei  homini  toqni , ad  ogni  modo  caH/gaua_* 
feucramente  ilfuo  corpo, accioche  à gli  altri  predicando  la  virtù , e la  per- 
fettione,egli  non  folTe  riprouato  da  Dio:  Caftigo  corpus  meum,  ò come  dice  il 
Greco  originale , Ituidumfacio  ,\o  {òlimdoynecumaliispradicàuerimipfere- 
probuseficiar , Coli  dice  egli  nel  cap-p.  della  prima  Tua  Epiùola  i quelli  di 
Corinto . Si  ricordaua  d'cfscrc  llato  pcrfccutorc  della  Chiefa  > e ne  fentiua 
compuntione  nel  cuore,  onde  diceua  fcriuendo  à’  Romani  al  cap.p.  i . yeri~ 
totem  dico  in  Chrifloaion  mentior , teflimomum  mibi  perbibenleconfcientia  mea  trcj, 
Spirita  SanSojquoniam  triflhia  mibi  magna  efl,&  continuus  dolor  cordi  meo  : Op~ 
tabam  enimegotpfeanathema  effe  à C brillo  prò  fratribus  meis . Sento  gran  dolo- 1 
re, e compuntione  del  mio  peccato , perche  auanti  della  mia  conuerlìone^ 
abborriuo  Chri(lo,e  da  lui  delìderauo,  e voleuo  efsere  fcparato,  e lontano, 
c quello  per  l’affetto »c’haucuo  alla  legge  Molaica , & i gli  altridellamia^, 
nacione,chcal  medelìmo  modo  erano  dìfpoili  ,comeeroio . L*  probabi- 
le che  le  penitenze  corporali  con  le  quali  il  Santo  Apoùolo  nuccraua  il  fuo 
corpo,  fofsero  da  lui  ordinare  alla  fodisfattionc  di  quella  colpa , fe  ben  gid 
con  il  Battemmo  purgata, de  ad  hauerne  compuntione  grande,  e viuo  dolo- 
re, e continuo . 

CCCLXXXir. 

S’ Applicaua  volenticti  il  Padre  Fabro  nell'aiuto  fpirituale  delle  perfone 
poucre»e  di  condition  vile,  come  lono  I i Icbiaui , e quell  i che  con  men- 
dicare li  vanno  procacciando  il  vitto,e  diceua,  che  Dio  con  più  larga  mano 
rimuneraua  quelliicbccon  limili  perfone  knpiegauano  le  loro  fatiche,e  che 
licome  Deo  dereli£fusefl pauper,co(i  à noi  ancora  Ibise  lafciac^  acciochc  ha- 
ucllimo  cura  d’aiucarlo,  e confolarlo  fpirirualmcnte . Dcuni^iebat,  ampho- 
rem  cotff  ueuijjè  beaediSionem,  & incrementa  vberiora  largiri  Uboribus  illis  , quos 
in  l)ominestenuifsimot,&egenos,qujmquos  in  Kctjestdiuitesqueconfri-imus.  7'^ro 
qui  dica:  Quoi  vni  exnùtùmis  meis  fectfiis ambi  fiecijlis  ieum  vtique  fempereffe^ 
paratum  pluris  facete  collata  m pauperem,&  obfcnrum,quam  in  diuttem  , nobilem- 
que  nojhi  laboris  officio . Quocirca  fiudendum  prò  viribus  effe  » vt  quemadmodumj 
Deo  dcreliOus  efi  pauper , ua  nobts  cum  rdiSum  , ac  commendauon  putemus , òr 
quem  defertum  ab  otmtbus>nen  fine  quadam  commiferatione  confpicinm,  ei  faltem 
prompta  officij nofbi feiulUas,  & vifcera  nofiranon dcfmt . Nella  vita  del  l'adre 
Fabro  parte  feconda  cap.12.N0ta  Sant’Ambrofìo  li. 5, in  Lucam,che  Chri- 
ito  Signor  notlro  non  volle  andare  d cala  dei  Regolo  ù rilanarc  ilfno  figliot 
• ancor- 
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ancorché  gliene  faccfse  iiranza  il  padre,  che  andò  in  peribna  i pregamelo . - 
"HeittRe^  filio,  dice  quello  Santo  Dottore  > videretw  magis  dmtifs  detulif- 
jè.  Ma  s'ofTerfe  bene  d’andare  in  cala  del  Centurione  per  rilanargli  vno 
fchiauo  perfona  tanto  vile . A chi  feruc  d Dio  con  retta  intentione  > non  eH 
jeruusineque  liberi  non  ejl  nufculusjnetjtte  feminaamncs  enim  vnum  fumus  in  Cbri- 
fto  lefu . E minore  iJ  pericolo  nel  maneggiare  l’aninjc  de  poueri , che  quel* 
le  de  grandi»  e con  quelli  ordinariamente  lì  la  più  frutto  > perche  fono  più 
docili  I e più  ladlmente  fì  lafciano  guidare»  che  li  ricchi  » e potenti:  Tuu- 
ferei  Euangeli'i^Mtiir . Veggafi di  quola  materia  il  P.Rodriguez  nella  j.par- 
cc  de’  fuoicfcrcitij  di  pertettione  al  trattato  i.  cap.14. 

• CCCLXXXIII. 

SOLEVA  dire S.Bouauenc.cheDiofaceua più contodegliauuerbij»  che  . 

de’ verbi.  Verbi  Cono  orare,  predtcweihuuerbijidiuotammteiferuentemen-  „ j 
te . Stima  dunque  più  Dio  l’orationc  per  l’auucrbio.pcrche  quando  quello 
con  elTo  lui  s’accompagna» e lì  ora  diuotamente»  el’ilteflodicodel  predica-  ^ 
re»che  quando  non  ci  è quell’accompagnamento  dell’ vno  con  l’altro»iI  me- 
delìmo  infegnaua  il  P.Fabro  il  qmle^jecipiebat  fpe£ijnduni  nobis  e[fe,non  quid 
& quantum  prò  Deo  hominibs^quegéramus,  fed  qua  vinutet&  quantu  geramus» 
eptandumque  mt^is  effe  vt  pjruamagnotquam  vtmuna  porno  t tenuique  modo 
geramusi  mogis  enim  Ò"  ad  diutumitatemi  & ad  Ecciefìabonumextlia  faSa,  cum 
magna  gratùtlargitate  valere,  quom  cum  exiti  permagna . ^tque  adeo  magis  cui» 
queenttendum  vt  repleatur  ipfe  gratia,quam  vtfme  virtutis  fm  incremento  gran~ 
dia  moliatur  . Et  tamen  fpectofis  muneribus  jiudent  omnet , & ni  fi  ompliora  tra- 
denti ac  fplendidioribtts  occupentur,grandes  jìbifatis  non  videatur  » nec  vllo  inter 
ìromines  numero^  quafi  laberandum  Deifmulis  magis  fu  quo  to  loco , numeroque 
apud  homines,quam  quo  fmt  apud  Deum,aut  Deus  nojlrorum  indigeas  effelìu  lobo- 
rum,  non  pia  anonorum  re^feat  (Afequia . Diceua  non  douerli  da  noi  mirare» 
che  cofe,e  quanto  granai  £rcciamo  per  Dio»eper  gli  huominùma  con  qua- 
le» e quanta  virtù  le  facciamo  ; più  aouerlì  deliderare  di  far  cofe  picciolo 
con  modo  eccellente»  che  cofe  grandi  con  modo  balTo  > e vile  » cllendo  più 
dureuoli>&  alla  Chiefa.ptù  vrili  le  cofe  deboli  fatte  con  moIc'abbondanza_ 
digratiaiche  le  molto  maggiori  operate  con  poca.Douerlì  pertanto  sfor- 
zare ogn’vno  più  d’ellèr  pieno  di  gratia  di  Dio>che  di  condurre  à hne  gran- 
di imprefcilenza  profittare  nella  virtù.E  nondimeno  tutti  delìdcrano  vffidj 
fpeciolì»e  fe  non  hanno  maneggi  nobili  > e fono  occupati  in  cofe  fplendide. 
pare  loro  di  non  efsere  niente  » e che  le  perfone  non  facciano  di  clli  conto 
alcunou:omefei  feruidi  Diopiù  debbano  curarli  in  che  llima»e  riputatio- 
nc  liano  apprelfo  gli  huomini»  che  apprclTo  Dio  ; ò veramente  come  cht« 

Dio  habbià  bifogno  del  frutto  delle  nollre  fariche»  e non  richieda  più  rollo 
Te  fiere  feruito  da  noi  diuoumente  con  il  cuore . ’ì^eWifleJfo  cap,  i a. 

CCCLXXXIV. 

Diceva  il  P.Fabro»chc  li  confersori  fono  come  tante  fcopc»Ic  quali  feo-  ConftiTori 
pauanolecafedi  Chrillonon  fatte  per  mano d’huomini>cioèl’anime  fdndcU'A 
de’  fedeli»nelle  quali  il  Signore  mette  la  fua  fedia>&  il  fuo  trono.  Per  quello 
orièrleiChrillo  l’opera»  &indu(lriafua>  queflodclìderaua  » echiedeuai 
Dio  per  gli  huomini  della  Compagnia»  che  voleficro  efsere  addimandari,e 
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£arfi  fcopc . Perdochc»  diceua»hauerc  il  Signore  nella  fua  C hiefa  » come  ini 
vna  grandillìma  cafa>  molti  nobili  inllrumenci  ; però  i fé, e Tuoi  compagni 
effcrc  d'autiantaggio»  fe  gli  folle  conceduto  d'elTcrc  fcopc  > per  nettare  > c 
fpazzare . Et  i quello  fine  particolare  volle  dire  alcune  mede  acciochc  Dio 
gli  concedcdc  la  gratia>e  potefle  inficme  co’  luoi  compagni  edere  addtman* 
dato  feopa  di  Chritto,dopo  d’haucrc  in  quella  vita  con  diligenza,  e colìao- 
za  fatto  tal  vfficio  poco  fplendido  fcconclo  l’opinione  del  volgo  > del  quale 
però  Ibmaua  ^ non  edere  degno . T>{eUa  vita  parte  t.cap.  ii. 

CCCLXXXV. 

Gl  V D ic  aV  Aj  c diceua  il  mcdefimoP.Fabro,di  non  portarli  comedo- 
ueua  con  Dio>e  di  non  farequello.che  conucniua.fc  procuraua  mag- 
giormente d’edere  amaro  da  Dio  > che  d'amarlo.  Anzilìpentiuadell’er- 
rorc)pcr  hauerc'voluto  edere  più  toftoGiouanni  che  Pietro, de’  quali  il  pri- 
mo era  amato  da  Chrido.il  lecondo  Tamaiia . Perche  fc  bcn’egli  come  ace- 
to lapeua  quello, che  s.Agoliino  infegna.edcrc  cofa  dìù  eccellente  rederej 
amato  da  Dio, che  amarlo;e(fcndO)Chc  dall’amore  cnc  Dio  ci  porta,  nafee 
l’amore  che  noi  i lui  portiamo:  nondimeno  parlando  al  modo  humano  gli 
pareuaeirerccoladaperfonacheamatroppofe  Itedainèdfe  tanto  velie  il 
procurare  maggiormente  d’eder  amato,  che  di  amare,  giudicando, che  s*- 
egli  cercaua  la  pura  gloria  di  Dio,  douena  fare  al  contrario,ingegnandoiI  di 
rapprefentare  piu  eolio  Pietro,  che  Giouannùdel  che  larebbe  dato  chiarif- 
iìmo  fegno,  s’haucdc  fatto, lenza  rimetter  raai,ciò  che  Chrillo  ricercò  da.,' 
Pietro,chel’amaua,  cioè  che  pafeede  le  lue  pecorelle,  TiglU  vita  pane  x% 

CCCLXXXVI. 

Desiderava  il  medelìmo  P.  Fabro  d’arriuare  i quell’altezza  di  ca- 
rità pura, e lineerà, che  cemedé  perdere  ranima,non  tanto  per  conto 
fuo, quanto  per  rifpctto  di  Chndo  perciochcconlìderandola  ^andezza 
del  prezzo  con  il  quale  era  data  ricomprata,  hauerebbe  volutOKrhe  gli  /of- 
fe ilpirato  quello  (cntimento , di  temer  più  che  non  li  perdedè  il  frutto  di 
quell’immenfo  prezzo  di  queìl'amorofilumo  Redentore, che  di  patire  egli 
ftedb  li  tormenti dcll.infcrno . 'HelmedeCimocap.il. 

CCCLXXXVII. 

Ha  v E v A vna  volta  aberrato  vn  giouane  fei  bore, che  fecondo  il  cotv^ 
uento,  venide  à conlc(rarli,e  difpiacendogli  non  tanto  il  mancamea- 
to  di  fede  dicolui,chc  non  veniua,el’iiaueua  ingannato , e fatto  afpettarc^ 
due  voi  te, quanto  coli  grande  impedimento  di  tempo,  cominciò  a dire  fra 
le  dcdoiSc  tu  per  fcruitio  di  Dio  Ipendi  tante  bore  fenza  turbarti  alle  por- 
tiere de’  Prencipi,  percioche  la  fperanza  della  diuina  mercede  fminuilce  il 
tedio  del  afpeccarc.perche  non  piglierai  in  bene, e non  fopporterai  quicta- 
nicnte,  che  vn  minimo  di  Chrido  tardi,  e dimori?  Penlì  forfè  che  ti  fìa  ap- 
parecchiato minor  premio,e  corona  per  quedo,  che  per  quello  ? Quante-* 
volte  tuifacendo  del  fordo,tratcicni  Gicsuiche  bufsa  alla  porta  del  cuore?  e 
pur  non  vuoi  ch’egli  vìnto  dal  tedio  fi  crucci,e  Id^ni  tcco,ma  più  todo,che 
non  fi  danchi  mai  la  fua  patienza,nè  fi  rifenta  la  fua  dolcezza.  Fa  tu  ancora 
il  medefimo  con  li  minimi  fuoi;  fa  cu  quello , che  credi  che  farebbe  egli  con 
ein,fe  fofsc  qui  prefente  con  corpo  vifibile . vita  parte  i.cap.  1 4- 

Dice- 
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CCCjLXXXVIII. 


DI  c £ V A il  medefimo  Padre  Fabro  > che  comunemente  gli  huorninì  s'af-  Tiibtlatio 
fligonoicttannomeftiipcrchc  temono  la  forte  di  Cimilo . dubitando»  ni . 
che  non  tocchi  loro  quello  ilatoiche  all’iileflTo  Chriilo  toccò  in  Crocc;oue-  pitìema. 
roj  che  non diucntinofimili al  buon  ladrone»  ò alla  Beatiilìma  Madre  di 
Diotò  à S.Gio:  Euangelifta.  Perche  tutti  li  timori»  6c  angofeie  d’ogn’vno  fo- 
gliononafcere»  perche  non  vorrebbono  >che  ò à fc  > ò à'  Tuoi  auuenilse  au> 
ueriìtà  alcuna»ò  iìa  i torco»ò  d ragione . Quelli  che  rifiutano  di  patire  le  af- 
flitcioni  che  meritano»sruggono»c  non  vorrcbbonoichc  toccafse  loro  la  for- 
te del  buon  ladrone . Q^lli  che  rieufano  le  tribolationi  > che  fi  perfuadono 
di  noahaucremeritate^ggonolaforte»e  la  Croce  di  Chriilo.  Quelli  poi 
che  lì  aflligono»non  perii  propri;  trauagli»&  auueriìcd»  ma  per  quelle  de  gli 
amici>ò  parcnti»hannoin  horrore»  e non  vorrebbono»  che  toccafse  loro  la 
forte  della  B.Vergine»  e di  San  Giouanni  » che  llauano  melti  per  rifpetrodi 
Chriilo  crocifìfso  loro  parente.  Per  quello  efsere  conueniente»  diceua  egli» 
che  chiunque  è tribolatO)ò  d ragione»ò  a torto»  ò nella  propria  perfona»ò  in 
quella  de*  luoi  » lì  ponga  auanci  gli  occhi  della  mence  l’Imagine  delCalua- 
rio»doue  trouerd  conforto» e coniolatione con  refempio  delle  perfone  » che 
quiui  variamente  patifconoycomc  habbiamo  detto . TielU  vita  del  T.Fabn 
par.ijtap.l6,  / 

\ CCCLXXXIX. 


Facendo  viaggio  il  Padre  Fabro  ne’  confini  di  Siena  » e di  Fiorenza  > ef- 

fcndod’inuernoic  venendo  notte»  lì  ritirò  in  vn’alloggiamentodicon-  ^dodell’. 
tadini»nel  qual  luogo  airimprouifo  poco  dopo  con  gran  fracasso  entrarono  • 

^cdcci  malandrini»e  banditi»che  andauano  vagabondi»  cercando  vn  poco  di 
coperto  per  ripofaroi  la  notte  Si  mifero  cucci  à cauola»  e come  fuole  quella  ^ 
tizzi  di  gente,  cominciarono  d vomiurc  ne*  loro  ragionamenti  ogni  forte 
di  dishonelli.llandofcnc  fra  tanto  il  Fabro»come  pouero»  e difprcgiato  Sa-  * 

cerdotc  cheto  fedendo  al  fuoco.Hor*vno  di  quella  marmaglia  linguacciuto* 
e piùs&cxiatodegli  alcri»villaneggiandolocoubrutce  parole:  Che  ti  pare  : 
difse  di  quelli  nollri  ragionamenti.e  difcorfi^RUpofe  il  Fabro:Io  veramen- 
te gii  è vn  pezzo  » che  Itò  meco  llelso  penfando  allo  Tpauenccuolc  giudicio 
di  Dio»alla  bruttezza  del  peccaco»d’  fieri»&  efquifìti  tormenti  apparecchia- 
ti à*  cacciui»e  finalmente  allo  llato  degno  d’ogni  compaffione.nel  quale  con 
mio  gran  dolore  vi  veggo.  Dopo  di  quefro  proemio»  cominciò  d parlare  di 
qucfce  medefime  cofe»  con  tant'ardore»&  ad  efprimere  » e dipingere  tant’al 
vino  la  grandezza  del  perìcolo  > la  maefra  terribile  di  Dio , la  morte»  che  ad 
ogn’hora  fouraftaua  loro>retcme  fiamme  dell’inferne»  che  huomini  befeia- 
Uilimiiafsuefatci  i gii  afsalllnamenti»  & infami  per  ogni  brutto  vicio  > mura- 
rono (ubitamente  penfìero  > ne  prima  partirono  » che  in  qucirircefso  luogo 
con  gran  fencimento  confefsacili»epcntitili»detsero  principio  ad  voa  nuoua 
nU.'Hellai.par, della  vita  al  cap.iS. 

cccxc 

ER  a in  Vagliadolid  Citti  di  Spagna  vn'huomo  ricco»Sc  honorato»ilqua-  omlone  ; 

le  moiso  dalla  fama  del  Fabro»andò  i crouarlo»  pregandolo*  che  gi’in-  MediuU  9 
tcgogi^c  il  modò  di  far  orationcic  gli  defse  ponti  da  medicare.  Diede-  «. 
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gli  il  Padre  quefli  quattro  contrapofìi . prefi  dalla  comparatione  fri  lui,  tj 
ChrifiotChriflo  pouero,io  ricco:Chrifto  affamacotio  latollo,  e ben  pafciu. 
to:Chrifio  nudo>&  io  bene,&  ornatamente  veltico:Chrilto  afiaticatoiefià' 
còfio  fenza  fatica,  e ftanchezza . Partiflì  vdite  quelle  quattro  cofe , e come 
ordinarie,e  cantate  mille  volte  le  dirpregiò.Comeidire,afpettaua  qualche 
cola  più  recondita,ne  gli  parue  forfè  di  ritrouare  il  Fabro  tale, quale  fe  l'era 
imaginato.  Ma  paflàti  alcuni  giorni,dIendo  dato  da’  parenti  inuitato  ad  vn 
conuitotfri  il  mangiare , & il  bere  gli  vennero  in  mente  quei  contrapofii  >e 
penetrò  i pieno  il  /cnfo , e la  forza  di  ellì , con  tanto  viua  apprenfione  di 
quelle  cofe,  con  fi  chiaro  conofcimento  » che  per  vna  dolce  compalfione  di 
Chrilto,  la  cui  fame  forfè  andaua  paragonando  con  quelle  varie , e faporite 
viuande,à  vifta  de'  coauitati  cominciò  d piangere , e fu  tanta  l’abbondanza 
delle  lagrinje  , che  fu  sforzato  Spartirli  da  tatiola,  e ritirarli  in  vna  carne-* 
ra,e  lafcrarc  il  freno  al  pianto>&  à’  iìnghiozzi,  per  fatiarfi  del  panedelle  la« 
grimo, c beuere  il  vino  della  compuntione,  molto  più  dolce  di  quello , c'ha- 
ùeua  gulfato  inquelvanOiSt  humano  conuito.  Quelt’c  la  forza  della  diuina 
parola  nella, bocfade’ Santi, che  fc  ben  pare  che  dicano  cofe  rapuce.&  ordi- 
nariedafciaw  poto  nell’anima  infitte  certe  fpine,  e come  generofo  Teme,  fe 
ben  piccioidiie  minuto^  fuo  tempo  molirano  l'efiicacia  fua . Torna  dunque 
fubtto  dal  Fabro,  che  già  il  cuore  era  difpolto  per  femente  maggiore,  e cofì 
ritrafle  qu  ■ll’hnomo  dallo  ftrepito  delle  cole  del  mondo , e da'  tumulti  de  i 
ncgoti)  al  riciramento  della  contemplatione.  Qui  con  nuoue  lagrime  pianfe 
fc  ftclfo,  c deplorò  la  vita  paflata , e ripigliando  la  memoria  de’  peccati  fìn_, 
dalla  fanciullezzaicon  humile,  c diligente  confellionelauò  l’anima,  c diedo 
principio  ad  vo’aitra  i^ar,cdp.i$, 

CCCXCI. 

V. 

SI  racconeìnain  prefènsta  del  P.Lodouicoda  Ponte , che  vn  Predicatore-» 
haueia  detto,che  ancorché  vn  folo  di  tutti  gli  huomini  che  fono  (Iati  > 
fono  atprefenre,  e farannoal  mondo  ne’  fecoli  che  feguiranno,  haueua  da_»  « 
dannarli,  era  ciò  tanto  gran  male,  che  ci  doueua  tenere  rutti  in  timore,  c he 
fotfe  i me  non  toccaffe  fortetanto  infelice  » e fare  che  folli nio  molto  fòllc- 
citt  in  oficruare  ladiuina  legge. Dille all'hora  il  P.da  Ponte  : Coli  è,  & io  ag- 
giungo,cheqnandaviche  folle  ccrto,chc  tutti  gli  buomini,rcnza  eccettuar- 
ne  alcuno,  fòll’ero  per  faluarli,  mente  meno  lolleciticfscrc  doucrebbotio  di 
non  offendere  Dio,  al  quale  per  tanti  titoli  tanto  dobbiamo  . vua  del 
T.daToHte 

CCCXCII. 

De  L L E lodi  humane  che  canto  fi  defiderano  da  gli  huomini , diccua  il 
mcdelimo,  che  non  fi  doneua  far  piùcafoicheci  folTerodate  da  vn  pa-> 
pagalloiche  parla, c non  intenda  quello,  eh:  dice,  c che  Thonore  che  ci  vico 
fatto  non  ci  deue  gonfiare  no  fare  infupetbirc  più  che  fe  follìmo  vna  ftacoa» 
che  di  quefte  cofe  non  hi  fcntiinento.  T^lla  triti  lib.i,cdp.j^.n.p.Li  gloria, le 
lodijc  rhonorc  non  fono  beni  de’  quali  li  debba  fare  tanta  dima,  come  ve- 
diamo farli  comuncmcqte  perche  li  veri  beniiche  fidciiono  apprezzare  dc- 
uono  efiere  intrinfeci  allliuomo , fk  d lui  intimamente  vniciV  la  quale  cond  jr 
tionr,e  qualiti  non  è neirhonore,  e nelle  Iodi,  che  ci  vengono  date , pertic 
è aell’honorantcìC  non  ncll’honorato,  non  eflendo  altro,  che  vn  ic- 

fliuio- 


Del  F.McnocIiio  Parte  1 1 1.  867 

ftimonioddi’aicrui  cminenzai con  vna certa fommiflìone  di  chi honora_# 
verfo  l’honorato . S’aggiunge  che  il  bene  dcll’honorc  non  è fodo , e (labile» 
ma  dipende  dairopinione>&  arbitrio  altrui»  die  è vario»  e mutabile  > fallace 
anchc»&  inganneuole»  e dato  taluolta  per  errore  à chi  non  n’è  meritciioic»e 
negato  à chi  fi  doucrebbe  per  valorc.bontà»  & opere  lodcuoli . 

cccxciir. 

Ha  V F.  V A il  medefimo  Padre  comporlo  la  feguente  breuc  oratione  per 

raikgnarfi  nella  diuina  volontàifpefso  ripetendola  con  affetto . Fiat  , 

Domine  in  me,de  me,per  mcicirca  me,  & circa  omnia  mea,fiwSifJima  voluntts  tua, 
in  omnibus, & per  omniamnc,&  in  rcternum . Facciafi»  Signore,  in  me.di  me»e  ^olood^di 
per  me.circa  di  me  » e delle  cofe  mie  tutte  » la  Santifiìma  volonti  vofira  » in  oi» . 
tutto>e  per  tutto»  Se  hora.e  ncircterniti . Fù  vna  volta  vifitato  l’ifiefso  Pa-  sannà . 
dre  da  Ponte  da  vn  religiofo  Tuo  amoreuolei&  huomo  di  gran  qualità»  c (li- 
ma»il  quale  gli  difse  come  per  gratia.Noftro  Signore  che  dà  tanta  fanirà  ad 
huomini  barbari»  & a(sa(Ilni»  che  fé  ne  feruono  male  per  ofiénderlo  ; come 
non  nc  là  parte  à Vofira  Paternità  accioche  con  quella  Tolse  habile  à fare^ 
del  bencafsai  nell'aniine?Rifpofe  il  P.Ponte . Lalciamo  Padre  mio.che  Dio 
gouerni  il  mondo  à fuo  modo , egli  si  molto  bene  per  quale  firada  ci  hi  da 
guidarc.Chi  si  come  io  mi  fcruirci  della  fanità»  fc  Dio  N.S.me  la  conceder- 
le? Et  vn’altra  volta  dicendogli  il  medefimo  Padre  nel  partireifinita  la  vifita: 

Prego  N.S.che  conceda  i V. Paternità  li  taii»c  tali  beni  fpirituali»  che  nomi- 
nòitirpofe  il  P.da  Ponte:  Qudlodichciohòbifognoc»chefi  faccia  in  me 
la  volontà  di  Dio»e  nel  tempo.c  nell'eternità . T^lla  vita  lib.t.cap.^.num.'?. 

Vedi  li  P.Rodriguca  nel  tomo  primo  trattato  vltimo  della  conformità  con 
la  volontà  diuina . 

CCCXCIV. 

SE  bene  il  P. Fabro  nel  maneggiare  gli  hcrctici  eri  dolcilKrao»  e portauaJ  »»  . • • 
all’anime  loro  grand’amore.nondimeoo,  come  anticamente  S.  Antonio. 
giudicaua»chc  clli»e  le  cofe  loro  tutte  doueuano  cant’efsere  abborrite  da  gli 
huomini  pij,e  Cattoliciiche  diceua  non  douerfi  dar  loro  orecchie  > nc  meno 
quando  ncordauano  » e fuggeriuano  alcuna  buona  colà  : &t  afiermaua  non 
piacer  alla  D.M.che  à gufio»  e per  detto  loro  s’introduca  nella  Chiefa  qual- 
che cofa  buona>ò  altra  fi  riformi . Perche  ficomc  li  Demonij  alle  volte  con- 
fcfsano  molte  cofe  vere.ma  non  modi  da  fpirito  di  verità;  coli  quantunque 
ciTi  taluolta  ricordi  io  molte  buone»  & vcili  cofe»  nondimeno  » perche  non 
vengono  ricordate  da  buono  fpirito.non  efsere  à Diograte»&  accctte.X^i- 
la  vita  del  T. Fabro  par.i.c.z  i .S. Marco  nel  c.  i .1  del  luo  Euangelio  diccichc 
Chrillo  S.N.fcacciaua  li  demoni)  da’  corpi  de  gli  olsclfi.non  voleua  che  pàr- 
Jafsero.c  dicefsero, ch’egli  era  il  Me(Tiz:Dxmonia multa  ajciebatytìr  non  finebat 
ea  loijuit-iuoniam  feiebant  eum . E ciò  faccua  il  Signore  » non  folo  perche  non 
era  ancora  il  tempo»  che  fi  facefse  queica  publicationc  ; ma  anche»  perche 
non  era  cofa  decente  che  Chrillo  Tolse  lodato  dal  demonio,  ficome  vna  ver- 
gine pura.non  deue  efsere  commendata.c  celebrata  da  vna  sfacciata  mere- 
triceicomc  dice  Tei  Cu!l.Iib.4.contra  Marcionem . Di  più  non  voleua  che  (i 
defsc  occafione  di  crcderc»cli’cgli  fofse  amico  del  dcmonio.ilche  poi  (ù  op- 
pofto  al  Sign . da  quelli  che  diceuano  » ch’ei  fcacciaua  li  demoni;  in  virtù  di 
BccIzcbub»coaiehabbiamonelc.ia.  diS.Mattco.  Volle  anche  con  quello 
. . lii  a facto 
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fatto  inrcgiiarci)Clic  non  fi  dcuouo  ammettere  le  ad»lationi>e  che  non  fi  de. 
iic  predar  fede  d qnellojchc  dicono  quefli  maligni  fpiriti  « che  fono  bugiar- 
di>tuttoche  taluolra  dicano qnalche  verità.  & in  fomma>  come diccl’lìcclc- 
fiafiico  al  cap.  1 5 .p.7^on  tfi  Jpfàofa  laus  in  ore  peccatoris . Vno  Spartano  di  vi- 
tiofi  colhimi  haueua  penfato  > & inuentato  vn  partito  vtilc  alla  republica  » c 
doueua  proporfi>comc  fi  fece  al  configlio»  ma  non  confentirono  li  congre- 
gati che  forse  crpofiodali'Aucorc  vitiolo^mada  vn’aitro  di  buonUSc  appro- 
oaticofiumi. 

CCCXCV. 

Ricordai»  il  P.Fabro«&  infegn aaa  che  certi  principi)  della  filofofia  chri- 
ftiana  > &Eiiangc!kacidoiienanocfsereben  filli  nell'animo,  con  ha- 
uerli  fetnpre  auanti  gli  occhi,  e quali  alla  mano , per  regolarli  con  efii  nelle 
nofire  rilolutioni,&"anioni:come  per  efempio,  hauere  ogn’vno  da  sforzar- 
li,e vincere  le  fiefso;  douerli  confemare  memoria  de’  noiiilfimi,’  portare  la 
Croce  ogni  giorno, -hauere  fame, e fete  della  giullitia<ioè  rifncgliarc  in  noi 
il  defiderio  della  virtù  ; rallegrarci  quàndoci  vengono  ad ofso  varie  tenta- 
tioni,e  ti  iboIationi;non  hauerci  mai  da  mirare  indietro,  & altri  limili.  7^1- 
lavitapar,2,c.22, 

CCCXCVI. 

VOIeua  ancora  il  P.Fabro , che  non  li  faccfse  cattino  concetto  del  prof- 
fimo, ne  fi  giudicafsero  temerariamente,  e condannalscro  le  attioni 
altruiiC  che  nelle  occafiont  dicefse  ciafeheduno  i fc  ficfso . Perche  giudichi 
tuli  fatti  de  gli  altri,  cfeendoqucll’vfficiodc’  fupcriori,c  non  tuo?  A tctoc. 
ca  folamcntc  giudicare  le  tue  colpe,  & in  giudicarle  non  liaucrai  poco, che 
farc,fe  non  vorrai  perdonartime  adularti  incofa  alcuna , & hauerai  fetnpre 
auanti  gli  occhi  aucl  detto  di  Stnzca-.Alijs pmeitét  numqusm.  Si)  fcucro  tc-. 
co  ftcfsonci  giudicarti, ma  non  cofi  con  gli  altri  .Heltijiejfo  «p.iz.Ncl  giu- 
dicare le  attioni  del  prolfimoiconuiene  ^e  andiamo  molto  ritcnuti,accio- 
chc  non  conuenga  i noi  quel  rimprouero  di  S.Paolo  a d Rom.  1 4. 4.  r*i  quis 
esrqui  ludicas  alienum  ferumn  i Domino fuo  flat,4ut  caditi  Jiabit  antem,potens  efi 
CHim  DeutftaiHere eum . E ncII'Epift.prima  ad  Corinth.al  cap.4. f . ci  ammo- 
nifee  il  medefimo  Apoltolo,diccndo:?^o/rte ante  tempm  iudieare,  quoaduJ'qHC 
ventai  Dominus,qui,&  illuminabit  abfcondtta  tenebrarwn,&  manifejlabit  conJiUa  ^ 

cord inm,&  tane  lameritvnicuiqueàDeo.  Anche  Seneca  nel  lib.a.dc  Ira  al  ca:*-^' 5^ 
iq,óìcCiChcfimplicitateopHsefl,'ir  benignarerHnj  aflimationetVt  nihilt  nifi  quod 
in  oculos  incurret , mmifefttmque erit  credamus , Conuiene  che  lineerà  fìa  la_»  ' 
mente, e l'occhio  noftro,c  che  interpretiamo  le  attioni  de  gli  altri  nella  par- 
te più  benigna , e che  non  crediamo  il  male  del  prollìmo , fé  non  quando  é 
chiaro,&  euidente  à’  noftri  occhi.  E S.Bcrn.infegna  nel  fcrm.40.  in  Canticat 
che  quando  vederemo,  che  alcuno  faccia  qualche  arcione  mal  fatta  * la  feu- 
lìamo  quanto  fi  può , e fc  ella  non  è (cufabile , almeno  penfiamo , che  chi  d 
quella  maniera  operò  hebbe  buona  intcntione,  ò per  ignoranza  non  s’afcé- 
nc  da  quell’actionc , ò la  fece  non  s’accorgendo  di  fare  cofa  bialìmeuolc_j  > 
Operando  i cafo,  c fetwa  la  debita  riflclfione . Ettamft  perperam  quiifa6htm^ 
ieprehendasatecfic  indica  proximftm,  magit  a-item  exctifa  : excuf»  intentionem»  fi 
ppHS  non  putes:  futa  iffioraiitiamtpHta  fnbreptionem>pata  cafum  » 

Ntt- 
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Ne  l L’inniire  che  foccua  il  Fabro  vno,  che  era  impiegato  nell’aiuto  dcj  ^ . 

profllmi  > gli  diccua  : In  aiutare  li  proilìmi  fia  la  tua  mira  più  toftodi 
faticare»  che  di  vedere  il  frutto  delle  tue  fatiche . A te  tocca  colciuare»femi-  ^ 
nare»  inafiiare»  lafcia  il  recante  i Chrilto»accioche  egli  raccolga  quei  frutti» 
che  vorrd»e  quando  vorri . Affligici  all’hora  folamente»  quando  xi  iàrai  ri- 
iparmiato  di  faticare . rùa  par.ì.  cap.  i j.  Accenna  il  Fabro  quel  detto 

di  San  Paolo  nella  prima  Epiliola  ad  Corintli.al  cap.3 . 7.  qmplantxt 
ejl  dùiuidtneijue  qui  rigtUt  fed  qui  incrementum  dat  Deus . Inutili  farebbono  lo 
noftre  fatiche  > fe  per  renderle  fruttuofe  non  ci  concorrelfe  Taiuco  diuino . 
S.Agoliino  nel  Iib.de  prxdeliin.fandiorum  » al  cap.io.  perprouadi  quei^a_« 
verità  del  bifognoc'lubbiamo  del  coocorio  della  gratta  > cfauore  diurno 
apporta  quello  » che  leggiamone!  cap.id.de  gli  Atti  de  gli  Apoiloli  > cho 
mentre  S.  Paolo  in  certo  oratorio  parlaua  di  coie  fpettanti  alla  falutc  etcr- 
oi>quxdam  tnulier  nomine  Lydia  purpuraria  T byatirenorum  coleus  Dcum,audmitì 
buius  autem  Dominus  apcruit  cor  intendere  bis, qua  eicebantur  i Tattlo. 

CCCXCVIII. 

IL  medefìmoPadte  Fabro  era  folito  di  dire»  che  non  doueua  parere  mole-  Studio  di 
Éo  ad  alaino  l’abbadarii  per  amordi  Dio  ad  imparare  la  lingua  latina»&  gMouiuuV 
altre  faculti  fpinofe»  poiché  Chriito  s’abbafsò  ad  imparare  con  la  feienza  * 
ciperìmenule  la  lingua  del  paefe  ;neiquenofolo»maancoraalla  debolez- 
za del  corpo  hinciullercho.ncheipoco>a  poco  crefcederoli  piedi»  le  mani, 
c Falere  membra;  ilcbe  fc  può  parere  > i chi  confiderà  bene»  cola  grande  io 
nohquanto  piti  in  Dio  ? vitapar.1xap.2q. 

CCCXCIX. 

Cinfìderando  S Padre  Fabro  » che  l’anime  noflre  confeguiranno  molto  _ . 

più  ptefto  de’ corpi  la  fua  beatitudine»  é che  quelle  fenza  lacompa- 
gnia  di  quelli  poflòno  dfere  beate»  anzi  che  prefto  coli  farebbono  » reilan- 
do  li  corpi  nella  fua  bairezza»difprcgiaua  tanto  più  il  (uo  corpo»e  s’afleneua  ^ 
d’accarezzarlo»e  ben  trattarlo.  7{e[la  vita  parte  feconda  capit.26.N0n  merita 
la  nodra  carne  d’edere  accarezzata  » e che  fc  nc  fàccia  più  (lima  che  dcll’a- 
nima>onde  diceua  San  Paolo  Icriuendo  i’  Romani  nel  cap.8.  i i.Fratres  debi- 
toresftmus  non  comi  » vt fecundum  carnem  viuamut  ,Ji  cnimjecundum  carnem  vi~ 
xeTÌtts,moriemini  i fi  autem  fpiritu  ftSa  canùs  morttjicaHentis,viuttis . Il  mollc»c. 
delicato  trattamento  del  co^o  > indcbolifce  anche  il  vigore  della  ment«ji . 

Ben  dice  à quello  propofìto  xneca  nell’ Epiliola  j i . apportando  Tefempio 
d'Annibale  » che  dalle  delicie  di  Capua  fneruato perde  quel  valore mi- 
litarc>c’haucua  feco  recato  venendo  d’Africa  » c padàndo  FAlpi  » 
c combattendo  con  gli  cfcrciti  Romani»e  riportandone  gio- 
riofe  vittorie . Vm  .AmubaUs  hyberna  foluerunt,  & indo- 
mitiim  illum  tuuibus,  atque  .Alpibus  vinmeneruarunt 
fomenta  Ct^ania:  amisvicit  » vUijs  viClusefl , 

Ixgg^i  quello»  che fegtK  » chee  mora- 
hflimo»e  detto  con  fpirito  fìlorofi- 
co»ma  degno  d’vfcire  dalla.boc- 
ca  d’vnChrilliano. 
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cccc. 

CL  E M B N T E Alcflandrino  nel  libro  feawdo  Stromatum  > rilcrifcc,  chtj 
S.Mattia  Apoftolo  foleua  dire  : Opmet admirxri pr^efentia,  e roleua  <U> 
re  > che  con  la  coniideracione  delle  cofe  c'iubbiamo  continuamence  alianti 
{>li  occhi)  quali  fono  l’opere  della  natura  > e della  diiiina  prouidenza  nel  go- 
uemo  del  mondo>conuiene  che  cilollcuiamo  i riconofeere  in  e(Te,8t  adora- 
re hiunilmente  la  Maelid  di  Dio»  la  potenza»  iàpienza  > e bontd  del  medclì- 
mo . S.Paolo  nel  primo  capo  dell'EpiRola  ad  Romanos  quello  Hello  chnfe- 
gna>mencre  dice  > che  molte  cofe  della  diuina  natura  lì  fcuoprono  à quelli» 
che  attentamente  confìderaiio  le  cofe  di  Dio  operate  nella  creationc  del 
mondo, & in  tanta  varìeta>bellczza>&  vtilitd  delie  cole  che  in  eilò  vediamo. 
JttuiftlHliaipfiMsd  creatura  mundi  per  ea  quxfjRafuat , intelleSia  confpiciutttur  : 
Sempiterna  quoque  eiusvirtusi  &dimmtas.  Per  la  fcala  della  coniideracione 
delle  creature  li  và  Dolendo  alla  cognicione  delle  pcrfèctiooi  dall’Autore  che 
lobi  fatte. 

CCCCI. 

ILmedefimo  Clemente  Alcflandrino  nel  terzo  libro  Stromatum  riferifee 
vn’alcro  detto  dell’iHeflb  S.Mattia  AMHolo»|che  è cale  : Si  Hello  riciims 
feccoHU^eccamtele&us.'ìimfifeitageJfilpitiVtiubett^erbum,  vHrauo»  eius  vi>- 
tam  Ita  vicimtsefiet  reuentust  vt  nonpece^et . £'  vcrilfimo  quello  detto»  che 
appartiene  airetlicaciaiche  bd  il  buono»&  il  cateiuo  efempio . Se  il  viciao»le 
ramico»St  il  compagno  peccherai  non  s'aiterrd  dal  peccare  Palerò  viano»  ò 
compagno;  lìcomeall’odpoHo  fari  ritenuto»  e non  haueri  ardimento  di 
peccare»qualunque  volta  vegga»che  il  fuo  amico  > con  il  quale  conuerfas’a- 
lliene  da’  peccatuSuole  però  hauere  per  ordinario  più  eflicacia  il  malilcm- 
pio  per  muouerci  aH’imitatione»  che  il  buono  » perche  la  noflra  natura  cor- 
rotta prona  efl  ad  rnalum»  Se  il  vitio  più  facilmence  Vapprende»  che  la  vimì»6 
come  balla  nel  gregge»che  vna  fola  pecora  fìa  fcabbiofa»&  iafccca*per  fpar* 
gere  > e comunicare  il  fuo  male  i tutte  l’altro  » conforme  i quel  vedo  pro- 
ucrbiale: 

Morbida  falla  petus,  totum  carrumpit  ouile . 

U che  diflìe  anche  luuenale  nella  Satira  feconda: 

— grejf  totus  in  a^is 
Vttius  fcabie  caditi  CT  porrigine  porci  » 

Vuaque  cmfpella  liuorem  ducit  ab  vua . 

Al  modo  dice  luuenale>che  nel  maturare  deirvuc»quelle  più  facilmente  S 
colorano»e  maturano»che  fono  vicine  ad  altre  gii  coloratele  mature  . Pro- 
pone Aggeo  Profeta  a'  Sacerdoti  vn  dubbio  nel  cap.a.e  dice:  Si  tulerit  homo 
carnem  fanliiftcatam  in  ore  veflimenti  fui  » & tetigerit  de  fummitate  eiuspanenuy 
aut  pulmentumtaut  vinum,aut  oleum, aut  omnem  cibum,  numqutd  fanOificabitur  f 
Kefpondentes  autem  SacerdotesÀixerunt : Tf^n,  Ditemitdice  Aegeo.fe  alcuno 
porterà  nel  lembo  della  velie  va  pezzo  di  carne  i Dio  facrincata  » ccon_. , 
quella  toccherà  qualche  ciboiò  bcuanda»  parteciperanno  coli  toccati  della 
lancici  di  quella  carne  con  il  facriheio  fancihcata?kifpoHa:o  li  facerdotiiche 
non  ne  parteciperà . Soggiunfe  all'hora  il  Profeta  la  icconda  parte  del  dub- 
bioidicendo:  Si  tetigerit  polUausin  ammxex  omnibus  his,numquid  eontaminabi- 
tuH  Et  rejponderunt  Saeerdotest&  dixerMnrXontaminabitur.  Se  vaojchc  hi  con- 
tratto 
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tratto  qualche  immomlitia  legale*  toccherà  alcuna  delle  dette  coTe*  rìmaN 
ranno  e(Te  ancora  imoioode*e  faranno  contaminate  ? Rirpoferoiche  fireb' 
bono  contaminate  j & immonde.  Moralmentcqucftocifignifica.chcl- 
immOnditia  del  vitio  con  il  mal  efempio  phì  fadimeotcci  fi  appicca  * & in- 
fetca>cbe  non  ci  fi  buoni*  e fanti  l'efcmpio  vimiofo  > che  ci  da  il  proflìmo . 

CCCCII. 

VN’altro  detto  di  S.  Mattia  fi  legRc  nel  (ettimo  libro  Stromatum  del  Moriifi«. 

medefimo  Clemente  AIe(Tandnno>&  è anche  riferito  da  Eufebio  Ce*  dooe . 
farienfc  nel  Iib.3.deli’hifioria  Ecclcfiafiica  al  cap.ap.&  è tale  : ^duerfuscar- 
ncm  pu?nandum,&  in  nuUo  prorfus  voluptati  eiustac  libidini  conccdendum  ; anima 
•però  amdacfl  fapientia  ciboàn  maius  femper  augenda.  Si  deue  fempre  combat- 
tere contro  le  concupifeenre  camaii*rcfifterc,e  non  ceder  punto,nclafciar- 
fi  allettare  dalle  lufinghe  del  fenfo  > e de*  piaceri  : E l'anima  fi  deue  nudrire 
con  il  palcolo  della  fapienza  > c procurare  ch’ella  crefea  di  bene  in  meglio 
con  il  cibo  della  feienza . 

CCCCIII. 

DT  c t Via  il  Padre  Lodouico  da  Ponte>chc  la  perfètta  annegatione  con-  _ ~ 

fillcua  in  vna  gran  vigilanza  per  fenrire  li  niouimenti  deIPanima>e  fu.  ^ 
bito  rcprimerli.facendo  quello',  che  fa  vn  valorofofoldato,  che  ftdd  fronte  Mortifica- 
deirinimicoic  vedendotene  fi  muoue  pera(ralirlo,loprciuene,c'iopriua_,  tiene  . 
di  vita . Aggiungena  la  fimilitudine  della  quale  fi  fetue  San  Gioaanni  Qi- 
rnaco,  del  gacto,  che  con  grande  attentione  oflcrua  il  forcio,  e s'elce  della.» 
fua  tana  fiibito  gli  è adduffo , e ne  ti  preda . Diceua  però  con  il  medefimo 
San  Climacoiche  conuien  guardarli  di  non  tire  come  ti  il  gatto, che  fchcr. 
za  con  il  forcio, che  prefo  tcneua,  onde  taluolta  gli  fuggedali'vnghie,  e dal-  ' 

la  bocca,e  fi  fatua . Cofi  nelle  male  foggefiioni  non  dobbiamo  in  elle, qua- 
li fcherzando,trattenerci, perche  cofi  facendo,fe  la  materia  è graue,ponno 
cagionarci  gran  danno,  e la  morte  dell'anima  per  lo  confenfo  nel  peccato. 

T^lia  vita  del  "Padre  Ponte  libro  fecondo  capitolo  nono  Paragrafo  primo . Dob- 
biamo imitare  il  Santo  Dauidche  nel  Salmo  ioo.8.dfceua:  Jn  matutino inter. 
fiaebam  onmes  peccatfsres terra . Senz’intcrporre  diladone  ieuano  la  vita  à gli 
huomini  fcelerathE  nel  Salmo  1 3d,9.diccua  il  medefimo  : Beatns  quitettebit» 

& allidtt  parunios  adpetram . I.e  renracioni,e  male  foggefiioni  mentre  fono 
piccioleicioé  nel  loro  principio,  e non  (bno  ancora  crefeiute,  ne  fi  fono  iin- 
pofieflate  dell'anima.  E nel  mcdelimo  fenfo  pofiìamo  intendere ouello, che 
dice  Salomone  nel  c.  i.della  Cantica  al  verfetto  i ^Capite  nobis  pulpes parm- 
lasyqna  demoliumur  vineas . 

CCCCIV. 

Il^fegnana  il  Padre  Ponte  che  fi  doucuano  rafirenare, moderare, e tempe- 
rare gli  con  li  loro  oppofti,e  contrari)  : come  per  efempio,  fenco  guflo  Mortifica, 
del  mangiare,  òdelì'honore  che  mi  vico  fatto,  e non  pollo  fchiuare,  deue  "onr. 
fuegliare  in  me  affètto  di  tnfiezza»confiderando,  che  non  fono  trattato  co-  * 

me  meritano  li  miei  peccati;  e che  fbde  Dio  mi  da  quella  confolacione  per 
premio  di  qualche  picciola  buona  opera  c’hò  fatto , non  volendomi  forfè 
per  Io  demerito  mio  darmi  li  beni  della  vita  eterna . Al  medefimo  modo  ti 
mi  Tento  muouerc  à trifiezza  per  qualche  coti  che  m’affligc,  deuo  tempc- 
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rarcqucft'aflfettoconlaconfidcTationeoppofta  del  bene  fpirituale,  che 
m«  ticpuo  vcnu-c;  del  beneplacito  di  Dio.chccofì  difpoiiecon  la  fna  pro- 
uidenza  ; dell'efsere  io  trattato  come  merito , ediccua  che  in  ouefto  fmfo 
poteuanfi  interpretare  quelle  parole  di  ChriftoiS-Francefeo,  quando  "li 
difsc:  Piglia  le  cofe  dolci  per  amare,  e le  amare  per  dolci , e quel  che  dice 
Gieremia  nel  cap.  i<i.Stfeparauerispreuofum  à vili,  (juaftosmeum  crii . Et  all’- 
hora  fi  fepara  lacofa  vile,  cioèraffetto,  che  hi  del  vi  tiofo , quando  s’efclu- 
dc  dall'anima,  e s’introduce  il  contrario,  che  è pretiofo,  perche  é anche 
profittcuole  per  l’anima . J^ella  viu  del  v.  da  Tonte  libro  a.  capir.  9.  num.6. 

. ccccv. 


CONSIDERANDO  il  Padrc  medefimo  quelle  parole  di  San  Paolo,  che 
leggiamo  nella  feconda  Epiftola  ad  Timotheomalcapit.r.ii.  emui 
futa  quia  potens  e(i  depofuum  mtum  feru  ve  tu  Uhm  diem^lo  confido, c fono  del 

tutto  perfuafo,  che  può,  e vuole  Dio  confcruare il  mio denofito infino  i 
qucll’vlcimo  giorno, quando  farò  fciolto  dalli  legami  di  quella  vira,  & egli 
vorri  darmi  il  premio  delle  mie  fatiche.  Diccua,  che  Dio  haueua  due  arche 
in  vna  delle  quali  conferuaua  le  buone  opere  come  in  dcpofiro;&  vn’altra , 
nellaqual  riponeua  quelle  ch’erano  vitiofe , e meritcuoli  di  caltigo,  deHa_. 
quale  arca.c  depofito  parlaua  Dio  per  bocca  di  Moisé  nel  cap.?  i.del  Deii- 
tcronomio,roentre  diccua  de’peccaci  del  Aio  popolo:  j^ome  hxc  condita 
fmt  apud  me,& [ignota  in  tbefaum  meisf  Quefic  due  arche  s’apriranno  il  gior- 
no del  giudicio  diremo,  c vederi  ciafcheduio  laqualid  del  Aio  depofi- 
to, c dati  Dio  parimente  i ciafeheduno  guiderdone  ò caftigo , conforme 
al luo merito,  ò demerito.  'Hello vita  del Tadredu Tonte  hbm. capii  ii 
nuta-i.  ^ * 

CCCCVI. 


TL  medefimoconfidcrando  quelle  parole  di  Chrifioc'habbiaino  nel  cap. 
1 1 1.  di  S.Giouanni:  7{ift  nanum  frumenti  cadens  in  terram  mortuum  fumi,  ip- 
Jumfohm  mmet , diccua  i fe  dello  : Se  tu  non  ti  mortificherai  rdlcrai  folo 
fenza  dolce  compagnia  di  Dio,  clic  non  tiene  pratica,  nè  comicrlàtioije  con 
quelli  che  non  fono  mortificati . Solo  lenza  particolar  protettionc,c  fenza 
quo’li  aiuti  fpeciali , che  il  Signore  dà  à quelli  che  fono  mortificaci . Solo 
ienza  frutto  abqndante  d’opere  biione.SoÌo  fenza  guadagno  d’anime,e  fen- 
za confolationi  fpirituali . Caminerai  folitario  ncirorationc,  nello  Audio , 
nella  prcdicationc,  e ne  gli  altri  tuoi  impieghi,e  negotij.  Mórtificari  dun- 
OTc,c  muorÌKrhc  coli  non  rimarrai  folo.  Ricordati  dique!Io,chc  diffe  Chri- 
fto:f^Mi  mifit  memeim  efi,& non  reliqmt  me  folum,quia  quo  piatita [unt  et  f 'acio 
[emper . lo.cap.S.Se  vuoi  che  Dio  non  ti  lafci  folo,  procura  di  dargli  gulèo 
in  ogni  cofa , ilchc  però  non  potrai  ottenere,  fc  non  morendo  à temede/ì- 
mo,  efe  ciò  farai,meriterai  che  Dio  t’accompagni , e fia  ceco.  AH'huomo 
mortificato  vi  fpontancamente  incontro  la  diurna fapienza,  e non  Tal  ban- 
dona  nelle  opere  che  fà,  c gli  dà  vigore,  e forza  per  farle  bene  onde  nc!  c.tj. 
r 7?  t ^ dice:i^niam  dignos  fe  ipfacircuit  quorcns,  & in  rqs  ojlendit 
rtUtsbilariter,&inomniprouideattaQC(mitilUs.  Nella  vita  del  P. Fonte  lib» 
s.cap.ii.  num.z. 
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CCCCVII. 

f 

SI  con  feffaua  eoo  il  Padre  da  Ponte  vna  Signora  motto  fpiritiiale  , fa  qua- 
le era  maritata  con  vn  marito  molt’afpro  di  lua  naturale  conditiono  > „ 
con  il  quale  molte  cofe  patina.  Horquefia  Signora  per  isfogodefiiottra* 
uagli  diflc  vna  volta  al  Padre  fuo  confefforc  : Padre»fe  £>io  m’haoefic  leoata  ‘ 
la  Croce  che  fopporto  per  rifpctto  di  mio  marito,  mi  pare,  che  ferei  pro- 
fitto maggiore, e crefeerci  nell’amore  di  S.D.  Maeftd . Quando  11  P.Ponro 
hebbe  vdite  quelle  parole, diflc  d quella  Signora  in  tono  tale  di  voce,  come 
le  forte  alterato  : Credete  voi  in  Dio?Paruc  alla  donna,  che  fh-ana  forte  qnc- 
fia  inrerrogatione,&  humiliandofì  rifpofe  : Padrcilo  fono  figlia  della  Cnie- 
fa  Cattolica:Replicòil  Padre:  Credete  voi,chc  Dio  cfomma  bonrd,fomma 
lapienza,e  foinma  onnipotenza?Lo  credo  indubitatamcntcKliflc  ella . Et  il 
Padre:Credete  dunque  con  viuezza  di  fede,clie  come  buono,vi  ama, e delì- 
dera  il  volito  bene;  e come  fauio  vi  hd  dato  cotello  marito,  per  mezzo  del 
quale  affinaffe  la  vortra  virtù;e  come  onnipotente  vi  aiuterà  in  modo , che 
la  qualità  del  volito  marito  non  vi  fari  d’impedimento , ne  di  alcun  dillur- 
bo  per  l'acqulllo  della  perfettione . Cqn  quelli  difeorfi  reftò  quella  Signo- 
ra,Sc  ammaertrataK;  confolata . Tiella  vita  del  Tadre  Tonte  libro  fecondo  cap. 

CCCCVIII. 

VN’altra voltala  medelimadomandò  licenzaalPadrePontcfuocon- .. 

feiTorc  di  farli  lare  vna  crocetta  c’haueflc  le  punte  di  fcrro,pcr  appli- 
carfclo  fopra  le  carni,pcr  mortificatione.Rifpofc  il  Padre  : Infin  tanto, che 
non  vi  accomodate  à ìbpportare  con  patienza  la  Croce,che  Dio  v’hi  dato 
deirafprezza  della  conditionedel  marito,non  penfo  di  darui  licenza  di  cer- 
care altra  Croce  materiale . S’ingegni  d’ottenere  da  fe  rterta  querta  confor- 
mità con  la  diuina  volontà , e quefla  perfetta  patienza , che  quando  farà 
giunta  à quello  termine  lì  potrà  trattare  di  quert'alrra  Croce,che  vorrebbe 
jarli  (ite.Tieli’ifleffo  ct^o,e  numero . Sono  alcuni  che  vorrebbono  la  Croce  d 
fuo  modo,e  non  come  viene  loro  mandata  da  Dio.  T^c  dicau  dice  Tomafo 
daKempisnel  Iib.3.deimitatione  Chrillial  czp.i^.'Honvdcohxcab  homine 
tali  pitti,  nec  huiufeemodi  mihi  patienda  fnnt , ^aue  enim  intuln  datmum , & 
properat  n»hi,t]ua  numtjuam  cogitaueram  ; fed  ab  alio  libenter  pattar , & firn  pa- 
venda  videro.Infipiens  efi  talis  copttatio,(]na  vmutem patientM  non  confiderat,nec 
à quo  coronanda  erit, fed  magis  perfonas,  & offenfas  ftbi  illatas perpendit . Tsfon  efl 
verui  patiens,qui  pati  non  vulttnifì  quanttm  ftbi  vifum  fuertt , & à quò  fibiplaeue- 
rit.  Ferus  autem  patiens  non  attendit  à quo  homine,  vtrum  i Tralato  fuo  an  ab  aU- 
quo  aquali  ,aut  inferiori , vtrum  d bone,  & fonilo  viro,  vel  d peruerfo , indigno 

exerceatur;  fed  iiidifferenter  ab  ormi  creatura } quantumcumque,&^  quotiefeumque 
ei aliquid  aduerfi  acciderit , totum  hoc  de  manu  Deigratantcr  acàpit , & ingens  Im- 
crum  reputai iquia  nihil  apud  Deum  quantmlibet  parumt,  prò  Dea  tamen  pafiurn , 
poterit fine  merito  tran ftre . Non  dire,io  non  porto  patire  quello  da  tal  perfo- 
na,ncconuiene  ch'io  patilca  tal  cofa,atteloche  m’hàdato  gran  danno,e  mi 
rin&ccia  cofe  ch’io  mai  non  penfai , ma  patirò  volentieri  da  vn’altro,  e fe- 
condoK;he  mi  parerà  doucrii  patire.  Sciocco  i tal  penliero^be  non  confi- 
derà la  virtù  della  patienza, ne  da  chi  afpctta  la  corona;  ma  più  prclio  con- 
fiderà le  perfoocic  To^fe  riccuuce  • Non  è vero  patiente  clu  non  tuoIc  pa, 

tÌ|C 


I Del  P.  Menochio . Parte  III/  1 7 5 

te, che  mi  tocchi  vn  longo  purgatorio.  Tifllavita  lib.i.cap.t6.nmero  terzo' 
Ebcnragiortcchetemiamoildiuinogiudicioperla  ragione  che  aHenaiià 
iJ  Padre  Pont?»  perche  difercntemente  giudicano  gli  hdommi  da  qiKllo , 
che  giudica  Dio*  Homo  videt  (juapareat,  Daminus  autem  àttuetkr  cor, c<Hnc  ù 
dice  nel  lib.  I .de*  Rè  al  cap.  1 6.7,rimis  e fi  fermo  Dei,&  e§caxr&  penetrabdior 
omm  gladio  Mtipiti,&  penit^em  vfifue  ad  diuifionem  mma,  & fpiritus,  campa- 
gnm  auoqttCM  meduUarum^  diferetor  cogimimum,<r  intentionum  corda . & 
Bau  e fi  vUa  creatura  imaféilts  in  confpeOu  ernvamù*  autem  nuda , & aperu  fuut 
ocklts  eius  » dice  S.Paolo . 

CCCCXII. 


ES  s E NDOiche  non  fi  applichianto  mai  ad  operare,che  con  la  noftta  ope- 

rationc  non  concorra  Iddio  in  quanto  ella  è naturale , come  c iJ  moto  P«««o  • 
del  braccio, ò della  mano  con  laqualc  percuotiamo  alcuoo;pcr  quefea  con- 
fidcratione  diccua  il  Padre  da  Ponte , che  doucuamo  afeenerfi  àllc  attioni 
TÌnole,e  di  peccato, per  non  islorzarc(fe  è lecito  di  parlar  così)  rn  Dio  cap- 
to buono, i non  negare  il fuo  concorfo  ad  rn'opera , con  la  quale  io  roden- 
do . ’Hella  vita  del  Vadre  Tonte  lib.  j .cap.  i .num.  7.  In  quefeo  fenfo  potranno 
addurfi  le  parole  che  dice  Dio  per  bocca  d’Ilàia  al  cap.  45.14.  Seruire  me  fe. 
cifiimpeceatistms,prabuifiimihilaboremiu  imauitatAus  tms  . Con  ragione  di 
ciò  fi  querela  Dioal  quale  eitreniaiTKiKe  ditpiacdono  li  peccaci.  Parimcn- 
tclccrcACurc  inrcnfiicc  delle <]U2lÌ  m^I^mecice  fi  {cruono  gli  huomtfiiaiuKf* 
do  ne  abufano  per  peccare  , ad  rn  certo  modo  fi  rifentono,  conforme  à 
quello,cbc  dice  San  Paolo  fcriuendo  i’  Romani  al  cap.8.50.  Vanitati  creatura 
f ubie^a  e fi  non  rolens,  c defi  deca  /éerari  dftrmtuu  corruptionis , «?■  mremifcit 
& parturit  ^ ^ 

CCCCXIII. 


DI  o SigMr  nirftro,  diccua  il  roedefimo  Padre , ci  hd  dato  le  poceneo 
ddl'anima,e  le  virtù  fopranacuraiid  quel  modo^he  vngentKuomo 
dd  li  fuoi  poderi, c terreni  ad  affitto  ad  alcuno<on  due  condiòoni , c patri,*  * 
il  primo, con  obbligo  di  lauorarli,c  coltioarli  ; il  iècondo,  che  d fuo  tempo 
diano  al  padrone  del  fondo  ò certa  parte  de’  frutti,  oucro  quella  penfioi^ 
c quantiti  di  danaro , ò altra  ricognitione , odia  quale  faranno  conuenuci. 

Cofi  Dio  ci  dd  quei  fuoi  doni  in  forma  d'affitto,  con  quefte  due  conditioni,* 
che  li  lauori,e  coldui , e vada  migliorando  ; e che  dia  la  parte  conuemita  i 
Dio,cheèrhonore,clagloria;cperqucfto  vuole,  che  li  frutti  fiano  abbon- 
danti,perchc  alla  mifura  della  copia  di  elfi  crefee  anche  l’honorc  di  Dio , fé 
ben  tutta  l’vtilitd  finalmente  è lanofcra.il  conto  dunque  che  come  affittua- 
rij  fiamo  tenuti  di  dare,confiftc  in  due  cofe.  La  prima  c fe  per  tepidfrd,e  ne- 
gligenza non  hò  coltiuati  qucfti  poderi,  cioè,  non  hò  efercitate  le  vir- 
tù, accioche  molto  fruttificafscro , non  impiegando  ne  traffican- 
do il  talento  da  Dio  riceuuto . La  feconda  è fe  non  hò  dato 
ai  padrone  quello,ch’ero  obbligato,  cioèl’honore , c la 
gloria  delle  buone  cmere,  fubbandola  indebita- 
mente,^ d me  fccfio  appropriandola.  7^1- 
• Uvita  del  "Padre  "Ponte  libro  tergo 

cap.  6.  mm.p. 
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CCCCXIV. 

MO  L T o liberale  fuol  cflere  il  Signor  Iddio  con  li  fcrui  fpoi  » mandan.' 

do  loro  fpdTc  buone  infpirationi.e  lumi  fpirituali  per  profitto  dell’- 
aninicloro:  Diceua  il  P.da  Ponte  i che  ficome  nella  Cagione  deirefiace* 
quando  il  caldo  é maggiore>le  notti  fono  da  canti  lampi.e  folgori  illuniina- 
te>che  ad  vn  certo  modo  pare  che  (la  giorno;  coli  Tanima  è dalla  frequenza 
de’  lumi  & ifpirationi  cele  di  rirchiarata,che  pare  fia  tutta  piena  di  quella-* 
beata  luce . c che  in  efla  fi  verifichi  quello , che  dice  Dauid  nel  Sabio  i jt. 
'Hoxftcvtdiesilluminabitur.  Viene  quella  luce  della  buona  itifpiradone  in 
tutti  li  tempi  > mentre  fi  recitano  falmi  & oracioni  > mentre  fi  leggono  libri 
fpirituali}  uel  tempo  anche  che  fi  iiudiaiquando  s'odono  ragionamenti  fpi- 
rituali* quando  fi  fanno  oliere  manuali»  mentre  fi  mang  a»camin3>&c.  Vie- 
ne alcune  volte  quella  luce  inlcgnandoci  > e facendoci  intendere  qualche 
verità  della  Sacca  Scncuira»ò  altra»  che  prima  non  s’eracofi  ben  capica»e  ci 
ia  vedere quelloic he  prima  non  vedciiamo . HeLU  vita  lib.^.cap.6.  mm.ii. 
Auuiene  quello>che  occorre  ad  vno»cbe  di  notte  alPofcuro  cantina  per  vna 
ftradaà  lui  incognita»che  già  cfl'en^  vicino  ad  vn  prccipkto>e  non  s*accor- 
‘ gelido  del  luo  pericolo  » folgoreggia  il  cielo»  & egli  atterrito  fubito  ritira  il 

B'edetcfcampalamorte.  In  quello  fenfo  fi  polldno  fpiegare  le  parole  di 
auid  nel  Sai.  76.1  g.lUuxerunt  corufeationes  tute  orbi  torte,  coupuota  eft,&  con- 
trmuit  terra, 

ccccxv. 

IN  molti  luoghi  ci  afiicura  la  Sacra  Scrittura  » che  fc  ne’  bifogm'  noftri  ri- 
corremo à Dio  con  fiducia»pocremo  afpettare  il  fauore  di  s[,D.Maellà> 
con  fperanza  di  felice  fuccdlb  de’  noQri  negoci]'i  anche  quando  parefse  che 
fofscroin  pericolo  dicattiua  riiifcita.Dice  il  Sauio  nell’HccIefiallico  al  cap. 
x.6.Crede  Deo,&  recuperahU  te,&  diri^et  viam  tum,& [pera  in  iUim . Serua  ti- 
moremUliHSi&iniUovetenrfce . Epiuabbafsoalnum.is. Soggiunge:  Quis 
tttim  permanfit  in  mandati!  eius,&  dereliSlus  eflf  aut  quis  inuocauit  tllum,  & de^ 
fpexittllumi  Habbi  fiducia  in  Dio»ch’eg)i  t'aiuterà»c  ti  teff itairà»ò  manterrà 
nel  primiero  tuo  fiato . Temi  Dio»  e trailo  collantemente»  cnonhauere 
paura  d i cola  alcunaKonciofiache  cbiè  fiato  ofseruante  della  Tua  Santa  Icg- 
ge»&  è fiato  abbandonato  da  Dio»  èchi  hà  con  fiducia  inuocato  > e s’è  ero- 
uato  ingannato  delia  fua  fperanzaPIn  quella  buona  difpofitionc  fi  ritrouaua 
il  pijfliino  Imperatore  Ferdinando  fecondo  nel  tempo  de’ luoi  maggiori 
trauagli»c  riuoliicioni  de'  fuoi  fiati . Entrò  vna.volca  il  Tuo  Coafefìsore  nella 
camera  di  Sua  Maefrà»  che  pur  all’hora  fi  Icuaua  da  vna  fcruente  oratione  » 
c’haueua  facto  auanti  del  Crocifìfso»e  difse  al  Padre . f'erfabar,  Vater,ia  pe- 
riculisyqute  domhforifque  imminent  > recogitandis . Voluebam  anime  hojitum  in^ 
fuburtnjs  conatus  bterettcorum  in  ciuitate  molitiones,quas  exaSè  noui . Cum  nitUum 
ab  homtmbus prtefens  viderem  prtejidium,  ad  Detmcmfugi  > quod  folco  ; deieci  me 
ante  Crucem,meum  Dommum  adoram,his  pLenè  verbi!  funi  allocutun  Domine  lefu 
Chrijie, generi!  humani  Redemptor,tu  qui  cordaintuerismflipne  non  meamfed  vni- 
cam  tuam  qutrere  gloriam . T amen  fi  tèi  gratnm  ejièif  apgufhj!,  & hoc  bojìium 
conatu  me  deprimere,pudorefnffttndere,hommibti!  contemnendum  dareinon  recufo, 
fiat  volunto!  tua,babe!me  indignim  tuumfamulum  ad  nutum  quemque  promptum 
paratumque.Hai  preca  vix  abfolui,  & fumma  fpe  plenus  fui.  Mirtun  mimi  tran' 


Dwl P.  Menochio.  farce  I il.  S7,7 

(juillit iu:u  fccit  Jjeus.InitosccnatusbùJliurii, ita fpefo, Deus  efficict . Padre  mio, 

10  (tsua  penfandoalli  pericoli  ne’ quali  ci  trouiamo,&  al  male  che  fì  va  ma« 
chin^ndo  dentro , e fuori  contro  di  noi . Andauo  rauuolgcndo  nell’animo 
eli  sforzi  de’  nemici  c’habbiamo  nc’  borghi,  & hò  notiria  de’  difsegni  de  gli 
hercticiiche  habbiamo  nella  citrd.Coniìderandoiche  nómi  trono hauer  al 
pteicnte  aiuto  alcuno  da  gli  huomioi,  fono,  come  è il  mio  folico  > ricorfo  ad 
implorare  quello, di  Dio.  Mi  fono  gettato  proftefo  auanti  del  Crociiìfso,^ 
hò  hiimiimcntc  adorato  il  mio  Signore, al  quale  hò  efpodo  te  mie  preghie- 
re appunto  in  quella  forma,diceado;Signor  mio  Giesù  ChrìftoiRedentore 
del  genere  humano,voi  vedere  rintimo  de'  nodri  cuori  > e fapete  ch’io  non 
cerco  la  mia  gloria,ma  la  vollra  ; contuttociò  fé  vi  piace  d’aobafsarmi , Se 
humiliarmi  per  mezzo  de’  miei  ucmici,che  con  gli  sforzi  loro  m’hanno  po- 
llo in  quelle  anguIVie,  fc  volete  ch’io  redi  in  vergogna,  httto  difprezzeuole 
nel  mondo,  non  rioifo>cbe  in  me  s’adempia  il  voltro  diuino  volere , faccó- 

11  pure  la  volontd  voflra»&  io  indegno  feruo  voftro  fon  pronto  ad  accomo- 
darmi in  tutto  al  rollro  cenno.  Qiand’hcbbi  finita  queìft’oratione,mi  fono 
trouato  rincorato,e  pieno  di  buona  fpcranza,&  il  Signore  m'hd  conceduta 
vna  gran  pace,e  tranquiliitd  d*animo>e  fpero,  che  fari  Dio,che  vani  riefea- 
no  gli  sfòrzi  de’  nemici . Guglielmo  Lamormaini  nel  libretto  deUe  virtù  di  Fer- 
dtnando2.lmp.alcaf.2.Votztioaedique{topio  Prencipeiu eiaudita, come 
apparre  dall’hirtorie  di  quel  tempo . 

CCCCXVI. 

FV  al  medefimo  Imperatore  portato  certo  auuifo , che  anche  il  Rè  d’In- 
ghilterra gli  mouerebbe  l’armi  contro,  &eglt  pieno  di  fiducia  in  Dio, 
altro  non  dillé  che  quelIOKh’era  folito  di  dire  in  limili  occafìoni  : Deus  in-,  t 

cMo  efl.  Dio  è in  Cielo,  lignifìundo,  che  di  li  il  tutto  vedena,  e con  la  fua 
d iuina  prouidenza  ogni  cofa  goueraaua . Et  in  vn’altra  occahone  con  pari 
aflettoie  fperanza  della  protettione  del  Signore,  difse:  Laboratum  e{i  etiam 
alias  olimiò"  his,&  peiorAus . 'Hpsàmus  Dea  non  defuiffe  modos , quibrn  conftlia 
homtnummacbinaftjut  deijcerehquo  Ecclefim^uofqueferuos  propugnaret,  H<h 
die  nec  Deo  mminma  efl  potentia$  nec  detetior  fobia  voluntas,  eodem  fuo  bodie  fe- 
det  in  foliotijHO  olimiaquè  potens,  aquè  bonus //pero  in  dses  meliora , Altre  volto 
ci  fìamo  trouati  i limili,  & anche  peggiori  termini . Sappiamo,  che  i Dio 
non  mancano  modi  di  rendere  vani  li  conlìglj,e  le  macbine  de  gli  huomìni, 
per  difela  delia  fua  Chiefa,  e de’  ferui  fuoi . Non  è'  EHo  men  potente  l>oggi 
di  quello,che  lìa  frato  per  lo  pafsacojal  medefìmo  modo  egli  fiede  nel  fuo 
celefte  trono  vgiuimente  come  fempre  potcnte,e  buono , che  però  confi- 
dOfChc  buona  riufeita  hauerannole  cofe  noftre . Lamamtaini  tul  mtdefmo 
topo  fecondo . Ben  diceua  f erdinando,clie  non  manca  modo  i Dio  di  render 
vaniconlìgliie  Icmachinedegli  buominifceierati,conformed  quello,  che 
dice  Dauia  uelfalmo  3Z.10.  Dominutdiffipatcimfiliagentiio»rreprobatoutem-, 
cogitatioiies  pMulorum^  cmfiUo  Trìncipum$Si'A  meckfìmo  haueua  dettopri- 
ma  il  Santo  Giob  con  quellejparole  die  leggiamo  nel  cap.  5. 1 z.  difjipot 

oogitatmes  mahgmrtmsne  fofjiat  implere  manus  aorum  quod  cuperant . Opti  ap- 
frebetidit fap/entes  m aflutia  eorurnsC"  conftlium  prauarum  dtfsifust . Anzi  fi  tal- 
uolta  Dio,  die  quello  ftefsojcbe  contro  li  buoni, & innocenti  hanno  machi** 
nato  fì  (carichi  contro  di  effi  ftelH  con  grauillinio  danno  loro . Fxce  partii- 
ttjt  imufiitim,  cmepit  dolorm>  & peperà  mquitotem»  hem  aperuit , & effodit 

eiottf 
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cum,  &indditìn  foueam  quam  fecit . Conucrtetwr  dolor eius  in  caput  eins,&  in 
verticem  ipftus  iniquitatis  eiut  defeendet . Cofi  dice  Dauid  nel  Palmo  7. 1 j.e  nel- 
la ilclTa  conformiti  parla  il  Sauio  nel  cap.27.  iS.deirEccIefiaiticoi  mentre 
dicc:J^«  in  aUunmttit  lapidem  : fuper  caput  eiuscadet , & dolofa  dolofi 
diutdet  vulnera»  & qui  foueam  fodit»  inctdet  in  eam  » & qui  jÌMuit  lapidem  pro- 
ximo»  offendei  ineo,  & qui  laqueum  altj  pomi,  peribuin  lUo,  F adenti ne- 
qutffimum  conftlium»  [uperipfum  deuoluetur  » &ncn  agnofeet  vnde  aduemat 

tilt,  &C. 


CCCCXVII. 


Zelo  della  T ■Annoidjtf.mentrcchel’iftcflòImperatoreandauaiRatisbonajfìfcr- 
ici.gione.  JLa  mòi.LintzcicrideirAu(friapcrinceruenircalIa  proceflìone del  Cor- 
pus Oomini*chequiuifar(ì  doueua>cfì  fece  con  gran  concorfo  di  popolo* 
econmoltafolenniti>ediuotione . Con  quella  occaiìone  egli  dille  ad  vn 
Sacerdote  religioro>  che  l'accompagnauai  c fcrnìua  in  quel  viaggio  : Quan- 
ta, quamque  liquida  exiflimas  me  perfundi  Uaitia,  Valer,  cum  ante  meum  obitum 
l}oc  loco  vbi  non  ita  fridem  in  venerandam,  &"  facrofan£l.m  Euchìrijiiatn  acerbi  > 

& impie  declamabatur,  vnde  velati  è malorum  quadam  fcaturigiiie  alif,  ac  alif  er- 
rarti» alia pofi  alias  rebeUiones  emergebant»  coram»ac  prxfens  video  Dea  fupplican- 
tium  ctuus  pifijimos»  procerefque  ac  ciues  debitum  Dea  in  Euchariflia,f  oeblante  me, 
ciiltimperfoluere^  hoc  vero  mihigaudiorum  omnium giudium  ita  iucimdum  ac- 
' cidit  » vt  lacrymas  tenere  non  potuerim  . Quanto  grande  allegrezza  credete-* 
voijPadre>ch'iofenta>mcntrevcggOichc  in  quella  citti>doue  poco  fa  fi  prc- 
dicaua  con  tanc'icriuerenza  contro  la  veneranda»  e Sacrofanta  Eucharillia. 
e doue»come  da  vna  lorgente  feituriuano  fuccellìuamentc  errori  fopr’er- 
rori»e  ribellioni  contro  Dio»  econtroii  Prencipe  > bora  veggo  con  li  miei 
occhi  farli  tutt’il  contrario»cioè  diuotillìmeprocellìoni.allc  quali  concor- 
re laoobiltd»  & il  popolo . Quella  allegrezza»  e confolatione  è in  me  tanto 
grande»  che  non  hò  potuto  contener  le  lagrime.£47Mor»i<im;  difopra  citato  al 
tapò  tergo . Vedeua  quello  diuotiliìmo  Imperatore  adempirli  quello , che 
fottoallegoriadouerauueniredillclfaiaalcap.55.  iz.  MantesCf  collescan- 
takuK  cor  am  vobis  laudem.iìr  omnia  i.gna  regionts  pian. test  manu  prò  faliunca  af- 
cendet  obici»  Ù'pro  vrticacrefeet  myrtus  » & erit  Dominus  nominatus  in  figuttm^ 
éeterntm»quodnonauferetur . Qiiclli  c’hanno  zelo  dcll’honore  di  Dio.lìcomc 
li  contrillano  quando  veggono  li  peccati  che  fi  commettono, mallìme  ft-* 
fono  publici,  e contro  la  religione  ; coli  quando  ella  rifiorifee  in  gran  ma- 
niera fi  confolano.e  rallegrano.  Quando  gl’Ifraeliti  ftironq  ritornati  dal- 
la cattiuità  di  Babilonia»  e videro  riedificato  il  tempio»  e rillorato  il  culto 
V diumo»hcbbero  tanto  grande  allegrezza,  che  non  poterono  non  mollrar-  - 
la  con  voci»e  clamori  licci, accompagnati  con  lagrime . Vlurimi edam  de  Sa- 
terdotibus  &LeHÌtis»&  Vrtneipes  Tatrim,&  fcnioreitqui  vidcranttemplum  priitr 
cum  fmdatum  effèt^  & Im  templumiu  ocdis  eorum»  flebant  voce  ma- 
gna, & multi  vociferantes  in  Ixtuia  eleuAant  vocem , T^ec poterai 
qmfqnam  e^ofcerc  voccm  clamoris  Utantium , 0“  voccm  fle- 
tuspopuli , commixiim  enim  populus  vociferabatur  cla- 
more magno , &"  vox  aiidkbatur 
procul . 
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CCCCXVIII. 

La  diuotione>e rìuercozaal  Santidìmo Sacramento  deirEucJiaridia  è ad  Eudurì.. 

vn  certo  modo  hcreditaria  alli  Prencipi  dalla  cala  d’Au(lna,Non  man>.ft>a . 
cò  quefta  d Ferdinando  Secondo  Impcratore>ilquaje  foleua  con  il  capo  co*  SiotiUìnno 
tonato  di  fiori.portando  la  torcia  accefa  nella  mano  feguire  la  procellìone.  ^acramen» 
Occorfe  vna  volta  che  per  la  fatica  di  reggerla  fc  gli  gonHò  il  braccio»  on- 
de  fii  sforzato  d tenerlo  con  vna  fafeia  fofpefodal  collo>&  vno  di  quei  Pren*  • 
dpi  che  n trouò  in  palazzo  dilTc  che  nella  proce  filone  di  quel  giorno  Sua_> 

Macfcd  doueua  eflere  efente dal  portare  la  torcia.  Rifpofe  Ferdinando: 

Super  efl  adbuc  mmus  altera,  ejua  Deoferuiam . L‘  vero»  che  il  braccio  dritto  i 
impedito»  marni  reita  l'altro»  conilqualepofTofaredDioilfolito  offe* 
quio  in  quella  occafloncidella  procedìone.  Lamormamiael  libro  delle  virtà 
di  Ferdinando  al  cap.^  Et  aggiunge  il  medefìmo  autore  » che  tutte  le  volte^ 
ch’egli  s’incontraua  in  qualche  Mcerdote  che  portalfe  il  Santidìmo  Sacra- 
mento d qualche  infermo,  s’inginocchiaua  » ancorché  la  Itrada  folle  fango- 
fa»  e poi  lofeguiua  infìno  alla  cafa  deirammalato , &adìlleua  àquella.» 

Sacra  tondone , efe  l'infermo  crapouero,  glilafciaoa  vna  groda  limo- 
fìni^. 

C C CC  XIX. 

Ha  VE  VA  il  medefìmo  Imperatore  particolar  diuotione  in  trouarfì 

prefente,&  vdire  la  melladi  quei  Sacerdoti,  ch’edbrapcua  efsere  vir-  Euchm'-* 
tuofi»c  di  buona  vita  ; & occorfe  vna  volta  che  volendo  fentir  Mcfsa,  e non  nìj . 
c’efscndo  ninno  de’  capcllani  ordinari;,fii  chiamato  vn’altro  Sacerdotc>al-  Mdf** 
quale  dopo  ch’era  già  veftito  delle  vedi  Sacre»  domandò  Ferdinando.fc  per 
dire  la  mefsa  s'era  confefsato  prima»e  rifpondendo  quello, che  nò.Soggiun- 
fc  egli  piaccuolmente:  Oportet  ante  confiteri . Conuicne  confcfsarli  prima  di 
dire  la  mcfsa.  Lamomkùni  nell’ ifielJbcapit. 4,  QaindoChrido  danaio  pro- 
cinto d’inltruirc  il  Santidìmo  Sacramento  dcli’Eucbarillia,volle  prima  la- 
nate li  piedi  d’ Tuoi  difcepoli»  che  doucuano  partecipare  di  quella  Santa.» 
iTicnfa»  alla  quale  chi  s’accoda»  douerebbe  elsere  mondo  » c purgato  non., 
folo  dalle  colpe  grani»  ch’efcludono  ladiuina  gratia»  ma  anco  dalle  leg- 
gieri; che  però  è molto  lodeuolc»  econueniente  con  il  dolore  della  con- 
tritiorìe,  ò con  la  Confedione  Sacramentale  leuare  daH’anima.  Qued'é  , 
quello  » che dilfe  Chrifto  Io.  15.  Qui lotus  eft,  non  indigat  nifi  pt  pedes  lauet . 

ccccxx. 

V ^ ' 

SV  E I T o,  che  il  fudetto  Ferdinando  Imperatore  s’era  rifucgliato  la  mat- 
tina fi  faceua  il  legno  della  Santa  Croce»  dicendo  : Ver fignum  Crucis  de  segno  del 
inmicis  noftris  Ubera  nos  Deus  nofter . Soleua  però  ampliare  qudèa  breuc  ora-  u Croce . 
tioncicon  interporui  altre  parole  nel  modo  fcgucntc . Ver  (ignum  Crucis  in 
qua  Chrijlus  lefus,  & Marine  fUitts,  perus  Deus,  verus  homo,  Saluàtor  mundi , prò 
nobis,  wejfjbilhincomprehcnfibilicaritateerga  Deton,  erga  uos  homines,huTnilita- 
te  manfuetudine,  patietiCta,fortitudme , & conjlantia,  atque  paupcnatc  inter  duos 
latronespafiìts,  & mortuus  e fi  » de  mimicis  nofirts  bxreticis  » & eorum  erroribus  , 
Mundo,& eius  vanitattbus;  Carne,  & eius cupiditatibusi  Dianone, & eius  fraudi- 
bus,  Ubera  nos  ùeus  nofier , tu  enim  folus  fcis,  & potes . Per  virtù  della  ^nta.., 

Cro« 
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Crocc,ncllaquaIcChriftoGicsà>figliodiDio  . c di  Maria  Vergine»  vero 
Dio,  vero  huomo,  Saluator  del  mondo , per  noi,  con  indicibile,  & incom- 
prcnfibilc  cariti  verfo  Dio,e  verfo  di  noi  huomini,humiItà,  manfuetud/ne , 
f>aticnza,fortczza,coftanra»  e poucrtiihi  patito,  e morto  in  mezzo  di  due 
ladroni,da  grinimici  noftri,  da  gli  hcretici,  e da'  loro  errori;dal  mondo,  e 
dalle  Tue  raniti;dallacarne,e  dalle iuc  concupifcenzc;dai  dcmonio,c  dallgj 
Tue  fraudi,ci  liberi  E>io Signor  noftro,  che folo  sà,e  può  farlo.  Lmormaini 
àtattalcMp.t. 

CCCCXXL 


^ . CO  LEVA  Ferdinando  la  fera  prima  d’andare  d letto  occuparli  almeno 
Iònie  di vna  mezz’bora  parte  in  fare  Tcfame  di  confeienza , parte  in  altre 
corfcicnw  orationi,e  diuotioni , & in  particolare  foleua  in  quel  tempo  dilporli  in  mo- 
do» come  fe  quella  notte  haueffe  i morire, & d quella  intentione  rccitaua_» 
certa  orationc  alla  B.  Vergine,comc  anchevn’  altra  all’ Angelo  Guftode,in- 
drizzated  quello  fine  d’ottenere  conraiuto,&  interccllionc  loro  vna  buo- 
na mortc.Oltrc  di  ciò  faceua  la  profeflione  della  fede,  feruendolì  per  que- 
..  ' fte  diuotioni  del  manuale  d’orationi  compollo  dal  P.Pictro  Ribadcneira_#  • 

chefolcuafrequentilliiiumcntchauereinmano.  Ne  glirltimi  annidifiu 
vita,grauatodal  cattaro,  c'haucua  in  capo, e dal  fonno,con  grande  dilficol- 
td  potcua  tenerli  dello,  che  però  le  orationi  andauano  molto  più  del  folito 
in  lungo, onde  l'Imperatrice  Leonora  l'efortaua  ad  andare  d letto,  & d non 
farli  contro  del  Tonno  tanu  violenza.  A quell’auuiforifpofc  Ferdinando: 
TLuetnevt  pecudu  more  ad  fomnum  me  emponamiW i pare  che  llarcbbe  bene» 
, V ch’io  mi  mettelli  d dormire  fenza  orationc  & e fame,  come  s’io  folli  vn’ani- 
male  irragioncuolc?  Lamormaini  nel  libro  delle  virtù  di  quello  Trencipe  al  cap. 
Ha  veramente  dell’animalefco  afsai  l’abufo  di  quelli  traicurati»e  poco  dtuo- 
ti,  che  la  fera  dopo  d’hauermangiato,non  li  raccolgono  vn  poco  per  efa- 
, minare  la  confeienza , e chiedere  d Dio  perdono  delle  colpe  in  quel  giorno 
commelse . Anche  li  Gentili  danno  quello  documento  morale , che  non  lì 
laici  di  far  refame  prima  di  dormire . In  quei  verlì  greci  di  Pitagora , che  G 
chiaoiano,  aurea  carminat  dice  coli  quello  Filofofo  • 

"Heque  fomnum  tener is  in  oculis  accipe 
’Priufquam  diumorum  faSorum  ter  rnum  quodque  recogitauerìs . 
Qjufumtranfgreffus^  Quid  fedi  quidmihi  quid  oportuitfi^um  non  ejl  _ 
Orfus  autem  d primo  recole , &poflea  ^ 

Mala  quidem  fi  feceris,  dole:  bona  vero  jgaude . 

Quefl'illelii  verlì,  rintcrprctacionc  de’  quali  ad  verbum  habbiamo  addotta 
qui,  furono  da  Aufonio  elegantemente  tradotti,  ma  con  più  copia  di  paro- 
le nel  modo  feguentc  .* 

yir  bonus,  & fapiens,  qualem  vix  repperit  vnum 
MiUéusex  multis  hominum  confultus  Apollo  » 

Index  ipfe  fui  totum  feexplorat  advnguem» 

Hec  prius  in  dulcem  declinai  lumina  fomnum  , | 

OmniaquamlongireputaueritaUadiei,  ’ 

^ Qudpraterg^fimi  quid  geflum  in  temporei  quid  non  i 
Cnr  ifli  !aUc  deeus  aofuit , aut  ratio  liti i 
Olfid  voImI,  quod  noUebonum  farei  i vtue  bonefio 


Vw'. 

ì.* 


rat 


^ DclPiMeitóchfecPattcIirrvC 

Cwr  ttulus  antetuli^  nttm  diSth  Mt  demifue  vultn 
Verjlri6lksqMÌfquam  i Cwr  me  natura  magis,  quam 
Ù^ctpUna  araba  i &ic  diSa>  &*faSa  per  omnia 
. It^edieus  ,ortaantàvefpereemi£iamioluens,:  ...a  ■ 

» Offenfutprauihaatpalmam^pramtarellis . { ,,,  . 

- ESeneca  nel  Jib.^.de  ira<al  c.}<.dopod’haiiere  detto>  che  > anhms  quoti- 
Àie  ai rationem  reddendamyoeanius <^>(bggiuage  : Fraiebat  hoc fextiuf^t  con- 
fummato  diewutn  fe  ad  noCiwmam  quietem  recepiffet  linterrogayet  amtmm  fuum: 
iÌMod  bodie  malum  tuum  famfli?  Cui  vàio  coufiuiftii  l^u  parte  melior  Hò  ap« 
portato  la  donrina  morale  di  quelli  hlofolì  Gentili  t che  ci  può  far  vergo- 
gnarcife  noi  con  il  lume  della  fede  liamo  più  negligenci>e  trafeurati»  ch'dO 
non  iurono  con  il  foto  naturale.  Alcuni  luoghi  ddU  fcrittura  hò  addetti 
nel  lib.a.deH’Ecoaoaùcaal  cap.vltimonum.^. 


CCCCXXII. 

• V •.  > 

Interveniva  Ferdinando  feoza  tedio  à’diuini  vftieij  ancorché  lun-  D.uotionc 
ghiiediceua.  ch'erano  tre  cole  che  mai  non  gli  riulcinano  rincrcfceua-  ^iicmio  io 
Ihper  moltOjche  fodero  proliiTe>c  la  prima  era  l'aflilletua  alle  facre  fontio-  Chicr4 . 
ni>e  cerinKNiie  della  Chicla>alie  quali  mentre  lì  trouaua  prcfcntC)  ofseruaua 
con  licircollanti  vn’elarto*e  rìuerente  lilentio.  Prima  ch'egli  fofsc  Impera- 
tore eifendo  in  Graez  nel  Tuo  Arciducato  vn  certo  Prencipe>che  gli  ilaua  i 
canto  volle  cominciare  d parlare  con  inhmeotre  alla  loro  prefenaa  lì  faccua 
certa  fontionefacra;  diflegli  all’hora  Ferdinando  con  dolce  mauiera  : Ore- 
musate  ftmus  fup^waati  populo  buie  fcanddov  Stiamo  in  diuotione  orandoi  & 
in  lìlentio>accioche  il  popolo>che  ora»  non  lrfc»idalczzi  di  noi . 'F^eU'iflelJò 
c.ìJifopra  citato.  ¥ù  collumc  degli  antichi  Romani  Gentili  procurare  che 
]c  fontioni  facrelì  celebraifero  con  fìlcndodd  popolo  circollantè , che  pc- 
tò  come  dice  M.Tullio  nel  lib.  i .de  diuinaci6nc  > e Plinio  nei  lib.a  8.  della  Tua 
)}illoriaatcap.i.  vnode*fflìnillrifacrtadaltaT(Keauairaua  il  popolocon 
dire  : Fauetelinguistchc  è tantocomc  fe  dieeRe  : Fauorit&quelìo  lacrifìcio 
con  tenere  la  lin^  io  (ìfendoiacciocheaem  lì  rechi  diilurbo  al  celebrante» 
ne  d‘  circoftanti.Da  quella  rcKgiora  alTcruaBza  de’  Gentili  S.Ambr.nel  li. } . 
de  Virginibus  velandis  piglia  occalìone  di  riprendere  l'abiifo  di  quelli  >chc 
al  tempo  de’ djntnivl!ìcùli»ino  cicalando  nelle  Chkfe»  e dice  coli: 
quiiquam  e/3  iadigmus,  quamoracula  diurna  cinumftrem  uè  audiantur  > uè  credan.% 
mrau  reueientur  ,àraemfouitn  diurna  fmameuta  cou^uvoc^ , yt  impedutur 
oratioprofalute  iteprompta  ommimf*  am  Gmìtletideiif  fui*  reuerentiam  taceado 
rvyirrJiic^Ma  con  quella  forinola  di  puiaxet  Fauste  linguistOQQ  foto  s’ordina* 
ua  die  litace(Te»maancora)Chc«’accompagnaheqijet  lacrilìcio>òaltrafon- 
rione  facra  con  le  orationiicon  la  lingua  prononciace , per  ottenere  quello» 
che  lì  pretendena  .Que(l’èquello>chcdjce  Oukito  nell'Elegia  prima  del  fe- 
condo libro  Trillinm  > doue  parlando  con  Celare  Aiutilo  i dked’hauergli 
delìderato  longa  vita>e  d*haucreae'facrìfic>j*e  nelle  p^lidte  preghiere  che 
per  luiH  faccuano/attòorationedlmedclìnaochieclcRdQde  gl'lcidi;. 
Optauipeterescaleflia  numinatardèf  -ju  ^ • 

Varsque  fui  turba  parusprerantisidat,  j 
Et  pia  tour  a dedi  prò  tcj  cumque  omibut  vnus 
Jpfe  quoque  adimii  piètica  vota  meis . 

Kkk  Nel 
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Hdi'gioCi  TVT  ^ *•  tc***PO»  Guftauo  Addfo  Rè  di  Suetia  entrò  con  poderofoefer- 

picti.  JL^  cito  d' danni  dell’Imperio,  e feorteua  per  la  Germania  vincitore,  il 

PtocclDo^  Sommo  Pontefice  Vrbano  Ottano  concede  vn  Giubileo  per  oueipaefiith 
• fèftad  daU’armi  heretiche.e  con  ^uefta  occafione  nella  Cittd  di  Vienna,do> 

uc  fi  troiwua  rimpcracore  Ferdinando  s*iftitui  vna  proceflionexiaHa  Owe- 
(a  della  Corte  del  Prcncipe,  al  tempio  maggiore  ; che  è dedicato  al  proto- 
martire San  Stefano . Al  tempo  della  procclllooe , cominciò  i cadere  l'ac- 
qua dal  Ciclo, e perche  crefceua  la  pio^ia,  alcuni  efortauano  Ferdinando, 
che  fc  ne  reftafse  in  cafa,ò  almeno,cheìi  femiffc,per  non  bagnarli,  della  co- 
modici  della  carrozza.  Non  accettò  il  pio  Imperatore  niuno  di  quelli  coo- 
- /ig]i,cna  voile  i piedi  interuenire,  & accompagnare  la  procefiìone.  Erano 
le  ftrade  piene  di  fango,per  lo  fango  camino  ; da*  tetti,  e canali  delle  cafo 
cadeua  l’acqua  in  qrand’^bond^za,  non  nC  fece  llima,  fcorrcua  l’acqua  à 
riuoli  per  le  Iliade , eli  cittadini,  accioche  con  minor  thcommodopalTac 
potcllc , ftend^uano  delle  tauole  in  terra  in  varij  luoghi,  palsò , c<m  le  mani 
raccolte  lotto  del  mantello,  con  il  capello  in  ca^ , che  gli  mandaua  l’a^ua 
«iouana  nel  collo, con  gli  occhiballirfnodellùe  dinoti,  & edificò  canto  que- 
llo fpcttaColo  il  popoìoiche  inclamauere  pemuUiaadie,  eaque  fi^catiomU 
Terdinmdo  d(  Succo  tramphatum  effe,  ta  eius  dùiCitfms  humÙitate  froBam  fu^- 
fe  Regts  viSoritfupetbiam . Efclaourono  molti  dicendo,  che  in  quel  giorno, 
& in  quella  proceflione  haueua  trioofiito  dello  SueCo,  & abbateutà  con  la^ 
■ Tua  humilta  la  fuperbia  di  quel  Rè  -vittoriofo . No-n  pafsò  molto  tempo , 
che  in  vna  battaglia  morì  Cuilauo  ferito  d’yn’archibùgiata , e fi  verificò  il 
fenttmento  del  popolo,con  quelle  acclamatiooi  efprcfio . Lmcmami  «riT-. 

tfieffocapo,  CCCCXXIV.  , . 

■ ■ -.tr  • 

Alla  pieti,ediuotioncdclmedeCmo  Ferdinando  s’appartiene  lalcc- 
tione  delle  vite  de’  Santi, e d’altri  libri  fpirituali Auanti  d’eller  afiim- 
ipimiuie.  tQ  all'Imperio  haueua  letto  fei  volte  li  tonni  delle  vite  deferittc  dal  Surio , 
che  fono  fei  gran  Tomi  in  foglip , e non  lafciò  di  leggerle  di  nuouo,  ancho 
dopo  d’effere  fatto  Imperatore,  ficome  parimente  leggeua  altre  vice  do 
Samifeparatamcntclcrittcin  particolari  volumi.  Raccomandaua  al  fuo 
confcllorc  che  l’andaffe  fcroprc  prouedeudo  di  nuoui  libri  di  meditationi , 
fecondo,  che  vicinano  in  luce  con  la  llampa  * e perche  nc  gii  virimi  anni  non 
fi  trouaua  coia  nuooa,diflè  : Redibo  ad  meum  Fmeemium  Brunm,  aut  Indow- 
cwR  de  Tmue.lo  ritornerò  i leruirmi  delle  nKdicacioni  dd  Brunotò  ddiPot^*^ 
tc,  le  quali  s’era  fatte  tanto  famigliari,  che  diceva  di. faperiequafi di  . ’ 
mence.  Leggeua  anche  con  molta  actencione,e  riuercnzala  $%ra , •< 
Scrittura.  Di  Carlo  Magno  pari?  *.  j." 


mente  Imperatore  fi  (criuc  da  Eginardo  ndla  lud  vi- 
ta , ch’egli  fù  iludiofilBmo  della  Sacra  Scrittura  » 

• ft:  aryne  hoggidì  fi  confefua>ejnoftra  m A- 


a Sacra  Scritturai 
Quifgrano  quella  ftefla  Bibbia^ 


ch’era  folito  d’a- 
doperare ^ 


La 
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La  dioin»  volontà  era  i Ferdinando  Secondo  Impwatore  come  d'naui-  Confiwni' 
ganti  la  Stella  polarcjcon  l’aiuto  della’ quale  drizzano  il  corfo  della  lo*  ù eoo  u 
ronauigatione,  E diceua  di  fe  hm^ridan  curte^nolefiiéc^uemeemfecifjm^  *^omà  di 
in  jepaUbrmHobdùMmf  nifi  mcimeaqì  omnia  mtegrè  imiusDeipromdmixcm^ 
mifilfem.  Litrauaglichehòpatirijlccure.elemoleftiedciranimom’hauc- 
reoDono  tolta  la  vita»  e portomi  nclfepolcro  »fc  non  fofscch’iohòl’animo 
compono»&  hò  rimeffo  toulmence  é Dio»&  alla  fua  prouidenzà  la  riufda 
de’  mici  affari.  Per  queffo  quando  gli  rccauano  nuaicnc  mala  nuouai  foleua 
dire  fenza  turbarli  : Fiat  Dei  voItmtas,ficcizR  la  ciiuina  volontà;ouero  con  il 
Santo  Giob:  situi  Domino  placuittitafaQum  efl:  Sii  nomen  Domini  bcnedtStm . 

Era  anche  foUto  di  dite:  Faciamus  quod  in  nobis  eft,&finaims  bttcy&  nos  à Do- 
mino  regi,  ac  dirigi , maque  eiui  conformemus  ■poluntati . Saiagamuivt  calum  /». 
eremur,&  beatitudmemconfequammDeus  omnia  bene  difpenet.  Facciamo  noi 
dal  canto  noffro  tutto  qucllo>che  portiamo»  e poi  iafeianto»  che  Dio  regga» 
egoucnii  le  cofe  nottrcic  conformiamoci  con  la  fua  diuina  volontà . Procu* 
riamo  di  guadagnarci  il  Cielo»  e l’eterna  beatitudine»  & Iddio  diiportà  be- 
ne le  cofe  noffre.  Lamormaini  di fopra  citato  nel  cif  itolo fe/k.  Vedi  il  Paragra- 
fo ìcguente. 

CCC€XXVI.> 

VN  Confìglierodi  Ferdinando  Secondo  Imperatore  fficendo  eettodi*  RafTegn»; 

feorfo  conchiudeua»  che  era  dilHcil  cola  che  ^Imperio  lùngamento  non*  ; 
dutaffenella  cafa  d’Aaftria»perche»  diceuaila  Ubcralifà  grande  dì  Fcrdinan-  P'^ucù  in 
do  hi  ridotto  i poucrta  quella  cafa  > e fminuka  notabilmente  la  fua  prima  * , 

potenza-Effendo  ciò  riferito  i Ferdinando, diffe:  Mes  mortales  omnes  fuam  hor> 
ofTf  periodumatafciarefesre,deficere . Fieri  poffe-pt^ufirmortm  Imperium  in  ip- 
fo  concludatur , etfi  Dea  Ma  vifim  efl  » fi  non  modo  non  refirt^m , fed  nec  tn fiori  : 

Deum  fuo  arbitrio  ac  valuntatehis,  lUisue  dare  Imperia, &rema  ; humanis  ad  hoc 
aut  opéusyaatpotentia  non  egere,quasdtre , & auferrepotefiam  lubet . hoc 

Rodulfum  primum  4 Deo  eueBum  effhjtd  foUmt,  cuius  tum  nec  opes,  nec  viret  pof- 
fim  cum  ifs  co» ferri,  qmbus  Mie  ^rck/dux  ^ufiri*  Dei  beneficio  poUent  < Che 
K cofe  mortali  di  queffo  mondo  hanno  li  fuoi  periodi  di  durata , nafeono» 
crcfconoimaneano.  Ertere  portìbtie  che  in  lui  mancale  f Imperio  degli  Au-  * - 

Ariaci»  e che  quando'cofì  4 Dio  p accfse  » non  folo  non  lì  farebbe  oppoAo» 
potendo»ma  ne  anche  («ne  larebbe  atrriffato  » ò n’hauercbbc  prefo  malin- 
conia. pio  ertere  quel)o>ch«  il  tutto  ce^  con  la  fua  proaidcnza,&  inffoita 
lapienza , c non  ha  bifogno  d'ahiti  hunnni  i dtricchczzeò  potenza  per  ùct 
rlufcire  quello, che  vuole>e  dare  li  Regnuc  gring^riji  chi  gii  piace . Cho 
Ridolfo  il  primo»  che  della  cafa  d'AiiflriafiHiaffùnato  aO^mperio,  era.» 
molto  men  ricco , e meno  potente  di  quello,  che  al  prefente  fiano  gli  Arci- 
duchi à’Auiiria, Lamormaini  nel  medeftmocap.6.  Le  ricchezze, la  potenza, & il 
Rc£  ►no  fonodi  Dio,  perche  come  dice  Dauid  nel  Salmo  aj.i.DwirtBiVrt  ter- 
ra,&  plenitudo  eius,&  vniuerfi  qui  habitam  in  «.E  nel  ca  p.4. 1 4.della  Profetia 
di  Daniele  habbiamo;  Cognofeant  viucntes,quonmm  daminatur , Excelfus  in  re- 
gno bomÌnumr&  cukumqae  vóluerit  dabit  iUÙd  t&  bumilUmum  boimnem  cmfii- 
tuet  fuper  em.  Vedi  il  S.fegucntc , 
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L’Iftefso  ImperacoreFerdtnando  Secondo  diceua  confidentemente  ad  vi 
religioTo  Sacerdote  : Tgter,fine  ia£lantiay&  vam  tumc»‘e  iiSm»  volo,  hs 
taettAuotidimétad  Dnm  fuMprecet . Domim,  fi  eli  ad  iatdem , &%lorìamtum, 
& ad falatem  mem,vtmaiorftm,  qam  fumìexaUa  mt , &ego  gìòtifcabo  te . Si 
efl  ad  lMdem,decns<jae  tiutm,  meamijae falutem , vt perfiflim  ih  gradn,tfm fa»tj  ; 
eonferua  me,  tr  egogtarificabo  te . efi  ad  tandem, & gloriam  tuaith&  ad  r/ieam 
falntevhvt  mbtmiltori  grada  firn:  bnmiiia  me,  & egoglorìftabo  te . Padre  mio, 
YÌdicocouTcrità>efenza  giattan2a.e  vanaglona>  nelle  mie  Orationi  d*ogni 
giorno  io  dico  cofi  : Signore  fe  è gloria  voftra«  c bene  per  la  falate  deH’atn- 
ma  miat  ch'iocrefcaa  phi  foblimcgrado , che  quefio  non  é>  nel  quale  mi  ri- 
trouo.  cfaliatcmi»  che  io  procurerò  fempre  di  promoUere  ITibnore , eglò- 
ria  veilra . Il  medclimo  dico>f«  alla  ^oria  ìofina»  einiaTaiute  contiienew 
ch’io  rimanga  nelio  fiato  prefeme  > m cflo  cottfeniaterrtl . Stteall'Tifieiro 
modo  fcriiirò  alla  gloria  roflra.  Chcfeilfèruitio»  dfhonotvoftrotichic- 
dc>  ch’io  (ìa  abballato)  humiliaro>«  depredò , ihVfibilco  al  mede(ìmcnrto> 
dooiiente  meno  pronto  à procurare  la  gloria  Tofira  r c l’àfalratione  dd  vo< 
Qto^tKOtwmc.Lamormamcttatocap^. 

CCCCXXVIII. 

LI  Monaci  Bene^ini  dr  Monferrato  diSpagItachiefeto  licenza  i Fer- 
dinando di  fabbneare  vna  Chiefai  e M>.rnafierio  in  certo-fito  vicino  al- 
la Città  di  Vienna.  S’oppofciciò  ilMaltrodiCampO)  che  gouernaua_> 
l’armi*  dicendo,  che  in  tempo  di  guerra  potrebbe  detto  Monafterioferuirc 
a*  nemici  * fortificandofi  in  dio  con  pregiudicio  della  ficiirezza  delia  Città . 
Ma  non  ballò  quefia  ragione  per  muouere  l’animo  deirimperatore*  e lare 
che  negafse  la  grafia  domandatale  difse:  Dent  Imey^deanfaturp'ibmmt?  at 
ego  nalìum  tuenda  cimiti pcopugnacHbm  aptiat'noiii  ■,  tpiam  Firghtis  templnm^  \ 
Malo  Firgmem  in  proximocoU , (juam  in  vrbe  mUtrdm  effe  s fecurioremmihi  tute^ 
lam  ab  ea  polliceor,  qvam  té boc^  DXatrtr.Tribmo , me  mfenttmia  perfiflere , eo 
loci  quo  dtxi,  velie  tempUtm  conflrm  j nihil  efse  quod  à VWpnis  tempio  timeatùr', 
plmmum  antem  quod  fperetur . Dio  boono*  che  ragioni  fono  cotefic.  ch’ap* 
porta  il  goacrnatoredeirarmi  r lonón  conofcobadionc , ò fottificationè 
alcuna  migliore  per  la  Città, che  il  Tempio  della  B.  Vetrine.  É piùfti- 
moiche  lìaquiuiqucITcmpioperiìairezza  della  Città*  cheio:< 
cisavnbuon  prefìdiodi  foldati.  Dicali  ai  Gouernatoro» 
ch’io  fono  tuttauia  riloluto  come  prima,  e voglio , che 
nel  litt),  dho  detto  fi  faccia  quella  fabbrica  ad 
bonore  della  Vergine  * che  di  ciò  non.. 
c’òche  temere  di  male  alcuno;, 
ma  fi  bene  difpcramc.^ 
protcttionc , & aiu- 
to. Larnomai-  '• 
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ccccxxix. 

VN  Vefeouo  in  certa  occafione  parlò  con  poco  rir{»tco  di  Ferdinando  t 
ilche  mentre  gli  veniua  riferito  diise  vno  de'  circofunti>che  quel  Pre> 
lato  haucua  parlato  inrolentemente>&  haueua  moftraco  poco  fenno>  & an- 
che d'el^re  poco  huomo  da  petulanter,& ab  ornine  parum  fanot 

acprobo.DiCse  all’hora  Ferdinando:  fiefic  loqujris:  Epifcopusejl,  Non  parla- 
te d quefta  manicratRicordateui  ch’eglié  Vefeouo . Lamorméni  al  cap.^.k  i 
Sacerdoti>e  Vefcoui  fi  deue  rirpetto  i e riuerenza  per  ragione  dei  gradoi  & 
ordineiancorche  per  altro  non  ne  Fofxro  meriteuoli . In  tota  anima  tua  rime 
Deumt&SacerdotesiUtuifan&ificaAicc  ilSauio  nel  cap.7.3 1.  dell’Ecclefìafu- 
co . £ fìcome  difse  Chriftoi  che  i gli  Scribiie  Farifei , ch'erano  per  la  mag- 
gior parte  Sacerdoti>fì  doueua  ob^dire . ma  non  gid  imitare  li  loro  coftu- 
ini;  coli  anche  non  fi  deue  lafciare  di  portar  loro  rifpetto  > e parlare  de’  me- 
defimi  con  riuerenza»  ancorché  fofsero  poco  cfemplari*  e rirtuofi . Vedi  d 
Paragrafo  feguente. 

ccccxxx. 

ER  a Ferdinando  molto  riuerente  verfo  di  quel  Sacerdote  > che  vdiua  !c 
fue  confefDoni>&  in  occafione  di  viaggio  voleua  Tempre  hauerlo  lecoi 
e foleuadire:  aquè  fibigrat(m  confeffaru  pràfentiam, ac  cingoli  tutelaris . Che 
tanto  grata  gli  era  la  prefenza  del  confcfsore>come  ciuella  dcll’AngioloCu> 
fiodciche  fapeua  d’hauere  d canto.  Quando  veniua  alle  franze  Imperiali  per 
Tdire  la  confeffione  di  lui>l’arpectaua  alTingteTso  della  camera»  e riuerente- 
mente  lo  riceueua  con  il  capo  feoperto»  & era  il  primo  d falutarlo»  & d prò* 
gargli  il  buon  giorno»  e con  le  Tue  mani  portaua  la  fedia  al  luogo  doue  era 
lolito  confèfsarfi  »accioche  il  Sacerdote!  opra  vi  fedeise»  & vna  volta  che  il 
confefsore  procurò  di  prcuenirlo»non  racconfenti»  dicendo 
muneris  e^.Lafciate  fare  dmc»quc(k>  cocca  d me»&  è ySàciomio.Lamomai- 
ni  cap.9. 

CCCCXXXI. 

SOGLIONO  molti  Prena’pi  > e grandi  perfonaggi  efsere  folleciti  di  quel- 
lo»che  de’  loro  coftumi»  c gouemi  fcriueranno  erhiftorici»  in  lode  ò in 
biafimo  loro. Ferdinando  1 1.  Imperatore  all’oppoRo  foleuadire  di  fe»che 
più  gli  premeua>e  più  afsai  defìderanadi  non  farecofa»  che  meritafse  bia£- 
mo»cbe  non  temeua  le  penne  de  gl’hlftorìci . SoUicitum  feate  quid  ipfe  mal^ 
agatmnquid hifioricuslòquaturtOM  fcribat.  Lamomaini  cap.i  t.Haueua  ragio- 
ne di  parlare  cofijc  di  cofì  fencire  quefto  grande»e  fauio  Prencipe.  perche  la 
curaphncipalediciafchedunodeue  efsere  di  piacere  agli  occhidiuini»  e 
non  d’cfserc  in  grande  fcima»e  riputatione  apprefso  de  gli  huomini.Diceua 
S.Paolo  fcriuendo  a quelli  di  Corinto  nella  prima  Epiftuilcap.4.3.  Mthi  prò 
minime  efl  vt  à vobis  iuduer,  aut  <d}  humano  die  ; qui  autem  iudicet  me , Dominus 
eft . PcKhillimo  mi  prcme.che  di  me  fi  giudichi»parli>ò  fcriua  bcneiò  male: 
il  Signore  è quello  > che  m'hd  da  giudicare  con  la  finale  fentenza  dell’ef tre- 
mo giudicio»quefto>e  non  quello  mi  tiene  anfiofo»e  follecito.Sappiamo  an- 
cora che  molti  hiitorici  onero  fi^/d:«e<zj|7èQiaadi»  aut  rurfus  odio  aduerJfusdo~ 
minantes  » ò per  deiiderio  di  piacere  adulano  » ò per  odio  de  Prencipi  come 
diccCorocho  Tacicoicontaminano  la  vcriui»c  non  fono»  come  douerebbo- 
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no  e(Tere  fedeli>c  talmente  dirpo(l;i>  vtnihilfalft  dicere  mdeant,  ne  cjtaefufpkio 
gratix  fu  in  fcribendo,ne qua  fmultatiucoxne  dice  M.Tullio  nel  i.lib.de  orato- 
re > che  però  gli  buomini  faui;  n<»  fì  lafciano  gran  fatto  raj^  dai  deiìderìo 
d’eiTcrc  celebraci  da  grhidorici . 

CCCCXXXII. 

QV  A N D o il  buon  Imperatore  Ferdinando  (ì  redeua  i’fuoi  piedi  genu- 
fleifi  Prencipi , e Signori  grandi  per  le  inuelliture  de  fèudi  > ò per  al- 
tre fìmili  occaiìoni  > s’armaua  contro  la  tentadone  deila  vanagloriai  cho 
folteuarc  forfè  lì  poteiTe  i e tacitamente  diceua  nel  Tuo  cuore  parlando  con 
Dio:Domiae,non  efi  exah^um  cormeum,  neque  elatifHHt  acuii  meU  neque  amba- 
Imi  in  magnis  % neque  in  mirabilthus  fuper  me . yermis  fum,  & non  homo , oppro~ 
brium  bommum,&  abieilio plebis.  Lantormaini  nell'ideilo  capitolo . Il  vederli . 
bonorare  i e come  adorare  in  certe  publiche  fontioni  alla  prefenza  di  mol- 
tiifuole  gonfiare  alcuni  di  fuperbiai  come  auuenne  ad  Hetode  Agrippai  dcL 
qualefcriue  S.Luca  nel  cap.i  i.degli  Atti  degli  Apodoli,  che  veflitus  vefle^ 
regia  fedii  prò  tribunali,  & concionabatur,populus  auiem  acclamabat  : Dei  voces, 
eir  mm  hominis . Confejiim  autem  percujjk  eum  ^Angelus  Dammi  i eò  quid  non  de- 
dif\et  honorem  Deo,&  confumptus  à vermibus  expirauit . Giofeffo  hillorico  nel 
lib.19.deUe  Antichitd  Giudaiche  al  cap.7.  più  diflìilamente  racconta  la  mor*> 
te  d’Herodci  econ  qualche  varietà  di  circolfanze . Era>  dice  cgli>  arriuata 
Hcrodc  al  fine  del  terz’anno  del  Tuo  Regno  di  tutta  laGiudeaiquando  giun- 
to alla  Città  di  Cefarca>che  prima  lì  chiamaua  la  Torre  di  Stratone  > quiui 
celebrò  giuochi>e  fpettacoli  in  honore  > e per  la  falute  di  Cefare.  A quelle 
felle  fii  grande  il  concorfo  de’  nobili  venuti  da  tutte  le  parti  delle  circonui- 
cinc  Prouinciei  & egli  il  fecondo  giorno  di  quella  folennità  entrò  nel  teatro 
con  vna  velie  ceifuta  tutta  d’argentOiche  faceua  vna  villa  mitabilci  quando 
era  inuellita  da’  raggi  del  Sole . All’hora  li  cottiggiani  >.e  gli  adulatori  da_» 
diuerfe  parti  del  Teatro  gli  fecero  applaufo  , &acclamationi  fauoreuoli» 
chiamandolo  DioiC  prcgandoloiche  fo(&  loro  bcnignoi  dicendoiche  infìno 
all’hora  l’haueuano  riueritocome  huomo>ma  che  per  l’auuenfreloricono- 
fcerebbonocome  di  condicione  fuperiore  all'humana  natura . A qued^cn- 
pia  adulatione  non  fece  Herodc  refilleazaie  pocodopo  alzando  il  capo>  vi- 
de fopra  di  fe  vn  rofpo  pendente  da  vn  funiccllo  1 & iiitefe  che  quell’anima- 
lei  che  in  tal  guifa  gli  appàriuai  era  pronollico  di  graue  calamità . Se- 
guironogli  tormini  del  ventre>e  volto  à gli  amiciidide  : Eccoicbe 
ioi  che  da  voi  fono  dato  (aiutato  per  Dio.mi  fento  morire  1 
c la  fatale  neceflìtà  manifeda  la  yodra  bugiarda  adula- 
tione. Crefeendo  poi  tuctauia  il  dolore  > fu  por- 
tato in  Palazzo  1 e final  mence  il  quinto  gior- 
no per  la  violenza  de’  continui  dolo- 
ri ifpiròraoima  infelice.  Que- 
llo ù)  fodanza  è il  raccon- 
to di  Giofeifo  nel  luo- 
go citato  « Vedi 
il  Paragrafo 
feguen- 
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CCCCXXXIII. 

ER  a Rato  occupato  Ferdinando  nella  lettione  della  Sacra  hiRoria  de*  li-  Humiiril. 

bri  de'  Rè>&  eOendo  entrato  il  fuoconfeRbreygli  diRè:Padreileggendo  superbi* . 
quella  Sacra  hìRoria  hò  oiferuatoj  che  pochi  Rè  in  cRa  fono  lodath  e che  la 
maggior  parte  di  edì  furono  molto  vitioR  di  coRumi.  Così  è>diflc  il  confer- 
lbrc>&  aggiunfet  che  anche  alcuni  di  quelli»  ch’erano  Iodati  » dopo  d’eRerfì 
portati ibdaielmente per qualchetempo»  s'crano  poi  perii  prorperi Tue- 
cedi  infuperbiti»^  erano  diucnuti  peccatori»  e triRi»e  che  con  gran  ragione 
haueua  eìclaniando  pregato  Dio  > che  non  permettede  mai  che  gli  d acco- 
flafse  la  fuperbùu'Kon  Tfeaiat  mihi  pes  fuperbue.  RifpoTe  all'hora  Ferdinando: 

Spero  fare  ,vtmeboc  diferimme  exmat  Deus . ybi  primum  pmfperè  aliquid  eue- 
nifie  nmniatter^Qo genua,Deo  gratias  agsheius  td  opus  effe  ^ofteer,  ntm  meursu . 

Spero  > che  il  Signore  per  Aia  mifericòrdia  mi  fari  gratia  di  liberarmi  da_» 
qucRo  pericolo.  Quando nfrviene recata qiulche lieta  niioua  d’alcun fe- 
lice fucceiro»piego  le  ginocchia,&  i Dio  ne  rendo  gratie»  riconofeendo  tut- 
to quelloiche  c’è  di  buono  da  Dio»e  non  da  me.Lamormaini  netta  vita  di  Fer- 
dinando citata  cap.t  i.  Di  Ozia  Rèdi  Giuda  fi  dice  nel  a.  lib.  de  Paralipomeni 
al  cap.ad.^.  che  fedi  quod eros redum  in  oculis Dammi,  iuxta  omnia  quei  fecerat 
^maftas  pater  eius  » ma  poi  hauendo  hauuti  molti  buoni  fuccedi  > & elTcndo 
Rabilito  il  Aio  Regno  » e di  lui  fparfa  grati  fama  ne'  paed  circonuicini  > volle 
fard  lecito  d’eferdtare  le  fontioni  làcerdotali»  la  quale  mal  fondata  preten- 
done Ai  caufa  > che  in  pena  di  qucRo  peccato  Dio  lo  facedè  infettare  dalla-» 
lepra>onde  chi  volle  edere  Rc,c  Sacerdote»nè  l'vno  hauedc»né  {'Htto.Erref- 
fumque  ejl  manen  eius  procuUeò  quòd  auxiliaretur  ei  Deminus  » & corroboraffet  H- 
lum . Sed  cumroboratus  effet,eleuatum  efl  cor  eius  in  interitum  fuum,  dt  ncglexit 
Dominum  Deumfuum,  &c.  Del  Rèdo’  Caldei  Nabucodonofor  dice Haba- 
cuc  Profeta  al  cap.  i .t  5.  r otum  in  Isamo  fubleuabit,traxit  illud in fagena  fua,& 
congregauit  in  rete  fuum.  Super  boc  Utabitur,&  exuUabit,  propterea  immolabit  fa- 
gen.tfu£,&facrificabitretifuo.  Vuol  dire  il  Profeta:  Grandi  faranno  li  pro- 
gredì di  quello  Prencipe»e  tutte  le  imprefe  felicemente  gli  riufciranno»par- 
tc  con  rhamo,parteconÌa  retetirerd  all’vbbidienza  Ala  li  circonuicini  pae- 
d»cioè  in  vari)  modi,  parte  per  aperta  violenza»  parte  con  aRutia  » & ingan- 
no» c fard  fagrideio  alla  Au  rete  » riconofeendo  le  vittorie»  e la  dilatatione 
«lei  Aio  Regno»nou  da  Dio»ma  dal  Aio  vaIore»&  induRria  « Tale  fpede  volte 
è la  fuperbia  de’ gran  Signori . Vedi  il  §.feguence. 

CCCCXXXIV. 

L’Anno  iéj4.  nel mefe di  Settembre  hebbe  Ferdinando  auuifo  della  fe-  Hurailtà. 

gnalaca  vittoria>clie  il  Aio  eferdto  haueua  ottenuta  à Norlinga.Si  fpic-- 
gaua  nelle  lettere  che  quella  lieta  nuoua  recauano.che  li  nemici  erano  Rati 
rottile  disAitri  adatto»  e cagliati  à pezzi»  c che  appena  alcuni  pochi  haueua- 
no  potuto  faluard  con  la  fuga.che  Tartiglieria  loro  era  prefa»  le  bandiere »dc 
il  bagaglio  rutto  » e che  con  quella  vittoria  non  folo  s'erano  gettati  fonda- 
menti di  gloria»au  anche  di  ucurezza . Pianfc  Ferdinando  i queil’annuntio» 
e dille.  Magna  Deus  innos  cantulitiat  ego  pergam  in  fimplicitaie  mea,ero  in  oculit 
meispofl  bue  humtlis  magisquam  ante . Grandi  gratie  ci  hi  fatte  » e ci  fi  Dio  : 
Propongo  di  continuare  nel  bado  fentimento  di  me»e  d’humiliarmi  più  per 
l’auuenire  (otto  la  potente  manodi  Dio»di  quello»ch’io  m'habbia  facto  per 
lo  padato . Lxmomiini  nel  mcdcfimo  capitolo» 
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ABbomua  Ferdinando  gli  artiHc))>fraudi>e  bugie>  che  fono  tanto  famt* 
gliari  i certi  Éaliì  politiche  diccua.R<jwor«w  «»««»»  e/Jè, defedi  tandem 
Verni . fraitdes,& Juhtrabifulcra,&  regna  camere  . Mirum  effeyqkod  reperiantur  Trin- 
cipes^MÌ  dolo  velini  nithaliHdtjue  preeferre  verbis  quam  animo.  Hoc  verò  nec  CbrU' 
Jtumum  effeoKC  nobileanultò  minus  autem  Hegium,  aut  Cafareum . Affèrmaui_» 
che  il  gouernariì  deducilo  modo  era  rouinare  la  Republica.  Oiceua  le  frau- 
di alla  fine  fi  fcuopriuano  > e che  fottratti  quefU  deboli  fondamenti  ò pon- 
telli  > cadeuano  gli  Stati . Edere  marauiglia  che  fi  trouadero  Prencipi , che 
procedefsero  con  fraude»  c con  inganno  > altro  dicendo  con  la  bocca>  & al- 
tr’hauendo  chiufo  nel  cuore . Non  efsere  quefto  modo  di  fare  conucniente 
alla  profeffìonetji  Chriliiano.ne  di  perfona  nobile»  e molto  meno  d'vn  Rè» 
ò d’m’lmpersiCOK.Lamarmaìni  iieato,al  capo  i a.  Coli  è veramente»  che  il  di- 
re bugia  » & il  non  procedere  fìnccratnente  grandemente  difdice  in  vn  Prcn- 
cipe»chc  però  Salomone  ch’era  Ré»  diceua  net  cap.  }o.dc‘  Prouerbi)  d’haue- 
re  pregato  Dio»che  due  gracic  gli  facefse»  la  prima  delle  quali  era»  che  lo  li- 
berafse  dal  dire  bugia.  Duo  rogaui  teaie  deneges  mihi antequammoriisrivamta- 
tem,  & verba  mendacia  longi  facàme.  Con  ragione  » perche  troppo  brutto 
fooncertoè»  che  neiridelsohuomo  non  s’accordinola  mente  »c  la  lingua» 
~ al  modo  de  eli  horologi;  male  regolati»  che  mollrano  di  fuori  con  il  raggia 
quell’hora  che  non  è»  fecondo  il  moto  interiore  delle  ruote . £'  anche  vero 

auello»cbeil  tnedefìmo  Ferdinando  diceua»  cioè»  che  il  mentire  era  cofa  in- 
egna  d’animo  nobile»  e di  perfona  ben  nata  » non  che  di  Prencipe»  ò d’iin. 
peratore  » e(%ndo  propria  de’  fchiaui  il  mentire  » che  però  quello  > che  nel 
Salmo  $5 . 3 .dice  Dauid  : In  multitudine  tua  memientm  tibi  inimici  tui>  fa  q ue- 
Ito  renfo:AI  tuo  valore  {faranno  foggetti»e  fchiaui  grinimici  tuoi . Et  è cer- 
to niarauiglia  che  rifentendofì  tanto  gli  huomini  » fé  fono  chiamati  menti.» 
tori»  ad  ogni  modo  non  s'alfengano  dal  mentire»  che  fecondo  il  fenfo  co- 
mune è vna  brutta  taccia»  onde  dice  il  Sauio  neirEcclefìaifico  al  cap.  io» 
Opprobrism  nequm  in  bomine  mendacium,&  in  ore  indifciplinatorum  affidiiè  ver» 
jabitur . 

CCCCXXXVI. 

Dilprmo  T T A v t V a Ferdinando  il  vero  concetto  c*haucr  fi  deue  de  gli  honori»  e 
de  gi’bo..  XTX  degniti  del  mondo . Efsendo  vna  volta  prcfence  d certi  recitamenti 
futi  in  Luna»  nella  quale  compariuano  Rè  > e Prencipi  finti  come  s’vfa  nelle 
comedie, e tragedie»finita  la  rapprefentatione»difse.'Gior/a>»  omnem  'Bjegiarth 
acCafareamomninovideriftbicomadiam.  ynum inter fcenicos  Reges,&  veros fe 
reperire  difcrimentquod  illi  ad  boras>  bi  autem  ad  amot  aliquot  regnarent  ; glariam 
renon  multum  differrè,  differre  aliquid  temporis  diuturnitate . Gli  patena  che  la 
gloria  de  Prencipi»  Ré»  & Imperatori  fofsc  appunto  vna  comedia»  e che  fi^ 
que(fi»equelli,cbecon  habito  regale  compaiono  in  Scena»  altra  differenza 
non  ci  foise»che  dei  tempo,perche  li  Rè  finti  durano  folamente  alcune  bore» 
e gli  altri  alquanti  anni . Lmormùni  cap.ij.  Ben  difsePetrouio  Arbitro  nel 
Satirico,  mentre  della  vita  humana  parlò  come  d’vnacoraediacouli  verfi 
fcgucnci . • 

Grex  agii  iu  Scena  Mimum , Tater  ille  vocatur  » 

FtUus  bic , nomea  ditti tis  ille  tcnet , 

Mox  vbi  ridendat  inclufn  pagina  partes  » 
yera  redit  facies,  d ij  umuUta  perù , 

. Quaa- 
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Quanto  i quelloi  che  dice  qucft'Autore»  ridmdas inclufìtp^^ma partet , fi 
dcue  fapercicnc  al  fine  de’  rccicamenti  tragicùfoleuano  gli  antichi  far  com- 
parire in  Scena  alcunojche  facefse>ò  dicefsc  qualche  cofarìdicola)  acdocbe 
gli  fpettatori  moflìd  lagrime  > per  gli  aiiueiiimenti  mefti  rapprcicntati»  fi 
tallegrarserojc  fgombrafsero  dall’animo  quei  penficri  malinconici . £jror- 
diarius  apud  veteres , dice  l’antico  Interprete  di  Pcrfio , /»  fme  ludortm  intra- 
bat,qtù  ridictdus  foret,  vt  tfHidquid  lacrynurutn  > atquetriflitiacoUegijUènt  ex  tra- 
gicis  affetìibuSihMÌus  fpellacuU  rifui  detergerei. 

CCCCXXXVII. 

VE  D E N D p Ferdinando  > che  ogni  giorno  contro  di  lui  fi  folleoauano  i^fpreMÓ 
nuoui  nemici , che  proairauano  d’impedire . che  non  confeguifse  1’-  de  ho- 

Imperio»  difsc  : T untine  eli  diadema  ? Ego  veró fi  quem  Deus  meiiorem  Imperio  nori. 
decreuit  praficere,  paratus  fum  fpme  feeptrum  manu^iadema  capite  depcnertu . 

Che  vi  pare  ? Si  deue  fere  tanto  grande  (lima  di  quefta  Corona  Imperiale  ? 

Io  vi  dico  in  variti  > che  s’io  fapefii  che  Dio  vuole  collocare  in  quello  Tro-  ' 
no  vn'altro  Prencipe  migliore  di  me>rono|pronto>&  apparecchiato  i rinun- 
tiare  quello  Scettro*  che  tengo  in  mano*  e quella  Corona  che  porto  in  ca- 

f)0.  Lamormaini  nel  mede  fimo  c.ij.  il  quale  aggiunge  che  comando  da  Franc- 
òrt  i Grata  dopo  della  Tua  coronatione  > dilse  : Se  Francofurti  Imperij  Caro- 
rtam  fufcepifse,  nm  vt  fuam,  fed  vt  Dei  gloriam  augeret  * & commodb  publico  prò- 
deffet,  qum  immote  in  fui  eleflionem  confenfurum  non fuijfe . nifi  hunc  finem  prafi- 
xum  babuifìet . Che  haucua  prefo  in  Franefort  la  Corona*  e rinfegne  Impe- 
riali.non  per  accrefeere  digniti*  & honore  alla  perfona  propria*ma  per  de- 
fiderio  di  promotiere  la  diliina  gloria  > e per  feruire  al  ben  publico  : e che^ 
q uando  non  bauefse  llimato  di  p oter  comeguire  qucTti  due  fini  * non  haue- 
rebbe  dato  il  confenfo  alla  Tua  elctcione . 

CCCCXXXVIII. 

CH I faceua  coli  poco  conto  de  gli  honoriicome  habbiamo  veduto*che  Djfprevìò 
feceua  Ferdinando  Imperatore  molto  meno  con  ragione  faceua  delle  delle  rie» 
ricchezze*  dell’oro*  e dell’argento  > de’  quali  prctiofi  metalli  tanto  pregiati  ctene, 
comunemente  de  gli  huomini  * egli  più  liima  non  feceua  che  della  terra  * ò Kicchcwe 
del  fango  * e diceua*  che  ne  anche  hauerebbe  penfato  mai  di  danaro*  fe  non 
fofse  nàto  * che  feruiua  per  rimunerare  quelli  * che  della  Republica  fofsero 
benemeriti.  Dixit  non  fernet  eodem  apud  fe  loco  effe  aurum,ac  lutum.  T^fibenè 
ile  "Principe  ac  Republica  meritis  in  laborum  premium  auro,argentoque  fatisfdcien- 
dìon  foret, leverò  demetallis ne cogitaturum  quidem  aliquaado.  Cofifcriueil 
Lamormaini  nel  cap.decimo  terzo  del  libro  delle  virtù  di  quelto  Prencipe. 

E veramente  le  ricchezze  in  canto  fono  defiderabili*  io  quanto*  come  di- 
ceua Ferdinando  > pofsono  feruire  i qualche  buon  vfo  con  gli  aulici*  e be- 
nemeriti . 

Quid  mihi  diuitiaf  quorum  fi  dempferis  vfum  * 

Quamuis  largus  upum,  femper  egenut  ero , 

Come  diceua  Cornelio  C?allo . 


Fà 


ooglc 


CaAilà . 


ritiritza» 

Miofuccu» 
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ccccxxxix. 

FV'  l’Imperatore  Ferdinando  i.modeRi(nmot  e nnntdOimo  d’ogni  vitto 
di  fenlo  > anche  ne  gli  anni  più  pericok>(i  d’intemperanza  > quali  fono 
quelli  della  gtouentù  auanci  del  matrimonio . Vn  Tuo  cottiggiano  penfan- 
do  d’acquiiiariì  la  grana  del  luo  l>reocipe , introdufle  con  lui  ragionameuti 
d’amori  laiciui»  c s’ofTerle  ad  dTergli  mezzano  in  que  fta  parte  > ma  iì  trcMià 
ben  ingannato)  perche  non  folo  non  gradì  l’odèrta  > ma  più  non  lo  volle  al 
fuo  ieruitioic  dille  chc»0(/erijr  ùaerferuos  Vmeris  maticipij,&  c«/)/rfin«.  Odia- 
va ne’  Tuoi  feruidoriiC  famigliari  quelli»  che  non  erano  calli , ma  dati  a’  pia- 
ceri del  icnfo . Lamormimi  dcap.i  5.Non  mancano  nelle  cotti  fimilicatciui 
coniìglicri>che  illigano-al  maleics'eiibircono  ad  edere raini(Iri>e  coopera- 
tori alle  dtlTolutioni»  & impunti . Tale  Ai  quel  Gìonadab  > che  ad  Amno- 
ne  figlio  di  Dauidinfegnò  il  modo>cbe  doucua  tenere  per  fodtsfàre  all’amo- 
re impuro>che  concepito  baueoa  della  fua  forella  Tamar»  iiche  poi  aH’infe- 
licc  Amnone coilòcaro>pcrche  Ablalone  vendicò  ringiuria»e  violenza  fat- 
ta à Tamar  con  lo  llupro»  occideodo  Amnone  > come  fi  racconta  nel  lib.  a. 
dc’Rèalcap.i}. 

CCCCXL. 

Al  c V N r padroni  fi  fdegnaoo  facilmente,  c pronimpono  in  parole,* 
attidicolcracontrode’reruidorichc  in  alcuna  cola  toccante  alla.» 
pcrfona  loro  fono  negligenti  » ò commettono  qualche  difFetto  ancorché.» 
leggicro»per  inauuernenza  occorfoic  non  per  it»lidamra  gli  huomini  fauijr 
e moderati  tolerano  qiicAe  cofe  con  patkiiza,e  manfuetodine.  Era  venuto 
FcrdiuaiKio  i Praga  da  vnlot^o  viaggio»  & efsendofi  tratti  lifiiuali  » non 
erano  pronte  le  pianelle»  ò fcarpe»  perche  non  era  giunto  ancora  chi  veni- 
ua  con  le  bagaglic  frcmciiano  li  circolanti  di  quella  negligenza  de'ferui- 
dori»ma  Ferdinando  con  l’animo  compofio»e  con  la  faccia  ridente»  difse_i  : 
^ccumbamus mcvfe;^HÌd cdccii  opus aut crepidis^ tempefiis  frigidaiun  ejl , An* 
dianaoàcena;clKbirognoc’èdipi3neIic>òrcarpc?non  fi  fredda.  Lxmtx- 
mami  cap.iSScnca  nel  lib  z.dcira  al  cap.  i5,ripreiìde»e  condanna  fa  fouer- 
chi  a delicatezza  di  quelli  » che  per  ogni  picciola  occafione  fi  commouono 
ad  ira . Vjrum  apUs  cfl,puer,  aut  tepidior  aqm  potui  erogJtu  aut  turbatus  tlwus, 
eoit  menfa  negUgentiHs pojùaì  ai  i/fj  concitm  infania  efi , sger  & infetidi  vaUtu- 
dmiiejìtquem  lenii  aura  contr.txittaffeStoculi  qnoi  candida  vefhiobturbatr  difto-' 
bttui  delicnji,  cutus  tatui  alieno  labore  condoluit . Mindyridem  aiuntfuiffe  ex  Sy- 
baritarum  ciuitate,  quicum  pìdiffet fodientenh&  aitila  rajlrum  alleuantem,hljui» 
fe  f eri  qitellusyiKtuitillumopui  in  cmfpe^u  fuo  facete.  Idon  fafnus  queftuicll  > 
quod  ftiiji  rofadupUcatii  incubutffet.  E 'poco  agile  il  fcruidorc,c  lento  in  qual- 
cheoccafione»  nel  dardabcreal  padrone  non  hi  procuratoichc  il  vino  ò l'- 
acqua fofsc  tanto  frefcaiò  tanto  calda»come  egli  la  vorrebbe»  hi  preparato 
male  la  tauola»  ò hi  fcompollo  il  letto»  l'adirarfi  per  cqfc  tali  è vna  pazza . 
E troppo  delicato  coluiichcfeiKc  danno  da  ogni  picck>raiira  chc  fpiri»* 
hi  gli  occhi  deboli  chi  fente  oftcndcrll  per  mirare  la  velie  bianca  d’alcuno , 
li  af&tcocorrottodallc  delicic  chi  dice  fentirfi dolere  il  fianco  » mentre  lì 
troua  prefente  ad  vn’infcrmo,  che  é trafitto  veramente  da’  dolo"  i nel  Iato, 
D’vn  certo  Mindiridc  Cittadino  dalla  Ckti  di  Sibari  fi  racconta»  chevc- 
deudo  vno,chc  eoo  grande  applicaciooc  zappaua , vietò  che  ciò  nonfaccf- 
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fe  alla  Tua  ptefenza>  dicendo,che  con  qoel  modo  di  fare  gli  cagionaua  ftan- 
chezza;iìcome  anche  rifKfso  per  eixre  ftacod  giacere  Copra  le  foglie  du- 
plicate deile  rofc}  dkeia  d’cfseme  ftaco  offefo  nel  fianco . 

CCCCXLI. 

LI  due  primi  figli  che  nacquero  all’Impcratoce  Ferdinanda  fecondo*  Pnimu. 

morirono  dopo  d’elTere  (lati  battezzati  nella  loro  infanda.  E qua-  Conformi 
lunque  foglia  viuamentc  featirfi  da’ genitori  la  perdita  della  prima  loro  tà  con  U 
prole  ad  ogni  modo  egli  fopporcò  quello  colpo  con  Tanimo  comporto, & 
à quel  li  che  (èco  fi  condoleuano  rifpofe:  Sat  habeo  meorum  fiUorum  ortu,&  oc- 
caiuauSuta  incedo  effe  numerunt  in fantium,  (fuorumore  Deilausperfìciatur . A oellc** 
me  bada, che  con  la  nafcica*e  morte  de’ figli  mici  (ìaaccrefeiuto  in  Ciclo  il  proiperid 
numero  di  quei  bambini,  che  lodano  Dio . Ma  non  è meno  degna  di  lodo 
ne  meno  ammirabile  la  moderarione  di  querto  Prencipe  ne  gli'auucnimen- 
ti  profperi.  Quando  gli  fù  recata  la  nuoua,che  gullauo  Adolfo  Ré  di  Succia 
era  morto  in  battaglia,  e l’cfercito  Imperlile  haueua  riportato  vna  fegna- 
latillima,  & importantirtima  vittoria , mentre  tutti  li  fuoi  pieni  d’allegrez- 
za giubilauano , & infultauano  à’  nemici , diceua  Ferdinando  reprimendo 
quel  bollore  d ’allegrezza , la  humilaate progrediamur  : denufsè  rem  Deo  com~ 
nendemus.  Procediamo  con  humiltà',c  con  humiltd  raccomandiamo  à Dio 
lecofenortre.  Idmorma/nicdp.t  7.  Maggiore  tal  volta  è il  pericolo  d’offen- 
dere Dio  nelle  profperìtà,  che  nelle  auuerfità , & il  faperfì  contenere  in  hu- 
miltà  quando  il  tutto  ci  riefee  felicemente,  èfegnodi  ben  fondata  virtù . 

Mmtdus  ifte  pericMlofìor  e/t  blandustquam  mole/ius>&  m.igis  CMendus,  cum  fe  illi- 
cit  diligi,  rfkom  cwn  admmet , cogitane  contemni , dice  Sant’Agortino  ncH'Epi- 
ftolai44.  ad  Anaitafium.  Querto  mondo  è più  pericolerò  quando  ci  lu- 
finga,  & accarezza*  che  quando  con  le  auuerfita  ci  cfcrcita  * e trauaglia . 

CCCCXLII. 

SOLEVA  dirciImedefimo,cheinrreoccafionrnon(ì rtancauamahcioé  . . . ^ 
neirinceruenire,  e trouarfi  preftntc  à’  dmini  vfHcjj,nel confùltar  de’  ne-  ’ 
goti)  occortcnti;e  nella  caccia . Tribtu  rebm  occupato  tempas  num/^uam  vifum  coófuUe . 
lottgim,diumisofficijt,coafilijs,venatkaibus . Idmormj/niciip.iS.Sarebbeiner- Ciccia, 
rore  chi  pcnfalfe  che  il  nome  di  Prencipe , ò d’imperatore  forte  (olaraentc  Ricrniio 
di  dignità, e d’honore,e  non  di  carico,  c d’vfficio,  conciofìache  fe  il  Prencipe  ni  • 
nella  Rcpublica  tiene  il  luogo,che  tiene  il  capo  nel  corpo  humano,neI  qua- 
le tutte  le  membra  corporali  hanno  li  loro  particolari  vffici; , & il  capo  li 
maggiori,  c li  più  principalime  fegue  che  9 Prencipe  nella  Republica  non., 
foto  è vtficiale , ma  il  maggiore  di  tutti  gli  officiali  di  effa.^  cairn  imperare 
Boa  folum  dignitas  eji,fed  magis  ars,&  artium  omnium  /ìw»w»3,dice  S.Grifoflomo 
nell’homilia  i t.nell’Epirtola  feconda  ad  Corinthios , c confeguentemente 
deue  applicati!  à’  negoti;,  e non  hlancarfì  in  effi,confultando  lungamente  * 
quando  bifogni,  per  accertare  nelle  rifolutioni  che  deuono  pigliarli.  Efe 
Ixn  Ferdinando  fi  dilettaua  della  caccia,  & in  erta  non  fi  fentiua  mai  fianco* 
iaceua  però  di  modo  tale, che  la  ricreatione  che  in  effa  fi  prendeua  & il  tem- 
poiclie  viconfumau^non  forte  di  pregiudicio  à'  negotij , perche  il  giorno 

firecedente  l’vfcire  alla  caccia  radoppiaua  la  fatica  del  con(uItare,Ieggere,ò 
bttofcriwccmeinocialhricQrdeuoic  femprc  dell’obbligatiooc  fua  d’atten- 
dere 
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derc  alia  fpeditionc  de’  ncgotij»e  diceua  : ^ Deofe  pof$tkm  in  thrtm  W laB<h 
rarett  non  vt  otiaretwr;  non  po^e  Trmeipem  valetudini  fu*  parcere,qui  publieo  co». 
fultum  veliti  malie  fe  fibi  deeffe, quatn  officio  fuo . Oiceua  d’eflcrc  ftato  da  Dio  . 
collocato  nel  trono  Imperiale  accioche  faticafle  > c nonaccioche  ftaflc  in_. 
otio,  che  il  Prcncipe  che  vuole  fcruirc  al  ben  publieo  j comcé  tenuto , non 
debbe  haucrc  riguardo  alla  fua  faniti>cche  volcaa  più  tollo  mancare à fcj 
mcdcfìmojche  àll' vfficio  fuo . 

CCCCXLIII. 


_ , ^ M A V A Ferdinando  ne*  fuoi  Confìglieri  la  finccritd.c  liberti  del  prò-' 

wn  ’gne*  porreiC  dire  li  pareri  diceua  : Odijfe  fe  in  conftlio  canes  mutosinon  proba- 
re je>  qui  auSloritate  cuiuspum  abnpi  f i ftnunt  in  fententiam  i qum  estero  qui 
non  probant:  amare  qui  candidi,  fine  eri,  liberi,  modelli  tamen  enunciant  quod  fen- 
t/'«nr.Odiaiia  ne  configli  quelli  che  nonardiuanodi  parlare  liberamente  >ò 
che (bprafatti  dall’autoritàd’altri approuauano  li  pareri  loroie  non  diceua- 
no  quellOiChe  eliì  ientiuano  ncH'animo^amaua  che  ciafeheduno  con  liberti 
parlaflc  nelle  confultc»  perche  fi  facefle  con  la  debita  modeliia . Lamormai- 
nicap.io.  Grandemente  conuiene  che  il  Prcncipe  fi  porci  di  maniera»  cheli 
configiicri  intendano»  che  poflbno  licuramente.cfenaa  pericolo  ch’egli  re- 
tti offefo  cfporre  il  loro  parere . Se  quefta  liberti  non  fi  concederi  loro  > è 
pericoloiche  non  facciano  quello, che  dice  Ifaia  al  cap.;.2o.cioè»,‘che  dicant 
malum  bonum,  & bomm  malam,  ponente!  tenebra!  lucem,  & lucem  tenebra! , po- 
nente! amarumin  dulce,&  dulcein  <w»ar«»».Nel  libro  di  Daniele  al  cap,4.io  ri- 
trouovn’efpreisaimagine del  modo  con  il  quale  deuono  parlare  li  Confi- 
glieri  con  li  Prencipi  loro;e  nel  cap.  5 . come  debbano  li  Prcncipi  non  ofFen- 
aerfi  di  quello , che  dicono  li  configfieri  » ancorché  fofse  poco  conforme  ai 
loro  defiderio.  Haueua  il  Rèdi  Babilonia  Nabucodonofor  hauutovn  cer- 
to fognojch’cra  pronoftico  d’auucrfitd  per  lui, e di  gran  miferia,e  calamiti. 
Fu  chiamato  Daniele  accioche  circa  di  quel  fogno  dicefse  il  fuo  parere , c_» 
l’interprctafse . Vdita  la  ferie  di  quella  mifrenofa  vifione  notturna,  non.» 
diede  il  Profeta  incontanente  rirpofta , ma  ftette  penfando  tacitamente  fri 
di  fe  per  loipatiod’vn’hora  in  circa  ,Tmc  Daniel,  dice  il  Sacro  Tefto  in  quel 
Cìp.^.C*pit  intra femetipfim  tacitm  cogitare  quafi  vna  bora , & cogitationei  eius 
conturbabant  eum . Che  cofa  nella  mente  fua  rauuolgefse  Daniele»non  lo  dice 
la  fcrittura . Alcuni  ftimano  » ch'egli  non  hauefse  ardire  di  fpiegareal  Rè  la 
fignificatione  di  quel  fogno  infaulco.  Altri,  che  per  compaffione  de’  mife- 
rabili  auuenimentiiche  fouraftauano  i Nabucodonofor,  Se  ofeuramente  gli 
erano  frati  moftrati  in  quel  fogno , andafse  temporeggiando  per  non  con- 
triftarlo  con  mali  auguri;,  e predittioni  delle  fciagurc  imminenti . Altri  che 
andafse  fra  feftefsoconfidcrando,  e meditando  con  quali  parole  potefso 
fpiegargli  la  vera  intelligenza  del  fogno,chc  non  potcua  non  efsere  ingrata, 
e di^iaceuolc  da  vdire . iqpnnulli  exiflimant,  dice  il  Pererio  fpiegando  que- 
feo  pafso,  cogitaffe  Danielem  qua  ratione  regio  culmini  feruaret  nonorem , nec  ta- 
men abfconderet  veritatem  ; ideoqtte  per  illam  horam  prsmeditabatur  quemadmo- 
dum  fine  mttria  vernati! , & off  enfia  Kegn , refponfam  fuim  componi , & ordinari 
oporteret . E cerco  locompofe , Se  ordinò  molto  accorramente , perche  gli 
parlo  nella  forma  feguente  : Domine  mi,fomnium  hoc  bis  qui  te  oderunt , & m- 
terpretatio  eiu! hoftibu!  tuis fin.  Signor  mio,piaccise  à Dioiche qtieito  fogno i 
voi  non  appactcncfse,ma  piùtofto  à quelli  che  vi  vogliono  male, e fono  ini- 
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micr  voftri.  Gonqueftoatnoreuole  preambolo>ch’«ra  indrizMtod  mdftfa;- 
re  l'affettiont  fua  verfo  del  Rè  > s’iniìnuò  d dargli  notitia  del  fìgnifìcato  in- 
faufto  del  fogno.  Hora  vediamo  come  vn’altro  Re.  cioè  Baldafsar  fi  portaf- 
fe  conj’ifcefso  Daniele>chc  gli  fpiegò  quelle  tre  ofcureie  minacccuoli  paro- 
le j che  da  quella  mano  incognita  erano  fiate  fcrirte  nel  muro , come  fi  rac- 
conta nel  cap.  5. di  quella  Profctia.Haucua  detto  Daniele  al  Rè>che  il  figni- 
ficato  eraich’egli  era  fiato  pefatocon  la  diuina  bilanciai  e che  s’éra  ritroua- 
tò.ch’efnon  haù«ja  merito  tale»  chedotjefse  più  lungamente  efscrc  tolera- 
'tò  nel  Regno , c che  peròfarebbe  priuato  della  vira  > & il  Regno  fafebbcj 
venato  in  potere  de'  Medi  > e de'  Perfiani . Non  s'adirò  Baldafsar  contro  di 
Daniele  > anzi  per  quefia  interpretatione  vera»e  libera  l'honorò»  perche  co> 
me  dice  la  fcriitura»  ordinò>ch'ei  folse  vefiito  di  porpora»  & vna  colanna_> 
d'oro  gii  foTse  pofiaalcollo»eda  vn  banditore  tolse  publicato  «ch'egli  tc< 
ncua  il  terzo  luogo  dipodefid»  e dignità  ncLRegno.  * 

CCCCXLIV.  ‘ 

. . . 


Cattolica  li  popolial  tuo  Imperio  foggetti.  Gli  heretki  fiimauano  zdo  della 
d*eflerc  in  dò  perreguitati»&  odiaci;  hia  il  buon  Prendpc  protefiaua  chej  fide . 
fimoueuanon  per  mala  voloncd  che  contro  di  efilhaueflé»  ma  per  amore 
e defideho  del  loro  bene . ^ant  heretici  > diceua»  ^ki  me  ftbi  infenftim putanh 
bitrefim  mhibendo . "Hon  «di  illos, fed  amo,  nifntmittem,  mhi folmus  cura  finerem 
eos  errasre.  Tefià  efi  mibi  Deusype  iihsdme  diligi,  vt  meo  etiam  capite  iUoTunu 
faluti-confultum  "peUrn  . Si  feiremmea  morte  illos  ab  brarefipoffereuocari,  rolens 
tihenfrjue  hac  hora  carnifici  coUum  denudarem,  & ferielidim  pritberem . Errano 
quelli  che  (timano,  ch'io  gliodij»  mentre  vieto  l’efercitio  dcll’hcrefia.NoA 
è così»  no»  gli  odio»  ma  gli  amo,  e s'io  non  gli  amafìi  lafcicrci  ch'eglino  fc* 
guiffèroliberamencr  gli erori  loro.  Iddio  m’é  tefiimonio , ch'io  tanto  gli 
ama,  che  fc  potelfi  con  il  dare  la  mia  vita  ritirarli  da  gli  errori,  ne’  quali  fo- 
no inuolti,  prontamente  fporgerei  il  collo  acciochc  mi  fofle  tagliato . Ld- 
tnonmini  cap.it,delle  virtù  di  Ferdinando.  Non  poteuacon  cfpreflìonc  magj- 
cìore  di  quefia  fignificare  Ferdinando  quanto  amaflfe  li  fiioi  » perche  come  ' 

tììfie  Clinfio:  Maiorem  hac  dile&mem  nemo  habet , vt  animata /uditi  potiat  fiis 
proamicis/uis.  lo.i  5.ij.è  quclliche  fono  corretti  » ancorché  don  qualche 
moderata , e r^ioncuofe  violenza  » fe  fono  fauì^  e non  trafpOrtan  dallo 
paloni;  conoicono»  almeno  dopo  di  qualche  tempo»  e gradifeòno il 
beneficio . Quitorri'pit  Itominem  » ^atiam-pofiea  inuerùet  apHd  eutn,magìi  guitti 
iUe,i]riiperltttguublMdimenta  deci/ìt , Trou.i8.x2,<  - • • " ' 

CCCCXLV. 

)!  • ■ J ■ ■ • i 

S’Ofièrinanon  fo  chi  tfainmazzare certa  perfona  inimica  di  Fcrdinantio , Amore  de 
contro  del  quale  fufcitaua  tutbuicnze , e feditioni,  e chiedeua  folamen-  gl'.oHtiici . 
teche  in  cafo  ch'egli  folle  fimafto  prigione,©  hauelTe  perduta  con  qucfia_* 
occafióne  la  vita,fi  degoafle  Ferdinando  d’hauere  protcttioriè  della  moglie  , 
che  farebbe  reitaca  vedoua,  e tic'  figli  orfani . Fece  Ferdinando  rifpondcrfc 
d chi  faceua  quella  propofitì  • Hoc  ntque  Chrijìianum  ej/e , ncque  Cicjareumj: 
aflurtrm  fe  pitblicè,&  armis  fum  caufatn,  qu£  infla  ejfet  » defenfurum  ; euentum.j 
^reliqua  omnia Je  Deo  commtfij/e , & femper  commiffwum . C^iefiomododi  t 

fare. 
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fare»  non  è da  buon  ChriOiano , nè  degno  d*  vn  Imperatore*  Io  difènderò 
publicamcnte  con  l’armi  la  giuftitia  della  mia  cauta  * feguane  poi  quello» 
che  pio  hauerd  difpoUO)  alla  voIoncà>e  prouidenza  dal  quale  il  tutto  bò  ri> 
roelTO}  e rimetterò  fempte . Lmormaiai  nel  medeftm  taf. tu 

.J  CCCCXLVI.  


6iufttiit , 


ER  à d’Italia  venuto  i Vienna  vn  Prencipe  Italiano  per  occafìone  d'vna 
lite  pendente  auanti  detrimperarore  Ferdinando  fecondo>per  rirpec* 
to  d’vn  feudo  molc’imponante . Hor  quello  Prencipe  conuerfaua  frequen- 
tamente.  con  molta  famigliatiti  con  rimperatore*  alquale  era  molto  gra- 
to>e  pareua  à molti  che  la  lentenza  farebbe  fiata  i Cruore  di  lui . Quando 
i fuo  tempo  dopo  eliminati  li  meriti  della  caufa  s’hebbe  i te^cninare*  pror 
nunciò  Ferdinando  contro  di  quel  Principe..  Fù  ciu  interrogò  rimperac<^ 
re>come  per  l’auuenire  tratterebbe,  e conucr(ercbbc  con  quel  Signore.  Ri- 
fpofe;  Eadem  ratione,  efuam  ante  Ut  am  fenteatiam . ?{ec  mihi  lictdt  propter  fa- 
tuHiantatem  ab  iqiùtatt  diftederei  nec  ili  Ucet  ftudiim  imer^etari  mei  m 

fé  amoris decrementum.Ttittetò (eco come  prima;e  ficome  none  (laro  i ntf 
lecitodi  fare  per  rtrpccco:deUa  famigliatiti  contro  la  giuflitia;  coti  egli  non 
deue  ò perruaderfì,ò  rofpettare,  che  fìa  in  me  inatKamento,  c diminutione 
dairamore  che  gli  hò  pottaep, l’hauere  contro  di.Hù  feritcntiato, come  ri? 
chiedeua  la  giimitit.Lamormami  top.  tj . Fece  Ferdtnando  fedelmente  qual? 
lo>che  tanto  caldamente  raccomaodaua  S.Paolofcriueodoi  Timoteo  nell 
hprimtEpiRoìt  tìctp-^.ti.diccado  -.Te^rcoram  DMy&Cbttfiolefu,  ^ 
eleflis  oingelis  eius , vtoM  cuftodias  fine  prMudicio,  nibilftciem  in  alteram  pohfi 
tsm  declinando . E ben  diffe  M.Tullio  nel  lib.j.de  oificijsicioè  che,  neqne  con- 
tra  Rempiò.  ncque  centra  iufiurandum  aefidem,  amiti  caufa  vir  bonus  faciet  ,ne.fè 
judex  quidem  erit  de  ipfo  amico . Tonit  enim  perfonnm  amicis  cum  induit  iudicisi 
namft  omnia  facienda  fint,  qua  amici  velinty  non  imncititi  talesjfed  tmivatiimf 
putandnfunt.  L’huomo  da  bene  ingratia  deiramico  non  deue  ^r  mai  cofa 
alcuna  che  fìa  contro  la  Republica,ò  contr’ii  gòiramencofattot  ò contro  la 
fede  dara,necflèndo  giudice,  deue  in  cofa  alcuna  faubrire  l'amico  contro  la 
eiudiciai  conciofìachc  quando  piglia>ò  efcrcita  l’vfficio  di  gfudiccifì  fpoda 
nella  pcrfbna  d’amico;  e le  alcuno  voledè  che  fi  faceffe  tptr  ociò  di  che  dal» 
amico  fòflimo  ricbiefli.quefla  non  (i  doperebbe  chiamare  amiciciaima  più 
toflo  congiura . T^on  parai  te  reum  peccati  exiftimes  fi  facies  peccat<}ntmfumis , 
& non pottus  caufas  iudicas  meritorum , Coli  dice  S-Ber# Ub,  a.dc  conflderatio^ 
DC.Vedi  abbailo  il  §.449.  : 

CCCCXLVIL 


»wuf  ri , U S s E N D o fo^crito  A Ferdinandorf:hé  rioicttcflc  li  memoriali  dc’pouC'* 

^uikoti.C^  ri  ch’erano  ordinariamente  di  colè  minute,  edipocomognencoie^ 
sbrigaffe  da  quella  molcftia,  ordinando  ad  alcuno  de’ Tuoi  omciali  che  IÌ 
icgge(Te,e  fpedilTc , Rifpofe;  Taupcribus  cmfulere  gratum fibi  effe , non  imU* 
flumàn  hoc  d Dea  fe  eleBum,  ac  vocatum . Effergli  gratoy  c non  grane  Tattcn- 
derealie  cauTcdc’  pouerùe  quella  cfTere  la  Tua  vocacione,  & (^ligationp  » 
cqnciofìache  per  quello  da  Uio  era  (lato  eletto,  £c  ad  vnVtro,che  confl- 
gliaua  l'iftcffo:  ^ty  diflè,  Itbellorum , & caufarum  cognitioney  qu^  paupefes  pcr-‘ 
finenti  (dum  iHiramur , j^fdo  an  hoc  accidat  cum  Vrincipum  ac  proceì'um  qau* 

' f» 
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psintendimus.  Con  attendere  alla  rpeditione  delie  caufe  de' pouerì  ci  gua- 
dagniamo ìl-pielo!  non  sòfe  parimente  ce  Io  guadagniamo  quando  atten- 
diamo i quelle  de’  Prencipiic  Signori  principali.  Lmommi  cap.i^MoiSc 
nel  cap.  i.del  Deuteronomio  auuifando  li  Giudici  della  loro  obbligatione  » 
diceua:  Q*md  iuftum  eji  indicate  ì pus  cinis,  pt  lUerfiue  pete^mnsuudla  erit  dipo»- 
tia  perfonarutn,  ita  parum  andietistvt  tHagnumatec  accipietis  tumfquam  perfmam» 
quia  Dei  mdicitm  efl . Guai  i quelli  che  non  fi  curano  de’  poueri  perche  fo- 
no poueri»  efanno  loro  torto>o  non  impedifcanoiche  da  altri  non  fi  faccia . 
Tsfwj  facias,  violentiam  panperi , qm'apau^  f/l  » dice  Salomone  ne'  Prouerbii 
al  cap.a  uxi^equeconteras  egenum  in  porta, quia  iuduabit  Dminm  eaufam  em> 
Ó'conpget  eost  qui  cot^xerwu  ammam  eius . Non  far  violenza  al  pouero , di- 

K"  rezzandolo  perch’è  pouerotC  non  volere  fargli  torto  ne*  giadici)>perche 
io  piglierà  la  difefa  di  Iui>&  affligerà  con  cafttghi  quelli  che  il  deRo  pouc- 
to»  coningiuria*e  fuperchierta  hauerannò  afflitto . 

CCCCXIVIII. 

Prima  dì  finire  quella  decimaquinta  centuria  > voglio  dar  luogo  ad  al- 
cuni notabili»  e profìctenolidcttidell’ApofioloS.PaoIotche raccoglie- 
remo delle  Tue  Epiltolef  e probabilmente  dal  medefimn  faranno  fiati  detti 
in  voce  nelle  occafioni.  Nel  cap.i . iq,  delPEpifiola  ad  Romanos  dice  di  fé  : 
Cracis  oc  barbaris,  fapientibuti  & inppientibus  debitor pira . Io  tono  debitorcj 
per  r^one  dell’vfncio  d’Apoftolo  d’infegnare  la  vera  dottrina  Euangelica 
predicarlai  & in  efla  ammaeftrare  tanto  li  Greci>quanto  li  barbari;gI’igno. 
ranti>e  remplici>eli  raufi>edotti>impiegandomi  indificrencemente  nelraiu- 
to  di  ratti . Quanto  tocca  alle  nationi>che  fi  diceuano  barbarc»gl i Ebrei  die- 
dero qucfio  nome  à tutte  quelle  > che  nou  vfauano  la  lingua  Ebraica . Coti 
nel  fal.it 5.1.  gli  Egiccif  fon  detti  barbari  da  Dauid:/n  exitu  Ifrael  de  ^egypto, 
éomus  lacobÀe  populo  barbaro.  AI  medefimo  modo  li  Greci  chiamauano  bar- 
bari rutti  quelli»  che  non  erano  della  loro  natione  > e però  diuidcuano  tutte 
le  genti  del  mondo  in  due  claflìtcioé  in  Grecia»e  barbari.  Si  dicono  anche 
barbari  grignorancitporche  quefti  tali  d’ordinario  pronuntiano  male  le  pa-; 
role»  ònon  le  vlano  nella  propda  loro  fignificauone»  che  però  Efichio 
grammatico  greco  nel  luo  lefiìco  dichivando  quella  voce  barbarus  > difle 
ch’era  canto  come  dire  «qulìtrrtt,  cioè  ignorante . Vuole  dunque  dire  1’- 
Apoitolo  ch’era  tenuto  d'ammaeltrare  ogni  forte  di  natione  > & ogni  qua- 
lità di  perfone»ò  fofiero  lctterate»e  fdentiate»ò  femplice>&  ignorante . Po? 
qucfio  Salomone  oclcap.i.de’prouetbijdice  che  la fua  dottrina  era  ordi- 
nata non  foto  ad  fciendam  fapientiamy  & mi  mtelligenda  yerbaprudcntis,  ilche 
pare appanenga alia dottnnapiii (ublnnete più  recondica>ma anche» vi de- 
gnrparuulis  aPutia,  àccioche  fi  filano  con  cfle  accorci  gl’ignoranci»  Se  itn- 

Kr ino  come  deuono  regolare  le  loro  actìoni . £ nel  cap.8.  del  medefimo 
ro  introduce  la  fapienza  che  parla»e  pardcolarmentc  inuita  gl’igooraa- 
ci»e  femplici  ad  approfictarfi  de'  fuoi  documenti»  dicendo:  0 viri  ad  vos  eia- 
mtt»»&voxmaadfilios  hominum.  ImlUgite  parmli  ^utiamO"  mppieittet 
animaduertite . Qucfi’è  quello»  che  deuono  fare  gli  huomini  fauii»  e lectera- 
ci»  procurare  di  giouate  con  il  loro  faperei  tutti  non  ifdeghando  d’impie- 
gar fi  ocU'amiDacfirarc  anche  li  poucti»  li  icoiplici»  Se  ignoranti . 


U- 


Dottrmi 

Infcgoire. 
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CCCCXLIX.  ■■  • 

Giuftiiii . tNs  ECN  AÌlmecIcfimqS.ApoiloIond  cap.  2.(1. della  ftcfsa  Epiftolaad 
1,  Romanosjchc  Dio  è fomaiamente  giufcoicnentre  dice  : ejì  acceptìo 

perjottxtum  apud  Deum.Noa  fi  Dio  come  fanno  gli  huomini>li  quali  nel  giu« 
dicarc  1 nei  ri(petcarc>  & honorarc;  hanno  riguar^  alla  nobiltà»  ricc  hezze> 
dotcrina>amicicie>adliereazc>  fauori>c  cofe  limili  > ma  rectamence  giudica» 
come  la  cofa  richiede»e  come  dice  il  S411Ì0  nel  cap.6,8.del]a  Sapienza:  'Hpn 
fuhtrahetperforumcuiufquim  Dens»(jniefl  omnium  domiujtor  tnce  wrebkurM- 
, gnttudinem  cuiufquamyquonism  pufillum,&  magnimi  ipfe  fecit»&  dtfualiter  eft  U - 
li  cura  de  omnibus . (^ella  piroìijubtrahett  vuol  dire  nonabbafscri  il  volto 
■ per  rifpettOiC  riuerenaa  d'dcuno.S.Pictro  ancora»cotne  habbiamo  nel  cap. 
1 0.34-dcgli  Atti  Apollolici»  difsc  : In  yeritttte  cmperi,quia  non  ejì  perfonarunt 
acceptor  Deus,fed  in  omni  gente  qui  timet  Deim>&  o^ratur  iufiitiamtacuptus  eft 
riii.  Vedi  di  fopra  il 

CCCCL. 

rrediato-  n o alcuni»  che  infegnano  ad  altri  buona , e Tana  dottrina  » per  ben  re» 

”*  i3  golare  le  operacioni  della  vita  humanaimaeflì  non  fanno  quello»che  di' 
cono  douerli  tare . A quelli  tali  conuicne  quello  » che  dice  S.F^olo  nel  cap. 
a.zi.adRomanos:  alium doces,teipfumnondoces  ; quipràiduasnonfuran- 

ium,  furarn;quidicisnonmMbandHm,mcecharis.  Tninfegniàglialtriinunoa 
ti  approlittide’  tuoi  ammaedramenti»  perche  dici»  che  oon  lì  deuc  rubarci 
e tu  rubi;  dici»ch«  non  fì  deuefar  adulterio»  e tu  non  t'adieni  dairadnlcera' 
re  la  moglie  del  tuo  prollimo  . Tali  erano  li  FanTcne  gli  Scribi»de’quali  di- 
ceua  Chridoalle  turoe>8tà’fuoi  difc»oli»che  infegnauanoqueIlo»chc  con> 
ueuiua  fare»  ma  pon  opctauano  conforme  à’  loro  infegnamenti . Super  ca- 
tMram  Moyft  federunt  Scribut  & Tharifcti,  omtmetgoquiecwnqHc  dixerint 
bis,  feruatCi&  facitctfecundum  <^a  vero  eorum  naUte  facere,  dicunt  eaim,  & non 
faciuiit.Mitth.  2 3.i.Ben  dice  S.Profpero:Sene  docetet&  male  viueretquid  aliud 
ejl,quam  fefua  voce  damnare  f Infegnar  bene»&  operar  inaic>alcro  oon  c»chc 
con  la  propria  voce  condannare  le  mcdelìmo . 

CCCCLI. 

Petcito  ^ 0’5*’*'wa  > ò intcntionc  che  indi  ne  fe- 

* gua  qualche  bene»cbe  però  non  è lecito  dire  vna  bugia  odiciofa»ch’c 

peccato  veniale»  per  faluarc  la  vita  ad  vn'innoccnre  » ò per  conlegoire  altro 
nie  più  importante*e  piùdefìderabile.S.Paolorcriuendo<l’  Romani  al  cap. 
3.i.Blafpbem.murnìke,i!l  aiunt quidam ss dieere:  FaciamusmalayVteaeniant 
bona.  Alcuni  ci  calunniano  idea  tono  ci  oppongono  «come  fcnoitcndlì- 
mo»&  infegnaillmotche  lì  può  far  qualche  nule»accioche  ne  rilulti  qualche 
bene.  Coli  dice  S.Paolo»lecui  parole  lianno  dacooccalìonc  à quel  detto  af« 
fai comune:  H^ifuat  faaendawalatvt  eueniant  bona . Anche  Sofocle  citato 
da  Cio:Seobeo  nel  reriu.4.al  num.3  2.  difse 
Mortalium  res  him  làbnraboHt  maximè  > 

Qtiguio  mtlum  turare  coaaatvr  malo  . ' 

Qiicli’errore  pare  che  laccdc  LotluKìualc  per  liberare  gli  Angioli  com- 
parii in  forma  di  gratiod  giouani  > oderfe d qucgrimpudici  > e Icelcrati  cit- 
tadini di  Sodoma  le  due  lue  figlie  Vergini  » accioche  di  efse  abufafsero  » o 
' ■ " non 
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non  ereguiflèro  ciò  che  diflègnauano>e  di  che  faceuano  iftanza  nelle  perfo' 
ne  de’  fuoi  hofpiti  » come  fi  racconta  nel  libro  della  Gcnefi  al  cao.i  9.  Ma  fi 
può  dire  per  ifciifarlo  > che  cofi  parlò  con  Tanimo  talmente  turbato , cho 
non  potè  difcernerc  quello,  che  conueniua,  nc  vedere  che  era  piu  obbliga- 
to difendere  la  pudicicia  delle  fue  figlie,  che  quei  giouani  dail’infulco di 
quegl'infami  Sodomiti;  e che  non  era  lecito  far  vn  male,  per  medicarne  vn* 
altro,ancorche  maggiore.Poffiamo  anche  dire  con  il  Cafccana,&  altri, che 
Loc  parlafl'e  in  quella  maniera,confidato,che  hauerebbono  portato  nTpet> 
toalle  fue  figlie,rporate  con  due  principali  cictadinijc  cofi  gli  haucrebbedi- 
flolti  da  quella  federata  pretensone . 

CCCCLII. 

A Quelli  che  amano  Dio  tutte  le  cofe  concorrono  i giouare , e far  loro  Xnbo.'iti» 
benefìcio.  DilieeMiùusDeu^Ttwiacooperantur in èonmnÀice S.PaoIo  ‘ 

ad  Rom.al  c.8.i8. Anche  le  tribolaTioniMc  auuerfità,  le  infermità,  li  matti-  Auuer (iti. 
ri),  e le  morti,  à gli  huomini  virtuofi,  che  temono , & amano  Dio , fono  di 
profitto.Qucfl‘argomento  èdaS.Gio.Grifoflomo  trattato  diffiifamcntc  in 
quel  lungo  fermone.ncl  quale  proua,che  nemoUditnr  nifi  à fe ipfo.  E S.Bern. 
nelferm.de  fallacia  huitis  vìxx^fque  adeo,àicemtmavobis  cooperanturinbo^ 
num,rt  inter  hxc  omnia  etiam  ca,  qute  nihìl funt,  numerantur,  tnoieftia,  morbutj  & 
ipfa  etiam  mors,&  peccatum,qm  qnidem  confiat  naturam  aliquam  non  effèfed  na- 
tura corruptionem . A molti  Santi  hàgiouato  per  effe  re  più  humilòe  più  frr- 
uenoM’ellere caduti  in  qualche  peccato, cornei  S.Pietro*&alla  Maddalena, 

& ad  altri . Così  infegna  S.  Agoll.nel  lib.de  corrcd.&  gratia  al  cap.9/Dico 
Epiteto  filofofo  Stoico  nel  fuo  Manuale , che  tùtte  le  cofe  fi  ponno  pigliare 
in  buona, ò in  mala  parte,  & hanno  come  due  manichi , che  però  tutto  fi;r- 
ue,e  tutto  gioua  aH'huomo  fauio , e buono , che  piglia  le  cofe  per  il  verfo , e 
perii  manKO  buono . Li  veleni  cagionano  la  morte,ma  con  tutto  ciò  in  al- 
cuni cafi,e  con  certa  cautela  adoperati,fono  faluteuoli . Hoc  quoquexioè  il 
mortalifiimo  veleno  dell’aconito,  in  vfiishumana  fabitis  vertere , dice  Plinio 
nel  I1b.a7.cap.  a.Et  Ouidio  nel  lib.i.  delle  Metamorfofi  dice , che  Tincendio 
cagionato  da  Fetonte, che  guidò  male  il  carro  del  Sole,  fece  quello  bene  al 
mondo,ch'enendofi  il  Sole  perdifpiacere  della  morte  del  figlio  ritirato,  fo- 
ce lume  i gli  huomini,che  lenza  di  quello  farebbono  rimalli  in  tenebre 
. Condiderat  vnltus,&,  fi  modo  credimiis,  vnum 
Jfje  diem  fine  Sole  ferunt:  incendia  lumen 
Trjebebant  : aliquisque  nUdofuit  vfus  in  ilio . 

CCCCLIII. 

NOn  hi  che  temercjchi  é rotto  la  protettione  di  Dio  onnipotente  . Si  Protenìcv 
Deus  prò  nobis^uis  contro  nos  f diccua  San  Paolo  nel  cap.8.3  i.dell’Epi-  ne  d iuioa. 
ftola  ad  Romanos.  In  quell’aiuto  confidato  diccua  il  Santo  Giob  al  cap.i  7. 
j.Tone  me  iiixta  te,&  cuiufuis  manuspugnet  cantra  me . Siatemi,  Signore,  vici- 
no,&  aflìllente,  ch’io  con  quell’aiuto  non  temerò  potenza  alcuna  creata., . 
yos  ex  Deo  eflis  fiUoli , dice  San  Giouanni  nc!  cap.4. 4.  della  fua  prima  Epi- 
fioìa,&  viciflis eum,qumam  maiorefl,quiinvobisefl,quam  quiin  mundo . Voi 
(ere,  figli  miei,  dalla  parte  di  Dio,  & hauete  vinto  l’Anticnrillo , cioè  tutto 
ciò,che  i Chrifto  fi  oppone , e non  hauete  ottenuta  quella  vittoria  con  lo 
vollre  forze,ma  con  quelle  dell’iitcfio  Chriflo,  che  fono  più  potenti  di  tut- 
te quelle  delflafcrno . 

Lll  'tljn 
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CCCLIV. 

Non  vofmetipfos  àefendentes  $ chariffimi,  fed  date  locrnn  ira , fcriptuiu  efi  tnihi 
v.ndtSatèr  ego  retribuamydidt  Dominiit  .Sed  fi  efurierit  mimicHì  tiuts,cilu 
tllumifi  Cttihpotnm  da  dUihoc  enim  facienscarbmet  ignh  congeres  fuper  caput  eius, 
CosìinfegnaS.Paoio  nel  cap.ri.ip.dcll’Epiftolaad  Romanos.  Non  vi  ven- 
dicate >cah<lìmi>  ma  date  luogo  airiradalciandoi  che  /ì  parta  da  voi,  e non 
vi  conturbi . Lafdateche  Dio  la  pigli  per  voi,  e fe  gli  aggrada,  fàccia  la  vo- 
ftra  vendetta.A  voi  conuicoe  portarui  con  manfuetudinè,cariri, e benigni* 
tà  con  gl’inimici  vofiri, dando  loro  da  mangiare,e  da  bere,fe  hanno  fame,ò 
fetc, perche  in  quella  maniera  in  cflì  accenderete  fuoco  di  amore,  e di  buo- 
na corrifpondcnra  di  carità  verfo  di  voi . Quella  particola,  non  vosipfos  de- 
fendentej,vuo\  dire,  vindicantes,  che  co^ltroue  parla  la  Sacra  fcrittura,  co- 
me nel  primo  capo  n.  i s.dcirhifioria  cu  Giudith,  fi  dice , che  fdegnato  Na- 
bucodonofor  contro  di  quelli , che  à lui  fqggectare  non  fì  voleiuno , giurò, 
che  di  quefla  ripblfa  fi  vendicherebbe  : lurauitper  thranunit  & regnum  fairnit 
ifuod  de  fenderei  fe.de  omnibus  regionibus  bis . Sono  gli  huomini  comunemente 
inclinati  à rirentir(i,e  vendicarfi  deiringiurie,flimando  efferc  feapito  del  lo- 
ro honore,  fe  ciò  non  faceffero,  e temendo  anche  di  diuenire  dilprezzeuoli 
i gli  altri,fe  non  rendeifero  à chi  hà  loro  fatto  torcoda  pariglia, e proceden- 
do con  quel  dettojche  fi  legge  apprcflbd’AuloGellio  nel  li.17.  cap.14.che 
chi  f^eterem  ferì  iniuriam>inaitat  noMdm.Infegna  dunque  San  PaoloiclK  ninno 
di  propria  autorità  fi  vendichi , perche  quello  non  è conforme  allo  fpirito 
Chri(liano,ne  alla  retta  ragione, con  il  lume  della  quale  difle  Seneca  nel  li.}, 
de  Ira  al  cap.  27.  che  meglio  era  fanare , e medicare  le  piaghe  fatte  dall'in- 
eiuria  con  la  moderacione  dell’animoiche  con  il  rifcncimento,  e con  la  ven- 
detta,perche  chi  vuole  vendicarfi,  s’cfpone  à pericolo  di  riceuere  nuoue  in- 
giurie. Satius  efi  f Mari  iniuriam,(juam  ylcifcimultis  f r iniurijs  obiicìt,  dum  vna 
do/rt-Quanto  tocca  all’intelligenza  di  quelle  parole,/>oc  emm  faciens  carbones 
ignis  congeret  fuper  caput  eius , alcuni  hanno  flimato,che  l’Apollolo  eforti  li 
fedeli  à non  vendicarfi , & d non  render  ingiurie  per  ingiurie , ma  à lafciare 
tutte  le  loro  ragioni , e quei  eie  in  petto  à Dio , che  callighera  più  feuera- 
mente  quelli,che  fanno  il  torto,  che  non  potriano  far  ellì , e che  eforti  an- 
che à dar  da  mangiare  airinimico,e  da  bere,  beneficandolo  nelle  occafioni, 
perche  quanto  faranno  maggiori  li  legni  di  beiieuolenza,  c carità,  che  mo- 
tlreranno  all’inimico,canto  più  atroce  fard  il  cdRigò , lignificato  dall’A  po- 
llolo  con  quelle  parole  ; Carbones  ignis  congeres  fuper  caput  eius . Siche  quando 
àice:date  locum  /rrfjvuol  dircjfccondo  quelt’efpo licione, date  luogo  all’ira  di 
Dio,  lafciate  che  cali  fopra  di  colloro  l’ira,  c la  vendetta  terribile  di  Dio. 
Quello  fenfo  pare  molto  contrario  alla  manfuetudine , e carità  Chrilliana» 
che  però  San  Girolamo  fcriuendo  ad  Hedibiam  Epid.i  jo.  qua»!l.  1 . hauen- 
do  apportato  quelt’cfpofitione»dice:/^4  non  efi  mtfertcordta.fed  credulitas.  E 
S.Agoltino  nel  Icrm.i  68.de  tempore  : .Auerut  Deustiice,  huiufmodi  inrellt- 
gentiam  ab atiimis  noftris . ESan  Tomafo, dichiarando  quello  palso,dicc://fe 
fenfus  omninà  repugaatcharitati . Secondo  dunque  la  vera  intelligenza,  li  car- 
boni ardenti  rouefeiati  fopr’il  capo, fono  li  benefieij  Icgnalati  fatti  al  nollro 
nemico, che  ci  offende , c’hanno  forza  d’acccndci  lodi  carità,  e di  farlo  ver- 
gognare,fe  non  ama  quello,da  chi  c tanto amaco,e  beneficato.Quclle  fono 
le  vendette  de’ Santi , e de  gli  huomini  virtuoli , e quello  ha  voluto  diro 

l’Apo- 
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l’A  poRolpjCome  fi  caua  anche  da  quelle  pattile  del  medefimo:  T^oli  vinci  à 
inaloyfed  vince  in  bona  malunt.Cori  fece  Dauid  con  Saul  i.Reg.i4.i7.ondc  ca-  ^ 
uò  le  lagrime  all’ifiefio  Saul  > e riconofcimenco  del  male  > che  faccua  perfe- 
guicanoolo  ; c quefio  non  (olo  è penficro  chrifiiano.  ma  è anche  coTa  che  fi 
eonofee  cflcre  cofi  con  il  lume  naturale,  che  però  Valerio  Malli mo  nel  li.4. 
cap.i.difle:  Speciofminiurixbenefìcijsvincuntwr  j (jum mutui  odij pertinacia, 
penfantur.  E non  é cola  nuoua,  ne  aliena  dal  modo  di  parlare  della  fcriccura* 
che  l’amore  fi  fignifichi  con  quella  metafora  di  fuoco,  cofi  habbiamo  in.. 

San  Matteo  al  cap.  3. 1 1 Jpfe  vos  bapti't^it  in  Spiritu  San6Ìo,  & igne,  cioè,  eoa 
il  fuoc osella carità,e  quelt’é  quel  fuoco , del  quale  dilfe  Chrillo  Luc.i  1.49. 

Jgnem  veni  mittere  in  terram,  & quid  volo  nifi  vt  accendatur  ? E nella  Cantica-, 
aTcap.8.6~£«»p4d«  eiusUampades  imii,  atque  flammàrum , la  Bibbia  Regia., 
ìegge:TrunaeÌM, pruni  ignis,e  Vataolo;  f'tprunaadurunt,ita,&amor. 

^CCCLV. 

La  fapienza  di  quello  mondo , apprefio  di  Dio  è vna  mera  pazzia,  dice  siptenu 
S.Paolo  nella  prima  Epiftola  à quelli  di  Corinto  al  cap.j.  19.  Sapientia  mondio*. 
bum  mmdiifluUieia  ejl  apud  Deum.  Egli  è veriiOinoiche  la  fapienza  degli  an- 
tichi filofofì  gentili  inlegnaua  molte  cofe  filfe.e  molto  aliene , e contrarie 
alia  retta  ragione, come  notò  Tertulliano  nel  libro  de  carne  Chrilli  al  c.4. , 
c Giullino  Martire  nella  parenefi  ad  Gcntes,  confuta  come  falle,  de  inette 
alcune  opinioni  di  Platone.  D’ Ariftotcle  filofofo  di  tanto  nome,&  aurorìri 
fi  dice,  ch’ci  negafic  la  Prouidenzadi  Dio  ciccale  cofe  fublunati,  e quelli, 
che  lo  feufano  in  quella  parte,comc  Temiftio,Aucrroe,&  altri, coocedooo, 
ch’egli  infcgnalfe  che  non  haueffe  prouidenza  delle  cofe  fingolari , &c  indi- 
uiduè.Che  diremo  de  gli  altri  filofofipquante  cofe  ò finlcro,ò  ammiferò  per 
vereiche  fono  fciocche,  vane,  c puerili  ? Dice  Tertulliano  nel  luogo  citato  : 

^pudf  acuii  fapientiam  facilius  creditur  luppitertaurusfailus,  aut  cygnus , quam 
vere  homo  Chrifius.  In  quefti  errori  caddero  li  fauij  de’  Gentili  per  la  loto  fu- 
pecbia,  e perfuafione c’haueuano  di  fcftdlì,e  del  fuo  fapcre , onde euanue- 
rune  in  cogitationibus  fuis>&  obfcuratum  ejl  tnftpiens  cor  eorum,  dicentesenimfe^ 
efe  fjpientesjiulti  faHifunt , come  dice  San  Paolo  nel  cap.  1. 1 1 .dcll'Epiftola 
ad  Romanos-Bendiccil  Beato  indoro  Pclufiota  nell’Epiftolatf. del  libro  4. 

Terfuafio  inanis  fapientia , impedimentum  ejl profeBui . La  vana  perfuafione  di 
fapere  che  di  fc  fteffi  hanno  alcuni , è vn  grande  impedimento  al  profitto 
nella  vera  fapienza,  & alla  cognitionc  della  verid . £ San  Leone  Magno  net 
ferm.p.della  Nariuiti di  Chrifto  : ">^iao,dice,  ad cognitionem veritatis maga, 
pfopmquattquam  qui  intelligitàn  rebus  diuinis,etiamfi  muUum  proficial)  femperfì- 
hi  fuperejjè  quod  qusrat.  qui  [e  ad  iddn  quod  tendihperuenijfe  prt^u- 

mit,non  qusfita  reperityfcd  in  hiqu.fuione  defedi . Niuno  più  da  vici- 
no s’accofea  alla  cognitione  della  veriti, di  quelli,  chefo- 
no  perfiiaCiche  per  molto  profitto c’habbiamo  facto , 
moltopiùèquello,chcrimaneda  impararli.  E 
dii  fi  crede  d’elserc  arriuato  alla  perfetta., 
notitia  dello  cofe  diuine , non  è giunto 
alla  comprenfione  di  else,  ma  nel- 
l’inueftigarle  è venuto 
oicno , 

Lll  a An- 
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CCCCLVI. 

ANche  gli  huomini  che  viuono  con  il  timore>cura  > e follccicudine  di  fer- 
uirc  à Dio,piacergli>e  non  offenderlo, non  poffono efTere  ficuri  dell’cf- 
lere  in  gratia>confonncd  qucIlo>che  di  fc  diccua  S.  Paolo  fcriuendod  quelli 
di  Corinto  nella  i .Epifhal  c.4.4.  l^hil  mihi  confeius  fum,  fed  in  hoc  infUficatuF 
nonfuM.  La  confeienza  non  mi  rimorde  di  peccato  alcuno  > ch'io  habbia_* 
commenb>  con  tutto  ciò  non  poflb  afiìcurarmi  d'efl'erc  giuftificato  > & in_« 
gratia  di  Dio . S.GiroIamo  lib.i.aduerfus  Pelagianos,dice  : Qui  hoc  dicebatt 
mUins  vtique  peccati  fibi  confeius  eratyfed  quia  legerat,  deliba  quis  mtelli^it  ì 
funt  vix,qu£  videntur  viro  iufia , nouiljima  autem  earum  refpiciunt  in  profundum^ 
ittferni(P rou.  1 4.  i v.&  itcrunr.Omnis  vir  videi ur  ftbi  iuftus,Deus  autem  corda  ho • 
minurn  dtrigit(Ptoa, dcirco temPerahat  ftnlcntiam»ne  fortè per ignorantiam 
de%«/j(Jff.ES.Grcg.Papa  nel  lib.5.de’ morali  al  c.xj.  fpiegando  quelle me- 
deume  parole  di  S.Paolo,fcriue  coli  : ^c  fi  ^ret,re£ìè  egiffe  me  recolo, atta- 
men  de  mentis  non  pnefumo,quia  ad  eitts  examen  ma  noflra  ducitwr  , fub  quo  »o- 
Jbra  fortitudinis  offaturbantur . Io>  per  quanto  la  confcienza  rni  detta>  hò  vir- 
tuofameute  operato,  con  tutto  ciò  non  prefumo  delmio  merito,  perche  la 
vita , e le  attioni  nollre  hanno  da  elTcre  giudicate  da  quel  Signore , il  peTo 
della  cui  mano  non  può  folienere  la  debolezza  noltra* 

CCCCLVII. 

Ne  l medeiìmo cap4.deirillefsa  Epiilola,aI  num.i 5.  dice  S.Paolo  di  Ce 
(iedo:  Tamquam  purgamenta  huius  mundi  faCii  fumus,omnium  peripfema 
vfqtie  adbuc.Con  le  quali  parole  rcritie  TApoilolo  li  patimenti,  e li  difprezzi 
che  gli  conueniuafopportare  mentre  predicaua  rEuangelio,  &ilfmiftro 
concetto,  che  de’  fedeli  di  quel  tempo  formauano  li  Gentili,  e dell’odio , Se 
abbóminatione  con  la  quale  gli  abborriuano . Teodoreco,c  Tcohlato  vo- 
gliono, che  tanto  Ea  diie,purgjmenta,  come  feccia, fordidezza,  fpazzatura_« 
della  terra,  bruttezze , che  con  la  feopa  purgando  la  cafa  per  tutti  li  cantoni 
intorno  intorno,fì  raccolgono . Come  fé  dìceife  S Paolo:Siamo  rprezzatif- 
Emi,  abbiettidìmi,  ftimati  indegni  di  comparire , e conuerfare  con  gli  huo- 
tnini,degni d’cITere  cacciati,  & citcrminati da  quefto  mondo,  al  modo , che 
le  rpazzature,&  altre  lordure  li  gettano  fuori  di  cafa.  Il  Gagneo,&  altri  fti- 
fliano,che  fì  alluda  al  coftume  de  gli  antichi  Gentili, che  in  tempo  di  pefee» 
famc,ò  altra  publica  calamita,  per  placare  Iddio  Tdegnato , Se  ottenere  che 
ceffalle  quel  nagcllo,fo!euano  far  facriheio  di  qualch’huorno,fopra  delqua- 
le  cadefsero  tutte  le  maledittioni,e  fofcenefse  ad  vn  certo  modo  tutti  li  pec* 
cati,pcr  li  quali  meritaua  il  popolo  d’efser  afflitto, e con  efsere  vccifo,facri- 
Ecato,ò  precipitato  in  rnarc,purgafse  la  Città,&  il  popolo . Coli  Sernio  in- 
terpretando quel  verfo  del  j . deH’Eneide  : 

- Qiiid  non  mortalia  peCìora  cogis 
^uri [aera  farnesi 

Nota  che  la  fame  fi  dice /iicra,confomic  al  ritto  de’  Galli, perche  fi coftit, 
maua  in  Marfiglia,che  quando  era  la  città  tcauagliata  dalla  pcfte,s’oflR;riua 
da  fc  qualche  poiKro  d’cflcre  vittima  per  quel  popolo . e quefto  per  vn’an- 
no  intiero  era  à fpeie  publiche  delicatamente  palciuto,e  poi  vcfcico  d’habi- 
to  facro,&  ornato  di  verbene, fi  conduceua  per  le  ftrade  della  Ciccà,  e fe  gli 
iaceuano  varie  imprecationi  de’  malijde’quali  carico, come  cfli  lì  pcrfuaclc- 
Mno,cu  facnficatozò  precipitato  in  tnacC'Da  quefto  rito  s'intende  quello» 
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che  fuol  dire  San  Paolo  > cioè»  fìamoftimati  come  huomini  carichi  di  fce* 
leratezzc)  degni  d’edere  tutti  maiedeccii  & erercitatii  la  fpazzatura»  e la  ra- 
iiira  del  mondoiche  appunto  tanto  vuol  direi  peripfemn,  come  tafura . 

CCCCLVIII. 

\ rN  poco  di  lieuico  baila  per  altcrarcie  rifcaldarc  vn’aiTai  maggior  quan- 
V tità  di  farinai  cofi  vn  mal  cfempio  tolcraco  in  vna  comunità  > c arto  à • 

corromperla  totalmente.  PerqueiloSanPaolonelcap.5.dell3  prima  Epi-  Cijtigo. 
(loia ad  Corinthiosi  non  laiciò  paflàre  fenzacailigocoluii  che  haueua  pec- 
caro  con  la  madrignai  ma  Io  lcoraunicòi&  tradiduillum  Satana,  perche  nel- 
' la  primitiua  Chieia  quellii  che  con  quella  cenfura  erano  corretti , erano  in- 
fìeme  inuafatii  & oflciì  dal  demonio , in  penitenza  del  loro  peccato  > e pec 
terrore  de  gli  altri . E dice  il  Santo  Apolloloiche  (ìamo  cautiie  fì  guardino 
dall’infettione  che  può  fpargerfi  in  tutto  il  corpo  millico  della  Chiefa  • fcr- 
uendolì  deH'alIegoria  del  fermeutOidicendo : 'Uefcitis  quia  modicum  fermen- 
tumtotam  maffatheorrumpu^  óeWi  qual  metafoi'a  n ferui  anche  altroiie>come 
nell'aiuola  ad  Galatas  al  capir.;,  p.doue  riprende  li  Chridìani  di  quella.^ 

Chiel^  che  con  le  cerimonie  del  Chrìlliahelimo  ammeccefsero  la  circonci- 
fìone  giudaica!  con  la  quale  poteua  temerfi  • che  s'andalse  introducendo  il 
gittdaumoie  repete  quello  Itelso  àcUieuitodiccndo:  Modicum  fementum  t<h 
tammafsamcorrumpit.  Sopra  delle  quali  parole  fcriuendo  S.Gio.  Grifollo* 
moi  Exiguum,  diceMc  mdum,ft  non  corrigatm  poter it  vos  in  perfe^um  ludaif- 
tnumpertrabere,  fteutfermentum  confperfionem • ES.GiroIamonellibr.}.  del 
fuo  commento  (òpra  i’Epidola  ad  Galatas  • (ì  ferue  à quello  propolìto  del 
detto  comune  prouerbiale  i che  vna  pecora  infetta  di  rogna  > può  rendere 
feabiofo  tutt’il  grege:  f'nius  pecudis fcabies  totum  commaculatgregem . E qui. 
ili  anche  dice*  che  Scintilla  flatim  vt  apparueru,  extinguenda  e fi , é"  fermentum 
d mafsnwciniafemouendumtfeeimdapMridétcarnest&fcabiofim  animai  d caulit 
cuium  repelUnduminetota  domus>m^a,corpust&pecoraMrdeat,carTumpatur,pU‘ 
trefcatdntereatm 

CCCCLIX. 

SO  NO  alcune  cofe  di  Tua  natura  leciteidalle  quali  però  in  certe  circoQan'  . . , 

lei  & occaHoni  conuiene  che  s’afteniamo . Come  per  efempio.  mi  fa- 
ri  lecito  pec  la  mia  fanitài  che  ne  hi  bifogno  il  pigliare  quei  cibi,  che  fono  ® * 

vietaci  ne’  gkM-ni  di  digiuno;  ma  fari  anche  erpediènte>e  conueniente  ralle- 
nermene.  accioche  il  mio  prollìmo  non  ne  riceua  fcandalo . A quellopro* 
polito  hlquclloi  che  dice  S.  Paolo  nel  cim.5.ia.  della  prima  Epiltola  Icrit- 
ta  i quelli  di  Corinto: Omnia  mihi licent^ednon  omniaexpeiUuHt,  ilche  di  nuo. 
uo  repete  nella  medelìmaEpillola  al  cip.lo.^f.dicenao:OmniamU^iUcent» 
fed  non  omnia  expedimt . Omnia  miti  licentt  fed  non  omnia  xdificant.  7{emo  t}uoi 
fuumefiquatrattfedquod  alterila.  Priuilìciafcheduno  di  quella  fodimttione^ 
che  hauerebbe  operando  conforme  alia  (ila  inclinacioneie  lecitamentei  ac- 
cioche li  fiacchi  > e (empiici  non  fé  ne  (candalezzino . Coli  anche  haueua... 
detto  nell’Epilli^a  ad  Romanos  al  cap.  1 4.  so.  Omnia  quidemfmt  tnmda , fed 
malum  efibemini,  qui  per  offendiculum  nmdueat , 


1.11  } 


/ 


90  3 DellHidom  Mì/cellanea  Sacra 

CCCCLX. 


sflinza . 
’crfcuera* 
a • 

ictcazf*' 


QV  E L i.i  che  per  propria  elettionc  fi  fono  pofti  ia  qualche  (lato  di  vi- 
ta>chc  non  pofTono  mutareidcuono  procurare  di  comporre  l’aniuiot 
e quietarlo  > accioche  non  cerchino mucacione  i ma  in  eflo  s’ingegninodi 
perfèttionarfi . Queft'c  qucilo>che  ricorda  San  Paolo  » quandonella  prima 
Epiftola  ad  Corinthios.al  cap^.io  dice;  Fnufqùfque  in  qmt  vocntime  mut*- 
tus  eftàn  eapemaneat . Ogn’vno  procuri  di  ftaie  contenco,e  quieto  in  quello 
flato  nel  quale  iì  ritroua>e  che  non  gli  è lecito  di  tentare,  e procurare  di  Ia« 
fciarcic  fcuoterfì  da  fe.comeper  efempio  fé  alcuno  fard  (ihiauo.  ò fard  ma- 
ritato. non  deue  con  male  arti  fottrarlt  dalla  feruitn  del  padrone , ò della_« 
moglie . Si  habervxormt  & Mi  elligatus  es,  &foluis<iebitiim,  & no»  hM>es  tià 
eorporis  poteflatcm>  atque  vt  mmifcjiim  ioqusr , fernus  vxoris  es , nUipro(«er  hoc 
baberetriflitiaminec  deami[[avirgmitiaefufpiris,  fedaimfi  potei  caafas  aliqnas 
inuentre  dijfidifyvt  Ubertate  pHdicnittperfntaris,  noli  ftlntem  tuam  cumalterius  m- 
teritu  quxrerr  habetopaulifper  vxorenit  necpr<gcurras  mor antem , expe£ia  dnm  fe- 
quitur.  Si  egeris  patienter,coniux  mutabitur  infororem.Colì  dice  San  Girolamo 
in  Apolog.ad  Pam.pro  lib.contra  louin.Se  hai  moglie  > e fei  con  ella  legato 
con  il  vincolo  del  matrimonio,  e fatto  ad  vn  cerco  modo  ièruo  di  lei  > non 
ti  contriltare  per  quello  rifpecto.  & ancorché  cu  poteflì  trouare  qualche^ 
ragioncò  pretello  di  liberarti  da  quella  feruiciì . perdclìderìo  di  viuere  in 
perfetta  callitd.non  la  fare;pocrd  forfè  auueoire.che  quella.che  ti  è moglie» 
fì/dirponga  ad  habitare  ceco.come  fe  ti  folle  forella.ò>fi  dice  S.Girolamo. 
Dcirinquietudined’alcnni  che  del  fuo  (lato,  e condicione  non  fono  conten- 
ti vedi  la  fauola  moraliinma  di  San  Macario . c'habbiamo  riferita  nella  pri- 
ma parte  al  Paragrafo  20S.E  quello.chc  dice  Horacio  nel  lib.  i .femionunu 
alia  Satira  1 .che  comincia  : 

QjttfitMecenas,ytnemoquamfAifortem  ..  . : .ji...  < ; 

V Seuratiodederih  feM fori Mecerkt  illa  ..  . . -• 

. ;■>  ContentMivuuti  laudetdiHerfafequemesì  > . . > 

lleheellèrecofimollra  con  vari; clempij.  cheappreffodi  lui  fi  potranno 
leggere.  . i • 

CCCCLXI. 


tieni. 

perbii. 


t 

La  feienza  gonfia  gli  huomint  lettcratùc  la  carità  edifica.dice  San  PaoUo 
nel  cap.8.1  .della  prima  Epiftolaà  quelli  di  Corinto.  Scientia  infiat  carh 
tas  vtrò  tedipeat . San  Bernardo  nel  femione  j (T.lopra  la  Cantica  dice  .che  il 
molto  lapcrc  è limile  al  cibo . chein  gran  copia  folfc  dalla  bocca  mandato 
ailollomàco.  ilqualefenonèdigeritodalcalornaturale.  cagiona cattiui 
humori.Sc  infcrmW  ; così  la  feienza  fc  non  è aiutata  dal  caldo  della  càrica» 
gonfierà.ma  non  nutrirà  ranima . Scienti bomtm,  & non  facieati, peceatum  eji 
eh  acftper  fmHitudinem  dkau  Sumenti  abum,  & non  digerenti, pcmiciofum  efi  eii 
cibns.  Siquidem  indig€ftusi&  qui  bonam  non  habet  decotttonemy  malos  generai  h*~ 
moreit&  corrnmpit  coleus ynon  nutrit  : ita . & multa  feientìa  ingeflaftomacbo  ani- 
m.i>quaeft  memoria,  (t  decora  igne  caritatis  non  fuerit  y & fic  per  quofdam  artus 
mimuttmores  fcilicet, atque  artustransfufatatquedigeJia,quatenMSÌpfa  de  bonis  quf 
nonerit,vita  atteflantei&  moréus  bma  efficiatun,  nonne  Ma  feientu  reputydtitur  in 
pcccatumjtamquam  cibus  conuerfus  in  prauos,  noxiosque  hamores  ^ E S.  Agollino 
nel  libro  delle  Medicacioni  al  cap.5.  dice . che  il  fapere  non  fubordinato  i 

Dio. 
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" Dio»  e non  indrizzato  atta  ct^icione*  & amore  dilui  » non  merita  nome  di 

iapienza»ò  fdenza»ma  più  tolto  d'ignoranza.  Ubfquetefapere,efl  defìpere,  te 
yen  no(feteftperfe£ii  feire.  Sicome  c’c  nel  mangiare»e  nel  bere  il  vitio  dcllln- 
rempcranza  > coli  queilooicdefimo  ecceiTo  iì  titroua  ncideiìderio  fmodC' 
rato  di  fapere»  che  hanno  alcuni  » conciofìache  baitando  meno  lettere  per 
fapere  ben  regolare  la  vita»cflì  per  fodisfare  alla  curiositi  > più  tempo  im- 
piegano nello  itudio>diquello>chedQuerebbono>e  queit’é quello»  che  dice 
Seneca  nell’  £pi(t.  1 7.  ’Paucà  opus  eft  ad  mentem  bonam  yti  Uteris>  fedmsvt  cere- 
rà in  fuperuacumn  diffitmtiaus,  ita  Tbilofophiam  ipfant.  Quemadmadum  onrnittnu 
rerimti  fu  literanm  quoque  intemperantta  laboramus . 

CCCCLXII. 

PE  a c H B la  prefontione  d molti  fuorcflèrecaufa  di  caduta  > permetten-  rrefomio^ 
dolo  Dio  in  caftigo  della  fuperbia , per  qucfto  auuifaS.Paolo  fcriuen-  ne . 
do  d*  Corinti)  nell  a prima  Epiltola  al  cap.  i o.  i a.  che  chi  fì  perfuade  di  ilare  Humilt£ 
francamente  in  piedi»  v»ga  di  non  vaci!larc»e  cadere.  Qui  feexiftimat  flore 
yideat  ne  cadat . Nota  S.Grifoflomo  fopra  di  quelle  parole  » che  non  dice  1'- 
A poilolo . Qui ftat,m2iqui  fe  exiflimat  ^arcjperche  qucfto  non  é veramente 
ftarc»ma  cflere  in  proflìmo  pericolo  di  cadere.  Hoc  non  efl  flareivt  flore  opor- 
tetì  fed  fibi  ipfì  cot^dereMam  citocadetisaui  efl  buiufmodi . Anche  Seneca  nella 
Tragedia  intitolata  Tieile  nell’Atto  j.Scena  j.auuertl»  che  alcuni  che  pare- 
‘ uano ben  piantati»  e llkbiliti  nello  (lato » e conditione  loro» nella  quale  fu- 
perbamente  confidauano»  erano  miferabilmente  caduti . 

Quem  dies  yidit  yenient  fuperbmn  > 

Hmc  dies  vidit  fugiens  iacentem . 

CCCCLXIII. 


NEl  medeiìmocapo  io.i3.dicerApo(lolo  à’ Corinti)  ; Tentatioyosnm  xentatio. 

apprebendat  nifi  humana . Non  haobia  luogo  in  voi  centatione»  e con-  ne . 
fenfo  al  male»ma  (blamente  quella  tentatione»  che  non  fì  può  sfuogire»  che 
é rogge(lionealpeccato»maèefclura»enon  fegliddconfenfo.  Elprimaè 
ccntatione»che  meritamente  fì  può  chiamare  diabolica , ma  la  feconda  hu- 
inana . Coli  dichiara  quella  parola  di  S.Paolo . San  Gregorio  Papa  nel  lib. 

2 i.dc’moralial  cap.j.mentre  dice:  Humana  quippe  tentatioefl,quaplerumque 
ire  turpi  cogitotione  tongmur  etiam  nolentesyquia  yt  nonnumquam,  & illicito  ad  a- 
nmum  yeniantyhoc  ytique  in  nobismetipfis  ex  humanitatis  cmuptibilis pendere  ha- 
bemus . lam  yerò  demoniaca  efl>  & non  humana  tentotio  > cum  ad  hoc  quod  camis 
corruptibilitas  fuggerit,per  confenfumfe  anmms  adflringitMnc  iteri  dicit . (Rom- 
6,)7^on  regnet  peccatum  m yeflro  mortali  corporei  peccacum  quippe  in  mortali  cor- 
pere  non  efSe,fed  regnare  prohibuit  i quia  in  carne  corruptibili  cum  regnare  potè fl  y 
fed  non  effe  non  potefl , ■ 

CCCCLXIV. 


SI  lÌHguis  bomimm  loquar,&  jlngelarumtcbaritatem  autem  non  habeam,  fa^us  . 

fìim  velut  asfonansmt  cymbalum  tinmenst  dice  S.  Paolo  nel  cap.  1 3 . 1 . del- 
PEpifìola  prima  ad  Corinthios . S’io  patlaflì  la  lingua  di  tutti  gli  buomini , ^ . 

fi  anche  ce  gli  Angioli»  farebbe  quella  vna  cofa  molto  rpeciofa  > e che  ca-  ^ 
gionerebbe  marauiglia  n«  gli  vdkori  ; ma  fe  quella  marauigliofa  dote  non 
iofle  accompagnata»  c non  feruifìe  alla  carità  > altro  non  farebbe»  che  vna..» 

Eli  4 rana» 
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vana>&  imitile  toquacitdi  quale  è il  Tuono  d’vna  capanna  cemerariamenKl* 
fuonata>e  fenza  ncceflìta . Quelli  che  predicano  con  vaniti»  & oftentatione 
d’eloquenza>ma  fenza  prohcto  de  gli  afcolcanti  > meritamente  1?  paragona- 
no ad  vna  campana>ò  ad  vn  cembalo  > che  Tuona  fenza  vtiliti  di  quelli»  che 
l’odono . Il  Beato  ITìdoro  Pelufìota  ntlI’EpiftoIa  loS.fcriuendo  à Prohere- 
fìo  Scolai}  jco  ; I(itrndo,dice»che  il  tuo  ragionar  in  publico»e  pieno  di  con- 
cetti , e diletta»  ma  fenz’vtiliti  gli  vditori . Sappi  pure  che  fì  ricerca  nel  di- 
citore vigore.e  vinaciti  di  fpirito»  cdizelodigiouareal  proTltmo»  del  qua- 
le chi  manca  è quel  cembalo, che  vanamente  rifuona  > come  dice  TApoTtolo 
San  Paolo  . Oratimìm conpriemhitbes,yt audiotqwbHsauresquidemwleSan^ 
tur, animus  autem  miaimè  alitwr.  ^ttibi  yiuo femone  o^us  eft,  qno  qui  caret,nihil 
aliHdeH,qu<mcymhalnmtimiens.  Apione  grammatico  hi  da  Tiberio  Augu- 
ro chia  mato  cembalo  del  mondo>perche  aflaì  parlaua»&  inutilmence.CoT! 
rifèriTcc  Suetonio  nel  lib.de  Claris  Grammaticis»  e Plinio  nella  pre&tioncj 
della  Tua  naturale  hiiloria . 

CCCCLXV. 

FTuJema.  ^ ^ picciolo  fanciulloidice  S.Paolo>haucoo  peniieri»concee' 

Ntiwriti.  ti,parole,gulli,&occupationi  puerili;  quando  poi  fono crefciuto»8C 
‘ arriuato all’età  virile;hò cangiato delìderij,dettami>ctrattenimcnd.  Cuntj 
ejfem  varuuluiloquebarvt  ptffuulustfapkbam  vtparuulus,coghabamytparuulus } 

S^uanao  autem  faaus  fum  'vir  » euacuaui  qu*  erant  paruuli , Ù fanciulli  parlano» 
entono»e  giudicano  conforme  alla  corta,e  limitata  capacità  dell’età  loro»e 
ciò  da  niuno  fì  biafìma.per  edere  cofa  in  efìl  naturale;  ma  è ben  molto  bia-* 
fìmeuole»  fealcuno  arriua  à gli  anni  della  virilità»  ò anche  della  vecchiezza» 
& hd  penfìeri»e  concetti  pueriliicdendo  vno  di  quelli»chc  da  Ifaia  a!  cap.65< 
fi  chiamano» p«eW  centum  atiHofum,  e fìmili  ad  Anacrconte  Poeta  gteco»che 
diceua  di  fe»d‘hauere  il  capo  canuto»ma  la  mente  giouenile  < Diceua  Filone 
£breo  citato  da  Antonio  Mclida  lib.a.cap»  t S.Qui  multum  utà  in  vita  corpms 
fine  vita  ^ute  vixerint>ac  probitate , eos  lungi  temporis  pueros  appellare  licet  < E 
Seneca  in (pel  libro  il  cni  titolo  è;  In  fapientùm  non  cadere  iniuriam,pzrSiSos\Z 
quedi  tali  à’  fanciulli»à’  quali  fono  fìmili, perche  l’età  puerile  fì  diletta  de’gi- 
uochi  de* dadi»  ò delle  noci»e  fono  auari  pi  quei  pochi  quattrinucci  che  ven- 
gono loro  alle  mani;  ma  gli  huomini  attempati  hanno  il  mede fìmo  affetto» 
ma  imp  fegato  ncll’oro»argento»e  uella  podedìone,  ò acquido  di  Città,edi 
paefi.  Li  fanciulli  nc’ loro  giuochi  creano  Rè, PrcncipùcMagidratt:  &i! 
medefìmo  fanno  feriamentc  gli  huomini  attempati»  nelleclettioniàgli  vf- 
fei)  della  Kepttblica  nel  Campo  Marno , e nella  Sala  del  Confìglio . Li  Tan- 
cinili  alla  Tpiaggia  del  mare  giuocano»  facendo  cafe  di  terra  » e gli  huomini 
adulti  fabbricano  con  il  medefìmo  adèitole  habitacioni  loro»e  u Palazzi.^ 
dunque  la  ileda  la  difpofìtione  de  gli  animi  de  gli  vni  » e de  gli  altri , ma  più 
riprenfìbili  fono»  e più  grauemente  errano  li  prouctti  d'età  » che  non  Tanno 
li  hmcinlli . Tfon  ideo  quidquam  inter  illos,  puerosque  interefse  quis  dixerit,qMÒd 
iUis  talorHmmucumque,&  rerts  minuti  auaritia  ejì;bis  aun,argentique,&  vrbium  • 
Quod  illi  inter  ipfos  magiflratusgerwit,  & pratextam , fafeesque  » oc  tribunal  imi- 
tantur-,  bt  eadetn  in  carìipo,  foroqne,&  m cuna  ludunt . lUi  in  littoribus  arena  eon- 
gefia  ftmulacra  domorum  excitant  : hi,vt  migmm  aliquid  agentcst  in  lapidibus,  ac 
parietibus,&  te&it  moliendis  occupati,  ad  tutelam  carporum  inuenta,  in  periculurrt 
verterent . £rgo  par  pucris,  longiusque  progrefiis , fed  in  aUa,maioraque  error  eli  - 

TutCtt 
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Tatte  le  cofe  hanno  il  fuò  tempo»  dice  Salomone  : Ormia  tempui  babent , ci 
alleile  ocaipationi»e  guBi»  che  non  iflanno  male  in  vna  età»  grandemente^ 
nifdicono  in  vn’altra.  In  particolare  difdice  in  gran  maniera  neil’huomoaC' 
tempato  l’amore  lafciuo  : 

Turpe  fenex  tniles,  turpe  feniUs  amor . 

Difconucngono  al  vecchio  quelle  due  militie»  ma  molto  pid  la  feconda  $ 
la  quale  appunto  hi  da  Quid  io  chiamata  militiaiquandodifse: 

MiUtat  ornnis  amans>&  habet  fua  cafhra  Cupido . 

E di  qualche  vecchio  à quello  modo  impazzito  fcrìue  Tibullo  ncir£le> 
già  feconda  del  primo  libro  > 

yidi  eto  qui  iuttenum  miftros  lufifset  arHores  » 

Toft  yetieris  vincUs  fubdere  colli  fenem , 

Q^drano  quelH  verlì  d Salomone»  dal  quale  lì  dice  nel  cap.i  i.del  lib.f» 
de*  Rè^Cumque  iam  efset  fenextdeprauatum  eft  cor  eiuspermulieres . Intendano 
<m^o  lì  vecchi  » e l’intendano  anche  li  gtouani»  e quelli  odano  il  conlìglio» 
che  Mineruaiche  lignifica  I a fapienzaidaua  d Telemaco  figlio  d*  Vlifse.fatto 
md  grande  nel  primo  dcll’Odirseaidiccndogli;  Minimi  te  conuenit  puerili*  fe^ 
ìlari,  quonim  non  mplius  tdlis  es , 


CCCCLXVt  _ 

NEl  cap*i5.^i.dellapnmaÉpillolaadCorinthiosdJcedifc  l‘Apofl<> 

Io  San  Paolo?  Si  ( fecundum  hommem)ad  befliaspugnaui  Ephefnquid  mihi  “*  ' - 

prodefl,  fl  moTtui  non  refìirgunt  i S’ioin  Efefo  hò  patito  molti  trauagli  pct  la  . 

publicatione  deirEnaugcIioichc  vtiJe  me  ne  verrd  » fe  con  li  corpi  muoiono  ; 

inlìeme  ranime»e  li  defonti  non  fono  per  rilufcitarc  d nuoua  vicaPS.Giouan-  * 

ni  GnTollomot  S.  Ambrolio  > & altri»  e frd  li  moderni  Cornelio  d Lapide  lli- 
mano>che  S.PaoIo  parli  propriamente»  e fenza  metafora»  e che  veramente 
in  Efefo  ei  folfe  elpollo  d combattere  con  le  beflie . Ma>al  parer  mio>èpid 
probabile  l’opinione  del  Cardinal  Baronio»il  quale  nel  primo  tomo  de’uiol 
annali  all’annodiChrillo  5;.alnum.4.e  fj'nfìemecon  altri  Autori»  d’ quali 
adhcrifcei  per  bcllie  interide  metaforicamente  gli  buominibelliali  > con  li 
quali  per  lo  fpatio  di  pid  di  due  anni»  che  dimoro  in  Efefo  hebbe  d combat-< 
terc»  perche  colla  mandolì  dì  dare  quello  fuppiido  folamente  d p^one  vi- 
li» Paolotche  in  altre  occalìoni  flandb  per  eflere  flagellato»  lì  dichiarò  d’ef> 
fere  cirtadino  Romano  » e con  quefea  proteftatione  andòefente  da  quel  ca- 
iligo  > hauerebbe  anco  in  quello  bifogno  potuto  all’illefso  modo  liberarli 
da  quell’aggtauio  in6me»e  pericolofo  ^ S’aggiunge»  che  è poco  conforme 
airhumi1rd»patienza»manfuetiidioe>&  anche  al  decoro  del  Santo  Apolloloy 
il  pigliare  l’armi»  & affrontarli  con  IiIeoni,ò  con  gli  orli  ^ Creila  particqlay 
fecwtdum  bominem,che  nel  Greco  è»  UenuÀ'riptfun,  con  pochi iflma  mutatio*^ 
ne  d’vna  fola  lettera»ed’vn^accento»pare»  che  li  potrebbe  leggere 
if»nmr,Sc  il  fenfo  farebbe  commodillìmo  » perc^  vorrebbe  mre»  contea  bo^ 
tuines  3 come  fe  dtcefse  l’Apollolo  : Hò  combatiUvOln  Élefo  contro  gli  au- 
oerfarìjdcirEuangetio»huoinini  beltiaii>che  in  grande  goffa  m’hanno  tra- 
vagliato . Tali  poterono  edere  gli  eforcilli  figlid’vn  certo  Sccnai  dc’quall 
fi  fa  mentione  nel  cap.  i p.dc  gli  Atti  de  gli  A polloIi>Ii  quali  volendo  caecia- 
fc  II  demoni;  io  nome  di  Giesù  Chrillo  predicato  da  SanPaolo  » furono  da' 
maligni  fpiritiafsaiiti»  e makrattatii  dalla  violenza  de’  quaU  nudi  » e feriti  fi 

fefr- 
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fottraflcro . Spiegando  i quefto  modo  il  Trfto  di  San  Loca  »ricfce  chiaroi 
che  leggendo^  fecmdum  bominem,riclcc  difiìcilé  ad  intenderiì.  * 

CCCCLXVII. 

imorti-.  /^VcgliEpfcurci>chcfritnano>  che  ranimamoorainficmc  con  il  corpo» 
ideila-  V/  noiiconofccndb.altribcnicheli  cemporalidiqiiefca  vita, dicono  : Si 
mori  ut  non  refurguntimatiducemus^btbamusycrasenimmoriemur.  Già  che  ikrì 

j"  i len«  godjóienti  non  arpetcùmo  dopo  della  motte  , godiamo  li  beni  di  quefeo 
**'■  mondo  con  dare  gufto  à’  noilri  fcnfi,mangiando,c  bcocndo . Cofi  rifcriicc 
ilfcntimcnto  di  cofroro  TApoftolo  S.Paoloncl  cap.  r j.j  i.dclla  prima  Epi- 
ftola  ad  Corinihios;&  il  medefimo  fcntimcnto  loro  haueua  prima  cfprefso 
con  le  medefìnac  parole  il  Profeta  Ifataal  cap-i2- 1 j.  & fl  Sauio  introduco 
gl'Ifcefiì  nel  cap.i  i .della  Sapienza,  ouc  dicono  : Fruamwrbmsquxfmit , & 
vtamurcreaturatMqtKOttiniHHentuttccleriterS.  poco  prima  hauciiano  detto:  > 
Ex  nibilo  tutti  funtits,&  pofl  boc  erimm  imquam  non  ftterirmis . Coli  frd  li  Poeti 
gentili  difse  Horatio  nella  Satira  6.dd  primo  libro  fermonunn  : 

Dum  licetfin  rebus  iuctmdis  viue  beatus. 

Viuememor  quamfts  aui  breuis — 

E Perfio  nella  Satira  quinta  : 

Indtdge  genioicarpamus  dulcìai  nojirum  eft 

Quodvms’,cinis,&mctneS)&fabuUtfies  ‘ „ ' 

’ Viuetnemorlethi—^  , « r’  j -jr 

Ma  tardi  qucfti  mifcrabili  s’accorgono  del  loro  errore,»  eisendo  già  Ic- 
' polti  neirinferno,dicono,come  habbiamo  nel  cap.5.d.dclla  Sapienza;  Ergo 
errauimus  àviaveritatisy  Ù"  iuftitidelutnennonluxitnobiSj  & Sol  tuteUtgentts 
non  eli  ortus  nobis.  Lafsati fumus  in  viamiqHttatiSy& perditioms,&  ambulMimus 
rtas  difficiUs.vim  autem  Domini  ignorauimus.Quid  nobis  juofuttjuperbufaut  di- 
uittartm  iaSautù  quidcmtditnobisì  Trcmfterunt  omnia  illa  tmqutm  vmbra,5ic. 
Talia  dtxerunt  in  injèmohi  qui peccauerunt , qumiam  fpes  imptj  tanquam  lanugo 

ejitPua  à vento  toliitm  &c. 

^ CCCCLXVIII. 

La  conuerfatione  con  le  perfone  vitiofe'  non  fi  può  credere  quanto  nocu- 
mento arrechi  anche  à qnelli.che  fono  di  buona  mentc.c  di  buoni  co- 
ftumi.  L’cfpcrienzad’ogni  giorno  ce  I’infcgna,e  lo  di^TseanclicS  Paolo  pel 
cap.  1 1.  j^.dclla  prima  Epiftola  ad  Corinthios , citando  vnfatnofo  vcrio  di 

Mcnandro  Poeta  Greco,  che  è tale  : 

Conrùmpuntmaresbonoscolloquiamala. 

M.  Varronc  citato  da  Noaiodiceua  : Snpe  vnus  puer  mprobus,aut  inqturHS 
inqwnjtgregem  puerorum . E Seneca  nel  lib.  j.de  Ira,dicc  : Sumuntur  à conuer- 
fantibus  mores,&  vt  qujtdam  in  contaSis  torpore  yttn  tranfiltuntata  animus  maU 
}ua proxtmis  fMd;f.S’imparano,e  s’attaccano  li  viti)  de’ con  liqu^ 
li  coniicrfiamo,i  quel  modo,che  da  vn  folo  molti  rcltano  infetti  ® 

come  dice  S.Bafiho,  citato  da  AntonioMonaco  nel  hbro  da  lui  inmolato 

Mclifsa,  ficome  l’aria  corrotta  cagiona  infermità  anche  pcrtiicntc  a chi  vi- 

uc  in  efsa,cofi  il  parlare, il  conuerftre  con  In  itiofi 

buoni  cofeumi  nc  gli  animi  puri  per  altrojc  fincen . Termciof^ }ua  . . 
qmgre{Jiones  ; vt  enìm  inpsfiilenttbus  lotis  paulatim  aer  tmmtfsus  morbum 
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HUt  degntibMs  creat  ftc  improborum  cmfuetudo  multa  male  importai , etiam  fi  et- 
Imitasrm’flatimfeniiatur.  Sono  anche  afsai  volgati  li  veri!  greci  diTeo- 
gnide»  il  femp  de’  quali  ctadocti  in  latino  è tale  : ' 

Si  iungare  bonistdifees  bona:  rurfut  iniquis 

lunStts,  & td  perdei  > qaod  libi  mentis  ineft . 

Tale  dunque»  e il  documento  di  Meoandar  > e di  S.PaoIo»  del  qitale  dice  San 
Girolamo  neirEpilloIa  ad  Oemetriadem  de  virgiuirate  {cmwàdi  cSeculorum 
verfum  affumens  ^pofiolust  fecit  Ecclefiaftimm.-CorrumpHKtmores  banos  confabu’ 
lationesmaU. 

CCCCLXIX. 

1)R  B D re  A V A S.Paolo  l'Euang.di  Chrìfto  fcnz’altr’intcrcfle  che  della  glo- 
1 ria  di  Dio»  c del  profitto  dell'anime»  con  lìnccricaie  retta  i ntencione»c  P.  cdlc  rs 
non  come  altri  che  ciercitando  rifteflb  miniiien'o  » haueiiano  la  mira  al  fuo  lolcgiufc 
comodo»  honore»e  guadagno»  & anche  con  la  buona  » e Tana  Dottrina  mef> 
colauano  confiderationi  vane»inutili»e  forfè  anco  falfe>e  dannofe;e  per  que- 
llo potcua  dire  con  vcritd»e  fenza  pericolo  di  giattanza  : T<lon  enim fumus  fi- 
(Ut plurimi  adulterames  verbum  Dei}  fed  ex  fmeeritate,  fedftcut  ex  Dea  » corame 
DeoMCbrifiologuimur.Oìfi  dice  l’Apollolo  nella 2,£pi(lola  àquelli  di  Co- 
rinto al  cap.2.1 7.quella  particola»  aduUerantes,  nei  greco  è Kaunfi»7inu,  coJt- 
ponantesy  e fecoitdo  S.Grifodomo  caupoaari,  figoificaadulterare  » c guftare  il 
vino  puro»e  fincero»con  infondere  (opra  l’acqtu.  Suida  cita  va  verfo  greco 
prefodavnaTragediad’AriUiointitolatoilCiclopr..  ' 

I Viiùliquoremperdtdifiiit^t^a  aqua , 

Coli  nel  medeiìmo  fenfo  difse  Ifaia  nel  capit.  i . 1 1.  Finum  tuum  mifium  efl 
agua.  Hora  di  tutti  quelli  fi  dice  con  verità  che  adulterano  la  parola  di  Dio» 
che  fe neferuono  > e neabufano  per idabilire  conefsa  malamente intefa  » e 
fpicgatalidogn\ifiiifi»£(heretici»  ò per  formarne  concetti  inutili»  vani»  e 
mal  tbndati  » e con  rargutie  di  quelli  blìngare  » e grarare  rorecchie  de  gli 
vditori»al  qual  fenfo  fi  può  adattare  la  piròliiadulterantesi  perche  l’adulte^ 
ro  cerca  il  piacere  del  fenlo>e  non  la  prole;dc  al  medefimo  modo  chi  la  pa- 
rola di  Dio  nel  modo  c’habbiamo  detto  adùltera»  vuole  il  diletto  fuo  »ede 
eli  auditori»e  nel  profìttp  de  profiìmi . Vedi  quello»che  piò  dii&famcnto 
Babbiamo  detto  nella  prima  parte  il  Paragrafo 

^ CCCCLXIX.  " ' ' 

. . i 

Ha  B B j A M o vn  teforo  io  vafi  fragili  di  creta»  dice  S.  Paolo  nel  capit.^  ; 

y.dclla  z.EpifioIaadCorinthios.  Habemusthefaurum  invafisfi5lili~  Doni  di 
bus  i Habbiàmo  in  quello  noftro  corpo»  che  è formato  di  cerra»come  fonò  Dio . > 
li  vafi  cheli  tanno  di  creta>ii  teforo  dcU’anima  no(lra»e  le  dothe doni coniè-  Scrittun 
mici  da  Dio»  parte  naturali»e  parte  fopranaturalhe  gli  habbiamo  in  quello 
vaio  di  terra»  del  quale  dille  Dauid  ncifalmo  ioi,u^^Ipfecognouit  figmentum 
nofirum,  recordatus  quoniam  puluis fumus.  Origene nell’homilia  9. 1 opr’il  lib. 
de’  Numeri  per  theforo  intende  le  falutcuoli  dottrine  della  Scrittura  > chcj 
fono  comprese  nel  dire  Icmplice»  c Ichictto»  e però  liimato  humile»  e vile^ 
della  legge  antica»de’Profeti»e  de  gli  altri  Scrittori  Sacri . Jn  fermombus  legis» 
qui  wles,&  intontemptttbabentur,pro  eo>quod  nulla  arte  grammatica  expolitt  vi- 
dentur.  Il  medefimo  dice  LattantioFirmianvO  nel  lib.5.  diuinarum  inllitu- 
cionum  al  capit.ai.  cioè  che  alcuni  non  gallano  della  Icttione  della  Sacrai 

Scric- 
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Scrittura.e  la  ragione  è.perche>  ajfueti  dHlcibvs,&  folitìstfmeoratimibùs^iie 
caminibus,  diuwarutn  literarum  ftmplicem^mnnemque  fermonem,pro jbrdido  af~ 
pernantur . Coli  anche  S.Agoftino  fù  difponcs  quando  s’applicò  la  pr i(na_« 
volta  d leggere  la  Sacra  Scrittura  che  gli  paruc  che  nonpotefse  paragonar- 
li con  la  Tulliana  facondia . Fifa  efl  nubi  indigna , quam  TenulUaax  dignitati 
compararem  >conie  egli  medeiìmofcriue  nel  ab.  j.cap.5.  delle  Tue  eonfelllo- 
ni.  Mutò  poi  con  il  tempo  opinione*  enellib.4.dedodrina  ChriÀianaal 
cap.i$.  dice,che  parlano  li  Sacri  libri  io  modo*che  non  folo , mhil  fapientius  > 
verum ctimnihu  elonuentius  viderìpoteji . Non  mancano  molti d'notlri  tem- 
pi, che  leggono  molto  più  volentieri  gli  ferirti  di  Gicerone,ò  di  Seneca, ò il 
Panegirico  di  Plinio,  ò Cornelio  Tacito,  c Floro,  che  non  fanno  la  Sacra., 
Scritrura,la quale  al  gufto loro riefee  infìpida,  giudicandola  effi , come  fa- 
ccua  S.Ago(tiuo:  troppo  femplice , non  piacendo  loro  quelle  compoiìtio- 
ni,ne!Ic  quali  non  ritrouano  certe  viuacità,  & acutezze,  nelle  quali  noggidi 
gran  pane  dé*  Scrittoti  s’occupa , per  dar  faggio , e fare  modra  del  fuo  in- 
gegno. 

CCCCLXXI. 

De  gli  huomini  Santi  c’hanno  grandemente  amatola  pouertd  volonta- 
ria lì  può  dire  quello  defso,che  di  fe  diccua  l’ApoltoIo  San  Paolo  nel 
cap.tf.  IO.  della  feconda  Epiltola  ad  Corinthios;  7<ljhUhabeates,  & omnia 
poffidentest  con  non  hauere  cofa  alcuna  propria  inqueda  vita,con  tutto  ciò 
il  tutto  pofscgoao  > Non  è pouero,  dice  S.  Crifodomo  nelfliomilia  d j.  ad 
populum  Antiochena,  colui  che  non  hd  mdla,maé  ben  pouero,ehi  defìde- 
rad’haucre  molte  cofe.  All’idefso  modo  non  e ricco  colui , che  molte.* 
cofepoiHede.machinon  hdbifogno  di  cofa  alcuna.  La  volontaria  difpo- 
fitionedell’huomo io fdò ricco  , opouero  ; nonl’haucre,ònonhauere.» 
ricchezze.  7{an  e fi  pauper  <jui  nihUbabet  » fed  qni  multa  concupifeit.  r- 
eUfm  non  efi  diues , qui  multa  poffidet  > fed  ifui  nuUius  egee . Vobmtates  homin  um 
0r  diuites  faciunt,&  paupern,non  autem  pecunimm  vel  abundaaia  vel  defe^m. 
A gli  huomini  virtuofì  > e Santi  non  manca  mai  cola  niuna,  &advn  certo 
modo  il  tutto  pofseggono>à  quel  modo,  che  diceua  colui  nella  comedia  di 
Terencio  intitolata  Eunuchus  alPatto  2.fcena  a.  Omnia  habeo»  nequexjuid 
quam  babeoMbil  cum  efi  nihil  deficit tamen . Cofi  difpone  la  diuina  prouiden- 
za . vidi  iufiutn  dereliSitm , necfemen  eius  quarenspanem , diceua  Dauid 
nel  Salmo  jd.Ciòiì  verifica  particolarmente  ne’ buoni,  & ofseruanti  tc- 
ligioii. 

CGCCLXXII. 

N Olite iugnrn  ducere  cum  infidelibus , quxenim participath  iufiitia  cumini- 
quiiatefaut  qua  focietas  lucis  ad  tenebrasi  qua  confetqio  Chrifti  cum  Beliali 
Coli  dice  S.  Paolo  nell’Epidola  feconda  ad  Corinthios  al  cap.d.  1 4.  Ritira- 
ceni  quanto  potete,  e fchiuate  la  conuerfatione  de  gl’infedeli,  condofìache 
li  giudi,c  fedeli  che  hanno,  che  fare  con  gl’ingiudi,  e con  li  Genrili4:he  noa 
credono  in  Chrido.  Che  ha  che  fare  la  luce  con  le  tenebre?  Chddoconil 
demonio,  e con  li  (iioi  Icguaci?  I!  demonio  nella  Sacra  Scrittura  fpefse  volte 
li  chiama  Belial,  la  quale  voce  Ebrea  vuol  dire  fenza  giogo,  fiche  ben  con- 
uienc  al  demonio,  che  per  la  (uà  fuperbia  non  volle  fo  pportarc  il  giogo  del- 
la leggc,e  della  foggettione  al  fuo  creatore.  San  Girolamo  commenun- 
doqucUe  parole  del  cap.z7.i4’Ifaia:  In  die  illa  vifitabit  Dmmus  fupcr  Leuia- 

tbm  * 


i 

I 

< 


l 

c 

r 

t. 

d 

£ 

r 

C 

? 

f 

f 

1 

I 

I 

r 

f 


^ Del P.Menochio Parte  III.  909 


thm,  dice  coRiSatan»  hoc  efl  diabolus^ppellatur  Belial,  idfji  tacflotHt  pritHarictt- 
tór,&  eibfqiiC  iugo . E poi  abbailo  foggiungc  : yhneumque feptuagincafilios /v- 
fUleutiiS  poniint,  in  Hebraico  babetur,  filli  Belial,  & qnod  m pfalmo  canitur  de  Sai- 
Motore:  Et  filius  miquitatis  cum  apponet  nocere  et,  in  Hebroo  dicitur , Filius  Be- 
lial . Vedi  di  fopra  il  §*4é S. dotte  fi  parla  del  danno  > che  il  riccue  da'  vicioO 


compagni . 


CCCCLXXIIir 


T^A  foIlecitol’ApoiloloS.PaolojchclipoucridiGicrufalcmmefofsero  ,•  g , 
con  le  limofine  de'  fcdcli.ch’erano  Iparfi  in  altre  Prouincie.foflero  fol-  “ - 
leuati  nelle  loro  neceilird.chc  ben  lo  mcntauanojperche  oltre  l'cflerfi  mol- 
ti di  cifi  fpógliati  de’  Tuoi  beni»  portando  il  prezzo  delle  poficflìoni  vendu- 
te à’  piedi  de  gli  Apoiloli»  erano  anche  di  più  nel  tempo  della  perfccutione 
flati  fpógliati  del  loro  hauere  da  gl’inimici  dei  nome  Chrifliano  » fiche  d^ 
medefiinoS.Paolo  fi  accenna  nell’Epillola  ad  Hebrsosal  cap.io.j  4.  men- 
tre dice  irapinam  honorum  veflrorum  cum  gaudio  fufceptflis . Scriuendo  dunque 
à’  Chrifliani  di  Corinto  ncirEpifiola  feconda  al  cap.9-tf.gli  cforta  ad  edere 
liberali  In  far  quella  Iimolina>diccdo:;^«»  parcè  feminat  puree, & metet,&  qui 
feminutinbenediStontbus,de  bciieJiiliombus&metet.  Il  dare  limofina  è vna 
certa  maniera  di  feminare;fe  quella  fcinente  fard  larga>e  liberale.tale  anche 
farà  la  mede . Qiielli  Indicono  feminare  quella  beata  femente  della  limo- 
fina  in  benediólionibus.che  da’  poueri  che  la  riccuerono>e  da  Dio  fono  be- 
nedetti.Dice  dunque  l’Apollolojio  non  impongoà  niuno  necellìtà>nètadò 
la  quantità  della  limofina;  folamente  dico»  che  à fearfa  femente  corrifpon- 
dc  picciola  raccolta . Qit^x  feminauerit  homo,  hoc  & metet,  come  dice  il  mc- 
delìmo  Apodolo  nell’EpilloIaad  Galatas  alca.tf.7.e  San  Profpcro  nell’ epi- 
gramma jS.dilfe  : 

l^uod  ferimut,  metimus;  quod  damus,  aeelpimus . 

CCCCLXXIV. 

* 

NOn  fi  contenta  San  Paolo»  che  fi  dia  la  iimofina  largamente»  ma  vuole 

anche  fi  dia  con  animo  liberale»  non  di  mala  voglia  » e come  per  ne-  . . ^ - 
celfità.pcr  rifpetto  humano, temendo  di  entrare  in  concetto  d’huomo  aua-  ’ 

ro»e  fouerchiamente  tenace  del  danaroMibe  però  alle  cole  c’habbiamo  dee-  * * 
toncl  Paragrafo  padato,aggiungc:'l'(on  ex  triflitiu  autnecefjitatehilarem  enint 
dutoremdiUgit Deus . Gratiofamentcdice  S.Agollin.fpicgandoil  falmo4;. 

Si  punem  dederis  trijiis,&panem,  & meritum  perdidifli . E S.Gio.  Grifoflomo 
nell’homilia»che  fà  fopra  quelle  parche  di  S.Paolo:  Oportet  hsrefes  effe,  dice 
al  medefimo  propoRto:  Si alacnter  demus,  duplexerit  eleemofyna,&  quia  da- 
mus,& quia  biiariter  damus , Si  radoppia  il  merito  > per  ragione  della  circo- 
flanza  » e del  modo  di  dare  con  prontezza  » & allegrezza . Bene  dilk  Aii- 
fonio  : 

Si  bne  quid  fa ciasi  facias  cito  > nam  cito  faSum 
Gratum  erit , ingratumgratia  tarda  venti . 

E Salomone  nd  cap.  j.  28.  de’  Prouerbij;  T^e  dicas  amico  tuo:  Vadejù'  reuer» 
tere,cras Ubi  dabo,otm  flatim pofftt  dare . Non  diteairamico»ritornate  dinu- 
ni»chc  vi  darò  quello»  che  domandate»fe  lo  potelse  dar  hoggi . Sono  alcu- 
. ni»che  nel  concedere  I c gratie»  I o fanno  fgratiatamente  » molirando  con  la  / 
£tccià  melanconica  con  le  feufe  che  apportanoi  con  le  dilaUooi  » £c  altre  lì- 
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mi!i  maniercjquanto  di  mala  voglia  concedaao.ciò  che  (ì  chiede»  onde  no 
(egue.che  la  pcrfona benefica ta»'non  tato  fentagodimento  del  beneficio  fi- 
ceuuroiquanto  rammarico  della  dilatione.Bcn  dice  Seneca  nel  lib.i  .ca.  i.dc 
htncficìyi-.Gratiam  omnem  c»rtmfmus,nm  tantum  poflefuam  dedimus  beneficu, 
feddumdamus.  Quisenimno(irumcontentusfuit,autleuiterrogariy  aut fernet? 

^ Quis  non  cum  aliquid  d (e  pati  fufpicatus  efl,  frontem  adduxit , vultum  auertiu  oc- 
CHpationes  fimulauit , longis fcrmonibus , & deinduflria  non  inuementibus  exi- 
tnni  occ  tfmem  petendi  alìjiulit  > & varijs  artibus  properantes  necejfitates  elufa  i 
&cctera . ^ 

CCCCLXXV.  ^ 

CRan  forza  hi  l’amor  proprio  di  fare  che  dalle  cofc  noftre>anche  imper- 
fettcìfi  compire  JÌamo>e  lodiamole  ci  paiano  bdle.Bcn  difàe  Teocrito; 
ptii>.  ——hjttdrarò,Tolypheme, 

Loitire  fe  Qhjì minimè futa pulcra,  eapulcravidentur  amori, 
flelTo.  EcHoratio:  TurpiadecipiuntCMumvitiaMitetimipfahM 
Deledxnt . 

Viene  Thuemo  à tal  termine  d’ofcurità  di  mente  » che  qwlle  cofe  che  fono 
biafimeuon  le  Itima  degne  di  lode , e fc  ne  pregia . Corregge  queft’crrore 
S. Paolo>mencre dice  à quelli diCorintonel cap.io.  i della  feconda  Epi> 
ftoIa:T^n  qui feipfum  cdmendatille  probatos  eflfed  qufm  Deus commendot.'tiQa 
ci  fi  giuftiie  virtuofìiò  valorofì  la  lode  che  noi  diamo  i noi  mcdeiìmi»  nu_> 
quello  merita  lode>che  farigiufto»e  virmofo  ne  gli  occhi  di  Dio . Laudet  te 
attenui, & non  ostuum,extraneus,& non  labia  tua , dice  Salomone  nel  cap.  17. 
a.de' Proucebi;.  ESanPaoloinqudtaftcfsa  feconda  Ep^ftola  ad  Corintb. 
al  cap.ii.trouandofì  in  necedicidi  parlare  di  fe  medennio  con  lode  > ne  fi 
feufa  con  dirc:Fa£ins fum  infipiens,vos  me  coegijiis , Voi  m’ hauete  sforzato  i 
difccndere  i quefc'inenia  di  lodare  me  ftcfM»voi  più  tofto  douenate  lodar- 
mijcnon  io . Li  Farifei  parimente»come  habbiamo  nel  cap.8,di  S,  Giouan- 
ni.rimproucrauano  a Chrilfo»  che  parlafse  di  fc  honoratamente»  e diceua- 
ncTudeipfoteiUmomHmperi.ubes,te(itmomumtiuimnon efl  verum.  Ma  qiicfto 
tetto  di  Chrifto»deirApoftolo,c  d'altri  Santi»  conuince  che  alcuno  tal  volta 
può  lodarfi*  quando  ciò  richiede  ò l'vriliti  del  proflìmo»  ò la  difefa  della_» 
propria  innocenza>ò  altra  pr ubarle  ragione  » che  à ciò  fare  ci  muoua . 

CCCCLXXVI. 

p.ticnzi . T?  ^ * S.Paolotrauagllato  da  quello  ftimolo  di  carne  ne!  quale  fimentfo- 
lóferrai  i . C»  ne  nel  cap.i  a,dcli’Epiftola  feconda  i quelli  di  Corinto»  e per  efsernt^ 
liberato  fece  piu  volte  orationeà  Dio»  dal  quale  non  ottenne  ciò  che  chic- 
dcua.mafù  confortato  alla  toleranza  con  Iclcguenti  parole  riferite  dal  me- 
defimo  S. Apoftolo  : Sufficit  tibi gratta  mea  non  virtù!  in  infirmitate  perfeitur» 
nel  tefto  greco  originale  hxbbumo't'irtits  mea  in  iiffirmitate  pcrjicitur,  &il 
, j fenfo  è quellojche  con  poche  parole»conforme  al  Tuo  coftume»hi  efprcfso 

JU9»  t»  «iistf  Emanuel  sd»dicendo:rore«rw  mea  illufirior apparet  in  carmi  infrmitatcffcilicet 
rtJecatMt  dum  tento  ne  pcccet . La  mia  potenza  maggiormente  lì  fcuoprc  mentre  per- 
^7<u . mctto»che  tu  fia  tentato  dal  demonio  » ina  concorro  con  tant’abbondanzi 

della  mia  gratia»  che  non  lafcio»chc  tu  cada  in  peccato . 11  fcnlo  ordinario 
della  noftra  vulgata  editione  éichc  le  infermità  corporali.li  trauagli»lc  tcrt* 
tationi»  fk.  ogni  forte  d'auuerfiti»fc  ben  fono  moleftc  al  lcnfo»&  alla  carne , 

danno 
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dinno  però occafione  all’anima  di  mìgliorarn.e  perfettionariì  nella  Tirtii 
* con  la  tolcranza  delle  molercie>e  con  la  refìfeenza,  à gli afsalti  deirinimico . 
S.Agoftino4ib.3.ad  Bonifacium  cap.5.e  Pricnafìo  , dicono , che  fù  perraef- 
fo  ì Satanaf^  ferpente  infernale  di  trauagliare  il  Santo  Apofcolo>acciochc 
quefta  teiuatione  fo£se  come  Tn'antidoco,e  come  vna  teriaca  preferuatiua 
da’  viti; . Cantra  eiationis  vitium  ,falnbre,  quamuis  moleflum  medicammtum,fi- 
cu  fieri  confuenttantidotum  de ferpentibus, cantra  venena  ferpentium . Coli  dice 
S.Agoftino. 

CCCCLXX  VII. 

SI hominihus lacerem,  Cfirifti  feruus  non^em , diceua$.Paolo  nel cap.i.del-  i„,eo,icne 
l’EpiftoIa ad  Galatas . S'io  mi ftudiailì di  piacere  d glihuomini  nell'*  retta, 
efercirio  de’  minirteri),nc’  eguali  m’impiego,non  farci , come  voglio  cfserc>  Vanaglo- 
Icruo  di  Dio>ma  fcruode  gli  huomini>e  dell’iftcfsa  vinkà.'hlpnadoculumjèr-  ra . 
wentes,  diceua  il  medefìmo  Apoftolo  fcriuendod  quelli  di  bfefo  al  Oip.6.6, 
quaft  hominibus pl*centes,Jed  vt  ferni  ChrifU . Nora  S.Agoftino  > che  non  me- 
rita bialìmoima  anzi  locle>chi  s'ingegna  di  piacere  a gli  huomini  in  ordine 
à Dio, per  eiooar  loro,e  ridurli  al  viucrc  vittuofo.^i  placet  hommtì>us,non  ab 
ipfts  fuamgloriam  quarens,  fed  Dei,vt  fatui  fiant,non  iam  hominib'istftd  Dea  placet 
ant  certè  iam  cum  & Dea  placet  jimulet  hominibus , non  vtique  hommAus  placet  : 
alitsd eji  entm  piacere  hominibus,  aliud  & Deo,& hominibus . S.Gregorio  Papa 
ncH’homilia  i z.fopra  gli  Euangcii;  c’jnfcgna  che  facciamo  l’opere  noftre.^ 
buone  in  modo,  che  edifichino  il  proflìmo , e confeguentemente  gli  piac- 
ciano ma  con  intencione  retta  di  piacere,e  feruire  principalmente^  a Dio 
Sic  autemjitnpusinpublico,  quatenus  intentiomaneat  in  occulto,  "Pt^  de  bona 
opere  proximo  prabeamus  exemplum,&  tamen  per  mtentionem,qua  f ili  Deo  piace- 
re quarimus,jemper  optemus  fecretum . 

CCCCLXXVIII. 

CI  ammonifee  San  Paolo  nel  cap.cJ.  i-dellTìpifloIa  ad  Galatas,che  fìamo  carità . 

follcciti  in  ofleruare  la  legge  della  caricdi  particolarmente  in  tolerare  i>aiicgu 
con  partenza  gli  difFetti,eIeimpcrfcttioni  de’  noflri  proflimi,c  dice:  ,Alter 
alteriMS  mera portate,&  fìc  adimplebitis  legem  Chnfii.  V no,dice  S.Grifoftomo 
è iracondo,el’altroèHeinmatico,lento,efonnacchiofo, ‘quello  fopporti  l'- 
ardore, e quello  la  pigritia  del  compagno . F’elut  illeeft  iracundus,tu  fomno- 
lentus^olera  ergo  iilius  acrem  impetum,vt  vicijlfm  itte  tuatn  faant  fegnitiem . Et 
v(a  quello  Santo  la  fìmilitudine  delle  pietre , delle  quali  ciafchedunaèfo- 
ftcnuta,e  foflicne  l’altra, e coli  viene  dperfertiooarfì  l’edifìcio.  ES.AgoflL 
nofìferuedi  quello,  che  fanno  H cerai  quando  vogliono  paflarcvn  largo 
fiume, onero  vn  braccio  di  mare,  che  quelli  che  fono  primi  nella  fchiera,  fo- 
Itcngono  a vicenda  nella  groppa  le  tcite.e  le  corna  pefanti  di  quelli  che  fc- 
guono,e  con  quello  (cambieuole  aiuto  li  conducono  felicemente  alla  ripa^ 
appella.  Suut  enim  de  ceruis  nonnulli  talium  cognitiomm  ftudiofi  fcnpferunt,cum 
fretum  ad  infutam  tranjeunt  pafeuorum  gratia,fu  fé  ordinai, vt  onera  capitum  fuo- 
rtm,  qnageflant  m comibus,fuper  inuicem  portene,  ita  rt  pofterior  fuper  antertorem 
cerulee proieSa,  caput  collocet,&  quia  necefjè  efl  vnum  effe  qui  exteros  pracedens, 
non  ante  fe  habeat  cui caput  inclinct,  viabus  cum  agire  dicuntur,  vt  lafiatusfui  ca- 
pitis  onere  ,ille  qui pracedit  pofl  omnesredeat , &ei  fuccedat,  cuius  ferebat  ca- 
puti cum  ipfeprmret . Ita  inuicem  fua  onera  portantes,fretum  tranfeunt,  donec  ve- 
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nimt  adterrxjlabilitatem  » Cofi  dice  qucfto  Santo  Dottore  nel  Iib.8j^u«ft. 
quatiiioneyi.  x 

CCCCLXXIX.  ^ 

I 

CH 1 fi  pcrruadc  d’ertèrc  qualchecora  efiendo  veramente  nulla.è  in  erro^ 
re  & inganna  fc  ftcflb  . Cofi  dice  S.Paoload  Galaras  alcap.<5.j.^»  quii 
Cogmtio-  exijlimato fe aliquid  effè^Lum  nihit fìt^pfefe feduciUOpus autemfuum probet  vnuf- 
De  dife  quifquet&fic  in  femetipfo  tantum  glorumhabebit,&  non  in  altero.  Per  rimedio 
flcflb.  di quefia  fupcrbia.e  prefontionc>dice  l’ApoftoIo.che  ciafchcduno  eìamini 
diligentemente  le  (uc  opcrationi»  le  quali  fe  trouerd  che  fiano  ben  fatte, con 
le  debite  circoftanzc,e  con  retta  intcntionc.potri  renderne  gratie  à Dio,  e 
godere  del  bcnc.chc  nciranima  fua  riconofca,e  feco  ad  vn  certo  modo  glo- 
riarfene . Et  aggiungeidr  nonin  altero,  notando  il  vitiofo  cofiumc  di  quelli» 
clic  facendo  paragone  di  le  medefimi , e del  lodeuole  modo  di  viuere  cho 
tengonoiconla  vicafeorretta  altrui,fi  pauoneggiano,  ecompiacciono  va- 
namente di  (e  medefimi.  Fanoleggiarono  gli  antichi  poeti  delle  Lamie,  e 
dillcro  ch’elleno  haueuano  gli  occhi  pofiicci,  li  quali  non  maiapplicauano 
al  capo,fc  non  in  vfccndo  di  cafa,  per  mirare , & oiferuare  le  attioni  altrui . 
Con  che  inregnaiiano,che  più  conueniuachefaceflìmo  rifleflìone  à’noftri, 
che  à gli  altrui  andamenti . Nota  S.Girolamo  fopra  di  quelle  parole  di  S. 
Paolo,  chechi  hi  buona  confeienza,  & èconfapeuole  i fe  medefimo  di  ca- 
minar  bene  nella  via  della  virtù, non  deuecon  alcuno  gJoriarfcne,c  pregiar- 
fcne.defiderandod’eflernc  perciò  lodato, e (limato, ma  tutto  deue  rifiorire 
d gloria  di  Dio,chc  è l’autore  d’ogni  bene . Qui  confcientkm  habet  operis  bo- 
nitPt  fe  ipfum  confìderans  opus  fuum  non  reprehendit , non  debetde  hoc  apudalium 
gloriati,  & laudem  fisam  foras  fundere,  & communi  care  cum  cun£lis,&  ex  homi- 
num  quarere  f nuore  ia£iantiam,fed  in femetipfo  babeat glorùm,&  dicat:  Mihi  au- 
tem  abfit  gloria, nifi  in  Cruce  Domini  noftri  lefu  Cbrifthper  quem  mihi  mundus  Cru- 
ctfixusejì,  &egomundo. 

CCCCLXXX. 

Perdiamo  inutilmente  gran  parte  della  nofira  vira,  mentre  non  im- 
piegamo il  tempo  c’iiabbiamo  in  feruitio  di  Dio,  in  opere  virtuofe,  & 
perduto . 2iuto  del  prolTìmo . Per  quello  ci  ricorda  S.Paolo,  che  fiamo  folleciti  in 
buone  opcrar bene , mentre  n’habbiamo,  e rempo,e  comoditi . Dum  tempus  ha- 
bemus  operemurbonum.ll  tempo  prefentc,è  tempo  di  gettare  la  fcmcntc  del- 
l’opere  buone,qiiando  con  la  morte  ci  li  farà  notte,non  ci  fari  più  comodi- 
.ti  d’operare,  c meritare.  Tempusfementis , tempus prafens eft ; pbi occiderit 
bacbreuislux,  bene  agenditempuspraterit . Cofi  dice  S.Girolamo . Ma  fono 
gli  huomini  comunemente  molto  trafeurati  in  quella  parte,  perche  perdo- 
no il  tempo  ò non  facendo  nulla , onero  occupandoli  in  cofe  inutili , & im- 
pertinenti, ò anche  manifellamente  male,  evjtiofe,  che  è quelle,  che.« 
dilTc  Seneca ncirEpiltola  prima  : Turpiffima  tempore iaSlwra  efi , qu£perne- 
gUgentiamfit , & fi  volueris  attendere,  magna  vita  pars  elabttur  tnale  agenti- 
bus,  maxima  nihil  agenttbus,  tota  aliud  agentibus . Per  quello  il  Sauio  nell’Ec- 
clefiaflico  al  c.5. 8.  ci  (limola  al  ben  operare, & al  conuertirlì  di  tutto  cuore 
i Dio,  mentre  habbiamo tempo  di  ^terlo  lare,dicendo:  Tfe  tardes  con- 
uerti  ad  Dominum,  & ne  differas  de  die  in  diem,  fubitò  enhn  veniet  ira  illius,  & m 
tempore  vindiSa dijperdct  te . £ Salomone  ncU’Ecciclialle  haueua  detto  pri- 
' ma 
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ma  al  cap.p.  i o.  Quodamque  facere  ffotefi  manus  tuxit^iataèr operare  > quia  néc 
opus,  nec  ratio,  nec  japumiame  feietuia  ermu  apud  inferos , quo  tu  properas . Da- 
ti fretta  d’operar  bene  in  «quella  vita , perche  dopo  morte,  alla  quale  tu  ca- 
mini di  buon  paifo,  non  ci  c più  tempo , e luogo  d’accumuJare  meriti . 

CCCCLXKXL 

L’Huomo  fauiodeue  eflere  padrone  di  fe  fteflb,e  non  lafciarii  trarportare  I’’»  • 
dall’ira, e raffrcnarfiiquando  à rifentirfì  folle  naturalmente  commolTo. 

S.PaoIo nell’Epiftola ad  Bphelìos al  c.^.t 7.  Irafcimini, diceua , & nolitepn-  ”"***‘“ ' 
6wre.  Solnon  occidat fuperiracuadjamyefiram.SetaivokinientiKtelììmtì- 
lare  dalla  colera, guardatcui che  queAa  palone  non  vi  rapirca,e  faccia  pec- 
care. Che  fehauerece  concepito  fdegno  contro  del  voftro  proilìmo>fiate 
placabili,e  non  tenaci  dell’ira,  ma  deponeteia  quanto  prima , auanti  elio 
tramonti  ilfole,e  H faccia  notte . S.Atanafìo nella  vita  di  S.  Atanafìo  nella 
vita  che  fcrilTe  di  S.  Antonio,  dice,  che  quello  Santo  Abbate  infegnau  1 , clic 
auanti  notte  non  folo  fì  deponefle  l’ira  ma  anche  ciafeheduno  procuraile  di 
purgare  l'anima  da  qual  iì  veglia  altra  forre  di  peccato  . Sutdebat  iugi  me- 
ditationereànendum  illud  ^poftolt:  Sol  non  occidat  fuper  iracundiam  ve/lram^ . 

Jipn  tantum  autemfuper  ir acundiamveftramfolemoccidere  non  debere  interpre- 
tabatur,fed&  fuper  omnia  deltlla  hominum,nepsccatarumvmqttam  noflrorum, 
aut  in  no8e  lunauiut  in  die  folteflesabfcederent^  Plnrarco  neiropuicolo  de  fra- 
terno amore , dice  che  li  difcepoli  di  Pitagora  fe  fra  di  loro  fòffe  naca  qual- 
che brìga,prima  che  folle  notte , toccandoli  fcambieuolmence  le  mani , & 
abbracciandoli, lì  riconciliauano:  ’Priufquam  occumheret folÀextris  iuii£lis,fe 
mutuò  complexi,  ingratiam  redibant . E S.Epifanio  dilTe  di  fe  i $.Hilariono , 
che  dopo,  che  s'era  vellico  l'habic<>re]igioro,non  lafciaua  ch’andall'e  la  fera 
à dormire  quella  perfona,che  ds^Iui  precendeire  d’elTere  offera,li  come  non 
firitirauaneanch’eiro*  lenza hauere compollo  l’animo,  e dacoquella_i 
fodisfattionc.  Egoexquoaccepih^itumifium,  non  dimift  aliquem  dormire , 
quihaberetaliquid  adverfum  me;  ncque  egpdomtiui,  aliquidhabens aduerfus 
kiquem , 1 

CCCCLXXXII. 

ILtempo  ècoTa  prctiofa,e  donerebbe  ciafeheduno  elTere  foledto  perno 
perderlo  inutilmente.A  quello  ci  efortaS.PaoloneirEpillola  ad  Ephe- 
fios al  cap. f.i 5 . dicendo: (Quiete fratret  qucmodocauti ambulatismn quaft in-  op«rebùo 
ftpientes, Jed ytfapietUessredimentes tempus,quoniam  mali funt.  Fratelli  miei,or-  ae . 
dinate  l^uiamencc  la  vita,e  le  attioni  vollre,non  face  come  fanno  alcuni  po- 
co auueduthe  fciocchidi  quali  quel  tempo  inutilmente  perdono,  che  doue- 
rebbe  impiegarli  in  opere  vircuofe . Fare  i mio  fenno,rifcattate  il  tempo, 
e con  leuarlo  qualche  occupacione  di  minor  importanza , fpcndetelo  in 

ciò  che  più  importa , cioè  nei  vollro  proficto  fpintuale , & in  promouere 
quellode’prolÉmi.  S.Agoùino  nei  lier.14.de  verbis  Domini,  molto  bene 
^iega  ÌDcne  confilla  queAo  rifcattaredel  tempo,  con  refempio  d’vno,  che 
haucire  vna  lite,che  gli  cagionane  molto  diliuiì>o,e  dillractione  da  gli  efer- 
cici;  fpirituali , che  però  preodeHe  partito  di  leoare  parte  di  quel  tempo  * 
che  confumaua  nella  lite,  e darlo  i gli  vificij  di  pierd,  comprando,  c riicar- 
cando  in  qudIU  maniera  il  tempo  per  le  opere  buone,  che  per  altro  era  af- 
t - M m m forbì- 
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lo'crelTe  • 
Eccknafti 

CI. 


forbito  tmoéMi]iK.Rfdimereumpusb0ce[}  ii  iando^jmstéimfertlitem  > 
perde  alitfuid,vt  Deo  vaca  » non  Itttìm  { perde  ergoax  eo  quod  perdis,prctium  ejl 
temporis.  Certè  quando' prò  ttkis  neceffitetibus  procedis  adpublicMm_,dastwm^ 
mosy&  emis  libi  pmemiUHt  v'muJH,  aut  oleum>aut  Imtmn,  aut  altquam  (uppelleSi-, 
lem,dns,&  accipis;aliquìd  amitttSyaliquid  acquhrisinoc  efi  emere,  nam  fi  nihil  amit- 
tas,&  habeas  quod  non  habebaS  aut  iauewfih  aut  donatum  accepifli,  aut  beredita- 
te  acquififlit  quando  autem  aliquid  amittisiVt  aliquid  habeas , urne  emis  > & quod 
habet'  emptum  eft  quod  amittnpretium  efl . Cog  dice  quclto  Santo  Dottore  * 
CCCCLXXXIIl. 

L’IatereiTe  proprio  è vn  idolo>al  quale  moltiifimi  piegano  le  ginocchia  » 
mentre  cercano  rvtile.il  diJetto.e  l’honor  loro.Per  queièo  S.  Paolo  af- 
foluta>e  lenza  accettione dille  nella  Tua  Epill.  i’  Filippelì  alcap.3.2i.0»«er 
qua fua  fwtttquarunhnon  qua  iefu  Cbrifii , S.Bernardo  nel  ferm.^.  fopr’il  fal« 
mo  Qui  habitat  > da  refèmpio  delle  petfooe  Eccleliadiche  del  Tuo  tempo  > 
ilcbe  potrà  adattarli  ancora  à quello  nollro  fecolo*  nel  quale  faranno  forfè 
alcun  i che  meriterano  quella  cenfura  del  Santo>cbe  dice  coli  : MultiplicaJU 
gentem  Domine  Iefu,fed  non  magnificafli  IrUitiam,  quoniam  multi  funi  votati  pau- 
ci  vero  eleSi . Omnes  Chrifiian  > & omnes  ferì,  qua  fua  funt  quorum  > nonj, 
qua  lefuChrilìi  . Ipfa  quoque  Eeclefiajiica  dignitatis  officia  in  turpem  qua^ 
jium  , &tenebrarum  negotium  tranfieruntynecinbis  falusivùmarum,fedluxus. 
quaritur  diuitiarum<.Tropter  hoc  tonduntur ùropter  hoc  freqiantant  EcclefiqSy  mif-'. 
fas  celebrant,  pfalmos  decantant . Tro  Epifeopatibus,  & ^rchidiacotu^us  ^b~ 
batqtyolusque  diguitanbus , iiopudenterhodiedecertatur,vtEcclefiarum  redduta 
in  fuperfiuitatis,&  vanitatis  vfus  dtffipentur . S’c  moltiplicato  alliai  il  Clero  dc'^ 
dicatoaldiuinoferuitiojmanQalivedechccrerca  la  maceria  della  confon 
lationc.perche  molti  fonochiamatii  e pochi  eletti . Tutti  > anche  li  Chri- 
iliani  cercano  il  proprio  interelTe.  e non  la  gloria  > &c  dferiiido  diGiestk 
Chrillo.Lc  dignitàie  Prelature  Eccldìalliche  per  TinterelTe  dell'vcilc  lì  am*. 
bifcono>e  per  còufcguirie  li  piglia  l'habiro  Ecdeliallico , e la  tonlurai  li  vi 
al  coro,li  cantano  li  lai  mi.  ^contende  con  poco  decoro  fra  diuerE  cotn* 
p^itori  per  li  Vefcouatbper  gli  Arcbidiaconati>e  per  le  Badie  >e  per  gli  al* 
tri  Eccleliaflici  beneficijiper  tirare  queH‘entrate,  che  li  fpcndòno  poi  in  fifa 
periluici)e  vanità . Coli  deglfEccIeliadici  fcriue  San  Bernardo,  tacciando 
quella  conditione  d’huomini.non  perche  più  feruano  airinterefse  di  quel* 
losche  fanno  li  fccolari  ma  perche  queflo  vicio  n^Ile  perfotie  Ecclefiallichè 
maggiormente  difrtkc.  ^ 

CCGCEXXXIV.  , 


a t , 

NO  N Ibno mancati  di  quellu  che  fotio  pretefcod’ytiUtàjChc  li  può  ca> 
uated’alcunilibricmpiji  ò herericitòdishonertii  n'hanno  pigliato  il 
kibiti.  patrocinio>dicendocrserevnapazziaiLprohibtre(imililibri>  priuandofidi 
molte  cofe  buone,  per  alcune  poche  cattine»  che  in  elli  fparfe  G ritrouano  : 
& aggiungono fChe  fé  tutte  le  icritture  nelle  quali  G trouanoaicuni  errori»  E 
douelscr  o abbruciare»il  medeEmo  doucrebbe  EirE  con  alcuni  libri  de’  San* 
ti  Padri»c  non  fi  potrcbhono  tolctaracomc li  fàJi  Wiri dc'Genfni»  de’  Gùi- 
dd.ne  d'alcuni  antichi  hereticijCoaae’d’OrigcDeiTertullianoiEurcbia  Cela* 
ricnfe>&  altri.  Allegano  quelli  tali  il  detto  di  S.Paoki  neU’Epi(t.i,ad  Thef- 
falonicenfes  al  c.j.ài.oue  dicc:Otn»<4  probateiquod  bonum  eft  tenete.  Leggete 
iodill'crcntcmcnte  ogni  autore*  ritenete»  e godete  quello  « che  ritrouatc  df 

■buono» 
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buono'>larciateierigettateqùello>cheèerroneo>epuò  efserenociao.Qudli 
che  coli  difeorrono  fono  inganiiati>ò  ingannano.  Sappiamo  dall'hifcoria  de 
gli  Arci  A porcolici  al  cap.  19.  che  furono  intìno  al  principio  della  priinictua 
Chiefa  daci  alle  fiamme  quei  libri>  che  anche  hoggidi  fi  vietano  per  lodan- 
nojcbe  alle  perfone  fcmplici  arrecare  porrebbonò . E fi  come  S.Paolo  feri- 
uendoi*  Romani  al  c.i6.e  nella  feconda  Epi(r,adTimoth.  al  c.;.  & alerone 
comanda  che  non  (ì  conuerfì  con  gli  herctici  > per  rifpecto  del  perìcolo  di 
non  efsere  inferrati  da’ loro  errori>con>anzi  ancne  piUici  dobbiamo  allene- 
re  dalla  lettione  de’  libri>c  he  per  efsere  accuratamente  compofti»  e con  ele- 
ganza>e  per  hauerfì  ièmpre  alla  manoipofsono  efsere  più  perniciofì»  che  la 
viua  Toccicome  hi  moftrato  refperienza . E quando  dice  San  Paolo;  Olmi» 
frobatet(ptod  bonum  efi  tenete»  fe  ben  parla  à tutta  la  Chiefa  > non  vuole  però» 
che  i tucti  fia  lecito  cutto>ma  folamente  i quelii»  à’  quali  ciò  conulenc  per 
viKcio,come  fono  li  Vefeoui»  e quelli»  che  da  edi  fono  ftatieletticome  ido- 
nei i queft'e&tto. 

CCCCLXXXV. 

Dice  San  Paole! nella  a.Epift.ad  Thefsalonicenfes,  che  quandoegli  era  o,tìo . 

in  quella  loro  Cirri  di  Salonichifoleua  dire  contro  gli  orioli  • emehi  operare  / 
non  vuole  operare  ne  facicareine  anche  mangi  : Cuni  ejfemus  apud  vos»hoc  de- 
nuntnbmtts  vobis:  Quoniam  fi  quis  non  vnlt  operarì,  nec  mmdutet . L’operarc-* 
facendo  Tempre  alcuna  cola  buona»è  occupatione  all'huomo  molto  conue- 
niente>8ealla  natura  di  lui.Homo  nafeitur  ad  hborem,& anis  ìkì  volatum..  lob. 

5. 7. E ncll’iftefso  Paradifo  terreftre  voleua  il  Signore»  che  Adamo  non  fofec 
otiofo>ma  in  quel  luò^o di  delicic  non  lafciafse  d’operare.Po/Mtr  eim  in  Va- 
radifovoluptatisivtoperaretsir,  & cujlodiret  eum . Era!  medelìmo  dopo  del 
peccato  fu  detto:  MdediSa  terra  in  opere  tnotin  taboribuscomedes  ex  ea  cunSis 
diebus  vh£  tua,  & in  fndore  vuUus  tui  vefeeris  pane  tuo . Può  dunque  ragione- 
iiolmenre  dire  ciafeheduno  di  fe>quelIo>che  diceua  Zaccaria  Profeta  al  cap. 
ij.  ^.Homoagricolaegofum»  qumiam ^dam  exemplum  nteum  ab  adolefcenti* 
mea . Io  non  fon  altro»  che  vn  pouero  contadino»  condannato  alle  èriche.» 
corporali>&  hò  auanri  gli  occhi  refempio  d’Adamoidal  quale  difcendo»che 
fece  il  medelìmo.  Se  dunque  Adamo  doueua  mangiare  il  pane  guadagnato 
con  fudoreil'iftefso  donerò  far  io»  e le  non  vorrò  faticare>  e fudare  operan- 
doine  anche  farò  degno  del  pane  > con  il  quale  mi  nutrifeo  : Si  quis  non  vuU, 
operati aiec  mmducet  . Alexis  Poeta  Greco  citato  da  Giouanni  Stobeo  al  ret- 
inone 50.diceua  : 

— Quicumque  enimgaudet  cibo  > 

Quotidie»  nec  interim  quidquam  cibo 
ttignum  facitj  fed  otiosè  ferians 
Oberrat,  iafejlijfimutn  eft  viu  malum . 

xrcccLxxxvi. 

La  Vedouaiche  lì  di  alle  delide»in  vece  d’applicarli  alladiuotione»  & alle  opere  bùo 
opere  buonc.lecondo  il  detto  di  S.Paolo  nel  cap.j^.^.è  morra  prima  di  „e  . 
morire.  Iridila  qua  in  dclitijs  efi,  viuens  monna  efl.Si  dice  edere  morta»perchc  DeUtie . 
le  perfone  viuc»  che  non  s’occupano  io  virtuofi  efcrcitij.  ancorché  veggano 
il  SoIcjC  fpirino  l’ariaiad  ogni  modo  non  facendo  cofa  buona, non  fono  dif- 
ferenti da’ morti  » che  nulla  operano . Coli  dice  S.Grifollomo  fpiegando 

M.mm  a quello 
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queRo  luogo  di  S.Paolo.  yiuentes  non  eo  folum  itnortuis  differunt,^ood  Jo/mi 
tuqueaerem  cernmtu  fed  eotifHÒd  boni  alùjuidfaciimt  > id  (juippe  niCi  adf:(  -piumU 
hm^ihilo  defimSà  meliores  ami . Seneca  nell’fipift.  {<.  racconta  d’vn  cerco 
cittadino  Ronuno>ch’cra  Rato  Pretore  > e poi  s’era  ritirato  in  villa  « e quiui 
dandoli  all'otio»  vineua  in  delitie . Dice  Seneca*  che  di  coflui  foleua  dire  il 
volgo,  o yotiatfolus  fcis  viture.  O Vatiaitu  folo  fai  viuerc . Ma  io.  dicciogot 
volta  che.viciiìo  d quella  Villa  paflauo.diccuo:  Qui  Vatia  è morto>c  feppc- 
lito.'^w^aaw  aliterhanc  Villam  y'atuviuowxteribam,  qumtvt  dicerem  : f'a- 
tia  bicfiuis  ejl . San  Girolamo  fcriucndo  d Siluina  vedouail’eforta  à iùggire 
le  dclitic . a non  mangiar  carne , & d trattare  il  fuO  corpo  con  afprczzà  > di- 
cendo, che  la  pallidczzadcila  faccia  per  rifpetto  del  digiuno,  el’andarcin- 
colca.e  fenza  ornamentici euono  edere  le  fue  gioic,e  che  ne  anche  douereb- 
be  dormire  in  letto  di  piume.&c.  Comedmt  cames . qui  camifemiunt^uu  ma- 
ritis  alligaU  fuat.T u vaòtOtut  in  tumulo  mariti  fepelijii  omnes  pariter  voluptatn» 
nibtl  b(Wts  neceffe  diud,nijt  perfeuerare  in  ieiunio . Vallar , ^ fordes  gemma  ina 
ftnt>plumarum  ^lliciestuuemlia  membra  non  foueat,  &c. 

CGCCLXXXVIU 

SAn  fAgodino  nel  cap.1p.dclJib.19.deHa  Cictddi  Dio.  dice.  cheS.Pao- 
lo  mentre  dilfe  ncU’EpiltoIa  prima c.5.1  .(crina  ad  Timotheumi^w  £pi- 
feopatum  defideratjronum opus  deftderat  • Chi  deiìdera  d'eftere  Vefeouo.  de(ì« 
dcra  vna  buon’opera,  volle  modrare  che  cofa  (ìgnilìciii . & imporri  quella 
parola.^i^o«aro.cioè.occupationc>faticaimini(teno.più  todo.che  honorem 
conciodachc  tanto  è dire  .^//cop«r.ch’è  voce  Greca.quanto.fopr’intenden'* 
ccKioé  coiuiic’hd  cura  d'ai  tri.  & al  quale  tocca  per  omeio  il  faticare  nell’in- 
fegnare.e  mal  gouernare quelli,  che  alla  fua  follecitudine.  e fede  fono  com- 
mctlì.  San  Girolamo  neirHpiltola  8^. ad  Oceanum.  dice  quedo  de{To.cioè* 
che  il  nome  di  Vefeouo  (ìgnifica  vn’ofHcio  di  fatica  > c di  follecitudine . non 
di  comodicd.0  di  delitie . Si  quis  Epifeopatum  deftderat . bonum  opta  deftderat  -, 
npusmon  dignitatem\luboremmon  delicias  } opus  per  quod  bumilitate  decrefeaunon 
intumefeat  faftigio.  Molto  faticofa  era  la  cura  Epifcopale  al  tempo  di  San£ 
Paoto.e  della  primitiuaChiefa  .anzi  era  come  vn  grado  prodìmoal  marti- 
rio.che  però  Aluarq  Pelagio  nel  lib.de  plan&n  Ecclefìz  al  cap.i8.dice  : Qui 
Epifeopatum  deftsderat>bomm  opus,  idefi  martyrsum  deftderat,  ilio  tempore  dt£ìum 
eft  ab  ^po}iolo,qno  qmsplebtbus  prperat,  primus  ad  mariyrij  tormenta  u-ahtbatur. 
Tunc  ergofuit  laudabile  Ep/ feopatum  qaxrere,qtiando  prò  hoc  non  dubium  erat  ad 
fupplieiagrauiora  peruenire . Il  mededmo  dice  S.Grcgorio  Papa  nella  prima 
parte  del  Padorale  al  cap.S-S.  AnfcImo.&  altri.&  i quel  tempo  fi  come  N.S< 
comunicaua  i molti  dcfiderio  di  patire.&  anche  di  dare  il  fangue.  e la  vita_« 
per  la  f:de  ; coli  daiia  ad  alcuni  animo  grande  di  (ottentrarc  al  carico  Epif- 
copale. ilche  tanto  era  come  metterli  nella  prima  (ila  di  quell’cfercito  del- 
la Chiefa  miIirantC)&  ad  euidencidìmo  pericolo  di  lafciarui  la  vita . Ma  da- 

Eai  che  fono  ceffate  le  perfecutioni.  Se  i pericoli . Se  all’autoriti.  c dignità 
pifcopale  fono  anche  (tate  aggiunte  le  ricche  entrate,  il  delidetarc  tal 
carico  diilkiknentc  (ì  può  fcu&e  da  ambicione  > prefoutiooe . 6t  auar 
hcùu- 
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CGCCLXXXVIII. 

/ 

Est  ijuaflus  magnus  pietas  eum  fufficientia:  T^ihil  enim  intulimus  in  hmc  mm^  Pouertl 
dum,haud  dubium  quod  nec  auferre  quid  poffumus . Hahtntts  autem  alimen-  Diuotiooe 
ta,&  quibus  tegatnur, bis  contenti  fimus . Fanno  > dice  San  Paolo  neH’Epidola 
prima  ad  Timotheum  al  cap.6^.  vn  gran  guadano  quelli , che  procurano 
di  viucrc  vittuofa.c  diuotamente,  coDtcntandoiid’haucreciò  che  bafta  por  ;,cT 

lo  vcilire>eperviuere;  perche  d che  cofagiouaraniìera>  che  alcuni  hanno  ' 

d'accumular  ricchezze»  effendo  cerco»  che  ii  come  fìamo  nati  nudi»  e fenza 

f>ortare  con  noi  cofa  alcuna;così  è anche  cofa  indubitata»  che  nulla  di  quel- 
Ojche  viuendo  poflediamo  potiamo  portar  con  noi  al  tempo  della  morte . 
"Huduserreffus  jum de  vteromatrisrHeat&nudusreuertariUuc,  diceua il  Santo 
Ciobnelc.i.ai.  Il  medeiìmodiciafchedun'huomodiceSalomone  ndi’Eo 
clcfiafte  alcap.S.T^.  Sicutegreffus  efi  nudus  de  vieto  nuuris  fute  fic  rcuertetur,& 
nihil  auferret  jecum  de  labore  fuo . Quel  ricco»che  fì  (ludiaua  di  moltiplicare  li 
fuoi  beni  temporali»come  ii  racconta  nel  cap.  i i.di  S.Luca»e  diceua  à fe  me- 
dcfimo:^«w»4  habes  multa  bona poGta  in  annos  plwrmosvequiefee,comede,bibc, 
epulareAnti  dirli  da  Dio  : Stoico  léi»che  ti  persuadi  di  doucre  godere  molti 
anni  de’ beni  temporali  di  quella  vita»  Tappi  d^morirai  quella  mcdciìma  \ 
notte»e  le  ricchezze»che  con  tanto  Hudio>  e tanta  hitica  fei  andato  accumm 
lan d o»d i citi  faranno?  Dixit  auttm  illi  Deus'Stfdte,hac  noSe ani» am  tum  repe- 
tent  d te,  qua  autem  parafli  cuius  erunt  i Chi  è Santo  » dica  con  Salomone  ne  i 
Prouerbi)  al  cip.io.i.Mtndicitatem,  & diuitiasdie  dederis  mibi,  mbue  tantunu 
Viotti  meo  necejfaria . Signorc»non  mi  date  molte  ricchezze»  come  ne  anche 
cilrema  pouertà»ma  de’ beni  temporali  folamentequel  tanto»che  lì  richie- 
de per  fodisfare  alle  nccclTird  della  natura»ilche  non  è molto . Ben  dilTc  Saà 
Profpero  Aquitanico  ncU’Epigramma  1 14.  / 

Mortalis  vita  breuitas  > non  multa  requirit  > 

Taucorum  exigui  temporis  vfus  habet. 

£ Claudiano  in  RufKnum  lìb.  i . 

yrncurexiguomeliusinaturabeatis 
Omnibus  e^ìdedit,  fi  qiiis  cognouerit  vti . 

E finalmente  Seneca  ncIl’Epiltola  iy‘Panem,&  aquam  natura  defiderat,ne- 
mo  ad  hoc pauper  efldntra  qua  quifquis  deftderium fuum  (iaudit,  tum  ipfo  Ione  de 
felicitate  cootendat.  V edi  il  §.  icguentc . 

CCCCLXXXIX. 

L’Auaritia»  & il  dcfidcrlo  d’accrcfcere  fempre  le  ricchezze  » è radice  d‘o-  Auiritù 
gni  forte  di  male.  Cupiditas  omnium  malorum  radix  » diceua  S.PaoIo  nel- 
rihclio  luogo  citato  dell’EpiftoIa  ad  Timotheum  cap.^.  1 o.  Vn  certo  Bio- 
ne  citato  ne’  proginnafmi  di  Theone»diceua»che  il  delìderìo  del  danaro  era 
vna  Metropoli  di  maluagità»  kakìaì  [smf  ìusmiiSc  vn’altro  diceua»  che  l’aui- 
ditd  delle  ticchezzc»e  l’appetito  della  gloria  » c dell’honore  erano  11  due  ele- 
menti de’  nialue  de’difordini  del  mondo . E M.Tullio  nel  lib.i.  de  Finibns , 
dice  : Cupiditates  funi  infatiabiles,  qua  non  modo  fingulos  homines , fed  vniuerfas 
fìmilias  euertuntaotam  etiam  labefaliant  fape  Sempublicam.  Ex  cupiditatib.odia% 
ciijftdia,  difeordia,  feditionesMla  nafeuntur.  L’auaro»dice  S. Ambrolìo  Tempre 
lìilima  poueroy^corchc  abbondi  d i ricchezze  • Qoindi  è»chc  anche  coa^ 

■ } male 

^C-=ogk 


Tenti»  io* 
ni . 

Ficiclir. 


-9/3  DeirHiflorla  MifcelIaDCà  Sacra  ' 

male  arti  procura  d’accrcfccrc  li  fuoi  beni  > c non  è fcelcratezza  » che  ricufi 
di  farcipurche  ocrenga  il  fiio  fine . tAuaritiaquò  plura  abjluleritteò  ma^is  ino- 
pemfeejfe  credit; omnium  inuida,  ftbi  vtlis , in  fummisdiuitijsinops . Coli  dice-i 
quello  Santo  E)ottore  nel  libro  de  Cain,&  Abel  al  cap.  f .&  Horatio  gratio-i 
iamcnteconlafimilitudinedeirhidropico  deferiue  l'aoaro  ncllib.  a.Car- 
minum  ode  a.  dicendo 
1 Crefeit  indulgens  ftbi  dirus  hydrops  t 

Hecfitimpeliit>  nifi  caitfa  morbi  ' 

Fugeritvenis,&  aquofus  albo  * 

Corpttrelanguor . « 

ccccxc. 

Q Vesta  noflravitaèvn  campo  di battagIia.econècoronato  chi  non 
combarte  valorofamcnce  > e come  richiedono  le  leggi  di  Chriilo  à i 
fuoi  foldati  preferitte . Qib  certat in  agone^non coronabttur  nipìegitimè certaue- 
rit.  Dice  San  Paolo  neH’BpiitoIa  a.aaTimotheumal  cap.i.  Quelli  che  nc’ 
teatriiper  dar  piacere  al  popolotccmbattcuanojdoueuanoolicruare  certe 
leggi  > delle  quali  fà  meocioile  Pietro  Fabro  nel  libro  terzo  Agoninicum  ai 
cap*  1 *c  fc  combatteuano  conforme  i quelloich'eiàe  comandauano>  fi  daua 
la  corona  al  vincitore.  Coll  fàChrilfo>che  con  il  premio*  e con  la  corona» 
che  io  modra  della  vita  etcrna>c  beara>ci  inuita  à combattere  con  gl'inimi-  * 
ci  noflri.  'H^tft  priue/ierit piignamon poteft  effe  viHtjria  ; cum fuerit  in  pitgn&  con- 
greffione  viì^iaJtunc datur  vincentibus,&  corona,  dice  S*Cipriano  de  mortali* 
tate*E  S.Paolino  ncirEpigramma  i j*  che  èfopra  l’inuginc  di  ChriAo  ero- 
cififlb»  dice  : 

Cerne  coronatxm  Domini  fuper  atria  ChriJU  ^ 

S tare crttcem, duro  fpondentem celfa labori  . ■ . 

Trxmia  ; lolle  crucem,quò  VIS  aiiferre  cor  onam> 

O 


CCCCXCI. 


Ecclelìi** 

(iicù 


T 'Operano»  che  fedelmente cc'tiua la  vigna  del  Signore  merita  molto 
bene  li  fuoi  alimenti  * Laborantem  agricolam  oportet  primrm  de  fruSlibus 
accipere.  Cofi conia  metafora  dell’agricoltore  dice  S.Paolo  neirEpidola  a. 
c.a.ó.fcritta  ad  Timotheum  .Simile  a quello  è vn’altro  detto  dcll’Apollolo 
neirÉpillola  prima  ad  Corinthios  al  cap*9.S.qnando  dice»che  chi  pianta  la 
vigna  deue  anche  godere  de'  frutti  ch’ella  produce;  ficome  il  pallore  pari- 
mente fi  pafee  del  latte  del  fuo  gregge . Qtus  plantat  vincam  » & de  fruUu  ems 
nonedit?  QMspafcitgregem,& de  laBegregis  non  manducati  In  quello  medefi** 
mo  fenfo  S.GhfoAomo  fpiega  le  parole  di  S.Paolo»  dicendo»  che  fi  come  il 
contadino  non  s’aflfatica  in  damo»  ma  dal  fuo  lauoro  ne  ritrahe  vtilita»  con- 
ciofiache  elio  è il  primo  àgudare»  c partecipare  de' frutti  » che  produce  il 
campo  da  lui  coltiuati»  coli  li  Predicatori  > c gli  operati;  della  vigua  della.» 
Chiefa  deuono  godere  li  fhitti  dalle  fatiche  loto.S^imadmodum  agricola  non 
abfqite  vtihtate  Qaorat  » verum  prior  ipfe  ante  omnes  laboriim  fuorimi  percipit  fru- 
Bus-.ita,& doiloremfrui labaribus fuis confentaneum efi . S.  Gregorio  Nilìcno 
riferito  da  Ecnmenio  nel  commento  di  quelle  parole  dcll’Apollolo»  neca- 
ua  vn’altto  documcnto»fondandofi  in  quella  paaticola»  oportet  primum,c  di- 
ce» 


o'dgle 


5 


Del  P.  Mcnochio  Parte  I II.  9 1 9 

cc>che  chi  ad  altri  lnfegna,deue  farlo  di  tnodoichede’fuoi  ammaedram  en- 
ti primieramente  procuri  di  cauarc  vtilc  per  fc  .Oportet  primum  de  fruSibus 
pjrticipem  ejjeìquòd prxceptores  in  feipfis primum  bona  operentur,quee  docenf.nam 
hoc  efl  primum  oportere  fruSluMm ^icipes  ejfe,quos  ftbi  tpft  primum  ante  alias  per 
viriutes  colwit . 

CCCCXCII. 

Nella  Chiefa  di  Dio>  & in  qual  lì  voglia  altra  comunitd  d’huomini  (ì 
ritrouano  de’  buoni,  c con  quedi  mcTcoiati  alcuni  rei , ò imperfetti , 
che  lì  deuono  fchiuarci&  inlìno>che  piace  a Dio  tolcrare.  S.PaoIo  nclh  def- 
fa  Epillola  feconda  ad  Timotheumalcap.z.io.  L’accenna  fotto  metafora 
di  valì.e  di  mobili  di  varie  forti,  che  fono  in  vna  gran  cafa>  de’  quali  alcuni 
fonod’orojò  d'argenco>aItri  di  legno,  ò di  terra  cotta  > ò d’altra  limile  vile 
materia'.  In  magna  domo  non  fohm  funt  v^a  aurea, & argentea,fed  & lignea,& 
fi&ilij.  San  Balnio  ncll’homiliaj  Quod  Deus  non  eji  auQormalarum . Spiegan- 
do quello  detto  delI’A  podolo.  dice  che  vali  d’oro  fono  quelli,  che  di  nien- 
te.e  di  collumi  fono  lìnceri.c  fcnz’inganno  i vali  d’argento,  quelli  che  fono 
d quelli  alquanto  inferiori  di  virtù;  Vali  di  terra, quelli  c’hanno  pcnlieri,& 
affetti  terreni,  e facilmente  poffono  fpezzarli,  non  facendo  relillcnza  alle-, 
tentationi.  Finalmente,  vali  di  legno  quelli,  che  facilmente  fono  imbrattati 
dalle  fordidezze  del  peccato,  e che  per  le  loro  colpe  meritano  d’elfere  ma- 
teria.e  pafcolo  del  fuoco  eterno . yus  aureum  efl  is,qui  mente  monbusque  firn- 
plexyac  fine  dolo  efl.  .Argenteum,  qui  ilio  paulo  efl  inferior  dignitatis  ac  pretij  et(li- 
ìtuitione.  TeflaceHmefltqutterreflriafapiti&Jrangi  conterique efl  aptus . Li- 
gneum,quiper  peccatum  facilèfordet,  & igni  atemo  materiam  prabet . Di  quella 
tnelcolanza  di  buoni.e di  cattiui  parlando  S.Girolamo  aduerlus  Luciferia- 
nos,dice:./irc4  7^e  Ecclefut  typus  fuit-,  yt  ibi  pardus,&  hadidupus,&  agni, ita, 
& hic  iufli,&  peccatoresiidefl  vafa  aurea, & argentea,  lignea,  & flClilia . Èt  allu. 
OTndo  à quello.che della zizauia li  fcriue nel cap.  i diSan  Matteo,  dice  : 
"ìipn  folum  in  Ecclefia  morantur  oiies . nec  munda  tantum  aues  volitant , fed  fru- 
mentum  in  agro  ferttur  ,& intir 
nitentia  culta 

Lappetque  tribulique,&  fterilesdomiiianturauenx . 

CCCCXCIII. 

La  virtù  è ferapre  combattuta.e  perfeguitata  dal  vitio.  che  però  S.  Pao- 
lo nella  medelima  feconda  EpillolaadTimotheumalcap.j.u.dice  > 
che  tutti  quelli,  che  vogliono  viuere  pia.efantamente.  patiranno  pcrfccu- 
lionc:  Omnes  qui  piè  volunt  viuere, perfccuttonem  patientur  . L’iftelso  difsc  an- 
che Plutarco  Filolofo  gentile  nell’opufcolo  de  officio  auditoris.  con  lefe- 
euenti  parole . T<lpn  folum  miiltorim  dolis  expofltus  efl  is,qui  cupit  in  virorunu, 
bonofum  numero  haberi,fed  etiam  crebro  irrideri folet,  contemni , oc  morfus  denta- 
tos  aecipere . Sono  fchcrniti.burlati,  moteggiati,  c con  parole  pungenti  tra- 
ficti.  Quell'é quello,  che diceua  Chrilloa  ifuoidifccpoli . Ioan.1d.35.rn 
mundopreffuram  habebuis,  fed  confidile, quia  ego  vici  mundum . Et  altroue.  cioè 
Dcl[cap.i  y.i  8.5“/  mundus  vos  odit, [citate  quia  me  priorem  vobis  odio  babuir, &fi 
de  mundo  effetis , mundus  quod  fuum  erat  diligeret  ; quia  vero  de  mundo  non  eflis , 
propterea  odit  vos  mundus . Sant’Agollino  nel  libro  2 . centra  Gaudentium  al 

c.i^. 


Chieft  di 
Dio . 

Rciigiom* . 


Vitti. 
Perfccutio 
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cap.i  j.e  14.0  nel  Iib.i8.dc  ciuit.Dci  al  cap.5 1 . dice>chc  gli  huomini  da  bene 
patifcono  trauaglio  da’  cattiui  » fc  non  in  altro  modo  > almeno  in  quanto 
veggono  la  viudifloluta>& indifciplinatadc’trifU:  Qminter  mdosviuunt, 
perfecutumempatiuntur . Omnesvudtperfequuntur  bonosmn  ferro,  & lapidthiis, 
fed  vita , & moribus . "Humquid  aliquis  fanSum  Loth  perfequebatur  in  Sodomis  ^ 
'^pno  illi  moleflus  erat,&  tamen  inter  itnpios  viuebat,  inter  immundos , fuperbos, 
bUfphemosiperJecutionem  patiebatm  non  vapultmdo,fed  malos  videndo. 

CCCCXCIV. 

SAn  Paolofcriiiendo  al  fiio  difccpolo  Tito  > che  da  lui  era  flato  fatto  Ve- 
fcouo  di  Candia>dice  nel  c.i. u.di  qucU*£piflola>che  quei  popoli  erano 
bugiardiimalebeflie.pigriiC  dati  alla  gola»  & à Tuo  propoflto  cita  vn  verfo 
d’Epimcnidc  Poeta  Grcco>c  Candiottot  c fcriue  coli  : Dixit  qnidata  ex  illis 
proprius  eorum  Vropheta  : 

Cretenfes  femper  mendace!,  malte  bejlix,ventre!  pigri . 

Quelle  vltimc  parole  fono  nel  Greco  vn  verfo  clametroi  che  lì  potrebbe 
voltar  così  in  vn'altro  vcrlo  Latino  : 

Crei  femper  mendax,  mala  befiia,  venter  iners  cjl . 

Per  ilcufa  di  quefle  male  qualità  che  il  Santo  Apoflolo  oppone  à’Can> 
dioici»!?  può  dirciche  fe  li  chiama  bugiardi^  male  Mflic»e  v»iri  pigri»  non  é 
gran  cofa»hauendo  riguardo  alla  grandc>&  vniuerfale  corruttionc  di  collu- 
iniich'era  in  quel  fecolo»quando  li  popoli  inuicatidaircfempiode’  Prcncipi 
vitioflflimhfenza  rìrpetto  alcuno»  ò vergogna , erano  immerfl  in  ogni  forte 
d’enormi  fccleratczzc»tanco»chc  il  non  edere  li  Candiotti  incolpati  d’altro> 
pare  più  toflo  lode  > che  vituperio . Sopiamo  anche  che  non  folo  à li  po- 
poli m Candia  > ma  à tuttala  natione  Greca  li  fuole  attribuire  rcflcre  bu- 
giarda>forfc  perrinucutionc  delle  fauolc  ingegnofe  de’  loro  Poeti  ; ma  fia 
conicfl  vogliate  concedali»  che  tale  fia  l’inclinationc  naturale  di  quelle  gen- 
ti ; negheremo  noi  per  queflo»  che  l’educacionc»  & ammaeflramento  noru 
habbiano  potuto  correggere  quello,  che  nella  natura  era  diffettofo  ? Gre- 
ci furono  li  Santi  BafiIid.GrifoflomojGregorioNa2Ìan2cno»Grcgorio  Nif- 
fenojCirillo,  Atanafio.EpifaniotIrcneo.  Ignatio»  Policarpo,  Dionifio,  8t  al- 
tri huomini  fegnalathche  fono  flatì,e  fono  tuttauia,colonnc,  e macllrì  del- 
la Chie£a»e  non  farà  alcuno  tanto  temerario»  ò pazzo , che  per  edere  Greci 
ftimiiChe non  n debba  prefearfède  à i detti loro»che  lì  debba  haucre  per  fo- 
fpetta  di  falfìtà  la  dottrina  c’hanno  infegnato  in  voce,  e che  ci  hanno  lafcia- 
to  nc’  loro  lodatiflimi  libri.  Se  valefle  quefto  modo  d’argomentare,  fi  po- 
trebbe Icuarc  il  credito  alti  Santi,  Cipriano,  Luige ntio,  Agoftino,  & à tutti 
gli  altri  Padri  della  Ciucia  Africana , perche , Fida  Tunica,  è ita  in  Proucr- 
bio. 

CCCCCXVI. 


ì 


h 


rio  tmto 
vede. 


■Mpaxn- 


De L L'occhio  di Dioldiccua  vn  Poeta  Greco,  ch’egli  cn -raitvhirxtp 
occhio , che  il  tutto  vede , & al  quale  niuna  cofa  può  elle  nafeo. 
fta . II  medefimo  dice  di  Dio  l’Apoftolo  San  Paolo  nel  capitolo  quarto  13. 
dcH’EpiftoIa  ad  Hcbncos:  T{gneft  vUa  creatura  imàfibilis  in  confpeSu  eiusì 
onaiia  autem  nuda,& aperta  funi  oculis  eius . Quello,  che  nel  noftro  Tefto  La- 
tino|fi  dice,  apcru,  nel  Grccos’cfprimccon  vna  voce  molto  fignificantc, 

che 
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chcfiqucftofenfo:  il  tuttoé  aperto,  cfcopertod  gli  occhidluini,d  quell 
modo,  e molto  pid,  che  quando  vn’anfmalc  è fcorticaro,  e dal  capo,  e dalla  | 
gola  iniìno  al  fine  del  venere, & infino  alla  coda  è fpartito  in  due,  fi  veggo> 
no  tutte  le  fuc  interiora . Quella  confideratione  può  eflerc  badante  per  fa- 
rc;chc  non  folo  s*aftenniamo  dalPopcrc  vitiofe , ma  anche  da’  cattiui  pcn- 
fieri, rapendo, che  Dio  ci  vede  il  aiore . San  Girolamo  fcrioendo  fopr’il  c.  g. 
d’EzechieleKlice  : Certi  tjuandopcccamus, fi  cogharemuj  Deum  Tridere,  & effej 
pràtJenterthTumquam  tmod  et  di(pliceret  faceremus . Se  confiderafifmo,  che  Dio 
è prefente , e che  ci  mirando , mai  non  ardiremmo  di  far  cofa  che  gli  di- 
fpiacefle.  DcH'AbbatePanufio  fi  racconta  nelle  memorie  de’ Santi  Padri 
dcl!’Eremo,che  volendo  conuertireTaidc  meretrice,  la  quale  era  vngran-, 
laccio  del  demonio, (Ttrasferi  da  lei  in  habitofecolarc,  e fìngendo  di  volere 
in  luogo  più, e più  fegreto  ritirarfi  per  pcccare,gli  diflc  la  donna,  che  quan- 
to toccàna  i gli  occhi  de  gli  hnomini , erano"c|uiui  ben  ficuri  di  non  eiìero 
veduti  da  niuno  ; ma  che  s’egli cercaua  di  fottrarfi  da  gli  occhi  diuini,in  va- 
no fi  faticaua , perche  tentaua  cofa  impofiìbile . Quindi  pigliò  occafione^ 
Panufiodi  tratrargli  della  falute  dcll*anima,e  la  conuerti  d Dio,alIa  viltà  del 
quale  conueniua  d’aftenerfe  da  quella  vita  infame, che  menaua . Per  manca-  . 
mento  di  quella  confideratione  molti  trafeorrono  in  ogni  forte  di  difordi- 
ne,c  peccatoKTonforme  i quello, che  del  peccatore  dice  Daiiid  nel  Sal.p.idr 
7^  ejì  Detti  in  confpeSu  eitts’,  inquinata funt  via  iUius  in  ormi  tempore . 

CCCCXCVI. 

^^yodantiqutnm&(enefcit,»opèinteritume!l,àice  S.Paolo  ad  Hebraros  VeccKez» 
I j.ie  cofcjc le  perfoneche  inuecchiano , s’auuicinano  alla  morte  fen-  za. 

2a  rimedio . Sicomc  è faci!  cofa  il  faluarc  la  nane  che  per  picciolc  fiflure  in  Mon»» 
<iuc,ò  tre  luoghi  fd  acqua ;ma  non  gid  quando  ella  è co  iquallata  in  più  luo- 
ghi, onde  vi  entra  i fliria  il  mare  ; con  il  corpogioiumle  dell’huomo  refi- 
ite  d certe  infermiti , che  TalTalgono  ; ma  quando  èjvecchio , c da  gli  anni 
Confumato , cade  come  fabbrica  nùnofa  i qual  fi  voglia  ancorché  non  gtd-  > 

Ile  imprelTìonc  contraria.i><ff»j.i'f>W(H/«7w  in  naui,quafminMn  trahit, vni  rinuct 
aut  alteri  obftlìititr;vbi plurlmis  lodi  laxirì  capit,&  cedere,fuccHiri  non  poteli  na- . 
uì^io  de  hifeenti  : ita  in  fenili  torpore  aliquatenus  tmbecillitas  fufìineri , &fnlciri 
potefliVbitamquam  in  putriadificio  oranti  iunSittra  diducttur,  & dum  aliaexcipt- 
tur,alia  difcinittur,circtmfpiciendum  ejì  quomodo  exeas . Coli  dice  Seneca  neh- 
rEpillola  rrentefima  nel  principio,  e poi  alquanto  dapoi  foggiungc , che  i 
molti  mali  parte  naturalmente  s’è  ritrouato  rimedio,  parte  ì calo  ì ma  non 
cofi  all’ineuicabile  neccllicà  della  morte.  Alle  corporali  malarie  fpeirc  volte 
fuccede  la  faniti  che  fi  ricuperaigl’incendij  s’ellingnono;3c  alcuni  da  luogo 
aito  precipitando  > in  vari;  luoghi  follenuti  mentre  cadeuano,  finalmente^ 
ienztlelione  fi  fonoritrouatt  nel  piano.  Altri  agitati  dall’onde  fono  Itati 
lenza  proprio  sforzo  gettati  alla  fpiaggia  , ò fopra  di  qualche  fcoglio , Se 
hanno  faluato  la  vita;ìicomc  anche  il  lòldato,c'haueua  alzato  il  braccio,  o 
la  fpada  per  ferire  mortalmente  alcuno,  per  qualche  accidente  non  fcaricò 
il  colpo  ; ma  non  è cofi  del  vecchio, che  dalla  graue  foma  degli  annf  è con- 
dotto alla  morte,  ^lia genera  raortiifpeimixtafuntidefmit  tnonuuincenditm 
txtingiiitttr;rwna,quos  vtdebatttr  opprepira,dcpofuitì  nure,quoibauf^atreadenu 
Vi, qua  forbebat  eietit  incolmet } gladim  milti  ab  ipfa  perituri  ceruiee  reuocamt; 

nihil 
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mhil  habct  quod  fptret,quem  fene£ius  ducit  ad  mortem . Tutto  quello  è di  Sene- 
ca. Li  giouani  > come  diceua  Santa  Marcella  Vcdoua  per  tclHmonio  di  San 
Girolamo  > come  habbiamo  riferito  nella  feconda  parte  al  Paragrafò  418. 

, polTono  morire>ma  li  vecchi  non  ponno  lungamente  campare  : luuenis  qui- 

dem  pote/i  citò  morii  fed  fenex  diu  viuere  non  poieft . Coli  rifpofe  ella  d Cereale 
buomo  attempatotene  la  chiedeua  per  mogIie>  e per  ifeufa  della  fua  eti  di 
cena,  che  anche  li  giouani  poteuano  morir  predo . Queft’è  quello>che  fi  di- 
ce in  viia  elegia  della  mortedi  Meceoate>atcribuita  i Virgilio: 
jUa  rapii  iuuenes  prima  fiorente  imunta  » 
oblila  rapii  fed  tamen  ilU  fenes . 

ccccxcvi. 

Cafti&odi  T AmanovcndicatricediDiocmoltopefante> eformidabile,  cTieperò 
Dio.  JLi  diceua  San  Paolo  nel  cap.io.ji.dell’EpiftoIa  ad  Hebra:os://orrew/iìfi»tr 
litfeiao.  efi  incidere  in  manusDei  viuentis.  E*  cofa  horrenda  il  cader  nelle  mani  di  Dio* 
che  con  le  pene  eterne  cadiga  li  peccatori  > e con  quel  fuoco  inedinguibile» 
dei  quale  dice  Ifaia  al  cap.jj.14.  Qmpoterit  habitaredevobis  cumignedeno- 
’ rame,  quii habitabit ex vobiscumardoribasfempiternisf  Chi  potrd fofferire il 
fuoco  infemalc>e  quell'incendio  * che  non  hà  mai  fìne>  perche  Tempre  ardei 
tbbruccia>e  mai  nonconfunu.  Li  cadighi  che  manda  Dio  in  queda  vita.» 
fogliono  edere  temperati  con  miTericordia>  che  però  diceua  Dauid , come 
habbiamo  nel  cap.  vitimo  del  lib.a.  de’  Rè  : Coarltornimts,fed  melius  efi  vi  in- 
ctdam  in  mxnas  Domini(maltig  enim  mifericordif  eius  funi)  qum  in  manus  homi- 
num.  Nonfolocon  mano  pili  leggiera  ci  cadiga  Dio  in  queda  vitaichenel- 
l'altravma  anche  con  più  mirericordia>che  taluolta  non  tanno  gli  huominì» 
che  fenza  pietà  incrudclifcono . 

CCCCXGVIII. 

Pitìenz».  Jk  ’Tbttivniuerfalnìcntcèncceffarialapaticaza.fenzalaqualcnonpof- 
jfV  fìàmotcondurre  à fine  le  nodre  operationi . "Patientia  vobis  necefiaria 
r/tfdiceSan  Paolo  nclcap.io.}6.deirEpiftola  ad  Hebrxos . E San  Cipriano 
nel  Tuo  fermonc.ò  trattatello  depatie»tia,comincÌ3.  à parlare  di  quefta  virtù 
con  dire,  ch’ella  è iu  tutte  le  cofe  necedaria , c che  edi  vditori  per  approfit- 
tarfi  di  quel  fermone  ch’egli  era  per  far  loro»  haueuano  bifogno  della  pa- 
tienza  in  iko\tive.Depatiemia  locuturnsfiratres  dileili{fi>/ii,&  vtilitates  eius,tT 
commoda  prxdicatwrus , vnde  polius  incipiam , quam  quod  nmc  c ncque  ad  audim- 
tiamvefiram  patienttm  video  e(ìe  necelfariam , vi  nec  hoc  ipfumjuod  auditis , & 
difiitis,  fine  patieniia  falere  pofsitis.  Time  enim  demum  fermo,  & ratio  ftlmaru 
efiicaater  difcitnr,ft  patienter  qttod  dicitur  aitdiatur.  San  Bernardo  nel  fe- 
condo fermone  della  conuerfione  di  San  Paolo  » dice  » che  la  pa- 
tienza»  eia  roanfiKtiidinenodra  in  tre  maniere  vicn  con»- 
battuta  » cioè  con  le  ingiurie  delle  parole  > con  li  dao; 
ni  ^llc  cofe  jC  con  la  lefione  del  corpo.  In  bistri^ 
bus,  dice  egli*  omnisefiexhibitiopatientiXf 
omis  exercitatio  manfitetndmis . 


Ie 
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r » 

Le  tribolationi.  infermiti  > e ralcreafHictiom  di  quella  vita  » non  fonò 
Tempre  mandate  da  Dio  per  caitigo  delle  noilrr  colpe  > ma  bene  fpef*  , 

fo  per  efercitare  con  e(se>e  per fettionare  li  Tuoi  ferui . Migit  Domima 

togati  dice  San  PaoloadHcbra;osalcap.i  a.  6.  ilcheli  legge  in  molc'altri 
luoghi  della  Sacra.Scrittura»  comcoe'Prpuerbi)alcap.j. 

Domìnuscorripit,&  ^uafì pater  in  filiocomplMet  fibi.  E neì\‘Apocz\i\se  a^.19. 
dice  Dio  : Qhos  amotarguo»  & caftigo,  e nel  fecondo  libro  de’  Maccabei  al  6. 

1 4.dice  l'Autore  di  quella  Sacra  fcrictura  : 'Hon  enim  fxut  in  alijs  nationibus 
Dommus  patienter  expediativt  eas  cum  indicij  dies  aduenerit  in  plenitudine  pecca- 
torum  puniat,  &c.  Fa)dice>  alla  noflra  natione  queflo  fauorc  il  Signor  Iddio» 
che  non  difiènTce  il  calh'go  de’  peccaci  di  quello  Tuo  popolo  innno  al  gior- 
no del  giudicio>ma  li  punifee  in  quella  vita  con  afflittioni  publicbe>c  priua- 
te>clieleruono  percorrettionefaluccuolc . Quantus  lobfuerit  ignoramus>dicc 
Sant'Agoftino  nel  libro  fecondo  de  peccacorutn  meritis  > & remifs.  al  capi- 
tolo i ì.Sed  ttouimus  mjìuminouimus  etiam  in  perferendis  borrendis  tribìdationum 
tentationibusmagnum  3 nouimusno>^opterpeccata3  fedproptereius  demonjìran- 
dam  iuftitiam  illa  omnia  fHtjfe  perpejpm . Il  Santo  Ciob  era  giufco>dicc  S.Ago- 
ftino»  ma  con  licencia  del  Signore  coli  fd  dal  demonio  trauagliato  > corno 
fappiamoiperche  voleua  cOifquefìfererct^  di  viijfc  petl|^tionarc  lui»  e la* 
feiare à noi  vn  viufiiSt'tiHcate'cfem^lare  dinuicca  pacienza . Notabili  fono 
le  parole  di  Lattando  dquefto  propolito»  che  leggiamo  nel  libro  quinto 
cap.  i^.Deus  homines  prò  liberis  habet3fed  cmuptos3&  vitiofos  luxuriosè3oc  deli^ 
calè  patitur  vinercynma  non  putta  emendatione  Jua  dignos . Bonos  autemyquos  dìli- 
git3cafligat  fxpius3Ò’  afsiduis  labonbus  ad  vfum  vtrtutis  exercet>nec  eos  caducisac 
mortalibus  bms  corrumpiyoc  deprauariftnit, Sono  tutti  j|li  huomini  figli  di  Dio» 
ilquale  però  lafcia  che  quelli»che  fono  corrotti  da’  vici]  viuano  d loro  fenno» 
e (1  diano  alledeliticicome  quelli»che  non  fono  degni  d’efsere  ritiraci  con.» 
la  correttione  dalla  mala  fcrada  per  la  quale  caminano  : Mali  buoni»  e vir- 
tuolì  ch’egli  ama»  (uole efercitare  con  tribolationi»  & afBittioni»  acciocho 
crclcano  nella  virtù  » e non  fìano  dalle  corruttele  di  quefea  vita  conumina- 
ti»eguafci. 

ccccc. 

LI  beni  di  quefra  vita  non  hanno  frabilita  alaina  » ma  ftanno  in  vn  conti- 

nuo  motojc  ci  fuggono  dalle  mani»chc  però  dobbiamo  afpirarc  alIaL-»  • 
beata  ftanza  del  Paradilo»  che  d quefte  alterationi  non  è foggccto . Vjtn  ha* 
bemus  hic  ciuitatem  permanentem  » jed  futuram  inquirimus  » dice  San  Paolo  nel 
cap.i3-i4.dcll’Epiftolaad  Hebra*os.  Ci  dobbiamo  ftimare  come  pellegrini 
in  quelco  mondo»&  alpirare  alla  feliceic  fcabile  ftanza  de’  beacUcifl»»  enim 
dicel’iftefsoApofcolorcriuendod’ Corìnti) nella  feconda  Epiftolaal  c.).t.  . 
Q^iamfiterreflrisdomusnojirahuiusbabitationisdijfoluatury  quod  edificano- 
nem  ex  Beo  habemus  domum  non  manufoBam  atemam  in  calis . Sappiaino»che 
quando  quefta  noftra  habitatione  terreftre»  cioè  quefto  noftro  corpo  haue- 
rd  fine  conia  morte»  pafseremo  d ftanza  migliore»  e più  dnreuole»  perche.» 
fard  eterna  » nella  patria  de’  beau . Chiama  San  Paolo  quefea  noftra  terre- 

ftre 
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ftre  habicatione  con  voce  Greca  othS*,  che  vuol  dire  tabernacolo  > ò padi' 
elione  > per  fì^ificare  la  breue  durata  di  quefta  vita  i (ìcome  breue  è l’v(o 
oe'padiglionufottode’qualinonfi  habicafcabilm;nte>  mafolamente  per 
iipatio  noQ  longoiò  per  occafìone  di  guerra*  onero  di  viaggi*  Come  in  certi 
ùcfì>doue  fono  rare  le  habitationLe  le  campagne  vaftCte  deferte . Ben  dice 
SenccaàqueftonortropropolìtoncIl'Epiftolaiio.S'crr  inhoc  nMUm  homi- 
nem, vt  vita  de  fmgeretnr,nec  cbmim  efle  hoc  corpus, fed  bofpitum , & quidenu 
bre^tqitod  nlinqHtndum  efttvbi  tegraum  effe  ifofpiti  videat  • 
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